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IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

12  settembre  1904,  n.  848 
Basile,  Pres.  —  De  Aloisio  Est. 

Imbamone  (aw.  F.  Fortunato)  contro  Cian- 
dmiiio  (aw.  A,  Marinuzzi). 

Immobili  per  destincizione,  a  stregua  deWar- 
ticolo  413  cod.  civ.,  non  posson  diventare  le 
cose  mobili  altrui,  bensì  soltanto  quelle  che 
appartengano  al  proprietario  del  fondo  e 
che  aXVuso  di  questo  siano  state  desti- 
nate (1). 

La  Corte  a  Sezioai  riuikite,  eoe.  —  Meritevole 
di  piena  acoogUBiiza  è  il  irteorso  in  disamina. 
La  sentenza,  da  esso  denunziata,  respingendo 
gli  anunaestramefnti  della  Cassazione  territo- 
riale, ha  segnilo  il  concetto  della  prima  sein- 
tenza  -di  appetio,  cihe  cioè  possa  talxcno  itnzno- 
bilizzaje  la  cosa  mobile  di  altari,  addicendola 
alla  coltivazione  del  suo  tondo;  e,  su  cotesio 


fondamento,  ha  riienuto  irri Levante,  nella 
specie,  l'impuginativa  di  simulaziome,  propo- 
sta dal  ricorrente,  contro  la  compravendita 
apparente  dal  rogito  26  agosto  1888. 

Ora,  il  pnefato  concetto  è  contrario,  cosi  al 
testo,  come  al  pensiero  della  legge.  Al  testo, 
perchè  l'articolo  413,  parlando  di  cose,  che  il 
proprietario  di  un  fondo  vi  ha  poste,  accenna 
evidentemenite  a  cose  che  guest!  abbia  nel  suo 
possesso,  g-iaiochè  nessuno  può  dispoore  di 
quello  ohe  si  possiede  da  un  altro,  ossia  di 
Quello  che  è  im  nxaoio  aliena.  E'  contrario  al 
pensiero  dedla  legge,  perchè  la  inunobilizza- 
zion»e,  che  toglie  la  cosa  mobile  alle  sue  specia- 
li e  natuirall  funzioni  della  circolazione  e  del- 
lo scambio,  per  reaiderla  accessoria  e  manci- 
pia  deirimmoblle,  è  atto  sovrano  di  potestà 
domlTiiicaile;  è  non  solo  Vati,  ma  ainche  un  po' 
Vabuti,  della  res  sita  e  quindi  è  assurdo  che 
l"  si  p«)ssH  comjiierc»  du  colui  cJie,  iiroririetaric 
d'oì  fondo,  non  lo  sia  parimenti  dell'oggetto, 
ohe  vuol  porre  al  servizio  di  quello. 


(1)  Questo  è  anche  l'insegnamento  del  DEMOLOM- 
BE  (voi.  IX,  n.  214),  del  PACIFICI-MAZZONI  (Istituì., 
Il  edlz..  voi.  m,  llb.  II,  tit.  I,  n.  4,  pag.  17).  del 
RICCI  {Corto  di  dir.  civ.,  voi.  II.  tit.  I,  capo  I,  n.  15, 
pag.  18-19).  ecc. 

E'  noto  poi  che  la  designazione  dei  beni,  contenuta 
nell'art.  413  cod.  civ.,  è  soltanto  dimostrativa  (A. 
Venezia  6  dicembre  1898,  Temi  ven.  1899,  36.  e  Cass. 
Roma  4  dicembre  1900.  Giur.  ital.  1901,  i,  i.  35). 

La  Cass.  Napoli  17  gennaio  1901  {Giur.  ital:  1901. 
1,  1.  907)  ebbe  a  risolvere,  nella  soggetta  materia, 
una  fattispecie  interessante.  Trattavasi  di  una  sta- 
tua, coUocata  in  una  nicchia  appositamente  costrut- 
ta per  essa,  e  cosi  diventata  immobile  per  destina- 
zione. Cotesta  statua,  in  circostanze  e  per  motivi 
eccezionali,  y^np^  Ifvfiti^  ft^  opera  di  estranei,  e 


non  del  proprietario,  e  custodita  altrove.  Altri  estra- 
nei, più  tardi,  la  ricollocarono  nella  sede  primitiva 
erogandovi  qualche  somma  per  restauri  e  adorna- 
menti. Sorta  questione  tra  il  proprietario  e  questi 
ultimi  fu  riconosciuto  al  proprietario  medesimo  il 
diritto  di  far  valere  le  sue  ragioni  originarle  di 
proprietà  sulla  statua,  per  il  titolo  dell'accessione. 

Notevole,  per  quanto  molto  discutibile,  è  pure  la 
sentenza  36  gennaio  1904  della  Pret.  di  Camerino 
{Corte  Anc.  1904.  133)  :  decise  che  colui  il  quale  ai 
pubblici  incanti  si  rende  deliberatario  di  un  fondo 
non  acquista  per  ciò  solo  la  proprietà  anche  delle 
scorte  vive  e  morte  in  detto  fondo  esistenti,  ove  di 
queste  non  sia  stata  fatta  menzione  nel  bando. 

Circa  l'annosa  questione  quali  siano  gli  animali 
che,  al  sensi  dell'art.  413  cod.  civile,  dev9no  rejnj- 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  ottobre  1904,  n,  873. 

Caselli,  Pres  —  Niutta  Est. 

NiooolLnl  (awocBiti  E.  Brenzini  e  A.  Muratori) 
contro  PaWotti  e  Tarlizzi. 

Una  dichiarazione  di  debito  rilasciata  da  un 
colli mnrciant^^,  e  nella  quale  si  contenga  Vob- 
bligo  di  pcbgare  una  somma  di  danaro  ad  una 
determinata  scaktenza,  deve  ritenersi  alto 
commerciane,  se  nella  dichiarazione  medesi- 
ma non  è  enunciata  una  espressa  causa  ci- 
vile (1). 

Mancando  siffatta  espressa  enunciazione,  non 
può  la  causa  civile  del  debito  desumersi  dal 
fatto  che  il  prestito  fu  per  breve  scadenza, 
che  la  scrittura  contiene  il  buono  od  appro- 
vato, a  stregua  delVart.  1325  cod.  civtle  e  non 
perla  d'interessi,  e  che  la  soi"ma  mutuata 
non  trovasi  inscritta  dal  debitore  nei  suoi 
libri  commerciali  (2). 

Se  poi  la  medesima  dichiaraziorie  -V  debito  o 
promessa  di  pagamento  non  indica  la  per- 
sona a  cui  favore  venne  emessa,  non  fa  pro- 
va, per  il  possessore,  della  proprietà  del  cre- 
dito, come  se  foise  un  qua-unque  titolo  al 
portatore,  ma  il  possessore  deve  rigorosa- 
mente provare  la  esistenza  del  proprio  cre- 
dito a  favore  proprio  (3). 

La  CoiTto.  èco.  —  Passaiulo  all'«sainie  dei  di- 
versi mezzi  del  niicorso,  osserva  cbie  si  deduce 
col  primo  (U  essi  di  non  aver  la  Corte  di  merito 


risoluta  la  questionie  proposta  dal  Nlocoliixi  in 
ordine  alla  eccepita  prescrizione  deirazione 
{-ri- mossa  dal  Pallotti,  se  ci-oe,  essendo  egli 
commerciante  al  tempo  ohe  fu  da  lui  rilasciata 
la  dichiarazione  di  debito  e  non  indicando  la 
medeslnm  ailcuiia  oausia  di  ragion  civile.  Fi 
avesse  a  reputar  commeircdale  per  i»esuii2ione 
di  legge  la  obbligazion.»  correlativa  e  soggetta, 
quindi,  razione  alla  prescrizione  dì  dieci  anni. 
Che  in  proposito  vuoisi  osservare  dd  aver  la 
Corte,  come  a  riassunto  del  suo  ragionamento 
intorno  alla  dedotta  presorizione,  espresso  il 
concetto  che  l  mutui  gratuiti  ed  a  breve  sca- 
denza debbansi  riteneire,  Ano  a  prova  contraria, 
come  estranei  al  commercio,  ed  ha  poi  affer- 
mato doversi  un  tal  principio  a  maggior  ragio- 
ne applicajne  nella  specie,  inquaotochè  le  for- 
me  dell'atto  portante  anche  il  «  buono  od  ap- 
provato »  prescritto  dairartìjoolo  1325  del  codice 
civile,  la  qualitÀ  della  carta  adoperata  e  la 
circostanza  dd  non  avere  il  Niccolini  annotata 
quella  operazione  nei  suoi  libri  di  commercio, 
escludevano  che  potesse  considieanairsl  come  ne- 
gozio commerciale  Ita  fatta  promessa  di  pagare 
entro  un  breve  temidine  la  suindicata  somma. 

Che  non  può  negarsi  che  la  Corte,  colle  ri- 
ferite sue  proposizioni,  trascurando  in  tutto 
di  rispondere  al  quesito  proposto  dal  Nic<x)lini, 
abbia  stabilito,  in  riguardo  al  muitui  contratti 
dai  comimerciLaati,  una  pmesunzione  affatto 
contaoarla  a  quella  proclamtata  dalla  legge. 

Che,  secondo  l'art.  3  ded  codice  dd  commer- 
cio del  1865,  sotto  il  cui  impero  fu  contratta 
Tobbllgazione  in  contesa,  avevansi  a  reputare 


tarsi  immobili  per  destinazione,  si  vegga  un  accu- 
rato studio  in  Dizionario  civile  (Modena,  CKESPO- 
LANI  e  FERRARI  direttori),  anno  II  1904,  pag.  365- 

870. 

La  Cass.  Firenze  13  novembre  1903,  Mon.  trib.  1904 
33S,  dichiarò  che  gli  animali  posti  nel  fondo,  onde 
essere  considerati  immobili  per  destinazione,  non 
debbon  raggiungere  una  quantità  sproporzionata  ai 
bisogni  del  fondo  medesimo. 

(i)  La  ^urlspnidenza  è  prevalente  nel  senso  che 
il  prestito  fra  commercianti  è  atto  commerciale. 
Cfr.  Cass.  Firenze  35  aprile  1901,  Legge  1901.  3,  811 
con  nota  del  prof.  VIDARI;  A.  Firenze  38  giugno 
1900.  Temi  gen.  1900.  686;  Cass.  Torino  18  luglio  1898. 
Mon.  triì).  1898,  731;  A.  Genova  11  febbraio  1899. 
Temi  gen.  1899,  llO:  A.  Torino  8  febbraio  1903.  Giur. 
tot.  1903.  343;  A.  Venezia  18  febbraio  1903.  Foro  ital. 
1903.  1,  573;  ecc.  CoiUra  :  A.  Catanzaro  38  agosto  1903, 
Giostra  1903,  58. 

(9)  La  Cass.  Torino  18  dicembre  1903,  Giur.  tor. 


1904.  348,  decise  che,  trattandosi  di  mutuo  grazio- 
so, fatto  brevi  man-wl  e  per  pochi  giorni,  e  che  In 
apparenza  escluda  ogni  idea  di  commerciali tà.  deve 
ammettersi  la  prova  per  testi  che  invece  il  danaro 
fu  richiesto  per  estinguere  un  debito  di  commercio 
e  che  perciò  ha  scopo  e  carattere  commerciale. 

(3)  Sostanzialmente  lo  stesso  principio  fu  seguito 
ed  accolto  dalla  Cass.  Torino  35  maggio  1887,  Fer- 
rari e.  Gatti,  decidendosi  che  11  chirografo  scritto 
dal  debitore,  e  contenente  Inoltre  il  btiono  ed  ap- 
provato,  non  è  inefficace  solo  perchè  siasi  lasciato 
in  bianco  11  nome  del  creditore,  ma  11  possessore  del 
chirog>rafo.  che  lo  ha  riempito  col  proprio  nome, 
ha  m  esso  un  principio  di  prova  scrlttta  in  suo  fa- 
vore, che  può  completare  con  altri  mezzi  di  prova 
ammessi  dalla  legge  {La  Giur.  sul  Codice  civile,  Ro- 
ma, 1893  sotto  l'art.  1325.  n.  9,  pag.  798-799). 

Vedi  anche  In  genere  T.  CAPOQUADRI,  In  Dige- 
sto italiano,  voce  Buono  od  approvato,  pagg.  1056- 
1063,  anche  per  altri  aspetti  d^lla  questione. 
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conunercJali,  oltre  qiielle  spediìcaitainen/te  in- 
dicate, tutte  le  obbligazioni  oontnatte  dai  com- 
meroianti,  salvoohè  l'atto  non  diimostrasse  di 
aver  esso  una  causa  non  oommeirciale. 

Che  cotesita  disposizione  rispondeva  nella 
sostanza  al  medeeinio  piincipio  espresso  in 
forma  ainoiie  più  pTecisa  neirarticoilo  quarto 
del  codice  vigente,  il  qfuaJe  dichiara  commer- 
ciali tutti  (gli  atti  e  tutte  le  obblig^azioni  dei 
commeroieunti  non  amnoverati  nel  precedente 
articolo,  quando  non  siano  di  natura  essen- 
zialm^ente  civile  o  il  contrario  non  risulti  dal- 
TattQ  stesso. 

Che  ora,  trattandosi  di  mutuo,  se  al  certo 

non  può  sostenearsi  dì  essere  un  tal  contratto 
d'indole  esclusivaniiente  civile,  non  s'intende 
come  possa  veaiir  meno  la  suindicata  pnesun- 
zione  di  legete,  quando  manchi  il  modo  di  com- 
batterla con  una  prova  contraria  che  risulti 
dall'atto  stesso,  cioè  dal  oonitenuto  della  clau- 
sola onde  fu  stipulato  il  contratto  di  prestito. 

Che  la  Coorte  non  ha  potuto  trarre  alcun  ar- 
gomento dal  temere  della  d1chi>airazione  di  de- 
bito sottoscritta  dai  Nìccolini  per  dimostrare 
cr>me  essa  avesse  avuto  una  e.  usa,  uno  scopo 
o  un  movente  estnaneo  al  conrinercio;  ma  ha 
creduto  dii  poter  contra(>porre  aJla  presunzione 
stabilita  dalla  legge  non  già  prove,  ma  circo- 
stanze che  non  potevano  aver  altro  valore 
che  di  semiplid  presunzioni,  dove  oocorrevA 
Invece  una  prova  piena  e  sicura  che,  sorgendo 
dai  medesimo  titolo,  facesse  venir  meno,  nel 
caso  concreto,  il  principio  generale  che  era 
da  applicare  per  virtù  di  espresso  precetto  le- 
gislativo. 

Che  le  presunzioni  stesse,  accolte  dalla  Cor- 
te, muovono  da  enronei  concetti  di  diritto  e 
sono  affatto  vaghe  e  .Lnconcl udienti,  pexchè  at- 
tinte da  elementi  estranei  al  contratto;  ed  er- 
nata  debbasi  per  fermo  ritenere  quella  ricava- 
ta dalla  mancata  pattuizione  degli  interessi  e 
dalla  breve  scadenza  del  mutuo,  imperocché 
se,  di  regola,  le  operazioni  dei  commercianti 
non  s'Intendono  fatte  se  non  a  scopo  di  lucro, 
ciò  non  importa  che  debba  perdere  il  carattere 
commeanciale  il  paresti to  conitratto  da  un  com- 
mencttante  sol  perchè  non  stano  stali  convenuti 
interessi. 

Che  quanto  aflla  bneive  scaidenza  che,  nella 
specie,  era  di  soli  quattro  giorni,  la  Corte  non 
ha  avvertito  che  lungi  dal  poter  essere  addotto 
come  argomeni^  della  causa  non  commerciale 
del  mutuo,  faceva  piuttosto  segno  del  contra- 
rio e  dava  in  pari  tempo  ragione  della  omessa 
menzione  circa  gli  interessi, 


Che  d'aJti-ia  parte  nella  dichiarazione  di  de- 
bito di  cui  è  questione,  non  fu  punto  detto  che 
il  prestito  fosse  grazioso,  onde  eravi  luogo  a 
presumere  con  assai  più  fondata  ragione  che 
un  corrispettivo,  sebbene  non  dichlanato  e- 
spressamente,  non  fosse  tuttavia  mancato;  e 
ciò  appunto  perchè,  essendo  il  lucro  connatu- 
rane alle  operazioni  dei  commercianti,  non 
•  era  da  presumere  che  fosse  rimasto  senza  pro- 
fitto f)er  il  so\'ventore  il  mutuo  fatto  ad  un 
comn:ercJÌante,  secondo  il  principio  che  il  vi- 
gente codice  di  commercio  ha  poi  tradotto  ;iel- 
la  positiva  disposizione  dell'ai't.  41,  dove  è  di- 
chiairato  che  i  debiti  commerciali  liquidi  ed 
esigibili  di  somme  di  danaro  producono  inte- 
ressi di  pieno  diritto. 

<  Che,  quanto  all'argomento  desunto  dal  «buo- 
no od  approvato  »  apposto  alla  dichiarazione 
di  debito  e  che  non  era  necessario  per  una 
obbligazione  commerciale,  la  stessa  Corte  ha 
ossei-vato  di  non  poter  di  per  sé  sola  una  si* 
niile  circostanza  far  prova  della  qusJìtà  non 
commerciale  del  prestito,  non  essendo  per  fer- 
mo vietato  ai  commercianti  di  dare  ai  contrat- 
ti da  essi  conchiusl  per  ragione  del  loro  com- 
mercio le  forme  proprie  degli  atti  che  hanno 
una  causa  civile,  oltreché  la  detta  aggiunta 
era  sempre  spiegabile  anche  in  un  prestito 
commerciale  come  una  garantia  ed  una  cau- 
tela maggiore  che  si  fosse  dovuta  adoperare. 
Che  le  rimanenti  presunzioni,  enunciate  nel- 
la sentenza,  come  quelle  ricavate  dalla  quali- 
tà della  carta,  dall'omessa  annotazione  nei  li- 
bri comynerciali,  dall'avere  il  Niccolini  firma- 
ta la  polizza  col  solo  suo  nome  e  non  già  come 
gerente  della  Banca,  da  lui  in  quel  tempo  am- 
ministrata in  società  con  altri,  non  potevano 
in  alcuna  guisa  equivalere  a  questa  prova 
contraria,  che,  secondo  la  legge,  deve  risul- 
tare dall'atto  stesso,  quando  per  le  obbligazio- 
ni contratte  dai  commercianti  che  non  abbia- 
no una  causa  essenzialmente  civile  vogliasi 
distruggere  la  opposta  presunzione  di  essere 
poste  in  essere  per  causa  e  scopo  di  com- 
mercio. 

Che  la  Corte  ha  del  resto  mostrato  di  frain- 
tendere la  vera  questione  della  causa,  impe- 
rocché dopo  aver  ammesso  di  avere  il  Nic- 
colini nel  tempo  che  rilasciò  quella  polizza 
esercitato  il  commercio,  non  ha  esitato  a  di- 
chiarare di  non  essere  neppur  mestieri  inda- 
gare se  commercianti  fossero  entrambi  o  an- 
che un  solo  dei  contraenti,  mentre  il  Niccoli- 
ni aveva  dedotto  di  essere  in  quel  tempo  an- 
che 11  Pallotti  un  commerciante  e  sosteneva 
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di  ri8ultai\e  ciò  dal  mediesinio  Inteiroffatorio 
di  lui. 

Che  ara  la  que9ti'on6  coin&isteva  nel  sa{>ere 
se,  trattandosi  di  prestito  di  danaro  fatto  ad 
un  commerciante,  dovesse  l'atto  reputajnsl 
Gommerciale,  tostoohè  nessuna  causa  di  ne- 
gozio civile  era  in  quello  espressa;  e  la  Corte 
intanto  ha  affermato  di  essere  inutife  il  ricer- 
carlo se  fossero  comnveFciainti  i  contraenti, 
mentre  era  appunto  la  o(Histatazione  o  l'esclu- 
sione di  cotesta  qualità,  almeno  nella  persona 
del  debitore,  che  doveva  servire  a  far  risolve- 
re la  disputa. 

Che  errava  altresì  la*  Corte  quando,  nell'ac- 
oennare  all'essere  il  Niccolini  gerente  di  una 
Società  in  accmandita,  ha  espresso  il  concet- 
to che,  per  imprimere  al  prestito  da  lui  con- 
tratto il  carattere  di  negozio  commerciale,  fos- 
se necessario  che  risultasse  di  essere  il  pre- 
stito stesso  avvenuto  nell'interesse  di  detta 
Società. 

Che  la  legge  richiede  soltanto  che  la  obbli- 
gazione eia  contratta  da  un  commerciante 
perchè  abbia  a  reputarsi  commerciale,  sai- 
vochè  il  contrarlo  non  apparisca  dall'atto 
stesso  0  dalla  natura  esclusivamente  civile 
del  negozio. 

Che  quindi  il  non  apparire  d'essere  stata 
contratta  l'obbligazione  per  gli  scopi  di  quel 
partlcolar  ramo  di  commercio  in  cui  più  spe- 
cialmente si  esplica  l'attività  del  debitore,  non 
può  avere  importanza  che  valga  a  far  esclu- 
dere la  detta  presunzione  stabilita  dalla  leg- 
ge con  riguardo  alla  professione  generica  di 
commerciante  nella  persona  che  contrae  la 
obbligazione;  senza  dire  che  negli  atti  appa- 
rentemente compiuti  da  un  commePclante^, 
al  di  fuori  della  sfera  del  peculiare  suo  com- 
mercio, riuscirebbe  il  più  delle  volte  inalar 
gevole  lo  escudere  addirittura  un  qualche  le- 
game che  almeno  indirettamente  possano  a- 
veze  cogli  Interessi  dell'abituale  commercio 
di  hit 

Che  per  le  esposte  considerazioni  debbasi  ri- 
tenere ben  fondato  non  solo  il  primo,  ma  an- 
che il  secondo  ed  il  terzo  mezzo  del  ricorso, 
col  quali  giustamente  vien  censurata  la  sen- 
tenza per  aver  fatto  prevalere  alla  presunzione 
della  legge  circa  la  qualità  commerciale  delle 
obbligazioni  contratte  dai  commercianti  non 
già  prove  concrete  desunte  dall'atto  stesso  e 
che  dimostrassero  di  non  aver  avuto  l'obbli- 
gazione una  causa  commeTciale,  ma  argomen- 
ti estrinseci  involgenti  anche  erronei  concet- 
ti giuridici,  o  al  tutto  inoa{>aci  di  costituire 


la  prova  che  occorreva  per  combattere  la  pre- 
scrizione. 

Che  col  quarto  mezzo  si  impugna  la 
sentenza  perchè,  dopo  aver  riconosciuto  di 
non  poter  la  polizza  in  questione  considerarsi 
come  un  titolo  al  portatore,  inducente  cioè 
l'obbligo  di  pagare  la  somma  in  esso  indica- 
ta a  chiunque  fosse  possessore  del  documento, 
ha  tuttavia  ritenuto  di  bastare  il  possesso  del 
medesimo  a  far  prova  della  proprietà  del  cre- 
dito, riversando  in  tal  guisa  sul  debitore  l'ob- 
bligo di  dimostrare  che  la  somma  gli  fu  da 
ftltri  mutuata. 

Ohe  la  Corte  si  è  avvisata  di  poter  invocare 
a  fondamento  di  cotesto  suo  assunto  l'artico- 
lo 1325  del  codice  civile,  nel  quale  è  detto  di 
dovere  la  polizza  o  promessa  unilaterale  di 
pagamento  in  favore  di  altra  persona  essere 
scritta  e  sottoscritta  da  chi  la  faccia,  senza 
che  sia  pure  richiesta  dal  medesimo  articolo 
ila  sottoscrizione  della  persona  a  cui  vantag- 
gio la  promessa  venga  fatta. 

Che  evldentemene  cotal  disposizione  è  stata 
invocata  fuori  di  proposito,  altra  cosa  essen- 
do di  potersi  avere  una  valida  promessa  di 
pagamento  anche  quando  la  polizza  sia  eotto- 
scritta  dAlla  sola  persona  ohe  si  obbligihi,  ed 
altra  cosa  che  nella  medesima  polizza  non 
trovisi  neppure  indicato  il  nome  della  perso- 
na a  cui  la  promessa  sia  stata  fatta. 

Che  in  questo  secondo  caso  iil  possesso  del 
titolò  non  può  valere  da  solo  a  stabilire  la 
prova  che  proprietario  del  credito  sia  colui 
che  di  quello  trovisi  detentore,  imperocché, 
ove  non  risulti  dal  medesimo  atto  che  taluno 
siasi  obbligato  di  pcigare  la  sonmia  o  conse^ 
gnare  la  cosa  a  quella  determinata  persona 
che  attualjnente  trovisi  di  possedere  il  docu- 
mento, Ofgni  legame  viene  a  mancare  tra  la 
proprietà  del  credito  e  il  possesso  materiale 
del  titolo,  mancando  la  prova  ohe  l'obbliga- 
zione sia  stata  contratta  verso  colui  che  esi- 
bisce la  scrittura. 

Che  la  Corte  ha  data  un'arbitraria  e&ten<slo- 
ne  al  principio  che  11  possesso  vale  per  titolo; 
principio  che  non  può  trovare  applicazione 
se  non  in  fatto  di  mobili  e  di  titoli  al  latore, 
mentre  essa  aveva  poc'anzi  giustamente  e- 
scluso  che  la  polizza,  di  cui  si  contende,  po- 
tesse equipararsi  ad  un  titolo  al  portatore. 

Che  a  sorreggere  il  giudizio  della  Corte  non 
giova  rosservfiizlone  fatta  nella  sentenza,  di 
potere  altri  obbligarsi  anche  verso  ima  perso- 
na indeterminata,  imperocché  anche  quando 
§ia  possibile  concepire  una  obbligazione  dì 
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tal  fatta,  tranne  che  sotto  le  forme  di  titoli  al 
portatore,  ovvero  nel  caso  che  siano  stabilite 
guelle  particolari  condizioni  per  potersi  da 
chiunque  acquistare  diritto  ad  un  dato  cre- 
dito, non  è  da  confondere  l'attuale  indetermi- 
natezza del  creditore  colla  mancanza  assolu- 
ta di  ogmi  indicazione  cihe  valjra  a  far  rico- 
noscere chi  debba  essere  o  possa  diventar  ta- 
le, e  la  sentenza  stessa  ha  poi  rilevato  che, 
dicendosi  nella  polizza  di  ricevere  il  Niccoll- 
ni  la  somma  coH'obbliRO  di  restituirla,  cote- 
sta  sanzione  importava  che  la  restituzione 
dovesse  farsi  a  quella  determinata  persona 
che  aveva  mutuato  il  denaro. 

Che  dall'erroneo  giudizio  intomo  al  valore 
iriurldico  del  possesso  della  polizza  come  pro- 
va della  proprietà  del  credito  la  Corte  è  sta- 
ta tratta  a  conchiudere  che  incombesse  al 
debitore  l'onere  di  far  la  prova  contrarla,  di- 
mostrando cioè  di  essere  obbligato  verso  per- 
sona diversa  dal  possessore  del  titolo. 

Che  cotesta  conclusione,  contro  la  quale  è 
diretto  il  quinto  mezzo  del  ricorso,  importa 
una  manifesta  violazione  del  principio  ohe 
l'onere  della  prova  spetta  all'attore  e  che  de- 
ve chi  pretende  di  essere  creditore  di  altri 
dimostrare  il  concorso  di  tutte  le  condizioni 
che  servano  a  stabilire  non  solo  l'esistenza 
del  credito,  ma  di  appartenere  il  medesimo 
non  ad  altri  che  a  lui. 

Che  nella  sentenza  è  detto  di  non  potersi 
ammettere  la  conseguenza  che  colui  il  quale 
siasi  obbligato  nella  forma  che  apparisce  dal- 
la controversa  polizza  si  sottragga  alla  pro- 
pria obbligazione  negando  di  avere  ricevuto 
la  somma  da  chi  produca  il  titolo  correlati- 
vo; ma  la  Corte  non  lia  avvertito  che  -assai  più 
grave  nelle  conseguenze  e  del  tutto  ripugnan- 
te ad  ogni  principio  giuridico  intomo  all'o- 
nere della  prova  sarebbe  lo  ammettere  che 
chiunque  in  mano  del  quale  capiti  una  scrit- 
tura, come  quella  prodotta  dal  Pallottl,  pos- 
sa attribuirsi  il  credito  da  essa  risultante 
senza  darsi  carico  di  dimostrare  che  l'obbli- 


gazione venne  assunta  verso  di  lui  o  che  i 
corrispondenti  diritti  gli  furono  trasmessi  dal- 
l'originario creditore  in  qualche  iegitttnw) 
modo. 

Che  se  egli  è  innegabile  di  mancare  nel  do- 
cumento prodotto  dal  Pallottl  un  elemento 
essenziale  per  la  prova  di  ogni  contratto,  cioè 
l'indicazione  di  una  delle  diie  parti  tra  le 
quali  il  contratto  è  intervenuto,  l'obbligo  di 
convpletare  da  questo  lato  la  prova  nascente 
dal  titolo  non  può  spettare  se  non  a  chi  si  ar- 
rogili ì&  qualità  di  creditore  e  come  tale  si 
faccia  attore  nel  giudizio;  né  il  convenuto 
può  essere  costretto  a  dimostrare  di  avere 
contratto  la  obbligazione  verso  altri,  non  es- 
sendo questa  un'eccezione  la  cui  prova  può 
essere  richiesta  solo  quando  l'attore  abbia  per 
primo  fornito  -una  prova  legittima  di  tutti  1 
termini  della  sua  domanda  e  quella  principal- 
mente di  aver  diritto  di  proporla. 

Che  debbasl  ritenere  fondato  anche  l'ultimo 
miezzo  del*  ricorso  col  quale  si  censura  la 
sentenza  per  aver  tratto  argomenti  ad  avva- 
lorare la  domanda  del  Pallotti  dalle  6teft«e 
risposte  che  egli  diede  all'interrogatorio, 
creandosi  cosi  in  favore  di  una  delle  parti  un 
supplemento  di  prova  nelle  manifestazioni  da 
essa  fatte  nel  proprio  interesse  e  facendosi 
della  confessione  giudiziale  un  titolo,  sia  pu- 
re sussidiario,  in  vantaggio  di  colui  che  l'ha 
resa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

4  ottobre  1904  n.  880 

Pagano,  Pres.  —  Basile  Est. 

Comune  di  Piglio  (avv.  P.  Baccelli)  contro 
Lupi  (avv.  F.  Anlonelli). 

La  vendita  del  canone  enfiieulico  importa 
soltanto  una  cessione  o  trasmissione  del  di- 
ritto di  esigere  il  caiume  stesso,  mia  non  im- 
porta un'alienazione  del  dominio  diretto  (1). 


(1)  Consentiamo  in  questa  massima. 

Altre  recenti  decisioni  in  materia  ài  enfiteusi: 
A.  Palermo  31  ottobre  1903.  Foro  sic.  1904,  28:  Per 
la  indivisibilità  del  canone,  in  quanto  al  pagamen- 
to, il  possessore  del  fondo  è  tenuto  per  l'Intiero  ed  11 
domino  non  è  tenuto  a  chiamare  tutti  gli  altri  coob- 
bligati. ~  A.  Tranl  22  aprile  1904,  Riv.  giur.  Trani 
1904,  585:  Può  il  concedente  chiedere  la  devoluzio- 
ne del  fondo  enflteutico  in  caso  d'inadempimento 


da  parte  deU'utUista,  senza  prima  espletare  l'ete- 
cuzione  mobUiare  inisiata.  —  Gasa.  Palermo  6  feb- 
braio 1904.  Temi  sic.  1904.  2,  28:  t'affrancazloira  di 
un  canone  enflteutico  deve  e<iulpararsi  non  alla 
vendita  consenauaJe,  na  alla  vendita  fonata;  per  emi 
11  domino  diretto  è  soltanto  obbligato  a  fornifie  l'at- 
to costitutivo  e  non  ad  altra  dimostrazione.  —  Case. 
Romia  28  ma^io  ia04.  Corte  Suprema  1904.  2,  186: 
Non  può  accordarsi  diminuzione  del  canone  «nfiteu- 
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La  Corte,  ecc.  —  QuestiO  Supremo  Collegio 
non  può  certamente  riconoscere  esatto  il 
primo  argomento  che  indusse  la  Corte  d'ap- 
pello a  rigettare  la  domanda  del  Comune  di 
Piglio,  che  cioè  la  vendita  del  canone  enfl- 
teutico  implichi  ex  necesse  l'alienazione  del 
domimio  diretto,  dappoicttiè  il  canone  non  si 
paga  come  prezzo  diella  cosa  stessa,  ma  si 
paga  solo  per  la  ricognizione  del  dominio  del 
concacteiate.  Col  contratto  di  enfiteusi,  la  pro- 
prietà del  fondo  prende  il  carattere  di  do- 
minio diretto,  perchè  si  separa  dal  prodotto 
ordinario,  che  rimane  annesso  al  diritto  del- 
l'enflteuta  che  lo  possiede,  il  quale  è  tenuto 
perciò  a  riconoscere,  ogni  arifio,  col  paga- 
mento del  canone,  quel  dominio  presso  il 
concedente.  Il  canone  quindi  rappresenta, 
pel  direttario,  la  rendlita  del  suo  dominio 
eminente,  e  non  lo  stesso  dominio,  per  cui  è 
stato  sempre  ritenuto  dalla  dottrina  e  dal- 
l'antica e  nuova  giurisprudenza  che  la  ven- 
dita del  canone  importi  soltanto  il  jus  e.ii- 
iiendi  e  non  anche  il  dominio  diretto,  se  di 
questo  dominio  non  si  sia  fatta  espressa  men- 
zione neir  istromento  di  vendita  o  di  ces- 
sione. 


C/)RTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

11  ottobre  1904  n.  889 

Pagano,   Pres.   —  BaudianarVaccolini,    Est. 

Bruno  di  S.  Giorgio  (avvocati  C.  Basile  e 
JB.  Rovelli)  contro  Cassa  di  Risparmio  di 
Roma  (avvocati  C.  Guidi  e  C.  GabrielìiVa- 
selli). 


L'twpellaììte,  che  è  coiUr(tcUato  per  una 
ìidieiìza  più  bn've  di  qwlla  da  lui  stabilita 
nel  suo  atto  di  appello,  deve  esser  citato 
nuovamente  se  la  comdrocitazione  non  è  av- 
venuta in  persona  propria.  Il  Presidente, 
in  tai  caso,  è  libero  di  abbreviare  o  no  il 
termine  per  cote-sta  seconda  citazione;  ma 
se  il  termina  concessa  è  ristretto,  giuoco- 
forza  è  d'inferirne  che  il  Presidente  abbia 
inteso  csppunto  abbreviare  i  termini  a  stre- 
gua del  comfìinato  disposto  degli  arti- 
coli 154  cod.  proc.  civ.  e  51  regolamento 
31  agosto  1901:  quindi  la  seconda  citazione 
non  può  ritenersi,  per  difetto  di  termini,  il- 
legale (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Al  contumace  conte  Um- 
berto Bruno  di  S^an  Giorgio  fu  notificata  la 
sentenza  di  primo  grado  il  24  giugno  1903. 
pgli  intenrpose  appello  e  citò  la.  Cassa  di  Ri- 
sparmio di  Roma  per  l'udienza  del  giorno 
15  successivo  settembre.  La  convenuta  Cassa 
di  Risparmio,  trattandosi  di  termine  asse- 
gnato che  eccedeva  quello  a  comparire  giusta 
l'articolo  147  del  codice  di  procedura  civile, 
fissò  l'udienza  del  30  luglio,  in  confonnità 
dell'art.  1  della  legge  che  riforma  il  procedi- 
mento sommario.  All'udienza  fissata,  l'appel- 
lante non  comi>arve  ;  però,  non  essendo  stato 
cita^to  in  peirsona  propaiia,  il  Presidente  della 
Corte  d'appello  addi  18  agosto  1903  dispose 
che  l'appellante  venisse  di  nuovo  citato  a 
comparire  nella  udienza  del  successivo 
giorno  29  e  il  relativo  provvedimento  gli  fu 
notificato  il  21  agosto.  Anche  nell'udienza  del 
29  agosto  1903  l'appellante  non  comi)arve  ; 
donde  la  sentenza  che  rigettò  l'appello  senza 
esame. 


tlco,  per  essersi  ridotto  il  reddito  in  conseguenza 
della  concorrenza,  che  non  era  imprevedibile,  e  del- 
la mancanza  di  vie  di  comunicazione,  la  quale  man- 
canza preeslsteva  al  contratto  di  enfiteusi. 

(1)  Il  Supremo  Collegio,  conferma  con  questa  de- 
cisione la  sentenza  93  dicembre  1903  deU'A.  Roma  (in 
questa  Raccolta,  1904,  117).  La  parte  motiva,  però, 
della  decisione  non  ci  soddisfa  troppo.  Se  possiamo 
aderire  al  criterio,  che  quando  il  presidente  del 
collegio,  provvedendo  in  ordine  all'ultimo  alinea 
dell'art.  51  del  regolamento  31  agosto  1901  n.  413, 
fissa  un  termine  minore  del  legale,  è  implicita  in 
ciò  l'abbreviazione  del  termina  ordinario.  —  non 
possiamo  però  non  rilevare  che.  nella  specie,  la  in- 
dicata presunzione  non  poteva  aver  luogo,  perchè 
dal  i8  al  29  agosto  corrono  ben  ti  giorni,  ossia  mag- 
gior tempo  di  quello  normale  o    comunt,  previsto 


dall'art.  147  n.  5  Cod.  proc.  civile.  Era  In  grado, 
quindi,  la  Cassa  di  Risparmio  di  rinnuovare  la  ci- 
tazione non  solo  il  giorno  18  suddetto,  ma  per  lo 
meno  anche  il  successivo  giorno  19  (die«  ad  qìiem 
coniputatur  in  termine):  ond'è  che  la  sua  Inazione 
nel  mentovati  due  giorni  non  doveva  trovar  giustifi- 
cazione alcuna  presso  giudici,  rigorosi  osservatori 
della  legge. 

La  Corte  di  Cassazione,  poi.  non  risolve  (evidente- 
mente non  le  fu  proposta)  la  questione  che  noi  ac- 
cennammo nella  nota  alla  sentenza  sopra  ricorda- 
tasi,  cioè  se  l'ultimo  capoverso  dell'art.  51  pecchi  di 
Incostituzionalità,  in  quanto  deroga  al  termine  lega- 
le delle  citazioni,  contrariamente  allo  spirito  deUa 
stessa  legge  31  marzo  1901  n.  107  sul  procedimen- 
to sommario.  Vedi,  sempre  su  cotesto  art.  51,  anche 
in  questa  Raccolta,  anno  corr..  pag.  35.  In  nota. 
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E*  vero  ohe  dal  giorno  del  provvedimento 
presidenziale  (18  agosto)  al  giorno  della 
udienza  (29  asrosto),  se  l'appellato  avesse  ese- 
guito subito  la  relatiiva  notìfìoaizione,  si  sa- 
rebbe rispettato  il  termine  di  10  giorni  per 
comparire,  stabilito,  nella  specie,  dal  sad- 
detto articolo  147  n.  5;  mia  è  pur  veiro  che  il 
Presidente  della  Corte  di  appello,  quando 
ordinò  la  nuova  citazione,  intese  di  valersi 
della  disposizione  contenuta  neirarticolo  154 
del  codice  di  procedura  civile,  che  autorizza 
1  Presidenti  ad  abbreviare  i  termini,  dlsposi- 
zioiM  non  abrogata  dall'articolo  51  del  Regio 
Decreto  31  agosto  1901  n.  413  per  l'attuazione 
della  legge  dhe  riforma  il  procedimento  som- 
mario. E  che  tale  fosse  IMntendimefnto  di 
quel  magistrato  lo  si  argomenta  dalla  ristret- 
tezza del  tempo  per  notificare  la  nuova  cita- 
zione entro  il  termine  ordinario  di  10  giorni 
(dal  18  ail  29  agosto),  e  dalle  seguenti  conside- 
razioni, che  si  kggono  nella  seoitenza  impu- 
gnata: che  la  legge  si  rimette  alla  prudenza 
del  Presidente  ;  che  la  citazione  si  deve  rin- 
novare, sia  pure  con  abbreviazione  di  ter- 
mini ;  e  che  non  si  può  ulteriormente  soste- 
nere che  il  termine,  entro  cuf  fu  rinnovata  la 
citazione  al  Bruno,  sia  illegale. 

Cosi  ragionando,  la  Corte  non  è  incorsa  in 
alcuna  delle  violazioni  indicate   nel  ricorso. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
24  ottobre  1904  n.  899 

Pagano,  Pres.  —  Basile,  Est. 

Finanze  (avv.  erariale  Tambroni)  contro  Bru- 
nozzi. 

Il  queTelante,  nel  caso  di  assoluzione  delVim- 
putalo  per  reato  di  azione  privata,  deve  sem- 
pre rimborsare  tutte  le  spese  che  VErario 


abbia  anticipate  nel  corso  del  procedimentn. 
e  ciò  anche  quando  la  sentenza  terminativa 
del  processo  non  ne  contenga  la  relativa 
condanna  (1). 

I..a  Corte,  eoo.  — .  MaiUfestadiieate  fondato  si 
presenta  il  ricorso;  dappoiché,  come  è  stato 
già  altre  volte  ritenuto  da  questo  Supremo 
Coilegio,  le  spese  T'^r  gli  atti  anticipate  dall'E- 
rario, nel  caso  di  assoluzione  dello  imputato 
per  reato  di  azione  privata,  debbono  essere 
rinkbcfrsatè  dal  quearelante,  come  prescrivono 
gli  articolL  563  e  564  del  codice  di  proc.  penale, 
senza  che  il  difetto  della  relativa  condanna, 
nella  sentenza  terminativa  del  processo,  pos- 
sa essere  di  ostacolo  allo  esperimento  dell'a- 
zìone  di  ricupero  delle  spese  medesime  dd 
parte  della  Finanza;  perciocché  Tobbligo  del 
rimborso,  provenendo  dalla  legge  come  con- 
seguenza neK^essaria  della  sentenza  di  assolu- 
zione, non  ha  bisogno  di  analoga  dichiarazio- 
ne giudiziale,  e  la  Finanza  può  agire,  per  ot- 
teneome  il  soddisfacimento,  sotto  l'osservanza 
delle  formalità  e  delle  norme  segnate  negli  ar- 
ticoli 149  e  seguenftl  della  tariffa  penale,  sulla 
nota  che  deve  essere  compilata  dal  competen- 
te cancelliere,  resa  esecutiva  sulla  istanza  del 
Pubblico  Ministero  con  decreto  del  Pnesidtente 
o  del  Pretore;  la  quale,  a  tenore  dell'articolo 
198  della  suddetta  Tariffa,  costituisce  appunto 
il  titolo  esecutivo  in  base  a  cui  se  ne  può  chie- 
dere il  ricupero;  salvo  sempre  al  debitore  di 
promuovere  un  giudizio  di  opposizione,  da- 
vanti <al  giudice  competente,  per  impugnare  la 
fatta  liquidazione,  senza  gravarlo  di  quelle 
maggiori  spese,  che  sarebbero  necessarie  per 
ottenere  che  alla  sentenza  penale  venisse  ag- 
giunta la  omessa  condanna  alle  spese,  le  quaii 
dovrebbero  pur  sem/pre  ricadere  a  di  lui  peso; 
tanto  più  che,  nella  specie,  la  maggiore  spesa 
posta  nella  liquidazione  a  carico  del  Brunoz- 
zi  è  la  tassa  della  sentenza,  la  quale  indub- 
biamente rientra  nel  novero  delle  spese  giù- 


(t)  Anche  la  Cass.  Palermo  il  dicembre  1900,  Foro 
sic.  1900,  696,  ritenne  che.  assoluto  l'imputato  di 
reato  d'azione  privata,  il  Cancelliere  può  spedire 
l'ordine  di  pagamento,  reso  esecutivo  dai  pretore, 
contro  U  querelante,  benché  non  si  sia  contro  costui 
pronunziata  alcuna  condanna.  Difforme  invece  è 
l'avviso  dell'A.  Torino  21  gen.  1901,  Giur.  tor.  1901, 
304,  e  dell'A.  Catania  5  agos.  1901,  Giur.  cai.  1901, 176. 

La  Cass.  Roma  decise,  nel  senso  della  sentenza 
che  pubblichiamo,  fin  dal  S6  novembre  1903  {Giur. 
ttal.  1904,  1,  1,  87),  estensore  lo  stesso  cons.  Basile. 


In  antecedenza  la  Corte  medesimia  aveva  adottato 
un  contrarlo  avviso  (Sez.  penale,  33  giugno  1898, 
Giur.  ital.  1898,  2,  272). 

Circa  poi  la  competenza  del  canceUiere  dell'auto- 
rità giudiziaria  di  primo  grado  o  di  quella  di  se- 
condo grado,  per  ciò  che  riflette  la  liquidazione  e 
la  riscossione  delle  spese  dell'Intiero  giudizio  pe- 
nale, la  Cass.  Roma  19  novembre  1903  {Giur.  ital. 
1904,  1.  1,  89)  ritenne  che.  secondo  l'art.  57  del  rego- 
lamento 10  dicembre  1882  per  la  esecuzione  della 
legge  29  giugno  1882,  &  quel  primo  canceUiere  e  non 
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dlzuali,  la  cui  liquidsizione  per  Tail.  4  del  Ro- 
Rolam«afito  9  lugtlLo  1892  per  la^secuzione  del- 
la legrgie  10  precedente  aprile  è  esclusivamente 
commessa  al  cancelliere. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

24  ottobre  1904  n.  900 

Paguno  Pres,  —  Basile  Est. 

Serafini  (avv.  F.  Rosaspina  e  JR.  D'Andrea) 
contro  Finanze. 

MalQrsado  il  contribuente  rimanga  debitore 
di  parte  delVimpostcB,  egli  può  instaurare  mi 
giudizio  {che  non  è  d'indole  tributaria)  per 
risarcimento  di  danni  a  causa  dèlia  illegali- 
tà della  esecuzione  contro  di  lui  com4)iuta; 
e  tn  questo  giudizio  non  può  opporglisi  il 
precetto  dei  %  solve  et  repete  ^  (i). 

La  Corte,  ecc.  —  Manifestamente  accog-U- 
bile  si  presenta  il  ricorso,  dappoiché  la  Corte 
di  appello,  dopo  aver  rilevato  come  il  legisla- 
tore, inspirandosi  ad  un  alto  interesse  di  or- 
dine pubblico,  onde  assicurare  la  pronta  ri- 
scossione dei  proventi,  costituente  la  condi- 
zione indispensabile  della  vita  dello  Stato,  vol- 
le nonpertanto  applicare,  nella  presente  cau«a, 
il  precetto  che,  in  ogni  controversia  d'imposte, 
il  giudizio  che  il  debitore  istituisce,  dopo  esau- 
rito quello  esecutivo,  allo  scopo  di  dimostra- 
re la  illegalità  di  quest'ultimo,  onde  dedurre 
una  ragione  di  danno,  debba  pur  sempre  es- 
sere   accompagnato  dal  certificato  del  pag-a- 


mento  della  imposta,  per  la  considerazione 
che  il  Serafini,  colle  sue  eccezioni,  sollevava 
pur  sempre  una  questione  di  taasa,  la  quale 
tendeva  a  frustrare  lo  scopo  della  legge,  di- 
menticando di  notare,  quanto  pure  era  stato 
rilevato  dal  Tribunale,  che  11  Serafini  non  ta- 
ceva alcuna  questione  d'imposta,  non  impu- 
gnando né  la  sua  esistenza,  né  la  sua  quan- 
tità, ma  instava  unicamente  per  essere  rifatto 
del  danno,  che  gli  era  stato  arrecato  dagli  at- 
ti esecutivi  contro  di  lui  espletati,  e  dei  quali 
chiedeva  soltanto  la  dichiarazione  di  nullità, 
come  causa  efficiente  del  danno  stesso  dopo 
che  erta  stato  eonsamAto  il  giudizio  <li  esecu- 
zione, cadendo  cosi  nell'errore  di  ritenere  che 
il  contribuente,  contro  il  quale  sia  stata  esple- 
tata una  procedura  esecutiva,  non  abbia  il  di- 
ritto di  rivolgersi  all'autorità  giudiziaria  per 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni  sofferti  da 
un  giudizio  di  esecuzione,  illegalmente  con- 
tro di  lui  iniziato  ed  esaurito,  senza  il  previo 
pagamento  della  taasa  ,'gìà  isoddisifatta  col 
prezzo  della  vendita  degli  oggetti  pignorati. 

Che  non  poteva  avere  alcuna  importanza  la 
osservazione  di  non  essere  stato,  nella  spe- 
cie, estinto  del  tutto  il  debito  per  cui  si  era 
proceduto  contro  il  Serafini,  dappoiché,  a  pie- 
scindei^  die,  essendo  stata  la  ingiunzione  fat- 
ta per  lire  94,72,  ed  essendosi  dalla  vendita 
degli  oggetti  pignorati  ritratte  lire  90,75,  trat- 
tavasi  di  una  irrilevantissima  differenza;  era 
da  osservare  quanto,  in  caso  analogo,  rìteiì- 
ne  questo  Supremo  Collegio  che,  cioè,  malgra- 
do il  contribuente  rimanga  tuttavia  debitore 
di  parte  della  imposta,  per  la  insufficienza  del 


a U 'altro  di  grado  superiore  spettasse  di  procedere 
aU'uopo. 

Infine  deve  avvertirsi  che  la  nota  delle  spese  di 
costituzione  di  parte  civile,  resa  esecutiva  dal  pre- 
sidente, ih  base  alla  quale  la  parte  civile  pagò  il 
proprio  avvocato,  non  ha  efficacia  di  titolo  esecuti- 
vo nei  rapporti  del  condannato,  quantunque  abbia 
tale  qualità  nei  rapporti  del  cliente,  per  difetto  di 
opposl2Ìone.  Tanto  meno  essa  può  considerarsi  co- 
me atto  di  tassazione  (Cass.  Roma  7  gennaio  1904, 
Giur.  ital.  1904,  1,  1,  664). 

Vedasi,  in  g^enere,  F.  CARFORA,  lu  Digesto  ita- 
liano, voce  Spese  processuali,  pagg.  345-380. 

(I)  Circa  li  principio.  afTermato  in  questa  sentenza, 
che  non  è  controversia  d'imposta  quella  che,  sia 
pure  in  occasione  di  un  procedimento  fiscale,  deve 
esser  risoluta  con  le  disposizioni  del  diritto  civile, 
veg^asi  Cass.  Roma  6  febbraio  1904.  Corte  Suprema 
1904,  1,  197,  ed  in  genere  l'attuale  Raccolta,  1904, 


a  pagine  53,  108-109  e  166. 

Coerentemente,  la  stessa  Cass.  Roma  7  gennaio 
1904,  Corte  Suprema  1904,  l,  155,  decise  che  il  giu- 
dizio di  semplice  ripetizione  d'indebito  per  una  som- 
ma a  titolo  di  onorari  non  dovuti,  percepita  dal  pro- 
curatore deU 'esattore,  non  dà  luogo  ad  alcuna  que- 
stione d'imPQsta.  e  quindi  appartiene  alla  compe- 
tenza del  magistrato  ordinario  per  ragion  di  valore. 

Quanto  al  «  8oly«  et  re^te  »  si  consoltl  questa  Rac- 
colta medesima.  1904»  a  pagine  4i9.  436,  476-477  con  le 
relative  note.  Cfr.  anche  S.  UBERTAZZI.  La  legge 
tulle  tasse  di  registro  (Napoli  1909).  sotto  l'art.  135. 
e  principalmente  da  pag.  $84  &  386. 

Giova  qui  ricordare  cbe  la  Cass.  Roma  9  gennaio 
1904  {Corte  Suprema,  1904,  i,  170)  ritenne  non. potere 
il  contribuente  chiedere  i  danni  d4fiftBdenU  dall'a- 
ver  dovuta  pagare  un'imposta,  in  tottA  del  solve 
et  repe^,  ia  ««ale  non  era  dov«ta  e  di  ciii  ottena» 
poi  la  restituzion*. 
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prezzo  ricavato  dalla  vendita,  non  possa  al 
medesimo  «ssere  impedito  di  intentare  ex  no- 
vo un  giudizio  plenario  di  cognizione  pel  ri- 
sarcimento dei  danni,  che  egli  sostenga  esser- 
gli dovuti  per  effetto  delia  nullità  della  pro- 
cedura esecutiva,  sol  perchè  ogli  sia  rimasto 
tuttavia  debitore  della  imposta  per  qualche 
piccola  somma,  quando  invece  la  nullità  del 
procedimento  esecutivo  ha  il  solo  fine  ed  ef- 
fetto di  stabilire  la  causa  della  responsabilità, 
dalla  quale  s'intende  desumere  il  diritto  al  ri- 
sarcimento, come  appunto  avviene  nella  figu- 
ra del  caso  presente^  avendo  il  Serafini  dedot- 
ta la  nullità  della  procedura  esecutiva  al  runi- 
co scopo  di  dimostrare  la  colpa  dell'operato 
del  Ricevitore  del  Registro,  per  aver  fatto  ciò 
che  non  gli  era  consentito  di  fare,  onde  otte- 
nere la  di  lui  condanna  al  risarcimento  dei 
danni;  per  la  qual  cosa  la  opposizione  del  Se- 
rafini non  a,vrebbe  potuto  «rianimai  essere 
confusa  con  quella  preveduta  dall'art.  135  del- 
la legge  sul  registro. 

Che  non  può  esser  dubbio  trattarsi,  nella 
specie,  di  un  giudizio  ex  novo,  iniziato  al  solo 
fine  di  ottenere  la 'condanna  ai  danni,  essen- 
do stato  come  tale  definito  dal  Tribunale,  e 
cosi  pure  ritenuto  dalla  stessa  denunziata  sen- 
tenza, la  quale,  ciò  nonpertanto,  ebbe  poi  a  di- 
chiarare non  aver  siffatta  circostanza  imi>or 
tanza  alcuna,  poiché  veniva  pur  sempre  a  sol 
levarsi  una  questione  tributaria,  a  risolver  la 
quale  era  indispensabile  la  produzione  delia 
bolletta  deireseguito  pagamento,  mentro  (|up- 
sto  era  dimostrato  dal  pignoramento  e  dalla 
successiva  vendita  degli  oggetti  pignor.'tu,  e<l 
il  nuovo  giudizio  tendeva  a  stabilire  unica- 
mente la  illegalità  del  preceduto  giudizio  ese- 
cutivo, su  cui  era  fondata  la  domanda  dei  d^.n- 
ni  e  che  costituiva  l'unico  obbietto  della  pre- 
sente causa,  avendo  il  ricoiTente  spiegata  la 
sua  domanda  il  13  febbraio  1903,  ad  esecuzione 
compiuta,   per  essere  stata,  nell'ottobre  del 


1902,  eseguita  la  vendita  degli  oggetti  pigno- 
rati e  quindi  avvenuta  la  riscossione  della 
tassa;  e  posto  che  i  danni  furono  chiesti  uni- 
camente per  la  procedura  compiuta  e  per  lo 
ifndebitamente  percetto  con  la  esecuzione,  non 
si  poteva  obbligare  il  ricorrente  a  pagare  nuo- 
vamente una  tassa  già  soddisfatta  ed  entrata 
nelle  casse  dello  Stato. 
Per  questi  motivi,  ecce. 


CORTE    DI    CASSAZIONE  DI   ROMA 

24  ottobre   1904  n.  901 

Pagano,  Pres.  —  De  Aloisio,  Est. 

Ferri  (avv.  /.  Aschierk  G.  Bcvrbduti-Brodano  e 
A.  Pallotti)  contro  Società  ferroviaria  adria- 
tica (avv.  C.  Laaza  e  E.  NadalUii). 

Vamnànisiraizifone  ferroviaria  non  è  respon- 
sabile delViìivestim^rUo  capitato  a  chi  si  in- 
trodìisse  nella  linea,  attraverso  un  passag- 
gio a  novello,  quamAo  il  cancello  relaiivo  era 
chiuso:  né  importa  che  il  cancello  non  fos- 
se chiudo  a  chioive,  r?é  che  sia  staio  aperto 
da  una  guasrdia  daziaria  lì  prossima  {!). 

La  Corte,  ecc.  —  La  sentenza  ben  disse  in- 
concludente l'esame  orale  disposto  dal  primo 
giudice;  imperocché,  anche  ritenuto  per  vero 
il  racconto  dell'attore,  dedotto  a  prova,  la  col- 
pa generatrice  del  danno  da  lui  lamentato  sa- 
rebbe sempre  nel  fatto  di  essersi  i  suoi  uomi- 
ni introdotti  nel  passaggio  a  livello,  la  cui 
barriera  era  chiusa  (sia  pure  non  a  chiave) 
e  non  aperta  dal  personale  della  ferrovia, 
—  fatto  proibito  dalla  legge  (  che  loro  non  era 
lecito  ignorare,  e  cioè  dai  cennati  articoli  302 
sulle  opere  pubbliche  e  52  del  regolamento 
ferroviario)  e  costituente,  più  che  un  sempli- 


(1)  Per  un  caso  in  cui  il  passaggio  a  livello  era 
rimasto  aperto,  vedi,  circa  la  responsabilità  delle 
Società  ferroviarie,  l'A.  Milano  10  maggio  1899,  Mon. 
trib.  1899,  447.  Cfr.  anche  Trib.  civ.  Bruxelles  22  di- 
cembre 1898,  Biv.  pen.  1899,  280,  dalla  quale  fu  giu- 
dicato non  esser  luogo  a  responsabilità  alcuna  ver- 
so l'amministrazione  ferroviaria  per  la  disgrazia 
toccata  ad  un  bambino  che  la  madre  aveva  la  possi- 
bilità e  11  dovere  di  non  lasciare  andar  solo  in  un 
passaggio  a  livello  regolarmente  chiuso  con  una 
semplice  catena. 


Fu  pure  deciso  che  la  Società  ferroviaria  non  è 
responsabile  dell'Investimento  di  un  treno  se  chi  ne 
fu  vittima  volle  attraversare  il  binario  nonostante 
che  11  passaggio  a  livello  si  trovasse  in  quel  momen- 
to chiuso,  come  di  dovere,  per  l'approssimarsi  del 
treno.  E  nulla  decide  in  contrario  il  fatto  die  tra 
i  pilastrini  reggenti  il  cancello  di  chiusura  del  pas- 
saggio a  livello  e  la  siepe  laterale  si  trovasse  uno 
spazio  lil)ero,  bastante  al  passaggio  non  solo  di  un 
individuo,  ma  persino  di  un  veicolo  (A.  Torino  14 
settembre  1899.  Giur.  tor.  1900,  30). 
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ce  quasi  delitto,  uà  vero  e  proprio  reato,  in- 
dipendente  dalla  mancata  presenza  e  sor\'e- 
Rlianza  del  guardiano. 

E,  per  fernìo,  è  afisurdo  die  chi  viola  la  legge 
sia  giustificato,  perchè  non  gli  fu  impedito  di 
violarla.  La  sorveglianza  del  guardiano,  o  la 
chiusura  a  chiave,  disgiuntamente  prescritta 
dall'articolo  13  del  citato  regolamento,  riguai*- 
da  esclusivamente  Tinteresse  della  ferro- 
via: runa,  per  risparmiare  nei  passaggi  a  li- 
vello poco  frequentati,  e  ohe  quindi  possono 
trovarsi  abitualmente  chiusi,  Topera  di  un 
guardiano  che  chiuda  ed  apra  i  cancelli  prim/a 
e  dopo  ogni  passaggio  di  convoglio;  l'altra, 
per  fare  coteste  operazioni  (in  cui  appunto  si 
concreta  tutta  la  sorveglianza  del  guardiano, 
ai  fini  dell'articolo  in  parola)  nei  passaggi  a 
livello  importanti,  ossia  molto  frequentati,  e 
cosi  impedire  durante  il  servizio,  che  questo 
venga  turbato  dalla  facile  poresenza  di  estra- 
nei. Ma,  né  l'una  né  l'altra  delle  suddette  due 
misure  è  intesa  ad  integrare  il  divieto  aJl'e- 
straneo  di  passare.  Per  tale  divieto  basta  il 
nu>uito  della  legge  e  la  chiusura  del  cancel- 
lo, la  quale  non  rappresenta  già,  nella  men- 
te del  ripetuto  articolo,  un  ostacolo  materiale, 
cui  debba,  se  il  cancello  non  fu  serrato  a 
chiave,  surrogarsi  la  resistenza  fisica  del  guar- 
diano, ma  è  l'indice  visibile  dell'ostacolo  le- 
gale. 

•Né  la  colpa  della  società  j>otrebbesi,  nel  ca- 
so, desumere  dalla  presenza,  nel  recinto  fer- 
roviario, della  guaxxlia  del  dazio,  che  andò  ad 
aprire  11  cancello.  Quella  guardia  avrà  anche 
essa  compiuto  un  fatto  illecito;  e  l'essere  gli 
operai  del  Ferri  entrati  mei  passaggio  a  livello 
per  la  barriera  aperia  da  lei,  anziché  dal 
personale  della  ferrovia,  costituirà,  per  i  det- 
ti operai,  J a  scusa  di  una  contravvenzione  al- 
l'articolo 302,  più  volte  ranumentato,  della  leg- 
ge sulle  opere  pubbliche.  Ma  il  fatto  illecito  di 
quella  guardia  non  può  (risalire  alla  Società 
(con  cui  essa  non  aveva  alcun  rapporto),  per 
renderla,  sia  pure  parzialmente,  responsabile 
dell'avvenuto  disastro. 

(!)  Vedi  In  senso  conforme  le  due  sentenze  della 
Cass.  Torino  10  aprile  e  S9  dicembre  1885,  Giur.  tot. 
1885.  393  e  1886,  78.  In  argomento,  fu  deciso:  1.  che 
il  termine  di  un  anno  per  l'esercizio  dell'azione 
quanti  minoris  nella  vendita  o  nella  locazione  può 
effìcacemente  essere  prorogato  per  patto  (Cass.  Na- 
poli 1  agosto  1876.  Giur.  Hai.  1877.  i.  i,  91);  9.  che 
la  prescrizione  stabilita  dall'articolo  1478  è  Inappli- 
cabile alle  divisioni  ereditarie  (Cass.  Palermo  S3 
agosio  1879,  Giur.  ital.  1880,  1,  1,  388));  3.  che  Tazio- 
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25  ottobre  1904,  n.  905. 

Pagano  Pres.  —  Tivaroni  Est. 

Piancastelli  (avv.  G.  Con  versi  e  /).  Bucci)  con- 
tro Lanconelli  (avv. ti  F.  Rosaspina  e  A. 
Mascanzoni)  e  Banca  Popolare  di  Faenza 
(avvocati  G.  Marino  e  P.  Daddi). 

La  breve  ed  eccezionale  prescrizione  di  un 
anno,  della  quale  è  pcùrola  nelVarticolo  1478 
cod.  civile,  è  applicabile    soltanto    quando 

•  trattasi  della  vendita  di  un  immobile  colVin- 
dicazionc  certa  e  precisa  della  quantità  in 
ragione  di  un  tanto  per  ogni  misura:  nei  ca- 
si i7ìv  e  ce\  in  cui  il  con  tratto  dichiara  incerta 
la  quantità  e  per  patto  speciale  ne  rimette 
la  deteniUnazictne  al  giudizio  di  perito,  non 
può  applicarsi  altra'  prescrizione  che  quella 
trentennale  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  questione 
cui  si  riferisce  il  terzo  mezzo,  consisteva  nel- 
la deduzione  se  fosse  applicabile  o  meno  nel- 
1 1  specie  la  breve  prescrizione  stabilita  dal- 
l'articolo 1478  cod.  civile  p*er  l'azione  di  sup- 
planiento  o  di  diminuzione  del  piezzo  della 
vendita  di  un  immobile  fatta  in  ragione  di 
un  tanto  per  ogni  misura.  E  la  Corte  di  aj)- 
pello  considerò  su  codesta  questione  quanto 
segue:  «E'  indiscutibile  che  gli  aiticuli  1473. 
1474  e  1478  del  detto  codice  contemplano  il 
caso  della  vendita  perfetta  coU'indicazione 
della  quantità  ad  un  tanto  per  misura,  di 
una  vendita,  nella  quale  l'indicazione  della 
quantità  sia  certa  e  positiva,  tale  da  i>otersi 
dire  che  il  contratto  è  definitivo  e  perfetto, 
si  che  la  non  corrispondenza  della  quantità 
consegnata  colla  quantità  determinata  in 
contratto  sia  l'effetto  di  un  errore.  Qui  nulla 
di  tutto  codesto  si  verifica.  Nella  specie,  si  di- 
chiarò che,  non  era  conosciuta  la  quantità 
che  si  vendeva;  che,  per  determinarla,  le  par- 
ti si  rimettevano  alla  decisione  del  perito;  al- 
la stregua  della  quale  decisione  sarebbe  re- 
stato fissato  il  prezzo.  In  codesto  caso,  dun- 

ne  diretta  ad  ottenere  la  consegna  di  parte  del  fondo 
venduto  o  la  restituzione  ovvero  diminuzione  del 
prezzo  è  un'azione  ex  empio  prescrlviblle  soltanto 
in  30  anni  (A.  Bologna  39  giugno  1883,  Annali,  1883, 
3.  453;  Cass.  Roma  17  settembre  1879,  Giur.  Hai.  1879. 
i.  1.  1026;  Cass.  Torino  10  marzo  1890.  id.  1890.  1,  1. 
507). 

Sempre  in  materia  afline  cfr.  Cass.  Roma  35  ago- 
sto 1903  (in  questa  Raccolta,  1904,  4,  con  nota)  e  A. 
Milano  37  maggio  1903,  Temi  gen.  1903.  661. 
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qu<e,  resta  a  stabilire  la  precisa  quantità  ven- 
duta ed  il  prezzo.  L'azione  per  far  eseguire  la 
nìisurazlone,  e  per  essa  la  determinazione  del 
prezzo,  non  è  pertanto  un'azione  d'indennità, 
di  reclamo,  che  miri  ad  alterare  la  sorte  del 
contratto,  e  non  può  essere  quella  che  contenv 
pl€mo  i  surricordati  articoli  del  codice  civile; 
qui  trattasi  di  un'azione  derivante  dal  '•on 
tratto,  di  un'azione  contemporaneamente  si>et- 
tante  ad  entrambi  i  contraenti  e  non  ad  un 
solo.  E'  logrico  quindi  ammettere  che,  come 
ogni  azione  derivante  dal  contratto,  vada  sog- 
getta alla  prescrizione  ordinaria  dei  trenta 
anni. 

E  non  si  dica  che  la  vendita  in  questione  fu 
fatta  a  misura  di  un  tanto  per  tornatura,  per- 
chè, se  è  vero  ciò,  non  sta  però  che  sia  stata 
determinata  la  precisa  quantità  venduta.  Man- 
cava, adunque,  la  determinazione  della  cosa 
che  è  condizione  indispensabile  per  aversi  una 
vendita  perfetta  ». 

Ora,  ad  avviso  del  SupreiiH)  Collegio,  la  Cor- 
te d'Appello,  di  tal  guisa  decidendo,  lungi  dal 
violare,  rettamente  interpretò  ed  applicò  gli 
articoli  1473,  1474,  1478  codice  civile.  Imperoc- 
ché, avendo  affermato,  con  insindacabile  giu- 
dizio di  fatto,  desueto  dal  sovrano  apprezza- 
m»ento  delle  clausole  del  contratto,  che  nella 
specie  erasi  dichiarata  incerta  la  (luantità  che 
si  vendeva  e  che  la  determiuazione  certa  e 
precisa  della  stessa,  era  rimessa  al  giudizio 
di  perito,  doveva  necessariamente  escludere, 
come  escluse,  l'applicabilità  dell'articolo  1478, 
essendo  indispensabile  che  la  breve  ed  eccezio- 
nale prescrizione  di  un  anno  ivi  stabilita  (ol- 
tre trovare  applicazione  nei  casi  previsti  dal- 
l'articolo 1475,  di  cui  parlerassi  in  seguito)  è 
applicabile  soltanto  agli  atti  di  cui  negli  arti- 
coli 1473  e  1474,  i  quali  contemplano  la  vendita 
di  un  immobile  coll'indicazione  certa  e  pre- 
cisa della  quantità  in  ragione  di  un  tanto  per 
ogni  misura.  E  ciò  perchè  in  questi  casi  le 
parti  intesero  di  contrattare  definitivamente 
sulla  precisa  quantità  dichiarata,  e  l'errore 
sulla  maggiore  o  minore  quantità,  potendo 
essere  scoperto  in  breve  tempo,  non  deve  te- 
nere in  sospeso  il  diritto  di  proprietà  per  tut- 
to il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  ordi- 
narla. Ed  egli  è  risaputo  che  il  patrio  legisla- 
tore, scostandosi  dall'antica  giurisprudenza, 
ha  voluto  colle  relative  disposizioni  riaffer-" 
mare  il  principio  della  stabilità  e  certezza  del 
diritto  di  dominio. 

Nei  casi  invece  nei  quali,  come  nel  presente, 
siasi  dichiarata,  nel  contratto,  incerta  la  quan- 


tità venduta  e  per  patto  speciale  se  ne  sia 
rimessa  la  determinazione  al  giudizio  di  pe- 
rito, la  misurazione  forma  condizione  ed  es- 
senza del  contratto;  il  consenso  sulla  quantità 
dichiarata  incerta  e  sul  relativo  prezzo  è  su- 
bordinato alla  condizione  della  misurazione; 
e  l'aumento  o  la  diminuzione  del  prezzo  sono 
dovuti,  come  esattamente  disse  la  Corte  d'Ap- 
pello, in  virtù  del  patto  e  non  della  legge. 
Donde  rapplicabilità  alle  azioni  di  cui  trat- 
tasi della  prescrizione  trentennale. 

Né  potrebbesi  sostenere  che  ad  ogni  modo 
sarebbe  applicabile  l'articolo  1478  in  relazione 
al  precedente  1475.  Dappoiché  questo  ultimo 
ariicolo  rigxiarda  11  caso  in  cui  la  vendita  del- 
l'immobile siasi  fatta  a  corpo  con  indicazione 
della  misura^  nel  qual  caso  la  vendita  non  ha 
luogo  in  ragione  di  un  tanto  la  misura,  bensì 
il  prezzo  si  determina  valutando  in  blocco  il 
fondo;  quindi  in  tale  ipotesi  l'indicazione  del- 
la misura  accenna  soltanto  al  criterio,  con  cui 
le  parti  hanno  proceduto  nel  valutare  il  fondo 
nella  sua  totalità.  Nella  specie,  per  lo  contra- 
rio, la  vendita  fu  fatta  a  misura  e  non  a  cor- 
po, e  la  misura  venne  indicata  allo  scopo  di 
stabilire  un  prezzo  unico  in  ragione  d'un  tan- 
to per  ogni  tornatura. 

Non  meno  vanamente  il  ricorso  prosegue  ob- 
biettando  che,  secondo  le  affermazioni  della 
Corte  d'Appello,  la  determinazione  del  prezzo 
sarebbe  stata  rimessa  all'arbitrio  di  un  terzo, 
ossia  di  uno  o  più  periti,  consacrando  cosi  un 
errore  gravissimo,  perchè  anche  a  volere  ri- 
tenere applicabile  l'articolo  1454  Codice  Ci- 
vile, non  trovandosi  nel  rogito  Matteucci 
quanto  prescrive  al  riguardo  codesto  artico- 
lo, si  dovrebbe  concludere  che  le  parti  stipu- 
larono una  vendita  nulla  e  nel  tempo  stesso 
soggetta  a  condizione  sospensiva.  Ed  a  con- 
vincersi della  inanità  di  siffatta  obbiezione 
basta  riflettere  essersi  ritenuto  dalla  denun- 
ziata sentenza  che  il  prezzo  della  vendita  fu 
stabilito  e  fissato  dalle  parti  in  ragione  di 
lire  250  per  ogni  tornatura  ravennate,  e  non 
già  rimesso  all'arbitrio  dei  periti,  i  quali  al- 
tro compito  non  avevano  che  quello  di  misu- 
rare i  fondi  venduti,  e  ciò  allo  scopo  di  poter- 
si conoscere  in  via  definitiva  quale  ne  fosse  il 
prezzo  complessivo,  totale,  in  base  al  prezzo 
come  sopra  stabilito»  e  fissato  in  contratto  per 
oizuì  tornatura. 
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Piagano,  Pres.  —  Tivaroni,  Esl. 

Santurbano  (aw.  D.  Tedeschi)  <;oiit«>  San- 
turbaffio  (a.w.  C.  Mapet). 

Non  è  soggetta  a  collazione  la  donazimie  che, 
nei  lìmUì  della  quota  disponibile,  U  testa- 
io/^  abbta  fatta  ad  uno  dei  figli,  prerruor- 
io  alVapertura  della  successione:  di  conse- 
guenza nulla  deve  di  ciò  conferire  V erede 
del  donaidsritì,  il  qudU  succede  «  iure  pro- 
prio »,  e  non  per  diritto  di  rappresentazione, 
al  dorujmXe  (1). 

ILa  Corte,  ecc.  —  A  sensi  di  leg-fire,  la  dona- 
zione fatta  dall'ascendente  al  figlio  od  altro 


discendonte  si  considera  qniale  anticipato 
pagamento  della  leg'ittlnia  o  di  parte  di  essa; 
donde  l'obbligo  imposto  al  donatario  di  conife- 
rire  od  imputare,  a  seconda  dei  casi,  nella 
porzione  legittima  i  beni  donati. 

Quest'obWigo,  però,  è  'soggetto  ad  eccezio- 
ne allorquando  l'erede  donatario  rinunzia  al- 
la successione,  ritenendo  la  donazione  fino 
alla  concoricenza  della  porzione  disponibile 
(articolo  1003  cod.  civile). 

Il  rinuhziante  alla  successione,  adunque, 
conserva  il  diritto  di  ritenere  la  donazione  a 
titolo  di  disponibile,  quantunque  costituisca 
un'anticipazione  su  quanto  può  spettargli  nel-  ' 
la  successione  del  donante,  r>erchè,  con  la  ri- 
nunzia alla  qualità  di  erede,  egli  diviene  un 
estraneo  nella  successione  medesima,  e  come 


(1)  Vedi  in  argomento  G.PIOLA,  in  Digesto  ita- 
liano, voce  Succesiioni  (II,  naworii  givridici  fra 
coeredi),  n.  16,  pag.  5S1  e  segg. 

A  proposito  di  rinunzia  alia  quota  disponibile. 
gioYa  trascrivere  qui  la  decisione  17  novembre  1904 
n.  051  deUa  Cass.  Roma,  in  causa  Finanze  e.  Solari, 
est.  BASILE.  Fu  ritenuto  che.  poicbè  nell'applica- 
zione della  tassa  di  registro,  in  materia  di  trasfe- 
rimento di  beni,  deve  aversi  riguardo  ai  titoli  e  non 
al  fatto  materiale  del  trasferimento,  è  dovuta  la 
tassa  di  donazione,  indipendentemente  da  quella 
di  successione,  sulla  quota  disponibile  rinunziata 
d<\  uno  del  coeredi  a  favore  degli  altri. 

Ecco  la  motivazione  di  cotesta  sentenza  : 

«  E'  bensì  vero  che.  nelle  divisioni  dei  beni  co- 
muni, non  avviene  trasferimento  di  proprietà,  quan- 
do ciascuno  dei  condividenti  riceva  una  quota  cor- 
rispondente ai  diritti  che  realmente  gli  spettano. 
la  quale  spettanza  è  determinata  dal  titolo,  cioè  dal 
testamento  o  della  legge,  ma  quando,  nella  divisione 
effettiva  per  accordo  tra  1  coeredi,  si  venga  ad  alte- 
rare la  rispettiva  partecipazione  ai  beni  ereditarli, 
in  contraddizione  del  titolo  testamentario  o  della 
legge,  deve  riscontrarsi  11  trasferimento  in  corri- 
spondenza alla  Immutazione  arrecata  al  diritto  ere- 
ditario, quale  era  al  tempo  della  devoluzione  del- 
l'eredità. Certamente  può  un  coerede  a  questa  ri- 
nunziare, ed  allora  la  parte  a  lui  spettante  si  de- 
volve agli  altri,  ed  il  rinunziante  si  considera  in  que- 
sto caso  come  non  mal  chiamato  alla  successione: 
può  bene  l'erede  rinunziante  ritenere  la  donazione 
ed  il  legato  a  lui  fatto,  sino  alla  concorrenza  della 
quota  disponibile,  senza  però  nulla  pretendere  a 
titolo  di  legittima;  ma,  nella  specie,  non  avendo  il 
Benedetto  Dasso  rinunziato  all'eredità  patema,  li- 
mitando soltanto  la  sua  quota  testamentaria  a  quan- 
to importava  la  sua  quota  legittima  e  lasciando  che 
il  di  più  accrescesse  le  quote  del  suoi  fratelli  che 


accettarono  siffatta  elargizione  che  non  proveniva 
ad  essi  dal  defunto  loro  padre,  ma  dal  fratello  Bene- 
detto, non  poteva  negarsi  essere  intervenuto  un  ve- 
ro trasferimento  suscettibile  di  tassa,  come  lo  ri- 
tennero gli  stessi  di  lui  fratelli  colla  loro  accetta- 
zione, con  la  quale  diedero  cosi  alla  stipulazione  11 
carattere  di  donazione. 

««  Che  la  Corte  d'appello  confuse,  nella  sua  senten- 
za, la  tassa  della  successione,  pagata  sulla  eredità 
di  Giacomo  Dasso,  con  la  tassa  di  registro  sull'atto 
del  24  luglio  1899;  ed  errava  nel  ritenere  poterei  ve- 
rificare uno  stato  di  possesso,  indipendentemente 
dal  titolo  che  lo  determina,  e  nell'affermare  che  non 
era  intervenuto  una  novazione  di  possesso,  dalla 
morte  del  testatore  all'atto  del  7  agosto  1899,  rispet- 
to ai  beni  ereditarli,  mentre,  per  non  essen'i  stata 
appunto  alcuna  mutazione,  nel  tempo  intermedio 
durante  il  quale  ciascuno  aveva  posseduto  secondo 
la  vocazione  testamentaria,  erasi  con  quell'atto  ef- 
fettuata la  mutazione  mediante  la  quale  il  Bene- 
detto dimetteva  la  quota  disponibile,  di  cui  era  sta- 
to investito  dal  testamento  fin  dall'apertura  della 
successione. 

«  Che  non  poteva  la  sentenza  denunziata  parlare 
di  rinunzia  al  testamento,  ritenendo  essere  il  me- 
desimo co.sa  indipendente  dalla  eredità,  mentre,  nel- 
la esistenza  del  testamento,  non  poteva  parlarsi  che 
di  eredità  testamentaria,  né  potevasi  accettare  l'e- 
redità senza  accettare  del  pari  il  testamento  (eccetto 
che  si  trattasse  di  integrazione  della  quota  legitti- 
ma), ed  allora  qualunque  mutazione,  arrecata  al  di- 
ritti stabiliti  dal  testamento,  non  poteva  non^  im- 
portare effetti  traslativi. 

«  Che  errava  altresì  nel  ritenere  che  la  tassa  col- 
pisce il  trasferimento  dei  beni  e  non  la  causa  per 
cui  esso  si  verifica,  mentre,  per  lo  contrario,  la 
tassa  si  applica  ai  titoli  che  stabiliscono  il  trasfe- 
rimento del  beni,  —  cadeva  nell'altro  errore  di  ri- 
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tale  non  è  teniito  né  a  conferire  né  ad  impu- 
tare Tiella  propria  quota  i  beni  donati.  La  col- 
lazione difatti  è  dovuta  soltanto  dal  discen- 
dente coerede  al  suo  coerede  al  fine  di  man- 
tenere l'efiTuajjriianza  fra  loro  come  legittimari 
(art.  1001  cod.  civile),  e  la  imputazione  è  im- 
posta solo  al  donatario  o  leRatario  avente  di- 
ritto ad  ugna  porzione  legittima  (art.  1026  co- 
dice stesso). 

Non  é  dato  di  dubitare  che  la  norma  stabili- 
ta nell'anticolo  1003  debba  applicarsi  eziandio 
al  caso  della  premorienza  del  figlio  donatario 
al  padre  donante,  sebbene  tal  caso  non  sia 
previsto  dalla  legge,  una  volta  ch«  a  termìTii 
dell'articolo  3  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile,  qualora  una  controversia 
non  si  possa  decidere  con  una  precisa  dispo- 
sizione di  legge  si  deve  avere  riguardo  alle 
disposizioni  che  regolano  casi  simili,- e  mate- 
rie analoghe,  ed  una  volta  che  il  caso  predet- 
to è  simile,  analogo  all'altro  dell'erede  che  ri- 
nunzia alla  successione  per  ritenere  la  dona- 
zione. Imperocché,  se  con  la  rinunzia  si  di- 
viene estraneo  alla  successione  e  si  conserva 


iiiondimeno  il  diritto  di  ritenere  la  donazione 
fino  alla  concorrenza  della  quota  disponibile, 
egli  è  evidente  doversi  ritenere  non  diversa- 
mente del  presunto  successore  che  non  potè 
acquistare  la  qualità  di  ei^ede  per  la  sua  pr^ 
mor lenza  al  padre  danaai-te. 

Ed  a  convincersene  basta  riflettere  che  tan- 
to il  figlio  Tùiunziante.  quanito  il  figlio  dona- 
tario premorto  al  donante,  »ì  trovano  nella 
Identica  oomdizione  di  non  essere  stati  mal 
suoi  eredi.  E  se  identica  è  la  loro  condizione, 
se  il  donatario  premorto  non  è  rappresentato 
nella  successione  del  donante,  non.  si  può  am- 
nuettere  pel  Tinunziante  e  disconoscere  pel  do- 
natario premorto  11  diritto  di  ritenere  la  dona- 
zione Uno  alla  concorrenza  della  disponibile. 
E  mancando  persona  che  possa  pretendere, 
come  rappresentante  del  donatario  premorio. 
la  quota  di  riserva  allo  stesso  spettante  nella 
successione  del  donamte,  chi  dovrebbe  confe- 
rire nella  massa  ereditaria,  o  imputa>:e  nella 
quota  di  riserva  del  donatario,  i  beni  donati  ? 

La  Corte  d'appello  tuttavia  andò  in  contra- 
ria sentenza  e  di  conformità  impose  a  Flori- 


tenene  che,  nella  eredità  indivisa,  ciascuno  dei  coe- 
redi rappresenti  più  o  meno  ciò  che  gli  attribuisca 
la  sua  vocazione  ereditarla,  mentre,  Invece,  nelle  co- 
munioni, ciascuno  vi  partecipa  .secondo  la  rispettiva 
quota  determinata  dal  titolo  che  l'ha  originata,  a- 
vendo  ciascun  partecipante  la  piena  proprietà  della 
sua  quota  col  rispettivi  frutti.  Per  questi  moti- 
vi, ecc.  ». 

In  materia  di  eredità  segnaliamo  le  seguenti  altre 
decisioni  : 

•  I  coeredi  tra  loro  hanno  diritto  di  avvalersi  di 
ogni  mezzo  di  prova  per  dimostrare  quello  che  può 
essere  soggetto  a  collazione,  come  sarebbero  le  lar- 
gizioni paterne  verso  qualcuno  del  figli  .(A.  Tram. 
25  luglio  1903,  Foro  Può.  1903,  470)   ... 

•  Se  può  sostenersi  essere  conferlbile  il  diritto 
di  usufrutto  donato  principnllter,  come  oggetto  pre- 
cipuo e  di  per  sé  stante,  non  può  dirsi  lo  stesso  del- 
Tusuf rutto  goduto  dal  figlio  per  la  sola  tolleranza 
e  behevolenza  paterna,  di  sua  natura  transitoria 
e  revocabile  (A.  Palermo,  3  agosto  1903.  Foro  sic, 
1W4.  78)   n. 

«  I  frutti  e  gli  interessi  sulle  cose  conferite  sono 
dovuti  sino  al  giorno  deireffetivo  conferimento  e 
pre.sa  di  possesso  da  parte  degli  eredi  assegnatari, 
e  non  ces.sano  quidi  di  decorrere  col  solo  fatto  ma- 
teriale della  stipulazione  dell'atto  divisionale  (Cass. 
Torino.  5  febbraio  1904,  Ofur.  tor.,  1904,  376)  ... 

<*  Costituisce  accettazione  di  eredità  il  giudizio 
Intentato  dall'erede  per  far  dichiarare  la  nullità 
per  simulazione  di  atti  compiuti  dall'autore.  Tale 


qualità  vieta  all'erede  di  poter  domandare  al  terzi 
la  riduzione  delle  donazioni  che  si  pretendono  fatfe 
in  pregiudizio  della  quota  legittima  (A.  Cagliari. 
25  aprile  1904.  Gitir.  sar.,  J904.  173)  «. 

««  Contro  la  divisione  dei  beni,  ordinata  dallo 
ascendente  a  sensi  del  disposto  dell'art.  1044  codice 
civile,  11  legUtlfflarlo  non  può  Insorgere  se  non  che 
per  reclamare  un  supplemento  di  legittima  In  ca- 
so di  lesione,  ovvero  la  rescissione  dell'ordinata  di- 
visione, se  la  quota  assegnatagli  sia  gravata  di 
pesi  e  condizioni.  Non  vi  è  nuUltà  se  l'ascendente, 
prevedendo  11  caso  che  1  beni  assegnati  al  legittima- 
rlo non  siano  succienti  per  soddisfarlo  del  suol 
diritti,  abbia  indicato  altri  beni  per  completare, 
occorrendo,  la  sua  quota.  La  divisione  inter  ìiberos 
può  essere  anche  parziale.  E'  valido  l'obbligo  Im- 
posto dal  testatore  al  legittimarlo  di  accettare  de- 
terminati beni  per  tacltazlone  della  sua  legittima, 
e  la  esclusione  da  essa  di  altri  beni  (A.  Genova. 
<2k  maggio  1904,  Temi  gerv.  1904,  490)  ... 

«  Il  possesso  del  beni  ereditari  devoluti  a  minori, 
esercitato  dalla  madre  avente  la  patria  potestà, 
non  è  sufficiente  a  produrre  la  decadenza  del  mi- 
nori stessi  dal  diritto  di  rinunzia  all'eredità,  giu- 
sta l'art.  952  codice  civile,  perchè  tale  disposizione 
richiede  che  l'erede  abbia  realmente  esso  stesso  11 
•possesso  di  fatto  delle  cose  ereditarie  animo  domini 
e  con  1  requisiti  dettati  dagli  articoli  685  e  686  co- 
dice Indicato  (Cass.  Roma,  17  agosto  1904,  Ltgge 
1904.  1882)  ». 

a  La  rinunzia  alla  eredità  non  si  estende  In  man- 
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dea  Saaiturbano  l'obbligo  dell-a  collazione, 
nella  legittima  deireredità  dì  Giuseppe  Saun- 
turbano,  dei  beni  dallo  stesso  donati  al  fìg^lio  . 
Nicola  nel  1867,  e  ciò  fece:  1.  consideraiido 
da  una  parte  che  il  donatario  Nicola,  sebbene 
premorto  al  padre  donante,  doveva  ritenersi 
suo  erede  legittimo,  perchè  tale  lo  considerò 
il  donante  quando  .gli  assetalo  una  porzione 
di  beni  a  titolo  di  anticipaita  successione;  2.  ri- 
tenendo, d'altra  parte,  che  la  di  lui  sorella 
ed  erede  testamentaria,  Floridea,  era  tenuta  a 
conferire  i  beni  donati  al  fratello  perchè  deb- 
bo&o  far  parte  della  riserva. 

Senonohè  la  Corte,  di  tal  gruisa,  incorse 
nella  violazione  de«"li  articoli  923  e  1005  codi- 
ce civile.  Violò  il  primo  articolo,  pel  cui  di- 
sposto la  qualità  di  erede  si  acquista  al  mo- 
mento deirapertura  della  successione  e  non 
con  la  donazione.  Violò  il  secondo,  pel  cui  di- 
sposto rerede  diel  donataorio,  il  quale  succede, 
jure  proprio  e  non  per  diritto  di  rappresen- 
tazione^ al  donante,  non  è  obbligato  a  confe- 
rine ile  cose  donate  al  suo  autore.  Dal  che  de- 
riva che  Floridea  Santurbano,  erede  del  do- 
natario Nicola,  essendo  succeduta  per  ragio- 
ne propria,  e  non  pei  diritto  di  rappresenta- 
zione al  padre  xìomune,  non  doveva  conferire 
i  beni  donati  al  fratello  Nicola.  Laonde  fa 
d'uopo  accogliere  il  primo  niezzo  del  ricorso, 
ed  insieme  ad  esso  il  secondo.  Imperocché  la 
Corte  di  appello,  proseguendo  nelle  sue  inda- 
tario alcuna  dispensa  dalla  collazione,  ma 
gini,  aggiunge:  «  Che,  nella  specie,  11  donan- 


te non  solo  si  astenne  di  accordare  al  dona- 
stabili  a  costui  la  condizione  di  divenire  sa- 
cerdote, negando  in  contrario  ogni  effetto  alla 
donazione,  onde  ben  a  ragione  dallo  appel- 
lante si  sosteneva  che,  pur  prescindendo  da 
qualsiasi  altra  cons*ide razione,  risultando  fat- 
ta ob  causam  la  elargizione,  cessando  quella, 
questa  doveva  considerarsi  risoluta  ».  Ma, 
anche  così  giudicando,  i  magistrati  di  appel- 
lo caddero  in  errore,  avvegnaché,  come  si 
disse  coiristromento  4  febbraio  1867,  Giusep- 
pe Santurbano,  volendo  provvedere  al  coUo- 
camiiento  del  suo  figlio  Nicola,  che  intendeva 
ascendere  aJ  sacerdozio,  gli  donò  irrevocabil- 
mente i  beni  stabiliti  ivi,  soggiungeindo  ohe 
intendeva  fare  tale  donazione  al  solo  scopo 
ed  oggetto  che  il  donatario  abbracciasse  lo 
stato  sax>erdotale,  dovendo,  in  caso  contrario, 
essa  ritenersi  nulla  ed  improduttàva  di  effetti 
giuridici. 

Ora,  dà  fronte  a  questa  disposizione,  non 
vi  ha  ohi  non  comprenda  che  la  condizione, 
a  cui  fu  sottoposta  la  donazione,  potirebbe  dir- 
si mancata  soltanto  nel  caso  in  cui  il  donata- 
rio non  fosse  divenuto  sacerdote,  od  avesse 
abbandonato  l'abito  sacerdotale.  Ma  poiché 
egli,  invece,  fu  sacerdote  e  morì  sacerdote 
nel  1880,  come  pure  si  riconobbe  dalla  Corte 
di  merito,  a  luce  metri  diana  appare  che  la 
condizione,  a  cui  fu  sottoposta  la  donazione, 
si  verificò  prima  della  morte  del  donatario, 
e  con  ciò  la  donazione,  anziché  risolversi,  di- 
venne irrevocabile. 


canza  di  espressa  dichiarazione,  anche  aUa  conces- 
sione del  sepolcro  (A.  Torino  7  aprile  1903,  Mon.  trib. 
1903.  009)  I*. 

«  L'atto,  col  quale  taluno  si  dichiari  obbliirato  a 
dare  ad  un  altro  una  data  somma  ed  ordini  che  gli 
sia  pagata  dopo  la  sua  morte  dall'esecutore  testa- 
mentarlo.  riveste  i  caratteri  di  una  donazione  posi 
mortem.  ed  è  nullo  se  non  siasi  fatto  nella  forma 
voluta  dall'art.  1056  codice  civile,  non  iSotendo  va 
lere  altrimenti  né  come  contratto  a  titolo  oneroso, 
né  come  disposizione  testamentaria,  sebbene  ne  ab- 
bia le  forme  estrinseche  {.\.  Genova  26  gennaio  1904. 
Temi  gen.  1904,  74)  ... 

«  11  legittimarlo,  che  deve  scegliere  tra  11  giovarsi 
del  propril  diritti  di  legittima  o  l'accettare  il  legato 
fattogli  a  tacltazlone,  ha  diritto  alla  esibizione  in 
giudizio,  da  parte  del  coerede  al  pos5$esso,  del  docu- 
menti giustificativi  della  pretesa  entità  dell'asse 
relitto  dal  testatore  (Cass.  Torino  5  febbraio  1904. 
Giur.  tor.  1904.  401)  ». 

"  Il  deposito  del  testamento  eseguito  da  un  erede 
in  luogo  diverso  da  quello  dell'aperta  successione. 


a  norma  dell'art.  912  codice  civile,  non  importa  ri- 
nuncia alla  competenza  territoriale  del  foro  dell'a- 
perta successione  (Cass.  Roma  14  maggio  1904,  Legge 
1904.  1361)  ». 

«*  I/approvazione.  da  parte  del  testatore,  delle  di- 
sposizioni a  favore  della  persona  che  ha  scritto  il 
testamento  segreto,  deve  specificatamente  riferirsi 
alle  disposizioni  stesse  :  quindi  non  può  consistere 
nell'avere  scritto  il  testatore,  nella  busta  In  cui  era 
chiuso  11  testamento,  che  Ivi  si  corltenevano  le  sue 
volontà  (Cass.  Torino  20  maggio  1904,  Giur.  tor., 
1904,  987)  ... 

«  Il  testamento  olografo  non  diventa  atto  pubbli- 
co per  ecretto  del  deposito  legalmente  eseguitone 
presso  11  notalo  :  non  è  quindi  necessaria,  per  Impu- 
gnarne la  verità,  la  querela  di  falso,  la  quale,  però, 
non  è  Inammissibile  In  luogo  del  disconoscimento 
della  scrittura,  da  paile  degli  aventi  interesse.  Non 
può  presumersi  ratifica  di  un  testamento  olografo  da 
parte  di  chi  lo  ha  Impugnato  come  non  vero  (Cass. 
Roma  11  ottobre  1904,  Cass.  U7iica  {parte  civile)  1904. 
264)    ». 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

8  novembre  1904.  n.  921. 

Pag-ano,  Pres.  —  Mortaira,  Est. 

Demanio  (avv.  erariale)  contro  Santonocito 
(avv.  L.  Giorgi). 

A  ali  acquirenti  di  beni  di  provenienza  eccle- 
siastica il  Demanio  deve  garanzia  soltanto 
nel  casa  di  evizione  che  li  privi  in  tutto,  o 
in  parte,  del  fondo:  di  conseguenza,  siffatta 
garanzia  va  prestata  nei  caso  che  si  scopra 
esser  soggelto  il  fondo  a  un  diritto  di  condo* 
minio,  come  senza  dubbio  è  quello  noto  sot- 
to il  nome  di  diritto  di  terzeria  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  motivazione  della  sen- 
tenza è  contoi"ta  ed  oscura,  ma  riesce  per  lo 
meno  oerto,  alla  lettuira  di  es&a,  che  la  Corte 
di  appello  non  intese  di  negare  omajrpio  alle 
disposizioni  del  regolamento  del  1867,  bensì 
di  ammettere  l'azione  di  garajizia  sotto  la 
sanzione  appunto  di  tali  disposizioni.  Se  ac- 
cogliendo cotesto  concento  siasi  bene  o  male 
apposta,  è  la  indagine  utile  per  decidere  in- 
tomo al  ricorso,  non  essendo  vietato,  e  gio- 
vando all'interesse  della  giustizia  e  dei  liti- 
ganti, che  la  Corte  di  Cassazione  al  bisogno, 
supplisca,  in  linea  di  diritto,  alle  iniiperfezio- 
ni  dei  ragionamenti  contenuti  nelle  sentenze 
sottoposte  al  suo  esame. 

Non  vi  è  dubbio  sulla  legalità  della  restri- 
zione, che,  in  viintù  dtel  diritito  riconosciuto 
nell'artiicolo  1483  del  codice  civile,  fu  appor- 
tata per  le  vendite  dei  beni  ecclesiastici  al- 
l'obbligo no(rmale  della  garanzia  cui  è  tenuto 
il  venditore,  mediante  le  norme  contenute 
nell'art.  87,  lett.  a  e  b,  del  regolamento  22  a- 
gosto  1867,  convalidato  con  sanzione  contrat- 
tuale, in  grazia  del  capitolato  generale  i)er 
l'alienazione  dei  beni  suddetti.  Né  i  Santonoci- 
to  si  avvisarono,  invero,  di  elevare  inutili  di- 
spute su  questo  terreno. 

Posto,  adunque,  che  agli  acquirenti  di  beni 
di  provenienza  ecclesiastica,  il  Demanio  de- 
ve garanzia  soltanto  nel  caso  dì  evizione  che 
li  privi  In  tutto  o  in  parte  del  fondo,  e  non  la 


deve,  per  esclusione  pattizia,  nel  caso  di  pesi 
non  dichiarati  nel  contra/tto  che  si  pretendo- 
no gravare  la  cosa  venduta,  come  è  stato  più 
volte  dichiarato  da  questo  Supremo  Collegio, 
il  solo  quesito  della  causa  è  di  sapere  se  il  di- 
ritto di  terzeria  afftciente  il  fondo  comprato 
dai  Santonocito,  e  rivendicato  dall'Ammini- 
strazione Paterno,  costituisca  un  semplice  o- 
nere  reale,  a  foggia  e  somiglianza  di  censo 
riservativo,  come  fu  sostenuto  dall'Avvocatu- 
ra Erariale,  o  un  diritto  di  condominio  sul- 
rimmobile,  come  assunsero  i  Santonocito,  e 
come  ha  sosttuizial mente  mostrato  di  ritene- 
re la  Corte  di  Appello. 

Questa  seconda  opinione  apparisce  meglio 
fondata.  Se  si  fosse  stati  in  presenza  di  una 
commutazione  già  compiuta  e  definitivamen- 
te liquidata  a  norma  della  legge  8  giugno 
.1893,  e  la  Casa  Paterno  avesse  fatta  valere  la 
ragione  di  credito  privilegiato  che  l'articolo 
22  di  quella  legge  sanoisce,  la  tesi  dell'avvo- 
catura Erariale  non  darebbe  luogo  ad  obbie- 
zioni. Ma  nella  specie  la  lite  ebbe  per  oggetto 
racceritamen-to,  la  rivendicazione,  la  dichiara- 
zione del  diritto  di  terzeria  posseduto  dalla 
Casa  Paterno,  l'esistenza  del  quale  fu  anzi 
vivamente  contestata.  Ora  un  tal  diritto,  nel 
suo  stato  originario  e  nel  suo  modo  di  eserci- 
zio, secondo  la  genesi  storica  e  il  carattere 
giuridico,  è  effettivamente  un  diritto  di  condo- 
minio più  concreto  e  assai  più  fornito  di  ma- 
teriale estrinsecazione  che  non  sia  quello  del 
concedente  nel  contratto  di  enfiteusi.  Infatti, 
il  possessore  dei  beni  soggetti  a  terzeria,  se- 
condo l'antico  sistema  sidliaino,  ne  destinava 
la  terza  parte  a.  comodo  e  profitto  del  feuda- 
tario, che  esercitava  su  di  quella,  con  esclu- 
sività, il  diritto  di  pascolo;  e  neppure  era  dato 
al  possessore,  come  lo  è  all'enfiteuta,  ac<iui- 
stare,  mediante  il  miglioramento  del  fondo, 
il  diritto  di  partecipare  alla  rendita,  essendo 
stretto  suo  obbligo  di  lasciare  sem,pre  la  detta 
terza  i>arte  nuda  e  vuota,  a  disposizione  del 
barone  o  feudatario  . 

Altri  diritti  (di  compascolo)  sopra  la  rima- 
nente parte  del  fondo  spettavano  pure  a  chi 
era  investito  del  diritto  di  terzeria;  ma  questi, 


(1)  Circa  le  condizioni  sotto  cui  avviene  rallenazlo- 
ne  dei  beni  ecclesiastici  vedi  C.  OLMO,  in  Digesto 
italiano,  voce  Asse  ecclesiastico,  capo  V.  che  ha  per 
titolo  Vendita  dei  beni  immobili. 

Che  la  promiscuità  totale  o  parziale  ael  pascolo 


importi  un  vero  condominio,  cfr.  D.  GALDI,  nel  me- 
desimo Digesto  italiano,  voce  Condominio,  capo  V, 
nn.  103-110,  pagg.  662-663  (opera^ meritevole  di  essere 
consultata  anche  per  altre  interessanti  questioni)  e 
A.  Palermo  7  aprile  1809,  Circolo  giur.  1809,  302. 
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come  profitti  accessori,  non  influiscono  a  de- 
terminare il  oarattere  dell'istituto,  che,  per 
le  cose  aooennate,  si  dimostra  vero  e  jwoprio 
condominio.  Ed  è  rimarchevole  che,  allo  ini- 
zio della  lite,  l'Amiminls trazione  Paterno  in- 
vocava appunto  il  titolo  del  condominio  sul 
fondo  in  contaro versia,  come  fondamento  dei- 
razione  spiegata. 

Se  cosi  è,  non  ha  importanza,  per  la  defini- 
zione della  molestia  «offerta  dai  Santonocito, 
la.  particolarità  contingente  che  essi  possano 
evitar.e  la  perdita  parziale  del  fondo,  pagando 
un.oorrispettivo  in  danaro  a  titolo  di  com- 
mutazione. La  stessa  parola  <  commutazio- 
ne »  indica  la  preesistenza,  di  un  diritto  di  al- 
tra natura:  e  se  la  commutazione,  come  è  sta- 
bilito  in  fatto,  con  giudizio  insindacahile,  dal- 
la Corte  d'Apnello,  aweaine  in  corso  di  pro- 
cesso, per  accordio,  fra  la  Casa  Paterno  e  i 
Santonocito,  non  può  il  Demanio  invocare  a 
proprio  favore  questo  stato  di  cose,  posterio- 
re di  gran  lunga  alla  vendita  e  posteriore  e- 
ziandio  alla  molestia,  sofferta  dai  Santonocito. 

D'altronde  è  intuitivo  che  in  tutti  i  casi  di 
evizione  il  compratore  può  evilare  la  perdita 
effettiva  del  fondo  o  della  parte  di  esso,  pa- 
gando un  equivalente  in  danaro  al  terzo  ri- 
vendicante; ma  non  perciò  il  venditore  è  di- 
spensato dalla  garanzia. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI    ROMA. 

8  novembre  1904  n.  922 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni.  Est. 

Lovatelli  (avv.  L.  Fusconh  D.  Foschini  e  C. 
Baudana-Vaccolini)  contro  Istituto  di  Cre- 
dito Fondiario  delle  Provincie  Lombarde 
(avv.  G.  Marriììo). 

Più  lUiQantù  Cile  abbiano  identica  la  difesa 

.    e  lo  scopo,  possono  ricorrere  in  Cassaziotie 

col  rmdesvmo  catto  e  con  un  solo  deposito, 

anche  se  tutti  i  motivi  del  Ricorso  non  si(t- 

no  comuni  a  tutti  i  litioanti  stessi  (1). 

La  regola  che,  nei  giudizi  di  espropriazione 
imm/>bìliaire,  la  competenza  territoriale  del 
Tribunale  è  determvruttai  dalla  ubicazione 
della  maagior  parte  dei  beni  deve  essere  ap- 
plicata pure  nel  ccb&o  in  cui  più  debUari  ri- 
spondano in  solida  di  una  obbliga&^ione  e 
ciascuno  possieda  beni  in  giurisdizioni  di- 
verse (2). 

.\o7i  t'4  è  alcujia  disposizione  di  legge  che  the- 
ti  di  comprendere  nello  stesso  lotto  stabili 
appartenenti  a  diversi  debitori  solidali  pur- 
ché gli  stalbili  suddetH  formino  parte  inte- 
grante gli  uni  degli  altri  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  sull'eocezione  d'i- 
nammissibilità del  ricorso. 

A  senisi  degli  articoli  500  e  521  cod.  proc.  civ., 
può  proporsl  ricorso  in  Cassazione  con  unico 
atto  mediante  unico  deposito  da  più  persone 
quando  abbiano  lo  stesso  interesse. 

Interpretando  tale  disposizione  di  legge  la 


(1-3)  —  (1)  Questione  che  è  notoriamente  molto  di- 
scussa. Per  comodo  degli  studiosi  lettori  trascrivia- 
mo qui  la  perspicua  nota  che  l'illustre  prof.  MORTA- 
RA  appose  ad  una  decisione  della  stessa  Corte  in 
data  14  novembre  1903  {Riv.  di  dir.  comm.  1904,  3.  l)  : 
—  -  Con  la  sentenza  9  aprile  1903  (Gitar.  ital. 
1903,  I.  1.  532)  la  Cassazione  di  Roma  aderiva 
alla  Interpretazione  data  dalla  consorella  di  Torino 
all'art.  500  del  codice  di  proc.  civile,  ritenendo  che 
alla  stessa  guisa  come  sono  prescritti  più  depositi, 
quando  più  ricorrenti,  con  interessi  diversi,  impu- 
gnano unica  sentenza,  cosi  la  pluralità  dei  depositi 
,sia  da  esigere  quando  un  solo  ricorrente  impugni  u- 
na  sola  sentenza,  con  unico  ricorso,  contro  più  av- 
versari i  quali  non  abbiano  interessi  uguali  da  di- 
fendere. Nella  nota  (pubblicata  dalla  Giurispruden- 
za Italiana)  a  quella  sentenza  furono  accennate  le 
ragioni  per  cui  indubitatamente  deve  essere  preferita 
la  opposta  opinione,  costantemente  accolta  dalle  Cor- 


ti di  Firenze,  Napoli  e  Palermo  (v.  Cass.  Firenze,  33 
luglio  1903,  Giur.  it.  1903,  1.  1,  990.  Cass.  Napoli  7 
e  93  settembre  1900.  Rivista  Esattore  e  Comune  190S, 
10.  Cass.  Palenno  1.  asosto  1903.  Glur.  it.  1903.  I.  1, 
1053).  La  Cass.  di  Roma,  per  quanto  sappiamo,  ac- 
colse la  prima  volta  l'Interpretazione  contraria  nel- 
la sentenza  25  gennaio  1902  {Foro  Napolitano,  1900. 
371  e  402).  e  la  confermjò  in  quella  dianzi  rammenta- 
ta dell'aprile  1903  e  in  qualche  altra  posteriore.  La 
legalità  dell'unico  deposito  era  però  massima  co- 
stante della  Cass.  di  Roma  prima  del  1903.  come  ri- 
sulta, fra  altre,  dalle  sentenze  6  ottobre  1897.  a  se- 
zioni unite  {Legge,  1897,  II.  794),  9  dicembre  1896 
{Annali,  1897.  I.  71),  33  gennaio  1899  {Corte  Suprema 
1899.  II.  37).  Tale  stato  di  variabilità  e  divisione  del- 
la giurispradetiza  fu  rilevato  nella  sentenza  so- 
vratrascritta  (del  14  novembre  1903,  già  citata). 
In  cui.  evidentemente,  non  si  volle  disconoscere  la 
opportunità  di  nuovo  esame  sulla  massima  più  re- 
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PTiurisprudenza  formò  la  massima  che  più  li- 
tiRanti  possono  ricorrere  in  Cassazione  col 
medesimo  atto  e  con  un  solo  deposito,  ognora- 
chè.  convenuti  colla  n:edesima  azione  e  collo 
stesso  libello,  abbiano  comujie  la  difesa  e  lo 
scopo,  quantunque  taluno  dei  mezzi  proposti 
rlKuaidl  condizioni  speciali  non  comuni  a 
tutti  i  ricorrenti. 


centemente  adottata  dal  Supremo  Collegio  di  Roma, 
restringendo  In  concreto  la  ragione  di  decidere  nel- 
la specialità  del  caso  di  un  giudizio  universale  o 
collettivo,  come  quello  di  faUimento.  Considerazioni 
analoghe  ebbe  a  svolgere  Ja  Corte  di  Cass.  di  Firen- 
ze in  tema  di  giudizio  di  graduazione  (sentenza  13 
dicembre  1900,  Mon.  Trib.  1901,  206),  nella  quale  sen- 
tenza si  legge:  «  Giova  ricordare  che  si  versava 
nella  specie  in  un  giudizio  di  graduazione,  nel  quale 
potevano  essere  molteplici,  sia  i  creditori  concorsi 
per  la  collocazione,  sia  i  crediti  fra  loro  contestati; 
e  sarebbe  davvero  assurdo  pretendere  tanti  depositi 
per  quanti  sono  1  crediti  venuti  in  contestazione, 
ciò  che  varrebbe  escludere  proprio  il  diritto  di  ri- 
corso per  cassa2lone,  per  impossibilità  di  deposito, 
ogni  volta  che  si  verificasse  il  caso  non  di  due.  ma 
di  diecine  o  centinaia  di  crediti  impugnati  e  pei 
quali  il  magistrato  di  secondo  grado,  dalla 
cui  pronuncia  s'intenda*  ricorrere,  avesse  emes- 
so il  suo  giudizio.  D'altronde  però  le  cause  vennero 
discusse  e  decise  con  una  sola  sentenza,  e  se  per 
argomento  degli  art.  531  e  500  del  cod.  di  proc.  civile 
basta  un  solo  deposito  per  cassazione,  quando  con 
un  solo  atto  siansi  impugnate  più  sentenze  rese  nello 
stesso  giudizio,  a  più  forte  ragione  deve  essere  un 
solo  deposito  sufficiente  ogni  volta  che  si  impugnano 
diversi  capi  di  una  sola  sentenza  ».  —  Non  si  può 
negare  che  l'ultima  parte  di  tali  osservazio- 
ni, come  pure  una  parte  notevole  di  quelle 
contenute  nella  sentenza  sopra  riportata,  abbiano 
peso  grandissimo  per  risolvere  la  questione  generale 
della  unicità  o  pluralità  del  deposito.  La  sentenza  so- 
pra riportata  mette  in  luce  U  carattere  specifico  del 
deposito  per  multa,  carattere  che  è  comune  alle  di- 
sposizioni del  cod.  di  proc.  civile  e  a  quelle  del  co- 
dice di  proc.  penale  sull'argomento.  Ond'è  oi^portu- 
no  avvertire  che  la  sentenza  ora  riferita  della  sezio- 
ne civile  coincide  perfettamente,  sotto  tal  punto  di 
vista,  con  i  cornetti  svolti  in  modo  perpicuo  ed  ele- 
gante nella  sentenza  della  seconda  sezione  penale. 
dettata  dal  chiarissimo  presidente  PETRELLA.  la 
quale  porta  la  data  del  15  luglio  1903  {Giur.  it.  19^)3, 
II,  344).  Il  concetto  che  la  nullità  è  una  pena  Inflitta 
dallo  Stato  a  chi  ingiustamente  si  lagna  del  mal 
giudicato  dei  giudici  del  merito,  è  essenziale  pre- 
messa per  giungere  al  corollario,  che  tale  pena  deb- 
ba venire  applicata  una  sola  volta  per  il  ricorso  in- 
giustamente proposto  da  una  sola  persona  contro 
unica  sentenza;  e  il  corollario  apparisce  intuitivo 
nelle  materie  civili,  in  cui,  a  differenza  del  giudizi 


E  poiché  codeste  considerazioni  si  verlflca- 
110  nel  caso  concreto,  potevano  i  consorti  Lo- 
vatelli-Cavalli  proporre  il  loro  riconsio  con 
unico  atto  e  mediante  unico  deposito.  E 
ciò  tanto  più,  in  quanto,  mentre  nelle  que- 
stioni proposte  nei  mezzi  secondo  e  terzo, 
comune  è  l'interesse  di  tutti  i  ricorrenti,  le 
questioni  di  cui  al  terzo  mezzo  si  riverberano 


penali,  l'unicità  del  deposito,  quasi  a  mitigazione 
della  disciplina  repressiva  imposta  dalla  legge,  è 
ammessa  pure  nel  caso  di  più  ricorrenti  che  abbia- 
no lo  stesso  interesse  ». 

Per  la  giurisprudenza  posteriore  a  queUa  ora  in- 
dicata dal  MORTARA.  cfr.  quanto  all'unicità  del  de- 
posito, ove  si  tratti  d'interesse  comune  ai  diversi  ri- 
correnti :  Cass.  Roma  36  gennaio  1904  n.  84.  OTTONE 
est.,  3  e  13  maggio  1904  {Legge  1904.  1687  e  1041). 
Cass.  Palermo  4  giugno  1904  {Foro  tic.  1904,  343)  — 
quanto  alla  pluralità  del  deposito  in  caso  di  più 
ricorrenti  che  non  abbiano  tutti  a  comune  gli  stessi 
motivi:  Cass.  Napoli  13  dicembre  1903  {Corte  app. 
1904,  68),  Cass.  Torino  19  febbraio  1904  {Giur.  tor. 
1904.  533)  e  Cass.  Roma  13  maggio  1904  {Corte  Supre- 
ma 1904,  3,  396),  —  e  quanto»  Invece,  all'unicità  del 
deposito  pel  caso  medesimo  :  Cass.  Palermo  36  gen- 
naio 1904  {Foro  sic.  1904,  109)  e  Cass.  Roma  9  febbraio 
e  30  giugno  1904  {Foro  Hai.  1904,  1,  330  e  Corte  Su- 
prema 1904,  3,  346). 

Come  casi  speciali  ricordiamo  i  seguenti  :  Cass. 
Roma  (sez.  un.)  31  maggio  1903  :  Se  un  sindaco  ricor< 
re  in  Cassazione  tanto  per  l'interesse  proprio  che  per 
quello  del  Comune  è  inammissibile  il  suo  ricorso 
se  non  sia  accompagnato  da  due  depositi  di  multa 
eventuale  {Corte  Suprema,  1903,  435)  —  Cass.  Napoli 
10  maggio  1904  :  E'  Inammissibile  il  ricorso  per  an- 
nullamento prodotto  con  unico  deposito  dall'appal- 
tatore e  dal  fideiussore  solidale  di  questi,  citati  co- 
me responsabili  di  danni  interessi  per  l'Investimento 
di  un  carretto  destinato  al  servizio  di  trasporto  ap- 
paltato {Trib.  giud.  1904,  336)  —  Cass.  Firenze  30 
maggio  1904  :  Il  ricorso  contro  una  sentenza  che  ri- 
solva due  cause  distinte  riflettenti  parti  diverse  deve 
essere  preceduto  da  doppio  deposito  {Temi  veri.  1904. 
497)  —  Cass.  Palermo  6  agosto  1904:  E'  sufficiente 
un  solo  deposito  di  multa  per  ricorrere  in  Cassazio- 
ne contro  le  due  sentenze  profferite  tra  le  medesime 
parti  nella  causa  di  merito  ed  in  quella  di  revoca 
{Giur.  tor.  1904,  1066). 

—  (3-3)  In  ordine  alla  competenza  territoriale  nei 
giudizi  di  esproprio  si  fa  questione  se  dessa  sia  o 
no  derogabile  per  accordo  delle  parti.  Ammette  da 
ultimo  la  deroga  l'A.  Palermo  36  agosto  1899.  Foro 
x(c.  1899,  1,  651  :  non  l'ammette,  invece,  la  Cass.  Pa- 
lermo 30  marzo  1901.  Legge  1901.  l.  698.  Veggasi  an- 
che F.  S.  GARGIULO  In  Digesto  italiano,  voce  Spro- 
prurJone  forzala  degli  immobili,  n.  190,  pagg.  bil- 
54-2.  con  richiami  a  giurisprudenza  più  antica,  pre- 
valente nel  senso  della  negativa. 
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&ul  primo  e  vi  si  collegrano  indl&soJubilmente. 

L*€OC€ZiOine  in  esame  è  di  consegruenza  inat- 
tendibile. 

Sul  vrimo  mezzo  del  ricorso.  —  La  Corte  di 
appello,  dopo  aver  escluso  che  potesse  costi- 
tuire cosa  giudicata  la  precedente  -sua  sen- 
tenza con  cui  fu  ordinato  provvedersi  a  nor- 
ma di  leRKe  innanzi  al  Tribunale  di  Ravenna 
alla  vendita  dei-  beni  parafemali  della  mai^ 
chesa  Cavalli,  nondimeno  ritenne  cihe  la  sol- 
levata eccezione  d'incompetenza  di  quel  Tri- 
bunale era  stata  Riustamente  respinta  dai  pri- 
mi giudici  in  base  alla  regola  dettata  dall'art. 
662  (capoverso)  procedura  civile  che  gli  ap- 
pellanti invocavano  a  sostegno  della  detta  ec- 
cezione. 

Innanzi  tutto  perchè  dalle  fasi  della  cau- 
sa sì  raccoglieva,  e  non  si  poteva  dubitare, 
che  intomo  alla  unicità  ed  inscindibilità  del 
giudizio  .promosso  cumulativamente  contro  la 
marchesa  Cavalli  ed  i  conti  Lovatelli  erasi 
formato  il  giudicato,  e  non  poteva  quindi  a- 
ver  più  luogo  la  scindibilità  del  giudizio  me- 
desimo quand'anche  la  pronunciata  regola  po- 
tesse menare  alla  conseguenza  della  scindi- 
bilità del  caso  di  più  debitori  solidali  i  cui 
beni  sono  situati  in  diverse  giurisdizioni. 

Ed  a  prescindere  da  ciò,  perchè  detta  rego- 
la deve  essere  applicata  non  solo  quando  si 
tratti  di  unico  debitore  che  possieda  beni  in 
giurisdizioni  diverse,  ma  pure  nel  caso  in  cui 
più  debitori  rispondano  in  solido  di  una  ob- 
bligazione e  ciascuno  possieda  beni  in  giu- 
risdizioni diverse,  come  nel  presente  caso.  La 
regola  non  cambia  per  causa  del  numero  mag- 
giore dei  debitori,  ma  si  applica  avendo  sem- 
pre riguardo  alla  situazione  della  parte  mag- 
giore dei  beni  da  espropriarsi;  e  rettamente 
osservò  l'Istituto  creditore,  che  l'art.  662  deb- 
basi  coordinare  ed  armonizzare  con  le  altre 
disposizioni  della  leorge  di  rito;  che  la  econo- 
mia dei  giudizi  non  consenta  scindere  un 
giudìzio  promosso  cumulativamente  a  carico 
di  più  condebitori  solidali  in  tanti  giudizi 
parziali,  con  danno  evidente  della  solidarietà 
ed  indivisibilità  dell'obbligazione  e  della  iscri- 
zione ipotecaria  e  con  moltiplicazione  di  spe- 
se e  complicazioni  di  giudizi  graduatoriali, 
attese  le  surrogazioni  spettanti  ai  creditori 
perdenti;  che  l'interesse  universale  della  masr 
sa  dei  creditori  debba  prevalere  nel  giudizio 
a  carico  di  più  condebitori  e  che  per  determi- 
nare la  competenza  debbasi  aver  riguardo  alla 
massa  totale  dei  beni  dei  coobligati,  piuttosto 
Ch^  ^  quelli  d^l  singolo  coobljgato. 


In  conseguenza,  dovendosi  aver  riguardo 
alla  massa  totale  dei  beni  da  subastarsi,  ed 
essendo  quelli  dei  Conti  Locatelli,  siti  nei  ter- 
ritori di  Ravenna,  che  rappresentano  la  paurte 
maggiore  in  confronto  degli  altri  della  mar- 
chesa Cavalli,  siti  nel  territorio  di  Perugia, 
l'eccezione  d'incompetenza  del  Tribunale  di 
Ravenna  trova  ostacolo  nella  stessa  regola 
dettata  dall'articolo  662  (capoverso). 

Da  tali  motivi  si  rileva  che  la  denunziata 
sentenza  respinse  detta  eccezione  anzitutto 
perchè  al  suo  accoglimento  era  di  ostacolo 
la  cosa  giudicata.  E  poicihè  questa  parte  del- 
la sentenza  non  venne  impugnata  col  ricor- 
so, acquistò  valore  assoluto,  irrevocabile  di 
giudicato.  E  ciò  basterebbe  per  rigettare  sen- 
z'altro il  mtezzo  in  esame.  Ma,  ove  pure  cosi 
non  fosse,  tuttavia  dotrebbesi  pronunciare 
mai  sempre  non  diversa  decisione.  Avvegna- 
ché le  considerazioni  di  merito,  come  sopra 
esposte  dalla  Corte,  onde  dimostrare  la  com- 
petenza del  Tribunale  di  Ravenna  a  provve- 
dere anco  alla  vendita  dei  beni  parafemali 
della  marchesa  Cavalli,  rispondono  alla  ra- 
gione, allo  spirito  della  legge  e  valgono  di 
per  sé  a  confutare  le  contrarie  argomentazio- 
ni del  ricorso. 

Né  si  può  dubitare  ove  si  rifletta  più  spe- 
cialmente che  nei  giudizi  di  esecuzione  im- 
mobiliare, della  soecie  in  esame,  il  creditore 
esprop riante  esercita  l'azione  reale  ipoteca- 
ria, e  l'Ipoteca  concessa,  sia  da  un  solo  de- 
bitore, sia  da  più  debitori  solidali,  è  un  diritto 
reale  immobiliare  di  propria  natura  indivi- 
sibile, tanto  attivamente  quanto  passivamen- 
te e,  sussistendo  codesto  diritto  per  intero  so- 
pra tutti  i  beni  vincolati,  sopra  ciascuno  di 
essi  e  sopra  ogni  loro  parte,  deve  dirsi  pure 
indivisìbile  il   relativo  giudìzio  esecutorio. 

Nel  concorso,  quindi,  di  più  debitori  solidali 
e  di  più  immobili  da  essi  dati  in  Ipoteca  e  si- 
tuati in  giurisdizioni  diverse,  il  creditore  ha 
diritto  dì  esercitare  l'azione  ipotecaria  sopra 
tutti  gli  immobili  vincolati,  in  qualunque 
giurisdizione  si  trovino,  e  la  coanpetenza  a  co- 
no.scere  del  giudìzio  spetta  conseguentemente 
al  Tribunale  nella  cui  giurisdizione  è  situata 
la  maggior  parte  dei  beni  Ipotecati  a  qualsia- 
si dei  debitori  solidali  appartengano. 

E  poiché  il  concetto  al  quale  è  informata  la 
disposizione  dell'art.  662  è  appunto  Tindivi- 
sibilità  dell'azione  ipotecaria,  non  può  dubi- 
tarsi cihe  la  frase  che  ivi  sì  legge  «  immobili 
del  debitore  »,  è  comprensiva  di  tutti  gli  im- 
mobili di  spettanza  sia  di  un  solo,  sia  di  più 
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debitori  solidali  i  quali  concorsero  a  costi- 
tuire l'ipoteca.  Come  è  certo  del  pari  che  nelle 
parole  il  creditore,  che  ivi  pure  sono  scritte, 
è  compresa  sia  l'ipotesi  di  nn  solo  creditore, 
sia  quella  di  più  creditori  procedenti  in  base 
ad  un  titolo  comune  contro  uno  o  più  debi- 
tori. 

Basta  lef^^ere  inAne  la  denunziata  sentenza 
per  convincersi  che  la  Corte  addivenne  alla 
controversa  pronunzia  esattamente  applican- 
do U  principio  dejrindivisibilità  della  ipoteca, 
consacrato  nell'art.  1964  cod.  civ.,  senza  viola- 
re Le  norme  che  regolano  la  solidarietà  nelle 
obWlffazioni  fra  i  debitori,  contenute  negli  ar- 
coli  1186  e  seguenti  dello  stesso  codice. 

Laonde  il  primo  mezzo  del  ricorso  deve  es- 
sere respinto  sotto  qualunque  aspetto  si  vo- 
«clda  esaminare. 

Sul  terzo  mezzo.  —  La  Corte  d'appello  esa- 
minando il  tei-zo  punto  di  controversia,  rela- 
tiva ad  avere  il  Credito  fondiario  aggregato, 
nella  formazione  dei  lotti,  alcuni  numeri  ca- 
tastali intestati  alla  marchesa  Cavalli,  ai  fon- 
di appartenenti  ai  conti  LovateUi,  disse  :  «  Che 
bene  i  primi  giudici  avevano  osservato  non 
esservi  alcuna  disposizione  di  legge  ohe  vie- 
ti di  comprendere  nello  stesso  lotto  stabili  ap- 
partenenti a  diversi  debitori  solidali,  contro 
i  quali  si  è  promossa  cumulativamente  l'e- 
spropriazione  ». 

Aggiunse  quindi  quajito  segue:  «  Occorre 
soltanto  che  il  fondo  aggregato  formi  parte 
integrante  dell'altro,  e  concorrano  i  requisiti 
voluti  dalla  sentenza  10-17  maggio  1896  che  or- 
dinò al  periti  di  formare  i  lotti  tenendo  conto 
dell'estensione  dei  terreni,  del  vario  sistema 
di  coltivazione  loro,  delle  differenti  località  in 
cui  sono  posti,  in  modo  da  facilitare,  quanto 
più  sia  possibile,  la  concorrenza  degli  obla- 
tori ». 

Non  manca  adunque  di  motivazione  la  de- 
nunziata  sentenza  a  detto  riguardo. 

Né  è  vero,  che  ciò  che  la  legge  di  rito  non 
dichiara  espressamente  di  ammettere,  sia  vie- 
tato. 

Essendo  vero,  invece,  che  nel  silenzio  di 
cruesta  legge,  come  di  ogni  altra,  devesi  rite- 
nere ammesso  tutto  quanto  si  manifesti  con- 
forme alla  ragione,  allo  spirito  che  la  infor- 
ma. 

E  poiché  era  indubbiamente  conforme,  nel- 

(1)  Dal  Commento  alla  legge  ed  al  regolamento  per 
gVinfortuni  degli  operai  sul  lavoro  (Roma,  ediz.  del 
Contrago  (?i  lavoro,  1904,  pag.  29)  togUamo,  In  prò- 


la  specie,  alla  ragione,  allo  spirito  jdel  codi- 
ce di  procedura  l'aggregazione  di  fondi  i 
quali  (sebbene  appartenenti  a  persone  diver- 
se, ma  condebitrici  solidali  ed  insieme  ese- 
cutate,  e  sebbene  distinti  con  numeri  mappa- 
li  diversi)  avevano  però  fatto  sempre  parte 
integrante  gli  uni  degli  altri,  e  si  trovavano 
nelle  altre  condizioni  surriferite,  ne  deriva 
per  conseguenza  che  la  Corte  potè  sanziona- 
re tale  aggregazione  senza  incorrere  con  ciò 
in  alcuna  violazione  di  legge. 

Considerò  infine  la  Corte  «  ohe  non  reggeva 
egualmente  l'osservazione  che  siffatta  riunio- 
ne potrebbe  rendere  impossibile  l'esercizio  e- 
ventuale  del  diritto  di  surrogazione  contem- 
plato nell'articolo  2011  cod.  civ.  ai  creditori 
rispettivi  dei  singoli  patrimoni.  Imperocché, 
nel  caso  che  il  Credito  fondiario  non  assorbi- 
rà l'intiero  prezzo  degli  immobili  subastan- 
di.  si  potrà  ne] la  liquidazione  attribuire  il 
valore  di  quei  terreni  proporzionatamente  ». 

Non  sussiste  pertanto  la  mancanza  di  moti- 
vazione ideata  in  ultimo  Iuoto  dal  ricorso.  E 
nemmeno  la  violazione  dell'articolo  2011  cod. 
civ.  eauivalendo  alla  surrogazione  iyi  con- 
cessa ai  creditori  iscritti  l'eventuale  attribuzio- 
ne i>roporzionata  del  valore  dei  singoli  pa- 
trimoni che  la  Corte  riservò  nella  liquidazio- 
ne ai  creditori  ipotecari  perdenti. 


CORTE  DI   CAiSSAZIONE    DI   ROMA. 

14  novembre  1904  n.  939 

Pagano,  Pres,  —  Mortara.  Est. 

Società  generale  «  Amburgo  »  (avv.  T.  Trin- 
chieri  e  C.  Fani)  contro  Gavazzini  (avv.  D. 
Dialti,  A.  Mercanti  e  T.  Conti). 

La  prescrizione  annuale  per  consegui/re  le  in- 
dennità stabilite  dalla  legge  suglinfortuni 
del  lavoro,  aaiche  quando  unico  oggetto  del- 
l'assicurazione  sia  il  danno  derivante  àa 
inabilità  permanente,  decorre  dai  giorno  in 
cui  si  verificò  il  fatto  rrmleriale  del  sinistro 
e  non  dal  giorno,  variabile,  in  cui  riescono 
accertate  le  conseguenze  del  folto  medesi- 
mo (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato  che  la  spe- 
cie di  assicurazione,  della  quale  presentemen- 
te si  disputa,  è  quella  che  il  codice  di  com- 

iwslto,  quanto  appresso:  «  La  prescrizione  annuale 
-  di  cui  aU'art.  15  legge  17  marzo  1898  n.  80  e  al- 
l'art. 17  leRge  31  gennaio  1904  n.  51  —  è  conforme  ^ 
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mercio  denomina,  negli  articoli  427  e  429,  assi- 
curazione sugli  ev-enti  della  vita.  In  stretta  a- 
nalogia  con  <ru€sto  testo  fu  concepito  l'artico- 
lo 17  del  vigente  testo  unico  della  legge  sugli 
infortujii  nel  lavoro,  così  concepito:  «  l'a- 
zione per  conseguire  le  indennità  stabilite 
dalla  presente  legge  si  prescrive  nel  termine 
di  un  anno  dal  giorno  deirinfortunio   ». 

iL'avvicinamento  dei  due  testi  è  decisivo 
perchè,  nel  dettare  il  secondo,  senza  dubbio 
il  legislatore  tenne  presente  che  dovesse  ap- 
plicarsi molto  spesso  a  casi,  nei  guali  le  con- 
seguenze definitive  dell'infortunio  non  pos- 
sono essere  determinate  se  non  dopo  un  cer- 
to tempo;  e  indubitabilmente  era  consapevole 
della  diversità  quantitativa  dell'indennizzo  da 
liquidarsi  nei  differenti  casi,  avendo  dettato 
intorno  a  ciò  norme  speciali  nella  stessa  leRT- 
ge.  Non  è  da  credere  che  sarebbe  ivi  stato  sta- 
bilito il  termine  di  un  anno  senza  veruna  ag- 
giunta che  permetta  <li  indovinare  una  diver- 
sa intenzione  del  legislatore,  se  esso  avesse 
nutrito  realmente  il  proposito  di  far  decorre- 
re Tanno  non  sempre  dal  giorno  dell'avvenu- 


to infortunio,  ma  da  quello  variabile  in  cui 
ne  riescano  accertate  le  conseguenze;  mentre 
poi  nel  maggior  numero  dei  casi,  o  almeno  in 
un  gran  numero,  questa  sarebbe  in  pratica 
la  decorrenza  più  consueta.  Né  la  espressio- 
ne (WvemUo  infortunio,  può  essere  intesa  al- 
trimenti che  nel  significato  com.une;  ciò  vie- 
ne reso  indubitabile  anche  da  altri  testi  del- 
la stessa  legge;  ad  esempio  dal  primo  alinea 
dell'art.  11  in  cui  è  adoperata  la  identica  fra- 
se, per  indicare  il  fatto  materiale  del  sinistro 
da  cui  deriveranno  conseguenze  più  o  me- 
no gravi  in  danno  della  vittima. 

Tentare  d'interpretare  diversamente  la  fra- 
se dell'art.  924,  intendendo  che  il  fatto  da  cui 
deriva  ragione  non  sia  già  l'infortunio  o  si- 
nistro che  è  causa  del  danno,  ma  la  con^- 
guenza  di  codesto  fatto,  vale  a  dire  la  quantità 
effettiva  del  danno,  ripugna  al  valore  lette- 
rale delle  parole  non  meno  che  al  loro  valore 
giuridico,  imjpepocchè  l'azione  del  risarcimen- 
to deriva  dal  sinistro,  e  solo  la  misura  del- 
l'indennizzo dipende  dalle  conseguenze  di  es- 
so, le  quali  possono  essere  accertate  subito. 


quella  stabilita  dall'art.  934  Cod.  comm.  La  prescri- 
zione è  estintiva  dell'azione,  non  presuntiva  di  pa- 
gamento-, quindi  non  è  applicabile  al  caso  l'arti- 
colo 3143  Cod.  clY.  che  accorda  la  facoltà  di  deferire 
il  giuramento  a  coloro  che  la  oppongono  per  accer- 
tare se  realmente  ha  avuto  luogo  l'estinzione  del  de- 
bito. Il  termine  per  la  prescrizione  parte  dal  giorno 
dell'Infortunio,  il  quale  però  non  deve  essere  com- 
putato, e  scade  al  compiersi  del  trecentosessantacin- 
queslmo  giorno  dopo  avvenuto  l'Infortunio,  (art.  3134 
cod.  civ.).  La  prescrizione  corre  secondo  le  norme 
fissate  dal  codice  civile,  e  sono  ad  es.sa  applicabili 
tutti  1  casi  di  interruzione  e  di  sospensione  in  detto 
Codice  previsti  o  derivanti  dai  principi!  generali 
del  diritto  (Trlb.  Spoleto,  30  dicembre  1901,  infor- 
tuni, ì,  335),  salvo  le  eccezioni  espressamente  stabi- 
lite dal  Codice  di  commercio,  essendo  la  prescrizio- 
ne di  natura  commerciale  (Trib.  Napoli  il  dicem. 
l903.Coniratto  di  lavoro,  1904,  107).  Ne  deriva  che 
la  prescrizione  decorre  contro  1  minori  (art.  906 
cod.  comm.)  e  che  è  interrotta  da  qualunque  atto 
che  implichi  riconoscimento  del  debito,  come  la 
corispondenza  fra  ramministrazione  dell'istituto 
assicuratore  e  l'infortunato,  la  promessa  di  un'in- 
chiesta o  la  disposizione  di  nuova  visita  medica  per 
accertare  le  conseguenze  del  sinistro  (App.  Palermo 
17  luglio  1903.  Contratto  di  lavoro,  1904.  108;  Trlb. 
Sulmona.  19  febb.  1904,  id.  1904,  141).  Anche  gli  atti 
compiuti  nell'esercizio  dell'azione  per  risarcimento 
di  danni  In  sede  penale  e  la  transazione  operata  su- 
quMto  titolo  di  domanda,  con  espressa  riserva  del- 


Tesercizlo  successivo  dell'azione  per  l'indennità  dì 
a.sslcu razione,  interrompono  11  termine  della  pre- 
scrizione (App.  Casale,  4  dicembre  1902.  Giur.  if.. 
1903,  II,  103).  E'  stato  però  ritenuto  che  questa  pre- 
scrizione annuale  non  si  applica  alle  azioni  tendenti 
a  conseguire  l'indennità  dovuta  dall'industriale,  il 
quale  abbia  omesso  di  assicurare  i  suoi  operai  (App. 
Roma.  10  febbraio  1903,  Giur.  it.,  1903,  li.  177).  Queste 
azioni,  come  quelle  per  responsabilità  civile,  sareb- 
bero invece  soggette  alla  prescrizione  commerciale 
decennale  (App.  Torino.  4  mano  1904.  Contratto  di 
lavoro,  1,  146)  ». 

In  aggiunta  a  quanto  è  scritto  in  questi  due  ulti- 
ni!  periodi,  osserviamo  che  pur  la  Cass.  Roma  17 
giugno  1904  {Giur.  ital.  1904.  I,  1.  1379)  ha  deciso  non 
esser  soggetta  alla  speciale  prescrizione  di  un  anno, 
bensì  a  quella  ordinaria  commerciale,  l'azione  per 
ottenere  le  indennità  d'infortunio  nel  caso  di  assi- 
curazione  mancata.  In  questo  senso  cfr.  anche 
A.  Roma  13  luglio  1904,  Giur.  italiana,  1904.  I.  3. 
g:5,  ed  in  senso  contrario:  A.  Genova  14  aprile 
1903,  Temi  {jen.  1903.  347.  Sulla  prescrizione  decen-. 
naie  in  materia  d'infortuni  si  consulti  eziandio 
la  Cass<'izione  di  Roma  5  novembre  1903,  Legge 
1903,  5.  Ricordiamo,  infine,  la  Cass.  Roma  5  maggio 
1904  n.  465  dichiarante  il  carattere  estintivo  della 
prescrizione  annuale  contemplata  dall'art.  15  della 
legge  17  marzo  1898  n.  80,  e  l'attitudine  della  prescri- 
zione stessa  a  restare  interrotta  e  non  so.spesa,  con 
nuovo  decorso,  quindi,  dal  giorno  della  interruzione 
(in  questa  Raccolta,  1904,  305  nota). 
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oppure  con  maggiore  o  minore  ritardo,  ma 
sono  per  sé  medesime  la  causa  che  dà  origi- 
ne all'azione. 

Il  diritto  all'indennità  (se  11  fatto  ha  pro- 
dotto realmente  un  daimo)  nasce  nel  momen- 
to in  cui  la  causa  del  danno  è  prodotta;  e  non 
può  derivare  da  nessun'altra  causa  posterio- 
re sopraggiunta,  la  quale  deve  anzi  essere 
sempre  esclusa  dalle  valutazioni  relative  alla 
entità  del  male  sofferto  e  del  risarcimento  do- 
vuto. Perciò  anche  l'azione  nasce  in  quel  mto- 
mento  medesimo. 

(L'opinione,  ohe  occorra  attendere  l'accerta- 
mento deflnit'ivo  delle  conseguenze  del  sini- 
stro per  essere  in  grado  di  esercitare  l'azione, 
non  ha  fondamento:  l'obbligo  generico  dello 
assicuratore  è  di  risarcire  il  danno,  e  l'azione 
dell'assicurato  ha  per  ocrcretto  il  diritto  al  ri- 
sarcimiento.  E'  certo  per  lo  meno  che  l'infor- 
tunio cagiona  subito  un'inabilità  temporanea 
al  lavoro,  anzi  (se  non  sia  causa  immediata  di 
morte)  codesto  ne  è  il  primo  effetto  m-anifesto. 

I^  Inabilità  permanente  totale  ben  di  ra- 
do può  essere  accertata  nel  primo  momento 
che  sussegue  l'infortunio.  Ma  basta  che  l'as- 
sicurato sia  in  grado  di  poter  esigere  un  in- 
dennizzo dall'assicuratore,  sia  pure  per  ina- 
bilità temporanea,  per  non  poter  negare  nes- 
sun impedimento  all'esercizio  dell'azione  di 
risarcimento. 

Interrotta  la  prescrizione  con  la  domanda 
relativa  al  danno  attuale,  si  potrà  procedere, 
quando  e  come  del  caso,  all'accertamento  del 
maggiore  danno  che  la  sopravvenienza  della 
nru>rte.  o  la  raggiunta  prova  della  inabilità 
pcdrmjanente  renda  risarcibile. 

Qpesto  è  il  sistema  della  legge  sugl'infortu- 
ni, quale  risulta  dalle  concordate  disposizio- 
ni degli  articoli  9  e  11;  lo  stesso  sistema  è  ap- 
plicabile al  contratto  di  assicurazione  in  di- 
sputa, nel  quale  non  vi  è  altra  esclusione  se 
non  nel  cumulo  dell'indennità  per  morte  con 
quella  per  inabilità  permanente  al  lavoro,  ri- 
manendo lecito  e  logico  il  cumulo  di  una  di 
queste  due  indennità  con  quella  pattuita  per 
inabilità  temporanea,  appunto  nei  casi  in  cui 
l'infortunio  avvenga  in  modo  da  non  poterne 
essere  subito  stabilite  tutte  le  conseguenze 
definitive.  E  nella  specie,  quantunque  risulti 
che  anche  la  inabilità  permanente  fu  accer- 
tata entro  l'anno,  non  può  mettersi  in  dub- 
bio che  quella  temporanea  era  verificata  fin 
dal  giorno  della  denunzia  del  sinistro. 

Si  potrebbe  proporre  in  astratto  una  diffi- 
coltà relativamente  alla  ipotesi  in  cui  unico 


oggetto  dell'assicurazione  fosse  il  danno  de- 
rivante da  inabilità  permanente.  Tale  difficol- 
tà si  supera  osservando  essere  ben  possibile 
che  dal  giorno  dello  infortunio  a  quello  del- 
l'accertamento dei  suoi  effetti  trascorra  un 
intervallo  più  o  mjeno  lungo. 

Ma,  non  ostante  ciò,  il  legislatore  ha  volu- 
to restringere  a  un  anno  dalla  data  dell'in- 
fortunio, senza  distinzione  di  casi,  il  periodo 
della  prescrizione  per  garantire  contro  facili 
frodi  la  sicurezza  e  la  3inoerità  della  indagine 
intomo  al  fatto  materiale  dell'infortunio  e  al- 
le dirette  e  prossime  conseguenze  di  esso. 
Può  darsi  che  la  brevità  relativa  del  termine 
dia  luogo  a  qualche  inconveniente,  ma  ciò 
non  autorizza  il  magistrato  a  interpretare  la 
legge  in  un  senso  diverso  da  quello  fatto  pa- 
lese dal  significato  delle  parole,  secondo  la 
propria  connessione  di  esse  e  dalla  chiara  in- 
tenzione del  legislatore,  la  quale  è  convali- 
data, come  si  notò,  dal  raffronto  del  testo  in 
controversia  con  l'art.  17  della  legge  sugli  in- 
fortuni, ed  altresì  dal  considerare  ctie  nello 
stesso  articolo  924,  a  proposito  delle  assicu- 
razioni marittime,  dove  il  legislatore  tro- 
va indispensabile  fax  decorrere  l'emno  da  una 
data  posteriore  a  quella  del  fatto  da  cui  deriva 
l'azione,  lo  stabilì  espressamente  nel  penultimo 
capoverso  con  distinzioni  specifiche  che  omise 
perchè  non  le  volle  nell'ultimo  capoverso. 

Non  hanno  dunque  consistenza  giuridica  le 
argomentazioni  fondate  sul  concetto  che  si 
tratta  di  obbligazione  sottoposta  a  condizione 
sospensiva  o  vincolata  a  termine,  non  occor- 
rendo aggiungere  che  nella  specie  il  termine 
si  confonderebbe  con  la  condizione,  per  la 
incertezza  assoluta  della  sua  scadenza.  Onde 
appunto  traesi  opportunità  per  spiegare  co- 
me la  legge  non  abbia  potuto  né  ragionevol- 
mente voluto  avere  riguardo  alla  data  in  cui 
siano  definitivamente  stabilite  tutte  le  conse- 
guenze dell'infortunio,  perchè  in  molti  casi 
ne  deriverebbe  di  dover  attendere  un  tempo 
lungihissinio,  del  tutto  indeterminato,  forse  la 
intiera  vita  dell'assicurarto.  r^^r  di-scemere 
con  certezza  se  la  inabilità  che  lo  colpi  in  se- 
guito all'infortunio  sia  davvero  completa  o 
permanente.  Il  che,  se  renderebbe,  in  massi- 
ma imjpossibile  il  funzionamento  dell'assicu- 
razione dal  punto  di  vista  dell'interesse  degli 
assicuranti,  non  mancherebbe  di  nuocere  tal- 
volta gravemjente  agli  assicurati,  porgendo 
pretesto  ad  eccezioni  dilatorie  per  la  definitiva 
liquidazione  e  per  il  pagamento  delle  inden- 
nità loro  dovute. 


^■| 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

21  noverabne  1904  n.  960. 

Pagano  Pre*.  —  De  Aloisìs  Est. 

Palanca  (avv.ti  G.  Bonarelli  e  A.  Rastelli)  con 
tro  Fabi  (aw.  L.  Bari). 

Non  basta  giurare  esser  vero  quanto  è  scritto 
nella  formola  del  giuramento;  ma  occorre, 
sotto  pena  di  nuilità,  che  il  giurante  leg- 
ga egli  stesso,  o  ripeta,  le  parole  della  for- 
mala giuratoria  (1). 

Nella  questione  delV^  an  juratum  sit  »,  incom- 
be ai  giurante  fornir  lai  prova  piena  e  sicura 
della  regolarità  delVatta,  e  quindi  il  dub- 
bio va  risoluto  co^itro  di  lui  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  In  diritto.  Assolutamente  er- 
roneo è  il  principio  che,  in  ipotesi,  è  stato  ri- 
tenuto dalla  Corte  d'Api>ello.  Questa  ricono- 
sce come  il  citato  art.  226  Cod.  proc.  civ.  esiga 
formalmente  che  il  giurante  legga  egli  stesso, 
e  ripeta,  le  parole  della  formula  giuratoria: 
però  dice  che  ciò  non  è  prescritto  a  pena  di 
nullità.  Ma  la  sanzione  della  nullità  è  qui  in- 
sita in  re  ipsa,  trattandosi  precisamente  di 
modalità,  che  tiene  alla  sostanza  dell'atto.  Im- 
perocché la  precipua  garantia,  che  il  giura- 
mento offre  ai  fini  della  giustizia,  consiste  nel- 
la presunzione  che  al  giurante,   ove  i  fatti 
enunciati  nella   formola  3iano  ijontraril  al 
vero,    manchi    il    coraggio    necessario    per 
poter,  leggendo,   o   ripeteaido,     -sotto  il  vin- 
colo del  giuramento,   le  parole  della  formo- 
la; affermare  ool  proprio  labbro,  al  cospetto 
del  magistrato,  nella  solennità  della  pubblica 
udienza,  ed, alla  presenza  della  controparte, 
in  tutte  le  loro  particolarità,  1  fatti  medesimi; 
coraggio  che  non  è,  in  egual  grado,  richiesto 


per  poter  (come  nel  caso)  lestamente  afferma- 
re In  complesso  «  esser  vero  <i*uanto  sta  scrit- 
to nella  formola  letta  dal  cancelliere  ».  Cosic- 
ché codesta  seconda  maniera  di  giuramento 
delude  le  giuste  aspettative  di  colui  che  deferi 
11  giuramento,  e  contraddice  apertamente  alla 
ragione  di  essere  di  un  tal  mezzo  dì  difesa. 

Né  la  sentenza  può  ripararsi,  nella  specie, 
dietro  il  motivo  di  fatto  emunoiato  in  tesi;  sia 
per  il  modo  dubitativo  nel  quale  lo  enunciò, 
dicendo  che  «  la  conclusione  della  nullità  del 
giuramento  non  ha  troppo  sicura  in  fatto  la 
premessa  »  senza  riflettere  che,  nella  questio- 
ne dell'an  juratum  sii,  incombe  al  giurante 
fornir  la  prova  piena  e  sicura  della  regolarità 
dell'atto,  e  che  quindi  il  dubbio  va  risoluto 
contiro  di  lui;  sia  per  il  manifesto  errore  di 
avere  qualificato  come  verbale  pròpriamente 
detto  la  sola  prima  parte  dell'atto,  dopo  la 
quale  la  firma  del  solo  giurante  sta  a  significa- 
re unicamente  la  cessazione"  dell'opera  di  co- 
stui, e  non  avere  ritenuto  egualmente  per  ver- 
bale vero  e  propirio  anche  la  seconda  parte 
(contenente  il  discettato  rilievo)  la  quale  non 
distrugge  la  prima,  ma  Ja  spiega  e  la  chiarisce 
col  detto  degli  stessi  pubblici  uffiziali,  che 
questo  avevano  redatto,  e  dopo  la  quale  11  ver- 
bale realmente  si  chiude,  con  le  firme  del  Pri- 
mo Presidente  e  del  Cancelliere,  compilatori 
del  medesimo;  sia  per  avere,  dalla  semplice 
circostanza  di  non  essersi  sul  verbale  fatta 
menzione  della  richiesta  della  parte  che  pro- 
vocò il  rilievo,  dedotta  la  conseguenza  eccessi- 
va che  non  vi  fu  richiesta  di  alcuno;  sia  infi- 
ne perchè  la  sentenza  parla  di  fatto  poco  serio 
e  poco  verosimile,  e  di  rilievo  che  può  essere 
stato  poco  felicemente  redatto,  ed  Intanto  non 
dice,  né  si  studia  d'indagare,  che  cosa  con 


(1)  Questa  decisione  contempla  un  caso  speciale, 
e  crediamo  che  debba  approTarsi.  Ben  diversa  6  la 
questione  se  sia  lecito  d'introdurre  varianti  ed  ag- 
giunte nella  formola  del  giuramento  quale  è  stata 
stilata  dal  deferente  o  dadl'autorità  giudiziaria.  A- 
cerrimo  nemico  di  ogni  variante  od  aggiunta  si  è 
rivelato,  or  non  è  molto.  L.  FERRARA,  In  un  sug- 
gestivo suo  scritto  che  può  leggersi  nell'ottimo  An- 
nuario della  procedura  civile  del  CUZZEUI,  voi.  XXI 
(1903),  voce  Giuramento,  pagg.  361-368.  Senonchè  la 
giurisprudenza  più  recente  non  vuol  saperne  della 
tesi  del  FERRARA,  e  segue  l'insegnamento,  più  li- 
berale, del  BORSARI  (Proc,  sull'art.  223,  I,  pag.  3M), 
del  RICCI  (Prove,  n.  306,  pag.  556),  del  GARGIULO 
fPfoc.  sull'art.  226,  II,  pag.  169),  ecc.,  come  dimo- 


strano le  sentenze  -.  della  Cass.  Roma  1  febbraio  1902, 
Cass.  unica  {parte  civile)  VI,  IH  e  243;  della  Cass. 
Napoli  31  dicembre  1902,  Mon.  trib.  1903.  448;  della 
Cass.  Roma  19  luglio  1902,  Temi  ven.  1902,  721;  della 
Cass.  Palermo  20  dicembre  1902,  Legge  1903.  246;  del- 
la Cass.  Torino  25  marzo  e  22  settembre  1904.  Giur. 
tor.  1904,  574  e  1425. 

Anche  11  Tribunale  civile  di  Roma  con  una  sua 
sentenza  21  marzo  1904  n.  415.  in  causa  Minardi  e. 
Scalone,  TERCINOD  est.,  ha  riconosciuta  la  saldez- 
za del  pcinciplo  secondo  il  quale  è  lecito  al  giurante 
d'introdurre  nella  formula  variazioni  che  non  ne 
alterino  la  sostanza,  ma  la  chiariscano  e  comple- 
tino, rimovendo  ogni  pericolo  di  coercizioni  e  di 
sottintesi. 
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tale  rilievo  si  fosse  voluto  esprimere,  diversa 
da  quella  che  vien  significata  dalle  parole  di 
esso.  Cosicché  il  giudizio  dato  in  proposito  dal- 
la Corte  di  merito,  mentre  viola  i  sopraindi- 
cati art.  1315  e  1317  del  Codice  civile,  sconoscen- 
do la  natura  e  la  continenza  dell'atto  pubblico, 
non  risponde  menomamente  per  l'oscurità  ed 
incertezza,  in  cui  si  avvolge,  al  fine  della  moti- 
vazione richiesta  al  giudice  dalla  legge,  come 
garantia  di  cosciente  pronunzia. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

22  novembre  1904,  n.  964. 
Basile,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Finanze  (aw.  erariale)  contro  Bucci  (avv.  G. 
D'Angelo). 

Se  i  debitori  pignorati,  per  essere  stati  con- 
tumaci nel  giudizio  di  msegriazione,  lascia- 
rono che  si  assegnassero  al  creditore  le  som- 
me dichiarate  dcu  terzo,  il  termine  per  ap- 
pellanre  dalla  relativa  sentenza,  sarà  di  quin- 
dici giorni,  giacché  il  giudizio  è  di  mera 
esecuzione  e  resta  tale  nonostante  che  latto 
di  appello  contenga  melivi  che  implicano 
questioni  di  merito  e  non  di  forma  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  Osseorva  che  ben  s'insorge 
avverso  la  sentenza  diel  TribuiMule  di  Lancia- 
no, Imiperoochè,  se  è  indlubitato  in  fatto  che 
1  d^itori  rimasero  contumaci  dinanzi  al  Pre- 
toi»,  e  quindi  non  poteittea-o  sollevare  alcuna 
questione  di  meriito  né  di  forma,  e  se  quel 
giudlice,  lappunto  per  la  ninna  contestazione, 
assegnò,  sic  et  simpliciter  le  soinime  dicliiara- 
te,  è  chiaro  che  il  giudizio  .rimaneva,  qujal'era, 
di  vera  e  propria  esecuzione  nei  sensi  di  leg- 
ge, e  perciò  applicabile  l'art.  656  quanto  al 
t^f*ml3ie  per  appellare. 

Ed  è  un  errore  manifesto  quamto  osserva 
in  contnario  il  Tiribunale,  che  con  l'assegna- 
zione delle  somme  si  viene  a  riconosceire  il 
diritto  del  pignorante,  risolvendosi  così  una 
questione  di  merito,  imperocché,  ioi  mancan- 
za di  contestazioni,  nessuma  questione  sorge 


e  si  risolve:  il  diritto,  invece,  resta  non  im- 
pugnato, e  pepoiò  si  dà  allo  stesso  esecuzione, 
del  termiine  ordinario,  che  presuppone  la  im- 
pugnazione del  diritto  messo  in  atto,  la  ri- 
soluzione di  una  controversia  dd  merito  che 
alla  esecuzione  s'innesta.  Come  evidentemen- 
te erronea  è  l'altra  tesi  sostenuta  dal  contro- 
ricorrente con  la  .miem.oria  difteiisiva,  che,  per 
determinairsi  la  estensione  del  termine,  deb- 
basi  aver  riguardo,  al'loncihè  si  fu  contumace, 
ai  motivi  di  appello,  e  quindi  applicare  il  ter- 
mine ordinario,  o  l'altro  abbreviato,  secondo 
che  si  prteseniti  uina.  questione  di  merito  o  di 
forniia;  irruperocchè,  ae  si  oonseoitisse  a  tale 
concetto.  Tappi icazione  del  termine  dipende- 
rebbe dall'esclusivo  volere  della  parte  che  in- 
tende appellare,  e  rimarrebbe  lettera  morta 
quello  dei  15  giorni,  potendosi  elevare  in  ogni 
ciaso  una  questione  di  merito,  pur  avendosi 
la  piena  conviiizione  della  sua  insussistenza. 
Olftre  a  ciò,  11  termine  per  appellare,  cosi  co- 
me si  apprende  dalla  legge,  non  può  essere 
riguiardato  che  di  fk*onte  alla  seruteaiza  emes- 
sa; dà  modo  che,  se  questa  è  pronunziata  in 
giudizio  di  esecuzione,  il  termine  dev'essere 
quello  abbreviato  o  straordlinario,  non  poten- 
do la  postuma  questione  dà  mierlto,  che  si  sol- 
leva col  gravame,  avere  qualsiasi  influenza 
sul  termine  suddetto. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  novembre  1904,  n.  968. 

Pagano,  Pres.  —  Mortara^  Est, 

Soanamella-Manetti  (avvocati  F.  Trivellato 
e  L.  Palladini)  contro  Comune  di  disegna 
(avvocati  C.  Mapei,  V.  Sciaìoia,  A.  Ciarletta) 
e  Mastrogiovanni  (avvocati  C.  Mapei  e  A, 
Ciarletta). 

Se  Vesaltore  di  un  Comune  si  è  obbligato  a 
pagaurne  gli  stipendiati  quand'anche  non  vi 
fossero  fondi   in  cassa,  è  competente  Vauto- 


(1)  Anche  l'appello  del  terzo  pignorato,  avverso  la 
sentenza  che  assegnò  11  credito  in  pagamento  al  pi- 
gnorante, va  proposto  nei  quindici  giorni  (Cass. 
Torino  29  Otttobre  1903,  Gtur.  tor.  1903,  1516).  Cosi 
pure  è  di  rigore  il  termine  straordinario  sopra  que- 
stioni di  distribuzione  del  prezzo  ricavato  e  di  prio- 
rità del  crediti  collocati  (A.  Casale  I904,fd.  1904, 
810).  Per  converso,  il  giudizio  di  opposizione  a  pre- 


cetto mobiliiare  non  facendo  parte  del  giudizio  ese- 
cutivo, la  relativa  sentenza  è  appellabile  nel  termine 
ordinario  (Cass.  Torino  16  luglio  1904,  id.  1904,  1095, 
e  Cass.  Roma  12  agosto  1903.  In  quésta  Raccolta, 
1904,  56). 

Sulla  distinzione  tra  questioni  di  forma  o  dì  me- 
rito, distinzione  che  In  pratica  è  applicata  varia- 
mente, vedi  In  questa  Raccolta,  1904.  195  nota. 
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rità  giudiziaria  a  conoscere  dell'azione  in- 
tentata dal  medico  condotto  locale  contro 
cotesto  esattore  per  costringerlo  alVadempi- 
mento  d^el  contratto.  Né  vale  che  VEsattore 
adduca  la  mancanza  di  fondi  per  investire 
della  questione  la  giiurisdizione  contabile, 
soprattutto  poi  se  la  m^ancanza  stessa  non  è 
stata  mai  contestata  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Ritenuta: 
Che  il  rioorrieTite  fu  esattore  del  Comune  di 
Biseffna,  pel  quinquennio  1898-1902,  con  l'obbli- 
KO  di  pacare,  ad  ogni  fine  di  mese,  gli  stipen- 
diati e  salariati  del  Gcmune,  quand'aacibe  non 
vi  f oserò  fondi  di  cassa,  e  senza  interessi  di 
sorta;  e  ciò  entro  1  limiti  del  bilancio  delle  en- 
trate dia  verlflcaiTsi  nell'anino;  -—  Che  il  medi- 
co condotto  Mastrogiovainni,  pajrtatone  di  man- 
dati relativi  alle  al/taribuzioni  dovutegli  in  ra- 
gione del  suo  uffiicào,  si  ebbe  opposto  il  rifiu- 
to dell'esattore  alla  richiesta  del  relativo  pa- 
Ramieinto,  e  a  m»otivo,  adduce  vane  costui  la 
mancaniza  di  fondi;  —  Che  il  medico  allora 
trasse  in  giludfizio  il  Comuariie  e  l'esattore,  ma 
il  TribiiTiale  decise  ohe  il  Comime  dovesse  es- 
sere posto  fuori  causa  e  che  l'esattore,  in  vir- 
tù della  clausola  contraittuale  dtianzi  riferita, 
avesse  obbligo  di  eseguire  il  pagamento.  Tale 
sentenza  fu  confeirmjata  dalla  Coorte  di  appel- 
lo di  Aquila;  —  Che  ona  l'esattore,  ricorrendo 
contro  tale  sentenza,  chiede  anzitutto  alle  Se- 
zioni luilte  che  dichiarino  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  perchè,  a  suo  dire, 
competente  a  verifloare  se  esisitano  o  no  fon- 
di in  cassa  è  soltan:iio  la  giuirisdlzione  conta- 
bile; —  Che  tale  eccezione  d'incompetenza 
manca  di  fondameaUo  in  fatto  e  in  diìritlo.  Non 
è  staXa  mai  inxpugnata  la  verità  dell'asseirta 


inesistenza  dà  fondi  nella  cassa  comunale, 
ma  si  disputò  se,  ciò  nonosrtain;te,  l'esattore 
dovesse  pagare  i  mandati,  e  la  disputa  si 
svolse  intomo  alla  interpinetazione  di  un  pat- 
to contrattuale.  Questa  è  evidentemente  nia- 
teria  dii  compeitenza  giudiziaria,  e  lo  è  tanto 
più  nei  rapporti  dello  esattore  con  un  privato, 
quale  il  iniedico  condotto,  che  non  ha  veste, 
né  titolo  per  invocare  la  giurisdizione  specia- 
le contabile  e  per  intervenire  in  un  giudizio 
che,  a  tfòmpo  opportuno  e  nelle  diebite  fonne, 
ivi  si  svolgesse  fra  il  Comune  e  l'esattore;  — 
Che,  peirtanito,  rau.torità  dei  parecede-nti  giuri- 
sprudenziali, invocati  dal  ricomenite,  non  ha 
valore  luedla  Bpeoie,  oomplebaniente  diversa 
da  quelle  a  cui  i  mediesimi  si  riferivano,  e  1 
giudici  del  marito  correttamiente  respinsero 
reooerione  della  inaompetenza  giudiziaria;  — 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE   DI    APPELLO   DI    ROMA 

13  settemibre  1904  n.  606 
Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzi,  Est. 

De  Carli  (avv.  A.  Aguglia)  contro  Ditta  Cosi- 
mini  (avv.  A.  Bruchi). 

Colui  che  reclama  lai  proprietà  dei  mobili  pi- 
gnoraii  deve  rigorosamente  provare  il  tito- 
lo deUa  sita,  proprietà  e  l'ideìitità  delle  cose, 
ifndipendentemente  dMla  validità  o  nullità 
del  pignoTctmunto,  V Mestone  del  debitore 
non  ha  atcuniL  e^ffica<cia  e  non  esimie  il  ri- 
veìuiicante  daiVobbltgo  della  provd.  Del 
pari,  a  nuila>  giova  pnrvtììre  il  possesso  mate- 
riale della  cosa  e  l  animo  di  ritenerla  per  se, 
ma  è  necessario  provare  la  esistenza  odore 
la  giustificazione  del  diritto  di  proprietà  (1). 


(1)  Nel  medesimo  giorno,  a  rel^ione  dello  stesso 
prof.  MORTARA.  la  Sezione  civile  della  Cass.  Roma 
rendeva  la  decisione  sul  merito  della  controversia 
agitata  fra  le  identiche  parti  (n.  969,  secondo  11  re- 
gistro di  cancelleria)  e  dichiarava  che  il  contratto 
cosi  interceduto  tra  l'esattore,  signor  Scaramella- 
Manetti,  e  il  Comune  di  Bisegna  doveva  considerarsi 
perfettamente  valido,  non  essendo  incompatibile 
con  le  norme  contenute  negli  articoli  180  a  184  della 
iQgge  comunale  e  provinciale.  Aggiungeva  di  più 
la.  suddetta  Sezione,  che  non  potevasi  parlare  nem- 
meno di  violazione  dell'art.  13  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile  e  che,  se  all'esattore  era 
piaciuto  di  assumere  l'obbligo  di  anticipare  il  pa- 
gamento dei  mandati  senza  intere.ssl,  non  gli  era 
più  lecito  d'insorgere  tardivamente  contro  la  vali- 
dità dell'obbligazione  assunta. 


(1-2)  Che  gli  atti  del  giudizio,  chiuso  con  la  senten- 
za che  pubblichiamo,  fornissero  elementi  sufflcientl 
per  venire  alla  risoluzione  adottata  dalla  Corte  di 
appello  di  Roma,  noi  possiamo  ammetterlo  senza 
altro.  Non  ci  sembra,  però,  strettamente  giuridica 
la  considerazione  fatta  dalla  medesima  Corte,  cioè 
che  colui  il  quale  reclama  la  proprietà  di  mobili  pi- 
gnorati debba  sempre  ed  in  ogni  caso  offrire  là  pie-r 
na  e  rigorosa  giustificazione  del  suo  diritto  e  non 
possa  talora  avvalersi  di  presunzioni  che  lo  dispen- 
sino da  una  prova  difficile  quest'altra  mai.  L'arti- 
colo 687  cod.  civ.  dichiara  che  si  presume  sempre 
che  ciascuno  po.ssleda  per  sé  stesso  ed  a  titolo  di  pro- 
prietà, quando  non  si  provi  che  abbia  cominciato  a 
possedere  in  nome  altrui.  Il  possessore,  pertanto,  di 
mobili  pignorati  per  un  debito  di  un  terzo,  dovendo 
presumersi  proprietario  dei  mobili  medesimi,  non  è 
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La  proprietà  suddetta  può  provarsi  a  mezzo  di 
testimoni  colle  liimtazionl  delVart.  1341;  e 
quanto  alla  identità  non  basta  che  la  si  vo- 
tìlia  provare  in  modo  generico,  ma  occorre 
che  si  specifichino  tutte  le  circostanze  per  le 
quali  i  testimoni  possano  attestarla  (2). 

•La  Corte,  ecc.  —  Colui  che  esercita  l'azione 
di  rivendica  deve  dare  la  piena  giustificazio- 
ne del  diritto  reale  che  gli  comtpete  sulla  cos« 
pignorate,  e  nessuna  presunzione  lo  assiste 
al  riguardo.  Qualunque  adesione  possa  fa- 
re il  debitore,  sarà  di  nessuna  efficacia,  non 
esinverà  il  rivendicante  dall'obbligo  della  pro- 
va. Questi  non  può  appoggiare  la  sua  doman- 
da che  sui  tìtoli  e  diritti  da  esso  vantati  sui 
nw>bili  colpiti  da  pignoramento.  Egli  fa  vale- 
re un  diritto  suo  proprio,  che  resta  affatto 
indipendente  dalla  validità  o  nullità  del-  pi- 
gnoramento; egli  vuole  che  questo  suo  dirit- 
to sia  riconosciuto  special miMi te  di  fronte  al 
creditore  pignorante,  onde  impedire  la  ven- 
dita e  salvare  le  cose  sue.  Pertanto  ciò  che 
egli  deve  all'uopo  rigorosamente  provare  si 
è  il  titolo  della  sua  proprietà  e  l'identità  delle 
cose  sue  con  quelle  state  pignorate.  Le  prove 
a  tale  scopo  ammissibili  sono  regolate  dalle 
norme  generali  del  diritto  probatorio;  anche 
la  proprietà  potrà  provarsi  a  «mezzo  di  testi- 
moni colle  limitazioni  dell'art.  1341  Cod.  Civ.. 
e  quanto  all'identità  non  basta  che  la  si  vo- 
glia provare  in  modo  generico,  ma  occMre 
che  si  specifichino  tutte  le  circostanze  per  le 
(luali  i  testimoni  possono  deporre  sull'identità 
stessa.  Ora  nel  caso  in  esame  gli  appellanti 
(iiuseppee  Sebastiano  De  C^rli,  in  prime  cure, 
rlon  fornirono  alcuna" "prova  deirasserto  dirit- 
to di  proprietà.  Vero  è  che  in  appello  si  pos- 
sono produrre  nuove  prove,  e  la  legge  con  la 
dizione  nuove  prove  ha  inteso  alludere  a  tut- 


ti quel  mezzi  pix)l)atori  -che  non  furono  in 
prima  istanza  esercitati;  ma  è  vero  altresì 
che  nessuna  prova  scritta  5  stata  prodotta  per 
dimostrare  l'acquisto  e  la  proprietà  degli  og- 
getti pignorati  giacché,  trattandosi  di  una 
convenzione  sopra  un  oggetto  il  di  cui  valo- 
re ecceda  le  lire  500,  è  vietata  la  prova  orale. 
Invece  essi,  .per  comprovare  il  loro  vantato 
diritto  di  proprietà,  invocano  una  provar  te- 
stimoniale, la  quale  si  appalesa  del  tutto 
inamonissibile,  frustranea  ed  irrilevante.  In- 
fatti col  primo  capitolo  gli  appellanti  vorreb- 
bero provare  che  il  locomobile  e  la  trebbiatri- 
ce sono  stati  sempre  nel  loro  possesso  mate- 
riale, mentre  il  Felice  De  Carli  non  vi  ha  a- 
vuto  mai  alcuna  ingerenza.  Ma  è  evidente  che 
il  solo  possesso  non  costituisce  una  presun-' 
zione  legale  del  diritto  di  proprietà.  La  pre- 
sunzione che  il  possesso  sia  a  titolo  di  pro- 
prietà importa  in  colui  che  possiede  l'ani- 
mo e  l'intendimento  di  considerarsi  e  farsi 
ritenere  dagli  altri  quale  proprietario  della 
cosa,  quantunque  in  realtà  non  lo  sia;  laddo- 
ve la  presunzione  di  proprietà  non  si  contenta 
del  solo  animo  di  ritenere  la  cosa  quale  pro- 
prietario, ma  presuppone  nel  possessore  l'esi- 
stenza del  diritto  di  proprietà.  Col  secondo  ca- 
pitolo assumono- di  provare  che  essi  con  le 
loro  fatiche  rimediarono  una  buona  somma  e 
pagarono  di  propria  tasca  Timiporto  degli  og- 
getti pignorati  che  sono  rimasti  sempre  di  lo- 
ro propiietà,  provvedendo  all'uso  delle  mac- 
chine ed  alle  riparazioni  necessarie,  lutto  ciò 
>>en  può  si)iegarsì  con  questo,  che  i  figli,  con- 
vivendo col  padre,  abbiano  eseguiti  dei  paga- 
menti per  lui,  ed  abbiano  usato  delle  mac- 
rhine  e  provveduto  alle  riparazioni  occorrenti 
I>er  conto  del  padre  e  nell'interesse  del  patri- 
n:onio  paterno,  al  di  cui  incremento  contribui- 
scono i  figli,  colla  loro  attività  personale,  ta- 


tenuto  a  nessuna  prova,  tranne  quella  del  proprio 
possesso;  e  tanto  meno  è  tenuto  alla  prova  rigorosa 
che  pretende  l'attuale  sentenza.  A  fortiori  deve  veni- 
re senz'altro  tutelato  il  possessore,  quand'egli  pre- 
senti documenti  che  corroborano  il  suo  assunto, 
giacché  allora  egli  si  trova  (se  la  parte  contrarla 
nulla  ha  da  contrapporre)  in  quella  privfieglata  si- 
tuazione di  cui  noi  ci  siamo  occupati  In  nota  alla 
sentenza  dell'A.  Roma  31  maggio  1904  n.  329  (in  que- 
sta Raccolta.  1904.  448). 

Le  vere  ed  intricate  quistloni  posson  sorgere  sola- 
mente quando,  come  avviene  di  solito.  11  terzo  re- 
clamante ed  11  debitore  pignorato  dimorino  sotto  il 
medesimo  tetto.  Chi  deve  esser  considerato,  del  due. 


l'effettivo  possessore  del  mobili  staggiti  7  II  magistra- 
to, in  tal  caso,  è  d'uopo  ricorra  ad  indagini  minu- 
ziosissime; ed  è  qui  che  va  realmente  richiesta  una 
prova  più  rigorosa  da  parte  del  terzo  che  intende  di 
rivendicare  le  cose  proprie.  Essendo  dubbio  11  cri- 
terio che,  in  tal  caso,  può  trarsi  dal  principio  del- 
l'art. 687  cod.  civ.,  è  qui  che  dovrà  più  specialmen- 
te esigersi  qualche  documento  giustificativo  o  qual- 
che prova  della  proprietà  reclamata,  altrimenti  non 
riuscirà  possibile  di  ottenere  una  prevalenza  siil- 
l'avversarlo  che  sta  di  fronte.  Per  una  fattispecie  df 
questo  gènere  si  vegga  la  sentenza  del  Trlb.  civ.  Ro- 
ma 23  novembre  1904,  n.  2282,  che  si  legge  in  questo 
medesimo  nostro  fascicolo,  a  pag.  47. 
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ùétìdo  cosi  anche  il  proprio  interesse.  Ma  tali 
fatti  equivoci  non  dimostrano  punto  il  loro  di- 
ritto di  proprietà  sulle  macchine,  mentre  ad 
essi  incombeva  l'onere  rigoroso  di  giustificare 
l'esistenza  del  preteso  contratto  di  acquisto  o 
di  società  con  tutti  i  requisiti  essenziali  e  clau- 
sole: ciò  che  non  hanno  fatto.  Ed  è  poi  note- 
vole che  contro  un  primo  pignoramento  pro- 
dussero opposizione  Felice  De  Carli   e  la  di 
lui  moglie  Agiiese  Lucattini,  sostenendo  che 
le  macchine  dovevano  considerarsi  immobili^ 
e  metà  di  esse  appartenevano  alla  Lucattini 
a  base  di  avvenuta  vendita  commerciale;  qua- 
le giudizio  non  ebbe  ulteriore  seguito.  Contro 
il  successivo  pignoramento  fece  opposizione 
il  solo  Felice  De  Carli  chiedendone  ìa  nullità, 
perchè  la  Ditta  Cosiminl,  in  seguito  a  parziar 
le  pagamento  fattple,   gli  aveva  concessa  la 
dilazione  di  sei  mesi  per  la  residuale  somma, 
e  prima  della  scadenza  di  tale  termine  aveva 
proceduto  agli  atti  esecutivi,  opposizione  che 
ebbe  termine  colla  dichiarazione  d'incom^pe- 
tenza  per  valore  del  Pretore  locale,  il  che  di- 
mostra che  il  Felice  De  Carli  sia  il  proprieta- 
rio delle  macchine  pignorate,  perchè  altriniien- 
ti  non  avrebbe  potuto  fare  opposizione.     Da 
tutti  quesU  precedenti  della  causa  che  s'illu- 
strano e  si  commentano  a  vicenda,  e  più  spe- 
cialmente ancora  dalla  mancanza  assoluta  di 
qualsiasi  giustificazione  dell'asserto  diritto  di 
proprietà  o  di  società  sulle  macchine  pignora- 
te emerge  a  chiare  note  che  l'opposizione  di 
Giuseppe  e  Sebastiano  De  Carli  non  abbia  al- 
cun fondamento,  e  che  sia  stata  fatta  unica- 
mente* per  procrastinare  gli  atti  eeecutivi. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

18  ottobre  1904  n.  634. 

Cardona  Pres.  —  Pomarici  Est. 

Guiscardi  (avv.  L.  Del  Sonno)  contro  Ditta  Fe- 
sta (avv.  G.  Gigliesi). 

In  caso  di  mancanza  del  giudice  delegato  al- 
la tassazione  delle  spese,  deve  provvedersi 
alla  surroga  del  medesimo,  mediante  cita- 
zione a  com,parire  alVuopa  dinanzi  il  Col- 
legio, e  non  mediante  semplice  ricorso  al 
presidente  di  questo  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Osserva  che,  con  sentenza 
27  agosto  -  6  settembre  ultimi,  questa  Corte 
delegava  il  Consigliere  Mosca  per  la  tassazio- 
ne delle  spese  del  giudizio  ed  onorari  dì  avvo- 
cato, a  cui  condannava  la  Ditta  Carlo  Festa  e 
C.  in  favore  della  parte  contraria,  sig.  Federi- 
co Guiscardi.  Che,  stante  l'assenza  tempora- 
nea del  Consigliere  delegato,  il  Guiscardi  ha 
fatta  istanza  per  la  surrogazione  di  altro  Con- 
sigliere. Che  siffatta  istanza  debba  essere  ac- 
colta, essendosi  questo  Collegio  nel  17  settem- 
bre ultimo  già  uniformato  alla  decisione  del 
Supremo  Collegio  del  25  giugno  1904,  ritenen- 
do cioè  che  la  surrogazione  del  giudice  dele- 
gato alla  tassazione  delle  spese  debba^i  in  ba- 
se allo  stesso  art.  375  procedura  civile  doman- 
dare con  citazione  al  Collegio,  e  non  con  ri- 
carso al  Presidente,  non  essendo  applicabile 
per  analogia  la  disposizione  dell'articolo  210 
procedura  medesima.  Per  questi  motivi,  ecc. 


(1)  L'A.  Roma  continua  ad  uniformarsi  all'ultima 
decisione  35  giugno  1904  della  nostra  Corte  Suprema 
(vedi  in  questa  Raccolta,  1904.  pagg.  399  e  465-466). 
Non  staremo  a  ripetere  qui  le  osservazioni  già  fatte 
in  proposito.  Soltanto  ci  sembra  utile  ed  opportuno 
di  soffermarci  un  po'  a  vedere  se  la  surrogazione 
del  giudice,  delegato  in  sentenza  a  liquidar  le  spese 
di  ima  causa,  possa  —  In  caso  d'impedimento  o  di 
mancanza  di  lui  —  chiedersi  e  conseguirsi  mercè 
semplice  ricorso  in  Camera  di  Consiglio  a  stregua 
dell'art.  778  cod.  proc.  clTlle. 

Il  MATTIROLO  {Trattato  di  dir.  giiut.  civ.  ital., 
IV  ediz.,  voi.  IV  n.  S15,  pag.  194-195)  non  trova 
alcun  ostacolo  giuridico  ad  un  procedimento  simile, 
e  lo  approva.  Egualmente  ebbe  a  pensarla  la  Cass. 
Firenze  l  marzo  1883  {Legge  1883,  9,  S25)  la  quale  de- 
cise che  •*  quando  la  tassazione  sia  stata  delegata  ad 
uno  del  giudici  e,  per  il  verificatosi  trasferimento 
di  qaesti,  la  delegazlon  venga  a  mancare,  non  è  ne- 


cessario di  procedere  per  citazione  in  via  sommaria, 
a  norma  del  capoverso  dell'art.  370  del  cod.  di  proc. 
civUe,  onde  far  liquidare  le  spese  dallo  stesso  tribu- 
nale od  ottenere  da  questo  la  delegazione  di  altro 
giudice,  e  non  è  neppure  necessario  provocare  dal 
presidente,  in  applicazione  dell'art.  310,  la  surroga- 
zione di  altro  giudice,  ma  si  potrà  addivenire  dal 
Collegio,  cioè  dal  l'autorità  delegante,  alla  Uquida- 
done  in  Camera  di  Consiglio,  sopra  semplice  ri- 
corso della  parte  interessata,  ».  Cfr.  O.  SECHI,  In 
Digetlo  italiano,  voce  Spese  giudiziali  civili  n.  86, 
pag.  331.  In  questo  medesimo  senso  si  veggano  anco- 
ra: E.  CUZZERI,  Comm.  al  cod.  di  proc.  civ.,  sotto 
l'art.  375,  n.  1;  Cass.  Torino  28  settembre  1886,  Foro 
ital.  1886,  1,  1230;  A.  Cagliari  27  dicembre  1900,  Giur. 
sarda  1901,  li;  Trib.  civ.  Palermo  26  febbraio  1904. 
Foro  sic.  1904.  200. 

Noi,  però,  seguiamo  un  contrarlo  avviso.  La  volon- 
tà delle  parti  non  può  cambiare  di  proprio  arbitrio 
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CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

^  18  ottobre  1904,  n.  638. 

CaiPdona,  Pre«.  —  Porchlo,  Est. 

mtte  Bassanesi  e  De  Lui-gl.  Dan«o,  CastiglU)- 
ni  (avvocati  E.  Nannini  e  C  Mapcl)  contro 
Marani  (aw.  R.  Radogna)  e  FalUmento  M&- 
rani  (avv.  S.  Ceciarelli). 
Il  giudice  deve  riflwKtre  la  omologazione  del 
concordalo  quando  gli  risulti  una  manife- 
sta sproporzione  tra  la  percentuale  offerta 
e  Vattivo  del  failim^nto,  e  quando  la  mag- 
gioranza sia  stata  ottenuta  con  artifizi  o 
mercè  accordi  illeciti,  e  gVinteressi  di  tutti 
i  creditori  indisAntamente  non  siano  stati 
a  sufficienza  tutelati  (1). 
La  Corte,  eoo.  --  In  fatto.  Sull'istanza  di 
Elisa  Marani,  oommeroiamte  in  tessuti  e  mer- 
cerie, con  negozi  in.  Via  Borgo  Pio  e  Marian- 
na Dionigi  in  Roma,  questo  Tribunale  con 
sentenza  tìei  28  dicembre  1963,  dichiarava  il 
itfcUimento  di  essa  Marani,  la  quale  rassegna 
va  il  suo  bilancio,  pontante  un  attivo  di  lire 
Vi,185  ed  un  passivo  di  llffe  89,734.5.  Svoltasi 
la  procedura  di  verlfìcia  dei  crediti  e  risolute  le 


la  natura  di  un  atto.  Ora,  la  liquidazione  delle  spese 
è  un  atto  di  giurisdizione  contenziosa  e  precisa- 
mente l'atto  finale  o  terminativo  di  una  lite.  Gonion- 
dere  la  giurisdizione  contenziosa  con  la  giurisdizio- 
ne volontaria,  oltre  ad  essere  errore  inescusablle, 
non  è  permesso  dalla  nostra  legge  procedurale  im- 
perante. 

L*art.  09  del  Cod.  di  proc.  civile  stabilisce  che  la 
giurisdizione  non  può  venire  prorogata  dalle  parti, 
ed  è  precisamente  un  voler  derogare  in  modo  arbi- 
trario alle  comuni  norme  della  giurisdizione,  norme 
che  sono  di  ordine  p^^l^Uco,  l'attribuire  ad  un'au- 
torità giudiziaria  una  materia  che  spetta  ad  un'al- 
tra. 

Con  noi  si  accompagna  l'avv.  T.  SICILIANI  [Oiur, 

ttal.  1904.  4.  177,  n.  5).  U  quale  ricorda  anche  una 
sentenza  emanatasi  nell'ottobre  1903  dal  Trlb.  civile 
di  Macerata,  in  causa  Simboli-Volpini,  sentenza  rl- 
pudiante  appunto  la  tesi  che  la  liquidazione  delle 
spese  sia,  almeno  in  certi  casi,  materia  oa  esami- 
narsi e  da  decidersi  con  pronunzia  del  giudice  in  Ca- 
mera di  Consiglio,  senza  bisogno  del  contradditto- 
rio fra  le  parti. 

Il  SICILIANI  si  discosta  da  noi  solo  per  ciò  che  ri- 
guarda l'applicazione,  in  caso  di  mancanza  del  giu- 
dice delegato,  dell'art.  «10  Cod.  proc.  civile;  vale  a 
dire  egli  sostiene  che  competente  a  surrogare  11  giu- 
dice Uquldatore  delle  spese,  mancante  od  impedito, 
debba  essere  11  presidente  del  Tribunale  o  della  Cor- 


relative opposizioni,  il  6  aprile  fu  ohlestA  la 
convocazione  dei  creditori,  proponendosi  un 
concordato  al  30  per  cento,  in  tre  rate  uguali, 
pagabili  la  pirima  quattìx)  nvesi  dopo  il  pas- 
sa^i^o  In  .giudicato  della  sentenza  di  oimolo- 
gazione  e  le  altre  due  a  quattro  iniesi  runa 
dall'altra  dopo  il  pa^ameiuto  de»lla  prima.  Pa- 
gati da  Umberto  Boneei,  genero  della  fallita, 
integnralmente  alcuni  crediti  con  surrog-azio- 
ne  ed  ottenuta  una  cessione  dal  sacerdote  Ce- 
sare Marani.  fratello  della  fallita,  con  peircen- 
tuale  de»!  50  per  cento  nell'adunanza  dei  25 
aprile  1904,  formandosi  una  maggioranza  con 
l'eoc^denza  di  somana  di  L.  142,  fu  cuccettato  il 
conoordato.  Con  atto  del  3  maggio  successi- 
vo, i  creditori  dissenzienti,  Bassanesi  e  De 
Luigi  di  Mid-aino,  Ludovico  Daneo  di  Firenze  ed 
^nrtoo  Castigliioni  di  Busto  Arsizio,  produs- 
sero opposÈzioff»,  per  i  motivi  ohe  il  concor- 
dato riusciva  dsouioso  agli  interessi  dei  credi- 
tori par  la  enorme  sproporzione  fra  l'attivo 
del  fallimento  e  la  percentuale  offerta  e  per- 
chè la  maggiooranza  fu  raggiunta,  pagandosi 
ad  aJcunà  creditori  la  totalità  o  quasi  dei  loro 
crediti  sotto  fìgura  di  cessioni  e  surrogazioni 
per  mentite  garenzie. 


te,  come  è  stabilito  in  materia  di  prove.  Ma  bene  ha 
già  risposto,  a  tale  riguardo,  la  Cass.  Roma  25  giu- 
gno 1904  («opra  citata).  La  disposizione  dell'art.  210 
è  di  carattere  strettamente  eccezionale  e  le  disposi- 
zioni eccezionali  non  sono  punto  estensibili  e  non 
possono  andare  oltre  i  casi  previsti. 

E*  opportuno,  però,  dichiarare,  che  la  Giurispru- 
denza italiana  —  l'ottima  rivista  a  cu^  presiede  l'e- 
letto ingegno  del  prof.  L.  MORTARA.  —  avverte  nel- 
la nota  che  pone  alla  suddetta  sentenza  (anno  id04. 
I,  1,  1153)  come  la  decisione  resa  dal  Supremo  Col- 
legio di  Roma  si  presenta  tutt'altro  che  sicura  in 

diritto.  «•  «•  ^' 

(1)  In  senso  pienamente  conforme  si  vegga  E,  MA- 
SE'-DARI,  Del  fallimento,  ecc.  (Torino,  Unione  tip. 
editr.,  1894).  II,  n.  488,  pagg.  260-263.  Già  pur  resi- 
mio  prof.  L.  MORTARA  aveva  tenacemente  propu- 
gnata una  slmile  tesi  nel  corso  del  suo  studio  Se  il 
provvedimento  che  omologa  il  concordato  in  Camera 
di  Consiglio  sia  una  vera  e  propria  sentenza,  e  quin- 
di sia  appellamie  {Foro  ital.  1890,  l,  pagg.  893-905). 
Consulta  anche  L.  BOLAFFIO.  in  Annuario  della 
giurisprudenza  commerciale,  voi.  VI.  pagina  207  e 

seguenti. 

Per  la  giurisprudenza,  cfr.  A.  Bologna  15  luglio 
1870,  Giur.  ital.  1870,  2.  596;  A.  Napoli  16  maggio 
1888,  Mon.  Mer.  1888.  493,  A.  Milano  21  giugno  1892, 
Temi  gen.  1892.  695;Cass.  Roma  13  maggio  1891,  Dir. 
comm.  1891,  713:  ecc. 


as 


IL   PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


Svolli  i  motivi  delle  Ditte  opponenU,  con- 
liaddt^tl  dal  curatore  e  dalla  Marani,  il  Tri- 
bunale di  Roma,  con  sentenza  dei  26  g-lugiio- 
4  luglio  1904,  ipesplngieva  la.prodotta  opposizio- 
ne ed  omologava*  il  cooficopdato,  negando  alla 
fallita  i  benetìcl  di  legge.  Produsseio  a^)peUo 
le  Ditte  soccombenti,  con  atto  7  agosto  ulti- 
mo, per  i  motivi  dedotti  in  prinìa  sede,  e  svi- 
luppati con  la  comparsa  conclusionale,  con- 
futandosi dalle  difese  desìi  appellati. 

In  diruto.  Attesoché,  propostasi  l'opposizio- 
n3  al  concordato,  si  debbia  non  soltanto  esa- 
minai se  concorrono  i  req\Msiti  di  legge,  per 
la  sua  validità,  ma  altresì  la  regolarità,  giu- 
stizia e  convenienza  diel  concordato  medesi- 
mo, a  tutela  della  società  e  dei  diritti  delle 
itiinoranze. 

Che  il  Tribunale,  limitando  le  sue  invesli 
gazioni,   non  giudicò   con  esatti  criteri   sui 
dedotti  motivi  di  nullità. 

Ed  infatti  l'attività  mobiliare  del  fallimento 
ncn  si  determdna  esclusivamente  dalla  stima 
del  perito,  fatta  d'ordinario  con  ribasso,  ser- 
vendo conìe  valore  venale  per  la  vendita,  che 
è  mezzo  per  la  liquidazione  del  patrimonio 
del  fallito,  in  prospettiva  di.  aumento  nella 
gara  ai  puW>licii  incanti,  mentre  la  merce 
conserva  il  suo  valore  mercantile  non  dioni- 
nuito  a  causa,  del  fallimento.  Dall'esame  a- 
dnnque  del  bilancio,  depositato  a  norma  di 
leg^-e  dal  fallito,  che  fa  stato  contro  di  lui. 
e  dalla  sua  dichiarazione,  alla  quale. va  attri- 
buita la  virtù  di  una  confessione  giudiziale, 
salvo  reittiflcazione  dell'errore  di  fatto,  dovxà 
risultare  l'attivo,  per  quindi  stabdlime  se  la 
I^erioentuale  convenuta  sia  proporzionata  e 
giusta. 

Che,  nella  specie,  avuto  riguardo  alla  di- 
chiarazione della  fallita  Marani,  circa  ii  va- 
lore delle  meirci  esistenti  nel  negozio  in  lire 
j('»,400,  non  altrimenti  contraddetto  dalle  iat- 
ture, e  non  soggette  le  merci  ad  eventualità 
l.el  ritirdo  della  vendita,  perocché  con.^enti- 
to  l'esercizio  provvisorio;  e  pur  ammettendosi 
un  possibile  deterioramento,  specialmente 
nella  merce  pignorata,  la  temuta  inesiglbili- 
tA  dei  pochi  crediti  ed  ima  sensibile  riduzione 
nel  valore  dello  stiglio,  l'attivo  vero  del  falli- 
mento non  potrà  essere  inferiore  alle  lire 
50,000,  che,  in  rapporto  al  passivo  di  L.  89,734, 
dà  la  differenza  proporzionale  di  circa  il  60 
per  cento. 

.  Emerge  cosi  evadente  che  la  percentualfi. of- 
ferta del  30  per  cento  non  sia  proporzionata 
alla  differenza  esistente  tra  l'attivo  ed  i4. pas- 


sivo del. fallimento,  di  nianlera  che  la  fallita 
rientrando  nel  possesso  degl'attività  se  ne  av- 
vantaggia a'scapito  dei  creditori.  ■ 

Che  il  Tribufia|e,  indipendentemente  dal  va- 
lere accertato  con  la  perizia,  non  tenne  con- 
to deria  lanlehtata  sproporzione  tra  la  per- 
centuale offerta  e  l'attivo  dèi  fallimento,  nel 
riflesso  che'  soltanto  la  mag-giorainza  dei  cre- 
ditori ha  il  diritto  dà-  vagliare  l'opportunitd 
e  la  convenienza  di  accettare  il  concordato, 
fermandosi  obbiettivamente  all'ottenuta  nui^- 
gioranza  nume  fica,  senza  indagare  circa  i 
mezzi  come  fu  preparata  e  raggiunta.  Agli 
effetti  poi  dell'articolo  866  cod.  di  commercio, 
ritenne -che  le  cessioni  dei  crediti  soddisfai  i 
alia  papi  o  ad  una  percentuaJe  maggiore  di 
quella  convenuta  per  opera  di  terzi  o  di  altri 
ciedàjtom,  4f4  faili^T^ento.  inficiano  la  validità 
;del  cojicordato,  sempre  che  ne  derivi  un  ag- 
gravio all'attivo  del  fallimento.  Doveva     in- 

9 

vece  considerare  che  il  citato  aliticelo  contem- 
pla due  ca^i  affauto  distinti,  come  è  reso  ma- 

.  m.festo  ,dìai  ten)iiui  ivi  usati  e  dallo  scopo  a- 
vutosi  in. mira  con  quella  divSjposizione.  Si  è 

•ànte^  in. fatti  areiprimere  il  fatto  del  creditore 
che  ha.<?oncluso  col  fallito  ó  con  altra  per. so- 
na vantaggi  a  proprio  favore  per  il  voto  nel- 
le deliberazioni  del  fallimento,  cioè  reprime- 
re il  meix^ato  del  proprio  voto,  per  il  pregiu- 
dizio che  ne  deriva>  indipendentemente  da 
qualunque  conseguenza  dannosa,  r>er  l'attivo 
del  fallimento,  e  si  i>unisce  il  creditore  che.  i-ji 
modi  dì\'e«rsì  dà  quelli  preveduti  dal  pTf ce- 
dente  i.c;t.   860,   si  procuri  vanitàffgi  speciali 

-  fuori  le  condizioni  del  concordato. 

J  -lavori  preparatori,  il  testo  ampio  della 
legge,  i.  motivi  della  •  medesima  d'impedire 
abusi,  arricchiinenti  indebiti,  di  ripristinare 
le  condizioni  normali  delle  cose,  di  colpire 
gli  accoVdl  Illeciti  in  sé  o  nei  loro  effetti, 
tendono 'evidentemente  ad  affennare  e  ga- 
rantire nel  concordato  la  sincerità  del  voto 
e  l'eguap^lianza  di  trattamento  di  tutti  i  cre- 

.  ditori.  Diversamente  una  maggioranza  fitti- 
zia, ottenuta  con  concessioni  di  crediti  per 
somma. maggiore  alla  percentuale  offerta,  •'i 
sostituisce  alla  vera,  imponendosi  ai  credi- 
tori dissenzienti,  mentre  che  deve  essere  co- 
mune il  'sacrificio  T>er  ì  creditori  nel  concor- 
dato,  valutandone   le    condizioni  con   pa'rità 

di  vedute.     '   ' 

'.'•■>  .  •    ,  •    *. 

Che,  dagli  atti  esibiti,  si  rilevi  ad  evidenza 

•  »  _ .  • .     .         .  .■ 

rartiiìz\o    per  raggiungere  la    maggioranza. 

.influendp.  jp  .i^le   «^prezzapento,    come  Ja 

•  majBTgioraazft.rt^gli.JjCitBressi.si  foss^  ottenuta. 
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mediante  speciali  vaittag-Rl  accordati- ad  aJ^ 
cuni  creditori.  Ed  invero  si  pacano -^flal  «e^ 
nero  della  fallita,  Uniberto  Bonesi,  integr^U 
mente  i  crediti  della  ditta  Gerbino  e  Sakr-- 
mone,  alla  vigrilia  della  riuniione,  surrogran- 
dosi  il  Bonesi  alle  ragióni  creditorie  per  con- 
correre col  voto  alla  conclusione  del  concor- 
dato, e  non  si  presume  che  si  paghi  100  per 
ottenere  graziosaimente  la  rivalsa  di  30;  si 
invita  la  diitta  Allodi  ad  accettare  alla  pari 
il  pagamento  della  sua  cambiale,  e  sdegno- 
samente rifiuta  il  trattamento  di  favore  a  de-* 
trimento  degli  altri  creditori;  a  rimuovere 
l'opposizione  al  credito  di.  L.  GOOO,  del  sacer- 
dote Marani,  fratello  della  fallita,,  si  richiede 
e<l  ottiene  la  cessione  del  credito  di  Iona,  con 
la  percentuale  del  50  per  cento  ed  in  sua  con- 
tumacia, riassunta  la  causa  già  cancellata 
dal  ruolo,  in  difetto  di  opposto  interesse,  si 
riesce  a  conseguire  il  rigetto  dell'opposizione, 
concorrendo  cosi  il  MaraJli  Cesare  al  voto  pel 
suo  credito  e  per  quello  ceduto.  Ciò  nondi- 
meno non  basta  ancora  il  numero  degli  ade- 
renti': e  all'ultimora  si  fanno  inserire  altri  tre 
ciediti  dei  non  concorrenti  ammessi  con  sen- 
tenza del  25  aprile  1904,  coincidendo  con  la 
data  del  concordato  ;  e  così  si  forma,  con  tali 
sforzi  e  «mezzi,  ima  maggioranza  Jiumerica, 
appena  eccedente  di  lire  142  quella  richiesta. 

Che  prescindendo  d'indagare,  se  gli  appa- 
renti cessionairi  Bonesi  e  Marani  sieno  per- 
sone sonunesse  ed  abbiano  agito  nell'  inte- 
resse della  fallita,  imponendosi,  le  condizioni 
intime  di  parentela  ed  il  comune  intento,  re- 
sti indiscutibilmente  assodato  che  diversi 
creditori  cedettero  il  loro  credito  alla  pari  o 
per  una  percentuale  maggiore  di  quella  of- 
ferta; donde  il  corrispettivo  del  voto,  che 
sebbene  esercitato  dai  cessionari  e  non  costi- 
tuisca ri-gorosamente  il  mercato,  previsto  e 
represso  dalla  legge,  tuttavia  pregiudica  la 
sincerità  del  voto  nella  presa  deliberazione, 
e  nei  suoi  effetti  produce  la  disuguaglianza  di 
trattamento  fra  i  creditori,  che.  si  ebbe  in 
mira  di  scongiurare,  mercè  la  provvida  di- 
sposizione del  riferito  art.  866  cod.  Conuner- 
ciale. 

€1^9  l'adesione  die,ljla  maggioranza  legale 
dei  creditori,  per  quanto  sia  un- requisito  del 


concordato,  non  possa  essere  coattiva  e  de- 
cisiva per  la  sua  omologazione,  tanto  più 
quando,  come  nella  specie,  si  ravvisi  artifl- 
ziosa  e  fittizia  la  ma.ggioranza,  avuto  anche 
riguardo  a  tutte  le  modalità  del  fallimento 
provocato  dalla  Marani.  e  susseguito  al  pre- 
cedente, alla  distanza  di  poco  più  di  quattro 
anni.  Non  è  equo  né  giusto  rendere  obbliga- 
torio l'accordo  stipulato  con  una  maggio- 
ranza, senza  il  concorso  di  quelle  garanzie, 
onde  impedire  gli  abusi  della  maggioranza 
stessa  e  la  indebita  violazione  dei  dritti  al- 
trui. Che  aion  valga  l'apprezzamento  ipotetico 
del  curatore  circa  la  convenienza  di  "bmolo- 
gare  il  concordato,  per  il  possibile  timore  di 
un  nocumento  agl'interessi  dei  creditori,  li- 
quidandosi giudiziariamente  l'attività  del 
fallimento.  La  legge  favorisce  il  concordato 
regoilare  e  giusto  per  il  fallito  percosso  dalla 
sventura,  lungi  lo  scopo  della  speculazione: 
in  contrario,  quando  pure  la  mamcata  omolo- 
gazione potesse  pregiudicare  gì' interessi  pri- 
vati, resta  assicurato  il  vantaggio  sociale, 
cioè  la  buona  fedte  ed  il  crediito,  fattori  indi- 
spenSiabiJi  i>er  l'esercizio  della  mercatura. 

Che  le  spese  cadano  a  carico  della  Marani 
soccombente,  potendosi  compensare  nei  rap- 
porti del  curatore.. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

5.  novembre  1904  n.  673 

Cardona  Pres.  —  Tempestini  Est. 

Società  SS.  FF.  Meridionali  (avv.ti  A.  Rossi. e 
F.  Rosaspina)  contro  Mitasci  (avv.ti  A.  Belli 
e  G.  Florenzana)^ 

Il  ferroviere  infortuuato  può  chiedere  il  pa- 
gamento deWindennità  alle  società  ferrovia- 
rie, anzicliè  agli  IstittUi  di  previdenza.  (1). 

/  decreti  22  genn,  1899,  approvativi  delle  ni^)- 
diflcazioni  degli  Istituti  di  previdenza  del 
per  sanale  ferroviario^  sono  incostituzionali, 
onde  il  ferroviere  infortunato  ha  diritto  così 
alla  pensione  {o  sussidio)  come  alVinden- 
nità  (2). 


(1-2)  La  sentenza  confermata  si  legge  in  Contratto 
di  Lavoro,  1904,  213.  Sulla  questione  della  costltuzlo-. 
nalltà  dei  decreti  32  gennaio  1899  e- 2  agosto  1902  si 
consulti  la  ì>en lenza  20  giugno  1904  della  Cass.  Roma, 


a  pag.  395  di  questa  Raccolta,  avvertendo  che  nella 
prima  colonna  della  noti,  a  pag.  395,  è  stata  omes.sa 
una  riga,  dopo  la  quinta;  onde  deve  Intendersi  cIk; 
piT  la  legittimità  di  quei  decreti  si  sono  proiiun- 


ao 
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La  Corte,  ecc.  —  In  diritto.  Considerato  che 
in  ordine  all'eccezione  pregiudiziale  di  caren- 
za d'azione  non  giova  fondarsi  sul  principio 
deirautonomia  e  personalità  giuridica  della 
Casse  e  Consorzi  di  M.  S.  delle  Società  ferrovia- 
rie, poiché  risolvere  con  tale  principio  la  que- 
stione implica  una  petizione  di  principio  in 


quanto  ai  suppone  risoluto  il  punto  in  cui  si 
eostanzia  la  cantroversia,  ee  la  legge  sugli  in- 
fortuni abbia  costituiti  Istituti  assicuratori 
quegli  enti  di  previdenza,  anziché  le  Società 
ferroviarie. 

Or  il  Tribunale  ha  giustamente  ritenuto  che 
ciò  non  sia.  L'ari.  18  della  legge  sugli  infor- 


clati  l'App.  Torino  (9  giugno  1903,  Giur,  Tor.  1903. 
935)  e  la  Cass.  Tor.  (i  dicembre  1903.  ibidem.  1904, 
81).  In  tal  senso  pure  va  ricordata  la  sentenxa  17 
giugno  1904  dell'App.  Trani  (Foro  delle  Puglie,  V, 
317.  con  nota  di  R.  RAIMONDI).  —  A  pag.  253  del 
Coni,  di  Lav.,  1904.  C.  CAGLI,  in  conformità  della 
sentenza  9  febbraio  1904  dell'A.  MUano.  Contr.  di 
Lav.,  1904.  349.  osserva  che  «  coll'assicurazlone  degli 
8  infortuni  non  è  tanto  l'operaio,  quanto  l'industria- 
li le  che  provvede  a  garantirsi  contro  le  possibili  re- 
■  ^ponsabilità  derivantigli  da  infortuni  sul  lavoro; 
«  mentre  col  sistema  delle  pensioni  l'operaio  prov- 
«  vede  al  proprio  avvenire,  rinunziando  ad  una  par- 
«  te  del  salario  attuale  »;  che  la  legge  17  marzo  1898 
(art.  23-34)  ha  notevolmente  limitata  l'azione  per  re- 
sponsabilità civile,  fino  su  allora  spettante  agli  ope- 
rai, i  quali,  come  compenso  di  tale  limitazione,  go- 
dono gratis  appunto  dei  benefici  deUa  assicurazione 
obbligatoria  (onde  il  precettivo  disposto  del  primo 
comma  dell'art.  7  di  quella  legge,  e  del  consecutivo 
art.  13)  cioè  del  diritto  ali 'indennizzo-,  che  però  il  dl- 
iltto  al  rimborso  è  di  molto  inferiore  di  quello  al- 
l'indennità, onde  non  può  al  pari  di  questo  conside- 
rarsi compenso  adeguato  alla  limitazione  dell'an- 
tica azione  di  risarcimento  per  lesioni.  Quindi  col 
sistema  del  rimborao,  lungi  dal  rispettare  1  diritti 
quesiti,  nella  maggior  parte  dei  casi  ai  ferrovieri 
infortunati  si  negherebbe  l'azione  di  risarcimento 
senza  compensarli  coli 'indennizzo;  mentre  Invece 
prima  essi  pur  riscotendo  il  trattamento  statutario 
conservavano  integra  l'azione  di  risarcimento;  la 
pensione  od  11  sussidio,  proveniente  direttamente  o 
indirettamente  da  contributi  del  ferrovieri,  non  si 
compenetrava  col  diritto  al  risarcimento  (cosi  ebbe- 
ro a  ritenere  le  sentenze  10  novembre  1894  dell'App. 
Milano,  e  17  gennaio  1884  e  4  agosto  1893  della  Cass. 
(il  Firenze,  ricordate  dal  TERRIZZANI  nella  nota 
a  col.  47  del  Foro  Hai.  1903,  I).  Secondo  noi  11  rim- 
borso rispetta  l'art.  7  della  legge  infortuni  (ossia  il 
precetto  della  graluità  deU'assicurazlone,  vigente  in 
tutti  gli  stati  civili,  tranne  l'Austria,  ove  l'operaio 
può  concorrere  per  un  decimo);  ma  viola  1  diritti  de- 
rivanti dagli  Statuti.  Di  più  il  rimborso,  per  essere 
completo,  dovrebbe  (clt.  art.  7)  comprendere  tutto 
ciò  che  .direttamente  o  indirettamente,  proviene  dal- 
l'operaio  o  da  terzi,  anziché  dalla  Società;  ciocché 
esigerebbe  una  liquidazione  pressoché  impossibile. 
E  giacché  si  parla  di  diritti  quesiti  a  pensioni,  ri- 
corderemo la  sentenza  19  maggio  1904  della  Cass.  di 
Firenze,  riportata  daUa  Giur.  itcd.  I.  t,  1066,  e  dalla 


Temi  Veni.  577.  Questa  decisione  ha  riconosciuto  — 
a  proposito  degli  impiegati  comunali  —  che  il  di- 
ritto alla  pensione  come  eredito  condizionale  esiste 
dal  momento  dell'assunzione  in  servizio,  da  quell'e- 
poca fa  parte  del  patrimonio  dell'impiegato,  onde 
deve  essere  regolato  dalle  norme  allora  imperanti, 
ancorché  prima  del  c<^locamento  a  riposo  siano  en- 
trate in  vigore  altre  disposizioni  :  «  L'impiegato,  ac- 

•  cettando  le  condizioni  imi>oste  nel  regolamento, 

•  acquista,  dal  momento  che  effettua  1  rilasci  sullo 

•  stipendio,  il  diritto  a  quella  pensione  che  U  Co. 
«  mune  gU  garentlsee.  e  soltanto  alla  esecuzione  di 
•«  siffatta  obbligazione  questo  é  tenuto  non  si  tosto 
«  l'altro  contraente  abbia  raggiunto  il  numero  di 
«  anni  per  conseguire  il  coUocamento  a  Riposo  ». 
In  senso  conforme  si  pronunziarono  la  medesima  Cor- 
te con  sentenza  17  gennaio  1881  {Temi  Yen.  i88i.  167) 
e  11  giugno  1891  (ibidem,  1891,  434),  la  Cassaz.  di  Ro- 
ma a  sezioni  unite  (9  febbraio  1897,  Giusi.  Amm. 
1897,  90).  l'App.  Lucca  (31  luglio  1901.  Giur.TOT.  1901. 
1107)  e  l'App.  Firenze  (96  marzo  1904,  Legge  1904. 
1389).  Ed  U  FONTANA  [Indole  giuHdica  del  rapporto 
frd  impiegati  e  pubbliche  amministrazioni,  in  Alt;. 
Univ.  di  Giur.  e  Dottr.,  1903,  parte  IV.  col.  41-43  e 
46)  osserva  con  ragione  «  Quanto  al  requisito  essen- 
«  zlale  óeU'incontro  della  volontà  delle  parti,  ossia 

•  del  consenso  al  perfezionamento  del  vincolò  gluri- 
«  dico,  non  vi  può  essere  questione.  Al  momento 
«  che  l'lm|»legato  entra  in  servizio  egli  accetta  le 
«  condizioni:  e  cosi  avviene  l'incontro  del  suo  con- 
«  senso  con  la  volontà  dell'amministrazione,  che  in 
«  cotesto  momento  tempestivo  gli  presenta  le  già 
«  preparate  disposizioni.  E  si  perfeziona  il  vincolo 
f  giuridico  patrimoniale.  —  Lo  stipendio  é  un  di- 

•  ritto  a  termine.  La  pensione  è  un  diritto  a  condi- 

•  zione  e  termine^  pure  acquisito  immediatamente 
m  al  mxmiento  in  che  si  perfeziona  il  contratto.  — 

■  Se  l'amministrazione  dello  Stato  cerca  sgravarsi 

•  del  carico  della  pensione,  non  però  attacca  il  rap- 

■  porto  contrattuale.  Che  anzi,  riconoscendolo  im»- 
«  plicitamente.   chiede   al    nuovo   personale   la   dl- 

■  chlarazione  di  sottostare  ai  futuri  cambiamenti  in 

•  materia  di  pensione  ».  A  tali  concetti  aderi  anche  la 
Corte  regolatrice  di  Roma  colla  sentenza  7  marzo 
1904,  est.  MORTARA  (da  noi  pubblicata  a  pag.  989) 
quando  osservò  che  «  il  diritto  a  pensione  una  volta 
••  acquistato  daU 'impiegato  non  può  essere  mano- 
si messo  dal  Comune  con  successive  disposizioni  re- 

•  golamentari.  le  quali  non  possono  avere  influen- 
1"  »  r^trwttlvji  \ji  4^np9  0j  diritti  quatti...,  U  fli- 
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tuni,  17  marzo  1898,  corrispondente  all'art.  20 
del  testo  unico,  esonera  le  Società  ferroviarie 
dairobbligo  di  assicurare  gli  operai  presso  la 
Cassa  Nazionale  o  presso  Società  o  Com^pagrnie 
private,  a  condizione  che  in  conformità  della 
legge  stessa  siano  modificati  gli  statuti  delle 
rispettive  casse  di  pensioni  e  di  soccorso.  La 


legge  adunque  ha  dato  facoltà  alle  Società  di 
funzionare  esse  stesse  da  Istituti  assicuratori 
per  i  loro  operai,  in  luogo  della  Cassa  nazio- 
nale ed  altre  società  private,  servendosi  per 
esplicare  tale  funzione  di  organi  o  istituti  già 
esistenti  presso  la  loro  amministrazione. 
E  questo  concetto,  che  appare  chiaro  dalla 


«  ritto  a  pensione  è  disciplinato  dai  regolamenti  co- 
«  munali  ma.  dal  momento  In  cui  sia  nato  e  stabi- 
li Ilto,  diventa  un  diritto  civile  dell'impiegato,  che 
«  il   Comune  non  può  con  disposizioni   successive 
m  violare  ».  Ci  semt)ra  esattissimo  questo  concetto 
dal  momento  che  anche  1  crediti  condizionali  sono 
diritti  acquisiti  e  fanno  parte  del  patrimonio,  tanto 
che  possono  pignorarsi  in  virtù  degli  art.  1234  e  1948 
cod.  civ.  e ^583  cod.  proc.  civ..  come  ritengono  MOR- 
TABA  {Man.  della  Proc.  Civ,  III  ediz.  num.  754.  MAT- 
TIROLO  {Trattato,  IV  ediz.,  voi.  V.  num.  849  a  855). 
RICCI   (Commento,   IV  ediz.   voi.   Ili,   numero  99), 
PATER!  {Gli  atti  della  proc.  civ.  voi.  III.  pag.  155). 
DETTORI  {Dell'esecuzione  sui  beili  mobili,  iJag.  315- 
316),  LESSONA  {Man,  proc.  civ.,  num.  293),  GARGIU- 
LO  {Il  cod  proc.  civ.  art.  583.  II.  e  611,  XV);  perfino 
il  CUZZERI,  pur  negando  in  generale  la  plgnorabi- 
11  tà  dei  crediti  sub  conditione  ammette  il  pignora- 
mento di  mercedi  e  salari  non  ancora  scaduti;  poi- 
ché «  il  diritto  alla  mercede,  al  salarlo  non  si  con- 
«  creta  che  alla  scadenza  del  termine  della  locazione 
>  dell'opera,  ma  pure  già  forma  parte  del  patrimo- 
■  nio  del  creditore.  Il  pignoramento  di  somme  o  di 
«  crediti  presso  terzi,  e  l'assegno  in  pagamento  che 
R  può  esserne  la  conseguenza,  sono  l'attuazione  del- 
«  la   surrogazione  legale   del  creditore   nei   diritti 
«  del  debitore,  e,  nel  tempo  stesso,  l'applicazione  del- 
«  la  massima  che  tutti  1  beni  del  debitore  coetitui- 
«  scono  la  garantia  dei  suoi  creditori.   (Conforme 
«  Chauveau.  Quest.  1924,  4  e  1951,  parag.    3).    Ve- 
ro è  che  qualche  altra  sentenza  ha  ritenuto  che  il 
Comune,  con  un  atto  d' impero  esente  da  control- 
lo e  da  rimedio  giuridico,  possa  distruggere  1  di- 
ritti quesiti  degli  impiegati;  e,  qualunque  cosa  si 
pensi  intomo  alle  facoltà  dei  Comuni,  certo  un  tale 
potere  dovrebbe  riconoscersi  nel  legislatore,  ove  que- 
sti dimostrasse  di  voler  attribuire  efilcacia  retroat- 
tiva ad  una  nuova  legge,  che  abolisca  o  limiti  1  di- 
ritti di  impiegati  dello  Stato  o  di  altri  enti,  pubblici 
e  privati;  l'art.  2  delle  dlspos.  prellm.  non  contiene 
che  una  nonna  di  ermeneutica  legale,  non  un  Inde- 
rogabile principio  di  diritto  costituzionale.  Senonchè 
né  l'art.  18  della  legge  17  marzo  1898,  né  gli  art.  14  e 
15  della  legge  29  marzo  1900  palesano  l'intenzione  di 
modificare  1   rapporti  giuridici  già  esistenti.  Tale 
intenzione  (che  non  si  presume,  perchè  Inopportu- 
na, ingiusta,  eccezionale  e  derogativa  del  disposto 
del  surricordato  art.  2)  fu  invece  esclusa  espressa- 
mente, quanto  alla  legge  del  1898,  dalle  parole  «  sen- 
*  za  ch9  restino  pre^iiuaicati  i  diritti  che  dai  me< 


N  desimi  Statuti  derivano  alle  persone  iscritte  alle 
«  predette  Casse  ».  La  legge  non  ha  voluti  impre- 
giudicati i  maggiori  diritti,  ciocché  avrebbe  potuto 
interpretarsi  come  l'eventuale  differenza  in  pia. 
nel  caso  che  il  trattamento  statutario  superi  l'in- 
dennizzo: essa  ha  detto  diritti  tout  court,  ciocché 
(in  applicazione  del  brocardo  ubi  lex  non  distin- 
guit,  nec  nos  distinguere  possumus)  deve'  interpre- 
tarsi come  tutto  integralmente  il  credito  della  pen- 
sione o  del  sussidio.  Se  il  legislatore  avesse  voluto 
vulnerare  del  diritti  acquisiti,  perché  avrebbe  do- 
vuto usare  una  locuzione  che  manifesta  invece  l'in- 
tenzione diametralmente  opposta  T  E  se  volle  disporre 
solo  per  l'avvenire,  poteva  essa  esprimersi  con  una 
locuzione  meno  anfibologica  di  quella  effettivamen- 
te usata?  Quanto  alla  legge  29  marzo  1900  (la  quale 
del  resto,  piuttosto  che  disciplinare  i  rapporti  dei 
ferrovieri  colle  Società  e  cogli  Istituti,  si  propose  di 
regolare  le  relazioni  intercedenti  fra  le  amministra- 
zioni degli  ultimi  due)  non  dichiara  negli  art.  14 
e  15  (ultima  parte)  di  porre  nel  nulla  1  diritti  già 
sorti,  non  dispone,  nell'art.  17  (capoverso),  la  restitu- 
zione delle  ritenute  già  percepite,  e  per  giunta  sot- 
topone le  pensioni  ed  1  sussidi  a  discipline  giuridi- 
che in  più  luoghi  difformi  e  distinte  non  solo  da 
quelle  regolatrici  della  assicurazione  obbligatoria 
e  degli  indennizzi  legali,  ma  anche  da  quelle  sancite 
nei  decreti  modificativi  degli  statuti  della  Cassa 
pensioni  e  di  mutuo  soccorso. 

Le  Società  per  dimostrare  che  il  personale  non 
contribuisce  all'assicurazione  coi  versamenti  alla 
predette  Casso  obiettano  che  esse  rimborsano  agli 
istituti  la  somma  corrispondente  all'indennità  lega- 
le. Ma  tale  rimborso  non  è  una  spesa  effettiva,  e  non 
interessa  il  ferroviere;  con  esso  le  società  vengono 
a  scemare  il  disavanzo  degli  istituti,  e  quindi  a  di- 
minuire un  debito  proprio  (legge  29  marzo  1900,  ar- 
ticolo 18).  Quelle  Casse  non  sono  enti  autonomi,  non 
avendo  amministrazione  (propria  e  indipendente; 
(RAMERI,  Legge  e  regol.  per  gli  ini.  pàgg.  155-156); 
hanno  solo  un  Comitato,  cui  é  affidata  esclusivamen- 
te la  contabUità  nel  rapporti  tra  gli  istituti  e  le 
società;  la  loro  sorte  é  annessa  a  quella  delle  so- 
cietà, cui  l'art.  18  deUa  legge  17  marzo  1898  affidò 
l'ufficio  di  modificare  gli  statuti  delle  Casse,  senza 
conferire  l'incarico  di  fond'are  enti  da  riconoscere 
per  legge  o  per  decreto  reale,  come  la  Cassa  di  cui 
al  numi.  2  del  precedente  art.  17  e  come  qualsiasi 
persona  giuridica  (BRUSCHETTINI.  nota  a  pag.  479- 
490  deUa  T^mX  Yen,,  apno  ?orr.).  Quinci  ^  eh?  là 
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parola  della  legge,,  viene  confermato  dal  fini, 
per  cui  furono  creati  siffatti  istituti  di  previ- 
denza e  dai  mezzi  fìnanzlarii  loro  assegnati 
per  adempiere  a  tali  fini.  La  Cassa  pensioni  e 
i  Consorzi  di  mutuo  soccorso  furono  fondali 
per  assicurare,  sulla  base  della  mutualità,  agli 
impiegati  ed  operai  ferroviari  non  delle  inden- 
nità per  infortunio,  ma  delle  pensioni  e  dei 
sussidi!  ed  ebbero  vita  dai  rapporti  contrattua- 
li tra  Società  e  ferrovieri,  i  quali  fornirono  i 
mezzi  sìa  direttamente  (coi  rilanci  mensili  o 
ritenute  ordinarie  e  straordinarie)  sia  indiret- 
tamente coi  contributi  delle  Società,  che  i^on 
rappresentavano  un  concorso  grazioso  delle 
Società  stesse,  ma  costituivana  un  vanta^argio 
che  era  un  presupposto  del  contratto  di  lavo- 
ro, e  quindi  veniva  calcolato  nella  determina- 
zione dello  stipendio  e  delle  altre  condizioni 
della  locasjione  d'opere.  Ond'è  che  la  nuova 
funzione  di  corrispondere  l'Indennità  per  in- 
fortuni non  poteva  formare  un  carico  proprio 
di  questi  Istituti  di  previdenza,  talché  vi  do- 
vessero provvedere  con  il  loro  patrimonio;  ma 
con  le  disposizioni  modificative  dello  statuto 
della  Cassa  Pensioni  e  del  Consorzio  di  M.  S., 
approvate  coi  R.  D.  22  gennaio  1899  (art.  6),  fu 
stabilito  che  in  ogni  caso  d'infortunio  l'ammi- 
nistrazione ferroviaria  rimborsi  agli  Istituti 
anzidetti  l'importo  delle  indennità  stabilite 
dalla  legge.  Dunque  le  Casse  Pensioni  e  i  Con- 
sorzi di  M.  S.,  come  ben  disse  il  Tribunale, 
(luali  organi  e  branche  dell'azienda  ed  ammi- 
nistrazione delle  Società  ferroviarie  e  non  in 
qualità  di  enti  giuridici  autonomi,  provvedono 
al  pagamento  delle  indennità  per  infortuni,  se- 
condo il  compito  dalla  legge  alle  Società  stesse 
affidato,  adempiendo  ad  un  ufficio  diverso  dal- 
la funzione  loro  originaria,,  dalla  finalità,  pro- 
pria del  loro  istituto,  di  assegnare  i^ensioni 
e  sussidi  nei  casi  dai  loro  statuti  determina- 
ti. Se  adunque  nelle  Società,  e  non  negli  Isti- 
tuti di  previdenza,  fu  trasferita  dalla  legge  la 
qualità  di  assicuratori,  bene  il  Mitasci  espe- 
riva la  presente  azione  contro  la  Società  delle 


ferrovie  Meridionali;  e  ben  fece  il  Tribunale  a 
rigettare  l'eccezione  -di  carenza  d'aziofìo. 

Che  col  motivo  di  gravame  sul  merito  si  pre- 
senta novellamente  all'esame  della  Corte  la 
nota  questione  se  i  ferrovieri  ascritti  alla  Cas- 
sa pensioni  e  di  Mutuo  soccorso  abbiano  dirit* 
to  soltanto  al  trattamento  loro  assegnato  da^H 
statuti  delle  Casse  suddette,  modificati  coi  Re- 
gi dec^et4-22  gennaio  1889  in-esecus&iene  dell'ad»- 
ticolo  18  della  legge  per  gli  infortuni  sul  lavo- 
ro, od  anche  all'indennizzo  che  loro  spettereb- 
be in  virtù  di  questa  legge. 

Che  a  decidere  la  questione  è  neceesaria  e 
fondamentale  Tindagine  sulla  natura  e  porta- 
ta della  legge  per  gli  infortuni  e  sugli  effetti 
della  iscrizione  e  partecipazione  del  ferrovie- 
re agli  Istituti  dì  previdenza  esistenti  presso 
le  Società- 
Che  coU'ai't..  18  (corrispondente  alf  art.  20  del 
testo  unico)  la  legge  17  marzo  1898  volle  assicu- 
rare ai  ferrovieri,  come  agli  altri  operai,  tutti  i 
beneficii  da  essa  legge  portati,  modificando 
soltanto  il  modo  e  il  mezzo  dell'assicurazione 
col  costituire  Istituti  assicuratori  le  stesce  So- 
cietà mediante  l'organo  del  loro  Istituti  di  pre- 
videnza. Se  diverso  fosse  stato  rintendimento 
della  legge  non  avrebbe  espressamente  fatti 
integri  e  salvi  i  diritti  cihe  a  seconda  ed  a 
stregua,  degli  Statuti  delle  Casse  di  pre- 
videnza derivajw)  alle  persone  ad  esse 
iscritte.  Ora  quando  il  cennato  articolo 
18  prescrive  la  modificazione  degli  statuti 
delle  riispettive  Casse  pensioni  e  di  soccor- 
.so  tale  modificazione  doveva  contenersi  nei 
limiti  tracciati  dalla  legge;  che  cioè  i  ferrovie- 
ri godessero  integri  i  vantaggi  di  essa  legge  sia 
nell'esonero  da  ogni  concorso  al  pagamento 
dell'indennità  di  assicurazione  (art.  7),  sia 
nelle  modalità  e  misura  del  diritto  all'indenni- 
tà, e  che  fossero  rispettati  i  loro  diritti  quesiti, 
come  partecipanti  agli  istituti  di  previdenza. 
Che  il  Consorzio  di  mutuo  soccorso  fu  desti- 
nato, fra  gli  altri  scopi,  a  quello  di  soccorrere 
i  compartecipanti  esonerati  per  inabilità  al 


giurisprudenza  unanime  ha  negato  personalità  giu- 
ridica indipendente  a  queUe  Casse,  gli  amministra- 
tori delle  quali  furono  sempremai  considerati  come 
mandatari  delle  Società:  in  tal  senso  si  pronuncia- 
rono,'fra  le  altre,  le  sentenze  ricordate  nella  nota 
suUodata  del  BRUSCHETTI  NI  (fra  le  quali  quella  4 
Sé'ttembre  189'»  della  Cas.s.  di  Roma  in  Foro  Hai.  1895, 
I.  ilSJ,  quelle  richiamate  nella  nota  1  a  pag.  312  del 
Coutratto  (ti  Lavoro,  19()4,  nella  nota  u  pag.  350  della 


Temi  Ven.  1903,  e  in  quella  a  pag.  397  di  questa  Ri- 
vista), e  la  recente  sentenza  della  Corte  d'appeUo 
di  Roma  (29  ottobre  1904.  num.  656),  in.  causa  Baler- 
ga-Frediani  e.  Soc.  ferr.  mediterr.  Quindi  è  che  i 
difensori  degli  istituti  (l  quali  sono  gli  avvocati  stes- 
si delle  società)  si  oppongono  sempre  alle  domande 
d'Indennizzo  avanzate  dai  ferrovieri,  sebbene  questo 
indennizzo  in  definitivo  venga  a  gnivare  sulle  so- 
cietà e    non  «wli  Istituti. 
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altra  cauBa  di  cessazione  dal  servizio,  salvo  in 
questo  caso  l'aumento  di  un  quarto  nella  li- 
quidazione del  sussidio  (art.  1  e  13  statuto). 
Come  La.  Cassa  pensioni  era  basato  sulla  mu- 
tualità, alimentandosi  in  parte  con  i  contri- 
buti diretti  dei  partecipanti  (ritenute)  e  con 
quelli  delle  Sqcietà,.  che,^come  sopra  si  è  os- 
servato, si  ripercotevano  nella  determinazio- 
ne dello  stipendio,  enU*ando  nel  complesso  dei 
vantaggi  pattuiti  col  contratto  di  lavoro  (ar- 
ticolo 31-35  capitolato  d'oneri)  tra  la  Società 
ed  il  ferroviere. 

Dopo  quindici  anni  di  comparteolpaziane 
al  ferroviere  esonerato  per  inabilità  al  lavoro 
si>etta  il  diritto  al  sussidio  continuativo  (arti- 
colo 13  dello  statuto).  Appare  dunque  chiaro 
come  il  sussidio  competente  airiscrilto  alli 
Cassa  di  M.  S.  ripeta  la  sua  origine  e  natura 
giuridica  dai  rapporti  contrattuali  tra  Socieià 
e  ferrovieri. 

Che  l'articolo  3  delle  disposizioni  modificati- 
ve degli  statuti,  aa>provate  coi  R.  decreti  ZI 
gennaio  1899,  stabilendo  la  compenetrazione 
dell'indennità  nella  pensione  o  sussidio  col 
ivrescrivere  che  nulla  più  sia  dovuto  agli  ope- 
rai colpiti  da  infortunio,  ogniqualvolta  l'in- 
dennità liquidata  dalla  Cassa  Pensioni  o  di 
Soccorso  a  favore  di  detti  operai  raggiunga  o 
superi  rindermità  dalla  legge  stabilita,  disco- 
nosceva la  diversa  origine  e  natura  giuridica 
delle  indennità  e  delle  pensioni  (o  dei  sussidi), 
violando  la  le^ge  nella  sua  parola  e  nel  su  > 
spirito,  col  togliere  ai  ferrovieri  l'inid^nnità  ed 
i  vantaggi,  dipendenti  da  due  distinte  cause 
giuridiche,  la  legge  e  il  contratto,  senza  ten^.r 
conto  dei  diritti  acquisiti,  e  col  fare  concorrere 
l'operaio  all'indennità  di  assicm*azione. 

Che  il  diritto  alla  pensione  o  sussidio  conti- 
nuativo è  perfetto  e  si  attua  col  tatto  della 
messa  in  quiescenza;  ma  un  diritto  anche  con- 
dizionale, a  differenza  delle  speranze  e  sem- 
plici aspettative,  sempre  fa  parte  del  patrimo- 
nio di  chi  l'ha  acquistato,  e  non  può  essergli 
tolto  né  dal  sopravvenire  di  una  nuova  leggo, 
né  dalla  mutata  volontà  di  chi  condiziona  tri- 
mente  si  è  obbligato. 

Che  non  vale  obiettane  che  le  Società  fèrro 
viarie  per  l'art.  G  delle  disposizioni  modificati 
vo  approvate  col  regio  decreto  22  gennaio  1899 
rimborsano  alla  Cassa  di  previdenza  l'importo 
totale  delle  indennità  pagate;  poiché  questo 
rimborso,  destinato  a  provvedere  ad  un  disa- 
vanzo, di  cui  non  deve  rispondere  l'operaio  e 
che  quindi  non  deve  a  lui  fare  carico,  costitui- 
sce un  rapporto  particolare  tra  la  Società  e  le 


Casse,  al  quale  l'operaio  rimane  estraneo;  e 
quindi  è  indifferente  per  esso  ohe  rtndebitj 
contributo  per  rassicurazione  vada  a  favoi'4* 
degli  istituti  di  previdenza  anziché  delle  So- 
cietà stesse,  le  quali,  come  sopra  si  é  dimo- 
strato, rapp rasentano  un  ente,  una  persona 
stessa.  Né  sarebbe  equo  e  giuridico  restituire 
all'operaio  infortunato  le' ritenute,  con  cui 
egli  ha  concor«3o  a  formare  l'indennità  d'infor- 
tunio, poiché  si  violerebbe  a  suo  danno  la  leg- 
ge del  contratto,  per  cui  non  è  dato  alle  parti 
di  recedere  da  questo  e  declinarne  gli  effetti 
mediante  la  restituzione  della  ricevuta  pra 
stazione. 

Che  parimenti  non  è  fondata  l'obiezione  che 
l'operaio  venga  a  ricevere  una  doppia  inden- 
nità per  la  stessa  causa  dal  momento  che  l'in- 
dennità per  infortunio  e  la  pensione  o  sussidio 
hanno  diversa  natura  giuridica,  per  la  diver- 
sità del  titolo  giuridico,  da  cui  promanano. 
Che  anzi  la  unificazione  o  compenetrazione 
del  sussidio  colla  indennità  condurrebbe  ad 
Ulva  ingiustizia  di  trattaimento.  Infatti  é  noto 
che  la  lecere  sugli  infortuni  non  s'informa  al 
principio  della  presunzione  di  colpa  a  carico 
dell'industriale  (inversione  della  prova)  né  a 
quello  del  rischio  professionale  (equipara/io 
ne  pura  e  semplice  degli  infortuni  casuali  e 
colposi)  :  ma  è  basata  su  di  un  concetto.  i)er 
così  dire,  compensativo,  in  quanto  si  é  impo- 
sto all'industriale  l'obbligo  dell'assicurazione 
e  d'altra  parte  esso  é  stato  esonerato  dalla  re 
sponsabilità  piena,  cui  sarebbe  andato  soir- 
getto  secondo  il  diritto  comune,  in  caso  d'in- 
fortunio dipendente  da  colpa  lieve  di  lui  e  dei 
suoi  preposti,  in  caso  cioè  di  colpa  ohe  non 
abbia  dato  luogo  a  condainna  penale  (art.  2ì*, 
legge  17  marzo  1898,  corrispondente  all'art.  3^ 
testo  unico).  Ora  mentre  la  detta  lejrsre  non 
aveva  altro  scopo  ohe  quello  di  migliorare  li^ 
condizioni  precedenti  degli  operai,  i  ferrovieri 
colpiti  da  infortunio,  che  prima  di  tale  legge 
percepivano  la  pensione  osus.sidio  portati  da- 
gli statuti  ed  avevano  piena  libertà  di  agir,' 
contro  le  Società  pei  casi  di  responsabilità 
civile,  indipendentemente  da  ogni  condanna 
penale,  ora  avrel>bero  perduta  l'azione  di  re 
spon.sabilità  all'infuori  dei  oasi  preveduti  dal- 
la legge  sugli  infortuni,  senza  avere  il  più 
delle  volte  alcun  correspettivo,  perché  la  pen- 
sione o  sussidio  loro  spettanti  secondo  gli 
statuti  sono  ordinariamente,  come  nella  spe- 
cie, superiori  alle  indennità  portate  dalla  leu' 
gè  1898. 

Che  non  potendo  adunque  per  le  premesse 
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consideirazioni  ritenersi  conforme  a  legge  Ih 
disposizione  dell'art.  3  dei  r.  d.  22  gennaio 
1899,  rautorità  giudiziaria  non  può  riconoscer- 
le efficacia  ed  applicarla  a  norma  dell'art.  5 
della  ]egge  20  marzo  1865  suirabolizione  dei 
contenzioso  amministrativo;  senza  che  valcra 
a  conferire  la  legittimità  alla  disposizione 
stessa  il  richiamo  contenuto  nella  legge  29 
marzo  1900  sui  provvedimenti  definitivi  per 
gli  istituti  di  previdenza,  poiché  non  un  sem- 
plice a^ccenno  o  menzione  bastava  airuopo. 
ma  occorreva  la  conversione  in  legge  del  sud- 
detto regio  decreto;  e  d'altronde  la  legge  del 
1900  provvede  esclusivaffnente  pei  nuovi  ope- 
rai, e  vi  provvede  anche  in  modo  parzialmente 
di  versò  da  quello  stabilito  nel  regio  decreto 
22  gennaio  1899. 

Che  pertanto  rettamente  giudicava  il  Tribu- 
nale riconoscendo  neirappelLato  Mitasci  il  di- 
ritto all'indennità  d'infortunio,  distinto  e  indi- 
pendente da  quello  al  sussidio  continuativi, 
che  a  lui  spetta  per  cessazione  dal  servizio, 
come  compartecipadite  da  oltre  15  anni  al  Con- 
sorzio di  mutuo  soccorso.  Per  questi  mo- 
tivi ecc. 


COBTE  DI  APPELLO  DI  ROMA. 

6  dicembre  1904  n.  700 

Spaziani  Pres.  —  Blancuzzl  Est. 

Pernella  (avv.  F.  S.  Merlino)  contro  Cassa  Na- 
zionale Infortuni  (avv.  G.  C.  Giolioli). 


Selle  cause  dirette  a  conseguire  ì  indennità 
per  infortunio  non  possono  di  regola  esclu- 
dersi gli  onorari  di  aivvocaio  e  i  diritti  di  pro- 
curatore (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Con  ragione  l'appellante 
censura  la  sentenza  appellata,  per  aver  esclu- 
si gli  onorari  di  avvocato  e  le  competenze  di 
procuratore.  L'art.  11  della  legge  non  \ieta  al- 
le parti  di  avvalersi  dell'opera  dell'avvocato  e 
del  procuratore,  ma  solo  si  limita  a  dire  che 
non  è  necessario  il  loro  ministero,  lasciando 
così  in  i)otere  delle  parti  di  comparire  e  patro- 
cinare e.«vse  stesse  la  loro  causa.  Ma  se  reputa- 
no, Invece,  necessario,  sia  per  la  natura  della 
causa,  sia  perchè  non  si  riconoscono  atte,  il 
che  è  proprio  di  chi  è  profano  alle  discipline 
giuridiche,  ricorrere  all'ausilio  dell'avvocato  e 
del  procuratore,  è  giusto  e  logico  che  nella  li- 
quidazione delle  si>ese  gli  onorari  e  competen- 
ze siano  ricono.sciuti  e  compresi.  E  nella  spe- 
cie l'opera  dell'avvocato  e  del  procuratore  era 
necessaria,  perchè  si  trattava  di  stabilire  la 
natura  ed  il  grado  dell'inabilità,  nonché  la 
corrispondente  indennità  dovuta,  tanto  più 
lK)i  che  l'attrice  era  la  vedova  dell'infortunato, 
la  quale  certamente  non  e?*a  in  grado  di  poter- 
si difendere  da  sé  stessa. 


(1)  I^  Corte  di  appello  di  Roma  con  questa  deci- 
sione torna  di  nuovo  a  seguir  la  maggioranza  dei- 
li  giurtsprudenza  e  della  dottrina  In  conformità 
dell'avviso  espresso  nella  sentenza  12  luglio  1904 
(in  questa  Raccolta  1904.  495)  a  cui  tenne  però  dietro 
raltra  difforme  95  ottobre   1904  {id.   1904.  543). 

Sarebbe  tempo  —  e  lo  diciamo  senza  esitazione  — 
die  si  smettesse,  in  proposito,  un'altalena  cosi  ridi- 
cola e  per  effetto  della  quale  i  patrocinatori  locali 
non  sanno  più  che  pesci  prendere.  E'  possibile  che 
non  si  riesca  dagli  egregi  presidenti  delle  due  Se- 
zioni e  dalla  buona  volontà  degli  stessi  consiglieri 
a  far  prevalere  quella  tesi  che  più  risponde  alla 
logica  ed  alla  legge?  I  giudici,  al  giorno  d'oggi, 
debbon  vivere  fuori  del  mondo,  occupati  solo  in  va- 
no accademie,  oppure  hanno  l'obbligo  di  adempiere 
scrupolosamente  al  fine  pratico  di  render  giustizia, 
al  qual  fine  la  società  nostra  ne  ha  richiesti  ed  ac- 
cettati i  servigi? 

E'  questione  di  prestigio  e  di  amor  proprio!  E  non 


ci  si  venga  a  dir  domani  che  la  giustizia  non  è  ri- 
spettata in  Italia.  Per  aver  rispetto,  bisogna  anzi- 
tutto Incuterlo:  e  il  rispetto  s'incute  con  la  serietà 
delle  opere  e  (ielle  opinioni.  La  magistratura  è  com- 
posta di  uomini  come  ogni  altra  classe  della  socie- 
tà: tutti  gli  uomini  ed  anche  i  consessi  di  uomini, 
quando  errano  o  male  agiscono,  cadono  sotto  la 
sferza  della  critica  pubblica:  eziandio  i  giudici,  per- 
tanto, debbon  rispondere,  dinanzi  al  pubblico,  delle 
loro  azioni,  giacché  nessun  motivo  serio  saprebbe 
trovarsi,  per  il  quale  dovessero  i  giudici  godere  di 
un  privilegio  e  di  un'impunità  che  i  tempi  moderni 
non  consentono. 

Quanto  al  Tribunale  civile  di  Roma,  esso  (e  noi 
gliene  diamo  sincera  lode)  seguita  generalmente  ad 
accordare  il  rimborso  degli  onorari  di  avvocato  e 
di  procuratore,  interpretando  col  dovuto  grano  sa- 
lin  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  per  gl'infortuni. 
Veggasi  da  ultimo  la  sentenza  17  ottobre  1904  n.9060. 
est.  MONTEVERDE. 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

19  ottobre  1904  n.    2065. 

Frigeri  Pres.  —  Giorgi  Est. 

Nardilli  (avv.  A.  NardilH  e  R.  D'Andrea)  con- 
tro Ferri  (avv.  C.  Scimonelli). 

Il  faito  che  Vappellato,  nella  prima  udienza 
in  cui  cade  Vappeìlo  o  nelle  udienze  prece- 
denti a  qu£lla  di  discussione  della  causa,  ab- 
bia avanzata  domnnda  per  il  rigetto  delVap- 
peìlo  senza  esame,  non  autorizza  il  magi- 
strato ad  accogliere  la  domanda  stessa,  se 
V appellante  ha  approfittato  dei  rinvìi  per 
adempiere  al  precetto  dell  art.  489  Cod.  proc. 
civile  (1). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Come  si  è  esposto  in 
narrativa,  dopo  la  domanda  di  rigetto  dell'ap- 


pello senza  esame,  la  causa  ha  avuto  due  rin- 
vìi i  quali  hanno  permesso  al  Ferri  di  porsi  in 
regola  producendo  prima  della  discussione  del 
merito  della  lite  la  sentenza  appellata  e  tutti 
gli  atti  necessarii  alla  decisione  del  merito  del 
gravame. 

Questi  provvedimenti  di  rinvio  emessi,   il 
1.  dal  Collegio,  il  2.  (&uiraccx)rdo  delle  parti) 
dal  Presidente,  sono  egualmente  insindacabili 
pel  generale  disposto  dell'art.  14  della  legge 
sulla  'riforma  del  Procedimento  sommario,  il 
quale  dichiara  esenti  da  reclamo  tutti  i  prov- 
vedimenti dati  in  udi-enza  ed  annotati  nel  fo- 
glio d'udienza  :  articolo  applicabile  anche  al- 
le ordinanze  di  rinvio  come  dimostra  il  con- 
fronto coll'articolo  261  del  Reg.  gen.  giud.  e 
coU'art.  5  della  le=gge  su  jicordata  (nel  quale 
ultimo  l'ordine  di  rinvio  emanato  dal  Colle- 
gio viene  appunto     designato  col    nome  di 


(1)  Plaudo  sinceramente  allo  spirito  di  grande 
liberalità  che  il  prof,  MORTARA  ha  voluto  Infonde- 
re nell'istituto  del  rigetto  dell'appello  senza  esame. 

Credo  che  poclie  disposizioni  di  legge  fossero  odio- 
se come  quella  dell'art.  489  cod.  proc.  civile,  soprat- 
tutto come  la  interpretava  di  solito  la  giurispru- 
denza dalle  cento  teste.  Un  po'  di  queirodiosltà  an- 
cora permane,  benché  attenuata  dalla  norma  rac- 
chiusa nell'art.  51  del  regolamento  31  agosto  1901 
n   413. 

E'  sperabile  tuttavia  che  ogni  traccia  odiosa  scom. 
paia  del  tutto,  magari  con  l'Istituto  stesso  del  ri- 
getto d'appello  senza  esame,  in  un  rimaneggiamento 
fondamentale  del  Codice  di  procedura  civile,'  rima- 
neggiamento che  dobbiamo  augurarci  prossimo. 

Per  ora  è  giuocoforza  stare  alla  disciplina  che  im- 
pera al  riguardo. 

Ma  qual'è  questa  disciplina? 

Il  MORTARA,  nella  sua  perspicua  Relazione  cbe 
precede  al  nominato  RegolamenCb  31  agosto  1901. 
non  adopera  parole  di  significato  oscuro. 

E'  nel  momento  della  discussione  che  diventa  de- 
cisiva la  condotta  dell'appellante  agli  effetti  del  ri- 
getto d'appello  senza  esame.  Ergo,  ha  ragion  da 
vendere  la  sentenza,  che  qui  commento,  quando  ne- 
ga che  si  possa,  in  udienza  anteriore  alla  discussio- 
ne, aver  acquisito  il  diritto  al  rigetto  medesimo. 

Di  fronte  a  tanta  chiarezza  sembra  strano  che 
possa  nutrirsi  il  più  tenue  dubbio  su  cotesta  verità; 
ed  ormai,  difattl.  dottrina  e  giurisprudenza  proce- 
dono di  pari  passo  e  non  hanìio  bisticci  In  proposito. 
Cfr.  F.  S.  GARGIULO,  In  Annuario  della  proced.  civ. 
voi.  XXI  (1903),  voce  Appello,  pagg.  14-22;  G.  APICEL- 
TJ^.  id.  id.,  pagg.  35-39;  S.  PERRONI,  id.  id..  pagine 
39-46;  C.  In  Temi  ven.  1902,  317  (nota);  E.  F..  in  Di- 
zionario della  proc.  civ.,  1904.  sotto  l'art.  4S9.  pagg. 
130-132;  A.  Catanzaro  17  giugno  1902,  Qioitta  1902,  45; 


A.  Catania  8  febbraio  1904,  Giur.  cat.  1904,  27;  Cass. 
Firenze  4  agosto  1904,  Giur.  ital.  1904,  I,  1,  1121;  ecc. 
Specialmente  quest'ultima  decisione  è  notevole  per- 
chè con  essa  venne  affermato,  in  modo  esplicito,  da 
quell'autorevole  giureconsulto  che  è  il  consigliere 
MARCONI,  come  ai  termini  dell'art.  51  del  regio  de- 
creto 31  agosto  1901  e  secondo  la  più  esatta  inter- 
pretazione dell'art.  489  cod.  proc.  civ.,  nel  procedi- 
mento sommario  in  grado  di  appello  1  documenti  ed 
atti  necessari  devono  essere  essere  prodotti  all'udien- 
zi  in  cui  la  causa  vien  discussa:  quindi,  abbia  o 
non  abbia  l'appellato  fatta  domanda  nelle  prece- 
denti udienze  per  11  rigetto  dell'appello^scinza  esa- 
me, non  può  in  verun  modo  tale  rigetto  essere  pro- 
nunziato, se  il  precetto  della  legge  sia  stato  adem- 
piuto nel  tempo  e  nella  forma  di  cui  sopra. 

Nlun  valore,  pertanto,  hanno  oggi  più  le  prote- 
ste e  le  riserve  che,  sotto  l'esclusivo  impero  dell'arti- 
colo 489  cod.  proc.  civile,  solevano  farsi  dal  procura- 
tore dell'appellato  allorché  nella  prima  udienza  sta. 
biuta  nell'atto  di  appello  l'appellante  non  si  presen- 
tava coi  documenti  e  con  gli  atti  in  regola,  e  pur 
riusciva  ad  ottenere  un  rinvio  ad  una  delle  udien- 
ze successive.  Già  noi  non  abbiamo  mai  capito,  nem- 
meno allora,  un  sistema  simile.  La  riserva  o  la  pro- 
testa non  è  la  domanda  di  rigetto  d'appello  senza 
esame  :  la  domanda  si  estrinseca  con  lo  scambio  del- 
le conclusioni  :  finché,  dunque,  le  conclusioni  non  si 
fossero  scambiate,  le  proteste  o  le  riserve  dlvenivan 
superflue.  Cosi  troviamo  averla  pensata  eziandio 
l'illustre  PENSERINI.  e  persino  sotto  l'impero  del 
nuovo  regolamento  (A.  Firenze  10  dicembre  1903.  Biv. 
di  giur.  tose.  1904.  30).  Difforme  sembra  essere -stato 
l'avviso  della  Cass.  Roma  (1  marzo  1902,  Temi  ven. 
1902.  317). 

I^  Cass.  Roma,  del  resto,  è  pur  quella  che  accen- 
na ancora  a  voler  seguire,  per  11  rigetto  dell'appel- 
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lìrov  ve  dimento).  Né  varrebbe  in  contrario  l'in- 
vooare  diritti   quesiti  alla  decisione      della 
causa  nello  stato  in  cui  essa  si  trovava:  dap- 
poiché le  disposizioni  degli  art.  5  (3.  o  4.  com- 
ma) della  leggie  31.  3.  1901  N.  107  subordinano 
tale  diritto  all'esercizio  del  potere  discrezio- 
nale del  Cx^llegiio.  Inoltre,   anche  a  prescin- 
dere dal  riflesso  che  tali  provvedimenti  pura- 
miente  ondinativi  sono  affidati  al  prudente  ar- 
bitrio di  chi  sovrintende  ail'udienza  e  sfuiggp: 
no  ad  ogni  reclamo  per  la  inopportunità  e  la 
difficoltà  di  un    controllo     successivo  e  per 
lo  spirito  della  legge  31   marzo  1901,  che  ha 
affidato  alla  discrezione. del  Magistrato  un  po- 
tere d'ingerenza  costante  nella  direzione  della 
causa,  giova  ricordare  ohe  l'ultimo  rinvio  fu 
ordinato  dal  Presidente  sull'accordo  dei  pro- 
curatori delle  parti,   ossia  col  consenso  del 
Nardilli  che  era  difeso  e  rappresentato  da  sé 
stesso;  e  siccome  fu  accordato  un  nuovo  ter- 
mine per  la-i>resentazione  di  documenti  e  di 
comparse  è  ovvio  che  qualunque  eventuale  dì- 
ìitto  del  \ardilli  ai  rigetto  delV appello  senza 
esame  è  rimasto  pregiudicato  daila  prefata  or- 
dinanza e  dalla  implicita,  ma  univoca  rinun- 
zia deWappellato. 

E'  risaputo  infatti  che  l'art.  51  del  Reg.  ap- 
provato col  R.  Decreto  31  agosto  1901  conunina 
il  rigetto  dell'appello  senz'esame  nella  ipotesi 
dell'appellante,  che  all'udienza  nella  quale  il 
merito  del  gravame  viene  effettivamente  di- 
scusso non  presenti  gli  atti  necessari  alla 
sua  decisione.  Quindi,  anche  se  l'appellato  nel- 
le precedenti  udienze  abbia  fatto  domanda 


pel  rigetto  dell'appello  senza  esame,  non  può 
tale  rigetto  venir  pronunziato,  se  l'appellante 
abbia  profittato  dei  rinvìi  per  adempier  al  pre- 
cetto delle  leggi.  La  discussione  determina  il 
momento  nel  quale  il  magistrato  é  investito 
della  cognizione  del  gravame,  e  solo  allora  è 
necessario  che  gli  vengano  forniti  gli  elemen- 
ti indispensabili  per  la  decisione. 

Tale  interpretazione  dell'articolo  51  del  Reg. 
per  l'applicazione  della  legge  sulla  riforma 
del  Proc.  Somm.  è  suffragata  dalla  relazione 
ministeriale  ove  si  dichiara  che  è  nel  momen- 
to della  discussione  che  diventa  decisiva  la 
condotta  dell'appellante  e  che  importa  verar 
mente  di  accertare  se  egli  comunichi  o  non  co- 
munichi i  documenti  prescritti  dalla  legge.  Né 
avrebbe  influenza  alcuna  il  rinvio  della  cau- 
sa concordato  e  disposto  in  udienza  anteriore, 
poiché  il  rinvio  produce  il  solo  effetto  di  so- 
stituire un'udienza  ad  un'altra  per  la  miglior 
trattazione  della  causa. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

16  novembre  1904,  n.  2238 

Terciiiod,  Pres.  —  Apponi,  Est. 

Chiari  (avv.  A.  Salaletti)  contro  Capobiaoitlii 
(avv.  (;.  De  Domìni cis)  e  Carlandi  (avvo- 
cato /•'.  De  Cousandier). 

Il  creditore,  il  cui  precetto  comprenda  mag- 
gior quantità  di  beni,  può  far  valere  il  diri*- 


lo  senza  esame,  11  metodo  antico.  Con  la  decisione 
3t  maggio  1903  {Giur.  ital.  1903.  I,  l,  909)  essa  fermò 
le  seguenti  massime:  «  L'appellante  che  non  ha 
proQotta  la  sentenza  denunciata  può  ottenere  daUa 
Corte  di  merito  11  rinvio  della  causa  ad  altra  udien- 
za, ma  rimane  integro  11  diritto  dell'appellato  che  ha 
chiesto  il  rigetto  dell'appello  senza  esame.  —  Il  ri- 
getto dell'appello  senza  esame  è  un  diritto  deU'ap- 
pellato  che  la  legge  gli  accorda  per  punire  l'appel- 
lante della  sua  pigrizia  a  cui  si  deve  la  mancata 
produzione  delia  sentenza  appellata  e  del  fascicoli, 
atti  e  documenti  di  primo  grado.  —  La  disposizione 
dell'art.  489  cod.  pr.  civ.  non  ha  subita  alcuna  modi- 
ficazione per  11  disposto  dell'art.  51  del  regolamento 
31  agosto  190]  per  la  nuova  legge  sul  procedimento 
sommarlo  ». 

Ecco  in  qua!  modo  si  fanno  le  sentenze  alla  clecai 
o  meglio  come  si  sputano  le  sentenze i 

Io  avrei  capito  che  11  Supremo  Collegio  romano, 
trovandosi  alle  prese  con  l'art.  51  suddetto,  lo  aves- 
se attaccato  d'incostltuzlonalltii,  al  qual  proposltu 


anch'Io,  francamente,  ho  1  miei  dubbi  come  li  han- 
no  altri  (vedi,  ad  esempio,  gli  scritti,  sopra  citati, 
di  S.  PERRONI.  e  dell'anonimo  C.  sulla  Temi  vene- 
ta, nonché  le  osservazioni  del  prof.  MORTARA,  Man. 
di  proc.  cfv..  IH  ediz.  II..  n.  620);  ma  l'uscir  fuori 
ad  affermare  che  l'art;  51  nulla  ha  innovato  sull'ar- 
ticolo 489  cod.  proc.  civile  è  cosa  che  non  arrivo  a 
capir  davvero.  E  lasciamo  pure  oa  un  lato,  se  vuoisi, 
ogni  discussione  In  merito  a  ciò;  quei  che  assoluta- 
mente non  può  negarsi  è  che  l'art.  51  abbia  dato  al- 
l'art. 489  per  lo  meno  un'interpretazione  diversa 
dalla  interpretazione  che  la  maggioranza  del  tribu- 
nali era  solita  dargli  prima  e  che  gli  dà  ancora  la 
Cassazione  romana. 

Senonchè  è  sperabile  che  col  tempo  dilegui  anche 
quest'ultima,  resistenza  contro  la  tesi  liberale,  ac- 
cennata in  principio  della  presente  nota,  e  non  vi  sia 
più  bisogno  d'indugiarsi  a  discutere  di  questioni 
cosi  inutili  e  cosi  antipatiche. 

Avv.  A.   S.  MARTORELLI 


"fra!  ^•»'»  ' 
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io  consentitogli  daWalinea  delVart.  661  co- 
dice di  proc.  civile  finché  non  abbia  real- 
mente avuto  luogo  la  vendita  promossa  dal 
primo  precettante;  e  può  altresì,  in  caso 
che  il  primo  precettante  non  com,prenda 
nella  espropiiazione  gli  altri  beni  indicdli- 
gli,  dimandare  ed  ottenere  la  surroga,  a  ter 
mi7i€  dell  ari.  575  codice  stesso  (1). 

Il  Tribunale,  eco.  —  E'  bene  tener  viva  In- 
nanzi agli  occhi  la  disposizione  dell'art.  661  del 
(".odloe  di  rito  civile^  poiché  nella  chiara  e- 
spressione  del  legrislatore  si  rinviene  pronta- 
mente il  buon  fondamento  diefll'istanza  attrix'.e 
e  la  risoluzione  delle  eccezioni  contro  di  essa 
sollevante  dalla  difesa  del  convenuto  Capobian- 
chi.  Queirai-l-icolo  stabilisce  adunque:  «  Quan- 
•  do    prima  della  vendita  un  altro  creditore 
«  notifichi  il  precetto  per  agire  sugli  stessi 
«  b^ni  i-mmobili,  il  oonseTvatore  delle  ipote- 
«  che,  n^-1  tnascriverlo,  fa  menzione  del  pre- 
«  cetto  già  trascritto,  ma  il  secondo  creditore 
■  non  può  proseguire  gli  atti  per  la  espropria- 
«  zìone.     «  Se  il  secondo  precetto  oomiprenda 
«  maggiore  quantità  di  beni,  il  primo  credito 
«  re  deve  comprenderli  tutti  nella  espropria- 
a  zione  e  quando  sorgono  contestazioni  fra  i 
«  due  creditori,  il  Tribuaiale  che  ha  proaiunzia- 
«  to  la  prima  sentenza  di  espropriazione  de- 
a  cìde  quale  dei  due  debba  proseguire  la  e- 


«  spropEiiazlone  di  tutti  i  beni  compresi     in 
a  essa.  » 

Nella  specie  si  ha.  un  primo  precetto  trasca'it- 
to  a  corico  del  signor  Cairlandi  ad  istanza  del 
signor  Capobiaiichi,  li  8  febbraio  1904,  ed  un 
secondo  nrecetto  comprendente  maggior  quan- 
tità di  beni,  trascritto  il  giorno  successivo  a 
carico  dello  stesso  Carlandi,  ad  istanza  della 
di  lui  moglie,  signora  Chiari,  e  si  »ha,  da  parte 
di  questa,  la  notifica  del  suo  precetto  al  Capo- 
bianchi  per  ogni  effetto  di  legge,  in  data  3  ot- 
tobre 1904.  Orbene  per  la  norma  di  legge  su 
riportata  il  Capobianchi  aveva  il  preciso  do- 
vere ài  comprendlere  raella  spropriazione  an- 
che i  ma,ggiori  beni  di  cui  nel  precetto  della 
signora  Chiari.  Spiccando  in  base  della  otte- 
nuta sentenza  di  autorizzazione  a  vendere  il 
bando  per  il  fondo  da  lui  precettato,  senza  te- 
ner nel  debito  conto  l'altro  precetto  partecipa- 
togli, egli  contravvenne  a  siffatto  obbligo,  ed 
avendo  cosi  toratócurato  dii  continuare  la  proce- 
dura della  esecuzione  nel  modo  che  la  surrife 
rita  disposizione  di  legge  gli  prescriveva,  cad- 
de ùi  negligenza.  Donde  la  giustezza  della  do- 
manda di  sujTop^a  proposta  dalla  signora  Chia- 
ri, in  virrtù  dell'art.  575  C.  P.  C. 

Eccepisce  però  il  Capobianchi  che  allora  la 
sua  avversaria  avrebbe  avuto  il  diritto  di  es- 
sergli suinrogata  quando  ella  avesse  cullato  la 
notifica  del  di  lei  precetto  a  lui  subito  dopo  :u 


(1)  A  questa  opinione  accede  anclie  F.  S.  GARGIU- 
LO  (Spropriazione  forzata  degli  immobili,  Ir  Digesto 
italiano,  cosi  scrivendo  sotto  i  numeri  167-168:  «  La 
Corte  di  appello  di  Venezia  )ia  deciso,  che  il  credi- 
tore il  cui  precetto  comprenda  maggior  quantità  di 
beni,  per  far  valere  il  diritto  consentitogli  dall'ali- 
nea dell'art.  661,  di  far  comprendere,  cioè,  1  beni 
medesimi  nel!'  espropriazione  promossa  dal  primo 
precettante,  deve  proporre  la  relativa  istanza  alme- 
no nel  termine  stabilito  dali'ail.  695  per  le  eccezio- 
ni di  nullità,  ossia  quindici  giorni  prima  dell 'udien- 
ze! stabilita  per  l'incanto,  non  potendo  attendere  a 
farla  nell'udienza  fissata  per  l'incanto  medesimo 
rsent.  31  dicembre  1891,  Temi  ven.  1892,  120).  —  Que- 
st'opinione però  non  è  punto  accettabile.  L'art.  695 
riguarda  le  eccezioni  di  nullità,  e  soggiunge  cbe. 
non  proposte^  nel  termine  suddetto,  non  possono  più 
proporsi  neppure  in  appello.  I  termini  perentori  e 
a  pena  di  decadenza  debbono  essere  stabiliti  dal 
legislatore  e  non  possono  estendersi  a  casi  diversi. 
Il  secondo  creditore  non  domanda  la  nullità  degli 
atti  del  giudizio;  quindi  torna  assolutamente  Inap- 
plicabile l'art.  695,  Invece,  l'art.  66i  dispone,  che 
quando  ttrima  della  vendita  si  notifichi  il  secondo 


precetto  che  comprenda  maggior  quantità  di  beni. 
Il  primo  creditore  deve  comprenderli  tutti  nella 
spropriazione.  Ciò  importa  di  necessità  che  iJ 
secondo  precettante  ix)ssa  esercitare  il  suo  diritto 
Anche  la  vendita  non  abbia  avuto  luogo.  Ora  oc- 
corre vedere  se  sia  nullo  il  procedimento  continua- 
to dal  primo  precettante,  seiua  estenderlo  alla  quan- 
tità maggiore  di  henl  compresi  nel  secondo  precet- 
to. Evidentemente  la  disposizione  dell'art.  661  ca- 
poverso è  obbligatoria,  ma  per  la  sua  inosservanza 
non  è  comminata  la  nullità  nell'articolo  medesimo 
né  nell'art.  707.  L'obbligatorietà  tiene  evidentemen- 
te al  diritto  del  secondo  creditore  precettante  di 
demandare  la  surroga  al  termini  deU'art.  575.  e 
quindi  nel  rapporti  del  primo  precettante  tiene  al- 
l.i  pena  di  subire  tale  surroga  In  caso  di  negligenza, 
e  cosi  vedersi  privato  del  procedimento  •».  Fin  qui 
Il  GARGIULO,  che  trovasi  —  come  si  vede,  —  In 
completo  accordo  con  la  sentenza  del  Tribunale: 
non  ci  nascondiamo  però  che  la  questione  è  indagi- 
nosa  e  meriterebbe  dai  cultori  del  diritto  uno  studio 
particolareggiato  sotto  tutti  i  possibili  aspetti,  e  ciò 
non  foss'altro  in  riguardo  dell'evidente  sua  impor- 
tanza pratica. 
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trascrizion/eldeljiiedeslnio,  avvenuta  sin  dal 
9  febbraio  1904,  e  non  avesse  invece  aspettato 
a  parteciparglielo  sino  al  3  ottobre  ii.  s.,  epoca 
nella  quale  eg-li  aveva  condotto  ^ià  quasi  al 
termine  la  sua  istanza.  Soggiunge  che  il  legi- 
slatore stabilì  le  regole  di  cui  all'art.  C6i  in  o- 
miaggio  al  principio  deireconomia  dei  giudizi  : 
quindi  esser  logico  e  necessario  un  limite  di 
tempo  al  diritto  del  areditoine  sopravveniente, 
dappoiché,  se  la.  prima  istanza  di  sprop riazio- 
ne sia.  già  di  molto  inoltrata,  il  sospendere  la 
vendita  dei  beni  colpiti  dfil  primo  precetto  per 
unirvi  quelli  eonipresi  nel  secondo  nuoce  agli 
interessi  di  tutte  le  parti  ed  alla  celerità  del 
giudizio;  e  sostiene  che  tale  limite  deve  essere 
dato  o  dal  passaggio  in  giudicato  della  sen- 
tenza ohe  autorizza  la  vendita,  o  dalla  ajinota- 
zione  di  essa  a  m argine  della  trasci'izione  del 
precetto,  o  volta  r>er  volta  dal  magistrato.' 

Ora  è  a  riconoscere,  anzitutto,  che  una  de- 
imncia  del  proprio  precettto  più  a  mi)  io  devo 
essere  fatta  dal  secondo  al  piùmo  creditore 
procedente. 

l!  nostro  codice,  a  differenza  di  duello  fran- 
cese, che  obbliga  espressanente  il  second> 
ci'editore  a  notifloaaT  il  suo  precetto  al  primo 
creditore,  non  dice  in  qual  modo  questnltuiio 
acquisti  la  scienza  del  nuovo  precetto,  tutta- 
via non  è  lecito  inferire  dal  silenzio  del  legi- 
slatore patrio  che  nessuna  notifica  debba  com- 
l)Lersi  dai  secondo  al  primo  creditore,  dappoi- 
ché è  manifesto  che  se  al  creditore  i>rimo  è  f ai- 
to obbligo  di  couiprendere  nella  espropri  a/ ie- 
ne i  magsglori  beni  colpiti  dal  secondo  pre. 'et- 
to, non  si  potrebbe  pretendere  da  lui  l'aidenipi- 
mento  dell'obbligo  medesimo,  ove  la  parte  in- 
teressata, che  è  il  secondo  creditore,  non  gii 
desse  notifica  del  suo  pfrecetto  trascritto.  Il 
principio  che  chi  vuole  il  fine  vuole  iniplicita- 
meute  i  niiezzi,  trova  qui  opportuna  applica- 
zione. 

Ma  non  vi  ha  im  termine  i^er  tale  notifica, 
irentre  fino  aUoi  vendVa  é  j)revisto  l'ostacolo 
di  cui  al  capoverso  dell'art.  661,  per  il  credito- 
re procedente.  Né  il  passaggio  in  giudizio 
della  sentenza  che  autorizza  la  vendita,  né  la 
sua  annotazione  in  margine  della  trascrizione 
del  precetto,  possono  di  fronte  alla  parola  del- 
la legge  segnane  un  limite  al  diritto  del  secon- 
do precettante  di  ve<iere  compresi  nella  espro- 
I>riazione  intrapresa  dal  primo  creditore  an- 
che 1  miaggriorl  beni  da  lui  colpiti. 

La  legge  ammette  che  possa  essere  stata  già 
pronunciata  una  prima  sentenza  di  espropria- 
zione al  .sopra.?,2-i  un  onere  della  nuova  trascri- 


zione; essa  evidentemente  si  è  preoccupata  so 
vrattutto  dell'unicità  del  giudiziio  di  espropria- 
zione, anche  a  scapito  del  principio  della  eco- 
nomia diei  giiudizl  dia  cui  fu  mossa,  e  i^Brciò 
ha  disposto  che  fino  a  che  non  sia  avvenuta 
la  Rendita,  se  sopravvenga  una  seconda  istan- 
za, questa  deve  -andare  unita  alla  prima. 

Fu  Giudicato  che  il  creditore,  il  cui  precetto 
comprende  maggiore  quantità  di  beni,  per  far 
valere  il  diritto  consentito  «''li  dall'alinea  del 
l'art.  661,  debba  proporre  la  irelativa  istanza 
almeno  nel  termine  stabilito  dall'art.  695.  per 
le  eccezioni  di  nullità,  ossia  15  giorni  prima 
dell'udienza  stabilita  per  l'incanto,  non  poten- 
do attendere  a  farla  nell'udienza  fissata  per 
l'incanto  medesimo.  Ma  siffatta  decisione  giu- 
stamente fu  censurata.  L'art..  695  infatti  ri- 
guarda le  eccezioni  di  nullità  e  stabilisce  i 
termini  perentori  che  non  possono  per  certo 
estendersi  a  casi  diversi.  Ora  il  secondo  credi- 
tore non  domanda  la  nullità  degli  atti  del  giu- 
dizio: quindi  ionia  del  tutto  inapplicabile 
quell'articolo.  E  l'espresisione...  prima  della 
vendita...  usata  dairart.  661,  iniiporta  di  ne- 
cessità che  il  secondo  precettante  possa  eser- 
citare il  suo  diiT.t«to  sinché  la  vendita  non  ab- 
bia avuto  luogo. 

Non  si  disconoscono  i  possibili  inconvenienti, 
non  si  disconosce  che,  in  ipotesi  come  quella  ni 
e^ame,  le  disposizioni  dell'art.  661  non  posso- 
no esse'i'e  del  tutto  enoonìiate,  ma  non  pertanto 
al  magistrato  è  dato  di  discostarsi  dall'obbU 
go  di  a,pplicare  la  legge  qual'é. 

Eccepisce  ancora  la  difesa  del  Capobianchi 
che  la  signora  Chiari  non  può  più  procedere 
in  base  al  precetto  30  dicembre  1903,  perchè 
della  somma  ivi  richiesta  é  stata  completamen- 
te soddisfatta.  In  prova  ha  prodotto  delle  rice- 
vute rilasciate  dalla  Chiari  ad  im  inquilino 
della  casa  sita  in  Tivoli,  di  proprietà  del  Canr- 
landi,  per  l'importo  di  lire  550.  Se  nonché  non 
si  rinviene  in  queste  ricevute  nulla  che  accen- 
ni alla  taoitazione  diel  credito  reclamato  dalla 
Chiari  con  il  suo  precetto  e  quindi  l'ecceziono 
va  senz'altro  respinta. 

Infine  il  Capobianchi  chiede  clie  in  ogni  ca 
so  sia  respinta  la  domanda  di  surroga  della 
signora  Chiari,  e  sia  owlinato  che  la  prosecu- 
zione ed  ampliazione  del  giudizio  di  espro- 
[yriazione  a  carico  del  signor  Carlandi  debba 
essere  fatta  da  esso  mediesimo,  sostenendo  po- 
tere il  Tribunale  ciò  statuire  in  base  all'ultima 
parte  dell'art.  661. 

Purtroppo  però  la  invocata  ultima  parte  del- 
roi't.  061  non  riguarda  la  specie:  le  contesta- 
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zionl  fra  i  due  oareddtofri  di  cui  ivi  si  parla  si 
riferiscono  alla  priorità  della  trascrizione  da 
ciascuno  di  essi  operata,  airevenienza  che  il 
primo  creditore  vog'lia  declinare  il  gravoso  in  • 
carico  dì  oontLnuare  la  procedura,  anelli  su  i 
maggiori  beni  colpiti  dal  secondo  precettante, 
ed  altri  simàli  obbietti;  ma  non  possono  com- 
prendere le  questioni  di  surroga,  per  la  sem- 
rilictìi ragione  che,  ove  si  ritenesse  l'aff^rmiati- 
va,  si  verrebbe  a  creaire  contraddizione  tra  la 
facoltà  data  al  Tribunale  da  esso  articolo, 
scegliere  cioè  tra  i  due  creditori  colui  che  deb- 
ba prosegai  Ire  la  espropriazione,  e  il  diritto 
concesso  dall'art.  575  al  creditore  iscritto,  di 
essere  surrogato  al  creditore  procedente,  cho 
ha  incorso  in  negligenza,  o  per  lo  meno  si  ver- 
rebbe a  togliere  ogmi  forza  al  disposto  del  me- 
desimo art.  575,  che  pure  commina  la  surro^^'u 
in  termini  così  recisi  e  somjnari. 

E'  giocoforza  adimque  accogliere  la  doman- 
da attrice  in  ogni  sua  parte. 


TRIBUNALE  CIVILE    DI    ROMA 

18  novembre  1904  n.  2249 

Giannattasio,  Pres.  —  Milano,  Est. 

Cassa  Nazionale  Infortuni  (avv.  R.  D'Andrea) 
contro  Verdelocco  (avv.  G.  De  Santis  Maìi- 
gelli), 

}iel  caso  di  contraversta  sulla  natura  e  sulla 
entità  delle  conseguenze  di  un  infortunio, 
il  compenso  dovuto  agli  arbitri  contemplali 
dalVart.  115  del  Regolamento  13  marzo  1904 
n,  141  Tì/m  può  essere  addossato  per  intiero 
aWIstituto  assicuroitore  o  alVaperaio,  ma 
deve  essere  Tripartito  proporzionalmente 
fra  le  due  parti  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  L'operaio  ti-am- 
viero  Sante  Verdelocco  nel  fissare  una  lampa- 
dijia  della  vettura  elettrica  di  cui  era  condu- 
cente il  13  maggio  u.  s.,  nell'attesa  dell'accen- 


(1)  Questione  nuovissima.  —  I  lettori  ci  consenti- 
ranno di  trascrivere  qui,  a  commento,  un  brano 
della  memoria  difensiva  con  la  quale  l'egregio  col- 
lega avvocato  D'ANDREA  illustrò  la  tesi  accettata 
poi  dal  Tribunale. 

«  A  meno  di  voler  attribuire,  a  clii  compilò  l'arti- 
colo 115  in  parola  ed  a  tutti  1  Consigli  che,  previo 
esame,  ebbeix)  ad  approvarlo,  il  torto  della  poca 
chiarezza,  non  si  può  disconoscere  che,  se  si  fosse 
voluto  ammettere  che  l'onorarlo  spettante  ai  periti 
potesse  addossarsi  per  intero  ad  una  delle  parti, 
l'articolo  stes.so  ne  avrebbe  fatta  espressa  menzione, 
tanto  più  se  si  consideri  che,  là  dove  si  vuol  discipli- 
nare l'ipotesi  di  una  soccombenza,  normalmente  e 
logicamente  si  provvede  prima  per  il  caso  di  soc- 
combenza totale  (pagamento  di  tutte  le  spese)  ed 
In  linea  secondaria  per  quello  di  una  ripartizione 
proporzionale  fra  le  parti  delle  spese  stesse. 

Se  cosi  non  fosse,  l'art.  115  In  una  disposizione 
regolante  In  modo  esplicito  una  ipotesi  logicamen- 
te secondarla,  —  quella  di  parziale  soccombenza  e 
di  conseguente  riparto  proporzionale  di  spese,  — 
avrebbe  Inclusa  la  norma  per  i  casi  generali,  in- 
vertendo cosi  completamente  l'ordine  seguito  da 
tutti  i  còdici  di  rito,  i  quali  agli  effetti  della  con- 
danna alle  spese  prevedono  e  regolano  prima  la 
completa  soccombenza,  e  poi  quella  parziale  (arti- 
colo 370  C.  P.  C). 

Ma  questo  sarebbe  a.ssurdo  ed  antlgiurldico,  e  non 
è  lecito  dare,  in  mancanza  di  seri  argomenti  e  di 
efficaci  elementi,  una  simile  interpretazione;  non  è 
lecito  aggiungere  quanto  la  legge  non  dice  ed  è 
anzi  escluso  dalle  sue  stes.se  parole. 

Ciò  premesso  in  linea  generale,  si  i^nde  ancor  più 
agevole  dimostrare  che  per  la  stessa  natura  della 


disposizione  contenuta  nello  art.  \i%  resta  escluso 
che  possano  le  spese  di  perizia  porsi  a  carico  di 
una  sola  delie  parti. 

Lasciando  pure  di  ricordare  tutte  le  considerazio- 
ni per*  cui  si  è  creduto  di  consigliare  agli  Istituti 
assicuratori  ed  agli  operai  di  scegliere  la  via  ùel- 
l'arbltrato.  sottraendosi  cosi  alle  maggiori  spese, 
alle  forme  rigorose  ed  alle  conseguenze  dei  giudizi 
ordinari,  è  indiscutibile  che,  dato  e  prescelto  que- 
sto modo  di  comporre  le  divergenze,  esula  assoluta- 
mente ogni  idea  di  soccombenza  nel  senso  vero  delia 
parola. 

Donde  il  criterio  equitativo  della  proporzio- 
nale ripartizione  della  spesa  occorsa  per  la  pe- 
tese  dell'altra,  che  ritiene  Ingiuste. 

Ed  esula  ogni  idea  di  soccombenza  vera  e  propria, 
polche  nella  specie  manca  assolutamente  quella 
presunzione  di  colpa  od  errore  di  cui,  comunque, 
nel  casi  ordinari  la  parte  deve  rispondere  fin  con  la 
ccn danna  alla  totalità  delle  spese,  e  che  sono  la 
base  su  cui  la  condanna  stessa  si  fonda. 

Invero,  è  da  tenersi  ben  presente  che  l'art.  115  non 
contempla  già  l'Ipotesi  di  contestazione  sul  diritto 
dell'operaio  ad  avere  una  indennità  per  l'infortu- 
nio subito,  nel  qual  caso  l'errore  di  una  delle  parti 
dovrebbe  farle  sopportare  per  intero  le  spese  ingiu- 
stamente occasionate. 

Detto  articolo  prevede  invece  ed  esclusivamente  il 
caso  di  contestazione  sulla  natura  e  sulla  entità 
delle  conseguenze  dell'in  f  or  turilo,  11  che  è  cosa  ben 
diversa. 

Trattasi  adunque  di  una  contestazione  d'Indole 
tecnica.  —  Ed  in  questo  caso  è  ammissibile  quella 
presunzione  di  colpa  o  di  errore.  Imputabili  alla 
parte  e  che  soli  iwssono  costituire  11  fondamento  di 


40 


IT.  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


sione,  sarebbe  ilmiasto  abbarbagliato  dal  suo 
istantaneo  calore,  dande  un'affezione  neuro- 
retinite  dell'occhio  sinistro  causata  dall'ab- 
bagli amento.  Ai  24  giugno  successivo  il 
Verdelocco,  guarito  dai  fenomeni  acuti,  esi- 
biva attestazione  niedi-ca  dei  dottori  Luzzi 
e  SceUingo,  a.ffermaaido  in  lui  derivata  la 
perdita  conxpleta  della  funzione  visiva 
dell'occhio  sinistro.  Invece  risijettore  specia- 
lista della  Gassa  Infortuni  assumeva  iio-n 
r>otere,  per  la  novità  del  caso,  ascriversi 
alla  detta  causa  la  deplorata  perdita,  giù  • 
dicando  il  Verdelocco  un  simulatore.  Fu 
T^er  tale  disaccordo,  ed  a  base  dell'aiiicolo  115 
del  Regol.  13  marzo  1904  «n.  141  della  legge 
sugli  infortuni,  demandata  la  definizione  delr 
la  ckMitroversia  circa  la  suddetta  lesione  ai 
professori  Scellingo  e  Fortunati  medici  delle 
partì  ed  il  terzo  arbitro  si  ebbe  in  persona  del 
prof.  Francesco  Biisinelli  dinettore  della  cli- 
nica oculista  della  R.  Università  di  Roma,  co- 
me da  atto  transattivo  debitamente  omolo- 
gato dal  Tribunale  il  17  agosto  u.  s.  Il  parere 
del  Ck)llegio  arbitrale  emesso  il  19  stesso  mese 
fu  ohe  la  perdita  com^pleta  ed  insanabile  della 
funzionalità  visiva  per  atrofìa  del  nervo  ot- 
tico sinistro  del  Veixiel'Occo  potasise  oqn«lde- 
rarsi  come  effetto  del  coIik)  di  luce  sofferto. 
Addi  31  agosto  il  procuratore  della  Cassa  face- 
va istanza  al  Presidente  di  questo  Tribunale 
perchè,  a  niente  del  ripetuto  art.  115  del  Rego- 


lamento, venisse  determinato  11  comipenso 
spettante  ai  tre  periti  sanitari,  e  la  proporzio- 
nalità della  somiRia  relativa  tra  le  parti,  non 
senza  rilevare  che  la  novità  e  la  dubbiezza 
del  caso  specifico  giustificavano  abbastanza 
la  condotta  della  Cassa  Con  decreto  5  set- 
tembre il  Presidente  liquidava  in  lire  50  il 
compenso  a  ciascuno  dei  medici,  addossan- 
dolo per  intero  all'Istituto  assicuratore  m  vi- 
sta del  giudizio  dato  dal  Collegio  arbitrale. 
In  esito  al  disopra,  cooi  atto  del  13  ottobre  ul- 
timo, la  Cassa  Nazionale  d'a.ssicarazlone  per 
gli  infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  sedente 
in  Milano,  rappresentata  dal  presidente  del 
Comitato  esecutivo  conum.  Giuseppe  Speroni, 
avanzava  opposizione  avverso  il  detto  decre- 
to Ptresidenziale  per  avere  erroneamente  a 
lei  addossate  tutte  le  indennità  peritali  sul- 
l'iuftortunio  Vepdeìlocco,  e  convenivas  costui 
davanti  auesto  Collegio  per  sentir  disporre 
che  parte  di  questa  indennità,  a  discrezione 
del  Tribunale,  fosse  ad  esso  caricata,  prov- 
vedendosi in  conseguenza  anche  alle  spese 
di  questo  giudizio,  ove  il  convenuto  ne  dis- 
sentisse, con  sentenza  provvisoriamente  ese- 
guibile.... 

In  diritto.  —  attesoché  le  doglianze  mosse 
dalla  Cassa  Assicuratrice  Infortuni,  coll'op po- 
sizione in  disamina,  contro  il  decreto  Presi- 
denziale che  le  addossava  per  intero  il  com- 
penso  peritale  di  lire  150  liquidato  per  l'arbi- 


uiia  condanna  a  tutte  le  spese?  Indubbiamente  no. 

Ogni  discussione  fra  Istituti  assicuratoli  ed  ope- 
rai si  svolge  sulla  base  dalle  constatazioni  e  relazio- 
ni del  sanitari  reciprocamente  incaricati,-  e  quindi 
nessuna  delle  due  parti  è  in  colpa  se.  forte  del  pa- 
rere di  uh  tecnico  di  sua  fiducia,  non  cede  alle  pre- 
test»  dell'altra,  che  ritiene  ingiuste. 

Ora,  se  questa  verità  indiscutibile  induce  sempre 
i  magistrati  nel  giudizi  ordina<i1  ad  un  temperamen- 
to equitativo  per  quanto  si  attiene  alla  condanna 
del  soccombente  alle  spese,  appunto  perchè  non.  si 
ravvisa  in  questi  casi  la  figura  della  vera  soccom- 
benza, è  logico  s'bstenere  che  questa  sia  stata  in- 
vece ammessa  da  chi,  prevedendo  tali  difiìcoltà  e 
conscio  della  frequenza  di  dispareri  fra-  sanitari, 
compilò  l'art.  115  nel  precipuo  intento  di  far  risol- 
vere in  linea  amichevole  quelle  divergenze  di  cui  le 
paiii  sono  Irresponsabili? 

E  che  questi  furono  i  criteri  da  cui  vennero  mossi 
coloro  che  attesero  alla  redazione  del  detto  art.  115 
e  quelli  che  ebbero  ad  esaminarlo  ed  approvarlo,  è 
dimostrato  con  la  maggiore  evidenza  anche  dal  limite 
massimo  fissato  per  la  liquidazione  degli  onorari  ai 
periti,  che  non  può  in  verun  caso  superare  le  L.  200. 


Data  una  siffatta  limitazione  e  considerato  che  ad 
artitri  sono  nominati  sempre  valenti  professori,  che 
Ix)ssono  presentarsi  casi  di  difficile  e  lunga  indagi- 
ne e  tali  da  obbligare  anche  a  dotte  e  laboriose  re- 
lazioni, e  che  non  possono  ai  periti  liquidarsi  più 
di  lire  900  di  compenso,  scaturisce  luminosamente 
l'intento  equitativo  che  ispirò  tutta  intiera  la  dispo- 
sizione  dell'art    115. 

Se  si  fosse  prevista  e  contemplata  una  soccomben- 
za vera  e  propria,  per  qual  ragione  si  sarel^  limi- 
tato in  tal  modo  11  compenso  massimo  attribuibile 
ai  periti,  dato,  per  di  più.  che  in  caso  di  vittoria 
dell'operaio  avrebbe  dovuto  sopportarsi  dall'Istituto 
assicuratore  T 

Tutto  adunque  dimostra  che,  se  una  interpreta- 
zione dell'art.  115  si  vuol  tentare  oltre  quella  con- 
sentita dal  chiaro  significato  delle  parole,  si  giun- 
ge più  facilmente  alla  convinzione  che  tale  articolo 
fu  dettato  da  eccezionali  criteri  di  eccezionale  equi- 
tà, al  quali  farebbe  offesa  l'odiosa  mUura  di  far 
sopportare  da  una  sola  delle  parti  le  spese  di  pe- 
sopportare  da  una  sola  delle  parti,  contrariamente 
ai  dettami  più  ovvii  della  giustizia  distributiva,  le 
si^ese  di  perizia  ». 
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Irato  del  sinstro  Veivielooco  trova  pieno  fon- 
datfiìento  nell'art.  115  Repr.  13  marzo  1904.  Invei- 
rò, il  principio  da  cui  muove  siffatto  dispo- 
sto  «non  è  quello  del  diritto  comune  sanzio- 
nato in  temiinii  assoluti  dall'art.  370  e.  p.  e, 
che  la  soccomjjenza  importi  l'onere  delle  spe- 
se, ma  è  ben  diverso  e  tutto  equitativo,  in 
rispondenza  all'arbitramento  che  definisce  la 
controversia  insorta  tra  assicuratore  e  sini- 
strato sulla  «  natura  ed  entità  delle  conse- 
sruenze  dell'infortunio    ». 

Ed  una  volta  che,  in  questo  campo  così  su- 
scettivo di  dubbi  ed  incertezze  nei  casi  pra- 
tici, è  dato  sapientemente  affli  arbitri  di  giu- 
dicare da  amichevoli  compositori,  ed  il  loro 
responso,  anche  per  lavori  di  lunghe  e  sa- 
pienti indagini,  non  potrà  mai  eccedere  le 
line  200,  onde  ninna  delle  parti  ne  venga  di 
troppo  gravata  gli  è  chiaro  che  la  somma 
che  è  d'uopo  sia  liquidata  non  possa  mai  ad 
una  parte  sola  addossarsi. 

In  ogni  singola  ipotesi  si  avranno  i  dati  op- 
portuni per  una  giuste,  proporzione,  ma  da 
questa  non  si  potrà  mai  derogare,  con  che, 
oltre  a  tradire  la  lettera  della  legge  nel  suo 
significato  logico  ed  etimologico  chiarissimo, 
se  ne  disconoscerebbe  lo  spirito  inspiratore 
che  impone  la  proporzionalità  per  Tindole  af- 
fatto tranisattiva  dell'atto  che  la  perizia  occa- 
siona. 

Attesoché,  ciò  fermato,  non  può  nella  spe- 
cie il  Goillegio  non  ravvisare  che,  pur  essen- 
do nuovo  ed  inusitato  il  caso  della  parziale 
cecità  occasionata  al  Verdelocco  per  l'abba- 
gliamento della  luce  elettrica,  donde  l'atrofia 


del  nervo  ottico  sinistro,  11  giudizio  degli  ar- 
bitri ha  escluso  ogni  dubbio  di  simulazione 
ventilata  dal  dottor  Fortunati,  attribuendo  la 
atrofia  al  colpo  di  luce  sofferto.  Epperò  il 
compenso  liquidato  agli  arbitri  in  totale  li- 
re 150  è  ben  giusto  che  sia  pagato  per  quat- 
tro -quinti  dalla  Cassa  assicuratrice,  e  per  un 
quinto  dal  Verdelocco  del  cui  sanitario  cu- 
rante è  stato  adottato  il  giudizio  dagli  arbitri. 
Per    questi  motivi,  ecc. 


TRIBUaNALE  CIVILE  DI  ROMA 

21  novemJ)re  1904  n.  2261 

Frigeri,  Pres,  —  Giorgi,  Est. 

Sabatelli  (avv.  G.  Alpi)  contro  Bernardi  (aw. 
A.  Lulanii). 

La  regola  generale  secondo  cui  Tina  parte  può 
dispensarsi  dal  notificare  alV altra  una  sen- 
tenza interlocutoria  {salvo  a  produrne  co- 
pia autentica  in  giudizio)  soggiace  ad  ecce- 
zione allorché  la  notificazione  sia  necessa- 
ria per  fissare  U  principio  del  termine  nel 
Quale  va  cojnpiulo  qualche  atto  di  procédM- 
ra  (1). 

Una  sentenza  pronunciata  iai  corUradiilorio 
non  può  senza  il  consenso  delle  panrti  e  fuo- 
ri delle  ipotesi  previste  danti  articoli  494 
e  495  cod.  proc.  civile  venir  modificata  dal- 
la m^edesima  autorità  giudiziaria  che  Vernar 
nò  (2). 


(1-3)  (1)  SI  consulti  in  proposito  quanto  scrive  egre- 
giamente il  MATTIROLO  {Trattato  dt  dir.  yiur.  civ. 
ital.,  V  edlz..  voi.  IV,  n.  123  e  nota  a  pag.  118-119). 
Vedi  pure  A,  MORTARA,  in  Digesto  italiaììo,  voce 
Sentenza  civUe,  nn.  370-371,  pagg.  611-612.  Cfr.,  per 
la  giurisprudenza,  fra  le  più  recenti  decisioni  :  A. 
Tram  15  luglio  1902,  Riv.  giur.  Trani,  1902,  801; 
Trib.  cìv.  Napoli  24  marzo  1902.  Dritto  e  giur.  XVIII. 
966;  Cass.  Roma  23  luglio  1902.  Legge  1902.  2,  289;  ecc. 

—  (2)Non  crediamo  che  la  verità  di  questa  massima 
debba  essere  illustrata.  S'inspirò  recentemente  al- 
l'eguale principio  l'A.  Roma  17  settembre  1904  (in 
questa  Raccolta.  1904,  465)  :  richiedevasi  al  Collegio 
di  liquidar  esso  direttamente  le  spese  di  causa,  la 
cui  tassazione  era  stata  delegata  ad  un  membro 
del  CoUegio  medesimo:  la  Corte  rispose  di  non  po- 
tere In  alcuna'  maniera  riesaminare  e  comtmque 
variare  il  suo  precedente  giudicato. 

—  (3)  Sulla  distinzione,  che  si  legge  in  questa  sen- 


tenza, tra  delega  primitiva  e  delega  suppletiva,  in 
ordine  al  raccoglimento  di  una  prova,  vedasi  BOR- 
SARI, Cornm.  al  cod.  di  proc.  civ.,  sotto  gU  articoli 
20-}  e  215. 

Il  caso,  oggi  risoluto  dal  Tribunale,  non  ha  pre- 
cedenti in  giurisprudenza,  se  le  nostre  ricerche  so- 
no state  esatte. 

Esso  non  poteva,  in  ogni  modo,  venir  diversamen- 
te risoluto.  L'egregio  giudice  estensore  ha  dimostra- 
to con  sicurezza  e  chiarezza  il  proprio  assunto  :  qui, 
però,  non  ci  sembra  inopportuno  di  richiamar  l'at- 
tenzione degli  studiosi  sopra  un  altro  motivo  di  de- 
cidere, motivo  che,  a  nostro  avviso,  meritava  di  es- 
ser tenuto  presente  dal  Tribunale.  Noi  crediamo 
che  quando  un  Collegio  '  giudiziario  ammette  una 
prova  per  testi  e  stabilisce  che  la  medesima  si  rac- 
colga in  un  dato  luogo  e  per  opera  di  un  determi- 
nato giudice,  non  possa  variarsi  né  11  luogo  né  il 
giudice  destinato  od  aggiungersi  altro  luogo  ed  al- 
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Aìmmssa  con  sentenza  una  prova  testimf)- 
niabe,  il  prolunoamento  del  tennVne  per  gii 
esami  e  la  delega  di  altri  giudici  a  racco- 
glier la  prova  in  luoghi  diversi  da  quelli 
contemplali,  debbono  richie/lersi  durante  il 
corso  degli  esam^,  allorché  la  sentenza  è 
stata  già  ììotifìcaia  regolaxmrente,  ma  non 
in  via  contenziosa  al  Tribunale  che  quel- 
la sentenza  emise  e  prima  che  d-essa  .??>* 
stata  notìficata  (3). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  Questo  Tribu- 
nale, con  sentenza  11-15  maggio  ld04  pronun- 
ciata in  contradittorio  dalle  parti,  e  provviso- 
riamente eseguibile,  ammise  l'attore  a  dimo- 
strare con  testimoni  sei  articoli  di  prova  da 
lui  formulati,  e  delegò,  per  escutere  i  testi 
domiciliati  in  Roma,  l'estensore  della  senten- 
za medesima,  e,  per  l'audizione  di  quelli  re- 
sidenti in  Alessandria  d'Elg-itto,  il  console  ge- 
nerale italiano  di  quella  città.  La  sentenza 
non  venne  notificata  alla  ditta  convenuta.  Il 
Saba  tei  li  con  atto  del  15  settembre  1904  parte- 
cipò alla  ditta  Bernardi  il  dispositivo  della 
sentenza  interlocutoria,  e,  riassunta  l'istan- 
za, dichiarò  di  tumi  aver  pensato,  nella  prece- 
dente proposizione,  che  vari  testi  importan- 
ti sono  a  Napoli  ed  a  Genova,  e  chiese  «  ad 
integrazione  di  detta  senCenza  •  la  delega- 
zione anche  delle  autorità  giudiziarie  di  Na- 
poli e  di  Genova  per  la  escussione  dei  testimo- 
ni domdciliatr  in  quelle  città.  Nell'attuale  ri- 
proposizione  l'istante  produsse  regolarmente 
(legge  31  .marzo  1901,  n.  107,  art.  8  prinìo  al.) 
insieme  coi  decreti  di  ammissione  al  benefi- 
cio dei  poveri  ed  alla  citazione  riassuntiva, 
la  sentenza  in  discorso,  e  chiese,  oltre  alle 
deleghe  summentovate,  anche  il  termine  di 
90  giorni  per  l'espletamento  della  prova  a  Na- 
poli ed  a  Genova.  La  convenuta  eccepì  non 
esserle  stata  notificata  la  sentenza  interlocu- 
toria. 

In  diritto.  —  Le  sentenze  costituiscono  or- 
dini dell'autorità  giudiziaria,  ai  quali  le  par- 


ti .non  sono  tenute  ad  ottemi>erare  finché  non 
ne  abbiano  cognizione.  Allorché  il  legislato- 
re per  ragioni  speciali  volle  che  certe  sen- 
tenze producano  i  loro  effetti  indipendente- 
mente dalla  notifica,  lo  disse  espressamente, 
come  nell'art.  699  cod.  comm.  e  nell'art.  328 
cod.  civ.  Che  un  litigante  abbia  avuto  con- 
tezza di  una  sentenza,  può  emergere  dalla 
sua  condotta  e  dalle  sue  esplicite  o  implicite 
ammissioni  e  dichiarazioni,  costitueaitl  ri- 
nunzia al  diritto  alla  notifica;  oppure  deve 
dedussi  dal  contegno  dell'altra  parte,  la  qua- 
le colla  notifica  a  mezzo  di  ufficiale  giudizia- 
rio e  colla  esibizione  della  sentenza  nel  pro- 
prio fascicolo  abbia  reso  possibile  al  $uo  av- 
versario di  prendere  visione  della  pronunzia 
giudiziale.  E'  opinione  prevalente  che  la  no- 
tifica per  mezzo  di  usciere  non  sia  l'unico 
ed  esclusivo  modo  di  j)artecipare  la  senten- 
za agli  interessati;  il  nostro  legislatore,  in- 
vece di  riprodurre  le  disposizioni  generali 
degli  art.  147  dal  e.  p.  e.  frane,  e  226  del  e.  p. 
e.  sardo  del  1859,  ha  collocato  l'ordine  della 
notifica  (art.  562)  al  principio  del  secondo  li- 
bro del  codice  di  rito,  il  quale  tratta  esclusi- 
vamente della  esecuzione  di  sentenze  defini- 
tive, portanti  condanna  a  pagamento,  a  con- 
segna di  mobili  od  a  rilascio  d'immobili;  on- 
de è  da  ritenere  che  in  generale  sia  sufficien- 
te la  produzione  in  giudizio  di  una  decisio- 
ne interlocutoria,  senza  che  se  ne  richieda 
la  notifica  a  mezzo  di  ufflcfale  giudiziario. 
Senonchè  tale  regola  soffre  eccezione  allor- 
ché la  notificazione  fìssi  il  principio  del  ter- 
mine nel  quale  va  compito  qualche  atto  di 
procedura.  Ora,  come  in  narrativa  é  stato  ri- 
ferito, la  ditta  convenuta  non  ha  col  suo  con- 
tegno dimostrato  di  conoscere  la  pronunzia 
interlocutoria;  e  trattasi  appunto  di  sentenza 
provvisoriamente  esecutiva  ammissiva  di  un 
esame  testimoniale,  ossia  di  sentenza  la  cui 
notifica  costituisce  l'Inizio  del  lasso  di  tempo 
entro  il  quale  vanno  espletate  le  inchieste  o- 


tro  giudice,  sino  a  che  i  procuratori  delle  imrti  non 
abbiano  fatto  lo  scambio  delle  rispettive  liste.  E' 
soltanto  mercè  tale  scambio  che  si  acquisiscono  alla 
prova  i  testimoni  da  escutere,  e  che  si  accerta  11 
luogo  della  loro  residenza. 

Ammettere  che.  prima  di  tale  scambio,  una  parte 
possa  far  delegare  per  gli  esami  un  giudice  di  lon- 
tana provincia  e  magari  dell'estero,  equivarrebbe, 
secondo  noi,  a  lasciar  In  balla  di  cotesta  parte  la 
più  o  meno  sollecita  definizione  della  controversia, 


mentre  la  giustizia  distributiva  esige  altrimenti. 
II  Tribunale,  poi,  che  accogliesse  una  simile  Istan- 
za non  saprebbe  dove  trovarle  un  concreto  punto 
di  appoggio,  perchè  non  può  In  alcuna  guisa  cono- 
scersi, fino  a  che  (si  ripete)  le  liste  del  testimoni  noti 
sono  state  scambiate,  se  un  fondamento  di  buon 
diritto  assiste  la  parte  che  l'istanza  ha  rivolto  e  se 
quindi  11  campo  della  lite  è  scevro  dalle  insidie  e 
dalle  sorprese  che  suol  cosi  feracemente  produrre  ed 
escogitare  la  malizia  degli  uomini... 
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rali  in  prova  ed  in  riprova  (e.  p.  e.  art.  232. 
ult.  alinea).  E'  ovvio  pertanto  come  prima 
ctella  ledale  e  rituale  notifica  della  decisione 
non  possano  venir  domandati  e  concessi 
provvedimenti,  i  quali  costituiscano  esecu- 
zione della  prova. 

»La  delega  delle  autorità  iriudiziarie  di  Ge- 
nova e  di  Napoli  non  può  in  questa  sede  sen- 
za l'accordo  delle  parti  venir  chiesta  in  ap- 
plicazione dell'art.  208  del  codice  di  rito,  co- 
me delega  «  primitiva  »,  cioè  come  provvedi- 
nvento  accessorio  all'ammissione  del  mezzo 
istruttorio,  a  norma  del  n.  2  dell'art.  230  cit. 
codice.  Una  sentenza  pronunciata  in  contra- 
dittorio  non  può,  senza  consenso  delle  parti  e 
fuori  delle  ipotesi  previste  dagli  art.  494  e 
495  e.  p.  e,  venir  modificata  dalla  medesima 
autorità  giudiziaria  da  cui  emanò.  Ben  pos- 
sono le  parti  d'accordo  rinunziare  in  tutto  od 
in  parto  ad  una  sentenza,  e  i  magistrati  dare 
atto  di  questo  accordo  ed  eniettere  in  seguito 
a-d  esso  i  provvedimenti  opportuni;  ma  fuo- 
ri di  questo  caso  la  riforma,  sia  pure  par- 
ziale, di  una  sentenza  deve  chiedersi  in  se- 
de di  gravame. 

Per  lo  stesso  motivo  (anche  a  prescindere 
dalla  riflessione  che  trattasi  di  domanda  su- 
boid inaia  alla  concessione  della  delega,  e 
dalla  questione  se  possano  fissarsi  due  di- 
stinti termini  per  un  unico  esame)  si  appale- 
sa inattendibile  l'istanza  per  la  preflssione  di 
un  termine  di  novanta  giorni,  ove  questo 
nuovo  termine  costituir  dovesse,  anziché  u- 
na  proroga,  una  modificazione  del  termine 
ordinario,  coiices&o  dalla  sentenza  in  discorso. 

Non  vulnerano  invece  le  sentenze  am- 
mlssive  di  prova  testimoniale  né  la  proroga 
di  cui  all'art.  246  cod.  citato,  né  la  delega 
«  suppletiva  »  autorizzata  dal  capoverso  del- 
l'art. 215  cod-  proc.  civ.  ed  avente  carattere 
di  surroga.  La  proroga  deve  essere  concessa 
per  giuste  ragioni,  e  domandata  al  giudice 
delegato  «  durante  il  termine  per  l'esame  » 
(l'art.  246  lo  dice  espressamente);  la  dele- 
ga suppletiva  o  surrogatola  é  ammessa  al- 
lorché il  testimone  già  chiamato  a  deporre 
abbia  giustificato   l'impossibilità  di  presen- 


tarsi nel  giorno  assegnato,  onde  anche  essa 
non  può  disporsl  se  non  durante  il  termine 
per  l'espletamento  della  prova  (l'art.  215,  pri- 
mo comma,  ordina  anche  la  prefissione  di 
«  un  ctitro  giorno  nel  termine  prescritto  per 
«  l'esecuzione  della  prova  »).  Siffatti  prov- 
vedimenti sono  giustificati  da  ragioni  nuove, 
insorte  o  constatate  durante  l'espletamento 
del  nuezzo  istruttorio,  e  quindi  non  tenute 
presenti  allorché  questo  venne  ammesso: 
donde,  lungi  dal  violare  il  provvedimento  am- 
missivo  della  prova,  essi  ne  costituiscono  la 
esecuzione,  e  debbono  perciò  invocarsi  nel 
termine  prescritto  per  la  esecuzione  medesi- 
ma. 

Non  é  adunque  luogo  a  provvedere  sulJe  do- 
mande prematuramente  proposte  dal  Saba- 
teli  i,  poiché  la  parafrasi  del  dispositivo  della 
sentenza  interlocutoria,  contenuta  nel  libello 
riassuntivo  e  nell'ultinxa  comparsa  conclu- 
sionale può  forse  dimostrare  che  l'attore  era 
conscio  della  necessità  della  notificazione, 
mia,  perché  incompleta  e  priva  di  autenticità, 
non  può  equivalere  agli  atti  e  fatti  che  so- 
no menzionati  nei  capoversi  dell'art.  232  del 
codice  di  rito,  e  prima  dei  quali  ogni  istanza 
per  la  emanazione  di  provvedimenti  esecuti- 
vi della  prova  deve  tacciarsi  di  intempesti- 
vità. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

30  dicembre  1904  n.  2613 

Giannattasio,  Pres.  —  Giorgi,  Est, 

Ripari  (aw.  C.  Cormundini  e  E.  Pcmtctrw)  con 
tro  Ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio  (avv.  erariale). 

Leserctzik}  di  poderi  discrezionali,  da  parie 
della  pubblica  ammkiistrazixme,  jwn  è  mai 
soogetto  ai  controllo  deWautorità  giudizia- 
ria (applicazione  al  caso  di  apprezzamenti 
di  una  Commissione  esaminatrice)  :  potrà 
salo  conoscerne,  per  illegittiìnifà,  il  Consi- 
alto  di  Stato  (1). 


(1)  Conformi:  MORTARA,  Commentario,  voi.  I, 
n.  49-50;  ORLANDO.  Princ.  di  dir.  amm.,  II  ediz., 
n.  572;  ROMANO.  Princ.  di  dir.  amm.  n.  173;  VITTA, 
Giuat.  amm.  (Man.  Hoepll),  pàg.  30-34. 

Il  MATTIROLO  {Trattato  di  dir,  giud.  civ.  ital.. 


V  edizione,  voi.  I,  paragr.  427)  si  limita  a  dire  che 
l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  degli 
atti  di  geitione  Incompetente  a  giudicare  degli  aiti 
d'impero  —  distinzione  falsa  e  che  sarebbe  tempo 
si  abbandonasse  del  tutto. 
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Fra  ali  Enti  pubblici  ed  i  loro  impìcyaH  in- 
ter cedono  cmcìie  d(H  rapporti  dindoi^  ccn- 
trattuaie,  produttivi  di  diritti  civili  a  faro- 
te  dei  funzionari',  tali  diritti  sono  esperi- 
bili dinatnzi  all'autorità  oiudiziaria   (2). 

Il  vincitore  di  un  concorso  ad  un  impieuo  r (tri- 
ta un  vero  e  proprio  diritto,  d'indxrie  con- 
trattuale, end  essere  nominalo:  ed  a  cono- 
scere di  questo  diritto  ò  competente  Vauto- 
rttà  aiudizi-aoria  e  n/m  il  Consiglio  di  Sta- 
to (3). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Come  in  narrativa  è 
stato  esposto  la  difesa  del  convenuto  sostiene 
oìie  il  Ripari  dovrebbe  eccitare  la  ffiurisdizio- 


ne  del  Consiglio  di  Stato  invece  di  adire  la 
autorità  giudiziaria.  Tale  eccezioiie  pregiudi- 
ziale merita  accoglimento,  per  ouanto  riguar- 
da una  delle  asserte  ragioni  del  Ripari,  cioè 
le  accuse  contro  l'operato  dei  commissari  a  lui 
sfavorevoli. 

Invero  i  comimissari  esaminatori  nella  valu- 
tazione dei  titoli  didattici,  delle  pubbllcazig- 
ni  e  delle  risultanze  deiresperimento  orale 
esercitano  una  facoltà  discrezionale,  di 
fronte  alla  quale  i  candidati,  anclie  se  assolu- 
tamente idonei  e  preferibili  acrli  altri  concor- 
renti, non  potevano  vajitare  il  diritt<>  di  esser 
proposti  al  niinistro  per  la  nomina.  I  concet- 
ti di  potere  discrezionale  nella  autorità  ammi- 


(2-3)  Cfr.  DERNBURd,  Pandekten,  V  edizione, 
▼ol.  I.  paragr.  126,  pag.  299.  e  nota  7;  MEUCCT,  Jsti- 
tuz.  di  dir.  amm..  Ili  edlz..  pag.  182  e  seg.  SI  con- 
sulti la  sentenza  7  marzo  1904  della  Cass.  Roma  a 
Sezioni  unite  (In  questa  Raccolta,  1904,  289)  e  la  sen- 
tenza 1  febbraio  1901  della  medesima  Corte,  pure  a 
Sezioni  unite  {Giu^t.  amm.  1901,  3,  37),  ove,  a  proposi- 
to delle  controversie  intorno  alla  qualità,  o  meno,  di 
impiegato  di  un  Ente  pubblico  (Opera  pia)  si  di- 
chiara che  spetta  non  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa, ma  al  magistrato  ordinaiio  di  cono- 
scerne. ••  non  spettando  che  a  questo  11  conoscere 
della  cessazione  o  permanenza  di  un  rapix)rto  di 
mero  ordine  civile,  qual'è  il  vincolo  contrattuale  di 
locazione  d'opera,  da  cui  sorge  appunto  la  qualità 
d'imjìieyato,  produttiva  di  diritti  e  di  obbligazioni 
tra  le  due  parti  contraenti  ».  In  proposito  giova 
ricordare  che  I  diritti  civili  e  politici  non  sono  sol- 
tanto quelli  concessi  dal  codice  civile  o  dalle  leggi 
elettorali,  ma,  in  genere,  tutti  i  diritti  privati  e  pub- 
blici subiettivi.  Il  MANTEAU XI  nel  suo  trattato  sui 
Coufltttl  di  atlrtbuzioue  affermò  giustamente  che 
«  restringere  l  diritti  civili  al  diritti  protetti  dal 
K  codice  civile  è  recare  offesa  al  senso  grammaticale 
«  e  giuridico  della  parola,  è  dimenticare  l'art.  3 
N  del  codice  civile  (tit.  prellm.).  Tutte  le  leggi,  e. 
m  con  le  leggi,  1  prlncipil  generali  del  diritto  sono 
«  richiamati  dal  codice  civile,  e  ne  formano  parte... 
«  L'art.  3  della  legge  20  marzo  1865  adopera  la  stes- 
M  sa  formola  dell'art.  24  dello  Statuto  (Tutti  1  regni- 
li coli  godono  egualmente  1  diritti  civili  e  i>oliHci  »). 
«  E'  certo,  adunque,  che  la  lesione,  deducibile  in- 
•  nanzi  l'autorità  giudiziaria,  comprende  ogni  spe- 
••  eie  di  diritto  di  qualunque  natura,  da  qualsiasi 
K  legge  dello  Stato  garantito  ».  E  a  ragione  il  MOR- 
TARA  (ed.  e  voi.  cit.,  num.  51)  deplora  «  la  ripu- 
«  gnanza  che  le  inveterate  tradizioni  delle  forme  po- 
«  litiche  dispotiche  lasciarono  nelle  menti  dei  glurl- 
H  9tl  e  degli  statisti,  quasi  Inavvertito  sedimento, 
•*  contro  la  moltiplicazione  del  diritti  subiettivi  pub- 
«  blicl  del  cittadini  ••;  aggiungendo  che  le  diminu- 


zioni all'arbitrio,  nell'esercizio  della  pubblica  fun- 
zione «  che  in  altro  effetto  non  si  risolvono  se  non 
'•  In  queUo  di  assicurare  la  conformità  di  essa  al 
■  diritto  obiettivo,  conferlscouo  grandemente  al  suo 
«  buon  risultato  e  s'Impongono  d'altronde  nello  sta- 
<«  to  libero,  come  una  necessità  inseparabile  dalla 
•«  sua  medesima  costituzione  ».  —  Sulla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  o  del  Cons.  di  Stato,  ri- 
guardo ai  diritti  di  pubblici  funzionari,  si  consulti 
MORTARA,  ediz.  e  voi.  cit.,  num.  375  e  segg..  e 
VITTA,  op.  di.,  pag.  59-61  e  pagg.  143,  nota  2.  In 
principio.  In  generale  esiste  conflitto  positivo  di  giu- 
risdizione; polche  la  prevalente  giurisprudenza  delle 
Corti  è  per  la  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
mentre  11  Cons.  di  Stato  ha  ritenuto  la  propria  com- 
petenza. Cosi  nella  questione  risoluta  dalla  sentenza 
In  commento  (Istanza  del  vincitore  di  un  concorso, 
per  essere  nominato  all'Impiego)  il  Cons.  di  Stato 
(IV  sezione)  si  è  pronunciato  per  la  propria  compe- 
tenza colle  decisioni  2  giugno  1890  (Giur.  ital.  1890, 
IH.  169),  28  ottobre  1898  [ibidem,  1899,  III.  21).  13 
gennaio  1S99  [l.egge  1899.  I.  286  e  Moti,  deuli  amm. 
1899.  36).  9  novembre  1900  {Legge  1900.  II,  786  —  Giust. 
amm.  1900,  I,  609  —  Giur.  ital.  1901.  III,  44).  e  17 
gennaio  1902  {Giur.  ital.  1902,  III,  69).  Invece  la  Corte 
d'Appello  di  Roma,  lì  18  maggio  1888  {Foro  ital. 
1888,  1.  1247),  dichiarò  che  l'aspirante  ad  un  Impiego 
governativo,  riuscito  nel  relativo  esame  d'Idoneità 
con  acquisto  del  diritto  ad  avere  la  nomina  ed  U 
posto  appena  giunto  il  suo  turno,  può  chiedere,  con 
azione  esperibile  avanti  l  tribunali  ordinari,  li  ri- 
sarcimento del  danni  per  lesione  di  diritto,  se  gli 
venga  negato  l'impiego,  non  per  apprezzamenti  di 
ordine  discrezionale,  ma  In  seguito  all'apertura  di 
nuovo  concorso.  In  tal  senso  si  pronunziò  anche  la 
prevalente  giurisprudenza  delle  altre  Corti  :  App. 
Firenze.  7  dicembre  1888,  Foro  ital.  1«89.  I,  527. 
(  -  La  esclusione  da  un  concorso,  non  per  ragioni  di 
«  apprezzamento  sul  merito  del  concorrente  non 
«  costituisce  un  atto  amministrativo,  ma  solleva  una 
«  controversia  Intorno  a  un  diritto  civile,  che  rlcn- 
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nistrativa  e  di  diritto  soRRettivo  nel  cittadino 
sono  antitetici  ed  inconciliabili;  polche  il  di- 
ritto di  una  delle  pg^rti  presuppone  imprete- 
ribilmente nell'altra  un  dovere  e  non  una  fa- 
coltà. La  leRRC  non  può  sempre  determinare  a 
priori  tutte  le  condizioni  di  fatto  necessarie 
perchè  la  pubblica  amiministrazione  eserciti, 
in  un  senso  od  in  un  altro,  una  delle  sue  fun- 
zioni, o  perchè  essa  si  asteuRa  dall'esercitaT- 
la;  il  leiRislatore  è  talvolta  costretto  a  rimet- 
tersi alla  prudenza  del  potere  esecutivo,  affi- 
dandoRli  nei  siuRoli  casi  specifici  e  concreti 
la  determinazioaie  delle  condizioni  di  appi- 
cabilità  della  leRRe.  In  tale  ipotesi  non  può  il 
maRistrato  indaRare  se  i  provvedimenti  am- 
ministrativi siano  viziati  da  abuso  od  errore, 
da  difetto  di  Riustizia  intrinseca,  da  a  détour- 
nement  de  pouvoir  »;  Riudicando  sulla  conve- 
nienza ed  utilità  dell'atto  e  suH'opportunità 
dell'uso  di  facoltà  discrezionali  il  magistrato 
irresponsabile  si  sostituirebbe  all'am/mi ni st 'da- 
tore responsabile,  violerebbe  il  principio  sta- 
tiitario  della  divisione  dei  poteri,  toRliendo  al 
potere  esecutivo  quella  libertà  d'azione  e  di 
valutazione  che  il  leRislatore  stimò  necessario 
di  concederRli,  ed  usurperebbe  delle  funzioni 
che  le  leRRi  italiane,  a  differenza  di  quelle  in- 
Rlesi,  non  vollero  demandate  al  potere  Riudi- 
ziario,  ma  commisero  esclusivamente  al)  au- 
torità amiministrativa.  Il  privato  cittadino  può 
impuRTiare  i  provvedimenti  prcRiudizievoli  ad 
un  suo  interesse,  e  compiti  dal  potere  pubbli- 
co quando  anche  egU  non  possa  vantare  un 
diritto  civile  o  politico,  a  senso  dell'art.  2  del- 
la leRge  abolitiva  del  contenzioso  amaninistra- 
tivo;  ma  tale  impuRuativa  deve  essere  fonda- 
ta sulle  violazioni  del  diritto  obiettivo,  tassa- 
tivamente enumerate  nell'art.  24  della  IcRRe  2 
RiuRno  1889  sul  ConsiRlio  di  Stato  (incompe- 
tenza, eccesso  di  potere  e  violazione  di  Icr- 
Re);  ed  il  relativo  ricorso  va  proposto  dinanzi 
a  questo  Consèsso,  non  avanti  ai  tribumali  or- 
dinari, chiamati  ad  applicare  rIì  atti  ammini- 


strativi ed  i  reRolamenti  Renerali  e  locali  in 
quanto  siano  confonni  alle  leRRi  (  Icrrc  20 
marzo  1865.  ali.  E.  art.  5). 

Inutilmente  perciò  il  Ripari  allaga  che  le 
sue  capacità  ed  attitudini,  recisamente  affer- 
mate dalla  Slacciale  sottocommissione,  venne- 
ro implicitamente  riconosciute,  senza  osser- 
vazione di  alcuno,  dalla  Com.missione  genera- 
ie.  nell'adunanza  del  4  novembre,  e  furono 
solo,  con  motivi  vaghi  e  insussistenti  in  fat- 
to, contestate  nell'adunanza  plenaria  del  IG 
novembre,  (allorché  restavano  unicamente  a 
valutare  le  risultanze  dell'esperimento  orale), 
da  Commissari  incom.petenti  in  materia  o  non 
presenti  alla  prova  orale.  Di  fronte  al  potere 
discrezionale  della  Commissione  —  il  cui  ope- 
rato è  insindacabile  da  parte  dell'autorità  giu- 
diziaria —  ai  concorrenti,  per  quanto  valoro- 
si, non  competeva  un  vero  e  proprio  diritto 
ad  esigere  la  approvazione  per  sé,  o  ad  oppor- 
si a  che  venissero  proposti  altri  candidati.  Se 
poi  la  votazione  dei  comimissari  apparisca  af- 
fetta da  vizio  di  incompetenza,  eccesso  di  po- 
tere 0  violazione  di  legge,  il  relativo  giudizio 
(li  legittimità,  ove  ne  concorrano  le  congroje 
ragioni,  deve  proporsi  con  ricorso  al  Consi- 
glio di  Stato.  Invano  quindi  il  patrocinio  del 
Ripari  insiste  sulla  assoluta  iniauità  dei  prov- 
vedimenti dal  suo  cliente  impugnati  e  for- 
mula articoli  di  prova  diretti  a  dimostrare  la 
intrinseca  iuRiustizia  di  queRli  atti,  e  perciò 
inamimissibili.  siccome  frustranei  ed  i  rile- 
vanti; la  presente  controversia  deve  dall'auto- 
rità Riudiziaria  venir  risoUita  con  criteri  stret- 
tamente giuridici  e  non  in  base  a  considera- 
zioni di  pura  moralità. 

Invece  non  merita  accoglimento  la  eccezio 
ne  di  incompetenza  per  quanto  riguarda  l'al- 
tro motivo  della  domanda  del  Ripari.  Questi 
assume  di  essere  rie&cito  vincitore  del  concor- 
so; e  a  decidere  se  tale  asserto  risponda  a  ve- 
rità, e  se  (nella  ipotesi  affermativa)  gli  sia 
dovuto  un  risarcimento  per  la  mancata  no- 


o  tra  nella  comìpetenza  dell'aut.  giud.  ");  App.  Fi- 
renze 8  maggio  1897,  Annali.  1897,  246,  e  Mon.  trib. 
1>*98,  48;  App.  Napoli  IJ  giugno  1897,  Dritto  e  Giù- 
ìispr.  XIII.  91;  App.  Napoli  23  Ijlglìo  1897,  Tlib.  (jiua. 
l.«97,  281;  App.  Catania.  12  sett.  1898.  Giur,  cut.  1898, 
187.  e  Mon  trib.  1899.  29;  Cass.  Napoli  8  febbr.  1901, 
LeoOC,   1901,  I.  623. 

(Questa  è  anche  ropliiione  delle  Sezioni  Unite 
della  Suprema  Corte  di  Roma,  cui  è  demandalo 
il   giudizio   sui   conflitti   di   giurisdizione   e   sulla 


ccmpetenza  dell'autorità  giudiziaria  (legge  31  mar- 
zo 1877,  articolo  3).  Infatti  ritennero  applicabile 
l'art.  2  della  legge  abolitiva  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo i  giudicati  seguenti:  19  luglio  1898.  Giu- 
slizia  amm.  1898.  III.  41  —  19  dlcem.  1899,  Giur.  ital. 
1900,  I.  151,  e  Legye,  1900,  I.  Ili  —  27  gennaio  1900, 
Foro  ital.  19(X),  I,  261,  Legge.  1900. 1,  2S9eGiust.  amm. 
19(M).  III.  15  —  25  maggio  1900,  corte  Supr.  lìoma 
1900,  I,  275  e  Trib.  Giuó,.  1901.  209  —  30  g^ennaio  1901 
Lcuge^  1901,  I,  615, 
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mina,  sono  comji>et€nti  i  tribunali  ordinari. 
Il  vincitore  di  u-n  concorso  ad  un  impiego  de- 
ve venir  nominato  dall'autorità  amministrati- 
va, 0  in  forza  delle  norm-e  giuridiche  ctie  pre- 
scrivevano il  concorso,  se  la  designazione  del- 
l'eligendo doveva  necessariamente  aver  luogo 
mediante  concorso,  o  in  virtù  del  decreto  che 
bandì  il  concorso,  se  il  conferimento  poteva 
avvenire  anche  altriTnenti,  ed  il  concorso  co- 
stituiva una  facoltà  e  non  un  obbligo  dell'au- 
torità amoiiinistrativa. 

Se  è  esatta  la  teoria  che  fra  lo  Stato  ed  i  suoi 
imfpiegati  intercedano,  oltre  a  rapporti  di  di- 
ritto pubblico,  dei  rapporti  contrattuali;  se  è 
vero  che  la  offerta  e  l'accettazione  di  un  im- 
piego pubblico  costituiscano  un  contratto  sui 
(jeneris,  analogo  alla  locazione  di  opere,  poi- 
ché mentre  lo  Stato  ha  diritto  alla  prestazio- 
ne delle  opere  dall'impiegato,  a  questi  vengo- 
no assecnati  in  correspettivo  degli  stipendi; 
non  può  neanche  dubitarsi  che  la  promessa 
di  conferire  un  impiego,  e  l'accettazione  di 
questa  promessa,  costituiscano  un  pcucttmi  dte 
fneundo  contrattu,  perfettamente  valido  ed 
obbligatorio,  avente  per  ogsretto  una  presta- 
zione possibile  e  lecita  (la  stipulazione  di  un 
contratto  sui  Q&neris,  cioè  la  nomina  all'im- 
piego), la  quale  presenta  un  interesse  patri- 
moniale; l'offerta  dell'impiego  è  fatta  nell'in- 
teresse della  amministrazione,  che  ha  d'uo- 
po di  funzionari,  e,  mediante  il  concorso,  si 
assicura  la  scelta  dei  migliori  candidati;  l'ac- 
cettazione di  tale  offerta  avviene  nell'interesse 
del  candidato.  L'offerta  condizionata  di  un  im- 
piego (ossia  la  pubblicazione  del  bando  e  la 
amimisslone  al  concorso)  e  l'accettazione  di 
tale  offerta  (cioè  l'adempimento  delle  condi- 
zioni enumerate  nell'avviso  di  concorso)  for- 
mano appunto  un  accordo  di  volontà,  avente 
per  oggetto  una  prestazione  determinata,  e 
pecuniarmente  utile;  onde,  non  trattasi  più  di 
un  puro  atto  amministrativo  revocabile  a  li- 
bito ed  arbitrio  della  amministrazione,  ma  di 
un  atto  bilaterale,  produttivo  di  diritti  quesiti 
per  colui  che  contrattò  con  lo  Stato. 

L'osservanza  precisa  ed  in  forma  specifica  di 
tale  pac tumide  contraihendo  non  può  essere  im- 
posta allo  Stato  né  dal  potere  giudiziario  né  da 
altre  autorità,  in  ossequio  alla  massima  «  ad 
factumi  nemo  compelli  i>otest  »,  ed  ai  princip' 
generali  di  diritto;  ma  ben  possono  i  magl- 
str^i  ordinari,  all'effetto  del  risarcimento  dei 
danni,  conoscere  delle  infrazioni  al  patto  (leg- 
iie  20  marzo  1865.  all'ali.  E,  art.  4),  trattandosi 
della  violazione  di  un  diritto  din-dole  contrat- 


tuale e  patrimoniale,  al  pari  di  quei  diritti  a 
stipendio  od  a  pensione,  che  costituiscono  ve- 
ri e  pi-opri  diritti  civili;  non  può  invece  cono- 
scerne il  Consiglio  di  Stato,  che  non  è  chiama- 
to a  ciudicare  dei  danni  prodotti  da  atti  ille- 
gali dei  pubblici  poteri,  ma  solo  a  dispone  la 
.revoca  degli  atti  medesimi.  Nella  specie  l'av- 
viso di  concorso  menzionò  la  Commissione 
esaminatrice,  i  criteri  coi  quali  questa  dove- 
va procedere  (titoli  comprovanti  la  carriera 
didattica,  pubblicazioni,  ed  eventuale  prova 
orale),  e  i  requisiti  specifici  necessari  per  l'am- 
missione al  concorso  (età,  costituzione  fìsica 
sana,  buoni  precedenti,  diploma);  e  dichiarò 
che  sarebbe  stato  nominato  per  un  biennio  il 
vincitore  del  concorso,  senza  rìserbare  al  Mi- 
nistero la  opzione  fra  i  candidati  classificati 
dalla  Com*missione.  Doveva  quindi  il  pubbli- 
co intendere  che  colui  il  quale  avesse  riunito 
£ìì  estremi  necessari  per  concorrere  e  dalla 
Commissione  fosse  stato,  in  base  ai  criteri 
suaccennati,  riconosciuto  idoneo  e  preferibile 
agli  altri  candidati,  avrebbe  jroduto  dei  bene- 
fizi promessi  dall'avviso  17  agosto  1903.  Tale 
candidato  avrebbe  avuto  un  vero  e  proprio  di- 
ritto alla  elezione  in  virtù  del  decreto  12  ago- 
sta  1903,  anche  prescindendo  dalla  questione 
se  il  concorso  fosse  obbligatorio  e  il  Ministe- 
ro sarebbe  stato  tenuto  a  rispettare,  nella  no- 
mina alla  cattedra  vacante,  le  norme  e  condi- 
zioni da  lui  dettate  e  l'impegno  condizionato 
già  assunto,  né  avrebbe  potuto  impunemente 
negare  al  vincitore  del  concorso  l'ambita  cat- 
tedra. La  esecuzione  del  decreto  12  agosto  1903, 
l'osservanza  dell'obbligo  assunto  dall'avviso 
del  successivo  17  ed  il  rispetto  al  responso  del- 
la Commissione  non  rappresentano  l'esercizio 
di  un  potere  discrezionale,  sottratto  alla  cen- 
sura dell'autorità  giudiziaria;  l'esito  favore- 
vole di  un  concorso  costituisce  l'adempimento 
della  condizione  sospensiva  subordinatamente 
alla  quale  si  obbligò  l' Ente  che  bandi  il  con- 
corso, e  genera  un  perfetto  vincolo  giuridico 
tra  l'Ente  medesimo  e  il  concorrente  che  a- 
dempì  a  tutte  le  condizioni  enumerate  nel 
bando,  compresa  l'approvazione  degli  esami- 
natori. 

Per  dirimere  la  presente  controversia  resta 
quindi  ad  esaminare  se  il  Ripari  abbia  ripor- 
tata l'approvazione  della  Commissione  indi- 
cata nell'avviso  del  17  agosto  1903. 

Giusta  i  termini  del  decreto  12  agosto  1903 
la  designazione  definitiva  deireligendo  dove- 
va aver  luogo  ad  opera  della  Commissione  no- 
minata dal  Ministro;  i  pareri  delle  ^ttpcorr)' 
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missioni  —  non  menzionate  nel  bando,  ed  isti- 
tuite per  deliberazione  spontanea  della  Com- 
missione —  non  potevano  ave 'e  alcun  valore 
di  fronte  al  Ministro,  se  non  in  Quanto  vi  sì 
fosse  oonfonmata  in  adunanza  pjenaria  la 
Commissioiije  generale,  al  momento  della  de- 
sicmazione  definttiva.  Come  esattamente  è  -sta- 
to rilevato  dalla  avvocatura  erariale,  il  pare- 
re favorevole  dei  prof.  Garlajida.  Welby  e  Pa- 
ladini non  equivale  alla  approvazione  della 
Comanissione  Renerale;  onde  la  decisione  della 
controversia  pendente  in  questa  sede  dipende 
esclusivamente  dalla  risposta  a  darsi  al  que- 
sito se  la  maRRioranza  della  Coanmissione  ge- 
nerale abbia  votato  prò  o  contro  l'istante; 
poiché  la  delega  della  sottocomjiiissione  ed  il 
rapporto  di  questa  costituiscono  atti  ammini- 
strativi intemi  ed  unilaterali,  e  perciò  revo- 
cabili e  privi  di  carattere  contrattuale. 

Il  verdetto  definitivo  fu  dalla  Comimissione 
generale  pronunciato  il  16  novembre  1903,  e 
dal  suo  presidente  De  Gubernatis  comunicato 
al  Ministro,  che  lo  tenne  presente  nel  proce- 
dere alla  dichiarazione  di  nullità  del  concor- 
so. In  quella  adunanza  l'attore  non  ebbe  una 
maggioranza  favorevole;  poiché  se  le  afferma- 
zioni dei  prof.  Garlandl,  Welby  e  Paladini, 
contenute  nella  relazione  della  sottocommis- 
sione  e  ripetute  (anche  dal  Paladini,  i>er  quan- 
to riguarda  la  valutazione  dei  titoli)  nella 
riunione  plenaria,  equivalgono,  insien^e  col 
giudizio  del  prof.  Schumann.  a  \en  e  propri 
voti(  ciocché  difficilmente  poti  ebbe  revocarsi 
in  dubbio)  non  è  da  negare  il  carattere  di  vo- 
to nenuneno  alle  dichiarazioni  degli  altri  quat- 
tro commissari.  Per  quanto  la  forma  delle  di- 
chiarazioni del  prof.  De  Gubernatis,  Morelli, 
Roncalli  e  Gelosi  presenti  qualche  ambiguità, 
per  la  dichiarazione  di  non  intendere  meno- 
mamente di  infirmare  il  responso  della  sotto- 
commissione,  pur  tuttavia  non  é  a  dire  che 
quei  comimissari  si  siano  astenuti,  o  che  essi 
siano  stati  d'accordo  cogli  altri  quattro  colle- 
ghi. Il  prof.  Morelli  (invitato  dai  prof.  De  Gu- 
bernatis, Roncalli  e  Gelosi)  emise  le  sue  osser- 


vazioni  e  riserve  come  «  commissario  »,  e 
chiese  la  loro  inserzione  nel  processo  verbale, 
dimostrando  così  di  intendere  di  votare  con- 
tro il  Ripari.  Potrà  dubitai-si  quindi  della  e- 
sattezza  dell'affermazione  generica,  contenuta 
nel  decreto  ministeriale  9  febbraio  1904,  che  la 
Comjnissione  non  abbia  proceduto  a  votazio- 
ne alcuna;  ma  il  decreto  medesimo  sarà  sem- 
pre giustificato  dalla  circostanza  che  la  Com- 
missione non  ha  proceduto  a  votazione  defini- 
tiva favorevole  al  Ripari.  Il  decreto  di  annul- 
lamento del  concorso  si  appalesa  quindi  legit- 
timo ed  inoppugnabile,  sino  a  che  l'operato 
della  Commissione,  sul  quale  esso  è  basato, 
non  sia  stato  riconosciuto  illegale;  ciocché, 
per  le  anzidette  considerazioni,  non  potrà 
mai  avvenire  in  questa  sede. 


TRIBLiVAiE  CIVILE  DI  ROMA 

23  novembre  1904  n.  2282 

FrigeU  Pres.  —  Ciavela  Est. 

Uagnoli  (avv.  A.  S.  Mairt&reUi)  contro  Adinolfi 
(avv.  F.  Sciomer)  e  Chiappini. 

Il  aiuctizia  di  scparcbzione  di  mobili  piunorali 
ò  un  vero  e  proprio  giudizio  di  rivendicazio- 
ne, se  colui  che  reclama  i  mobili  medesimi 
non  ne  è  in  possesso,  oppure  ne  sia  in  pos- 
sesso insieme  col  debitore  pignorato.  Deve 
poi  sempre  il  reclamante  provaie  in  ntodo 
rigoroso  litieiUità  dei  mobili  da  separarsi 
con  quelli  caduti  sotto  pignoramento  (1). 

Il  Tiibunale,  ecc.  —  In  ordine  al  primo  mez- 
•/  o  di  gravame,  non  può  accogliersi  la  tesi  so- 
stenuta anche  in  questa  sede  dell'appellante, 
che,  trovandosi  la  agnoli  nel  possesso  dei 
m.obili  esecutati,  il  giudizio  dalla  stessa  pro- 
mosso non  possa  dar  vita  ad  una  vera  e  pro- 
pria rivendicazione,  ma  sibbene  ad  una  azio- 
ne di  dichiarazione  di  proprietà,  a  giustifica- 


(1)  La  sentenza  che  qui  pubblichiamo  trovasi  da 
noi  richiamata  in  questo  medesimo  fascicolo  a 
pagina  34. 

Se  il  buon  giudizio  non  ci  falla,  il  Tribunale  )ia  in 
essa  alquanto  confuso  11  concetto  del  los  esso  con 
l'altro,  molto  dissimile,  della  delrnzionc.  Certamen- 
te più  esatto  sarebbe  stato  l'inferire  dalla  conviven- 
za sotto  l'identico  tetto,  del  terzo  reclamante  e  del 


debitore  pignorato,  l'equivocità  del  possesso  del  pri- 
mo a  seconda  dei  principi!  generali  di  diritto. 

Della  più  recente  giurisprudenza  in  materia  di  se- 
parazione di  mobili  pignorati  ci  piace  ricordare  le 
seguenti  decisioni:  Cass.  Napoli  14  febbraio  1904. 
Corte  ai'V.  1904.  106.  —  Il  terzo  reclamante  può  oppor- 
re al  creditore,  in  prova  della  proprietà,  titoli  prove- 
nienti dal  debitore  pignorato,  i  quali  non  costituì- 
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re  la  quale  ba»ta  soltanto  la  produzione  di  una 
prova  qualsiasi,  ohe,  rafforzando  la  presun- 
zione di  proprietà  che  la  legge  annette  (arti- 
colo 687  eod.  civ.)  al  fatto  del  possess-o,  valga 
a  costituire  una  preponderanza  sui  risultati 
delle  prove  addotte  dal  convenuto,  ad  offrire 
in  altri  termini  l'assunto  di  un  diritto  miglio- 
re o  più  probabile. 

Ed  invero  a  dimostrare  l'inapplicabilità,  tiel- 
li  specie,  di  un  siffatto  principio  è  sufficiente 
il  riflesso  che,  facendo  parte  i  mobili  in  que- 
stione dell'appartamento  abitato  dal  debitore 
Chiappini,  non  può  dubitarsi  che  pur  da  parte 
di  costui  si  abbia  il  possesso  dei  mobili  stes 
si.  ciò  che  vaie  a  far  sussistere  anche  nei  rap- 
porti di  esso  Chiappini  quella  presunzione  di 
proprietà,  che  vuole  invocare  a  suo  vantag- 
gio l'appellante  Bagnoli,  e  l'azione  spiegata 
da  quest'ultima  con  l'attuale  giudizio,  ten- 
dente appunto  ad  affermare  tale  preteso  suo 
diritto  in  confronto  al  debitore  esecutato  ed 
al  creditore  procedente,  manifestasi  eviden- 
temente come  una  vera  rivendicazione,  che 
richiede,  come  ammette  la  stessa  Bagnoli,  nel- 
le comparse  e  nelle  note  di  primo  e  secondo 
grado,  una  prova  rigorosa  e  completa  della 
vantata  proprietà. 

E  scendendo  all'esame  delle  prove  dall'ap- 
pellante esibite  a  fondamento  della  proposta 
istanza  giudiziale,  esse  si  riassumono  in  due 
denunzie  di  contratti  verbali  di  affìtto  della 
casa  in  via  Fabio  Massimo,  intestate  alla  Ba- 
gnoli Anna,  in  due  ricevute  in  cui  sono  elen- 
cati dei  mobili,  che  figurano  acquistati  a  no- 
me della  Bagnoli  Anna,  e  nella  deposizione 
Ce]  teste  Tombolinl  Francesco,  fabbricante  di 
mobili,  il  quale  conferma  sotto  il  vincolo  del 
giuramento  la  verità  della  vendita  specifica- 
ta in  una  delle  cennate  ricevute  da  esso  testé 
rilasciate. 

Ma,  in  quanto  al  contratto  di  locazione,  es- 
so non  può  certo  costituire  una  prova  molto 
rassicurante  della  proprietà  dei  mobili  che 


nella  casa  locata  si  trovano;  ed  in  ordine  alle 
altre  prove  nulla  è  risultato  che  valesse  ad 
accertare  come  i  mobili,  a  cui  fanno  accenno 
i  predetti  documenti  e  la  deposizione  del  Tom- 
bolini,  siano  quegli  stessi  caduti  nel  pignora- 
mento eseguito  ad  istanza  dell'Adinolfì,  accer- 
tamento di  cui  ben  agevole  sarebbe  stato  alla 
Bagnoli  fornire  la  nrova,  e  che  tanto  più  ne- 
cessario presentavasi  per  l'accoglimento  del- 
la chiesta  rivendicazione,  in  quanto  che  dal 
deposto  dei  testi  in  riprova  Camilloni  Giu- 
seppe e  Bucheri  Elvira  è  rimasto  assodato  che, 
in  epoca  anteriore  ai  cennati  acquisti  a  non  e 
della  Bagnoli  Anna,  il  Chiappini  fu  a  subaf- 
fìtto nelle  case  di  essi  testi  insieme  ad  una 
donna  con  lui  convivente,  la  quale  facevpsi 
chiamare  Bagnoli  Teresa,  e  che  molto  proba- 
bilmente era  la  -stessa  Bagnoli  Anna,  attuale 
appellante,  ed  hanno  soggiunto  che  il  Chiap- 
pini possedeva  dei  mobili,  quali  un  tavolo, 
un'ottomana,  una  credenza,  delle  sedie,  ecc., 
corrispondenti  in  gran  parte  a  quelli  caduti 
nel  pignoramento  e  descritti  nei  relativo  ver- 
bale. Onde  è,  che,  non  avendo  la  Bagnoli  An- 
na fornito  una  prova  rassicurante  e  comple- 
ta della  proprietà  dei  mobili  pignorati  in  dan- 
no del  Chiappini,  deve,  sulla  istanza  dell'ap- 
pellato  Adinom,  la  sua  domanda  respingersi. 


scono  res  inter  alias  nei  rapporti  del  creditore  stes- 
so, polche  questi  agisce  rappresentando  li  suo  debi- 
tore; Pret.  di  Lastra  a  Slgna  21  marzo  1904,  Riv. 
liiur.  tose.  —  La  casa  mobiliata  è  una  universitas 
ffuti.  Perciò  colui  che  dimostri  di  averla  montata 
con  proprio  denaro  può  rivendicarla  nel  suo  com- 
plesso, come  Universitas,  anche  se  i  mobili  consu- 
niati  col  tempo  siano  stati  sostituiti  con  altri  :  A. 
'i'rant  9  luglio  1904.  Foro  Pug.  1904.  365,  —  Può  il 


terzo  reclamante  l  mobili,  che  gli  siano  stati  col- 
plt*  da  un  pignoramento  per  debito  non  suo,  inter- 
venire nel  giudizio  di  opposizione  al  pignoramento 
promosso  dal  debitore,  piuttosto  che  spingere  la 
domanda  in  separazione  con  citazione  al  termini 
dell'articolo  647  codice  procedura  civile. 

Avv.  A.  SANTE  MARTOBELLI,  IHretU  rcsp. 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Bomc^, 
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CORTE   Ul   C*SSA.Z[ONE    DI   ROMA 

22  novembre  1904  n.  %5 

BasJle,  Pres.  —  Capotortl,  Est. 

Cavalieri  (aw.  G.  Pwdtiftmi]  contro  Fraiiclii- 
ni  (aw.  I.  ÀS):liien). 

Scento  della  claustAa  di  non  concorrenza  è. 
nel  comtn£rcla.  Quellif  di  evitare  ai  nuovo 
eserciiSo  Ut  coi>c»rrenza  diretta  o  tn4ireUu 
da  i>arte  del  cadente,  di  gulsu.  che  questi  non 
solo  lum  può  foitdaire  altra  azienda  simile 
Il  partecipicrri.  ma  non  puà  nemmeno  itn- 
fiteaitiv  l'apeni  perSOTiMtc  proprUi  in  lavwi 
elle  restrinnojif)  la  cerehia  di  abiuri,  siti  qua- 
le U  nuovo  esercente  lut  raniaiie  di  sperti' 
re  (1). 

La  Corle,  ecc.  —  Si  accusa  vrincipalmeiitó 
di  conlraddizione  la  semenza  della  Corte  di 
aiinello  di  Bologna  per  avere  accertato  resi- 
stenza del  palio  di  tioit  concorrenza  ed  anijiies- 
sa  no'H  di  n]«.no  la  liceità  di  operazioni,  che 
la  stessa  .sentenza  riconosce  della  natura  di 
(Fiielle  che  erano  abituali  allo  esercizio  cedu- 
to. E  per  verità,  non  è  diflicile  vedere  quanto 
siano  fra  loro  ripugnanti  la  cessione  di  mia 
azienda  di  comiirercio  e  suo  avviamento,  con 
dlvlelo  di  conco.renzu,  e  la  potestà  nel  ce- 
dente di  conservare  una  pane  qualsiasi  della 
clientela  o  di  trattai^  affari  che  erano  abilua- 
li  all'esercizio  ceduto.  Credette  la  Corte  con- 
ciliabili i  due  lernilJH,  affermando  che  il  con- 
Iratto  vietasse  soltanto  la  cuneo.-  enza  die  fos- 
se  fatta  mediante  un'altra  azienda  isiiiiile  a 


duella  ceduta,  e  che  ciò  fosse  stat< 
tenzione  delie  parti;  ma,  oltre  che 
mente  a  dubitare  se,  ammassa  la  st 
del  divieto  di  concoiTcnza.  vi  (osse 
soBUo  d'indaarare  la  intenzione  del 
tion  si  dovesse  invece  determinare 
eiurldlca  della  clausola  stipulata,  < 
di  rairione  e  precetto  espresso  dalla 
le  clausole  dei  contratti  vanno  inte 
■une  colle  altre,  ouribueiwjo  a  ciasci 
so  che  rlsu'lta  dairintero  atto,  e  la  i 
Dello  non  mostrò  di  esservisi  unifor; 
do  così  laKlone  a!  ricorrente  di  lai 
violazione  delle  nonne  d'interpreta 
mandost  all'espressione  letleniìe  < 
sola,  non  mostrò  di  aver  tenulo  coi 
lero  contenuto  dell'atto,  che  assi 
effetti  utili  al  cessionario  fin  dalla 
slabiliva  come  OffEetto  della  sua  « 
sereizio  col  ravviamento  e  col  nome 
la.  e  conteneva  rimrie«no  del  cedi 
vorire  il  nuovo  esercizio  eolla  sua 
e  colla  conoscenza  della  buona  eli 
fronte  a  simUl  stipulazioni,  sarebi 
vedere  se  potesse  re.ejre.re  l'Ipotesi 
vieto  fosse  limitalo  alla  concorrenz 
a  mezzo  di  un'altra  azienda,  e  poi» 
siala  linlenzione  delle  parti  di  lasci: 
al  cedente  di  continuare  ad  occ«i>a 
ri  del  Ketkere  di  «melli  costKueiiii 
ceduto,  o  non  piuttosto  quella  di  n 
zare  l'atlività  del  cedente,  che  pei 
1(1  e  la  sua  i>e<rizia  avrebbe  potuto 
eli«itilela,  Scopo  della  clausola  è  di 
nuovo  esercizio  la  concorrenza  dii 


111  l.a  sei  Idia,  tasitit.i,  ilell'A.  Bologna  JH  mai 
I90i  può  leggersi  nella  ilutta  lllvisla  di  dkr.  rotni 
anno   1B04,  ì,  561.   Fu  eslesa  ilal   Cons.   COCCO.M 

sembrali  linci  die  la  ciintroversla  fosse  siala  dee: 
In  tias«  ad  elementi  di  (allo,  : 
Collegio  Supremo, 

Ma...  Iiabeiil  sua  tliiera  lite- 
prendercela  per  questo.,.,  chi 

Sulle  clausole  di 
e  sereno  sludlo  del  RAVA' 
1903,  I,  DaE>  '^^  e  segg,  vei 
rlaasole  ai  (Oiie<irreii:o,  Torino,  Bocca,  IS07.  Con- 
sulta. Infine,  sempre  nella  lUv.  di  dir,  conini. 
vostra  banedclata  oggi,  caro  SIWFFAI  le  seguen: 

A.  Brescia  is  mirile  t9ói    II  |)al(o  di  divieto  di 
dirrenza.  Illlmllalo  nel  li'mpo  e  nello  spazio, 


Il  11  diligente 


.  SR.U-FA.  /. 


0  plenan 

vincolo  Umltaio  nel  tempo  e  nello  spa 
3fil). 

A.  MILANO  3  maggio  IWIl  :  Sono  valld, 
di  concorrenia  purcli^  llmKate  nel  tempo 
rio  (1904.  S.  366). 

I.a  massima  estraita  dalla  sentenza,  oi 
la  seguente;  Il  cedenW  di  un'azienda  oo 
bllgazione  contrattuale  assunta  »  di  non 
In  alcun  modo  dlreliameiite  o  Indlreltai 
Ire  aziende  del  genere  di  quella  cèdu 
creare  alla  medesima  una  dannosa  coi 
se  continua  a  compiere  qualche  opei^ul 


Izlo  e 


naie,  personale, 


•-•ila  <ll  n 
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diretta,  da  pai-te  dello  stesso  cedente,  e  11  dan- 
no può  venire  non  soltanto  da  un'altra  azien- 
da cui  questi  partecipi,  ma  anche  dall'opera 
personale  di  lui,  che  venga  restringeindo  la 
cerchia  di  affari  sui  quali  il  nuovo  esercente 
ha  ragione  di  sperare.  Né  è  poi  im.ppescLndi- 
hile  che  l'espressione  di  azienda  commercia- 
le debba  senipie  comprendere  tutto  l'insieme 
di  un  comfpJesso  esercizio  commerciale,  po- 
tendo anviiiettersi  che  nelle  convenzioni  se  ne 
restringa  la  nozione  ad  elementi  più  sein-plici, 
avuto  riguardo  all'oggetto  della  contratta- 
zione. 

Avrebbe  potuto  la  Corte  istituire  una  inda- 
gine sulla  natura  dei  fatti  denunziati  come 
violatori  del  patto,  e  sulla  loru  attitudine  ad 
ostacolare  il  nuovo  esercizio,  o  diminuirne  la 
potenzialità,  ma  vi  accennò  solo  di  sfuggita 
nella  sentenza,  preoccupata  dal  concetto  che 
soltanto  con  un'altra  azienda  potevasi  eserci- 
tare la  coiicorremza  che  formava  oggetto  del 
divieto. 

E-^ue  altre  consideTaz.ioni  concorsero  nel 
determinare  il  giudizio  della  Corte,  che  cioè 
la  rigorosa  interpretazione  d«l  patto  avrebbe 
leso  il  diritto  di  libertà  delle  persone,  e  non 
fasse  da  estendersi  il  divieto  a  quei  lavori,  che 
si  fossero  affidati  al  cedente  per  personale  fi- 
ducia, 0  che  formassero  da  lun^o  tempo  quasi 
una  .privativa  della  famiglia  di  lui.  Ma  vede 
ognuno  come  questa  ultima  affermazione  noji 
tenga  più  conto  della  oessione  dell'avviamen- 
to.  che  imjporta  rinunzia  alla  clientela  e  di- 
sconosce i  filili  più  manifesti  del  divieto  ^t- 
tizio,  mentre  la  limitajcione  di  libertà,  che 
questo  patto  induce,  è  circoscritta  ad  un  dato 
luogo  e  ad  un  determinato  ramo  di  commer- 
cio, e  traducendosi  in  una  rinunzia  a  deter- 
minati utili,  trova  il  corrispettivo  nel  mag- 
gior prezzo  della  cessione. 

Che.    portando  la  sua  attenzione  sui    fatti 


caduti  in  contestazione,  avrebbe  dovuto  la 
Corte  di  nie-rito  esaminare  se  essi  venissero  a 
contrastare  airobbligo  di  garanzia,  che  fa 
carico  al  venditore,  come  si  deduceva  dallo 
appellante.  Questi  sosteneva  che,  indipenden- 
temente dalla  convenzione,  il  divieto  di  con- 
correnza era  insito  nella  cessione  dello  eser- 
cizio commerciale  e  dello  avviamento,  ed  in- 
vocava le  disposizioni  del  codice  civile  riguar- 
danti la  garanzia;  e  poiché  la  questione  ca- 
deva specialmente  sulla  manutenzione  e  ripa- 
razione degli  orologi  pubblici,  era  mestieri 
discutere  il  valore  di  siffatta  deduzione  sotto 
l'aspetto  che  si  indicava.  Invece,  nella  senten- 
zi impugnata  nulla  si  legge  che  risponda 
u  questo  punto  preciso  della  controversia,  e 
ciò  dà  ancora  una  volta  ragione  al  ricorrente 
di  lamentare  la  omessa  motivazione. 


CORTE   DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

12  dicembre  1904  n.  1041 

Pagano.  Pres.  —  Baudana,  Est. 

Mei  uzzi  (avv.  E.  Storoni)  contro  Calassi. 

//  nìitQhirato  che  rilinie  un  faUito  meritevole 
di  speciale  riauardo  può  ordinare  che  il  no- 
me  di  questi  sUf  cancellato  dalì'aiibo  dei  fal- 
lili e  può  nello  stesso  tempo,  e  come  benefì- 
zio ulteriore,  revocare  la  senXenza  dichiara- 
tm:a  del  fallinwnto  anche  rispetto  al  procedi- 
mento penale;  nm  wm  fui  facoltà  di  accor- 
dare Quest'ultiimo  benefìzio  soltanto  e  negare 
il  prinuf  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Il  codice  di  conniiercio,  del 
186G  non  investì  il  giudice  commerciale  di  at- 
tribuzioni o  indagini  d'indole  penale,  per  at- 
tribuire i  benefici  civili  al  fallito,  che  ha  otte- 


(1)  La  decisione,  che  pubblichiamo,  fonda  questo 
suo  assunto  sulla  considerazione  che  la  revoca  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  rispetto  al  pro- 
cedimento penale,  è  beneficio  ulteriore  e  maggiore 
di  quello  della  cancellazione  dall'allx)  dei  falliti.  Da 
ciò  essa  trae  come  corollario  che  11  magistrato,  per 
concedere  il  beneficio  penale,  ha  d'uopo  anzitutto 
di  accordare  i  benefici  civili. 

Lo  spirito  liberale  di  questa  tesi  non  ha  bisogno 
né  di  commenti  né  di  elogi  (Cfr.  A.  Trani  9  gennaio 
1903.  Foro  PwjUe.  1903,  pag.  196). 

Circa  le  controversie  che  sorgono  intorno  alla  por- 
tata dell'art.  839  cod.  comm.  non  si  dimentichi  di 


consultare  A.  IXG  ARAMO.  lì  e  per  torio  yen.  di  tììcssì- 
lìte  di  uì^^-  comm.,  Torino,  Unione  tip.-editr.,  1894, 
sotto  lo  stesso  articolo. 

Nell'anno  decorso  la  Cass.  Firenze  riteneva  che 
contro  la  sentenza  emessa  in  Camera  di  consiglio, 
colla  quale  si  negano  al  fallito  i  benefizi  dell'articolo 
839  in  parola,  è  solo  proponihlle  appello  in  via  con- 
tenziosa (sent.  5  aprile  1904.  Giur.  tor.  1904.  581). 
L'A.  Venezia,  p<il,  stabiliva  che  i  creditori  non  hanno 
azione  per  reclamare  contro  la  sentenza  omologatlva 
del  concordalo  nella  parte  che  concede  al  fallito  i 
benefizi  di  legge  (sent.  17  maggio  1904.  Temi  ven. 
1904,  406). 
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liuto  \m  oon-oordatOi;  anzi  subordinò  alla  con- 
ce ssiooe  di  taJi  beaiefiel  il  fatto  di  non  essere 
colpevole  di  baaKìarotta  (art.  631). 

Ma  Quaaido  nel  186$2  si  addivieinne  allo  stu- 
dio delle  modificazioni  da.  introdursi  in  quel 
codice,  espressamente  si  dichiarò  non  appli- 
caJ>ile  la  concessione  de  benefici  civili  ai  col- 
pevoli di  baaicarotta  fraudolenta  e  di  altri  rea- 
ti (art.  877  del  .progetto);  ma  si  intese  di  attri- 
buire al  magistrato  commerciale  il  potere  di 
attenuale,  anche  nei  rapporti  penali,  la  con- 
dizione di  quel  fallito  che  meritasse  uno  spe- 
ciale riguardo  (verbale  della  Comimissione  im- 
mero  f>33);  e  i)erciò-  nell'art.  iX)0  dopo  avere 
l»ermes&o  al  Tribunale  di  pronunziare  la  ces- 
sazione de^li  effetti  ci  vili  in  conseguenza  del 
fallimento,  si  aRjriunso  :  «  può  altresì  dichia- 
rare che  lesti  revocata  la  sentenza  dichiarati- 
va del  fallimento  anche  per  gli  effetti  dell'ar- 
ticolo 928  (ossia  per  gli  effetti  penali),  si  da 
rimanere  sospeso  il  •procedimento  penale  ed 
estinta  l'azione  penale  col  completo  adempi- 
mento delle  obblig-azioni  nel  concordato  as- 
sunte (citato  art.  928)  ».  Per  tale  modo,  come 
osservò  la  Commissione,  dalla  sentenza  del 
Tribunale  che  pronuncia  la  rivocazione  del- 
la sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  deve 
farsi  derivare  la  sospensione  del  procedimen- 
to penale  e  l'estinzione  dell'azione  penale, 
condizionata  all'adempimento  completo  delle 
obbligazioni  pattuite  col  concordato. 

Ed  è  questo  il  solo  modo  di  rendere  possibi- 
le al  fallito,  meritevole  di  speciale  rig'uarrio. 
di  conseeruire  un  rilevante  attenuamento  che 
R-ioverà  in  sommo  grado  a  promuovere  la  defi- 
nizione dei  processi  di  fallimento  mediante 
concordato. 

I  succitati  articoli  81G,  900  e  928  del  proRetto 
fu.ono  convertiti  in  1l\i:^i?  con  irli  aiiicoli  816, 
839  e  %1  del  codice  1882  i  quali  così  dispon- 
gono: 

«  Art.  816.  Il  fallito,  qualora  provi  di  aver 
pag-ato  intieramente  il  capitale,  interessi  e 
spese  di  tutti  i  crediti  amanessi  al  fallimento, 
può  ottenere  dal  Tribunale,  mediante  senten- 
za, la  cancellazione  del  suo  nome  dall'albo  dei 
falliti. 

Questa  disposizione  non  si  applica  ai  col- 
pevoli di  bancarotta  fraudolenta  ed  ai  con- 
dannati per  falso,  furto,  appropriazione  in- 
debita, truffa,  o  frode,  compresi  i  prevaricato- 
ri nella  gestione  del  denaro  pubblico  ». 

«  Art.  839.  Qualora  dalle  circostanze  del  fal- 
limento e  dalle  condizioni  del  concordato  il 
fallito  si  mostri  meritpvole  di  speciale  riguar- 


do, la  sentenza  di  omologazione  può  anche 
ordinare  che,  dopo  il  completo  adempimento 
degli  obblig-hi  assunti  nel  concordato,  il  no- 
me  del  debitore  sia  cancellato  dall'albo  dei 
falliti. 

Può  altresì  dichiarare  che  mercè  Tadempi- 
mento  anzidetto  iresti  rivocata  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  anche  rispetto  al 
procedimento  penale  ». 

«r  Art.  %1.  Se  il  Tribunale  con  la  sentenza 
di  omologazione  del  concordato  dichia'i,  se- 
condo la  disposizione  dell'art.  839,  rivocata  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  i^  \)  (;ce- 
dimento  .]>enale  per  rikncarotta  semplice  ri- 
mane sospeso,  e  col  completo  adempim-onto 
delle  obbligazioni  assunte  nel  concordato  l'a- 
zione peaiale  rimane  estinta  ». 

Nella  specie,  la  Coite  d'api)ello  di  Roiiia  ri- 
tenne in  fatto  che  i  fratelli  Andrea  ed  Alf;  e- 
do  Mei  uzzi  erano  meritevoli  di  speciale  ri- 
guardo, perchè  essi  furono  vittime  dell'altrui 
fallimento,  e  come  coansueicianti  se»*ba.x^oino 
condotta  regolare,  ed  attese  inoltre  le  circo- 
stanze del  fallimento  e  il  completo  adempi- 
mento de.GTli  obbligali  assunti  col  concordato, 
perchè  quietarono  tutti  i  creditori  col  paga- 
mento del  65  per  cento,  tanto  da  indurli,  in- 
sieme al  curatore,  a  manifestare  avviso  favo- 
revole alla  concessione  dei  benefici  di  cui  al- 
l'art. 839. 

Dopo  ciò  la  Corte  d'appello  avrebbe  potuto 
far  uso  della  facolt-à  concessa  dalla  prima  paT*- 
te  dell'art.  839  ed  ordinare  che  i  nomi  dei  Me- 
luzzi  fossero  cancellati  dall'albo  dei  falliti; 
ma  non  grià  negare  questo  beneficio  civile  ed 
accordare  invece  il  beneficio  per  gli  effetti  pe- 
nali. 

Al  mag-istrato  commerciale  è  fatta  facoltà  di 
negare  o  di  accordare  i  benefici  di  cui  all'arti- 
colo  839  ;  ma,  i)er  accordare  il  beneficio  pena- 
le, è  necessario  che  t^Ii  coiM>eda  prima  i  bene- 
fìci civili;  e  perciò,  se  il  fallito  non  è  merite- 
vole della  canceUazione  del  suo  nome  dall'al- 
bo, neppure  può  essere  meritevole  di  esenzio- 
ne rispetto  al  procedimento  penale. 

Difatti,  come  dianzi  si  è  ricordato,  la  leirge 
precedente  pennetteva  che  i  soli  benefici  ci- 
vili venissero  accordati  al  fallito  meritevole 
di  speciale  rijLjuardo,  che  non  fosse  reo  di  ban- 
carotta; riguaido  al  beneficio  penale,  non  per- 
mei tteva  la  ingerenza  del  magistrato  commer- 
ciale. 

Poscia  si  sentì  il  bisogno  di  aitcìtuare,  an- 
che nei  rapporti  lìenali,  la  condizione  del  fal- 
lito, e  di  concedere  un  rilevante  aUenuamen- 
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to.  Che  giovasse  iu  sommo  Rrado  a  promuove- 
re la  defljnizioiie  dei  processi  di  fallimento 
mediante  concordato. 

Ora.  se  al  commerciante  falito  si  accordasse 
11  solo  benefìcio  penale,  non  si  attenuerebbe- 
ro nei  rapporti  penali  le  condizioni  del  falli- 
to, e  Tattenuameaito  non  sarebbe  così  rile- 
vante da  ragRiungere  lo  scodo  prefìsso. 

La  leg"ge  vigente  non  si  dipartì  dal  concetto 
di  attenuare,  anche  nei  rapporti  penali,  la 
condizione  del  fallito  meritevole  di  speciale 
riguardo,  perchè  coai  locuzione  affermativa 
fa  due  ipotesi:  che  il  magistrato  ordini  la 
cancelliaj^ione  dall'albi  dei  falliti,  e,  se  «l'or- 
dina, che  possa  altresì  concedeie  il  benefìcio 
penale  per  l'importanza  dei  fatti  che  concor- 
rono a  favoi'e  del  fallito,  o  per  circostanze 
speciali  che  abbiano  relazione  all'indole  di 
ijuesto  beaieficio. 

E  ciò  si  argomenta,  inoltre,  da  che  il  codi- 
ce di  commercio  ebbe  speciale  e  diretta  consi- 
derazione al  bemeflcio  civile,  la  concessione 
del  quale  rientra  nell'oi'dinaria  giuiisdizione 
del  magistrato  coinmerciale,  come  si  deduce 
eziandio  dalla  surriferita  disposizione  del  l'ar- 
ticolo 816  e  del  capoverso  2  dell'art.  830,  in  for- 
za del  quale,  nel  concordato,  si  può  convenire 
la  cessazione  o  la  sosi)en sione  del  processo 
commerciale  di  fallimento,  ma  non  si  può  im- 
pedire la  continuazione  del  procedimento  pe- 
nale. 

Per  convenire  con  la  se«ntenza  impugnata 
conven-ebbe  far  dire  alla  legge  (juello  chenoji 
dice,  e  cio-è  che,  se  non  si  concedono  i  bene- 
fìci civili,  si  può  concedere  il  benefìcio  i>ena- 
le:  mentre  i  primi  si  raj>portano  ad  azione 
privata,  l'altro  ad  azione  pubblica  (art.  855 
del  codice  di  commercio). 


E'  vero  che  il  Tribunale  negò  ambedue  i  be- 
nefìci, e  che  la  Corte  d'appello  accordò  il  be- 
nefìcio penale,  ma  non  per  questo  può  dirsi 
che  i  Meluzzi  manchino  d'interesse  a  ricorre- 
re in  Cassazione.  Essi,  onesti  commercianti  e 
di  condotta  regolare,  come  li  qualificò  la  Cor- 
te, che  furono  vittime  dell'altrui  fallimento, 
che  pagarono  il  65  per  ceJito  ai  loro  creditori, 
domandarono  tutti  i  benefìci  di  cui  all'art.  839 
e  potè  vaino  preferire,  al  beneficio  penale,  i  be- 
«lefìcì  civili,  od  aspirare  all'assoluzione,  se 
pur  reato  hanno  commesso,  ovvero  alla  indul- 
genza del  Principe,  sì  da  non  rendere,  come 
ora  deducono,  eventualmente  irrisoria  la  otte- 
nuta concessione.  Donde  in  loro  l'interesse  e 
quindi  il  diritto  di  chiedere  rannullamento 
della  sentenza  pronunziata  dalla  Corte  d'Ap- 
pello di  Roma,  che,  in  loro  danno,  ha  violato 
e  male  interpretato  l'art.  839 del  codice  di  com- 
mercio e  le  altre  disposizioni  di  legge  sopra- 
citate. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

12  dicenibre  1904  n.  1047 

Pagano,   Pres.  —  Corbo,  Est. 

Viano  (avv.  G.  D.  BartoccUFwitoitia)  contro 
Galliano  (aw.  A^  S.  Martorellù  O.  Vgi/linuc- 
ci  e   D.  Caporali). 

In  conimarcio,  anche  l'usurpazione  di  una  for- 
ma speciale  di  bottiolioR,  adoltalot  preceden- 
Icìncnie  da  altro  c&mmerchwnU,  può  costi- 
tuire odio  di  sleaile  coìicorrenza  (1).     * 

La  Corte,  ecc.  —  In  ordine  alla  concorwn- 
za  sleale  la  Corte  di  merito  ritenne  che   la 


(I)  In  Francia  s'insegna  die  dnns  la  forme  d'un 
vose  ou  d'un  flacou  può  consistere  anche  un  mar- 
chio o  segno  distintivo  di  fabbrica  (CALMELS,  Des 
ìicms  et  marques  de  fabrique  et  de  commerce,  n.  36, 
pag.  35).  L'identico  insegnamento  propugna,  di  fron- 
te alla  legislazione  italiana,  il  nostro  COTTAUEl.- 
LI  :  «  L'enveloppe  -  cioè  la  forma  del  contenente  - 
può  costituire  un  marchio  di  fabbrica.  Per  esso  .si 
deve  intendere,  in  senso  largo  e  generale,  tutto  ciò 
che  contiene  una  mercanzia.  «  Il  slgnifie,  dice  il 
RENDU,  tout  ce  ([ui  sert  à  entourer,  à  contenir  les 
prodults  fabrlQués  ou  vendus,  tous  les  recipients 
quelconques,  depuis  les  simples  enveloppes  de  pa- 
pier Jujsqu'aux  boftes  de  bols  ou  de  metal,  et  jus- 
QU'aux  bouteUìes  de  verre  et  aux  flacons  de  crlstal 
{Brevetti  d'invenzione,  marchi  di  fabbrica,  ecc..  in 


Encicloiicdia  Giuridica  italiana  del  Vallardi,  cap.  3.. 
tit.  I,  lib.  II.  pag.  284)  ».  Confonne  :  LEVI,  in  Casìt. 
unica,  anno  X,  pag.  641. 

Quanto  alla  concorrenza  sleale,  si  vegga,  per  l'even- 
tualità di  incorrere  in  essa  a  cagione  dell'uso  di 
bottiglie  eguali  o  simiglianti,  l'A.  Fiorentina  13  no- 
vembre IS9«,  egregiamente  commentata  dal  GIAN- 
NINI {Foro  Hai.  1899,  1.  227).  e  da  ultimo  l'A.  Milano 
IS  luglio  1904  (Mon.  trib.  1904.  767). 

li  COTTARELLl  già  citato  scrive  in  proposito: 
«  Anche  ((uanclo  .si  volesse  ammettere  che  la  for- 
ma (li  una  bottiglia,  di  un  recipiente,  non  può  per 
sé  slessa,  ed  astrazion  fatta  da  ogni  altro  elemento, 
costituire  un  marchio  di  fabbrica  nel  senso  leg»ile. 
non  si  può  disconoscere  che  rusuri)azione  di  que- 
sta forma  da  parte  di  un  concorrente  sia  di  natura 


IL   PALAZZO   1)1    Gll-STIZIA 


53 


m«<lesinxa,  nel  caso  in  esame,  ©rasi  concre- 
tata nel  fatto  che  il  ricorrente  Viano  aveva 
m€9so  in  vendita  il  suo  liquore  mandarino  in 
q uell a  stessa  speciale  bottigJ ia.,  cìlie  il  Gali iano 
per  il  primo  aveva  adottato  per  lo  smercio  del- 
lo stesso  liquore;  e  ohe,  avendo  perciò  genera- 
to confusione  tra  il  prodotto  proprio  e  quello 
del  (ialliano,  e  potendo  così  trarre  facilmente 
in  inganno  i  compratori,  aveva  leso  e  veniva 
a  ledere  il  diritto  di  proprietà  di  costui. 

Nom  cade  dubbio  che,  in  materia  di  proprie- 
tà industriale,  la  concorrenza  sleale  può  as- 
siunere  forme  varie  e  molteplici,  e  che,  se  non 
tutti  i  casi  possono  cadere  sotto  il  dominio 
della  leerp-e  speciale  sui  marchi,  quei  non  pre- 
veduti debbono  trovare  tutela  e  protezione 
nelle  leggi  generali,  e  nel  precetto  contenu- 
to nell'art.  1151  del  codice  civile.  Per  la  qual 
cosa  ajiche  l'usurpazione  di  una  forma  spe- 
ciale di  bottiglia  potrebbe  costituire  un  atto  di 
sleale  concorrenza,  quando  fosse  dimostrato 
lo  scopo  di  ingannare  il  pubblico  e  di  sviare 
il  commepcio  di  colui  che  per  primo  ebbe  ad 
adottarla. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

13  diceml>re  1904  n.  1051 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Opera  pia  Casini  (avv.  G.  Feri)  contro  Monte 
Paschi  di  Slena  (avv.  G.  Calderini  e  A.  Bru- 
chi). 

I  terzi  ^ono  obbligati  al  diiioente  escmie  dei 
libri  vpotecairi  per  accertarsi  delle  ipoteche 
che  eventualmente  graunno  sui  fondi  delle 
persami  con  cui  intendono  contrattare,  ma 
non  è  loro  prescritta  di  analizzare  e  discu- 
tere i  documenti  in  base  ai  quali  le  Opera- 
zioni nei  lUbri  sono  staile  eseguite.  Di  conse- 
Quenza,  solo  in  quanto  risultoùfio  dai  libri  e- 
sistono  di  fìYjnii'e  ai  terzi  le  iscrizioni  ipote^ 
carie,  e  se  mìa  di  queste  appatrisce  cancel- 
lata^ eia  non  riguarda  i  terzi  che  legtttima- 
niente  debbono  ritenerla,  estinià,  salvo  a.  va'- 
lere  coimfi  novella  iscriziione,  ove  Vauiorità 
giudiziaria  ne  annulli  in  seguito  la  ccmcel- 
lazUme  (1). 

NfMuralmienie  io»  iscrizione  ipotecarib  illegai- 
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tale  da  costituire  il  più  spesso  un  atto  di  sleale  con- 
correnza. Fra  una  infinità  di  forme  diverse  di  va- 
si, perchè  il  concorrente  sceglie  quella  tale  di  pre- 
ferenza, se  non  per  avvicinarsi  il  più  possibilmente 
a  colui  che  per  primo  l'ha  adottata,  e  neha  speran- 
za di  essere  con  lui  confuso?  (n.  337,  pag.  284j   ». 
Cfr.  anche  il  Bollettino  della  proprietà  industriale, 
edito  dal  nostro  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  ove  (sotto  l'anno  1904.  n.  3,  pag.  39- 
35)  è  riportata  la  legge  6  marzo  1903  che  reprime  ia 
concorrenza  sleale  nelle  Isole  Filippine.  In  codesta 
legge,  coerentemente  al  prlncipii  che  da  noi  si  ri- 
tengono racchiusi  nel  precetto  dell'art.   1151  cod. 
civile,  si  legge  all'art.  7:  «  Chiunque  nel  vendere  le 
proprie  merci,  darà  loro,  allo  scopo  d'Ingannare  il 
pubblico  e  di  sviare  il  commercio  legittimo  di  un 
terzo,  l'apparenza  delle  merci  di  un  altro  fabbrican- 
te o  commerciante,  sia  con  la  disposizione  degli  im- 
ballaggi nei  quali  sono  contenute,  sia  con  1  motti 
o  le  parole  che  vi  sono  apposti,  sia  con  la  riprodu- 
zione di  qualunque  altro  elemento  caratteristico  del 
loro  aspetto  esterno,  e  ciò  in  modo  adatto  a  far  cre- 
dere agli  acquirenti  che  le  merci  offerte  sono  quelle 
di  un  fabbricante  o  commerciante  diverso  da  quello 
che  in  realtà  le  fxìbbrica  o  ne  fa  commercio,  ed  ogni 
venditore     successivo     od  agente     di     un     vendi- 
tore, che  si  occuperà  di  vendere  tali  merci  con  la 
stessa  intenzione,  si  renderà  colpevole  di  concorren- 
za sleale...   Il  presente  articolo  è  applicabile  nei 
casi  in  cui  l'apparenza  ingannevole  delie  merci,  che 
induce  in  errore  circa  la  loro  origine  o  la  loro  pro- 
prietà, sia  ottenuta  non  per  mezzo  di  marchi  di  fab- 


brica, emblemi,  segni  o  motti  propriamente  detti, 
ma  per  mezzo  dell'aspetto  complessivo  dell'imballag- 
gio che  contiene  le  m^rci.'o  dei  motti  o  delle  parole 
che  vi  figurano,  e  ciò  anche  quando  questi  imballag- 
gi, motti  o  parole  non  possaìio  legalmente  formare 
oggetto  di  atìpropriazione  come  marchi  di  fabbrica. 
Perchè  questa  azione  possa  essere  intentata  in  virtù 
del  presente  articolo,  l'intenzione  reale  d'ingannare 
il  pubblico  e  di  nuocere  ad  un  concorrente  deve  ap- 
parire in  modo  positivo  nella  persona  contro  cui  si 
vuole  intentare  l'azione;  ma  questa  intenzione  si 
potrà  desumere  dalla  somiglianza  esistente,  quanto 
all'aspetto,  fra  le  merci  quali  sono  imballate  o  poste 
in  vendita  da  questa  persona  e  quelle  della  parte 
attrice  ». 

Come  si  vede,  dunque,  non  occorre  il  dolo  per  con- 
cretare l'atto  di  concorrenza  sleale,  e  non  occorre 
neppure  la  colpa  grave.  La  giurisprudenza  e  la  dot- 
trina, a  maggior  difesa  della  lealtà  nei  commerci, 
sono  arrivate  persino  a  ritenere  che  uno  commette 
atto  di  concorrenza  condannabile,  quand'anche  abu- 
s.a  inscientemente  della  sua  libertà  (AMAR,  Manua- 
le di  lìroprietd  industr.,  n.  391).  La  magistratura, 
pertanto  farà  sempre  opera  saggia  e  civile,  come 
pur  diceva  il  chiarissimo  prof.  VIDARI  (Legge.  1903, 
col.  3018,  in  nota  alla  sentenza  A.  Casale  8  luglio 
1H^3),  se  colpirà  inesorabilmente  coloro  che  intendo- 
no di  arricchirsi  con  l'attrarre  artificiosamente  a  sé 
la  clientela  altrui. 

(1-3)  Dal  recente,  poderoso  lavoro  di  T.  BRUNO, 
in  Digesto  italiano,  voce  Ipoteca,  stralciamo  il  se- 
guente brano  che  riguarda  la  identica  questione  : 
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m^nte  cancellata  conserva  la  sua  eificacia, 
come  se  non  fosse  staHa  cancellata  mai,  di 
fronte  ai  terzo  che  ha  concorso  nell'indebi- 
ta cancellazione  r  ne  vorrebbe  profittare  (2). 

La  Carte  a  lezioni  riunite,  ecc.  —  In  fritto 
è  da  osservare  che  i  sacerdoti  Luigi  e  Gioac- 
chino Casini,  genTiani  tra  loro,  nell'anno  1839, 
ottenuta  l'autorizzazione  dal  Principe,  costi- 
tuirooo  sul  comune  pa-trimoniQ  una  rendita 
annua  perpetua  di  scudi  350,  destiinata,  quan- 
to a  scudi  300,  per  provvedere  alla  istruzione 
dei  discendenti  airinflnito  deiraltro-  loro  g-er- 
inano  Giuseppe,  e  quanto  a  scudi  50  per  varie 
opere  di  beneficenza  e  culto. 

Garantivano  con  ipoteca  su  molti  stabili  co- 
desta rendita;  delegavano  a  riscuoterla  l'Am- 
ministrazione  dell'Ospedale  di  Monte  S.  Sa- 
vino, alla  quale  conferivano  pure  ìa^  facoltà 
di  iscrivere  la  ipoteca;  incaricavano  poi  di 
determinare  aimo  per  anno  le  distribuzioni 
da  farsi,  secondo  le  varie  destinazioni,  una 
Comniissione  amiTìinistrativa  cìie  sarebbe  sta- 
ta  formata  secondo  norme  da  essi  stabilite;; 
dichiaravano  che  i  loro  eredi  sarebbero  stati 
sempre  in  facoltà  di  redimere  la  rendita. 

Furono  eredi  dei  predetti  sacerdoti  i  quat- 
tro figli  del  loro  fratello  Giuseppe,  i  quali  se 
ne  divisero  in  parti  uguali  il  patrimonio  nel- 
l'anno 1854,  assumendosi  prò  rata  l'obbligo  di 
pagare  la  rendita,  a  garanzia  della  quale,  su- 
gli inmìobili  compresi  nelle  rispettive  quote. 


gravava  ipoteca  iscritta  nell'anno  1840  (rin- 
novata poi  nell'anno  1870)  a  cura  dell'Amimi- 
nistrazione  dell'Ospedale  sunnominato  a  ca- 
rico dei  fratelli  Casini  fondatori,  dei  loro  ere- 
di e  aventi  causa,  ed  a  favor  di  tutti  e  singoli 
i  discendenti  sì  maschi  che  femmine  innulle 
tanto  por  lincea  retta  dÀscemlentaie,  quanto 
per  linea  trasversale  %n  infinito. 

Nel  1880  uno  dei  figli  di  Giuseppe  Casini,  a 
nome  Jacopo,  essendo  tuttavia  pix>prietano 
della  quarta  parte  dei  beni  ereditari»  gravata 
della  ipoteca  sopra  indicata,  p*resentò  ricorso 
al  Iribunale  di  Arezzo  esponendo  che  la  ga- 
ranzia ipotecaria  era  eccessiva  e  che  pote- 
va essere  ridotta  su  minoie  quantità  di  be- 
ni senza  pregiudizio  della  sicurezza  della  ren- 
dita. 

Assumendo  la  duplice  qualità,  di  creditore  e 
debitore,  rispetto  alla  propria  quota  e  nei.  li- 
miti di  essa,  domandava  quindi  di  essere  au- 
torizzato a  consentire  la  riduzione  dell'ipote- 
ca medesima  sul  solo  podere  denominato  So- 
an/i,  del  valore  stimato  di  circa  Jire  11,000, 
facendola  cancellare  da  tutta  la  rimanente 
proprietà.  11  Tribunale  in  Came-^a  di  Consi- 
glio, facendo  proprie  le  considerazioni  del  ri- 
corrente, autorizzava  Jacopo  Casini,  alla  ri- 
chiesta operazione  ipotecaria,  aggiungendo 
nel  decreto  che  il  conservatore  delle  ipoteche 
era  esonerato  da  ogfni  respcjn sabilità  che  po- 
tesse incorrere.  Jacopo  Casini,  così  autorizza- 
to,  emise  il  consenso  alla  riduzione  dell'ipo- 


"  La  cancellazione  deUa  ipoteca,  sia  essa  fatta  le- 
galmente, sia  essa  operata  illegalmente,  produce 
sempre  l'effetto  di  annientare  l'iscrizione.  Potrà  l'Il- 
legalilà  essere  denunziata  al  magistrato  e  da  questi 
dichiarata;  ma  la  nuova  Iscrizione  non  prenderebbe 
grado  che  dalla  sua  data,  non  potendo  la  fede,  che  1 
terzi  (lehhono  attribuire  ai  registri,  consentire  ef- 
fetti diversi  (n.  439,  pag.  610)  ...  Il  RICCI,  Corso  di 
dir.  civ.,  voi.  X,  pag.  464  n.  275,  In  fine,  scrive:  «  I 
terzi  dehl)ono  poter  liheramente  contrattare  sulla 
fede  dei  pubblici  registri;  ora.  se  da  questi  risulta 
un'iscrizione  cancellata,  il  terzo  non  è  tenuto  ad  in- 
dagare se  la  cancellazione  fu  regolare  o  no.  ma  per 
esso  l'Iscrizione  cancellata  equivale  ad  Iscrizione  non 
esistente,  e  non  può  più  perciò  esser  lecito,  senza  di- 
sconoscere Il  sistema  della  pubblicità  del  registri 
Ipotecari,  al  creditore  di  sorprendere  la  sua  buona 
fede,  dimostrando  che  esiste  tuttora  una  iscrizione, 
che  dai  registri  risultava  cancellata  ».  Anche  il 
BIANCHI,  Delle  litoteche,  vol.ll,  pag.  738,  n.  752,  dopo 
aver  citato  molte  pratiche  applicazioni  fatte  In  pro- 
posito dalla  giurisprudenza,  conclude:  «  Il  princi- 
pio della  pubblicità  non  ammette  re.strizlonl  :    per 


conseguenza,  qualunque  sia  la  causa  per  la  quale 
una  iscrizione  è  stata  cancellata,  la  canceUazlone  è 
sempre  irrevocabile  per  1  terzi  che  hanno  contrattato 
in  t>ase  alle  risultanze  dei  registri  ». 

Cfr.  anche  BARBAVARA,  In  DHtto  e  yiur.  XX,  178; 
MEJ.UCCI.  Sistema  ipoteoario,  pag.  436;  CARA- 
BELLI.  Dir.  iimlec,  voi.  JI,  par.  86.  n.  41;  CHIRONI, 
PHvll.  ed  ipot.,  II.  n.  173;  MIRABELLI,  Ipoteche, 
pag.  258;  BRUGI,  in  Temi  ven.  1886.  67;  GIOVANAR- 
Dl,  Sistema  Ipotec,  voi.  IV,  pag.  533;  POCHINTE- 
STA.  Dei  privil.  e  delle  ipot.,  Torino,  1880,  voi.  II. 
n.  409-413,  pag.  211.  n.  441-442;  Cass.  Roma  1  dicem- 
bre 1891.  Giur.  ital.  1892,  I,  1,  5;  A.  Lucca  29a  prlle 
1904  (stessa  causa),  Foro  ital.  1904,  i,  1020;  ecc. 

Contro  :  A.  Perugia  10  novembre  1890  (Foro  ital., 
Rep.  1890.  voce  Ipoteca  n.  51-52)  e  Cassazione  Fi- 
renze 12  giugno  1903,  nella  medesima  causa. 
Foro  italiano  1903,  1,  850,  con  nota  dell'avvo- 
cato G.  B.  TENDI,  il  quale  oggi  può  rallegrarsi 
nel  leggere  una  decisione,  in  tutto  conforme  ai  suoi 
voti,  cui  aggiunge  pregio  11  fatto  ch'essa  è  dovuta  al- 
la penna  del  prof.  MORTARA,  non  mai  abbastanza 
lodato. 
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teca  udiranno  1883,  e  l'atto  di  consenso,  una 
al  decreto  del  Tribunale,  fu  presentato  e  de- 
positato neirufftclo  delle  ipoteche  di  Arezzo. 
Il  Conservatore  esegui  la  riduzione  mediante 
anxìotainento  a  m<ar{?ine  della  iscrizione  del 
1870. 

L'aiMM)  1886  Jacopo  Casini  stipulò  un  mutuo 
di  lire  115»000  con  il  Monte  dei  Paschi  di  Sie- 
na, dando  garanzia  ipotecaria  su  guegli  im- 
mobili che  aveva  liberati  nel  modo  dianzi  e- 
sposto;  nella,  medesima  occhione  facevasi 
inoltre  autorizzare  dal  Tribunale  a  consenti- 
re, e  conasentiva,  la  posposizione  della  ipoteca, 
rimasta  sul  .podere  Sotjna  a  garanzia  della 
rendita,  in  favore  del  Monte  dei  Paschi. 

L'ipoteca  per  il  credito  del  Monte  fu  iscritta 
il  giugno  1886  e  contemporaneamente  fu  ese- 
guito l'anno tamento  di  posposizione. 

Manc<')  Jacopo  Casini  al  pagamento  delle 
rate  promesse  al  Monte  dei  Paschi;  i  beni  fu- 
rono messi  all'incanto  e  deliberati;  sul  prez- 
zo si  aperse  il  giudizio  di  graduazione.  In 
auesto  comparve  la  Comniissione  amministra- 
trice  della  fondazione  Casini,  la  quale,  dopo 
la  legge  17  luglio  1890,  aveva  conseguito  il  ri- 
conoscimento della  personalità  giuridica. 

Domandò  grado  secondo  l'ipoteca  del  1870, 
senza  che  si  tenesse  conto  né  della  cancella- 
zione né  della  posposizione  consentite  da  Ja- 
copo CasinL 

Il  giudice  delegato  compilò  in  questi  sensi 
lo  stato  di  collocazione;  il  Tribunale  lo  modi- 
ficò dand^  completa  efficacia  alla  riduzione 
ed  eziandio  alla  posposizione  dell'ipoteca.  La 
Corte  d'Appello  giudicò,  invece,  essere  nulle 
entrambe  le  operazioni,  ma  non  nuocere  tale 
nullità  al  Monte  dei  Paschi  se  non  per  riguar- 
do alla  posposizione,  da  esso  medesimo  stipu- 
lala, mentre  la  cancellazione  .parziale,  quan- 
tunque illegalmente  autorizzata,  consentita 
ed  eseguita,  non  jx)rtava  pregiudizio  al  gra- 
do ipotecario  ac(iuistato  nel  1886,  sui  beni  al- 
lora e  fino  dal  1883  scoperti  dalla  precedente 
iscrizione.  Gli  anmi in is tratori  della  fondazio- 
ne Casini  ottennero  l'annullamento  di  questa 
ultima  pajrte  della  decisione;  ma  la  Corte  di 
appello  di  Lucca,  cui  fu  rinviata  la  causa  i)er 
questo  capo  di  contesa,  adottò  i  medesimi 
principi  e  la  identica  decisione  in  merito. 

Indi  il  ricorso  a  queste  Sezioni  Unite,  che 
in  due  motivi  fra  loro  connessi  riproduce  la 
stessa  controversia  già  esaminata  dalla  Corte 
di  Cassazione  te mt orlale. 

In  diritto,  è  da  ritenere  che  la  decisione  di- 
pende dalla  interpretazione  dell'articolo  2032 


del  codice  civile.  Per  altro  è  anche  da  consi- 
derare che  gli  attuali  ricorrenti  quando  com- 
parvero innanzi  al  giudice  graduatore  non 
avevano  ripristinato  l' iscrizione  ipotecaria 
cancellata  nel  1883,  sia  pure  in  modo  nullo  ed 
illegale,  ad  opera  di  Jacopo  Casini,  quindi 
naa  potevano  pretendere  veruna  collocazione 
sopra  il  prezzo  dei  beni  da  cui  l'ipoteca  era 
stata  cancellata. 

Per  stabilire  ciò  non  è  mestieri  consultare 
l'articolo  2032,  bastando  leggere  gli  articoli 
1965  e  1981  del  codice  civile,  donde  se  ne  ri- 
cava la  dimostrazione  evidente.  Ma  soccorre 
all'uopo  anche  l'articolo  2032,  in  quanto  esso 
fa  l'ipotesi  di  iscrizione  conservcUox,  e  quindi 
convalida  la  suesposta  considerazione  rispet- 
to al  caso  odierno  in  cui  Viscrizione  non  fu 
conservata  né  ripristinata.  A  .prescindere  da 
ciò,  e  portando  direttamente  l'esame  sull'ai'- 
ticolo  2032,  appare  manifesto  che,  ove  lo  si 
ponga  in  correlazione  con  le  tre  disposizioni 
che  lo  precedono,  non  si  riscontra  contempla- 
ta in  esso  precisamente  la  specie  della  lite  at- 
tuale, in  cui  il  diritto  ipotecario  non  fu  estin- 
to per  nessuna  delle  cause  enunciate  negli  ar- 
ticoli 2029  e  2030,  e  rinacque  per  la  contingen- 
za indicata  nell'art.  2031.  Ma  è  altrettanto  ma- 
nifesto che,  ponderandone  attentamente  le  ra- 
gioni storiche  e  logiche,  si  debba  ricavare  dal 
medesimo  art.  2032  la  decisione  della  contro- 
versia in  senso  opposto  alla  tesi  dei  ricorren- 
ti. La  legge  suppone,  in  quell'articolo,  che  si 
abbia  un  intervallo  di  tem^po  in  cui  il  diritto 
all'ipoteca  sia  estinto,  silenzioso,  o  latente  che 
debbasi  dire  a  seconda  dei  casi  e  delle  circo- 
stanze, e  l'iscrizione  continui  nonostante  a 
figurare  viva  ed  attiva  nei  libri  dell'ufficio 
ipotecario.  Un  esempio  di  tale  eventualità  vie- 
ne offerto  dall'ipotesi  dello  art.  2031,  qualora 
il  pagamento  non  fosse  stato  accompagnato 
dalla  caaicellazione  dell'ipoteca  e  al  momento 
in  cui  esso  sia  annullato  la  iscrizione  si  tro- 
vi ancora  viva. 

Ma  qualunque  altra  analoga  eventualità  è 
inclusa  nella  previsione  dell'art.  2032,  come  ne 
fa  fede  la  proposizione:  «  La  ipoteca  ogni 
qualvolta  rinasca  ecc.  ».  Dunque  è  intuitivo 
che  alla  esistenza  della  iscrizione  sui  registri 
ipotecari  la  legge  dà  Importanza  e  virtù  giu- 
ridica continuativa,  non  ostante  la  temjx) ra- 
ne a  e  eclissi  del  diritto  ir>otecario,  che  ne  è 
l'anima  e  la  sostanza.  Ciò  dipende  dalla  esi- 
genza logica  del  principio  della  pubblicità, 
per  cui  nessun  diritto  d'ipoteca  vale  a  confe- 
rire  un   grado,   quando  esso    non   apparisca 
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iscritto;  Importando  meno  la  regolarità  delia 
iscrizione  che  il  fatto  materiale  della  sua  esi- 
stenza. Di  converso,  la  stessa  rajrioaie  jrlur in- 
dica impone  di  ritenere  che  importi  più  il  fat- 
to della  cancellazione,  anziché  la  rep-olarità 
e  validità,  di  essa. 

Né  ai  terzi  si  «può  prescrivere  che  siano  giu- 
dici dei  dubbi  i  quali  nascessero  per  avven- 
tura intorno  alla  regolarità  e  validità  di  una 
cancellazione  ipotecaria;  sono  essi  obbligati 
soltanto  al  diligente  esame  dei  libri,  non  al- 
ranalisi  e  discussione  dei  documenti  in  base 
ai  anali  le  operazioni  nei  libri  sono  state'  ese- 
guite. Ciò  fu  deciso  altra  volta  da  questo  Col- 
legio; ed  è  verità  indubitabile,  non  potendosi 
concepire  che  il  legislatore  abbia  preteso  dai 
terzi  che  essi  vedano,  elevino,  decidano  con- 
troversie, là  dove  gli  atti  lianno  una  impron- 
ta e  una  garanzia  di  regolarità  per  l'accetta- 
zione e  l'osservanza  da  parte  del  conservato- 
ne responsabile.  Né  qui  condurrebbe  a  diver- 
sa conclusione  il  distinguere  tra  atti  inesisten- 
ti e  atti  nulli,  giacché  la  inesistenza  non  si 
riporta  alla  materialità  dell'atto  e  alla  sua  e- 
sterna  forma,  ma  al  negozio  giuridico  che  l'at- 
to contiene;  in  altre  parole,  è  sen:.pre  una 
controversia  intomo  alla  validità  legale  del- 
l'atto di  assenso  alla  operazione  ipotecaria 
crucila  che  viene  in  disputa;  e  nessuna  linea 
di  couifìne  saprebbesi  tracciare  per  la  classi- 
tìcazione  di  controversie  intomo  alla  decisio- 
ne delle  quali  i  terzi  avessero  obbligo  di  non 
dubitare^  e  quindi  fossero  responsabili  delle 
conseguenze  derivanti  dall'averle  male  decise. 

L'interpretazione  dell'art.  2032  in  relazione 
con  gli  articoli  1965  e  1981  non  lascia  pertaaiito 
vemn  dubbio  intorno  alla  inesattezza  della  te- 
si sostenuta  dai  ricorrenti,  ai  quali  non  gio- 
va d'altronde  ripetere  allusioni  equivoche  cir- 
ca la  buona  fede  del  Monte  dei  Pascili.  Code- 
sta è  una  questione  di  fatto  decida  incensu- 
bilmente  dalla  Corte  di  merito,  dichiarando 
che  non  fu  data  veruna  prova  della  eccezione. 
Né  giova  dire  che  l'amministrazione  da  loro 
rappresentata,      essendo  stata  estranea   alla 


cancellazione,^  fu  terza  anche  essa  e  quindi 
non  deve  risentirne  pregiudizio;  giacché  que- 
sta argomentazione  é  fondata  su  un  concetto 
evidentemente  en'oneo  circa  la  qualità  e  la 
posizione  giuridica  del  terzo.  Dei  pajri,  final- 
mente, a  loro  non  g^iova  venire  accusando  la 
sentenza  di  ojna  contraddizione  che  non  vi  e- 
siste,  .per  avere  giudicato  che  la  nullità  della 
posposizione  della  ipoteca  sul  podere  Sagna 
fosse  opponibile  al  Monte  dei  Paschi,  giac- 
ché quesfa  nullità  colpiva  un  atto  in  cui  il 
Monte  era  sitato  parte  e  non  già  terzo. 

La  decisione  della  Corte  di  Ducca  pecca  per 
eccessiva  prolissità  di  inutili  disquisizioni,  in 
gran  parte  estranee  al  tema  della  causa.  Ma 
sebbene  talvolta  accada  che  il  divagare  dal 
tema  del  giudizio  faccia  din>enticare  la  con- 
siderazione completa  della  materia  controver- 
sa, nel  caso  .attuale  quesito  inconveniente  non 
si  verificò;  e  sarebbe  stato  quasi  impossibile 
si  verificasse,  data  la  semplicità  e  tmicità 
della  questione  che  era  stata  mandata  all'e- 
same della  Corte  di  rinvio. 


CORTE    DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 
31  dicembre  1904,  n.  1172 

Basile,  Pres.  —  Niutta.  Est. 

Oraziani  (avv.  M.  Amadei)  contro  Piacentini 
(avv.  ().  GeniiUmì  e  M.  Graziasi). 

La  parola  «  contuimaci  »  mìope  rata  nelVarl.  13 
della  legge  31  marzo  1901  n.  107  ha  semplice- 
Pììente  il  significalo  Oi  «  non  comparsi  >». 
Di  conseguenza  anche  V attore,  cìie  ha  in- 
scritto una  nuora  causai  a  ruolo  e  la  cancel- 
la o  la  fa  decaderi*  i?ì  assenza  del  cc^nvenuto 
non  miai  cowparso,  può  riprodurre  la  causa 
stessa,  notificando  lai  citazione  al  convenu- 
to mediante  affissione  di  copia  aliai  porla 
esterna  della  secfe  delVaulorità  giudiziaria 
adita  (1). 


(I)  Quntidoquc  bonus  doriìiitat  Homerus!....  Que- 
sta volta,  però.  11  Supremo  Collegio  ha  sonnecchia- 
to un  po'  troppo.  Trattavasl  di  una  questione  rela- 
tiva all'art.  13  della  legge  31  marzo  1901  d.  107.  o 
precisamente  della  questione  che  diede  origine  al 
modestissimo  mio  studio,  inserito  in  questa  Raccol- 
ta, anno  1904,  pagg.  537-543.  Il  Supremo  Collegio  ave- 
vi un  compito  Indaglnoso,  se  vuoisi,  ma  non  diffi- 
cile. Anzi,  per  osser  sincero,  dirò  che.  nella  specie. 


neppur  faceva  mestieri  di  una  indagine  meticolosa. 
Il  magistrato  non  è  un  giurista  che  debba  approfon- 
dire in.  tutti  1  possibili  sensi  una  tesi  per  fini  preci* 
puamente  dottrinali  :  il  magistrato  ha  una  funzione 
più  pratica  e  più  limitata  :  egli  deve  cogliere  il  puu- 
to  giusto  per  la  risoluzione  di  una  controversia  e 
non  perdersi  in  disquisizioni  che,  per  quanto  dotte 
nulla  aggiungano,  in  concreto,  alla  risoluzione  me- 
desima. 
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La  Corte  ecc.  —  La  questione  proposta 
dal  priirao  motivo  consiste  nel  vedere  se  di- 
sponendo l'articolo  13  della  nuova  legge  sul 
procedimento  sommario  che  la  riproduzione 
della  causa  cancellata  -e  decaduta  dal  ruolo 
di  spedizione  venga  fatta  dalla  parte  più  di- 
ligente con  citazione  per  biglietto  notificata 
al  procuratore  almeno  tr-e  criomi  prima,  os- 
servato per  i  contumaci  il  disposto  del  primo 
capoverso  dell'articolo  385  del  Codice  di  Pro- 
cedura Civile,  debbano  intendersi  per  contu- 
maci coloro  che-  siano  stati  già  dichiairati 
tali  con  pronunzia  del  Magistrato  ovvero  in 
senso  lato  coloro  ohe  non  si-eno  comparsi  in 
giudizio. 

Ghe  il  ricori  lente  sostieni  e  di  non  potersi  at- 
tui buire  alla  paix>la  contum(i<ci  adoperata  nel 
citato  articolo  se  inon  il  sianiflcato  di  contu- 
ma.ci  dichiaia.ti  tali  con  senteaiza  del  magi- 


strato sulla  if&tanza  dell'altra  T)arte,  la  quaila 
dichiarazione  è  sempre  necessario  che  inter- 
venga per  accertare  lo  stato  legale  di  contu- 
macia tanto  nei  giudizi  fonnali,  che  in  guel- 
li  somanari. 

Che  contro  questo  assunto  la  prima  consi- 
derazione da  fare  si  è,  che  provvedendosi  col 
citato  articolo  al  m^odo  di  riiprodurre  ia  causa 
decaduta  o  canoellaia  dali  ruolo,  cioè  la  cau- 
sa non  mai  palma  venuta  aUa  cognizione  del 
magistrato,  non  s'intende  come,  trattai  dosi 
di  procedimento  somanario,  .ìiotesse  es5>G -e 
pi-ovocata  una  sentenza  al  solo  «ffet  u  <ii  far 
dichiarare  la  contumacia  dell'alt,va  parte  pri- 
ma che  ila  cau-sa  venisse  ripi-odotta. 

Che  presupposto  iLecessario  dell'alt icolo  13 
si  è  che  nessuna  sentenza  sia  ancora  iiiterve- 
nuta;  imipe-occhè,  ove  fosse  altrimenti,  noii 
sarebbe  più  il  caso  di  riproduzione  di  cause 


Nella  s)>ecie.  ad  esempio,  bastava  e  doveva  bastare 
una  meditata  lettura  dell'art.  13.  Se  questa  lettura 
si  fosse  fatta,  o  almeno  si  fosse  fatta  con  diligenza, 
il  Supremo  Collegio  non  avrebbe  sentito  U  bisogno 
di  dilungarsi  troppo  in  cianclafruscole,  ricamate 
sempre  sull'identico  motivo,  per  sostenere....  l'inso- 
steribile.  ^ 

E  non  è  una  gratuita  accusa  quella  ch'io  rivolfro 
al   Supremo  Collegio 

SI  consideri  li  testo  delia  decisione  e  si  vedrà  subi- 
to che  l'art.  13  è  stato  tenuto  presente  In  una  dizione 
che  non  è  la  vera. 

L'art.  13  stabilisce  :  «  La  riproduzione  della  cau.s  i 
cancellata  o  decaduta  dal  ruolo,  quando  le  parti  non 
siano  state  rimesse  ad  udienza  fissa,  viene  fatta  dal- 
la parte  più  diligente,  ecc.  ». 

Ora  r  inciso  —  quando  le  parti  non  siano  state  ri- 
messe ad  udienza  fì.^sa  —  non  ha  colpito  affatto  l'at 
(dizione  del  Collegio  Supiemo.  Se  ciò  non  fosse  av 
venuto,  avrebbe  cotesto  Consesso  avvertita  tutta  la 
importanza  dell'inciso  in  parola,  inciso  che,  retta- 
mente inteso,  distrugge  senz'altro  il  contorto  lavoro 
compiuto  per  trovar  base  ad  una  decisione  che  non 
potrà  mal   averne. 

Ed  invero,  ci  vuol  poca  fatica  ad  accorgersi  che 
nell'art.  13  non  si  ha  che  un  puro  svolgimento  del 
concetto  che  ha  guidato  il  legislatore  nel  dettar  l'ul- 
tima parte  dell'antecedente  art.  12.  Il  legislatore  in 
questo  articolo  12  dispone  che  «  compiuta  l'istrut- 
toria, o  sorgendo  (durante  la  medesima)  questioni 
incidentali.  11  giudice  delegato  rimette  le  parti  ad 
udienza  li. sa  con  provvedimento  inserito  nel  pro- 
cesso verbale,  e  non  soggetto  a  notificazione  ai  pro- 
curatoli presenti  ». 

Era  naturalissimo  che,  contemplato  il  caso  della 
rimessione  ad  udienza  fissa,  si  contemplasse  il  caso 
inverso,  cioè  quando  le  i-arti  non  fossero  state  ri- 


mesce ad  udienza  fissa ,  e  allora  fu  pensato  e  re- 
datto l'art.  13.  il  quale  appunto  statuisce  che,  in  tal 
caso,  la  riproduzione  della  causa  cancellata  o  deca- 
duta dal  ruolo  di  spedizione  si  fa  <•  con  citazione 
per  biglietto  notificata  almeno  tre  giorni  prima  al 
procuratore,  ed  in  materia  commerciale,  alla  parte 
comparsa  pei'sonalmente,  osservato  per  1  contumaci 
il  disposto  del  primo  capoverso  dell'art.  385  del  co- 
dice di  procedura  civile  »•. 

K"  chiaro  questo  ? 

Secondo  me  sarebbe  follia,  e  forse  peggio,  il  ne- 
gare tanta  evidenza. 

Di  grazia,  che  valore  avrebbe  1'  Inciso  in  que- 
stione, se  fosse  vero  quello  che  scrive  il  Supremo 
Collegio,  vale  a  dire  che  l'art.  13  provvede  al  modo 
di  riprodurre  la  causa,  non  mai  prima  venuta  alla 
cognizione  del  magistrato  ? 

Ma  chi  imagina  mai  che,  quando  ima  causa  è 
cancellata  o  decade  dal  ruolo  di  .spedizione,  possa 
verificarsi  una  rimessione  ad  udienza  fissa  ? 

Nemmeno  si. può  pensare  che  quell'inciso  sia  inu- 
tile, ove  si  rifletta  che  la  prova  dell'inutilità  di  una 
disix)slzione  legislativa  dev'essere  estremamente 
rigorosa,  e  che,  nella  specie,  l'ultima  parte  deU'ar- 
ticolo  13  dà  all'Inciso  stesso  un  significato  del  più 
semplici  e  dei  più  convincenti. 

E'  gluocoforaa,  quindi,  ammettere  che  l'art.  13 
non  provvede  a  tutti  i  casi,  in  genere,  di  riprodu- 
zione di  cause  cancellate  o  decadute  dal  ruolo 
(come,  per  non  averlo  l3en  letto,  sentenzia  il  Col- 
legio Supremo),  ma  provvede  soltanto  alla  riprodu- 
zione delle  cause  a  seguilo  di  una  istruttoria, 
quando  le  parti  non  siano  slate  rimesse  (anche  per- 
chè, come  nel  caso  di  perizia,  non  vi  si  poss(3no 
rimettere)  ad  udienza  fissa. 

Non  è  vero,  così,  che  presupposto  necessario  del- 
l'art. 13  si  è  che  nessuna  sentenza  sia  ancora  in- 
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cancellate  e  decadute  -cfcal  riio-lo,  ma  di  cause 
da  liixrodunsi  doi>o  una  pi  lana  seiitenza  i>€r 
il  corso  ulterioiTe  del  giudizio  e  non  faceva 
mestieri  per  questa  ipotesi,  anche  trattandosi 
di  cause  posterioimeiUe  cancellate  dal  ruolo, 
di  a/lcuna  diispaslzione  s)>eciale.  sia  rispetto 
alle  parti  comiparse  sia  risj)etto  alLe  cantuma- 
ci.  Che  f5ie  dunciue  la  legge  ha  inteso  in  for- 
ni» generale  di  porovvedei  e  al  modo  di  ripro- 
durre nel  ruolo  le  cause  che  n.e  fossero  deca- 
dute o  ne  foesero  state  cancellate,  ed  ha  .pie- 
scritto  che  ciò  avesse  a  farsi  in  seguito  di  ci- 
tazione notificata  dalla  pai  te  più  diligente 
ail  pirccuratore  deUaMra  parte  ovveio  afflssa 
alla  poi-ta  esterna  del  Tribunale  se  l'altra 
naite  sia  contumace,  nella  ipote-si.  da  essa  leg- 
ge contemplata,  nmi  siasi  potuto  inteiidene  se 
non  la  paté  che  nelle  ]>reoedenti  ohianiate 
della  causa,  prima  clie  (i-uesta  fosse  decaduta 


o  cancellata  dal  ruolo,  non  coanpar\'e.  e  non 
già  (luedla  di  cui  si  fosse  già  dichiai*ata  la 
contumacia  con  una  sentenza  che  nellia  mag- 
gior parte  dei  C€tó.i  non  è  «potuta  ancora  inter- 
venire. 

Che  a  confermare  il  med/esimò  concetto  sta 
il  fatto  che  rarticolo  13  è  concepito  in  modo 
da  lasciar  chiaramente  coanprendere  come 
con  esso  siasi  voluto  provvedere  alla  ripro- 
duzione delie  cause  canioeUaie  dal  ruolo  in 
tutti  1  casi  in  cui  ciò  possa  oocorpere,  e  (juin- 
di  esso  ha  disposto  che  la  citazione  i>€r  bi- 
glietto sia  notificata  al  procuratore  dell'altra 
paite  ed  in  materia  comanierciale  alla  pano 
stessa  -se  sia  comparsa  i>ei"sonaljneri.te,  ri- 
chiamando ti>er  i  contumaci  il  modo  di  notifi- 
cazione i)re&criito  dalTan.  385  del  Codice  di 
Procedura  Civile. 

Che  ìSfe  yyev  effetto  di  cotesto  richiamo  si  do- 


tervenuta  :  anzi,  d'ordinarlo,  una  sentenza  dev'es- 
sere intervenuta,  essendo  raro  11  caso  di  ammis- 
sione di  mezzi  istruttori  sull'accordo  delle  parti. 
In  tal  modo,  si  spiega  eziandio  ciò  che  il  Supremo 
Collegio  non  riesce  a  spiegarsi,  ossia  percliè  l'arti- 
colo 13  non  contempla,  secondo  me,  Ja  riproduzione 
della  causa  in  confronto  di  parti  non  coììniarse.  Se 
l'art.  13.  osservo  lo,  contempla  11  caso  di  riprodu- 
zione della  causa  a  seguito  di  cowitiuta  istruttoria, 
è  ovvio  che  di  parti  non  coiti iKirsc  esso  non  abbia 
ad  occuparsi.  Infatti,  o  r  istruttoria  è  stata  am- 
messa con  ordinanza  (art.  13).  e  al  loia  tutte  le  parti 
sono  costituite:  o  l'istruttoria  è  stata  ammessa  con 
sentenza,  e  allora,  mercè  la  declaratoria  del  giu- 
dice, le  parti  non  comparse  non  sono  più  tali,  ma 
sono  contutìiaci .  11  legislatore,  pertanto,  nell'art.  13 
ben  ha  parlato  solamente  di  parli  comparse  (procura 
tori  costituiti  o  parti  comimrse  di  persona  nei  giu- 
dizi commerciali)  e  di  itarti  contumaci  -.  le  parti 
semplicemente  non  comparse  sono  escluse,  i)€rchè 
non  esistenti  in  quello  speciale  momento  (del  giu- 
dizio in  corso)  al  quale  l'articolo  mentovato  si  ri- 
ferisce. 

E  non  si  dica  che  l'art.  13.  cosi  inteso,  non  segna 
alcuna  innovazione  sul  Codice  di  procedura  civile. 
1/  innovazione  c'è.  e  consiste  nel  permettere  la  ri- 
produzione della  causa  i)er  biglietto;  e  c'è  anche,  e 
notevolissima,  a  riguardo  della  riproduzione  di 
cause  contumaciali,  giaccliè  l'art.  3H5  capoverso 
Cod.  proc.  clv..  se  abilitava  alla  notifica,  per  affis- 
sione, delle  istanze  promosse  nel  corso  del  giudizio 
e  delle  ordinanze  d' istnizlone,  non  abilitava  però 
alla  eguale  notifica  per  la  riproduzione  della  causa 
—  il  che.  invece,  oggi,  appunto  in  virtù  del  sud- 
detto art.  13,  può 'Compiersi  senz'alcuna  difficoltà. 

Non  parlo,  poi.  delle  conseguenze  assurde  a  cui 
si  è  trovato  condotto  il  Supi*emo  Collegio  per  aver 


adottalo  una  lesi  che  non  ha  base  nella  legge.  Men- 
tre, infatti,  ha  dovuto  riconoscere  che  la  dichiara- 
zione di  contumacia  nel  procedimento  sommarlo  de- 
ve farsi  con  la  prima  sentenza  che  verrà  pronuncia- 
ta nella  causa,  dietro  verifica,  da  parte  del  magi- 
strato, del  concoi*so  di  tutte  le  condizioni  di  legge 
(art.  230  regolam.  gen.  giud.),  ha  soggiunto,  pen». 
subito,  che  anche  prima  di  cotesta  dichiarazione 
il  non  comparso  può  considerarsi  contumace,  e  co- 
me tale  trattarsi  dall'altra  parte  in  causai 

Que.sto  è  enorme:  Se  così  fosse,  non  solo  K  funzio- 
ne del  magistrato,  nel  dichiarare  la  cui.:umacla. 
diverrebbe  perfettamente  inutile  e  ridicala,  ma  ixv 
trebbe  darsi  anclie  il  caso  che  la  ìtarle  .»on  comparsa 
fosse  stata  trattata  da  contumace,  quando  non  l'era, 
per  non  ricorrere  gli  estremi  della  contumacia.  In 
tal  caso  come  si  rimedia  al  factum  che  infectum 
fieri  nequit  ?  E'  giuridica  una  teoria  simile  ? 

Tutte  (jueste  riflessioni,  unite  alle  altre  di  carat- 
tere storilo  die  io  svolsi  largamente  nello  studio 
ricordato  al  principio  della  presente  nota,  debbono 
far  persuasi,  almeno  a  me  sembra,  che  non  può 
reggersi  in  alcun  modo  l'interpretazione  dell'arti- 
colo 13  dal  Supremo  Collegio  ora  caldeggiata. 

Lascio,  infine,  al  prof.  MORTARA  (che  non  prese 
parte  alla  deliberazione  della  sentenza  pubblicata 
((uì  sopra)  di  rivendicare  all'art.  26  del  regio  decreto 
31  agosto  IO*)!  n.  'il3  quel  significato  che  gli  spetta 
e  che  è  stato  giudiziaramente  frainteso. 

Concludo  speran<lo  che  gli  equanimi  magistrati 
non  vogliano  scorKere  nella  mia  flbera  ciitica.  se 
non  rardentisslnio  desiderio  che  io  nutro  di  veder 
seguita  da  loro  la  strada  che,  oltre  ad  esser  quella 
tracciata  dal  legislatore,  è  la  meno  esposta  alle  in- 
sidie e  alle  s>r|)iese  che  tutti  dobbiamo  augurarci 
siano  una  (mona  volta  bandite  dal  tempio  di  Temi. 

Aw.  A.  S.  MAUTORELLI. 
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vesserò  mtendere  pe:c  coiituiiiiaci  soltanto  co- 
loro la  cui  contuaiiiacLa  fosse  stata  già  <licJiia- 
rata,  coaiverrebbe  riteriere  ehe  nieatiie  la  1©r- 
pre  ha  voluto  assegnare  nuove  nomiie  da  os- 
servarsi per  :!a  riproduzioffLe  deJle  cause  can- 
cellate avesse  poi  lasciato  senza  alcuna  di 
&posi2noiie  il  caso  deli  tutto  ovvio  e  frequente 
che  Ja  riproduzione  abbia  a  farsi  rn  confi  on- 
to  di  parte  n.oji   mai  ooaniparsa. 

Ckhe  vuoisi  poi  neWa  presente  questione  a- 
ver  risruardo  a  ciò  che  è  dis)>osto  mei  decreto 
del  31  acrosto  1901.  il  quale,  in  forza  dell'au- 
torizzazione data  al  g^overno  con  l'artlcolO'  15 
della  stessa  legge,  contiene  disposizioni  non 
solo  tpei'  la  /sua  attuazione,  ma  anche  i>ei'  il 
suo  eoo: d inamento  col  codice  di  Procedura 
civile  e  colle  alti-e  leg-g-i. 

Che  giusta  l'articolo  26  di  detto  decreto  fra 
le  attribuzioni  coiiiferite  al  Presidente  è  com- 
presa anche  queilla  di  da.ie  atto  della  contu- 
macia dedle  parti  non  comparse  all'udienza, 
il  quale  procediiueiito  al  pari  della  coastala- 
zlone  di  non  comparizione  deve  essere  notato 
nel  foglio  di  udienza  secoii/do  è  stabilito  dal- 
l'articolo 14  del'Ja  leg-ge. 

Che  Ola,  ponendo  a  riscontro  il  citato  arti- 
colo del  decreto  con  l'articolo  13  della  legge, 
bene  è  dato  con  chiudere  che  all'effetto  della 
riproduzione  delM.  causta  decaduta  o  cancel- 
lata dal  ruoilo  la  grià  avvernuta  constatazione 
nel  fog-lio  di  udienza  della  non  coim.parizioaie 
dell'altra  pai  te  e  la  consieg'uente  dichiai'azio- 
ne  del  Presidente  che  dà  atto  della  sua  con- 
tumacia valgono  a  far  considerure  il  non 
comparso  in  istato  di  contumacia. 

Che  ciò  non  in  iporta  che  la  definitiva  di- 
chiarazione della  incorsa  contumacia  non 
debba  poi  esseiie  fatta  con  la  (ir>rLma  sentenza 
zhò  verrà  j)ronunciata  ntlla  causa  né  che'  il 
jnag^i-strato  giudicante  non  debta  verifìcaj-e  se 
no  concorrano  tutte  le  condizioni,  ma  non  di- 
meno la  leg-Re  lia  voluto  che  il  fatto  già  legal- 
n^ente  accertato  della  non  comparizione  di 
uma  delle  pai  ti  dispensasse  l'altra  parte  cbe, 
rendendosi  dilig^ente.  intenda  liprodurre  la 
causa  cancellata  e  decaduta  dal  ruolo,  dal- 
rol>bligo  di  una  nuova  citazione  notilìcata 
nelle  foruic  oidinarie.  bastando  clie  fosse  af- 
fissa alla  r>orta  del  Tribunale. 

Che  del  resto  .l'essersi  voluto  attribuire  nel 
concetto  della  nuova  legge  al  fatto  legalmen- 
te accertato  della  non  comparizione  all'udien- 
za alcun©  e  si.)eciali  con.s9g;uen7-e  alle  ulte^'io- 
ri  «notificazioni  è  lecito  argomentale  anche  dal 
disposto  dell'articolo  5  del  decreto  suindica- 


to, dove  viene  stabilito  che  alle  pani  delle 
cruali  fu  leg"al niente  accertata  la  non  compa- 
rizione non  vanno  notificati  in  alcun  modo 
ne  i  deipositi  di  documenti  né  le  comparse 
contenienti  proposte  di  mezzi  istruttori. 

Che  non  possano  avere  alcuna  imiportanza, 
pei'  dare  alla  disposizione  deira.rticolo  13  una 
divei-sa  interpretazione  g-l' inconvenienti  a  cui 
può  dare  luo^o  la  riproduzione  di  una  causa 
cancellata,  fatta  in  seguito  di  citazione  noti- 
ficata mediante  aJllssione  alla  ptXt-ta  dei  Tii- 
bujiale.  essendo  cotesti  inconvenienti  iiiS'.^j)a- 
rabili  da  -simil  modo  di  notificazioiie  e  non 
nresentando  alcuna  mae'giore  gravità  rispetto 
alle  j)arti  che  grià  debitamente  citate  non  ab- 
biano costituito  U  loio  pjiocuiato.e.  di  quel- 
li che  ne  presentino  riguardo  alle  parti  cho 
già  sieno  state  dichiarate  contuiiìaci. 

Che  quant>o  noi  all'obbiezione  fatta  con  sini- 
ci ale  riguardo  alla  presente  causa,  che  iio'u 
si  fo-sise  dimostrato  di  essere  avvenuto  nella 
sì>ecie  quanto  prescrive  larticolo  20  del  H.  De- 
cix'to  per  accertare  la  non  co:ii]>arizionje  della* 
parte  e  la  conseg"uente  dichiarazione  del  Pre- 
sidente, spettava  al  Oraziani  di  comprova  e 
innanzi  la  Corte  di  merito  coi  debili  certificar 
ti  la  pretesa  omissione,  dovendosi  senza  di 
ciò  presumei'e  che  si  fosse io  osservate  per 
'parte  del  Presidente  e  del  Clancellieie  le  ri- 
tuali  prescrizioni  della  lece» e. 

Che  deb  basi  quindi  ritenere  ohe  non  ha  er- 
l'ato  la  Coite  di  merito  quando  ha  giudicato 
Cile  l'articolo  13  della  nuova  leuge  col  richia- 
niare  il  primo  caììoveiso  del  Fa' ti  colo  385  d.^1 
Codice  di  Procedura  Civile  per  quanto  riguar- 
da il  modo  di  notifìcazlcne  da  usarsi  verso  i 
contumaci,  altro  non  abbia  fatto  se  non  len- 
deie  applicabile  quella  foi'iiia  di  notificazione 
a  tutte  le  parti  che  a  difteienza  deille  alti  e  di 
cui  si  occupa  il  medesimo  articolo  non  fos- 
sero comi>arse,  sempre  che  «piesia  mancata 
comparizione  risultasse  accertata  nel  foglio 
di  udienza.* 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

31  dicembre  lli04  n.  1177 

Basile.  Pres.  —  Lago,  Esl. 

Antolisei  (avv.  R.  Mucri  e  />.  \  alenzi)  contro 
Marchetti  ed  altri    (avv.  .4.   S.   Martureltì). 

Il  cuììi/yratore  con  vtiUif  di  riscatto  è  rculinen- 
tc  profìrictnrio  del  finido  acquistato,  sia  pu- 
re sotto  condizione  risolutiva,  e  non  può. 
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verificatosi  il  riscatto,  esser  mai  in  alcuJia 
autsa  cotisideraìto  mxi>ndatariit  del  venéiio- 
re  (1), 
Di  coUnseouenzOi,  se  egli  nella  sua  qttalilà  di 
praprtetarto  con  patta  di  ris callo  ha  mosso 
causa  a  terze  persone  reiativaniiente  al  fon- 
do acquistalo,  non  può  pretendere  che  que- 
ste, allorché  U  riscatto  si  cojnpì}",  riassuma- 
no la  lite  contro  il  vcjutitore  a  termine  del- 
Vart.  332  cod,  proc.  civile,  aiaccliè,  nella  spe- 
cie non  ricorre  nò  il  cwngia/ìunto  distatone 
la  cessazione  delVufflcw,  ipoUzziCti  nell  ar- 
ticolo niedesimw  (2). 

La  Carte,  €€C.  —  Sui  tre  primi  ni-ezzi  del  ri- 
eorso,  che  si  ciie<l€  di  poter  riunire  in  unica 
trattazione,  non  si  può  dion  applaudire  a 
quanto  «effr-effiai nenie  ha  detto  il  Tribujiale  di 
Velletri  in  oixline  sia  alla  negata  riassunzio- 
ne d'istiinza,  sia  al  negato  intervento  d'ufficio. 


Né  l'uno  né  l'altro  dei  provvedimenti  invoca- 
ti dall'Antolisei  erano  nella  specie  adottabili. 

E  per  verità  il  compratore  con  patto  di  ri- 
scatto, che  aimninistra  e  dlspotne,  pei^denie 
termine,  deiUa  cosa  com.prata,  e  provvede  al- 
la sua  conservazione  e  tutela,  come  nella,  spe- 
cie l'Antolisei,  adisce,  non  per  mandato  taci- 
to del  venditore,  che,  come  ben  dissero  il  Pre- 
tore e  il  Tribuiiaie,  sarebbe  inutile  e  non  ne- 
cessario, ma  per  rag-ione  propria  nascente 
dalla  comunità  d'interessi,  dal  condominio  e- 
ventuale,  tra  esso  esistente  e  il  venditore,  per 
lepTRe  e  per  convenzione  ad  un  tempo.  E'  con- 
cordemente stabilito  in  dottrina  che  la  ven- 
dita con  patto  di  riscatto  è  vendita  piena  di- 
rimpetto al  compratore,  i>er  quanto  sog-get-ta 
alla  condizione  espressa  di  risoluzione  del- 
l'acquisto col  riscaitto  entro  termine. 

Ili  riscatto  convenzionale  non  é  perciò  che 
una  condizone  risolutiva  espressa,  e  conteni- 


(1-2)  Lasciamo  sulle  spalle  del  cons.  LAGO  la  mo- 
tivazione, che  non  ci  persuade,  di  questa  sentenza. 

E*  nostro  avviso  clie,  Invece  di  ricorrere  alla  fan- 
tastica teoria  del  condominio,  si  sarebbe  dovuto  te- 
ner presente   ciò  che   insegnava   già   11   RICHKRI 
(l'uiversa  clv.  et  crini,  jurispnuieutla,  llb.  X,  para- 
grafo llft8)  :    «  Restituto  per  vendltorem  pretlo.  im- 
pensis   instrumentorum,   alilsqu6   in   fundl   utilita- 
tem  ab  emptore  erogatis.   non  solvltur.  si  proprie 
loQuamur  venditlo,   quipi)e   quae   perfecta   omnino 
fult;  sed  i)otius  nvva  venditio  fit  ».  In  altre  parole, 
il  compratore  con  imtto  di  riscatto  è  itro  irti  e  tarlo. 
durante  11  corso  della  condizione  risolutiva:   veri- 
ficatosi il  riscatto,  eoli  cessa  soltanto  di  essere  pro- 
prietario. Ad  un'alienazione  condizionata  ne  suc- 
cede un'altra,  ma  trattasi  sempre  di  un'alienazione, 
di  un  trapasso  materiale.  Oggi  è  proprietario  Tl- 
«lo,  domani  ritorna  ad  esserlo  Calo:  sono  due  mo- 
menti diversi  che  non  si  p<ìSsono  confondere  e  che, 
anzi,  vanno  tenuti  distinti  l'uno  dall'altro. 

La  finzione  giuridica  del  mandato  tacito  venne 
già  combattuta  dal  LAURENT:  «  Nous  n'adottons 
pas  cette  théorie  d'un  mandai  donne  par  le  ven- 
deur  à  l'acheteur.  Si  la  loi  maintient  les  baux  faits 
par  l'acquércur,  c'est  par  dérogation  au  prlncii)e 
de  la  résolutlon.  Quand  la  conditlon  l'ésolutoire  se 
réallse.  l'acheteur  n'a  eté  ni  pn>priétaire  ni  admi- 
nistrateur.  ni  mandataire;  et  pendant  que  la  con- 
ditlon est  en  suspens,  il  est  plus  qu'administrateur, 
il  est  proprietà! re  :  or,  un  propriétaire  n'cst  ims  un 
mandataire  (i*rincip€s  de  droit  civil,  voi.  24,  n.  417, 
pag.  4()9)  ». 

Ad  ogni  modo,  possiamo  rallegrarci  che  la  deci- 
sione del  Collegio  Supremo,  In  fin  dei  conti,  sia 
giusta:  questo  non  è  poco. 


Naturalmente,  esclusa  nel  compratore   con   patto 
(li  riscatto  la  qualità  di  mandatario  del  venditore 
riscattante,  non  poteva  non  escludersi  i'applicabi- 
lità  dell'art.  332  codice  proc.  clv.  Le  cause  di  rias- 
sunzione  d' istanza,    ivi   Ipotizzate,    sono    tassative 
(MATTIROLO.  Trattato  di  dir.  yiud.  civ.  ital.,  IV  e- 
dizione.  voi.  HI.  n.  895.  896-,  A.  OLIVIERI.  In  Digesto 
italiano,  voce  Interruzione  e  cessazione  del  procedi- 
mento, n.  7;  G.  TRONCONE.  In  Knciclopedia  giuri- 
dica   italiana,   voce   lìiassuìizionc   d'istanza,    n.   ó: 
MORTARA.  hfanuale  della  proc.  civ..  Ili  ediz.,  vo- 
lume 2..  pagg.  161-16-2)  :non  .^^è  ne  iK>ssono  perciò  ag- 
giungere altre  per  pretesa  analogia.  Il  cangiamento 
cf/  stato  non  ha  che  far  niente  col  cangiamento  di 
uuatità:  II  quale  ultimo  cangiamento  si  verifica  sol- 
tanto allora  che.  durante  il  giudizio,  la  qualità  di 
proprietario  cessa  in  uno  dei  contendenti  per  tra- 
Gralgrare  in   terze  pei-sone   (A.   OLIVIERI,  op.   cit.. 
n.  7;  MATTIROLO.  op.  e  luogo  Cit.;  RICCI,  Comm. 
al  ('od.  di  proc.  civ.,  2.  ediz..  voi.  1.  n.  537,  pagina 
468-469) .    La   cessazione,    poi.    dell'ufficio,    anche    a 
volerla  riscontrare  nella  estinzione  di  un  mandato, 
non  era  ipotesi  che  potesse  dirsi  verificata  nella  fat- 
tispecie, (luando  risultava  ciie  la  compratrice  con 
patto  di  riscatto,  signora  Antolisei,  non  aveva  dimo- 
strato la  sussistenza  di  mandato  alcuno,  a  di   lei 
favore,  nò  ex  ìegc  né  per  convenzione,  da  parte  del 
riscattanti    Tani. 

Per  quello  che  conostlamo.  la  controversia  ris<i- 
luta  dal  Supremo  Collegio  con  la  sentenza  ora  pub- 
blicata'Ji  non  ha  precedenti  in  giurisprudenza,  se  ne 
togli  la  decisione,  confermata,  del  Trlb.  civ.  di 
Velletri  17  marzo  1904.  est.  CAMPLOY.  che  è  vera- 
mente degna  dei  maggiori  elogi. 
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Doraneamente  è  altresì  una  «ondwinne  pole- 
slallva,  perchè  dipende  dal  venditore  di  eser- 
citare QOeì  patio. 

Salvo  questa  di rtere rea.  sono  identici  i  prin- 
cìDii  che  r^olano  la  condiziono  risolutiva 
esDPessa  «  11  rtscatto.  11  compratore  perciò 
ac^Tuista  uiia  proprietA  risolubile:  il  vendito- 
re conserva  sulla  cosa  venduta  un.  dlritlo  su- 
bordinato  alla  condizione  sospensiva,  quel- 
la dell'esercizio  del  riscailo  medesimo.  Ecco, 
<iuindi.  fermata  la  natura  e  l'indole  del  patto 
di  riscatto;  il  diverso  funKlonamenlo  delle 
condizioni  sulle  quali  si  aRkla  il  patto  di  ri- 
scatto è  perciò,  rruelìo  che  reffola  l'esito  dc- 
EÌ1  alti  compiliti  dal  compratore,  specie  nel 
periodo  del  riscatto,  e  apre  l'adito  a  risolve- 
re !e  queslioni  della  causa. 

Per  effetto  di  iiuajito  sovra  fu  dello,  il  tra- 
i>a«so,  racchiuso  nella  vendila  con  imito  di 
riscatto.  È  ri<wliitivo  pel  compratore  di  riso- 
luzione potestativa,  nello  stesso  tempo  eh©  è 
sospensivo  pel  venditore,  cui  conserva  il  di- 
ritto sulla  cosa  alla  oorHlizioeie  sospensiva 
di  esercitar©  Il  riscatto  e  limhorsare  prezzo  e 
spese  a  senso  defcll  articoli  1515-1528  cod.  ci- 
vile: e  questo  doppio  diritto  sulla  .Messa  cosa 
ctw  l'uno  e  l'alto-o  con  tempora  neamenle  a- 
cquistano  e  conservano  basta  a  creare  tra  lo 
ro  rapparti  di  condominio  attuale  pel  coni- 
l»ratore.  eventuale  pel  venditore,  e  per  lutti 
e  due  rispetlivainiejite  condizionalo  per  leKfre 
e  per  contratto.  Ora,  è  in  virtù  di  questo  con- 
dominio attuale  che  il  compraiore.  )>er  dirit- 
to proprio,  usa  della  cosa  con  pienezza  di 
proprietà,  sebbene  sofTflretta  a  risoluzione  ad 
nutuim.  del  venditore,  tanto  neKii  atti  di  di- 
sr>osiziane,  quanto  in  quelli  di  conservazione 
e  di  tutela.  E'  vero  ohe,  verificandosi  li  ri- 
scatto, la  condizione  di  risolvibilità  Investe 
semza  contestazione  gU  atti  tutti  di  disposi- 
zione del  compralope,  perchè  tutti  incompati- 
bili col  condominio  del  riscattante;  ma  non 
cosi  avvieme  per  rIì  alU  di  conservazione  e 
di  tutela  della  cosa  acquistala  col  patto  di  ri- 
scatto, perchè  questi  debbono  reT>utarsi  in 
a lUicip azione  autorizzali  dal  venditore,  il 
quale,  volendo  il  patto  di  riscatto,  dovette 
necessari amen.te  volere  che  la  cosa  venduta 
fosse,  pendente  tenuLne,  anunlnistrata  dal 
com'pratore;  itercliè  i*!'  la  potesiaiiviià  del 
suo  diritto  avrebbe  potuto,  in  ciasciiino  desìi 
istanti  R-iuridioi  di  cui  si  compone  11  termli» 
assesmato  al  riscatto,  riprecriersl  la  cosa  ven- 
duta e  cosi  liberarla  dall'amimjnistmzione 
deil  compratore;  perchè,  essendo  dipeso  dal 


la  propria  inazione,  dal  suo  accomodamento, 
che  Kli  atti  del  compratore  sulla  cosa  abbia- 
no potuto  espletarsi,  ha  appunto  di  tna>n  mano 
che  andavano  manifestatMlosi  approvati  fili 
atti  di  necessaria  tutela  fatti  dal  suo  compra- 
tore, e  inale  potrebbe  essere  ammesso  a  ri- 
bellarsi contro  il  fatto  pi-oprio  e  le  i>roprie 
volontarie  omlsisioni.  (Ite  se  l'ultima  parte 
dell'art.  1528  cod.  civile  dichiara  il  riscattante 
solo  tenuto  a  mantenere  le  locazioni  fatte  In 
buona  fede  e  non  eccedenti  11  triennio,  que- 
sta dichiarazione  da  una  parte  rispecchia  11 
sistema  del  codice  oriirinale  viprente.  che  con- 
sidera l  contratti  di  locazione  come  di  carat- 
tere misto  dì  reale  e  personale,  e  dall'altra 
non  è  che  l'applicazione,  in  un  caso  speciale, 
praticamente  dubbioso,  di  un  principio  gene- 
rale di  diritto. 

Dimostrato  cosi  che  il  comipralore  con  pat- 
to di  riscatto  aiflsce  nella  pienezza  del  suo  di- 
ritto di  proprietà  tanto  nel  periodo  del  riscat- 
to, quanto  nel  successivo  in  cui  la  sua  pro- 
prietà fosse  divenuta  irrevocabile,  l'azione 
ouaile  fu  proposta  dair.\ntolisei  contro  i  pro- 
prll  coloni  non  può  essere  che  azione  po-o- 
oria  In  rapprese atanaa  propria,  aeaiza  misce- 
la di  rappresentanza  assunta  per  mandato  del 
suoi  riscattanti  al  di  la  da  venire. 

La  finzione  del  mandato  tacito  fu  introdot- 
ta dal  la  dottrina  laddove  la  condizione  risolu- 
tiva espressa  nel  contratto  è  casuale,  perchè 
mancando  allora  la  immaneiUe  facoltà  dldls- 
sentlre  inerente  alia  condizione  potestativa,  il 
rispetto  doftli  atti  di  aniiminisirazlone,  Indi- 
spensabile pendente  condizione,  non  avreb- 
be trovato  «lustiflcazioiie  se  non  nella  neces- 
saria sopposizione  che  il  venditore  _o  lo  sli- 
putante.  coll'aderire  al  contratto  intonbo  al- 
la cosa  eventualmente  conuine.  ahbla  autoriz- 
zato tacilainente  il  possessore  ad  addivenire 
intorno  alla  cosa  a  tutti  uh  atti  conservativi 
del  .patrijTMjnlo  coiitiine.  Nel  contratto  con 
patto  di  riscatto,  invece,  questa  sum^osizione 
è  secondaria  e  le  Unzioni  in  diritto  non  si  a- 
dottano,  quando  il  fatto,  ffiuridlco  non  ne 
impone  la  necessità.  Tra  la  condizione  pote- 
stativa e  la  casuale  corrono  appunto  queste 
differenze;  che  cioè  da  una  parie  la  volontà 
del  creditore  lien  luopo  de  11 'avvenimento  in- 
certo che  risolve  il  contratto,  e  dall'altra  è 
laconlinuità  dei  diritto  di  contraddire  Ln  oftiii 
istante  Kiurtdico  l'azìoite  dell'avversarlo,  che 
Renerà  l'approvazione  presunta,  mentre  l'av- 
ito dipendente  dal  caso  non  lascia  luo- 
durante     l'as]  iettati  va     dell'a 
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casuale,  alla  p-resunzione  .predetta,  e  il  rispet- 
to dei  fatti  compiuti  deve  dedursi  dal  tacito 
mandato. 

E  Dassando  ad  applicare  q.u€sti  principi  al 
fatto  della  causa,  la  Antolisei  fin  daH'LniZfio 
della  causa,  se  ha  denunziato  ch«  ajriva  qua- 
le proprietaria  con  patto  di  riscatto,  non  al- 
tro ha  denunziato  se  non  che  apriva  come 
comproprietaria  dei  terreni  acquistati,  epper- 
ciò  .per  diritto  proprio  e  non  per  mandato  ta- 
cito delle  venditrici;  meno  poi  ha  deniunziaito 
il  mandato  espresso-  della  medesima,  e  ben 
disse  il  Tribunale  che,  se  era  in  atti  provato 
che  esisteva  tra  essa  e  le  sue  aventi  causa  un 
marciato,  questo  era  operativo  nei  rapporti 
tra  loro,  non  in  q.uel'li  friudlziali  tra  la  Anto- 
lisei e  i  suoi  coloni,  ripruardo  ai  quali  non  fu 
dedotto  nel  p-Uidizio  per  assumerne  la  rappre- 
sentanza, ma  unicamente  a  scopo  di  difesa 
ne)  merito. 

Mancando,  perciò,  e  mandato  tacito  e  man- 
dato espresso,  la  sussistenza  del  giudizio  qual 
vincolo  di  diritto  e  processuale  non.  si  è  crea- 
ta Che  tra  la  A-ntolisei  in  proprio  ed  i  coloni 
convenuti;  e  dopo,  pel  seguito  riscatto,  essen- 
do venuto  nieno  il  suo  interesse  a  continuare 
la  causa.  (luesta  non  ebbe  a  soffrire  alcuno  dei 
mutanìenti  atti  ad  aprir  l'adito  né  alla  prete- 
sa riassunzione  d' istanza-,  né  al  preteso  inter- 
vento di  ufficio  dei  riscattanti,  da  parte  dei 
coloni  apertamenite  non  interessati  a  prose- 
guile un  giudizio  cui  ei:a  cessata  la  materia 
dei  rontpndere  ;  e  qualora  il  Tribunale  aves- 
se assecondate' le  istanze  della  Antolisei.  a 
fronte  delTinerzia  del  riscattanti  e  della  stes- 
sa Antolisei,  avrebbe  com-messo  un  eccesso 
di  potere  che  la  Cassazione  non  avrebbe  .man- 
cato  di  riprovare. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  gennaio  1905,  n.  4. 

Pagano  Pres.  —  Mortara  Est. 

Coccia  (avvocati  A.  Benevento  e  P.  Grippo) 
contro  Tironi  e  Di  Pietro  (avvocati  K.  Ta- 
rascld,  C.  Virante  ed  E.  Bomani). 

Quel  giudice  o  consigliere,  che,  per  essere  sta- 
to presente  all'udienza  di  discussione  di  una 
cau&a,  deve,  a  tenore  di  legge,  far  parte  del 
Collegio,  investito  della  decisione  della  cav- 
sa  medesima,  non  può  attendere  a  rivelare 
in  Cambra  dì  Consiglio  un  motivo  di  conve- 
nienza per  astenersi,  ma  deve  agire  in  con- 
formità di  quanto  è  prescritto  neilart.  254 
del  regolamento  generaie  giudiziario:  altri- 
menti, la  sentenza,  poscia  deliberata,  è  nul- 
la ed  a  schivarla  non  vale  un  certifìcttu  flie 
per  comprovare  Va^'venuta  astensione, 
di  cui  neppur  si  parla  in  sentenza,  il 
Cancelliere  del  Collegio  rilasci,  compilando- 
lo suirannotazione  reta  iva  cìie  risulta  da 
un  registro  no-n  prescritto  daila  legge  e  non' 
avente  alcun  carattere  di  autenticità  (1). 

Se  nel  testo  di  una  sentenza  non  si  legge  nem- 
nteno  la  menzione  di  un  impedimento  le- 
gittimo che  spieghi  il  mancato  concorso  del 
presidente  del  Collegio  allcb  deliberazione 
della  causa,  discussa  innanzi  a  lui,  non  può 
menarsi  buona  la  ragione  del  successivo 
trasferimento  del  presidente  stesso,  per  sal- 
vare da  nullità  la  sentenza,  soprattutto  quan- 
do si  accerta  i7i  faJo  die  vi  fu  soverchio  in- 
dugio da  parte  del  relatore,  nel  portare  la 
causa  in  Camera  di  Consiglio,  indugio  che 
iatscia  aperto  Va/ìito  a  supposizioni  sini- 
stre (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  fra  Leucio  Coc- 
cia da  una  parte  e  dall'altra  i  Tironi  e  il  Di 


(1-3)  Su  questa  magistrale  ed  elegante  decisione 
va  in  singolar  modo  richiamata  l'attenzione  degli 
studiosi  nostri  lettori.  Non  vorremmo  ingannar?!!, 
ma  a  noi  sembra  di  vedere,  attraverso  i  periodi  e 
le  frasi  dell'esimio  prof.  MORTARA,  un  accenno 
sensibilissimo  delle  nuore  disi)osizioni  che  anima- 
no, e  meglio  animeranno,  il  locale  Collegio  Surre 
mc)  anche  sulla  controversia,  strettamente  atline,  del- 
l'intervento, alla  votazione  della  sentenza,  di  un 
giudice  meno  anziano,  per  impedimento  del  più  an- 
ziano. 

Certamente,  resta  da  fare  ancor  molta  strada  i»er- 
che  la  Cass.  di  Roma  giunga  ad  affermare  il  prin- 
cipio che  da  ultimo  sostennero  il  prof.   MORT\R\ 


stesso  {CMiur.  ital.  l90/i.  I,  l.  1223-1232)  ed  il  nr^sfro 
avv.  A.  S.  MARTORKIJl  (in  questa  Raccolta,  1904, 
pag.  157-160)  —  ai  quali  va  aggiunto  il  cons.  FER- 
RERÒ della  Cass.  di  Firenze  (sent.  4  luglio  1904. 
Giur.  ital.  1904,  I.  I,  14.10)  — ;  ma  noi  non  Jisperlamo 
che  il  buon  diritto  riesca  finalmente  a  trionfare  scn- 
zi  contrasti  e  senza  transazioni. 

E*  pur  notevole  che  il  Procuratore  generale,  nella 
causa  di  cui  pubblichiamo  la  decisione,  prese  con- 
clusioni conformi  a  quelle  che  prevalsero  In  defini- 
tivo: 11  che  significa  che  anche  da  quel  seggio  è 
avvertita  la  necessità  di  maggior  rispetto  alle  gua- 
rentigie dei  litiganti,  nelle  deliberazioni  delle  .sen- 
tenze. 
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Pietro  si  contenda  intorno  alla  esistenza,  alla 
natura  €  all'og-gretto  di  un  contratto  di  Società 
relativo  ad  industria  dal  Coccia  istituita  nel 
territorio  di  Sulmona;  e  la  Corte  di  appello  di 
Aquila  proimnzia*ndo  nel  merito  favorevol 
mente  ai  Tironl  e  Di  Pietro  abbia  emessa  la 
sentenza  ora  impug'nata  dal  Coccia  innanzi 
questa  Corte  per  vari  motivi,  di  procedura  e 
di  diritto; 

Attesoché  col  primo  motivo  il  ricorrente  do- 
mandi che  la  sentenza  sia  annullata,  per  ri- 
sultare la  medesima  deliberata  e  sottoscritta 
dai  consiglieri  della  Corte  d'appello  di  Aquila, 
siprnori  Rossano  (relatore  e  funzionante  da 
presidente),  Balsimelli,  Segala,  Gubitosi,  Mis- 
sere,  mjentre  dal  fog-lio  di  udienza,  presentato 
in  estratto  autentico,  risulta  provato  che  as- 
sistettero alla  discussione  orale  il  primo  presi- 
dente, signor  Mazzella,  e  il  consigliere,  signor 
Martini,  e  quest'ultimo  era  il  secondo  per  an 
zianità  fra  i  presenti;  onde  deriva  che  i  signo- 
ri Gubitosi  e  Missere  non  avrebbero  fatto  parte 
del  collegio  investito  della  decisione  della  con- 
troversia, quantunque  presenti  all'udienza, 
giusta  le  disposizioni  degli  articoli  67  della  leg- 
go sull'ordinamento  giudiziario,  264  del  rego- 
lamento generale  giudiziario,  356  e  357  del  co- 
dice di  procedura  civile  in  relazione  al  succes- 
sivo articolo  361,  n.  1;  mentre  poi,  come  fa  ri- 
levare il  ricorrente,  né  dal  predetto  foglio  di 
udienza  né  dal  testo  della  sentenza  denunzia- 
ta risulta  verun  impedimento  legittimo  r:ìì2, 
spiegando  il  mancato  concorso  alla  delibera- 
zione del  presidente  Mazzella  e  del  consigliere 
Martini,  giustifichi  la  variata  composizione  del 
collegio  ; 

Attesoché  dai  residenti  si  opponga  che  l=j 
sentenza  sia  stata  validamente  deliberata  da 
quei  cinque  magistrati,  perchè  il  presidente 
Mazzella,  nell'intervallo  tra.  la  discussione  e  la 
decisione,  fosse  stato  trasferito  ad  altra  sede 
e  partito  per  la  sua  nuova  destinazione,  e  il 
consigliere  Martini  si  fosse  astenuto  per  moti- 
vo di  convenienza; 

Attesoché  quanto  alla  astensione  del  Martini 
essa  non  avvenne  certamente  nella  forma  pre- 
scritta nell'articolo  254  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario;  e  neppure  è  provato  che  sia 
avvenuta. 

Infatti  né  il  foglio  né  la  senteiiiza  ne  fanno 
cenno  ;  e  se  pur  fosse  vero  che  l'estensore 
della  sentenza  appellata  fosse  stato  figlio 
del  predetto  magistrato  (ciò  che  si  può  am- 
mettere ma  non  é  legalmente  provato)  questo 
non    sanebhe    un    motivo    di    astensione    oh 


bligatoria,  la  quale  si  debita  presumere  in  vir- 
tù del  fatto  medesimo  del  non  intervento  del 
consigliere  Martini  alla  deliberazione  . 

Attesoché  i  resistenti  credano  di  fornire  la 
prova  della  astensione  del  Martini  mediante 
un  certificato  di  Cancelleria  attestante  che  in 
un  registro  non  prescritto  dalla  legge,  il  qua- 
le sarebbe  in  uso  presso  la  Camera  di  Consi- 
glio della  rx)rte  di  appello  di  Aquila,  si  legga 
la  menzione  che  il  consigliere  predetto  non  vo- 
tò perchè  impedito.  A  parte  che  là  parola  im- 
vedilo  non  è  una  dichiarazione  di  astensione, 
ed  a  parte  il  considerare  che  quando  l'astensio- 
ne è  motivata  da  semplici  ragioni  di  conve- 
nienza, non  è  permesso  al  magistrato  che  non 
la  manifestò  a  saputa  delle  parti,  nei  modi  e 
con  le  guarentigie  del  capoverso  dell'ari.  119 
del  codice  di  procedura  civile  e  del  citato  arti- 
colo 254  del  regolamento  generale  giudiziario, 
di  sottrarsi  all'adempimento  dell'alto  e  arduo 
suo  ufficio,  con  una  scusa  generica  la.  quale 
potrebbe  anche  essere  un  pretesto,  nella  spe- 
cie prevale  sopra  ogni  altra  la  considerazione 
ctie  un  registro  come  quello  di  cui  si  è  fatto 
cenno,  tenuto  dalla  Camera  di  Consiglio  per 
proprio  ricordo  e  uso  privato,  senza  che  si  in- 
dichi neppure  quali  garanzie  vengano  osser- 
vate per  la  sua  regolare  e  sincera  compilazio- 
ne, non  è  riconosciuto  affatto  dalle  legali  disci- 
pline vigenti  e  non  fornisce  veruna  prova  au- 
tentica delle  annotazioni  che  contiene.  Ammes- 
so, come  fu  altre  volte,  da  questa  Corte,  che  le 
dichiarazioni  concementi  la  legale  composi- 
zione del  collegio  giudicante,  qualora  manchi- 
no nel  foglio  di  udienza,  possano  essere  sup- 
plite e  integrate  mediante  la  sentenza,  che  ri- 
ceve solennità  e  autenticità  dalla  sottoscrizio- 
ne di  tutti  i  magistrati  e  del  cancelliere,  rima- 
ne tuttavia  indubitabile  che  la  legge  non  con- 
sente aggiunte  o  integrazioni  alla  sentenza, 
mediante  certificati  ohe  mettono  capo  ad  atti 
privi  di  valore  legale,  oltre  di  che  alla  Corte 
di  Cassazione  avrebbe  dovuto  sempre  apparire 
meno  sicura  la  fede  di  quel  documento,  tenen- 
do presente  la  dichiarazione  del  funzionante 
da  primo  presidente  della  Corte  di  appello,  il 
(juale,  richiesto  di  autorizzazione  al  rilascio 
del  medesimo  certificato,  da  parte  del  ricorren- 
te, ne  respinse  la  domanda,  pel  motivo  che  non 
vi  sono  altri  registri  da  cui  sia  lecito  rilevare 
estratti,  o  che  valgano  a  fornire  prova  legale, 
se  non  quelli  prescritti  dai  regolamenti;  men 
tre  poi  alla  richiesta  della  parte  resistente  si 
affrettò  a  concedere  il  deitto  documento  ag- 
giungendo una  propina  attestazione  i)ersonnle 
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nel  provvedimento  con  coii  autorizzò  la  can- 
celleria a  rilasciare  il  certificato; 

Attesoché  della  mancata  partecipazione  del 
primo  pre siderite,  signor  Mazzella.  potrel)ì>e 
essere  sui>erfiuo  oc^upairsi. 

Non  è  tuttavia  inopportuno  osservare  che  la 
causa  fu  dJiscussa  il  15  aprile  190i,  e  alla  di- 
scussione aveva  preceduto  la  nomina  del  con- 
sigliere relatore,  ond'è  evidente  che  solo  per 
inRiustifìcahile  e  anormale  ritardo  di  quaraii 
tacinque  gàomi  a  portaine  la  causa  in  Camera 
di  Consig-lio,  contro  la  norma  dell'art.  356  del 
codice  di  procedura  «ivile,  si  rese  impossibile 
che  il  presidente  si  trovasse  in  grado  di  con- 
C(»rrere,  in  conseguenza  del  sopravvenuto  di. 
lui  trasferimento,  alla  deliberazione.  A  questa 
guisa,  in  altri  casi  analoghi,  riescirebbe  trop- 
po facile  aprire  l'adito  a  sinistre  supposizioni, 
bastando  che  il  magistrato  relatore  indugi  sot- 
to qualche  pretesto  il  compimento  del  proprio 
ufficio,  perchè  egli  riesca  così  a  modilìcare  la 
composizione  del  collegio  deliberante.  Non  è 
d'uopo  aggiungere  che,  sebbene  il  voto  del  pre- 
sidente non  sia  che  il  primo  in/er  pares,  quan- 
do si  tratta  di  deliberare  una  sentenza,  til7,i 
via  la  di  lui  partecipazione  alla  discussione  e 
alla  deliberazione  hanno  una  particolare  im- 
portanza, messa  in  luce  dall'indole  stessa  dei- 
leggi  e  dei  i*egol amenti  ; 

Attesoché  risulti  da  tutto  ciò  che  la  sentenz-i 
debba  essere  annullata  in  osservanza  dell'ar- 
ucolo  801  n.  1  del  codice  di  procedura  civile, 
in  relazione  con  le  altre  disi)Osizioni  di  sopra 
citate  ; 

La  Corte  di  Cassazione  annulla  la  denuncia- 
ta sentenza  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  Corte  di  appello  di  Roma. 


CORTE   D'APPELLO    DI   ROMA 

3  agosto  1904,  n.  579 

Cardona  Pres,  —  Mosca  Est. 

Casca  (avv.  A.  Bruchi)  contro  Chiezzi  e  Casca 
(avv.  T.  Carletti). 

Il  ricanoscirnfiuto  di  un  figlio  naturale,  anche 
dopo  che  siki  mt€rvenut<i  la  leoittLmazione 
per  susseguente  mifiirimmiio  o  per  regio  de- 
creto, può  impugnarsi  non  solo  dai  terzi, 
ina  anche  da  colui  che  effettuò  il  riconosci- 
mento stesso  (1). 

Le  disposizioni  degli  articoli  173  e  174  Codice 
civUe,  che  vietano  ogni  contestazione  sopra 
lo  staio  di  colui  il  quale  abbia  un  possesso 
di  stato  conforme  alVaito  di  nascita,  né 
consentono  La  provw  orale,  se  non  quando 
vi  sia  un  prlncipiio  di  prova  per  iscritta  o 
quando  le  preswizioni  e  gli  indizi,  risullan- 
tanti  da  fatti  già  certi,  siano  gra<vi,  non  pos- 
sono applicarsi  allorché  si  traslta  di  filiazio- 
ne legittima  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  A  torto  il  curatore  della 
n  Uno  renne  Casca  rimprovera  al  Trlbunaìle 
di  avere  ammessa  la  proponibilità  da  parte 
dei  terzi  dell'azione  di  impugnativa  del  rico- 
noscimento di  un  figlio  naturale,  aaictoe  dojK> 
intervenuta  la  legittimazione  del  medesimo 
per  susseguente  matrimonio  o  per  decreto 
reale.  L'errore  fondamentale  del  ragionamen- 
to del  curatore  appellante  sta  nel  credere  che 
lo  stato  di  filiazione  naturale  cessi  col  so- 
nravvenire  della  legittimazione;  donde  l 'im- 
passibilità, secoado  luì,  di  contestai^e  uno  sta- 
to che  più  non  esiste,  e  ehe-  trovasi  già  sosti- 


(1-2)  Questa  decisione  si  pubblica  un  po'  in  ritar- 
do Dcrchè  ci  era  sfuggita.  L'iiaportanr-a  sua,  però, 
è  tale  che  ci  parrebbe  peccato  di  lasciarla  dormire 
tra  le  cose  vecchie. 

La  prima  massima  forni  già  tema  di  un  notevole 
studio  all'avv.  !..  DE  MEIS  {Sulla  impugnativa  del 
riconoscimento  mendace  di  p.olio  naturale  da  parl'^ 
dell'autore.  In  Foro  italiano,  1900,  1,  pagg.  853-86*2^ 
studio  venuto  in  luce,  allopfiuando  la  Cass.  Napoli 
ebbe  a  risolvere,  conformemente  alla  sentenza  che 
commenta.si.  la  celelire  controversia  D'Avalos  e. 
D'Avalos  (decls.  18  aprile  1900,  Foro  ital.  1900,  i,  853). 
La  dottrina  italiana,  come  del  resto  la  giurispruden- 
za, è  prevalente  nell'ammettere  che  il  riconosci- 
mento di  un  figlio  naturale  possa  venir  impugnalo 
da  chi  lo  fece.  Cons.  PACIFICI-MAZZONI,  Istituz., 
voi.  II.  pag.  377;  BUNIVA.  Diritto  delle  persone,  paar. 


116;  BORSARI,  Cod.  civ.,  paragr.  432;  BIANCHI  FER- 
DINANDO, Quegt.  sul  riconosc.  e  legittim..  In  Cri- 
tica forense,  1891;  A.  Napoli  15  dicembre  1892,  Foro 
ital.  1893,  1.  741;  A.  Genova  4  aprile  1893.  id.  1893. 
1,  731;  Cass.  Torino  5  dicembre  1889,  Giur.  itaì.  1890, 
I,  1,  254;  A.  Tran!  30  gennaio  1900,  Foro  ital.  1900. 
1,  986.  —  Contrai  CHIRONI,  Istituz.,  voi.  II,  pag. 
410;  FR.  BIANCHI,  Corso  di  dir.  civ.,  l.a  edlz.,  volu- 
me VIII.  n.  122;  A.  Napoli  12  dicembre  1894.  Foro 
ital.  1895.  1,  360;  Cass.  Firenze  17  novembre  1881,  La 
giur.  sul  Cod.  civ.,  Roma  1892.  sotto  l'art.  188.  pa- 
gine 258-259;  Cass.  Napoli  20  novembre  1890,  Foro 
ital.  1891,  1,  59. 

Alla  giurisprudenza  prevalente  devonsl  aggiun- 
gere anche  le  recentissime  sentenze  dell'A.  Cagliari 
2S  marzo  1904,  Giur.  sar.  1904,  138,  e  del  Tribu- 
nale civ.  Modica  23  luglio  1904,  ìnd.  giur.  1904,  142. 
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tu  ito  ed  assorbito  da  un  altro  stato,  etiuipa- 
rato  dalla  lesrpe  a  lineilo  di  figlio  leprittinio 
,  (art.  197  Cod.  civ.).  La  verità,  invece,  è  che 
lo  stato  di  filiazione  naturale  nermane  sem- 
pre, anche  dopo  la  leRittimazione»  essendo 
in  fondo  i  fl^Ii  legittimati  (e  lo  stesso  dicasi 
degli  incestuosi  e  .ieffii  adulterini)  se  non  una 
categoria  particolare  della  classe  dei  Aprii  na- 
turali, una  specie  del  Renere,  e  ciò  j:>er  la  seni- 
ulicissinja  ragione  che  la  qualità  in  una  per- 
sona di  figlio  naturale  trae  origine  dal  fatto 
della  procreazione  di  esso  da  genitori  che,  al 
tenrpo  della  nascita,  non  erano  cwigiunti  in 
matrimonio,  fatto  che  nan  può  distruggersi 
{fiwtuìiì  infeclum  fieri  tiequit).  Come  la  storia 
non  si  cancella  njaì,  così  non  si  cancella  mal 
la  qualità  di  figlio  naturale,  dij)€ndendo  que- 
sta dal  fatto  storico  dell'  inesisteiiza  di  matri- 
monio fra  i  genitori  aJ  teuìno  della  nascita 
di  lui.  Solo  è  possii)ilo  Uìodiflcar-e  sii  effetti 
giuridici  di  tale  (fpalità,  (luando  sopravven- 
gono nuovi  fatti,  come  il  posteriore  matrim«o- 
nio  fra  i  gen itoli,  o  un  decieto  reale  di  legit- 
timazione. In  altri  termiiìi  i  ftiiU  lej^ittimati 
costituiscono  per  l' importanza  dei  loro  diritti 
(diritti  eguali  a  quelli  dei  figli  legittimi)  la 
prima  categoria  dei  tìgli  naturali,  come  g'ì 
incestuosi  e  gli  adulterini  ne  costituiscono  la 
categoria  ultima  o  meno  favorita;  tra  l'una  e 
l'altra  sta  poi  la  categoiia  intermedia  e  più 
numerosa,   dei  figli   naturali  semplici.   Tuni 


però  appartengono  alla  stessa  classe  di  filia- 
zione, vale  a  dire  alla  filiazione  naturale,  di- 
versa dalle  altre  due  classi  di  filiazione,  la 
legittima  e  l'adottiva.  Ecco  perchè  il  legisla- 
tore tratta  della  legittimazione  non  già  nel 
capo  Sella  filiazione  legittima,  e  nemmanco 
in  un  capo  a  sé  (come  fa  per  l'adozione),  ma 
nello  stesso  capo  della  filiazione  naturale, 
capo  che  è  stato  distinto  in  due  sezioni,  di 
cui  la  prima  (art.  179  a  183)  ha  per  titolo 
della  prole  ntUa  fuori  malrlmonio  ed  il  s^'con- 
do  della  leailiimazione  dei  fì<jlì  naturali  (arti- 
coli 194  a  202).  Ecco  i)erehè  lart.  197  iìo:j  t.ice 
che  i  figli  legittimati  per  siKsseguente  matri- 
moni.o  acciuistano  la  qualUù  di  figli  legittimi; 
ma  dice  soltanto  che  essi  ac(iuistano  i  dirUti 
di  figli  legittimi  dal  giorno  del  matrimonio: 
il  che  è  ben  diverso,  potendo  così  nel  diritto 
privato,  come  nel  pubblico,  conferirsi  i  di- 
ritti inerenti  ad  un  dato  stato  e  ad  una  data 
(lualità,  a  chi  di  tale  stato  e  di  tale  qualità 
non  è  effettivamente  investito. 

La  legge,  se  ha  attribuito  al  figlio  naturale 
legittimato  gli  stessi  diritti  del  figlio  legitti- 
mo, non  ha  potuto  però  immutare  nel  primo 
la  qualità  di  figlio  naturale  in  quella  di  le- 
gittimo, dipendendo  questa  qualità,  non  dal- 
la volontà  del  legislatore,  ma  dal  fatto  dell'e- 
sistenza 0  inesistenza  del  matrimonio  fra  i 
genitori  al  tempo  della  nascita,  fatto  che, 
una  volta  avvenuto,  tale  sempre  rimane.  Si' 


Riportiamo  le  massime  affermale  da  quest'ulti  ma 
decisione  la  cui  fattispecie  è  Interessante  al  pari 
di  quella  esaminata  dal  cons.  MOSCA  :  «  E'  ammis- 
sibile l'azione  d'impugnazione  al  riconoscimento 
di  un  figlio  che  avviene  nell'atto  del  susseguente 
matrimoni»)  fra  i  pretrsl  genitori,  ed  è  iimmisslbl- 
le  la  pi"ova  i)er  testimoni  diretta  ad  accertare  che 
la  madre  apparente  dall'atto  medesimo  non  pro- 
creò quel  tale  che  riconobbe  come  figlio.  Non  oste- 
rebbe airammlssibilità  dell'azione  il  fatto  che  clii 
impugna  la  maternità  avesse  prima  riconosciuta 
nel  convenuto  la  qualità  di  figlio  legittimato,  o  fos- 
se anche  egli  nello  stesso  atto  riconosciuto  come 
figlio.  E  può  chiedersi  di  provare  per  testimoni 
chi  sia  la  vera  madre  naturale  del  convenuto,  In 
quanto  ciò  costituisce  un  mezzo  di  prova  i)er  esclu- 
dere che  egli  sia  figlio  di  chi  lo  riconobbe,  ma  non 
l'oggetto  dell'azione,  e  l'azione  per  lalso  riconosci- 
mento non  può  confondersi  c»)n  quella  di  reclamo 
di  stato.  La  citazione  del  convenuto  nell'impugna- 
zione, se  minoi*e.  bene  è  intimata  a  colui  che.  alla 
qualità  di  curatore  .»4peciale  dei  l)enl  del  minore 
pel  testa-mento  paterno,  rluni.sce  quella  di  curatore 
nel  giudizio  per  nomina  dd  Tribunale  in  vista  della 


ix^ssiblle  opi)oslzione  d'interessi  con  la  madre  ». 

Si  discute  se  il  riconoscimento  del  figlio  naturale 
possa  farsi  dai  padre  in  un  testamento  olografo. 
Per  la  negativa,  si  vegga  da  ultimo:  Trtb.  civ.  Fi- 
renze... 19()4.  lìiv.  fjiur.  tose.  1904,  369  con  larga 
nota;  per  l'affermativa:  P.  ANZILOTTI,  In  Itolan- 
dmo,   I90i.  257. 

Circa  la  legittimazione  del  fìgMo  naturale  per 
decreto  regio,  la  Cass.  di  Roma  3  febbraio  1904.  Fo- 
ro ital.  19*14.  1,  193.  decise  che,  se  la  maternità  non 
risulti  dal  riconoscimento  a  tenore  dell'art.  ISi 
Cod.  civ..  può  altrimenti  darsene  la  prova:  quindi 
il  i)ddre  che  domanda  la  legittimazione  può  pro- 
vare In  diverso  modo  che  i  figli  da  lui  riconosciuti 
s(Mio  di  una  donna  che  avrebbe  rxrtuto  anch'essa 
riconoscerli  e  legittimarli  per  susseguente  matri- 
ironlo.  se  non  fosse  morta. 

Suirinapi)llcabllltà  dell'art.  173  Cod.  dv..  in  ca- 
so la  filiazione  naturale,  può  leggersi  l'A.  Torino, 
is  gennaio  1807,  Gftir,  ital.  XIX,  9.  26.  Vedi,  anche 
a  riguardo  dell  a n.  174,  la  famosa  sentenza  della 
Cass.  Roma  h2  marzo  is*2.  in  causa  Lambert  ini  e. 
.\ntonelll  [l.a  yiur.  sul  roti.  eit\.  Roma.  1892,  sotto 
l'art.  174.  n.  4.  pagg.  237-243). 
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dunque  il  figlio,  non  nato  in  costanza  di  ma- 
trimonio, continua  ad  essere,  non  ostante  la 
sopravvenuta  legittimazione,  e  gli  aumenta- 
ti diritti,  un  figlio  naturale,  se  egli  non  di- 
venta mai,  né  può  diventare,  perchè  la  ori- 
gine glielo  vieta,  un  figlio  legittimo,  ne  viene 
di  cGnseguenza  che  l'impugnativa  della  filia- 
zione legittima  deve  essere  regolata  dalle 
norme  relative  al  disconoscimento  della  filia- 
zione naturale,  anziché  da  quelle  relative  al 
disconoscimento  della  filiazione  legittima, 
cioè  non  dagli  articoli  169  a  179,  ma  dagli  ar- 
ticola 188  e  seguenti  del  codice  civile.  Ed  è 
logico  che  sia  così  :  poiché  le  restrizioni  im- 
poste dalla  legge  in  tema  di  disconoscimento 
della  fìliazioiìe  legittima  (caiali  il  diniego 
dell'azione  a  persona  diversa  dal  marito,  la 
prescrizione  brevissima  dell'azione  stessa,  il 
concorso  delle  condizioni  della  esistenza  del- 
la separazione  legale,  o  della  fisica  impossi- 
bilità di  coabitare  con  la  moglie  al  tempo  del 
concepimento  o  del  celamento  c'ella  nascita, 
accompagnata  da  adulterio:  art.  1G2  e  se- 
guenti del  codice  civile)  si  fondano  nel  fatto 
di  essere  la  nascita  avvenuta  in  costanza  di 
matrimonio,  e  sulla  presunzione  della  osser- 
vanza da  parte  della  moglie  del  dovere  mora- 
le e  giuridico  della  fedeltà,  donde  il  principio 
imter  is  est  quem  juslae  nuplio.c  de  mosti  uni. 
Ma  questo  fatto  e  questa  presunzione  non  sus- 
sistono punto  riguardo  al  figlio  naturale  ri- 
conosciuto, sia  o  no  stato  anche  legittimato, 
per  esso  la  prova  del  rapporto  di  filiazione 
sorge  non  già  dall'esistenza  del  matrimonio 
fra  i  suoi  genitori  al  tempo  della  nascita  o 
del  concepimento,  non  già  dalla  prescrizio- 
ne della  fedeltà  coniugale,  ma  unicamente  e 
semplicemente  dalla  dichiarazione  di  ricono- 
scimento fatta  dal  genitore.  E  polche  questo 
riconoscimento  può  essere  mendace,  poiché 
non  è  con  dichiarazioni  più  o  mena  sponta- 
nee e  sincere,  ma  col  fatto  positivo  della  ge- 
nerazione che  si  crea  il  rapporto  di  filiazione 
naturale,  così  la  legge  ha  conceduto  a  chiun- 
que vi  abbia  interesse  il  diritto  di  contestare 
la  verità  del  riconoscimento  (art.  188  del  co- 
dice civile).  Coloro  che  contestano  il  ricono- 
scimento sono  tenuti  per  altro  a  provare  la 
impossibilità  che  il  fatto  dichiarato  sia  avve- 
nuto, cioè  l'impossibilità  che  chi  si  è  rico- 
nosciuta madre  abbia  effettivamente  pai'tori- 
to  quel  dato  bambino,  o  chi  si  è  riconosciu- 
to padre  abbia  avuto  rapporti  carnali  con  la 
madre  di  esso  al  tempo  del  conce})inienta. 
Niun  dubbio  che  tale  prova  sia  molte  volte 


diffìcile,  ma  niun  dubbio  altresì  che  essa  sia 
jvossibile,  e  che  in  alcuni  casi  possa  riuscire 
anche  agevole.  E'  poi  ammesso  dalla  dottri- 
na e  dalla  giurisprudenza  prevalente  che  an- 
che l'autore  del  riconoscimento  abbia  il  di- 
ritto di  impugnarlo,  oltreché  per  vizi  di  nul- 
lità dell'atto,  per  sostanziale  difetto  di  verità 
nella  dichiarazione;  e  ciò  perchè  essendo  i 
rapporti  di  filiazione  d'ordine  pubblico,  come 
quelli  che  riguardano  lo  stato  delle  persone, 
e  sorgendo  essi  dal  fatto  della  ijfocreazione 
anziché  da  semplici  affermazioni,  queste  non 
costituiscono  mai  prova  piena  di  fronte  ad 
alcuno,  nemmeno  di  fronte  a  chi  le  ha  emes- 
se, ma  tutt'al  più  un  principio  di  prova;  e 
quindi  non  possono  impedire  allo  stesso  di- 
chiarante, i>er  l'interesse  pubblico  che  vi  è 
collegato,  d'insorgere  contro  le  precedenti  sue 
affermazioni  e  dimostrarle  mendaci  o  erra- 
te. S'intende  poi  da  sé  che  l'impugnare  il 
proprio  riconoscimento  non  significa  revocar- 
lo, occorrendo  dimostrare  a  sostegno  dell*  im- 
pugnativa, che  non  si  ebbe  mai  alcun  rap- 
porto carnale  con  la  madre  del  fanciullo  al 
tempo  del  concepimento  del  medesimo.  Se  si 
ammettesse  la  tesi  del  curatore  appellante  ne 
verrebbe  questa  strana  conseguenza:  che  si 
potrebbe  in  frode  alla  legge  rendere  facil- 
mente invulnerabile  la  più  spudorata  men- 
zogna sulla  paternità  naturale,  sposando  nel- 
l'alto stesso  del  riconoscimento  la  madre  del 
figlio  che  vien  riconosciuto.  Diceva  benissi- 
mo Napoleone  al  Consiglio  di  Stato  che  non 
si  può  permettere  ai  coniugi  di  creare  non 
naturalmente,  ma  per  mutuo  concenso,  dei  fi- 
gli, riconoscendo  come  procreati  da  entrambi, 
e  cosi  legittimando,  fanciulli  nati  da  uno 
solo  di  essi  o  da  estranei. 

Che  anche  a  torto  il  curatore  appellante 
censura  la  sentenza  i>er  avere  ravvisato  nel- 
l'atto re  (^lasca  un  interesse  legittimo  a  conte- 
stare il  riconoscimento  fatto  del  figlio  Mario. 
L'interesse,  ocrli  dice,  dev'esseie  attuale  ed  ef- 
fettivo, sia  es.so  morale  o  materiale  ;  ed  un  si- 
mile interesse  lìianca  nel  caso  in  esame,  si;\ 
l)erchè  il  riconoscimento  non  produce  alcun 
effetto  a  riguardo  dell'avvocato  (ìiisca  (arti- 
colo 78?  del  codice  civile)  sia  perchè  non  vi 
ha  alcuna  ragione  morale  per  costui  di  op- 
porsi a  che  una  persona  i)resti  il  proprio  co 
gnome,  dui  momento  che  molti  cognomi  iden- 
tici si  riscontrano  ovunque.  Ma,  come  bene 
t>sservò  il  tiilmnale,  il  cognome  di  per  sé 
solo  nulla  dice,  esso  j^erò  acijuista  valore  e 
importanza,  quando  si  sa  che  proviene     da 
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una  data  fauiiiJ'lia.  donde  il  grande 
morale  nel  componenti  della  medesima  e  spe- 
cialmente nel  capo  di  essa,  di  non  tare  ap- 
parire come  appartenente  il  proprio  casato  a 
una  persona  estranea.  D'altra  parte  nel  caso 
concreto  vi  tia  per  Cesare  Casca,  oltre  t'inle- 
resse  morale,  anche  un  interesse  econoniico, 
presente  ed  attuale,  ad  impugnare  il  ricono- 
scimento fatto  dal  Aprilo,  giacché,  in  sefcuilo 
al  matrtmonto  di  quest'ultimo  con  la  Chiez- 
zi,  la  liambiiia  riconosciuta  è  passala  ape 
Uois  dalla  categoria  dei  figli  naturali  sem- 
plici a  quella  del  figli  naturali  legittimali  e 
quindi  ha  aciiuistato  dei  diritti  &ucc««scirij. 
anche  di  fronte  ai  genitori  ed  agli  altri  pa- 
renti legittimi  di  Mario  Casca. 

Che  invano  s'invocano  le  disposizioni  de- 
bIì  articoli  173  e  174  dei  codice  civile  che  vie- 
tano ogni  contestasione  sopra  lo  stato  di  co- 
lui Il  quale  abbia  un  possesso  di  stato  confor- 
me all'aJlo  di  sua  nascila,  né  consentono  la 
prova  orale,  se  non  quando  vi  sia  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  o  quando  le  pre- 
sunzioni e  gli  indizi  risulianti  da  fatti  già 
certi  Si  trovino  abbastanza  gravi  per  deter- 
minarne r  ammissione.  lnii>erocchÈ  queslif 
disposixioiil  si  riferifiCono  alla  filiazione  le- 
gittima e  non  alla  naturale  sia  pur  legitll- 
mata:  né  certo  |)U6  equipararsi  11  possesso 
di  stalo  di  Aglio  naturale  rìcouosciulo.  con- 
fornse  all'atto  di  riconoscimento,  potendo 
questo  essere  mendace,  e  non  ac<iuistando 
mai  la  menzogna  carattere  di  verità  ad  oiiin 
del  decorso  del  tempo  e  delle  apparenze  este- 

Nessuno.  è  bene  ripeterlo,  può  creare  con 
semplici  affermazioni,  o  con  atti  esterni,  una 
paternità,  che  non  esiste,  eccetto  che  col 
mezzo  dell'adozione  e  solto  l'osservanza  del- 


le condizioni  e  delle  forme  i 
pò  dalla  legg«  prescritte.  Se  bastasse  a  ren- 
dere inconlesfabile  la  ricognizione  di  un  fi- 
glio naturale  una  serie  di  fatti  successivi 
confermanti  apparentemente  11  rapporto  di 
filiazione  (numeii,  Iraclulus.  faiiiit).  le  trotti 
alla  legge  sarebbero  agevoli.  Né  II  possesso 
di  stato  può  avere  maggiore  efficacia  quando 
il  tiglio  riconosciuto  sia  stato  legittimato, 
giacché,  come  si  è  detto,  la  legittimazione 
non  toglie  la  qualità  di  figlio  naturale  dipen- 
dente da  un  fatto  che.  una  volta  avvenuto,  ta- 
le sempre  rimane,  né  accresce  la  fijri.a  pro- 
bante dell'atto  dì  riconoscimento,  jl  quale 
uou  ostante  il  sui>ravvenuto  iii.'iiriii.uiiio  o  il 
sniiravvenuto  decielo  reale,  non  cessa  di  es- 
sere, come  diceva  il  Portalis.  una  semplice 
RfferniazifMie  di  un  fatto,  la  quale  può  e  di' 
ve  cedere  di  fronte  alla  dimostrazione  del 
contrario. 


COIITE  D'.APfELLO  DI  ROM.A 

n  uttoljr*;  i:m«  n.  CAI 

Ciiidoiia  l'rvs.  —  Mortiirii  Esl. 

l'erri  (avv.  (.'.  SciwiwieHi)  contro  .\urdiili  (a.\ 
vocalo  A.  SardUli)  e  D'.Aiidr^a  luvviical 
n.  I>  Andrea), 


:cliiiH 


i  euui 


l'ile  alla  si-unpti  per  yll  seupì  di  ■ 
8G  tcipvi'efS'j  deHa  lubella  tiniiFiSu  alla  leuyc 
7  laalto  IWil  I,.  iSt  (1). 
L'arlicolii  C2  della  loibetla  stessa  diiliiKjur  nel- 
taiiirule  t  eonyressi  col  cliente  dalle  sessio- 
ni iHfuniuilise  (2). 
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Sdii  si  richiede  specifìcazlone  e  singolarizza' 
zione  di  parlite  per  liquidare  oli  onorari  do- 
vuti alVcwvocato  (3). 

f^el  mifitnduto  coii^erito  ad  un  procuratore  è 
sem^ìre  implicita  la  faìcoltà  della  namina  di 
un  avvocata,  da  parte  di  costui,  ov>gli  ne 
scorga  la  convenienza;  ed  il  cliente  non  può 
rifiutarsi  di  soddisfare  l'avvocala  cosi  pre- 
scelto (4). 

La  Corte,  ecc.  —  L'avvocato  Amilcare  Nar- 
(lilli  ottenne  ordinanza  di  tassa  contro  il  pro- 
prio elicente  Francesco  Ferri  per  una  causa 
trattata  in  grado  d'appello  nel  di  lui  interesse 
contro  certo  Pa natta. 

L'ordinanza  ingiungeva  il  pagamento  di  li- 
re 174,50  oltre  il  costo  dell'atto  a  titolo  di  spe- 
se e  funzioni  di  procuratore  e  di  lire  60()  per 
onorari  d'avvocato,  pari  a  ciò  che  era  stato 
liquidato  dal  consigliere  delegato  contro  il 
soccomjDente. 

Detta  ordinanza  in  data  23  novembre  1903 
era  stata  preceduta  anche»  dal  i)arere  del  (k)n- 
siglio  deirordine  rispetto  al  €omi)enso  d'avvo- 
cato, ammesso  appunto  nella  suindicata  som- 
ma di  lire  G0<3. 

Notificata  tale  ordinanza  con  atto  12  gen- 
naio rJ04,  usciere  Nardoni.  nel  15  stesso  mese 
il  signor  .Francesco  Ferri  muoveva  opi>osizio 
ne  e.  non  essendosi  le  parti  conciliate  innan- 
zi al  consigliere  delegato,  venivano  rimesse 
innanzi  alla  Corte. 

Quivi,  non  essendosi  il  Ferri  cnrato  di  iscri- 
vere la  causa  a  ruolo,  questa  veniva  riassuma 
dall'avv.  N'ardilli  €on  citazione  9  agosto  1904  e 
spedita  all'udienza  dell'S  corrente  ottobre,  in 
concorso  dell'avv.  D'Andrea  a  favore  del  quale 
era  stato  liquidato  il  compenso  di  avvocato. 

Su  di  che,  ritenuto  che  il  Ferri  abbandonan- 
do espressamente  alcinie  eccezioni  indicate 
nt^ll'atto  di  oppo-^izione  si  limita  ad  opporre, 
quanto  agli  onorari  di  i»rocuratore.  la  milliià 
in  rito  della  specifica,  mancando  il  conto  delle 
spese;  ed  in  merito,  l'erroneo  calcolo  dei  diritti 
di  scritturazione  della  comparsa  conclusiona- 
le e  della  comparsa  aggiunta  computate  co- 
me stampa,  mentre  furono  presentate  mano- 
scritte; la  i^diazione  della  partita  8.  recante 
lire  30  per  congressi  col  cliente;  la  riduzione 
di  tutti  i  diritti  di  procuratore  a  metà  per  trat- 
tarsi di  causa  di  valore  inferiore  alle  lire  2000. 

Non  tutte  le  dedotte  eccezioni  sono  i)erò  ac- 
c<^'j^libili. 

Il  difetto  di  una  specifica  nota  di  si)ese  e  del- 
le anticipazioni  ricevute  non  rende  nulla  la 


ordinanza  di  tassa,  quando,  come  nel  caso  in 
esame,  le  spese  sono  indicate  nelle  diverse  an 
postazioni. 

Infatti  le  partite  5  e  7  che  sole  riguardano  le 
spese  di  scritturazione  delle  comparse  di  cau- 
sa recano  contemporaneamente  la  detrazione 
dei  relativi  ac4X)nti  del  cliente  nella  somma 
totale  di  lire  17.00. 

Accoglibile  è  però  l'eccezione  tratta  dall'ar- 
ticolo 86  della  tariffa,  perchè  le  comparse,  con- 
clusionale ed  aggiunta,  in  appello  non  furo- 
no stampate,  ma  bensì  scritte  a  macchina,  la 
quale  scrittura  non  equiparandosi  alla  stam- 
I)a,  dà  diritto  soltanto  a  centesimi  30  r>-er 
ogni  pagina.  E  le  2  comparse,  essendo  conte- 
nute in  pagine  30,  ossia  pagine  72  i>er  2  esem- 
plari, danno  un  totale  di  lire  21,60  dalle  quali 
detraendo  le  lire  17  anticipate  rimangono  a 
debito  del  Ferri  solo  lire  4.60. 

Le  altre  eccezioni  sono  infondate,  giacché  i 
congressi  col  cliente  sono  cosa  ben  diversi! 
dalle  sessioni  informative,  come  chiarisce  lo 
articolo  62  della  tariffa;  e  la  riduzione  a  metà 
di  tutti  i  diritti  di  procuratore  non  deve  oi>e- 
rarsi  in  quanto  die  la  causa  fu  considerata 
nella  sentenza  del  'lYibunale  e  della  Corte  di 
valore  indeterminato. 

Perciò  fatte  le  dovute  riduzioni  alle  partite 
5  e  7.  secondi  i  criterii  sopra  enunciati,  la  no- 
ta .spese  e  funzioni  di  procuratore  si  riduce  a 
lire  121.10. 

Quanto  alle  conii)etenze  di  avvocato,  la  op- 
posi*i^ione  del  Ferri  ha  ancora  minor  fondamen- 
to, imr»erocchè  non  è  vero  che  sia  mancato  pre- 
viamente all'ordinanza  presidenziale  il  parere 
del  (A)nsiglio  dell'Ordine,  il  quale  sta  anche 
nella  copia,  notificata!  precLsamente  in  data  del 
18  novembre  1903  in  forma  esaurientissima;  ed 
è  a.ssurdo  poi  di  parlare  di  si>ecificazione  o 
singola lizzazione  di  [lartite  negli  onorari  d'av 
vocato,  dove  il  giudizio  è  necessariamente 
complessivo  e  si  valuta  loi^era  intellettuale  in 
rapporto  alla  difficoltà  della  causa  ed  alla  sua 
inii)ortanza  Giuridica  ed  econonùca. 

Nel  mandato  poi  conferito  al  Procuratore 
|)er  1;»  rappresentanza  in  giudizio  è  sempre 
implicita  la  facoltà  dell'assistenza  legale  di 
un  avvocato  se  il  procuratore  ritenga  che  l-' 
causn  sia  di  t:il..'  iiaturv  da  esigerne  il  pa 
trocinlo. 
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COEtTE  n'APPELLO  DI  ROMA 

29  oltOibre  IWli  n.  (15C 
Cardona^  Pres.  ~  Mortara,  Esl. 

Sixietà  SS.  FI-".  Meditorran*©  lavv.  A  flussi  ^ 
/-'.  Rosifsptnn)  contro  Fr«<lian)  (avv.  V.  Lu- 
eliciti)  «d  altri. 

Il  Coiisitrzio  di  mnluo  sufemrso  dellin  Snrirlà 
ilaiiana  SS.  Fl\  Mi'iiUerianee  niin  è  un  En- 
le  VKmUe,  mu  coslltuisce  un  semplice  r<i- 
nw  aelftmiininlstrazUiiìf  tlella  Sor.ii'til    (1|, 

Iti  eomeiiueiizii  la  Snclelù  stessa  ù  respoitsit- 
hile  tiri  danni  drrlvati  d<i  ueiilloema  dei  rfi- 
Dcndenli  del  ìnentoratii  (.'imuirzla  (ì). 

La  rx>rte,  ecc.  —  Ossen'n  che  la  <K;cezioiie 
vii  csu-enza  d'iazione  voirebbe  softtiiiersi  a  ba- 
S'^  di  una  prelesa  autornmiia,  del  Consorzio  dì 
M.  S.  della  Relè  Mediterranea.  <ial)a  Rete  Me- 
diterranea stes.sa.  al  tinaie  Consorzio  sonode- 
mandati  t  servizi  di  sanila  di  lutlo  11  perso- 
nale ferroviario,  e  dal  quale  quindi  dli>e'ndo- 
iio  i  medici.  Se  ne  vuole  de<turre  che  essendo 
il  dott.  A.,  alla  cui  neRli)fen7a  si  addebita  dal- 
l'attrice !a  niorl«  del  Fredlani.  un  conunesso, 
Tter  l'esercizio  dell'arie  sanitaria,  nel  caso 
concreto,  del  Consorzio,  e  non  «là  della  So- 
clelii  Ferroviaria,  l'anionie  dì  resiDonsabililà  a 
mente  dell'alt.  1153  del  codice  civile  (■  ooiilro 
Il  CoitsorKio,  non  sia  contro  la  SocietA.  clie 
d-oveva  essere  rivolta. 

Attesoché,  a  prescindere  dall'eccezione  che 
rai>i>ellata  crede  di  rftrnire  utilmente  dal  Tat- 
to che  il  Consorzio  non  fu  erello  In  ente  nio- 
rale.  iwn  essendo  iiunto  necessario  che  un 
ente  od  una  cotleUività  sia  compresa  nelle 
Indicazioni  dell'art.  2  del  codice  civile,  per  a- 
vere  una  propria  capacità  giuridica,  la  dedot- 
ta autonomia  è  contradetta  da  iTiotivi  intrinse- 
ci d'incompatibilità  tra  le  disposizioni  statuia- 
rie  e  rejrol  amen  tari  che  disciplinano  il  Con- 


sorzio, e  II   concetto  fondamentale  dell'auto- 
nomia medesima. 

RI  Invero  vi  Im  un  principio  nenerale  nella 
dottrina  delle  persone  giuridiche,  che  cioè  a 
personalità  distinto  deve  corrispondere  orga- 
nismo distinto,  e  tale  orpranismo  distinto  non 
si  ritrova  per  nulla  nel  Consorzio  di  muluo 
soccorso  della  Rete  Mediterranea,  anzi  daJ- 
re,same  e  dallo  studio  coordinato  delle  diver- 
se diìiposizioni  iitatut&rie  se  ne  ritrae  la  as- 
soluta Cd  indetetliblle  sui  dipendenza. 

Valtrono  a  convincere  di  ciò  speclalniionte 
Kli  articoli  luKi  costiluenli  il  ca|M>  XjV  e  ohe 
riflettono  la  anumlnist razione  e  !a  K^^sllone  del 
Conisorzio,  e  dai  quali  si  ritrae  che  11  Cojisor- 
7.m  è  anunìnistralo  da  un  Comitato  comjKi- 
.'ito  del  Preeidehie  e  di  8  membri  nominati  dal 
rx>nsiRlio  di  attuili nistrazione  (ben  s'Intende 
della  Società  Cerroviariai  sopra  proposta  del 
Direttore  fieiievale  della  SocletÀ.  Il  Cximlia- 
to  adunijue  è  un.  s*mo>lic«  anuninislratore, 
delcfcato  alle  sue  runzioni  da^ll  orficani  emi- 
nenti della  Società  ferroviaria,  quali  sono  il 
Direttore  Genei-ale  e  il  ConsiRlio  di  Amjnlnl- 
strazloiie,  ciò  che  riiputtna  al  concetto  di  au- 
tonomia j>Foprìa  peirchè,  se  quesia  sussistesse, 
la  rappresentanza,  iefral-e  del  Consorzio  do- 
vrebbe sorgere  dalla  eJezione  di  lutti  gli  in- 
teressali, ossia  dt  lutti  i  comj)artecipanti  al 
Consorzio,  Biacche  in  ultima  analisi  l'ente 
complessivo  non  rappresenta  se  non  la  som- 
ma dcfrli  interessi  siniroli  e  individuaH  1  qiui- 
li  concorrono  a  comporlo. 

Ma  siffatto  vincolo  <li  soKirezlone  del  Con- 
sorzio aJla  Società  Kerroviaria  si  appalesa 
niaKR'IoiiiieiUe  nell'art.  43  dello  Statuto  ove  si 
\c«SK  che  •  i  proces,sì  veibali  delle  adunanze 
«  del  Comitato  devono  es.sere  comuitilcatl  di 
«  volta  In  volta  al  Direttore  tìenerale.  e  le  de- 

■  libeiazlonl  non  sono  esetnilbili  senza  la  sua 

■  approvazione  •.  Con  tale  disposizione  la 
ikfi  sonai  ita,  piiiridica  del  (Gomitalo  ftl  può  di- 


(1-9)  Ctr.  A.  VeneiliL  4  agosto  1903,  Temi  ven.  1003, 
&<S.  —  La  Identicn  qtiesLLone  $1  è  (alla  anche  relati- 
vamente alle  Casse  pensioni  delle  diverse  Sucletik 
lerrovlariei  e  fu  ritenuto  eguBlmente  die  coleste 
Casse  pensioni  non  costliulncono  un  Ente  autonomo, 
a  sé  stante,  dlsliiito  ciane  SncielS  ferroviarie  mede- 
sime, ma  rappresentano,  in  determinali  rapporti 
glnrldici,  le  Soclelè,  come  i  Mlniitien  rappresentano 
lo  Sialo.  Vedi  In  tal  senso  :  A.  Cenova  17  marzo  isu3. 
remi  gen.  1W3,  iiib-.  A.  Venezia  as  aprile  1903,  Jenil 
rea.  1903.  359:  A.  Citale  '.  (Uremlire  IWia.  (liiir.  Hai. 


ma.  I,  9,  103;  Cass.  FIrenie  19  maggio  1904,  Afon. 

■Ib.  19U4,  0^:  ecc. 

Sulla  questione  della  personalità  degli  Istituti  di 

i'eviUt<nia  si  consolli  la  sentenza  della  stossa  A. 
tguesia  {taccona,  anno 
richiami.  Sul  requisiti 
giuridica  si  osservi  la 
a  II  dicembre  iflM  nu- 
ardi  e,  Comhe.t,  quale 
più  Innanzi,   In  ^luesUi 


Roma  &  novembre  io 
corr..  pag.  »)  col  rls 
in  genere  della  perwi 
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re  sostanzialmjedi'te  abolita,  perchè  la  estrin- 
secazione della  sua  attività  intellettuale  e  mio- 
rale,  quella  cioè  che  darebl)e  ragione  e  vita 
alla  sua  consistenza  autonoma,  è  subordinata 
al  beneplacito  ©  alla  volontà  del  Direttore 
Generale,  il  quale,  esercitando  il  suo  diritto 
di  veto,  ne  può  rendere  praticamente  nulJe  le 
deliberazioni,  riguardanti,  come  si  legge  nel 
primio  capovei'so  dell'articolo  stesso.  l'in  te  r- 
nretazione  da  daisi  alle  disjmsizioni  dello 
Statuto,  e  l'appi ioazione  ed  esecuzione  loro, 
che  è  quanto  dire  lutto  ciò  C!he  tocca  più  da 
vicino  Ja  esistenza  dell'istit'uto.  Ed  infine 
non  ryuò  non  rilevarsi  come,  coordinatamente 
alla  di'pendenza  del  Consorzio  dall  Ammini- 
strazione ferroviaria,  l'ultimo  capoverso, 
sempre  dell'art.  43,  imponga  al  Comitato  un 
rapporto  sulle  operazioni  e  sullo  stato  eco- 
nomico dell'ente,  il  quale  non  solo  deve  es- 
sere sott(>T>osto  al  l'approvazione  del  Diretto- 
re (lenerale,  ma  non  può  nemmeno  essere  co- 
municato ai  comr)artecij>anti  se  tale  approva- 
zione non  siasi  ottenuta. 

Tutto  ciò  vale  a  più  forte  riprova  che  non 
solo  il  Consiglio  non  rappresenta  un.  organi- 
smo distinto  dalla  Società  ferroviaria,  ma  è 
della  medesima  una  diretta  dipendenza,  e  be- 
ne sL  può  considerare  quale  una  branca  degli 
innumerevoli  servizi  a  cui  quella  cosi  ampia 
amministrazione  deve  provvedere.  Ciò  ad  av- 
viso della  Corte  basterebbe  a  far  esulare  la 
prete.sa  autonomia.  Se  non  che  non  j)Ofifiano 
essere  <limenticate  altre  disposizioni  le  quali 
rafforzano  la  tesi  della  dipendenza,  e  precisa- 
mente l'art.  12  {per  cui  la  facoltà  di  fissare  le 
norme  regolan^entari  per  l'esecuzione  del  ser- 
vizio sanitario,  al  quale  è  precipuamente  de- 
stinato il  Consorzio,  ed  il  cui  esercizio  ne  a- 
vrebbe  veramente  improntata  la  sua  perso- 
nalità autononìa,  è  invece  rimessa  e  ricono- 
sciuta al r.\mminist razione  ferroviaria,  colla 
sola  risei  va  di  procedervi  di  accoixlo  col  Co- 
mitato; —  e  l'art.  36  in  cui  il  vincolo  diretto 
economico,  che  lega  il  Consorzio  alla  Società 
Ferroviaria,  apparisce  j)almare  coi  disporsi 
che  la  Società  assume  a  proprio  carico  tut- 
te le  sr>ese  occorrenti  alla  gestione  del  Con- 
sorzio, comprese  quelle  .ciudiziarie,  sollevan- 
do così  in  ultima  analisi  il  Consorzio  da  ogni 
passività,  e  (piesto  non  r>otendo  altrimenti 
spiegarsi  se  non  raffigurando  tale  ente  sioco- 
lììe  formante  un  tutto  amministrativo  e  giuri- 
dico colla  Società. 

Né  sono  a  trascurarsi,  sempre  ad  escludere 
la  pi^etesa  autonomia,  tutte  le  disr)osizioni  sta- 


tutarie, che  in  altro  campo  vincolano,  o  me- 
glio unificano,  il  Consoi^zio  colla  Società  fer- 
roviaria. Tali  sono  quelle  che  fissano  i  titoli 
r>er  la  compartecipazione  al  Consorzio,  ed  i 
limiti  dei  diritti  dei  compartecipanti,  in  cor- 
relazione al  servizio  cihe  prestano  alla  Socie- 
tà. Così  l'art.  3  ha  potuto  determinare  quaJi 
agenti  ed  im(r)iegati' ferroviari  entrino  per  oh- 
hlUìo  a  far  paite  del  Cx)nsorzio;  le  condizio- 
ni per  l'amimissione  dei  nuovi  compartecipan- 
ti, con  riferimento  ai  limiti  di  età  fìssati  dai 
regolamenti  sociali  i)er  le  ordinarie  ammis- 
sioni in  servizio;  le  amiinissioni  eccezionali  e 
le  condizioni  cui  sono  subordinate.  —  Pari- 
menti, ed  allo  stesso  fine,  debbono  richiamar- 
si: la  facoltà  riservata  coll'art.  25  all'Amani- 
nìstrazione  ferroviaria  di  fare  ammettere  sus- 
sidi eccezionali  a  favore  dei  compartecipanti 
esonerati,  e  delle  famiglie  dei  morti  in  servi- 
zio anche  quando  manchi  alcuno  degli  estre- 
mi preveduti  dallo  Statuto;  la  perdita  del 
com,partecipante  di  ogni  diritto  a  sussidio  in 
caso  di  dimissione,  destituzione  o  licenzia- 
mento pronunciato  a  titolo  di  punizione  dal 
Consiglio  di  amministrazione  della  Società; 
e  T)er  ultimo  la  provvidenza  raccomandata 
neUai'l..  40  r)er  assicurane  il  funzionamento  del 
Consorzio  -nell'ipotesi  di  cessazione  totale  o 
parziale  dell'esercizio  della  Rete  per  parte 
della  Società,  disposizione  che  non  avrebbe 
avuto  bisogno  di  essere  inserita  se  il  Con- 
sorzio vivesse  di  vita  autonoma  ed  indipen- 
dente dalla  Società  ferroviaria. 

Colla  scorta  di  tutti  (piestl  eie  ir  enti  ben  si 
comprende  come  la  Società  ahbia  .ootuto  nel- 
l'art. 6  dello  Statuto  imporre  al  Consorzio  non 
soltanto  il  servizio  sanitario  del  i>ersonale 
compartecipante,  ma  anche  di  tutto  il  rima- 
nente i]>ersonale  ferroviario  che  pure  col  Con- 
sorzio non  ha  un  cotale  rapporto  di  cointeres- 
senza, ed  abbia  jiotuto  crearlo  quale  ufficio 
appositamente  iiicariccUo  delle  funzioni  sani- 
tarie per  tutto  il  i>ersonale  dipendente  dalla 
Società,  come  è  chiaramente  e  letteralmente 
espresso  nell'art.  4  del  regolamento.  Dopo  di 
che  appaine  vana  l'osservazione  dall'appellan- 
te diretta  ad  esimersi  da  ogni  responsabilità 
nei  caso  concreto  ))erchè  la  scelta  e  la  nomi- 
na del  Medico  dii)endono  non  dalla  Società, 
ma  dal  Consorzio.  A  parte  infatti  l'osserva- 
zione che,  pure  i>er  tali  nomine,  e  per  le  cor- 
relative revoche.  roi)era  del  Consorzio,  carne 
si  evince  dall'art.  2  del  regolanìento,  non  può 
estrinsecarsi  se  non  coti  Vuppr ovazione  della 
ììhezìoiìp  Gnì.(M'<tJi\  fosse  pure  tale  diritto  di 
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nomina  libero  e  pieno  del  Consorzio,  non  è 
nien  vero  che  esso  deriverebbe  solo  da  un  en* 
te  cui  è  deferito  l'incarico  di  provvedervi,  e 
che  della  mjcHd  eie  elfo  dovrebbe  e  deve  pur 
semfpre  rispondere  11  committente,  ossia  la 
Società.  In  una  parola,  la  interposizione  di 
auesto  ente  per  la  scelta  del  Sanitario  non 
esime  dalla  responsabilità  della  scelta  la  So- 
cietà, una  volta  che  lente  che  vi  procede 
si  rappresenta  alla  sua  volta  come  una  ema- 
nazione della  Società,  le  condizioni  dì  vita 
attiva  del  quale  dipendono  esclusivamente 
dal  volere  della  Società  medesima. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

8  novembre  1904,  n.  675. 

C-ardona,  Pres.  —  Menìchini,  Est. 

Cassa  Nazionale  Infortuni  (avv.  O.  Massoli) 
contro  Testa  (avv.  C.  Sciìrtonelii). 

E'  dovuto  Vindennizzo  anche  per  yli  inforluni 
dipendenti  da  imprmienza  delVaperuiu  (1k 

Vnrt.  7  dellm  legge  sulla  assicurazione  oljbìi- 
yatoria  degli  operai  richiede  solo  che  il  la- 
voro sia  stato  occasione,  ossia  canisd  media- 
ta e  indiretta,  o  a  conca*usa  f^,  dell'infor- 
tunio (2). 
I>a  Corte,  ecc.  -  Ammesso  incontrastabil^men- 


te  che  la  legge  sugli  infortuni  intenda  garan- 
tire l'opemio  infortunato,  non  soltanto  dalle 
evenienze  di  forza  maggiore,  ma  benanche  dal 
danno  che  può  derivargli  dalla  di  lui  colpa, 
per  negligenza  od  imprudenza,  nella  esecuzio- 
ne del  lavoro  stesso,  stante  la  confidenza  che 
l'operaio  prende  col  pericolo  per  trovarsi  abi- 
tualmente esposto  (principio  codesto  che  l'ap- 
pellante stesso  esplicitamente  riconosce  ed 
ammette)  egli  è  a  non  poter  disconoscere  in 
concreto  che  il  caso  del  Testa,  per  essere  egli 
armato  del  fucile,  donde  ebbe  causa  l'infortu- 
nio, tuttoché  sfornito  della  debita  licenza  di 
porto  d'arma,  rientri  proprio  nella  predetta 
ipotesi,  dato  che  l'uso  del  fucile  rendevasi  in- 
dispensabile per  una  più  sicura  e  completa 
vigilanza  da  parte  del  medesimo,  in  conse 
guenza  dell'uffìcio  di  guardiano  notturno  a 
lui  affidato.  E  quindi  bene  a  ragione  il  Tribu- 
nale considerava  all'uopo  che  la  contravven- 
zione obiettata  al  Testa  costituirebbe  appunto 
una  colpa  relativa  all'indole  del  cennato  la- 
voro e  come  tale  inefficace  ad  escludere  l'in- 
dennizzo da  lui  reclamato.... 

Stando  alla  letterale  inten^retazlone  del  ci- 
tato articolo  7  della  legge  in  parola,  consona 
l>er  altro  allo  spirito  informatore  della  leggo 
nedesima,  l'obbligo  della  assicurazione  a  prò 
degli  operai  contro  gli  infortuni  sul  lavoro  in- 
dubbiamente riflette,  come  in  detto  articolo 


(1-2)  Nel  ca.s()  concreto  il  Testa,  facchino  di  una 
impresa  dt  trasporti,  temporaneamente  addetto  al- 
l'iittlclo  di  guardiano  notturno  dei  vagoni  merci 
nella  .«;tazione  ferroviaria,  rimase  ferito  da  un  fu- 
cile, che  egli  portava  per  poter  eftìcacemente  adem- 
piere al  suo  ufficio  di  guardiano.  La  Cassa  Nazio- 
nale Italiana,  cui  egli  chiese  l'indennizzo,  do- 
mandò di  provare  «  che  il  Testa  portaTa  abusi- 
-  vamente  II  fucile  carico,  e  che  egli  deteneva  que- 
•  st'arma  senza  debita  licenza  »,  e  contestò  l'esi- 
stenza del  nesso  etiologlco  tra  11  lavoro  ed  11  sini- 
stro. Il  Tribunale,  est.  MARINI,  con  sentenza  20 
luglio  1904  n.  1574  ammise  altri  articoli  di  prova 
formulati  dalla  Cassa  e  1  capi  dedotti  dal  Testa, 
per  provare  che  il  lavoro  era  stato  causa  immedia- 
ta del  sinistro;  ma  negò  la  proTa  testimoniale  .suUa 
contrawezione,  considerando  che  essa  costituendo, 
dopo  tutto,  una  colpa  relativa  alla  indole  del  lavo- 
ro di  guardiano  notturno  che  11  Testa  esercitava, 
non  poteva  fornire  plausibile  ragione  di  esclusio- 
ne del  chiesto  indennizzo. 

Giova  trascrivere  qui,  di  codesta  sentenza,  la 
parte  relativa  al  significato  della  frase  occasione  di 
lavoro.  «  La  legge  non  dice  e  non  esige  che  l'infor- 
tunio avvenga  «  a  causa  del  lavoro .«.  ma  «  in  occa- 


sione del  lavoro  »,  e  perciò  ogni  indagine  sul  nesso 
di  causalità,  sul  rapporto  tra  causa  ed  effetto,  spo- 
sta 1  termini  della  disputa,  la  quale  dev'essere  limi 
tata  a  vedere  se  l'infortunio  avvenne  in  occassione 
del  lavoro.  Occasione  significa  incontro  o  con- 
giutìtura  di  tempo,  di  luogo,  di  cose,  che  jtorge  oi>- 
rortunitd  di  far  checchessia.  Il  concetto  di  causa- 
lità vi  è  dunque  estraneo.  Basta  una  relazione  qual- 
siasi tra  11  lavoro  e  l'infortunio,  la  quale  si  con- 
creti nell'Incontro  o  congiuntura  di  una  delle  an- 
zidette circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  cose  tra 
i  due  termini,  per  affermarsi  che  l'infortunio 
avvenne  in  occasione  di  lavoro.  Senonchè  la 
condizione  di  fatto,  in  cui  si  trova  l'ope- 
raio allorché  subisce  rinfortunio,  non  dev'esser 
tale  che  contraddica  all'indole  del  lavoro  o  contra- 
sti coi  fini  che  esso  si  propone  di  raggiungere,  im- 
perocché in  tali  casi  non  potrebbe  sussistere  nep- 
pure il  rapporto  occasionale,  mancando  uno  del 
termini,  il  lavoro  ». 

Pure  intorno  a  ciò  e  sulla  colpa  del  sinistrato  si 
consulti  la  sentenza  dell'A.  Roma  in  causa  Ca.ssn 
Nazionale  Infortuni  e.  Signorettl,  n.  747,  riportata 
in  questa  Raccolta,  anno  corr..  pagina  84,  con  im- 
portante corredo  di  note. 
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leRpresi  e  come  rettamenle  ritenevano  i  primi 
Riudi-ci,  tutti  i  casi  di  morte  o  di  lesioni  perso- 
nali provenienti  da  infortunio  che  avvenga, 
non  a  causa,  ma  in  occaisimie  del  lavoro..  Ora, 
ciò  posto,  è  chiaro  com/e  Tunica  indagine  nel- 
le fattispecie  debba  mirare  a  stabilire,  non  il 
nesso  di  causalità,  ma  il  semplic-e  rapporto 
occasionale  tra  il  lavoro  affidato  al  Testa  e 
l'infortunio  a  lui  toccato,  onde  dir  fondata  l'a- 
zione Riudiziale  dal  medesimo  introdotta. 


CORTE  D'APPFXLO  DI  ROM.\ 

17  dicembre  1904,  n.  725 

Cardona,  Prcs.  —  Menichini,  Est. 
Comuiiie  <ìl  Roma  (avv.  C.  Behecchini)  contro 

Baroncelli  (avv.  F.  Butiìi),  Società  Romana 
Tram^vays-Om.mbus  (avv.  A.  Mimi)  e  Vale- 
riani. 

L'appello  incidentale  deve  proporsi  netta  pri- 
ma composrsa  conctusiomite,  e  non  nelle 
conì,parse  a^giunie  (1). 

Vappetto  injcidentaie  deve  venir  proposto  coni- 
tro  V  appetì  alette  prìaicipalo,  e  non  può  essere 
diretto  esctusìKimpnte  contro  uno  dei  coap- 
pellali (2). 

Gli  cìiii  piit)l}li<:i  devano  rispondere,  avanti  ai 
trittunati  m*dinari,  deoli  aUi  lesivi  degli  al- 
trui dintti,  senza,  che  possano  distinouersi 
((Iti  vornpiati  «  jxirc  Inipinìi  »  ed  atti  com- 
pi ut  ì  «  jure  aestioìiis  »  (3). 


La  Corte,  -eoe.  —  Attesoché  si  appalesi  senza 
dubbio  inammissibile  l'appello  per  incidente 
come  sopra  spiegato  dalla  Società  Tramways- 
Oninibus,  e  ciò  sotto  un  duplice  a^spetto. 

Infatti,  se  per  l'art.  487  del  Cod.  di  i>roc.  civ. 
alinea  secondo,  poteva  disputarsi  se  fosse  va- 
lido nei  procedimenti  sonunarii  l'appello  in- 
cidentale comun^rue  proposto  con  comparsa 
conclusionale  esibita  e  comunicata  aU 'udien- 
za in  cui  abbia  avuto  luogo  la  relazione,  ogni 
dubbio  in  proposito  deve  ormai  dirsi  elimiiia- 
to  dal  chiaro  e  preciso  disposto  dello  art.  54 
prima  parte  delle  disposizioni  31  agasto  1901. 
\)e'c  l'attuazione  della  l<G^f:e  sulla  riforma  del 
pnxiedimento  sommario  31  nxarzo  detto  anno, 
cioè,  che  in  vista  della  facoltà  consentita  alle 
parti  dal  precedente  art.  29,  di  potersi  scam- 
biare, dopo  la  comparsa  conci usioiiale,  ul- 
teriori scritti  defensionali,  sia  a  doversi  pro- 
porre l'appello  stesso  con  la  prima  compar- 
sa. Ed  è  d'altronde  pacifico  in.  dottrina  e  giu- 
risprudenza co  mie  perentorio  fosse  l'indicato 
termine  per  lo  sperimento  del  gravame  in  pa- 
rola; mirando  il  legislatore  con  esso,  in  o- 
maggio  all'incontrastabile  principio  della  per- 
fetta uguaglianza  di  condizione  delle  parti  in 
giudizio,  a  che  lj'apr>el laute  non  abbia  a  sog- 
giacere al  gioco  dell'app-ellato,  coM'ignorare 
le  mire  difen«;ive  del  medesimo,  e  venga  inve- 
ce la.]iuareriadeUa  lite,  sin  dal  priii.o  momen. 
to  delle  rispettive  difese,  j)ipnameiite  assicu- 
rata al  caiiìpo  della  istruziotie  scritta,  onde 
r)ossa  rai>))ellante.  in  caso  dapopllazione  in- 


(1)  Conforme:  A.  Trahl  3  giugno  1904,  Foro  Pugile 
1904,  279.  Cfr.  anche  A.  Palermo  22  febbraio  1904. 
Foro  sic.  1904.  169,  e  Cass.  Palermo  IC  giugno  1904, 
1d.  1904.  437. 

Circa  la  distinzione  clie  deve  farsi,  agli  effetti 
procedurali,  tra  una  prima  comparsa  e  le  successive 
permesse  dalla  nuova  legge  sul  procedimento  som- 
mario, vedi  lo  scritto  dell'avv.  A.  S.  MARTORKLIJ 
(in  questa  Raccolta.  1904,  pag.  506-510). 

(2)  Tra  la  giurisprudenza  più  recente  troviamo 
nell'identico  senso  una  decisione  14  maggio  1904  del- 
l'A.  Bolopriia  {Temi  veu.  1904.  rs8)  e  un'altra  9  .settem- 
bre 19<)4  del  Trib.  civ.  Ancona  [forte  Anc.  1904.  352). 

(3)  Nella  specie  il  Baroncelli,  .secondo  che  egli  as- 
sumeva, menti*e  percorreva  la  città  su  di  un  omni- 
bus della  Soc.  Romana,  condotto  dal  Valerlani,  si 
era  ferito  balzando  dal  veicolo  che  era  ribaltato  in 
una  fossa  scoperta,  senza  ripari  né  segnali,  scavata 
dal  Comune  di  Roma  per  un  condotto  dell'acqua 
Vergine.  La  Soc.  Romana  (giudizialmente  richiesta 
dell'indennizzo,  insieme  al  conducente)  chiese  di 
venir  messa  fuori  cau^^a.  riversando  la  colpa  sul  Co- 


mune; quest'ultimo  a  sua  volta  eccepì  in  via  prin- 
cipale la  Inapplicabilità  degli  art.  2  e  4  della  legge 
abolltiva  dal  contenzioso  amministrativo  ad.  atti,  che 
esso  disse  compiuti  «jure  imperii  »\  in  linea  subor- 
dinata affermò  che  gli  scavi  erano  stati  compiuti 
da  un  api>altatore.  Il  Raroncelli  impugnò  l'esistenza 
del  contratto  di  appalto;  e  il  Tribunale,  con  senten- 
za 27  maggio  1904,  n.  990,  est.  aiorgl,  disattese  la 
eccezione  pregiudiziale  dei  convenuti,  fondata  sul- 
l'esercizio cumulativo  dell'azione  contrattuale  con- 
tro 11  vettore,  e  di  quella  ex  maleficio  contro  11  Co- 
mune ed  il  Valerlani;  ritenne  prematura  la  doman- 
da di  estromissione  della  Società,  proposta  prima 
dall'istruzione  della  causa;  e,  ammettendo  la  even- 
tuale responsabilità  del  Comune,  ordinò  la  citazione 
dell'appaltatore. 

Il  Digesto  ci  offre  esempi  del  concorso  di  due  azio- 
ni, contrattuale  ed  aquiliana,  contro  la  medesima 
pei'sona  («  si  medicus  servum  imperite  secuerit,  vel 
e\  locato,  vel  ex  lege  aquilia  competere  actionem»»  ; 
0  plcrumque  artiflces  convenire  solent  non  perlculo 
suo  se  Tacere quae  res  et  locati  tollit  actlonem  et. 
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cktentale.  (todore  del  benpfl/.io  di  vagliare 
Cttn  cailma  e  iwnderazion*,  nei  lerniini  con- 
ceduti, le  raKionì  adeduvre. 

Ora  daJla  inosservanza  liei  concreto  di  sif- 
fatto precetto  positivo  di  lenire  discende  evi- 
"ileiiteinente  una  prima  rasione  dtn ammissi- 
bilità dellapiwllo  in  esani<>,  inijiiantocliè,  co- 
me si  è  ffià  rilevato  in  linea  di  tallo,  la  So- 
cietà, luniri  dal  propniJo  con  la  piioìa  coni- 
l>ar«a  principale,  ne  faceva  per  vece  otfjfetlo 
di  una  sua  comparsa  aR'Kiunla.  presentata  per 
di  più  in  CancelJeria.  quando  «ra  pia  spira- 
io  il  termine  dai  Presidenle  accordalo  alle 
p^rti  r>er  lo  jicnmbio  di  ulteriori  scritti  dpfen- 
sionali. 

Ma,  olire  a  ciò,  una  seconda  considerazione 
chiude  l'adito  alla  ricevibiliià  dell'interposto 
irravam«, 

Inquantochè  è  esoiaimente  indiscutibile,  jier 
concorde  parere  della  scuola  e  del  foro,  ctie 


l'appello  incidentale,  rivestendo  pressoché  i 
caratteri  di  una  dinrianda  in  rtcnnveiiKione. 
non.  possa  jiroporsi  che  cniulin  raptwilanle 
principale,  e  sia  i*rcir>  irricevibile  i|iian<lo  sia 
eachiftivamente  duetto  contro  nn  a'irn  dei 
coappellatt 

t^^nsecue  che  nella  fatlKriecie  essendo  I  ap 
itello  del  (omune  duetto  soltanto  contro  il 
BTroncelli  allo  scppo  che  nei  lapiiorli  di  lui 
SI  dichiari  iiiii<ioi>oiiibile  I  <izioiie  del  mede 
■iiiiio  e  iiiiraiid)  l  aiipeilo  delli»  ■inciela  non 
d'I  ostacolare  le  rattioni  del  Comune  stesso 
apirellaiite  tn  princitiale  sibbene  Oid  as^icuin 
le  unicamente  la  piopua  estuiti  ustione  dal 
Kiudi7io  nepli  esclusm  riflessi  dell  apiiellatn 
iSiioncelli  sn  a  dmeitie  riconr^eie  sollo 
anche  (lue^t  altro  punto  di  vlsla  1 1  manifestii 
inali:  in  issibil  ita, 

Attesiichò,  passando  all'aiipeilo  princijiale, 
la  sola  ([uestione  da  decidere  sia  iiuella  rela- 


aciumas  K  •  si  Is,  qui  [lignorl  servum  acculili,  occl- 
cilt.  eum.  vel  vulnerai,  lepe  aqiiilla  et  pignoratUla 

Ma  nel  moderno  dlritlo  Italiano  la  prevalerne  <1iil- 
trlna  e  glurlspru<leiita  i  di  contrarlo  avviso  {Ca.fs 


i,  n  ti 


',  1903,  I 


adesiva  del  prof.  PiPIA,  —  I.a  leorÉa  domÉiiante  fe 
stala  felicemente  esposta  dal  Triliuiiale  di  Napnll. 
nella  primuniia  15  fehhr,  19M,  riportala  dal  foro 
Ifiil,  lam.  I,  ao,  a  proposito  di  responsahlliià  del 
Monte  di  l'ielii  iKr  distruzione  di  oggetti  pignorali, 
illpendenle  da  incendio,  Conlr.  anche  PIPIA,  .\o:, 
(((  air.  Iniluslr,,  par.  US,  pag.  Sì],  Ad  ogni  modo,  lin- 
cile ammettendo  11  concorso  delle  due  azioni,  e  In  fa- 
rolia  di  scelta,  converrebbe  ripetere  il  brocardo-e- 
tecla  una  via,  non  datar  reeursns  ad  alleram  »  ;  l'e- 
f«i'clzio  comulaiivo  ppodurreblH-  confusione,  pen;iiA 
la  lesponsatiilità  ex  contractu  e  quella  ex  dellclo so- 
no disciplinate  da  norme  giuridiche  diverse,  intorno 
aironere  della  prova,  ni  mezzi  di  fornirla  le,  e,  ar- 
ticoli i%5,  131-},  1314,  13^1.  i3tT  ptc),  al  criterio  di 
colpa  (art,  tias,  l!34),  alla  respotisabliitit  per  fatto 
altrui  lart,  1153},  alla  misura  della  responsabilità 
(art,  INS)  eie.  Quindi  ci  sembrano  molto  discutibili 
cosi  11  giudicato  6  oli,  1904  dell'App,  Milano  il.rgw. 
I9II1.  1,  647)  che  ammise  un'azione  comulativa  contro 
Il  vettore  per  lesioni  sofferte  dal  valggiaiori,  rome 
l'asserzione  del  VIDAHI.  Il  quale  (Ivi,  iioln  31,  pur 
ci>ntestaudo  la  respunsabiUta  contrattuale  del  velto- 
ro,  ammise  in  astrailo  l'e.serclzlo  di  una  azioue,  con- 
trattuale ed  aqulliana  insieme,  contro  colui  cheab- 
bla  violato  la  convenzione  e  commesso  una  colpa 
exira-contrattuale.  —  La  cosa  però  è  ben  diversa 
quando  1  convenuti  siano  parecchi;  la  Cori,  d'App. 


ce.  responsabile  ex  contractu  llocaiioiie  di  o]iere) 
quanto  un'altra  dilla  colpevole  di  aver 'fornito  mezzi 
dellcleiitl  che  diedero  cau^a  al  sinistro.  Non  ci  na- 
sroTidtnmo  perù  che  tale  teoria  può  dar  luogo  a  gra- 
vi liiconvenienll  proreduialt,  allorché  la  responsa- 
:  quella  aqui- 
e  rinlenzlone 
del  legislatore  di  dlsllngupre  le  cause  civili  da  quel- 


di  C 


I9i>t.  3131  ha  dlGbiarain  clie  l'operaio  Infortì 


Sulla  natura  e  Indole  di>lla  reaponsahllita  del  vettore, 
per  danni  alle  perwme  dei  viaggiatori,  si  consultino 
II!  sentenze  37  settembre  1A'I4  della  Cas.^,  Roma  e 
31  agosto  1904  dell'App.  Roma,  riportale  a  pa- 
gina 431  e  5111  della  nostra  rivista,  e  le  relative  noli;. 

Sulla  responsabilità  poi  degli  enti  pubblici  per 
ani  d'impero,  si  consulti  questa  Klvlsta.  anno  cor- 
rente, pag.  43  e  segg.  La  Corte  di  appello.  Colla  de- 
cisione In  commento,  tia  seguito  l'opinione  del 
.MORTAILA  (foHinieiHirrlo,  Il  edlz..  voi,  i  par,  I4ii  a 
laiì  e  del  MOSCA  |\uon  studle nuovedoitrine sulla 
Cr.lpa,  png,  17.^1  1  quali  combattono  la  distinzione 
tra  alti  rìimpero  ed  atti  di  gestione;  distinzione  die 
t  stata  abbandonata  anche  dali'anesto  T  mano  i£kH 
delle  Sezioni  Unite  della  Supremn  Corte  (f'nf,  di 
turni.,  anno  I.  9891,  dalla  recente  seiilrnia  del  Tri- 
luinaie  di  Roma,  est,  Marraclno,  in  causa  Cappane-' 
ra  eli  alni  e.  Ministero  delle  Poste  3  novembre  Ì9tn. 
n.  3l5ti.  e  dalla  sentenza  93  agosto  iWi  della  Cnss. 
.Napoli  [Fnro  Uni.  19115.  1,  col,  15,  con  noia  di  SICI- 
1,1  AMI. 

Sulla  resi)onsablIllà  degli  end  pubblici  per  cosini' 
zioni  di  strade,  clr,  Cass,  Roma  7  genn,  l9(Kj  n,  m 
(son  competenti  I  tribunali  n  conoscere  del  danni 
.irrecnti  dalla  costruzione  di  una  strada  alle  prò. 
pHetft  privale). 
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tiva  Alla  competenza,  pr-etendendo  il  Comune 
che  l'autorità  Riudiziaria  non  abbia  potestà  di 
sindacare  e  vagliare  se  il  fatto  degli  operai 
addetti  ai  lavori  per  la  conduttura  nella  men- 
zionata strada  dell'acqua  Vergine,  da  lui  am- 
ministrata, abbia  o  no  leso  il  diritto  del  Ba- 
roncelli  alla  propria  incolumità  personale  e 
possa  costituire  legittima  fonte  di  danni  ri- 
sarcibili a  prò  del  medesimo. 

In  proposito  il  Tribunale,  contrariamente  a 
quanto  il  Comune  assumeva,  ebbe  in  sostanza 
a  considerante  che  se  i  cittadini  non  possono 
invocare  l'art.  28  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici ]^er  costringere  il  Comune  a  costruire,  e 
a  mantenere,  e  sistemare  le  strade,  spetti  non- 
dimeno ai  medesimi  azione  conti»  qualunque 
ente  pubblico  che  col  danneggiare  le  vie,  frap- 
ponendo ostacoli  alla  libera  circolazione  e 
trascurando  le  necessarie  precauzioni  contro 
i  possibili  pericoli,  abbia  in  qualsiasi  modo 
violato  ed  offeso  il  diruto  alla  incolumità  i:>er- 
sonale.  che  a  tutti  incondizionatamente  com- 
pete. Dondoli  Iribunale  traeva  la  conseguen- 
za che  nella  specie  fosse  solo  da  assodare  se 
del  cattivo  stato  della  strada  in  controversia 
rKjte.sse  rispondere  l'appaltatore  dei  lavori  di 
impiaffito  e  Jitanutenzione  della  conduttui-a 
dell'acqua  Vergine,  secondo  le  deduzioni  su- 
boivlinatamente  accamr>ate  dal  Comune,  nella 
il)0tesi  che  un  contratto  d'appalto  in  effetti 
esistesse  nel  caso,  essendo  ciò  contestato  fra 
le  parti. 

Ora,  il  Comune  appellante  col  suo  gravame 
censura  il  menzionato  i)unto  della  denunzia- 
ta sentenza,  insistendo  nel  sostenere  di  non 
potersi  riconoscere  al  Baroncelli  alcun  diritto 
contro  di  lui  sperimentabile  nelle  vie  oixii- 
narie  r)el  danno  dal  medesimo  prospettato,  sul 
riflesso  che.  provvedendo  egli  al  seirizio  del- 
l'acqua Vergine,  che,  a  suo  dire,  è  una  delle 
acque  demaniali  della  città,  faccia  opera  e- 
sclusiva  di  anmi  ini  strazione  nello  interesse 
della  vita,  dell'igiene,  del  decoro  e  della  po- 
lizia della  città  stessa,  e  che,  rimanendo  per 
legge  la  pubblica  ammiri  astrazione,  nel  com- 
piere un  pubblico  servizio,  libera  di  provve- 
dervi nel  mo<lo  che  a  lei  .sembri  più  conve- 
niente, non  pos.sa  comi)etere  al  privato  azio- 
ne giudiziale  di  risarcimento  j>el  danni  da  lui 
per  avventura  risentiti  a  causa  delle  omissio- 
ni e  degli  errori  da  iwrte  deiramauinistrazio- 
ne  stessa  in  materia  di  pubblici  seiTizi. 

Ma  la  Corte  nel  caso  in  esairie  non  cede  di 
poter  plaudire  alla  teorica  i)er  tal  mo<lo  invo- 
cata   dairapi)ellante,   e   ritiene  conseguente- 


mente del  tutto  infondata  la  censura  mossa 
all'appellata  sentenza. 

Infatti,  a  persuadersi  come  i  principi  ri- 
chiamati dal  Comune  in  tesi  astratta  non 
trovino  applicazione  nel  co«ncreto,  basta  ri- 
cordare i  termini  di  fatto  nei  quali  si  concen- 
tra l'azione  contro  di  lui  sollevata  dal  Baron- 
celli. Stantechè,  secondo  i  rilievi  /premessi  in 
narrativa,  si  assume  da  costui,  e  verrebbe  av- 
valorato dalla  Società  Tranxways-Omnibus, 
che  a  detenniinare  la  causa  dell'infortunio 
fosse  concoisa  l'opera  di  coloro,  che,  per  in- 
carico del  Comune,  sarebbero  stati  addetti  ai 
lavori  per  condottare  l'acqua  in  una  casa  di 
contro,  in  quanto  avrebbero  lasciato  imper- 
fettamente e  nial  riempito  il  pozzo  o  fosso  che 
precedentemente  per  tale  condottura  era  sta- 
to scavato,  ed  omesso  altresì  Vuso  di  qualun- 
que sbarra  o  segnale  di  divieto  pel  transito 
dei  veicoli,  dando  così  luogo  allo  sprofonda- 
mento ivi  dell'omnibus  ed  alla  caduta  quindi 
di  esso  Baroncelli.  In  altri  termini  poggereb- 
be la  promossa  azione  nei  rapporti  del  Co- 
mune sulla  coU>a  aquì liana  in  oinUtendo,  per 
avere  gli  ojierai  dipendenti  dalla  stessa  pub- 
blica amminLstrazione.  e  pel  fatto  dei  quali 
vien  dall'art.  1153  del  cod.  civ.  a  lei  addossai - 
to  l'obbligo  delle  responsabilità,  ottemperato 
a  quanto  erano  in  dovere  di  fare,  onde  pre- 
servare i  privati  cittadini  da  qualunque  sini- 
stro, che  ne  potesse  compromettere  la  incolu- 
mità personale. 

Ciò  rK>sto,  se  è  vero,  in  via  di  massima,  che 
\)er  tutto  quello  che  si  riferisce  ai  criteri  da 
seguire  Jiel  regolare  il  regime  delle  acque 
r»ubbliche.  e  nel  costniire  le  strade,  alla  oj)- 
portunità  di  costruirle  ed  al  miglior  modo  di 
mantenerle,  l' amministrazione  è  indubbia- 
niente  arbitra  di  provvedere  come  crede,  e  la 
sua  determinazione  è  insindacabile  da  parte 
dell'autorità  giudiziaria,  trattandosi  di  una 
sfera  d'attività  nìeramente  discrezionale  ri- 
spetto a  tutto  ciò  che  abbia  attinenza  ai  firn 
che  in  modo  specifico  per  siffatta  guisa  si  pro- 
pone, potendo  perciò  essa  a  discrezione  far 
governo  dei  privati  interessi  che  vi  si  colle- 
ghino.  non  è  men  vero,  sul  principio  di  ra- 
gione «  neminem  laedere  »,  che  non  sia  leci- 
to Invece  alla  pubblica  amministrazione  sa- 
crificare ad  arbitrio  qualunque  altro  interes- 
se, con  cui  in  tale  occasione  essa  possa  venii-e 
in  contatto  e  che  importi  lesione  di  un  dirit- 
to inviolabile.  Dal  che  discende,  e  la  Cx)rte 
ritiene  coerentemente,  ad  altre  sue  preceden- 
ti decisioni  in  materia,  di  non  potersi  negare 
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al  privato  razione  ^udizi<ale  di  danno  ogni 
qualvolta  un  atto  commesso  od  omosso  dal- 
l'ente pubblico,  nel  l'adempiere  ad  un  pubbli- 
co servizio,  ferisca  in  qualche  modo  interessi 
che  non  si  connettwìo  allo  scopo  cui  tende 
rappIicamed:ito  di  questa  sua  attività;  nel 
(lu&l  caso,  a  parere  della  Cort^,  ramministra- 
zione  è  a  reputarsi  friuridicamente  responsa- 
bile, perchè,  ipur  agendo  in  un  campo  discre- 
zionale, avrebbe  oltrepassato  i  limiti  che  cir- 
coscrivono la  stessa  discrezionalità,  col  tur- 
bare 0  violare  interessi  costituenti  altrettanti 
diruti,  quali  quelli  che  si  riferiscono  alla  pro- 
prietà od  alla  integrità  personale. 

Conseguentemente  nella  fattispecie,  pre- 
scindendo da  qualunque  indagine  intorno  alla 
demanialità,  o  meno,  dell'acqua  Vergine,  ohe 
si  crede  superflua  nel  caso,  e  pur  amanettendo 
che  il  Comune  avesse  nel  riscontro  agito  iu- 
re imperii,  la  C:orte  è  convinta  che,  stanti  i 
termini  sui  quali,  rispetto  al  Com'une  stesso, 
adag-iavasi  l'istanza  del  Baroncelli,  non  si  pos- 
sa a  costui,  g-iusta  il  gixidizio  all'uopo  emes- 
so dal  Tribunale,  precludere  la  prescelta  via 
alilo  sperimento  delle  vantate  ragioni,  per 
pretesa  improponibilità  della  relativa  azione 
o  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria;  e  ri- 
mane pertanto  solo  a  stabilire  se  In  concreto 
risultino  provati  gli  elementi  di  fatto  confi- 
guranti l'addotta  colpa  aquMiima^  g-li  estre- 
mi del  quasi  delitto,  a  carico  di  esso  Comnno, 
o  se  alla  irresponsabilità  di  quest'ultimo  pos- 
sa conferire  il  tenore  dell'allegato  contratto 
di  appalto  delle  oipere  in  parola,  dato  che 
esso  realmente  sussista,  secondo  le  riserve 
in  proposito  fatte  dal  Tribunale. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 


17  dicembre  1904  n.  72r) 


Cardona,  Pres. 


Mosca,  Est. 


Cialimherti  (avv.  /.  Gioazzmi)  contro  Van  de 
Erembeent  (avv.  A.  Samdnm),  Verdecchi 
(avv.  A.  Benevento)  ed  altri. 

Al  ereditare  spparatìsla  non  compete  ì^erunn 
preferenza  di  frante  al  creditore  ereditario 
Thon  sepftrmtista  die,  fornito  di  un  titolo 
proiluttivo  d'ip(deca  verso  il  defunto,  abbia 
in  realtà  iscritto  Idi  propria  ipoteca  anJr- 
riorrn.ente  atìViscrtziojìe  della  dojnafida  di 
sepairazi(xne  (1). 

Gli  etiti  coi  Quali  wm  donn^  si  costHuisce  iti 
dote  un  iìnmwbilr  di  sim  pertin£nza\  o  % 
decreti  delVautorità  QiuMziaria  che  dichiia- 
inno,  dopo  il  matrtnwnio,  la  dotdlità  di  un 
tnnn'o^bUe  debbun/y,  per  avere  efficacin  ver- 
soi i  terzi,  essere  trcùscri^ti  e  (miro  la  donna? 
(non  risoluta)  (2). 

A  caHco  (U  wìi  eredità  oiarentp  o  beneficiai  a 
si  può  vaXidamaenle  iscrivere  Ipiìteca  in  for- 
za di  sentenza  ottenuta  anUro  il  defun- 
to (3). 

La  Corte,  eoe.  —  Nel  caso  in  esame  va  mes- 
sa bene  in  rilievo  una  circostanza  importcìn- 
tissima  di  fatto,  sulla  quale  per  verità  n^  i 
primi  giudici,  né  i  valorosi  difensori  delle 
parti  si  sono  soffermati:  la  circostanza  cioè 
che  Ha  iisicrizione  deU'iiwteca/  giudiziale  di 
Maurizio  Galimberti  sui  beni  della  defunta 
Teresa  .Salini  è  anteriore  alla  iscrizione  sui 
beni  stessi  della  domanda  di   sei^arazinne  <U 


(I)  L 'egregio  cons.  Mosca  dichiara,  in  questa  per- 
spicua decisione,  di  prescindere  dall'esame  della 
vcxaia  quaestio  sugli  effetti  della  domanda  di  seiia- 
razione  dei  patrimoni  nei  rapporti  fra  creditori  se- 
paratisti e  creditori  non  separatisti.  In  proposito, 
si  consultino  le  note,  da  noi  apposte,  alle  sentenze 
dell' A.  Roma  18  febbraio  e  7  giugno  1904  (in  questa 
Raccolta,  anno  1904,  pag.  175  e  308).  Vedi  pui-e  la 
decisione  4  agosto  1904  della  Cass.  Firenze,  est.  MAR- 
coni,  da  cui  fu  ritenuto  che  il  henefìcio  della  sepa- 
razione dei  patrimoni  è  incapace  di  produrre,  a  fa- 
vore dei  creditori  del  defunto  che  di  esso  si  sono  av- 
valsi, ragione  di  prefenza  a  danno  degli  altri  cre- 
ditori del  defunto  che  non  hanno  iscritta  la  doman- 
da di  separazione  {ììiv.  aiur.  toscana,  1904,  473,  con 
abbondanti  richiami  di  giurisprudenza  e  dottrina). 
Il  chiarissimo  avv.  O.  OLIVIERI,  in  uno  studio,  in.se- 
rito  nel  Foro  ital.,  1904.  1,  1921-1228,  dichiara  che 


la  massima  cosi  recisamente  affermata  dalla  Cassa- 
zione fiorentina  è  del  tutto  uniforme  alla  tradizio- 
ne dell'istituto  della  separazione  del  patrimoni, 
allo  spirito  delle  disposizioni  dettate  in  materia  dal 
nostro  codice  civile,  ed  anche  alla  lettera  della 
legge. 

(2)  A.  SACCHI,  In  Digesto  itnliano,  voce  Dotf: 
scrive  al  riguardo:  ..  Oli  atti  di  costituzione  di  do- 
te, benché  immobiliare,  per  quanto  obbligati  alla 
solenne  forma  notarile,  non  sono  soggetti  a  tra- 
scrizione, anche  per  avere  eftlcacla  di  fronte  ai  ter- 
zi; ed  in  questo  senso  si  ha  una  giurisprudenza  pre- 
valente, in  base  al  riflesso  che  In  nessuno  dei  nume- 
ri deirart.  1932  cod.  civ.  si  trova  Ingiunto  l'obbligo 
relativo;  polche  I  numeri  1,  2  e  6,  dal  quali  si  po- 
trebbe desumere  in  qualche  modo  tale  obbligo,  ben 
considerati,  non  possono  a  quel  contratto  attagliar- 
si. Ma  lì  n.  1  dell'art.  1932  potrebbe  invocarsi,  qua- 
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Pietro  Cristiano  van  óe  Erenibeent  (17  ROii- 
iiaio-1^  fel)l»raio  1)0:]).  Tuie  circostanza  rende  a 
ffiudiy.io  della  Corte  inntile  ed  aiccà/deinic^ 
nella  causa  presente  la  risoluzione  della  re- 
x<r^l'(t  Qimpslio  su^li  effetti  della  domanda  di 
separazione  dei  patrimoni  nei  rapporti  fra  il 
cre<litore  separatista  e  fiìi  altri  creditori  ere- 
ditari non  separatisti,  nel  Cias-o  specialmente 
in  cui  manchi  il  concorso  dei  creditori  parti- 
colari dell'erede,  e  l'eredità  sia  stata  accetta- 
ta con  beneficio  di  inventario.  Imperocc>hè  si 
ritenpa  pure  col  diritto  e  con  la  dottrina  e  la 
piurispnnleniza  prevalente  che  la  iscrizione 
della  doiiianda  di  separazione  abbia  gli  stes- 
si erfetti  di  una  vera  e  propria  ipoteca  e  val- 
iJTa  i)erciò  non  solo  a  salvare  il  creditore  se- 
paratista dal  cfj.ncorso  dei  creditori  dell'ere- 
<le  sui  beni  del  defunto,  ma  anche  ad  attri- 
buì rprli  un  diritto  di  preferenza  su  questi  be- 
ni di  fronte  agli  altri  creditori  ereditari  non 
separatisti,  è  iinnegabile  però,  sia  i>er  la  let- 
tera, sia  por  lo  sj)irito  della  legge  che  nessu- 
na preferenza  comii>ete  mai  al  creditore  se- 
paratistadi  fronte  al  creditore  ereditario  non 
separatista  fornito  di  titolo  produttivo  d'ii)0- 
teca  contro  il  defunto  che  abbia  preso  iscri- 
zione ipotecaria  sui  beni  del  medesimo  nei  tre 
mesi  dalla  morte  e  prima  dell'iscrizione  del- 
la domanda  di  sej)a razione.  La  questione 
sulla  preferemiza  del  cre<ìitore  separatista  si 
può  solo  fare  e  si  fa  nell'ipotesi  che  il  credi- 
tOi'e  ereditario  nioii  sejjaratista.  fornito  <li 
nn  titolo  j>ì'oduttivo  d'inoteca  contro  il 
<lofunto.  abbia  iscritto  la  sua  ipoteca  posto- 
ilurnuNite  all'iscrizione  della  dfvnìanda  di  .se- 
iKirazione,  ritenendosi  in  tale  iiK)tesi  da  ta- 
luni il'OsaJwi.)  sul  fondcuuento  dell'articolo 
1!M;2  capov.  ultimo  del  codice  civile  che  la 
iijoteca  iscritta  nei  tre  n;esi  <Ialla  morte  del 
(io  vunis  prevalga  semj)re  al  vincolo  anterior- 
mente iscritto  della  sej)arazione;  da  altri  (Me- 
lucci)  che  allora  soltanto  quell'ipoteca  preval- 
ga sull'anteriore  domanda  di  separazione  qua- 


lora il  creditore  abbia  curato  d'iscrivere  o.lire 
l'ipoteca  un'altra  domanda  in  senarazione  fjer 
proprio  conto  elidendo  così  l'efficacia  della 
piecedente  domanda;  da  altri  finalmente  (Mi- 
rabelli)  che  sia  una  questione  di  fatto  da  ri. sol- 
versi caso  per  caso  il  vedere  se  l'iscrizione 
d'ipoteca  sui  beni  del  defuin,to  già  colpiti  wda 
una^omanda  di  separazione  possa  c^nsi<ìe- 
ransi  nel  niedesimo  tempo  ouale  iscrizione  di 
ipoteca  e  quale  iscrizione  a  titolo  di  separa- 
zione. Ma,  come  già  si  è  detto,  nel  caso  in- 
verso (che  è  api)Uinto  quello  della  causa  pre- 
sente) dell'anteriorità  de  11 'iscrizione  d'ipote- 
ca, nei  tre  mesi,  alla  morte  dei  de  cuius.  alja 
i.scriziojie  della  domanda  di  separazione  di 
patrimonio  non.  si  può  assolutamente  amnìet- 
tere.  né  j>er  la  lettera  né  per  lo  spirito  <iella 
legge,  la  prevalenza  del  creditore  separatista, 
sul  .non  separatista,  diventato  ipotecario  dono 
la  morte  del  de  cuius. 

Por  la  lettera  della  legge,  i)erchè  l'aiticolo 
2(^^)5  del  cod.  civ.  stabilisce /nettamente  il  prin- 
cipio che  tutte  le  disposizioni  relative  alle  ii)0- 
teche  (e  quindi  anche  la  norma  fon-clamen- 
tale  del  priar  in  temqime  piAior  in  jurc,  rac- 
chiusa nell'art.  2007)  sono  applicaJjili  al  vin- 
colo derivante  <Ialla  separazione  dei  patri- 
moni. 

F/  vero  che  gli  art.  20G2  e  20r>3  contengono 
due  deroghe  alla  detta  nonna  prescrivendo  la 
retroattività  delliscrizione  della  domanda  di 
separazione  al  momento  della  morte  del  dr 
rnius,  l'uno  nei  rappoiti  dei  creditori  separa- 
tisti con  gli  aventi  causa  dall'erede  (art.  10(i2 
•t  le  iiioteche  iscritte  sugli  iirimobili  stessi  n-c^n 
luegiudicano  in  alcun  modo  ai  diritti  dei  cre- 
ditori del  defunto  e  dei  legatari  che  ottennero 
la  separazione  nell'anzidetto  termine  di  3  nìo- 
si  «.),  l'altra  nei  raìrpoiii  dei  vari  creditori 
sfn»aratisti  fra  loro  (art.  2003  «la  separazio.ne 
dei  r^t rimoni  non  giova  che  a  coloro  che 
l'hanno  <Iomandata,  e  non  aiterà  fra  essi  W- 
fiìni'nlo  ai  ifcni  del   defunto   itn'iijinarìa  con- 


iava la  proprietà  della  dnte  si  trasferi.sse  al  mari- 
to .>.  Il  Sacchi  raccoglie  in  nota  I  pronunciati  itro 
V  coììtra,  emessi  dalia  maKistratiira  sulla  Interes- 
sante questione. 

(3)  Difforme  è  l'avviso  di  V.  SCIAr.OIA.  Se  possn 
iiirrìrcrsi  sui  beni  di  una  eredità  f/iaeente,  od  ac- 
cettata con  benelìcio  d'inventario,  t'ipoteca  aiudi- 
ziate  in  forza  di  sentenza  /troferita  mentre  virerà  il 
dcì)itore  convenuin  iAntnloyia  niuridicn.'  IV.  I-2S). 
Va    proferitf».    però,    l'avviso   contrario,   che,    suliito 


(loiì<ì  e  nonostante  il  lavoro  dello  SClAr.OIA.  ebbe 
a  riattennare  il  FADDA  {Aurora  sull'articolo  J97i 
(odlce  civile,  in  Antologia  giuridica,  IV.  415).  In 
pieno  Accordo  col  MIUABELLI  (Delle  ivotecìic,  Na- 
IK)li.  Corrado.  1S96,  pag.  /i3)  e  col  MKLUCCl  {Sifde- 
ma  ipotec..  pag.  ''•I.  n.  5).  Notevolisima  è  la  senten- 
za dell  A.  Napoli  18  febbraio  1S98  [Foro  ital..  1898. 
I.  3'iSt.  inspirata  a  questa  prevalente  opinione.  Cfr. 
a  nelle  T.  BRUNO,  in  Diucsto  Italiano,  voce  Ipoteca, 
n.   iso.  pagg.  /i IO- 'ili. 
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dizione  (fiìiridica  dei  iiioli  rispettivi  e  i  loro 
diritti  di  priorità  »;  nia  è  vero  altresì  che  le 
ecc^ziani  ai  principi  generali  appunto  perchè 
tali  hanno  per  limite  insorTnontai)ile  la  pa- 
rola della  lee^ge,  e  non  consentono  interpre- 
tazione analo^rica  od  estensiva.  Nei  ra^pporti 
adunque  dei  creditori  ereditari  separatisti 
con  i  creditori  ereditari  non  separatisti  (di- 
versi dai  creditori  o  dajjrli  aventi  causa  dal- 
l'erede di  cui  è  i>arola  nell'art.  2002)  non  esi- 
ste alcuna  disposizione  di  leg-pre  che  dero.crlu 
alla  norma  fondamentale  dell'art.  2007  richia- 
imita  «nell'art.  2065  cioè  del.  prior  in  tempore, 
potim'  in  iure. 

Non  per  lo  spirito  della  leRRe  i>erc>hè  ripu- 
gna al  huori  senso,  urta  contro  ogni  senti- 
nieiito  di  equità  e  dì  giustìzia  e  contraddice 
ape  li  amente  ai  principi  informatori  del  no- 
stro sistema  ipotecario  (e  specialmente  a 
anello  della  prevalenza  di  chi  abbia  un  dirit- 
to riisu Haute  da  documento  autentico  e  sia 
stato  più  sollecito  a  pubblicarlo)  che  un  cre- 
ditore ereditarlo  fornito  di  un  titolo  produtti- 
vo d'ipoteca  contro  il  defunto.  Ctlie  si  affretti 
subito  dopo  la  «morte  del  medesiuo  a  pubbli- 
care la  «uà  ipoteca,  debba  essere  i)osj)osto 
ad  un  altro  creditore  ereditario  sforni- 
to di  qualsiasi  titolo  che  iscriva  dopo 
di  lui  suirVi  stessi  beni  una  domainda  di  se- 
parazione di  patrimonio.  Sarebbe  un  far 
torto  al  nostro  legislatore  il  solo  sosi>et- 
tare  ch'egli  abbia  potuto  direttamente  o  indi- 
rettamente sanzionare  una  enormezza  simi- 
le. Né  giova  obbiettaie:  a)  che  il  creditore 
ereditàrio  il  quale  non  domaindi  la  separa- 
zione voglia  seguire  la  fede  delTerede  dopo 
la  morte  del  de  cuhus:  fj)  che  l'art.  20C2  del 
Cod.  (Mv.  nello  staJoilire  La  retroattività  del- 
l'iscrizione a  titolo  di  separazione  ns«i>etto 
alle  ipoteche  iscritte  suoli  int\rn,olnli  delVere- 
dità  iàU  {((ivtne  dei  credUoi-i  deArnrede  ha  in- 
teso di  comprendere  fra  i  creilitoii  -del l'erede 
anche  i  creditori  originari  del  defunto  non 
separatisti:  e)  che  l'art.  2003,  dis]>une]ido  che 
la  separazione  dei  patrimoni  non  altera  fra 
coloro  che  l'ihanno  domandata  l'originaria 
ccudizione  giuridica  sui  bejii  del  <lefunto  od 
i  loro  diritti  di  poziorità,  lascia  intejidere  j)er 
argomento  </»  c(HìtrairU)  che  la  separazione  al- 
teri rispetto  a  coloro  che  l'hanno  domandata 
i  diritti  di  poziorità.  Nessuna  infatti  di  tali 
obbiezioni  ;ha  fondamenu>.  Non  la  j)rima.  per- 
chè il  creditore  del  de  cui  US  ohe  subito  do.iM)  la 
morte  del  nitedesinio  iscriva  ipoteca  sui  beni 
da  lui  lasciati  mo<stra  con  (piesto  solo  fattodel- 


l'iscrizione  ipotecaria  (e  i  fatti  certo  sono  più 
eloquenti  delle  parole)  che  egli  non  intende 
seguire  completamente  la  fede  dell'erede  o, 
per  dir  meglio,  che  egli  non  si  contenta  di 
quella  garanzia  generale  che  gli  offre  la  per- 
sona 0  il  patrimonio  dell'erede,  ma  vuole  as- 
sicurare il  suo  credito  con  una  garanzia  rea- 
le e  si>eciale  sui  beni  del  defunto;  siccìiè  esso 
diventa,  sì,  creditore  dell'erede,  ma  con  un 
diritto  dì  prelazione  sui  beni  dell'eredità,  di- 
verso dal  vincolo  della  separazione  del  patri- 
nìonio.  ed  esperibile  indistintamente  non  so- 
lo di  fronte  ai  creditori  dell'erede,  ma  anche 
a  tutti  i  creditori  cihirografari  dell'eredità,  se- 
paratisti e  non  separatisti. 

Non  la  seconda,  i>erc:hè  basta  leggere  per 
intero  l'art.  2062  del  (.:odice  Civile  e  special- 
lueiite  l'inciso  «  é  le  alienazioni  anche  tra- 
scrìtte degli  immobili  dell'eredità  (contro  l'e- 
rede) »  per  convijicersi  che  in  quell'articolo 
si  parla  esclusivamente  degli  avenH  causa 
dall'erede,  cioè  di  suoi  creditori  originari  e 
di  coloro  che  da  lui  hanno  ac^iuistato  beni 
ereditari,  non  già  dei  creditori  miuiuwri.  del 
defu-nto.  né  degli  aventi  causa  dal  defunto. 
11  che  si  fa  tanto  più  manifesto  quando  si 
consideri  che  solo  di  fronte  ai  primi  l'e(iuità 
e  la  giustizia  consipliarofiio  d'introdurre  co- 
me eccezione  al  principio  fondamentale  del 
si.«^tema  ipotecario  la  retroattività  dell'iscri- 
zio.ne  della  domanda  di  sei>arazi(>ne  al  giorno 
della  morte  del  de  cuius.  Si  comjjiLMde  di  leg- 
gieri, diceva  la  Commissione  del  Senato  nel- 
la sua  relazione  sul  Codice  Civile,  la  conve- 
nienza di  accordare  un  termine  alla  iscrizio- 
ne del  diritto  ai  creditori  del  defunto  da  re- 
troiJìf/ire  aliepova  dell'aperta  successiorfe,  sen- 
za di  che  il,  benefìzio  potrebbe  linscir  vano 
per  efìetto  di  oAhenazioni  fatte  dall'erede  nel 
ìn,ezzo  tempo,  o  dì  ipoteche  costiMiite  a  dan- 
no di  lui  sui  fondi  ereditali. 

Non  tlnalmente  la  terza  j)erchè  il  concetto 
<leirart.  2(K)3,  quale  risulta  <lfil  proprio  signi- 
ftcato  delle  i)arole  e  dalla  intenzione  del  legi- 
slatore, è  stato  quello  di  non  dare  la  ])refe- 
renz-a  al  creditore  che  prima  de«/li  altri  abbia 
iscùtlo  la  sua  domanda  in  separazione  ri- 
spetto agli  altri  creditoii  che  l'abbiano 
anche  essi  isciilta  nei  tre  mesi  cialla  morte 
del  de  cuius;  tutte  le  domande  di  seda- 
zione mei  ti  e  uiesi  sinten<lono  iscritte  C(hi- 
temìK>raiiean lente  alla  ])rima  di  esse  per  nso- 
<!<>  che  nei  lapinirti  tra  vari  creditori  sepam- 
ti.sti  resta  inalterata  «  riguai-do  ai  l>eni 
<lel  defuiuo  l'oriiiinaria  condizione    giuridica 
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dei  titoli  rispettivi  e  i  loro  diritti  di 
pcziorilà  1.  Questo  e  non  altro  è  11  sipnifl- 
cato  dell'art.  2<)G3  daJ  rpuale  non  si  può,  sen- 
za fare  uno  strappo  alla  lo^a  e  al  buon  sen- 
so, trarre  la  enorme  conaeiruenza  che!  la  do- 
manda di  separazione  alteri  i  diritti  di  po- 
ziorità spettanti  ai  creditori  ipotecari  non  se- 
paratisti. 

Che  i^osto  ciò  l'unica,  la  ve-ra  (luestioiie  da 
risolvere  nella  causa  presente  è  quella  della 
validità  o  meno  deHiserizione  ipotecaria  di 
Maurizio  (lalimberti;  questione  non  discussa 
dal  Tribunale  e  riproposta  con  molta  avve- 
dutezza dal  difensore  della  Giordano,  credi- 
trice in  sottordine  del  Van  den  Erembeent. 
col  suo  ai)i>ello  incidentale.  E'  evidente,  infat- 
ti, che  se  l'ipoteca  iscritta  dal  (ialimberti  pri- 
ma della  iscrizione  della  doni.aiida  in  sej)a- 
1  azione  del  Van  den  Eremlwent.  fosse  nulla, 
la  cojidizione  giuridica  <]))]  Galimberti  do- 
vrebbe equipararsi  a  quella  di  un  creditore 
del  dcifunto  slLMni)licemente  chirografario  e 
non  separatista. 

Chie    pur   pnen^cindendo  dalla  ffrave  comtro- 
versia  se  prli  atti  con  i  quali  una  donna  si  co 
siiiuiscc  in  dote  un  immobile  di  sua  proprie- 
tà,  o  i  decreti  dell'autorità  riudiziiaria   che> 
tale  lo  dichiarino  dopo  il  matrimonio,  debba- 
no. ])er  avere  efficacia  di  fronte  ai  terzi,  es- 
sere  trascritti   contro  la  (ì(mna,  come  quelli 
che  iniiportano  trasferimento  di  usufrutto  nel 
marito  o  rinunzia  di  diritti  di  alienare  e  d'i- 
potecare (art.  1933,  ai.  1.  (k>d.  civ.),  è  innega- 
bile che  nella  sp-ecie  anche  ammessa  la  qua- 
lità dotale  dei  beni  della  .Salini  in  Cicconetli 
di   fronte  ai  te-rzi  (nonostante  che  il  decreto 
del  Tribunale  deli'H  luglio  18%  non  fosse  sta- 
to trascritto  contro  di  tei  ma  soltanto  annota- 
to a  margine  della  sequenza  di  aggiudicazio- 
ne condro  il  marito),    la  ipoteca  iscritta  dal 
(ialimberti  sui  beni  della  Salini  dopo  la  mor- 
te  di  lei  dovrebbe  sempre   reputarsi  valida. 
T)er  la  semplicissima  ragione  che  al  mou'ien- 
to  dell'iscrizione  i  beni  della  Salini  avevano 
cessato  di  essere  dotali   per  effetto  dell'avve- 
nuto scioglimiento  del  matrimonio.   Nò  giova 
obbietta» re  elle,  se  al  momento  della  iscrizione 
della  ii)Oteca  quei  Ix^ni  avevano  cessato  di  es- 
sere dotali!  erano  poro  dive«nuti  beni  di  una 
erwlità  acc>ettata  con    licnetlcio  d'in  ventarlo. 
0  che  i>er  l'art.    1971  CckI.  civ.  le  sentenze  di 
coiKlantna  non  producono  mai  ipoteca  giudi- 
ziale sui  beni  di  un'eredità  giacente  e<l  accet- 
tata con   benefìcio  d'inventario.    Imi>erocc'hè 
bisoj^na   nettanLente  distinguere   la  produtti- 


vità dell'ipoteca  dalla  iscrizione  di  un'ipote- 
ca f/ià  pT(HÌoita:  la  legge,  vieta  sui  beni  di  una 
eredità  beneficiata   o  di  un'eredità  giacente 
la     produttività   o  costituziome  di  un'ipoteca 
giudiziale  per  virtù  di  sentenza  di  condanna 
ottenuta  contro  l'eredità   stessa,  non  Ria  la 
iscrizione  o   pubblicazione  di  un'ipoteca  Qìà 
vrodotta  su   quei  beni  per  virtù  di  una  seoi- 
tenza  ottenuta  contro  il  de  cuius;  tanto  ciò  è 
vero  che  la  legKe  stessa  r)ermette  d'iscrivere 
sui  beni  di  un'eredità  giacente  o  beneficiata 
un'ipoteca  convenzionale  costituita  dal    de- 
funto. 0  una  ipoteca  legale  cui  si  aveva  di- 
ritto contro  il  medesimo.  Né  certo  vi  sarebbe 
raffione  di  far  distinzione  sul  proposito  tra 
iiK>teche  convenzionali,  ieg-ali  e  tgloidiziali  per 
consentire  sui  beni  di  un'eredità  giacente  o 
beneficiata  l'attuazioaie  del  diritto  airii>oteca 
awiuistato  contro  il  defunto  in  forza  di  con- 
venzione o  di  leggile  e  non  altresì  di  quello  ac- 
quistato contro  il  medesimo  in  forza  di  sen- 
te«nze.  Né  si  dica  che  nella  specie  le  sentenze 
di  condanna  della  Salini  a  favow  del  Galim- 
berti non  -potrebbero  produrre  diritto  di  ipo- 
teca sui  beni  dotali  di  lui,  al  momento  della 
pronunzia,  ma  soltanto  al  cessare  della  do- 
tai ita.  cioè  dopo  la  morte  di  lei,  e  quando  Ria 
quei  beni  erano  entrati  a  far  parte  di  una  ere 
dita  beneficiata,  perchè  non  bisogma  confon- 
derle il  diritto  all'ipoteca  col  diritto  all'iscri- 
zione della  medesima.  Il  diritto  all'ipoteca  na- 
sce Ipso  jure^  è     prodotto     immediatamente 
dalla  sentenza  di  condanna,  esso  sor^e     in 
a'to    sui    l)eni    di    proprietà    del    condanna- 
to, c^.paci  d'ipoteca;  sorge  invece  soltanto  i-n 
potenza  sui  t)eni  di  proprietà  del  condannato 
temt)oraneame.nte  non  capaci  d'ipoteca.  In  al- 
tri termini  l'incapacità  temporanea  di  alcuni 
iHMii   del  debitore  ad  essere  ipotecati    impe- 
disce non  g-ià  la  nascita  del  diritto  del  eredi- 
tile, fornito  di  una  sentenza  di   condanna. 
t.Mipoteca  giudiziale   sui  beni  stessi,  ma  sol- 
tanto la  nascita  del  diritto  alla  iscrizione  di 
t'iL'  ipoteca.  E'  sempre,  in  fondo,  la  sentenza 
di    condanna  quella  che  produce  per   virtù 
propria  e  Un  daìloriulne  l'ipoteca  griudiziale 
sui  b^ni  del  debitore;  la  cessazione  della  tem- 
ìKji'anea  non  ipotecabilità  di  tali  beni  fa  sor- 
gei»  soltanto  il  diritti»   aiht  putfhiiraziane  di 
una  ipoteca,  g-ià  virtual 'nenie  pKwlotta  dalla 
sentenza,  dal  contratto  o  dalla  legge. 


.t  •■■»•■ 
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CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

20  dìceniJjre  1904  n.  735 
Spaziani,  Pres.  —  Biioelli,  Est. 

De  Pasquali  (aw.  K.  Storoni)  contro  Albani  e 
Renati  Braschi  (avv.  G.  MturMti  Soìimmii  e 
A.  Manno). 

Se  (UifVtntestazioìie  dclla^  serUenza  e  da  tutto 
U  contesto  della  sentenza  stessa  rf>sulta  che 
la  causa  fu  ritenuta  c07nm>PTciaile,  Vappello 
deve  proparsi  nel  perentorio  termine  di 
fjÌ4jrni  trenta  (1). 

£'  ì^alida  e  risporhde  alle  prescrizioni  del- 
Vart.  367  cod.  proc.  civile  Quella  notifìcazi-cj- 
rie  di  sentenza  che  sm  fatta  alla  parte  e  per 
essa  ai  suo  procuraJbore  nel  domiciW)  dalla 
parte  eletto  presso  quesVuUimo  (2). 

La  sen4cnz(i  che,  risolvendo  un  incidente,  or- 
din>(A  la  prosecuzione  del  giudizio  può  noii- 
flcarsi  al  procura^onre  di  più  parti  in  una 
sola  copia  a  norma  del  disposto  delVart.  5 
del  reaolOimento  31  agosto  1901  n.  413  (3). 

La  Corte,  ■ecc.  —  Attesoché  rIl  appellati  ab- 
biano accampato  d'uc  ^cezioni  pregiiMÌizia- 
li.  consistenti  la  prima  nella  tardirUà  dell'o 
appello,  e  la  seconda  nell'ostacolo  della  cosa 
aiudlcai<i:  Attesoché  la  Corte  osservi  che  la 
prima  eccezione  'ha  .giuridico  fcaidamento, 
dappoiché,  trattandosi  di  causa  commierciale, 
la  sentenza  del  15-20  luglio  1903  doveva  essere 
appellata  nei  trenta  gioroii  dalla  notificazione 
della  sentenza  stessa.  Invece  l'anpeLlo  fu  noti- 
flcaito  soltfitìito  il -24  ottobre  1903,  mentre  la 
sentenza  era  stata  notificata  ai  coniugi  Laca- 
va  il  19  settembre  dello  stesso  amio,  e  così 
l'ap pelilo  fu  proposto  fuori  tenniine. 

E  che  la  causa  sia  d'indole  conuneiciale  si 


rileva  dall'Obbietta  della  contestazione  co-ncer- 
nente  la  respoffisabilità  deJJa  signora  De  Pa- 
squali per  l'abuso  di  cose  date,  in  pegno  co- 
stituenti uin 'azienda  cc>inanerciai)e,  dalle  di- 
chlarazionà  stesse  comtenute  nella  sentenza 
del  19-21  dicembre  1900  passata  in  cosa  giudi- 
cctfa  ed  accettata  dalle  parti,  niella  guale  si 
dice:  che  circa  la  divergenza  delle  parti  pel 
modo  di  rendere  i  conti,  è  necessario  osserva- 
re che  la  presen'te  causa  esseaido  commerciale 
si  può  quindi  nominare,  ai  sensi  deirart.402 
Cod.  Proc.  Civ.,  un  arbitro  conciliante  aaizi- 
chè  seguire  il  sistema  stabilito  dagli  art.  322, 
323  dello  stesso  codice,  e  da  tutto  il  contesto 
della  sentenza  appellata. 

Invano  poi  la  difesa  degli  appellanti  si  sfor- 
za a  sostenere  che  la  notificazione  dell'appel- 
lata sentenza  sàa  nulla  per  non  essere  stala 
notiflcata  secondo  le  prescrizioni  dell'art.  367 
del  rito  civile.  Ed  in  vero,  premesso  che  i  co- 
niugi Emjna  De  Pasquali  e  Salvatore  Lacava 
tanto  nella  sentenza  del  19-21  decenij>re  1900, 
Quanto  in  quella  ora  appellata  del  15-20  luglio 
1903.  figuravano  domiciliati  elettivamente  (in 
conformiti  delle  dichiarazioni  contenute  nel- 
le loro  comparse)  presso  l'aw.  Emilio  Storoni, 
dal  quale  sono  rappreseaitati  in  virtù  di  pro- 
cui"a  del  12  maggio  1895  rogito  Bonanmi,  e  con- 
statato che  la  relazione  d'usciere  in  data  19 
settemibre  1903  è  cosi  formulata  «  ad  istanza 
dei  signori  Albani  Elena  ved.  Renati  Bra- 
schi... Io  sottoscritto  usciere  lio  i:(  Uficato  co- 
pia consimile  della  presente  sentenza  ai  signo- 
ri De  Pasquali  Emana  e  Lacava  Salvatore  ei>er 
essi  al  loro  procuratore  avv.  Eimilio  Storoni 
nel  suo  domicilio  in  via  S.  Vitale  n.  5,  ivi  con- 
segnandola a  mani  del  medesimo  donde ilinr 
tdirio  »,  è  giocoforza  concludere  che  tale  noti- 
ficazione è  pienamente  conforme  alla  lettera 


(!)  Vedi  in  argomento  Cass.  Roma  25  luglio  190'i 
(in  questa  Raccolta,  1904,  pag.  UO,  con  richiami  in 
nota). 

Cfr.  Cass.  Napoli  24  setteml)re  19()4,  Trib.  glud. 
1904,  355;  A.  Palermo  15  ottobre  1904,  id.  1904,  371; 
A.  Casale  16  novembre  1904,  Glur.  tor.  1904.  1544. 

(2)  LA.  Bologna  8  febbraio  1904,  Temi  ven.  1904, 
276.  ritenne  valida  la  notificazione  della  sentenza  di 
primo  grado  che.  in  mancanza  d'elezione  o  diclii.i 
razione  di  domicilio,  sia  effettuata  alla  jHirte  nel  do- 
micilio eletto  presso  il  procuratore,  Invece  die  al 
procuratore. 

La  Cass.  Torino,  poi,  con  decisione  38  maggio  1904 
{Giur.  lor.  1904,  1284)  dichiarò  che  la  notifica  è  rivol- 
ta alla  parte  se  è  fatta  al  causidico  nella  sua  qua- 


lità di  procuratore  delta  parte  e  per  tutti  gli  effetti  di 
legge,  tanto  più  se  successivamente  si  cita  la  parte 
in  persona  dei  suo  procuratore  a  comparire  avanti 
il  giudice  delegato  per  l'esaurimento  di  un  incom- 
bente. —  Cfr.  pure  MATTIROLO,  Trattato  di  dir. 
giud.  viv.  ital.  IV  ediz.,  voi.  IV.  n.  141. 

(3)  I/art.  5  in  parola  stabilisce:  «  Alle  parti  rap- 
presentate da  un  pnxjuratore  comune  le  notifica- 
zioni net  corso  del  giudizio  ix)ssono  farsi  con  unica 
copia  •'.  Ora,  è  per  noi  indubbio  che  la  sentenza  i 
solutiva  di  un  incidente  è  sentenza  resa  nel  corso  del 
giudizio,  e  auindi  ci  sembra  di  dover  pienamente 
approvare  il  conforme  avviso  della  Corte  di  appello 
romana.  -  -  D'altronde  il  legislatore  i)arla  di  notifi- 
cazioni in  genere,  e  non  di  atti  determinati. 
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ed  allo  spinto  dell'art.  3G7  del  Cod.  di  Proc. 
C'.ivile.  il  Quale  vuole  che  la  itentenza  sia  n-oli- 
flcata  alla  palle  nella  residenza  dichiarata  o 
ned  dcmiicUto  eletto. 

"Xella  specie  il  domieilio  era  stato  eletto  dai 
eoniupri  Lacava  presso  il  loro  procuratore  E- 
niilio  Storoni  in  via  S.  Vitale  n.  5  ed  ivi  ap- 
punto l'appellata  sentenza  fu  .notificata  ai  si- 
gnori cofiiupri  De  Pasciuali  Enuna  e  Lacava 
nelle  irani  dello  stessilo  ikmn e Uiai ari o. 

DuntRje  il  voto  della  leprge  fu  raJ2jriiLnto. 

Né  l'ecrge  l'altra  obbiezione  che  cioè  la  sen- 
tenza fu  notificata  con  una  sola  co})ia  nelle 
mani  del  doniiciJ.iatario  procuratore  Storoni, 
l>fcnchò  due  fossero  pli  ìjutiniati,  dap]X)ichè  ciò 
non  importa  nullità  sancita  dalla  lep-^e  ed  è 
d'altro  canto  priustifìcato  dal  disposto  dell'ar- 
ticolo 5  del  R.  Decreto  31  agosto  Ì\H)1  n.  413, 
ove  si  dice  che  alle  ))arti  raporesentate  da  un 
procuratole  comune  le  not.iftca,zioni  possono 
farsi  con  itn'U'nica  copia. 


CORTE  DAPPELLO  DI  ROMA 

ti  dicembre  15)04  n.  74n 

Cardona,  Pres.  —  Bonelli,  Est. 

Bianchi  (avv.  fi.  liitiuldlni)    contro    Sterni  ni 
(avv.  aS.  Bu(iailni). 

Per  quatifo  sia  vvio  vite  Vistituzioììv  del  uia 
dizìo  petitorio  cosUluisc(i  un   ostacolo  alla 


proponibilità  deliazione  possessoria,  non  ù 
men  vero  cìie  siffatto  vizio  rimane  sanato 
tostocliè  la  declaratoria  d'incompetenza 
pone  nel  nulla  il  giudizio  petitorio  (1). 

La  perenzione  giudiziale  si  può  validamente 
opporre  in  una  lite  nuova  in  replica  ad  una 
deduzione  della  parte   contraria  (2). 

La  perenzione  estingue  ed  annulla  tutti  gli 
atti  del  procedimento,  posteriori  alle  sen- 
tenze interlocutorie,  e  colpisce  anche  que- 
ste in  quanto  sono  parte  del  procedimenti/ 
stesso,  lasciandole  in  vita  solo  quali  titoli  e 
documenti  da  invocare  in  un  nuovo  giù 
dizio  (3). 

Son  può  considerarsi  atto  interruttivo  della 
perenzione  il  rila>scio  di  copia  di  una^  sen- 
tenza da  parte  della  Cancelleria  (4). 

La  perenzione  del  giudizio  possessorio  toglie 
di  mezzo  l'ostacolo  al  proseguiinenio  del 
giudizio  petitorio,  malamente  iniziato  nwn- 
tr>ra'  in  corso  il  possessorio  (5), 

Il  giudice  di  appello  che  risolve  una  questione 
pregiudiziale,  diversa  da  quella  rela^va  ai- 
l'incom,pe teìna,  può  trattenere  a  sé  e  deci- 
dere il  merito  defila  causa,  senza  violare  il 
principio  del  dopino  grado  di  giurisdizio- 
ne (G). 

La  Corte,  ecc.  :-  Attesoché  il  primo  assunto 
del  Bianchi  respinto   dai   iMiimi  giudici,  e  ri 
pH)iM)sio  in  (|uesta  sede,  si  riassume  in  ciò, 
che.  per  stabilire  il  momenito  iniziale  del  giu- 
dizio |)etitoiio  da  lui  istituito  contro  la  Ster- 


(t-tì)  Race  Oman  diurno  questa  sentenza  alla  partico- 
lare attenzione  dei  pmcnratoH  esercenti. 

—  (1)  Diverso  fa  l'avviso  della  Cass.  Roma  12  mar- 
zo ISSI  (Foro  iiat.  issi.  i.  413  e  l.euue  issi,  i,  iss). 
Clr.,  per  dati  sulla  questione.  H.  Pr(iLIESE,  Tnit- 
tato  della  irrescrizione  estintiva,  Torino,  Unione  tip. 
ediir.  1S9-2.  n.  99,  pag.  166  e  segg. 

—  (-2)  Conformi-  ra.ss.  Roma  l'i  novembre  1903.  e 
1  marzo  I9()4.  in  «piesta  Raccolta,  anno  i90/«,  pagg. 
105-lOG.  e  -20*2-203.  Velli,  però.  In  contrario  la  stessa 
('as.s.  Roma  4  novembre  1903  Ud.  I9()i.  20.  con  notai. 

—  1,3)  Cosi  .s)no  colpite  dalla  perenzione  d'istanza 
1-3  sentenze  cbc  mandarlo  ad  una  delle  i)artl  di  di- 
cliiarare  se  intende  di  valersi  di  un  documento  da 
Iscrivei-si  in  falso,  e  le  sentenze  che  ammettono  degli 
esami  a  futura  memoria  i.\.  Torino  27  ottobre  1903 
fiiur.  tur.  I90'i.  G7).  Soggetta  a  i>erenzione  è  pure  la 
sentenza  che  disiKine  una  divisione  ereditaria  (('a.«is. 
Napoli  19  gennaio  190/|.  Mou.  trlh.  t90'i.  322  e  <iazz. 
rroe.,  IÌH)3-I90V  3'.s).  Non  soggetta  a  perenzione,  in- 
vece, perchè  definitiva,  è  la  sentenza  che  in  tema  di 


pignoramento  pi^esso  terzo  condanna  questi,  come 
debitore  puro  e  semplice  (Cass.  Napoli  35  gennaio 
1904,  Gazz.  Proe.  1903-1904,  323).  —  In  senso  difforme 
dalla  sentenza  che  aiuiotlamo  va  citato  il  Trib,  civ. 
Nuoro  3  settembre  1903  {Gtur.  sar.  1903,  364),  Il  qua- 
le decise  che  le  sentenze  Interlocutorie,  che  statuisco- 
I  i;  su  di  un  punto  di  diritto  o  di  procedura,  che 
l.(  ì  in  qualunque  modo  interessare  il  merito  della 
azione  lìroposta.  non  .^^ono  colpite  dalla  perenzione, 
e  valgono  ad  interi"ompere  la  pi^scrizlone. 

-  CO  Kgualmente  decise  l'A.  Napoli  li  maggio 
1901.  Tril).  ì//ud..  1904.  195,  la  qual  Corte  disse  anche 
die  nemmeno  le  istanze  alla  Commissione  pel  gra- 
tuito patrocinio  e  le  speilizl  )V\  di  cojjìe  di  perizit» 
e  rimili  sono  da  conslderiii^i  tome  atti  ii.terrutti»  i 
della  i)erenzione.  l.aCass.  R(mia  is  luglio  1904,  Glur. 
(or..  19(?4.  1065,  Ila  stabilito  che  non  è  interrotta  la 
pcunzione  dalla  restituzioni^  del  documenti  in  can- 
cellerìa a  lenore  dell'art.  168  c(Xl.  proc.  civile.  L'A. 
Palermo  2>  ottobre  1904.  (ire.  f/fur.,  19(W.  246.  ha 
fermato  la  m:issima  che  non  è  atto  iuterrutlivo  della 
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nini,  debba  aversi  riguardo  all'atto  di  citazio- 
ne 27  pi  ugno  1903  col  quale  esso  Bianchi  adì  il 
Pretore  di  Albano,  non  già  all'atto  8  novem- 
bre 1903  col  quale  spiegò  .la  stessa  azione  in- 
nanzi al  Tribunale;  e  ciò  perchè,  a  suo  dire, 
la  dichiarazione  d'incompetenza  resa  dal  Pre- 
tore non  potè  distruggere  gli  effetti  della  in- 
tentata domanda.  Di  guisa  ehe,  essendo  questa 
proposta  due  giorni  prima  che  la  Sternini  ini- 
ziasse il  giudizio  possessorio,  non  poteva  la 
sentenza  di  questo  essere  di  ostax;olo  alla  co- 
gnizione del  petitorio. 

Ma  tale  assunto  è  manifestamente  infonda- 
to, imperocché  non  può  dubitarsi  che,  in  se- 
guito alla  dichiarata  incompetenza  del  Pre- 
tore, il  giudizio  innanzi  a  lui  istituito,  a  co- 
njinciare  dalla  citazione,  to^m  Xnv'oMo  ni'l 
nulla.  E'  vano  argomentare  in  contrario  da- 
gli art.  145  Cod.  Proc.  Civ.  e  2125  Cod.  Civ.  Il 
primo  riguarda  le  nullità  di  forma  che  vizia- 
no la  citazione,  in  quanto  manchi  alcuno  de- 
gli elementi  intrinsew  od  estrinseci  richiesti 
dalla  legge,  mentre  nella  specie  l'inefflcacia 
dell'atto  a  produrre  giuridici  effetti  deriva 
dalla  incompetenza  del  giudice. 


Per  vero,  se  la  istituzione  di  un  giudizio  ha 
per  presupposto  la  giurisdizione  del  magistra- 
to a  conoscere  della  causa  per  la  quale  è  adi- 
to, mancando  tale  giurisdizione,  vien  meno 
anche  il  sostrato  giuridico  della  in  tus  voca- 
tìo. 

L'art  2125  Cod.  Civ.  [>oi,  pel  quale  la  doman- 
da giudiziale  sebbene  proposta  dinanzi  a  giu- 
dici incom[>etenti  ha  forza  interruttiva  della 
prescrizione,  contiene  una  disposizione  ecce- 
zionale, qual  non  est  producenda  ad  conse- 
auentias.  E  l'avere  il  legislatore  alla  domanda 
giudiziale,  ner  quanto  viziata,  attribuito  un 
determinato  effetto  (che  sarebbe  stato  super- 
fluo dichiarare  e.spressamente  se  Tatto  fosse 
stato  per  sé  stesso  valido)  porta  a  ritenere 
l'inefflcacia  per  tutti  gli  altri  effetti  della  leg- 
ge non  contemplati. 

Ed  è  vano  appigliarsi  alle  espressioni  lette- 
rali degli  articoli  444  e  445  Cod.  Civile  che  ri- 
guardano il  concorso  dei  due  giudizi,  petito- 
rio e  possessorio,  e  ne  vietano  il  cumolo.  E' 
ben  vero  che  il  giudizio  petitorio  istituito  dal 
Bianchi  coll'atto  27  giugno  1903  costituiva  un 
ostacolo  alla  nroponibilità  dell'azione  nosso.^- 
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perenzione  la  cancellazione  della  causa  dal  ruolo 
fatta  di  ufficio  dal  presidente  o  dal  pretore  nella 
non  comparsa  delle  parti  o  dei  loro  procuratori.  Vi- 
cezione  non  opponibile  dalla  parte  contro  cui  la  ge- 
lazione di  transazione  in  seguito  annullata  per  ec- 
cezione non  apponibile  dalla  parte  contro  cui  la  pe- 
renzione è  opposta  (Cass.  Tortno  9  febbraio  1904.  Leu- 
ge.  1904.  864).  quanto  la  comparsa  con  cui  si  riprodu- 
ce Il  giudizio  sommario,  notificata  al  procuratore 
già  costituito,  se  non  era  stata  notificata  revoca  del 
medesimo  (Cass.  Palermo  15  marzo  1904,  Foro  sic, 
1904.  343). 

Circa  rinefflcacia  —  allo  scopo  di  interromper  la 
perenzione  o  la  prescrizione  —  delle  domande  rivol- 
te alle  Commissioni  del  gratuito  patrocinio  e  del 
decreti  da  tali  Commissioni  emanati,  si  veggano  pu- 
re l'A.  Roma  9  aprile  1904  (in  questa  Raccolta.  1904, 
pagg.  265-266)  e  la  Cass.  Torino  24  agosto  1904  {Giur. 
tor.,  1904,  1436). 

—  (5)  Dello  stesso  avviso  è  11  MATTIROI.O,  Trat- 
tato di  dir.  giud.  civ.  ita!.  IV  edlz.,  voi.  I.  n.  309, 
pag.  279,  nota  4.  Anche  l'A.  Trani  23  novembre  1900 
[Foro  Puglie,  1900,  522)  decise  che  quando  il  giu- 
dizio possessorio  sia  caduto  in  perenzione,  può  l'at- 
tore promuovere  11  giudizio  petitorio  sullo  stesso  og- 
getto, senza  che  vi  ponga  ostacolo  l'art.  445  cod.  proc. 
civile.  Conforme:  Trib.  civ.  Napoli  22  dicembre 
1902.  Dritto  e  giur.  XVIII.  654.  Ispirata  ad  eguali  so- 
stanziali prlncipil  è  la  sentenza  dell' A.  Catanzaro 
3  luglio  1902  {Giostra,  1903,  6)  :  ritenne  che  qualora 


il  soccombente  dichiari  di  accettare  la  sentenza 
resa  in  possessorio,  preferendo  di  far  valere  i  suoi 
diritti  in  petitorio,  e  pmmuova  appunto  questo  se- 
condo giudizio,  nessun  ostacolo  di  legge  può  vedersi 
in  ciò.  giacché  la  rinunzia  produce  gli  ste.ssl  effetti 
della  perenzione. 

—  (G)  Questa  massima  ci  sembra  logica  e  perfetta- 
mente legale.  Il  capoverso  dell'art.  493  cod.  proc. 
civile  contempla  espres.samente  il  caso  dell'incomiìe- 
tenza,  e  quindi  con  forte  argomento  a  contrario, 
deve  inferirsi  l'esclusione  di  casi  differenti.  Va  da 
.sé  poi  che  attiene  all'incompetenza  anche  ciò  che, 
nelle  controvei*sie  arbitrali,  si  chiama  eccesso  di  po- 
tere. Pertanto,  annullandosi,  in  sede  d'appello  e  dlf- 
fortemente  dall'avviso  dei  primi  giudici,  un  lodo 
arbitrale  per  eccesso  di  potere,  il  magistrato  di  ap- 
pello deve  limitarsi  a  siffatta  pronuncia,  e  non  può 
conoscere  del  merito  della  controversia  decisa  dagli 
arbitri  (A.  Venezia.  7  luglio  1904,  Temi  veri.  1904. 
683).  Giova,  infine,  avvertire  che  ultimamente  la  te- 
si secondo  cui  il  magistrato  di  appello,  che  dichiara 
la  incompetenza  del  primo  giudice,  può  decidere  il 
merito  se  v'é  istanza  di  parte,  ha  avuto  il  suffragio 
del  Trib.  civ.  Perugia  22  dicembre  1903  [Corte  Anc. 
1904.  1.  64)  e  dell'A.  Venezia  29  marzo  1904  (Diz.  itro. 
civ.  1904.  pag.  222).  Vedi.  penX  contro  -.  Cass.  Paler- 
mo 17  dicembre  1903  {Foro  sic.  1904.  57)  e  Cass.  Roma 
1  settembre  1903  (nella  nostra  Raccolta,  1904.  pag.  7, 
con  nota),  ir  inutile  dire  che  noi  seguiamo  il  cri- 
terio adottato  da  queste  ultime  decisioni. 
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sorio  -spieprata  «dalla  Sterninl,  perchè  ad  e^sa 
anteriore,  ma  è  vero  altresì  che  tale  vizio  ri- 
mase sanato  tosto  che  la  declnratoria  d'incom- 
l>etenza  pose  nel  nulla  il  priudizio  petitorio, 
tornando  applicabile  alla  specie  il  principio 
res  inctdit  in  ewih  ca^swiì  a  quo  invipere  po- 
terai. 

Rettamente  quindi  i  primi  giudici  dichiara- 
rono irrituale  l'istanza  dal  Bianchi  promossa, 
e  se  a  questo  punto  si  dovesse  l'esame  della 
causa  arrestare,  niun  dubbio  che  l'appello  do- 
vrebbe essere  respimto. 

Senonchò  in  un  altro  e  lìon  diverso  aspetto 
si  presenta  in  questa  sede  la  controversia,  es- 
<ìe^]'\  atti  del  giudizio  possessorio,  perenzione 
depli  atti  del  giudizio  possessorio.  i)erenziono 
che  si  sarebbe  compiuta  nelle  more  dell'ap- 
f)ello. 

Sotto  questo  profilo  giuridico  si  presenta- 
no al  Riudizio  della  Corte  le  seguenti  (juest in- 
ni, runa  all'altra /subordinate: 

1.  Può  la  nerenzione  opporsi  in    cpiesta 
sede? 

2.  La  sentenza  resa  del  Pretore  dì  Albano 
nel  giudizio  nossessorio  è  caduta  in  peren- 
zione? 

3.  Dopo  quella  sentenza  avvenne  alcun  at- 
to interruttivo  della  i)erenzione? 

4.  Ammessa  la  perenzione,  può  l'effetto  di 
essa  retrotrarsi  in  modo  da  sanare  l'irritualità 
originaria  del  presente  giudizio  istituito  pri- 
ma che  la  perenzione  si  operasise  ;  e  può  sc-en- 
dersi  all'esame  del  merito  ? 

In  ordine  alla  prima  questione  è  noto  il 
dissidio  che  esisteva  ed  esiste  tuttora  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza  sulle  norme 
^la  seguirsi.  Prevalse  da  prima  la  teori:\ 
secondo  la  quale  non  è  lecito  opporre  la 
perenzione  della  i.stanza  in  giudizio  diverso 
da  (luello  in  cui  l' istanza  fcrova.si  i)endente, 
ed  il  conoscerne  appartiene  soltanto  al  ma- 
gistrato  impossessato  della  lite  principale  ; 
poiché  (si  disse)  la  perenzione  costituisce 
un  incidente  del  giudizio  cui  si  riferisce, 
nel  qual  giudizio  soltanto  può  verificarsi  e 
dee  ideici  se  gli  atti  della  causa  siano  -stati  op- 
pure no  ritualmente  continuati,  se  la  proce- 
dura sia  stata  tacitamente  rinunciata  col  fat- 
to dell'abbandono.  In  tali  sensi  ebbe  a  pro- 
nunciarsi la  Corte  Suprema  di  Roma  colle 
sentenze  3  maggio  1870  (Annali  X,  I,  518)  e 
20  maggio  1882  (Legge  XII,  II,  578). 

Non  tardò  i>eraltro  a  prendere  il  sopravven- 
to una  corrente  contraria  alla  teoria  sopra  det- 
ta, teoria  sorta  sotto  l'influenza  di  lecisiazioni 


che  a  differenza  della  nostra  non  ammettono 
che  la  perenzione  si  operi  di  diritto.  I  più  au- 
torevoli scrittori  e  non. pochi  responsi  di  colle- 
gi giudiziarii  ripudiano  la  detta  teoria,  e  la 
stessa  Corte  Suprema  di  Roma  con  senten- 
za 10  gennaio  1883  (Legge  XXVIII,  I,  289),  re- 
cedendo dalla  massima  precedentemente  ac- 
colta, affermò  che  la  r)erenzione  d'istanza  può 
proporsi  anche  in  giudizio  diverso  da  quello 
nel  quale  si  è  verificata.  La  difesa  della  Ster- 
nini  invoca  però  a  suo  favore  una  recente 
sentenza  (6  luglio  1903)  colla  quale  la  stessa 
Corte  mostrò  di  tornare  al  primo  avviso,  ma, 
a  parte  che  colla  detta  sentenza  la  questione 
venne  appena  incidentalmente  sfiorata,  sta  in 
fatto  che  la  Corte  medesima,  con  più  recente 
giudicato  (24  novembre  1903)  non  esitò  a  riaf- 
fermare che  la  perenzione  può  essere  opposta 
sempre  che  si  voglia  trar  partito  dalla  penh 
(lenza  di  ailro  giudizio,  e  questa  massima  ri- 
badì con  altra  sentenza  recentissima  (I  marzo 
1904)  ammettendo  che  la , perenzione  possa  de- 
dursi  in  un  giudizio  ex  novo  in  replica  ad  una 
deduzione  della  parte  contraria;  ipotesi  che 
rispecchia  perfettamente  quella  della  fattispe- 
cie in  esame. 

A  siffatta  interpretazione  non  esita  questa 
Corte  ad  uniformarsi,  i>osto  mente  che  se  la 
perenzione  si  opera  di  diritto,  non  può  noti  es- 
ser lecito  alla  parte  di  opporla  dove  e  quando 
ne  sorga  l'opportunità. 

Né  vale  obbiettare  che  in  giudizio  diverso 
da  quello  dinanzi  a  cui  pende  l'istanza  che  si 
afferma  i)erenta  manchino  gli  elementi  neces- 
sari i)er  assodare  se  le  i>e(Peinzione  siasi  o  no 
verificata;  poiché  nulla  vieta  alle  parti  di  for 
nire,  come  appunto  è  avvenuto  nella  sr>ecie,  i 
materiali  che  occoiTono  per  tale  rioerca. 

Nemmeno  vi  è  pericolo  di  contraddittorietà 
di  giudicati  pel  caso  che,  risoluta  la  questio- 
ne di  perenzione  in  un  giudizio,  la  si  risollevi 
nell'altro,  i)oichè,  in  ogni  caso,  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  bastereblìe  a  troncar  l'adito 
al  riesame  cfella  stessa  questione  già  decisa  in 
altra  sede. 

Attesoché  non  meno  grave  si  presenti  la  se- 
coiidii  delle  iwoposte  questioni  relativa  alla 
perenzione  delle  sentenze,  per  la  diversità  del- 
le opinioni  che  si  contendono  il  campo.  La 
(^orte  però  ritiene  di  non  doversi  scostare  dal- 
la opinione,  d'altronde  prevalente,  secondo  la 
(luale,  tenuta  ferma  la  distinzione  fra  senten- 
ze definitive  e  sentenze  interlocutorie,^  la  pe- 
renzione si  applica  riguardo  a  queste  ultime 
(lua.iwlo  anche  tocchino  in  qualche  modo  il  me- 
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rito  della  lite;  e  ciò  perchè,  come  ebbe  ad  af- 
fermare la  CassazioTije  di  Roma  con  sentenza 
12  dicembre  1900,  e  a  rLbadiire  con  altra  del  31 
gennaio  1903  (Leg-^e  XLI,  291;  XLIII,  846),  in 
conformità  della  dottrina  prevalente  e  di  quan- 
to iQ  stesso  Collegio  aveva  più  volte  ripetu- 
to, il  sostenere  che  la  pronunzia  di  una  intea*- 
locutoria  (anche  di  quella  così  detta  di  meri- 
to) imipedàsca  la  perenzione  della  sentenza 
stessa  e  degli  atti  ohe  l'hanno  precedut^i,  im- 
porta voler  modificare  e  correggere  la  legpe, 
ohe  dispone  soltainto  che  la  perenzione  non 
estingue  gli  efCetti  delle  sentenze,  e  se  le  in- 
terlocutorie potessero  come  atti  del  procedi - 
mepto  andare  esenti  da  penenzioaie,  ciò  imi)or- 
terebbe  -altepare  l'indole  di  tale  istituti,  il  cui 
effetto  è  appunto  quello  di  render  nulla  la  pro- 
cedura, facendone  restare  frustrato  in  molta 
parte  lo  scopo. 

Onde  si  ritiene  che  la  perenzione  estingue 
sempre  ed  annulla  tutti  gli  atti  del  procedi- 
mento anten'ioi'l  e  posteriori  alle  sentenze  in- 
terlocutorie e  colpisce  anche  queste,  in  quanto 
fan  parte  di  tal  procedimento,  conservandole 
in  vita  solo  quali  titoli  e  documenti  utihuente 
invocabili  in  un  nuovo  giudizio. 

Da  ciò  la  conseguenza  che  le  istanze  in  pos- 
sessorio proposte  dalla  Stemini  dinanzi  al 
Pretore  di  Albano,  non  essendo  state  esaurite 
con  sentemza  terminativa  delle  questioni  con 
esse  sollevale  ,ma  avendo  formato  obbiettivo 
soltanto  di  semplice  pronunzia  interlocutoria, 
non  possono  esseine  sottratte  agli  effetti  della 
fierenziOTie;  tanto  più  se  si  consideri  che  quel- 
la pronunzia,  limttta.ta  come  fu  al  solo  accer 
tamento  dei  fatti  materiali  mediante  accesso 
sopra  luogo,  non  vulnerò,  anzi  appena  sfiorò 
il  merito  defila  causa. 

Attesoché  ad  evitare  la  perenzione  invano 
si  sostemg-a  es.sere  (luesta  ad  ogni  modo  rima- 
.sUi  interrotta  i>er  effetto  dell'intervenuto  rila- 
scio di  copia  della  sentenza  3-5  aigosto  1003,  a 
richiesta  di  essa  Sternini,  poiché  tale  richiesta 
e  tale  rilascio  non  hanno  carattere  di  atti  in- 
terruttivi  della  perenzione,  in  ciuanto  potendo 
essere  compiuti  col  semplice  scopo  di  delibe- 
rerà, e  non  essendo  univocamente  diretti  a  far 
progiediire  la  causa  verso  la  sua  soluzione,  non 
implicano  e.v  ne  e  osse  la  volontà  di  pro,seguin^ 
l'istanza,  e  non  escludono  quella  presunzione 
di  volontario  abl^aondono  o  quella  negligenza 
che  la  legge  ha  voluto  colpire  colla  perenzione. 

Attesoché  ritenendosi  perenta  l'istanza  in- 
troduttiva del  giudizio  petitOTio  in  una  agii 
atti  del   relativo  procedimento,   ne  consegua 


che  insieme  con  quella  istanza  è  venuto  me- 
no l'ostacolo  che  si  opponeva  alla  istituzione 
del  giudizio  petitorio. 

Né  vale  il  dire  (e  con  ciò  si  entra  nel  tema 
della  quarta  questione),  che,  essendosi  la  pe- 
renzione verificata  dopo  introdotto  il  presen- 
te giudizio,  non  potesse  il  Bianchi  valersene 
per  impugnaiie  la  sentenza  api>ellata,  salvo  a 
lui  di  istituire  ex  integro  un  terzo  giudizio 
peti  tono  djavanti  al  tribunale. 

Tale  ragionamento  è  specioso,  ma  non  reg- 
ge. Imperocché  é  risaputo  che  in  appello  si 
possono  proporre  nuove  eccezioni,  e  così  pure 
(luei  mezzi  di  difesa  che  in  via  di  replicalin 
si  oppongono  da  una  parte  alle  eccezioni  del 
l'altra.  Ora  la  eccezione  o  la  replica  può  sor- 
gere tanto  da  un  fatto  ante<rlore  all'inizio  del 
la  causa,  quanto  da  uji  fatto  che  avvenga  o  si 
perfezioni  nel  corso  da  essa,  quando  gli  effetti 
se  ne  possano  retrotra,rre  al  momento  della 
insorta  lite;  il  che  si  verifica  tutte  le  volie  cho 
durante  lo  svolgimento  della  causa  vien  meno 
un  ostacolo  che  si  opponeva  alla  istituzione 
di  essa^  poiché,  rimosso  l'ostacolo,  res  inci- 
di t  in  rum  casum^  et  quo  ine i pere  poterai.  Così 
pure  l'azione  possessoria  istituita  dalla  Ster- 
nini dinanzi  al  Pretore  di  Albano  si  presen- 
tava in  orig'ine  affetta  da  un  vizio  di  rito,  per- 
chè due  giorni  prima  era  stata  Istituita  dal 
Bianchi   l'azione   petitoria. 

Venuta  meno  (iuei>ta  per  la  dichiarata  in- 
competenza del  Pretore  adito,  il  vizio  che  in- 
ficiava l'azione  passessoria  rimase  sanato,  co 
me  sopra  si  disse,  in  virtù  deil  su  ricordaio 
principio;  e  potè  la  Sternini  eccepire  la  ]ye\\- 
denza  di  quel  giudizio  per  negare  adito  alla 
lìuova  istanza  del  Bianchi. 

Parimenti  la  irritualità  di  tale  istanza  è 
rimasta  sanata  dall'intervenuta  i>erenzi()ne 
dell'altra;  e  poiché  la  perenzione  si  opera  di 
diritto,  alila  Corte  non  rimane  che  affermarne 
l'avveramento  e  discendere  all'esame  della 
causa. 

Né  dicasi  che  con  ciò  si  venga  a  togliere 
alla  parte  il  doppio  grado  di  giurisdizione, 
dappoiché,  per  esplicita  disposizione  dell'ar- 
ticolo 403  codice  procedura  civile,  é  vietato 
in  a.ppello  conoscere  del  merito  nel  caso  in 
cui  in  prima  istanza  siasi  pronunziato  soltan- 
to sulla  comi)etenza;  ond'è  che  in  tutti  gli  al- 
tri c<isi  nei  ciuali  il  primo  giudice  abbia  ri- 
soluto una  questione  pregiudiziale  diversa 
dalla  incompetenza,  senza  esaminare  il  meri- 
to perchè  in  essa  adsorbito,  ben  può  in  api)ello 
conoscersi  anche  di  questo. 
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CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

29  dicembre  1904,  n.  747 

Spaziani  Pres.  —  Morgigni  Est. 

C/assa  Nazionaì-e  InfortiLni  (avv.  G.  C.  Giglio- 
li)  contro  SiKnoii'>etti  (avv.  Aìit.  GabrieUi). 

« 

L'articolo  7  della  legge  17  marzo  1898,  n.  80, 
richiede  solo  un  nesso  occasionale  —  ossia 
di  casualilà  anche  indiretta  e  mediala  — 
tra  il  lavoro  e  Vinfortunio  (1). 


E'  dovuto  Vindennizzo  anche  per  sinistri  pro- 
vocati da  imprudenza  dell  operaio  (2). 

«  Paralisi  »  significa  qualunque  inservibUitù 
di  un  organo,  anche  non  dipendente  da  di- 
fetto dei  tessuti  nervosi  (3). 

Gii  onorari  di  procuratore  e  di  avvocato  pos- 
sono essere  ripetibili  dal  soccombente  an- 
che nei  giuHizi  per  infortuni  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  non  esf^ervi 
dubbio  che  le  lesioni  personali  ripo-rtate  dai 
Siffnoretti  debbano  riteiiiersi  come  provenienti 


(1-4)  Non  possiamo  non  plaudire  alle  quattro  mas- 
sime proclamate  da  questa  sentenza. 

—  (1)  Nella  specie  11  muratore  Signorotti  era  cadu- 
to dall'alto  di  un  casa  in  costruzione,  mentre,  pro- 
fittando del  riposo  per  la  colazione,  il  1.  aprile  1903, 
aveva  tentato  di  recarsi  dall'esterno  all'interno  del- 
l'edificio, per  mettersi  al  sole  ed  evitare  11  vento. 
La  Cassa  N.  I.  gli  eccepì  che  il  sinistro  non  era  av- 
venuto nall'attualltà  del  lavoro,  ma  fu  provocato  da 
impnidenza  del  Slgnoretti;  che  la  invaliditÀ  perma- 
nente del  braccio  sinistro,  da  lui  riportata  per  effetto 
dell'infortunio,  non  costituiva  paralisi  nervosa;  e 
che  gli  interessi  non  avevano  cominciato  a  decorrere 
tre  mesi  dopo  l'Infortunio,  ma  dal  giorno  della  do- 
manda, poiché  il  sinistro  non  aveva  prodotto  la  mor- 
te. Il  Tribunale  con  sentenza  3  agosto  1904,  n.  1713, 
est.  Giorgi,  rigettò  tutte  le  eccezioni  della  Cassa, 
condannandola  anche  al  pagamento  degli  onorari 
di  difesa.  La  soccomlsente  appellò  riproponendo  le 
medesime  eccezioni  (tranne  quella  relativa  alla  de- 
correnza degli  interessi),  e  sostenendo.  In  via  suljor- 
dinata,  la  Irripetibilità  delle  competenze  di  procu- 
ratore e  di  avvocato.  —  Sulla  influenza  della  Im- 
prudenza dell'infortunato  e  sul  nesso  etiologico  tra 
lavoro  e  sinistro  si  consulti  11  giudicato  (conforme 
al  presente)  della  medesima  Corte,  in  causa  C.  N.  I. 
e.  Testa  {Pai.  di  Giusi.  1905,  71);  si  consultino  pu- 
re la  lìiv.  Inf.  Mod.,  col.  Ili,  parte  prima,  col.  248, 
parie  seconda,  col.  81  —  voi.  IV  parte  prima,  col.  341 
—  Voi.  V,  parte  prima,  c^l.  26.  parte  seconda,  col. 
268  —  voi.  VI.  parte  II.  col.  12,  17,  25.  46.  70,  134.  157. 
176.  179,  190).  gli  Infor.  std  lavoro  (I,  81  e  215.  Il, 
281,  IH,  217  e  269).  il  Contratto  di  Lavoro  (1904,  pagi- 
ne 23,  27,  132,   169.   174,  217,  288,  291,  295),  la  Sinossi 

Gtur,  (II  serie,  col.  70  (50  a),  fase.  186,  193.  195,  202. 
205.  206.  208),  la  Legge  (1900.  voi.  II.  239  —  1902.  voi. 
II.  col.  628  —  1903,  1925  —  1904,  446,  662).  il  Foro 
Hai.  (1902,  I,  1274,  1402,  II,  294  —  19t3,  I,  744  —  1904, 

I.  286.  289,  379,  771,  827).  la  HiV.  di  Dir.  Comm,  (1904, 

II,  98.  152,  259  e  563).  la  Giur.  Hai.  (1903,  I,  2,  177  e 
808:  1904,  I.  1.  168  e  422,  I,  2,  296,  437  e  489).  il  Mon . 
trib.  (1903.  869  e  1903,  896  e  1904,  131.  343,  345,  348,  350. 
501.  512,  910  e  973).  la  Gllir.  tor.  (1895.  364,  1898,  1090. 
1903,  1081). 

Molto  Spesso  la  frase  «•  occasione  di  lavoro  »,  è  sta- 
ta intesa  come  causa  diretta  ed  immediata,  ovvero 


come  semplice  concausa,  (causa  mediata  e  indiret- 
ta), secondochè  la  legge  sugli  infortuni  è  stata,  pp- 
pur  no,  assoggettata  ad  interpretazione  restrittiva, 
confondendosi  cosi  due  questioni  diverse.  La  esegesi 
del  vocabolo  «  occasione  »  è  indipendente  dalla  ri- 
soluzione a  dai-sl  alla  vexata  quaestio  dell'indole  ec- 
cezionale o  meno  delle  leggi  sulla  assicurazione  ob- 
bligatoria degli  operai,  e  dalla  risposta  al  quesito 
se  una  legge  eccezionale  sia  suscettibile  di  interpre- 
tazione meramente  estensiva,  e  non  analogica;  quella 
parola  deve  spiegarsi  secondo  i  canoni  di  ermeneu- 
tica contenuti  nel  primo  comma  dell'art.  3  delle  di- 
sposlz.  prelim.,  cioè  secondo  il  suo  significato  eti- 
mologico e  filologico  e  secondo  la  mens  legis.  Il  no- 
me occasione  significa  Incontro  o  congiuntura  di 
tempo,  o  di  luogo,  (o,  più  generalmente,  di  cose),  la 
quale  porga  opportunità  al  compimento  di 
qualche  cosa  o  fatto  (TOMMASEO.  FANFANI); 
esso  non  equivale  a  causa  diretta  e  imme- 
diata, unica  e  sufficiente;  proviene,  come  oc- 
cldere  (cadei^).  dalla  preposizione  ob  e  dal  verbo 
cadere,  il  quale,  combinato  colla  preposizione  ad, 
ha  prodotto  accidens,  accidere  (cadere  appresso,  op- 
pure avvenire);  quindi  deve  intendersi  come  una 
causa  che  viene  ad  operare  insieme  ad  altre,  (a  ca- 
dere fra  altre),  ad  agire  In  un  complesso  di  circo- 
stanze che  ne  rendono  possibile  o  ne  favoriscono  la 
azione  e  l'efficacia;  è  insomma  una  concausa,  una 
causa  mediata,  che  produce  i  suoi  effetti  non  di- 
rettamente, ma  pel  tramite  di  altre  cause  concor- 
renti. Pertanto  ricorrono  gli  estemi  dell'articolo  7 
della  legge  sugli  Infortuni,  e  si  ha  un  si- 
nistro risarcibile,  perchè  compreso  nella  assi- 
curazione obbligatoria,  tuttavolta  che  tra  il  lavoro 
e  la  disgrazia  Interceda  un  nesso  etiologico  anche 
mediato  e  Indiretto,  polche  la  parola  occasione,  ben 
lungi  dall'essere  sinonimo  di  cagione  efficiente,  espri- 
me Invece  il  concetto  di  causa  per  accidens,  ossia  di 
motivo  talvolta  necessario,  non  pei^  sufficiente  da 
solo.  La  relazione,  non  diciamo  accidentale,  ma  oc- 
casionale, voluta  dalla  legge  è  ben  diversa  da  un 
vero  e  proprio  rapporto  di  causalità,  non  richiesto 
dal  mentovato  art.  7.  Non  si  tratta  qui  di  indagare 
la  presumibile  volontà  del  legislatore  nei  casi  da  lui 
non  previsti,  e  neanche  di  ricercarne  la  vera  Inten- 
zione, male  espressa  da  una  locuzione  più  limitata 
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da  infortunio»  avvenuto  per  causa  violenta, 
in  occasione  del  lavoro,  e  i>eirciò  risarcibili, 
dovendosi  inteirpretare  tale  locuzione  «  in  oc- 
casione del  lavoro  »  adoperata  neirart.  7  del* 
la  logge  del  17  marzo  1898,  e  ripetuta  nella  leg- 
ge del  31  gennaio  1904,  non  gìk  nel  significato 


lìestrittivo  che  spiega  la  difesa  dell'appellante, 
bensì  in  quello  che  tra  l'infortunio  ed  il  lavo- 
ro interceda  un  nesso,  sia  diretto  che  indiret- 
to, sia  mediato  ohe  immediato.  In  altri  termi- 
ni, la  predetta  locuzione  non  deve  essere  inte- 
sa nel  senso  che  l'infortunio  sia  risarcibile 


del  suo  pensiero;  è  pura  e  semplice  esegesi  dichia- 
rativa e  grammaticale  l'opera  dell'ermeneuta  di- 
retta ad  appll<;are  la  leggi  ai  casi  ed  ai  tempi  da 
essa  espressi,  attribuendole  11  senso  falso  paleee  dal 
proprio  significato  delle  parole  secondo  la  concessio- 
ne di  esse.  Che  la  lettera  della  legge  non  sia  più 
anvpia  dello  spirito  lo  dimostrano  le  dichiarazioni 
dall'on.  Chimii*rl  (relatore  del  progetto  di  legge  su- 
gli infortuni)  emesse  nella  sedittai  13  maggio*  1896  del- 
la Camera  del  deputati  (rii)ortate  a  pag.  4159  e  segg. 
degli  Atti  Parlamentari,  legislatura  XIX,  sessione  I) 
allorché,  esprimendo  il  pensiero  della  Commissione, 
egli  ebbe  a  dire  che  occasione  equivaleva  a  causa  di- 
retta od  anche  i7ìdiretta,  e  che  l'espressione  «  in  oc- 
casione di  lavoro  »  perchè  più  comprensiva,  sembra- 
va preferibile  alla  frase  da  altri  proposta  :  «  dipen- 
dente dai  lavoro  »,  allusiva  solo  ad  una  relazione  di 
dipendenza  interna  e  non  anche  ad  un  rapporto  di 
causalità  esterna.  Lo  dimostrano  anche  gli  articoli 
22  e  33  della  legge  1898  (32  e  33  del  t.  u.):  dappoiché 
se  la  disgrazia  fu  provocata  da  imprudenza  dell'o- 
peraio o  da  deliberato  proposito  o  da  negligenza  di 
estranei,  il  lavoro  non  può  considerarsi  se  non  come 
concausa  o  causa  indiretta  di  un  effetto,  a  produrre 
il  quale  concorse  anche  il  falso  doloso  o  colposo  del- 
l'uomo. —  Nel  caso  concreto  l'attore  già  si  trovava 
sulla  impalcatura  per  esservi  stato  occupato  poco 
prima,  e  vi  si  era  trattenuto  in  considerazione  della 
prossima  riassunzione  del  lavoro;  il  riflesso  di  tale 
Imminente  ripresa  fu  la  cagione  e  il  motivo  impel- 
lente della  sua  permanenza  in  quell'ambiente;  finis 
potissima  omnium  causammo  il  lavoro  precedente 
ed  il  lavoro  futuro  furono  quindi  occasione  alla  di- 
sgrazia; senza,  il  primo,  egli  ancora  non  si  sarebbe 
trovato  sui  ponti;  senza  il  secondo  egli  già  ne  sareb- 
be di.sceso.  L'assicurazione  si  estende  ai  rischi  che 
si  verificano  nel  decorso  della  giornata  lavorativa, 
ossia  durante  il  tempo  del  lavoro,  .sebbene  fuori  deì- 
Vaiiualitd  di  esso;  11  breve  lasso  di  tempo,  durante 
il  quale  l'artigiano  si  riposa  per  ricuperare  le  forze 
necessarie  a  pi*o5eguire  l'opera,  trattenendosi  a  di- 
sposizione dell'industriale  nella  sfera  del  lavoro  fa 
parte  del  tempo  o  della  durata  della  prestazione  delle 
oi)ere;  il  lavoratore  o  per  convenzione  esplicita  e  per 
norma  disciplinare,  o  per  impreteribile  necessità  di 
fatto  vede  anche  allora  la  sua  libertà  limitata  a 
profitto  dell'imprenditore;  tale  limitazione  è  sovente 
inseparabile  dall'adempimento  delle  sue  funzioni. 
In  questo  intervallo  l'operalo  (come  nel  tratto  di 
tempo  durante  il  quale  all'avvicinarsi  dell'orario 
egli  si  reca  al  suo  peculiare  reparto,  ovvero,  ad  ora- 


rio finito,  se  ne  allontana  per  escire  dall'ambiente 
del  lavoro)  è  esposto  al  rischio  professionale,  cioè 
al  pericolo  derivante  dalle  particolari  condizioni  to- 
pografiche dell'ambiente  del  lavoro,  dai  congegni 
che  vi  si  usano,  dalle  materie  ivi  trattate  o  dalle 
fo'rae  In  esso  sviluppate;  a  questo  pericolo  inerente 
al  sistema  ed  all'organizzazione  dell'Industria,  Im- 
presa o  costruzione,  il  manovale  va  incontro  inde- 
fettibilmente per  poter  disbrigare  le  sue  incumben- 
ze.  La  legge  germanica  6  luglio  1884  ha  richiesto 
un  infortunio  nell'esercizio  del  lavoro,  e  quella  au- 
striaca del  38  dicembre  1887,  e  la  inglese  del  6  ago- 
sto 1897  esigono  che  il  sinistro  si  verifichi  nel  corso 
del  lavoro;  ma  nella  legge  francese  (9  aprile  1898), 
ed  italiana  ad  esse  posteriori,  quel  requisito  non  é 
r1i>etuto;  onde  anche  gli  infortuni  avvenuti  nel  mo- 
mento del  riposo  possono  essere  risarcibili,  come  re- 
centemente ebbe  a  proclamare  la  Corte  d'App.  di 
Milano  (17  maggio  1904.  Afon.  trib.  Mil.  1904,  512). 
11  rischio  professionale  (esempligrazia,  il  pericolo  di 
naufragi  per  la  gente  di  mare,  di  frane  per  l  mina- 
tori, di  esplosioni  per  1  fabbricanti  in  nitroglicerina, 
o  per  gli  operai  dei  gazometri.  di  scosse  per  gli  im- 
piegati alle  industrie  elettriche,  di  scontri  od  in- 
vestimenti pei  ferrovieri),  è  il  criterio  disrrettivo  del- 
la ocfci.s<o/w/*/fl  dalla  pura  e  somplice  nccidentalilà; 
il  legislatore,  che  prevede  quae  et  frequcnter,  et  fa- 
cile eveniunt,  lo  ha  tenuto  presente  nell'lmporre  la 
assicurazione;  e  gli  industriali  e  gli  assicuratori, 
nello  stipulare  In  conformità  della  legge  il  coutrat- 
to  di  assicurazione  debbono  considerarlo  come  l'og- 
getto della  obbligazione  dell'assicuratore.  Chi  si  fac- 
cia a  ricercare  la  ratio  e  la  mens  legi^,  lo  scopo  cui 
mirò  il  legislatore  ed  il  mezzo  prescelto  per  attuar- 
lo si  avvedrà  di  leggieri  che  la  legge  addossa  agli 
industriali  la  garentia  pei  rischi  professionali,  im- 
ponendo loro  In  pari  tempo  (tranne  casi  eccezionali  : 
art.  17  e  18  legge  1898,  art.  19  e  20  t.  u.)  di  riversarla 
a  proprie  cure  e  spese  (art.  7  e  12  legge  1898,  7  e  14 
t.  u.)  su  istituti  assicuratori  autorizzati;  restando 
esclusi  da  tale  garentia  quegli  accidenti  cui  gli  o- 
perai  non  siano  esposti  come  tali,  ma  vadano  sogget- 
ti al  pari  delle  altre  classi  sociali,  indipendentemen- 
te dalla  loro  particolare  occupazione.  Per  (piesta 
ultima  forma  di  sinistri,  costituenti  rischio  comune, 
non  sarebbe  stato  giustificato  dalla  qualità  di  ope- 
rai e  dal  genere  di  lavoro  l'obbligo  della  assicura- 
zione; l'artigiano  coli 'assumere  il  lavoro  non  aggra- 
va il  rìschio  comune,  onde  prima  dell'evento  dan- 
noso non  potrebbe  dirsi  a  jiriori  .se  l'operaio  coli'e- 
sercizio  del  suo  mestiere  abbia  peggiorato  la  propria 
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solaineaite  quando  sia  avve/iuto  in  dipendenza 
d'el  lavoro,  vale  a  dine  nell'attualità  del  lavo- 
lo;  per  contrario,  basta,  peirohè  si  diebba  far 
luogo  all'indennizzo,  che  il  sinistro  siasi  ve- 
rificato per  ragione  o  per  causa  del  lavoro. 
E  nella  specie  è  cosa  <^erta  che  il  lavoro    fu 


causa  necessai'ia  delle  lesioni  che  ebbe  a  ri- 
portare il  Sig-no netti,  iniperocchè  egli  rimase 
a  far  colazione  nel  luogo  di  costruzione,  ossia 
nella  sfera  dell'opena,  durante  il  riposo  della 
colezlone  del  mattino,  in  attesa  della  ripiresa 
del  lavoro.  Laonde  essendo  stato  il  lavoro  il 


condizione  e  reso  più  facile  o  più  difficile  11  verifi- 
carsi del  disastro.  Se  un  fulmine  colpisce  l'operalo 
nell'officina  o  nel  cantiere,  o  se  un  altro  infortunio 
(luaisiasl  occorre  per  puro  caso  nell'ora  e  nella  lo- 
calità del  lavoro,  ma  è  Indipendente  dalle  condizioni 
di  questo  luogo  e  dal  genere  di  attività  dell'operalo, 
non  può  dirsi  che  la  accidentale  concomitanza  o 
contingenza  tra  il  lavoro  e  la  lesione  attribuisca  a 
questa  li  carattere  di  infortunio  nel  senso  legale. 
Ma  quando  11  verificarsi  o  almeno  l'aggravarsi  dì 
quei  rischi.  lungi  dal  costituire  una  remota  possibi- 
lità, siano  una  prevedibile  conseguenza  dell'eserci- 
zio del  mestiere,  essi  formano  11  naturale,  anzi  11 
necessario  ed  inevitabile  presupi)osto  del  profitto 
dell'Imprenditore,  cleWemiìloyer,  sul  quale  debbono 
ricadere,  secondo  le  leggi  sugli  infortuni  e  secondo 
il  precetto  di  Paolo:  utsccundum  naturam  est,  com 
moda  (ujusQue  rei  eum  sequl,  quem  sequentur  tu- 
vonimoda  »;  (vedi  PIPIA,  Nozioni  di  Diritto  Indù- 
slriftle,  par.  109  a  112);  ed  appunto  per  la  prevedibilità 
degli  Infortuni  professionali.  Il  legislatore  ha  fatto 
della  relativa  garentia  una  clausola  legale  del  con- 
tratto di  locazione  di  opere  nelle  Industrie  più  pe- 
ricolose, e  l'oggetto  del  contratto  accessorio  di  assi- 
curazione. Xe  consegue  che  le  cadute  dall'alto  dì 
costruzioni  Incomplete  o  di  impalcature,  cui  gli  ope- 
rai addetti  alle  imprese  di  costruzloui  edilizie  van- 
no frequentemente  soggetti,  costituendo  la  forma  pre- 
cipua e  principale  dei  pericoli  della  loro  professione 
(cfr.  Il  IV  comma  dell'art.  7  del  vigente  testo  unico) 
sono  contemplate  dalla  legge  sugli  infortuni;  esse  di- 
pendono dall'ambiente  lavorativo,  e  costituiscono  un 
rischio  professionale,  dovendosi  intendere  per  tale 
il  pericolo  dipendente  dalle  condizioni  topografiche 
dell'opiflclo,  cantiere,  etc.  (App.  Napoli  29  luglio 
19<)3  —  Corte  Puglie,  1904.  555);  ed  è  irrilevante  che 
esse  avvengano  nell'Istante  del  riposo,  polche  se  tut- 
ti i  lavoratori,  più  o  meno,  hanno  d'uopo  di  riposo, 
solo  l  muratori,  come  tali,  hanno  occasione  di  ag- 
girarsi e  di  riposarsi  sugli  Impalcati.  Solo  se  sif- 
fatta disgrazia  avvenisse  ad  un  muratore  che  lon- 
tano dall'ora  del  lavoro  o  in  giornata  di  riposo  si 
recasse  per  motivi  estranei  al  mestiere  sopra  l  pon- 
ti o  sulla  costruzione,  il  lavoro  non  potrebbe  dirsi 
occasione  del  sinistro. 

Tanto  il  Relchsversicherungsamt.  o  suprema  ma- 
gistratura tedesca,  In  materia  d'infortuni  (21  dicem- 
bre IS98  in  lìiv.  inf.  Mod.  11,  parte  seconda,  col  264; 
vedi  anche  la  decisione  citata  dal  HORRI  nella  suc- 
ce.«slva  colonna  355)  quanto  la  Cassazione  di  Parigi 
(8  luglio  1903,  In  Cassazione  l'nlca,  XIV.   1539  --  IG 


agosto  1903,  in  Conlr.  di  Lavoro,  1904,  pag.  229),  han- 
no richiesto  unicamente  che  le  disposizioni  del  la- 
voro siano  concorse  a  cagionare  o  ad  aggravare  il 
rischio,  ritenendo  dovuto  l'inde^^nizzo  anche  quan- 
do esse  abbiano  avuto  mestieri  di  altri  coefficienti  per 
produrre  l'effetto  dannoso.  In  Italia  questa  opinione 
è  stata  accolta  dalla  dottrina  (RAMERI,  Leyge  e  rey, 
pag.  60-66;     BORTOLOTTO,     Commento,  pag.  79-81; 
SERAFINI,  nella  liiv.  inf.  Mod..  voi.  Ili,  parte  II. 
p    p.  col  341.  voi.  V.  p.  p.  col.  36;  VERONA-POSITA- 
NO.   Contr.  di  lavoro,   1904.  pag.   133;  PERSICO,   in 
Inf.  sul  lavoro,  u,  30;  SALVATORE,  Legge  e  reg.  per 
gli  inf.  pag.  69;  RAMERI,  Contr.  di  lavoro,  pag.  169). 
Sebbene  la  prassi  forense.  In  Italia,  non  sia  concorde, 
fra  1  collegi  giudiziari  di  Roma  anche  la  Cassazione 
si  è  conformata  all'opinione  più  esatta;  e  ciò  in  una 
sentenza  penale,  dimostrando  cosi  che  il  nome  m  oc- 
casione »  comprende  anche  la  causa  Indiretta,  senza 
uopo  di  interpretazione  estensiva  od  analogica  (16 
maggio  1902  —  Cass.  l'nic,  XIII,  1058).  E'  a  deplo- 
rare che  In  subietta  materia  altre  Corti,  col  pretesto 
che  la  legge  sugli  infortuni  è  di  carattere  eccezio- 
nale, tentino  con  artifizi  esegetici  di  coartarne  ed  elu- 
derne l'applicazione,  frustrando  la  volontà  del  legi- 
slatore e  facendo  violenza  alle  espressioni  del  testo. 
Questi  sforzi  dialettici  ci  fanno  temere  che  la  legi- 
slazione sugli  Infortuni,  sebbene  comune  a  circa  ven- 
ti stati  civili  (alcuni  del  quali,  come  la  Germania. 
l'Austria  e  l'Inghilterra,  ci  hanno  preceduti),  non  sia 
ancora  entrata  nella  coscienza  giuridica  di  tutti, 
malgrado  che  essa  risponda  al  bisogni  generati  dal- 
la grande  Industria  moderna,  cui  non  provvedono 
a  sufficienza  il  diritto  romano  od  i  codici.  Essa,  per 
le  sue  finalità  umanitarie  e  filantropiche,  se  non  per 
la  chiarezza  e  coordinazione  delle  sue  disposizioni. 
1  i  rlsco5.so  meritati  elogi;  e  recentemente  ne  è  stata 
e.^fesa  la  sfera  di  applicazione,  aumentandosi  con- 
te lì  foraneamente  la  misura  degli  Indennizzi,  molti- 
plicandosi le  garantie  a  favore  degli  operai,  e,  In 
generale,  dettandosi  disposizioni  più  numerose,  mi- 
nute e  complete,  così  dalla  legge  come  dal  nuovo 
regolamento.  Tale  legislazione,  secondo  il  nostro  mi>- 
desto  avviso,  non  è  da  considerare  come  un  privile- 
gio   una  legge  di  eccezione;  essa  regola  una  mate- 
ria a  sé.  una  parte  della  vita  economica  e  sociale, 
che  11  pi\)gresso  delle  grandi  Industrie  e  la  Impor- 
tanza nell'epoca  nostra  assunta  dalle  questioni  so- 
ciali rendono  sempre  più  meritevole  di  speciale  di- 
sciplina giuridica.  Questo  complesso  sempre  crescen- 
te di  rapporti  giuridici  è  stato  regolato  talvolta  a 
beneficio  degli  operai  (In  misura  più  esigua  e  defl- 
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motivo  determinante  della  sua  permanenza 
n/eiraiiU)ien'te  in  cui  era  occupato  alle  opere 
di  muratura,  ne  consegue  che  l'infortunio  da 
lui  sofferto  sia  risarcibile.  Tutto  questo  ri- 
sulta, sia  ponendo  mente  aJ  pensiero  del  legi 
slatore,  che  al  significato  filolofico  della  pre- 


detta locuzione.  Ne  si  dica,  in  contrario,  che  la 
legge  e  il  conitratto  assicurativo  non  possoiu 
spingere  la  loro  protezione  fino  al  pujito  di 
coprire  l'atto  volontario  colposo,  commesso 
dall'operaio  per  negligenza  od  imprudenza, 
impeiroocihè  in  tema  d'infortunio,  in  cui  è  in- 


dente che  non  in  molti  altri  stati  civili)  ma  tal'al- 
tra  anche  a  vantaggio  degli  imprenditori  (art.  24 
legge  1898.  34  t.  u.).  —  per  dirimere  molte  controver- 
sie tra  locatori  e  conduttori  di  opere.  Ci  conforta 
nella  nostra  opinione  —  oltre  alla  opinione  della 
Cassaz.  di  Tor.  (19  ottobre  1904  —  Leooe,  1905  1. 
colonna  130)  —  1*  altissima  autorità  di  un  emi- 
nente giurista,  specialmente  competente  in  materia 
di  infortuni,  l'on.  Oronzo  Quarta,  11  quale  osservò 
che  «  se  alla  soverchia  limitatezza  della  legge  si  ag- 
«  giungesse  dalla  giurisprudenza  una  interpretazJo- 

•  ne  angusta  e  restrittiva,  si  verrebbe  senza  dubbio 
«  a  frustrare  lo  scopo,  a  cui  nel  lavoro  di  pressoché 

•  quattro  lustri  si  è  mirato  ".  Ad  ogni  modo,  lo  ri- 
ripetiamo,  se  lice  discutere  intomo  al  carattere  co- 
mune od  eccezionale  delia  legge,  non  è  però  conces- 
so —  qualunque  opinione  si  nutra  sulla  intrinseca 
bontà  delie  sue  disposizioni  —  di  eludere  la  manife- 
sta volontà  del  legislatore,  allorché,  come  nella  ipo- 
tesi in  discorso,  i  termini  da  lui  usati  non  presen- 
tino alcuna  anfibologia:  altrimenti  si  perpetrereb- 
be una  illegale  parzialità  in  pregiudizio  dei  lavora- 
tori, contro  cui  si  applica  l'art.  24  (34  del  t.  u.) 
ogniqualvolta  ne  ricorrano  gli  estremi.  Questa  ini- 
qua delusione  delle  legittime  speranze  dei  miseri  e 
dei  deboli  violerebb  lo  spirito  della  legge  l'intnzlo- 
ne  del  legislatore  che  con  provvida  sollecitudine  si 
die  cura  (vedi  ad  es.  gli  art.  7,  12  e  14  legge  1898  — 
7,  14  e  16  t.  u.)  di  salvaguardare  espressamente  gli 
intangibili  diritti  degli  operai,  anche  contro  le  loro 
rinunzie,  anche  contro  le  pretese  dei  creditori  degli 
infortunati  e  degli  assicuratori,  sfoi*zandosi  cosi  di 
garentire  ai  lavoratori  colpiti  da  sinistro  la  inte- 
grale riscossione  della  indennità,  e  talvolta  anche  la 
consei-vazlone  di  questa  (art.  13  legge  1898  —  art.  15 
t.  u).  Bisognerebbe  pensare  un  poco  più,  prima  di 
togliere  agli  operai  ciechi  o  paralizzati,  od  alla  ve- 
dova ed  agli  ortani  di  una  vittima  del  lavoro,  quel 
l'indennizzo  che  forma  li  mininium  indispensabile 
al  loro  sostentamento,  su  cui  molte  volte  essi  fanno 
un  legittimo  assegnamento  e  che  li  esime  dal  ricor- 
rere alla  mendicità,  al  delitto  ed  alla  prostituzione; 
.«strappare  loro  quell'ultima  risorsa  equivale  spesso 
a  ridurli  alla  fame  ed  alla  disperazione.  Si  neghi, 
quindi,  agli  infortunati  tutto  ciò  che  non  è  dovuto 
loro  per  legge;  ma  si  attribuisca  loro  quello  che  il 
legislatore  ha  voluto  concedere. 

—  (2)  Il  rapporto  (occasionale  richiesto  dalla  legge, 
come  si  è  detto,  non  viene  meno  allorquando  la 
disgrazia  dipenda  da  colica  dell'operalo  (arg.  art:  23 
e.  1898,  33  t.  u.,  a  contrario),  per  quanto  grave  es- 


sa sia.  poiché  il  dolo  del  danneggiato  (il  quale,  tran- 
ne i  casi  di  morte  dell'operaio  imputato,  o  di  amni- 
stia, deve  risultare  da  sentenza  i)enale),  è  ben  diver- 
so dalla  coscienza  di  esporsi  ad  un  pericolo,  col  de- 
siderio e  colla  fallace  speranza  di  superarlo.  La  no- 
stra legge  sugli  infortuni,  a  differenza  di  alcune  leg- 
gi straniere,  non  ha  menomato  in  alcun  modo  i  di- 
ritti dell'operaio  imprudente;  e  ha  derogato  al  disixi- 
sto  degli  art.  1151  e  segg.  cod.  civ.,  cosi  a  vantaggio 
degli  Industriali  (cit.  art.  23  1.  1898  —  33  t.  u.),  come 
dei  lavoratori,  abrogando  la  massima  «qui  sua  cuIiki 
damnum  sentii,  non  videtur  damnum  sentire  ».  La 
considerazione  della  noncuranza,  generata  dairabl 
tudine  del  pericolo,  dalla  rozzezza  od  ignoranza  de- 
gli operai  (tanto  più  presumibile,  inquantochè  essi 
espongono  la  loro  i)ersona.  onde  la  prospettiva  del  ri- 
sarcimento non  può  essere  incentivo  ed  allettamento 
alle  imprudenze),  il  riguardo  alla  fiumana  inflr- 
mitas,  il  prevalere  di  principi  filantropici,  e 
finalmente  il  riflesso  che  soventi  fiate  la  vio- 
lazione di  norme  prudenziali  costituisce  qua- 
si una  necessità  del  lavoit)  hanno  indotto  il  legisla- 
tore a  trattare  la  colpa  dell'opeiaio  diversamente 
da  quella  dell'industriale.  Come  disse  alla  Camera 
fon.  Di  San  Giuliano.  «  non  é  identico  il  caso  tra  la 
«  colpa  del  padrone  e  quella  dell'operaio.  Il  dolo 
«  del  padrone  ed  il  dolo  dell'operaio  sono  identici; 
«  ma  la  negligenza  a  danno  proprio  è  moralmente 
«  diversa  dalla  negligenza  a  danno  altrui;  perchè 
«  questa  è  resa  più  odiosa  ed  antipatica  dall'i nteres- 
M  se  pecuniario,  che  si  ha  a  risparmiare  la  spesa 
«  necessaria  per  impedire  che  il  danno  avvenga,  per- 
«  che  la  natura  umana,  pur  troppo,  è  così  fatta,  che, 
«  a  curare  l'incolumità  altrui,  occorre  uno  stimolo 
'<  più  forte,  che  a  curare  l'incolumità  propria;  in 
«  fine,  perchè,  praticamente,  manca,  nel  caso  del- 
«  l'operalo,  quando  è  il  solo  danneggiato,  li  criterio 
»  (Iella  condanna  penale  ». 

Del  resto,  anche  il  dolo  del  sinistrato  non  auto- 
rizza l'assicuratore  a  rifiutare  l'indennizzo,  ma  gli 
conferisce  solo  una  azione  di  regresso;  vedi  il  com- 
mento edito  dalla  direz.  del  Contr.  dÀ  lavoro,  pag.  45). 

.—  (3)  f'ontra  :  la  sentenza  C.  X.  I.  e.  Chlalastri.  a 
pag.  543  della  nostra  rivista,  anno  1904.  con  nota.  — 
Nello  stesso  senso  della  sentenza  in  commento  si  ò 
pronunziata  la  giurisprudenza  delle  altre  Corti;  co- 
si la  Corte  d'App.  di  Palermo  ha  considerato  come 
paralisi  la  perdita  parziale  del  braccio  destro  (23  die. 
1901  -  Inf.  sul  lavoro.  1901,  I.  251).  la  Cass.  di  l»;i- 
lermo,  la  frattura  dell'avambraccio  destro  (IO  mar- 
zo 1903  —  Glur.  Hai.  1903,  I.  1,  693)  la  Corte  d'App. 
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sito  il  concetto  delila  aocidentalità.  non  si  de- 
ve indagare  la  sussistenza  o  nieoio  della  col- 
pa dell'operaio,  il  quaJe,  spesso,  sia  per  le 
n-ooessità  stesse  e  le  si>eciali  caiitingenzie  del 
lavoro  cui  è  adibito,  sia  per  l'abitudine  del 
pericolo,  sia  r>er  naturale  imprudenza,  non  si 


circonda  di  tutte  quelle  cautele  valevoli  a  pre- 
servarlo da  un  disgraziato  evento.  In  un  soi 
caso  l'operaio  »non  avrebbe  diritto  all'inden- 
nizzo, 0,  più  esattajnente,  agli  istituti  assicura- 
tori competerebbe  raziome  dd  regresso  contro' 
l'operaio,  quando,  cioè,  il  fatto  fosse  avvenuto 


di  Torino,  il  raccorciamento  di  un  arto  inferiore,  con 
rigidità  del  ginoccliio.  producente  deambulazione 
claudicante  (29  die.  1903  —  Contr.  di  lavoro,  1904,  100- 
104),  e  quella  di  Genova  la  perdita  parziale  deUa 
motilità  di  una  mano  (29  aprile  1904  —  Hlv.  inf.  Mod. 
voi.  VI,  parte  seconda,  col.  138);  tutti  casi  nei  quali 
la  invalidttÀ  non  dipendeva  da  causa  nevropatica 
(l'ultima  di  questa  decisione  proclamò  che  nell'ar- 
ticolo 74  del  regolamento  «  il  vocabolo  paralisi  vuol 
esser  preso  in  senso  lato  e  volgare,  cioè  come  dimi- 
nuzione di  motilità  »).  E  recentemente  (19  ottobre 
1904)  la  Cass.  di  Tor.  {Legge.  1905,  I,  col.  130)  ha  rav- 
visato un  caso  di  paraliH  in  un  indebolimento  di 
una  coscia,  dipendente  da  trauma. 

Il  progetto  del  nuovo  regolamento,  elaborato  dalla 
sottocommissioiie  medica,  ed  approvato  dal  Consi- 
glio della  Previdenza,  equiparava  (nella  penultima 
parte  dell'articolo  94,  corrispondente  alla  fine  del- 
l'articolo 95  del  testo  definitivo),  la  imralisi  al- 
la aboUzioiìe.  in  genere,  della  funziouàUtà  di  mem- 
bra, organi  ed  arti;  differiva  però  dal  testo  de- 
finitivo, perchè  conservava  anche  il  nome  «  pa- 
ralUi  ...  —  La  disposizione  dell'ult.  parte  dell'art.  74 
del  regolamento  25  settembre  1898  è  stata  oggetto  di 
vive  critiche  da  parte  della  dottrina;  e  si  è  perfino 
suggerito  che  essa  è  incostituzionale,  perchè  diffor- 
me dal'intenzione  del  legislatore  e  dal  tenore  del  nu- 
mero 2  dell'art.  9  della  legge  17  marzo  1898.  per  la 
quale  l'indennità  deve,  volta  per  volta,  venir  propor- 
zionata alla  effettiva  riduzione  del  salario.  Si  è  di- 
menticato però  che  gli  art.  73  e  74  del  regol.  1898 
non  furono  formulati  solo  in  virtù  dell'art.  6  dello 
Statuto  del  Regno,  o  dell'art.  27  della  legge  surricor- 
data. slbl)ene  in  esecuzione  dello  specifico  mandato 
legisativo  al  Governo  conferito  dal  i  comma  dell'ar- 
ticolo 10  della  legge  medesima.  Se  lintenzione  del  le- 
gislatoi^  fosse  quella  addotta  dagli  avversari  del 
regolamento,  dovrebbe  la  riduzione  del  salario  cal- 
colarsi in  rapporto  allo  impedimento  che  la  debilita- 
zione può  produrre  all'esercizio  deUo  speciale  me- 
stiere dell'infortunato;  (  mentre  la  Corte  d'App.  di 
Roma,  con  sentenza  29  dicembre  1904,  n.  755,  In 
causa  C.  N.  I.  contro  13ai^)si,  ha  diclilarato  che  non 
si  può  seguire  questo  criterio  xubletUvoy,  e  non  ba- 
sterebbero i  certificati  e  le  perizie  dei  medici,  ma 
bisognerebbe  provare,  per  mezzo  di  documenti  o  di 
testimoni,  che  il  salario  dell'operaio  effettivamente 
ha  subito  una  riduzione  maggiore  o  minore  di  quel- 
la presunta  dal  regolamento,  ciocché,  secondo  la 
Cassaz.  di  Parigi  (19  gennaio  I903.  Legge  1903,,  I. 
2138)  e  secondo  quella  di  Roma  (14  novembre  1904, 


Legge,  1905.  10)  non  può  farsi,  né  sotto  l'impero  del- 
la legge  francese,  né  sotto  l'impero  di  quella  italia- 
na. La  Corte  regolatrice  di  Roma  nella  menzionata 
sentenza  ha  dichiarato  che  «  il  legislatore,  disponen- 
do nel  num.  2  dell'art.  9  della  legge  suddetta  che, 
nel  caso  di  inabilità  permanente  parziale,  la  lnden> 
nità  debba  essere  eguale  a  cinque  volte  la  parte 
di  cui  è  stato  o  può  essere  xldotto  il  salario  annuo, 
non  intese  di  porre  con  queste  parole  come  criterio 
della  indennità  la  riduzione  effettiva  del  salario,  ma 
bensì  stabilire  la  proporzione  in  cui  il  salario  si 
deve,  caso  per  caso,  considerare  o  presumere  ridot- 
to, giusta  l'art.  74  del  citato  regolamento,  come  da 
questo  articolo  chiaramente  risulta  •>.  Il  legislatore 
volle  che  l'indennizzo  fosse,  apinrossiìnativamente, 
proporzionato  alla  riduzione  del  salario;  ma  stabilì 
delle  presunzioni  legali,  dei  criteri  invariabili  di  ri- 
duzione, e  non  distinse  che  due  gradi  fissi  (invalidità 
assoluta  o  parziale)  dello  stesso  organo,  per  diminui- 
re la  possibUità  di  contestazioni.  Costituirebbe  inve- 
ce una  illegalità  e  violerebbe  il  principio  costituzio- 
nale della  divisione  dei  poteri  ogni  conato  dell'auto- 
rità gidiziarla  di  evitare  l'applicazione  della  norma 
in  discorso,  a  causa  dell'asserta  sua  inopportunità 
(legpc  20  marzo  1865,  ali.  E.,  art.  5  —  decreto  legisla- 
tio  sull'ordinamento  giudizario,  art.  122  —  cod.  proc. 
civ.  art.  517.  num.  3).  —  Ricordiamo  pure,  intomo  al 
significato  di  paralisi,  la  sentenza  25  aprile  1903,  nu- 
mero 229,  della  Corte  d'Appello  di  Roma  (Blancuzzl 
est.)  in  causa  Bardi  Luigi  e.  Cassa  Naz.  Infortuni, 
la  quale  ritenne  che  una  frattura  esposta  obliqua 
della  gamba,  itroduttiva  di  una  inabilità  permanen- 
te parziale  con  raccorciamento  di  uì\  centimetro  e 
mezzo  della  gamba  offesa  non  può  ritenersi  come 
uiìa  paralisi  totale,  ma  è  un  caso  che  può  avere  una 
e 'ria  analogia  colla  jHiralisi  parziale  di  cui  nell'ul- 
tima parte  dell'art.  74  del  regolamento,  in  quan- 
t(i  il  «e  il  raccorciamento  non  permette  di  fare  libera- 
mente tutti  i  movimenti  deU'arto,  ma  lascia  una  lie- 
ve claudicazione  che  non  impedisce  di  consacrare  la 
propria  attività  a  qualsiasi  specie  di  lavoro  economi- 
camente proficuo. 

—  (4)  —  Conforme  la  decisione  6  dicembre  1904  a 
pag.  34  di  questa  raccoija.  anno  corr.,  la  sentenza 
liardl  e.  C.  X.  I.  su  ricordata,  e  la  nota  a  col.  211 
212  della  Hiv.  Inf.  Mod.,  1904.  parte  II.  -  (ontra-.  le 
pronunzie  della  Corte  d'App.  di  Roma  in  causa  C. 
\.  I.  e.  eredi  Frontali  (5  nov.  1904.  n.  667)  e  C.  N.  I. 
e.  Ciofll  (95  nov.  1904.  n.  739).  —  Riporteremo  la  sen- 
lenza  che  .sull'argomento  deve  fra  poco  pronunziare 
l  )  oCrte  di  Cassazione  di  Roma. 
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per  dolo  dell'opearaio  stesso;  iverò  la  prova  del 
dolo  deve  risultare  da  sentenza  penale,  a  nor- 
ma deiradTt.  23  della  legge  del  1898  e  dell'arti- 
colo 33  della  Legge  del  1904. 
Considerato,  in  ardine  al  quantum  dell'in- 
dennità, che  te.  parola  paralisU  «adoperata 
nell'ultimo  comma  dell'art.  74  del  regolamen- 
to del  1898,  non  deve  intendersi  come  paralisi 
nervosa,  bensì  come  inservibilità,  incapaci- 
tà (assoluta  o  parziale)  di  un  organo  o  di  un 
arto  alla  funzione  propria.  Se  diversa  fosse 
l'interpretazione  ne  conseguirebbe  che,  oltre 
i  casi  di  perdita  anatomica  di  organi,  arti  o 
membra,  esemplificati  nel  predetto  articolo, 
e  all'infuori  della  paralisi  (intesa  in  stretto 
significato),  non  vi  sarebbe  indennizzo  in  una 
grande  quantità  dd  casi  clinici  che  nella  sva- 
riatissima  eventualità  degli  infortuni  possoii- 
si  verificare.  E  il  nuovo  regolamento  del  13 
marzo  1904  spiega  appunto,  nell'art.  95,  che 
non  siasi  voluto  fare  alcuna  distinzione  tra 
le  paralisi  nervose  e  le  altre  cause  d'inabilità, 
avendo  abolito  appunto  la  parola  paralisi,  di- 
stinguendo il  caso  di  abolizione  assoluta  ed 
inguaribile  della  funzionalità  di  membra,  arti 
od  organi,  dalla  ir>otesi  che  le  membra,  gli 
arti  e  gli  organi  siano  resi  soltanto  parzial- 
mente inservibili. 

Considerato  che  rettamente  giudicò  il  tribu- 
nale attribuendo  il'onorario  di  difesa.  —  Que- 
sto ed  altri  Collegi  giudilz.iairi  hanno  riteriuio 
più  volte  che  lo  inciso  dell'art.  11  della  legete 
17  marzo  1898  sugli  infortuni  degli  operai  nel 
lavoro,  riprodotto  nell'art.  13  della  legge  31 
gennaio  1?)04  Ttesto  iinico)  «  non  è  necessario 
ministero  di  avvocato  o  di  procuratore»,  im- 
plica il  concetto,  nan  già  di  proibizione,  ma 
di  facoltà  prudenziale.  Laonde  l'infortunato 
può  valersi  dell'opera  dell'avvocato  o  del  pro- 
curatore, o  di  entrambi,  specialmente  quando 
la  controparte  se  ne  vale,  salvo  a.l  giudice  di 


esaminare  e  decadere,  volta  per  volta,  se  quel- 
l'opera fu  impiegata  per  necessità  di  difesa  *: 
per  mantenere  la  parità  di  condizione  tra  i  li 
tiganti. 

Nel  caso  concreto,  molteplici  e  complesse 
questioni  furono  trattate,  e  r>erciò  rinterveoio 
e  l'opera  del  procuratore  e  dell'avvocato  non 
può  dirsi  che  siano  stati  sui>erflui. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

12  dicembre  1904,,  n.  2411 
Giannattasio  Pres.  —  Giorgi  Est. 


Gagliardi  (a\^.  A.  Polcari) 
(avv.  A.  S.  Martorelli). 


contro     Combès 


Le  norme  sulla  inscque stranita  degli  stipendi 
e  delle  pensioni  sono  state  promulgate  nel- 
linteressc  pubblico,  e  possono  essere  ine- 
rbate d'ufficio  (1). 

La  Cassa  ììazionale  di  Previdenza  è  una  per- 
sona giuridica,  distinta?  dallo  Stato,  dalle  (}- 
pere  vie  e  dalle  Casse  di  Risparmio  (2). 

Le  norme  sulla  impignorabilità  degli  stipendi 
hanno  carattere  eccezionale,  e  nan  possono 
applicarsi  per  analogia  ^3). 

Perciò  sono  pignorabiti  gli  stipendi  degli  im- 
piegati della  Cassa  Nazionale  di  Previ- 
denza (4). 

Gli  assegni  alimentari  insequestrabili  per  leg- 
ge sono  quelli  attribuiti  a  titolo  gratuito  o 
competenti  per  legge;  la  destiìiazionc  ali- 
mentare deve  risultare  dal  titolo  costitutivo, 
rum  dal  semplice  fatto  unilaterale  e  poste- 
riore del  beneficimio  della  disposizioni'  : 
perciò  sono  pignorabiti  gli  stipendi  dovuti 
in  corrispettivo  della  prestazione  di  opere 
intellettuali,  miche  se  in  fatto  servono  a  so- 
stenere rimpiegato  (5). 


^1-5)  —  (1)  Cfr.  per  ridentico  principio  la  sentenza 
Ql  maggio  1904  della  Pretura  del  I  Mandamento  di 
Roma  (in  questa  Raccolta,  1904,  pag.  334,  con  nota). 
Del  resto  non  costituisce  domanda  nuova,  ma  sem- 
plice eccezione  tutto  ciò  che,  sia  pure  in  grado  di 
appello,  si  deduce  nel  limiti  deUa  difesa  e  per  eli- 
dere 11  diritto  vantato  dall'attore  (Cass.  Torino  i?7 
dicembre  1904,  Mon.  trib.,  1905,  43). 
—  (2)  La  questione,  per  quanto  ci  consta,  è  nuova  in 
giurisprudenza.  Sul  requisiti  In  genere  delle  per- 
sone giuridiche  .consulta  GIORGI.  La  dolirina  delle 
persone  giuridiche.  II  edizione  (1899-1902),  MARCHI. 
r/lstltuto  giuridico  della  autarchìa,  1904,  e  GASCA, 


Ti  aliato  della  comi/ra-vendlta.  1905  (voi.  I.  paragra 
fo  151  e  157,  pag.  219  a  224).  Sulle  Opere  Pie.  sugli 
istituti  di  beneficenza  propri  ed  impropri,  e  su" le 
ras.se  di  Risparmio  vedi  GASCA,  voi.  cit.  paragra- 
fo 158  a  174,  pag.  225  a  2'»8  e  GIORGI  op.  cit.,  voi.  V, 
num.  4  a  227,  e  259  a  273.  —  Sulla  personalità  o  me- 
no di  altri  enti  (Consorzi  di  M.  S.  dei  ferr.)  vedi  la 
sentenza  Soc.  ferr.  mediterr.  e.  vedova  Fredianl.  a 
pag.  69  di  questa  raccolta,  anno  corrente.  —  La  per- 
sonalità giuridica  del  Fondo  Culto  è  controvèrsa; 
essa  è  riconosciuta  dal  ROMANO  nei  Princ.  di  dir. 
amm.  Hai.,  1901,  num.  146,  pag.  144  (ove  esso  è  ar»» 
noverato  tra  gli  enti  misti),  è  negata  dalla  Cass.  di 


Vi 


-90 


JL   PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


Il  Tribunale,  ecc.  —  Sulla  prima  questione 
a  torto  si  dfeduce  da  11' appellalo  che  la  tesi  del- 
la assoluta  impignorabiilità  costituisca  do- 
manda nuova,  agli  effetti  dell'art.  490  del  co- 
dice di  rito. 

La  conclusione  pirincipale  bell'appellante  è 
veramiente  una  istanza,  maggiore,  inamjnissi- 
bile  nel  fi-iud!i7.io  di  seconde  cure",  ma     non 
<cosi  la  suboardina/ta,  colla  quale  si  ripropone 
'Una  parziale  opposizione    già    promossa    in 
pnimo  grado.  Ora  inon  è  chi  non  vegga  come  la 
liesi  della,  totale  e  completa  impigmorabilità 
dello  stipendio  di  lire  284.06  -al  miese,  se  per 
«avventura  venga  ad  appalesarsi  fondata,  deb- 
ba, a  forti  ori,  giustiflciare  e  rendere  plausibile 
l 'assunto  della  ins-equestrabilità,  fino  a  con- 
C(>  trenza  di  lire  103,86  niiensili,  dello  stipendio 
me  tesimo.  E'  di  inestieri  i>eflp"tanto  addivenire 
alla  disamina  della  prefata  eccezione,  come  di 
iiin  fi  iiid;a.mje!nlo  della  parziiale  opposizione  già 
incoa  ta.  innanzi  oJ  Frcftore,  conue  di  un  possi- 
bile n.  vtfdvo  di  accoglimento  della,  conci  usi  ome 
subordi  ^nata  del  Gagliardi,  dovendo  però  sem- 
pre ed    !»  ogni  ipotesi  assegnarsi  al  Conibès 
(o  attua] lamente  o  cfuaiido  cesseranno  di  sorti- 
re i  loro  «3fetti  ]<a  cessione  e  le  i>recedenti  as- 
segnazio  mi)  una  frazione  dello  stipendio  del 
jiiagliardi  l 

Invano   fatoisì  allega  che  il  silenzio  in  propo- 
sito tenu  lo  'dal  Gagliardi  nel  giudizio  di  primo 
grado  eq  uiTale  a  rinuncia  a  tale  privilegio. 
La  rinuì  ixia  ad  un  benefieio  così  importante 


non  è  da  pipesomiere,  ed  il  contegno  del  Ga 
guardi  si  spiega  «piuttosto  colla  circostanza 
che,  nel  procedere  alle  altne  assegnazioni  sum- 
mentovate,  la  medesima  pretura  ayeva  pa*o- 
clamato  il  difetto  de^U  estremi  richiesti  dalla 
legge  7  luglio  1902.  Del  re&io  le  prescrizioni  di 
questa  legge  sono  state  dettate  dal  pubblico 
ifliteirosse,  volendosi  evitare  così  i  pregiudizi 
alle  anwninls trazioni  derivabili  dalle  difficili 
condizioni  economiche  dei  loro  impiegati,  co 
me  gli  imbarazzi  che  numierosi  seguestii  e 
pignoramenti  avrebbero  provocato  nella  con- 
tabilità  delle  medesime  anuninis trazioni  ;  co- 
sicché la  pretesa  rinunzia  adi  eccepire  la 
impignorabilità  sarebbe  nulla,  con.e  pur  nulla 
sarebbe  la  cessione  di  olti*©  un  quinto  dello 
stipendio,  accompagnata  dalla  promessa  di 
non  impugnarla  in  virtù  defila  legge  7  luglio 
In  merito  poi  alla  eccezione  di  impignora- 
bUità,  si  osserva  che  la  legge  7  luglio  1902  ha 
diiohiarato  impignorabili  gli  stipendi  corrispo 

sU  dallo  Slato  ai  suoi  funzion/iri ed 

a  qualunque  altra  persona,  per  effetto  ed  in 
conseguenza^  delt opera  j^restata  nei  servizi 
da  essa  dipendenti  (art.  1),  ed  ha  esteso  tale 
privilegio  agli  impiegati...  del  Fondo  per  il 
cullo,  degli  Economati  generali,  dei  Comuni, 
dello  Provincie  e  delle  Opere  pie,  delle  Ca- 
mere di  commercio,  degli  istituti  di  emissione, 
delle  Casse  di  risparmio  e  delle  Compagnie 
assuntrici  di  pubblici  servizi  ferroviari  e  ma- 
rittimi (art.  11).  La  Cassa  Nazionale  di  Previ- 


Roma  (4  «  i«t.  :iwn,  in  questa  Raccolta,  1904,  494,  e 
in  Hiv.  Vi  Ov.itU  Ciur.  e  Dottr.,  1904.  voi.  XVIII.  par- 
te prima,   «il.  .887). 

La  pereonalttà  giuridica  della  Cassa  Nazionale  di 
Prev.  è  stata  sostenuta  dal  dott.  MAGALDI,  mem- 
Ijro  del  coDisà^lio  di  amministrazione  della  Cassa 
medesima  (oonfierenza  del  27  agosto  1899  —  Casa  edi- 
trice ital.  1899  --  pag.  7).  Vedi  anche  11  MAFFI.  in 
Resoconto  del  Congresso  della  Previdenza  fra  le 
Soc.  di  M.  S.  (^Italia,  tip.  coop.  comense,  1900.  pa- 
gine 65,  83,  S4  «e  ^. 

Circa  poi  la  questione,  collegata  con  quella  risolta 
'nella  presente  ^sentenza,  cioè  che  le  Casse  di  Rispar- 
mio non   sono  istituti   di   beneficenza,   si   veggano 
(Ca«.  -Roma,  6  marzo  1904.   MORTARA  est.   [Corte 
Suprema,  1904,  «,  252)  e  A.  Firenze  22  dicembre  1903 
{Rass.  giur.  toac.^  1904,  88,  con  larga  nota). 

—  (3)  L'art.  11  ideila  Legge  7  lug.  1902  è  Incompleto, 
avendo  copiato  Tart.  i  della  legge  16  luglio  1888. 
n.  5579  (serie  3}  senza  tener  conto  degli  istituti  sorti 
più  tardi;  ma  il  magistrato  non  potrebbe  con  inter- 
pretazione analogica  colmare  le  lacune  di  una  legge 
-«ccezionale. 


—  (4-5)  Infatti  essi  mutuano  Ja  loro  causa  dalla  pre- 
stazione di  opere,  e  la  loro  misura  non  è  detcrmi- 
nata dal  bisogno  di  chi  li  riceve,  né  dal  mezzi  di 
chi  11  dà:  MATTIROLO,  IV  edlz.,  voi.  V,  num.  674. 
pag.  51 4. -Conformi  Cass.  Napoli,  10  giugno  1879  (In 
T.egge,  1880,  2.  43).  e  5  marzo  1887  (in  Legge,  1887,  2, 
259)  e  Cass.  Tor.  28  agosto  1884  (in  Mon.  trib.  Mil., 
1884,  1102)  e  20  luglio  1886  {Foro  Hai.,  1896,  I,  980). 
Gli  assegni  alimentari  sono  soltanto  quelli  che,  o 
per  legge,  o  per  disposizione  dell'uomo  siansi  attri- 
buiti precisamente  allo  scopo  di  provvedere  taluno 
di  alimenti;  il  carattere  alimentare  non  può  venire 
conferito  ad  una  somma  (data  ad  altro  titolo)  dalla 
eventuale  posteriore  destinazione  in  alimenti,  per 
fatto  unilaterale  del  beneficiario;  11  vocabolo  assegno 
significa  propriamente  o  una  costituzione  per  atto 
ultroneo  di  libei'alità  fra  vivi  (convenzione  a  titolo 
gratuito,  donazione)  o  un  lascito  mortis  causa  (MAT- 
TIROLO, voi.  cit.  num.  687,  pag.  525). 

La  Corte  d'Appello  di  Napoli,  con  sentenza  24  mar- 
zo 1902  (in  Riv.  iJniv.  di  G.  e  D,  1903,  voi.  XVII, 
parte  I.  num.  37,  col.  174-177)  dopo  avere  osservato 
che  l'art.  591  e  le  leggi  ed  i  regolamenti  sulla  Inse- 
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d€ii2ia  per  la  invalidità  e  la  vecchiaia  deRli 
onerai  HjOii  può  confondersi  con  alcuno  degli 
enti  meffiziojiaiti  nel  surriportato  airi.  11.  L'ar- 
ticolo 1  del  testo  unico  28  luglio  1901,  dichia- 
ra che  la  Cassa  costituisce  un  ente  morale 
autonomo,  con  «sede  centrale  in  Roma,  ag- 
giungendìO  che,  come  ente  autonomo,  la  detta 
Cassa  avrà  una  rappresentanza  ed  wn'arnrni- 
nistrazUme  propria,  affatto  distinta  da  quella 
dello  Stolto,  il  quale  non  incontrerà  mai  altra 
responsabilità,  né  avrà  altri  oneri  al  rinfiori 
del  concorso  e  della  vigilanza,  di  che  agli  ar- 
ticoli seguemti  dell'anzidetto  testo  unico;  e 
l'articolo  1  del  relativo  statuto  (approvato  con 
R.  D.  21  «maggio  1902),  dichiara  che  la  Cassa, 
costituita  in  ente  morale  autonomo,  ha  una 
rappresentanza  ed  un' amiministr azione  prò- 
vri<i^  affatto  distviita  da  quella  delio  Stato. 

La  Cassa  poi,  oltr-e  ad  essere  stata  esplici- 
tamente riconosciuta  dallo  Stato  come  sub- 
iectum  juris,  capace  di  diritti  e  di  obbligazio- 
ni, riunisce,  come  meglio  si  dii-^à  in  prosie- 
guo, tutti  i  presupposti  di  fatto  richiesti  per 
l'esistenza  di  una  persona  giuridica,  tutte  Je 
note  fondamentali  costitutive  di  un  ente  mo- 
rale, quali  un  patrimonio  proprio  da  essa  sola 
amn-fcinistrato  ner  un  fine  lecito,  ed  una  rap- 
presentanza propria.  Non  potrebbe  peti^ò  af- 
fermarsi che  la  C^ssa  costituisca,  agli  effetti 
dell'art.  11  della  legge  17  luglic  1902,  un'Opera 
pia  od  una  Cassa  di  rispannio. 

Le  Opere  pie  sono  tutte  soggette  alla  legge 


questrabilità  di  stipendi  o  pensioni  costituiscono 
fus  sinoìilare  (inappllcal>ile  agli  impiegati  della 
Casa  Reale)  dichiarò  ciie  l'art.  592  e.  p.  e.  «  ha  in- 
teso riferirsi  secondo  gli  insegnamenti  costanti  del- 
la dottrina  e  giurisprudenza  agli  alimenti  che  la 
legge  dichiara  tali,  come  quelli  di  cui  agli  art.  139  e 
seguenti  del  cod.  clv. 

E  la  Corte  d'Appello  di  Roma  (4  luglio  1899.  in 
A/07?,  trlb.  Miì.,  19fK),  274)  o.sservò:  «  Chiunque  sia 
obbligato  personalmente  è  tenuto  ad  adempiere  le 
sue  obbligazioni  con  tutti  i  suoi  mobili  ed  immo- 
bili, presenti  e  futuri  (art.  1948  cod.  civ.).  Sono  beni 
anche  le  mercedi  corrispettive  dell'opera  locata  (ar- 
ticoli 1570,  406.  418  cod.  civ.)  epperò  vincolati  ugual- 
mente al  soddisfacimento  delle  obbligazioni  con- 
tratte, e  capaci  in  genere  di  esecuzione  forzata,  pel 
chiaro  disposto  dell'art.  583  e.  p.  e.  CoU'art.  591,  e 
con  diverse  leggi  speciali,  si  limita  l'esecuzione  so- 
pra gli  stipendi  dovuti  dalle  pubbliche  amministra- 
zioni, ma  non  si  ha  riguardo  alle  mercedi  dovute 
dai  privati  ai  loro  salariati,  ed  è  fuori  di  proposito 
invocare  l'art.  592.  il  quale  limita  l'esecuzione  so- 
pra gli  assegni  per  alimenti;  imperocché  non  era 


17  luglio  1890  (n.  1);  esse  (ne  è  riprova  il  con- 
fronto fra  questa  legge  e  quella  del  3  agosto 
1862),  sono  una  sottospecie  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  escludendosi  dalla 
classe  delle  Opere  pie  così  le  istituzioni  di 
beneficenza  preventiva,  come  ogni  ente  de- 
stinato a  henefìcare  I  poveri  con  soc- 
corsi di  natura  particolare,  in  modo  da  do- 
ver sottostare  (come  nel  caso  in  esame)  a  leg- 
gi speDiall.  Infatti  la  dottrina  non  designa  con 
la  denomi  nazione  di  Opere  pie  proprie  quelle 
istituzioni  caritative  che,  pur  avendo  un  fine 
di  filantropia  sociaJe,  sfuggono  tuttavia  al- 
l'applicazione della  legge  17  luglio  W.rò\  per- 
chè le  particolarità  del  fine,  o  il  modo  col 
quale  esercitano  la  beneficenza,  sia  come  sco- 
po esclusivo,  sia  congiuntamente  ad  altri  in- 
tenti di  utilità  pubblica  (ad  esem-pio,  il  credito 
ed  il  rispairmio).  richiedono  Invece  raj)plica- 
zione  di  lepp-i  speciali,  verbigrazia,  di  quelle 
sulla  previden^^  o  sulla  mutualità.  Tale  di- 
stinzione tra  beneficenza  riparai  iva  e  benefi- 
cenza pneventiva  è  suffragata  dalla  storia  del- 
la legge  17  luglio  1890;  poiché,  discutendosi  il 
relativo  pirogetU),  ebbe  a  prevalere  la  propo- 
sta deirutì^^icio  centrale  del  Seiwto.  che,  come 
app<'^ire  dalla  relazione  Costa,  volle  distinta 
la  beneficenza  dalla  previdenza,  destinata  a 
prevenire  i  bisogni  dei  poveii  mercè  il  risrmr- 
mio,  la  toooperazione  ed  il  credito.  Il  concetto 
generico  o  sintetico  che  dir  si  vaglia  delle  O- 
pore  pie  mercè  l'analisi  si  era  già  special iz- 


punto  assegno  alimentare  quello  che  A.  percepiva 
dalla  F..  bensì  la  mercede  dell'opera  da  lui  locata 
alla  ditta;  mentre  a  costituire  l'assegno  per  alimen- 
ti, nel  senso  di  legge,  non  basta  il  solo  bisogno  del 
debitore  (anzi  il  bisogno  può  essere  un  elemento  af- 
fatto secondario)  ma  occorre  che  tale  sia  dichiarato 
dalla  legge  stessa  o  dal  giudice,  o\'vero  tale  risulti 
o  da  convenzione  o  da  disposizione  testamentaria  ». 
Anche  la  Cass.  Roma  (22  luglio  1898  —  Legtje,  1898, 
IT.  5/ii)  sancì:  «  Secondo  il  concetto  dell'art.  592  e. 
p.  e.  per  assegni  alimentari  all'effetto  ivi  indicato 
intender  debbonsi  quegli  a.ssegni  che  una  persona  è 
tenuta,  o  per  legge  o  per  sentenza  di  giudice,  di 
prestare  ad  altra,  sotto  espresso  obbligo  di  assegna- 
mento alimentare  vitalizio  o  temporaneo,  oppure 
quegli  assegni  che,  per  disposizione  testamentaria, 
od  altra  consimile,  siano  devoluti,  per  espresso  ti- 
tolo di  alimenti  volontariamente  assegnati  dal  di- 
sponente. All'in  fuori  di  questi  casi  qualsiasi  altro 
assegnamento,  quand'anche  sen'a  in  realtà  al  biso- 
gni giornalieri  della  vita,  non  ha  carattere  di  asse- 
gno alimentare  nel  senso  voluto  dall'art.  592  e. 
p.  e.)  •>. 
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[«ente  alla  legfie  del  7  liiftlio  llKtì; 
eraiw  venule  ad  apparire  certe 
Ift  legale  rene  da  recale  partieo' 
Istituzioni  dì  previdenza,  di  ri- 
credilo,  per  te  quali  11  legislato- 
)  conuTia,  dell'art,  1  deila  legpe 
ha  fatto  espressa  riserva.  Men- 
ìe  sono  tutte  covemale  dalla  lejr- 
,  le  sfupTB'ono  queste  forme  di 
lista,  le  cui  prestazioni  (che  pel 
differiscono  da  quelle  della  be- 
modo  o  |)ei  mezzi  con  cui  ven- 
tKi  analoG'he  a  prestazioni  che 
5  non  esseire  caritative.  Neanche 
assa  di  previdenza  venire  anno- 
!:asse  di  risparmio  postali,  prive 
.  filuridi*»,  0  fr-a  le  Casse  di  ri- 
uarle.  sofrp-etle  alla  le?se  15  lu- 
stinaie  a  raocojrliere,  a  lilolo  di 
'polliti  irregolari  fruttiferi,  r.li 
e«es,sivi  del  testo  unico  28  luglio 
lello  Statuto,  ed  il  regolamento 
niagirlo  1902.  Indicano  la  specJa- 
Ita  Cassa  nazioniale  di  invviden- 
assicurare  una  pensione  agli  o- 
ed  Invalidi.  e«l  equiparata  alle 
irmio  solo  pw  ciuanto  riguarda 
la  gravezze  fiscali  (prima  pane 
inm  (fell'art.  26  del  lesto  unico), 
re  «e  la  Cassa  ,pur  adempiendo, 
nlo  dello  stato,  ad  un  servizio 
ala,  come  assume  la  difesa  del- 
alita  di  persona  giuridica  distin- 
e  vivente  fuori  del  gruppo  dei 
oppure  se  essa  non  costituisca 
speciale,  una  dipendenza  orga- 
nplessa  e  vasta  ajnml  ni  strazi  o- 
lell'ente  rM>litico. 
ila  la  natura  del  servizio  cui  n- 
tsa:  la  ]>ersonalità  au4ononia  di 
sìa  demandalo  im  servizio  pub- 
ncojn|)tìjt(bile  col- concetto  dello 
lo  (inteso  come  organismo  poll- 
ai suo  ufficio  principale  (seb- 
Lisivo)  col  forma/e  le  leggi  e  col 
la  loro  esecuzione  ed  alla  aicu- 
ì.  intenia  ed  esterna:  ogni  altra 
non  è  dt  essenza  a  tale  finalità 
olitìco  sovrano  può  afttdarsi  aid 
costituiscono  cosi  Iwanche  ed 
Iti  deiran»ministrazione  dello 
rci^ano  funzioni  statuali  a  lori 
retlaniwnie  ed  i.ni.niediatan:enie 
3  e  non  dal  governo.  Invece  d^ 
egrnle   delln     amminislrazione 


dello  Slato  si  >hanno  cosi  degli  enti  autarchici 
(teiTiloriali  —  ad  es.  Comuni  —  o  nazionali  — 
ad  es.  il  t'ondo  Culto,  la  Caissa  nazionale  in- 
fortuni) di  diritto  pubblico,  i  quali  come  lon- 
aa  nmtìus  dello  Stato  c«mpiono  dei  pubblici 
servizi  ne]  suo  e  n^  proprio  interesse,  in  vir- 
tù di  diritti  pubblici  subietlivi.  II  .potere  deì- 
lo  Stato  si  estende  su  l-uKlo  l'ambilo  dellatli- 
vità  individuale  e  sociale,  ma  solo  per  anriiO- 
nizzare  e  coordinare  l'indirizzo,  e  fornirle  le 
condizliont  esteme  di  svolgimento:  e  il  suo 
oontroiio  e  la  sua  sorveglianza  su  Questi  leti- 
luti  inon  euuivaJgono  ad  una  tutela  gerarctii- 
ca,  ad  una  Intrammettenza  la  quale  tolga  loro 
le  note  distintive  essenziÓJi  della  persona  giu- 
ridica e  Uidipendenle;  con  tale  ufflcto  Io  Sta- 
io si  dimostra  solo  suprejno  moderaiwe.  snJ 
lecito  di  far  rientrare  l'azione  di  quegli  istitu- 
ii enitro  la  legalità,  di  dlscipltnarla  in.  iimmIo 
che  non  esorbiti  dai  confini  «lello  «copo  per 
cui  esistono,  ma  «i  mantenga  invece  nei  li- 
miti prefissi  dal  legislatore.  La  persona  giuri- 
dica dello  Slato  puO  scindersi  e  daj'  vita  a 
molteplici  entità  «riurldlcbe.  separale,  a  ri- 
e;uardo  delle  funziona  pubbliche  non  avocale 
alle  branche  del  grande  organisino  dello  Sta- 
to, ma  cneaite  (per  ragioni  politiche  e  per  mo- 
tivi economici)  In  istituti  a  sé,  avulsi  dalla 
compagine  amministrativa  dei  servizi  deJl'en- 
te  politico.  Per  la  erezione  in  ente  morale  di 
un  dato  ramo  di  servizio  pubblico  sano  ne- 
cessari, oltre  ad  una  funzione  delemiiinata, 
costiluetuto  il  fine  proprio  dell'ente  morale,  la 
assegnazione  di  un  patilmonio  con  bilancio 
destinato  all'adempiniienlo  dt  quel 
e  la  nomina  di  amministrato  ri  cliia- 
mati  a  i'apTWie,sentare  l'ente  e  ad  lmi)iegame 
il  natrtmonio  al  conseguimento  dd  quello  sco- 
lio. Ora  la  Casea,  sebbene  sottoposita  alla  vi- 
gilanza del  Cnavemo  (testo  unico  art,  30  — 
statuto,  art,  48-49-52-531  da.  cui  provengono  lo 
statuto  ed  iJ  regolamento  tecnico  e  le  modifi- 
cazioni dei  reirolamenii  delle  sedi  seconda- 
rie, ha  una  amministrazione  propria  (T.  n. 
ari.  37  e  28  ^  statuto  art,  3  a  23),  composta  di 
un  Consiglio  di  amministrazione  e  di  un  C«i- 
sitrlio  esecutivo,  di  un  direJlore  generale,  dì 
un  vice  direttore  e  di  un  corpo  di  Impiegati; 
e  negJi  atti  e  nei  giudizi  (ove  non  è  dife.ìa 
dall'avvocatura  erariale}  è  rappresentata  dal 
presidente  del  Consiglio  di  amminisirazlone. 
1!  Consiglio  (da  cui,  direttamente  o  media- 
tamente, dipende  tutta  l'amministraziorve}  non 
t-  costituilii  da  un  ufficio  dello  Stato,  non  a- 
demnie  ad  altre  tii-nztoni  pnliliche,  ma  viene 
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formaito,  ad  hoc,  con  sedici  imerabri  nominati 
con  decreto  reale  (e  di  cui  quattro  sono  &ceJti 
fra  'KIì  operai  iscritti)  e  con  tre  rappresen- 
tanti, rispettivaniente,  di  tre  dicasteri. 

Erra  .perciò  jJ.  Gagliardi  nel  negare  alla 
Cassa  una  anitminàstrazione  propria.  Trattasi 
di  un  Consesso  iwxminato  solo  "per  amministra- 
re la  Cassa,  luon  di  un  oollegio  amministrati- 
vo dello  Stato,  incaricato  di  altre  pubbliche 
TOianjsloni,  ed  a  cui,  come  tale,  spetti  di  dirit- 
to l'amministrazione  della  Gassa.  Questa  anv 
minififtrazione  pertanto,  sebbene  eletta  dal  po- 
tere esecutivo,  non  può  confondersi  con  quel- 
la propria  esclusivameuite  del  potere  pubblico 
nella  sua  unità  complessiva  di  Stato,  politi- 
camente intesa.  Anche  il  Fondo  per  il  Culto, 
quantunque  amministrato,  al  pari  degli  -eco- 
nomati generali,  da  funzionari  scelti  dal  go- 
verno, ed  incaricati  di  un  servizio  di  interes- 
se nazionale,  cooixìinarto  coi  fini  supremi  deJ- 
lo  Stato,  costituisce  un  ente  a  sé,  alimentato 
da  un  fondo  speciale,  con  bilancio  proprio  e 
fornito  di  contabilità  speciale. 

Molte  volte  amebe  la  rappresentanza  degli 
enti  dotati  di  patrimonio  separato  «può  veni- 
re affidata  ad  ufhciali  dello  Stato  (ad  es.  gli 
intendenti  di  finanza  ed  i  ricevitori  demania- 
li rappresentano  pure  il  Fondo  per  il  CuJto) 
ed  agli  sitessi  ufficiali,  attesa  l'intima  conces- 
sione delle  funzioni  pubbliche  si  affida  di  fre- 
quente o  il  disbrigo  di  taluni  affari  di  eniti  se- 
i)arati  (così  i  tesorieri  dello  Stato  eseguono 
i  pagamenti  di  varie  amaiMnistrazioni  distin- 
te, autorizzate  però  a  tenere  contro  corren- 
te col  tesoro  —  art.  597  e  seg.  .regol.  di  conta- 
bilità), o  il  giudizio  sui  conti  di  essi  (legge 
14  agosto  1862,  ant.  10  e  33  ultima  .parte).  Si 
hanno  in  questo  caso  istituti  che  la.  dottrina 
chian)a  enti  autarchici  «  misti  »  (come  il 
Fondo  Culto)  che  anche  agli  effetti  della  leg,ge 
7  luglio  1902  (ove  sono  rnienzioiiati  separata- 
mente nell'art.  11)  vanno  distinti  dallo  Strato. 
perchè  una  certa  limitazione  della  capacità 
di  xxi're  non  è  incompatibiile.  né  nel'le  perso- 
ttie  fìsiche,  né  in  quelle  giuridiche,  colla  ca- 
•pacità  di  diritto.  L'enìe  in  discorso  ha  dun- 
(lue  ujia  ainduinistrazione  a  sé,  con  limitata 
ingerenza  governativa;  al  suo  servizio  di  oa? 
sa  accudiscono  non  solo  gli  uffici  postali 
(art.  25  t  u.).  ima  anche  srli  enti  enumerati 
nell'articolo  31  del  t.  u.  e  nell'articolo 
Zi  defilo  statuto  (coordinato  col  successivo  ar- 
ticolo 29);  l'esame  e  Tispezioiie,  da  lya-te  dei 
Mànistert  di  agricoltura  e  de)  tesoro,  dei  bilan- 
ci i-edatti  dalla  aiiìjininistrazione  della  Cassa, 


non  costituisce  una  intromissiane  vera  e  pro- 
pria, un  concorso  diretto  e  tale  da  giustificare 
la  tesi  che  alla  Cassa  facciano  difetto  i  ca- 
ratteri essenziali  dei  corpi  morali,  e  che  essa 
costituisca  se  non  uno  degli  organi  oondei  lo 
Stato  esplica  la  «propria  attività  a  consegU'ire 
i  fini  che  gli  sono  propri.  Non  è  a  dubitare 
poi  che  la  Cassa  possieda  un  particolare  patri- 
m.onio  (ie?ge  8  luglio  1897;  testo  unico,  art.  2 
a  7;  statuto,  art.  43  a  46)  il  cui  fine  è  quello  di 
apprestare  le  condizioni  necessarie  per  l'a- 
dem-pimento  delle  funzioni  alla  Cassa  affidate  : 
patrimonio  distinto  dall'Erario,  o  Tesoro,  o 
EVemianio  paitrimoniale  dello  Stato;  onde  la 
Cassa  ha  un  bilancio  (.  u.  art.  30  —  statuto, 
art,  47  e  seg.)  che  non  va  a  peidetrsi  nella  va- 
stità del  bilancio  pubblico,  substrato  della  per- 
sonalità giuridica  dell'enite  politico.  I  redditi 
della  dotazione  della  Cassa  (non  amministra- 
ta dal  Ministero  del  Tesoro)  non  sono  inseriti^ 
nel  bilancio  dello  Sta-to,  ma  sono  devoluti  al- 
la Cassa,  la  quaale  con  essi  é  obbligata  a  pix>v- 
vedere  al  pagamento  delle  pensioni,  pel  qua- 
le lo  Stato  non  fornisce  il  fabbisogno:  onde 
le  i>aii"tite  che  nel  separato  bilancio  figurano 
pel  servizio  dellistituto  non  si  risolvono,  co- 
me direbbesi  in  linguaggio  contabile,  in  sem- 
plici giri  di  cassa.  E'  ovvio  quindi  come  l'en- 
te in  discorso  costituisca  un  istituto  pubbli- 
co civile  a  senso  de/ll'art.  2  cod.  civ.;  onde  gli 
stipendi  da  lei'  dovuti  non  riuniscono  gli  e- 
srtremi  richiesti  dall'art..  591  e.  p.  e.  (di  caratte- 
re eooeiziianale  e  perciò  non  invocabile  i>er  a- 
nalogia),  e  dall'art.  1  della  legge  7  luglio  1902 
(la  cui  Inapplicabilità  al  caso  concreto  vieaie 
confermata  dalle  disposizioni  degli  articoli  5 
e  33  a  52  del  regol.  29  settembre  1902). 

Il  patrocinio  <ìel  Gagliardi  però  cop-  inge- 
gnose argoniie-nlazioni  invoca  una  si>ecie  di 
bcneflciurn  conhpeteìitUw,*  in  applicazione  a- 
analogica  dell'art.  752  cod.  conim.  e  degli  arti- 
coli 585  e  iseguenti  (specialn^emitedel  592)  e.  p. 
e.  Il  beneficio  invocato  dall'appellante  era  un 
privilegio  s^^ecialissimo,  concesso  al  donante 
contro  il  donatario  dal  Dif.?esto  (libro  XLII,  ti- 
tolo I  De  re  judicdUa,  fr.  19  i>aragr.  1  «  Is  quo- 
que ([Ili  ex  causa  donationis  convenitur.  in 
quantum  facere  potest  comdemnatur  et  qui- 
deuL  is  sol  US  deducto  aere  alieno;  et  Inter  eos, 
quibus  ex  simili  causa  pecunia  debetur,  oc- 
cur>ajLtis  i>o.tior  erit  causa.  Immo  nec  totuni 
quod  'hal)et  extorquendum  ei  puto,  sed  et 
ipsi  ratio  ha  benda  est,  ne  egeat  »). 

n   diritto   itaJiiano.,   cogli    ariicoli    582  cwl. 
coniim.  del  18G5,  e  752  vigente  cod.  connn.  (cor- 
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■l'ispondetfite  all'art.  474  del  cod.  coman.  napo- 
1-eodiico)  ha  concesso  uii  siaiille  beiieflcio  (a 
discrezione  del  magistrato,  il  cud  prowedi- 
meiato  è  inappellabile)  solo  al  fallita;  fuori  di 
cruesta  ipotesi  vigono,  in  Fraaicia,  gli  articoltì. 
581  e  592  Codice  proo.  civ.  francese;  in  Italia 
gli  articoli  585  a  592  del  nostro  codice  di  rito, 
i  ciuali,  «perchè  de  rogati  vi  alla  regola  gene- 
rale contenuta  negli  art.  1234  e  1948  cod.  civ. 
e  583  cod.  proc.  civ.  vanno  interpretati  a  teno- 
re dell'art.  4  delle  disposizioni  preliminari;  e 
in  «essi,  lungi  dal  sancirsi  la  Linj[)ignorabi.lità 
assoluta  di  ciò  che  al  debitore  fornisce  il  neces- 
sario sostenitaniento,  si  sono  in  via  eoceziojiale 
in.  3  e  4  dell'art.  586)  lasciate  per  un  mese  al- 
cune ST>ecLe  di  alimienti;  ma  coU'ai't.  592  cod. 
civ.  .non  si  è  affatto  inuteso  di  riserbare  all'in- 
solvente ciò  che  è  necessario  al  suo  sostenta- 
mento (tanto  varrebbe  imporre  a.l  creditoìe 
il  manteninueufto  del  suo  dehitore),  sibbene 
ciò  cJie  li  fu  dato  (o  dalla  lee-ge,  o  da  testa- 
mento, o  da  conrttra^tto  a  titolo  gratuito  —  arg. 
a.rt.  1800  cod.  civ.)  per  a;limenti. 

Infatti  «  assegni  per  alimenti  »  («  provi- 
sioììs  aiìliìwntaires  »  nell'art.  582  cod.  proc. 
frane.)  equivale  a  ciò  che  è  assegnato  per 
servire  di  alimento,  Jion  a  ciò  che  effettiva- 
mente viene  invertito  in  alimenti:  la  destina- 
zioaie  alianentare  dev'essere  conteainta  nel  ti- 
tolo costitutivo,  non  l>asta  che  essa  derivi  dal 
fatto  unilaterale  e  rx>steriore  del  beneficiario 
delia  disposizione. 

Nei  contratti  a  tilolo  oneroso,  e  si>ecialn leni- 
te in  quelli  bilaterali,  l'obbligazione  .iii>ete  il 
motivo  dal  vantaggio  ricevuto  ad  opera  del- 
l'altra r>aa'te:  e  gli  stipendi,  che  mutuadiO'  la 
•loro  causa  dalla  prestazione  di  opere,  non  so- 
no assegni  alimentari. 

Infatti  il  vocabolo  mscffììo  significa  propria- 
meinte  una  costituzione  fatta  \)ev  atto  si>onta- 
iieo  di  liberalità  (donazione)  o  lascito  moiiis 
amsa.  e  cosi  esclude  il  concetto  di  costituzio- 


ne per  convenzione  a  titolo  oneroso,  oppure 
urna  concessione  di  alimenti  per  opera  della 
legge  (l'unica  che,  secondo  alcune  legislazio- 
ni —  e.  p.  e.  germanico,  panag.  749  n.  2  —  sia 
impignoriabile). 

Si  diisputa  se  i  salari  (spesso  pagati  in  na- 
tura, e  dal  n.  4  dell'articolò  1956  e.  e.  assijni- 
lati  alle  somimàails trazioni  di  alimenti)  siano 
o  meno  sequestrabili;  tali  ragioni  speciali 
non  accorrono  a  proposito  degli  stipendi,  che 
la  ipreva^lente  dottrina  e  giurisprudenza  han- 
no ritenuti  piignorabili,  sia  che  superino  i  bi- 
sogni dello  stipendiato,  sia  che  si  tratti  di  sti- 
pendi scaduti  oppure  futuri,  costituenti  ©l'e- 
diti condizionali  od  anche  aneramente  even- 
tuali {spes  crediti).  Deve  quindi  confermarsi 
la  sentenza  pretoriale.  tenuto  conto  anche 
che  dalla  data  del  pignoramento  (5  maggio 
1904)  sono  iimmobi lizzate  a  favore  in  paiie  del 
Gagliardi  lire  103,86  mensili,  onde,  quando 
queste  verranno  riscosse  dai  Gagliardi,  egli 
avrà  a  sua  disposizione  pai^ecchie  centinaia  di 
lire,  ed  inoltre  il  suo  debito  verso  il  Comibès 
sarà  estinto  per  la  maggior  ;parte. 


TRIBUN.4LE  CIVILE  DI  ROMA 

12  diceniibre  1904  n.  2413 

Gatti,  PrhwtO  Pres.  —  Lanzetta,  Est, 

Cavaceppi  (avv.  E.  Amalia)  contro  Girone 
(avv.  E.  Laureili). 

Nei  aiudizi  cavatiti  i  pretmi  lattare,  che  si  ser- 
vi delVopera  di  un  patrocinante  a  di  un  pro- 
curatore legale,  ha  diritta  aHa  metà  deWa- 
norariO,  di  cìii  aXVarlicolo  4  della  tabella 
annessa  alla  legge  7  luglio  1901  numero  283 
duale  Indennità  per  la  com>pUazione  del- 
Vatto  di  cita\zi<yne,  se  la  causa  si  caux- 
rcllò  in  seguito  ai  paigamenJlo,  da  parte  del 
ronvenuio,  della  so^nmìa  damandaXa  (1). 


(1)  In  senso  t*ecisaniente  contrario,  decisero  lo 
stesso  Tribunale  con  sentenza  7  settembre  1903  (in 
questa  Raccolta,  1904.  pag.  38)  e  il  conciliatore  (i'I- 
sili  con  pronunciato  del  16  giugno  1904  {Moti.  trib. 
1904.  837).  Quest'ultimo  pronunciato  si  legge  anche 
nt^lla  GiurlsìfTudenza  sarda  (1904,  237),  con  nota  di 
vivace  censura  por  opera  dell'avv.  C.  OLIVAS. 

La  Cass.  Napoli  28  giugno  1904  ha  ritenuto  che  i 
diritti  stabiliti  nel  tit.  IV  della  tariffa  alligata  alla 
legge,  7  luglio  1901,  non  spettano  agli  abilitati  aire- 
.sei'cizio  del  patrocinio  legale  innanzi  alle  Preture 
nello  stesso  modo  e  nella  stessa  misura,  che  ai  pro- 


curatori legalmente  iscritti  {Mon.  Pret.  1904,  587). 
Una  questione  importante,  e  che  oggi  sì  è  rinfo- 
colata di  molto,  è  quella  se  gli  onorari  di  avvocato 
si  ijossano  assegnare  nei  giudizi  pretorlali.  Afferma- 
tivamente rispondono  due  e!epantl  sentenze,  della 
l'retura  di  Iesi  7  luglio  UH)/,  la  prima  {Corte  Anr.. 
1904,  227)  e  della  Pretura  del  1.  Mandamento  di  An- 
cona 21  maggio  1904  la  seconda  {id.  1904,  322,  con  no- 
ta adesiva  dell'avv.  F.  CAPORALETTI).  SI  veggano 
ancora  in  senso  conforme  gli  scritti  di  G.  PADOAN, 
Sugli  onorari  degli  avvocati  nelle  cause  di  Pretura 
(in  Mon.  trib.  1904.  901)  e  di  F.  LANDUZZI,  Bari  1904. 
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Il  Tribunale,  eoe.  —  Osserva  che  è  pacifico 
che  il  locatario  Cavaceppi,  lasciando  trascor- 
rere il  Riorno  del  .pagamento  della  pigione 
senza  soddisfare  al  suo  obhlig^o,  incorse  In 
mora  (art.  1223  primo  comma,  Cod.  civ.).  In- 
fatti, egli,  appena  citato,  lungi  dall'addurre 
un  giustificato  motivo  di  ritardo,  si  affreflò 
ad  offrire  la  somma  donvandata  e  le  spese  del- 
l'atto di  citazione,  riconoscendo  cosi  che 
Questo  era  stato  provocato  dalla  sua  inadem- 
pienza e  non  costituiva  un  atto  superfluo  o 
capriccioso  del  locatore,  ma  una  spesa  ne- 
cessaria di  cui  egli  deve  rispondere  come  cau- 
sa prima  in  virtù  della  sua  infrazione  al  pat- 
to conven<uto.  Soltanto,  si  rifiutò  di  comple- 
tare l'offerta  col  pagamento  delle  competen- 
ze spettanti  al  procuratore  del  locatore  (lire  5). 
e  a  giustificazione  del  suo  rifiuto  dedusse  che 
tali  funzioni  non  sono  dovute  in  virtù  del  Co- 
dice di  rito  e  della  tabella  annessa  alla  legge  7 
luglio  1901  n.  283. 

Che,  però,  tale  assiunto  delTappellante  è 
fondato  su  di  un  equivoco. 

E'  fuori  di  dubbio  che,  comunque  sia  stato 
troncato  il  giudizio,  il  procura tore  del  credi- 
tore ha  diritto  alla  liquidazione  ed  al  paga- 
mento del  pro(prio  onorarlo,  siccome  rnsegiìa- 
no  l'equità,  i  principi  generali  di  diritto,  la 
pratica  costante  e  l'analogia  col  maaidato 
(l)ig.  mmidaH  l.  6)  e  colla  locazione  di  ope- 
ra. Simile  diritto  deve  competere  alla  parte 
verso  l'avversario  che  la  costringe  a  quella 
spesa,  e  le  compete  infatti  per  l'art.  5  della 
legge  1901  in  cui  si  dichiara  che  la  tabella  è 
applicabile  cosi  nei  rapporti  fra  attore  e  con- 
venuto, come  in  quelli  fra  iprocuratore  e  clien- 
te. E  poiché,  pel  carpJ^inato  disposto  degli  ar- 
ticoli 1225  e  1227  cod.  civ.,  il  debitore  è  tenu- 
to a  risarcire  al  creditore  le  perdite  (nella 
si>ecie,  danno  emergente)  derivanti  dall'ingiu- 
sto ritaido  all'ademipimento  dell'obbligazio- 
ne, -nel  caso  concreto  la  responsabilità  del 
conduttore  in  ordine  alle  spese  del  giudizio 
troncato,  fondandosi  sulla  colpa  contrattua- 
le, trova  pieno  conforto  nella  legge. 

Vero  è  che  la  lettera  dell'ultimo  alinea  del- 
l'art. 2  della  tabella  annessa  alla  legge  7  lu- 


ti) La  distinzione  tra  sentenze  revocabili  ed  Irre- 
vocabili per  indurne  rinefTicacia  o  meno  di  un  ti- 
tolo vero  e  proprio  al  risarcimento  dei  danni,  venne 
pur  fatta  dalla  Cass.  Palermo  30  dicembre  1901,  Fo- 
ro Itaì.  1902,  1,  113,  con  larghi  richiami  in  nota.  Nel 
medesimo  senso  si  vegga  anche  la  Pret.  di  Castlglion 
Fiorentino  23  novembre  1903.  Riv.  giur.  tose.  1903. 


gllo  1901  n.  283.  prevedendo  soltanto  il  caso 
in  cui  fu  pronunziata  sentenza  non  definiti- 
va, semibra  suffragare  la  tesi  dell'appellante. 
Ma  basta  un  confronto  con  l'ultimo  cai>over- 
so  dell'articolo  precedente  per  dimostrare  che 
rintenzione  del  legislatore  non  è  stata  fedel- 
mente rispecchiata  nelle  sue  parole  (Dig.  di 
leaibus,  1.  13  e  24)).  Infatti  (art.  I  della  tabel- 
la suddetta),  nei  giudizi  innanzi  ai  Concilia- 
tori l'onorario  è  dovuto  nella  metà  della  mi- 
sura 'normale,  semprech.è  non  sia  stata  pro- 
nunziata sentenza  definitiva.  Le  due  disposi- 
zioni letteralmente  interpretate  sono  incom- 
patibili, poicihè  non  è  comprensibile  che  in 
un  giudizio  più  inrportante.  come  è  quello 
davanti  al  Pretore,  -non  siano  ripetibili  le 
spese  che  nella  identica  iii>otesi  sono  invece 
dovute  nei  più  economici  giudizi  davanti  ai 
Conciliatori. 

E'  d'uopo,  (fuindi,  riconoscere  che  il  legisla- 
tore al  capoverso  dell'art.  2  della  tabella  mi- 
nus  dixit  Qtiatni,  voluit,  ed  è  perciò  che,  doven- 
dosi fra  due  disposizioni  antitetiche  presce- 
gliem  quella  che  è  più  conforme  ai  principi 
generali  del  diritto  (art.  3  disposizioni  preli- 
minari Cod.  civ.),  la  norma  dell'art.  2  capo- 
verso va  interpretata  estensivamente,  facen- 
dosi, nel  conflitto  tra  la  lettera  e  lo  spirito 
della  legge,  prevalere  quest'ultimio.  Quod  le- 
gihus  otnissum  est  noii  omittetur  religione 
iudicantis  (Dig.  de  testibiis  1.  13). 


R.  PRETURA  DEL  II  MAND.  DI   ROMA 

30  dicemJare  1904  n.  1153 

Marino.  Est. 

Delle  Fratte  (avv.  G.  Tonelli)  contro  Schmidt 
(avv.  A.  Schìnidt). 

La  rtmdanruh  cU  risoirciì/iento  dei  danni  con- 
te^nuta  in  una  sentenza  penale,  colpita  in 
seauito  daiVàmnistia,  nim  renane  travolta 
nel  nulla  insieme  coni  la  conidaima  penale, 
se  Vtndicata  sentenza  coslHuisce  una  regiu- 
dicata  irrc  trai  taf  Ale  (1). 


CSI.  Cfr.  pure  G.  MEIJTA-CALDARERA.  lìlsarclmen- 
to  di  dantii  atta  imrte  cliìUe  per  reato  amnistiato, 
in  remi  siciliana  1903,  206;  A.  LEVI,  In  Digesto  ita- 
liano, voce  .amnistia-indulto;  e  G.  MINOLI  e  R. 
GAREAGNI,  Codice  delle  amnistie  in  materia  venale 
e  finanziaria,  Milano,  Società  editr.  llbr..  1905,  spe- 
cialmente  nelle   ultime   pagine   (massimario). 
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Il  Vioerxretore,  ecc.  —  Osservasi  che  la  que- 
stione i>re  li  minare  ohe  s'impone  in  questa 
causa  è  quella  sollevata  dal  convenuto  relati- 
vamente alla  lmpix>r>onibilità  dell'azione  di 
liquidazioflfie  di  damni  allo  stato  degli  atti. 

Si  sostiene  invero  dalla  difesa  del  convenu- 
to ohe  la  sentenza  20  aprile  1  luglio  1904  del 
Pretoie  Urbano  e  del  Tribunale  di  Roma  so- 
no state  colpite  dall'amiriistia  e  che  quindi  aai- 
che  la  cond'anna  al  risarcimento  dei  damii 
ix>rtata  da  quelle  sentenze  è  stata  messa  nel 
nulla,  donde  il  difetto  di  'titolo  nell'attore  per 
uroi)orre  l'attuale  domanda. 

Sembra  al  giudicante  che  questa  eccezione 
non  abbia,  dato  la  specie  che  ci  occuT>a,  alcun 
fomdameinto.  Ben  è  vero  che  la  giurispniden- 
za  ha  inclinato  costantemente  a  ritenere  che  la 
condanna  civile  al  risarcimento  subisca  la 
stessa  sorte  di  quella  neiiaJe,  quando  inter- 
venga ramfnistit'u  ma  tale  massima  si  è  sem- 
pre riferita  al  caso,  in  cui  l'amnistia  fosse 
intervenuta  duraaite  il  coi*so  del  giudizio, 
cruando  cioè  ancora  Jion  esisteva  un  vero  e 
proprio  giu<14^to. 

Il  caso,  agevolmente  si  comprende,  è  molto 
diverso.  E'  g-iusto  ed  esatto  ammettere  che  ve- 
Jiendo  meno  la  possibilità  di  'proseguire  il  giu- 
dizio penale,  di  definire  cioè  l'acce ilamento 
della  colpabilità  dell'imputato,  la  condanna 
civile  pronunciata  dai  i>rimi  giudici  manchi 
di  base  per  essersi  arrestato  il  corso  della 
«•iustizia  ope  legis,  e  resti  il  dubbio  sulla  re- 
golarità ed  esattezza  dei  i)»roji  une  iati  luicora 
suscettivi  di  gravame:  havvi  —  in  questo  ca- 
so —  non  un  giudicato,  ma  delle  sentenze, die 
in  fondo  sono  atti  revocabili  fino  a  che  tutti 
i  gradì  di  giurisdizione  non  siano  stati  esau- 
riti; mentre  qutuido  trattasi,  come  nella  sj>e- 
cie,  di  sentenze  colpite  dall'aninistia  doi>o  che 
sono  passate  in  giudicato,  ogni  ragione  di 
dubbio  sulla  colpevolezza  deH'imnutato  esula 
completamente,  e  la  finzione  della  legge,  la 
«male  in  virtù  deiramnistia  pone  nell'obblio  i 
fatti  che  diede ix)  luogo  alla  causa,  se  può 
spiegare  la  sua  piena  efficacia  ai  fini  penali, 
non  ugualmente  spiega  la  medesima  efficacia 
su  ciò  che  è  diritto  quesito  dei  terzi  nelle 
condanne  civili  al  rLsarcimento  dei  danni. 
L'azione  civile  che  si  esercita  Innanzi  al  nia- 
gista*ato  penale  incita  (luesti  ad  una  pronun- 
cia, che  se  intrimsecamente  ha  tratto  daPa 
stessa  fonte  di  giudizio,  tuttavia  costituisce 
una  declaratoria  di  diritto,  capace  di  pr<Hliiv- 
re  ben  distinte  conseguenze.  L'art.  80  del  (ah\. 
Veli,  stabilisce  che  «   l'amnistia  estingue  l'a- 


zione penale  e  fa  cessare  la  esecuzione  della 
condanna  e  tutti  gli  effetti  penali  di  essa  ». 
Il  significato  di  questa  disi>osizione  di  legge 
nioflfi  è  eqpuivoco  e  del  resto  a  meglio  chiarirlo 
sovviene  l'art.  102  stesso  Codice.  Secondo  il 
legislatore,  razione  penale  si  esaurisce  e  rag- 
giunge il  suo  fine  quando  interviene  il  giudi- 
cato; dal  giudicato  in  poi  si  può  'parlare  di 
condanna  e  di  esecuzioine  della  medesima,  di 
effetti  ad  essa  dipendenti,  e  questi  effetti  pos- 
sonci  essere  penali  e  civili.  Or  se  l'art.  86  ri- 
guarda i  soli  effetti,  penali  della  condanna,  è 
chiaro  che  ha  inteso  escludere  quelli  civili 
pur  derivanti  dalla  medesima  fonte  e  dipem- 
denti  dallo  stesso  atto  giudiziario. 

L'art.  103  God.  Pen,  si  occupa  altresì  del  ca- 
so dell'estinzione  della  condanna  per  inter- 
vento di  aniiiiistia,  e  fìssa  la  regola  che  sol- 
tanto allora  e  per  eccezione  cessa  TaziOBie  del- 
Terario  .per  la  riscossione  delle  spese  del  pro- 
cedimento, mentre  resta  in  ogni  caso  impre- 
giudicata la  condanna  civile  alla  restituzio- 
ne, al  risarcimento  dei  danni.  E  poiché  la  re- 
dazione del  suddetto  articolo  era  apparsa  no«n 
molto  chiara  ed  avea  dato  luogo  a  pQjrecohie 
discussioni  e  a  non  pochi  dubbi,  fu  introdotto 
in  tjutti  i  decreti  d'amnistia  un  articolo,  nel 
quale  espressamente  si  fanno  salvi  i  diritti 
dei  terzi.  Per  diritti  dei  terzi  noffi  si  possono 
intendere  che  quelli  civili  quesiti  dalle  parti  le- 
se in  seguito  alla  condaiiina  pronunciata  defi- 
nitivamente dall'autorità  giudiziaria,  impe- 
rocché non  occorreva  questa  dichiarazione 
speciale  già  conteinuta  esplicitamen/te  Tieirar- 
ticolo  102  del  Cod.  Pen.  ove  si  fosse  trattato 
di  se.:;plici  azioni  civili  da  doversi  esercitare. 

Bsendo  incontestato  che  le  due  sentenze, 
cui  fa  capo  la  domanda  attrice,  eran  passate 
in  Riudicato,  quando  veniva  promulgata  la 
amnistia  16  settembre  1904,  tanto  che  l'appli- 
cazione del  H.  Decreto  fu  chiesta  alla  Sez io- 
li *  d  acclusa,  la  quale  infatti  dichiarava  oes- 
.s:iti  gli  effetti  petiaii  della  condanna  inflitta 
alla  vedova  Del  Bufalo  colla  sentenza  del  Tri- 
biiaiale  di  Roma  del  13  luglio  li)04  resa  in 
grado  di  api^ello.  è  indubbio  che  la  condanna 
civile  al  risarcimento  contenuta  nella  com.pe- 
tonte  sentenza  debba  mantenere  la  sua  effica- 
cia, malgrado  rin-teiTcnutu  ^imnislia  16  set- 
tciubre  1!MI4  e  la  richiesta  prova  testimonialo 
ai  fini  di  stabilire  l'entità  del  danno  specifico 
subito  dall'attrioe  si  api>alesa  concludente  ed 
ammissibile. 

Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Dirett,  resp' 
i'ip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma. 


1. 


ir    PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


97 


CORTE  DI  CASSAZIONI-:  DI  ROMA 

1  dicembre  1904  n.  998 

Piìf^aiìo  Pres.  —  Capotoiii  Est. 

Rivalta  (avv.  ^\  Buuarini  e  A.  Miìiù)  contro 
Ospizio  ecclesiastico  di  Roma  (avv.  A.  Ti- 
rclli). 

Secondo  il  diruto  pofitiptio,  il  patto  delle  mì- 
Qlioru'  in  caso  di  devoluzione  per  colpa  del- 
Venfìteula  dava  diritto  al  dominio  diretti^ 
di  acquis'arle  inteuraUnente  senza  vbhlifjo 
di  panare  neppure  la  soinnia  minore  fra  lo 
speso  e  il  ìniiiliorato  (1). 

Eccezione  fatta  per  il  caso  indicato  neliar.i- 
colo  512  codice  procedura  civile,  i  creditori 
ipotecari  dell'enfiteuta,  non  intervenuti  nel 
Oitidizio  di  devoluzione,  non  possono  fare 
opposizion-e  di  terzo,  e  tale  refjola  è  valida 
ancìie  per  le  enfiteusi  costituite  sotto  il  di- 
ritto pontifìciii,  quando  la  domanda  di  devo- 
luzione non  sia  stata  denunziata  ai  credi- 
tori (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  sul  i>rimo  mezzo, 
che.  solo  fril^iiteiideiido  il  raprionamento  della 
sentenza  denunziata,  si  può  farle  addebito  di 
contraddizione,  essendo  chiaro  invece  i>er  chi 
legge  senza  preconcetti  11  pensiero  della  Corte, 
che  cioè  quando  colla  colpa  dellenfìteuta  con- 
correva il  patto  della  j>erclita  delle  jnigliorie, 
non  trova  applicfizione  il  temiveramento  in 
trodotto  .sotto  rinìjvero  del  diritto  canonico  di 
attribuire  all'entlteuta  il  meno  fra  lo  speso  e 
il  migliorato,  e  i  miglicvramenti  si  ac(iuista- 
vano  integrahiiente  dal  direttario.  E  tale  vera- 
mente era  la  viiurisprudenza  rotale  dalla  cor- 
te opportunatamonte  ricordata,  ed  ò  .sein'))li- 
cemente  a.ssurdo  supi)orre  che  il  patto,  del  re- 
sto incensiu*abilmente  interpretato,  potesse  in- 
tendersi nel  .senso  che-  le  migliorie  dove.sserfi 
belisi  i>a<ssare  al  direttario  ma  questi  fosse  sem- 
pre in  obbligo  di  pagarne  il  prez/o.  E  jver  coe- 
renza  al   princi])io   .iiiii)  esso,    v   riconosciuto 


1-2)  La  presente  (lecisione  è  confermativa  di 
quella  d^^llA.  Roma  is  febbraio  I90V  BVCCEIAA 
et.   (in   qnr^l.i    Hu^nlta.    I9oi.   \yAg.  212.   con   nota). 

La  Cass.  Firrnze  2^J  aprile  t9<)i  (lilv.  di  giur.  tose. 
lio'i.  27.S)  decise  egualmente  che  pel  fjius  comune. 
verificandosi  la  caducità  dell'enfiteusi  iier  colpa 
flell'U'tilista.  i  l)€nl  tornavano  al  direttario  con 
tutti  gli  aumenti  ed  i  migllr.raraenti  senz'obbligo 
ul  compenso.  In  conformità  si  era  espressa,  ante 
cedentemente.   l'A.   Firenze   \\  maggio  1903  *lilv.  di 


dalla  giurisprudenza,  non  poteva  la  Corte  e- 
saminare  la  deduzione  colla  quale  si  allegava 
essere  contrario  all'idea  di  equità  e  di  morale, 
cui  sinfornìava  il  diritto  canonico,  il  patto  che 
fosse  inteso  tutto  in  favoi-e  del  direttario.  Non 
ha  quindi  ragione  il  ricorrente  di  lamentare 
il  difetto  di  i>ronunzia  su  tali  deduzioni.  Aven- 
do indicato  le  ragioni  esaurienti  della  sua  de- 
cisione non  aveva  poi  bisogno  la  Corte  di  cer- 
carne altre;  e  qualora  ne  11' aggi  ungere  nuovi 
argomenti  fosse  caduta  in  qualche  inesattezza, 
non  potrebbe  trovarsi  in  ciò  un  motivo  di  an- 
nullamento. Nim  fa  d'uoi>o  peix^iò  j)rendere  in 
pai'-ticolare  esame  le  altre  censui'e  raccolte  in 
questo  mezzo  intorno  all'esistenza  o  meno  de* 
le  migliorie  ed  al  modo  di  provarle:  non  è 
I)erò  iimlile  rilevare  che  non  sia  assolutan.'en- 
te  da  condannare,  come  sambre  al  ricorrente, 
la  proi>osiyione  enunciata  nella  sentenza  im- 
pu.tmata  che  il  credito  per  le  migliorie  possa 
rinuinere  assorbito  dal  credito  dei  canoni  ar- 
retrati, anche  di  fronte  ai  creditori  ipotecari 
dell'enfiteuta.  Senonchè,  i>er  avere  la  Corte  di 
merito  ritenuto  essere  di  ostacolo  alle  pretese 
del  ricorrente  la  sentenza  che  aveva  pronun- 
ciata lia  devoluzione  cogli  altri  due  mezzi  del 
ricorso  si  sostiene  che.  come  res  inter  alios 
acta,  non  fosse  opi>onlbil€  il  giudicato,  e  con  - 
l)etesse  al  cinedi tore  ipotecario  l'opposizione 
di  terzo,  tanto  più  che  non  gli  era  stata  noti- 
ficata, la  citazione  per  intervenire  nel  giudizio 
di  devoluzioaie  :  d'onde  la  violazione  delle  di- 
spcsizioni  di  legge  in  detti  irezzi  indicate. 
Ma  tale  assunto  si  fonda  sull'errore,  imperoc- 
ché la  facoltà  accordata  ai  creditori  dell'eniì- 
tenta  d'inter^'enire  nel  giudizio  onde  impedi- 
re la  devoluzione  colla  purgazione  della  mora, 
o  anche  col  iH'ocedere  all'affrancazione,  non 
altribui.sce  loro  la  (lualità  di  terzi  con  diritti 
propri,  indipendenti  dai  diritti  dieHenfìteuta. 
ma  li  abilita  soltanto  a  valersi  dei  benefìci  e 
dello  eccezioni  competenti  al  loro  debitore: 
onde  se  essi  non  intervennero  nel  giudizio, 
niuna  facoltà  hanno  da  esercitare  dopo  l'avve 


Uivr.  t(m\  190.3.  533).  seguendo  l'autorità  del  DE 
l,IT.\:  De  emi-hyt..  disc.  71  n.  2).  del  FABRO  (Cod. 
lib.  IV.  tu.  /•3.  def.  XIX).' del  BORSARI  {Knfìt.  pa- 
riigr,  T)19  pag.  566).  del  FIERLI  (Ossrrv.  iiraticttr, 
temo  III,  oss.  I3H  n.  sx)  e  della  Ca5?s.  Firenze  21  giu- 
g^no   ISS9  (Aniuili  XXVIII.    l,  2,3>1). 

Per  altre  queMioni  di  enfiteusi,  collegate  con 
laituale  .soprattutto  per  ciò  che  riguarda  l  diritti 
di  terzi,  vedi  nell'Indice  1904  di  questa  Raccolta, 
voce  Enfiteusi,  e  voci  ivi   richiamate. 


i  avreblw   iiii'i 
I  possono  MCo- 


iiiita.  devoliizioue,  coiii« 
d!i  t'sei-citHi'iJe  l'ciililpula 
iiosc^'e  iflt  L>rtettl  del  uiudicatu  costituitusii'ol 
Uirn  deliitore,  Ter/I.  ajrli  offetll  di  faiv  o|)|>  isi- 
zioi>«  alle  <Yeiii«^ii7.e.  nuij  sono  i  crcdiloH  di:lle 
parti  conl«iidenU,  ma  quelli  -clie  liaiiiio  'lini 
li  aciiiiijiiU  sulle  case  cadute  In  controversia 
e  raFiiini  da  far  valere  iti  opi>osizioiie  alle  l'ur- 
li  slesse.  di  cui  ii'Coi  i>ossa  discutei'^!  .<i'ii7a  :l 
kiri)  it)teiTeiim>;  onde  come  criteritì  dell'ani- 
iiiiiMibllitJi  dell'opinisizioiie  j>os6a  aasuniersi 
che  II  prefcludizio  lamentato  sarebbe  iii:ar:i- 
bile  in  ati|>etlit.  In  <|iianto.  cioè,  k  ratrioui  ili-l- 
]'i(>i)iKjiie[iU*-|iotn>bbero«<sHere  dedotte  ntilmeii- 
II'  in  ufiieMo.  I  creditori  invece  non  hanno  che 
l'inlet^sse  trenericw  della  «ons^TV azione  dei 
pati'ìnionlo  del  debitore,  il  i|iiale  si  conroiide 
col  l'interesse  di  esso  e  solo  se  ne  disMni^iie 
quando  la  frode  del  detiiiore  diminuisce  lu 
sua  attività  «  |>i'oduce  II  danno  dei  creditori. 
Kiilip  'iiiindi  ranione  In  Corle  di  ritenere  die 
(fl'inieressi  del  ricurrenie  orano  stati  raiiiif- 
sentati  dal  debitore  uri  Kiudizi'O  di  devoiiizio- 
ne.  e  che  a  lui  non  cuni)>elesse  il  diritto  d'<*|.' 
posiziuue,  se  non  a  teirmiite  deirarllcolu  Uìl 
codice  t>focednra  civile,  diitnosirando  la  rn>iJe 
o  111  collusiOLip.  NiLlla  aiiffiutiKe  alla  tesi  di'J 
ricon-euie  la  sua  (inalila  di  credilurc  iscritto, 
|)oichè  1  creditori  ipotecari  non  si  diCk'renzi.i- 
no  daK'li  nitri  creditori  se  non  iierchè.  alla  ».m- 
raiizia  (renerale  dei  iwni  del  debitore,  asritiniL- 
Mono  lina  Kiiranzia  s|i«ciale.  ma  Questa,  se  b 
una  cous»  di  prelazione  nei  rappoHi  cokH 
;:!!rl  ci'Mitori.  non  nulla  la  posizione  rispetto 
:il  debitore,  i  cui  diritti  di  iiroprialaiiu  non 
sono  iiHiditlcali,  Il  oieditore  iTtotecai'lo,  non  a- 
vcndo  .>^  non  un  diritto  sulHirdinulu  a  quello 
4k'irenllteuta.  manca  di  ratdoni  per  respinKc- 
re  od  Imiuis-nare  la  sentenza  cl»e  esclude  il  di- 
ritto dell  enfi teu la.  salvo  l-Ih;  ciò  non  facciii 
nelle  «ondi/ioni  del  citato  artic<ilo  Mi.  Xè 
Ulta  raifione  può  riiivonirsi  nel  fatto  die.  li-ai 
laiidiwi  di  II  ne  II  lite  usi  costituita  sotto  t'iniitc- 
ro  del  diiillo  j>iiii1illcio,  non  .sia  siiil«  al  cre- 
ditori.' ipotecario  dit'nun/.iata  la  diiiiuinila  di 
devoluzione,  iierocchè  il  iiaraarafo  ItH*  del  rc- 


(folaiienio  un-eporjaiio  rie'uarda  la  torma  del 
lirocedimento  del  piiidizio  di  devoluzione,  nel- 
rijitcndimeiito  di  rendere  più  hkcvoIb  la  ptir- 
^-ii/ione  .Iella  mora.  iM-nire.  è,  d'altra  pari.\ 
evidente  che  la  L-ondizIone  (àiiridica  del  cre- 
ditore Ipotecario  ha  nulla  di  comune  coil'es- 
seiiza  deireniìteusi.  L'adempimento  della  de- 
nunzia non  fu  più  richie.slo  dalle  nuove  lenKi. 
e  le  disposizioni  transitorie  che  tutelavano 
doveri;  le  enfllcnsi.  costituiti:  Mito  le  lefrgi  an- 
teriori. Instare  sotto  il  dominio  delle  stesse, 
nuu  inietterò  di  ritenere  in  vita  se  non  le  dl- 
sjtoslzlonl  riKuardantl  i  dirilil  essenziali  del- 
l'cntilensi.  MA  è  noi  soi.'.iiìlullo  a  noti.ro  nulla 
specie  elle  l'ipoteca,  di  cui  il  ricorrente  vorreb- 
be Ri'ivnrsi,  fu  iscritla  sotlo  l'impero  del  co- 
dice civile  italiano.  «  dovendosi  prìudicarc  dc- 
sW  erteltl  di  tale  iscrizione  non  pu6  tarsi  ri- 
corso alle  lectci  precedenti  quale  clie  sia  stato 
il  vnlLS'e  da  esse  attribuito  a  simili  iscrizioni. 


(.URTE   ni    (;.4S.S.4ZI(>NE   DI   ROM.A 

3  dicembre  1WI4.  n.  tom, 

Pajrario  Fn-s.  ~  Capotorii  Esl, 

Pallulti  (nvv.  A.  Btirri-Uiì  contro  Banca  d'Ita- 
lia (avv.  E.  Finiit:  (■',  Ayiiotì»). 

lieir  ilirhiiirursi  iiiimimisilijli^.  anche  di  uf- 
ficili, il  ricorso  iter  caissaziuiif  jtriiposln  ili 
hase  a  itfcreUi  di  ainmisslunr  provvisoriu  iil 
hciieticio  della  uroiufa  clieiileia.  dtcrtin  •■- 
iiicss'f  'li  iiriìciiz,!'  d'il  Pn-sidfDle  ilellit  Ciini- 
missione  rel'itira     presso    il  Colli'aio     S)i 

La  Corte,  ecc.  —  La  riiRione  d'inatnnii.ssi 
lita  t  j>ertettaimente  fotidala  in  diritto.  • . 
ipiando  non  fosse  slata  dedotta.,  avrelilje  di>- 
villo  essere  rilevala  di  iitTicin.  imi  croccile  'u 
maiiciiiiza  del  deposilo,  o  di  un  decreto  di  re- 
pjlare  ammissione  al  beneficio  dei  poveri,  e 
scinde  la  imssihilità  di  o^iiii  aliro  esame  e  ri-n- 
de  :iprilicabi1e  il  disposto  dell'art.  Fi28e'Od.  iir<> 


C,'l^^.      Palermu 


1  gratuita  [>er  uprtii  del  prcsJdFiil«  il 
0  -n  lii«ll.i  mUT, 
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cedura  civile.  Infatti  in  ninna  parte  della  lepr- 
^e  snl  gratuito  patrocinio  trovasi  una  disposi- 
zione che  autorizzi  i  presidenti  delle  Commis- 
sioni istituite  presso  le  varie  magistrature 
ad  ammettere  alcuno  al  benefloio  dei  poveri. 
Vi  fa  eccezione  l'articolo  18.  il  quale  conside- 
ra il  caso  di  urgenósa;  ma  esso  dispone  soltan- 
to per  la  parte  citata,  ed  a  questa  non  può  es- 
sere certo  parificata  la  parte  che  intende  pro- 
durre un  ricorso  straordinario. 

Per  il  ricorso  in  Cassazione  è  prevista  pure 
la  possibilità  della  urgenza,  ed  è  l'art.  13  che 
vi  provvede;  però  esso  non  stabilisce  altii- 
ni^iuti,  se  non  ohe  possa  decretarsi  l'ammis- 
sione in  via  provvisoria  dalla  Commissione 
presso  la  Corte  d'appello,  salve  le  ulteriori 
determinazioni  della  Commissione  istituita 
presso  la  Corte  di  cassazione. 

Si  è  da  taluno  opinato  che  la  facoltà  di  am- 
missione provvisoria  data  alla  Commissioni* 
presso  la  Corte  d'appello  non  jesclude  simile 
facoltà  nella  Commissione  sedente  presso  la 
Corto  di  cassazione;  ma.  anche  convenendo  in 
questa  maniera  di  vedere,  quantunque  sia 
difficile  trovare  la  ra.grione  per  cui  la  Commis- 
sione, che  ha  potuto  conoscere  della  doman- 
da, debba  sentire  il  bisogno  di  concedere  i;am- 
missione  provvisoria,  non  si  può  giungere  a 
conchiudere  che  anche  il  presidente  posj^a 
procedere  a  simili  ammissioni,  senaa  dimo- 
strare òhe  il  presidente  abbia  le  medesime  fa- 
coltà (iella  Commissione.  Questa  dimostrazio- 
ne non  può  attingersi  dalla  legge,  perchè  essa 
indica  il  modo  dì  provvedere  i>e\  ricorso  in 
cassazione  quando  vi  sia  urgenza,  e  non  può 
attingersi  dalle  norme  concernenti  le  attribu- 
zioni diei  capi  dei  collegi  giu4iziari,  poiché 
nelle  materie  demandate  al  collegio  ninna  fa- 
coltà è  data  al  presidente  di  prevenire  11  giu- 
dizio, e  la  potestà  di  emettere  provvedimenti 
interinali  è  conferita  caso  per  caso.  Né  la 
la  pendenza  della  domanda  è  circostanza  che 
possa  far  derogare  alle  nonno  di  legalità,  nò 


nella  specie  poteva  trarsi  ragione  a  derogar- 
vi dal  fatto  che  si  era  ritornati  con  nuova 
istanza  innanzi  la  Commissione,  quasi  in  li- 
nea di  revisione  contro  il  suo  precedente  prov- 
vedimento di  rigetto  per  errore  di  fatto,  im- 
perocohè,  a  parte  lo  servr.7ic:ne  che,  se  dal  Ui 
nore  d^Ua  deliberazipn  appariva  dubbia  la 
seconda  ragione  del  rigetto,  risultava  però 
chiara  la  r>rima,  quella  cioè  della  non  provala 
povertà,  che  di  per  sé  sola  avrebbe  giustifi- 
cato il  provvedimento;  si  trattava  ad  ogni  mo- 
do di  materia  deferita  alla  Commissione,  ed 
il  precidente  tanto  meno  avrebbe  potuto  inge- 
rirsene, in  quanto  si  chiedeva  la  revoca  del 
provvedimento  precedente  o  una  nuova  deli- 
l  erazione  ad  esso  contraria. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
16  dicembre  1ÌK)4  n.  10G9 

Pacano  Pres.  —  Capotorti.  Est. 

Società  di  navigazione  italiana  (avv.  A.  Rossi) 
contro  Vestrl  (avv.  f.  Gualdi). 

Uincoiumità  della  persona,  che  il  vetture  è  ob- 
bligato a  garantire,  non  comprende  solo  i 
mezzi  e  le  cautele  ch'egli  deve  usare  per  la 
rst'Cìizione  del  trasporti^  ma  riguarda  inol- 
tre Vassislenza  e  la  custodia  in  caso  di  bi- 
sogno, come  nell'ipotesi  del  trasporto  di  un 
infermo  di  corpo  o  di  mente,  non  accompa- 
gnai o  (1). 

Il  capitano  nei  trasporti  marittimi  rappresen- 
ta U  propiietimo-vcitorv  per  ciò  che  riguar- 
da Vesecuzujìie  del  contrat'o  di  lrasp<^rto;  fa- 
giane per  cui  il  proprietario-vettore  rispon- 
de della  negligenza  de'  carHano  che^  accel- 
tatr,  a  bnrdtì  un.  pazzo,  non  accompagnali) 
(tìnise  di  custodirlo  (2). 


;l-?)  La  decisione  dell'.V.  Homci  2  apille  1904.  est. 
^'OS^.^.  ma  con  fermata  con  que.sta  che  pubbli- 
chiamo, lejargesi  nell'attuale  Raccolta.  190/4.  ragl- 
II  i  26.1.  Sempre  in  ordine  alla  responisabllità  du- 
rante il  trasporto  marittimo,  per  ciò  che  concer- 
ne l'obbligo  del  vettore  di  tutelare  la  Incolumità 
dei  viaggiatori,  si  vegga  Cass.  Napoli  31  dicembre 
1H96     Foro   Itaì.    1897.    1.   75. 

I.'A.   Napoli   in  data   '1   febbraio   l9<Vi,   FACK IELLA 


<•.<(/.  \Gazz.  Proc.  XXXII.  379).  offre  un  caso  di  respon- 
^abilttà  del  capitano  di  una  nave,  e  quindi  dello 
armatore,  per  colpa  del  primo  nello  stivaggio  e 
nella  custodia  della  merce. 

Raccomandiamo  infine  agli  studlo«.i  lo  scritto 
d!  K.  VIDARI,  Ac  clausole  d'irresiìOtisamUù  in 
ihaleihi  waritlhna.  in  lìlv.  di  dir.  coinni.  1904.  1. 
M5-519.  -  rfr.  Cass.  Torino  -27  luglio  1904.  OSTER- 
M.VNN  t'st..  id.  190'.,  "2,  337.  con  nota. 
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La  Corte,  ecc.  —  Assiiire  la  Società  ricorren- 
te, come  aveva  fatto  innanzi  i  giudici  di  meri- 
to, Cile  il  capitano  della  nave  ha  attribuzioni 
che  pli  veng-ono  dalla  legge,  concernenti  lor- 
dine,  la  disciplina  e  la  sicurezza  delle  persone, 
e  la  responsabilità  i^er  siffatte  attribuzioni  è 
tutta  i)ersonale  di  lui,  mentre  il  proi>rietario 
risponde  solo  degli  atti  d'indole  commerciale, 
e  che  la  Corte  è  caduta  in  una  i>etizione  di 
principio  nel  dire  che  il  capitano  è  tenuto  alla 
custodia  del  passeggiero  mentecatto  o  tale  di- 
venuto durante  il  viaggio,  nou  essendo  in  sif- 
fatto modo  risoluta,  la  quistione  se  vi  è  tenuto 
come  incaricato  del  proprietario  o  piuttosto 
per  dovere  impostogli  dalla  leuge,  dalla  e- 
(Piità  naturale,  dalla  necessità,  da  una  situa- 
zione di  fatto  creatasi  all'i nfuori  del  contrat- 
to di  trasporto.  Ma  questa  censura  è  del  tutto 
infondata,  poiché  la  Corte,  senza  disconosce- 
re che  il  capitano  abbia  attribuzioni  proprie, 
intorno  alle  qiuìli  manca  all'armatore  la  fa- 
coltà di  dare  ordini  o  istruzioni,  ha  giudicato 
che  si  trattasse  del  caso  propriamente  di  colpa 
relativa  all'esecuzione  del  contratto,  in  (pian- 
to la  custodia  del  passeggiero  colpito  da  alie- 
nazione mentale  è  obbligo  del  vettore  come 
conseguenza  del  contratto  di  trasporto,  ed  al- 
la dimostrazione  di  codesta  proposizione  è 
specialmeiite  rivolto  il  ragionamento  della 
senter.za.  E  che  la  Corte  abbia  rettamente  giu- 
dicato è  facile  persuadersi,  considerando  che 
il  contratto  di  trasporto  include  l'obbligo  di 
provvedere  all'incolumità  del  viaggiatore,  e 
tale  «>blilii2r)  non  r)uò  e.ssere  j>a.rziale  e  sarebbe 
incompleto  qualora  nirn  si  estendesse  alla  cu- 
stodia ed  alla  vierilanza  delle  persone,  che  per 
loro  i>artic()lari  condizioni  hanno  bisogno  di 
speciale  assistenza  e  protezione.  impercK;chè 
l'incolumità  va  riguardata  non  soltanto  in  ri- 
.^Miardo  ai  [sericoli  che  per  chiun  jue  nuò  pre 
sentare  il  viaggio  ai  quali  si  provvede  coll'aì»- 
prestare  idonei  n'ezzi  suggeriti  dalla  scien/a 
e  dall'arte,  ma.  ajiche  in  relazione  a  quelli 
che  circondano  le  persone  incapaci  di  i>rovve- 
<ler.e  a  sé  sfesse  prive  <i'assistenza.  Né  pnò 
stabilirsi  una  ragionevole  differenza  fra.  le 
varie  cautele  richieste  onde  il  contr.ittu  abbia 
jmntnale  esecuzione,  dovendo  tutte  conco.re 
re  a  «luesto  sc(;'ì)0.  Ed  è  peraltro  manifesto  che 
quando  è  a m ir. esso  a  viaggiare  su  di  una  nave 
un  mentecatto  non  accompagnato  da  alcuno, 
o  un  individuo  che  nel  corso  del  viaggio  v<>ii- 
i:a  a  tnn-arsi  nelle  medesime  condizioni,  ì^er 
esso  non  .sono  più  sufficienti  le  garanzie  che 
norii'almente  sono  dovute  a  tutti  i  viaugiaiuri. 


ma  occorre  qualche  cosa  di  più.  reclamato  dal- 
la condizione  sua  speciale,  e  questa  è  l'assi- 
stenza, la  vigilanza  la  custodia  che  fa  carico 
al  vettiore,  tenuto  com'egli  è  a  traAjrK>itare  in- 
colume il  viaggiatore  al  luogo  di  destinazio- 
ne, tanto  più  che  può  essere  rifiutato  il  con- 
tratto di  noleggio,  ed  impedito  l'imbarco  al 
m antecatto  senza  custode,  e  può  essere  tronca- 
to il  viaggio  per  fatti  sopra vyenuti,  persoiuiìi 
al  viaggiatore.  Non  errava  i)erciò  la  Corte  dan- 
do carattere  contrattuale  all'obbligo  in  dispu- 
ta, e  faceva  esatta  aj)plicazione  dell'artico- 
lo 1124  codice  civile,  affermando  che  ad  ogni 
modo  siffatto  obbligo  derivasse  dai  princi)»i 
generali  di  diritto  e  dalle  norme  di  equità  che 
integrano  i  contratti  e  presiedono  alla  loro 
esecuzione.  E  rilevò  pure  la  Certe  che  gli  is- 
suntori  di  trasporti  sono  sottoposti,  quanto 
alla  custodia  e  conservazione  delle  cose  loro 
affidate,  agli  stessi  obblighi  dell'albergatore, 
che  sono  poi  quelli  del  depositario,  e  tal  ri- 
chiamo non  fu  inopportuno,  i)Oichè  nulla  vi 
è  che  imssa  dimostrare  dovere  siffatti  obl)li- 
ghi  cessare,  allorché  si  tratti  di  trasporti  di 
passeggeri,  e  la  custodia  si  mostri  necessaria 
per  i  |)asseggieri.  E'  chiaro  in  tal  modo  che 
la  Corte,  dichiarando  l'obbligo  della  custodia 
incombente  al  capitano,  intese  i)arlare  di  un 
obbligo  che  egli  avrebbe  avuto  quale  preposto 
del  proprietario  della  nave.  Ed  a  costui  non 
possono  essere  di  schermo  le  funzioni  di  poli 
zia  attribuite  al  caipitano,  i>erchè  queste  attri- 
buzioni, richieste  da  ragioni  d'interesse  gene- 
rale, non  possono  menomare  le  garanzie  con- 
trattuali, quando  non  voglia  dirsi  che  l'osser- 
vanza delle  prescrizioni  speciali  di  legge  sia 
imi)licitamente  richiamata  nel  contratto,  e 
faccia  parte  del  contenuto  di  esso.  Il  capitano 
è  indipendente  nell'esercizio  di  quelle  funzi)- 
ni  che  gli  derivano^  dalla  legge;  ma  da  ciò  di» 
riva  soltanto  che  non  sia  responsabile  il  nr«i- 
prietario  della  nave  del  modo  col  anale  fac:-1-* 
uso  di  codeste  attribtizioni.  Se  per  coni r.'^ rio 
il  cajìitano  non  impiega  la  dovuta  dìligeu/n 
in  cose  che  rigiuirdano  il  contratto  di  traspio. 
to.  ancorché  egli  vi  sia  tenuto  pure  pei*  effet 
to  di  speciali  funzioni  demandategli  dallji  Wu- 
ge.  imi)ei2na  la  respons.ibilità  del  prepiMientr. 
imi>erocchè  le  leggi  di  ordine  pul»bUco  posso- 
no accrescere  e  rendere  più  eftlcaci  le  ga>an- 
zie  contrattXjali  qua.ndo  le  loro  disiiosizioni 
con  queste  coincidoaio.  ma  non  detrag^gono  al 
la  solidarietà  dei  vincoli  nascenti  dai  cni.- 
tratti. 
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lUusil^.    Pics. 


Ti  varani.   Est. 


l'inniì'/.e  (avv.  erariale  fìlrrurdi}  coiitio  Mar- 
tiìieimo  (avv.  /''.  oìiìofnuìi  e  G.  Pasino). 

IsfUìuili  credi  i  imscituri  da  una  determina- 
ta persona  vivente,  in  roncorsn  c(m  nna>  gm 
natQ\  e  pacata  la  tassa  di  suecessi(^ie  sui 
iì(tssiCii(ji(}  deli  eredità  in  quest'ultima  e  con 
essa  nei  nascituri,  non  può  ta  l-^inanza,  al- 
ta morte  dH  qià  nato,  avvenuta  prima  cìw 
si  verificasse  r  ini  possibilità  dell'evento  del 
concordo,  pretendere  dalVerede  del  Qià  na- 
to l*ìm\m^di-ato  poMjaimento  di  una  seconda 
tassa^  di  successione  sulVbnliero  asse  devo- 
luti» ai  nnsclturi  (1). 

La  Colle  eoe.  —  H  quesito  nroposto  ai  Ri.u- 
<li'Ci  <li  inerito  consisteva  nell'imidaf^ijne:  Se, 
essemlo  istituiti  eredi  i  nascitu.ri  da  una  de- 
torminata  persona  vivente,  in  concorso  coji 
mia  «ria  iiata  (e  pagata  la  tassa  di  successio- 
ne sul  passa^ffio  deli-eredità,  in  cpuest'uilti- 
ma  e  con  e-ssa  nei  iiaiscituri),  possa  ia  Ti- 
n-amza.  alla  nioiie  del  p^ìk  nato,  avvenuta  pri- 
ma che  !si  verificasse  ia  inipos&ibilrità  deUo 
evento  del  concoisw,  nretieoidere  dal  suo  ere- 
de  riniti  lied  iato  pag-anieaito  di  uiia  seconda 
tar^>a  <li  successione  >siiiU'iiiLtexo  asse  devo- 
luto ai  iia,scitiiri  ».  E  poiché  a  tale  quesito 
la  Corte  di  appello  diede  Jiegativa  risposta, 
in  ai)^'li.cazi<me  più  si^ecialinente  <legJi  arti- 
coli G  e  ^'^  della  legge  di  ii-eo-istno,  la  riaianza 
inxxlusse  il  suindicato  ricorso,  deduceuido  an- 
z.itutio  la  inapplicahilità  della  disposizione 
del  detto  articolo  13,  come  (lueLla  «he  si  rife- 
ri**ce  al  caso,  in  cui  iJ  trasferii  ne  iito  sia  con- 
dizionale, meni  re  nelila  -specie  il  trasferijnen- 
to  era  certo,  (non  coHMliJùonale,  eti  iooerto  sol- 


tanto a  quanto  in  defljiitiva  amjn»oaiterà  ia 
(piota  del  de  cujus  \>ear  la  possibilità  del  so- 
nravveiUo  di  altri  coeredi.  Applicando,  quin- 
di la  Corte  il  i>redetto  articolo,  errò,  non  av- 
vertendo che  altro  è  il  diritto  nella  sua  e.s- 
sanza  ed  altiro  nella  sua  determinazione  ». 

Osserva  in.  secondo  luogro  la  Finanza  che 
««  a<l  o^ni  lìTodo,  dì  fiXMite  alla  vera  ragione 
del  decidere  nella  causa,  dovevasi  constile  ra- 
re come  una  questione  ■m.eramente  accademi- 
ca i'I  distinguere  «e  il  so])ravvento  di  altn  e- 
recli  funga  da  condizione  sospensiva  o  riso- 
lutiva. Iniperocchò,  uma  veflta  amanesso  ciìe 
il  trasferimento  determinato  dalla  morte  del 
nato  è  certo  e  i>er  di  più  irrevocabile,  non 
iK)tevasi  a  meno  di  riconoscere  che  doves- 
se tener  dietro  inimediataniente  la  corre- 
sponsione delJa  tassa,  ped  prìnclpio  che,  o- 
gn  iqiialvo0.ta  una  ricchezza  .ha  ciircoJato,  e 
nel  momento  in  cui  ha  ciixìolato,  deve  essere 
colpita  da  tasisa,  e  la  incertezza  della  misu- 
ra si  risolve  co^i  un  temperameinto  che  in  so- 
stanza si  ap4)0ggia  ad  una  tassazione  prov- 
visoria da  easei^  poi  seguita  dalla  definitiva 
al  verificarsi  della  condizione  che  determi- 
nerà la  penMina  deil l'erede  ». 

Ma  a  giudizio  del  Supremo  Collegio  il  ri- 
corso è  destituito  di  fondamento.  Imperocché 
egli  è  in>discuttìbille  che  onde  possa  aver  Luogo 
il  trasferimento  di  mn  diritto  è  necessaria  l'e- 
sistenza di  una  persona  fisica  o  giiuidica  ca- 
pace di  acquistarlo. 

Ora  il  nascituro  mm  è  i)ersoina  in  alcuima 
maniera  e  per  ciò  non  può  ricevere  diritti. 
Di  confonnità  l'articolo  7G4  codice  civile  di- 
chiara iincai>acjj  di  riceive.re  per  testamento 
coloro  elle  souio  incapaci  di  succedere  peu* 
legge,  vale  a  dine  i  nati  non  vitali,  e  quelli 
che  al  tenifpo  dell'aT>erta  successione  non  siar 
no  aiiicona  concepiti. 

E  ciò  per  l'evidente  ragione  di  essere  impos- 


(!)  La  sentenza  27  febbraio  19()4.  Negri  e.  Finanze, 
ricordata  nella  decisione  che  annotiamo,  trovasi 
pubblicata  in  questa  Raccolta  1904,  pag.  167,  con 
nota.  Quella,  oggi  confermatasi,  dell'A.  Brescia  6 
aprile  1904  è  inserita  in  Man.  trib.  190/1,  389:  di  essa 
fu  estensore  G.  APPIANI,  autore  dello  studio  sul 
Carattere  (jluridìco  della  istituzione  ereditaria  dei 
nascituri  {Giur.  ital.  1904,  I.  1,  573-585).  Vedi  anche 
uno  scritto  di  F.  FILOMUSI-CilIELFI,  in  Foro  ital. 
1904,  1,  97G.  —  Sulle  controversie  cui  dà  luogo  in 
genere  il  diritto  dei  nascituri,  si  consultino  P.  BO- 
NICKIJJ,  In  Mon.  trlb.  1903,  41  ;  il  valente  nostro 
amico  P.  (iABBA.  //  diritto  del  ìiasciluri  non  conce- 


tiiti  secondo  il  codice  civile  italiano  (Pisa.  tip.  Va- 
lenti. 1902)  e  O.  A.  CANNADA-BARTOLI.  Istituzione 
di  nascituri  e  diritto  di  accrescimento,  in  Giur.  ital. 
1905.  1.  2.  16-38.  in  nota  alla  decisione  dell'A.  Na- 
poli 20  aprile  1904,  con  la  quale  fu  ritenuto  che 
«  nella  istituzione  a  favore  del  figli  immediati  dì 
determinata  persona,  l  nati,  ancorché  morti  dopu 
il  disponente,  non  trasmettono  i  loro  diritti  ai  ge- 
nitori, se  non  quando,  per  la  impossibilità  della  na- 
scita di  altri  figli,  venga  a  mancare  la  condizione 
clie  altri  chiamati  possano  raccogliere  per  diritto 
di  accrescimento  ia  porzione  spettante  ai  fratelli 
<lereduti    .>. 
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siiblle  che     luiia    r>^rsojia.   prima  di  esLstei>e. 
r>0(ssa  ac<TUÌJStaire  e  surrogare    un'iaìtjra,    ohe 
Jion  è  più  in  vita,  nel  ffodimenlo  dei  beni  e 
neireseirciizio  dei  diritti,    conie    nieiU'adeinpj)- 
nieuito  dellie  obbli^azioaii.  Tuttavia,  in  ordine 
ai  noffi  -oonoepiiti,   lo  stesso  art.  7G4  stabilisce 
un'eccezione  diisponendo   ohe    'iK)ssonio   rice- 
vere 'per  testiaane(n.toi  i  fisrli  iìniniediati  di  una 
detenm.Lnata  peonsona  viveinte   al  tempo  della 
morte   del  testatore,   quaiiituinque  non  siano 
ancora  conce  piti.  Non  v'iha  i^erò  chà  non  com- 
prenda che  con  queste  parole  il    legislatore 
non  dichiana  pia  che  i  detti  figli  inwnediati 
di   uflia  deterininatsi  persoaia   possono  succe- 
dere 'puri'ina  del  loro  concepiruento.  cioè  acqoii- 
àtare,  diventare  proprietari  dei  beni  e  dei  di- 
ritti che  appartenevano  al  defunto  ;  in  una  pa- 
rola essere  veri  eredi  come  quelli  sussistenti 
puramente  e  semplicemente  ;    ma   stabilisce 
soltanto  che  i  medesimi  possono  ricevere  per 
testamento.  Lo  che  equivale  a  dire    che,    ri- 
spetto ad  essi,  non  si  sainziona  che  un  diritto 
eventuale^  il  diritto  di  poter  \*«.tire  con  ef- 
fetto ila  qualità  di   emedi,  veuiendo  alla  luce 
vitali,  e   che  Inttanto,   prima  della    lr»io    na- 
scita, non  possono  essere  considerati  eio^i  di 
fatto.  Od  in  altri  termini  la  legge    non  intese 
di    attribuire  iniimediatamenite   dei  diritti   a 
chi  non  ne  è  ancora  capace,  e  tanto  meno  di 
trasferirgli  iil  poseesso  della  eredità,   ma  sol- 
tanto di  riservare  li  questi  diritti  nel  easo  che 
egli  venga  effettivamente  aiUa  Juce  coi  voluti 
requisiti.    Riserva  condizionata      ad  unni  uè  e 
non  attribuzione    imniediaita.    Ninn    diversa- 
mente nel  diritto  romano  aJ  nascituro  i  diritti 
non  erano  dati,  ma  riservati:  «  Antiqui  lìbciu 
mitri  ita  prospere ruiit,  ut  in  tcìnpus  nascon- 
di omnia  ei  iura  integra   reservarent  »    (1.   3 
ff.  5.  4). 

Quindi  la  istituzione  del  nascituro,  concessa 
eccezionalmente  dalla  legge,  facendo  sì  che 
rimanga  in  sospeso  il  dominio  dei  beni  eredi- 
tarii  fino  alla  nascita  dell'erede,  importa  che 
nell'intervallo  di  tempo  che  passa  tra  la  morte 
del  testatore  e  quello  della  nascita  dell'erede, 
l'eredità  è  giacente^  cioè  res  nuUius,  costituen- 
te una  persona  giuridica  come  unità  patrimo- 
niale autonoma  ed  indipendente,  senza  che 
I)erciò  possii  dirsi  proprietaria  di  sé  stessa; 
eredità  giacente,  che  viene  meno  alla  nascita 
dell'erede,  il  (luale  da  tale  momento  ne  acqui- 
sta la  pronrietà,  essendo  dal  momento  stesso 
attuabile  la  volontà  del   defunto. 

Applicata  codesta  teorica  alla  liquidazione  e 
pagamento  della  tassa  di  successione,  \\o  de- 


riva una  conseguenza  opposta  a  quella  pro- 
pugnata dalla  Finanza.  Imperocché  la  tassa  di 
successione,  prevista  dalla  legge  di  registro, 
col.oisce  le  trasmissioni,  e  trasferimenti  dei 
diritti  di  un  defunto,  considerati  dal  lato  di 
coloro  che  subentrano  nei  diritti  medesimi.  Od 
in  altre  parole,  la  fonte  della  tassii  si  è  la  mu- 
tazione del  diritto  di  proprietà  nel  suo  passag- 
gio da  uno  ad  un  altro.  11  concotto  aduncjue  di 
trasferimento  richiede  l'esistenza  di  taluno 
che  trasferisca,  e  di  un  altro,  a  cui  si  trasferi- 
sca, non  solo,  ma  che  ambedue  siano  enti  ca- 
paci di  acquistare  diritti,  i  quali,  usciti  dalla 
sfera  patrimoniale  dell'uno,  rientrino  in  quel- 
la dell'auro.  Laonde,  prima  che  questo  trasfe- 
rimento sia  avvenuto,  non  ha  alcuna  basi* 
giuridica  la  pretesa  dell'Erario  sulla  tassa  di 
successione. 

Ed  a  nulla  monta  che  tale  soluzione  porti 
seco  la  sospensione  per  soverchio  tempo  della 
liquidazione  della  tassa,  una  volta  che  la  so- 
luzione stessa  è  conseguenza  indeclinabile  del- 
la istituzione  ammessa  dalla  legge,  ed  una 
volta  che,  fino  a  quando  non  siasi  verificato  il 
trasferimento,  è  giuridicamente  impossibile  la 
liriuidazione  della  tassa. 

Né  |)uò  dubitarsi  che  le  massime  fin  qui  e- 
sposte,  couicchè  riferentisi  a  tutte  le  istituzioni 
dei  nascituri,  trovino  applicazione  eziandio 
nella  specie,  in  cui  i  nascituri  da  una  determi- 
nata persona  vivente  furono  istituiti  eredi  in 
concorso  con  uno  già  nato  e  (luiiidi  morto,  per- 
manendo la  possibilità  della  nascita  di  altri, 
e  fu  pagata  la  tassa  di  successione  sul  pass.ig- 
^io  della  eredità  in  (luest'ullimo  e  con  esso  nei 
nascituri.  Dal  che  la  Finanza  erroneamente 
deduce  che  l'erede  del  nato  debba  pagare  in  - 
mediatamente  la  tassa  sull'asse  intero,  co/ne 
se  in  esso  si  fosse  trasferita,  in  rappresentazio- 
ne dal  suo  dante  causa,  l'intera  eredità  disco- 
sta dal  testatore  in  favore  dei  nascituri. 

Difatti,  come  esattamente  ritenne  la  Corte  di 
appello,  la  condizione  giuridica  del  già  nat3, 
durante  il  tempo  in  cui  sussiste  la  possibilità 
del  colico rso  di  altri  nascituri,  è  la  seguente. 
Egli  ha  sull'eredità  un  diritto  certo,  ma  in  mi- 
sura incerta,  j)orchè  dij^ende  dalla  eventuali- 
tà della  nascita  di  altri  e  dal  loro  numero.  l»er 
modo  che,  fino  a  quando  perniane  la  possibi- 
lità che  questo  concorso  abbia  a  verificarsi, 
non  conoscendosi  e  non  potendosi  neppure  ap- 
ju'ossimativamente  ipotizzare  la  quota,  sulla 
(piale  verrà  in  definitiva  a  ridursi  il  diritto 
dell'istituito  già  nato,  questo  diritto  egli  non 
può  né  esercitare  né  concretare   sulla  benché 
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niinima  parte  del  patrimonio  ereditario.  Ed  è 
appunto  per  questo  che,  per  espresso  dispo-^to 
di  leg-ge,  pendente  tale  stato  di  cose,  egli  n«  n 
oiìtra  in  possesso  di  alcuna  parte  del  patrimo- 
nio medesimo,  il  Quale  si  trova  nella  ste=^.ii 
condizione  della  eredità  giacente,  ossia  senM 
padrone  attuale,  ed  è  perciò  sottoposto  ad  ani- 
ministraziane  soggetta  alle  stesse  regole  leil.i 
eredità  giacente;  e  l'istituito  già  nato  potrà 
soltanto  di  questo  patrimonio  avere  l'ammin? 
strazione  quando  si  trovi  nelle  condizioni  vo- 
lute dall'articolo  858  Cod.  civ..  ma  quest'om- 
ministrazione  egli  dovrà  esercitare  nello  ste^ 
so  modo  e  con  le  stesse  cautele  imposte  ad  un 
estraneo 

rosi  stando  le  cose,  poiché  una  tassa  non  si 
può  pagare  se  prima  non  è  determinata  la  mi- 
sura, e  poiché  in  lìiatf^ria  di  successione  questa 
misura  non  può  essere  data  che  dalla  misura 
dei  diritto  ereditario,  ne  viene  i)er  necessità 
di  cose  che,  fino"  a  quando  quest'ultima  non 
viene  concretata.  la  relativa  tassa  non  può  es- 
s.^re  li(iuidata,  e  quindi  non  se  ne  può  ex  nc- 
crssitatr  rei  esigere  il  pagamento,  ma  la  sua 
liquidazione  dovrà  invece  essere  rimandata  al 
momento  in  cui  il  diritto  ereditario  si  concre- 
terà nella  sua  misura.  Si  tratta  insomma  di 
cespiti  di  valore  non  determinabile  all'epoca 
del  fissaggio,  che  rende  quindi  impossibile  la 
determinazione  della  tassa,  donde  la  necessità 
di  rimandare  la  tassazione  al  verificarsi  della 
li«Iuidazione  del  valore-cespite. 

Non  è  poi  accettabile  (prosegue  as.sai  lx»ne 
la  Corte  di  api>ello)  lo  espediente  proposto  dal- 
IWnuninistrazione  che,  cioè,  lo  erede  paghi  in- 
tanto la  t-assa  sulla  intera  disponibile,  oVfren- 
dosi  la  Finanza  di  restituire  la  relativa  por- 
zione quando  si  verificasse  l'evento  del  con- 
corso. 

Talo  €siped;ie»nte  r.Aan.miniAtrazione  proipu- 
gnò,  ded'ucendo  che  il  conte  Marco  de^'e  peir 
ora  oonsideraisi  c-ome  erede  di  tutta  la  di- 
srK>n.ibile  sotto  condizione  ri»solutiva  nel  ca- 
so di  sopravvenienza  dei  nascituri.  Ma  siffat- 
ta protposta  trova  aaizi tutto  un  formale  osta- 
colo ne»lla  stesisa  legge  di  registro  che  cogli 
articoli  10  e  11  nega,  eccettuati  i  casi  ta.ssati 
vi.  'la  restituzione  di  tasse  in  caso  di  risolu- 
zione ancihe  pej"  effetto  di  condizione  risolu- 
tiva. In  secondo  luogo  la  Cxme  ritieTie  gluri- 
dieajnente  .ineisatto  il  concetto,  a  cui  si  infor- 
ma la  proposta  della  Ainjmlmistray.ione.  La 
condizione  risolutiva  non  può  qui  richia- 
mairsi,  neppure  per  analogia,  poiché,  si  rii>e- 
te,  |)endeinte  la  p^ìssibilità  del  c(uicorso.  l'isti- 


tuito dà  nato  non  entra  in  possesso  di  pwrte 
(Jicuna-  delVercdità;  iH  sud  diritto  rimane  di 
fatto  sos:r>eiso,  ed  é  quindi  ai  principii  de  Ha 
condiy.ione  sospensiva  che  bisoigma'  richia- 
marsi. E  ciò  fa  precisa-mente  il  (xxiice  ohe  ap- 
plica alla  istituzione  dei  nascituri  gli  articoli 
857.  858,  859,  ohe  si  riferiscono  appuinto  sulla 
istituzione  di  erede  sotto  condizione  sosoen- 
siva.  .^1  quale  proixvsito  la  legete  di  registro 
contiene  delle  testuali  di.sj>osizioni  a  cui  la 
C'.,oi'ie  rej>uta  che  'iK>.ssa  il  caso  in  esame  ricon- 
dursi. Ed  inveivi,  dal  combinato  disposto  de- 
bili articoli  13.  15!),  70.  75,  126,  127,  si  rileva  che 
nel  caso  d'acquisto  e  di  trasfer indento  di  cose 
o  <li  diritti  dir>e ridenti  da  condizione  so®i)enr 
siva,  il  f)agamento  della  tassa  non  é  obbliga- 
torio se  non  Jiil  verificarsi  della  condizi-oine 
stessa,  e  tale  lirincipio.  ex  necessitate  rei, 
tanto  più  deve  applicarsi  al  caso  in  esame, 
in  quanto,  come  si  disse,  al  .monieffito  del 
rmssag^^io  non  é  possibile  ipotizzare,  nejypu- 
re  approssimativamente  o  con  un  calcolo  di 
TH*obabilità.  la  misura  del  diritto  che  deve  se- 
gnare la  misura  della  tassa. 

Donde  giustamente  dalla  Corte  d'api>el'lo 
fu  tratta  ^a  ultima  conseguenza,  che,  cioè, 
il  conte  Marco  Martinengo  non  solo  non  è  te- 
nuto al  paorameiito  della  tassa  suppplemen- 
tare  pretesa  dalla  Finanza,  ma  ha  diritto  e- 
zi  and  io  alla  restituzione  di  qiuella  indebita- 
mente pagata,  ossia  della  tassa  già  pagata  in 
r)roporzioine  dHla  metà  Klella  disponibile, 
fvori  che  la  Corte  stessa  s'informò  alle  massi- 
me prochtinate  'nella  srf)ggetta  materia  dalle 
sentenzve  2  ottobre  18G3  della  Cassazione  mi- 
lanese. 27  tuar/o  1866  della  Cassazione  di  Pa- 
lermo e  27  febbraio  1904  di  questo  supremo 
Collegio  in  causa  Negri.  Cjosì  ia  Cassazione 
di  Torimo  con  le  sentenze  14  novemJ>re  1866 
e  14  geiTnaio  1874.  ebbe  a  giudicare  che  l'isti- 
tuzione del  nascituro  è  una  istituzione  con- 
dizionale, in  Olii  la  proprietà  rimane  in  sospe- 
so fino  alila  nascita  dell'istHuito. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 

31  dicembre  liM)4,  n.  1180. 

Pugliese  Pres.  —  Corbo  Est. 

Ronncci  (avvocati  W  Argentieri,  ('.  Fani)  coa- 
tro Tieri  (avv.  A.  Delfini). 

La  notificazione  del  bando  nel  giudizio  di  e- 
fiprnpriftzinne  e  le  notificazioni  di  Ciri  aliar- 


}  ni   GIUSTIZIA 


licolo  2013  cod.  civ.  iir(  giudizio  di  purya- 
zlone  possono  vaHdamenie  eseguirsi  al  do- 
micUin  il  rfiidtiiza  reale  dei  singoli  credi- 
tori Ipotecnrt  piutlinto  che  al  domirilio  dn 
essi  elilto  nelle  iscrizioni  (1). 
/  iredìluTi  i-lie  iililiiaiio  liieriiUi  in  lai  uuisu 
la  notifirazione  accennata,  non  Uaìmo  dirii- 
lo  neppure  in  griulo  di  appello  a  veder  or- 
colle  lìomanile  nuore  di  collocazione  (21. 

La  Corte,  ecc.  --  Non  rpftjie  11  primo  tim-z/o 
perché  ormai  è  jus  rercptuni  clie  lanlo  la  iio- 
tincazlon«  del  bando  nel  friudlzio  di  esproprhi- 
ziiiiK-,  iinnntii  le  notificazioni  di  cui  iill'arli- 
colo  20*3  cod,  civ.  nel  Rindi^io  d)  purpazione. 
possono  validamente  «BeK^ilrsi  al  domicilili 
reule  e  olla  residenza  pffetliva  dei  sinpoli  cre- 
ditori ipotecari.  E'  vero  che  la  leirtre  prescrive 
che  coteste  notificazioni  debbono  tarsi  ai  cre- 
ditori nei  domicilio  da  essi  eleiio  nelle  iRcri- 
i^ionl.  Ma  si  comprende  racilnienle  che  l'ele- 
zione di  domicilio  nell'occasione  della  iscri- 
zione Ipotecaria  tu  disposta  allo  scopo  di  age- 
voiore  i  relativi  Kìudizi  di  esecuzione  immo- 
Ijlllare  e  nell'interesse  del  creditore  istante.  Il 
ifiLole  può  rluiinziiire  a  sitlatta  a^'eviilarioii" 
ed  «se^ruire  invece  le  notiftcaxloni  al  donuci- 
lio  reale  del  creditori  iscritti,  ed  essendo  unii 
(ale  nntitlcnziono  pili  sicura,  nessuno  dei  cre- 
ditori poireibbe  addurre  una  rairione  suHieien- 
te  per  menante  lamento. 

Per  la  aual  cosa  la  sanzione  di  nullità  d<>l- 
l'articolo  707  cod.  proc,  civ,  non  può  rifedrsi 
che  alla  sostanziale  formalità  della  iioiiOca- 
zlone,  e  non  alla,  forma  della  n'itincazintic 
stessa,  eseguita  iil  domicilio  reale  iiintmsio 
che  al  domicilio  eletto. 


.attesoché  non  abbia,  del  pari  tondameiito  il 
<;picoiido  nezzo.  perche.  Riiista  il  disposto  del- 
l'ali, 7li  cod.  prue,  civ.,  domande  nuove  di  col- 
locazione non  sono  ammessa  neppure  In  frra- 
do  di  appello,  salvo  che  slarui  proposte  da 
creditori  al  quali  il  baJido  non  sia  stato  notl- 
flcnto  n  norma  dell'ari.  068. 

(ira  se.  tier  le  soiira  esuosie  raRiotil,  le  no 
aficazioni  di  cui  all'art.  2043  cod.  civ.  (corri- 
spundenle  al  666  delta  procedura)  dovevano  es- 
sere ritenute  e  furono  dichiarate  valide,  ne 
ronsecuLVa  come  leiritiimo  corollario  che  hi 
niiiiva  domanda  di  collocazione,  proposta  in 


i  dal  I 


sorbita. 

K  la  Corte  di  merito  cosi  motivando  non  : 
vi'va  liLsORiio  di  aKjiiuiiKere  alti'o  per  re!ti>ìi 
cere  lapiieilo  prodotto  da  essi  rtcorrenli  coi 


Un  l,T  sei 
di  t'radui 


omoloj 


llflRTE  ni   (lASS.AZIONK  RI   BMM.V 

7  gennaio  im't,  u.  ;> 

PasMiìo  Pres.  —  Hiccobono  Esl. 

Salta  Fadda  (avv,  I',  Porlo)  coniro  Kiori  (av- 
vocatj>  (;.  PaJ(f).  f)e  Bernardi  «ti  aJtri, 

L'azione  di  nulliliì.  relativa  ad  uita  lendiM 
liim'in/ilillt  compiala  dall'esattore,  tioii,  <■ 
ioggella  alla  prescrizione  Quinniiennalc  di 

mi  iill-(trl.  1300  Codice  civile  (1), 


Corte,  ecc,  —  Merita  accoglien/t 
.    censura   elevata    col    secondo 


niello 


11)  Cfr,  A.  Torino  S  dicembre  isil.  filur,  lor,  ma, 
ti);  A.  llenov,!  ìb  sell^mhre  IHdS,  Ufo  ijlur.  Vili,  3ii: 
Catts.  Torino  ih  mtiggto  iMi.  Glur.  Iiir.  IKHt,  .lU: 
A,  rasale  9  marzo  IWtt.  Giur.  cai.  iRKi,  sai;  CESA- 
PKO-CON'SOIX).  Tratt.  dfHrjj'ro(ir,  coniro  il  iK-M- 
loie.  V.  HI.  n,  il:  MATTIROT.n,  Troll.  HI  dir.  gtuil. 
rlv.  Uni.  IV  Pillilonc.  volume  VI  .  n.  ISI;  GAR- 
(ill'l.n.  In  Dlfieslo  Halinim.  voce  SiiTni>rla:i<: 
II--  fiirialn  dei/l  liiiiiobtil.  mimerò  «53,  pagine  5ST- 
MK;  ecc.  —  Ctr.  In  diverse.  scns.i .  <'aw.  Nftr"ili  23 
Kingno  1S79,  h'oro  Uni.  1«u.   I.  WW. 

(SI  l.a  ragionevolezza  dell.i  massima  è  evldenie. 
—  E'  risaputo,  poi.  che  nel  giuillzlo  gradualorlo  le 

n  che  »ia  romlnriata  in  relazione  ttie  si  f.l  alla  pri- 
mn  udienza  in  cui  la  (ansa   viene  In  ill<UMi'»lone 


no  dopo  una  sentenza  Interlociiloiia  (A.  Messin 
•M  agosfo  19113,  flifoniin  fjiur.  l!W*,  1).  B'  anclie  noi 
flie  nel  giudizi  di  graduazione  eziandio  11  creditori 
die  non  elevò  eccezioni  In  ordine  alla  collacazlon 
di  aliH  creditori  né  dinanzi  al  giudice  graduaior 
Ili:  dinanzi  al  irltiunale.  pn/i  sollevare  tali  eccezli« 
l«r  la  prima  volta  nel  giudizio  di  apiMlio  (Cas 
rireiii:!'  14  ottobre  lons.  tom  uni.   lant.  «m. 

Il)  l.a  medesima  decisione  da  stabilito  anclie  ipi 
fte  altre  massime:  i.  Contro  l'esecuzione  fiscale  ne 
T>o!<snno  esperirsi  eccezioni  di  nullità  (art.  AK>  cn 
proc.  civ.)  ad  arrestarne  II  corso;  !.  Compiuta  r 
secuzione,  l'espropriato  è  libero  di  agire  non  sol 


1  risai' 


o  del  d 


I,  dlllr 


più   I 


seguii 


ichc   ptT   la    nullltA   deil'aggladlcailone   In   i 
iinlo  dell'acquirente;  3.  Inltclar 
fghiillcailone  d'Immobili  tanto 


IL  PALAZEO  DI   GII'STIZU 


per  avere  la  Corte  ili  iiMjrito  giudicato  che. 
se  pertinente  alla  siKnura  Salta  coiilro  la  ven- 
dita esattoriale  l'azione  f^iudiziaria.  di  nulli- 
tà, questa,  per  il  decorrlniento  di  i  auiil.  m 
trovava  già  estinta  al  momento  m  cui  venivn 
proposta. 

L'error*  della  seiHetìZSi  denunziata,  nell'a- 
vere applicato  la  prescrizione,  (Il  cui  all'arti 
oolo  130O  cod.  civ.,  aJI'azione  proposta,  dalla, 
signora  Satta,  di  leKjrieri  apparisce,  sol  che 
si  guarcti  per  poco  al  contenuto  di  coteata  a- 
zione.  senza  seguire  le  difese  delle  piirli  in 
tutte  le  loro  si  larghe  e  spesso  Inopporim;  ; 
dispute.  Ed  invero,  a  londanieiito  della  d^'- 
dotta  nullità  della  vendita.  In  signora  .'^atta 
dedusse  più  vizi,  sojo  ijiercnti  eJla  forma  deV 
procedimento.  Or.  la  teorica  della  nullità  e 
rescissione  dei  contratti,  regolata  dall'artiro- 
in  13(K)e  seguenti  Codice  civile,  come  si  iijipa- 
lesa  dal  t«tt«re  delle  analoghe  disposizioni, 
ha  riguardo  alle  varie  incapacità  legali  di 
obbligarsi  per  contralto.  aJ  difetto  di  autoriz- 
zazione, o  di  forme  abllltniill.  eguagiinto  alla 
incapacità,  ai  vizi  di  consenso  e  alla  lesiono, 
e  le  relative  azioni,  alle  quali  si  concede  la 
durata  di  soli  cinque  anni,  debbono  necessa- 
riamente riferirsi  a  titoli  infetti  da  un  vizio 
che.  nell'interesse  di  un  solo  dei  contraenti 
e  a  volontà  del  medesimo,  può  estinguere  la 
obbligazione,  e  che.  non  esercit.ito  nel  ter- 
miriie  anzidetto,  si  prescrive  per  presunzione 
di  tacita  conferma. 

Glie  ove,  pertanto,  si  tratti  di  vizi  iion  atti- 
nenti alla  capa<clt4  legale,  o  alla  Tornm  della 


sua  autorizzazione  o  al  consenso,  e  per  l'e- 
lajtso  di  un  dato  tempo  l'inazione  per  sé  non 
vale  conferma,  e  clie  slatto  proponibili  da 
qualunque  interessato,  come  1  vizi  die  si  ri- 
feriscono alla  caAi&a  e  all'obbietto  del  con- 
tratto, ivi  non  può  riscontrarsi  il  carattere 
delle  .nullità  le  cui  azioni  sono  .regolate  dal- 
TaTt.  130()  e  sottoposie  alla  breve  prescrizione 
in  esso  siahilila.  Nel  caso  in  ispecìe.  il  vizio 
dell'omessa  notificazione  dell'avviso  speciale 
dii  naaiamento  e  il  difetto  di  piieveTitivo  es-pe- 
iMiienlo  della  esecuzione  sui  mobili,  nulla 
ihait  di  cooiuiie  colle  nullità  anzidette:  donde 
[a  iiiapplicnhllità.  all'azione  proposta  dalla 
signora  .'^atla,  della  prescrizione  ammessa 
dalla  denunziala  sertienza. 


Cf)HTE  IJI   (:.ASSAZK>NE  UI    IIOMA 

15  gennaio  9051  n.  m 

Basile  Prcs.  —  Natale  Etl. 

Beniaivll  [avv.  S.  Lupacchiotk  A.  Hossl)  ctm- 
iro  Palmieri  (avv.  fi.  Hanau.  L.  ì'vsconi. 
e  G.  Butni). 

Il  Codice  cìrile.  stabitcntlo  rieali  (irllcoli  695 
e  Ci'.lTi  la  lulfln  del  possesso  qualunque  etsii 
sia.  ancltp  contro  II  protiri<'iario  spogllalore 
In  base  alla  massima  ■  spiilìaliis  ante  om- 
nia Tesili iietidtis  ■.  non  ìnlese  di  rleiHire  n 
possesso  il  semplice  (atto  ili  rlii  passò  pel 
fondo  ollrut.  in  seguilo  a  permesso  chiesto 


preventiva  esecuzione  mublltare.  ([uanto  la  omlii- 
^jone  della  aollflca  ilell'aTTtso  di  paxamento  ,11 
con  in  buon  le  [Glur.  Hai.  lais,  I.  i,  las,  con  nota  ili 
rktilaiDl). 

Importand'  è  purT  l'alir.i  declslime  della  Cass. 
lUima  (5  srennak)  I9U5  n.  3  —  fa»,  un,  civile,  1905. 
ai.  con  la  quale  fu  ritenuto  die  •  l'esattore  delle 
imposte  ha  l'iibbllgi)  di  nnildcare  irli  alti  esecutivi 
.inche  agli  altuaJI  |mi-mv.„iI  del  tondii  per  la  cui 
e^nronrlazlnne  procede  In  tlannu  dell'lnscrlllo  c<in- 
irlbuente  momeo.  quando  gli  possa  constare  11  tra- 
liassn  del  fondo  medesimo  In  forza  dell'avvenuta 
iraarrizlone  del  llloli  di  HcqulMo.  sebbene  egli  agl- 
-  :i  per  il  credilo  dellMimn  precederne  o  di  quello 
In  corso:  mHnraniliisl  di  «llemperare  a  clA,  tulio 
II  pnicedlmento  esanoriaie  e  nullo  ■■.  —  I.'A.  Tranl 
•il  dicembre  IW)4  (f-'oro  fualic  IW»,  64)  ha  sancì-. > 
le  seguenll  mas.slme.  in  ar^nniento:  -  La  i:ullttc:i 
ileirinRluniloiie  al  creditore  procedente,  per  ia  Bur- 
rona, di  cut    all'art,  05  legge  sulla  riscossione  delle 


?i'iilo.  sono  formalità  essenziali,  la  cui  omissione 
ortiice  nullità  della  vendita.  Il  tatto  •lei  Conwr- 
.tnre.  cbe  ahM;i  omesHo  negli  elenchi  la  menzione 
!l  precwientl  pracetll  trascrtm.  non  può  ns-HvcT- 
,1  danno  del  terzi,  né  salvare  la  procedura  dalla 
illita.  La  nollflea  dell'avviso  d'asta  deve  rtien'^rs; 
esistente,  se  la  dichiarata  IrrepeHblllIà  del  noli 
andò  manchi  della  contemporanea  altes-i^iin? 
il  sindaco,  e  11  deposito  della  copia  nella  fegrc'»- 
a  comunale  non  risulti  dal  visto  sull'ui'iRinale 
'll'allo.  II, creditore,  cui  non  lu  notificata  l'Ingii.n 
me  di  surroga,  né  l'avviso  d'asta,  ha  dirlllT  di  fjv 
chlarare  la  nullllà  della  vendita,  e  non  irli  !^l 
)ssi>nn  nppiirre  né  gli  articoli  l'i  e  73  del'n  legfc 
■    l'esperimento,    per    lui    facollatlvo,    .l.rll  azline 

nóiia  Pfr  villo  sostanziale  di  procedura,  il  neli- 

'1  danni  dui  IK^at  ture,  non  essendo  egli  ~'i<^ir|  -m 
line   da    colini,      rir,,    in    genere,    !..    MORTABA 
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e  accorditi 0  con  V esplicita  dichiarazione  di 
non  ribellarsi  inai  contro  colui  die  diede, 
il  prrìnesso.  Di  conscuuenza,  in  tal  caso, 
non  è  esperibile  azione  di  rcinieu razione  (1). 

La  Corttì,  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Attesoché, 
stando  agli  elemediti  di  fatto  consacrati  nella 
impuprnata  sentenza,  tutta  la  questione  della 
causa  si  riduce  a  vedere,  se  l'azione  di  rein- 
teprra.  conceduta  a  chi  è  stato  violentemente 
od  occultamente  spogliato  del  possesso,  qua- 
lunque'  esso  sia,  possa  competere  anche  a 
colui  che  chiese  ed  ottenne  a  titolo  di  favore 
il  ì>ernì'esso  dii'  passair-e  pel  fondo  soltanto 
con  esplicita  dichiarazione  di  non  invocare 
alcuna  tutela  di  legge  in  proprio  vantaggio. 

Attesoché,  dopo  la  pubblicazione  dei  nuovi 
codici  italiani,  non  è  lecito  di  ricorrere  al 
Diritto  Romano,  se  non  come  a  ragione  scrit- 
ta, per  l'esercizio  dell'azione  di  reintegrazio 
ne.  Ma,  volendo  pure  intrattenersi  sulle  fonti 
di  quell'antico  diritto,  si  trova  la  legge  6  $  2 
Dig.  XLITI  26,  de  praecario,  che  dice  così: 
«  Is  cmi  rogavit  ut  praecario  in  fundo  mo- 
retur.  non  possidet.  sed  possessio  a[)ud  eum. 
qui  concessit,  remanet  ».  E  si  trovano  anche 
le  le^gi  2  $  2  e  12  ibidem,  in  relazione  alla 
lesTìfe  7  Dig.  XLIII,  1!),  dalle  quali  si  ricava  che 
il  permesso  di  passaggio  sul  proprio  fondo 
non  i)uò  elevarsi  a  possesso  degno  di  tutela, 
contro  il  proprietario  che  l'accordò  per  sem- 
plice favore.  Il  C.odice  civile  italiano  sanzio- 
nando la  massima  del  diritto  canonico  «  Spn- 
liatus  ante  (nnnia  restl'ucndus  »  Jiegli  arti- 
coli G'.)5,  (i%,  stabilì  la  tutela  del  possesso  qua- 
lunque esso  sia,  anche  contro  11  proprietarie» 
sr)Offliiatore;  n^ia  non  in  tese  di  elevare  r/>/;oif,sr  s- 
so  il  semplice  fatto  di  chi  passò  pel  fondo  al- 
trui, in  seguito  a  permesso,  chiesto  e  concedu 


to  con  l'esplicita  dicliiarazione  di  non  ribel- 
larsi mai  contro  colui  che  diede  il  permesso. 
Questa  sarebbe  stata  una  grande  Iniquità, 
una  vera  «spogliazione  in  danno  di  colali  ohe 
con  'Patti  chiari  diede  il  permesso  di  passai'e 
I>el  proprio  fondo.  Se  il  passaggio  era  vera- 
mente necessario,  non  occorreva  l'esercizi*» 
dell'azione  di  reintegra,  ma  bisognava  chie- 
derlo con  apposita  azione  petitoria,  e  col  pa- 
gamento della  indennità  corrispondente  (ar- 
ticoli 523,  594  Codice  civile)  senza  invocare 
l'inutile  giudicato  preparatorio  del  4-14  apri- 
le 1003. 


CORTE  DI  C.VSS.'VZIONE  DI  ROMA 

14  ««eninaio  1905  'n.  49 

Pugliese  Pres.  —  Mortara  Est. 

« 

Bernardi  (avv.  G.  Rinaldini)  contro  Spina 
(avv.  /.  Borre). 

Chi  adduce  come  unico  nwtjvo,  per  il  rigetto 
della  domanda  di  adevìpimcnto  di  una.  ob- 
bliff azione,  la  avvenuta  estinzione  della  ob- 
blioazione  medesima,  lìe  riconosce  la  pre- 
redente  esistenza:  cosicché  Valtore  resta  di- 
spensato dallimere  di  provme  cfie  rabbu- 
ila zion  e  è  realmente  stata  ctm tratta  (1). 

Esaurita  una  siinile  indaffine.  nrm  è  permes- 
so più  al  convenuto,  neppure  in  appello^ 
di  dim.enHcarc  e  di  distruggere  il  faito  pro- 
prio o  del  suo  procunriore,  per  riportare 
l'indirizzo  dell'istruzione  della  causa  ai  pri- 
ntordi.  pretendendo  die  debbasi  ricercare 
se  l'obbligazione  esista  e  che  risusciti  a  ca- 
rico delVattore  l'onere  della  prova,  giacdtè 
sebbene  il  rappcrrlo  processuale  non  sia  un 


(1)  Così  altre  volte  ò  stato  giudicato  in  caso  di 
possesso  che  abbia  il  carattere  di  mera  e  semplice 
tolleranza  (Cas.*».  Firenze  31  luglio  1902.  Temi  ven. 
190-2.  799.  e  Cass.  Torino  18  luglio  1903.  Giur.  tor. 
1903,  1240.  e  29  aprile  190.'i.  id.  190/i,  905).  Consulta 
anche  la  nota  da  C.  FADDA  apposta  all'altra  sen- 
tenza dolla  Cass.  Torino  9  dicembre  1903  (Foro  Hai. 
i9M'i.  1.  29'i).  che  decise  non  costituir  pos.sesso  ido- 
ìwo  allesp^rimonlo  dell'azione  di  reintegranda  la 
detenzione  di  una  cosa  non  animo  rem  slbi  haììcn- 
lii.  ma  nella  sola  (piai ita  di  mandatiirio  del  vero 
l>osse^s(ii'e. 

In  materia  di  azioni  possessorie,  recentemente 
(li)  gennaio  1905.  n.  31.  COSENTINI,  est,  —  Foro 
italiatio,  1905.  1.  i/i3)  la  medesima  Cassazione  di 
Roma    ha    ritenuto    che    esse    sono     improponlljill 


contro   gli     atti     ammiiiLstrativi     emanati     nell'in- 
teresse  puhbllco,  quand'anche  siano  dirette  ad  ini- 
pedlre  non  l'attuazione  degli  atti  suddetti,  ma  sem 
plicemente  le  modalità  della  loro  esecuzione. 

(1-2)  Questa  decisione  è  un  veix)  monumento  di 
sapienza  giuridica.  In  e.ssa  il  suiìuimm  jus  6  <»i>- 
portunamente  ed  efìicacemeiTte  disposato  a  quella 
nequitns  che,  in  ultima  analisi,  deve  esser  l'anima 
d'ogni    assennata   risoluzione   di   magistrato. 

Se  non  è  esatto  in  Judiclis  quasi  contrahitur, 
è  certamente  indiscutibile  che  in  }udi(iis  non  iudl- 
tur  (Cfr.  MORTAEL\.  Commentario,  voi.  II.  n.  '«31. 
e  Cass.  Roma  25  maggio  1903,  Foro  itid.  l»»3,  l.  7sn. 
Il  convenuto,  che  ha  a-ccettato  la  di.'icussione  sopra 
un  dato  terreno,  non  può  più  dl.svolere  ciò  the  vol- 
le, a  meno  ch'egli   non   assuma  in   certo   modo  la 


'.   PALAZZO   DI    GlrsTEZI» 


rapporto  contrallufde.  ri  simn  però  wll" 
sviilijimeiilo  del  pruresso  certe  fusi,  eerli 
episoill  ud  alti,  che  ricevono  influi-tiza  dalln 
voUinlA  del  llllaanll  e  <let  loro  procuratori. 
la.  Quale  viAonià  i-ìiicoUi,  i  lUiaanti  slessi 
con  la  fflìr.aciii  della  coiiremioric  12). 

La  Corte  «ce  —  La  qu^tione  di  dinlK 
sulla  iiual«  la  Corte  di  Cassazione  è  ctiidiTidlJ 
a,  decidere  njii  metile  capo  riè  alllsttlulo 
probatorio  della,  confessii  ne  uè  a  quello  d«lle 
I  semplici  I  Riiidlci  del  mento  n 
iiicordeinetite  clie  il  convenuto  il 
liliale  eccepisce  essere  «stinta  la  ohiitiKa zinne 
invocando  ali  iiojio  n«Ila  specie  In  iirescn 
/ione  disr>eiisi  1  utiore  d  ili  onere  di  provan 
la  esistenza  e  verità  del  raiiporto  ftlurldicn 
(teóotto  con  la  <lonianda  t  foiiddinento  della 
(^bliKozkine  ni>edebiiiia  In  verità  nii^ntrenon 
p  lecito  netrare  che  la  cuaivinzioiiie  del  ma^ 
Mrato  posf>a  formarst  m«diaute  mezzi  di  prov  i 
diversi  eiiuiiciiti  e  g^ivernati  con  appusitt 
mine  ii«l  tod  cfv  *  in  quello  di  pi-ocedura 
dille,  deie  essere  anzitutto  Lonsiderato  circa 
la  presente  dispiit»  che  H  prescrizione  riu 
-ti  t.li  irticoM  123r  e  ìKià  del  Codice  civile  (• 
uno  dei  modi  con  cui  le  obbliira7iont<>i  estui 
fiiicito  onde  non  ville  distiiiRuere  fra  diritto 
ed  anione  i>er  limitare  t  luesta  1  effetto  estin 
Ilvo  del  decorso  del  (eiiip  o  si  ihilitt  dilla  let 
Ke  (Ih  adduce  come  ntiicn  mi  tjvo  i  er  I  iiRet 
lo  delld  diiminda  di  j^lempimeiilo  di  una  1 1 
bliRazioue  ì  i  ivvennta  es|iii/ii  ne  della  me  ie 


ecessarlo  e  logico 

e  llto  dell'atlore  e 

D        a  a  la  estinzione  in 

e    e     lonel.  In  slmili; 


convenuto  ToiHTe  di  uri 
iiinzlone,  Mn  alloranando, 
ivenuto.  che  è  il  solo  iiifei 


gliere  il  metodo  della  propria  dife 
Rine  del  maKistrato  viene  diretti 
immediatamente  portata  a  veriflcs 
dere  se  In  obblisazione  sia  slato  et 
[ore  È  disiiensato  dall'onere  di  nri 
sislenza:  né  dopo  esaurita  la  detti 
è  iierniessn  al  convenuto  di  dimeni 
slru^Kere  il  fallo  iiropno  per  rip< 
dirizzo  della  istruzione  ai  ijnmon 
deiido  che  debb  isi  riceicare  se  I  ot 
esista  e  clie  risusciti  a  cirtco  d-ell 
nere  delia  prova. 

Imiwucctiè  sebbene  i!  rapporto 
le  non  sia  un  rapporlo  coiitriltual 
Itero  nello  svolRimeiito  del  pr  iclss 
SI  (erti  episodi  od  atti  die  possoi 
inllueiiza  d  ili  i  ve  Ionia  dei  litiKcUil 
Il  vincola  con  li  erhcacia  dell»  lo 
(  ift  Ila  luufto  con  sinttolaiv  impo 
ttma  dell  I  istruzione  del  processe 
niscono  esempi  numerosissimi  le 
ni  di  legge  relative  a  quella  nnten 
I  more  ha  seguito  II  convenuto  s 
dell  1  discussione  da  lui  portata  i 
un  [atto  estintivo  della  otilillgazio 
qupsliio  eonveiizioinlmenle  il  dir 
V  ileie  a  proprio  viniagpio  il  presn 
uicluoo  dilli  esisten/ii  delia  ob 
stessa  coiiiL  una  prova  li  quale 
piena  uè  irrevocabile  coal  da  potè 
Lirli  alla  c<  nfessione  giudiziale 
da  ed  ciienitiv  i  Uno  a  che  non  sif 
|)ri\a  CI  ntrun  i  1 1  iure  della  qmil 
va  <;ei'iatuente  suU'aitore,  ma  bensì 
nulo.  Ili  altre  parole,  il  convenuto, 
riii.scito  a  diniosirare  la  estinzioni 
liiiL-iL/iinii'.  potrà  auL'iira  successiv 
sciilere  sulki  i-sistenza  delta  nted 
l'onere  della  prova  su  <[m«sIo  putì 
ormai  convenzionalmente  invertito 
<''>ii  e  nella  sitecie  si  verificò,  non 
na  prova  contraria,  la  domanda 
deve  essere  at-colta. 

La  norma  generale  semiilif issii 
licoln  1313  del  Cod  civ.  enuncia  in 
neie  della  prova  il  principio  norm 


vMie  m   aurore   imi,   i„   cj-cli,k-;iU,   fii   ailor).   ili- 

una  ilites-i  meno  diligente  e  completa. 

-iniggendi)  con  UiKiimeuH  .•  cim  prove  Inewepibltl 

giare  Él  cllenle.  le  coaseguenie  di  una 

tatto  'niello  cife   forma   il   presupposto   dell'aiii.ae 

Inalila  si  rljiercaotono  e  delilnino  valul 

.leiravver,-arl<.,  presupposto  alla  cui  tormailone  la 

net   rapporil   Ira   11   maailanle  ed   il  m 

ntloiilà  <leJ   eonvemili.  Iia  potuto,   per  cagioni   va- 

Allra  pre/Éosa  applltailoiie  ilei  iii-lncl 

11    JIORTARA    Ha    tallo   nella    ilecislont 

1. "oliera   del   pmcuralorf.   sulto   nueslo   proUln.   p 

Riima  13  KCtiiialo  1905  (causa   Petrelll  . 

..l*ra  della  parie.  Il  MORT.^RA  ben  rileva  che.  se 

esso  non  si  deve  atiribuire  un  signlflcato  ri- 
Kiilamc'nte  formalistico,  cfie  condurrebbe  tal- 
voltH  a  risultati  (l«l  tuttu  conlrai'i  alla,  v^rìtit 
et)  tilla  giustizia.  E  la  dottrina  da  gran  tempii 
ha  InseKU&to  cli«  la  inversione  dell'onere  del- 
la prova  bu  luogo  In  forme  e  circostanze  niol- 
teidici.  le  minli  non  contraddicono  albi  rego- 
la generale,  ma  piuttosto  ne  sono  appticazio- 
nl  iiiirtlcolari  deteiminate  dalla  ragione,  dal- 
la esperienza  e  dalla  opportunità  di  renderti 
spedita  e  sincera.  i>et  ijuaiito  è  possibile,  la 
lotta  giudiziaria. 

Attc.socli6  bi  prova  cii«  sorge  a.  favore  (lei- 
attore,  ii'eiripotesi  di  cui  si  6  parlato,  sia  s«- 
Manzi^iliiienle  molto  diversa  da  duella  die  de- 
rivii  dalla  confessione  iniallllcala.  Perciò  non 
Ila.  (onilameato  In  lesi  del  riarso,  die  nega 
validltA  legale  alla  medesima,  [jer  non  essere 
stala  mestata,  come  la  confessione  a  la  ri- 
sposta airinterrogatorio.  dalla  parte  in  per- 
sona ovvero  da  un  procuratore  mtmiio  di 
speciale  mandalo.  La  podestà  di  sceglierla  e 
seguire  un  sistema  di  difesa  piuttosio  cbe  mi 
altro  è  sempre  contenuta  nell'ordinario  man- 
dato alle  liti:  se  si  elevasse  dubbio  intorno  ii 
([iicMo  principio,  la  fun/ione  della  niiipreseu- 
laiiza  e  del  pafrocdnio  nei  giudizi  diverrebbe 
impossibile:  e  lo  svolgimento  dei  processi  e 
delle  Istruzioni,  irto  d'insidie  e  di  sospetti, 
non  conserverebl>e  guarentigia  di  lealtà  e  di 
utilità  a  vepuiii  attjj  e  dl^cussloite.  cui  11  pro- 
curatore non  fosse  autorizzalo  con  facoltà 
impeciali  ed  esplicite  o  la  parie  non  Intervenis 
se  personalmente,  l'nii  difesa  meno  diligente 
e  compieta  può  daiinegglare  il  cliente;  ma  le 
conseguenze  di  simile  eventualità  si  ripercuo. 
tono  soltanto  sui  rapporti  tra  il  mandante  e 
It  mandatario.  p:iusta  una  massima  antica  e 
nolisstma.  che  nel  diritto  positivo  vigente  ha 
ottennio  Hnvhe  maggiore  autorità  prr  la  e.sclu- 
sioiie  dell'Istituto  del  ilrsareii. 

Pertanto  gli  effetti  die  derivano  nel  imues- 
M>.  e  in  (.'onfronio  della  parte  avversaria  u 
del  magistrato,  dall'adozione  di  un  determi- 
nalo sistema  di  difesa,  e  In  particolare  r<'f- 
feito  della  esonerazlone  dell'avversarlo  ilal- 
l'ohbligo  di  fornire  la  prova,  non  esigono  r'er 
hi  biro  attuazione  ni;  l'inlervenlo  persoiKiIe 
uè  il  mandato  speciale  della  parie. 


AttesocliÈ  da  tutto  <|uajilo  precede  sia  pure 
dimostrata  la  inopportunità  di  far  parola  del 
sistema  delle  iiresunzloni  semplici  e  delle 
norme  che  ne  restringono  e  disciplinano  la 
aninUsslbilità  e  la  forza  probante;  imperoc- 
cJiè  non  tri  traiti  di  ima  presunzione,  ma  di 
una  vera  prova  emer^rente  dagli  atti  del  poo- 
cesso,  alla  (tuale  il  giudice,  (luando  l'abbia 
accertala,  non  può  rlcnisar  fede  fino  aohenoii 
^ia  fonttla  la  prova  contraria.  E'  rimarcibevo- 
le  d'altpcwide  che  il  licorrente.  mentre  Iti  se- 
coìida  linea  disse  violate  le  disposizioni  con- 
cerneuil  le  presunzioni  semplici,  più  energi- 
camenle  s'ind'ustriò  a  dimostrare  che  fo»R«n> 
.state  violate  quelle  che  riguandnno  la  con- 
fessione: e  «091  tfuesto  umnlfeslo  In  sostanza 
di  li'conoscere  egli  medesimo  cl)è  non  si  è  In 
lema  di  semplice  presunzioiire.  ma  di  prova. 
.iltesochè  11  TrlDmuUe  non  abbia  punto  ne- 
gato Ili  ricorrente,  allora  appellante,  il  dirit- 
to di  iiroporre  nuove  eccezioni  nel  secondo 
«rado  del  giudizio.  Se  non  ohe.  l'eccezion*; 
nuova  consisteva  nel  negare  l'esistenza  del- 
l'obbligazione: e  poictiè  la  prova  della  esisten- 
za <I1  essa  rimaneva  intatta.  (|uate  era  stata 
coslliulta  In  prima  istanza,  né  l'appellante  of- 
friva [|uella  contraria,  clie  sarebbe  stala  a 
di  lui  carico,  come  dinanzi  In  avvertito,  il 
Tribunale  ben  potè  respingere  implicitamen- 
te la  detta  nuova  eccezione  osservando  die  la 
esistenza  della  obbligazione  risultava  prova- 
ta e  dando  di  ciò  la  conveniente  spiegazione. 
Non  sussistono,  adunque,  tiè  la  violazione  del- 
l'art. WO  dei  (lodice  di  procedura  civile,  men- 
zionata nel  secondo  motivo  del  ricorso,  uè  la 


motivo. 

COH'IE  DI  (.:.\SS.*.Z10NE  DI   ROM.A. 

24  gennaio  l'JiKi,  n.  G'.ì. 

Basile.  Pres.  —  Morlara,  EsK 

l'inanw  (avv,  erariale  Piinzartisn)  contro  \ 

tale  (avvocati  C.  Fuiuii  e  L.  Sbordotie). 
ijìuinitti  nnens/ti  l'esliiniiiiie  ilellazioiir  peii 
Ir  principali'  net  verimlii  mifull'irin.  iazi'-i 
(irressoria  per  la  reslìliizi'mc  <lt  offffcf*  s 
i/npslrnll  lifve  senz'altro  pri'iiiirsi  /lt>iirn:i 
••'•iiipeleiile  •limlice  cirile  (li. 


<lell:i  st'iileiiZH  31  rlki'niLre  l»»4  resi  dal  l'relore  (tei 
111  MnnJamviilii  <li  Rnm.i.  In  causa  Marchi  luvvi> 
Fato   /..   BatalUì   conlni  Dilla   Fralrll!      oondr.mtl 
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Lii  Cwfe,  MC,  —  «Ili  anicoli  (MS  e  seRueiili 
(Jpt  c(-lice  di  procedura  penale  attribuiscono 
al  maffistriUn  penule  la  cona>etenza  esclusiva 
jier  la  reslituzioiie  di  cose  sottojKisle  a  seaue- 
sin»  rier  occasione  di  ffiudi^io  penale,  anclie 
se  riclUedaiio  decisione  intorno  a.  diritti  civili 
di  teril.  allorché  l'azione  penale  abbia  avuto 
Il  suo  pieno  svoluttnenlo  coti  sentenza  di  con- 
da.nna  o  di  assoluzione,  oppure  sia  in  chI'mi 
al  tempo  nel  quale  i  detti  provvedimenti  \eji- 
Kono  provocati.  In  altre  parola,  quando  II,  giu- 
risdizione del  majrtóiraJo  [wnale  ha  hiopn  ed 
erficajcia  sulla  azione  pirincii>ale.  ess.i  si  est'-'ii- 
de  anche  alla  iiue«lione  accessoria.  Ma  iinalori 
venfra  meno  In  g'iiirisdizione  del  mwristratn  i*- 
naie,  per  la  estinzione  dell'azione  peiiale.  si 
dissolve  il  vincolo  di  di]>endenza  oriR-inari'i 
dell'azione  accessoria  con  la  principale;  la  .^o- 
la  azione  oricrinnriajiierite  accessoria  ilnmi.-; 
in  vita;  essa  allora  scRue  la  competenza  che 
le  si  addice  secondo  la  sua  natura,  la  quale  è 
senza  dubbio  civile:  e  ciò  trovasi  aperlanieiii  > 
.sancito  nell'adi Icolo  102  del  codice  fienale  .tu- 
rante il  iierlodo  della  istruzione,  e  poiché  11 
tiiag'Istrato  penale  iinji  pirovvide  i>er  la  reiti- 
luzione  della  merce  sequestrata  con  la  ste.ì*.» 
ordinanza  con  cui  dichiarò  estinta  l'azione, 
la  relativa  controve*'sia  non  juDte va  essere  prò- 
[losta,  da  parte  del  ler7,o  interessalo,  se  non 
davanti  li  frindice  civile. 

Tali  considerazioni   determinano  il   rifn'tio 


del  primo  motivo,  senza  che  occorra  occupar 
si  di  rapioni  meno  decisive,  pure  opposle  d;il 
resistente,  Kè  la  ricorrente  può  sperare  sal- 
vezza dalla  invocazione  che  essa  fa  di  un'or- 
dinanza del  dicembre  1902.  con  la  quale,  cal- 
[wstando  o  dimenticando  (e  norme  più  elemen- 
tari del  diruto,  la  Camera  di  consiglio  penale 
di  Napoli,  riaprendo  il  giudizio  contro  il  de- 
funto Ciaburri.  ffià  chiuso  due  anni  Innanzi 
con  l'ordinanza  di  estinzione,  disponeva  la 
conlisca  di  due  tusti  sequestrati. 

Questo  hiafiinievole  provvedimento  non  ha 
nessuna  autorità  di  cosa  friudicata.  né  In  con- 
tronio  al  Ciaburri,  defunto  mollo  prima  della 
sua  emanazione,  uè  tanto  meno  In  confroiiio 
al  Vitale,  contro  11  quale  non  fu  proferito,  e 
al  quale  non  fu  notlfloitlo. 
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•   Pacano  Pres.  —  Basile  Est 

l'ondo  Culto  (avv.  erariale  Geiwcesi)  contro 
Fabbriceria  Parrocchiale  di  l'onta  nei  to 
d'.Aimfpia  (avv.  G.  CiiselH). 

La  seiiipìir)-  ilisposhli»ie  d''lla  cfìrltrazUtiir 
lìi  itJritiìi-  nii'sse.  In  tuin  deierminntn  (liii-xn 
l'arrurrhinle,  umt  tidìeni  nel  farnivii  o  ufi- 


iclo  al>t>la  spiegalo  II  procuratore  d 
Meglio  (lena  sua  lesi  nulla  di  meno 
fan»  die  uggeiio  ilell 'attuale 
noto.  cl(i£  la  restltuziutie  liel  calI6  sequestralo  dul- 
l'autorilà  giudiziaria.  Ora  la  legge  le  non  poteva  es- 
sire  altrimenti]  all'art.  Sto  del  cod.  di  proc.  pen. 
sl.ihllL'u:!!  In  stdalta  materia  una  speciale  compe- 
iciiza,  quella  rlii*  della  furie,  del  Irthunale  e  del 
Pretore  pre»;»  cui  fu  imitata  la  causa  penale  che 
liello  lungo  al  ftequestrii  degli  dgg«lll  derivanti  da 
r(',-ito.  K  Inveri)  nessun  altro  maglstratii,  diverso  ila 
qcello  elle  gtiidlcù  la  causa  penale,  potrebbe  con 
maggior  cognizione  e  gUisIlila  statuire  circa  la 
1  deflnitlvA  pertinenza  di  cose  clic 
a  oggetto  dello  stesso  giudizio  penale.  Lo 
Slesso  attore  ottemperava  a  lale  dlsposltlone  di 
legge  allorcliè  si  rivolgeva  al  tribunale  penale  per 
(Itila  resitiuzione.  il  inhunole  In  data  a»  dicem- 
bre 1903,  conformemenit  al  parere  espresso  dal 
Pubblico  Ministero,  respingeva  lale  domanda  ed 
ordinava  Invece  die  II  caffè  sequestrato  venisse  re- 
stlluilo  oila  Ditta  (londrand.  Avrebbe  potuto  II 
M-trclil.  qualora  si  fosse  creduto  leso  nel  suoi  di- 
ritti,  prodarre   gravnme   avverso   delta   ordinanza. 


Invece  egli  Ila  preterito  altra  via.  nella  quale  11 
giudicante  non  lo  può  seguire,  sia  perchè  Incompe- 
tente, sia  perchè,  quand'anche  non  lo  fosse,  non  po- 
irebtw  mal  criticare.  modlQcare  e  tanlo  meno  re- 
vijcnro  quanto  fu  deciso  da  una  autorità  superiore, 
giacche  In  tale  caso  verrebbe  sconvolto  l'ordine 
giiii-isdizioiiale.  Né  è  a  dire  die  trattasi  nella  spedi' 
di  diimand^i  diversa  da  quella  per  cut  il  tribunale 
penale  emise  onllnanza  In  data  20  dicembre  ieii3: 
liallnsi  Invero  ildlo  sles,so  eafie  sequestralo  liai- 
l'aiitorlia  giudiziaria  nel  gludiiio  conim  Alle- 
greltl  ed  alMI.  e  nel  quale  fu  parte  lesa  la  Ditta 
condiand.  Il  giudicante  attuale  quindi,  senza  en- 
trare In  merito  delle  aUre  questioni  e  deduzioni,  r 
specialmente  se  possa  l'attore  di  Ironie  alla  ordi- 
nanza negailva  del  tribunale  del  99  dicembre  I9U3. 
lias.saia  In  cosa  giudicata,  la  stessa  domanda  rlpro- 
iHirre  In  contraddittorio  presso  lo  stesso  tribunale 
in  altra  sede,  e  cioè  in  sede  civile,  ritiene  dovere 
accogliere  senz'aJlro  la  ecceiione  pregiudiziale 
allegata  dalla  convenuta,  riguardarne  la  propria 
Incompetenza,   la  quale  assorbe  ogni  aliro  esame. 


no 
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la  Fabbriceria  della  (ìiiesa  un  Dantaifgio 
di  tal  natura  da  potarsi  considerare  come 
un  vero  interesse  patrimoniale,  fonte  di  un 
diritto  civilmente  esperibile,  perchè  ne  sia 
osservato,  tesato  dem pimento  ;  essendo  ri- 
saputo, per  converso,  che  il  Fondo  Culto 
non  è  tenuto,  di  regola,  alVcsdem pimento,  in 
forma^  specifica,  degli  oneri  religiosi  deri- 
vanti dagli  Enti  soppr^^ssi  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  :  che  Questo  Supre- 
mo Collegio  ha  ormai,  con  numerosi  e  recentis- 
sima Kiiidicatl,  solenn-emente  proclamato  che 
il  leRàslatore  it-aliauio,  colla  creazione  del  Voiir 
do  per  il  Culto,  volle  provvedere  al  culto  ge- 
nerale dello  Stato,  combinando,  colle  moder- 
ne civili  istituzioni,  le  pie  volontà  dei  dispo- 
nenti, con  attribuirgli  le  rerklite  degli  Enti 
soppressi,  onde,  compatibilmente  alla  loro 
entità,  ed  in  determinato  ordine  di  erogazio- 
lii,  sopperire  agli  oneri  correlativi,  costituen- 
ti vere  passività  od  effettive  diminuzioni  di 
patrimonio  a  vantaggio  dei  terzi,,  e  non  a 
(luelli  altri,  che  s'immediesima*io  nei  fini, 
pei  quali,  le  istituzioni  di  culto  furono  fonda- 
te, ed  ai  (|uali  l'Amministrazione  ricorrente 
provvede  nel  modo  migliore,  invertendo  in 
oi)era  di  morale  e  civile  progresso  le  rendite 
che  i  pii  fondatori  destinarono  per  opere  di 
religione. 

Che  la  disposizione  testamentaria  del  conto 
(Galeazzo  Visconti  non  ha  insito  alcun  o.nere 
cui  faccia  riscontro  un  diritto  di  terzi,  i  (ina- 
li possano,  con  azione  civilmente  esperibile, 
pretenderne  l'esatto  adempimento,  e  costrin- 
gere il  Fondo  per  il  Culto  ari  eseguire  la  vo- 
lontà dei  testatore  niei  precisi  termina  stabi- 
liti dalle  tavole  testamentarie;  dappoiché,  es- 
sendo stata  quella  istituzione  soppressa  per 
virtù  di  legge,  le  conseguenze  che  da  così 
fatta  soppressiane  possono  derivare,  sia  per 
la  sua  dotàzdone,  sia  per  kH  scopi  di  culto  i>e.' 
i  <TUali  era  stata  fatta,  sojio  dalla  leffge  sles- 
sa regolati;  essendo  stata  devoluta  al  Dema^ 


nio  la  dotazione,  ed  essendo  stata  la  relativa 
rendita  iscritta  a  favore  del  Fondo  per  il  Cul- 
to, dal  quale  debbono  essere  adempite,  a  se- 
conda dei  fini  che  gli  furono  prestabiliti,  le 
opere  di  culto  volute  dal  Visconti,  senza  che 
possa  competere  ad  alcuno  azione  i)er  obbli- 
garlo ad  eseguirle  nei  precisi  termini  da  lui 
voluti. 

Che  d'altronde  la  semplice  disposizione 
della  celebrazione  di  alcune  messe  in  una  de- 
terminata Chiesa  Parrocchiale  non  potrebbe 
generai'e  un  vantaggio  di  tale  natura,  nel 
Parroco  o  nella  Fabbriceria  della  Chiesa,  da 
potersi  considerare  come  un  vero  interesse 
patrimoniale,  che  attribuisse  loro  un  diritto 
civilmente  esperibile,  a  i)retendere  che  ne  sia 
osservato  l'esatto  adempimento;  mentre  non 
un  interesse  qualsiasi,  ma  unicamente  quello 
civile  e  patritnoniale  nuò  radicare  l'azione 
giudiziaria.  Agl'interessi  ed  agli  scopi  di  si- 
mile natura,  che  nulla  aggiungono  di  più 
al  carattere  meramente  religioso  della  isti- 
tuzione, il  legislatore  ha  provveduto  nel  modo 
che  ha  reputato  piii  conveniente  all'interesse 
collettivo  dei  cittadini;  e  la  sua  volontà  deve 
prevalere  a  quella  dei  singoli  fondatori,  on- 
<le  veng-ano  raggiunti  quei  fini  ch'Egli  si 
propose  colle  leggi  eversive;  disponendo  ^he 
le  pie  istituzioni  venissero  eseguite  non  nella 
forma  specifica  risultante  dalle  tavole  di  fon- 
dazione, ma  per  equipollenti;  e  col  provvede- 
re in  altro  modo  al  vantaggio  spirituale  dei 
citta<lini,  al  decoro  delle  fimzioni  religiose, 
al  mantenimento  dei  Parroci,  accrescendone 
le  rispettive  congrue;  .ritenendo  di  avere,  a 
questo  modo,  data  migliore  esecuzione  alla 
volontà  dei  pii  fondatori,  ed  in  maniera  più 
confacente  alle  mutate  condizioni  dei  tempi, 
ed  alle  esigenze  della  pubblica  economia.  l'n 
diverso  criterio  contradirebbe  a  tutto  il  con- 
cetto informatore  delle  leggi  eversive,  e  ren- 
derebbe il  Fondo  per  il  Culto  un  semplice  am- 
ministratore delle  rendite  dei  singoli  enti  sop- 
pressi. 


(i)  Come  bene  osserva  la  presente  decisione.  11 
nostro  Supremo  Collegio  sembra  aver  ormai  adot- 
tato una  giurisprudenza  costante  in  materia.  SI  veg- 
ga, da  ultimo,  la  nota  da  noi  apposta  alla  senten- 
za 91  settembre  1904  (In  questa  Raccolta  1904,  487). 
con  richiamo  alle  note  precedenti.  Consulta  anche 
A.  Casale  15  settembre  1904  {Mon.  trib.  1905,  115)  per 
un  caso  in  cui  fu  deciso  esser  obbligatorio  l'adem- 
pimento specifico,  di  una  messa  festiva  ad  ora  co< 
moda  pel  poiM)l<>  e  di  due  altre  rlasnina  settimana. 


Noi.  pert^.  dubitiamo  che  questa  massima  sia  in- 
trinsecamente giusta.  Ad  ogni  modo  ci  place  avver- 
tire che  la  Cass.  Roma  persevera  nella  tesi  sopra 
enunciata  anche  in  recentissime  decisioni  (10  dlcem- 
^^e  191)4,  Legge  1905.  323;  3  febbraio  1905  n.  105  — 
Foijdo  culto  e.  Mataloni;  7  febbraio  1905  n.  193  — 
Fondo  Culto  e.  L^hertl  ;  7  febbraio  1905  n.  194  — 
Fondo  culto  e.  Fabbriceria  d'Alruno). 

Oggi  conviene  in  ciò  pure  l'A.  Firenze  91  gennaio 
1905  (Foro  it.  1905.  1.  180,  PEXSERIXI.  pres.eù  est). 
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30  gennaio  1905  n.  86 

('tatto  Cucinotta  (avv.  .V.  Taraschli)  contJO  Ri- 
cevitore Registro  di  Messina  (avv.  M.  Della 
Monica). 

In  torna  di  sapplrraon'to  di  tas^c-  di  rcQistro, 
r(/pp(tsizifmp  lardi ra,  sr  non  ha  piv  efficacia 
di  sospendere  il  panama' nto  della  soimna  jìer 
la  quale  si  procede,  nini  perde  per  questo 
la  prerogativa  di  are  re  inuresso  in  uludizio, 
appìinto  percìfè  il  precetto  «  sul  re  et  re  pr- 
ie »  è  applicabile  sollanta  alle  ta>ise  princi- 
pali (1). 

La  Corte  ecc.  —  La  regola  che  riflette  la  pro- 
secuzione dell'esecuzione  è  scritta  nell'artico- 
lo 135  (testo  unico  della  legge  di  registro  20 
maggio  1897),  dove  si  stabilisce  appunto  che 
l'ingiunzione  è  eseguibile  15  giorni  dopo  la  sua 
intimazione,  e  che  l'atto  di  opposizione  non 
sospende  l'obbligo  di  pagare  le  tasse  e  le  pene 
pecuniarie,  Que4i>ta  regola  è  comune  così  alle 
tMsse  principali  che  alle  supplettive:  ed  era 
necessario  che  il  legislatore  l'avesse  espressa- 
mente decretata,  perchè,  se  scopo  di  qualsiasi 
opposizione  è  di  sospendere  e  d'impedire  l'ese- 
cuzione dell'atto,  contro  di  cui  essa  è  diretta, 
ne  sarebbe  conseguito,  nel  silenzio  della  legge. 
che  le  opposizioni  avrebbero  dovuto  avere  ef- 
fetto sospensivo.  Il  che  avrebbe  potuto  portare 
grave  danno  alla  cosa  pubblica,  essendo  le  tas- 
se e  i  tributi  i  nervi  dello  Stato,  secondo  lener- 
gica  espressione  della  sapienza  antica. 

Se  non  che,  alla  predetta  regola,  lo  stesso  ar- 
ticolo 135  fa  un  ec^esiione  pei  supplementi  di 
tassa,  qualora  roi)posizione  sia  proposta  entro 
i  15  giorni  dal  precetto  ingiuntivo.  Ma  una  tale 
eccezione  non  ha  alcun  rai)porto  coll'altra  re- 
gola, la  quale  impone  l'obbligo  di  pagare  pri- 
ma le  tasse  e  le  pene  i)ecunìarie  per  poterle 
poi  ripetere  in  giudizio.  Questa  seconda  rego- 
la è  sancita  nel  successivo  articolo  138,  e  ri- 
guarda le  sole  tasse  principali;  poiché  quan- 
tunque il  detto  articolo  non  riproduca  letteral- 


mente la  disposizione  dell'articolo  6  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
pur  tuttavia  si  spiega  e  si  completa  colla  di- 
sposizione stessa,  la  quale  stabilisce  il  prin- 
cipio, che  in  ogni  controversia  d'imposte  gli 
atti  di  opposizione  per  essere  ammissibili  in 
giudizio  dovranno  accompagnarsi  dal  certifi- 
cato del  j)agamento  dell'iniposta,  eccetto  il  ca- 
so che  si  tratti  di  domanda  di  supplemento. 

E  la  ragione  per  cui  la  legge  ha  limitato  il 
I>;  eretto  solve  et  repete  alle  sole  tasse  princi- 
pali è  d'intuitiva  evidenza.  E  di  fatti,  liquidan- 
dosi la  i)rima  tassa  in  base  a  giudizio  o  ad  ap- 
i)rezzamento  dei  funzionarli  appositamente 
incaricati,  vi  è  la  presunzione  che  la» medesima 
sia  stata  rettamente  applicata.  Ma  questa  ratio 
leijis  cessa  per  le  domande  di  supplem.enti  di 
tassa,  perchè  tali  domande,  avendo  per  base  la 
deduzione -di  un  errore,  che  avrebbe  fatto  li- 
quidare e  riscuotere  una  tassa  minore  di  quel- 
la che  fosse  dovuta,  vengono  a  mettere  in  con- 
troversia la  stessa  legalità  della  liquidazione 
amministrativa  già  compiuta:  e  conseguente- 
mente, versandosi  in  un  caso  eccezionale,  u 
legislatore  ha  ci^uto  conveniente  derogare 
alla  massima  generale  del  solve  et  repete. 

Ora  se  la  prosecuzione  degli  atti  esecutivi  è' 
ben  diverga  dalla  proponibilità  o  meno  della 
donianda  giudiziale,  e  se,  nel  nostro  organi- 
smo tributario,  il  concetto  di  tassa  principale  è 
ben  distinto  da  ([uello  di  tassa  suppletiva,  si 
rende  chiaro  e  manifesto  come  sia  del  tutto  ar- 
bitraria la  teorica  proclamata  dall'impugnata 
sentenza,  che  in  materia  di  registro  l'obbligo 
del  solve  et  repete  si  estenda  anche  alle  tasse 
supplettive,  eccettuato  il  solo  caso  che  l'op- 
posizione contro  i  -supplementi  di  tassa  venga 
proposta  nei  15  giorni  dal  precetto  ingiuntivo  : 
mentre  iuta  tale  eccezione  riguarda  invece  la 
.  sospensione  dell'esecuzione  e  del  relativo  pa- 
gamento, come  è  stato  già  superiormente  os- 
servato. 

In  tema,  dunque,  di  supplemento  di  tassa  di 
registro,  l'opposizione  tardiva,  se  non  ha  i)iù 
efficacia  di  sospendere  il  pagamento  della 
somma  per  la  quale  si  procede.'ed  autorizza 
quindi  il  Ricevitore  al  prosieguo  degli  atti  ese- 


(l)  Contro  :  A.  Napoli  31  agosto  1903,  Gazi.  Proc. 
XXXII."  334  —  Sala  di.stinzione  fra  tasse  principali  e 
tiisse  supplementari  o  suppletive,  agli  effetti  anche 
del  s(/ìve  et  repete,  sì  veggano:  Cass.  Roma  14  e  31 
dicembre  1898  (Foro  it.  1899,  l,  74  e  Glur.  ital.  1899. 
I.   I.  ni).  20  gennaio  1905  {Foro  ital.  1905.   i.  225). 


4  novembre  1903  {Corte  Suvrema  1903.  l,  257)  e  24 
ottobre  1904  {Foro  ital.  1904.  l,  1421);  A.  Messina  28 
novembre  1898  {lì if orma  giur.  1899,  53)  A.  Tranl  30 
maggio  1899  {Riv.  giur.  Tram  1899,  585);  A.  Geno- 
va 21  luglio  1900  {Temi  rjen.  1900,  478);  A.  Napoli  20 
gennaio  1902  {^fovim.  giur.  1902.  407);  ecc. 
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putivi,  non  lyerde  per  questo  la  prerog-aliva  di 
avere  ingresso  in  giudizio,  appunto  perchè  il 
precetto  solvo  et  repeto  è  applicabile  soltanto 
alle  tasse  principali. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  febbraio  1905,  n.  142 

Pagajio,  Pres.  —  La  Terza,  Est, 

P^sci  (avv.  L.  Celli)  contro  Vi«iocchi  (avvoca- 
to F.  Gregoraci). 

L'obbliQo  che,  nella  espropriazione  inmohi' 
liare.  il  creditore  istante  ha  di  notificare  il 
bando  m  creditori  iscritti  è  assoltUo;  e,  pre- 
termesso chef  sfw,  il  creditore  dèmenticatu 
ha}  diritto  di  chiedere  la  nulWà  del  bando 
stesso  e  degli  aiti  successivi,  senza  che  gli 
si  passa  opporre,  o  di  aver  ricevuta  njotizia 
stragiudiziale  del  bando,  sia  pure  in  epoca 
(ktèecederUe  all'udienza»  d'incatìto,  ovvero 
di  mancar  d' interesse  per  la  ragione  die,  di 
fronte  alla  omessa  notifica,  egli  conservi 
tanto  razione  pei  sonale  verso  il  debitore, 
quanto  la  ipotecaria  verso  Vacquìrente  {\ì. 


La  Corte  ecc.  —  Osserva  ohe  niuii  dubbio  e- 
«ista  e  lo  riconosce  la  stessa  Corte  con  la  de- 
nunziata seiDtein7.a,  sull'obbJigo  ohe  ha  U  cre- 
ditore istante  di  notificare,  sotto  peaa  di  nul- 
lità il  baaido  al  cr-edìtori  iscritti  :  di  modo  ohe 
-  anviriesiso  e  jnconoscjiluto  cotesto  obbligo  - 
e  tnion  ottemperaridovisi,  mon  si  può  noai  rite- 
nere, essejidotne  inevitabile  la  conseguenza, 
ohe  il  creditore,  cui  il  bando  non.  fu  notificar 
to,  abbia  il  diritto  di  insorgere  e  pretende- 
re la  dachiarazlone  di  nullità  dello  stesso  e 
degli  atti  successivi,  che  haii  potuto  aver  luo- 
sro,  in  osservanza  dell'art.  707  codice  di  i>ro- 
ceduna  civile. 

Ora.  (juando  la  signora  Pesci  non  ebbe  dal 
Visocchi  intimato  il  bando,  e  di  ciò  non  si 
controverte  pomto,  è  ohiaro  che  la  domanda, 
di  lei  presentata  financo  prima  del  giorno  fis- 
sato per  la  vendita,  lungi  dall'esser  respinta, 
doveva  esser©  accolta. 

Se  nonché  la  Corte  per  non  accoglierla  ha 
creduto  di  ricori>ere  ad  un  duplice  ordine  <ì! 
idee,  come  si  è  accennato  nella  esposizione 
dei  fatti  :  Ila  detto,  che  la  nullità  del  bando 
non  poteva  da  lei  essere  eccepita  per  avere  a- 
vuto  cognizione  stragiudiziaile.  come  ella  me- 
desima aveva  formalmente  dichiarato.  Ed  ha 
sosr-Kàiunto  che  la  nullità  stessa  non  Je  oomi>e- 


(I)  SI  consultino  nello  stesso  sostanziale  senso: 
Cass.  Ronaa  5  gennaio  1905  [Glur.  Hai.  1905.  J.  l. 
155)  e  A.  Tran!  29  dicembre  1904  {Foro  Puglie  1905. 
64.  con  richiami  in  nota).  Cfr.  anche  Cass.  Roma 
1  aprile  1898.  7  luglio  19^)0  e  7  giugno  1909  {Giur. 
itol.  1898.   I,   !,  774;    1900.  I,   1.  913;   1902.  I,   1.  732). 

La  sentenza,  ora  cassata,  dell  A.  Roma  9  novembre 
1903  aveva  così  motivato  sull'argomento:  «  I^  Cor- 
te ecc.  —  Venendo  all'esame  in  merito  dell'appello, 
col  quale  si  insiste  per  la  dichiarazione  di  nulllti'i 
di  tutti  gli  atti  del  giudizio,  incluso  il  bando,  vuoi- 
si osser\'are  innanzi  tutto  che  la  signora  Pesci,  no- 
me ella  afferma,  ebbe  notizia,  e  molto  teinjìo  irri- 
ma  della  udienza  fissata  ì>er  l'incanto;  ond'è  inoj)- 
irtmiblle  la  nullità,  in  quanto  appunto  venne  meno 
la  ragione  \ter  la  quale  la  nullità  stessa  è  stata 
comminata  dal  legislatore. 

Che  In  ogni  caso  non  spetta  alla  signora  Pesci 
venir  eccependo  tale  nullità.  Non  si  dubita  dell'ob- 
bligo che  ha  II  creditore  esproprlante  di  notificare 
il  bando  al  creditore  Iscritto  sotto  pena  di  nullità 
comminata  dall'art.  668  e  707  C.  p.  e.  Perù  la  nulli- 
tà comminata  dall'articolo  707  è  quella  della  man- 
canza di  qualche  formalità  o  della  Irregolarità  for- 
male degli  atti,  deducibile  nei  sensi  e  nel  termine 
dell'art.  695  detto  Cod.  di  procedura;  mentre  nel 
caso  che  11  bando  non  sia   stato  notificato  al  ore- 


diiore  iscritto,  11  giudizio  di  esproprio  nei  suoi  ri- 
guardi si  ha  come  inesistente,  conservando  il  cre- 
ditore, che  Ila  pur  sempre  diritto  di  concorrere  in 
graduazione,  in  ogni  caso  l'azione  i)€rsonale  verso 
il  debltoK  e  l'azione  Iixìtecarla  contm  l'aggiudica- 
ta rio  dell'immobile. 

Onde  questa  Corte  per  le  suesposte  ragioni  con 
altre  sentenze  ebbe  a  ritenere  che  nel  caso  In  esa- 
me non  compete  al  creditore  l'azione  di  nullità,  per 
mancanza  di  interesse,  tesi  che  si  risolve  a  favore 
dello  .stesso  creditore,  i  cui  diritti  restano  impre- 
giudicati per  non  aver  egli  fatto  parte  del  giudizio 
dì  espropriazione. 

Non  può  essere  altrimenti,  appunto  perchè  l'ar- 
ticolo 695.  con  il  quale  venne  concessa  l'azione  o 
eccezione  di  nullità  degli  atti  del  procedimento  da 
esercitarsi  sotto  pena  di  decadenza  almeno  15  giorni 
prima  dell'udienza  stabilita  per  l'incanto,  non  può 
riguardare  che  coloro  che  furono  ijresenti  in  giu- 
dizio Q  intimati  o  prevenuti  del  procedimento,  e 
non  mal  coloro  che  dovevano  essere,  ma  non  furo- 
no prevenuti  del  giudizio  di  esproprio,  è  molto  me- 
no 1  creditori,  cui  non  venne  notificato  11  bando. 
1  quali,  non  sapendo  della  pendenza  del  prooedi- 
niento.  non  erano  In  giudo  di  far  valere  le  loro 
ragioni  e  di  dedurre  le  comminate  nullità;  e  con- 
servano per  ciò  integri  1  loro  diritti. 
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ì  ohs,  T>er  la  no»  esetruila. 
notificazione  del  biuido.  dovevasi  ctmsiderare 
liei  suoi  rapporti  Inesiaente  il  jti'Udiilo  d.1  e- 
si>ronriazione.  e  quindi,  altre  il  diritto  a  con- 
n  graduazion-e.  poteva  sempre  e&perl- 
l'azlone  personale  verso  il  debitore, 
e  «'Uella  ipotecaria  verso  racqulrente  depli  ìili- 
mobili,  azioni  che  riiiiunevniio  ìmpreiiiucll- 
cate. 

Coleste  conaideraaloiti  Derò  iwm  possono  es- 
sere  accettale  (essendo  il:ndiibl>tainente  erro- 


E  i>er  renilo  6  erronea  la  prima,  tmiieJoccliC' 
la  coKiiiziuiie  stradi udizia'le  di  un  atto,  che 
i)er  avventura  si  i>ossa  avere,  non  produce  al- 
cun effeito  Kiurid-ioo.  non  esimeiMÌo  colui,  ohe 
deve  attendere  aliaaiotifleazloide.  dal  non  pro- 
cedervi. IL?  tuceiKio  jierdei'e-  iV  dtrillo  all'al- 
tro, cui  dev'essere  uotiHcato,  di  rilevare  la 
iimes.'ui  Tiotiflcuzlune  a  di  reclamarne  la  con- 
seauenza.  Codesto  effetto  giuridico.  Invece 
sorire  e  si  oMira  i>er  virtù  de-lla  cotniiziwie  le- 
dale, the  avvieiw  solo  per  inez^o  della,  nolifl 
(.•azione,  la  nuiile  è  dalla  legrtre  prescritta  jiei 
la  reffcrlarità  e  correttezza  del  nrocednneuto 
e  i>er  la  conservazione  defdi  interessi  delle 
parti,  che  contendono. 

»e  duiMjne  ^  cosi,  «e  la  si>i;iiiora  Pcaci  mm 
ostante  )a  cositizione  st raffi udlzlale  della  eM 
stp-nza  de!  bando,  aveva  II  diritto  alla  noti 
flcazloiic  deìln  slesso,  al  ijuale  <ltrUlo  comi 
-pendeva  lobblltio  Imprescindibile  del  \  isoc 
fhi  ad  intimarlo,  deriva  che  a  lei  non  i)Oteva 
essere  opposta  duella  coKiiizimie  straRiudi 
ziale  ohe.  per  non  avere  effetio  jriuridico  non 
Doleva  produrre  in  suo  danno  alcuna  oonse 
cuenza. 

E  la  CJJrte  avrebbe  dovuto  riHetiere  che  -il 
bando  dev'essere  notificato  3IJ  KÌoini  prima 
dell'incanto,  e  ciò  sotto  iiena  di  nullità.  Ora, 
se  pure  la  notizia  «1  raffi udtziale  si  potesse 
soslituire  a  t[iiella  ledale.  Il  che.  come  si  è  vi- 
sto, non  può  essere  consentilo,  l'ssa  dovrebbe 
aver  luojro  iireci.:kii("  r  ente  ni  cuimalo  ter- 
mine a  ([iiesto  la  tiorte  assoda  od  accerta,  ed  è 
invece  detto*  ;l-il  tribunale  ohe  l'atto  di  cita- 
zione ddla  *iEnora  Pesci  prece<le  di  nuiiwiici 
vionil  (iiiello  fl»*ato  Dei-  ia  vendita,  ciò  che 
ni.n  Da s  ava  'iit-i-  ril<'iiersi  adeinniuto  il  v'>- 
h'redei  le  pi  si  ai  ore. 

E'  erronea  la  seconda  osservazione:  impe- 
rocché dire  che  rimaiiKono  integri  i  diritti 
del  creditore  ipotecario,  al  (luule  il  bando  non 
venne  nolill-calo.  rhe  ipiesii  conserva,  iter  la 
omessa  notificazione,  tanto  l'azione  persona- 


le verso  il  debitore,  guanto  la  Ipoti 
so  l'acuuirenle.  è  scctnoscene  ed  anin 
degli  importanti  scopi  delia  notillc 
bando.  Questa  notificazione,  infat 
unicamente  In  scopo  di  invJtare  i 
a  presentare  domanda  in  graduaz: 
conseRnimeuto  del  suoi  crediti,  ms 
ancora  che  il  creditore  medesimo, 
per  In  disposta  autorizzazione  a  v< 
viene  parte  del  giudizio,  vigili  il  pi 
to.  Intervenga  alla  vendita,  offra 
l>er  iiromuovere  un  maggior  prezz 
re  più  sicura  la  riscossione  delle  s 
creditorie. 

Ora.  In  non  iJollHcazione  del  bai 
raggiungere  cotesto  rilevante  scoi 
ijuindi  il  creditore  di  un  diritto,  a  i 
i[uule  è  sancita  l'azione  di  nullìti 
ha  tutto  l'interesse  di  invocare  e  é 
costituendo  la  via  olù  facile,  pli')  s 
cerl.i  per  esigere  nuanlo  gli  è  doi 
tre  non  È  tale  I  altra  riservatagli  i 
di  mento  sostituire  1  azione  persi 
il  debitore  istituir  I  altra  verso  1 
oltre  che  la  prima  di  leggeri  poi 
aver  pratica  conseguenza  perchè 
esproprialo  dei  suol  beni  non  ofii 
da  garantia  la  seconda  potrebbe 
irasliita  negandosi  da  taluni  insij 
ri  iivvenutu  I  espletamento  del  g 
gradu.izione  è  fuori  dubbio  che  1 
tra  azione  presentano  sciupo  di  tei 
gioie  disiiendio 

D  altra  parie,  al  creditore  che  h 
ni  dd  esperire  non  gli  si  può  imp 
sperimenti  1  una  più  che  1  altra  i 
rehbe  una  limitazione  non  Lonse 

Si  iiotrà  (oi'ric  far  j-icbianio  al 
può  avverarsi  di  fronte  all'aggi 
ma.  a  prescindere  che  anclie  un  di 


i  grav 


,  egli  ' 


l'esercizio  della  ipotecaria.  È  indisi 
cotesto  danno,  nella  specie,  non  ai 
to  luogo  se  si  fosse  a  tempo  dii 
nullità  del  bando,  che  dalla  P«s( 
sa  precedentemente  alla  vendita, 
tale  danno,  non  imputabile  a  lei,  i 
be  mai  soffermare  lo  esi>eriiiiento 
to.  che  non  imo  essere  s 


NÉ  si  oppong.'L,  che  la  nullità  d 
lari.  7117  rigiinnli  la  irregolarità  fo 
atti,  imperoccliò,  se  si  animelle  la 
ratio  nella  ipotesi  in  cui  si  sia  i 
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formalità  dell'atto  stesso,  a  forllori  ia  si  deve 
iimmeltere  «juaiido  l'atto  nianclii  atlilirlttura. 
non  iioteiiUosi  [>er  Uufica  concepire  il  contra- 
rili. Oltre-  a  oU'i  Jfl:  leffpe.  .nella  sua  locuzione 
Fceiierlca.  non  puù^ioii  aver  compresa  la  man- 
canza assoluta  del  bajido.  dai  moiyento  che 
i))i  fatto  ordine  che  uuesto  sia  notificato  ai 
creditori  Iscritti  e  sia  notilìcalo  nei  loro  do- 
micili eletti  nelle  iscrizioni,  e  dai  momenlo 
che  l'art.  7i)7,  licliiamando  l'ari.  fiB8,  Io  richia- 
ma in  tutto  il  suo  contenuto,  sia  in  quanto 
alla  notificazione,  sia  in  quanto  al  mudo  di 
esso  ed  al  termine  fissato. 


COLLEGIO  ARBITRALE 

Composto  dei   sitniori;    prof,    V.    Simoncelli. 

cons.  T.  Mosca  ed  avv.  .\.  Clementi. 

3(1  decembre  1904, 

Mosca  Est. 

Sabini  (avv.  M.  F'isanisl)  contro  Sabini  favv. 

G.  Sabini). 

Deve  scorgersi  un  leodc  nella  disposizione  ta 
slamenUirla.  con  cui  il  padre  lascia  ni  UriHo 
ima  casa  certa  e  ilclerininala  in  sod<ìlsfaziii- 
iie  ilcll'i  leaillima.  n  ciò  quaiilutiQue  II  flolUi 
accetti  simile  disposlìione  senza'  Tinuni'^re 
alla  eredità  (1). 

Ili  riinseiiiienza.  il  Hallo  ha  iltrlllo  nllii  con^i- 
fina  della  cusa  suildella  cosi  come  si  tror'i 
nel  iiiiirnii  della  mnrte  del  padre,  nssla  cnn 
lutti  t  frutti  milurati  che  in  lai  giorno  ■.nc 
porii  (tfaccati  a  sé  [2|, 

II  Collenio.  ecc.  —  La  disposizione  con  la 
i|ua1e  un  testatore  lascia  al  proprio  AftIìo  un 
fondo  o  altra  cosa  certa  e  determinala,  in  sod- 
disfazione i^,e11a  quota  le^rittiina  a  lui  spettan- 
te, non  cessa  mai  di  essere  nn  lefrato.  sebbene 


H  flfrlto  accatti  tale  disposizione,  senza  linuii- 
jiiane  alla  eredità:  e  ciò  i)er  la  semplicissima 
rafcione  che,  secondo  la  iiosira  leRpe  (art,  "CO 
del  codice  civile),  ed  a  differenza  del  d'iritto 
romano,  k  sol©  disposizioni  testamentarie  che 
comprendono  i'unlvcrsali'à  od  una  Quota  ài 
beni  del  testatore  sono  a  titolo  universale  ed 
attribuiscono  la  (lualltà  di  erede;  liitte  le  altre 
disposizioni  sono  invece  «  titolo  particolare 
ed  attribuiscono  la  tiualltà  di  lefcatarlo.  Poco 
imporln  ohe  duella  res  cena  lasciata  al  lejrit- 
ttMmTli.),  non  rinunziante  all'eredità,  debba 
formar  parte  dell-a  ([uota  a  lui  dovuta  a  titolo 
di  leKittlma.  e  possa  anche  eRuairllaTla  o  su- 
perarla, polche  nulla  vieta  ciie  una  quota  di 
eredita  sia  composta  in  parte,  o  in  tutto,  di 
cose  iasciiale  all'enede  a  titolo  di  legato  con 
l'obblliro  della  collaziono,  ET  l'articolo  1008 
de!  codice  civile  che  consente  espressamenle 
questa  coinpenetirazione  di  letratì  nella  quota 
di  lepillima,  o  in  altra  quota  eireditaria,  quan- 
do dichiara  ohe  ciò  clie  è  lagciato  ad  un  di- 
scendente a  titolo  di  le^to  può  essere  sogget- 
to a  collazione,  se  il  testatore  così  dispone 
(■  tutto  ciò  che  è  lascla.to  (>€r  testamento  non 
è  sog'petto  a  collazione,  salvo  H  caso  di  dispo- 
sizione contraria  '),  —  Ed  invano  s'invoca 
l'art.  808  del  codice  civile,  secondo  cui  la  por- 
zione ietritlima  è  dovuta  ai  RrIì  In  piena  pro- 
prietà, e  senza  che  il  teetatore  possa  ìmjjorvl 
alcun  on«re  o  condizione,  perchè  il  le^ttima- 
rio  potiiel>be  tienisstmo  rinujiziare  al  legalo 
(che  inir(H-ta  i>er  lui  ia  condizione  di  prendersi 
linei  dato  cespite  in  conto  o  in  soddisfazione 
della  lepitlima)  —  e  conservare  oosl  inlepri  i 
suoi  dirinii  ereditari  su  tutti  i  beni  dei  defun- 
to, al  fine  di  conseRuire  i[uella  iMir^ione  di  t«- 
st  che  potesse  compe(«r«li,  nel  giudizio  di  di- 
vlsioLLe,  per  attribuzione  o  per  soileftRio,  Ma. 
se  non  Tinanzia  al  legato,  egli  dimostra  con 
ciò  di  voler  assumere,  ris[)etto  a  quel  dato  foiL- 


11-9)  i  lettiirl.  In  vlsl.1  ilpll'linriortariza  della  ilecl- 
slnne  che  qui  si  piihblica  e  di  cu)  ci  rallegrlBino  cnn 
kH  egr«gl  giurecoanutll  che  l'hanno  emanata,  npn 
v..rr;iritii]  rlmpi'overaL-cl  la  il^niKa  al  principi»  <ll 
rnn  raccogliere  Che  iientenie  emesse  <Ialle  autorl^.l 
Riudlilall  ordinarle, 
gualche  volta  giova  prendere  il  buono  dovè. 
Slilla  ipieslUiii.'  del  frutti  della  cosa  ICHala  si  ha 
K\k  un'altra  decisione  ili  Collegio  d'ai^llrl.  quella 
resa  dal  PAOLI,  dal  PICCINI,  e  dal  PUCCIOM  nel 
■iiiapiiU'  i.'i75  Hmii'ii.  IX,  1,  ni&l.  Vidi  eliche  In  pr")- 
positn.  ma  In  .senso  contrarlo  al  todo  di  costoro, 
l',\.   Milano  3  dlceralire  ihhx,  Ulon.   Irlb.   1W9.   426. 
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legatarlii  se  saran- 
\w  ancora  pendenti  al  lemiio  dell'aperia  successiti 
ne,  almeno  che  non  fossero  stali  già  allenali  dal 
testatore,  nel  qual  caso  II  legatario  non  avrebbe 
dlrlltn  al  pfeiio  dei  meileslmi.  SI  oonsiiltlno  pure 
il  rAriKlCI-.MAZZOM.  Sucees-..  VII,  i>ag.  US,  il 
IdUSAItl.  roij,  ,lt:.  ri'"-jr''l-i  imw  ed  11  MIi'CI 
'orso  teorici)  l'rat,  dt  air.  clw.  vnl.  HI.  n.  393. 
rag.  r.30  e  seuK-  —  '"tu  concordi  sa  questo  parc- 
ellare nuiiio  di  cuuiriiveisia. 
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do  lasclatoirlì  da.!  testatore  in  conto  o  in  soddi- 
sfazione della  leinUlma.  ta  qualità  di  lega- 
tario, pur  rimanendo  per  lutt'altro  erede.  Né 
si  può  riten«re'.  senza  fare  uno  strappo  alia 
log'icar  ed  ai  buon  sen.so,  che  il  lascito  ad  un 
legittimario  di  una  res  certa  costituita  coH' 
tem:poraneanienl«  una  disposizione  a  titolo 
universale  per  la  parte  ctw  rica^  sulla  letril- 
tinia  ed  una  disposizione  a  lilolo  particolare 
per  la  parte  ohe  ricade  eventualmente  sul  di- 
snoniljile.  tanto  più  che.  essendo  la  <[uo(a  dl- 
sponìliite.  al  [>ari  della  leeitiinia,  una  quota  di 
eredità,  non  vi  sarelibe  alcuna  raRione  di  fare 
dìsiinzionì  sul  proposito. 

Che,  non  poto ncto  adunque  revocarsi  in  dub* 
bio  la  qualità  di  leKataria  In  Bosa  Sabijii- 
Sctiiavoni  relalivajnenle  alla  tenufa  Vuccoio. 
lasciatale  dal  padre  in  soddisfazione  della  te- 
gttlima.  col  diritto  <U  ritenene  11  di  più  sul  di- 
sponlMIe.  la  questione  se  spettino  o  no  a  lei 
tutti  i  fnit.ti  naturali  ohe  si  1 
denti  al  p'ioiiio  dell'apertura  della  s 
(2»  selilembre  1903)  In  quella  parte  di  detto 
fondo  dal  testatore  direttamente  amministrato 
(cioè  tutta  l'uva,  pneesocliè  matura,  che  era 
in  quel  Blomo  anoOiTa  altaiCcata  alle  viti)  va 
risoluta  con  le  uom^  relative  alla  trasmis- 
stono  dei  ledali,  e  non  pia  con  quelle  relative 
alla  trasmissione  dell'eredUà. 

Che  la  soluzione  di  tale  quesliotie  non  puO 
non  essere  affennutiva.  E'  vero,  infatti,  che 
l'iirt,  86S  del  codice  civile  disjioue  che  «  (tl'in- 
«  leressl  e  i  frulli  della  cosa  leeata  decorrono 

•  a  vantaKKio  del  leiKatario  dal  iiiorno  delta 

•  morte  del  lestatiire...  ([u-.ndo  11  legato  sia  di 
'  un  fondo,  o  di  un  capitale,  o  di  •  altra  cosa 
'fruttifera,  ma  è  vwo  altresì  che  ti  sue 
cessivo  jTt,  876  —  su  cui  non  si  è  tffallo  fei 
matti  1  attenzione  dille  palli       -lOpRiuiiKe  u  <- 

■  la  cooa  leffdta  sarà  con-sejnuta  corII  acce^ 

■  sori  nec«ssa4'l  e  ni'lto  s  iHij  in  cui  si  irui  a 
-  "*■(  sioino  Irli»  niriTic  dil  lestaliii'  tni 
lii  losuzione  «  ijra  conse^n.U.i  nelli.  -i  i  <i  ii: 
cui  SI  tro\a  nel  m  mu  i  fila  nx  i  '  del  testa 
rore  .  meni  ìltro  inni  dire  secondo  11  slfrtii 
ficaio  pro]>rlii  delli.  pinile  se  non  questo 
(ho  la  cosa  si  deie  ci  niepnare  cosi  coin  é  in 
([liei  plorilo  i>ssn,  cuu  lutto  cio  clie  essa  in 
i|irel  ffioriio  tJiit  I  I  s(  iintnralnitiiie  aitaccadi 
:friilli  pendniii]  v  i/i  uullu  (onlieivf  o  i^. 
Kiun«er\i  Iqiialii  iii,  esl  quuIU  funt'iì  " 'i 
cuiS  ea/  dlce\atio  i  Biurecotisulli  romani  k», 
ne  6'J  par.  3  e  lic  p,ir.  4.  Uifr,  de  lioalis,  I).  >c 
ai  tdjrl lessero  In  ludto  o  in  i>aTite  quei  frutti 
ancora   aittacceti   alla  cosa,    cjuesta  veii'eJihe 


conseyoala  In  uno  stato  direrso  da  quello  In 
cui  si  trova  al  momento  dell'aperlura  della 
successione.  Il  qunle  si^nidctito  dell'art.  676 
del  codice  civile  risponde  non  solo  alla  let- 
tera, ma  anche  allo  spirito  della  le^ge.  o  me- 
glio alla  prescritta  volontà  del  testatore,  pol- 
che questi,  le^rando  ad  un  tale  una  de<terminata 
cosa  (ad  es.  :  quella  data  vacea.  quel  dato 
bosco  ceduo,  quella  dat:i  vitmii].  intende  na- 
turalmente di  leKarprli  la  cosa  cos)  com'ee'li 
la  lascerà  morendo,  cioè  non  solo  In  vacci, 
ma  anche  il  vitello,  esistente  nel  suo  seno,  se 
essa  si  troverà  Rravid».  non  solo  il  bosco 
qual  era  al  tempo  dell'ultinio  taglio,  ma  anche 
l'accrescimento  di  piante  e  di  lepname  veri- 
Hcatosi  posteriormente  fino  al  jrtomo  della 
apertura  della  successione,  non  solo  la  vijnifl 
ma  anche  l'uva  che  possa  trovarsi  in  quel 
(riorno  attaccata  alle  viti.  Fino  a  che  il  viieili 
non  è  uscito  dall'utero  materno,  finché  i'al 
liero  non  È  tagliato,  finché  l'uva  non  é  recisa 
dalla  vite,  essi  fanno  parte  rispetlivamente 
dellavaccji,  del  bosco  e  della  vijina  e,  come  por- 
ti della  cofia,  si  ricomprendono  necesinrS^i.neii' 
te  nel  leccalo  della  medesima,  in  virtù  del  [:r>n- 
cloio;  in  foto  et  pars  coti/fawfur.  Non  occorre 
adunque  risalire  né  alle  disposizioni  che  rt- 
(fuaMano  l'usufrutto,  né  a  quelle  relative  al- 
l'accessione per  affermare  11  dirilio  del  k-.e»- 
lario  a  consefruire  lutti  i  frulli  naturai-,  di 
iwrtlnenza  del  teslalore,  che  si  trovavano  ni- 
(iicc^iti  lilla  cosa  IfiR-ul;!  nel  Riorno  della  mor- 
ie <ii  quest'ultimo,  bastando  all'uoDo  le  due 
disposizioni  degli  articoli  8G2  e  R76  del  Codice 
ciivlle.  la  prima  delle  quali  dicJiiara  che  la 
proprietà  della  cosa  legata  passa  recto  tra- 
mile dal  teitatore  a)  legatario  salvo  solo  l'ob- 
bligo III  ([iiest  ultimo  di  chiederne  il  possesso 
ali  erede  e  la  seconda,  confermando  ctuesto 
nnncipio  soggiunpe  che  la  cosa  legala  sarà 
ciHi'iegnata  nello  stato  in  cui  si  trova  nel  glor- 
ilo della  morte  del  leslaio'-e.  Se  quello  t  a- 
duiiuue  Jl  lignificato  dell'ari.  87G,  è  evidente 
che  il  precedente  art.  865,  n.  2.  quando  parla 
di  interessi  e  frutti  non  può  riferirsi  se  non 
ai  soli  frutti  civili,  o  per  dir  meglio,  a  tutti  i 
frutti  delta  cosa,  diversi  da  quelli  naturali 
tuttora  attaccati  alla  cosa  stessa  nel  momen- 
to della  morte  del  testatone.  Né  faccia  impres- 
•«lone  la  locuziojie  generica  ■  Interessi  e  frul- 
li •  dellaiticuto  8l>5,  |>ercni>.  c(  tn'ò  mio,  non 
solo  gì  inteire.ssi  sono  frutli  civili,  ma  anche 
I  fitti,  le  pigioni,  i  canoni  e  simili.  •  Sono 
■  fruWi  civili,  dice  l'art.  «4  del  Codice  civile. 
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«  cosa,  come  g-r-mteressi  dei  capitali,  i  prò- 
it  venti  delle  enfiteusi,  dei  censi,  dei  vitaìl/i 
t  ed  opiii  altra  rendita  ».  Sicché  ver  interessi 
e  frutti,  secondo  l'art.  865,  ben  possono  inten- 
dersi «  prl'interessi  e  p-li  altri  frutti  civili  ». 
D'altra  parte,  se  in  «ineìl.i  ì:>cu'/ione  si  cìj:- 
prendessero  anche  i  frutti  naturnli  peitd-C'il! 
dalla  cosa  legata,  non  ci  sarebl)e  modo  di  con- 
ciliare le  disposizioni  dei  due  articoli  865  e 
876.  Al  che  si  aergiunga  cae  \i  tesi  cr^nlraria 
conduriebl»e  a  quest'altra  strana  conseguenza  : 
che  'l  nostro  legislatore,  i>el  solo  fatto  di  uer 
(lato  all'ad  865  n.  2  del  Codice  civile  una  tjr- 
niola  diversa  da  auella  del  corrispondente  ar- 
ticolo 1015  del  Codice  francese,  avrebbe  porti- 
to  una  notevole  innovazione,  in  tema  di  frutti 
della  cosa  legata,  ai  princii)!  del  diritto  roma- 
no concordemente  accolti  da  tutt^  la  dottrina 
e  da  tutte  le  legislazioni  precedenti,  e  non  a- 
vrebl>e  lasciata  traccia  nei  lavori  preparatori 
dei  motivi  di  così  importante  modificazione. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

Z  agusto  19U4  n.  576 

Cardona.  Prcs.  —  Menichini.  Est. 

I>esim()ni  (avv.  V.  \  erunu-Positunu  e  L.  Peri- 
culi)  contro  Desimoni  (avv.  L.  (firtasvuìKi 
e  F.  Girardi). 


Son  è  7iuHa  la  sentenza  nella  quale  non  sia 
stata  trascritta  una  conclusione  presa  da 
una  delle  parti  in  causa,  se  risulta  dalla 
motivazione  della  sentenza  medesimw  che 
cotesta  conclusione  fu  tenuta  presente  dal 
maqistrato  (1). 

In  tal  ca^o,  quando  trattasi  di  sentenza  di 
primo  grado,  non  può  alla  mate-riale  man- 
canza delle  conclusioni  in  essa  porsi  rime- 
dio con  Vappello  al  giudice  superiore  {tran- 
ne che  Vappello  si  introduca  anche  per  al- 
tri motivi),  ma  deve  seguirsi  il  procedi- 
mento tracciato  dallwrt.  473  codice  proce- 
dura civile  (2). 

In  giudizio  di  alimenti,  se  l'estremo  del  biso- 
gno non  è  contestato  in  primo  grado,  non  si 
può  più  contestare  in  appello,  specialmente 
quando  vi  sia  di  mezzo  un'interloculorin 
chf  riresta  in  certo  modo  i  caratteri  del 
giudicato  (3). 

Ancìie  tra  fratelli  gli  alimenti  strettamente 
necessari,  come  si  esprime  lari.  Ul  Codice 
ci  vile,  comprendono  il  vitto,  il  cestito,  /'«- 
bitazione  ed  ogni  altra  cosa  di  cui  si  ha  bi- 
sogno nella  vita  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  pregiudizial- 
mente si  faccia  rapi>ellante  principale  a  so- 
stenere la  nullità  della  oennata  sentenza,  per 
violazione  dello  articolo  360  n.  4  del  Codice 
(ii  procedura  civile,  in  correlazione  al  succes- 
sivo art.  361.  in  quanto  che  lungi  dal  tra 
scriversi  in  essa  le  conclusioni  da  lui  adnt- 


(i-/i)  —  (1)  (liurisprudenza  ormai  pacificai.  Si  veg- 
ga, ili  i>roiK>situ.  da  ultimo  A.  Catania  'i  dicembre 
19()3.  Giur.  vat.  iWi.  15.  La  Cass.  Firenze  18  febbraio 
I9(:'i  (Glur.  ital.  1904,  1.  l.  99S)  decise  che  alle  sen- 
tenze dei  preturi,  in  ogni  modo,  non  ò  applicabile 
l'art.  360  Cod.  proc.  civile  e,  quindi,  non  è  prescrit- 
ta, a  |>ena  di  nullità,  la  formalità  della  trascrizio- 
ne delle  conclusioni  delle  i^arti.  Si  è  pur  giudicato 
che  l'omessa  indicazione  del  nome  di  una  delle  par- 
ti non  è  motivo  di  nullità  della  sentenza  (A.  Catania 
'27  aprile  l«<>4,  Giur.  cat.  19<)4.  76;  Trib.  civ.  Modica 
-ìs  maggio  19<)4.  Giur.  mod.  19<)4.  4;  Cass.  Roma  91 
niagKio  19<»4.  .ytoii.  triìf.  1904,  335:  ecc.).  Nemmeno  è 
mU la  la  sentenza  se  cita  i»er  errore  un  articolo  di 
legge  in  vece  di  un  altro,  su  cui  realmente  e  retta- 
mente essa  si  fonda  iCass.  Firenze  '2.S  luglio  1904. 
Hiv.  t/lur.  tose.  190V  53 'i). 

-  -  :2)  I/art.  473  ò  quanto  mai  esplicito  in  argo- 
mento. Ti*a  la  giurisprudenza  più  recente  spigolia- 
mo le  seguenti  decisioni  di  casi  panicolarissimi  : 
•A.  Palermo  is  dicemt)re  19<V3  «  L'alterazione  dei- 
la  cifra  del  dehito.  che  non   formò  oggetto  di  con- 


testazione, si  deve  correggere  a  norma  dell'art.  473. 
non  già  con  l'azione  di  revocazione  a  norma  dell'ar- 
tic.  494  proc.  clvUe  {Foro  sic.  1904.  177)  «  —  A.  Pa- 
lermo 7  marzo  1904  <•  La  domanda  per  correzione 
di  una  sentenza,  a  norma  dell'art.  473  cod.  proc.  ci- 
vile, sì  può  proporre  direttamente  al  Collegio,  sen- 
za aver  fatto  prima  ricorso  al  Pres.  {Foro  sic.  iJK)!. 
231)  ••.  ~  A.  NaiH)li  16  marzo  1904  «  Quando  l'opera 
zione  matematica  cioè  il  calcolo  risulti  esatto,  se 
pur  fondato  sopra  un  dato  di  fatto  erroneo,  ritenu- 
to o  escluso  dal  giudice,  non  dà  luogo  al  procedi- 
mento di  correzione  di  cui  all'art.  473.  slbbene  alla 
domanda  di  revocazione  ((;«::.  Proc.  XXXIII.  4o«m  .. 
-  A.  Trani  3  luglio  1904  «  I.a  omissione  nel  calco 
lo  della  Uauidazione  delle  spese,  per  non  esser^^i 
incluse  anche  quelle  di  primo  grado,  costituisce 
un  errore  pu'*amente  materiale,  Ipotesi  prevista 
dall'articolo  473  codice  proc.  clv.  (Foro  ì*iitjtiv. 
1904.  349)  ".  —  Ca.ss.  Torino  '27  luglio  19i)4  -  I/omw- 
sione  di  parte  di  un  capitolo  testimoniale,  che  vie* 
versa  la  sentenza  esamina  e  discute  nella  sua  tota- 
lità, f^  un  errore  materiale  che  non  annulla  la  sen- 
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tate  in  quella  proposizione  del  giudizio,  col 
chiedere  all'uopo,  in  via  pregiudiziale,  il  ri- 
getto della  domanda  attrice,  e  sabordlnata- 
mente  che  si  limitasse  la  domandata- presta- 
zione a  lire  20  mensili,  con  la  compensazione 
delle  spese  in  questo  caso,  vi  si  trascrive- 
vano invece  le  altre  già  da  lui  presentate  nel 
precedente  stadio  della  lite,  e  concepite  alla 
lettera,  secondo  la  copia  della  sentenza  stes- 
sa prodotta  in  atti  dalla  Desimoni  Giovanna, 
nel  modo  che  segue  :  «  In  via  principale,  allo 
«  stato  degli  atti  rigettare  la  domanda  prò- 
«  posta  con  atto  di  citazione  20  febbraio  1904. 
«  Assolvere  il  convenuto  cav.  De  Simoni  Sal- 
«  vatore  dall'osservanza  del  j)resente  giudi- 
«  zio,  e  condannare  l'attrice  a  tutte  le  spese 
«  e  competenze  di  lite.  In  via  subordinata,  so- 
«  speso  dì  pronunciare  sul  merito  e  sulle 
o  spese,  ammettere  il  convenuto  De  Simoni 
«  a  provare  con  testimoni,  ecc.  ecc.  In  via 
«  più  subordinata  e  nella  più  triste  ipotesi 
«  assegnare  sussidiariamente  all'attrice  come 
«  pensione  alimentaria  la  somma  di  L.  20 
a  mensili  a  carico  del  convenuto,  dichiarando 
a  in  questo  ultimo  caso  compensate  le  spese 
«  e  competenze  di  lite  ». 

Ma  torna  agevole  osservare  in  proposito 
anzitutto  che,  se  anche  fondata  potesse  dirsi 
la  dedotta  nullità,  essa  in  questa  sede  si  ri- 
solverebbe in  ogni  caso  in  un  mezzo  di  ap- 
I)ello,  onde  inve.stire  la  Corte  di  quella  stessa 
cognizione  della  causa,  della  quale  peraltro 
è  essa  parimenti  investita  per  virtù  dei  mo- 
tivi,di  merito,  onde  s' impugna  la  denunciata 
sentenza. 

Senonchè,  confrontando  il  teSore  delle  con- 
clusioni effettivamente  presentate  dal  cav.  De 
Simoni  e  quelle  riportate  come  sopra  in  sen- 
tenza, non  sembra  esservi  in  realtà  la  omis- 


sione lamentata  dall'appellante,  e  consi- 
stente in  sostanza  nella  specifica  designa- 
zione di  ciò  che  egli  chiedeva  venisse  subor- 
dinatamente accordato  aJl'attrioe  richiedente. 
Ed  in  ogni  caso  poi  implicitamente  risulta 
dalla  concisa,  ma  esauriente  motivazione 
della  sentenza,  come  dal  Tribunale  si  fosse 
portato  esame  anche  su  tal  capo  di  domanda 
od  eccezione,  respingendola,  pei'ò,  col  !ei)u- 
tarsi  necessario  hivece  la  concessa  pensione 
di  lire  100  mensili,  tuttoché  non  si  spiegasse 
al  riguardo  il  motivo  pel  quale  non  si  cre- 
deva sufficiente  allo  scopo  la  minore  somma 
di  lire  20  o  30  mensili.  Laonde,  in  applica- 
zione dell'art.  473  del  cennato  codice  di  proce- 
dura, il  difetto  lamentato  dal rapr)el laute,  an- 
ziché formare  oggetto  di  uno  dei  motivi  del 
gravame,  avrebbe  dovuto  iier  contro  in  ogni 
caso  risolversi  in  una  semplice  correzione 
con  le  norme  ivi  prescritte. 

Onde  va  senz'altro  respinto  questo  primo 
motivo  pregiudiziale  dell'appello  princii)ale 
in  esame. 

Attesoché,  passando  al  merito  dell'azione 
innanzi  al  Tribunale,  sollevata  dalla  De  Si- 
moni,  l'appellante  si  fa  prima  di  ogni  altro 
ad  osservare  come,  per  l'ammiasibilità  del- 
l'azione stessa,  manchi,  allo  stato  della 
contestazione,  la  prova  di  uno  degli  estre- 
mi indispensabili,  quello,  cioè  dello  strrth} 
hisnyìw  in  colui  che  agli  alimenti  crede 
di  aver  diritto,  senza  che  peraltro  il  Tri- 
bunale  abbia  creduto  di  estendere  ad  e^fii) 
le  sue  Indagini,  per  l'assoluto  difetto  in  sen- 
tenza di  qualunque  motivazione. 

Però  non  sembra  alla  Corte  che  siffatta 
doglianza  si  presenti  meglio  fondata  del- 
l'altra. 

Infatti  occorre  rilevare  api>ena  che  dello 


tenza  stessa  e  che  è  correggibile  col  procedimento 
dell'articolo  473  codice  procedura  civile  {Giur.  tor. 
1904,    1290)  ». 

—  Cass.  Roma  $3  febbraio  t90/i  «  E'  appellabile  la 
sentenza  del  Tribunale  che  ordina  la  correzione,  a 
sensi  dell'art.  473  cod.  ppoc.  civ.,  di  una  sentenza 
pronunziata  nel  primo  grado  della  lite  (Temi  ve- 
neta 1904,  173)  » 

—  (3)  La  sentenza  parla  di  quasi-contratto  giudi- 
ziario, dottrina  da  noi  sempre  combattuta.  La  que- 
stione poteva  invece  discutersi  meglio  alla  stregua 
dei  principi!  giuridici  che  il  prof*  MORTARA  enun- 
cia con  la  sua  solita  chiarezza  nella  recentissima 
decisione  della  Cass.  Roma  15  gennaio  1905  (In  que- 
sta Raccolta,  anno  corr.,  pag.  106).  —  Che  le  sen- 
tenze interlocutorie  pos.sano  rivestire  i  caratteri  del 


giudicato  vedi  la  medesima  Cass.  Roma  14  novembre 
1903  (In  questa  Raccolta  1904,  105)  e  9  gennaio  1905, 
COSENTINI  est.,  Casa,  unica  {parte  civile)  1905. 
pag.  12.  —  Circa  la  prova  del  bisogno  nelle  obhli- 
gazoni  alimentari,  si  vegga  M.  CRISAFULLI.  in 
Giur.  Hai,  1905.  I.  1.  131,  in  nota  alla  Cass.  Paler- 
mo 3  maggio  1904.  che  decise  5i)ettare  al  padre 
contro  cui  il  Aglio  richiede  gli  alimenti  la  prT>va 
dell'inesistenza  del  bisogno  in  quest'ultimo,  biso- 
gno che  nel  figlio  si  presuppone. 

—  (4)  Il  CABERLOTTO  (voce  Alimenti,  in  Digesto 
italiano,  n.  3)  ricorda,  che  questo  fu  sempre  l'in- 
segnamento del  diritto  romano  e  del  diritto  comu- 
ne. Degli  alimenti  tra  fratelli  il  CABERLOTTO  si 
occupa  poi  esaurientemente,  sotto  i  numeri  82-89. 
Ivi.  pag.  356-359. 
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Stato  d'indigenza  della  istante  De  Simon i 
non  s'ebbe  mai  dall'appellante  principale  a 
formare  materia  di  discussione  in  tutto  il  priu- 
dizio  di  primo  «rado,  essendosi  il  mede- 
simo limitato  allora  ad  eccepire  in  primo 
luogo  che  l'obbligo  degli  alimenti  secondo 
l'art.  142  del  codice  civile  dovesse  nel  caso 
ricadere  sulla  figlia  (ìiulia  della  istante  stes- 
sa, con  lei  convivente,  in  quanto  avrebbe  po- 
tuto essa,  con  l'abilità  che  possiede  nel  canto 
e  nel  piano-forte,  trovarsi  in  grado  di  procac- 
ciare a  sé  stessa  ed  alla  madre  ciò  che  po- 
tesse ad  entrambe  servire  per  menare  perfino 
innanzi  comodamente  la  vita,  ed  in  secondo 
luogo  poi  che  fosse  in  ogni  caso  eccessiva  la 
somma  mensile  di  lire  20()  all'uopo  richiesta. 

Ora,  ciò  posto,  rendesi  evidente  come  alla 
attendibilità  della  nuova  deduzione,  oggi  i)er 
la  prima  volta  in  questa  sede,  prospettata 
sotto  forma  di  motivo  di  gravame,  osti  in- 
dubbi>amente  il  quasi  contratto  giudiziale  ed 
anche  la  regiudicata,  inquantochè  la  sen- 
tenza interlocutoria  dei  iffimi  giudici,  dive- 
nuta oramai  irrevocabile,  tenute  appunto  fli 
mira  le  questioni  in  contestazione,  secondo  il 
rispettivo  assunto  delle  parti,  limitava  loh- 
bietto  della  materia  controversa  alla  semplice 
indagine  se  la  cennata  figliuola  della  De  Si- 
moni  fosse  stata  realmente  in  condizioni  di 
sopperire  ai  bisogni  suoi  ed  a  quelli  delia 
madire. 

Del  resto,  a  voler  pure  prescindere  da  tale  os- 
servazione, e  quando  anche  si  voglia  diro 
fondato  il  difetto  addebitato  alla  pronunzia 
in  esame,  la  Corte,  sostituendosi  ai  primi 
giudici,  crede  di  poter  ricavare  più.  che  suffi- 
cienti elementi  di  convinzione,  in  ordine  allo 
stato  di  assoluta  miseria  e  di  incapacità  al 
lavoro  in  essa  De  Simoni,  dalla  avanzata  età 
della  medesima,  dall'atto  notorio  e  certificato 
medico  relativo  alle  di  lei  condizioni  di  sa- 
lute, prodotti  in  atti,  e  dallo  stesso  materiale 
di  prove,  che  ebbe  a  formare  il  sostrato  per 
la  di  lei  ammLssione  al  l>eneficio  del  gratuito 
patrocinio. 

Oltre  a  che  poi  concorrono  puranco  in  pro- 
posito i  risultati  dell'assunta  prova  testimo- 
niale, ì  quali  mentre  da  un  lato  pongono  ap- 
punto in  rilievo  lo  stato  miserevole  nel  quale 
le  due  donne,  madre  e  figlia,  vivono,  dimo 
strano  dall'altro  come  quest'ultima,  mal- 
grado cercasse  con  ogni  sforzo  di  trar  pro- 
fitto dalla  sua  abilità  musicale,  non  è  in  ef- 
fetto nei  risultati  coronata  da  lieto  e  favore- 
vole successo.  E  basta  all'uopo  ricordare  l'u- 


nico e  concorde  deposto  di  tutti  i  testimoni 
della  riprova,  laddove  (luelli  indotti  in  linea 
di  prova  dall'appellante  principale,  se  non 
confermano  la  stessa  posizione  di  fatto  affer- 
mata dai  precedeiiti,  nulla  pongono  in  essere 
che  valga  a  smentirli. 

Conseguentemente  destituito  di  base  sotto 
ogni  aspetto  si  appalesa  egualmente  il  mo- 
tivo di  merito  deirai>pello  sin  qui  esaminato, 
inquantochè  se  da  tutti  gli  accennati  e  vari 
elementi  di  prova  risulta  ad  evidenza  dimo- 
strato che  la  Ciovanna  De  Simoni,  i>er  la 
tarda  età  e  le  sue  condizioni  malferme  di  sa- 
lute, non  è  al  caso  di  procacciarsi  alcun 
mezzo  di  sussistenza,  —  che  la  figlia  (liulia 
del  pari,  con  lei  convivente,  non  trova  a 
poter  lavorare  ed  onestamente  guadagnare 
il  necessario  i^er  sé  e  per  la  madre,  —  e  che 
di  fatto  vivono  entrambe  nella  massima  mise- 
ria, casi  egli  è  a  riscontrare  nel  caso  il  con- 
corso degli  estrenìi  necessari,  onde  dirsi 
fondata  l'azione  promossa  dalla  detta  (iio- 
vanna,  quello,  cioè,  del  difetto  in  lei  del 
neccessario  per  vivere,  e  l'altro  di  non  es- 
sere tale  difetto  imputabile  a  sua  colpa,  e 
dover  perciò  riguardare  siccome  incensura- 
bile e  meritevole  di  plauso  la  sentenza  del 
Tribunale,  in  quanto,  rendendo  omaggio  al 
voto  della  legge  ed  ai  precetti  di  sana  morale, 
affermava  s])Ottare  al  Salvatore  De  Simoni 
l'obbligo  della  corrisponsione  degli  alimenti 
in  parola  nel  constatato  difetto  anche  delle 
altre  i:)ersone  di  cui  all'art.  142  del  codice  ci 
vile. 

Attesoché  per  quanto  riflette  la  misura 
della  pensioni  alimentare,  che  il  De  Simoni 
vorrebbe  ridotta  a  sole  lire  30  mensili,  niun 
dubbio  che,  in  coerenza  della  speciale  es.nres- 
sione  adoperata  dallo  art.  141  del  codice  ci- 
vile —  alimenti  st rottamente  7ì4'cessari  — .  per 
la  misura  degli  alimenti  tra  fratelli  e  sorella 
non  si  debba  avere  riguardo  al  principio  sta 
bilito  col  successivo  articolo  143,  ma  che  va- 
dano essi  determinati  invece  in  ragione  del 
puro  necessario,  vale  a  dire  che  allora  sono 
dovuti  (luando  il  fratello  o  la  sorella  trova nsi 
in  così  miserabile  condizione  da  non  poter 
campare  la  vita,  e  nella  (piantità  necessaria 
al   mantenimento  della  vita. 

Però  è  pur  vero  che  il  diritto  agli  alimenti, 
limitato  che  si  voglia  a  ciò  che  sia  strettiw 
mente  necessario  alla  vita,  comprende  pur 
sempre  ed  in  ogni  ipotesi  il  vitto,  il  vestito, 
l'abitazione  ed  ogni  altra  cosa  della  quale 
nella    vita   stessa  si  possa    aver   bisogno    ati 


11.   PALAZZO  r 


iicresiiliilem  non  ad  vliUlai-'iii  nfc  ad  i'"- 
l'iplatem. 

Ora  in  base  a  coriesti  principi  In  (lort*  è 
convinW  che  punto  eccessiva  t»«ssa  dirsi  la 
misura  nel  rincontro  adattata  Jal  TribuuaJe. 
onde  vuoisi  anche  per  tal  piirle  confermare 
r  iinpugnata  sentenza. 

P«r  (piesti  motivi,  ecc. 


CORTE  nAPPF.I.I.O  ni  noMA 

%1  ajfosti»  1904,  n.  5!il. 


Spnzlanl  Pres. 


-  llonelli  Kit. 


[,(iK7,.ironi  (avvocali  C.  Pruiielii  e  A.  Frall'i- 
n'ilt)  e  l'oEJTloli  (avvocali  C.  Smtucei.  A.  A- 
lesuaniin  e  A.  Timtrlllì  coniro  Del  Gallo 
(avvocati  l.  Jacimcd  e  C.  MummuUt). 

Hi  tronle  alla  inconcUiablllliì  di  dicerse  qua- 
Uflcuzioni  f  ileiinminaziimì  ilale  ad  un  cuii- 
irallii.  si  d'-i-f  rìceTCure.  nrl  contenulo  iu- 
Irinseeo  e  nelle  varie  clausole  rtie  ne  forma- 
no parte,  la  natura  uiurldlca  e  la  inlenzione 
delle  parti,  giusta  l'art.  1131  e  seu.  Cod.  ci- 
rite.  aiizicìiè  attenersi  alla  definizione  dafa- 
yli  dalle  parli  (1), 

l.n  rendila  si  difleronzia  dalla  lorazinne.  per- 
ette questa  ha  per  oggetto  l'uso  e  il  uudiinen- 
to  di  una  cosa:  mentre  il  euncello  della  i-eii- 
dita  riposa  sul  trasferimento  di  pruprietu: 
di  conseguenza  la  concessione  di  un  fondo 
per  un  determinato  tempo  all'effetto  di  u- 
sufruire  dell'erba,  che  esso  produrra,  per  II 
pascolo  degli  animali,  è  un  vero  e  proprio 
contratto  di  locazione,  ben  distinto  da  Quel- 


lo di  rendita  di  erbe  eJii 
»  prodotto  del  fondo  è  c< 
ti  come  cosa  distinta  e 
stesso  (2). 

La  legge  di  reaistro  che  a 
dite  le  concessioni  dellt 
i  frutti  pendenti  e  i  lag 
•jlle  o  limila  al  maaisln 
prezzare  o  decidere,  a  se 
tratta  di  vendila,  ti  di  li. 
luto  e\:itare  soltanto  chi 
reme  si  tenti  di  nascond 
di  un  negozio  giuridico 
sa  mlncre  (3). 

Secondo  l'art.  Ifil8  Cod.  e 
affìtto  per  un  solo  ànn 
esonerato  da  una  parte 
to  se  e  accaduta,  la  pere 
almeno  della  mela  dei  j 
zione  deve  acer  luogo 
periti  dopo  esser  nu/t, 
ancorn  al  ca.ii  di  fruiti 

maggior  rauUine  per 
prodotto  del  tondo  loci 
intiera  la  sostanza  del 
Ì.H  siccità  slraordlnar'ia  'i 
gli  eventi  di  cui  f  paro. 
'■  llWl  Cod.  civile  (5). 

l.n  Cone,  ecc.  —  .\tteso 
zlone  riproi>i>Ki(i  coiraiij 
sisientu  nel  sostenere  che 
me  È  una  vendila  e  non  i 
rise*  infondata.  Sarehhe  o 
no  !n  sostanza  col  rlc<j]Lo: 
tendenti,  tentare  di  desu 
del  contrailo    dal  nomtn 


II)  Cnierlo  ghirldko  esaltlsslmu  e  di  ap[iltca]illlt/i 
frequente.  Vedi  In  proposito:  Casa.  Firenze  ì4  nov. 
IK73,  Giur.  Hat.  ìKli.  1,  I,  793:  Cass.  Ruma  .S  mano 
ISTO.  Legge  lttT9.  I.  333;  Ta."»,  Napoli  t  agosto  e  27 
novemlire    1903.  Gnz-..  iirofiir.  XXXllI,  B.'i  e  34B,  ece. 

la)  Sulla  prima  parte  della  matelma  si  vegga  l'A. 
Aquila  1»  agosto  l)>N6  {l.n  Glur.  aul  lofi,  riti.,  toI.  II. 
parte  11.  art.  iaT7,  n.  n).  Sulla  prima  e  sulla  secon- 
e  possono  utilnienle  consultarsi  :  A. 


da  parte  li 

Catania  i  s 

ralenno  M  i.ttohre   IS95,   ìd.    IKB6.   1.  SW 

Tino  a*  luglio  isai,  Ul.  isg.i,  i,  «:   a.  Ri» 

imi.  Temi  rotti,   ioni,  3»;  ecc. 

|3)  Clr.  S.  UBERTAZZI,  l.a  leuue  '"Ite 
ghiro,  Napoli,  19»9.  nn.  748-T»).  page.  ! 

U)  L'ari.  I8IB,  intatti,  attribuisce  al  I 


cosa  locata.  Nel  godimento  f 
raccogliersi,  nel  rapporto  di  . 
e  il  calcolo  sulla  quantltlt  i 
al  conduttore  In  seguilo  a  i 
In  ragione  della  quantllt  o 
della  cosa  locata  e  non  sul  i 
la  medesima,  —  Clr.  COLA 
runlr,  di  locailoiif,  pagg. 
analogia,  Cass.  Roma  38  no 
Raccolta,  1901,  TS.  ron  noW. 
(5)  La  siccità,  come  ca.s<i 
e  ti  e  di  dlrltlu  al  conduttore 
cordala  anche  nel  Codice  gì 
Gb.  leg.  HI  e  nel  Digesto  lllb. 
ragr,  a|.  Sul  casi  fortnlH  In 
STIM,  In    Dlijesin  ilnlimm, 


Idlgo  di  garentlre 


I  godimento  dell.i 
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parti  poiché,  sotto  il  punto  di  vista  letterale, 
la  scrittura  non  presenta  che  elementi  incer- 
ti e  contrfibddittorl.  Infatti,  mentre  si  lep^e  in 
essa  che  il  marichese  di  Roccagiovine     ven- 
ti r  al     Pòprcrioli     Verba  da  pascolo     e     più 
tardi  si  attribuisce  ad  esso  Poprpioli  la  qualifi- 
ca di  compratore,  d'altro  canto  in  varie  delle 
clausole  contrattuali    il    Foiprprioli   viene  desi- 
gnato come  affittuario.  L'analogia  che  con'c 
tra  la  locazione  e  la  vendita,  e  i  punti  di  con- 
tatto che  tra  di  loro  presentano  queste  due 
specie  di  contratto,  può  dar  ragione  delle  in- 
certezze e  delle  esitanize  incorse  in  quell'atto. 
Ma  intanto  di  fronte  alla  inconciliabilità  del- 
le diverse  denominazioni  e  ciualiflche  in  esso 
contenute,  non  rimane  che  ricercare  nel  suo 
contenuto  intrinseco,  e   nelle  varie   claiisole 
che  ne  formano  parte,  la  natura  giuridica  del 
contratto  e  la  intenzione  vera  delle  parti;  ciò 
che  del  resto  è  in  piena  conformità  coi  canoni 
d'ermeneutica  sanciti  in  materia  contrattuale 
dagli  articoli  1131  e  seguenti  del  Codice  civile. 
La   differenza    sostanziale  e     caratteristica 
che  esiste  tra  la  vendita  e  la  locazione  sta  in 
ciò,  che  questa  ha  per  oggetto  l'uso  e  godimen- 
to di  una  determinata  cosa,  mentre  il  concet- 
to della  vendita  riposa  nel  trasferimento  del- 
la proprietà.  Ora  la  concessione  di  un  fondo 
[)er  un  determinato  tempo  all'effetto  di    usu- 
fruire dell'erba,  che  esso  produrrà,  per  il  pa- 
scolo degli  animali,  nel  che  consisteva     ap- 
punto la  convenzione  in  esame,  ha  per  con- 
tenuto il  godimento  di  quel  fondo,  non   2i;i 
la   trasmissione  diretta  della   proprietà     del 
prodotto  di  questo,  considerato  come  cosa  di- 
stinta e  separala  dal  fondo  aJ  quale  accede. 
In  altri  termini,  la  percezione  ed  il  consumo 
del  frutto  (erba)  altro  non  rappresenta  in  que- 
sta figura  di  contratto,  che  la  estrinsecazione 
del  godimento  del  fondo  come  fatto  inerente 
e  conseguenziale  all'uso  dedotto  in  contratto: 
ciò  ,che  imprime  a  questo  il  carattere  di  loca- 
zione, mentre    a  configurare    l'ipotesi  della 
vendita  bisognerebbe    che  le  parti    avessero 
contemplato  rert)a  come  cosa  distaccata    dal 
suolo,  astrazion  fatta  cioè  dal  rapporto  d'in- 
tima e  naturale  accessione  al  fondo.  Ma  que- 
sta ipotesi  rimane  esclusa  da  tutte  le  clauso- 
le, del  contratto,  le  quali  implicano  e  c^onfer- 
mapo  il  concetto  di  concessione  della  tenuta 
ad  uso  di  pascolo,  in  quanto  tendono  tutte  a 
regolare  le  modalità,  il  tempo  e  i  limiti     di 
questo  uso.  Onde  non  è  punto  esatta  l'affer- 
mazione della  difesa  del  marchese  di  Rocca- 
giovine, di  essersi  questi  ritenuto  il  possesso 


e  il  godiipento  nel  più  lato  senso  della  parola, 
in  quanto  si  riservò  di  nnnjìere  quelle  riserve 
vite  avesse  creduto  opìntrtune,   cornpensimdo 
l'erba  perduta,  di  far  eseguire  scavi,  sterpare 
e  spurgare  dei  fossi,  e  di  esercitare  la  caccia. 
•  Il  concetto  di  limitazione  racchiuso  in  queste 
riserve  a  favore  del  proprietaTio,  non  implica 
esclusione  dal  concetto  di   uso  nei  riguardi 
del  concessionairio,  ma  circoscrizione,  del  go- 
dimento a  quell'iLso  che  rispondesse  alla  de- 
stinazione voluta    nel    contratto,  cioè  all'uso 
del   pascolo,   ben   potendo  (juesto  conciliarsi, 
come  si  volle    conciliare    mediante  le     sud- 
dette  clausole    (che   altrimenti   sarebbe  stato 
inutile  apporre),  cogli  altri  usi  che  il  proprie- 
tario volle  riservarsi. 

Cosi  pure  non  regge  l'altro  argomento  che 
si  è  voluto  desumere  dalla  tariffa  annessa  al- 
la legge  sul  registro,  in  quanto  annovera  tra 
le  vendite  le  concessioni  delle  raccolte  del- 
l'anno, i  frutti  pendenti  e  i  tagli  del  bosco, 
benché  palliate  sotto  forma  d'affitto,  per  ve- 
nire alla  conseguenza  che  l'atto  in  esame  deb- 
ba riguardarsi  come  una  vendita;  poiché  nes- 
suno dubita  che  i  frutti,  e  casi  l'erba,  possa- 
no formare  l'oggetto  di  una  vendita  véra  e 
propria;  ma  questo  avviene  quando,  come  so- 
pra si  disse,  essi  si  cedono  indipendentemente 
dal  suolo  che  li  produce,  non  quando  risulti 
che  materia  del  contratto  sia  stato  l'uso  del 
fondo  produttivo  dei  frutti,  non  già  il  frutto 
per  sé  stesso.  Né  la  tariffa  ha  voluto,  eerto, 
coll'incLso  sopra  riportato,  togliere  o  limitare 
al  magistrato  la  facoltà  di  apprey.zare  e  deci- 
dere a  .seconda  dei  casi,  se  si  tratti  di  vendita 
e  di  locazione,  ma  ha  voluto  evitare  soltanto 
che  sotto  fallaci  apparenze  si  tenti  di  nascon- 
dere la  sostanza  vera  di  un  negozio  giuridico 
per  pagare  una  tassa  minore. 

D'altra  parte,  come  opportunamente  osser- 
vò la  difesa  del  Poggioli,  gli  stessi  organi 
dello  Stato,  agli  effetti  fiscali,  ritennero  che 
si  trattasse  di  affìtto,  e  come  tale  lo  tassaro 
no;  il  che  tanto  più  è  giustificativo,  in  quaji- 
to  non  si  trovavano  in  presenza  di  un  atto 
che  si  fosse  voluto  tassare  per  locazione  es- 
sendo vendita,  mentre  al  concetto  di  vendita 
esplicitamente  si  allude  nelle  prime  parole 
della  scrittura  che  contengono  il  nomen  iuris 
del  contratto  i>er  quanto  nelle  successive 
clausole  si  adoperasse  una  terminologia  di- 
versa. 

Niun  dubbio  quindi  che  si  versi  in  mate- 
ria di  locazione,  e,  se  così  é,  rimane  a  ve^ 
dersi  se,  sotto  questo  profilo  giuridico,  con- 
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corrano  gli  estremi  necessari  per  farsi  luogo 
all'apDlicazione  dell'art.  1618  cod.  civ.,  pel 
quale,  se  l'affitto  è  per  un  anno  solo,  l'affit- 
tuario viene  esonerato  da  una  parte  propor- 
zionale di  fìtto  se  è  ^caduta  la  perdita  del- 
la totalità  o  almeno  della  metà  dei  frutti. 

Si  obbietta  dalla  difesa  del  marchese  di 
Hoccagiovine,  in  primo  luogo,  che  questo  ar- 
ticolo si  riferisce  ai  frutti  già  nati,  non  a 
quelli  da  nascere,  ma  quevsta  limitazione  non 
esiste  nella  lettera,  e  tanto  meno  nello  spi- 
rito della  legge.  Non  nella  lettera  perchè  la 
disposizione  injesame  non  distingue  tra  frut- 
ti che  esistono  al  momento  del  contratto  e 
frutti  da  nascere  nel  corso  di  questo:  non  libi- 
lo spirito,  perchè  i  dettami  dell'e/mità  cui  la 
legge  è  informata  e  la  natura  commutativa 
del  contratto  di  locazione  rendono  applica^ 
bile  il  concetto  contenuto  in  questo  articolo 
tanto  agli  uni  che  agli  altri.  D'altronde  il  lo- 
catore è  tenuto  a  garantire  al  conduttore  il 
godimento  della  cosa  ah  ineunte  contractu: 
e,  poiché  nel  godimento  rientrano  i  prodotti 
di  questa,  è  evidente  che  la  garanzia  com- 
prende non  solo  i  prodotti  germogliati  al  prin- 
cipio del  contratto,  ma  tutti  (luelli  che  secon- 
do l'ordine  naturale  e  normale  delle  cose 
sono  destinati  a  germogliare  in  seguito. 

Che  anzi,  trattandosi  di  contratto  come  quel- 
lo in  esame  in  cui  tutta  la  sostanza  del  go- 
dimento si  concentra  nel  frutto  da  nascere, 
il  negare  rapplicahilità  dell'art.  1618  al  caso 
della  perdita  di  tali  prodotti  quando  la  si 
ammette  nei  casi  ordinari  in  cui  la  peice- 
zione  del  frutto  non  rappresenta  che  una 
parte  del  godimento  del  locatario  condurrebbe 
all'assurdo.  Basterebbe  questo  riflesso  a  to- 
gliere ogni  efficacia  agli  ingegnosi  argomen- 
ti che  la  difesa  del  marchese  di  Roccagiovi- 
ne  si  è  studiata  di  trarre  dagli  articoli  1017, 
1G19,  1621  per  limitare  la  riducibilità  dello 
estaglio  al  solo  caso  di  perdita  di  frutti  già 
esistenti  ed  escluderlo  per  il  caso  di  manca- 
to o  diminuito  raccolto  di  frutti  non  nati  ma 
semplicemente  sperati  o  meglio  calcolati  in 
contratto. 

D'altronde  non  vale  l'argomento  dedotto 
dall'art.  1617  perchè  la  i)arola  perisca  che  in 
esso  si  legge  in  riferimento  ai  frutti,  intesa 
come  deve  essere  in  senso  lato,  si  allatta  tan- 
to all'ipotesi  di  prodotti  che  nati  al  tempo 
della  stipulazione  vengano  successivamente 
a  mancare,  quanto  a  quella  di  frutti  che,  nel- 
la previsione  delle  parti  contraenti,  la  cosa 
locata   avrebbe   dovuto   produrre,    il   cui   svi- 


luppo rimase  imnedito  o  soppresso  per  effet- 
to di  casi  fortuiti. 

.  E  ciò  vale  anche  per  l'altro  argomento  de- 
sunto dall'art.  1619  che  esclude  la  riduzione 
dell'estaglio  nel  caso  che  la  perdita  si  verifi- 
chi dopo  che  i  frutti  sono  separati  dal  suolo. 
Ciò  che  altro  non  è  che  un'applicazione  del- 
la massima  res  perii  (ìomino,  Jn  quanto  il 
frutto  dopo  staccato  dal  suolo  perde  quel  ca- 
rattere di  accessorietà  in  virtù  del  quale  il 
locatore  del  fondo  era  tenuto  alla  garanti  a 
e  diviene  proprietà  del  conduttore,  a  carico 
del  quale  passano  i  rischi  della  perdita. 

Così  pure  non  si  vede  per  quale  ragione  i 
casi  fortuiti  ipotizzati  dagli  art.  1620  e  1621 
non  potrebbero  avere  applicazione  a  riguar- 
do dei  frutti  non  germogliati  al  tempo  del 
contratto  e  dovessero  averla  soltanto  per  frut- 
ti già  nati  come  pretende  la  difesa  del  Roc- 
cagiovine. 

Si  obbietta  poi  che  quando  il  frutto  non  e- 
siste  ancora  al  momento  del  contratto  non  è 
possibile  determinarne  la  quantità,  né  quindi 
si  può  stabilire  in  quale  misura  esso  sia  ve- 
nuto a  mancare  all'effetto  della  riduzione  del- 
la corrisposta. 

Ma  nemmeno  questa  eccezione  si  ravvisa 
fondata  perchè  la  quantità  dell'erba  perduta 
potrà  sempre  apj)rossimativamente  stabilir- 
si determinando,  in  base  ai  dati  che  offrono 
l'esperienza  e  l'uso,  la  produzione  erbife- 
ra  normale  del  fondo  locativo  nelle  singole 
stagioni  alla  quale  si  presume  che  le  parti 
si  siano  riportate  nel  commisurare  la  corri- 
sposta, detraendo  da  tale  quantità  presunta 
quella  effettivamente  ricavata  ed  usufruita. 

(.he  poi  la  siccità  straordinaria  della  sta- 
gione sia  da  annoverarsi  fra  i  casi  fortuiti 
non  può  dubitarsi  e  la  stessa  difesa  del  Roc- 
cagiovine  in  tesi  generale  l'ammette. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

22  dicembre  1904,  n.  739 

Cardona  Pres.  —  Menichini  Est. 

Ci\9sa  Nazionale  Infortuni  (avv.  C.  Giuliani) 
ed  ().  Massoli)  contro  Cioffl  (avv.  S.  Mer- 
lino). 

San  occorre  che  le  lesioni  di  un  operaio  infor- 
tunato, per  essere  risarcibili,  siano  effetti) 
esclusivamente  del  sinistro;  basta  che  que- 
sto abbia  concorso  a  produrle,  perchì^  i^onri 
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ti  diritto  alV indennizzo,  nessuna  importan- 
za uiuridica  dovendosi  attribuire  alle  condi- 
zioni preesistenti  dell'operaio  (1). 
[/indennizzo  per  invalidità  permanente  par- 
ziale di  un  organo  o  di  un  senso  non  può 
graduarsi  ad  arbitrio  del  giudice,  ma  deve 
venir  liquidalo  nella  misura  immediatamen- 
te inferiore  a  quella  assegnata,  nella  scala 
decrescente  delVart.  74  del  reg.  25  settem- 
bre  1898,    per  la   abolizione   assoluta  della 


medesimai  funzione  a  per  la  perdita  anato- 
mica dell'organo  relativo  (2). 

L'art.  74  del  reg.  25  settembre  1808  contiene 
uìia  enumerazione  indicativa  (3). 

Il  contratto  di  assicurazione  degli  operai  è 
commerciale,  anche  se  stipvÀoio  colla:  Cassa 
S azionale  Infortuni  (4). 

\rìle  cau!>e  por  infortuni  gii  onorari  di  di- 
fesa non  sono  ripetibili  verso  il  soccom- 
bente (5). 


(1-5)  —  (I)  Infatti  g\ì  art.  7  della  legge  {smorte  o 
ìt' ioìtì  iiroccnienti  ilo  ///fo/7ii//?o  .).  73  n.  2  del  rego- 
lameiilo  vigente  (•<  coièseyuenza  di  un  infortunio  ..) 
non  esigono  che  la  morte  o  le  lesioni  siano  una  con- 
seguenza derivante  esclusivamente  dal  sinistro. 
Nello  stesso  senso  si  pronunziò  11  31  dicembre  1901 
il  Trib.  di  Roma  {Infortuìii,  11,  114,  e  UuQC,  19()2, 
I,  341^.  La  questione  però  è  oggetto  di  controversia 
vivis-ima.  che  è  stata  discussa  principalmente  a 
prr»posito  di  operai  già  monocoli,  cui  il  trauma  lol- 
sv?  l'unico  occìiio  superstite.  Si  con.sulti  RAMERl, 
I.t'iim'  e  reijol.,  pag.  71-72  e  134-13S,  Il  commento 
edito  dalla  dlrez.  del  Contratto  di  lavoro,  pag.  79. 
liORTOLOTTO,  Comwento,  pag.  94-95.  MARZIALI 
(///  1)1  f.  I.  pag.  176),  VITELLI  (in  Glur.  Tot.  19()3. 
'201).  TAFONl^TI  \in  U'U'je.  1901.  II.  15),  BORRI 
Un  liiv.  iìif.  Mod.  III.  193  e  V,  10)  ed  INVREA  (in 
l'i^ro  Hai.  1901,  I.  875).  Conforme  alla  sentenza  in 
commento  ^  la  decisione  13  agosto  19(»3  dell'App. 
Palermo  [Conlr.  di   Lav.   1904.  4(^>2). 

Nella  fattispecie  11  Clofti,  già  afflitto  da  una  In- 
fermità alla  vista,  soffri  un  trauma  agli  occhi;  ed 
il  Tribunale  di  Roma,  con  .sentenza  31  agosto  1904. 
n  I.S3S.  considerò  cìie  il  trauma  aveva  contribui- 
to, sebbene  itetla  misura  di  un  dodicesimo,  alla  dl- 
minuiione  del  visus;  che  nessuna  importala  giu- 
ridica si  poteva,  secondo  l  criteri  di  legge,  annet- 
tere alle  condizioni  preesistenti  dell'operato  infor- 
tunato, bastando  che  le  conseguenze  dell  infortu- 
ìxìo  costituiscano  una  causa  concorrente  ad  aggra- 
vare in  lui  le  condizioni  di  una  malattia  preesisten- 
te,  pcrchì^  sorga  e  si  determini  il  suo  diritto  allo 
indehììizzo;  che.  stante  per  tal  modo  la  perdita  par- 
ziale della  forza  visiva  nel  (ioffì,  vorma  di  liguida- 
zione  nel  concreto  doveva  essere  quella  dettata  dal- 
I  art.  74  del  reg.  25  seti.  1898,  col  determinarsi  l'in- 
dennità nella  misura  imntediatamente  inferiore  a 
Quell  i  stabilita  per  la  perdita  totale  della  forza  vi- 
siva, dovendosi  poi  alla  indennità  stessa  aggiunge- 
re i  relativi  interessi  nella  ragione  commerciale  del 
6  per  cento:  e  condannò  la  Cassa  N.  I.  al  pagamen- 
to, a  favore  del  Cioftì,  del  35  per  cento  della  inden 
nità  massima  assicurata,  degli  interessi  commer- 
ciali (dal  90.  di  dopo  il  sinistro)  e  degli  onorari 
del    giudizio. 

-  (.')   ì.'x  sentenza   merita  plau.«^ì  por  aver  tenuti 
distinti    I    due   r»rlnrlr'l    'lndipen«lentl    l'uno   dall'al- 


tro) del  carattere  esemplificativo»  dell'art.  74  e  della 
indole  precettiva  dell'ultima  sua  parte,  mentre  in- 
voce qualche  volta  si  è  proclamata  la  graduabili- 
là  in  base  al  carattere  enunciativo,  o  invocata  la 
t.ìssativltà  per  e.schKlere  la  graduabililà.  Nel  se- 
ciondo  orrore  è  caduta  la  Cassaz.  di  Palermo 
(10  marzo  1903,  in  Giur.  Hai.  1903.  I,  1,  693. in  Foro 
Sic.  1003^.  193. e  in  Foro  Hai.  1903,  I,  1462);  nel  prl- 
mo  la  Corte  dApp.  di  Roma,  con  quattro  senten- 
ze nella  causa  fm  la  C.  N.  I.  e  gli  infortunati  Del- 
lA(iuila,  Docchini.  Ranalli  e  Chialastrl.  Al  pari 
della  sentenza  in  commento  anche  il  Trib.  di  Pisa 
(I  agoisto  1903.  Soc.  An.  Ass.  e.  Marconi,  lìiv.  dir. 
coni  in.  1903.  2,  522).  pur  riconoscendo  il  carattere 
esemplificativo  dell.'ail.  74.  ha  riconosciuto,  per 
rruanto  riguarda  i  casi  ivi  contemplati,  l'indole 
pi  ecoltiva  nelle  sue  disiKìsizioni.  compresa  qruella 
in  disc(u.so.  "  in  quei  casi  specifici  dei  quali  è 
.<  fatta  indicazione  —  pure  ammettendo  che  tutti 
..  non  iMKssano  essorvi  compresi  —  deve  II  magi- 
•.  stivato,  so  non  vuole  andare  nell'arbitrio,  ad  esse 
..  norme  attenorsi  ...  Conformi  il  ROSSETTI  {fnf. 
.swi/  lavoro.  II.  pag.  276),  l'ACiNELLI  {i'omm.  alla 
legge  sugli  infort.,  210).  il  PERSICO  {Foro  Hai. 
PjOS.  I.  1462)  e  il  RERNACCHI  («/r.  inf.  Mod.  I, 
163).  specialmente  autorevole  per  aver  preso  iKirte 
alla  formazione  del  i^golamento.  Infatti  l'AGNEL- 
Ll  dichiara  che  non  è  lecito  dlsco«ytiirsi  dalla  legge 
o  dal  regolamento  in  quei  «  casi  che  sono  esplici- 
imnciite  contemplati  >-;  il  ROSSETTI,  che  la  par- 
ziale in.servlbilità  di  una  coscia  deve  essere  risar- 
cita al  65  j)er  cento,  e  quella  di  un  occhio  col 
30  per  cento;  il  PERSICO  distingue  le  due  questio- 
ni uolla  t<is.satività  e  dalla  graduabilità,  e  loda 
Il  Cass.  di  Pai.  per  la  decisione  della  seconda  que- 
stione. l'App.  di  Roma  per  la  risoluzione  della  pri- 
ma, e  il  BERNACCHI  osserva:  «  Una  disposizione 
"  che  ci  pare  buona  è  quella  che   si  riferisce  alla 

•  valutazione  delle  lesi(mi  che  rendono  soltanto 
■<  parzialmente  inservibili  delle  membra  o  degli 
"    arti.    Il    regolamento,    secondo   noi,    dispone   che 

•  le  indennità      per  q^ueste     lesioni  si  misurino  a 

•  centesimi   della   indennità   per  l'incapacità   tota- 

-  le  fino  al  limite  minimo  del  5  per  cento.  Cosi, 
•<  per  esempio,  la  misura  più  alta  per  l'inservibi- 
<  lità  non  completa  della  mano  destra  è  del  65  per 

-  conto    essendo  del  7o  per  cento  la  misura  per  la 
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La  Corte  -  Omissis  -  Conseirueiilemenie  vuoi- 
si per  questa  pari*  respinfcere  senz'altro  l'tn- 
l«rposto  Rravanie,  non  potendosi  disconosce- 
re l'esattezza  della  massima  adottata  dal  Tri- 
Itunale,  vai  ijiianio  dire  ch<>  in  tema  d'infor- 
tuni sul  lavoro  non  trovino  applicazione  I 
[irincipii  della  concausa,  ctie  tanta  influenza 
spìezano  sui  fatti  dolosi  e  sulla  mistirn  della 
Inro  punibilità. 

Attesoché  vien  di  piH  dnll^i  Cassa  nddeltiiiito 


alla  sentenza  in  esame  d'essersi  dai  primi  giu- 
dici errato  neirappllcazione  della  letrge.  In 
iiuanio  avrebbero  dovuto  proporzionare  la  in- 
dennità alla  entità  della  lesione  ed  al  araito 
della  derivata  deliililazione  permanente  nel- 
l'organo della  vista. 

Ma  non  meno  infondat«  delle  precedenti  si 
appalesano  le  sue  doglianze  In  proposito 

E'  chiaro  che  coll'ultimo  capoverso  dell'ap 
tlcolo  "li  del  regolamento  25  settembre  1S96  11 


-  niflclo  ilei  l'opera  lo  i>.  Con  rrereilenti  sentenze 
IDpH'Aiiulla  e.  C.  N,  I.  in  Ciur.  ila!.  I»a.  I,  9,  337: 
e   linrdl   e.   C.   N.    I,.  95  aprile    IBOS,   n.  993).   l'App. 

lioae  cieU'arl.  ^i.  Inesattamene  Interprelft  famllit 
ri-me  inenfa  ilt  te!isiill  nerrosl  escludendo  l'appli- 
cazione (lell'iiKlmo  comma  dell'art,  71  alle  altre 
forme  di  paralisi;  poi.  eltatiilo  ad  oreccliln  la  prò 
pria  precedente  ginrlsprideiiia.  tlImenilcO  que!>in 
arlilirnrlji  ed  illeKate  distinzione.  «  ritenendo  gra- 
duabile a  litiiro  del  giudice  l'Indeiinlizo  per  qua 
lunque  parziale  incapacità  permanente  locale,  giun- 
te alla  eresia  giuridica  di  interpretare  11  capoverso 
in  discorso  cctme  se  alla  prep-islzlone  In  seguisse 
l'articolo  indelerni inalo,  nnzictiÈ  qutilo  determl- 
nalii  e  l'aTveH>io  >.  immediatamente  i>  iBocctiiiil  e 
r.  N,  1..  In  pai,  ut  GImiJ,  I9II4,  pag,  *(»H,  Sul  signl- 
tlcair)  di  iiarallsl  vedi  la  nostra  nota  alle  sentenze 
e.   X.  I.  e.  ClilAlasin  (anno   IWH,   pa«.  544)  e  C.  N. 

I  e.  UOCCHIM  iellata)  e  in.  e.  Signorelli  [iV&.  Si). 
Ricorderemo   aiiclie   che    ih    llF.RS'A.crill    intenue 

I I  parola  iiarallél  nel  fun  lato  senso  di  niiincaln 
laiizlnimlUà  della  parie,  totale  o  panlale  l[Rlv. 
Ii-f.  Moa..  voi,  I,  357);  e  che  11  Trlh.  Pisa,  nella 
decisione  sullodala,  lltiiildrl  II  an  per  cento  in  un 
caso  di  penllla  parziale  della  fiinilonalità  dello 
avambraccio   slnlslro.    non    dipendente   da   affezlo- 

liiir-.iale  ..  si  adatta  pure  al  casi  d'Invaliditi,  per- 

-  majiente  parziale,  percliè.  come  fu  sempre  ae- 
.  ci.m,  se  un  arto  completamente  paralizzato  è-  co- 
'   me  se  fosse  completamente   perduto,   msl   semi- 

-  paralizzalo  è  riuell'arto  die  tnivasi  in  uno  stato 
'  il'lnvalidlia  permanente  parziale,  e  questo  e  non 

-  ailn)  ■'■  .lato  il  concello  del  iegislalore  ed  il  .sl- 
■  gnlllraln  che  deve  darsi  al  vocalmlo  («iralUI  -, 
Sulla  queatlone  ilella  tiradualiliilà  vedi  la  nota 
alla  sentenza  Bocchini.  g\h  clini».  All'argomento 
desunto,  conlrvi  l'applicazione  dell'art,  7t,  e  spe- 
dalmenie  dei  secondo  inciso  dell'ultimo  suo  capo- 
verso. d.iHa  proporzione  che  per  la  legge  sugli  in- 
fortuni deve  Intercedere  ira  il   «rado  della  Invali- 


l'indennlizo,  dall'altro  r«nto,  si  potreblie  opporre 
che  tale  rapporto  deve  essere  1(1  jiroMl ni nCfO;  clie 
il  legislatore,  ad  evitare  agli  operai  ritardi  nelle 
li'iuidailoiil.  e  agli  a.sslcumIorl  perizie  costose,  ha 
fiatato  nei  regolamento  del  criteri  specifici,  1  quali 
costituiscono  la  esecuzione  ed  applicazione  della 
lioi'ma  astratta  contenuta  nella  legge;  e  che  perciò 
li  Cass,  di  Roma  con  sentenza  It  nov.  lem  \U\iae 
\m\f,.  coi.  in)  Ila  dichiaralo  che  non  sono  ammlssi- 
hlli  le  ricerche  della  elTellIva  riduzione  det  sala- 
rio, li^  ca.so  ul  invalidità  permanente  parziale  <la 
grave  ffrlurliaUniit  mentale,  che  non  esclude 
il  lavoro  manuale,  e  distinta  dalla  alienazione, 
>'.  ]>er  presunzione  legale,  riduce  il  salarlo  della 
meth).  li  regolamento  è  l'applicazione  concreta  dei 
principio  astrailo  contenuto  nella  legge;  colla  di- 
sposizione in  esame  es^>  lia  voluto  evitare  allnpe- 
laio  1  ritardi  nella  liquidazione,  all'assicui-alore 
le  spese  di  mezzi  Istruttori  e  specialmente  di  pe- 
rizie mediche.  Si  domanda  giustamente  a  questo 
proposilo  II  RO.Sttl'lTTI  |h)C.  clt.|  :  ■  Come  si  sa- 
■■  rel)l>r  pnij"wlo  li  legislatore  di  rendere  speditala 
o  liquidazione  dell'indennità  e  di  ridurre  11  nii- 
>,  mero  del  litigi  se  avesse  iwl  lasciato  adito  a  dl- 
i<  sruifre  sugli  indennizzi,  non  In  hase  a  misure 
',  Hs.sate  dalla  legge,  ma  su  calcoli  tatti  da  perl- 
.,  ti  medici  T  '  Il  Trlh,  Spoleto  (IG  nov,  1901.  in 
l„l.  sul  lacrrn.   voi.  I,  STO  ha  osservalo  che  -   la 

-  legge  non  espresse  mica  che  la  Indennità  si 
,  dovesse  commisurare  e  proporzionare  alla  parte 
I,  di  forza  peruuta  dall'infortunato,  liei'  modo  che 
!■   qualunque  criterio  per  valutare  li  grado  di  Ina- 

-  biuta  divei'sti  da   quello  prospellato    (nei   secon- 

-  do  inciso  dell'ultimo  capov,  dell'art.  74  del  reg.) 
■.  non  è  legale  ed  acceitablle  ■■,  k  il  Trlh.  Pisa 
i^enl,  suilodalal  ha  ricordalo  clie  »  siccome  i'ar- 
"  ticolo  l'i  non  i  In  contrasto  con  la  legge,  uè  di- 
»  ce  di  più  di  quanto  voleva  la  legge,   ne  consegue 

-  che  In  quel  casi  sjieciaci  del  quali  è  fatta  Indl- 
~  razione,  pure  ammetlenno  che  tutti  non  possono 

'.  essei'vi  compresi,  deve  li  magistrato,  se  non  vuiv- 
>  le  andare  nell'arhllrlo,  ad  esse  norme  altenei- 
■  hi  ,>  lì  vi  si  attenne  la  Corte  d'Appello  di  Roma 
)  dicembre  I90i,  n.  755,  in  causa 
.  narosl;  vi  si  attenne  la  medesima  Cor- 


de!  I 


Ilario. 


a   Vitali,   nella   quale   diri 
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legislatore,  stabiliti  i  criterli  di  commisurazio- 
zione  deirindennità  nei  casi  più  tipici  d'inva- 
lidità. quaJi  specialmente  la  perdita  di  orga- 
ni, membra  o  arti,  e  dopo  essersi  reso  conto 
della  difficoltà  immensa  a  cui  nella  pratica  si 
sarebbe  andato  incontro  nel  determinare  la 
misura  della  indennità  negli  altri  innumere- 
voli casi  di  perdite  parziali  di  arti  o  membra, 
o  di  perduta  o  diminuita  attitudine  al  lavoro, 
volle  stabilire  una  norma  unica  e  fìssa,  una 


presunzione  juris  et  de  jure,  onde  evitare  liti 
e  malcontenti  e  cause  di  disparità  di  tratta- 
mento e  di  possibile  arbitrio  tra  le  parti. 

Cosicché  vuoisi  intendere  l'enumerazione 
dell'art.  74  siccome  aemplicemeiite  indicativa 
ed  esemplificativa  e  non  già  tassativa,  doven- 
dosi perciò  ritenere  che  ove  il  caso  d'invali- 
dità non  sia  ivi  espressamente  contemplato, 
deve  subentrare  l'applicazione  del  principio 
generale  informatore  della  legge,  che  vuole 


Por  l'art.  9.  n.  2.  della  legge  17  maggio  1898,  im- 
mero Si),  la  indennità  nella  ipotesi  dell'infortu- 
nio è  commisurata  a  cinque  volte  la  parte  di  cui 
è  stato  o  può  ridursi  il  salario;  od  in  altri  ter- 
mini si  assommano  cinque  annualità  del  sala- 
rlo, ridotto  alla  percentuale  o  quota  stahilita 
dalla  leggo,  .secondo  le  varie  ipotesi  della  inden- 
nità od  inabilità,  cui  roi>eraio  sia  andato-  incon- 
tro, r*:  siccome  codeste  varie  ipotesi  d'invalidità 
od  inabilità  sono  enunciata  e  graduate  nell'arti- 
colo 74  del  regol.,'  il  quale  per  la  inabilità  per- 
manente del  piede  sinistro  fissa  la  indennità  ci 
50  iier  cento  del  salario...  L'articolo  stesso,  pre- 
vedendo nell'ultimo  alinea  il  caso  della  inabilita 
permanente  parziale,  dispone  che  la  riduzione  del 
«aljirio  si  considera  nella  misura  immediatameiì- 
le  inferiore  che  è  del  40  per  cento,  e  così  si  rag- 
giunge appunto  la  somma  assegnata  e  dichiara- 
ta dal  Tribunale  in  L.  1680.  Inutilmente  poi  in 
contrario  si  invoca  l'applicazione  d«ll'articolo  9 
n.  2  della  legge,  che  nulla  dispone  e  precisa  sul- 
l'oggetto, anziché  il  regolamento  che  viene  qua- 
lificato per  illegale  ed  assurdo,  imperocché  il 
regolamento  secondo  l'articolo  27  della  detta  leg- 
ge h  quello  che  doveva  completarlo  e  ne  forma 
parte  integrante  per  provvedersi  alLa  sua  esecu- 
zione; è  desso  che  prevede  ed  enumera  le  varie 
infermità,  ed  è  il  regolamento  che'  secondo  tali 
infermità  commisura  e  proporziona  l'indennizzo. 
La  legge  nell'articolo  avversariamente  invocato 
limitasi  ad  enunciare  il  principio  o  regola  a- 
stratta,  sanzionando»  che.  nel  caso  d'inabilità 
permanente  parziale,  l'indennità  sarà  eguale 
a  cinque  volte  la  parte  di  cui  è  stato  o  può  es- 
sere ridotto  il  salario  annuo,  la  quale  mo- 
dalità invece  è  dsciplinata  dal  regolamento. 
Dunque  questo  e  non  quella  può  e  deve  aj>pll- 
carsi.  ovvero  ambedue  congiuntamente,  compren- 
dendo runa  la  regola  astratta  e  l'altro  la  rego- 
la applicata.  I^aonde  l'argomentazione  avversa- 
ria riesce  inattendibile,  come  pure  lo  è  il  mezzo 
istruttorio  richiesto  per  giustificarla,  imperoc- 
che  non  già  nel  giudizio  o  nella  opinione  di  un 
testimone  può  ravvisarsi  e  riscontrarsi  la  misu- 
ra della  indennità  dovuta,  ma  nei  criteri  e  nelle 
regole  rnlla  legge  e  dal  regolamento  all'oggetto 
prefisse  e  pre«-!ii  iliie  ••. 


Il  3  febbraio  1905  è  stato  discusso  il  ricorso  con- 
tro la  suaccennata  sentenza  C.  N.  I.  e.  Dall'Aqui- 
la. Riix>rteremo  la  decisione  nel  prossimo  numero. 
' Intanto  trascriviamo  pure  un  brano  di  una  com- 
mendevale  sentenza  dellai  Cassazione  di  Torino, 
del  19  ottobre  I904  (la  sentenza  —  ove  si  risolvono 
esattamente  varie  questioni  sulla  indole  eccezio- 
nale, o  meno,  della  legge  sugli  infortuni,  sulla  va- 
lidfctà  o  (Inefiicaicta  deUa  rinunzia  anticipata  al 
giiulizio  di  revisione,  in  base  all'art.  8  legge  22  giu- 
gno 1903.  .sulla  limitazione  del  compromesso  di  cui 
all'art.  115  nuovo  regol.  alla  sola  controversia  di 
indole  meaica,  e  suUa  pronunzia  suUe  spese  in 
difetto  di  conclusione  specifica  della  parte  vitto- 
riosa —  è  riportata  dalla  Legge,  1905  I,  col.  130  e 
dalla  Glur.  Tot.  1904.  1521).  La  sentenza  si  rife- 
risce al  caso  di  un  operalo,  del  quale  uno  degli 
arti  infoiorl  (coscia)  aveva  perso  il  50  per  cento 
della  funzionalità.  Siccome  la  perdita  della  co- 
scia è  indennizzata  col  70  per  cento,  col  sistema 
della  gradualità  si  sarebbe  dovuto  attribuire  al- 
l'operiaio  il  35  per  cento;  invece  gli  fu  attribuito 
il  65  per  cento  (grado  immediatamente  inferiore 
al  70  per  cento).  D'accordo  col  PERSICO  (Foro  Hai. 
1903.  I,  col.  1464.  in  nota)  e  col  Tiibunale  di  Lecco 
(6  luglio  1899,  in  Rlv  inf.  Mod.,  I,  473)  la  Cassazione 
di  Torino  ha  ritenuto  che  il  secondo  inciso  dell'ul- 
timo comma  dell'art.  74  sia  retto  esclusivamente 
dal  nome  paralisi  e  non  anche  dall'aggettivo  totale. 
La  decisione  è  cosi  motivata:  «  La  Corte  (d'Appel- 
«.  Io),  prendendo  per  base  il  lodo  peritale,  secondo 
.:  cui  il  Bruccini  era  affetto  da  invalidità  perma- 
..  nenie  parziale  con  diminuzione  del  50  per  cento 
..  deUa  funzionalità  dell'arto,  ed  applicando  gli  ar- 
^  ticoll  9  della  legge  e  73  e  74  del  regolamento.  Il- 
«  quidò  l'indennità  nella  misura  del  65  per  mille. 
«  Esatti  sono  i  criteri  giurìdici  che  informarono  'a 
<«  determinazione  dell'indennizzo.  La  legge  nell'ar- 
«  tlcolo  9  vuole  commisurata  l'Indennità  dovute  per 
«  l'inabilità  permanente  parziale  alla  residuale  pò 
••  tenzialità  lavorativa  dell'infortunato  e  non  alla 
«  residuale  funzionalità  dell'arto  offeso,  la  quale 
«  non  sempre  è  In  esatta  proporzione  coU'attltudlne 
«  al  lavoro.  Ed  in  correlazione  l'art.  73  del  regola- 
«t  mento,  nel  determinare  1  criteri  dell'inabilità  per 
•<  manente  parziale,  la  qualifica  quella  conseguenza 
•  (li  infortunio  la  quale  diminuisca  in  parte,  ma  es 
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proporzionata  rindennità  alla  diminuita  at- 
titudine al  lavoro,  pure  desumendo  in  via  di 
analogia,  per  quanto  è  possibile,  1  criteri 
della  misura  della  indennità  dalle  enumera- 
zioni in  detto  articolo  contemplate,  mercè  la 
norma  generale,  nei  vari  casi  di  perdite  par- 
ziali, della  indennità  proporzionata  allo  sti- 
pendio nella  misura  immediatamente  inferio- 
re a  quella  «stabilita  i)er  le  perdite  totali  e 
tassativamente  previste. 


Dal  che  consegue  che,  essendosi  il  tribuna- 
le informato  a  siffatti  criteri  interpretativi 
della  legge  in  parola,  nel  liquidare  la  inden- 
nità spettante  al  Ciofft,  propcfrzionatamente 
al  salario,  nella  misura  immediatamente  in- 
feriore a  quella  stabilita  per  la  perdita  to- 
tale della  forza  visiva,  e  rappresentata  dal 
35  per  cento,  secondo  lo  stesso  articolo,  non 
può  neanche  per  questa  parte  il  suo  pronun- 
ziato meritare     censura  di  sorta. 


«  senziaim€iìte  e  per  tutta  la  vita,  non  già  la  fun- 
«  zlonalità  di  un  arto,  ma  sibbene  l'attitudine  la 
«  vorativa.  —  (Hi  art.  73  e  74.  infine,  dello  stesso  rs 
«  gol  amento    vigente   all'epoca    dell'infortunio,    per 

*  quanto  non  tassativi  nelle  loro  prescrizioni,  sta 

-  billscono  tuttavia  norme  proporzionali  fisse  pei  c.\- 
«  si  in  essi  contemplati,  fra  cui  appunto  Tattualc, 
«  e   ad   esse   non   poteva    iu>n    informarsi   la   Corte. 

-  quando  in  presenza  della  paralisi   di  una  coscia, 

-  che  rendeva  l'arto  parzialmente  inservibile,  ae- 
«  terminò  la  riduzione  del  salario  nella  misura 
.  im  m£dia  lavi  e  lì  te  infeT\or  e  a  queUa  stabilita  per 
«  la  perdita  totale  dell'arto,  siccome   ivi  è  prescrit- 

-  to.  ogni  qualvolta  non  si  tratti  di  scendere  sol- 
«  to  1   limiti  minimi  di  riduzione  del  salario  desi- 

-  gnati  dall'art.-  74.  —  I/obblezlone  della  società 
«  die  l'art.  74  imrli  st)ltanto  di  paralisi  totale  di 
."   un  arto  che   la   renda  anche   solo  parzialmente 

-  inservibile,  oltre  ad  involgere  un  i)resupposto  di 
«  fatto  che  sfugge  all'apprezzamento  di  questa  se- 
«  de.  implica  un  controsenso,  che,  se  può  trtìvare 
.  appiglio  nella  lettera  dolla  legge,  deve  tuttavia 
«  \\QY  comune  consentimento  eliminarsi,  intenden- 
..  do  che  l'ultimo  periodo  dell'articolo  74  sia  retto 
.'  dalla  sola  parola  «  la  parathi  ».  —  Inaccettabile 
«  per  ultimo  è  la  pretesa  di  invocare  come  inter- 
«  pretativa  la  disposizione  dell'articolo  95  del  nuo- 
«  vo  regolamento,  la  quale  è  ovviamente  m<MÌIflca- 

*  ti  va  del  regolamento  189S  ». 

CI  sembra  giusta  anche  quest'ultima  osservazio- 
ne della  Corte  di  Torino.  i)oichè.  in  omaggio  al 
principio  della  Irretroattività,  il  camttere  inter- 
pretativo non  ft  mai  da  presumere  (DERNBl'RCi. 
Pnndehtetì.  V.  edlz.,  voi.  I.  n.  37).  e  nella  specie  .si 
tratta  di  regolamento  emanato  per  applicare  un;i 
legge  nuova,  e  correggere  l  difetti  del  vecchio  re- 
golamento, dimostrati  dall'esperienza.  Il  valore  uel 
nuovo  regolamento  è  dimostmto  dall'art.  115  che 
permette  di  aftidare  ad  arbitrato  medico  il  giudi- 
zio sulla  natura  e  sulle  con.'^eguenze  della  lesione. 

--  (3)  Confj>rml  le  sentenze  C.  N.  1.  e.  Bardi  (suri- 
cordata),  la  sentenza  Stocchi  e.  C.  N.  I.  d€l  Trib. 
Ri>ma  (-28  die.  1903  n.  2559).  la  .sentenza  19  ottobre 
1904  della  Cass.  Tor.  (pure  ric<u-data  nella  preceden- 
te nota),  €  le  decisioni  richiamate  nella  nota  1.  pa- 
gina 543  di  questa  raccolta,  anno  1904.  Infatti  l'ar- 
ticolo 7  della  legge  parla  di  tutti  i  casi  di  morte  e 


lesioni  (non  guariti  dentro  cinque  giorni);  l'art.  74 
del  regol.  25  settembre  1898  contiene  una  enumera- 
zione molto  più  breve  di  quella  del  regol.  sul  reclM 
lamento  del  R.  Esercito;  e  la  Cassazione,  in  sede 
penale  (nella  quale  è  esclusa  la  interpretazione  ana- 
logica), ha  ritenuto  esservi  infortunio  ai  sensi  della 
legge  e  quindi  obbligo  di  denuncia  tuttavolta  che  la 
Infermità  o  la  incapacità  al  lavoro  superi  i  5  gior- 
ni; Il  nuovo  regol.  —  che  in  cpiesta  parte  lia  ca- 
rattere dichiarativo  e  non  innovativo  —  ha  esi>res- 
.«amente  dichiarato  che  l'art.  95  (corrispondente  al 
74  del  vecchio  regol),  ha  inuole  e.sempliflcaliva.  Su 
questo  argomento  si  consultino  gli  scrittori  o  i 
giudicati  ricordati  a  principio  della  nota  prelu- 
dente. 

—   (4)  Conformi    le   sentenze    Bai-di  e.  C.  N.  I..  su  ri 
cordata.  C.  N.  I.  e.  Barosi  (App.  lU)ma.  29  die.  1904. 
n.  755).  Stocchi  e.  C.   N.  I.  (pure  ricordata),  14  nov. 
190^  della  Cass.  di  Roma  (Le'jife,  1904.  l.  2397)  e  mille 
altre  decisioni  dei  collegi  giudiziari  cosi  di  Roma, 
come  di  altre  città  (Vedi  Pai.  di  Giusi.  1904.  pag.545. 
nota  3).    Cosi  pure  SALVATORE.   U'(jf/c  e  rc{fol.  per 
{/li   inforlunl.   num.   80.   iiag.   81.   Infatti  gli  art.  54 
e  vS70  cod.  comm.  si  applicano  a  tutti  gli  atti  che 
siano  commerciali   anche  per  una  sola  d€lle  i>arli; 
e   per   l'Industriale,   che,   come   assicurante,    inter- 
viene  nella   assicurazione      degli    operai,    (sebbene 
raramente  intervenga  nel  giudizio),  l'assicurazione 
del   suol  oi)erai  ha  certo  causa  commerciale,  costi- 
tuendo  un   acc«s.sorio  della   locazione  commerciale 
(Il  opere.  E'  vero  che  la  C.  N.   I.  non  può  esercita- 
re atti  di  commercio  per  professione  abituale,  (co 
(lice  comm.  art.  7  e  8);  ma  il  semi>llce  esercizio  abi- 
tuale non  è  professionale,  se  non  ha  scopo  di  lu- 
cro e  di  s))ecul azione,  se  non   mira  a  mantenere  e 
ad  arricchire  l'a.sslcuratore;  e  la  C.  X.  I.  non  agi- 
sce per  fine  di  utilità  privata,  ma  adempie  ad  una 
pubblica   funzione.   —   Noi   crediamo   poi  che  oltre 
agli    Interessi    moratori    commerciali,    pel    ritanlo 
nella  esecuzione  del  contratto  'cod.  civ.  art.   1231). 
(piando  la  opposizione  dell'assicuratore  sia  cavllhjsa 
e  defatigatoria  e  riunisca  gli  estremi  di  lite  teme- 
raria siano  dovuti,  per  colpa  aqu illana,  per  fatto 
posteriore  così  alla  convenzione  ed  al  sinistro  come 
alla  domanda  di  indennizzo  (art.  370  e.  p.  e.       arti- 
colo  1151   e.   e.)   anche  gli   intere.ssi   coni pen '•a torli. 
ossia  il  risarcimento  del  maggiore  pregiudizio,  eh» 
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Attesoché  bene  e  rettamente  giudicava  an- 
cora il  tribunale  nelll'accordare  b1  Cioftt  i 
chiesti  interessi  alla  ragion-e  del  sei  per  cen- 
to. L'art.  9,  invero,  della  citata  legge,  nello 
stabilire  che  gli  interessi  sulla  indennità  de- 
corressero nella  misura  normale,  intendeva 
necessariamente  riferirsi  a^la  misura  norma- 
le secondo  la  natura  del  contratto,  donde  na- 
sceva il  credito.  Ed  è  chiaro  che  il  contratto 
di  assicurazione  ed  il  pagamento  dei  prèmi 
abbiano  in  sé  la  natura  commerciale.  Né  di- 
versa interpretazione  potrebbe  al  riguardo 
consigliare  l'essersi  con  la  nuova  legge  espli- 
citamente fissato  l'interesse  al  sei  i)er  cento; 
dovendosi  invece  per  analogia  di  criterio  am- 
mettere che  la  nuova  disposi«ione,  anziché 
innovare,  abbia  inteso  spiegare  e  delucidare 
il  criterio  informativo  della  precedente. 

Attesoché  vuoisi  soltanto  far  diritto  al  gra- 
vame in  disamina  i)er  quanto  concerne  la 
condanna  emessa  dai  primi  giudici  a  carico 
della  Cassa,  relativamente  alle  competenze  e 
agli  onorari  di  difesa  in  favore  del  Cioffl, 
per  essere  dall'art.  11  della  legge  suddetta  ri- 


tenuto superHuo  il  ministero  di  avvocato  e 
procuratore  nei  giudizi  del  genere  di  quello 
che  ne  occupa;  e  quindi,  secondo  la  costante 
giurisprudenza  di  questa  Corte,  qualora  la 
parte  intenda  giovarsene,  non  è  giusto  che 
vada  il  relativo  compenso  posto  a  carico  del 
soccombente.  E  però  vuoisi  escludere  la  stes- 
sa parte  dì  condanna. 


COHTE    IVAPPELLO    DI    ROMA 

2!)  dicembre  1904,  n.  764 

Cardona  Pres.  —  Mosca  Est. 

SilvestreLU  e  Santa^ilia  (avv.  E.  Storoìiì)  con- 
tro Bloc  (aw.  A.  Clementi)  e  Intendenza  di 
Finanza  di  Romia  (avv.  erariale). 

Sei  uiudlzio  promosso  dal  debitore  per  la  can- 
cellazione di  un'ipoteca  indebitamente  iscrit- 
ta sul  fondo  proprio,  il  debitore  notifica  bene 
la  citazione  al  convenuto  nel  domicilio  da 
questi  eletto  a  norma  dellarticoìo  1987  n.  2 
Codice  civile  (1). 


l'oiieraio  ixwero.  invalido  e  costretto  ad  una  cura. 
l)uò  facilmente  risentire  allorché  sia  ridotto  :\  ri- 
coi  l'ere  al  credito  su  pegno,  e  alle  sovvenzioni  dell'u- 
suraio, 'per  mantenere  sé  ed  i  suol  in  pendenza  del 
giudizio.  Si  consulti  in  proposito  il  LAURENT,  PrUi 
ciiies  jile  firolt  civil,  voi.  XVI,  num.  309  a  312;  e  spe- 
cialmente il  num.  311.  ove  sono  citati  i  giudicati  12 
novembre  1855.  l  febbr.  186;  e  4  febhr.  1S68  della  Cor- 
te regolatrice  di  Francia.  Colla  prima  di  queste  de- 
cisioni (cui  è  analoga  la  terza)  fu  condannata  agli 
interessi  compensatorii  una  persona  facoltosa,  la 
quale  con  eccezioni  dilatorie  aveva  rifiutato  di  ese- 
guire il  suo  obbligo  e  ritardato  la  propria  condan- 
na, vessando  i  creditori  (cui  In  tal  modo  veniva  a 
sottrarre  l'unica  risorsii  per  vivere)  e  mantenendoli 
in  uno  stato  di  imbarazzo  e  di  penuria  deplorevole, 
in  spreto  della  morale  e  dell'ordine  pubblico,  1  qua- 
li vietano  alle  pei'sone  agiate  di  speculare  sulla  mi- 
.«erla  dell'altro  contraente,  strappandogli  delle  con- 
cessioni pregiudizievoli.  Commentando  l'altra  pro- 
nunzia (riportata  dal  repertorio  del  DALLOZ.  1S6A. 
I.  135)  il  L.\URKNT  osserva  che  gli  as.sicuratori  pu- 
re speculano  talvolta  sulle  vessazioni  e  sui  cavilli 
per  stancare  gli  assicurati  ed  estorcere  loj'o  perni- 
ciose transazioni;  che  è  dovere  del  tribunali  di  re- 
primere queste  odiose  speculazioni;  e  che  a  ragione 
la  Corte  di  Cass.  affermando  che  l'art.  II53  (corri- 
spondente al  1231  del  cod.  civ.  it.)  non  è  applicabi- 
le al  ca.so  in  cui  un  motivo  diverso  ujUla  semplice 
mom  dà  luogo  al  danno  risentito  dal  creditore,  ave- 
va rilevato  che  1  danni-interessi  erano  stati  bene  ac- 


cordati a  cau.sa  di  fatti  personali  all'assicuratore  ed 
a  lui  Imputabili,  cioè  a  cagione  delle  diffìcoltà  e  del- 
le contestazioni  da  lui  .suscitate  e  giudicate  ingiuste 
dal  giudice  del  .merito. 

—  (5)  Vedi  la  nota  4  alla  sentenza  C.  N.  I.  e.  Signo- 
retti,  a  pjigina  M  di  questa  rivista,  anno  corr.  — 
Ricordiamo  anche  la  sentenza  19  ottobre  1904  della 
Caso  Tor.  [ì.etjije.  1905,  130)  la  quale  ha  confermato 
una  condanna  della  soccombente  società  aasicura- 
trice  al  pagamento  degli  onorari  del  difensore  del- 
l'operaio sinistrato,  osservando  che  «  l'art.  Il  della 
legge,  limitandosi  a  dire  non  necessario  il  mini- 
stero dell'avvocato,  non  escluse  che  possa  essere 
utile  ed  anche  impre.sciiidibile  a  mantenere  l'u- 
guaglianza delle  parti,  quando  come  nel  caso  o- 
dlerno  la  Società  assicuratrice  si  avvale  di  un  po- 
tente patrocinio  ».  —  Per  la  ripetibilità  è  anche 
il  BORTOI.OTTO  (Comnicuto,  pag.  136-137).  —  Av- 
vertiamo che  con  recente  giudicato  (del  28  gen- 
naio 1905  num.  SI)  la  Suprema  Corte  di  Roma  ha  re- 
vocato, per  difetto  di  motivazione,  una  di  queste 
.sentenze  che  negavano  la  ripetibilità  degli  onora- 
ri di  difesa,  pel  semplice  riflesso  che  l'art.  11  di- 
chiara   non  necessario  l'intervento  di  difensore. 

(1)  Secondo  il  RICCI  {('orso  di  dir.  civ.,  voi.  X. 
Il  211.  pag.  300)  la  elezione  di  domicilio,  disposta 
dall'alt.  19S7  n.  2  Cod.  civile,  ba  effetto  soltanto  nei 
rapporti  tra  1  terzi  ed  il  creditore  iscritto,  non  nel 
rapporti  tra  co.stui  ed  il  debitore.  «  Quindi  —  egli 
scrive  -  .'-e  V  l.scrizioiie.  imta  caso,  siasi  presa  su 
beni   che  non   spettano  al  debitore.   11   proprietario 
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//  fondo  dotale  non  può  mai  essere  ipolecato 
durante  il  matrimonio,  salru  il  disposto  de- 
tìU  articoli  1404  e  1405  Cod.  civile;  e  l' artico- 
lo 1407  Codice  stesso,  cluj  commina  la  nullità 
delle  ipoteclie  iscritte  sul  fondo  dotale  duran- 
te il  matrimonio,  non  aditorizzw  distinzione 
alcuna  fra  ipoteche  aiudiziaii  per  obbliua- 
zioni  della  donna  maritata  nascenti  «  e.r  de- 
lieto ».  ed  ipoteche  oiudiziali.  convenzionali 
o  legali  per  obblioazioni  nascenti  da  contrai- 
to, du  qmtsi-contra  to  o  dalla  leoue  i'ì). 

La  Corte,  -ecc.  —  Mal  si  ai)iKjseru  i  primi  giu- 
dici nel  ritenere  illefraiir<eiile  -citata  la  contu- 
mace Bloc  nel  domicilio  da  lei  eletto  nella  no- 
ta d'iscrizione  ipotecaria,  cioè  jiresso  lavvoca- 
to  Clementi.  Imjìei'otcchè,  se  è  vero  che  l'ultimo 
capoverso  dell'articolo  l!)!/9  del  .  cod.  civ.  di- 
spone che  «  trattandosi  di  ^indizio  i)romoss() 


«  dia]  debitore  contro  il  suo  creditore  per  la  ri- 
«  duzione  dell'ipoteca  o  per  la  cancellazione 
«  totale  o  parziale  die»l la  iscrizione,  il  creditore 
«  deve  essere  citato  nei  modi  ordinari  stabiliti 
«  dal  codice  di  procedura  civile  »,  è  vero  altresì 
(e  risulta  evidente  dalla  congiunzione  avver- 
sativa —  ma  —  con  cui  quel  capoverso  co- 
mincia) che  siffatta  disj»osizione  si  rife- 
risce unicamente  all'  ipotesi  prevista  nel  ca- 
poverso j>recedente,  quella,  cioè,  ciie  non  ^•i 
sia  fatui  l'elezione  di  domicilio,  o  si;»  moiia  l.i 
I>ersona  o  cessato  l'ufficio  presso  cui  il  don.': 
cilio  erasi  eletto.  Fuori  di  tale  ii)Otesi.  limano 
semi)re  fermo  il  principio  generale  stabilito 
nella  prima  paj'te  dell'airticolo  stesso,  di  dover- 
si, cioè,  le  azioni,  alle  quali  le  iscrizioni  i>us- 
sono  dar  hiojio  contro  i  creditori  (da  chiumiue 
promosse  o  di  quaJunque  natura  esse  siane 
portare  dava  lìti  l'Autorità  jjs  indiziaria  conjpe- 


del  medesimi  può  pn>p<>rre  razione  per  farla  aiu- 
cellare.  notlficando  la  citaziivne  al  domicilio  eletto: 
parimente  gli  altil  creditore,  trattandosi  di  giudizio 
di  espropriazione  o  di  graduazione,  eseguiscono  le 
notificazioni  occorrenti  allo  stesso  domicilio  eletto; 
ma,  trattandosi  di  giudizio  promosso  dal  debitore 
contro  il  suo  creditore  per  la  riduzione  dell'  ipoteca 
o  per  la  annullazione  totale  o  parziale  della  iscrizio- 
ne, il  cretiltore  deve  essere  citato  nei  modi  ordinari 
stabiliti  dal  Codice  di  procedura  civile,  il  che  vuol 
diro  che  in  questo  caso  la  notificazione  deve  farsi 
alla  pei'sona  pmpria  del  creditore  e.  non  rinvenen- 
dosi, alla  sua  residenza  abituale  ■■'  11  RICCI  spiega 
eziandio  il  motivo  della  distinzione  fatta  dalla  leg- 
gè.  motivo,  però.  che.  se  è  sottile  e  forse  anche  veio. 
non  giustifica,  proceduralmente  parlando,  la  ne- 
cessità  della    distinzione    relativa. 

T.  IJRUNO  (in  Diucsto  italiano,  voce  litoteca,  nu- 
mero 25-2.  pag  459)  aderisce  in  tutto  e  per  tutto  al- 
l'insegnamento del    RICCI. 

In  giuri.sj>tudenza  noi  non  abbiami)  iH)tut<)  rin- 
tracciare decisioni  che  r i sol VfS.se ro  in  un  modo  o 
in  un  altro  la  impollante  controversia. 

E'  opi)ortuno  ricordare,  per  i  praticanti,  clie  se 
l'azione  diretta  alla  cancellazione  di  un'iiH)teca  va 
cnnsidcrata  di  natura  reale  e  quindi  proiH)si:>  da- 
vanti al  giudice  del  luogo  d<»ve  è  situato  l'immobile 
ipotecatosi,  ciò  accade  s«»ltaiit«»  allorché  la  doman- 
«la  principale,  o.^'sia  la  caMcellazione.  si  richiegga 
per  un  vizio  che  colpisce  l'iscrizIoDe  iimtecari.i  nel- 
la sua  essenza:  giacché  cpiando  la  cancellazioiìe 
si  ricliieilesse  in  via  accessoria,  come  conseguenza. 
ad  esempio,  della  i)re.sr  ri  zinne  del  titolo  in  base  a 
cui  l'Ipoteca  è  stata  acceca,  l'azione  cosi  spiegata 
in  giudizio  avrebbe  il  cai  attere  di  azione  personale 
del  creditore.  In  tal  sen.so  cfr.  A.  Venezia  il  giu^inn 
1899  {Tewi  veli.  1S99,  407);  A.  Bologna  \ìì  luglio  1904 


Kld.  1904,  721);  MORTARA,  i'ommenlario,  II,  numei  j 
180  ;  ecc. 

(2)  Cii'ca  l'assoluta  inalienabilità  (clie  comi)iend*' 
l'inipotecabilità)  della  dote  durante  il  matrimoiiio. 
si  veggano:  PISANELLI  [Relazione  sul  progetto  drt 
(od.  liv.,  iiaragr.  170);  PAOLI  (La  dote.  i)ar.  51 1;; 
PACIFICI-MAZZONI  (Istlt.,  voi.  IV,  paragr.  isy); 
MIRABELLI  (Uir.  dei  terzi,  voi.  II.  pag.  338);  A.  Fi- 
renze 19  aprile  1S9S  {l-oro  Hai.  1898,  l  I,  115);  Cass. 
NaiKìli  '25  febbraio  1888  [dlur.  Hai.  iS88,  1.  i.  384): 
C-ass.  Torino  21  marzo  1893  {Giur.  tor.  1893,  5G8;: 
Cass.  Firenze  14  novembre  1895  (loro  ital.  1895.  i. 
1245)  e  11  febbraio  1899  (l.euac  1899,  1.  1518);  Cars. 
Palermo  25  gennaio   1901  [('Ire.  uìur.  190I.  328);  ecc. 

Coatta,  per  il  ca.so,  i)erò.  di  obbligazione  na- 
scente da  delitto:  A.  Napoli  27  giugno  1879  iGiur. 
ital.  1879.  1.  2.  507).  A.  Roma  9  luglio  1881  (Annali 
1881.  3,  324)  e  .\.  Bologna  13  dicembre  19<)2  (Temi 
ven.  1903,  611). 

La  dottrina  italiana,  in  pieno  accordo  su  ciò  con 
la  sentenza  che  commentiamo  e  con  la  dottrina 
francese  (BENOIT.  Della  dote,  n.  579  e  segg.  pag.  55). 
non  ammette  quest'ultimo  assunto,  e  non  scorge 
nel  delitto  una  ragione  sufliciente  !>€r  decampare 
dalla  teoria  dell'assoluta  Inalienabilità  ed  inipote 
cabilità  della  dote.  Cfr..  in  questi  termini.  A.  S.\C 
CHI.  in  Dlyeslo  italiano,  voce  Dote.  n.  loi.  pagina 
1117.  e  DE  PIRRO,  Delta  dote  ecc.  in  Giur.  Hai.. 
l,s97,  pag.  30  e  seg..  in  nota,  dell' «  Est  «atto  . 
Abbastanza  recentemente  anche  l'A.  Casale  (v'.'J 
dicembre  IJ)03.  Giur.  tor.  iwo'i.  [}:»)  decise  (he  l;i 
integrila  della  dote  non  può  essere  pregiudicala  dai 
fatto  illecito  o  delittuoso  della  dotata.  Più  vicino 
a  noi,  la  stessa  A.  Casale  (17  maggio  1904,  Giur.  tor. 
1904)  riaffermò  che  sul  fondo  dotale  non  si  può  agin- 
in  via  esecutiva  i>er  nessun  eiediU»,  nemmeno  per 
quello  di  spese  giudiziali  per  lite  attinente  al  fondo. 
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tente  per  mezzo  di  citazione  da  farsi  ad  essi 
in  peiTsana  propria,  o  evi V ultimo  loro  domicilio 
eletto.  Del  resto,  anche  a  voler  ritenere  che  la 
disposizione  dell'ultimo  capoverso  dell'artico- 
lo  1999  riguardi  tutti  i  casi,  e  non  soltanto 
quello  in  cui  manchi  l'elezione  di  domicilio, 
o  sia  moiPta  la  persona  o  cessalo  l'ufficio  pres- 
so cui  il  domicilio  erasi  eletto,  la  citazione 
per  la  riduzione  diell'ipoteca  o  per  la  cancella- 
zione dell'iscrizione  dovrebbe  sempre  reputarsi 
validamente  fatta  nel  domicilio  eletto  dal  cre- 
ditore a  norma  del  i>reoedente  art.  1987  n.  2, 
r)er  la  semplicissima  raprione  che  l'ultimo  ca- 
poverso dell'alt.  1999,  a  differenz-a  dell'art.  2253 
del  Codice  Albertino,  non  prescrive  affatto  la 
citazione  pej:Tsonale  del  creditore  nel  suo  do- 
micilio reale,  ma  dice  soltanto  che  questi  deve 
essere  citato  nei  modi  ordinarli  di  citazione 
(art.  140  C.  P.  C).  Né  certo  si  può  disconoscere 
che  la  citazione  nel  domicilio  eletto  sia  uaio 
dei  modi  ordinarti  di  citazione  (art.  10,  codice 
di  P.  C).  Lo  scopo  della  disposizione  dell'ul- 
timo capoverso  dell'art.  1999  è  stato  evidente- 
mente quello  d'impedlire  che  il  creditore,  con- 
tro cui  si  domamdi  la  riduzione  o  la  cancella- 
zione dell'ipoteca,  possa  essere  citato  presso 
l'ufficio  delle  ipoteche  ove  l'iscrizione  fu  pre- 
sa, com'è  consentito  in  alcuni  casi  dal  penul- 
timo capoverso  dello  ste.sso  articolo,  non  Ria 
che  eg^li  non  sia  citato  nel  domicilio  da  lui 
stesso  eletto  dovendosi  anzi  presumere  che 
((uivi  ejrli  abbia  più  presto  e  più  sicurainento 
notizia  de^H  atti  che  rIì  si  notificano. 

Che,  in  merito,  la  domandia  di  cancellazione 
deU'ipoteca  giudiziale  iscritta  dalla  Bloc  sulla 
casa  della  Silvestrelli  in  piazza,  di  Spajma  ri- 
sulta pienamente  itriustiflcata  dalla  esibita  sen- 
tenza della  Carte  di  Cassazione  di  Roma  del 
9-30  maRRio  1900.  con  cui  fu  respinto  il  ricorso 
prodotto  contro  la  sentenza  di  questa.  Corte 
d'anpello  del  13-20  dicenhbre  1898,  la  (juale  ave- 
va dichiaralo  nullo  un  precetto  immobiliare  di 
essa  Bloc,  a  causa  appunto  del  carattere  do- 
tale della  detta  casa. e  della  conseguente  nul- 
lità dell'iroteca  Riudìziale  pubblicata  sulla 
nicdesima. 

Che  deve  pertanto  aocoRliersi  l'appello  dei 
coniuRi  Santasilia-Silvestrelli  nei  rapporti  del- 
la Bloc,  e  ordinarsi  la  cancellazione  della  det- 
ta ii)oteca.  Ria  ricpnosciuta  nulla  da  un  rìu- 
dicato. 

Che  merita  del  pari  di  essere  accolto  l'appello 
dei  coniuRi  Santasilia-Silvastivlli  noi  rapporti 
della  Finanza. 

La  distinzione  infatti  che  i    Drimi  Riudici 


fanno  txa  ipoteche  Riudiziali  iscritte  sul  fon- 
do dotale  durante  il  matrimonio  per  obbliRa- 
zioni  della  donna  maritata  nasoeuti  ex  delieto, 
e  le  altre  ipoteche  Riudiziali,  convenzionali  o 
legali  iscritte  sul  fondo  stesso  per  obbliRa.zioni 
nascenti  da  contratto,  da  quasi  contratto,  o 
dalla  leRRC,  allo  sooik)  di  restrinRere  soltanto 
a  queste  ultime  la  nullità  comminata  dall'ar- 
tioolo  1407  del  cod.  civ.  è  meramente  arbitra- 
ria, e  contraddice  così  alla  lettera  come  allo 
spirito  della  nostra  leRRie.  quali  che  possano 
es.*5ere  state  sul  riRuardo  le  disposizioni  del  di- 
ritto romano  cfassicio,  del  diritto  giustinianeo, 
e  delle  leRislazioni  anterioari  al  nostro  codice. 
Che  quella  distinzione  contraddica  alla  lettera 
della  leRae  è  fuori  dubbio,  poiché  La  locuzione 
dell'art.  1407  del  ood.  civ.  è  così  ampia  e  Retìe- 
rica  da  non  ammettere  restrizioni  di  sorta. 
«  E'  nulla,  ivi  si  leRpe,  Talienazione  o  l'obbli- 
«  Razione  della  dote,  quantunque  vi  aocoiiisen- 
«  tano  ambedue  i  coniuRi^  se  non  è  stata  per- 
«  n>essa  nel  contratto  di  matrimonio,  o  non  si 
«  adeni.piano  le  coiidi2Ùoni  di  sopra  stabilite.  » 
Né  si  potrebbe  con  serietà  sostenere  che  sotto 
la  parola  obbliQazione  della  dote  non  si  coni 
prenda  \  ipoteca,  la  quale  costituisce  appunto 
uno  dei  magRiori  vincoli  che  si  possano  an- 
1  ortare  al  fondo  dotale,  per  renderlo  oòbllaa- 
tu  al  paRamento  di  un  dato  credito,  come  sa- 
rebbe assurdo  l'ammettere  che  la  disposizione 
dell'art.  1407  si  riferisca  soltanto  alle  obbliRa- 
zioni  ed  inoteche  convenzionali,  poiché,  se  così 
fosse,  riu&cirebl>e  fajcile  eludei'e  la  le  Rare,    ba- 
stando alla  donna  maritata  contrarre  un  pre- 
stito e  subire  una  condanna  per  poter  ottenere, 
in  via  indiretta,  quella  alienabilità  del  fondo 
dotale,  sia  pure  limitata  alla  nuda  proprietà 
del  medesimo,  che  la  leRRe  vieta  in  modo  as- 
soluto, tranne  nei  due  casi  eccezionali     che 
l'alienazione  o  l'ipoteca  sia  stata  permessa  nel 
contratto  di  iratrimonio.  o  sia  autorizzata  dal 
Tribunale,  per  raRioni  di  necessità  ed  utilità 
evidente  (art.  1404  e  1405).  E  si  noti  che  nella 
specie  rapì>licabilità  dell'art  1407  del  cod.  civ. 
a  tutte  le  ipoteche,  comprese  le  piudiziali,  seb- 
bene linìitate  alla  nuda  proprietà,  è  stata  rite- 
nuta anche  dalla  sentenza  impuRnata,  senza 
che  su  tal  punto  la  Finanza  abbia  r)rodotto  aj)- 
rKìllo  incidentale; 

Che  la  distinzione  fatta  dal  Tribunale  con- 
traddica anche  allo  sjiirito  della  nostra  leRRe 
è  aRevole  il  dimostrarlo.  Secondo  il  nostro  co- 
dice il  marito  ha  un  doppio  diritto  sulla  dote, 
l'u  primo  diritto  consiste  nell'usufrutto,  o  me- 
rHo  nell'anmìinistrazione     e  nel     Rodimento 


della  dote,  i>er  sosl^riere  i  pesi  del  nmtrimoiiio 
senza  obbliga  di  rendiconto,  e  «on  la  ta-collfi. 
cho  al  semplice  usuftriittuario  non  compete,  di 
.lEire  da  solo  ooiitro  t  debilort  o  detentori  della 
dote  e  di  esleere  la  restiluzione  del  caintall 
(art.  13991  l  ii  seconido  dirlito  (al  quale  pnn 
cipdlmeiite  bi-iOfcna  aver  rlfcnii'do  per  spiega 
n>  il  principio  della  luillenahlllta  dell.t  dote 
durante  il  matrimonio  nemmeno  per  la  nuda 
proprietà)  consiste  nella  (a-coltà  spettinte  ni 
mnrito  di  aerviiil  della  dote  col  conteiisn 
della  niofrlie  o  con  1  autorizzi 7 ione  del  Tnlm 
n.ile.  [iei  c<isi  di  nece'tsilà  ed  ulilltx  evidenti 
(articolo  14(15).  E'  uuesto  un  diritto,  non 
meno  iniiKirtaiite  del  primo,  che  conipeie 
non  e'ik  alla  famiplla.  la  quale  non  è 
persona  Kiuridica  uè  ha  alcun  dlrllto  dì  coii- 
doiiiliilo  sulla  dote  (e  in  ciò  il  lYibunale  ha 
pienamente  ragione],  ma  fui  marilo  nell'inle- 
resse  della  tamip-lln.  In  considerazione  spe- 
cialmente detrli  obblighi  imposlia-li  daRll  ar- 
ticoli 132  e  138  del  cod.  civ..  di  tenere,  ciuf,  la 
moglie  pre.sso  di  sé,  di  soiimiinis trarlo  tutio 
ciò  che  è  necessario  per  i  bisofml  delia  vita,  e 
di  majitenere.  educare  ed  istruire  la  prole. 

E'  un  diritto  personale  del  marito  che  cesswi 
=riHaiito  con  lo  sciogliersi  del  malrimonlo.  I 
casi  di  necessità  o  di  utllllfi  evidente  in  cui  <■ 
mnees^i  al  marito  la  facoltà  di  nlienare  o  oh- 
I. libare  In  dote,  col  concorso  della  moglie  e 
con  l'nuiorizzazione  del  lYihiinale.  non  sniio 
inssJilivainerite  spceificnii  dal  nostro  codice. 
u  dittereiua  di  rinanto  rnnnii  il  codice  friiii- 
rese  ed  altri'  legislazioni  ile  iiuali  i)arl;iiiu  di 
1  il k>raz itine  dnl  cnrcere  del  marito  o  della  mn- 
l'Iif.  di  sominlnisirnuione  detrll  nlimenii  alla 
fnmifrlia.  di  riunr.iziuni  siraordiniirìe  occor 
l'enti  all'imtnohite  dotale,  di  colloca  ento  del- 
le HeMp,  di  educazione  dei  lìgli.  e  via  dicpii- 
do);  ipiel  casi  sono  .itati  limcssi  diil  nostro  ie- 
t'i^latore  al  prudente  criterio  d<'l  Ttilninale, 
."^e  il  mnrito  avesse  sulla  dote  soliamo  il  jiri- 
iT'o  diritto  (usufruito  ed  amminisirn/ioiie  jie! 
Iiiioii  Roverno  della  (amiRlia)  mal  si  sjiiephe- 
rebl>e  il  divieto  della  leprge  ad  i|)Otecare  du- 
rame Il  tnatrltnonio  la  nuda  proprieti"!  del  fon- 
do dotale,  (luand'anche  la  moglie  fosse  siala 
aotorizKi.ia  dal  Triliunaie.  In  mancanza  del 
consenso  tlel  marito,  a  coiiii'arre  mi  jn-esiiio. 
ri  aves.sLi  lijiorlala  una  sentenza  di  condanna, 
.-^empie  che  si  vngli.i  atii'mire  o  ipotecare  la 
dote  sia  pure  sollniilo  nella  inida  |/roprìeia, 
?e  il  niiiriiu  non  consfiita.  min  c'è  auioriz/a- 
7ione  iiiodlzlnle  o  condanna  che  tenga;   l'an- 


coiisenso  del  inarilo  e  della  moglie,  nei  cast 
di  necessità  o  di  utilità  evidente,  non  già  a 
supplire  all'uno  o  all'altro.  Ecco  perchè  l'ar- 
ticolo 1*15  del  nostro  codice  adoperando  una 
locuzione  più  precisa  di  iiuelld  degli  articoli 
l^.")*  115C  e  1568  del  C  odlce  Irancese  e  sop 
nrlmendo  la  disposizione  dell  articolo  151^  del 
(  odice  stesso  (secondo  cui  la  moglie  può  co! 
consenso  del  manto  o  se  Queslì  itnsenta 
coli  autorizzazione  giudi7iaie  dare  i  tuoi  beni 
Cdih  per  collocire  i  figli  che  ella  nesse  da 
un  matrimonio  precedente  riservato  pero  I  u 
siitrutlo  ai  mnrito  in  caso  di  soli  autoriz?a 
zlone  giudiziale)  prescrive  che  •  non.  si  posso- 
no, durante  il  mntriuionio.  alienare  od  obbll- 
parp  a  favore  di  chicchessia  la  dote  né  le  ra- 
gioni dotali  della  moglie  e  non  si  possono 
nenoure  ridurre  o  restrìngierie  le  ragiond  me- 
desime SI-  non  col  consenso  del  viarllo  e  di-lln 
miii.itli'.  e  media'nte  decreto  del  Tribunale,  ■ 

Se  cosi  É.  ne  viene  di  conseguenza  che  (|ua- 
luntpie  ipoteca  iscritta  sul  fiMido  dotale  senza 
il  consenso  del  marito,  o  contro  la  volontà  di 
Ini.  sia  i>ure  limitala  alla  nuda  proprietà,  sia 
pine  dipendente  da  condanna  per  delitto,  k 
radlralmenle  nulla  di  fronte  a  lui,  come  quel- 
la che  lede  il  diritto  riconosciutogli  dalla  leg- 
go (diritto  non  meno  importante  di  quello  del- 
ramniiiilstri(.''.ione  o  dell'usufruttoj  di  potere, 
nel  ca.sl  di  necessiitt  o  nilMIà  evidente  per  la 
famiglia  (collocamento  dei  figli,  cimi  della 
Salute  dei  medesimi,  e  via  dicendo),  alienare 
e  ipotecare  la  dote,  co]  consenso  della  moglie 
e  con  l'autorizzazione  del  giudice.  Come  po- 
trebbe, infarti,  esercilare  plCi  questo  diritto, 
se  esli  inn-asse  validamente  ipotecala  la  nu- 
da proprietà  del  fondo  dotale  por  condanne 
riportate  dalla  moglie,  o  per  debiti  da  lei  con- 
traill.  senza  il  ano  consenso,  con  la  sola  au- 
lorizzazione  giiKliziale  7  Egli  si  t.rovcreblH.' 
sijo;!llalo,  senza  saperlo  e  senza  sua  coljia,  di 
uno  dei  maggiori  difitti  che  la  legge  gli  con- 
cede sul  fondo  dotale. 

A  nulla  quindi  rileva,  che  la  obbligazione  In 
base  alla  quale  si  sia  iscrlita  ipoteca  giudizia- 
le contro  la  moglie  sulla  nuda  proprietà  (1^1 
fondo  dotale  derivi  da  delitto,  perchè  nessuno 
può.  col  proprio  fatto  delittuoso,  togliere  n;l 
altri  un  diritto  die  la  legge  gli  concede  su  mia 
data  cosa.  E  nemmeno  giova  il  dire,  come  f.i 
il  Tribunale,  che  la  cirUis  Taliii.  per  cui  .si  è 
dichiarata  non  alienabile  nÈ  ipotccabile  la  do- 
te, non  può  offendere  la  legge  di  naliira.  se- 
conde cui  ciascuno  deve  rispondere  con  tulli 
i  suoi  averi  ilei  danni  cagionati  cui  jiniprin 
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fatto  delittuoso,  poiché,  a  prescindere  dall'os- 
servazione che  questo  è  un  argomento  vale- 
vole piuttosto  171  iure  condendo,  che  in  iure 
condito,  qui  non  si  tratta  d'incapacità  subbi et- 
tiva  della  donna  maritata  di  rimanere  obbliga- 
ta peiT  delitto  o  per  quasi  delitto  (incapacità  che 
non  sussiste),  ma  invece  di  incapacità  obbiet- 
tiva del  fondo  dotale  di  essere  ipotecato  rìu- 
rant'e  il  matrimonio  senza  il  consenso  del  ma- 
rito,  e  con  pregiudizio  dei  diritti  spettanti  al 
medesimo.  Oltre  di  che  è  da  notare  che  la  tesi 
accolta  dal  Tribunale  menerebbe  logicamente 
alla  enorme  conseguenza,  che  dovrebbe  rite- 
nersi valida  anche  l'ipoteca  iscritta  sul  fondo 
dotale  contro  la  moglie  per  obbligazioni  na- 
scenti da  delitti  o  da  quasi  delitti  non  costi- 
tuenti reato,  perchè  anche  in  questi  casi  si  ve- 
ritica  la  violazione  del  principio  di  diritto  na- 
turale del  nernhiem  laedtre.  I>el  resto,  limi- 
tando pure  la  validità  alle  «ole  ipoteche  per 
obbligazioni  civili  nascenti  da  reato,  si  avreb- 
be sempre  questo  inconveniente  che,  mentre 
per  diritto  romano  (da  cui  principalmente 
quella  validità  si  desume)  la  pubblicatio  o 
o(Hifisca  della  dote  era  consentita  soltanto  in 
cinque  c^isi  di  condanna  riportata  dalla  don- 
na maritata  per  delitti  gravissimi,  presso  di 
noi  sarebl>e  invece  sempre  permessa  la  con- 
fisca di  imo  dei  più  importanti  diritti  spet- 
tanti al  marito  sulla  dote,  per  qualsiasi  reato 
commesso  dalla  moglie,  sia  pure  colposo,  sia 
pure  di  lieve  entità,  come,  ad  esempio. 
Tingi  mia     semplice,     sia     pure  grandemente 


scusabile,  come  l'oanicidio,,  o  lesione  com- 
messa in  seguito  a  grave  provocazione  o 
per  eccesso  di  difesa,  —  il  diritto  di  disporre 
della  dote,  col  consenso  della  moglie  e  del 
Tribunale,  nei  casi  di  necessità  o  di  utilità  evi- 
dente per  la  famìglia;  e  il  marito  vedrebbe  ob- 
bligata la  dote  per  trasgressioni,  anche  mini- 
me, della  moglie.  Che  per  conseguenza  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  va  riformata,  e  la  do- 
manda dei  coniugi  Santasilia-Silvestrelli  va 
accolta  anche  di  fronte  alla  Finanza  la  quale, 
giova  rilevarlo,  non  ha  mai  contestato  il  carat- 
tere dotalo  delln  casa  in  Piazza  di  Spagna. 


(.r)HTE   D'APPELLO    I)T   ROMA 

31  dicembre  1904  n.  775 
Cardona  Prrs.  —  Honelli  Est. 

Fallita  Sooietà  Coo iterativa  di  consumo  di 
Marino  (avv.  F.  Gualdì)  contro  Società  ope- 
raia di  M.  S.  di  Marino  (avv.  C.  Gatti)  e 
Mapei. 

IM  Icuuc  -^4  wauuto  190,3,  n.  197,  sui  piccoli 
fallimenti  non  è  appUcabilP  alle  società 
connnei ciati  (1). 

La  Corto,  ecc.  —  L'apijellante  Cooi>erativM 
insiste  nel  chie<lere  la  revoca  del  suo  falli- 
mento, invocando  il  trattame^ìto  di  favore  die 


(I)  La  no-stra  Corte  di  appello  conferma  cosi  l'egua- 
Ifì  sentenza  già  resa,  nella  medesima  causa,  dai 
Trib.  civ.  Roma.  FAZIOLI  est.  (18  luglio  I9<U,  lUis- 
scfina  coììiin.  lOO'i,  i,  344).  Quel  critico  acuto  che  è 
il  i>ivtore  S.  (i.  PITOCrm  —  nome  ben  cognito  ai 
lettori  della  presente  Raccolta  -^  ha  dettato  in  pro- 
fKisIto  un  !)reve  studio  che  la  fiasseuìia  cornili,  po- 
ne, come  nota,  a  piedi  della  richiamata  sentenza 
del  Tribunale.  Il  PITOCCHI  ritiene  che  la  tesi,  del 
non  esser  la  procedura  dei  piccoli  fallimenti  appli- 
rablio  allo  "società  commerciali,  merita  incondizio- 
nata adesione,  percliè  rispecchia  e.sattamente  il  pen- 
siero del  legislatore  ed  è  inoltre  pienamente  confor- 
me alla  lettem  della  legge.  Opinione  contraria,  in- 
voce, ha  manifestato  testé  G.  nONKLLI  in  un  com- 
mento che  accompagna  nella  Lcyue  (1905,  242)  la 
sentenza,  da  noi  qui  pulihlicata.  del  proprio  fra- 
tello. 

Veramente  il  BONELLI  non  ci  sembra  troppo  per- 
suasivo questa  volta.  Egli  rimprovera  al  PITOCCHI 
(he  non  è  critt-rlo  si<Miro  quello  di  .sostenere  una  te- 


si  coiraiut..  dei  precedenti  parlamenUri:  viceversa 
XHÙ  quando  il  BONELLI  ha  bisogno  di  approfondi- 
i-e  Vittima  ratio  della  legge  sui  piccoli  fallimenti, 
per  corroborare  la  tesi  propria,  attinge  anch'egli 
in  largo  modo  a  quei  precedenti  parlamentari  dian- 
zi scartati. 

Ma  checché  voglia  pensarsi  di  ciò,  l'obbligo  no- 
stro di  annotatori  diligenti  c'impone  di  avvertire 
che  la  tesi  della  locale  Corte  di  appello  ha  il  s^if- 
fragio  anche  del  BOLAFFIO  {La  ìeuye  sul  cxincordato 
l,tcveiUiio  e  sulla  procedura  dei  ìrìccoli  fallimenti, 
pag.  2'.1).  del  Tril).  penale  di  Roma  (con  due  ordi- 
nanze 21  febbraio  e  17  agosto  1904.  ricordate  dal  PI- 
TOCCHI) e  del  Trib.  civ.  di  Milano  (sentenza  pur 
questa  ricordata  dal  PITOCCHI).  In  senso  difforme 
si  cita  soltanto  (IMTOCCHI  e  BONELLI)  un'ordinan- 
zii  del  Trib.  pen.  di  Firenze,  pronunziata  in  un  caso 
nel  quale  un  I^retoi*  di  detta  città,  non  ritenendo 
applicabile  alle  società  cooperative  la  fegge  in  di- 
sco! so.  sollevò  di  ufticio  la  sua  incompetenza  e  rltor 
nò  gl'Incarti  prorossuali  alla  Regia  Procura. 
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la  legge  del  24  maggio  1903  n.  107  ha  stabilito 
per  i  piccoli  fallimenti.  Con  che  si  ripropone 

m 

dinanzi  alla  Corte  la  quistione  sull'applicabi- 
lità  della  legge  suddetta  alle  società  commer- 
ciali. 

Attesoché  qaantnnque  l'art.  30  della  legge 
adoperi  la  dizione  il  cormufrciante,  e  questo 
termine  abbraccia  nel  suo  più  lato  senso  non 
solo  le  persone  singole  ma  anche  gli  enti  com- 
niercixili,  pur  tuttavia,  dovendo  indagarsi  qu al 
fu  la  ragione  della  legge,  non  può  non  venir- 
si alla  conseguenza  che  dal  benefìcio  con  essa 
concesso  siansi  volute  escludere  le  società  di 
commercio;  imi>erocchè  se  il  legislatore  a  con- 
cedere l'esonero  dal  rigore  della  procedura 
cui,  la  legge  comune  ha  sottoposto  il  fallito 
fu  mosso  da  un  riguardo  verso  quelle  jneschi- 
ne  aziende  che  hanno  più  latteggiajiìento  che 
il  contenuto  commerciale,  verso  (luei  pseiulo- 
('(nnmercianti  la  cui  attività  si  esr)lica  nella 
limitata  cerchia  dell'esercizio  di  un  mestiere 
(tccompaundtiì  da  modeste  operazioni  in  tin 
(Pìnlnto  circoscritto,  non  possono  certo  a  co- 
storo assimilarsi  (né  quindi  la  ratio  leqis  con- 
sente di  ammetterle  ad  eguale  trattamento) 
le  società  commerciali,  enti  la  cui  finalità  è 
fesercizio  d-ol  commercio,  il  cui  meccanisuìo 
è  regolato  e  disciplinato  con  apposite  norme 
e  formalità,  onde  non  vi  sarebbe  ragione  di 
sottrarle  all'osservanza  di  quelle  altre  norme 
e  formalità  che  regolano  l'istituto  del  falli- 
Mieiito.  A  questo  concetto  fu  inspirata  la  di- 
chiarazione dell'onorevole  C/>cco  Ortu,  (luar- 
(la.sigilli,  alla  Camera  dei  Deputati  in  cui  si 
afferma:  a  N^l  disegno  di  legge  si  sono  deli- 
beratamente escluse  le  società  commerciali 
per  ragioni  facili  ad  intendersi....    ». 

D'altronde  la  legge  in  esame,  in  quanto  de- 
roga alle  norme  del  diritto  comune  al  ceto 
commerciale,  è  una  leggo  di  eccezione  e  deve'* 
essere  restrittivamente  interpretata.  Che,  seb- 
bene l'art.  3(ì  non  abbia  espressamente  eccet- 
tuato le  società  commerciali  dalla  sua  dispo- 


sizione, un  argomento  che  cfmferma  l'inten- 
zione del  legislatore  di  escluderle  si  ha  nel 
raffronto  tra  la  prima  parte  della  legge  che 
riguarda  il  concordato  preventivo,  e  la  se- 
conda che  concerne  i  piccoli  fallimenti.  In 
tema  di  concordato  preventivo,  invero,  si  è 
fatta  distinzione  tra  commercianti  e  società 
commerciali,  parlando  degli  uni  in  modo  di- 
stinto dalle  altre:  con  che  si  è  dimostrato  di 
volere  attribuire  alla  parola  covtmerciante 
un  significato  limitato  alle  persone  singole 
ed  esclusivo  delle  società.  E  tale  limitazione 
deve  valere  anche  in  ordine  alla  materia  dei^ 
piccoli  fallimenti,  che  costituiscono  un  .sol 
tutto,  una  sola  legge  con  (piella  del  coiKUìrda- 
to  preventivo. 

I  precedenti  storici  confermano  questa  in- 
terpretazione restrittiva.  E  basti  ricordare 
che  nella  elaborazione  del  progetto  il  riferi- 
mento dell'art.  39  all'ultima  parte  dell'art.  25 
(che  riguardava  alcune  società  commerciali) 
venne  eliminato  appunto  pel  riflesso  ohe  In 
materia  dei  jw&coli  fallimenti  non  era  a.ppii- 
cabile  alle  società  commerciali. 


COR,TE   D'APPELLO  DI   ROMA 
7  febbraio  190.5  n.  24 


C/ardo  Ila  Pres. 


Bonelli  Est. 


Persiani  (avv.  L.  Merlino)  contro  Marini  (av 
vocato  A.   Valentini). 

I  casi  contemplati  dall'art.  1348  (od.  cir.,  e 
riguardanti  Vimpossihilità  di  procurarsi 
una  prova,  scritta  delVobbliuazione,  s(mo 
dimostrativi  e  non  tassativi:  fra  essi  rim 
tra  il  caso  di  una\  donna  che,  unita  ad  un  uo- 
mo col  solo  vincolo  reliffioso,  non  alìhia  do- 
cumento scritto  della  proprietà  di  alcuni 
mohili  da  lei  acquistati  e  dir  intende  per- 
ciò di  rivendicare  (1). 


(l-2)-(l)  Cfr.  A.  Torino  2G  marzo  1892  (Giur.  tot.  1892, 
'.61),  relativa  appunto  ad  Impossibilità  morale  de- 
rivante da  matrimonio  contratto  col  solo  vincolo 
religioso.  Si  consultino,  i^er  altri  casi.  la  nota  da 
noi  apposta  alla  decisione  della  Cass.  Roma  3  lu- 
glio 1903  (in  questa  Raccolta  1904,  49).  e  le  sentenze 
del  Trib.  clv.  Sassari  25  luglio  1903,  Foro  sar.  1903. 
282.  della  Cas-s.  Torino  9  febbraio  1904.  Giur.  tor. 
1904.  630.  della  Cass.  Napoli  9  luglio  1904,  Trlb.  giud. 
1904.  275.  e  dellA.  Genova  7  giugno  1904,  Temi  oen. 
1004.  5i?3.   Conforme  i*  la  doKrina:    l.ES.SOXA.  Delie 


prove,  IV.  n.  124;  TRAVKRSARI.  Prova  testimoniale, 
DE  GIULI,  Prora  testlw..  in  Enciclopedia  yiurid. 
italiana  del  Vallardi.  voi.  XIII.  parte  IV;  ecc. 

—  (2)  Identica  opinione  professa  il  RICCI  {('orso  dì 
dir.  clv..  voi.  VI,  numeri  /i28  e  429,  pagg.  546-549),  il 
quale  avverte  clie  l'art.  1346  non  è  che  la  sanzione 
di  quanto  si  dispone  nel  precedente  art.  1345.  e  che. 
non  potendo  la  sanzione  avere  estensione  maggiore 
del  precetto,  neppiir  l'art.  1346  può  avere  esten.sin- 
ne  maggiore  del  contenuto  dell'art.  1345.  Questa, 
del    r^^t(^.  è  concorde  opinione  dej    civilisti. 


L'uri.  iUlì  Coil. ■civile  riauntila  sitUanin  i  casi 
ili  cui  la  prova  con  lesiimoni  mm  può  liimi 
fiiiiri  dei  Umili  sliibiUli  dulVarl.  1341  Cnd. 
Rifuso;  non  riguardu.  guiiidi.  i  mai  ciMlnn- 
pliili  dtii  silcrfssini  arliculi  1347  e  1348  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Hettamente  il  Trihunale 
ammise  la  Marini  a  nrovnre  con  lesttmuiii 
la  i>rf>|)ri#lfL  deRÌi  altri  mobili  toiitesiati.  Non 
ostava  e  non  osta  al  l'ammissibilità  fli  tal  |iro- 
vn  liirt.  1341  del  cocl,  civile,  [«rclif.  a  ì<rs- 
sciiKlpre  se.  trattiintiosi  ili  iirovu-re  la  |,roi,iÌL'- 
tà  (li  mi;i  cosa.  l'oiiBeUn  della  prova  costiliii- 
SKP  liti  fallo  giuridico  o  non  tiiiiiiosto  un  s<>m- 
plice  (atto  maUriale.  ad  ogni  modo  il  divieio 
rlell'art.  1341,  quand'aneli*  apiilicabilf .  siti- 
/r.inirereblie  dinanzi  alla  imiiossihiiità  nm- 
rale  in  cui  la  Marini  sarehbesi  trovata  di  pim- 
cuVarsi  ima  prova  scritta  per  affermare  il 
suo  titolo  di  acijulsto  di  fionte  ni  "Persiani. 
imin..ssibilltà  morale  derlviiiiie  dal  fittto  dellu 
convivenza  e  della  intimili  di  raiiiiorii  elio 
esistM'iL  tra  lei  e  il  Persiani  per  effetto  ilei 
.vincolo  contralto  (art.  1348  cod.  civ.).  Che  \<»i 
la  iinpossibilitji  pre^-ista  da  intesto  articolo 
non  sia  soltanto  iitielln  dsicn.  tua  poi^sn  ntirhe 
essere  d'ordine  morale,  nlmio  potreMie  nini 
dubitarne.  checciiÉ  si  obbietti  in  contrario. 
Qnalclie  ca.so  d'impossibilitfi  morali'  li.'i  con- 
teniflato  lo  stesso  EeRlslatore  iieMiirtirolo  in 
esame.  Cosi,  ad  esempio,     il    viaKKiaio'e     i'  in  i> 

ninniess»  a  iin>vare  con  testimoni  reffettmiio  ijli  t 

deposito  presso  l'ai liertrat ore.  seljbejie  niuin  (inrh 
impossibilita  fisica  Kli  imi>edi.s('a  di  proni.  (:},i.  si. 
rnrsriie  la   prova   scritta,   E  clie   iriiesto  e  kIì  !->iut 


altri  casi  siano  dimostrativi  e  non  già  lassa- 
tiv.i  è  pacifico  nella  dottrina  e  nella  ginrisiiru- 
deuza  clie  ebbero  a  far  frequenti  applicazioni 
del  principio  giuridico  contenuto  nella  sud- 
detta disposizione  a  casi  unaloglii  all'attuale. 
Inapplicabile  e.-isendo  alla  specie  l'art.  1341, 
È  fuori  di  luogo  il  richiamo  che  l'appelianie 
fa  dell'ari.  l.Wi  il  nuiile  riguarda  soltanto  i 
fìasi  in  cui  la  prova  con  testijnioni  non  puO  far- 
si fuori  del  limiti  stabilii  dal  detto  art.  1341. 
non  giA  i  casi  In  cui  esiste  un  principio  di 
prova  scritta,  o  quelli  a  cui  riguardo  la  parto 
si  è  Irovala    neirimiiossibdlià  di  procurarsi 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

17  ottobre  190i  n.  2062 
Frigeri.  Pres.  —  Marini.   Est. 


Maroheisi  (avv.  A.  S. 
(aw.  G.  Betiinilì. 


rrlli) 


U  tiTintiiP  pfr  VetipleUanenlo  defili  Momif  tt- 
slimiiiiwli  ì'  aiiiiniir  iid  uniliediic  le  parli: 
cosicché,  (larwite  coteslif  ti'rrniiie.  non  ìin 
colui  che  In.  la  coìiiroproro  il  dirillo  d'iin- 
ixirre  aliurrersario  l(r  rliiiisum  dei/H  esaiiit 


non  pili-, 


r  pr.-l 


li:  Anche  lA.  .Milano  3  maggio  iau4  (Sion.  trlb. 
isot.  ebUÌ  rlconoblie  iicm  esaer  nrescrllto  <lalla.  legge 
clie  In  prova  diretta  ilcblj.i  ei^sere  chiusa  e  tiittn  mtk- 
rlta  iirlma  che  iil  taccia  la  prova  contrarla,  nall'nl- 
lemarsl  delle  prove,  anzi,  ac(]ulìta  maggiore  sorie- 
l'a  e  minor  ''ospeito  la  proballo  aiahollca,  epiteto 
che  Ufi  temili  decorsi  fu  meritamente  ainbblato  alla 
prova  lestlinonUI*. 

La  dottrina  pure  dichiara  che  é  IndlITerenie  che 
k11  esami  In  prova  abbiano  luogo  prima  o  dopo  quel- 
IMii  riprova, -Clr.F.  nicri  Romm.UI  <o.l .  di  i^roc . 
Civ..  IV  edli,,  Firenze,  Cammelli,  1883,  voi,  II,  n.  80, 
pag.  M).  F,  S,  QARG1UI.0  HI  Cod,  di  prue.  civ.  II 
edizione,  Napoli,  Marghlerl  istt,  voi,  II,  sotto  l'ari. 
JH,  n,  i.  jiag.  2-i4|,  I.,  .MATTIROl.O  [Trallato  ili  dir. 
0fud,  civ.  Hai.  IV  edlz,,  voi.  II.  n,  609,  pttg,  5I8|, 
C.  LESSONA  ITeorla  delle  urove.  Firenze,  Cammel- 
li, U99,  vul.  Iti.  n.  344,  pagg,  335-336),  ecc. 

Per  la  giurisprudenza  più  antica  vedi  nell'ldenllcn 


(i.ss,    Naiii.ll    r.  .-ig.islo   1KK1,    Lentìe    ISH,!,   i 
V.  Ili  zia  ix  lehhralo  l^i,  tUiir.  Hai.  Irwi,  ■ 
12)  Approviamo  shicerameiile  una  slmile 
L'uso  contrarlo,   di   rlserbar  le  spese  al   definitivo 

ileriii.  un  u'o  non  aiitcìMizalo  da  nessuna  d!sp.>sl- 
zli.ne  Ili  iPfrire.  II  TAPPKM.l  iAhiètiarin  jiruc  rfr.  del 
rr/,Z«RI.  alino  i<^3.  voce  .'(«■«fi  lo  fiuallBcù  un  uso 
iii:iiiisO>,  iUiiihii  Cd  liiiifun.  •  Ingiuiln,  perclii*  chi 
ha  ragione  In  merito  non  ha  diritto  d'impedire  al- 
l'avvjrsarlo  l'esperimento  delte  sue  eccezioni  e  delle 
SOI-  iirovc,  p  wrcli*  1  Irihunali.  ciuaiido  giudicano 
di  un  incidente,  debbono  giudicare  solo  del  punto 
loro  sottoposlo  e  giudicarne  per  Intiero;  tlloelto, 
perche  (a  dipendere  la  decisione  di  un  punto  da  un 
per  esemplo  le  spese  causate  dalla 
sull'ammlssibilitii  di  una  prova  daii'e- 
meno  della   medesima;  (idritio,  |ierrhè 
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Il  Tribunale,  ecc.  —  Le  deduzioni  del  Soldi 
(circa  l'obblìRO  che  la  parte  avversaria  avreb- 
be di  chiuder  lesaii^e  in  prova  perch'eg-li  po- 
tesse -esperiirueiitare  a  sua  volta  la  contropro- 
va, la  quale,  seco  rido  U  Soldi,  non  può  aver 
luogo  che  dojK)  la  chiusura  dell'esame  sud- 
detto) nom  hanno  fondamento.  Invero  il  ter- 
mine per  espletare  l'esame  testimoniale  è  co- 
mune ed  unico  sia  per  la  prova  diretta  che 
per  la  cojutra ria.  e  nessuna  disposizione  di 
lep-gre  in\pone  che  quella  debba  precedere  ed 
essere  espletata  prima  di  (mesta.  E)'  indiffe- 
rente che  la  prova  si  espioti  prima  o  doiM) 
la  riprova,  o  che  l'esame  dei  ri.suettivi  testi 
veoiR^  alternato,  purché  l'u/na  e  l'altra  si  com- 
piano nel  termine  lecrale  o  in  quello  assegna- 
to o  prorogato.  Imj^e/'occhè  il  fine  della  ripro- 
va non  è  Ria  quello  di  smentire  i  risultati  del- 
la prova,  ma  di  dimostrare  il  coai trarlo  dei 
fatti  alleg-ati  daìlinducente.  e  che  pria  furo- 
no dedotti  ed  articolati  nei  oap itoli  ammessi 
dal  Riudice.  Sono,  dunque,  i  fatti,  enunciati 
in  cotesti  capitoli,  che  fonnano  la  materi'a  e 
l'oRRetto  convune  della  prova  e  della  riprova, 
il  caniiK)  aiel  quale  l'ima  e  l'altra  si  svolRoaio, 
e  pertan'to  veiuina  rag  io  ne  di  precedenza  esi- 
ste per  il  loro  espletameinto. 

Va.  dunque,  respinta  la  i)retesa  del  Soldi 
vuoi  qua.nto  alla  chiusuca  della  prova  diretta, 
vuoi  sullo  espletamen.to  di  essa  j>rima  ohe  si 
inizii  la  contraria.  E  avendo  eRli  sollevato 
l'incidente,  che  ha  dato  hiORO  a  questo  Riudi- 
zlo.  non  può  non  sogRiacere  alle  spese. 


IRICIXALE  CIVILE  DI  ROM.\ 

t  dicernlìire  1904,  n.  2347. 

FriReri  Pres.  —  Tercinod  Est. 

Sciipnetti  (avv.  M.  Bongarzoni)  contro  Cr:«- 
ciani  (avv.  S.  Janni). 

Le  parti  han  diritto  di  produrre  nuovi  docu- 
menti anche  alVudienza  di  discussione  della 
causa,  e  quindi  ancìie  fuori  dei  lerminc  cìi'^ 
aliuopo  fosse  staU)  prescritto  a  tenore  del- 
Vart.  :^  delta  leuoe  òì  marzo  l'JOl  sul  prore- 
dimento soì/unario;  ne  può  trovarsi  ost(teo- 

10  a  ciò  nell'art.  11  della  stessa  tenue,  il  qua- 
le riuuarda  tutt\iltro  caso  (1). 

ty  nuUa  la  citazione  non  sot^iscritla  dall'u- 
sciere: la  nullità  non  si  sana  con  la  produ- 
zione dell'oriqinale  che  sia  fìrma'o,  percUr 
ciò  Cile  costituisce  dvcuìnento  e  norma 
pel  convenuto  è  la  copia  a  lui  notificata-,  la 
nullità  stessa  neppur  si  saita  se  il  convenu- 
to, non  mai  e  mn  parso  in  (j  ludi  zio,  abbia 
ftrlto  atto  di  presenza  in  un  accesso  peri  air 
disposto  con  la  sentenza,  di  cui  si  domanda 
lannullamento   ('2). 

11  Tribunale,  ecc.  -  La])i?ellato  inii)URna 
i  singoli  motivi  di  ajjpello  ed  oi*})one  inoltre 
che.  non  avendo  il  procuratore  depli  ai)pel- 
lanti  deì>ositato  in  caiicelleria  eniro  il  termi- 
ne stabilito  dal  Pi-esidente.  non  oltre  cioè  il 
li)  ottobre.  rIì  atli  del  Riudi/io  di  primo  Rra- 
do  né  1     due  oopie  dell'atto  di  citazione,  che 


Egualmente  la  pensa  11  LESSONA  {L'onere  delie 
'ìH'se  fra  le  staili  nei  f/iudizi  cieìli,  in  Legge  1896. 
I.  640,  680,  75-2  e  II.  6*2  e  103)  scrivendo  (n.  81)  che  la 
soccombenza  vi  è  anche  in  una  questione  incidenta- 
le, e  che  sul  concetto  della  soccombenza  non  sono 
lecite  distinzioni,  tanto  più  che  11  no.stro  legislatore, 
se  cosi  non  avesse  voluto  che  fo.sse,  poteva  e  doveva. 
suH'esempio  di  altre  leggi,  provvedere  espressa- 
mente. 

Dere  sperarsi,  pertanto,  che  la  giurisprudenza  io- 
cale  si  mantenga  ancora  osi>e«iuente,  in  ciò.  alla  (hit 
trina,  e  segua  sempre  l'indirizzo  ciie  già  adotta 
rono,  fra  le  altre:  la  Cass.  Napoli  5  marzo  1870,  Mou. 
trib.  1870.  352;  l'A.  Milano  -24  giugno  1868.  .Annali 
1868,  2.  450;  la  Cass.  Roma  1  febbraio  1879  e  18  no- 
cembre  1887,  (iiur.  7or. iS79.35i  e  Legge  1888.  1,G92: 
la  Cass.  Firenze  9  gennaio  1896.  Armali  1896.  1, 
41;  ecc.  ecc. 

(1)  Vedi  sostanzialmente  nell'egual  senso  l'A.  Ro 
ma  16  luglio  1904,  in  questa  Raccolta.  1904,  pag.  497. 
con  la  nota  contraria,  vevò,  dell  egregio  sig.  avv. 
G.  MARINO.  Osservammo  allora,  e  torniamo  ad  os- 


servare oggi,  che  la  giurisprudenza  e  dottrina  se- 
guono prevalentemente  la  tesi  accolta  dalla  senten- 
za che  pubblichiamo.  Cfr.  anche  Cass.  Roma  18  mar- 
zo 1904,  Legge  1904,  7-29,  e  A.  Venezia  25  agosto  1904. 
Afon.  trib.  1905.  36. 

(2)  Cons.  BORSARI.  GARGIULO  e  CUZZERI.  nei 
rispettivi  Comm.  al  cod.  di  iìtoc.  civ.,  sotto  l'arti- 
colo 145;  A.  Bologna  19  luglio  19<J2,  Temi  veli.  1902. 
G98:  A.  Catania  9  agosto  190-2,  Foro  cai.  1902.  156; 
Ca.ss.  Roma  11  dicembre  1899.  Legge  1900.  1.  183. 

Si.iio  nondimeno,  da  ricordarsi  le  seguenti  sen- 
tenze recentissime.  Cass.  Palermo  22  dicembre  1903 
—  La  comparizione  del  citato  nella  riproduzione  del 
giudizio  sana  le  nullità  della  citazione  che,  invece 
della  parte,  fu  intimata  al  procuratore  in  una  sola 
copia,  mentre  erano  più  le  persone  citate  [Foro  sic. 
19<J4,  64);  Cass.  Napoli  29  luglio  1904  •—  La  nullità 
della  citazione  deve  essere  dedotta  a  pena  di  deca- 
denza nell'atto  di  appello  da  colui  che  fu  contuma- 
ce nel  primo  giudizio,  e  non  può  esser  fatta  valere 
nelle  comparse  successive  {Vorte  opp.  1904.  204);  A. 
Cagliari  19  marzo  1904  —  La  comparizione  della  par- 
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si  dicono  niaaicanti  delle  firme  dell'usciere,  né 
essendo  più  in  tem,po  di  produrli  dopo  la  sca- 
denza di  quel  termine,  non  è  il  cafio  di  prende- 
re in  esame  il  motivo  di  nullità  della  cita- 
zione 

Che  quest'ultima  eccezione  non  si  ravvisa 
fondata. 

A  prescindere  che  non  è  in  atti  comprovato 
il  Tnsancato  deposito  dei  documenti  nel  termi- 
ne prestabilito,  nan  può  nella  specie  ritenersi 
che  gli  atti  del  primo  giudizio,  compreso  quel- 
lo dd  citazione  ira*p ugnato,  siano  stati  irrego- 
larmente prodotti  in  guisa  che  oMi  all'esame 
dei  medesima  il  disposto  dell'art.  11  della  leg- 
ge 31  marzo  IdOl  a.  107,  perocché  la  legge  stes- 
sa non  vieta  la  presentazione  dei  documenti 
in  udienza,  e  l'airt.  51  delle  disposizioni  per 
l'attuazione  della  legge  i>revede  il  caso,  di- 
sponendo che  rapi>ello  è  rigettato  senza  esa- 
me quando  alla  discussione  diella  causa  in- 
nanzi al  Collegio  l'appellante  non  presenti  gli 
atti  e  i  documenti.  La  legge  vuole  che  la  pre- 
sentazione dei  documenti  all'udienza  di  di- 
scussione non  sia  un  mezzo  per  faipe  sorpre- 
se ed  insidie  all'avversario  e  i>er  imipedire 
rcspllcamento  dei  mezzi  dli  difesa  che  costui 
potrebl>e  opporre  contro  le  risultanze  dei  do- 
cumenti ed  atti  prodotti  all'ultimora,  ma  ad 
evitare  tali  conseguenze  la  legge  ha  stabilito 
all'art.  9  che.  qualora  i  nuovi  documenti  pre- 
sputati  airudiemza  richiedano  per  imj>orta.n- 
za  o  per  numero  un  maturo  esame,  il  presi- 
dente deve  rinviare  la  discussione  ad  un'u- 
dienza prossima,  e.  .salvi,  nel  caso  d'incidente 
all'udienza,  i  ijirov  vedi  menti  del  Collegio  al 
tiuaile  deve  ritenersi  sempre  ri.ser\'ata  la  fa- 
coltà di  ordinare  il  deposito  dei  documenti 
prima  di  decidere  definitivamente  la  causa, 
(lualora  i  documenti  fossero  realmente  in- 
fluenti. 

Ma  nella  si>e«cle  uno  sguardo  doveva  bastare 
per  accertare  alla  udienza  stessa  di  discussio- 
ne la  verità  della  mancanza  della  sottoscri- 
zione dell'ufflziale  giudlzia-pìo  nella  copia  de*- 


gli  atti  di  citazione  notificati  ai  convenuti  Sca- 
ginetti  Giovanni  e  Cruxsiani  Giovanni,  e  nessu- 
na sorpresa  od  insidia  poteva  dalla  presenta- 
zione di  quel  documento  all'udienza  derivare 
all'attore,  che.  come  nella  comparsa  conclu- 
sionale, così  nella  discussione  orale,  potè 
svolgere  tutti  i  mezzi  di  difesa  atti  a  combat- 
tere la  pretesa  nullità  della  citazione. 

Che  dovendosi  i>ertanto  prendere  in  consi- 
derazione anche  il  motivo  di  nullità  della  cita- 
zione si  é  osservato  ohe  di  esso  deve  anzitutto 
occupai'si  il  Collegio  come  di  quello  che  ravvi- 
sandosi fondato  a^soirbe  gli  altri  motivi. 

Che,  come  si  è  già  avvertito,  nelle  copie 
dell'atto  di  citazione  notificate  ai  convenuti 
Scagnetti  Giovarmi  e  Ci^uciani  Giovanni,  e  da 
essi  esibite  in  questo  secondo  grado  di  giudi- 
zio, manca  effetti vameaite  la  sottoscrizione  del- 
l'ufficiale giudiziario  Paolo  Nenni,  che  esegui 
la  notificazione,  e  la  nullità  i>er  tale  omissione 
è  espressamente  comminata  dall'art.  145  n.  1 
del  Cod.  Proc.  Civ.  e  non  basta  a  sanare  tale 
nullità  la  produzione,  per  parte  dell'attore, 
delloriglnale  dell'atto  firmato  dall'uscierf», 
perchè  è  la  copia  che  costituisce  i>er  11  con- 
venuto Tatto  dal  quale  egli  deve  prendere 
norma  per  gli  obblighi  che  gli  incombono  in 
virtù  della  citazione.  Nessuna  ragione  legitti- 
ma il  dubbio  cui  l'attoi^  accenna  in  compar- 
sa, elle  le  cor»ie  i>rodotte  d-ii  convenuti  siano 
effettivaimente  (luelle  notificate  secondo  è 
detto  nell'originale,  e  consegue n,te mente  sa- 
rebbe arbitrario  il  presumere  la  mancanza  di 
autenticità  in  qu^e^lle  copie.  Né  reputa  il  Col- 
legio che  la  nullità  debba  ritenersi  sana.ta  a 
norma  dell'art.  V.ÌO  cod.  p.  e.  i>er  il  fatto  (ri- 
sultante difilla  relazione  di  perizia  eseguita 
dall'ing.  l'abi  per  effetto  della  provvisoria  e- 
secu/ione  della  sentenza)  che  cioè  la  seconda 
volta  che  il  perito  accedette  sulla  località  fu 
aiocompagnat-o  «  da  interessati  dell'una  e  del- 
l'altra parìe  »,  im,i)e(roccliè  ila  comparizione 
dei  convenuti  dinanzi  al  perito  doiK)  la  notifi- 
cazit>ne  della  senteaiza  ammissiva  della  peri- 


te citata  sana  tutte  le  nullità,  sieno  relative  alla  ci- 
tazione. Steno  relative  alla  notificazione  dell'atto; 
ma  l'appellato  comparso  dopo  la  scadenza  del  termi- 
ne per  l'appello,  per  far  valere  la  nullità  della  cita- 
zione e  far  dichiarare  passata  in  giudicato  la  sen- 
tenza appellata,  non  sana  questa  nullità  colla  sua 
comparizione  {Giur.  sar.  1904,  296);  Trito,  clv.  Sassari 
28  giugno  1904  —  I.a  nullità  di  notifica  al  domicilio 
eletto,  ove  la  notifica  dovevasi  fare  al  domicilio  rea- 
le ()  resideiizu  effettiva,  può  dirsi  che  rimanga  sen- 


z'altro sanata  dalla  comparizione  del  citato  {Foro 
sar.  190 'i,  i9/i). 

Vedi  anche  in  genere  Cass.  Roma  Si  aprile  1904. 
in  questa  Raccolta  1904,  pag.  433. 

Che.  annullato  11  giudizio  di  primo  grado,  non 
possano  i  giudici  di  appello  entrai'e  nel  merito  della 
lite,  è  ormai  jus  receptum  (Cass.  Roma  19  aprile.  1S86 
e  10  marzo  1901  a  Sez.  unite.  Foro  ital.  1886.  1.  133 
e  1901.  1.  337;  A.  Roma  18  dicembre  1902  n.  936  e 
9  giugno  1903  n.  3i8  in  causa  de  Parente  e.  Tlssi). 
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Ki.t  ncm  imiKirta  riiiiiiicia  al  difillo  di  ()|>i)orrtf 
la  api>ello.  come  essi  r<«ero.  la  iiiiiliià  di  tut- 
ta lu  iirocedurii  per  vtt^ui  della  uitllità  óeUn 
cilazloiie  precedente  la  sentenza  Interi  oc  lUu- 
ria.,  noli  essendovi  incotit])atltiilità  tra  la  vo- 
tuiità  d'iitiiiedin:  ile  ciiiisei^uenKe  del  loro  maii- 
ca.to  ìnteirveiitu  nella  iiecizìa  clit:  si  sarebbe 
esetruìta  anche  seiiKii  il  loro  ciin.tj'tMldit torio. 
e  la  votonlà  di  eceejiire  in  luipeilo  la  nullità 
del  giudtziu. 

Che.  nulle  esendo  itertiiiilo  le  ciiu/ioni  di 
primo  grado,  iiii.llì  e  conue  non  avvenull  de 
vono  riteiiei'si  tutti  p\i  atti  successivi  e  la 
semenza  anrtellaia,  jriacclif.  ni'l  difetto  della 
citazione,  non  è  ooutX'i)it)ilB  lesisieii/a  di  un 
triudizio  <*ie  (richiede  il  con liraddit Iorio  di  tutu 
i  citatl- 
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n      u         a  dn 

I     rr  bi»  a  e    e<x^  «       k  ,■ 

dell  «ce/tono  jiroposlii  avanli  jil  Pretore,  e  ri- 
priiposta  in  appello,  sì  ritiene  che  l' iiivocni'i 
un.  433  Jion  siaaiinliciiliile  al  casi  itios)  telivi  li 
iieirinlerrotrato.io  iiitov.iuM'ine  dal  e-jiiivemitd 


dedotto  in  via  subordinala.  L'ari.  433  infatti 
nel  «uo  capoveiiso  slabi!i»ce  una  condizione 
risolutiva  tacita  del  contralto  di  assicura- 
zione a  favore  dell'assieiiralo.  nei  casi  in  cai 
la  Società  asisjicurati'ice  fallisca  o  si  metta 
in  istalo  di  lictuìdazlone  :  e  nartaiulo  di  talli- 
ntento  e  di  stato  di  liquidazione  evidente- 
menle  si  riferisce  a  dueffli  istituti  clie  il  co- 
dice di  conmierclo  stesso  dìaciidlna  al  llltro 
terzo  ed  atrli  iirticoli  li)7  e  seg.  ;  chiaro  ciò 
aniareindo  dai  termini  libati,  e  dai  motivi  che" 
determinarono  il  ledisi al^j re.  Solo  in  tali  casi 
invero  si  ha,  n  priori,  la  certezza  di  una  no- 
teriite  vanazuine  nella  solcfina  (Ifll'ussiruni- 
Ivre.  come  si  esnriimeva  la  (x>niiiiÌssioiie  del 
Senato,  quando  al  fallimento  aifgiuniteva 
iMiale  condizione  risolutiva  lo  stalo  di  liqui- 
dazione: ce-TsaiUO  le  i^ta^anzie  su  cui  l'a-ssicu- 
ra(o  aveva'falto  allldanieuto  in  così  lun.uo  ed 
aleatorio  contratto.  Ri  arreslaiiin  eli  affari  che 
cmi  laffluiiie  contiiiiiodei  iirenU  maiiienjroino 
su  vasta  scala  rwluilibrìo  con  l'eventuale  av- 
verarsi del  riscili. 

Ora  il  convenuto,  odierno  .itipellanle,  cerea 
col  suo  ànilerrojratorio  di  T)orre  in  eitsei*  <ine 
fatti,  cioù  ohe  la  Società  ArnburRo  ha  ceduto 
il  suo  portafoR-li  per  il  ramo  disgrazie  alla 
Socielà  Prtn-iilfiilia  di  Menni  e  che  ha  ri- 
dotto il  suo  capitale  a  L   W5ooi(0  Basterebbe 


itlK 


M  il  uj  scolio 


zioue.  .né  tantomeno  (niello  di  falli  tiento,  e 
elle  iiei'cio  il  liraniatic  i  non  imo  iv  forza 
dell'ari.  43J.  quando  anche  ali  mipiiopatorio 
toMw  data  risikosta  ineaiai  leiite  affenuallva. 
chiedere  la  risoluzioiie  del  inoimo  oiilratlo. 
Ma  se  nure  potesse  riteneioi  citK  I  ali,  433  Diasi 
riferito  a  qT.ialuiiniue  furnia  di  liquidazione,  e 
se  di  TiiCi  si  volesse  aui'ujettere  die  la  ces- 
sione di  poilaloKliu  sia.  come  vuole  il  tira- 
malica,  una  delle  fonile  più  comuni  e  iùii 
filicele  che  s|iec  lai  mente  le  Sicietà  di  assicu- 
razione setfiioiKt  i>er  porsi  in  lafe  stato,  il  tlol- 
Iccio  non  potrebbe  neiiiiniieiiio  sestulre  raTir>cl- 
lato  nelle  sue  dedoi'.ioiii.  La  llifildazione  in- 
vero di  uno  dei  i-aiiii  di  industria  iji  ipnluii- 
iiiie  modo  fatta  ò  ben  I<iUinua  dal  costituire 
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liiiuidazione  della  Socield  «tessa,  la  iiu«le 
noii  che  sciosliersi  a  ureiianirai  allo  seiotrli 
iiieJilo  continua  in  lai  caso.  s«iza  inulare 
condizione,  a  permanere  m'Ha  sua  tnlenita 
econoiiiica  e  giuridica:  teiKlu  noji  a  lealiz 
zare,  lii|iiktand-o.  U  patrimonio  sociale,  bensì 
spesso,  col  ridurre  la  cerchili  degli  affili  i 
rioararlo.  a  raflorza'-lo.  e  non  sosiwnde  Id 
sua.  attivila  co<ii\m«rciale. 

L'art.  433  invece,  nualuniiue  sia  resieusiuue 
che  voglia  darsi  alle  sue  esuressiotii.  non  può 
iwi-si  il'  dubbio  che  parli  di  lìnnidazione  dell  i 
Società,  cioè  <:n  tfiiello  stalo  in  cui.  conie  m 
è  vednio  più  sopra.  venRoiio  n  mancare  le  ca 
raii/ie  di  ^lidltà  edl  Donliniiilà  che  ben  la», 
sicuram  iha  diritlo  di  pretendere.  L'interio 
Kiilorio.  aduniiue,  in  unanto  rifriiarda  uni 
t>reteAa  liquidazione  per  u>ii.  sol  ran)o  d  uidu 
Siria,  non  può  dirsi  rilevante,  ci»me  non  lo 
è  -in  niiaiito  tende  a  provar©  la  dini.inuzioiie 
del  caiiùlaJe  isociale. 

La  ie-w  invero  non  ha. vietala  itile  Società 
assiciirairici  letralmeiite  costituite  la  ridu- 
zione del  firojirio  capitale;  solo  per  reerola 
eoiiiiino  Jia  volalo  ohe  si  (acesse  sotto  deler- 
niiniìte  torme,  ed  ha  siabilito  che  non  avesse 
esecuzioiie  se  non  dopo  presci'itte  puAblicai- 
zioni  (ali,  1(11).  Per  contemperare  poi  la  li- 
bertà di  tali  enti  con  l'interesse  dei  lerzi  Ita 
conca'iso  il  temnme  dì  Ire  mecìi  [)er  UjIi'oii|>osì- 

Ciò  posto,  semza  esaminare  il  Bollettino 
iJTodoIto  u  prova  delie  fatte  pubblicazioni,  il 
i'MUetào  rllienie.  die  se  ijer  avventura  il  si- 
Knor  (iramatlca  poteva,  o  può  tutl'ora,  op- 
noisi  alla  pubblicala-  deliberazione  dei  soci, 
non  pnù  cerlanientc  ciò  fare  in  ijnesto  pin- 
dizlo.  nenuneno  allo  scotm  di  ottenere  in  via 
di  eccezione  !a  risioluzioiie  del  prtrprio  con- 
trulto:  tanto  più  oli'etrli  la  ec«'zi<Hie  foiwla 
nell'ari.  433.  più  volte  ricordati!,  che  non  parla 
n&  si  iiferi!<«  alle  riduzioni  di  caiiiiali  so- 
ciali. 


11  duale  aiilcolo.  del  resto,  iriova  l'afts-iuji- 
jrore  i  con  plemeiito  delle  falle  osaeirv azioni, 
contenii  la  sn  per  la  natura  della  dlsposi- 
/itnt  su  ler  la  facolià  che  lascia  a  chi  lo 
invoca  di  t'hiedere  o  cauzione  o  risoluzione 
dj  conmtlo  una  condizione  risolutiva  che 
non  oiieia  di  diritlo;  oiide  il  ctmtratto  omi^ 
iLnua  a  opittrine  i  suoi  effelli  sino  aJ  nio- 
nientQ  ivi  cui  la  risoluzione  sia  slata,  dal  ma- 
j.Ìf.tralo  I  ununciala. 

Dal  che  deri\a  che.  anche  nuando  .tai  forza 
di  detto  nticolo  avesse  il  liramaticu  potuto 
otieiieie  di  scioKliersj  et  nune  dail©  obbllKa- 
/[  111  SII»  veiio  la  fjocielA  .Anil5urK0.  sempre 
a\r«bbe  dovuto  pagare  il  uremlo  scaduto  il 
setten  bre  1  ì'i-ì  oggetto  della  domanda  attrice 
avanti  li  Fieiore.  e  riaultaiite  dalla  pirodotla 
e  non   bii  n,ndia  M Izza  di  a-ssicn razione. 


liin 
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ilvatore    Uiir.    G.    SiirtliUH    coniro    Del 
)  e  Fondo  jwr  H  Cullo. 


.">(■  f  vfnr  die  le  somme  Auiute  vr  conania 
ptirriirclii'iU:  lum  s(*no  pianorabiU  ni  seqtie- 
slraiiiJi.  alleile  per  ciò  che  rlflelle  oli  arre- 
Iratt.  min  •■  liillacia  men  vero  che  spelta 
soltiiiUo  al  deliUore  piinwrato  di  eccepire 
la  iiaUiliì  del  ììiiiiiwameiilo  eseauUo  su- 
Quell'\  e  elle,  in  oi/ni  caso,  una  simile  nvl- 
li'.à  non  può  rilevarsi  di  uilleio  <IM  iiiaifì- 
strato  (Vi. 

Il  TriJ)uiiale  ecc.  -  -  E-'  princiino  fondamen- 
tale di  diritto  che  le  nuHilà  auon  .nossano  e-ine- 
re  3tal)iJi>ie  fuoroliè  dalla  leffge,  nò  1  «ludici 
abl)iaiio  facoltà  di  lu'oinm ciarle  di  autorità 
l'i-opria   ma    solo  del)l>ano  applicale   (lueJltì 


(1)  Il  Trilmn.ile  ha  revocai,,  cor  quesla  Jeasione 

loi-i  Hai.  imi.  1,  Hisi,  e  .*.  Diilogna  J7  maggio  I9iil, 

la  semeiiiH  il  mnggln  iv)4  Uclla  Pn^lura  rtel  1  Man- 

JViiii  rcii.  IWH.  5*0)- 

clamenlo  di  H.iiliii,  art.  ilt.i  lido  ini  le  r;i  mente  1  prlncl- 

Kccenlemenle  la  Ca.-s.  Naiwll  9  luglio  iwil  ITrlli. 

pli  dimicllrl  .l:i  iiul  ,-vll.ir.pall  In  noia  alla  semema 

ufiid.  IWH.  Ubi  rlliTiie  che  è  as-wgiir,  alimentare,  e 

nie.le>lma   Un   .mesi»   Rarrulla.   I9u*,   m). 

l.eiò  i  ni  |ìl  gì  ioni  III  le,  quello  dovuto  rtnl  llglln  al  pr-t- 

Mìc\H-  le  rendile  In  genere  di  un  Mnenzlcj  eccle- 

urto  paJre  se  anche  risulti  da  lllolo  contrallualo. 

smslki>  ixissiino  conshlerarst.  almmo  In  l'arie,  as- 

duando sl«  d)m<»lrala   la  povertà  del  padre. 

segni   Il  lÉKilo  alimvnlare,   e   perciò   Implgnorabill 

1.0  Slal'>.  poi.  nun  rls|ieltn  nemmeno  gli  assegni 

il'ret.  nir.inlo  »  geiiiiald  IWI4.  Vnrie  oyp.  IW*.  isa). 

alimentari,  per  (inalilo  tenni  siano,  allorché  si  trai- 

la di   rlsciiolere  la   1,1,'sn  di   rlectieiia  mi>lille  onde 

-.,   f^ivon-  .l.'l  ctilerko  i(:is«-    l(„ma   4   luglio     I9ii3, 

sono  gravali  (C.iss.  Roma  ■»  lug,  \»«..Uuaf  iwu.  IBS-s 
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che  id  liQRislatore  abbia  volute  per  la  sanzio- 
ne delie  piroprie  diispo&izioaiL  Tale  principio 
^  (espressamente  prooliainato  'i)er  ^li  atti  di 
r)rooed}ura  <ljall'art.  56  del  Codice  di  procedura 
civile,  per  il  qmale,  «e  di  redola  non  sia  da 
proaxiuxciarsi  la  nulli-tà  ove  questa  non  sia  di- 
ohiairata  dalla  leg^e,  possono  tuttavia  annud"- 
«larsl  jrli  atti  ohe  inanchino  deorli  e.leinen1i  che 
ne  costituiscono  l'essenza,  perchè  in  tali  i))o- 
te<ii  è  da  rireaìersii  ìjmii)licita  'la  volo.ntà  del  le- 
jri-slatore  di  coniali imare  la  nullit-à  dell'alto, 
«sebbene  non  ne  sia  stata  fatta  unenz'ione  e- 
pressa.  Ma  in  opni  cas*i  la  nullità  non  ]ìuò 
esser  pùroruiinziata  se  iion  vi  sia  istanza  d'una 
delle  parti,  salvo  che  la  leg-pre  dichiari  cìie 
debba  essei-e  pronunziata  di  ufficio.  Ora  — 
anumesso  pure,  coan'è  La  orealtà,  che  la  con- 
grua parrocchiale  «nel  suo  vero  e  ri-eroroso  sen^ 
s<>  rappresenti  unica nienle  ciò  che  serve  ad 
assicurares  allo  investito  il  suo  conveniente 
sr)stentameaito.  essendo  stata  essa  stabilita 
'  er  suoni iire  le  decime  saoraimentali.,  che  a- 
vevamo  per  i scopo  il  sostentamento  dei  'parro- 
ci, e  per  ciò  che  sia  da  considerarsi  come  un 
assegno  per  alimenti,  e  d'altra  parte  jion  ))0- 
tendo  cambiar  natura  la  somma  per  e.ssa  do- 
vuta sol  peròhè  liquidata  tardivamente  in 
l>ase  a  iransazLane  awen»uta  in.  .seguito  a  lepr- 
jre  che.  riconosciutane  la  Liisufflcieniza  |>er  g>Ii 
accresciuti  bisof»ii,  me  aumentava  lo  impor- 
tare, e  nonostante  la  preventiva  destinazione 
che  prima  della  esazione  possa  averme  fatto 
il  creditore,  e  quindi,  a  senso  dell'art.  592  del 
(kxlice  di  procedura  civiile.  Jion  sia  pignora- 
bile.  -T>er  poter  essere  il  pienoramento  di  essa 
colinto  da  nullità  era  necessario  dtie  la  do- 
manda di  ciò  direttamente  proveniiSise  dal 
i>rincipale  interessato,  il  debitore  pigTiorato, 
in  favore  del  (luale  soltanto  la  inse<ruestrahi- 
lità  di  tale  afise-pmo  è   stabilita;  incruantochè 


la  di  lui  conituiinacia,  se  non.  consente  di  far 
ritenere  essere  avvenuta  per  parte  di  esso  la 
riiaunzia  a  tale  diritto,  oertajnente  ikhu  pote- 
va dare  facoltà  al  .giudice  di  elevare  di  ufficio 
una  nulJ'ità  seaiz^  espressa  autorizzazione  di 
lesKe. 

Conset'uenitemeriite  errò  id  primo  giudice  a 
dichiarare,  di  ufflrio,  nullo  l'eseguito  pigno- 
ramento .presso  terzJ. 


TRIBUNALE    CIVILE    DT    ROMA 

0  febbraio  19()5.  n.  117. 

Scirocchi  (av\'.  A.  Matlicoli)  c<Hitro  La  Rosa 
(avv.   G.   M(tìriìio). 

lì  termine  entro  cui  devono  coimjìiersi  oli  e'Sfb- 
ìnii  testimnitiuti  non  è  attinente  aìVordine  o 
dììlnteresse  pntfldieir.  le  parti,  quindi,  pos- 
sofKf  espliciJmn.ente  o  impliiitamente  ri- 
nunzime  nllri  nuUi'à  deulì  esami  assunti 
fu(frl  termine:  il  (fiudtce  deleQihto  può  vali- 
d(un.ente  stabilire,  senza  motivazione^  l'ìni- 
zi(f  della  prwa  in  un  ffU/rno  fuori  del  terna- 
ne, equivalendo  ciò  a  proroga  intplieita  iter 
rtfKiionh  di  ìtf fleto  iV  difetto  di  reclanno  en- 
tro tre  (jiorni,  eitntro  i  pr<fvvedim<enit  del 
uiudìee  deleqa'o,  non  eccedenti  però  i  limiti 
delle  sue  at.ribuzioni,  impedisce  Vulteriore 
vmpuanativa  dei   provvedi m.e'nti   stessi    (1). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Ossen^a  che  non  ha  fon- 
<lamento  giuridico  l'eccezione  di  .nullità  del- 
re.same  testimoniale  in  corso  per  decadenza 
dai  termini  di  legge,  prima  del  medesimo.  E' 
l)ensì  vero  che  il  25  giugno,  stabilito  i>er  il 
cominciamento  deHesame,  era  di  due  giorni 
di  là  dal   termine  di  cui   all'art.  232  del  cod. 


(I)  Approviamo  inlieramente  te  tesi  svolte  in  que- 
sta sentenza.  --  Non  è  controverso  neppure  in  dot- 
trina elle  le  norme  relative  al  termine,  entro  cui 
devono  svolgersi  gli  esami  testimoniali,  siano  d' In- 
lerecise  privato  (L.  DI  FRANCO,  Delle  facoltà  del 
mngistrato  in  ordine  alla  formazione  della  prova 
Iter  testiìtioni.  in  Annuario  della  proced.  civ.  dei 
CTJZZKRl,  voi.  XXI  {1903^.  vi»ce  Prova  testimoniale, 
in,  pag.  428-448,  cap.  VI).  —  Che  11  giudice  dele- 
gato possa,  per  ragioni  di  atti  ciò  e  senza  bisogno 
di  esprimere  le  ragioni  stesse,  fissare  per  l'assun- 
zione delia  prova  testimoniale  un  giorno  di  là  dal 
termine  oi^inario.  e  che  tale  fatto  del  giudice  non 
porti  mai  pregiudizio  alla  iwirte.  trovasi  affermato 


anche  dall' A.  Torino  15  maggio  1903  {Giur.  tor.  1903. 
890)  e  dal  Trlb.  civ.  Napoli  23  novembre  1903  {Riv. 
ptat.  di  ui^r.  1903.  750).  Cfr.  A.  Trani  io  dicem- 
bre 1902  (Hiv.  giur.  Trani  1903.  63  e  225)  e  A.  Ri>m4i 
29  dicembre  1903  (in  questa  Raccolta  1904.  121). 

Per  la  dottrina,  si  vegga,  in  conformità,  L.  DI 
FRANCO  (o;>.  cit.  più  sopra,  cap.  VII). 

Sulla  necessità  del  reclamo,  a  tenore  dell'art.  2(H) 
cod.  proc.  civile,  contro  1  provvedimenti  dati  dal 
giudice  delegato  per  l'esecuzione  della  prova  per 
te.sll  si  consultino:  A.  Firenze  12  giugno  1902,  Foro 
Hai.  1902.  I.  1099  ;  Cass.  Nai)oli  13  settembre  190-2. 
///.  1903.  1.  202;  M.  PETRONK.  in  Diritto  e  u^ur. 
NVII.   parte  I.  pag.  '223  e  segg..  frassini.;  ecc. 
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di  proc.  civ.,  ma  è  del  imil  vero  che  la  fissa- 
zione di  q^ieì  jriomo  fu  fatta  d'ufficio  dal  rìu- 
■dice  delegato,  entro  il  termine  utile,  e  che 
non  i>otrebbe  ragionevol mente  porsi  in  dub- 
bio che  il  giudice,  impedito  per  ragioni  di 
servizio,  non  sia  autoriju^ato  a  stabilire  per 
l'esame  un  giorno  fuori  del  termine  di  lesrge. 
termine  che  non  è  attinente  all'interesse  o  al- 
l'optline  pubblico,  dal  uìoanento  che  le  parti 
possono  no-n  solo  j)rorogarlo  di  connine  con- 
senso, ma  anche  rinunziare  alla  juillità  de.orli 
esalili  assunti  fuori  del  nìe<lesimo,  come  si 
ariruiscoi  chia.i'anien'te  da.,£rli  aiiicoli  47,  5(5, 
2:ì2,  2ìCì'e  249  co<^^l.  i)roc.  civile.  Ma  se  tale  ))rov- 
vedimento,  che  vale  proroga  inìj>licita  del  ter- 
mine, è  valido  in  (luanto  con  essi)  il  giu<lice 
non  fa  che  esplicare  l'autoriià  discix?zionale 
che.  si  contiene  neJ  potere  conferitogli,  non  ^ 
per  altro  da  amiinet tersi  che  il  provvedimento 
possa  pregiudicale  i  diritti  delle  parti  e  crea- 
re decadeny.e  in  danno  di  chi  non  sia  ci>li>evo- 
le  di  nejgligenza.  In  proposito,  il  La  Hosa  ha 
osservato  in  comparsa  che  toccava  al  procu- 
ratore dello  Scirocchi,  ad  istanza  del  quale 
<loveva  espletai'si  il  mezzo  istruttorio,  di  accn- 
<lii'e  con  diligenza  peix^ihè  il  decreto  del  giu- 
dice non  stabilisse,  senza  alcuna  motivazione, 
un  giorno  fuori  del  termine  di  legere,  e  che, 
in  ogni  caso,  spettava  allo  stesso  procuratore 
di  far  r>rovA'eflere  in  temi>o  utile  ad  una  pro- 
roga. Con  ciò  s'impugna  in  sostanza  l'oixli- 
nanza  del  giudice  delegato,  in  «luanto  non 
contiene  i  niotivi  deirim|>edimento  a  stabili- 
re il  giorno  degli  esami  nel  termine  di  legue 
e  si  Lini>uta  al  procuratore  dello  Scirocchi  una 
negligenza  che  imimrterebbe  <lecadenza.  indi- 
pendentemente dal  fatto  del  giudice.  Senon- 
c.hè  non  è  a  supporsi  che  iJ  giudice,  che  cono- 
.sce  la  ler>ge,  non  abbia  voluto  senza  giusto 
motivo  osservale  i  teiniini  prescritti,  ina  de- 
ve i)resuniersi  che  il  provvedimento  fu  dato 
per  lagioni  di  servizio,  e,  rientrando  il  ))rov- 
ved  in  lento  stesso  nei  suoi  noteri  discreziona- 
li,   nessuna   .sinstiflcazio.ne  è  all'uopo  richie- 


sta: e  non  era  necessario,  ner  la  validità  del- 
rordinany.a.  che  in  essa  fossero  in  modo  e- 
st)licito  indicate  le  ragioni  dell'imipedimento. 
Né  era  necessaria  la  domanda  o  la  concessio- 
ne d'una  proroga  espressa,  dal  momento  che 
il  termine  già  era  stato  implicitamente  proro- 
gato col  provvedimento  del  giudice,  di  per  se 
valido,  senza  bisogno  di  sanatoria,  e  d'altra 
parte,  poiché  l'opportunità  e  necessità  d'una 
proroga  i»uò  dipendei^e  dall'esito  dell'esame 
dei  primi  testimoni,  non  può  qualificarsi  ne- 
j^ligenza  rindugio  della  parte  a  chiede  e  la 
proroga  nel  gionio  stabilito  i^r  l'esaìue  e  do- 
po l'espi etaiiìeajto  di  questo:  altrtn.enti  si  fa- 
rebbero rica<leiTe'  sulla  parte  le  conseguenze  di 
un  fatto  non  suo,  con  danno  talvolta  irrepa- 
rabile, e  contro  i  i)iù  elementari  principii  di 
diritto  e  di  ragione.  Inoltre  l'ordinanza  del 
giudice  è  divermta  irretrattabile  per  mancan- 
za <li  reclamo  nel  termine  di  giorni  tre  di  cui 
asli  articoli  18;i,  20!)  cod.  proc.  civile,  né  trat- 
tasi di  provvedimento  col  quale  il  giudice  ai)- 
bia  ecceduto  i  limiti  delle  sue  attribwzioni. 
Non  si  è  quindi  verificata  alcuna  decadenza 
che  tmporti  .nullità  dell'esame  sin  qui  esegui- 
to, e  la  proroga,  richiesta  di  comune  consen- 
so dalle  parti  nel  gionio  dello  esame  per  la 
piosecuziorie  del  mecìesimo,  deve  considerar- 
si come  r)rnposta  in  termine  e  legalanente  con- 
ce^ssa  <Ial  Giudice,  onde  la  eccezione  pregiu- 
diziale deve  pertanto  respingersi. 


rnim  NALE  civile  i>i  roma 

If)  febbraio  VMì,  n.  207. 
Suino  Prcs.  —  Carretto  Est. 

(ìiovagnoli  (avv.  A.  MiÀìnuri)  contro  Sinda- 
calo Mutua  assicuraziono  contro  gl'infor- 
tuni (avv.  /?.  D' Andrea). 

[/(Ut.  V^  delta   teoite  siigli  infarinili,  cìie  per 

le   controversie  eccedenti  te   lire  200  stnhili- 

sce  Iti)  competenza'  del  wd'f/i^^trato  del  luogo, 

d,orc    av ciane    t'injirrtunio.    è    inderogabile 

dalle  parti  (1). 


(I)  In  senso  pienamente  conforme  si  vegga  lo 
stessei  Trih.  clv.  Roma  IT  ottobre  1904  (in  questa 
Raccolta  llwH.  523;  e  le  decisioni  richiamate  nella 
nota  appostavi.  Questa  è  anche  l'opinione  del  pro- 
fessore A.  BRUSCHETTI  NI.  il  quale  av\'erte  che, 
(mando  una  legge,  come  quella  per  gli  infortuni 
sul  lavoro,  si  propone  di  sovvenire  e  di  ovviare  allit 
dtbolezza.  alla  inavvedutezza  e  alla  inesperienza  di 
tutta  una  clas.se  d'  individui  (gli  operai),  la  legge 
in   ilisrorsd  :ìs»;unie  il  carattere  di  legge  proibitiva  o 


di  diritto  cogente  ed  è  perciò  Inderogabile  (Sulla 
validità  della  deroga  alla  competenza  territoriale 
stnhiUUi  dall  articolo  M  della  lei,gc  sugli  infortuni 
i,cl  lavora,  .scritto  inserito  nella  Hiforma  giur.  1903. 
vnl.  II.  parte  II,  pag.  i-s).  Cfr.  A.  Ancona  26  marzo 
1904.  est.  CANTONE.  Contrai,  di  lav.  1904.  148. 

Per    la    dottrina    e    giurisprudenza     contraria    si 
vegga  la  nota  surricoi*data  a  pag.  523  di  questa  Rac 
colta,   anno   l90/i.   Lo    scritto  del   BRUSCHETTINI   è 
riportato  anche  in  lì  ir.  inforl..   1903,  Mì9. 
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Il  Tribunale  eoe.  —  L'articolo  13  della  ìe^ge 
sujTli  infortuni  stabilisce  in  modo  in)i>erativo 
ohe  di  tutte  le  controversie,  il  valore  delle 
tfuali  ecceda  lire  200,  f?.iiidica  il  magistrato  del 
lii(>j?o  dove  avveniva  Tinfortunio,  ajìertaaìiente 
<leroRando  con  tale  disposizione  alla  resola 
con>une  contenuta  nell'art.  90  del  cod.  di  proc. 
civ.  A  nulla  perciò  rileva  che  il  Sindacato,  a 
norma  dell'art.  2  del  proprio  statuto  abbia 
ftua  sede  e  suo  domici  Lio  1  earale  in  Firenze. 
La  si)eciale  comj)etenza  in  materia  d'infortu- 
ni topflie  ogni  influenza,  nella  determinazio- 
ne dell'autorità  giudiziaria  da  a<lir.si,  al  donìi- 
cilio  o  alla  re«iden74i  del  convemito  senza  cho 
nossa  distinguersi  fra  donvicilio  reale  e  do- 
MNcillo  eletto.  Né  il  Sindacato  può  sostenere 
che  l'art.  2  <lel  suo  statuto  costituisca  ujia  de- 
ropra  alla  derog-a  dell'art.  13  della  legge  suin- 
dicata, di  modo  che  debba  ritornarsi  aJla  re- 
gnila comune.  Tal  senso  infatti  non  può  darsi 
all'art.  2  dello  statuto,  e  ad  ogni  modo,  anche 
io  avesse,  non  potrebbe  condurre  a  g-iu ridiche 
conseg:uen2)e.  (ili  imprenditori  o  unendosi  in 
Sindacati  di  mutaia  assicurazione,  o  stipulan- 
do con  Società  assicuratrici,  non  possono  con 
i*atti  speciali  mutare,  in  rapj>orto  agli  assi- 
curati ().perai,  le  regole  della  competenza  ter- 
ritoi'iale  che  la  leg-ge  su^H  infortuni  stabili- 
sce. 

Tale  competenza  infatti  nella  struttura  della 
leprge  è  talmente  collegata  ad  altre  disposizio- 
ni ed  a  si>eciali  inohieste,  ed  a  necessità  ma- 
teriali d'indagini  e  liiiuidaziohl,  da  ritenere 
faccia  parte  integrale  dell'armonico  organi- 
smo dalla  leg-ge  costrutto  nel  l'in  te  resse  pub- 
blico, e  che  non  potendosi  dei'ogare  ad  essa, 
se.n«a  intaccare  l'organismo  stesso,  assurga  a 
<ligiiità  dì  disposizione  d'ordi-ne  pubblico. 
Djiltra  parte  tale  si)eciale  competenza  ridon- 
<la  indubbiainejite  a  beneficio  dell'operaio, 
ner  evidenti  ragioni  che  è  inutile  l'enuncia  re. 


e  oerciò  non,  potrebbesl  validjaimente,  neJla  co- 
estranei,  fare  ad  essi  i^ef-^ori  le  condizioni 
stituzione  dei  Sindacati  o  nella  stipulazioaie 
delle  assicurazioni,  alle  quali  gli  operai  sono 
che  in  modo  i  migrai  ivo  loro  fa  la  leprge. 


R.  PRETURA  DEL  III  MANO.  DI  ROMA 

31  dicembre  1904  n.  934 

Zevi,  Est. 

Novelli  (avv.  G,  Marino)  contro  Cassa  Nazio- 
nale Infortuui  (avv.  H.  DAwlrra). 

U  diritto  che  governa  la  legge  per  gli  infor- 
ttinl  sul  lavoro  è  diritto  nuovo,  singolare, 
diverso  dcdV ordinario,  e  quindi  non  sog- 
getto alle  noniìc  ìigldc  del  di  li  fio  (bi- 
mane (1). 

//  Pretore  che  giudica  in  sostituzione  del  Col- 
legio dei  probiviri,  a  tenore  dell  art.  13  della 
legge  suddetta,  deve  seguire  il  jyrocedimento 
tracciato  per  le  controversie  innanzi  alla 
aiìiria  prohiviralc  (2). 

I  cittadini  poi  debbon  godere,  presso  cotesto 
Pretore,  di  tutu  i  diritti  che  godrebbero  se 
il  giudizio  si  svolgesse  al  cospetto  dei  probi- 
viri: di  conseguenza  il  viinorenne,  che  ab- 
bia compiuti  i  15  anni,  va  considerato  mag- 
giorenne a  tutti  gli  effetti  dal  Pretore  mede- 
simo (3). 

II  previo  procedimento  amministrati v(t  indi 
calo  dalla  legge  e  dal  regoUtmento  per  gli 
infortuni  sui  lavoro  non  è  obldigutitrio  per 
l'operaio  che  reclami  V  indennità,  il  quale 
operaio,  pertanto,  ha  diritto  di  adire  l'auto- 
rità giudiziaria,  indipendentemente  dal  pro- 
cedimento in  parola  (4). 

Il  Vicepretore,  ecc.  —  La  Cassa  Nazionale 


(1-4)  Questioni  runa  più  Interessante  dell'altra: 
sulla  2.  e  sulla  3.  non  abbiamo  trovato  precedenti. 
--(DCfr.  A.  Venezia  20  mafirglo  1903,  Foro  itcU.  1903, 
1.  743  e  Cass.  Firenze  18  gennaio  1904,  (d.  286  e  290. 
La  tesi  è  specialmente  Importante  per  conoscersi  se 
nella  legge  sugli  infortuni  debba  o  no  prevalere  11 
principio  della  strettissima  Interpretazione.  Su  ciò 
si  vegga  lo  studio  del  nostro  egregio  collaboratore 
avv.  G.  S.  PITOCCHI,  in  questa  Raccolta.  1904.  pa- 
gina 229,  e  le  considerazioni  da  noi  fatte  in  nota 
alla  sentenza  del  Tribunale  civ.  Roma  9  maggio  1904 
(Raccolta  suddetta.  1904.  316). 


—  (2-3)  La  correttezza  di  queste  due  massime  ci 
sembra  indiscutibile.  Se  il  pretore  deve,  per  legge, 
giudicare  in  sostituzione  del  coUegio  dei  probiviri, 
è  logico  che  debba  giudicare,  seguendo  le  norme 
tracciate  per  le  controversie  innanzi  ai  probiviri 
stessi.  Ciò  apparisce  tanto  più  evidente,  in  quastn 
il  legislatore  dichiara  inappellabile  il  giudicato  pre- 
toriale  cosi  come  se  fosse,  e  come  è,  un  pronunzia- 
to emanato  dal  collegio  del  probiviri. 

Il  ritenere  questo,  però,  conduce  alla  conseguenz» 
diretta  -  e  che  noi  pure  approviamo  -  che  possono 
dinanzi   al    pintore,   .sostituito   al    coUegio   del   prò 
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sostiene  che,  a  norma  tielle  disposizioni  con- 
tenute nel  codic-e  di  rito,  è  assurda  la  pre- 
tesa del  Novelli  di  stafe  in  giudizio  non 
ostante  la  sua  confessione  di  essere  mino 
renne,  poiché  vi  si  oppongono  recisamente  e 
tassativamente  le  disposizioni  di  cui  agli  ar- 
ticoli 220  e  224  del  codice  civile  e  36  e  seguenti 
codice  di  rito.  Aggiunge  la  Cassa  Nazionale, 
clie  tali  disposizioni  sono  inderogabili,  di  or- 
dine  pubblico,  e  quindi  non  può  ai>plicarsi 
innanzi  ai  Pretori  il  procedimento  stabilito 
per  i  giudizi  innanzi  ai  Probiviri.  Nemmeno 
soggiunge  la  stessa  Crossa  Nazionale,  i>uò  gio 
vare  al  Novelli  la  disposizione  di  cui  all'arti- 
colo 13  legge  sugli  infortuni  sul  lavoro,  per- 
chè ivi  solo  si  stabilisce  che  il  Pretore  giudica 
inapjiellabilTTiente,  ma  non  si  deroga  al  rito 
stabilito  dalla  legge  per  il  prooedi mento  in- 
nanzi ai  Pretori. 

11  ragionare  della  Cassa  Nazionale  non 
I)ecca  di  logicità  apparente. 

Invero  la  legge  staJjilisce  i  diversi  procedi- 
menti e  i  diversi  riti  più  o  meno  rigorosi  a 
seconda  che  la  vertenza  trattasi  innanzi  ai 
giudici  singoli  o  collettivi,  o  dinnanzi  ai  di- 
versi giudici  singoli  medesimi,  e  quelle  nor- 
me sono  tassative,  inderogabili  dai  privali, 
anche  d'accordo,  poiché  rientrano  nelle  di- 
sposizioni riguardanti  l'ordine  pubblico. 

Quindi  né  il  magistrato  né  le  parti  possono 
variare  il  rito  appositamente  stabilito  anche 
se  la  vertenza  che  sarebbe  stata  di  competenza 
del  giudice  ordinario  per  disposizione  di  legge 
fu  iiorta.ta  innanzi  ad  altro  giudice,  nella 
;jancanza  di  (piello  competente.  Il  che  é  con- 
fermato in  casi  si)eciali  cc»ntemr»lati  dal  no- 
stro codice  di  rito. 

Però,  nella  fattisi^ecie.  non  sembra  che  pos- 
sano osservarsi  le  norme  rigoro.se  proprie  al 
diritto  comune,  esi^resse  con  molta  chiarezza 
dalla  convenula,  e  .sof>ra  riportate. 


Il  diritto  che  governa  la  legge  sugli  infor- 
tuni del  lavcuro  é  diritto  nuovo,  diritto  mo- 
derno, scaturito  più  che  dal  freddo  ragiona 
mento  e  calcolo  di  governare  il  diritto  di  pro- 
prietà, e  regolare  i  rapporti  di  coloro  che  pos- 
seggono, dal  sentimento  e  dalla  necessità  del 
supremo  interessamento  della  convivenza  so- 
ciale, la  quale  intese  occuparsi  di  coloro  che 
non  posseggono,  e  intese  a  migliorare  le  con- 
dizioni dei  lavoratori  collo  stabilire  per  essi 
diritti  e  norme  speciali,  in  riguardo  alle  spe- 
ciali loro  occupazioni,  e  in  riguardo  alle  lort) 
speciali  condizioni  sociali. 

Questo  è  il  diritto  nuovo  e  moderno  che 
aleggia  nella  legge  sugli  infortuni  del  lavoro, 
e  nelle  altre  leggi  consimili  (legge  sul  lavoro 
delle  donne  e  dei  fanciulli,  e  le  altre  leggi,  ch<» 
tutti  gli  .Stati  modenu  si  affaticano  a  codifi- 
care, suil  contratto  di  lavoro,  sull'arbitrato 
ivogli  scioperi  e  sindacati  industriali  ecc.). 

Questo  spirito  nuovo  di  (pieste  speciali  leggi 
moderne,  ispirate  quasi  completamente  a  sen- 
tiinentalisnjo  puro  di  sollevamento  delle  classi 
meno  abbienti,  anziché  a  criteri  di  vero  diritto 
rigoroso,  inteso  nel  senso  di  norma  nei  rap- 
porti giuridici  di  proprietà  e  di  affari,  è  estra- 
neo completamente  alle  nonne  rigide  del  di 
ritto  civile  comune,  copia  fedele  del  Diritto 
Romano,  cui  questi  concetti  moderni  di  legi- 
shizione  operaia,  di  sindacati  operai,  indu- 
striali e  simili  erano  completamente  sconf>- 
sciuli. 

Con  tutto  ciò  il  diritto  romano  .sentì  il  biso- 
gno di  mitifrare  il  suo  rigore  e  ammise  il  ciri- 
terio  della  etiuità  per  tem|:>erare  le  iniquità 
delle  ultime  applicazioni:  summurn  ius  siitn- 
7ìì(i  iniuha.  Il  diritto  moderno  e  nuovissimo 
invece,  che  tutto  informa  la  legpe  sugli  infor- 
tuni del  lavoro,  sconvolge  il  criterio  rigor(»s) 
del  Diritto  Romano,  e  lo  sostituisce  completa- 
mente, nei  limiti  da  (piella  legge  presi  in  con- 


bivirl.  presentarsi  le  identiche  persone,  alle  quali 
eccezionalmente  11  legislatore  ha  dato  piena  libertà 
di  agire  davanti  a  cotesto  collegio,  e  quindi  anche 
11  maggiore  di  anni  15  senza  bisogno  di  assistenza 
alcuna.  Chi  pensasse  altrimenti,  dovrebbe  convenire 
con  noi  che  lo  scopo  della  legge  degl'Infortuni  non 
sarebljc  In  questa  parte  raggiunto,  giacché  si  avreh 
he  lo  sconcio  che  dall'esistenza  o  meno,  In  un  dato 
luogo,  del  collegio  del  probiviri  dipenderebbe  l'e- 
sercizio di  un  diritto  che,  Invece,  si  è  voluto  garan- 
tire egualmente  a  tutti.  In  .sostanza.  11  pretore,  do- 
ve manca  11  collegio  del  probiviri,  ftinuf  iter  e^so. 
in  forza  di  un  potere  delegatogli  dalla  logge     ma  sp 


il  potere  delegato  è  quello  di  esercitare  la  missione 
che  esercitano  i  probiviri,  non  può  davvero  sognar- 
si che  11  pretore,  riguardo  a  ciò.  eserciti  la  sua  fun- 
zione ordinarta.  —  Nondimeno  vedi  in  senso  con- 
trario la  nota  apposta  alla  sentenza,  che  commen- 
tiamo, dal  Coìilratlo  di  lavoro,  1905,  22.  L'autore 
(li  cotesta  nota,  mentre  dichiara  dapprima  solen- 
nemente che  la  questione  si  deve  porre  sul  terreno 
piocedurale.  dimentica,  poi.  di  applicare  appunto 
1  F>rinclpl  della  più  sana  procedura. 

Si  shi77arisce.  invece,  coi  malfidi  broccardi:  do- 
ve Voile  lare  eccezione,  la  legge  lo  ha  detto;  dove 
non  vnije.  ha  tarinto.  Va\  ag(?iunge:    la  sostituzione 
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siderazione  introducendo  nunvi  iiriiicipl, 
uuov«  norme  <lel  tulio  differenziali  d&l  di- 
rilto  comune  atluaJmente  vigente. 

Cosi  in  materia,  di  tnroriuni  si  cuijovolse  il 
diriUo  comune  e  si  ai)iitic«rono  norme  spe- 
ciali, [orse  i[iialclie  volta  iniche  contrarie  l'-i 
criieiT  generali  K"Vi^rn;ititi  ii  diritto  in'diniuiii, 
in  materia  di  eol]ia:  e  più  volte  fu  stabilito 
dalle  Corti  sui>reniie,  che  i  eriterl  Rovennilìvl 
l'istituto  della  colpa  In  miLieria  di  iiitoriunl 
sul  lavoro  sono  specialisMhnl.  e  dirtereuziali 
da  ciuellì  che  l'e^olaiiu  lo  stesso  ìsiilutu  tn 
niaterlit  di  diritto  civile 

Cosi  fu  sliihiliiti  che  la  coucoircii/a  della 
colpa  dell'oi^eraiu  nell' infoi  liinio.  non  koIu 
non  dìstruiit'e  hi  respuLLSiililliUi  del  podrone. 
ma  nenimeiMJ  la  diiiHimlsc*;  hiddove  tale  con- 

{ilelaii tenie  la  culpa,  del  padione,  sfcondo  ul 
eunl.  o  verretiLe  u  ridurla  alla  iiietii  secondo 
un  prinsipiu  più  sano  ICont.  nota  dell'esien 
sure  ulla  sentenza  della  Corte  di  appello  di 
Roma  3(1  lup-llo  ma.  iti  l''ihi:zi,  Hi  GiustUhi. 
1!H)4,  fase.  IX). 

Cosi  nella  Giurisprudenza  tedesca  che  deve 
servare  come  nostra  (ruida,  poiché  dalla  ie>^\- 
stazione  tedesca  il  nostro  diritto  sut^li  inlur- 
lunl  dei  lavoro  emana,  fu  ammesso  clie  doves- 
M  avere  dlrlMo  all'  indennità  ([uell'oiieraiu 
elle  senza  alcuna  necessità  si  coricò  su  una 
trave  caricala  nel  proprio  carretto,  mal  sicura. 
e  scendendo  ne  rimase  malconcio;  e  cosi,  ana- 
Uitiaineiile,  nel  Ciaso  che  un  lelegi'allsia.  tliiito 
il  iiruprio  lavoro,  tentò  di  salire  ^u  un  iieno 


in  movimento  e  si  tetri.  Tutti  oasi  i[uesli  in  cui 
il  diritto  civile  saretito  rimasto  insonsiliile.  Il 
nostro  diritto  oosìtlvo  sug'li  Inforiuni  del  la- 
voro non  adolitu  itrincipl  differenti,  jioicliè 
piujice  perfino  a  dlsuup-nere  i[ualunnue  alto 
volontario  dell'operaJo  che  valRa  a  dimiouire 
la  sua  hidennilA  stabilita  dalla  lesse  ;  «  uirur- 
ticolo  14  della  le^ge  sugli  Infortuni  del  lavoro 
siincisce  che  ■  nuuluntiue  palio  inteso  ad  elu- 
dere il  pagaiiienio  delle  indeniiìià  o  scetnare 
la  misura  stabilita  colle  disposizloul  dell'ar 
ticolo  9  6  nullo  ■. 

Da  lutti  (luesli  eseiiipi  risnlia  evidente  clic 
il  diritto  sugli  ìnforiujii  sul  lavoro  è  ius  sin- 
untare  (Tribunale  di  Genova.  27  novembre  lifon 
in  causa  Cavallo  e,  rerretti,  ed  App.  Venezia. 
30  inaRìiio  Villi  In  causa  Assicuratrice  e,  Uiis- 
soj.  ojipure  secondo  nitri  è  una  nuova 
creaxione  di  dir  ilio  formatasi  di  frome 
alla  nuova  organi ^zazioiie  economica  indi- 
viduale, da  pari«  delle  novelle  condi/ioni 
sociali  ((Jiiarta,  Rivista  infortuni  sul  lovoio. 
n.  l(i.  p.  5,  158).  yoindl  si  differenzia  lolal- 
loeiite  dal  dlTiiio  comune  ;  jioichè,  menile  nel 
dlritio  civile  comune  il  criterio  del  danno  (■ 
determinato  dalla  somma  del  fattore  anaio- 
iiiico  funzionale  e  del  fattore  economico,  in- 
vece nei  diritto  supli  tufortuni  del  lavoro  il 
criterio  del  danno  è  deierminato  dal  solo 
lattore  econouiico. 

(Ira  è  evldfiile.  che  se  tuli  e  cosi  profonde 
som.  le  caratteilsliche  diffeieii^^iali  tra  diritto 
civile  oi-dinario,  e  diritto  per  uli  infortuni  sul 
lavoro.  I  princip)i  che  redolano  l'uno  non  pos- 
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—  l'il  Conforme:  Trlb.  Cagliari  se  maggio  1903, 
Clur  lar.  1903.  Wn.  Vedi  anche  fornmento  alla  legge 
e  r«ifc>r  per  git  Inforluiii  iteull  aiterai  lul  lurom, 
Roma,  edii.  del  Conlrali-t  ai  (uroro,  19M,  pag.  ». 
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sono  applicarsi  ai  principi  che  redolano  l'al- 
tro ;  poiché  diversi  sono  i  concetti  informa- 
tivi, e  diversi  ne  devono  essere  le  applica- 
zioni. 

E  se  la  interpretazione  rigorosa  deve  ab- 
bandonarsi nei  rapporti  del  diiùtto  sugli  in- 
fortuni del  lavoro,  a  maggriore  ragione  deve 
abbandonarsi  nel  rito  stabilito  per  il  diritto 
medesimo  ;  poiché  il  diritto  è  quello  che  costi- 
tuisce la  sostanza,  l'obietto,  e  il  rito  non  è  che 
il  mezzo,  la  strada,  i>eT  ottenere  l'obietto  me- 
desimo. Nello  stesso  diritto  penale,  ciie  è  pa- 
cifico ed  indiscusso  essere  di  interpretazione 
restrittiva,  tassativa^  tale  cauterio  rigoroso 
non  è  più  seguito  ad  Utteraiìn  per  la  proce- 
dura, dove  al  giudice  é  la&ci<ata  una  più  ampia 
libertà,  per  quanto  anche  essa  limitata. 

Alla  stregua  del  ragionamenti  sopra  esposti, 
sembra  doversi  addivenire  ad  una  conclu- 
sione del  tutto  opposta  a  quella  cui  giunse  la 
convenuta  Cassa  Nazionale.  Poiché,  se  il  le- 
gislatore stabilì  ohe  le  controversie  inferiori 
a  lire  200  dovessero  essere  decise  dal  collegio 
dei  probiviri,  osservando  le  norme  stabilite 
dalla  legge  15  giugno  1893,  e  stabili  che  in 
mancanza  del  collegio  dei  probiviri  dovesse 
decidere  il  Pretore  inappellabilmente  (art.  13 
legge  infortuni  sul  lavoro),  appare  evidente 
che  la  procedura  da  seguire  in  tale  giudizio 
debba  essere  sempre  qua  Ha  tracciata  per  il 
procediii^ento  innanzi  alla  giiwria  dei  probi- 
viri. 

Ciò  risulta  non  soltanto  dallo  spirito  della 
legge,  che  come  si  è  detto  volle  favorire  gli 


operai,  e  fu  ispirata  a  stabilire  un  pjocedi- 
mento  spicciolo  e  semplice,  ma  risult^^  chiaro 
anche  dalle  stesse  parole  riferite  nel  predetto 
articolo  13. 

Nel  terzo  capoverso,  dell'art.  13  in  esame,  il 
legislatore  si  preoccupò  delle  lunghe  forma- 
lità cui  sarebbe  andato  incontro  l'operaio  che 
avesse  dovuto  seguire  il  penoso  procedimento 
pretoriale,  per  ottenere  la  sua  indennità  Ano 
a  lire  duecento,  e  sancì  che  Ano  a  tale  somma 
dovessero  giudicare  i  probiviri  col  procedi- 
mento  dì  cui  alla  legge  15  giugno  1893,  n.  295. 

Nel  capoverso  successivo  il  legislatore  prese 

in  esame  il  caso  che  la  giuria  dei  probiviri 

potesse  mancare,  e  stabilì  che,  in  tale  caso, 

dovesse  giudicare  il  pretore  inappellabilmente. 

Più  tardi  il  legislatore  si  occupò  delle  ver- 
tenze di  valore  superiori  alle  lire  duecento, 
e  stabilì  che  il  magistrato  ordinario  è  quello 
del  luogo  in  cui  avvenne  Vinfortunio  secondo 
le  norme  generali  di  competenza  e  procedi- 
mento. 

Dalla  disamina  di  queste  disposizioni  posi- 
tive, interpretate  nel  loro  complesso,  si  ha  la 
riprova  del  concetto  sopra  espresso. 

Nel  caso  di  cui  al  terzo  capoverso  dell'arti- 
colo 13,  il  pretore  non  giudica  più  nella  sua 
qualità  di  pretore;  egli  è  chiamato  in  sosti- 
tuzione della  giuria  dei  probiviri,  per  la  qua- 
le è  espressamente  richiamato  il  rito  stabili- 
to dalla  legge  15  giugno  1893,  e  quindi  con 
quelle  norme  egli  deve  regolarsi;  tanto  più 
che*  la  legge  tolse  la  facoltà  di  appello, 
inerente  al  rito  ordinario,  e    lo  rese  giudice 


sione.  Oggi,  certamente,  la  questione  è  più  grave 
(M  fmnte  al  dls|x)sto  degli  articoli  107  e  108  del  re- 
golamento 13  marzo  1904.  n.  14.  Soprattutto  l'arti- 
colo los  è  notevole,  perchè  suona  testualmente  co- 
si.  •'  Se  l'operaio  accetta  la  liquidazione,  notifica- 
tali a  noi-ma  dell'articolo  precedente,  ne  darà 
notizia  all'Istituto  assicuratore,  11  quale  dovrà 
pn)we<lere  al  imgamento  dell'lnaennità  entro  otto 
giorni,  da  quello  in  cui  avrà  ricevuto  la  notizia. 
-  Se  invece  r(vi)craio  non  accetti  la  liquidazio- 
ne, comunicherà  all'Istituto  assicuratore,  con  let- 
tera raccomandata^  o  della  quale  abbia  ritirato 
ricevuta.  1  motivi  i)er  i  quali  non  l'accetta,  e,  non 
rfreveiitio  rlsimsta  nel  termine  di  quindici  giorni 
da  quello  delta  s Riedizione  della  lettera  raccoman- 
data, o  dalla  data  della  ricevuta,  o  qualora  la  ri- 
xiiosta  non  uH  semìrrl  soddisfacente^  potrà  conveni- 
re in  giudizio  l'Istituto  assicuratore  nei  modi  e  con 
/'  norme  stahilite  nell'articolo  13  della  legge  ». 
l'uttavia    noi    crediamo    che   anche   oggi   debba 


prevalere,  dinanzi  al  tribunali,  la  tesi  che  il  pre- 
vio esperimento  delle  trattative  amichevoli,  per  la 
liquidazione  delle  Indennità  d'infortunio,  non  è 
pre.sc ritto  sotto  pena  d'irrlcevlbilltà  della  corre- 
lativa azione  giudiziale.  Se  l'art.  108  del  regola- 
mento esige  una  domanda,  qual  migliore  domanda 
della  citazione  ?  E,  .se  decorreranno  quindici  grlor- 
ni  dalla  notifica  della  citazione  senza  che  l'Istitu- 
to assicuratore  si  sia  fatto  vivo,  si  vorrà  forse  ne- 
gare che  il  medesimo  è  già  in  mora?  E'  in  un  re- 
golamento, poi,  che  può  contenersi  una  sanzione 
(1!  cosi  manifesta  gravità?  Noi  francamente  pro- 
I>endiamo  \wr  la  tesi  più  liberale,  anche  sotto  l'im- 
I>ero  di  que«»io  regolamento  nuovo. 

Recentissimamente  (sent.  io  febbraio  1906.  DC 
tMCCHY  estensore)  11  Trib.  civ.  Ronuì  è  andato  in 
opposto  avviso.  Riporteremo  la  sentenza  tra  breve; 
e.  se  I(»  siKizio  e  il  tempo  ce  lo  consentono,  tornere- 
mo sull'argomento  cIh;.  come  è  facile  scorgere,  ri- 
veste  un   interesse  capitale. 
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definitivo  come  è  la  giuria  del  probiviri.  Né 
deve  fare  impressione  questo  cambiamento  di 
rito  per  il  pretore,  poiehè  ciò  trovasi  pure  in 
altra  parte  del  regolaniento  sugli  infortuni 
del  lavoro,  quando  si  stabilisce  che,  in  nìate 
ria  di  infortuni  sul  lavoro,  il  verbale  dinchie- 
sta  è  firmato  dal  pretore  senza  il  sussidio 
del  cancelliere:  il  che  mai  si  riscontra  sotto 
il  regime  ordinario. 

\.'n  altro  argomento  in  sostegno  della  tesi 
che  sosteniamo  si  ricava  chiaro  dal  combina- 
to disposto  degli  articoli  70  e.  p^  e.  e  seg.  col- 
rarticolo  in  questione  della  le^ge  sugU  infor- 
tuni del  Uivoro. 

A  termini  dell'art.  70  sono  di  competenza 
del  giudice  conciliatore,  e  (luindi  possono 
usufruire  della  sua  procedura  spiccia  e  fami- 
liare, tutte  le  controversie  inferiori  alle  ^i- 
re  cinquanta,  esteso  il  valore  fino  a  lire  cen- 
to   dall'ultima  legge  sui  conciliatori. 

Secondo  l'articolo  13  della  legge  sugli  in- 
fortuni del  lavoro,  poiché  é  tassativamente 
stabilito  che  deve  giudicare  il  pretore  su  tut- 
te 1©  vertenze  inferiori  a  -lire  duecento,  ne 
viene  di  conseguenza  logica  e  necessaria  che 
sono  sottratte  alla  competenza  del  giudice 
conciliatore,  e  devolute  al  giudizio  del  preto- 
re, anche  tutte  le  controversie  di  valore  fino 
a  lire  cento,  le  quali  nei  casi  ordinari  sono 
decise  dal  conciliatore  del  luogo. 

Ora  se  la  legge  fu  così  ben  disposta  verso 
i  diritti  delle  vittin^  del  lavoro,  tanto  da 
sancire  che  tutte  le  controversie  fino  a  lire 
duecento  fossero  sottratte  alla  lunga  e  com- 
plicata procedura  pretoriale,  e  fossero  invece 
«indicate  dalla  giuria  dei  probiviri  con  la  pro- 
cedura familiare  e  piana  di  quell'istituto,  co- 
me è  possibile  che,  in  mancanza  dei  probi- 
viri, non  solo  abbia  voluto  ripristinare  la  pro- 
cedura pretoriale,  riconosciuta  inopportuna 
e  dannosa,  ma  anche  abbia  voluto  devolvere 
al  pretore,  ed  al  suo  rigoroso  rito,  le  contro- 
versie inferiori  a  lire  cento,  che,  nei  casi  or- 
dinari, hanno  il  benefìcio  della  procedura 
semplice  stabilita  per  i  giudizi  innanzi  al 
giudici  conciliatori?  Sarebbe  difllcile  la  u 
sposta,  laddove  se  si  ritiene  che  il  legislatore 
volle  sta-bilire  cht^  la  procedura  innanzi  al 
pretore  giudicante  in  sostituzione  dei  probi- 
viri, a  sensi  dell'art.  13  legge  sug-li  infortuni 
del  lavoro,  sia  (piella  stessa  usata  dai  p^robl 
viri,  si  rende  lampante  il  r>ensiero  del  legi- 
slatore, e  Si  eliminano  cpieste  stridenze  appa- 
renti. Tanto  più  poi  se  si  rifletta  che  la  legge, 
gelosa  del  diritto  degli  operai,  volle  che,  in 


mancanza  dei  probiviri,  le  questioni  di  infor- 
tunio sul  lavoro  fossero  giudicate  da  quegli 
che  generalmente  presiede  i  probiviri,  e  che 
può  giudicare  con  maggiori  intendimenti  te- 
cnici che  non  un  cittadino  conciliatore  spesse 
volte  ignaro  di  giudizi  e  di  cause. 

Questo  spiega  a,  luce  meridiana  il  i)erchè 
le  vertenze  in  materia  di  infortuni  di  valore 
inferiore  a  cento  lia'e  siano  sottratte  al  giu- 
dizio dei  giudici  conciliatori,  mentre  sarebbe 
soluzione  iniqua  e  non  corrispondente  al 
pensiero  del  legislatore,  quella  di  rivolgeic 
in  danno  deiror)eraio  la  disposizione  stabilita 
dalla  legge  a  favore  di  lui,  e  ordinargli  di 
seguire  le  norme  di  procedura  pretoriale  an- 
ziché quelle  familiari  del  conciliatore. 

Un  altro  argon^ento  ancora,  a  sostegno  del- 
la nostra  tesi,  si  ricava  dallo  stesso  art.  13 
in  esame. 

Il  quinto  capoverso  di  detto  articolo  dice 
che  su  tutte  le  controversie  il  vcUore  delle 
quali  ecceda  le  lire  duecento  aiudica  il  ma- 
yistraio  ordinario  secondo  le  regole  generali 
di  competenza  e  di  procedimento. 

Questa  provvida  disposizione  del  legislato- 
re taglia  la  testa  al  toro. 

Se  il  legislatore  sentì  il  bisogno  di  stabi- 
lire che  il  magistrato,  giudice  di  controversie 
superiori  alle  lire  cento,  deve  giudicare  col 
procedimento  proprio,  vuol  dire  che  l'altro 
giudice  delle  controversie  inferiori  alle  lire 
duecento,  deve  giudicare  col  rito  non  pro'prio, 
bensì  col  rito  speciale  stabilito  per  le  mate- 
rie di  infortunio  sul  lavoro.  Se  no,  lordine  di 
deroga  al  rito  speciale  dei  probiviri,  usato 
per  le  vertenze  in  materia  di  infortunio  sul 
lavoro,  non  sarebbe  stato  allogato  dove  si 
parla  delle  controversie  superiori  alle  lire 
duecento,  e  dei  magistrati  per  esse  compe- 
tenti, ma  sarebbe  stato  messo  dove  si  parla 
delle  controversie  interiori  a  cento  lire,  e  del 
pretore  competente  ad  esaminarle,  conforme 
alla  legge  sugli  infortuni  sul  lavoro.  Si  noti 
ancora  che  tale  ragionamento  può  e  deve  es- 
sere applicato  i)er  intero  al  pretore  stesso; 
il  quale  i>er  le  cause  superiori  alle  lire  due- 
cento deve  adottare  le  regole  rjenerali  di  pro- 
cedimento (art.  13  suindicato)  e  i>er  le  cause 
inferiori  alle  lire  duecento,  pure  di  sua  com- 
petenza, non  deve  adottare  ([ nelle  norn^e. 

Nel  ter/o  capoverso  si  stabilisce  che  il  rito 
l)er  le  vertenze  in  materia  di  infortinii  sul 
lavoro  è  quello  dei  probiviri;  nel  (luarto  ca- 
poverso si  stabilisce  che  ixm*  le  cause  supe- 
riori a  lire  duecento  il   giudica  deve  giudi- 
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care  col  rito  proprio;  quindi  è  chiaro  che 
per  le  controversie  minori  di  lire  duecento, 
deve  essere  applicato  il  rito  dei  probiviri, 
dalla  legge  riconosciuto,  e  stabilito  come  ri- 
to ordinario  per  le  controversie  di  infortuni 
sul  lavoro  inferiori  a  lire  duecento. 

RiRuardo  alla  seconda  questione,  non  pare 
esatta  la  tesi  sostenuta  dalla  Cassa  Naziona- 
le, che  l'art.  34  della  legge  sui  probiviri,  in- 
vocato dall'attore,  non  possa  essere  applicato 
al  caso  in  esame,  perchè  (luell'ai'ticolo  ri- 
guarda tutte  le  controversie  concernenti  la 
locazione  di  opera,  e  no»  le  controversie  ri- 
guardanti gli  infortuni  sul  lavoro.  Soggiunge 
la  Cassa  Nazionale,  dato  e  non  concesso  ohe 
il  procedimento  sui  probiviri  possa  applicar- 
si al  procedimento  innanzi  ai  pretori  per 
questioni  di  infortunio  sul  lavoro  inferiori 
a  lire  duecento,  non  potrebbe  stare  in  giudi- 
•  zio  un  minorenne  di  19  anni  in  base  al  ci- 
tato articolo  34  della  legge  sui  probiviri,  per- 
chè quell'articolo  riguiU'da  solo  questioni  di 
locazioni  di  opere. 

Però  il  ragionamento  della  Cassa  Nazionale 
pecca  di  esattezza  quando  si  ponga  mente  al 
terzo  capoverso  dell'art.  13  legge  sugli  infor- 
tuni del  lavoro.   Ammesso  pm'e  che,   per  la 
legge  sui  probiviri,  l'art.  34  non  possa  essere» 
applicato  alle  controversie  di  infortunio  sul 
lavoro,   il  che  è  contraddetto  dal  capoverso 
lettera  w,  ultima  parte  dell'art.  8  della  stessa 
legge  sui  probiviri,  è  mestieri  notare  che  la 
legge  sugli  infortuni  del  lavoro  stabilisce  che 
le  controvei-^ie  previste  dall'art.  13    debbono 
essere  decise  colle  nonne  della  legge  sui  pro- 
biviri; quindi  nelle  controversie,  dall'art.  13 
prese  in  esame,  possono  applicarsi  tutte  le  di- 
sposizioni sta.bilite  ijer  i  probiviri,  non  esclusa 
quella  di   cui   all'articolo  34.   Ammuso   pure 
che  a  sensi  della   legge   sui   probiviri  l'arti- 
colo 34  non  riguardi  materia  d' infortuni  sul 
lavoro,  tale  articolo  ò  pienamente  api)licabi- 
le  a  sensi  della  legge  sutrli  infortuni  del  la- 
voro.  i)erchè  appositamente     richiamato  dal 
succitato  art.  13. 

E  se  al  proc-edimeinto  iimanzi  ai  pretori,  giu- 
dicanti in  sostituzione  dei  probiviri  man- 
canti, deve  estendersi  il  procedimento  dei 
probiviri,  come  sopra  abbiamo  premesso  e 
dimostrato,  chi  ha  età  maggiore  di  15  anni 
validamente  può  stare  in  giudizio  per  tutte  le 
controversie  d' infortuni  sul  lavoro  inferiori  a 
lire  200,  senza  l'assistenza  di  chi  vi  esercita 
la  patria  potestà. 
Sbarazzato  cosi  il  campo  della  prima  e  se- 


conda questione  pregiudizicUi,  rimane  la 
terza  (luestione  sollevata  dalla  Cassa  Nazio- 
nale, che  il  Novelli  non  abbia  diritto  ad  al- 
cuna indennità  perchè  prima  di  adire  l'auto- 
rità giudiziairia  non  seguì  il  procedimento 
amministrativo  tracciato  dalla  legge  e  rego- 
lamento sugli  infortuni  del  lavoro. 

Tale  questione  è  molto  più  semplice  però, 
poiché  varie  volte  si  è  presentata  innanzi  ai 
magistrati,  e  largo  è  il  sussidio  della  dot- 
trina e  della  giurisprudenza,  del  tutto  man- 
canti nei  caai  precedenti. 

Tanto  la  dottrina  che  la  giurispixideiiza, 
fatta  eccezione  di  rari  casi,  hanno  ritenuto 
che  il  'procedimento  amministrativo  indicato 
dalla  legge  e  regolamento  sugli  infortuni  del 
lavoro,  non  sia  obbligiatorio  pex  l'operaio,  il 
quale  ha  ben  il  diritto  di  poter  rivolgersi  di- 
rettamente alla  autorità  giudiziaria,  indipen- 
dentemente da  esso. 

La  legge  tace  in  proposito,  e,  appunto  per 
questo,  ci  sembra  opportuno  insistere  nel 
concetto  dominante. 

La  legge,  sempre  nell'intento  di  favorire  gli 
V  or>erai  vittima  di  un  infortunio.  stai>ili  il  pro- 
cedimento spicciolo  amiministrativo,  per  otte 
nere  sollecitamente  la  indennità,  ma  con  ciò 
non  intese  di  abolire  il  diritto  generale  di 
tutti  i  cittadini  di  poter  ricoiTere  alla  autorità 
giudiziaria  pel  riconoscimento  e  per  la  ese- 
cuzione dei  propri  diritti. 

La  teorica  contraria  è  di  carattere  restrittivo, 
ed  è  noto  che  tutte  le  disposizioni  di  carattere 
restrittivo  devono  essere  dichiairate  esplicita- 
mente dalla  leigge,  come  quelle  che  vengono 
a  limitare  la  libertà  pubblica. 

La  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  tacque 
su  tale  restrizione,  quindi  tale  restrizione 
non  si  deve,  né  può  sottintendersi.  Il  procedi 
mento  amministrativo  è  una  facoltà  dell'ope- 
raio infooptunato,  stabilita  in  suo  favore,  non 
un  obbligo  ;  quindi  egli  è  ben  nel  diritto  di 
poterne  prescindere. 


Avv.  A.  SANTE  MARTORELLL  Dirett,  resp 


Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

31  dicembre  1904  n.  1154 

Pagano.  Pres.  —  Niutta,  Est. 

Rossi  e  B«rniibel   (avv.   W.  Sloroni.   O.  Bar- 
tanti  e  L.  Pieraizi)  conlro  Tuliani,  I-'errari 
e  Neiiciii)  (avv.  A.   Vatentini,  G.  Bellini  e 
C.  PeUeaHnl). 
Sebbene  t'uso  eirico  nella  sva  ioslanza  ed  es- 
senza ipetli  ad  una  determinata     popola- 
zione, eotlettivametìle  considerala,  non  deve 
tuttavia  escluderti  che  riguardo  alla  pratica 
uiilllà  ed  al  suo  esercizio  spetti  a  c/asewno 
del  popolo  singolarmente,  1  cittadini,  quindi, 
per  la  tuiHa  di  cotesto  uso  civico,  hanno 
azione,  anche  da  soli,  in  giudizio  (1). 
La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Sosl«njrono 
i  ricorrenti  uel  primo  motivo  che,  tralloiidosi 
di  diritto  di  uso  civico  spettante  a  lotta  unii 
potioiazlone.  l'azione  per  tarlo  valere  non  ap- 
parlenRQ  a  cia-scuno  indisi Inlamente  di  coloro 
che  cotali  diritti    pretendono   esercitare,  ma 
bensi  all'aulorllà  comunale,  che  sola  può  rap- 
presentare ic  ragioni  della  uniiersllas  ciriunt, 
salvo  che  i  sinRoli  interessati  non  si  provveB- 
Kano  dell'autorizzazione  di  cui  è  parola  nel- 
l'art. 144  della  lefCfre  Comunale  e  Provinciale 


per  potere  sperimentare  In  giudizio  azioni 
competenti  al  Comune. 

Che  cotesto  assunto  muove  dallo  erroneo 
presupposto  che  i  diritti  civici,  come  quello  di 
cui  si  contende,  siano  a  riguardarsi  come  cosa 
appartenente  al  Comune  quale  corpo  moraie 
o  persona  Aiuridìca,  o  quasi  un  bene  di  uso 
pubblico. 

CJ»  et?U  è  invece  manifesto  ohe  i  tliritli  ci- 
vici di  pascolo,  di  legnare,  seminare  e  simili, 
non  perchè  appartengono  alla  collettività  dei 
cllladlni  dì  un  Comune  e  siano  da  tutti  essi 
esercitati  promise  uà  me  nt«,  cessano  per  quello 
di  costituire  per  cìa-scuno  di  loro  una  ragione 
patrimoniale  che  si  estrinseca  nella  parteclp.i- 
zione  al  godimento  più  o  meno  limitato  -li 
certi  dati  beni  per  virtù  di  titolo  da  cui  ogni 
singolo  trae  il  proprio  diritto  al  godimento 
medesimo.  Che  l'esercieio  promiscuo  delJ'uso, 
e  l'apparlenere  esso  alta  g«ner,alità  degli  aJii- 
tanli  di  un  Comune  non  valgono  ad  impri- 
mergli il  carattere  di  un  diritto  che  possa 
spettare  alla  comunità  concepita  come  ente 
morale  e  persona  giiiridica  distinta  dalle  per- 
sone individuali,  quasi  che  queste  ne  avesseri 
il  godimento  ma  non  la  proprietà.  Che  nelU 
specie  i'azlone  proposta  da  Tuliani  e  consorti 
non  era  diretta  a  lar  riconoscere  In  lavore 


Importante  decisione  ba  lermInB 
trascinatasi  troppo  a  lungo  di- 
te maglslrature.  Comincia  11  Tribunale 
cui  segui  l'A.  Firenze  e  tioscla  la  Su- 
!  fiorentina  (13  dicembre  1897,  Annali 
■i  ebbe  poi  un'Insigne  sentenza  deirA. 
ItH  dalla  Cass.  Firenze  i 
<i.   isti),  e  confermala  In- 


prema Ci 

1887,   *«l 
Venezia,  cascala 
aprile   I9IHI  {Ttm 


I  spiccalo  invano 


Il  ricorso  ora  >lÌgeUatosl. 

i.a  presente  decisione  è  fondamenuiie 
uso  ciuco  ùl  legnatico  nella  Provin 
Elssa  è  riprodotta  In iijrii niente  nell'ultima  Clur. 
Ital.  1905.  1,  1,  1S9.  lermandtiai  In  imiposito  le  altre 
seguenti  massime:  -  L'editto  del  Graniluca  di  To- 
scana del  li  luglio  15sg  e  lo  Statuto  comunale  di 
Roccastrada  del  16n  riconobbero  negli  utenil  l'esi- 
stenza di  un  "ero  e  propho  dlritio  di  legnatico,  e 
non  lecere}  di  e»so  soltanto  una  concessione  preca- 
ria e  graziosa.  —  I  molupniprl  granducali  toscani 
del  3  mano  nSK  irasrerenóo  nella  conunlia  1  di- 
ruti di  legnatico,  c«jn  facoltà  nei  possessori  delle 
lerre  di  rivendicarle,  non  aitrlbulrono  ad  esse  I  di- 
ritti di  legnatico  spettanti  ai  singoli  cittadini,  prl- 
landone  costoro,  ma  intesero  un  le  irniente  procurare 
alla  comunità  una  nuova  tonte  di  entrate  cui  con- 
ceder loro  I  diritti   di   legnutlcu  appartenenti  allo 


Slato  e  sino  allora  esercitali  dal  soppresso  Commis- 
sarialo del  boschi  .. 

Quanto  a  noi  (cbe  dobbiamo  limitarci  a  pub- 
blicar la  parte  più  generale  della  decisione,  la  par- 
ie cioè  Cile  sostiene  rapi'UcabillU,  in  fatto  di  usi 
civici,  del  veccltlo  broccardo:  u(i  slnguìt  et  clveiì. 
ricorderemo  soltanto  quel  ch'ebbimo  glb  a  scrivere 
nella  nota  3  a  pag.  45&  di  questa  Raccolta,  anno 
1904.  commentando  l'A.  Roma  i4  luglio  1904.  Alla 
giurisprudenza  e  dottrina,  Ivi  citata,  aggiungiamo: 
DE  J.IICA,  De  servllutlbui.  lUtC.  41,  n.  3,  4,  5;  DE 
FRANCHIS,  dee.  97;  NOVARIO,  roKccl.  super 
Fragm,.  n.  38:  OTERO.  De  iiaicutH.  cap.  XVI.  n.  Sl- 
53;  RIN.'VLDl,  f^el  demani  comiunalt  ecc.  In  ,4rchfiI(o 
aturlillco.  XVIII,  S03;  CENNI,  .Sludi  di  dir.  pubbl.. 
cap,  4  e  6;  GIRIODI,  Il  Comune,  n.  SM)  I>ag.  19"; 
CIOLKI,  GII  us-J  vIvM.  pag.  «9;  MANTELLIM.  Lo 
Stala  e  li  cod.  ilv..  Il,  pag.  311;  OIANTURCO,  In  Fl- 
laiiuUri  ias3,  pag.  &91  e  seguenli;  Casa,  Roma,  a 
Sez.  unite,  "tò  febbrali)  IS9a  (Glur.  lidi.,   189».  3  ISfl] 

—  io  luglio  1897  (GluT.  (or.  1897,  1169)  —  21  marzo 
1904  (foro  Hai.  1904,  1,  5S7|;  Cass.  Torino  16  maggio 
1904  ICiur.  tlat.  1904,  It  1.  1351»;  ecc. 

A  titolo  d'onore  va  ricordata  la  sapiente  op«ra 
legate  .spiegata  in  questa  causa  dal  collega  U.  BEL- 
LINI, direttore  dell'apprezzato  periodico  ■ 
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deRli  abitanti  di  RQ'Ccastrada  il  diritto  civico 
dfel  legnaiTe  sui  boschi  di  quel  ter  ri 'or  ic,  per 
cosi  rivendicare  a  profìtto  di  uiiu  ;.LMieraiità 
di  cittadini  una  servitù  loro  competente  ;  ma 
aveva  io  scopo  individuale  e  concreto  di  far 
dichiarare  il  diritto  di  essi  attori  ad  esercitar-j 
il  legnatico  nelle  terre  dei  convenuti  per  es- 
sere le  medesime  soggette  a  simili  servitù  ni 
favore  di  tutti  i  singoli  abitanti. 

Che  il  porre  essi  a  fondamento  della  propria 
dimanda  un  titolo  comune  anche  ad  altri,  anzi 
a  tutti  gli  individui  del  medesimo  luogo,  non 
poteva  essere  d*  impedimento  all'esercizio  sin- 
golare dell'azione,  se  l'effetto  doveva  essere 
il  riconoscimento  di  quanto,  per  virtù  di  quel 
titolo,  potesse  competere  agli  attori  nel  perso- 
nale loro  interesse. 

Che  quindi  bene  a  ragione  giudicò  la  Coree 
di  non  ricorrere  nella  specie  l'esperimeato  di 
una  azione  popolare,  e  che  se  ai  Comuni, 
quali  rappresentanti  degli  interessi  di  tutta  la 
cittadinanza,  è  pur  dato  di  far  valere  in  giu- 
dizio i  diritti  competenti  alla  generalità  degli 
abitanti  ciò  non  toglie  che  possa  ciascuno  di 
questi,  quando  agisca  nel  suo  r>ersonale  iute 
resse,  promuovere  azioni  dirette  a  conseguire 
il  libero  godimento  di  una  ragione  pairimo- 
niale  ohe  ffii  spetta  come  uno  dei  tanti  am- 
messi a  goderne. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
21  gennaio  1905,  n.  62. 
Pugliese  Pres.  —  Corbo  Est. 

Crisclone  (aw.  L.  Cuccia),  contro  Cerruto  (av- 
vocato A.  Montesano). 

Il  ricorso  per  cassazione  interposto  dalVesat- 
tore  (ielle  tasse,  Ì7i  causa  di  risarcimento  di 
danni  per  nullità  di  atti  esecutivi,  va  esente 
dalle  prescrizioni  della  legge  sul  bollo,  come 
va  esente  da  ogrii  deposito  a  titolo  di 
multa  (1). 


E'  questione  d'imposta,  sottratta  alla  compe- 
tenza del  giudice  unico,  anche  quella  in  cui 
trattasi  di  vedere  se  Vesattore  ha  contravve- 
nuto 0  no  alla  legge  fiscale,  per  quanto  l'in- 
dagine abbia  il  mero  scopo  di  accertare  la 
responsabilità  dell'esattore  per  i  danni  do- 
vuti al  contribuente  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  il  resistente»  a- 
vendo  rinunziato  alla  eccezione  d'inammissi- 
bilità derivante  dalla  circostanza  che  la  data 
del  mandato  speciale  sarebbe  stata  posteriore 
a  quella  in  cui  figurava  redatto  il  ricorso,  ab- 
bia persistito  nell'altra  eccezione  fondata  sul 
fatto  che  il  ricorso  non  fu  scritto  in  carta  bol- 
lata, né  preceduto  dal  deposito  diella  sonuna 
prescritta  dall'art.  521  Cod.  proc.  civile  a  titolo 
di  multa  eventuale,  mentre,  trattandosi  di 
causa  di  risarcimento  di  danni  personalmente 
dovuti  dall'esattore,  ed  essendo  in  ciò  del  tut- 
to estranea  l'anmiinistrazione  dello  Stalo,  l'e- 
sattore ricorrente  non  poteva  ritenersi  dispen- 
sato dall'obbligo  del  deposito  e  tanto  meno  esi- 
mersi dall'altro  obbligo  d'impiegare  la  carta 
bollata  per  presentare  il  suo  gravame. 

Ma  cotesta  eccezione  non  si  regge;  percliè 
quantunque  dei  danni  verso  le  parti,  che  si 
ritenessero  lese  dagli  atti  della  procedura  fi- 
scale, ne  deve  rispondere  soltanto  l'esattore 
in  nome  proprio,  pur  tuttavia,  essendosi  In- 
trodotto il  relativo  giudizio  in  occasione  ed 
in  conseguenza  di  un  procedimento  esecutive» 
I>er  causa  d'imposta,  ne  deriva  che.  qualunque 
j»ossa  essere .  il  suo  esito,  l'Amministrazione 
dello  Stato  rimane  sempre  interessata  nella  de- 
cisione della  controversia,  essendo  di  pubbli- 
co interesse  che  la  riscossione  delle  inìposte 
si  raggiunga  anche  oon  i  mezzi  di  esecuzion<ì 
stabiliti  appositaìiiente  dal  legislatore.  Per  sh 
qual  cosa  losattore,  se  rappresenta  l'Erario 
dello  Stato  (luando  agisce  con  la  procedura 
fiscale  per  conj^eguire  dai  contribuenti  morosi 
il  pagamento  delle  imposte  dovute,  lo  rappre- 
senta egualmente  quando  contestasi  in  giudi- 
zio la  validità  e  regolarità  degli  atti  esecutivi 


(1)  L'antica  giurisprudenza  della  Corte  ò  contra- 
ria, nel  caso  specifico.  Vedansi  le  decisioni  6  feb- 
braio 1904  «1.  135.  est.  BASILE,  e  90  aprile  1904  nu- 
mero 408,  est.  NATALE  {Corte  Suprema  1904,  1,  94). 
Cotesta  giurisprudenza  cambiò  nel  16  agosto  1904 
con  la  decisione  n.  813  per  opera  del  cons.  NIUTTA 
{Cass.  unica  civ.  1904,  341);  ma  di  11  a  poco  il  Su- 
premo Collegio  tornò  nuovamente  sopra  1  suol  pas- 
si (decis.  14  dicembre  1904  n.  i06i,  est.  BASILE),  per 


variare  in  seguito  anche  altra  volta  con  la  decisio- 
ne che  annotiamo. 

Su  quest'argomenti),  pertanto,  regna  la  maggiore 
instabilità... 

(3)  Cfr.  in  pmposito  la  decisione,  della  medesima 
Corte,  a  SeziotH  ufiitc.  2  febbraio  1905  n.  98,  est. 
OTTONE.  Consulta  anche  Cass.  Roma  31  dicembre 
1904  n.   1181.   est.   CORBO. 

Fu  pure  deciso  che  entra  nella  speciale  competen- 
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da  lui  compiuti.  E  siccome,  per  effelto  di  tale 
rappresentanza.  1  tìootsì  preisentati  dair«6Ht- 
tore  contro  le  sentenze,  che  siano  impugnate 
per  violazione  o  falsa  applicazione  della  lettre 
sulla  riscossione  delle  Imposte,  vanno  sottratti 
all'obbligo  del  preventivo  deposilo,  a  senso  del 
citato  art.  521.  cosi  parimenti  tutti  gU  atti  giu- 
diziali occorrenti  vanno  «senti  dalle  prescri- 
zioni detta  legr^e  sul  bollo. 

La  questione  se  l'eaattorre  possa  avvalersi  di 
cotesli  prìvileBl  Uscali  non  è  stuta  sempre  uni- 
formeraente  risoluta,  ma  con  una  recentissima 
decisione  in  data  il  Klumio  1904.  nella  causa 
tra  l'esattore  CasolU  e  Gerbaudì.  qi^esto  Supre- 
mo Collegio  a  Sezioni  riunite  ebbe  a  fermare 
la  massima  supea'iormente  rllenuta. 

Attesoché.  In  ordine  al  merito  del  ricorso, 
la  semenza  Impujfnata  re.splose  l'eccezione  di 
incompeleiiid  del  Pretore  proposta  dal  ricor- 
rente- perohè  ritenne  che.  essendosi  aunuMati 
con  decreto  iirefettl/io  p\i  atti  di  esecuzione 
dell'esattore,  e  non  venendo  più  in  disputa  né 
Il  debito  d'iriipo.'4ta,  né  i  modi,  i  termini,  le  for- 
me, ed  i  privlleid  stabiliti  per  la  riscos,';ione 
delia  stessa  imposta,  la  questione  rimaneva 
circoscritta  ai  danni  den'vali  dall'esecuzione 
amtuliatn. 

Ma  c«si  ragionando  II  'ITlbunale  cadde  iu  er- 
rore, perchè  non  tenne  presente  che,  per  attrl- 
buife  la  riparazione  di  un  danno  a  chi  preten- 
de averlo  softerlo  per  eftetto  di  un  quasi  delit- 
to, È  necessario  Innanzi  tutto  esaminare  se 
l'anlore  del  latlo  sia  Imputabile  di  una  colpa 
o  di  una  trascura  (Od  ne.  Ora,  in  tema  di  danni 
derivami  da  una  procedura  fiscale  esattoriale 
atmullata  dall'aiiboriià  ^inuminislrativa.  la  co- 
ffulzione  del  -niHfrislrato  ondirtario  non  piiù 
rimanere  clrcoscfittn  alla  semplice  liuili dazio- 
ne dei  medesimi,  perchè  I  provvedimenti  am- 
ministrativi sono  di  efletto  limitato,  e  non  ri- 


solvono la  qoesilone  della  responsabilità  del- 
l'esattore verso  il  contribuente  o  il  terzo  per 
gli  atti  esecutivi  da  lui  compiuti.  Annullata. 
<iuindi.  una  procedura  esattoriale  da  un  de- 
creto prefettizio,  per  potersi  pretendere  da- 
vanti airAulorM  giudiiZiaria  la  liquidazione 
dei  danni,  è  indispensabile  ©he  sia  prima  ac- 
certata la  colpa  positiva  per  parie  dell'esatto- 
re, 0  almeno  una  negligenza  od  imprudenza; 
poiché,  in  questi  casi  soltanto,  il  fatto  dell'iio- 
mo,  assumendo  il  carattere  del  quasi  delitto. 
(Tenera  robbllgazlone  di  riparare  il  danno. 
che  ne  sia  ad  altrui  risultato.  Ma  per  potersi 
compiere  cotesto  accertamento  agli  effetti  del 
risarcimento  diei  danni,  il  mapistrato  deve  ne- 
cessariamente portare  il  suo  esame  sulla  re- 
golarità o  meno  della  procedura  fiscale;  poi- 
ché, anche  a  prescindere  dalle  considerazioni 
di  sopra  esposte,  giova  osservare  che  la  sles- 
sa letftre  sulla  riscossione  delle  ihiposte  diret- 
te, noi  riservare  con  l'art.  73  l'azione  del  donni 
e  delle  spese  ali©  parli  eh©  si  ritenessero  lese 
dagli  atti  esecutivi  dell'esattore,  non  fa  alcuna 
distinzione  tra  esecuzione  già  consumala  e 
quella  semplicemente  sospesa  od  annullala 
dall'autorità  amministrativa.  E  se.  quindi,  la 
responsabilità  dell'esaltore  non  può  essere  al- 
trimenti giudicala,  senza  l'Interpretazione  del- 
l'anzidetta legge,  ne  discende  come  legittimo 
corollario  che  11  relativo  giudizio  viene  ad  es- 
sere escluso  dalla  competenza  del  giudice  sin- 
golo, e  attribuito  Invece  in  primo  grado  al  tri- 
bunali, qualmique  sia  il  valóre  delia  contr<)- 
versla.  In  applicazione  del  disposto  degli  arti- 
coli 70,  71,  8*  Cod.  proc.  civile,  e  dell'ariicolo  6 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
Imperocché  è  ormai  giurisprudenza  «ostarne 
di  quesla  Corte,  che  l'esci  usi  Mie  della  compie- 
tenza  del  giudice  unico  non  solo  riguarda  l'e- 
sistenza 0  la  sostanza  del  debito  d'imposta. 


della  Cassazione  romann.  Il  giudicare  sopra  un 
corno  col  quale  si  assume  ctie  l'aggiudicatario  di 
1  Immobile,  esproprialo  dall'esaltore  delle  impo* 
i.  ha  diritto  d'ouenere  11  rilascio  In  via  esecutiva 


[tal  II 
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levarsi  una  controversia  sulla  eslenslone  di  alcune 
nonne  della  legge  tributarla  (Cass.  Roma  SO  aprile 
1904  n.  407.  est.  BASILE!.  Spetta  egualmente  alla 
Cassazione  romana  dt  pronunciare  sul  ricors»  con- 
tro la  sentenza  emessa  nel  giudizio  di  oppo^^lilone 
all'Ingiunzione  del  cancelliere  per  pagamento  di 
spese  penali  (Cass.  Ruma  31  gennaio  I9iiii  n.  91,  est, 
OTTONE). 


SI  vegga,  In  genere,  anche  la  sentenza  della  Cass. 
Roma  »  giugno  1904  lin  questa  Raccolta,  1904,  303|, 

Etessa  materia.  Con  la  declslons  della  Cass.  Roma 
21  gennaio  1905  n.  W.  est.  MUTTA,  lu  dichiaralo 
che  "  non  è  (luesiione  tributarla,  sottratta  (ruindl 
alla  competenza  del  giudice  unico,  quella  In  cui 
deldia  soltanto  decidersi  se  alla  opposizione  fatta 
alla  Ingiunzione  del  Ricevitore  del  Registro  per  pa- 
gamento di  tasse  sia  applicabile  II  precetto  del  »oJi-e 
ei  leptle  •.  Cfr.  su  clù  la  stessa  Coss.  Roma  SS  feb- 
braio 1904  (In  questa  Raccolta,  1904.  lee;  ed  1  richia- 
mi e  confronti  critici  falli   nella  relativa  noia.. 
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ma  si  estende  anche  ad  ogni  que^tinnf  (*i  dirit- 
to tributario,  la  quale  importi  inl^'iti  e''  Ione 
«d  applicazione  delle  legRi  speciali  ii'ìmiHtala 
o  tributi  diretti  o  indiretti. 


CORTE   DI  CASSAZIONE   DI    ROMA 

24  Kcniiaio  1905  n.  65 

Pairarto.  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Petrelli  (avv.  G.  Caruso.  L.  Duri.  E.  TTlncheriì 
contro  Borzatìchiiii  ed  altri  (avv.  E,  Pao- 
lucci). 

La  di^unzia  della,  sutcessione  e  il  pagamen- 
to ilella  relativa  lassn.  anche  per  I  legati  che 
risultano  dalle  dtsposliloni  tcslamentaiie. 
t  un  atto  coattivo  nei  rapporti  con  l'ammi- 
nistrazione dnisnziaria  :  non  resta  quindi 
impedito  a  c&lut.  fra  t  coeredi,  che  ablit-a 
vroceduia  a  ciò.  di  attaccare  di  nullità  le  di- 
sposiiioni  testamentarie  stesse  e  soprattutto 


dlseunoscente  l'autoarafìa  in  caso  di  tesia- 
menli)  lAoaralo  {lì. 

L'onere  della  prova  della  non  autografia  di 
un  teslam^nla  olograto  non  sta  a  carico  di 
rht  lo  Impuana.  ma  di  chi  lo  produce  e  lo 
vuoi  far  valere.  In  ogni  modo  il  tegaJario 
od  erede  che  assume  volontariamente  l'one- 
re di  provare  la  verità  delia  scriltura  l  e- 
stitmeittaria.  o  tiene  in  niudizio  un  cotUe- 
quo  che  è  manifestamente Tivelalore  di  que- 
sta sua  inlen-ione,  dispensa  con  ciò  l'avver- 
sario dal  sunnoslo  suo  onere  normale,  e  ta- 
le dispensa  è  deflnitlvai  anche  se  il  legat<erio 
od  erstle  non  riesca  poi  nella  prova  addos- 
saltisi  (2). 

Ou'Ue  sia  il  vùtnpito  rif  un  maoistrato  in  cau- 
sa d'knipuanalivià  di  testam^nlo  olografo. 
sDecialmen.'e  per  cfù  et>e  riHette  la  valuta- 
zittne  delle  prove  testimoniali  e  lo  esperi- 
mento delle  inchieste  peri'.iche  13). 


(I)  Ad  esuale  concetto  si  è  Inspirala,  dlchlanndo 
che  la  denuncia  di  succ^salona  nnn  cnsdlulsce  alto 
di  er«de.  l'A.  Tran!  17  luglio  iwa  (fliu.  glm.  Tro- 
ni 1903.  MI).  La  Cass.  Rama  23  giugno  1904  <rai>. 
unica  civ.  isot.  189)  ebbe  a  decidere,  in  materia  al- 
(luanto  analoga,  che  '  dal  (atto  che  la  dichiarazione 
ai  debllo,  per  pnrje  dt  uno  del  coeredi.  Inserita  nel- 
l'atto della  denunila  di  successione,  vale  anche  per 
gli  altri  the  non  »l  presero  parie  per  effetto  di  iiuel- 
la  solldarìeijt  di  cui  al]'nrl.i9  della  legge  sul  registro 
non  pulVll  creditore  trarre  argomento  di  ricognizione 
del  suo  credito  aiven>-i  1  coeredi,  che  alla  denunzia 
slessa  non  presero  irerte,  a  meno  che  si  tram  di 
un  debllo  solidale  o  indivisibile  n.  Fu  pure  ritenuto 
che  il  verbale  di  deposita  ni  un  lestanenlo  olografo 
non  osta  ad  impugnare  la  scrluuta  del  testamento 
stesso  lA.  Tranl  19  aprile  t9U4,  flou,  iflur.  puoi. 
1901.  6T)  —  e  che  11  deposito  del  testamento  eseguiti) 
da  un  erede  In  luc^o  diverso  da  quello  dell'aperta 
successione,  a  norma  deil'an.giacod.  clv..  non  im- 
porta rinuncia  alia  competenza  territoriale  del  lo- 
ro dell'aperta  successione  slessa  (Cass,  Roma  14 
maggio    19U4,  Legge  1904.   1301). 

iì)  Sulla  questione  se.  Impugnandosi  dall'erede  le- 
gittimo l'autograHa  del  testamento  olografo,  spelli 
a  lui  di  escluderla  od  alTerede  scritto  di  provarla. 
vedi  C.  LOSANA,  In  Piatito  Italiano,  voce  Suecet- 
siotti  leitamentarie,  nn.  1<)95-10M.  pagg.  419-499,  con 
larghi  richiami,  In  noia,  di  giurisprudenza  e  di  dot- 
trina. C(r.  anche  A.  l>otenia  II  febbraio  1898  tregue 
IS98,  1,  T75),  in  senso  difforme  dalla  decisione  che 
pubUlchtamo,  —  Circa  ii  principio  dell'Inversione 
dell'onere  della  prova,  conslallaroo  con  piacere  die 
l'esimio  prof.  MORTARA  seguita  a  svolgere  la  dot- 


trina gld  enunciala  nella  sentenza  della  medesima 
rnss.  Roma,  14  gennaio  I90S  (In  ijuesta  Raccolta 
t9"a.  pag.  106).  Cfr.,  per  qualche  relazione,  Cass- 
Palermo  19  novembre  19<W.  ftoii.  (rio.  1905,  907, 

(31  Anche  (jul  II  prof.  .MÒRTARA  spiega  maestre- 
volmeniu  concetti  e  suggerisce  indagini  di  capitale 
Interesse  pel  intgilore  andamenti)  della  giustizia, 
in  cause  dimeni  e  delicate  come  sono  sempre  (luci- 
le che  sorgono  In  dipendenza  di  controversie  su  te- 
stamenti olografi.  Eguale  Insegnamento  fu  in  lar- 
ga guisa  dato  dal  pn<f.  MORTARA  nella  semema 
a  febbraio  IMI4  (In   questa  Raccolta  1904,  pag.  IS7!. 

li'bre  lite-  Glnannl-Corradlnl,  dobbiamo  avvertire 
che  la  Corte  di  appello  di  l>erugla,  in  sede  di  rin- 
vio, purodottandn  il  metodo  di  ricerche  Indicato  dal 
prof,  Ml^RTARA,  veniva  nelle  conclusioni  gli.  fatte 
sue  dalla  Corie  di  api>ello  di  Roma  nella  lite  me- 
desima. .Slamo  spiacenti  di  non  poter  riportare  la 
elaborai  Issi  ma  sentenza,  sia  ]>er  la  sua  lungheizi, 
sia  perchè  usciremmo  dall'ambito  segnalo  al  nostro 
periodico.  Valga,  però,  l'averne  latta  particolare 
menzione  ad  utiittil  degli  studiosi  di  questioni  te- 
stamentarie: essa  porta  la  data  17  settembre  1904. 
e  fu  eslesa  dal  cons.  v.  DICCI. 

Sempre  relativamente  a  controversie  su  testamen- 
to ologralo,  si  vegga  la  Cass.  Roma  l]  otiohre  1901. 
est.  GIORDANI.  Wait.  unirà  civ.  1904.  H4).  la  quale 
decise  anche  che  -  11  testamento  olografo  non  di- 
venta alto  pubblico  per  efletlo  del  deposito  legal- 
mente eseguilo  presso  11  notalo  dopo  ta  morte  del 
ion  6.  quindi,  assolutamente  necessa- 
per  Impugnarne  la  verità,  di  aver  data  a  di 
la  querela  di  falso  •. 


<*?*:•; 
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Cxxì.  -civ.  e  la  suia  falsa  interpretazione,  con 
riffiiAPdo  piine  ad  altre  disposizioni  dello  stes^ 
so  codice,  e  'la  niiancanza  e  contraddittorietà 
di  motivazione  «rispetto  alla  parte  della  sen- 
ten7a  con  cui  fu  i-espinta  la  eoceziosne  della 
vo'ontarLa  esecuzione  data  da  Aug-usto  Bor- 
zacchini al  j>rinio  dei  due  codicilli.  La  Corte 
di  aopello  opinò  che  questa  eccezione  fosse 
stata  abbandonata  dalia  Petrelli  e  riproposta 
tardivamente.  L'erroneità  di  simile  osserva- 
zione, resa  'm.anifesta  dal  solo  ricordo  della 
regola  contenuta  nel  penultimo  capoverso  del- 
!  nrt.  i90  c'el  Ccd.  ti  pi',  civ.  non  fu  uo  •  ali  o 
decisiva,  giacché  la  Corte  non  mancò  di  es:ui!i- 
nare  i  fatti  invocati  dalla  Petrelli  e  i  docu- 
menti che  li  attestavano  e  da  tale  esame  ri- 
trasse la  convinzione,  dimostrata  con  suffi- 
ciente e  chiaro  ragionamento,  della  inesisten- 
za di  qualsiasi  atto  di  Augusto  Borzacchini 
che  avesse  valore  di  conferma,  ratifica  od  ese- 
cuzione volontaria  della  disposizione  testa- 
mentaria poscia  impugnata.  E  per  verità,  la 
nunzia  della  successione  anche  in  base  al  pri- 
mo codicillo,  allor  già  puliblicato,  e  il  paga- 
mento della  relativa  tassa  anche  sul  legato  di 
usufrutto  a  lavore  della  Petrelli,  erano  atti  ne- 
cessari nei  rapporti  con  l'Amministrazione  fi- 
nanziaria; ne  lo  scopo  per  cui  vennero  esegui- 
te, sia  pure  senza  protesta  o  riserva  intorno  al 
predetto  legato  d.i  usufrutto,  potè  esprimere 
conferma,  ratifica  o  esecuzione  volontaria  del- 
la disposizione  al  medesimo  relativa.  Quanto 
noi  agli  atti  -coii  cui  Augusto  Boirzacchin,i  do- 
mandò alla  Petrelli  il  rimborso  della  tassa 
nagata  per  lei.  la  Corte  d'appello  incensura- 
bilmeiwte  interpretandoli  iKWfi  vi  lesse  veruna 
manifestazione  di  volontà  Jiei  sensi  vagheg- 
giati daWa  ricorrente.  Infine  la  C^rte  d'aji^l- 
lo  ritenne  altrettanto  incensurabilmente,  ohe 
non  fosse  provato  il  fatto  del  pagamento  aUa 
Petrelli  delle  iiendite  ereditarie  in  màsiira  e 
in  modo  da  stabilire  il  riconosciinen'to  da  i>ar- 
te  di  Augusto  del  legato  di  usufrutto.  Indi  è 
palese  che  non  sussistono  le  ragioni  di  censu- 
ra espresse  "nel  primo  motivo,  il  quale  deve 
esaere  rigettato. 

Il  secondo  motivo  si  riassume  .nella  seguente 
proposizione:  sia  pure  <^e  la  Petrelli  non  ab- 
bia fornito  la  Drova  della  autografia  dei  codi- 
cilli; questa  prova,  però  non  'le  spettava,  es- 
sendo al  contrario  obblijgati  a  .provarne  la 
non  autografia  gli  eredi  che  li  avevano  Impu- 
gnati; la  Corte  d'appello  non  poteva,  adun- 
que, solo  per  la  non  compieta  riuscita  della 
prova  che  la  Petrelli  si  era  volontariamente 


assunta,  neerare  senz'altro  efficacia  alle  con- 
troverse disposizioni  codicillari,  ma  doveva 
rendere  omaggio  alle  norma  che  governano 
in  tale'  materia  l'onere  della  prova,  ritenendo 
vere  quelle  disposizioni  fino  a  ohe  gii  avver- 
sari non  le  avessero  dimostrate  apocrife. 

Contro  questa  proposizione  si  osseorva  in 
orlino  luogo,  che  innanzi  la  Corte  d'appello 
la  ricorrente  non  propose  veruna  quiestione 
sul  tema  della  imedesÉima.  Aveva  la  Petrelli  di- 
nanzi' al  Tribunale  assufito  l'onere  della  pro- 
va, per  quanto  esprimesse  preventivannente 
qualche  r.iserva  teorica  intomo  alla  necessi- 
tà legale  di  .assumierlo;  aveva  proseguito  nel- 
la 'medesima  .linea  di  condotta  senza  ulterio- 
ri riserve,  quando  dopo  la  ^^rizia  propose  la 
pix>va  testimoniale,  e  così  Dure  quando,  di- 
scutendo nel  merito,  sostenne  ohe  i'I  Tribuna- 
le dovesse  considerare  raggiunta  la  prova 
della  autografia  dei  codlcUli. 

Ar3u;)ata  noi  innanzi  la  Corte  d'appello,  ella 
continuò  a  spiegare  la  funzione  processuale 
di  parte  obbligata  a  fornire  la  prova;  tant'è 
ohe  propose  e  caldecrgiò  i  nuovi  mezzi  d'istru- 
zione di  cui  in  precedenza  fu  fatto  cenno.  Né 
una  parola  si  legge  negli  atti  del  secondo  giu- 
dizio da  cui  risulti  ohe  la  Pet^^Ui  mettesse  più 
in  duljbio  il  proprio  obbligo  di  fornire  la  pro- 
va. Pertanto,  dato  e  non  concesso  che  l'onere 
della  prova  della  non  autografia  di  un  testa- 
mento olografo  sia  no nm^gil  mente  a  carico  d 
chi  lo  im,pugna,  nella  specie,  prima  di  giunge- 
re all'annlicazione  di  siffatto  principio,  biso- 
gnerebbe decidere  l'altra  questione,  se  il  lega- 
tario od  erede  ohe  assume  volontaLTiamente 
Tonere  di  provare  la  verità  della  scrittura  te- 
stamentaria abbia  d.ispensato  con  ciò  l'av- 
versario del  supposto  suo  onere  nomiale;  e 
se  gli  effetti  di  tale  dispensa  {relevatio  ab  o^ 
ìi£i'e  vrobandi)  cessino  di  diritto  allorquando 
il  legatario  od  eredp  non  sia  riescito  nella 
oro  va. 

Una  simile  questione  viene  per  la  prima 
volta  proposta,  implicitajnente,  nel  secondo 
nM>tivo  del  ricorso;  e  la  ceaisura  in  questo 
contenuta,  trae  pretesto  od  occasione  da  un 
acci3nrio  loemiale  affatto  superfluo  contenu- 
to nella  sentenza  della  Corte  d'appello,  là  do- 
ve, prima  di  entrare  nell'analisi  Ce\  risu't.iii 
dielil'istruzione,  piremettei  che  l'onere  della  pro- 
va stava  a  carico  della  Petrelli,  e  che  infatti 
essa  si  era  sentita  iai  doveie  di  fornirla. 

Cosi  stando  le  cose,   il  secondo  motivo  dei 

ricorso  è  evidentemente   inamiinissibile.    Se 

non  lo  fosse,  dovrebbe  pur  essere  rigettato  iper 
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rairioril  di  fatto  «  di  dlTlito.  Per  ragioni  di 
tallo,  giacché  nella  specie  la  verificazione  dei 
codicilli  fu  doniaiMlata  con  uniformi  «  cftn- 
t«tnnoraiiee  istanze  tanto  dalla  Petrilli  che 
dal  due  FtorzacohLni,  com*  venne  rammentato 
dlflinzi;  e  cosi  costoro  avreI>bero  assunto  l'o- 
nere  delia  prova,  se  nwU  vi  fossero  slaW  ob- 
hiiirati.  Né.  («nota  presenle  (ruceta  circostan- 
za di  fallo,  la  CxiTie  di  aippelio  avrebtie  dovalo 
TOiilre  ad  una  conclueioine  diversa  nei  vaOuta- 
re  l'osilo  della  iiStruzione. 

Allorquando  sin  im|)URTiata  una  scrittunt 
Dtivata.  ciual'È  li  testamiento  nioRrafo.  basta 
ohe  l'istruzione  non  riesca  a  dimoetrare  i'an- 
tOBTBfla  oerehé  sia  iini>edito  di  attribui'TVi  ef- 
ficacia. Riusta  la  disposizione  del  capoverso 
dell'art.  283  dei  cod.  proc.  civile  (relallvo  a 
(lualuniiite  specie  di  scrittura  privaita)  iJi  vir- 
tù della  quale  per  impusnare  la  scrittura  ut- 
irttMiila  ad  uji  icjzo  basta  dichiarare  di  «un 
riconoscerla.  laonde  fino  a  che  II  rkon-osci- 
mento  non  ve«ifra  triwdiziaJmente  stabilito  r1- 
man(fono  miti  g\\  effetti  della  inipuimazioiLe, 

Le  rajrionl  di  diritto  somo  nrLncipal.nifinie 
dueste:  1.  Che  ohj  assume  volontariamente  di 
provare  in  Riudlzio  la  verità  di  un  fatto  del 
quale  spetterebbe  all'avversario  di  provare 
la  falsità.  0  viceversa,  esonera  ^^avveraario 
stesso  dall'onere  della  prova,  ed  espone  s& 
medesimo  alle  conscRuenze  della  non  ■riescila 
delle  prove  che  offre.  Sebbene,  infatli.  il  rap- 
porto non  sia  un. 'PaiP4>orto  contrattuale,  e  sia 
Bravissimo  enrore  l'affermare  il  contrario,  si 
formano  neL  triiudizlo,  per  moJli  eftelli  proces- 
Kuall  e  di.  diritto  -nkateriale.  vincoli  ol>bjl|ira- 
torl  in  virtù  della  volontà  manifestata  dalle 
p«ll  su.  fjuanto  può  essere  «""elio  di  loro  li- 
bera disposizione.  E  la  esecufiinne  della  prova 
con  le  norme  ohe  Kovernano  l'onere  della  me- 
desima è  argomento  di  lecita  e  libera  dispo- 
sizione dei  privati  contendenti:  2.  Che  l'onere 
della  proiva  della  verità  del  (estnmento  oio- 
tfrafo.  nel  caso  di  impujrn azione,  sia  a  cari- 
co di  colui  ohe  lo  nroduce  o  lo  vuol  far  vale- 
re, come  questa  Corte  ha  Riudicoto  altre  vol- 
te con  ainkpUezzadi  dimostrazione  che  ora  sa- 
rebbe superflua  ed  inopportuna:  3.  l'Jienon  k 
accettabilt.  in  (Tenere,  la  teoria  del  possesso 
ottenuto  in  base  ai  testamento  depositato  e 
nubbllcato  come  arjnmiento  a  difesa  della  o- 
oilnlone  ohe  l'onere  della  prova  stia  a  carico 
di  chi  impugna  il  testamento  medesimo;  ma 
nella  specie  in  esame  quesla  teoria  non  iro\'a 
applicazione,  triacchò.  a  rigore  della  medesi< 
ma.  .^u^nl,'ilo  e  Adamo  Borzacchini  sarebbero 


enij-ati  i>cr  primi  nei  possesso  della  erediiA 
in  virtù  del  depo-sito  e  della  pubblicazione 
del  testamento  oloffj-afo  di  Federico  Borzac- 
clilnl.  e  sarebbe  la  Petrelli  cfie  pretendereb- 
be attentare  a  tale  possesso  m  forza  dei  co 
dicilli  tiosleriormente  deixisitali  e  pubblicati. 
■  Tutte  (meste  considerazioni  accennate  in  o- 
niaffRÌo  alla  diUsenza  dalia  difesa  spiedata  a 
irro  della  rioorrenle,  rimaji"ono  i>erò  assorbi- 
te d)illa  prevalente  raffione  di  innnmmisslhili- 
trt  del  secondo  inotivo  del  ricorso. 

V.i'X  terzo  motivo  si  duole  la  ricorrente  dellii 
violazione  e  falsa  interpretaziime  decli  vini- 
coli ■m  p  270  del  Cod.  di  proc.  civile  e  di  me 
tiva/.IOii(i  dif(>ltosa  e  mancante,  rispetto  alln 
parto  della  sentenza  denunziali)  In  cui  fu  de- 
ciso non  esser  luojro  ai  nuovi  mezzi  di  isiru- 
zion*  domandali  dalla  Petrelli.  Ln"(:orte  di 
Cassazione  Kludica  ben  fondata  la  censura,  e 
reputa  Bravemente  viziato  il  criterio  Rluridico 
con  cui  In  Corte  di  appello  s'indusse  a  preco- 
nizzare i'Impos&ihJlìlA  dì  nualunque  più  sicu- 
ro i-isidtato  di  ulteriori  indagini  istrullorie.  Il 
|;rimo  torlo  della  Corte  di  appello  risale  ni 
modo  con  cui  essa  valutò  le  prove  testimonia- 
li, non  dal  punto  di  vista  dell'apprezzamento 
di  fatto,  ma  dal  punto  di  vista  del  metodo  cri- 
tico ndotlaio  per  (ale  apprezzamento.  Invece 
di  rammentare  che  per  l'articolo  89*  dei  Cod. 
di  prue.  cìv.  hanno  valore  e  meritano  conside- 
razione tanto  le  deposizioni  del  teslimonl  che 
videro  scrivere  la  scritiura  Controversa,  co- 
jne  quelle  di  colimi  che  abbiimn  cognizione  <li 
falli  clic  possano  servire  allo  scoprimenlo  del- 
lii  ì-eriliì.  la  Corte  di  appello  si  fermò 
iiirnnallsl  di  ciascuna  singola  deposizione  ci>l 
concetto  di  negarle  oualimiiue  valore,  se  in- 
dividnalmenie  non  fornisse  quasi  piena  e  per- 
fetta la  prova  della  esistenza  non  solo,  ma  al- 
tresì della  identità  delta  scrittura  impugnata. 
K  ouindi  imn  diede  nessuna  attenzione  ai  fnl- 
II  Cile  forse  potevano  servire  allo  seaprinienlir 
'Irllii  vpTiUì,  quando  con  retto  discernimeiiio 
fi.wero  stati  coordinati  fra  loro  e  valutali  nel 
loro  complesso  e  nella  efficacia  slnielica  delle 
indagini  e  dimostrazioni  che  ne  emergessero. 
\*egò  pili  credito  ai  lesiimonl  che  dicevano  di 
aver  veduto  scrivere  codicilli,  non  già  perche 
mend,aci.  ma  perché  essendo  anaifabell  sup- 
pose ohe  non  avrebbero  .pot«to  riconoscere 
nelle  carte  dejxisliate  dalla  Petrelli  le  Identi- 
che scritture  vergate  sotto  1  loro  occhi  dal  de 


ò  di  nei 


irsi  s 


i  dl- 


per  lale  riguardo  fosse  sima  ossiervaia 
s[ii>slzlone  del  primo  capoverso  dell'articolo 
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29i  predetto,  E  (tiustamenle  nel  ricorso,  ad  e- 
senipio  singolare  della  difettosità  della  seiilen- 
/fi  in  fluealn  parte,  viene  ricordato  come  essa 
abbia  netrala  importanza  alle  disposizioni  re- 
lative al  riconoscimento  dei  codicilli  da  parte 
(lì  Adamo  Rorzncchini,  e  alle  altre  coiitìdeii- 
ze  da  lui  latte  al  fratelli.  Scrivo,  solo  perchè 
essendo  colui  minoreime  non  avrelilic  piotulo 
emettere  uria  valida  cunfesslone  ;  e  inoltre  ab 
Itia  Irascurato  ORtii  esame  ài  tutti  gli  indizi 
che  la  difesa  della  PelTelli  aveva  parllcolar- 
menlo  sottoposti  alla  sua  attenzione,  come 
idonei  a  corroborare  la  credibilità  della  pro- 

S«  la  Corte  di  appello  avesse  proceduto  in 
Questa  parte  con  mitrllore  crilerio  Kiuridico, 
e  con  più  completo  esame,  ne  sarebbe  forse 
derivala  una  luce  del  tiitlo  nuova  intorno  alla 
([uestione  della  niipoi  tiinità.  o  non.  di  rinno- 
vare indag'ini  perltlche,  con  la  scoria  delle  no- 
tizie di  fatto  emerse  dafrli  esami  lestimonìàll. 
Ed  é  poi  evidente  ancora  la  ereonellà  del  cri- 
terio gttiridico  coiii  cui  la  Corte  decise  di  non 
ffli'  luORO  a  ciiteste  nuove  indasini,  prevPden- 
tlo  che  i  periti  non  sarebbero  Riuntt.  in  nes- 
.suii  caso,  a  decidere  se  le  due  carte  impusna- 
le  fossero  veramente  state  scritte  dal  defunto 
iWrico  Borzaccliini.  I^a  rx>rt«  di.niejilicava 
che  non  ai  i>erili,  ma  al  magistrato  spelta  di 
decidere  siffatta  iiuestlone,  tenendo  conto  o 
delle  perizie  e  di  uBtil  dliro  elemento  dell'isiru- 

Polchè  nella  specie  i  periti  avevano  dichia- 
rato che  un  ostacolo  a  pronunziare  defijiill- 
vamente  il  loro  parei-e  consisteva  neiriBnonire 
quale  specie  di  maialila  avesse  colpito  II  tir 
ruius.  e  quale  iririuenza  potesse  derivarne  sul- 
la forma  della  scrillura,  la  Corte  di  apiieilo 
non  ha  certamente  data  una  sutflclenle  e  bIu- 
ridica  motivazione,  allorché,  violando  Tarli- 
colo  870  del  Cod.  di  proc.,  considerò  che  1  peri- 
ti, informali  di  ((uanlo  sopra  ■  potrebbero  riu- 
.scire  sollanlo  ad  avvisare  se  in  oueirepoca  e 
in  lineile  condizioni  di  malattia  Federico  Dor- 
/acchini  avesse  o  non  avesse  potuto  esettulre 
la  scrillura  contenuta  in  quei  codicilli,  ina 
non  riuscirebbero  n  slabllire  che  i  medesimi 
fossero  stati  vernali  dalla  sua  mano-. 

tt-a)Anrlie  11  supremo  Cnneglo  aderisce  completa- 
mente alla  t«3l  che  noi  abbUmo  sempre  con  ardore 
sostenuta,  circa  allji  retta  lnten>  retai  lune  dell'arll- 
ciilo  13  Igia  11)  (Iella  leuge  per  gl'inlortunl  sul  la- 
voro, relallvamente  all'opera  dell'avvocato  e  del 
:l  diballltl  giudiziali  per  II  consegul- 


E'  vero  che  la  Corte  osservò  in  linea  dJ  fatto 
iriancare  nuovi  documenti  di  comparazione 
lativl  al  tempo  della  malattia  di  Federico  Bor- 
zacchini. Se  non  che,  mentre  questa  osserva- 
zione non  esauriva  la  disputa  sulla  utilità  di 
nuove  indaplnì  peritali,  essa  stessa  6  censura- 
bile per  non  essere  ap'ioKRiata  da  una  motiva- 
zione che  la  Riustiflohi.  Sta- bene  che  i  mano- 
scritti portati  in  friudizlo  dalla  PotrelU  ma  im- 
puRnatl  dai  Borzacchini  non  valnano  come 
cnrte  di  comparazione.  Allrettanto  però,  allo 
stato  deKli  atti  non  potè  dire  la  Corte  rispetto 
al  refilstrl  di  amministrazione  che  si  affer- 
mò essere  stati  consegnati  al  periti  contabili; 
e  la  sola  circostanza  che  tali  re^islrl  non  tol- 
sero prodotti  in  atti  era  inconol udente;  Klac- 
chè  le  scrltlure  di  comparazione,  giusta  l'ar- 
ticolo 286  del  Cod.  di  proc,  civile  possono  esse- 
re stabilite  ed  ammesse  anche  dal  giudice  de- 
legato. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

18  gennaio  1905,  n.  81. 

Pugliese  Pres,  —  Baudana  Est. 

Santuri  (avv.  f.  S.  Mnlino)  contro  Monginl 
aw.  G,  Miroffott  e  G.  Ruta). 

.Wlli-  contriìvpTsIf  derivami  dagli  Intortuni 
sul  lavoro,  il  soccombente  non  solo  è  sfin.- 
pre  tenuto  agli  onorari  iH  jtrocuratore  vpr^o 
la  parte  avversarla  dir  dell'opera  del  pro- 
rurOlore  si  sia  serff/iA  ma  può  essere  anche 
tenuto  all'onorarlo  d'iivriirato,  secondo  la 
iinporlan^a  della  causa  (1). 

La  sentenza  die  diclilail  semplicemenle  non 
essere  dovuto  l'onorarlo  d'avvocato  per  l'In- 
dole della  controversia,  e  non  auttluitga  pa- 
rola clic  spteglil  una  proposizione  cosi  as- 
sUimatica  ed  incerta,  ca  cassata,  perchè 
manca  al  debito  della  niollvazione  (a). 

La  Corte,  eco.  —  L'articolo  il  cap.  i  della 
legae  19  niai^o  1898  n.  HO  sufcli  Infortuni  sui 
lavoro  disnone  che  per  le  cause  di  cui  si  trai- 
la "  non  f"  necessario  il  ministero  di  avvoca- 
to o  di  ;,rùcuratore  •. 


nento  dell'Indennità  d'Infortunio.  Resta  cosi  sola 
ma  parie  della  nostra  Corte  di  Appallo  a  loslwera 
a  contrari'!  opinione,  cui  non  giusti^;»  iif-  Fnllra- 
;a  pl6  alcun  recente  ed  autorevole  ,respon9o  di  glu- 
'I<ipruden2a.  Clr,  da  ulltmo,  la  noia  n.  a  a  pag.  IM 
Il  questa   Raccolta,  corrente  annata:  A.  Genova  S 
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Non  è  necessario,  ma  può  essere  utile;  e 
ciò  dipende  principalmente  dalla  pravità  del- 
la causa  e  dai  mezzi  di  difesa  adoperati  per 
resistere  alla  domanda  dell'operaio  che  subì 
rinfortunio  sul  lavoro.  Ora  la  Corte  di  Ap- 
pgllo  avrebbe  dovuto  considerare  se  nella  spe- 
cie fosse  Rrave  la  controversia  per  decidere  se 
si  trattasse  di  inabilità  al  lavoro,  o  solo  di 
sordità  all'orecchio  sinistro;  se  la  Ditta  Mon- 
tini aweiTsarìia  all'operaio  faoclirno,  fosse  as- 
sistita da  qualche  procuratore  ed  avvocato,  sì 
da  lasciare  im.par.i  la  difesa  di  un  povero  ed 
infermo  operaio  facchino. 

Anche  nielli  ondiaarì  giudizi  civili  non  è  ne- 
cessario il  ministero  dell'avvocato;  le  parti 
non  possono  stare  in  ffiudizio  se  non  col  mi- 
nistero di  procuratore  (lart.  156  cod.  proc.  civ.), 
non  eziandìo  col  ministero  di  avvocato. 

E  se  di  fatto  l'avvocato  interviene,  i  magi- 
strati sono  propensi  ad  accordargli  il  corri- 
spondente onorario.  Quando  la  legge  ha  volu- 


to e.sc.udeje  l'inter-vento  dell'avvocato  o  del 
procuratore,  lo  ha  dichiarato  espressamente 
nell'articolo  67  del  cod.  civ.  che  non  ammette 
l'intervento  di  procuratori,  cioè  di  altri  difen- 
sori, nelle  cause  per  rifiuto  di  consenso  al  ma- 
trimonio, ed  imipliJcitamjente  nell'articolo  32 
della  legge  sui  Probi-viri  del  15  griugrno  1893 
n.  293  che  ordina  la  comparizione  iiersonale 
delle  parti  o  di  alcuno  della  loro  famiglia  o 
della  loro  industria,  e.  se  in  fatto  intervenga 
fiualche  avvocato  o  procuratore,  l'articolo  43 
non  concede  alcun  onorario. 

Nell'articolo  272  del  Regolamento  Generale 
Giudiziario  del  14  dicenil>re  1865  ri'.  2641  si  per- 
mette ai  Tribunali  in  materia  commerciale  di 
an^mettere  nella  liquidazione  delle  spese  gli 
onorari  dei  procuratori,  nella  misura  loro  at- 
tribuita presso  i  Tribunali  civili,  e  di  com- 
prendere nella  tassazione  l'onorario  dovuto 
all'avvocato;  sebbene  per  l'articolo  156,  capo- 
verso 1.  avan.ti  questi  Tribunali,  le  parti  poe- 


novembre  1904,  Temi  gen.  1905,  160;  e  V.  BASSANI. 
in  Annuario  di  proc.  civ.  del  CUZZERI,  voi.  XXII 
(1904)  pag.  53.  nota. 

L'A.  Firenze  21  febbraio  1905  è  andató  anche  più 
In  là.  Essa  (Mon.  Pret.  1905,  136)  ha  dichiarato  che 
nelle  cause  relative  agl'infortuni  sul  lavoro  gli  ono- 
rari dovuti  al  procuratori  ed  agli  avvocati  degli  ope- 
rai si  possono  al  detti  procuratori  ed  avvocati  diret- 
tamente attribuire  per  analogia  di  quanto  è  dispo- 
sto nell'art.  38  del  Regio  Decreto  31  novembre  186) 
sul  gratuito  patrocinio.  Ecco  la  breve,  ma  esaurien- 
te  motivazione   della  'Corte    (GERMANO,    est.). 

«  Osservasi  che  la  soluzione  delle  varie  questioni 
oggi  agitate  dipende  da  un  punto  solo,  quello  di  sa- 
pvre  se.  nei  giudizi  concernenti  gl'infortuni  sul  la 
voro.  gli  onorari  spettanti  agli  avvocati  e  procura- 
tori vadano  a  benefìcio  di  costoro,  come  è  prescrit- 
to per  le  cause  di  gratuito  patrocinio,  oppure  vada- 
no a  favore  delle  parti,  cj^me  per  tutte  le  altre  cau- 
se ordinarle.  I  difensori  del  Carmlgnanl  sostengono 
la  prima  tesi,  e  quelli  della  Cassa  Nazionale  propu- 
gnano la  seconda.  Ma  la  Corte  stima  che,  in  man- 
canza di  una  .speciale  disposizione  di  legge  in  pro- 
posito, ben  si  può  in  tema  d'infortuni  ricorrere  per 
analogia  alle  norme  che  riguardano  11  gratuito  pa- 
trocinio, perchè  l'operaio  che  è  colpito  da  infortu- 
nio, se  non  fosse  per  legge  esonerato  dalle  spese  di 
bollo  e  registro,  dovrebbe  sempre  o   quasi  sempre 

* 

ricorrere  al  beneficio  del  gratuito  patrocinio,  e,  se 
non  lo  richiede,  è  appunto  perchè  non  ha  bisogno 
di  domandarlo  una  volta  che  ope  legis  gli  è  confe- 
rito, per  la  natura  stessa  della  causa,  11  medesimo 
vantaggio  che  dal  beneficio  gratuito  deriva.  Onde 
coloro,   che   l'operaio  difendono,  non   debbonsl   in 


caso  ai  vittoria  trovare  in  una  condizione  diversa, 
da  quella  in  cui  sarebbero  stati,  se  un  apposito  de- 
creto di  ammissione  al  gratuito  patrocinio  fosse  in- 
tervenuto, ma  debbono  invece  dello  stesso  beneficio 
godere  perchè  «  semper  quasi  hoc  legibus  Inesse 
credi  oi)ortet,  ut  ad  eas  quoque  personas,  et  ad  eas 
res  pertinerent  quae  quandoque  simlles  erunt.  (Leg. 
37.  Dig.  1,  de  legibus.  1,  3).  Il  quale  concetto  viene  ad 
essere  anche  meglio  confermato  quando  si  consi- 
deri la  qualità  del  rapporto  giuridico,  dappoiché 
se  gli  onorari  di  avvocato  e  di  procuratore  si  deb- 
lx)no  di  regola  attribuire  al  litigante  vittorioso,  ciò 
avviene  per  la  ragione  che  si  presume  di  averli  egli 
anticipati,  altrimenti  si  dovrebbero  sempre  agli  av- 
vocai ir  e  procuratori  direttamente  assegnare,  per- 
chè nessuno  può  arricchirei  con  danno  altrui.  Di- 
fatti non  vi  sarebl)e  motivo  di  deflettere  in  materia 
di  spese  giudiziali  dal  sommo  principio  del  tuum 
culque  tribuere,  e,  se  dal  complesso  aelle  disposi- 
?.i  11!  «lei  rc'iicp  'il  V'Hù-edura  civile  si  desume  che  il 
lpgislatoi<e  abbia  a  tale  principio  derogato,  ciò  è 
stato  appunto  per  la  presunzione  che  le  parti  lltl- 
eiinu  ahhidno  .-ir.ticipati  l  compensi  dovuti  ai  loro 
rappresentanti  e  difensori  :  per  le  cause  di  gratuito 
patrocinio  invece  questa  presunzione  non  vi  può 
essere,  e  il  legislatore  torna  al  principio  del  suum 
cutque  tribuere.  E  polche  nella  specie,  più  che  la 
presunzione  deUa  mancata  anticipazione  dei  com- 
pensi, abbiamo  perfino  la  dichiarazione  del  Carmi- 
grnanl  di  non  aver  egli  anticipati  gli  onorari  ai  suol 
difensori,  diviene  manifesto  che  11  principio  del 
suum  cutque  tribuere  s'impone  e  deve  essere  ri- 
spettato, perchè  oportei  adìuvari  homine»,  non  de- 
clpi  beneficio  ». 
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sono  comparire  personalmente  o  per  mezzo 
(li  i»r(. ciiratcre  ledale,  e  non  anche  cU  awuc  iiu. 

Davanti  i  Pretori  e  i  Conciliatori  le  parti 
possono  comparire  |;ersonalmente  o  per  mez- 
zo di  persona  munita  di  m.andato  (citato  arti- 
colo 156.  capoven^o  2.),  ma,  se  compari-sce  un 
procuratore,  sou  pur  dovuti  e  determinati  rIì 
onorari  (art.  1  e  2  della  tahella  annessa  alla 
lesT^e  su'-Ii  onorari  dei  procuratóri  Ln  data 
7  lugrlio  1001  n.  283). 

Per  regola  venerale,  stabilita  dallarlicoio 
2114  della  tariffa  per  p-li  atti  giudiziari  in  ma- 
teria civile  del  2  dicembre  18G5  n.  2700,  gli 
onorari  dell'avvccato,  riijetibili  dalla  parte 
condannata  alle  spese,  sono  determinati  dal- 
l'autorità p-iudiziaria  colle  norme  ivi  stabili- 
te, senza  però  comprendere  le  spese  deprli  atti 
riconosciuti  sui>erflui,  giusta  l'articolo  37G  del 
Cod.  di  prnc.  civ. 

Tutte  le  suriiferite  -disposizioni  di  legge  fa- 
voriscoii-n  la  tesi  prciiug-nata  dell'onorario  do- 
vuto all'av^'ocato  nelle  cau&e  i)er  infortuni  de- 
irli operai/r 

Senza  uopo  decidere  se  in  materia  eletto- 
rale sia  dovuti)  l'onorario  agli  avvocati,  giova 
rilevare  la  difformità  delle  disposizion'  fra 
le  relative  leggi,  e  la  legge  sugli  infortuni.  Le 
\-j>:aì  eletluiali.  politica  ed  amministr'Atlva.  di- 
chiarano che  non  occorre,  o  che  non  è  neces- 
sario, il  ministero  di  avvocato,  e  ciò  anche 
allo  scopo  speciale  di  appassionare  quanto 
meno  sia  possibile  la  discussione  delle  cause 
elettorali;  e.  i>er  nitagglore  libertà  ad  esercitare 
l'azione,  abilitano  i  cittadini  a  i)romuoverle 
e  li  esentano  dalle  tasse  di  bollo,  di  registro. 
dal  deposito  r)er  multa,  dalle  spese  di  cancel- 
leria, couiipresa  quella  per  la  esecuzione  e  la 
notificazione  della  sentenza  della  Corte  d'Ao- 
pello.  Così  favorevoli  disposizioni  non  tra- 
vano riscontro  nella  legge  sugli  infortuni  (ar- 
ticoli 37  e  39  pr.,  89  capovei-so  primo,  3  e  41 
della  legge  elettorale  politica  del  28  marzo 
1895  .!!.  83;  o  articoli  47,  49,  8»),  58,  e  52  pr.  della 


(1)  Ben  diversa  dalla  presente  è  la  questione  die 
non  sia  stato  ceduto  il  credito,  ma  soltanto  il  gra- 
do Ipotecario.  In  tal  caso,  è  ovvio  e  naturalo  che 
siffatto  credito  possa  estinguei*si  presso  il  creditore 
oiiginario  in  uno  dei  modi  previsti,  per  le  obbll- 
f^azloni.  dall'art.  1236  dol  Cod.  civile  (cfr.  Cass.  Ro- 
ma s  febbraio  is-stì.  l-'oro  Uni.  is.stì.  1,  514).  Vedi  an- 
che, in  meriti)  a  credito  ifiotecario  dato  in  i)egno. 
Cass.  Torino  27  febbraio  ISss.  Lcui/e  18S9,  1,  43. 

(2)  In  senso  perfettamenle  contrarlo  si  legga  la 
decisione    22  mai*zo   1895  della   Cass.   Torino  {Giur. 


legge  comunale  e  provinciale  del  4   maggiii» 
1898.  n.  1G4). 

La  Corte  di  A^^ello  si  limita  a  considerare 
«  e.scluso  l'onorario  d'avvocato,  non  dovuto 
per  l'indole  della  causa  ». 

Codesta  considerazione,  oltreché  lac-onica 
troppo,  è  incerta  ed  insufficiente;  giacché  la 
parola  indole,  che  deriva  dal  latino  indolcì. 
propriamente  si  riferisce  a  naturale  disposi- 
zione e  inclinazione  dell'uomo,  considerato 
nel  sen.so  fisico  e  morale.  Ma  pur  volendo,  il 
che  è  lecito,  estendere  la  parola  indole  alle 
cose,  e.  ne'lla  -specie,  alle  controversie  giudi- 
ziali, essa  non  può  essere  intesa  che  nel  sen- 
so di  quiddità  o  definizione  ed  essenza  delle 
cose  o  delle  controversie,  ciò  che  implica  ne- 
cessariamente il  merito,  e  il  merito  di  ogni 
litigio  non  si  risolve  con  quell'assiomatica  e  l 
incerta  nroposizione.  scritta  nella  sentenza 
della  Corte  d'Appello,  la  quale  ha  perciò  man- 
cato al  debito  della  motivazione,  oltre  ad  e.- 
sere  incorsa  nella  già  enunciata  violazione 
dell'art.  11  della  legge  per  gli  infortuni  degli 
oi>erai  sul  lavoro. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

IG  febbraio  1905,  ii.  IGl 

Pugliese  Pres.  —  Giordani  Est. 

Banca  Romana  (avv.  G.  B.  Marchesini)  con- 
tro Debolini  ed  altri  (avv.  O.  'Santarelli. 
C.  Fani,  L.  Bruuo  e  B.  Mucci). 

\o«  si  verifica  ieslinziune  del  credito  ipote- 
cario per  confmione  [successione),  quando 
//  dett(p  credito  abbia  formato  oauetto  di  fi- 
deiussione e  di  peuno  a  favore  di  un  ter- 
zo (1). 

Son  è  nulla  la  domanda  di  collocazione  in 
(iraduazioiìc  di  un  credito  dolale,  domanda 
presentata  dalla  rnoQlie  e  non  dal  ma- 
rito (2). 


Hai.  1S95,  I,  1.  914).  1^1  Cassazione  romana,  nella 
semenza  che  pubblichiamo,  sembra,  però,  si  trince- 
ri dietro  l'apprezzamento  della  Corte  di  mento, 
secondo  cui,  nella  fattispecie,  la  proprietà  della 
dr)le  non  era  passata  nel  marito,  verificandosi  cosi 
un  caso  speciale,  a  stregua  dell'articolo  1402  cod. 
civile,  quale  fu  quello  deciso  dalla  Cass.  Napoli  29 
aprile  1890  {Foro  Hai.  1890,  1.  924). 

Senonchè,  largomento.  che  la  Cassazione  rimana 
ricava  Infine  daUart.  2079  cod.  civile,  lascia  per 
lo  meno  so.spetiare  che  secondo  il  Supremo  Collegi*» 
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La  Corte,  ecc.  —  a).  Giusta  l'articolo  1230  Co- 
dice clv.  la  contusionp  6  uno  dei  modi  col 
<|ual1  si  «stingono  le  obbligazioni;  ma.  a  dif- 
ferenza di  quanto  avviene  per  II  paftainenlo. 
In  novazione  e  la  compensazione,  essa  non 
estinpiie  effettivamente  1«  obblifrazloni,  ma 
soltanto  ne  rende  inTpossibile  l'adempimento, 
perché  non  è  possibile  cJie  un  creditore,  dive- 
nuto suo  deliilore.  ajrisca  contro  sé  medesimo. 

E  che  questo  sia  l'unico  fondamento  dello 
istituto  della  contusione,  apparisce  chiara- 
mente dalla  disposizione  contenuta  nell'arti- 
colo 1297  Cod.  clv..  per  la  quale  la  confusione 
nella  persona  di  uno  dei  debitori  in  solido  non 
profitta  .ai  suoi  condebitori,  se  non  per  la  por- 
zipne.  die  culi  doveva,  perchè  la  impossibi- 
lità di  affUe  non  si  veritka.  se  non  per  questa 
porzione  di  debito.  Essendo  la  ìmpo&sibìlttà 
di  BR-ire  la  sola  ragione,  per  la  quale  la  con- 
fusione eslinmie  le  obblitrazioni.  ne  se  sue  che 
in  tutti  i  casi,  nei  quali  tale  im]>osslbilità  non 
si  verifica,  la  confusione  non  può  avere  etflcn- 
cla  giuridica;  e  quindi  se  sopra  un  credito  si 
costituisce  un  pegno  n  favore  di  un  terzo,  o 
per  quel  credito  ai  verifica  un  fatto  (tiuridico. 
come  il  seoueatro.  od  il  pignoramenlo.  ohe 
conferisca  ad  un  terzo  il  diritto  di  impedire 
che  in  danno  di  lui  11  debitore  si  liberi  dalla 
sua  obbligazione,  e  successivamente  si  viene 
a  confondere  nella  stessa  persona  la  qualità 
di  creditore  con  quella  di  debitore,  tale  confu- 
sione non  ai  potrà  opporre  al  terzo,  non  tro- 
vandosi egli  nella  impossiblliift  di  agire,  spe- 
cialmente poi  se  effli  sia  creditore  pignorati- 
zio,  avendo  diritto  a  farsi  pagare  con  privi- 
lesio  sul  credilo  pignorato,  giusta  pli  articoli 
1879.  1881  p  1881  del  Cod.  civ.  Né  vale  osserva 
re  in  contrario  che  il  legislatore,  mentre  nel- 
l'art. 12iU  del  detto  Codic*  ha  espressamente 
dichiarato  che  la  compensazione  non  ha 
luogo  in  pregiudizio  del  diritti  acquistati  da 
un  terzo,  non  ha  rioeluto  la  stessa  dichiara- 
zione relativamente  alla  confusione.  poichÈ 
tale  ripetizione  non  era  necessaria,  appunto 


lierché,  avuto  riguardo  alla  ragione  per  la 
quale  la  confusione  eslingue  le  obbllgn^loiiì, 
la  medesima  non  può  pregiudicare  i  diritti  dei 
terzi.  Ciò  posto,  avendo  la  Corte  di  merito  ri- 
tenuto, con  apprezzamenti  incensurabili  in 
questa  sede,  che  i  credili  ipotecarli  della  Glo- 
ri contro  il  mwHo  fossero  stati  validamente 
pignorati  con  le  relative  ipoteche  a  favore 
del  Debollni  e  del  Comune  di  San  Ca- 
sciano  de'  Bagni,  prima  che  si  fosse  vè- 
ritlcata  nei  figli  ed  eredi  della  Glori  e  del  ma- 
rito la  confusione  delle  qualità  di  creditori  e 
di  debitori,  giustamente  ne  dedusse  che  tale 
confusione  non  può  opporsi  ai  dello  Con  ime 
ed  al  Debollni.  e  che  quindi  1  creditori  di  cu- 
sloro  dovevano  essere  collocati  in  sede  ipo- 
tecaria nello  stesso  grado,  in  cui  erano  le  ìpi'- 
teche  dei  crediti  pignorali  In  loro  favore. 

b)  L'articolo  1339  Cod.  Clv.  dispone  che  il 
solo  marito  ha  il  diritto  di  agire  contro  1  de- 
bitori e  detentori  della  dote,  di  risciioterne  i 
frutti  e  «Il  Interessi,  e  di  esigere  la  restituzio- 
ne dei  capitali  dotali;  ma  non  vieta  al  maiito 
di  rinunziare  a  quel  diritto  sia  espressamente, 
sia  tacitamente,  permettendo  che  la  moglie. 
proprietaria  della  dote,  come  nella  fattispecie 
la  Corte  di  merito  ritenne  con  apprezzamenti 
incensurabili,  agisca  in  giudizio  con  l'assi- 
.sleiLza  di  lui.  per  la  restituzione  dei  capitali 
dotali,  perchè  non  trattasi  di  un  diritto  esclu- 
sivamente personale,  al  quale  non  si  possa 
rinunziare. 

D'altra  parte,  l'articolo  2079  del  Ccd.  civ. 
dispone  che  ni  atti  di  esecuzione  sopra  ì  beni 
dolali  debbono  farsi  in  contraddittorio  de! 
marito  e  della  moglie,  perchè  anche  la  mo- 
glie è  interessata  a  difendere  la  dote  da  alti 
che  possano  ingiustamente  menomarla;  e  la 
stessa  ragione  vale  anche  quando  non  si  trai- 
ti di  esecuzioni  sui  capitali  dotali,  ma  di  re- 
Biituzione  dei  capitali  medesimi. 


si,  anzi  In  qualunque  caso. 

di  un'azione  personale  del 
marito  per  chiedere  la  rcslltuzlone  della  dole.  In  so- 
slanla,  la  Torte  sarehlw  venula  Tiell'iiplnlone  de! 
limi.  K.  lilANCHI  (rrnflolo  rf«(  ra,>,"irU  iwIriHiWi. 
del  miilaijl.  img.  ns-nt).  Il  «luale  cnsl  si  esprime: 
-  Mun  dubbfg  elle  il  marito  pu6  agire  per  la  rlven- 
ilkailone  e  e.  )n  serva  itone  delle  ragioni  dotali  anco 
senza   l'Intervento   della   moglie;   iilun   dubbio   che 


jiuó  aulrc  a  iiuoll  slesif  enetll  la  monile  coWat 
ileina  del  marito  ". 

Ctr.  su  tale  assunto  l'A.  Torino  31  dicembre  I» 
Cfur.  lur.  ifWT,  ira.  Velli,  pcrrt,  diflormemente . 
SACCHI,  111  lìlyesUi  llaliiiiio.  voce  Oole,  n.  Ifl,  i 
glna  1094.  Velli  anche,  a  scopo  tll  siudlo,  lA.  ( 
sale  S3  maggio  18B9,  aiur.  Hai.  1M9,  1,  3,  S50.  «.  q 
e  là.  1,1  nota  apiKJstavi  di  F.  NEURI.  nota  che 
animala  da  un  suttlo  di  colta  genialità. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  febbraio  1905  n.  207 

PuRliese  Pres  —  Bieco bono  Est. 

Dell'Aquila  (avv.  T.  CalUsano  e  A.  Molinart). 
contro  Cassa  Nazionale  Inlortuni  (avvocali 
V.  Setatofa  e  P.  MacUHi). 
Nella  dichiarazione  di  rimetleTsi  at  Tribunale 
«f  niiene  insila  la  domanda  che  II  giudice 
pronunzi  in  conformitA  e  giusiiiia,  e  non 
pud  intendersi  una  preventiva  rinfincia  al 
diritto  di  appellare,  se  non  cotidizionata  atta 
giustizia  del  pronuncialo  (1). 
L'art.   U  del  reuolamenlo  25  settembre  18118, 
n.  411.  per  l'applicazione  della  legge  per  gli 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  contiene 
una  enumerazione  meramente  tassativa  (2), 
La  'paralisi  •.  di  cui  aliultiTno  comma  del 
medesimo  articolo,   è   una  invalidità  deri- 
vante da  lesione  dei  nervi  (3). 
La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  non  ha  alcun  fon- 
damento il  primo  mezzo,  sia  in  rapporto  alla 
pretesa  violazione  del  contratto  giudiziario, 
sia  nel  riguardo  dell'asserto  difetto  di  motiva- 


zione siill'analogra  deduzione  preliminarmente 
opposta  dal  rlcorrent«.  Ed  Invero  col  riferirsi 
l'Istituto  alla  ffiustizia  del  Tribunale  intese  af- 
ndarsl  al  suo  senno,  alla  sua  coscienza  e 
no»  mai  abdicare  al  .pronrio  diritto  d'inipu- 
trnare  il  pronunziato  se  lo  avesse  pr-aRìudicato. 
Nella  dichiarazione  di  rimessione  alla  giu- 
stizia vuoisi  riienere  insita  la  domanda  che  il 
giudice  pronunci  in  conforuiiti  e  piustizia.  e 
non  può  ritenersi  una  preventiva  rinuncia  al 
diritto  di  appellare,  se  nou  condizional.a  alla 
giusUzla  del  pronunciato,  essendo  gluridica- 
menle  inefficace  l'obbligarsi  ad  aoceltare  una 
sentenza,  anche  se  proferita  conti-o  Kinslizln. 
E  però  a  chi  si  è  rimesso  alla  giustizia  è  dato 
insorgere  contro  la  semenza  del  giudice  e  di- 
mostrarla lesiva  del  suo  diritto,  senza  che  sii 
si  possa  opporre  l'ostacolo  di  un  quasi-con- 
tratlo  giudiziario  avente  per  obbiello  una  pre- 
tesa tacita  rinuncia  che.  «luand'anctie  eepre.'i- 
sa,  non  avrebbe  giuridico  valore.  Né  parimen- 
te sussiste  al  riguardo  l'altra  doglianza  del  di- 
fetto di  motivazione,  poiché  da  tutto  il  com- 
plesso delle  oon siderazioni  della  sentenza  de- 
i  si  rileva  come  il  magistrato  di  me- 


di Il  MORTARA  ed  11  CUZZERI  nella  loro  eiatm- 
rata  monografia  iuH'Acguleacenza  (In  Digetto  ila- 
Itano.  delta  voce,  n.  <»,  pag,  lai  professano  la  Iden- 
tica opinione,  abbracciala  pure  dal  PISA.NELLI. 
dal  SAREDO.  dal  MATTEI,  dal  RICCI  e  dagli  altri 
■cnttorl,  Kaiiani  ed  esteri.  Ivi  accennati  in  una  con 
ta  giurisprudenza.  Solo  li  PESCATORE  l.Sjioii;. 
compeiul.  ecc.  voi.  I,  pag.  SIS|  semini  essere  al- 
ipianto  indeciso  In  argomento.  —  E'  stato  ritenuto 
non  valere  actiulescenia  anticipala  alla  »eo tenia 
emananda  11  [alto  di  aver  partecipato  al  giudizio 
senza  prendere  conclusioni  (A.  Bologna  SS  ottobre 
IOTI.'  T*ml  Ben,  ISOI,  805). 

1^;  Massima  esalta,  prevalente  In  dottrina  e  giu- 
risprudenza, e  già  proclamata  dalla  senlenia  con- 
termata,  ctie  leggesl  In  Glur.  ital.  1903,  1,  s,  S3T.  — 
Sull'argomento  vedi  fnl.  di  Glujl.  anno  corr,  pa- 
gina l«,  nota  3. 

(3|  La  Cassazione  non  ha  latto  altro  che  riassu- 
mere I  motivi  della  sentenza  impugnata,  la  quale 
avevrk  detto  che  l'uUIcno  comma  dell'art.  74  deve 
applicarsi  solo  alla  paraUsI  dipendente  da  lesione 


del   I 


•  dell'ai 


I   ana 


tcmi>tlce  menowazloiie  nelluao  duip  arto  per  altra 
Ittica  causale,  glustlllcando  II  Irallalnenlo  unifor- 
me e  favorevole  uelle  Invalidità  della  prima  specie 
col  rilevare  che  llnabllltà  aelernitnala  dalla  para- 
Ibi  parziale  permanente  it  iiresenta  Ittita  tua  mo- 
dallld  tempre  aiiilornie  (sic).  In  quanlo  ha  nel  lUi- 
goll  cai!  una  causa  comune,  onde  rlwelua  agevole 


al  legltlalore,  valutando  l  dati  all'uopo  forlllll  dalla 
scienza,  ttabllire  a  jirloTi  e  senza  tema  d'l)i|/lus(f;tu 
la  corrit/iondenU  n 
flettere  che  1' 
riale  iio»(lil(i  ipoteat  di  semplice  menomazione  nel- 
l'uso di  un  arto  —  e  che  la  paralisi  totale  di  membri 
od  ani  per  la  sua  efUcleoza  era  stata  giustamente 
ragguagliala  ai  iati  analoghi  di  perdilo  materiale 
di  membra  od  orli.  —  Ora  noi  osserviamo  che  la 
paralisi  equivale  a  perdila  della  funzlonalllà  tanto 
secondo  la  sua  etimologia  e  la  terminologia  comune. 
(A.  Genova  «B  aprile  e  4  agosto  1304  —  Rie.  inf.  Mo  I. 
1904,  138  —  Temi  G«n..  1904.  3115  e  500)  quanto  secondo 
la  nomenclatura  sclenllHca  {(.USTIO.  Pat.  Gen.  voi. 
I.  pag.  16):  che  mentre  anche  la  Invalidila  totale  di 
un  membro  od  arto,  non  dipendente  da  lesione  di 
nervi,  deve,  per  le  sue  conseguenze  sulla  capacità 
, 'operalo,  venir  equiparata  alla  per- 
medeslmo  arto  od  organo.  Il  le- 
gislatore avrebbe  limitato  la  equiparatone  alla 
Invalidità  totale  provocata  óa  lesione  del  nervi,  ed 
avrebbe  passato  sotto  silenzio  questa  Ipolesi,  pure 
cosi  frequente  ed  Imporianie.  facendo  una  dlsiln- 
lione  'Irragionevole  fra  la  Invalidità  totale  pro- 
dotta da  Infermila  del  nervi  e  qui'lla  prodotta  da 
altra  causa  pillologlca,  \on  è  vero  dunque,  secondo 
la  erronea  (eorla  propugnala  dalla  sentenza  testé 
confermata,  che  11  legislatore  abbia  osservato  il 
silenzio  relativamente  alle  Ipotesi  di  aemplUe  me- 
di  <un   arto:   esso   l'avrebbe  os- 
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rito  non  abbia  voluto  attendere  per  un  istante 
al  preteso  contratto  giudiziario,  e  basta  rijeva- 
re  che  questo  sarebbe  in  contraddizione  con 
tutto  il  sistema  dei  motivi  della  sentenza  ijer 
ritenerlo  in  esso  implicitamente  respinto. 

Attesoché  non  meno  infondato  si  appalesa  il 
secondo  mezzo  del  ricorso,  che  rivolge  l'esame 
sulla  retta  indagine  e  applicazione  dell'art.  74 
del  regolamento  25  settembre  1898  per  la  ese- 
cuzione della  legge  27  marzo  1898  sugli  infor- 
tuni del  lavoro,  posto  in  relazione  colle  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  9  e  10  di  que- 
sta legge  e  con  il  precedente  art.  73  dello  stes- 
so regolamento,  ma  con  riguardo  particolare 
alle  peculiari  contingenze  di  fatto  della  presen- 
te controversia.  Che  l'articolo  9  della  legge 
concernente  gli  infortuni  sul  lavoro,  nel  rego- 
lare secondo  i  casi  la  misura  della  indennità 
assicurata  agli  operai  colpiti  da  infortunio,  per 
il  caso  d'inabilità  permanente  parziale,  stabi- 
lisce la  norma,  che  la  rndennità  desbba  essere 
aguale  a  cinque  volte  la  parte  di  cui  è  stato 
e  può  essere  ridotto  il  salario  annuo.  Segue  poi 
il  disposto  del  successivo  articolo  10,  il  quale 
rinvia  al  regolaménto  da  approvarsi  per  l'ese- 
cuzione di  detta  legge,  lo  stabilire  i  criteri  per 
determinare  i  casi  d'invalidità  permanente  e 
quelli  d'invalidità  temporanea.  Che  il  detto 
regolamento  all'articolo  73  venne  a  stabilire  i 
criteri  da  osservarsi  agli  effetti  della  liquida- 
zione della  indennità,  prescrivendo  di  doversi 


ritenere  come  invalidità  permanente  parziale 
la  conseguenza  di  un  infortunio,  la  quale  di- 
minuisca in  parte,  ma  essenzialmente  e  per 
tutta  la  vita,  l'attitudine  al  lavoro.  Non  pote- 
va il  legislatore  rivelare  più  apertamente  il 
l^ensiero  a  cui  volle  informarsi  nel  determi- 
nare l'indennità  dovuta  in  caso  d'invalidità 
parziale,  quello  cioè  di  commisurare  l'indenni- 
tà alla  diminuzione  di  attitudine  al  lavoro  par- 
ziale, ma  permanente  per  tutta  la  vita,  che 
l'operaio  ha  subito  in  seguito  e  per  effetto  del- 
l'infortunio. Il  succeseivo  articolo  74  viene 
enumerando  non  pochi  casi  di  invalidità  per- 
manente parziale,  stabilendo  la  serie  delle  ri- 
duzioni di  salario  che  possono  ad  essi  appli- 
carsi, e  con  ciò  intese  commisurare,  sia  pure 
con  criteri  fissU  le  diverse  indennità,  ivi  stabi- 
lite, alle  varie  diminuzioni  di  attitudine  al  la- 
voro che  l'operaio  abbia  sofferto.  Ma  il  citato 
articolo  74  non  è  che  l'attuazione  pratica  del 
criterio  sancito  dal  precedente  articolo  73  della 
commisurazione  della  indennità  al  grado  di 
diminuzione  della  sua  attitudine  al  lavoro,  ap- 
plicando siffatto  criterio  ad  alcuni  casi  speci- 
fici e  determinati,  non  avendo  tutte  le  svaria- 
te contingenze,  determinanti  la  scemata  atti- 
tudine al  lavoro,  potuto  contemplare  e  rep'ola- 
re.  Ond'è  che  la  misura  delle  riduzioni  che  ve- 
desi  stabilita  nell'articolo  74,  può  valere  per 
casi  di  analogia  e  per  ipotesi  in  esso  non  con- 
templale, ma  che  a  quella  ivi  indicata  -si  a^rvì- 


servato  anche  relativamente  alla  perdita  totale  del- 
l'uso, non  dipendente  da  inerzia  dei  nervi.  Che 
nel  caso  di  paralisi  parziale,  dipendente  da  inerzia 
dei  nervi,  l'arto  sia  sempre  capace  di  servire  solo 
in  minima  parte,  che,  data  la  causa,  riesca  agevole 
staUilire  a  priori  la  corrispondente  menomaiione 
di  attività,  non  lo  abbiamo  letto  in  nessun  trattato 
di  neuropatologia.  —  E*  verissimo  che  l'art.  74 
del  regolamento  è  stato  dettato  per  applicare  gli 
art.  9  e  io  della  legge;  ma  fino  a  che  non  si  ritenga 
il  regolamento  incostituzionale  e  difforme  dalla 
legge  (ciocché  non  hanno  fatto  nò  la  sentenza  In 
commento,  né  quella  confermata),  le  disposizioni 
specifiche  del  regolamento  debbono  prevalere  su 
quelle  generiche  della  legge,  cui  deve  ricorrersi 
solo  in  casi  non  contemplati  nella  esemplificativa 
enumerazione  dell'art.  74;  (la  Cass.  Roma  14  nov. 
1904.  In  'Leuije  1905,  10,  ha  diclilarato  che  la  ridu- 
zione del  salario  va  ricercata  col  criteri  dell'arti- 
colo 74);  lo  riconoscono  anche  le  due  sentenze  in 
discorso,  le  quali,  però,  nella  interpretazione  erro- 
nea di  imraliyì  sono  cadute  in  uno  strano  equivoco, 
che  la  Corte  d'Appello  ha  difeso  con  ragionamenti 


non  plausibili.  «  che  la  laconica  pronunzia  della 
Cassazione  di  Roma  considera  come  un  dogma, 
uno  ìus  receptum,  quasiché  non  abbia  insegnato 
precisamente  l'opposto  la  giurisprudenza  delle  al- 
tri Corti  (vedi  Cass.  Pai.  10  marzo  1903,  Foro  Hai. 
1903.  I,  1462,  Giur.  Hai.  7903,  I,  693  e  Foro  Sic.  1»U3. 
193.  —  Cass.  Tor.  19  ott.  1904,  Giur.  Tor.  1904,  15*21. 
e  21  dicembre  1905.  Giur.  Tor.  1905,  186,  e  Temi  yen. 
1905.  65  —  A.  Genova  6  febbraio  1905.  Temi  Oen. 
1905,  86)  e  gli  scrittori  (fra  cui  AGNELLI.  —  Comm. 
num.  210  —  erroneamente  citato  In  senso  contrario, 
srjlo  ])erché  egli  giustamente  ha  detto  che  l'art,  lì 
contiene  una  enumerazione  esempUflcativa,  aggiun- 
gendo però  che  nei  casi  preveduti  esso  ha  carattere 
precettivo  —  e  il  dott.  BKRNACCHI.  uno  degli  au- 
tori del  vecchio  regol.  —  anchegU  citato  in  senso 
contrario,  pel  medesimo  equivoco,  mentre  a  col. 
163  della  Biv.  Inf.  Mod.  ìsi  é  pronunziato  per  lu 
esatta  opinione,  e  a  col.  357  della  medesima  annuita 
ha  chiamato  paralisi  una  invalidità  non  dipen- 
dente da  causa  nevropatica).  —  Sull'argomento  vedi 
Pai  di  Giusi.  1905,  pag.  87.  nota  3.  (con  richiami), 
e  pag.   122,  nota   2. 
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clnano,  ma  ivon  vi  si  può  vedere  un'assoluta 
norma  alla  quale  tutte  possano  costringersi. 
Per  tali  conti nigenze,  coane  bene  osservò  la 
denunciiata  sentenza,  il  criterio  misuratore  del- 
la inde nn ita  non  puossi  attinis:ere  che  alla  nor- 
jna  fissata  dag*li  art.  9  e  10  della  legge.  Che»  per 
la  misura  biella  indennità  pretesa  dal  ricorren- 
te, mal  si  argomenta  d'ai  l'ultimo  comma  del- 
l'art. 74  sopracitato,  in  cui  si  legge  «  La  paralisi 
totale  e  iaguatì'bile  di  membra  o  di  arti  resi 
conipletamente  inservibili  è  equiparata  alla 
perdita  totale  di  essi.  »  Quando  invece  li  renda 
soltanto  pa»rzialmente  inservibili,  la  riduzione 
del.  salario  si  considera  nella  misura  immedia- 
tamente Inferiore  da  non  oltrepassiare  il  lim  ile 
minimo  del  cinque  i>eT  cento.  Siffatta  disposi- 
zione raccliiude  un  criterio  razionale  e  armo- 
nizzante coi  principi  testé  affermati.  Se  infatti 
la  paralisi  rende  dei  tiuto  inservibile  un  arto, 
non  potendo  questo  a  nulla  servire  jyeì  lavora- 
tore, il  caso  deve  equipararsi  alla  perdita  del- 
l'arto stesso.  Se  invece  la  paralisi  è  incomple- 
ta, l'arto  può  ancora  servire  in  minima  parte, 
ma,  attesa  la  natura  della  causa  della  lesione, 
è  giusto  che  la  riduzione  del  salario  si  consi- 
deri nella  misura  immediatamente  inferiore 
a  quella  stabilita  per  la  perdita. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA. 

28  febbraio  1905,  n.  231. 
Pagano  Pres.  —  Giordani  Est. 

Società  ferrovie  Mediterranee  (avv.  A.  Rossi 
e  F.  Rosaspina)  contro  Mitasci  (avv.  A.  Bel- 
li e  G.  Florcnzana). 

Le  modificazioni  agli  statuti  dei  Consorzi  di 
M.  S.  ferroviari,  approvate  con  R.  0.  22  j;i?/<- 
ìiuio  1899,  sono  conformi  alVart.  18  della 
leque  17  luglio  1898  n.  80;  e  la  loro  validità 
è  stata  riconosciuta  dalla  legge  29  marzo 
1900  71.  101  (1). 

Conseguentemente  i  ferrovieri  infortunati 
non  possono  pretendere  insieme  il  susùdio 
e  Vindennità,  ma  hanno  diritto  alla  mag- 
giore fra  queste  due  somme.  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Considerato  che  col  sjccnùo 
mezzo  di  annullamento  la  Società  ricorrente 
censura  la  denunziata  sentenza  per  avere  la 
Corte  di  merito  ritenuto  che  all'agente  ferro- 
viario Mitasci,  colpito  da  infortunio,  spettas- 
se non  solo  il  sussidio  continuativo,  come  par- 
tecipante da  oltre  15  anni  al  suddetto  Con- 
sorzio di  mutuo  soccorso,  giusta  gli  statuti 
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(1-2)  r^  sentenza  cassata  si  legge  a  pag.  29  di  que- 
sta rivista,  anno  corr.  —  Nello  stesso  senso  si  è 
pronunziata  la  Corte  d'App.  di  Venezia,  con  deci- 
sione 29  nov.  1904  (Coììsul.  Vomm.  1905,  pag.  31). 
Sull'argomento  si  possono  consultare  BORTOLOTTO 
{Commento,  etc.  pag.  168  a  177).  AGNELLI  (Com- 
mento, etc.  num.  473  a  508  e  807  a  810,  e  Riv.  'Crii. 
Giur.  Napoli  I,  309)  e  VITALI  {Trattamento  giuri- 
dico spettante  agli  operai  ferroviari  per  gl'infor- 
tuni sul  lavoro^  —  Milano,  Soc.  Ed.  Libr.),  1  quali 
ultimi  due  propendono  i>er  la  tesi  del  rimborso 
(nello  stesso  senso  vedi  Trìb.  Solmona.  6  die.  1904, 
Contr.  di  Lavoro,  1905,  pag.  57).  Il  SALVATORE 
{Legge  e  regol.  per  gVinf,  etc.  pag.  108)  critica  l'ar- 
ticolo 18  (ora  20)  della  legge  sugli  Infortuni  per  le 
facoltà  conferite  alle  Compagnie,  osservando  che 
queste  hanno  male  amministrato  le  loro  Casse  pen- 
sioni. 

La  sentenza  in  commento  si  è  limitata  a  riassu- 
mere brevemente  gli  argomenti  che  si  leggono  nelle 
pronunzie  14  e  20  giugno  1904  {Pai.  di  Giusi.  1904, 
pagg.  30^  e  395)  sebbene  la  sentenza  cassata,  con 
sobria  ma  esauriente  motivazione,  avesse  addotto, 
a  sostegno  della  contrarla  teoria,  delle  nuove  ra- 
gioni. E'  degno  di  nota,  esempligrazia,  che  1  giu- 
dici di  primo  e  di  secondo  grado  —  conformandosi 
alla  dottrina  italiana  e  francese,  sulla  irretroatti- 
vità delle  leggi  In  rapporto  ai  contratti  sub  condi- 


tone —  avevano  ammesso,  a  favore  del  ferrovieri  II 
diritto  acquisito  (dal  Supremo  Collegio  rico- 
nosciuto m  altre  categorie  d'Impiegali)  quello 
cioè  di  vedere  disciplinata  e  retta  la  deter- 
minazione e  liquidazione  del  loro  diritti  al- 
la pensione,  al  sussidio,  trattamento  di  quie- 
scenza, etc.  dalle  norme  vigenti  all'epoca  della 
.stipulazione  del  contratto  di  lavoro,  anziché  da 
cpielle  imperanti  al  momento  del  collocamento  a 
riposo  (Il  quale  anche  se  dipendente  dall'età  o  da 
malattia,  anziché  da  Infortunio,  costituisce  la  con- 
dizione sospensiva  cui  sono  subordinati  1  diritti  del 
ferrovlert  al  trattamento  statutario,  sebbene  la  ri- 
petuta sentenza  poco  esattamente  affermi  che  la 
condizione  sospensiva  è  costituita  dal  verificarsi 
dell'infortunio).  I^  Corte  regolatrice  per  confutare 
questo  argomento  si  è  limitata  ad  affermare  dog- 
maticamente che  «  trattandosi  di  un  diritto  non 
perfetto,  perchè  sottoposto  a  condizione  sospensiva, 
clqè  \al l'avveramento  deirinfortunio,  quel  diritto 
non  poteva  essere  considerato  come  diritto  que- 
sito ».  Quindi,  secondo  la  Suprema  Corte,  1  con- 
tratti condizionati  —  nella  specie,  le  clausole  di 
una  locazione  di  opere  —  non  generano  un  vixicu- 
lum  juris  e  finché  condicio  pendei  possono  venir 
risoluti  arbitrariamente  dalla  disdetta  unilaterale 
di  un  solo  del  paclscentl,  polche  la  controparte  non 
può  vantare  quel  diritto  quesito  che  la  Cassazione 
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del  Consorzio  medesimo,  ma  anche  la  inden- 
nità stabilita  dalla  citata  legge  del  17  marzo 
1898.  Tale  censura  non  può  non  ritenersi  giu- 
sta per  le  ragioni  che  furono  già  esposte  da 
questo  Supremo  Collegio  in  altre  precedenti 
decisioni,  e  che  basterà  brevemente  riassu- 
mere. 

Infatti  la  legge  del  17  marzo  1898,  dopo  avere 
imposto  a  tutti  i  capi  ed  esercenti  delle  in- 
dustrie, imprese  e  costruzioni  indicate  nel- 
l'art. 1  Kobbligo  di  assicurare,  a  loro  spese, 
contro  gli  in/ortuni  del  lavoro  i  loro  rispet- 
tivi operai,  presso  la  suddetta  Cassa  naziona- 
le di  assicurazione,  o  presso  Società  od  Im- 
prese private  di  assicurazione  debitamente 
autorizzate,  esonerò  dal  detto  obbligo  tutti 
gli  imprenditori,  i  quali  per  gl'infortuni  ri- 
guardanti i  loro  operai  avessero  già  provve- 
duto, o  provvedessero  in  seguito,  a  loro  spe- 
se, con  speciali  istituti,  in  modo  da  assicu- 
rare agli  operai  medesimi  il  pagamento  di 
una  indennità  non  inferiore  a  quella  pre- 
scritta dalla  legge;  e,  poiché  tra  gli  operai, 
ai  quali  la  stessa  legge  doveva  applicarsi,  e- 
rano  quelli  delle  strade  ferrate,  e  presso  lo 
Società  ferroviarie  già  esistevano  gl'istituti 
di  previdenza  denominati  Casse  pensioni  e  di 
mutuo  soccorso,   con   l'art.   18   il   legislatore 


dispose  che  le  dette  Società  fossero  esone- 
rate dall'obbligo  di  assicurare  i  loro  operai 
presso  la  Cassa  nazionale  o  presso  Società 
private  di  assicurazione  debitamente  autoriz- 
zate, qualora  modificassero  gli  statuti  dello 
Casse  pensioni  e  di  soccorso  in  modo  tale 
da  renderli  conformi  alle  disposizioni  conte- 
nute in  quella  legge. 

In  iiitri  termini,  il  lo-^islatore  previde  due 
ipotesi:  la  prima,  che  pli  operai,  ai  quali  la 
legge  17  marzo  1898  doveva  applicarsi,  non 
fossero  assicurati  contro  gl'infortuni  sul  la- 
voro, ed  in  tal  caso  impose  l'obbligo  dell'as- 
sicurazione; la  seconda  che  i  detti/  iOiperai 
fossero  già  assicurati  contro  gli  infortuni, 
con  appositi  istituti,  ed  in  questa  ipotesi  ri- 
tenne che  tale  bastasse,  stabilendo  però  le 
condizioni,  che,  cioè,  le  indennità  per  gl'in- 
fortuni non  fossero  inferiori  a  quelle  stabili- 
te dalla  legge,  e  che  restassero  a  carico  de- 
gl'imprenditori. 

Data  questa  seconda  ipotesi,  non  si  può  pre- 
tendere una  doppia  indennità,  cioè  la  inden- 
nità dovuta  dall'istituto  di  previdenza,  e 
(luella  stabilita  dalla  legge,  in  quanto  che  la 
prima  sta  in  luogo  della  seconda. 

E  che  il  citato  art.  18  della  legjre  del  1898 
debba  essere  cosi  interpretato,  apparisce  an- 


ha  confuso  col  diritto  attuale,  come  ha  confuso  1 
crediti  sottoposti  ò.  condizione  propria  colle  sem- 
plici speranze  ed  aspettative,  l'avveramento  delle 
quali  è  subordinato  ad  una  condicio  juris,  voluta 
e  disciplinata  dal  legislatore,  anziché  dalle  parti. 
Di  più,  la  Suprema  Corte  ha  giustamente  ricordato 
per  ben  due  volte,  che  l'assicurazione  deve  farsi  a 
spese  degli  imprenditori;  ma  poi,  a  differenza  della 
sentenza  cassata  e  di  quella  di  prima  istanza,  non 
ha  neppure  accennato  alla  provenienza  delle  dota- 
zioni degli  istituti  di  previdenza  ed  ai  contributi 
del  ferrovieri,  alle  ritenute  ordinarie  e  straordina- 
rie, etc.  Anche  sulla  diversità  della  causa  del  cre- 
dito dell'indennizzo  (legge)  e  di  quello  della  pen- 
sione o  del  sussidio  (contratto  di  impiego),  di  cui 
pure  l  giudici  del  merito  si  erano  occupati,  ne  ver- 
bum  quidem.  La  Suprema  Corte  ha  invocato  la  pre- 
tesa ratifica  contenuta  nella  legge  29  marzo  1900, 
ma  non  si  è  curata  di  confutare  l'obiezione  ad- 
dotta dai  giudici  del  merito,  i  quali  rilevarono  che 
questo  preteso  bill  of  Indenntty  contiene  anche 
delle  norme  difformi  non  solo  dalla  legge  sulla  as- 
sicurazione obbligatoria,  ma  anche  dai  r.  d.  33 
gennaio  1899;  non  si  è  curata  di  esaminare  se  il  le- 
gislatore, dettando  gli  art.  14.  15  e  17  della  legge 
1900,  abbia  oppur  no  dichiarato  di  voler  derogare 
all'art.  2  delle  disposizioni  preliminari  del  cod.  civ. 


alterando  anche  l  rapporti  giuridici  già  costituiti; 
ha  affermato  tout  court  che  11  semplice  richiamo 
dei  decreti  del  1899,  In  quei  tre  articoli  contenuto, 
non  è  da  considerare  solo  come  una  semplice  consta- 
tazione dell'operato  dell'autorità  amministrativa,  ma 
equivale  addirittura  alla  conversione  In  legge  di 
norme  promulgate  dal  potere  esecutivo  (mentre,  in 
ogni  ipotesi,  non  è  esatto  11  dire  che  la  legge  1900 
cji pressamente  dispose,  per  la  liquidazione  dell'in- 
dennità d'infortunio,  Vosservanza  delle  norme  dal 
detto  decreto  stabilite;  la  legge  1900,  nei  tre  articoli 
surricordati  —  e  precisamente  nell'ultima  parte,  che 
è  quella  cui  si  allude  —  regola  i  rapporti  tra  Com- 
pagnia e  Cassa,  imponendo  alla  prima  11  rimborso. 
e  ulspone  una  diminuzione  nelle  ritenute  normali 
del  ferrovieri;  essa  richiama.  1  r.  d.  1899  solo  per 
commisurare  ad  essi  il  rimborso  e  la  diminuzione 
delle  ritenute  non  per  sanare  la  illegalità  dell'art. 
3  dei  r.  d.  1899).  La  Cassazione,  coli 'allusione  al  lavori 
, legislativi,  ha  ^qluto  a|ccennare,  probabilmente, 
alla  dichiarazione  emessa  11  19  aprile  1903  dal  mi- 
nistro Cocco-Ortu;  ma  limitandosi  ad  un.  accenno 
sommarlo.  Invece  di  analizzare  11  contenuto  di 
quella  dichiarazione,  non  si  ò  accorta  che  l'onore- 
vole Cocco-Ortu  ammise  la  possibilità  che  1  decreti 
33  genn.  1899  potessero  pregiudicare  dei  diritti  que- 
siti (VITALI,  Riv.  di  dir.  comm.  1904,   II,  pag.  338; 
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che  dai  lavori  legislativi  rÌRuardanti  le  mo- 
dificazioni alla  detta  legge,  perchè,  essendo 
stata  fatta  in  (fuella  occasione  la  proposta 
di  attribuire  agli  operai  ferroviari  la  inden- 
nità legale,  indinendentemente  dal  sussidio 
e  dalla  pensione,  tale  proposta  fu  respinta. 
Xè  vale  osservare  in  ■contrario  che  il  surri- 
ferito art.  18,  mentre  esonerò  le  Società  fer- 
roviarie dalTolìbligo  di  assicurare  i  loro  ope- 
rai, purché  modificassero  gli  statuti  delle  ri- 
spettive Casse  pensioni  e  di  mutuo  soccorso 
in  conformità  delle  altre  disposizioni  di  quel- 
la legge,  dispose  altresì  che  non  dovessero 
restare  pregiudicati  i  diritti  derivanti  dapli 
statuti  medesimi  alle  persone  iscritte  nelle 
predette  Casse,  e  che  tra  tali  diritti  M  do- 
vrebbe comprendere  auello  al  sussidio  conti- 
nuativo, che  all'operaio  ferroviario  colpito  da 
infortunio  sarebbe  spettato,  anche  senza  la 
detta  legge,  che  accordò  la  indennità. 

Imperocché  il  legislatore,  col  dichiarare  che 
non  dovessero  restare  pregiudicati  i  diritti, 
che  dai  detti  statuti  derivavano  alle  persone 
iscritte  nelle  Casse  pensioni  e  di  mutuo  soc- 
corso, intese  di  stabilire  soltanto  che,  qualo- 
ra dalla  iscrizione  a  quelle  Casse  derivasse 
agli  operai  iscritti  una  condizione  più  van- 
taggiosa in  confronto  della  indennità,  tali 
vantaggi  non  dovessero  andare  perduti,  e  che 


quindi  all'operaio  colpito  da  infortunio  si  do- 
vesse il  trattamento  più  favorevole;  ma  non 
intese  affatto  di  comprendere  tra  i  detti  di- 
ritti anche  quello  al  sussidio  continuativo  do- 
vuto per  i  mentovati  statuti  in  seguito  ad 
infortunio;  poiché,  trattandosi  di  un  diritto 
non  perfetto,  perchè  sottoposto  a  condizione 
sospensiva,  cioè  all'avveramento  dell'infor- 
tunio, quel  diritto  non  poteva  essere  conside- 
rato come  diritto  quesito  al  tempo  della  pub- 
blicazione della  legge,  nei  casi  nei  quali  l'in- 
fortunio non  si  fosse  già  verificato. 

Dalle  premesse  osservazioni  segue  che  il 
R.  D.  del  22  maggio  1899,  col  quale,  in  ese- 
cuzione della  legge  17  marzo  1898,  furono  mo- 
dificati gli  statuti  delle  Casse  pensioni  e  di 
mutuo  soccorso  esistenti  presso  le  Società  fer- 
roviarie, si  uniformò  pienamente  a  quella  leg- 
ge, quando  nell'art.  3  dispose  non  esser  do- 
vuto più  nulla  agli  operai  ferroviari  colpiti 
da  infortunio,  ogni  qualvolta  la  indennità 
liquidata  dalle  Casse  i>ensioni  o  di  soccorso  a 
favore  degli  stessi  operai  raggiungesse  o  su- 
perasse l'indennità  stabilita  dalla  legge. 

La  legittimità  di  quel  decreto  fu  poi  rico- 
nosciuta dalla  legge  del  29  marzo  1900,  n.  101, 
concernente  gl'Istituti  di  previdenza  del  per- 
sonale ferroviario,  perché  tale  legge  negli  ar- 
ticoli 14,  15  e  17  espressamente  dispose,  per 


confr.  ATìiì.  Cred.  e  Prev.  n.  54,  pag.  154),  ma  disse 
che  cogli  statuti  deflnlUvi  (che  poi  furono  approvati 
con  r.  d.  2  agosto  1902)  si  sarebbe  rimediato.  Ora 
i  r.  d.  2  agosto  1902  (che  non  possono  certo  dirsi  ra- 
tificati dalla  legge  1900,  da  cui  del  resto  differi- 
scono In  più  di  un  punto,  e  i  quali  dalla  sentenza 
riportata  non  vengono  neppure  nominati)  non  han- 
no affatto  rimediato.  Inoltre  le  più  importanti,  fra 
le  dichiarazioni  dell'on.  Cocco-Ortu,  sono  quelle 
emesse  non  In  occasione  della  riforma  della  legge 
17  marzo  1898  (polche  l'art.  18  non  è  stato  modifi- 
cato), ma  le  risposte  date  all'on.  Nofrl.  nella  seduta 
11  marzo  1898  della  Camera  elettiva,  allorché  si  di- 
scusse l'art.  18  (Atti  Parlamentari,  sed.  citata,  pa- 
gina 5154).  Se  la  Cassazione  avesse  tenute  presenti 
anche  queste  risposte,  forse  sarebbe  venuta  a  una 
diversa  conclusione.  Infine  si  ripete,  dagli  avver- 
sari d«lla  legittimità,  che  le  disposizioni  modifica- 
tive dovevano  (pel  surricordato  art.  18)  venir  appro- 
vate, anziché  con  decreto  reale,  con  decreto  del 
Mlnist.  di  Agr.  Ind.  e  Comm..  di  concerto  col  Min. 
dei  Lav.  Pubbl.;  anche  di  questo  controverso  vizio 
di  forma  la  Suprema  Corte  non  si  è  per  nulla  preoc- 
cupata. —  La  lacuna  più  grave  nella  motivazione, 
però,  è  sempre  quella  costituita  dal  silenzio  sui  tre 
argomenti    principali  addotti  dalla  difesa  del  fer- 


roviere infortunato,  e  ampiamente  svolti  dalle  sen- 
tenze di  primo  e  di  secondo  grado:  la  violazione 
cioè  dei  combinato  disposto  degli  art.  7  e  18  della 
legge  sugli  infortuni.  I  quali  vogliono  (come  la 
Cassaz.  ha  riconosciuto)  che  la  spesa  dell'assicura- 
zione gravi  sull'imprenditore,  mentre  le  dotazioni 
delle  Casse  provengono  in  buona  parte  dagli  assi- 
curati (del  che  la  Cassaz.  non  ha  tenuto  conto  al- 
cuno); la  violazione  dei  uirittl  contrattuali  quesiti 
e  quindi,  oltreché  dell'art.  2  della  disp.  prel.  anche 
dell'art.  18  della  legge  1898,  che  espressamente  fa 
salvi  i  diritti  acquisiti;  la  violazione  dello  spirito 
e  del  combinato  disposto  degli  art.  17  e  18  della 
legge  1898,  (articoli  che  la  Cassaz.  ha  Inesattamente 
parafrasati  e  interpretati),  data  la  natura  della 
causa  del  trattainento  statutario,  j)er  cui  non  si 
può  dire  che  la  iscrizione  agli  istituti  ài  previdenza 
equivalga  sempre  ad  una  assicurazione,  e  che  la 
pensione  o  il  sussidio  costituiscano  una  in- 
dennità di  infortunio,  onde  é  erroneo  l'affermare 
che  anche  prima  della  legge  1898  1  ferrovieri  gode- 
vano I  beniflci  della  assicurazione  gratuita,  e  che 
ad  attuare  questa  legge  occorreva  soltanto  aumen- 
tare, in  taluni  casi,  l'Importo  del  trattamento  sta- 
tutario per  renderlo  eguale  a  quello  degli  inden- 
nizzi di  cui  alla  legge  17  marzo  1898. 
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la  liquidazione  dell'indennità  d'infortunio,  la 
osservanza  delle  norme  dal  detto  decreto  sta- 
bilite. 

Errò  quindi  la  Corto  di  merito  nel  ritenere 
che  il  legislatore  non  avesse  esonerato  le  So- 
cietà ferroviarie  dall'obbligo  di  assicurare   i 
loro  operai  contro  gl'infortuni  sul  lavoro,  per-* 
che  avevano  pia  appositi  istituti  per  siffatta 
assicurazione,  ma  avesse  soltanto  modificato 
il    modo   ed   il    mezzo   deira^ssicurazione   la- 
sciando improRiudicati  tutti  i  diritti  derivan- 
ti dalla  iscrizione  degli  operai  ferroviari  pres- 
so i  detti  istituti;  che  fosse  incostituzionale  il 
citato  R.,D.  del  22  maggio  1899;  e  che  quindi 
il  Mitasci  avesse  diritto  non  solo  al  sussidio 
continuativo,  ma  anche  alla  indennità  stabi- 
lita dalla  legge  17  marzo  1898. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

14  maggio   1904  n.   208 
Cardona,  Pres,  —  Palladini,  Est. 

Santangeli  e  Valenti  (avv.  G.  Pierantoni)  con- 
tro Soc.  M.  S.  tra  il  personale  delle  R.  Poste 
(avv.  G.  Nardclll). 

La  convenzione  iH  non  (himnciare  un  reato 
anche  di  azionr  pubblica  non  poggia  su 
causa  illecita  (1). 

ConseQuentemente  sarebbe  valida  la  cambine 
rilasciata,  per  un  importo  equivalente  al 
danno  recato,  dal  colpevole  di  un  delitti 
perseguibile  d'ufficio,  alla  parte  lesa,  colla 
condizione  che  questa  non  sporga  querelai 
né  denunzia;  e  sarebbe  pure  valido  Vavat' ) 
sotto  tale  condizione  apposto  dai  parenti  dtl 
respoìisabile  (2). 

La  Corte,  eoe.  —  Ammesso  che  gli  api'^^l- 
Innti    nel  dare  l'avallo,   imn   avessero  avuto 


(1-2)  Questn  decisione  è  un  po'  vecchia,  ma  la 
riportiamo  perchè  interessantissima.  —  Nella  spe- 
cie, certo  V..  cassiere  della  società  appellata, 
avrebbe  commesso,  per  mezzo  ul  falsi,  una 
api)ropriazione  indebita  qualificata.  Kgli  con- 
segnò ai  rappresentanti  della  società  due  cambiali 
di  valore  corrispondente  aU'^mporto  dell'ammanco, 
avallate  dai  suol  parenti;  e  In  cambio  1  rappresen- 
tanti della  società  gli  rilasciarono  una  dichiara- 
zione contenente  una  quietanza  definitiva  del  pre- 
cedente debito,  dal  V.  Incorso  a  tenore  dell'articolo 
1151  cod.  civ.  per  la  criminosa  sottrazione.  GII  aval- 
lanti poi  chiesero  al  Tribunale  dichiararsi  nulli  gli 
effetti,  perchè  senza  causa  o  fondati  su  causa  ille- 
cita. Con  sentenza  12  febbraio  1904.  155,  GIORGI 
est.,  il  Tribunale  respinse  la  loro  domanda,  pei  se- 
guenti considerando:  «  Xè  vale  l'obiettare  In  con- 
trarlo che  la  novazione  fu  compiuta  al  fine  di  evi- 
tare un  procedimento  penale;  inquantochè  l'im- 
porto delle  cambiali  non  è  superiore  all'ammontare 
del  debito  dellttuo.so  a  carico  del  V.  I/assunzIone  del 
nuovo  debito  non  costituisce  se  non  il  riconosci- 
mento e  l'osservanza  del  dovere  morale  di  risarcire 
la  parte  lesa  del  sofferto  danno;  onde  quest'ultima 
non  ha  conseguito  alcun  ingiusto  lucro.  Né  avrebbe 
l'attuale  convenuta  promesso  la  violazione  di  un  do- 
vere giuridico  o  morale  obbligandosi  a  non  presen- 
tare denunzia.  Il  denunziare  l  sofferti  reati  non  co- 
stituisce di  regola  dovere  alcuno,  anche  se  d'inte- 
resse pubblico,  polche  questo  non  sempre  è  fonte 
di  dovere  morale  o  legale;  solo  quando  questi  rea- 
ti siano  perseguibili  d'ufficio,  l'azione  promovlblle 
dal  P.  M.  non  può  trovare  ostacoli  In  accordi  fra 
responsabili   e  parti  lese.   E  se  II   timore  di  perse- 


cuzione penale  spinga  per  avventura  il  colpevole  a 
risarcire  il  danno  cagionato  ed  a  privarsi  dei  van- 
taggi Illecitamente  conseguiti,  non  può  dirsi  che 
questo  effetto,  pur  non  costituendo  il  fine  ultimo  e 
principale  della  legge  criminale,  sia  contrario  al- 
l'equità, all'ordine  ed  airinteresse  pubblico.  Il  le 
gislatore  che  ha  Innestalo  nel  corso  del  procedimen- 
to penale  la  domanda  d'indennizzo,  non  i)0leva 
osteggiare  gli  "accordi  bonarii  diretti  al  risarcimen- 
to medesimo;  che  anzi  coll'art.  432  del  Cod.  pen. 
(applicabile,  per  quanto  sembra,  al  caso  In  esame) 
e  coll'art.  1706  cod.  clv.  ha  Inteso  di  favorirli.  La 
.speranza  di  conseguire  i  benefici  dell'art.  432  e.  p. 
(o  di  farli  conseguire  ad  un  parente)  e  di  preclu- 
dere —  pel  noto  principio  «  bona  fides  non  patitur, 
ut  bis  idem  exigatur»  (cfr.  57  Dlg.  Dereg.juris)  -  al 
danneggiato  la  costituzione  di  parte  civile  o  l'eser- 
cizio di  un'azione  in  separata  sede,  può  costituire, 
al  pari  della  promessa  di  non  presentare  querela 
o  denunzia,  lecita  causa  di  obbligazione  giuridica. 
Per  tali  ragioni,  la  eccezione  di  mancanza  o  vizio 
di  causa,  avanzata  dagli  atteri ,  si  addimostra  in- 
fondata anche  per  quanto  riflette  gli  avalli,  basati 
evidentemente  sulla  Intenzione  di  avvantaggiare  il 
V.,   novando   la   precedente   obbligazione    »•. 

A  sostegno  di  questa  teoria  potrebbesi  ricordane 
che  l'art.  12  delle  dlsp.  prel.  e  l'art.  112  cod.  clv. 
parlano  non  di  interesse  pubblico,  ma  di  ordine 
pubblico;  gli  Interessi  degli  individui  o  della  col- 
lettività vanno  rispettati  quando  siano  interessi  le- 
gittimi, ossia  diritti  subiettivi;  l'obbligo  giuridico 
del  sacrificio  continuo  ed  Illimitato  all'interesse  del- 
la comunità  costituirebbe  l'attuazione  del  socia- 
lismo. 
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altro  obiettivo  clie  quello  di  sottrarre  il  Ior> 
congiunto  al  procedimento  penale,  non  ne  fio- 
riva  necessariamente  l'inefflcacia  della  obO:i-' 
gazione.  —  Non  è  dato  d'asseverare  in  modo 
assoluto  che  la  convenzione  di  non  denunciare 
un  reato  poggi  su  causa  illecita.  «  Causa  jtiu.i 
reputalur,  ne  Ulius  de  gravlbus  delictis  imou- 
telur  »  (DE  LUCA,  De  aiicìutl.  disc.  33  n.  26, 
ed  argoni.  dell'art.  1766  cod.  civ.). 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

25  febbraio  1905,  n.  81 
Merlino,  Pres.  —  Tem|>estin.i,  Est. 

Cozzolino  (avv.  G.  Patriarca)  contro  Leonardi 
(  avv.  G.  Guarini). 

li  termine  per  appellare  dalle  sentenze  pro- 
nunzktic  nei  aiudizì  di  opposiziane  ad  atti 
eserultvi  bn^^aia  su  raoioni  di  merilo  è  quel- 


lo ordinario  e  non  quello  di  15  giorni  jc.  p. 
e.  art.   485  e  656)   (1). 

La  opvosizione  anche  se  bacata  in  origine  su 
ragioni  inaitendibili  {carne  la  co7n.pens azione 
con  titoli  né  liquidi  ne  esigibili,  né  di  pronta 
liQuidazione,  già  respinta  dal  giudi-ce  del 
merito  nel  giudizio  di  dichiarazione)  deve 
pur  sempre  cùccogliersi ^allorché  durante  le 
more  del  giudizio  di  opposizione  la  senten- 
za eseguita  venga  riformata  in  Cassazione 
ic.  p.  e.  art.  543)   (2). 

Questo  nuovo  motivo  di  opposizione  può  de- 
dursi  anche  in  appello  dalla  sentenza  di 
primo  grado  che  rigettò  la  opposizione,  co- 
stituendo esso  non  un  nuovo  oggetto  di  do- 
manda, ma  solo  una  nuova  ragione  (e.  p.  e. 
art.  490)   (3). 

Tale  motivo  è  pregiudiziale  a  tutti  gli  altri,  i 
Quali  dn  esso  vengono  assorbiti;  e  il  giudice 
della  opposizione  non  deve  dichiarare  ces- 
sata la  frutteria  del  contendere,     ma  deve 


Nel  diritto  vigente  in  tanto  l'interesse  pubblico  si 
trasforma  In  ordine  pubblico,  in  quanto  l'obbligo 
legale  di  rispettarlo  costituisca  una  condizione  es- 
senziale della  convivenza  sociale.  Si  •  potrebbe  du- 
bitare piuttosto  se  11  patto  in  discorso  non  sta  con- 
tra  bonos  mores,  incitando  al  delitti  col  l'accrescere 
le  speranze  d'impunità,  e  se  non  sia  proibita  la  ri- 
nuncia al  diritto  di  promuovere  l'azione  penale, 
poiché  non  a  tutti  l  diritti  che  non  costituiscono  do- 
veri è  lecito  rinunziare,  sebbene  sia  lecito  non  eser- 
citarli. 

Anche  la  Corte  d'App.  di  Torino,  con  sentenza  25 
marzo  1878,  In  causa  Banca  di  Varallo  e.  S.  [Giur. 
Tot.  XVI,  428)  dichiarò  non  deficiente  di  causa,  né 
fondata  su  caui^  illecita,  l'obbligazione  assunta  in 
proprio  da  un  terzo,  parente  del  falsificatore,  In 
compenso  della  rinuncia  del  truffato  creditore  di 
sporgere  Querela  contro  di  questo;  e  (anche  In  ciò  di 
accordo  colle  sentenze  In  commento  del  Trlb.  e  del- 
l'App.  Roma)  aggiunse  che  l'obbligazione  assunta 
in  tali  circostanze  dal  terzo  cesserebbe  solo  quando 
11  creditore ,  contrariamente  all'  Impegno  as- 
sunto, avesse  fatto  istanza  perhè  s'iniziasse  11 
processo  i)enale,  ma  non  quando  egli,  Iniziatosi  di 
ufficio  11  processo,  avesse  semplicemente  dato  alla 
autorità  giudiziaria  gli  schiarimenti  da  lei  richie- 
stigli. 

Se  però  si  pattuisca  una  somma  superiore  al  dan- 
no, la  convenzione  può  Implngere  negli  art.  407  e 
409  cod.  pen.,  o,  quanto  meno,  negli  art.  1111-1113 
cod.  clv.  (vedi  GIORGI.  Teoria  delia  obblig.  VI  edlz. 
voi.  IV,  num.  81,  pag.   108- H)9). 

In  Francia  lianno  dichiarato  nulle  le  convenzioni 
aventi  per  scopo  di  assicurare  l'Impunità  di  un  de- 
litto gli  AUBRY  et  RAU.  {Cours  de  droit.  viv,  franQ., 


IV  ediz.,  paragr.  343  bis,  not.  12  e  parag.  345,  not.  9), 
e  11  DEMOLOMBE  (Cours  de  code  napoléon.  Traile 
dcs  conirais,  voi.  i,  n.  278);  il  primo  cita,  conforme, 
un  precedente  della  Cass.  di  Parigi  (Req.  rej.  17 
♦  marzo  1813.  Slr.  13,  i,  262).  Però  sono  state  ritenute 
valide,  nel  limiti  dell 'amtmon tare  del  danno,  dallo 
stesso  DEMOLOMBE  (voi.  clt.  num.  376),  dal  LA- 
ROMBIERE  {Théorie  et  prattque  des  oblioations, 
art.  1332,  n.  12),  e  dalle  Corti  d'App.  di  Bordeaux 
(30  febbraio  1839,  Slrey.  1839,  2,  462)  e  di  Caen  (9 
aprile  1853.  Devilleneuve,  1854.  II,  30).  In  Italia  si  so- 
no occupati  dell'argomento  il  GIORGI  (op.  clt.  vo- 
lume III,  num.  380.  pag.  516)  e  la  Corte  d'App.  di 
Firenze  (29  luglio  1879,  Annali  1879,  III,  316). 

(l-O)-(i)  Questa  sentenza  tratta  con  ragionamento 
breve  e  lucido,  rigorosamente  logico  e  giuridico,  e 
nello  stesso  tempo  ispirato  al  prlnclpll  del'equità. 
molteplici  ed  eleganti  questioni  di  diritto  proces- 
suale, risolvendole  felicemente.  La  distinzione  fra 
questioni  di  merito  e  questioni  di  forma,  In  ordine 
al  termine  per  appellare  nel  giudizi  escroutivl,  ù 
propugnata  dalla  grande  maggioranza  del  giudi- 
cati (comprese  recentissima  decisioni  dolla  Corte 
Suprema  di  Roma),  ma  non  è  pacifica  nella  dottri- 
na. —  Vedi  Pai.  di  Gtust.  1904,  pag.  194  e  491. 

—  (2)  Jus  superveniens  firmai  actioncni  vel  excc- 
piionem.  Vedi  In  tal  senso  Dlg.  lib.  XVII,  tit.  I,  de 
actione  mandati,  ir.  17,  e  llb.  XIII,  tit.  VII,  de  pi- 
tjnoratitla  actione,  fr.  9,  par.  5.  E'  costante  In  que- 
sta massima  la  Corte  regolatrice  di  Roma  (vedi  la 
sentenza  ricordata  dal  MATTIROLO,  Trattato,  V 
edlz.  voi.  I.  n.  58,  cui  è  da  aggiungere  la  pronunzia 
17  giugno  1902.  Mon.  trib.  MU.  1902,  987,  Corte  Sup. 
1902,  li.  287  e  Annali  1902,  457);  propende  per  essa 
la  Cass.   di  Torino  (vedi  MATTIROLO,  loc.  cit.  e  14 
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senz'allru  dkh'Mrure  tu  nulltlà  ilciii  "'ti  e- 
seauitt  I*). 

Se  la  scntensOi  esetiuiUii  respinse  ni-i.iilela- 
mente  varie  eccezitint  del  debitore.  In  ardi- 
ne ad  aveenute  cmiipensaKliml  ed  alla  decor- 
renza degli  inlerrssl.  eondaiintuidulo  cim  u- 
nÌEO  capo,  e  la  Ciixsailvne  ha  accollo  in  par- 
te Queste  ecceiitini,  novi  può  ti  giudice  del- 
VeseciLsione  usurpare  le  attrUiuzlonldelma- 
aiitralo  di  rinvio,  riducendo  la  condanna-  e 
alt  atti  esecullfi  in  coìifarnillà  all'avviso 
della  Corte  reaolulrice.  e  mantenendoli  ter- 
mi pel  resto;  slbhene.  conciatalo  t'annulla- 
mento  della  sentenza,  deve  ilithlara-re  nulli 
ali  alti  itmdesimi  (!i). 

Soprnrveitulo  un  motivo  di  accoatimenlo  lìi 
domanda  originarirsinenle  ìnaiusta.  le  spese 
ati  erlari  vanno  a  citrico  dell'isianle.  quelle 
oosìeriorl  a  carico  del  resistente  {e.  p.  e.  art. 
370)  (6). 

IHrlllo.  —  Che  l'ticccitiotte  <l'iimriiTnissU>ilit4 
dell'ai)i>e1lo  rjer  essere  staUi  jwoposto  oHre  il 
lermiike  di  15  E'ionii  è  i)<reKìiiidiziale  anishe  al- 
l'esame sugli  eJtetti  del  in  111  111  II  amento  pro- 
nunzialo, ili  DeixlwiKa  del  bìikIìz.ìo  d'appello, 
diaJJa  CassazicuMj;  jwicijè  occovve  anzitutto  sta- 
bilire se  questa  Corte  sia  o  no  carente  di  wiu- 
rtedlzlone  per  .la  statuizione  di  ofaii  provve- 
ditnento  iti  ordine  al  merito  deU'appelìo. 

Qie  ammesso  pure  die  il  ,p.reoelto.  pur  non 
etìsendo  atto  d'esecuzione,  sia  perù  atto  dei 
a-indplzk)  esecutivo,  masslTiie  se  è  seguito  dal 
nittnoraimento.  e  però  l'onposieione  al  medc- 
.simo  apra  l'adiito  ad  un  irrudlzio  esecutiva: 
non  DUO  presctaidersi,  anche  in  riKiiardo  alia 


onposizione  al  piTiioramcnto,  dalla  distinzio- 
ne, riteinuta  ormai  conie  un  Jus  receptiiin 
dalla  n>revate>[Ke  irliuirisprudenza,  tra  fiucstJo- 
iij  di  nieritoe  iiuestioni  di  lorma  o  procedura. 
alJ'efTelto  di  asseeiiJLfe  solo  alle  sentenze  che 
decidono  auest'uillìTOe  uuestionl  H  termine  più 
breve  di  duindioi  ttlomi  per  l'appello.  Ora 
i»€lla  specie  i»on  potrebbe  dubitarsi  ohe  Top- 
posizloiie  sia  al  precetto  sia  al  piimoramenlo, 
che  formò  iwj.'eUd  del  giudizio  di  primo  «ra- 
do. liRuarda.'i.iw  11  nieriio.  inguanlochè  si  ele- 
vava eccezione  contro  il  titolo.  ìmpuimaodo- 
sene  il'efflcaciia  esecutiva  per  la  i>rete8a  com- 
i>em«izlone  ohe  avreiibe  estinto  il  credito  per 
cui  si  procedeva.  La  rasione  della  distinzione 
si  none  in  ciò.  c*ie  11  ppocedlmemto  esecutivo 
presuppone  la  certezza  ed  indisciUibllilà  del 
credito,  r>er  modo  che  noji  si  traiti  d'altio  che 
di  realizzarlo  sul  jìatriiiionlo  del  debitore,  on- 
de la  opiiortunità  di  icrnilnl  e  lumie  solleci- 
te per  Kiuntrere  a  tale  scospo;  mentre  ouaiKlo 
si  mette  In  dubbio  la  esistenza  od  elTlcacla 
del  titolo  vieui  meno  il  irresAipnosto  ohe  deier- 
minò  la  deroga  alle  redole  ordinarle  di  rito, 
te  (inali  iierclò  rlgirendono  11  loro  vligore. 

Il  termine  domine  per  aptwlilaie  dalla  sen- 
tenza del  Trl-buaale  che  decWeva  ronposizlo- 
ne  del  tozzolino  al  precetto  e  al  pignoramen- 
to era  Kue.lio  ordinarlo  di  sessanta  gionil.  e 
iwrclò  l'ecoeizlone  tflnainuiiiisRlbUità  va  re- 
sp  Lilla. 

Che  11  motivo  d'apriello,  dedotto  dal  fallo, 
sopravvenuto  nelle  more  del  presente  giudizio, 
dell 'aiiuii'll  a  mento  della  sentenza  di  iiiie.sla 
Corte,  pronunziato  dalla  Cassazione,  e  con 
cui  si  sostiene  die  per  l'enetio  di  tale  aiinuJ- 


lugllo  19113,  Clur,  tor.  ie03,  1304),  Vedi  pure  confor- 
me  Triti.  Roma  ^  mano  IBii4,  In  Pai,  di  Gluil,  i»04. 
aio,  —  0  E,  BARBANTI,  /(  dlrlllo  ioirraugiunlo  nel 
glu.1t:ln.  In  Annuario  di  jtoc,  iIv.  del  Cuzierl,  anno 
XXII    U»(I4),    pag,   60-64, 

—  13)  Giurisprudenza  urinai  costante.  Cfr,  A,  Pa- 
lermo a  maggio  1904,  Foro  tic.  1904.  590;  Cass,  To- 
rino ao  luglio  IM4.  Glur.  (or,  1904,  1306^  A.  Tranl  3 
giugno  1904,  Foro  l'agile  1904,  979;  ecc.  La  Cass. 
Palermo  19  nuvemhre  I904,  Foro  tic.  1905,  i)ag,  It. 
(la  ritenuto  essere  esame  di  Cassazione  quello  se 
una  domanda  proposta  In  appello  sin  siala  o  meno 
nuova,  ancorclifi  non  siasi  In  proposito  fatta  dalle 
pani   alcuna  eccezione, 

—  4-SI  Queste  due  massime  dlscenuono  diretta- 
mente dal  principio  di  dli'iiio  .siabllllo  neU'art.  S43 
cod.  proc,  clT,,  che  la  Cassazione  della  sentenza  Im- 
porta annullamento  delle  sentenze  e  degli  atti  po- 


steriori ai  (luall  la  ^fntenia  casrata  ahbia  serrilo 
di  tiase,  yueslii  annullamento  ha  luogo  ài  pieno  dl- 
rillo  lCas,s.  Torino  3  maggio  1904,  fit'ir,  lor.  1904 
977,  e  Cass,  Roma  94  febbraio  1904,  l.ea'Jt  1904.  631). 
(B)  In  materia  di  spese  rlcoitllamo  al  procuratori 
la  decisione  io  maggio  1904  della  Cassazione  Torino, 
secondo  la  quale,  se  sono  compensale  le  spese  di 
causa,  s'inlende  clie  pure  debbano  esserla  quelle 
succfsslre  alla  sentenza,  quantunque  ad  esse  non 
siasi  fatto  accenno  (f.-fnr,  lor,  IB04,  790),  Ricordia- 
mo pure  die  la  Cassazione  di  Roma  31  lebbralo  1905. 
n,  IK6,  est,  RICCOBUNO,  Ila  deciso  che  «  cen- 
surabile per  diletto  di  motivazione  la  sementa  che 
nel  condannare  più  soccombenti  alle  spese  del  giu- 
dizio abbia  usato  nella  parte  dispositiva  la  espres- 
sione di  condannarli  rls|iel(lii(>nienle  alle  spese, 
senza  spiegare  se  quelle  vadano  assegnate  In  solido 
o   npanite   Ira  I   v: 
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l-am^nto  debbano  cadere  tutti  crii  atti  iposte rie- 
ri €  auindi  ancihe  il  pignorameli to,  deve  esse- 
re esaminato  prima  deg-li  altri  motivi  dì  me- 
rito ohe  fuTOffio  originariamente  la  base  del- 
l'opposizione; poterle  quesrti  rimarrebbero  as- 
sorbiti liei  caso  di  risoluzione  affermativa  di 
ouella  prima  cruestione.  — Ohe  tale  questione 
noiri  costituisce  una  domanda  nuova  da  non 
Dotersi  esaminare  in  questa  sede  d'appello; 
imperocché  com  essa  non  si  viene  a  mutare 
l'o^Retto  e  la  fìnal.ità  deMa  primitiva  doman- 
da, tendente  a  far  dichiai'are  la  nulJità  del 
nrecetto  e  piomoraffneiito  per  inefficacia  del  ti- 
tolo esecutivo;  ma  si  tratta  solo  di  una  nuova 
ratio  neteììfli.  di  una  novella  raerione,  desun- 
ta da  un  fatto  o  diritto  sopravvenuto,  a  soste- 
erno  della  .si)ieprata  opposizione. 

Che  non  bisogna  confondere  i  motivi,  onde 
s'investe  una  senitenza  nel  ricor-so  pejr  cassa- 
zione, e  che  hanno  riferimento  alle  raprioni  di 
fatto  e  di  diritto,  le  quali  sorregr^ono  la  deci- 
sione, con  I  ca))i  della  sentenza  stessa,  consi- 
stenti neWc  statuiziioni  o  dichiarazioni  indi- 
neudenti  en  esse  dal  giudice  su  0R>pretti  distin- 
ti, sia  pur  connessi  o  di|>enden.ti,  della  do- 
manda; tot  rapita,  tot  scntentiae.  Ora  la  senr 
lenza  di  questa  Corte  conteneva  un  solo  oa- 
IK),  quello  della  condanna  del'  Cozzolino  aV 
pagamento  di  lire  3900,  copli  interessi  dal  28 
affosto  1899.  pronunziata  per  le  seguenti  ra- 
gioni :  perchè  nont.^itenuta  la  compensazione 
di  lire  79^1  dedotta  dal.  Cozzolino,  facendo 
una  salvezza  di  diritto  circa  detto  credito; 
perchè  non  ammessa  la  compensazione  delle 
altre  lire  473  per  canoni  e  di  lire  181  r)er  pre- 
stazioni in  natfura,  oomeohè  colpite  da  pre- 
scrizione; i>eirchè  prli  interessi  non  dovevano 
limitarsi  dalla  domanda  8  ottobre  li>04.  Que- 
ste tre  raffiioni  di  decidere  formarono  o*jrg"^tto 
dei  tre  mezzi  del  ricorso,  prodotto  dal  Cozzo- 
lino  per  imipu.<n lare  runico  capo  delJa  senten- 
za di  condanna  al  pagamento  dell'anzidetta 
sonuna  con  l'accessorio  degili  interessi;  §  con 
l'annullamento  pronunziato  dalla  Cjassazione 
aocosrllendosi  i  due  mezzi  relativi  alle  .)H-€sta- 
zioni  dei  canoni  e  alla  decorrenza  dei  frutti 
venpTono  a  mancare  due  partite^  due  coeffi- 
cienti della  somma,  del  quantum  per  cui  vi  è 
stata  condanna,  che  pei  ciò.  come  unico  capo 
della  sentenza  cassata,  non  può  sopravvivere 
ouale  titolo  esecutivo. 

Ed  invero  searuendo  l'assunto  del l'ap) iellato 
doivreW>e  in  sede  di  esecuzione  modiflcarsi  il 
capo  della  sentenza  cassata  in  conformità  dei 
Driaicipì  ritenuti  dalla  decisipne  del  Supremo 


Collegio,  riducendosi  la  somma  di  condanna; 
ma  questo  non  può  essere  che  il  compito  deJ 
mapristrato  di  rinvio,  a  cui  è  de\'oluta  la  co- 
ernizione  della  causa,  nel  caso  che  esso-  si  uni- 
formi ai  principi  della  Cassazione. 

Ond'è  che  per  Ig.  sentenza  della  Cassazione, 
essendo  rimasta  annullata  la  condanna  pro- 
nunziata a  carico  del  Cozzolino,  per  effetto 
dei  l'ai*!  543  e.  ip.  e.  è  venuto  meno  il  titolo 
esecutivo  e  conseg-uentemeoite  il  precetto  e  il 
pignoramento  eseguiti  in  base  a  qaiello. 

Che  pertanto  deivesi  far  ragione  all'appeMo 
con  raccofflimento  di  questo  motivo  pregiudi- 
ziale dell'opposizione;  non  già  dichiarandosi 
cessata  la  materia  del  contendere,  come  subor- 
dùiatamenite  conclude  l'appellato,  ma  provve- 
dendo con  la  didhiaraizione  di  nullità  ed  inef- 
ficacia degli  atti  esecutivi  praticati. 

Che  le  spese  di  questo  giudizio  d'appello 
debbono  far  carico  all'appellato  Leonardi,  il 
quale  è  soccoanibenle  avendo  resisti!»  al  gra- 
vame non  ostante  il  sopravvenuto  annulla- 
mento della  senitenza  in  base  a  cui  procedeva- 
si:  mentre  mr  quanto  riguarda  le  spese  di 
primo  grado  si  crede  equo  doverle  compensa- 
re tra  le  palati,  per  la  considerazione  ohe,  in- 
dipendentemente dal  fatto  sof)rawenuto  nel- 
le more  di  questo  giudizio  d'appefllo,  l'opposi- 
zione si  sarebbe  dovuta  respingere,  come  fu 
fatto  dai  primi  -giudici,  essendo  fondata  sul- 
la pretesa  compensazioaie  con  titoli  ne  li([uidi 
ne  esi«gibili,  né  di  pronta  li cruid azione,  come 
già  aveva  ritenuto  questa  Corte  nella  senten- 
za, della  cui  esecuzione  si  tratta,  riprodu- 
cendosi per  tal  guisa  in  executivis  queLle 
stesse  ragioni  ed  eccezioni,  che  erano  state 
respinte  nel  iirecedente  giudizio  di  cogni- 
zione. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

4  marzo  1905  n.  95. 
Spaziani  Pres.  --  Pomarici  Est. 

Mottini  e  Fontanesi  (avv.  G.  Broffcrio)  contro 
Scheyns  (avv.  G.  Beràrdi). 

Il  criterio  distintivo  per  conoscere  se  l'appello 
da  sentenza  di  Tribunale  debbasi  proporre 
nel  termine  di  trenta  o  di  sessanta  oiorni, 
giusta  Vari.  485  cod.  proc.  civile,  va  desunto 
non  dalla  vera  natura  del  rapporto  aiuridi- 
co  controverso,  ma  da  elernenti  che  siano  ab- 
bastanza manifesti  al  momento  stesso  del- 
V interposizione  dell'appello,  avendo  riguar- 
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do  alla  forma  <:ii:Ue  o  commerciale  il-d  pro- 
cedimenlu  segnilo  In  prima  setli-  lU  u"'''i-io. 
ed  anche  (Ma  inlrsta^iiine  delia  sruU'iiza, 
speiiaimenle  se  [osse  dabhia  ta  uitluiu  Coni- 
mvrclaie  del  rapiiiiriu  coiilroi'eTso,  e  la  coii- 
teslazione  tra  le  parli  non  fosse  caduta  sulla 
giìirUdtziane  civile  o  commercUde  (lì. 
La  liicailone  di  vn  fondo  rustico,  sebliene  sii- 
puluta  per  attivare  un  esercizio  di  vaccheria, 
non  può  essere  quatifleata  allo  di  coni 
do.  se  non  è  fondala  sullo  spirilo  della  spe- 
culazione, la  quale  dei  e  a»  ere  per  caus 
flclenle  la  ciTcolaziont  di  lalon  e  le  opefa 
iiiml  di  credito,  che  non  siano  da  eonside- 
Tarsi  come  accessori  della  sola  industria 
tjrì'-ola  per  agecolar  la  lendita  delle  derrate 
e  del  prodotto  denti  animali  (2) 
te  ecc  di 


Lnoride  ritiene,  che  secondo  i  casi  e  le  varie 
rircostanzc,  il  termine  per  arn)ellare  debba  es- 
sere refrolato  fn  modo  àa  evitare  possibili  ar- 
liflzi,  sorprese  «1  iugajini  dell'uria  parie  coii- 
leiideiile  contro  l'altra.  Perciò  il  criterio  per 
rfludicare  del  termine  applicabile  all'appell». 
deve  desumersi  da  elementi  che  siano  abba- 
stanza manifesli  al  momento  slesso  dell'inter- 
posizione dellappcllo.  Se  dalla  sentenza  ri- 
sulti spiesala  la  ualiira  commerciale  del  rap- 
porto controverso,  e  i[iiindi  la  Riurisdlzioiic 
commerciale  che  l'autorità  di  primo  «rado  in- 
tese di  applicare,  si  dovrà  stare  a  tali  spietta- 
zlonl;  altrimenti  devesi  aver  riguardo  alla 
fonna  civile  o  commerciale  del  procedimenlo 
sejfiiHi),  ed  anche  all'iiitestaziono  della  senten- 
za, specialmente  se  fosse  dubbia  la  natura 
une  d  co 
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sposta  la  perizia  e  fu  surrogato  il  perito,  era- 
no intestate  come  emesse  in  causa  civile  :  on- 
de è  necessità  conchiudere  che  le  parti  riten- 
nero essere  civile  il  giudizio,  e  come  tale  lo 
trattarono,  il  che  vale  a  rendere  valido  l'ap- 
pello proposto  fra  i  sessanta  giorni. 

Senonchò,  pur  avendo  riguardo  all'intrinse- 
ca natura  dell'azione,  e  non  alla  qualifica  data 
alla  causa  dalle  parti,  ed  alla  intestazione 
della  sentenza,  neppure  si  potrebbe  ritenere 
d'indole  commerciale  la  causa  stessa.  Vero  è 
che  l'art.  3  cod.  di  commercio  contiene  una 
enumerazione  dimostrativa  e  non  tassativa 
degli  atti  che  per  la  loro  essenza  e  natura  o^^- 
gettiva  manifestino  più  generalmente  e  più 
comunemente  il  carattere  commerciale,  onde 
deriva  che  rientrano  tra  gli  atti  di  commercio, 
benché  non  conu)rese  nella  fatta  enumerazio- 
ne, le  locazioni  di  immobili  che  abbiano  per 
oggetto  la  si)eculazione  commerciale.  Però 
ogni  affittuario  o  coltivatore,  che  si  limitasse 
alla  semplice  vendita  dei  prodotti  degli  anima- 
li e  del  fondo  da  lui  coltivato,  non  può  essere 
qualifìcaio  commerciante  (art.  5  dello  stesso 
codice  di  commercio). 

Imperocché,  come  ha  ritenuto  questo  Colle- 
pio,  nel  pronunciato  del  5  aprile  1904  {causa 
Franceschetti),  l'industria  agricola  ha  il  suo 
.sostrato  nella  produzione,  e  non  può  costituir 
atto  di  commercio  se  non  sia  fondata  sullo 
spirito  di  speculazione,  la  quale  deve  avete  per 
causa  efficiente  la  circolazione  di  valori,  e  le 
operazioni  di  credito.  Finché  la  mira  princi- 
pale dell'affittuario  di  beni  rustici  sia  quella 
di  utilizzare  le  proprie  terre,  pur  ricorrendo 
al  credito  onde  rendere  più  intensiva  e  rimune- 
ratrice  l'industria  agricola,  ed  agevolare  la 
vendita  delle  derrate  e  del  prodotto  degli  ani- 
mali, che  sono  il  prodotto  del  fondo  da  luì  col- 
tivato, e  finché  gli  atti  dal  medesimo  compiuti 
siano  da  considerarsi  come  accessori  della  sua 
industria  agricola,  egli  non  fa  atti  di  com- 
mercio. 


Non  si  ha  quindi  la  prova  della  qualità  di 
commercianti  dei  coniugi  Mottini-Fontanesi, 
sol  perché  nel  contratto  di  locazione  dichiara- 
rono di  assumere  l'affitto  per  attivare  un  eser- 
cizio di  vaccheria,  che  può  consistere  anche 
nella  sola  vendita  del  Isrttee  del  prodotto  delle 
vacche,  non  reputata  atto  di  commercio  dal  ci- 
tato art.  5. 

Certamente  l'industria  di  una  vaccheria  può 
essere  commerciale,  quando  non  fosse  l'eserci- 
zio subordinato  alle  sole  vicende  del  fondo,  ed 
avesse  un  giro  autonomo  di  affari  e  di  rischi. 
Laonde  non  può  essere  ritenuta  a  scopo  di  si>e.- 
culazione  commerciale  la  locazione  di  cui  si 
tratta,  dappoiché  non  è  provata  la  qualità  di 
commercianti  degli  afftttuari,  mediante  certifi- 
cati dell'agente  delle  imposte,  e  di  Istituti  di 
emissione  che  li  dichiarassero  ascritti  fra  i 
commercianti  ammessi  allo  sconto,  o  con  sen- 
tenze attestanti  la  loro  qualità  di  commer- 
cianti, 0  con  certificati  del  cancelliere,  com- 
provanti che  tengono  libri  di  commercio,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

9  marzo  1905  n.  115. 

Cardona  Pres.  —  Mosca  Est. 

Banco  di  Napoli  (avv.  A.  Clementi)  e  Sclfoni- 
Massaruti  (avv.  E.  Karnlw)  contro  Cassa  di 
Risparmio  di  Roma  (avv.C.  Guidi  e  G.  C.  Ga- 
hrtelli-V aselli)  ed  altri  (avvocati  A.  LulanU 
R.  Mucci,  A.  S.  Marlorelli,  A.  Daddi,  A.  Frat- 
totìrelli,  C.  Galli,  G.  Bossi,  S\  Jarìnt,  A.  Mar 
Qiio,  A.  Delfini,  U.  De  Dominicis,  V.  D'Am- 
bra, e  Avvocatura  erariale). 

Può  essere  validamente  costituito  in  pegno  un 
complesso  di  mobili  dati  in  locazione  {mobi- 
lio di  un  albcruo),  invertendo  il  locatore,  col 
suo  consenso,  in  depositario  del  pegno,  ed 
eseguendo  la  tradizione  col  semplice  con- 
senso (1). 


(1-5)  La  Corte  di  appello  conferma,  con  questa,  la 
decisione  resa  nella  stessa  causa  dal  Trib.  civ.  Ro- 
ma 37  aprile  19()4.  FAGGELLA,  est.  (In  questa  Rac- 
colta. 1904,  pag.  499).  Un'unica  differenza  tra  le  due 
decisioni  può  riscontrarsi  nel  motivo  che  informa 
le  prime  massime  (1-3)  della  decisione  che  pubbli- 
chiamo: vale  (a  dire  che,  mentre  il  Tribunale  ha 
dichiarato,  o  almeno  ha  lasciato  intendere,  che  può 
coesistere  un  contratto  ùl  pegno  di  mobili  con  un 
contratto  di  locazione  dei  mobili  stessi,  assumendo 


€spres><n mente  l'aflìttuario  anche  la  qualifica  di  cu- 
stode, la  Corte  di  appello  crede  che,  per  conseguen- 
za della  creazione  del  pegno,  TafTltto  dei  mobili  si 
risolva,  e  quindi  l'affittuario  inverta  la  sua  qualità 
in  quella  di  custode  soltanto. 

Ora,  a  noi  modestamente  —  molto  modestamen- 
te, conoscendo  a  prova  l'acutezza  d'ingegno  che 
tanto  distingue  il  cons.  MOSCA  —  sembra  che  deb- 
ba si  seguire   piuttosto  la  tesi  del  Tribunale. 

In  pratica  l'adottar  l'una  o  l'altra  tesi  non  mena 
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Per  e f! etto  di  tale  inversione  si  nsolve  il  prece- 
dente contratto  di  locazione  con  i  relativi 
termini,  e  il  proprietario  cessa  di  possedere 
i  mobili  per  niezzo  del  conduttore  :  né  vale  a 
mantenere  fermo  il  precedente  contratto  di 
locazione  {che  importerebbe  la  conservazione 
del  possesso  nel  proprietario  e  quindi  la  nul- 
lità del  pegno)  la  circostanza  di  essere  stato 
il  depositario  autorizzato  a  servirsi  del  pegno 
ed  a  corrispondere  i  relativi  frutti  in  una 
somma  determinata,  uguale  al  precedente 
nolo  (2). 

Se  è  vero  che,  a  garanzia  dei  terzi,  non  può 
/wmjiJiarsi  d!€positario  del  pegno  lo  stesso  de- 
bitore 0  un  suo  dipendente  o  commesso,  è 
vero  pure  che  non  può  considerarsi  il  con- 
duttore come  dipendente  o  commesso  del 
locatore,  speciali  mente  quando,  per  effetto 
della  costituzione  di  pegno,  la  locazione  ven- 
ga a  sciogliersi  (3). 

L'art.  1880  cod.  civile,  col  disporre  che  il  priii- 
legio  derivante  dal  pegno  non  ha  luogo  quan- 


do manchi  un  atto  pubblico  o  una  scrittura 
privata  che  contenga  la  dichiarazione  della 
somma  dovuta  e  della  specie  o  natura  delle 
cose  date  in  pegno,  o  che  abbia  annessa  una 
doscrlzUmc  della  loro  qualità  e  misura  e  del 
loro  peso,  non  prescrive  punto  che  latto 
pubblico  o  privato,  contenente  o  portante 
annessa  quella  descrizione,  debba  essere  in- 
tegralmente trascritto  o  allegato  nel  con- 
tratto costitutivo  di  pegno  (4). 
Se  due  persone  hanno  assunto  solidalmente  la 
custodia  di  un  pegno,  il  pegno  medesimo 
ìion  perde  efficacia  giuridica,  se  una  delle 
due  persone  ne  abbia  abbandonato  il  pos- 
sesso: come  pure  il  pegno  non  svanisce  se 
intervenga  la  nomina  di  un  sequesiratario 
giudiziale  (5). 

La  Corte,  ecc.  —  La  questione  da  risolvere 
nella  i)re.sente  causa  è  una  sola»  quella  cioè 
sollevata  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Roma 
con  citazioni  del  4  e  5  agosto  1904,  relativanien- 


a  conseguenze  diverse,  perchè,  come  ben  osserva  la 
Corte  al  appello,  11  correspettlvo  della  locazione 
svanita  si  può  egualmente  ottenere  mediante  la  pat- 
tuizione che  il  custode  si  serva  del  pegno  e  ne  cor- 
risponda i  relativi  frutti  In  una  somma  determina- 
ta, uguale  al  precedente  nolo;  ma  è  la  costruzione 
giuridica,  ideata  dalla  Corte  di  appello,  quella  che 
modestamente  (Io  ripetiamo)  non  ci  persuade,  for- 
se anche  perchè  —  ce  lo  consenta  11  dottissimo  con- 
sigliere MOSCA  —  non  ne  sappiamo  vedere  il  bi- 
sogno. 

K'  indiscutibile  che  11  creditore  pignoratizlo  non 
può  far  valere  il  privilegio  provenientegli  dal  pe- 
gno, se  non  in  quanto  lo  stesso  pegno  gli  è  stato  con- 
segnato ied  è  rimasto  in  suo  potere  o  di  un  terzo 
eletto  dalle  parti  (Art.  1883,  cod.  civ.).  La  legge  par- 
la, come  si  vede,  di  consegna  del  pegno  e  di  potere 
acquistato,  sul  medesimo,  dal  creditore  o  da  un 
custode,  'fritto  ciò  \n  linguaggio  povero  significa 
ch«  il  pegno  debba  uscire  materialmente  dal  posses- 
so del  debitore. 

La  consegna  del  pegno,  pertanto,  può  sussistere 
solo  se  la  cosa  non  è  uscita  dalla  detenzione  mate- 
riale del  debitore  e  non  si  trova  già  presso  il  terzo: 
che  se  presso  U  terzo  o  il  custode  la  cosa  si  trovi, 
il  debitore,  non  avendo  più,  di  logica  conseguenza, 
materialmente  il  possesso  della  cosa  medesima,  non  è 
il  caso  di  parlare  più  di  consegna,  e  lo  scopo  della 
legge  è  intieramente  raggiunto. 

Quando  1  civilisti  Italiani  ed  esteri  scrivono  che 
il  trapasso  di  possesso,  nel  caso  di  pegno,  non  deve 
essere  semplicemente  consensuale  e  simbolico,  sib- 
bene  materiale,   reale,   effettivo,   apparente,   pubbli- 


co, non  equivoco,  in  guisa  tale  che  si  riveli  esterior- 
mente e  colpisca  1  sensi,  intendono  di  riferirsi  al 
debitore  che  costituisce  il  pegno,  polche  è  precisa- 
mente Plesso  il  debitore  che  deve  vedersi  in  che 
consistono  1  suoi  beni.  Quando  prasso  Tizio  e  nella 
sfera  del  suo  possesso  non  si  trova  nulla,  Calo  è  av- 
vertito benissimo  dell'alea  a  cui  si  espone  nelle 
contrattazioni  con  Tizio.  Il  legislatore  ha  voluto  che 
il  debitore  costituente  un  pegno  si  spogliasse  d'o- 
gni potere  sulle  cose  mobili  relative,  appunto  per- 
chè la  buona  fede  dei  terzi  non  fosse  sorpresa,  cre- 
dendo ancora  In  sua  disponibilità  le  cose  medesime. 
In  tal  senso  cfr.  CHIESI  (Del  privil.  e  delle  ipot. 
I,  n.  92(),  pag.  230).  RIANCHI  (Dei  priviL,  n.  3«7. 
pag.  491).  POCHLNTESTA  {Dei  privil.  e  delle  ipot.. 
I.  n.  65.  rwig.  101),  RICCI  {Corso  di  dir.  civ.,  IX,  nu- 
mero 977),  noKSARI  {Cod.  civ.,  IV,  parte  II,  para- 
grafo Aim).  LAURENT  {PHncipes  de  droU  civil  fran- 
(«h.  XXVIIl.  n.  469  e  seguenti),  TROPLONG  {Tralt. 
.sul  pei/ho.  n.  98).  ecc.  Per  la  giurisprudenza  si  veg- 
gano: Cass.  Torino  20  maggio  1880  {.Annali,  1880,  I. 
3^iO).  Cass.  Roma  3  febbraio  1890  {Legge.  1890.  1,  542). 
A.  Roma  15  settembre  1892,  TIVAROM  est.,  e  94 
luglio  1902.  MENICHIXI  est.  {Temi  rom.  1893,  944.  e 
1902,  416),  ecc. 

A  qual  titolo  poi  le  cose  In  parola  si  trovino  pres- 
so 11  terzo,  non  è  elemento  che  Integri  la  costitu- 
zione del  pegno.  Gli  interessati  dovranno  informarsi 
sul  motivo  per  il  quale  il  terzo  detiene  le  cose  che 
già  erano  di  altrui  spettanza.  Essi  a  bella  prima 
presumeranno  che  11  terzo  ne  sia  proprietario  (arti- 
colo 687  cod.  civ.)  :  poscia.  Investigando  a  destra  e 
a   sinistra,   potranno    arrivare  a  conoscere  ohe   le 
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te  alla  validità  dei  pegni  costituiti  dal  Nainer 
in  marzo  e  dicembre  1892  sul  mobilio  deU'Al- 
benro  Roma,  ed  alla  spettanza  quindi  ad  essa 
Cassa  di  un  diritto  di  privilegio  sul  prezzo  del 
mobilio  stesso,  sia  per  l'originario  suo  credito 
di  lire  58  mila,  sia  per  l'altro  suo  credito  di 
lire  9  mila  cedutole  da  Pietro  Silenzi.  Risolu- 
ta tale  questione,  si  dovrà  procedere  in  altra 
sedie  alla  ripartizione  del  prezzo  di  lire 
137,872,95,  ricavato  dalla  vendita  del  mobilio, 
ed  in  quella  sede  si  disputerà,  ove  ne  sia  il 
caso,  dell'eventuale  estinzione  totale  o  par- 
ziale dei  crediti  della  Cassa  di  Risparmio,  dei- 
resistenza  e  del  grado  e  dei  privilegi  pretesi 
dalle  due  Esattorie  comunali  e  dalle  Finanze 
dello  Stato,  nonché  dei  privilegi  che  potran- 
no eventualmente  pretendersi  dal  Mevi-Ridolfl, 
dal  Fabiani  e  d-a  altri. 

Che  kU  appelli  del  Banco  di  Napoli  e  dei  co- 
niugi Sciìoni-Massaruti.  a  cui  hanno  fatto  a- 
desione  la  signora  Speck,  gli  eredi  di  Domeni- 
co Venturini  e  l'avv.  Scifoni,  non  meritano  di 
essere  accolti. 

Si  sostiene  in  primo  luog"o  che  nel  contratto 
interceduto  il  31  marzo  1892  tra  la  Cassa  di  Ri- 
soarmio  di  Roma,  creditrice,  ed  il  Nainer,  de- 
bitore e  proprietario  del  mobilio  dell'alberg-o 
di  Roma,  già  dato  ili  locazione  insieme  col  fab- 
bricalo a  Silenzi  e  Merli,  non  vi  sia  stato  lo 


SDOsse^samento  da  parte  del  debitore,  del  mo- 
bilio, né  il  trasferimento  della  detenzione  di 
esso  alla  cneditrice  o  a  vm  terzo  eletto  dalle 
Darti.  E  si  sostieine  ciò,  per  un  triplice  ordine 
di  .ragioni:  perchè,  essendo  rimasto  ioitegral- 
mente  in  vita  il  contratto  di  locazione,  il  Nai- 
ner continolo  a  possedere  il  mobilio  per  mezzo 
dei  conduttori;  penohè  non  ebbe  buogo  la  con- 
segna effettiva  dei  mobili  dati  va  pegno;  per- 
cdnè.  anche  anumessa,  in  ipotesi,  tale  consegna, 
(juesta  non  potrebbe  ritenersi  efficace  a^gll  ef- 
fetti del  pegno,  non  potendo  considerarsi  ter- 
zo, ai  sensi  del  citato  articolo  1881,  il  condutto- 
re ohe  è'  un  rappresen-Uinte  del  locatore,  e 
manearfido,  .nell'interversione  del  titola  del 
nossesso  da  parte  del  conduttore,  quel  cai'ut- 
teve  di  pubblicità  e  di  non  e-qulvocità  che  Ja 
legge  richiede  per  la  validità  della  costituzio- 
ne dell  j>eprno. 

Ma  m^issuna  di  queste  ragioni  ha  fonda- 
mento. 

Non  la  prima,  perchè  nella  scrittura  del  31 
marzo  1892  il  Silenzi  e  il  Merli,  presso  cui  il 
mobilio  si  trovava  a  titolo  di  locazione,  dichia- 
rarono e^ressamente  all'art.  3  «  di  consentire 
alla  costituzione  del  'peg*no...  e  di  tenerlo  in 
pegr\o  per  conto  dellja  Cassa  di  Risparmio, 
assumendo  solidalmente  la  custodia  di  tutti 
e  singoli  gli  enunciati  mobili  descritti  nella 


cose  si  detengono  dal  terzo,  puta  caso,  a  titolo  di 
affitto,  di  comodato,  di  cieposito,  di  pegno  e  via 
discorrendo.  Ma  se  non  procedono  a  siffatte  ricer- 
che, l  terzi  non  accerteranno  die  questo,  cioè  che 
l'antico  proprietario  non  figura  più  come  avente  la 
disponibilità  di  una  data  cosa. 

E*  ovvio  però  che  il  fatto,  di  non  trovare  presso 
taluno  la  cosa  che  prima  aveva,  non  induce  a  ri- 
tenere ch'egli  ahhia  perduto  sia  il  possesso  (nel  ve- 
ro sen.so  della  parola),  sia  la  proprietà  della  cosa 
medesima.  Così,  per  'soffermarci  al  caso,  che  c'in- 
teressa, del  pegno,  non  si  dubita  che  non  solo  rima- 
ne presso  il  costituente  la  proprietà  dei  mobili  pi- 
gnorati, ma  benanche  il  possesso  legìttimo  di  essi; 
tanto  è  ve*io  che  O.  P.  CHIRONI  {Trattato  dei  priv., 
delle  iitot.  e  del  pegno,  voi.  I,  n.  302,  pag.  604-605) 
riconosce,  nel  costituente,  11  diritto  di  poter  acqui- 
.«»tare,  mediante  la  prescrizione.  Al  creditore  pigno- 
rai izio  o  al  custode  non  passa  che  la  detenzione  ma- 
teriale della  cosa,  come  è  fatto  chiaramente  palese 
da  tutto  11  contenuto  del  titolo  riguardante  il  pe- 
gno e  specialmente  dall'articolo  l«82  cod.  civile 
che  parla  di  potere  e  non  di  jìossesso.  E  che  potere 
e  possesso  non  si  possano  confondere  è  rivelato  chia- 
ramente dall'art.  1463  del  Codice  stesso,  che  ben 
distingue  la  portata  di  questi  due  vocaboli. 


Indubbiamente,  poi.  nei  costituente  il  pegno  rima- 
ne, per  lo  meno,  Il  diritto  di  proprietà;  e  11  nomi- 
nato prof.  CHIRONI  osserva  che,  come  tale,  cioè 
come  proprietario.  Il  costituente  il  pegno  può  alle- 
nare la  proprietà  delle  cose  pignorate;  né  l'aliena- 
zione reca  danno  al  creditore  plgnoratizlo,  perchè 
il  pegno  gli  conferisce  sempre  la  ritenzione  erga 
omnes,  a  stregua  dell'articolo  1888  cod.  civile.  Ora, 
se  II  debitore  può  alienare  la  cosa  da  lui  data  In 
pegno  senza  pregiudizio  dei  diritti  nascenti  dal  pe- 
gno stesso,  non  sappiamo  vedere  perchè  egli  non 
possa  con  egual  diritto  mettere  In  essere  un  atto 
di  minore  imi)ortanza  che  quello  della  vendita,  co- 
me sarebbe  la  concessione  In  affitto  (a  favore  del 
creditore  pignorattzlo  o  del  custode)  delle  cose  pi- 
gnorate. Come  si  viene  a  sapere,  mercè  opportune 
inda.Jfii.  della  costituzione  del  pegno,  cosi  si  verrà 
a  sapei  <!o  l'esistenza  dell'affìtto  o  di  qualsiasi  al- 
tro contralto.  Alcuni  scrittori  (come  II  PACIFICI- 
MAZZONI,  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche,  1,  n.  65) 
Insegnano  che  11  possesso  del  pegno  deve  manifesta- 
re ai  terzi  II  vincolo  di  privilegio  che  colpisce  la 
cosa;  ma,  francamente,  noi  non  conosciamo  nessuna 
disposizione  di  legge  che  suffraghi  tesi  cosi  fanta- 
stica. Ripetiamo:  per  l'essenza  del  privilegio  sul 
pegno  si  richiede  soltanto  che  le  cose  pignorate  sia- 


168 


IL  PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


nota  ».  Dunque  da  quel  momento  il  Merli  e  il 
Silenzi  cessavano  di  possedere  come  condut- 
tori, a  nome  e  per  conto  esclusivo  del  locatore 
'Nainer,  e  coni  ine  iarono  a  possedere  invece 
come  custodi,  a  nome  e  per  conto  congiunta- 
mente del  Nainer,  debitore,  e  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio, creditrice  pignoratizia.  E'  vero  che 
alla  flne  dello  stesso  articolo  3  si  soggiunse: 
«  nulla  in  tutto  il  resto  rimanendo  innovato, 
«  nei  rapporti  fra  essi  (conduttori)  e  il  sjgnor 
«  Nainer  relativamente  agli  obblighi  assunti 
«  circa  il  detto  mobilio  »,  il  che,  a  primo  a- 
spetto,  potreblie  far  ritenere  che.  essendo  ri- 
masto integralmente  in  vita  il  contratto  di  lo- 
cazione, e  continuando  per  conseguenza  il 
Nainer  a  possedere  il  mobilio  per  mezzo  dei 
conduttori,  non  potessero  questi,  per  la  con- 
traddizione che  noi  consente,  possedere  con- 
temporaneamente gli  stessi  oggetti  anche  co- 
me depositari,  a  nome  e  i>er  conto  della  Cassa 
di  risparmio;  —  ma  è  vero  altresì  che  l'inci- 
so in  tutto  il  resto  contenuto  in  quell'aggiunta 
dinota  chiaramente  che  in  ordine  al  mobilio 
il  contratto  di  locazione  rimanesse  modifica- 
to nel  senso  di  doversi  da  quel  giorno  in  poi 
il  Silenzi  e  il  Merli  considerare  non  più  ([uali 
conduttori  del  mobilio,  e  quindi  possessori 
di  esso  in  nome  esclusivo  del  locatario  Nai- 
ner. ma  quali  depositari  i>er  conto  della  cre- 


ditrice pignoratizia  Cassa  di  risparmio.  Nt^ 
varrebbe  osservare  che  il  Silenzi  e  il  Merli, 
pur  essendosi  tramutati,  quanto  al  mobilio 
dell'albergo,  da  affittuari  in  depositari,  con- 
tinuassero però  a  rimanere  obbligati  al  con- 
tratto di  locazione,  ossia  a  pagare  il  nolo  dei 
mobilio,  che  era  incluso  nella  corrisposta  uni- 
ca e  compressiva  di  lire  120  mila  all'anno. 
Imi)erocchè  allorquando  si  dà  in  custodia  o 
in  deposito  una  cosa  mobile  e  si  autorizza 
il  custode  o  depositario,  già  conduttore,  a  con- 
tinuale ad  usarne,  a  termini  dell'art.  1840 
del  codice  civile,  nulla  vieta  che  per  que- 
st'uso si  pattuisca  un  corrispettivo,  ■  e  che 
iiuesto  corrispettivo  corrisponda  alla  misura 
^del  nolo.  Questo  patto  del  pagamento  di  un 
corrispettivo  da  parte  del  depositario  auto- 
rizzato dai  deponenti  a  se r\' irsi  della  cosa  af- 
fidatagli in  custodia  non  vale  a  convertire  la 
figura  del  depositario  in  quella  del  condutto- 
re, ma  soltanto  a  determinare  in  una  misura 
certa  e  fissa  quei  frutti  della  cosa  deposita- 
ta di  cui  il  depositario,  a  termini  dell'arti- 
colo 1852  del  codice  civile,  dovrebibe  render 
conto  al  proprietario.  Se  dunque  per  effetto 
del  contratto  di  pes-no,  accettato  dai  condut- 
tori Silenzi  e  Merli,  venne,  col  consenso  di 
costoro,  a  risolversi  limitatamente  al  mobi- 
lio, il  precedente  confratto  di  locazione,  con 


no  realmente  ascite  dalla  (llsponibilità  del  proprie- 
tario, o,  in  altre  parole,  siano  sotratte  all'apparen- 
za di  ic^eneralc  garanzia  che  offrono  tutti  l  beni  di 
nna  determinata  persona.  Questo  e  non  altro  vuo- 
le la  legge.  Che  poi  una  mecle.sima  cosa  si  possa 
vincolare  ad  una  medesima  persona  con  due  rap- 
porti giuriuici  che,  per  quanto  distinti,  non  si  eli- 
dono a  vicenda,  è  questione  che  non  si  verifica 
esclusivamente  in  fatto  di  pegno,  ma  che  può  sor- 
gere ogni  qualvolta  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
duplice  vincolo  giuridico  —  questione,  quindi,  che 
va  risoluta  secondo  le  norme  generali  di  diritto, 
come  'noi  abbiamo  fuggevolmente  accennato  più 
sopra.  E'  nostra  ferma  opinione,  pertajito,  che  co- 
lui, presso  il  quale  si  trovano  dei  mobili  di  spet- 
tanza (il  un  terzo,  possa  invertire  li  proprio  titolo 
di  detenzione  In  un  titolo  anche  di  pegno;  purché  il 
pegno  sia  costituito  e  sia  costituì  bile  con  tutte  le 
altre  formalità  della  legg[e,  cosi  come  precisamente 
è  avvenuto  nel  caso  che  ci  occupa.  Né  ci  si  op- 
ponga In  contrarlo  l'autorità  della  Cass.  Francese 
(3  agosto  1896,  in  Journal  du  Palais,  1896,  pag.  85), 
I)€rchè  cotesta  sentenza,  come  pure  l'HUC  {NarìtU- 
semeìit,  li,  n.  378),  fa  il  caso  d'un  depositalo  di 
mobili  a  cui  sia  notificato  il  contratto  di  pegno  col- 
la sua  nomina  a  custode.  Ora,  è  naturale  che,  in 


tal  ca.so,  non  si  possa  verificare  l'inversione  del 
possesso  da  parte  del  depositario,  non  avendo  questi 
concorso  affatto  nella  stipulazione  del  contratto  di 
pegno,  e.  quindi,  non  sapendosi  se  accetta  o  no 
li  nuovo  incarico  di  custode,  deliberato  soltanto  tra 
creditore  e  debitore  pignoratizlo.  Come  si  può  in- 
vertire il  ix>sses.s<)  cbe  uno  abbia  di  una  data  cosa, 
senza  il  consenso  ui  lui?  La  notificazione  è  un  mez- 
zo per  portare  a  conoscenza  di  altri  un  atto  qual- 
siasi; ma  dal  fatto  solo  della  notificazione  non  sorge 
la  prova  die  li  Tiotificato  acceda  al  contratto  che  gli 
si  deduce  a  notizia,  e  ne  accetti  come  proprie  le 
varie  pattuizioni.  a.  s.  m. 

—  (4)  Su  questo  punto  non  ci  sembra  possibile 
una  discussione  ulteriore,  dopo  quello  che  è  stato 
egre<riamente  detto,  nell'attuale  causa,  a'al  Tribu- 
nale civile  e  dalla  Corte  di  Appello  di  Roma.  Que- 
ì^t 'ultima  ha  avuto  un  felice  scatto  di  timorismo, 
quando  in  proposito  ha  dichiarato  che  non  ci  vuole 
fatica  davvero  a  cucire  'insieme  e  l'atto  costitutivo 
del  pegno  e  la  nota  descrittiva  del  mobili  pigno- 
rati  

—  (5)  Anche  su  ciò  non  sappiamo  che  cosa  possa 
eftlcacemente  dirsi  in  contrarlo.  II  sequestro,  spe- 
cialmente, conserva,  non  altem  lo  Stato  di  fatto  e 
di  diritto. 
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i  relativi  termini,  non  ostante  il  permesso 
conceduto  ai  depositari  di  servirsi  della  cosa 
depositata,  mediante  il  paeramento  di  un 
corrispettivo,  e  se  per  consepruenza  il  Silen- 
zi e  il  Merli  da  quel  priorno  non  avevano  più 
diritto  di  invocare,  quanto  al  mobilio,  il  con- 
tratto di  locazione,  ma  erano  obbligati,  se 
così  fosse  piaciuto  ai  deponenti,  di  ricon^se- 
g-narlo,  anche  prima  della  scadenza  dell'af- 
fitto dell'alberpTo.  è  evidente  che  dal  31  marzo 
1892  in  poi  il  Nainer  cessò  di  possedere  il  det- 
to mobilio  per  mezzo  dei  suoi  conduttori  e 
comiJiciò  invece  a  possederlo  {nomine  alieno, 
s'intende)  la  Cassa  di  risparmio  dii  Roma  per 
mezzo  dei  custodi  Silenzi  e  Merli. 

Non  resTRe  il  seco-ndo  arpromeaito,  perchè  la 
consegna  o  tradizione  del  mobilio  giuridica- 
mente ebbe  luogo,  seft>bene  materialmente  i 
mobili  non  fossero  stati  spostati.  Imperoc^ 
ohe,  eoime  è  risaputo,  rruando  la  tradizione  di 
una  cosa  deve  farsi  a  chiigià  la  detiene  ad  al- 
tro titolo,  ncin  occorre  punto  che  essa  sia  re- 
stituita ali  pjToprietario  e  poi  da  costui  ricon- 
segnata (tale  restituzione  e  riconsegna  impor- 
terebbero un  .r>erditempo  e  talvolta  anche  un 
disir)endio  imutile  e  sarebbero  una  ridicola 
comm.edia).  ma  basta,  perchè  la  tradizione  si 
avveri,  il  semplice  consenso  delle  parti  alla 
interversione  del  titolo  a  possedere.  Ciò  è  di- 
chiarato esplicitamente  nell'articolo  14G5,  ultir 
mo  capoverso,  del  codice  civile,  la  cui  dispo- 
sizione, come  bene  osservarono  i  primi  giu- 
dici, sebbene  sia  scritta  pel  caso  più  frequen- 
te della  interversione  del  titolo  da  parte  del 
compratore  che  già  si  trovi  in  possesso  del- 
la cosa,  pure  non  può  non  applicarsi,  per 
ragione  di  analogia,  a  qualsiasi  altro  caso  di 
interversione  dei  titolo  del  possesso.  «  La 
tradizione  dei  mobili,  così  dice  il  detto  arti- 
colo, si  compie...  col  solo  consenso  delle  par- 
ti... se  il  compratore  li  aveva  già  in  suo  po- 
tere per  altro  titolo  ».  —  Né  si  dica  che  in  ma- 
teria di  pegno  non  può  essere  consentita  la 
tradizione  per  coansenso  o  per  inversione  del 
possesso,  venendo  con  ciò  a  manca^  e  quei  ca- 
rattere di  pubblicità  e  d'innovazione  dello 
stato  materiale  della  cosa,  che  la  legge  richie- 
de per  La  validità  del  pegno,  poiché  da  un  la- 
to nessuna  disposizione  di  legge  prescrive  che 
la  tradizione  sul' pegno  debl>a  essene  fatta 
pubblicamente  e  con  lo  spostameaito  effettivo 
della  cosa,  vale  a  dire  nel  primo  dei  modi  in- 
<licati  nell'art.  1456  e  non  altresì  nel  secon- 
do (consegna  simlbolica)  e  nel  terzo  (conse- 
gna consensuale)  e  dall'altro  non  si  compren- 


de quale  imjx).rtainza  pràtica  jK)trebbe  avere, 
agli  effetti  della  pubblicità  e  della  (garanzia 
dei  terzi,  il  fatto,  eseguibile  in  brevissimo 
tempo,  e  all'insaputa  di  chiunque,  della  ma- 
teriale restituzione  dei  mobili  dal  condutto- 
re al  proprietario  «e  della  imniediiata  riconse- 
gna di  essi  da  parte  del  proprietario  e  del 
credito'*e  ni.gnoratizio  alla  stessa  persona 
che  già  pochi  momenti  prima  li  possedeva  co- 
me conduttore.  Né  la  lettera  adunque,  né  lo 
spirito  della  legge  si  oppongono,  in  mate- 
ria <?i  pegno,  all'aniimissiibilità  delila  tra/dizio- 
ne consensuale  per  inversione  del  titolo  a 
possedere. 

E  nenuìieno  regge  il  terzo  argomento,  per- 
chè se  è  vero  che  per  la  validità  della  costitu- 
zione del  pegno,  la  tradizio.ne  dev'essere  fat- 
ta o  allo  stesiso  ci'e<litore  o  ad  un  terzo  come 
custode,  e  non  mai  allo  stesso  debitore  o  ad 
un  suo  di|>e'ndente  o  a  n-ersona  che  con  lui 
conviva,  dovendo  in  tal  caso  la  tradizione 
reoutarsi  fittizia  e  simulata  (poco  importa  so 
a  scopo  innocuo  e  non  illecito,  ovvero  allo 
SCODO  d'indurre  in  inganno  i  terzi  sulla  con- 
sistenza patrimoniale  del  debitore),  è  innega- 
bile però  che  nel  caso  in  esame  il  Silenzi  e  il 
Merli  non  erano  né  dipendenti,  né  j^ersone  di 
famiglia  deli  Nainer,  ma  semplici  conduttori, 
e  che  il  conduttore,  a  differenza  del  domesti- 
co e  del  mandatario,  non  si  reputa  commesso 
o  rappresentante  del  locatore.  Oltre  di  che.  Il 
Silenzi  ed  il  Merli  nell'atto  della  costituzio- 
ne del  pegno  cessarono  anche,  come  si  è 
detto,  di  essere  conduttori  del  mobilio  del- 
l'albergo. Non  può  dubitarsi  adunque  che  p=si 
non  possano  confondersi  con  la  persona  giu- 
ridica del  Nainer,  ma  debbano  reputarsi  terzi 
di  fronte  al  medesimo,  e  che  per  conseguenza 
la  tradizione  del  mobilio  va  considerata  non 
CAìnne  apparente  o  simulata,  ma  come  si  are 
ra  ed  effettiva. 

Si  deduce  in  secondo  luogo  la  invalidità, 
nella  specie,  della  costituzione  del  pegim  per 
inosservanza  del  disposto  dell'art.  1880  del  co 
dice  civile,  ossia  per  non  essersi  allegata  al 
contratto,  ma  soltanto  consegnata  al  credito- 
re, la  nota  descrittiva  dei  mobili  dati  in  pe- 
gno A  ciò,  per  altTo,  è  facile  rLS|>ondere  che 
l'articolo  1880  del  codice  civile,  pur  disj>onein- 
do  che  «  Il  privilegio  non  ha  luogo  »  se  non 
quando  vi  è  un  atto  pubblico  o  una  scrittura 
privata  che  contenda  la  dichiarazione  della 
specie  e  natura  delle  cose  date  in  pegno,  o 
che  abbia  annessa  una  descrizione  della  loro 
qualità  e  misura  o  del  loro  peso  (e  ciò  allo 
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scopo  evidente  di  prevenire  sostituzioni  o  al- 
terazioni), non  prescrive  punto  che  Tatto  pub- 
blico e  la  scrittura  con.teneaite  o  portante  an- 
nessa quella  descrizione  debba  essere  integral- 
mente trascritta  o  allegata  al  contratto  costi- 
tutivo di  negno.  La  legge  vuole»  ch6  la  descri- 
zione dei  mobili,  al  «pari  della  oostituzion.e 
del  i>e{?ino,  risulti  da  atto  puJablico  o  da  scrit- 
tura p  ri  v  a  ta  e  ne  1 1  a  spec  ie  aue s t a  deseriz  ion  e 
scritta  vi  fu  e  trovavasi,  al  teinipo  della  costi- 
tuzione del  pegno,  già  registrata  ed  annessa 
al  contratto  di  locazione  dell'alibergo.  tanto 
che  venne  non  solo  consegnata  in  copia  aJla 
Cassa  di  risparmio,  ma  arche  richiamata, 
con  tutte  le  sue  indijcaxiani  di  data  e  di  regi- 
strazione, nel  contratto  costitutivo  del  pegno. 
Per  tal  modo  il  voto  della  le'^se  fu  pienamen- 
te socldisfatto.  e  la  creditrice  Cassa  di  rispar- 
mio avrebbe  «sempre  potuto  unire  e  quindi 
imnetterc,  anche  materialmente,  al  contratto 
costitutivo  di  pegno  la  copia  della  nota  dei 
mobili  dell'albergo  a  lei  consegnata. 

Si  afferma  in  terzo  luogo  che,  data  pure  la 
originaria  e  regolare  costituzione  del  pegno, 
questo  abbia  in  seguito  i>e.rduto  ogni  efficacia 
gùuTidica,  j>er  avere  uno  dei  doie  depositari, 
cioè  il  Merli,  abbandonato  il  possesso  del  mo- 
bilio, e  ìver  -essere  più  tardi  l'altro  depositario 
cioè  il  Silenzi,  stato  anch'egll  'spogliato  del 
detto  )>o9sesso.  iiiii  sseguito  alla  nomina  del  se- 
ciuestratario  giudiziale  avv.  Frattarelli.  E  s'in- 
voca isul  proposito  l'art.  1882  del  codice  civile, 
nel  quale  è  detto  che  «  il  privilegio  non  sussi- 
ste pel  pegno  se  non  in  cnuanto  lo  stesso  è 
^slato  consegnato  ed  è  rimasto  in  potere  del 
creditore  o  dìi  -un  terzo  eletto  dalle  parti  ».  Ma 

(I)  Non  ci  sembra  che  la  più  recente  giurispruden- 
za pi*openda  per  risolvere  in  questo  senso  l'importan 
tisslma  controversia,  che,  del  resto,  oggi  è  più  fa- 
cile a  risolversi,  dato  re.spllclta  disposizione  dell'ul- 
timo regolamento  13  marzo  1904  n.  14.  Cfr.,  in  caso 
però  di  giudizio  di  revisione.  Pret.  Pisa  8  dicem- 
bre 1903  (Hiv.  iììforl.  1904,  2,  30).  Trib.  Napoli  7 
marzo  1904  {id.  1904.  2.  164)  e  Pret.  Iglesias  24  ago- 
sto 1904  (hi.  1904,  2,  205).  Vedi  anche:  N.  VERONA-PO 
SITANO.  Le  norme  procedurali  amichevoli  ecc.  in 
Infortuni  sul  lavoro.  1902,  1  e  25  :  Trlb.  Cagliari  26 
maggio  1903.  Coittrat.  di  lav,  1904,  56  ;  e  Pret.  Roma 
III  Mand.  31  dicembre  1904  che  pubblicammo  nel 
precedente  fascicolo,  pagine  139-144. 

L'attuale  decisione  tmvasi  investita  di  gravame 
innanzi  alla  locale  Corte  di  appello.  CI  asteniamo 
di  conseguenza  da  ogni  commento,  tanto  più  che 
l'opinione  nostra  è  conosciuta,  ver  le  buoni  parole 
scritte  In  nota  alla  sentenza,  or  ora  ricordata,  del- 


anche quee-t 'argomento  non.  ha  valore,  sia  per- 
chè, avendo  il  Merli  e  il  Silenzi  assunto  soli- 
dalmjpjìte  nell'atto  di  costituzione  del  pegno, 
l'obbligo  della  custodla.del  mobilio,  il  posses- 
so di  q'uesto  non  fu  affatto  al>bandonato,  nean- 
meno  ner  la  metà,  alla  partenza  del  Merli, 
ma  rimase  per  inteix)  nelle  mani  del  Silen-zi.; 
sia  'pepchè,  come  bene  osservarono  i  priimi 
giudici,  il  sequestro  è  una  misura  di  conser- 
vazione che  si  dà  nell'interestìe  di  t»utti  i  cre- 
ditori, abbiano  essi  o  no  speciali  diritti  di 
prelazione,  sulle  cose  sequestrate,  e  non  alte- 
ra punto  la  precedente  loro  condizione  giuri- 
dica. Tanto  dò  è  vero  che  la  legge  prevede 
espressan^.ente  l'ipotesi  della  sottoi)osizioine 
a  sequestro  del  p^ry//^>.  pur  continuando  que- 
sto a  rimtaner  tale.  «  Se  il  creditore  abusa  del 
T>ecrno.  dice  infatti  l'art.  1887  del  codice  civi- 
le, il  debitore  può  don^an/lare  che  esso  sia 
Dosto  sotto  sc^Miestro  ». 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 
10  febbraio    1905,  n.  149. 

Fa-^^ella.  Pres,  —  De  Fìcohy,  Est, 

Mariocchl  (avv.  A.  Gabrielli)  contro  Cassa  Na- 
zionale Infortuni  (avv.  G.  C.  Giolioli). 

Per  la  legge  sugli  infortuni  del  lavoro  le  con- 
troversie, riflettenti  lìQUidazioni  di  indenni- 
tà, n(m  possoìw  proporsi  in  viu  giudiziarUh, 
senza  aver  prima  espletata  la  procedura  am- 
ministrativa (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  La  prima  questione  che 
occorre  esaminare  è  quella  relativa  alla    de- 


la  Pretura  del   III  Mandamento  di  Roma  31  dicem- 
bre 1904. 

LA.  Genova  3  febbraio  1905  {Temi,  gen.  1905.  115 
scrive  che  l'eguaglianza  di  condizione  fra  le  parti 
esige  che  non  Incomba  all'operaio  un  obbligo  dal 
quale  l'assicuratore  viene  esonerato,  —  e  che,  se 
il  preliminare  esperimento  di  conciliazione  fosse 
un  dovere  per  l'operaio,  questi  ne  avrebbe  un  ag- 
gravio Ingiusto.  Per  quanto  l'Indicata  sentenza 
riguardi,  al  solito,  un  ca.so  di  revisione  del  giudizio 
sulla  Inabilita  contratta  per  effetto  di  un  Infortunio, 
non  può  negarsi  che  l'argomentazione  della  Corte 
di  appello  genovese  ha  una  cosi  profonda  base  di 
verità,  che  non  sappiamo  vedere  per  qual  motlTo 
l'argomentazione  stessa  non  debhasl  adattare  alle 
controversie  In  genere  tra  operai  ed  Istituti  assi- 
curatori, e  quindi  anche  nel  caso  dt  cui  si  occupa 
il  Tribunale  civile  di  Romii  nella  decisione  in 
commento. 
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dotta  eccezione  pregiudiziale,  non  potendo 
dubitarsi  ohe,  se  fondata  essa  si  ravvisasse, 
condurrebbe  alla  dichiarazione  di  in«am.mifi- 
sibilità.  allo  stato,  della  presente  donnanda. 
Ohe  le  praticihe  awinriùfiistrative  dal  21  ottgbre 
1904,  g-iorno  in  cui  il  Mariocehi  instaurò  l'at- 
tuale. g:iu<lizio,  non  fossero  esaurite  ancora, 
non  è  serio  porre  in  dubbio.  Viene  Infatti  ri- 
levato dal  patrocinio  della  Cassa  Nazionale, 
e  non  contestato  dal  Mariocehi,  che  questi  fu 
invitato  per  la  visita  definitiva  di  controllo 
in  epoca  posteriore  all'invio  della  lettera  rac- 
comandata; è  del  pari  incontestato  che  il  cer- 
tificato emesso  dal  sanitario  della  Cassa  Na- 
zionale il  27  agosto  1904  noin  poteva  avere 
carattere  definitivo,  inquantochè  quel  sanita- 
rio dichiarava  permanere  tuttora  nel  Marioc- 
ehi ingrossa nxento  osseo  nel  terzo  inferiore 
della  amba  sinistra  ed  un  errave  edema  per 
disturbo  di  circolo.  Premesse  queste  circo- 
stanze di  fatto,  che  nella  specie  sono  fonda- 
mentali, e  dalle  quali  è  lecito  concludere  che 
le  pratiche  amministrative  non  si  erano  del 
tutto  espletate,  occorre  risolvere  la  questione 
di  diritto,  se  cioè  la  legge  sugli  infortuni  del 
lavoro  nelle  controversie  riflettenti  la  liquida- 
zione delle  indennità  abbia  inteso  sospendere 
l'esercizio  dell'azione  giudiziaria  fino  allo 
espletamento  della  procedura  amministrativa. 
Di  questo  precetto  non  è  a  dubitare  se  per  po- 
co si  richiamino  alla  mente  le  disposizioni 
regolamentari  della  legge  sugli  infortuni. 
L*art.  107,  infatti,  del  regolamento  pel  testo  u- 
nico  31  gennaio  1904  stabilisce  ohe,  ricevuto 
il  certificato  medico  definitivo,  ed  accertati 
la  specie  ed  il  grado  della  inabilità,  l'istituto 
assiou-ratore  nel  più  breve  termine  comunica 
all'operaio  ferito  la  misura  dell'indennità  li- 
quidatagli. Se  l'operaio  (art.  108)  accetta  tale 
liquidazione,  ne  darà  notizia  all'istituto  assi- 
curatore, il  quale  dovrà  provvedere  al  paga- 
mento deirindennità  entro  otto  giorni  da  quel- 
lo in  cui  avrà  ricevuta  la  notizia. 

Se  invece  l'operaio  non  accetti  la  liquidazio- 
ne, comunicherà  all'istituto  assicuratore,  con 
lettera  raccomandata,  i  motivi  pei  quali  non 
l'accetta  e.  non  ricevendo  risposta  nel  ter- 
mine di  15  giorni,  pcftrà  convenire  in  giudizio 
l'istituto  assicuratore,  nei  m.odi  e  con  le  nor- 
me stabilite  dalla  legge.  Adunque,  varie  condi- 
zioni debbono  verificarsi  prima  che  l'operaio 
possa  dar  vita  ad  un  provvedimento  giudi- 
ziario: che  vi  sia  stato  il  giudizio  definitivo 
sull'inabilità  subita,  che  l'istituto  assicurato- 
re abbia  partecipato    all'operaio  la    misura 


dell'indennità  liquidata,  che  codesta  liquida- 
zione non  sia  stata  dall'operaio  accettata.  Ciò 
e  categoricamente  stabilito  dalle  disposizioni 
sopra  riferite,  e  non  è  ammissibile  interpre- 
tazione contraria.  Nel  caso  del  Mariocehi  nes- 
suna delle  citate  condizioni  erasi  verificata, 
allorché  egli   promosse  l'azione  giudiziaria; 
evidente  adunque  ne  deriva  la  intempestività 
di  essa.  Ma  deduce  il  di  lui  patrocinio  «  lo  e- 
sercizio  di  un  diritto  non  può  essere  sospeso 
obbligatoriamente  se  non  in  forzE  di  una  leg- 
ge che  deroghi  espressamente  ai  canoni  fon- 
damentali e  generali  del  diritto:   le  disposi- 
zioni regolamentari  sopra  citate  non  possono 
aver  tale  efticacia  sosfpensi va» .  Non  può  dubi- 
tarsi della  esattezza  e  verità  di  codesta  affer- 
niiazione.  In  tesi  astratta,  nella  specie  s'impo- 
ne la  legge  del  contratto.  L'industriale  che,  a- 
demipiendo  gli  obblighi  impostigli  dalla  legge 
sugli  infortuni  del  lavoro  assicura  i  propri  o- 
perai  sostituendosi  alla  volontà  dà    costoro, 
compie  una  maaiife stazione  di  volontà   che. 
perfezionando  il    contratta  d'  assicurazione, 
obbliiga   gli  assicurati    all'osservanza    delk* 
condiziona  al  'medesimo  inerenti:  e  non  può 
escludersi  che  una  di  codeste  condizioni  sia 
appunto  quella  di  doversi  l'indennità  d'infor- 
tunio liquidare  in  conformità  delle  disposizio- 
ni contenute  neigli  articoli  107,  108  sopra  cita- 
ti. Non  deve  lasciarsi  inosservato  che  la  tesi 
nresente mente  accolta  dal  tribunale  ix>trobbe 
nella  pratica  talvolta  arrecare  inconvenienti 
non  lievi,  non  dovendosi  escludere  il  caso  che 
l'istituto  assicuratore  dolosan;ente  ritardi  le 
Ucniidazioni  delle  indennità,  nella  sicurezza 
nella  quale  trovasi,  che  l'oi^eraio  non   possa 
momentaneamente  astringervelo    con  azione 
priudlziaria;  <ma  la  possibilità  di  tale  evento  ^ 
molto  lontana  dal  l'avverarsi  e  deve  conside- 
rarsi soltanto  In  ipotesi:  essa  urterebbe  con 
lo  scopo  cui  mira  esaurientemente  la  costitu- 
zione  degli  istituti  assicuratori,  e  non  potreb- 
be del  resto  privare  ror)eraio  del  diritto  allo 
esperimento  di  un'azione  giudiziarlv%  per  ri- 
sarcimento di  danni.  Ma  lo  spirito,  che  infor- 
ma tutte  le  di^)osizioni  contenute  nella  leg- 
le  sugli  infortuni  e  nel  regolamento  alla  me- 
desima, ribadisce  meg^lio  il  principio  che  pa- 
lesemente emerge  dalla    letterale  interpreta- 
zione di  esse.  Dallo  esame  di  codeste  disposi- 
zioni si  rileva  a  luce  meridiana  cihe  s'intese 
astrarre  il  più  che  sia  possibile  dalla  lotta  giu- 
diziaria, che  a  questa  debbasi  far  ricorso  co- 
me ad  extrema  ratio,  ohe  il  procedimento  am- 
ministrativo sia  la  norma  usuale  da  seguirsi, 


L.V% 


1?2 
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r-eccezionale  quello  gi'Udizla.rio.  Il  leglslatoone 
ad  altro  non  mirò  che  a  far  ottenere  pronta- 
nieiiite'  all'operaio  colpito  da  infortunio  le  in- 
demiità  spettantiRli;  ne  sia.no  prova  la  brevi- 
tà del  termini,  e  la  rapidità  con  la  quale  ogni 
provvedimento  deve  eseguirsi  per  giunReire 
sol  lecita/niente  alla  liquidazione  deirindennl- 
là:  la  deuiunzia  dell'infortunio  deve  farsi  en- 
tro tre  giorni  dall'avvenimento  di  esso  -  l'ope- 
raio è  obbligato  a  d,are  immediatamente  no- 
ti-zia di  cpualsiasi  infortunio  subito  -  aiel  più 
breve  terio^ine  e  non  oltre  i  quattro  giorni  il 
D retore  deve  procedere  ad  un'inchiesta  -  rice- 
vuta la  denunzia  dell'infortunio  l'istituto  as- 
siouratore  provvedere  per  il  pronto  pagamen- 
to di  un'indennità  j>er  tenij)oranea  inabilità - 
accertata  auesta  definitivamento,  deve  eseguir- 
si il  pagamento  entro  otto  piorni  dall'accetta- 
ziane  della  indennità  liqui<lata.  Il  legislatore 
adunque,  stabilendo  le  norme  per  conseguire 
nrontamente  la  liciuidazione  dell'indennità  in 
via  amiministrativa,  di  altro  non  si  preoccur)ò 
ohe  di  far  subito  ottenere  un  soccorso  alTo- 
oeraio  rimasito  privo  di  mezzi  e  di  risorse  e 
non  potè  pensare  che  ror>eraio  ribellandosi  al- 
le norme  tracciate  per  un  celere  provvedi- 
mento amiministrativo  preferisse  andare  in- 
contro all'alea  di  lotte  giudiziarie,  alle  diffi- 
coltà di  un  giudizio.  Ora,  se  il  divieto  di  un 
prevenitivo  dibattito  giudiziaiio  non  sancì  e- 
splicitamehte,  fu  perchè  troppo  chiara  gli 
seml)rò  la  via  da  lui  segnata  nelle  disposizio- 
ni regolamentari,  troppo  manifesto  lo  scopo 
delia  legge.  E  se  dovette  pensare  che  talvolta 
si  rendesse  necessario  far  ricorso  ad  un  prov- 
vedimento giudidiziario,  non  trascurò  di  det- 
tare quelle  norme  die  tal  procedimento  ren- 
dessero più  agevole  e  men  difficoltoso  alle  tri- 
sti condizioni  deiroi>eraio  coliiito  da  infortu- 
nio, con  lo  stabilire  la  esenzione  dal  bollo, 
coll'altribuire  comi)etenza  al  collegio  dei  pro- 
bi-viri  sino  ad  una  certa  somma,  coll'esonera- 
re  roi>eraio  dall'abbligo  di   servirsi  dell'ope- 


ra di  avvocato  o  procuratole  in  siffatti  liti- 
gi ecc.  ecc.  Ohe  se  il  legislatore  avesse  pen- 
sato di  lasciare  a  discrezione  dell'operaio  in- 
fortunato di  seguire  la  via  giudiziaria  anzi- 
ché tiuella  amministrativa,  non  avrebbe  con- 
cesso per  lo  esperimento  di  <iuella  tanto  be- 
nefiche facilitazioni,  che  a  no  unto  diede  per- 
chè guidato  dal  concetto  che  il  procedimento 
amministrativo  dovesse  costituire,  la  regola, 
il  giudiziario  l'eccezione,  al  quale  dovesse  far- 
si ricorso  (piando  le  pratiche  conciliative  fos- 
sero fallite.     . 

La  contraria  opinione  può  es.sere  fomite  di 
seri  e  non  trascurabili  inconvenienti,  procu- 
rando agli  istituti  assicuratori  la  possibilità 
di  vedersi  coinvolti  in  incresciosi  giudizi. 
nroDOSiti  dai  sinistrati  sulla  ba.se  di  esagerate 
oretese,  e  di  subiie  vir»l,fntemente  le  conse- 
guenze di  una  soccombenza  giudi7,iale  anche 
nei  casi  iu  cui  nesisuna  obbiezione  essi  a- 
vrebbero  soJlevato  alle  pretese  dei  sinistrati. 
La  legge  se  doveva  tutelare  gl'interessi  di  co- 
storo non  poteva  al  certo  dimenticare  quelli 
debile  società  assicuratrici  coll'esoorle  alla 
smania  litigiosa  degli  oj>erai  colpiti  da  in- 
fortunio. 
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15  febbraio  1905,   n.  20G. 
Suino  Pres.  —  Carretto  Est. 

Cassa  Nazionale  (avv.  P.  Macioti)  contro  Ven- 
turelli   (avv.  L.  Merlino). 

A  lennine  dell  art,  115  del  rcyolamcnto  13 
nnirzo  1904,  n.  14,  sugrinfortuni  del  lavoro, 
il  presidente  del  tribunale,  nel  liquidare  il 
eontpenso  dovuto  agli  arbitri,  enì-ette  un 
provvedimento  discretivo  e  quindi  non  sin- 
dacabile. Egli  può  pure,  nel  suo  giudizio, 
addossare  il  coiìipenso  ìnedesirno  ad  una 
sola  delle  parti  interessate.  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  L'articolo  15  del  citato 


(1)  Cnme  si  vede,  con  la  presente  decisione  II  Tri- 
bunale di  Roma  interpreta  l'art.  115,  alinea,  del 
Regolamento  13  mai*zo  1904  n.  14  in  senso  assoluta- 
mente contrarlo  alla  uccisione  28  «novembre  1904 
del  Tribunale  stesso  (in  questa  Raccolta,  anno  cor 
reme.  pag.  39).  —  Francamente,  noi  ci  dichiariamo 
per  rinterpretazlone  vecchia,  pur  riconoscendo  la 
valentia  .si»i€gala  dal  giudice  sig.  CARRETTO  nel 
sostenere  quella  propria  e  che  a  lui  sembra  più 
giusta. 


L'art.  115,  infatti,  si  esprime  in  modo  concì.^o: 
"  (il  presidente)  fisserà  in  quale  proitorzione  esso 
(il  compenso  dei  medici)  debba  stare  a  carico  del- 
l' Istituto  assicuratore  e  dell'  oberalo  ».  Ora,  da 
questa  frase  si  ricava  che  il  legislatore  ha  avuto  In 
mente  due  cose:  l.  che  il  pagamento  del  compenso 
debba  gravare  su  entrambe  le  parti  in  contesa  ; 
2.  die  tale  pagamento  debba  verificarsi  proporzio- 
natamente. lA  proiK^rtionalità.  quindi,  è  luia  qua- 
lificazione del  legamento  di  cui  si  discorre:  ma.  se 
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In  materia  d  infortuni  sul  liìvorc  tendendo  a 
rimuov«re  llui^ombro  di  [unghe  cunCrover^ie 
che  vanno  iLR'itatidosi  stilla  natura  e  sull  i 
«[ititA  delle  con^eRi lenze  dog'l  infortuni  con 
datino  dell  oper un  che  vede  ritardati  la  rea 
ll/za7lone  del  suo  avete  corri  siiondeinte 
-.enipriì  ad  un  urgente  necessità  delle  So 
cieta  ds. sic lu  urici  che  bolo  dille  pronte 
himidaziuni  e  dilli  spedi tez?  i  de^ii  al 
fari  possono  operare  floridezza  e  stabilita 
iiiiDihi  di'llp  line  Haahtd  sodili  che  la  urov 
\ida  le«Ke  bi  e  piefl*ST  Siccome  in  sostan 
ZI  la  MsutnziuLii  di  IhIì  diliittiti  dtve  de 
Illusi  al  };inili/i>  di  pi  itici  d  il  (inule  i  tti 
biiiiuli  lien  ditncilmente  posbono  allontanar 
01  si  V  lite  che  alle  inrti  fosbe  permesso  di  if 
lidaisl  dirett  imutti.  i  urs  ne  di  loro  lìdu 
olii  che  decitlivii-iu  corno  ainichpvuli  compi 
sitoii  Mi  II  inilizii)  dmlt  arbitri  non  climi 
tini  orni  (inoliotji  iiiiiitnetidd  i  dicidciL 
su»  iinmuiUitf    del    e   iiiikush      dovili       lyli 


stessi  nrhiiri  e  sul  modo  di  pagarlo  onde 
Il  leKlslitore  non  poteva  iter  ragioni  spe 
ciall  aRldare  la  Hs^izlone  del  compenso  i 
gli  sleshi  interessati  nÈ  deferire  ad  essi  la 
decisione  siili  1  ripartizione  del  compenso  li 
i[uile  ner  sua  natura  importava  un  esiiniL 
e'-irineo  ille  cognizioni  tecniche  dn  cui  et  i 
stali  dell I minati  li  lorui  nomina  dispose  mi 
cipoveiau  dello  atebso  art  115  oli  preai 
dente  d(.l  tiibunile  luiuiderà  il  com]ien»u  i 
ciisctino  dei  medici  in  somma  non  superiore 
I  lire  2UU  né  inferiore  a  lire  5  e  fisserà  in 
(juile  proporzione  esso  deliba  stire  u  curici 
dellTstiiuto  issicuniore  e  dill  wpei  ilo  ■  Il 
prowedutu  nto  aduii<4ue  che  il  presidenlt  sul 
I  ist  uiza.  delle  p  irti  o  diy  uiid  di  esse  eiiiaud 
È  un  piov\edini«nto  itit«gidtiio  della  deci 
sioue  dogli  arbitri  ed  ha  jiei  flnalilà  ii'in 
di  gitine  la  basi  di  una  possibile  conlrovi  i 
sid  n  intL  II  (A^llegio  cime  J-vviLuep  es  con 
regrlinieiito     segna  uni    felice  luiiova^ioin 


è  vero  che  raltriliiil»  aiin  purt  snalii 
grllu,  deve  riconoscersi  che,  [ler  'ju! 
ca|>rlccliisii  possa  essere  la  pniporzlui 
parti  cuncurmnu  ad  un  ilelermlnatn 
essa  non  può  splagersl  sliin  ail  impedire  ti  dovuto 
coiicnrsn  di  utia  parte  al  paKamenin  slesso,  come 
avvprreb^e  se  colesta  pnrte  eutrasse  in  iiroporzloae, 
nii^ilendo  :ero  iiuale  sua  ixisia.  \on  si  nega  che  la 
cilra  :eru  possa  [uiiiluiiura  dn  estremo  la  una  prn- 
IKirzione  :  ma  si  nega  clie  con  la  cilrn  :cro  si 
possa  pagare.  La  cosa  6  ben  diversa;  e  l'alinea 
deiratl,  115,  se  vuole  osservata  la  proporzione  nel 
IKi^amento  dfl  compenso  del  medici,    vuole  osser- 

rlco   tanto   dell' Isltiulo  assicuratore    etie    aell'ope- 

Alla  tetterà,  f<i  alla  flluM)fla  delle  luirole  clie  la 
lettera    compungono,   corrtsixinUe   lo    spirito   della 

Al  medici  elle  formano  il  Collegio  arbitrale  desi- 
gnato dall'art.  115  non  sono  aflldale  mansioni  gtu- 
(tlzlarle.  B^sl  decidono  rame  aniJilievoll  <'u»i|ioi'- 
Inrl  e  per  le  sole  vertenze  clic  non  Implicano  qae- 
slioni  di  diritto,  ma  che  riguardano  la  iiallira  e 
l'cniUà  delle  roitieyueit-.c  atlllnjortuttlo.  L'ono- 
rarlo, Glie  è  loro  llfiuidalo.  È  detto  loiiiiKuau,  aii- 
punlo  perchè  non  è  la  vera  mercede  elio  dovreb- 
bero avere  (Vedi  nel  vocabolario  del  FANFam. 
alla  parola  i:omiiciito).  Le  parti,  che  haauo  ricorso 


e  ad  a 


3  raglnr 


I  in   cagnesco  e 


ad  e 

di  guardarsi  e 


mercè   II   procedimento   arblirale,   unicamente    i 
sollrarsl  alla   lungaggine,  al  dispendio  ed  alla  n 


Il   giu- 


^Liiiei'ia  del  procedtmfnlo  giudiziario.  Adattare, 
1>erlanlu.  1  cl'ilerii  dell'uà  pri>cedimeuto  all'aUro 
nuu  si  puft,  perciiè  tn  prlnctiial  modo  II  clirilto. 
norma  fondamentale  nel  dibattiti  gladizialt,  non 
collima  sempre  con  l'equità,  dia  dà  l'essere  alle 
controrei-sle  da  decldei'sl  dugU  arbitri.  La  giustizia 
dei  tribunali  condanna,  e.  còndanaaauo.  tiene 
d'occlilo  11  principio  della  soccombenza  :  gli  arbitri, 
invece,  decidendo  come  amiclievoll  compositori, 
non   condannano,   ma   com|)ongonu      soHanlo   una 


a  Ira  a 


'Ilei. 


Di  solilo  gli  arbitri  danno,  come  volgarmente  di- 
cesi,  una  botta  al  cerchio  eu  una  alla  t>ottc:  basto- 
nare ua'anlca  parte,  mettendo  a  carico  esclusivo 
di  questa  le  siiese  tutte  del  l'ofoiilurlo  pivcedi mento 
arbitrale,  è  qualcosa  che  rasenta  l'assurdo,  in  un 
a  Ibi  1  raggio. 

Ora,  nel  caso  che  ci  occupa,  noi  non  crediamo 
davvero  che  il  leglslaiore  n<i3tro  al)bla  mancato  di 
avvertire  ijuesle  peculiarità.  Egli  deve,  anzi,  averle 
tenute    presenti,    se,    iirescindendo   dalle    idee   aii- 


]  di   L 


>  niiai 


si  chiama  lu  aiuto  per  diliicidaret?)  gli  articoli 
ed  1  ix'rlodl  ul  una  legge  dettala  la  modo  tacile  e 
plano,  [|ual  si  conviene  all'Intelligenza  del  ponilo 
in  genere,  e  soprallntto  delloiiei-aio,  cui  partlco- 
iarmenle  la  legge  riguarda,  deve  bandirsi  dnl 
tempio  di  Temi,  come  quella  che.  nella  specie, 
conduce  ad  ima  rlsolulloiie. 


174 


IL   PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


1,^1  i  articoli  181,  377,  37J)  cdcì.  i^roc.  civ.,  elio 
potrebbero  essere  invocati  per  avere  col  prov- 
viMliimeiiito  in  questione  una  (lualclie  affinità, 
ina  bensì  di  eliminare  qualsiasi  dibattito  «:iu- 
diziario.  E  (inasta  sostanziale  differenza,  la 
(inalo  inii>edisce  la  c^jinunioabilità  del  rito  da 
((uelli  al  nostro  istituto,  la  si  ricava  non  solo 
dalle  finalità  della  legge,  ma  anche  dalla 
differente  natura  delle  disposizioni  stesse.  In- 
vero, nejrli  articoli  sopra  citati  del  codice  di 
rito,  i  criteri  di  tassjizione  e  di  decisione  so- 
no determinati  e  dal  codice  e  da  le^'iri  spe- 
ciali, ed  il  presidente  o  il  giudice,  pronun- 
ciando l'ordinanza,  emettono  un  giudizio  che 
interpreta  la  lecere  o  rapi)llca  al  caso  specia- 
le, giudizio  che  perciò  è  controllabile  dal 
Collegio  a  cui  la  paHe  insoddisfatta  voglia 
ricorrere.  L'art.  115  invece,  mentre  non  im- 
pone che  l'ordinanza  sia  motivata  (come  fe- 
ce air<art.  11^.  non  prescrive  in  alcun  modo 
a  quali  motivi  debba  essa  informarsi,  atti- 
dandosi  perciò  al  potere  discrezionale  del 
piesidente,  ed  il  c:ollegio.  a  cui  la  parte  coìi- 
in»  l'ordinanza  ricorre,  non  potrebbe  in  alcun 
modo  ricercare,  controllare,  e  se  del  caso  mo- 
dificare i  criteri  da  cui  il  i)residente  è  narii- 
lo.  i  quali  non  sono  né  conosciuti  ne  es])ressi. 
Dal  che  si  deduce  clie  se  il  legislatore  ha  o- 
inesso  nell'alt.  115  (contrariamente  ad  un  ct»- 
.*itante  u.^o  legislativo)  di  stabilire  con  (jual 
lito  ed  in  qnal  termine  potessero  le  parli  m'- 
rlaiuaiv  dal  prov\'edi mento  del  pieside.nte, 
né  espressamente  si  è  riferito  ad  altri  istituti, 
non  pnò  a  tale  omissione  riparai-si  col  ricor- 
rere a  casi  i  (inali  sono  .sostanzialmente  di- 
versi, ma  deve  litenersi  che  si  tratti  di  un  o- 
missione  rjigionevolmente  voluta.  Ma  v'ha  i?i 
i)iù.  Che  il  uolere  del  r>residente,  così  nolla 
liquidazione  del  quantum  dovuto  agli  arhiiri 
(sulla  (luale  oggi  non  si  (piestiona)  che  sulla 
lì.ssjizione  delle  quote,  sia  assolutamente  di- 
screzionale e  i>er  sua  natura  incontrollabile, 
lo  si  ricava  ancora  da  altre  considerazioni. 
L'art.  115  invero,  non  solo,  come  abbiamo  vi- 
sto, omette  (inalnnque  richiamo  all'ari.  370 
cod.  proc.  civ.,  o  ai  criteri  che  informano  la 
condanna  alle  si>ese  ed  altri  istituti  negli 
iLsuali  dibattiti  giudiziari,  ma  ancora  pare 
sfugga  con  cura  dallusare  le  parole  «  spese  •> 
ed  «  on(»rari  »  che  si  leggono  nel  codice  di  ri- 
to, (piasi  voglia  far  chiaramente  intendeic, 
che  alla  legge  nuova  occorrono  nomi  mn«vi 
e  nuovi  criteri,  e  tema  che  te  parole  richia- 
jnino   non   adattabili  concetti,   e  Inmrhe  con- 


troversie. La  legge  sugli  infortuni  ha  una 
struttura  ed  una  finalità  tutta  propria;  i  rap- 
porti che  passano  fra  imprenditore,  società 
assicuratrice  ed  operaio,  sono  rapporti  di 
nuova  indole:  spesso,  come  ben  dice  l'Istitu- 
to opponente,  la  controversia  giudiziale  ed  ar- 
bitrale sulla  entità  e  natura  dell'infortunio  è 
una  necessità  di  liquiriaziionie,  n^  si  può  par- 
lare di  soccombenza;  e  perciò  a  (luel  concet- 
to di  colpa  che.  anche  per  le  spese,  nei  co- 
muni dibattiti  giudiziari  informa  la  condan- 
na, e  pur  rimane  in  qualunque  legge  princi- 
pio di  ragione  naturale;  ed  a  (fuei  unisti  illa- 
tivi che  Kart.  370  prevede  nelle  comi)ensazio- 
ni:  si  aggiungono  ancora  spesso  con  preva- 
lenza, considerazioni  circa  obl)lighi  speciali 
imposti  alle  Società  assicuratrici  dalla  legge, 
e  ragioni  di  saggia  equità  e  convenienza,  le 
quali  potrebbero  anche  spingere  il  giudizio 
discretivo  del  presidente  ad  escludere  dal  con- 
tribuire nel  compenso  degli  arbitri,  l'operaio 
totalmente  soccombente  nelle  sue  pretese,  so- 
lo in  vista  della  natura  delle  iiidagini  alle 
ouali  gli  arbitri  dovettero  aceingersi,  atppu- 
re  in  considerazic^ie  del  tenue  anmiojitare 
dell'indennità  arbitrata,  che  andrebbe  dal 
comr)enso  di  un  necessario  arbitrato,  o  assor- 
bita o  superata  11  difensore  della  Classa  os- 
serva  che  con  ciò  si  viene  a  dare  al  presi- 
dente del  tribunale  facoltà  di  arbitro,  contra- 
riamente alla  volontà  delle  parti.  Ma  ciò  non 
è  esatto.  Il  potere  è  propriamente  discrezio- 
nale, non  arbitrale,  e  viene  al  magistrato  di- 
rettamente dalla  leg^e  non  dalle  parti,  que- 
."^te  però,  nello  stipulare  l'atto  loro  permess(.i 
dall'art.  115;  i  periti  nello  accettare  l'incarico, 
sanno  che  tale  potere  in  lui  è  lep;ile  conse- 
guenza dell'atto  stesso,  e  quindi  vengono  pu- 
re libeiumente  ad  aderire,  come  fo.sse  erua- 
nazione  della  loro  volontà,  che  il  giudizio  del 
m a j^i strato  sul  compenso  venga  ad  integrare 
in  tal  parte  il  lodo  arbitrale.  Questo  potere  in- 
sindacabile ha  tuttavia  un  limite  nella  legge. 
Il  comi>enso  per  ciascuno  dei  medici  non  deve 
essere  inferiore  alle  lire  5  né  superiore  alle  lire 
2(K).  La  difesa  della  Cassa  sostiene  che  un  altro 
limite  impone  la  parola  e  lo  spirito  dell'arti- 
colo 115;  quello  cioè  che  il  presidente  non 
possa  esonerare  l'una  o  l'altra  parte  di  un 
(lualsiasi  contributo.  E  se  ciò  fosse  vero,  ben 
polrebi>e  l'ordinanza,  che  pure  non  è  soggetta, 
nò  ad  opposizione,  né  a  reclamo,  impugnarsi 
nei  modi  ordinari  f)er  nullità,  come  quella  che 
avrebbe  esorbitato  dai  limiti  segnati  dalla  leg- 
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gè.  e  perciò  violato  un  diriUo;  nia  non  pare 
tlie  l'assunto  della  opponente  abbia  fonda- 
mento. 

t.a  Cassa  ritiene  che  tale  limite  all'arbitrio 
dei  Presidente  si  contenga  nelle  parole:  ^5- 
serù  In  quale  proiwrzione.  ecc.  Due  grandez- 
ze sono  in  proporzione,  essa  dice,  quando  vi 
sia  la  possibilità  d'jmplantaj%  un'eguagliaii- 
ca  di  due  rapporti.  Nel  caso  in  esaane  dato 
che  sia  A  la  responsabilità  giuridica  dell'Istì- 
luto;  B  quella  dell'operaio  e  a'  e  b'  la  somma 
da  pagarsi  rispettivamente  dall'uno  e  dall'al- 
tm.  sJ  avrà  1  '  uguali  la.nz  a  s~'V  n^'la 
(lualc.  se  b'  (aonijna  da  pn.^fiarsl  dalVoperaw] 
scende  a  zero,  svanisce  ogni  concetto  d'ugua- 
glianza di  rapporti  e  di  proporzionalità,  poi- 
chù  zero,  cioè  il  nulla,  ha  un  rapporto  infi- 
nito con  qualsiasi  quantità,  ed  il  concetto 
della  proporzione  Implica  la  esistenza  di 
quattro  guanlllà  da  pnrixyonarsi  tra  Ai  loro. 
Ma  il  Collegio  ritiene  che  anche  quando  si 
segua  la  difesa  dell'Istituto  nel  suo  sottile 
ragionamento,  non  pare  se  ne  possa  trarre 
(l  uè  n'argomento  ab  assunto,  che  essa  ha  cre- 
duto ricavarne.  Infatti,  pure  se  in  iitolesi  si 
ammettesse  che  II  Presidente  debba,  per  de- 
terminare la  quota  di  compenso  da  attribuir- 
si all'una  ed  all'altra  parte,  imidantare  la 
proporzione  secondo  la  formola  sopra  enun- 
ciala, certa  cosa  si  è.  che  nello  stesso  modo 
l>er  cui  o',  quota  della  cassa  e  b\  quota  dell'o- 
l«rnio,  variano  col  virlare  di  A  responsabili- 
tà della  Cassa,  e  di  B,  responsabilità  dell'ope- 


te 


se        md 
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alo:  ma  afugge  per  sua  natura  a  qua- 
lunque determinazione  di  rapporto  mat«ma- 
tico.  D'altra  parte  prendendo  le  parole  del  re- 
golamento secondo  il  loro  comune  signìncato. 
non  pare  che  il  legislatore  abbia  voluto  richia- 
mare, con  una  parola,  tutta  la  teorìa  astratta 
delle  proporzioni.  Le  due  quote  da  attribuirsi 
Hlle  parti  sono,  .secondo  la  legge,  due  frazio- 
ni inversamente  variabili  la  cui  somma  deve 
sempre  dare  l'unità,  cioè  l'intiero  compenso 
da  pagarsi  ai  medici^  ed  il  Presidente  fissando 
In  qual  proporzione,  ossìa  in  quai  misura,  re- 
ciprocamente dipendente  l'una  dall'altra,  deb- 
bano valutarsi  le  quote  stesse,  non  è  per  nul- 
la legalo  da  timiiazionl  die  nella  legge  non 
si  leggono,  né  tanto  meno  possono  dedursi 
da  astratte  teorie.  Ma  la  riprova  più  evidente 
che  il  legislatore  non  volle  imporre  al  Presi- 
dente lu  limilazlone  che  l'Istituto  iiivaiiu  cer- 
ca nell'art.  115,  eia  nel  fatto  che  non  stabili- 
sce un  minimo  al  variare  delle  quote,  come 
in  altri  casi  nello  stesso  regolamento  ha  ìm- 
uosto.  di  modo  che.    ancJie  rispettando  tale 
pretesa  limitazione,  l'arbitrio  del  magistrato 
nutrel^be  spaziare    in  cosi   va^o  catiii>o,  du 
imporre  alluno  o  all'altro  dei     contendenll 
una  infinitesimale  porzione  <li  compenso  agli 
arbitri,  al  punto  da  divenire  irrisoria,  E  se 
noa  possono  ritenersi  fondati  gli  argomanil, 
che  a  sostegno  di  sua  tesi  l'Istituto  vuol  trar- 
re dalOo  spirilo  e  Jnlle  parole  della  leiige.  'wn 
meno  infondati  sono  i|uelU  che  vuol  rica\a>e 
dalla  .s;>ecia1e  natura  deJle  controversie  sog- 
g     o  dell'arbitrato,  e  dal  comune  l>eneflcÌo  di 
ggirealle  noie  ed  alle  spese  di  un  giudizio. 
Ed    ufatti.  sa  "ur  si  voglia  anuiielien-e  che  il 
delle  volte  in  simili  giudizi  non  si  possa 
are  di   vera  soccombenza,  è  pur  \-ero.  che 
o  pKi  sopra  fu  diniositrato.  non  è  sulla 
ombeii'zu  solamente  che  il  Magistrato  nel 
d     rmlnare    le    sitese  si    fonda:  né    d'ail.'-:i 
e  può  escludersi  in  alcun  modo,  che  ai- 
a  volta  la  soccombenza  per  l'uno  o  jier 
ra  debba  riteneirsi  comideia.  ?e  iiui  il  bc- 
cio   nel  transigere   una  causa,   sia    puro 
arbitrato.  È  comune,  ciò  non  vuol  dlru 
le  spese  dell'arbitrato  drlthann  pure  csse- 
empre  comuni,  come  la  quotidiana  cspe- 
za  e  la  ragione  insegna.  Non  ha  dunque 
bitalo  dal    pr<qjrlo  potere  discrezionale. 
on  ha  per  alcun  modo  violata  la  legge  il 
P    sidenté.  quando  nel  caso  in  esanie  liu  ere- 
d'imporre  alla  Cassa  l'intiero  comi>ensi> 
uto  agli  arbitri,  stabilendo  una  proporziri. 
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ne  da  nulla  a  tutto;  e  perciò  il  Collegio  non 
può  scendere  ad  esaminare  in  merito  l'istanza 
(lolla  Cassa  medesima. 


TRIBUNALE   CIVILE  DI    HQMA 

17  fei)braio  1905  n.  218 

Suino,  Prcs.  —  Carretto,  Est. 

Ambroso  (avv.  L.  ParpagUolo  e  P.  Morelli) 
contro  Esattore  di  Marino  (avv.  C.  Virili) 
e  Giovannucci  (avv.  G.  Binaldini). 

Il  tenmne  di  dwe  cùiini  concesso  alVEsattorc 
lìvr  continuare  ad  avvalersi  della  procedura 
piivileffiata  per  la  riscossione  delle  imposte, 
termine  introdotto  dalla  legge  29  giugno  1902 
n.  281.  è  applicabile  anclie  ai  contratti  di 
esattoria  iniziati  so//o  V  impero  della  legge 
23  giugno  1897  n.  230  (1). 

Il  Tribuaiaile^  ecc.  —  Pregiudiziale  è  rindfUKi- 
iie  circa  l'accusa  di  nullità  che  l'AnilDroso  ri- 
volirei  allitutiera  j)rtx!e<lura  (vendita  d'inuno^ 
bili  ali  asta  avanti  al  Pretore)  coni j) iuta   dal 


Gal'uppi.  ))er  essersi  questi  servito  della  ese- 
c  tu  ione  privile  "-lata  che  la  learsre  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  disciplina,  quando  frià 
in  lui  erano  cessati  i  privile^pri  flsca.li  concessi 
affli  esattoli. 

Al  Galupii)i  .esattore  di  Marino  pel  quin^ 
oucmnio  1898-1902,  osserva  l'attore,  sono  appli- 
cabili le  disposizioni  del  testo  unico  23  fum- 
ano 1897,  non  quelle  del  n<uovo  testo  unico  29 
Kiii«-no  1902  n.  281  dettate  per  le  nuove  esatto- 
rie, ora  in  corso,  concesse  non  per  un  quin- 
quennio ma  per  un  decennio. 

L'art.  71  di  detta  leprge  dichiarava  che  i  pri- 
vilegi fiscali  dell'esattore  cessano  un  anno 
dalla  scadenza  del  contratto:  il  Galuppi  ha 
oroceduto  nel  secondo  annodojxo  la  scadenza; 
I)erciò  ha  usato  di  un  privileprio  che  più  non 
aveva. 

L'Esattoria,  a  tale  unica  argomentazione, 
risponde  che  sotto  molti  aspetti  non  può  par- 
larsi di  retroattività  della  lecrtre;  che  ad  o#rni 
modo  si  vers«ì  in  casi  in  cui  la  legrge  potrebbe 
anche  essere  retroattiva. 

Il  Collegio,  nonostante  l'autorità  di  recente 
Riudicato,  cui  l'attore  accenna,  crede  che  la 
eccezione  dell'Amhroso  sia  da  respiuRensi. 


1.1)  Approviamo  questa  dotta  e  libemle  decisione. 
IVr  gli  studiosi  trascriviamo,  però,  una  sentenza 
perfettamente  contraria  emanata  dallo  stesso  Tri- 
bunale civile  di  Oloma.  est.  MARRACLNO,  in  data 
16  novembre  1904,  n.  2243. 

.«  Sostiene  il  (Willuppl  clie  il  nuovo  testo  unico 
debl)a  «piegare  la  sua  etTIcacia  anche  per  i  contratti 
di  esattoria  iniziati  sotto  l'impero  della  legge  del 
isu?,  perchè  tale  fu  l'intenzione  d€l  legislatore.  Ma 
questo  argomento  non  può  dirsi  serio,  perchè  se  il 
legislatore  avesse  voluto,  in  ima  legge  speciale,  con- 
travvenire al  principio  generale  della  non  retroat- 
tività (art.  2  delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile)  lo  avrebt^e  dovuto  dire  espres.samente. 
Per  altro  il  maggior  termine  di  due  anni  è  in  rela- 
zione alla  maggior  durata  del  contratto  esattoriale, 
che  da  cinque  è  stato  portato  a  dieci  anni  (art.  3) 
e  questa  corrisi>ondenza  esclude,  anzi  che  favorire, 
il  concetto  che  il  termine  di  due  anni  sia  concesso 
anche  a  quegli  esattori  che.  per  soli  cinque  anni 
e  non  i)er  Uieci.  dovettero  subire  la  ferrea  legge  di 
rispondere  del  non  riscosso  per  riscosso. 

Nò  è  serio  l'altro  argomento  addotto  dalla  difesa 
dello  esattore,  che.  cioè,  la  disiH)sizione  del  nuovo 
ariicojj)  71  debba  avere  forza  retroattiva  perchè  in- 
ti*odotta  nell'interesse  pubblico.  Tutto  ciò  che  in 
una  legge  d'ImiKìsta  ha  attinenza  con  il  reddito 
tassabile,  con  le  categorie  del  soggetti  passivi  della 
impo!<ta  e  con  la  misura  di  questa,  può  avere  ed  ha 
una  base  di  pubblica  utilità;  ma   una  disposizione 


speciale,  che  consente  all'esattore  al  avvalersi  del 
privilegi  fiscali  anche  per  un  periodo  di  tempo  po- 
steriore alla  scadenza  della  sua  gestione,  non  può 
avere  e  non  ha  di  mira  che  l'interesse  dell'esattoi'e 
soltanto. 

Che  conseguentemente  non  può  dirsi  retroattiva 
la  nuova  disposizione  dell'art.  71  della  legge  del 
19()2  come  più  favorevole,  secondo  l'assunto  del  Gal- 
luppi,  in  quanto  clie  il  paaggior  termine  di  due  an- 
ni costituisce  un  maggior  beneficio  per  l'esattore,  e 
non  già  per  il  contribuente  esposto  per  una  più 
lunga  durata  alle  richieste  non  sempre  piacevoli 
dell'esattore,  che  il  Ministero,  nel  dare  ragione  al- 
la Camera  dei  Deputati  della  modificazione  appor- 
tata all'articolo  71  della  legge  del  1897.  dichiarò  che 
il  nuovo  termine  di  due  anni  veniva  Introdotto  an- 
che nell'interesse  del  contribuenti.  Ma.  a  prescinde- 
re da  ogni  considerazione,  va  appena  ricordato  che 
le  dichiarazioni  dei  Ministri  rese  nella  pubblica 
uiscussione  di  uno  dei  due  rami  del  Parlamento  co- 
stituiscono opinioni  personali,  che  non  possono  as- 
surgere alla  dignità  d'interpretazione  autentica  del- 
la legge. 

A  prescindere  infine  da  ogni  altro  argomento,  la 
nuova  disposizione  introdotta  dall'art.  71  della  leg- 
ge del  19<)2  non  può  essere  retroattita  per  un  ele- 
mentare principio  giuridico,  che  esclude,  di  regola, 
la  retroattività  in  tema  di  leggi  speciali,  e  più  par- 
ticolarmente in  materia, di  privilegi». 

Non  conosciamo,  in  proposito,  l'avviso  della  dottr. 
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Il  testo  unico  29  giugno  1902  approvato  in 
seguito  alTarticolo  3  della  ]e?<^e  del  19,  stesso 
mese,  e  che  disciplina  l'intera  materia  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  fu  ))ul)blica- 
to   nella   Gazzetta   Vfficiale   il   D   ìw.Mo  1902. 
oei"  cut.  non  trovandosi  nel  testo  disj^osizione 
in  sen-so  contrario,  ajidò  in  vigore  jier  tutti  il 
7  agosto  dello  stesso  anno.  Da  quel  giorno  per 
.rarticoIf>  5  ri  e  Ile  disposizioni  sulla  j  pubblica- 
zione,   interi. lutazione   ed   applicaziniie  delle 
leffsri,  e    i>e.r  l'aTt.  104  della  leg^e  in«edesima, 
che  dispone:   «  E*  derogato  ad  ogni  legge  con- 
traria o  diversa  della  presente  ».  il  testo  uni- 
co del  1897  cessò  di  avere  vi-q-ore.  ed  in  ogini, 
sua  parte  spiegò  il  suo  imnejo  U  nuovo  testo, 
(itt  Esattori  perciò  che  nel  1902  avevano  i 
loro  esercizi  io  corso,  dovettero,  in  mancanza 
di  disposizioni  transitorie,  accettare  la    nuo- 
va legge  In  ogni  sua  parte;  e  ben  sarebbe  sta- 
tai strana  la  .so  p  ravvi  ve  n7.  a  i)er  essi,  e  i^erciò 
per  tutto  il  Regno,  di  disposizioni  espressa- 
mente e  senza  limitazioni  derogate;  solo  per- 
chè i  loro  contratti,  il  che  dal  legislatore  era 
saputo  e  voluto,  erano  stati  stinulati  sotto  lo 
impero  della  vecchia,  ler^e. 

Basterebbe  adumiue  contra>pporre  alla  con- 
traria opinione  la  volontà  chiara  ed  espressa 
<lel  legislatore,  i)er  rite>nere  come  cosa  certa 
la    piena    a|)nliCMbi!ità   del    nuovo    testo,    sin 
dal  momento  in  cui  la  legge  andò  in  vigore, 
Si  obbietta  peiò  in  contrario,  come  si  è  ve- 
duto più  sopra,  che  il  nuovo  articolo  71  porta 
a  due  anni  dalla  scadenza   dei  contratti,   la 
cessazione  dei  privilegi  fiscali  dell'esiUtore,  in 
vista  che  la  durata  dei  nuovi  contratti  sarà 
di  un  decennio  e  non  di  un  quinciuiennio;  e 
si  aggiunge  essere  elementare  principio  giu- 
ridico quello  che  esclude  la  retroattività  In 
temia  di  leggi  Sipeciali,  e  più  particolarmente 
in  motivo  di  privilegi,  senza  che  a  giustifica- 
re tale  forza  retroattiva,  valga  il  dire  che  si 
tratta    di  disposizione    d'interesse    pubblico; 
■mentre  mveoe  è  disposizione  cJie  ti  a  solo  di 
mira  rinteresse  dell'esattore;  né  valgono  le  di- 
chiarazioni  in   tal   sen.so  del  Ministro   e  del 
Relatore  della  legge  al  Parlamento,  costituen- 
do queste  delle   opinioni  personali  che  non 
possono   assurgere   alla   dignità  d'interpreta- 
zione autentica  della  legge. 

Ma  il  (loUegio,  indipendentemente  da  tali 
sempre  apprezzabili  opinioni,  osserva  che  il 
ritenere  l'artcolo  71  della  leigste  del  1902  appli- 
cabile al  biennio  1903-1904  non  sia  violare  il 
principio,  comune  a  tutte  le  leggi,  della  irre- 
troattività,   poiché   tale   biennio   essendo   po- 


steriore al  giorno  in  cui  l'articolo  71,  con  la 
legge  tutta,  andò  in  vigore,  è  compreso  nella 
sfera  naturale  di  azione  della  legge  ste.ssa. 

Ne  vale  il  dire  che  i  contratti  esattori -ili  al- 
lora in  corso,  essendo  stati  stipulati  .stiiii.  lo 
impero  della  vecchia  legge,  debbano  da  essa 
sola  es.sere;  regolati.  Tali  contratti  invero,  con- 
cedendo la  qualità  di  esattore,  determinano  i 
rapporti  giuridici  od  i  doveri  dei  contraenti 
sotto  presenti'.^  ikiTìKv';  ma  no.n  regolano  i  rap- 
porti fra  gli  esattori  ed  i  contribuenti,  né  i 
privilegi  o  le  torme  nella  riscossione  dell'im- 
poste, le  quali  costituiscono  materia  di  legge-, 
onde  essendo  questa  per  natura  e  per  oggetto 
estranea  al  contratto,  tion  può  in  alcun  mudo 
dal  conìratto  sUbìre  modificazione,  né  és.se re 
a  questo  subordinata  nella  sua  a]ìi)licaziorie  od 
estensione  di  fronte  ai  terzi. 

Che  poi  nel  nuovo  articolo  71  siasi  concesso 
un  biennio  e  non  un  anno,  solo  in  virtù  della 
raddoppiata  durata  degli  esercizi,  onde  non 
possa  ai)plicarsi  che  negli  esercizi  decennali, 
non  è  esatto  né  nella  premessa  né  nelle  con- 
seguenze. Infatti  per  l'articolo  3  del  nuovo  te- 
sto unico,  si  stabilisce,  è  vero,  che  la  durata 
del  contratto  esattoriale   sia,   per  redola,   di 
dieci  anni,  ma  non  si  esclude  che  per  rescis- 
sione, o  nelle  conferme,  po.ssa  essere  di  soli 
cincrue  anni,  nel  (luale  caso  il  biennio  dei  pri- 
vileei  fì.scali  rimane  invaviato.  D'altra  j)arte. 
anche  quando  tale  fos.se  stata  la  causa  deter 
minante  del  legislatore,  tropj)o  chiaro,  ed  e- 
steso  ed  incondizionato  é  il  significato  dell'ar- 
ticolo in  esame,  per  potervi  tì^ovare  delle  limi- 
tazioni. Le  quali  limitazioni  nemmeno  trova- 
no ragione  di  essere  in  pretesi  diritti  violati. 
Troripo  noto  infatti  è  iin.  dottrina  il  vailore  del 
diritto  quesito  in   relazione  alla  sua    difejsa 
contro  la  legge  posteriore,  perchè  tale  si  pos- 
sa ritenere  quello  del  contribuente  moroso  di 
fronte  allo  esattore.  E  ciò  deve  si^ecialmente 
affermarsi  in  rapporto  ad  un  articolo  che  pur 
concedendo  un  nrivilegio  utile  per  l'esattore, 
o  mes^lio  una.  maggio  estensione  ad  un  privile- 
gio incontestato  di  lui.  fa  parte  integrante  di 
un'intiera   legge   d'ordine   pubblico,    indivisi- 
bilmente  organica,   tanto   in   quelle   parti   in 
cui  all'esattore  concede  delle  facilitazioni  e 
dei  nrivilejri  nelle  esazioni,  quanto  in  quelle, 
in  cui  gli  si"  impongono  gravi  doveri  verso  i 
Comuni,  le  Provincie  e  lo  Stato. 


M 


178 


IL   PALAZZO   DI   GIUSTÌZIA 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

27  lebbraio  1905  n.  282. 
Marini,  Pres.  —  Giorg-i,  Est. 

Eredi  Conforzi  (avv.  A.  Rossi  e  P.  TaqUacozzo) 
contro  Franchetti  (avvocati  L.  Micucci  e 
V.  Franco). 

Vari.  561  e.  p.  e.  i^  applicabile  anche  quando 
il  «  terzo  •  sia  presente,  come  parte,  al  giu- 
dizio in  cui  viene  pronunziata  la  sentenza, 
ma  nel  quale  egli  non  ha  un  interesse  pro- 
prio e  personale  (1). 

Uart   1874  e.  e.  è  applicabile  anche  al  Cancel- 


liere, depositario  della  somma  consegnata  a 

tenore  delVult.  parte  delVart.  580  e.  p.   e, 

per  evitare  il  pignoramento. 
Se  il  ricorso  per  cassazione  sospenda  Vesecu- 

zione  delta  sentenza  nei  riguardi  del  terzo 

{non  risoluta)  (2). 
Se  l'art.  5f»l  e.  p.  e.  sia  stato  scritto  a  favore 

del  soccombente  o  del  terzo  {non  risoluta) {'i) 

Il  Tribunale.  Omissis.  —  L'istanza  degli  at- 
tori ovviarne nite  è  basata  sulla  erronea  opi- 
nione che  il  terzo,  cui  accenna  l'art.  561  del 
cod.  di  proc.  civ.,  sia  soltanto  colui  che  non 
avendo  promosso  la  causa  non  vi  fu  chiamato. 


(1-3)  (1)  Opinione  prevalente,  ma  non  Incontrover- 
sa. Vedi  conforme  alla  sentenza  In  commento  le  de- 
cisioni 15  genn.  l«96  della  Cass.  Roma  e  7  ott.  1889 
e  13  nov.  1900  dellApp.  Roma,  in  Voto  Hai.  1896, 
I.  306.  Temi  Romana,  1899.  356.  e  Foro  Hai.  1901, 
1,578  (riflettenti  i  terzi  esecutatl).  Nel  medesimo  sen- 
so, pure  riguardo  ai  pignoratari,  si  espressero  il 
PATERI  {Gii  atti  della  proc.  civ.  voi.  Ili,  num.  5, 
pag.  5).  il  CESAREO-CONSOLO  (Della  espropr.  for- 
zata contro  il  debit.  voi.  I.  n.  16)  e  il  RICCI  (Com- 
mento al  e.  di  p.  ó.  voi.  HI  n.  4),  e  le  sentenze  18 
luglio  1892  Cass.  Firenze  Temi  Yen.  1892,  556  —  21 
aprile  1893  App.  Gen.  Temi  Gen.  1893,  334,  —  7  dio. 
1894  App.  Pai.  Foro  sic.  1894.  363—25  maggio  1896 
App.  Tram,  Riv.  giur.  Traui  1896,  593  —  App.  Ca- 
tanzaro 22  febbr.  1897.  Temi  Valaìrr.  1897,  108. 

In  senso  contrarlo  si  pronunziarono  (sempre  a 
proposito  di  terzi  pignoratari)  l'App.  Firenze  li 
18  aprile  1892.  Annali.  1892.  223,  il  Trlb.  di  Pai.  li 
14  nov.  1894,  Foro  sic.  349,  e  il  Trib.  di  Teramo  li 
22  luglio  1898.  TritK  GituL.  1898.  354.  Però  la  deci- 
sione del  Tribunale  di  Pai.  fu  revocata  colla  suac- 
cennata pronunzia  della  Corte  d'Appello,  la  qua- 
ie  osservò  che  il  terzo  pignoratario  non  per- 
de tale  sua  qualità  rispetto  alla  contmversia  che 
si  agita  tra  debitore  e  creditore,  sol  perchè  sia 
inteirvenuto  in  giudizio:  che  la  distinzione  stabilita 
dal  Tribunale  fra  terzo  as.sentu  dal  giudizio  e  terzo 
che  sia  in  esso  comparso  per  assistere  alle  statuizio- 
ni del  magistrato  sul  punto  controverso  fra  i  liti- 
ganti era  arbitraria;  che  il  pignoratario  non  aveva 
alcun  personale  interesse  di  consegnare  all'uno 
piuttostochè  all'altro  litigante  la  somma  o  la  cosa 
fra  essi  disputata,  e  di  eseguire  il  diverso  atto  che 
In  vantaggio  di  questa  o  quella  parte  gli  fosse  stato 
imposto;  che  anche  ove  in  ordine  alla  dichiarazione 
del  terzo  fossero  insorte  contestazioni,  egli  riguardo 
alla  controversia  fra  debitore  e  crcuitore  non  av.reb- 
be  perso  la  qualità  di  terzo,  cioè  di  persona  estra- 
nea ed  indiffTerente.  sènza  che  in  tal  caso  ricorra 
alcuna  giusta  ragione  per  non  applicare  l'articolo 
561  e.  p.  e.  elle  la  garentia  derivante  da  questo  ar- 


ticolo è  opportuna,  anche  quando  il  terzo  sia  stato 
parte  in  giudizio;  infine  che  il  terzo  non  può  chie- 
dere la  inibitoria  della  clausola  allorché  l'esecuzio- 
ne della  sentenza  riesca  di  pregiudizio  ad  altri  e 
non  a  lui.  —  Una  via  di  mezzo  è  stata  seguita  dalla 
sentenza  10  novembre  1896  della  Cass.  di  Napoli 
(Riiy.  In.  di  Giur.  e  Doitr.,  1897,  289),  la  quale *ha 
dichiarato  che  nell'ipotesi  dell'art.  561  e.  p.  e.  il 
pignorato  può  essere  riguardato  come  terzo,  ma  a 
condizione  che  una  delle  parti  contendenti  non  sia 
pniprlo  esso,  perchè  in  tal  caso  la  divisa  di  terzo 
non  può  competergli. 

Le  decisioni  23  agosto  1894  dell'App.  Catanzaru 
(Temi  Calabr.  1895,  62)  e  3  sett.  1897  del  Trib.  Ca- 
gliari (Giur.  Sarda,  1897,  339)  hanno  negato  l'ap- 
pi icabi  ma  dell'art.  561  ai  custodi  degli  oggetti 
staggiti  (la  seconda  anche  al  sequestratari  giudi- 
ziali) pel  riflesso  che  essi  non  sono  estranei  al  giu- 
dizio: invece  l'App.  Napoli  con  giudicato  7  ottobre 
1903  (Trib.  giud.  1903,  330)  ha  detto  che  l'art.  561  e. 
p.  e.  è  applicabile  anche  quando  il  sequestratario. 
o,  in  generale,  il  terzo,  abbia  fatto  parte  del  giu- 
dizio senza  avere  però  nessuno  interesse  nel  me- 
desimo. 

(2)  .\ssai  controverso.  Sono  per  la  sospensione  nel 
caso  di  ricorso  le  decisioni  delie  Corti  giudiziarie 
di  Roma  e  della  Cass.  di  Firenze,  ricordate  nella 
nota  precedente;  e  conforme  ad  esse  è  (a  proposito 
di  sequestratario  giudiziale)  l'App.  Venezia  20  di- 
cembre 1894,  Legge,  1895,  I.  231.  —  Sono  per  la  ese- 
cutività il  MORTARA  (Man.  della  Proc.  Civ.,  II 
ediz.  voi.  II,  num.  708.  pag.  114  — però  solo  in  tema 
de  lege  lata)  e  il  BONELLI  (Foro  Hai.  1901.  col.  580- 
582,  nota  2,  con  vari  richiami  di  autori  e  di  giuri- 
sprudenza), e  1  giudicati  il  aprile  1896  della  Cass. 
Napoli  (U'uge  1896.  II,  8).  27  febbr.  1901  del  Trib. 
Pai.  (A'oro  Sic.  1901,  76).  16  sett.  1901  dell'App.  Mes- 
sina (Temi  Sic.  1901.  293)  e  28  nov.  1902  dell'App. 
Milano  (Mon.  Trib.  Mil.  1903,  112). 

—  (3)  Il  MORTARA  (loc.  cit.)  lo  ritiene  dettato  per 
garentire  il  terzo.  Anche  a  noi  sembra  questo  l'in- 
segnamento più  razionale. 
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e  iieimure  vi  ln(erv«ruie  ullron^ainenle;  colui  ragioni, 

insomma  chc^  iionTu  paTle  nel  giudizio,  e  di  cod.  clv., 

fronte  al  ciunle  la  sentenza  costituisce  Tes  inler  estraneo 

iiìiiii  (Ida.  Gli  attori  hanno  credulo  niiindi  di  in  causa 

iKiter  eliminar^  l'ostacolo  derivante  dal  pre-  non   coni 

fiito  art.  561  citando  anche  il  depositario,  che  com«  uni 

rier  lai  modo  cessa   di   essere   estraneo    alla  Brado  ttll 

causa.  Ben  altro,  i>crò,  è  il  significato  legale  Ai  seduestra 

lerziì:  basta  ricordare  che  gli  art.  G12  a  619  del  trano  tra 

codice  (Il  rito  chiamano  terzo  il  pignoratario.  l'art,  520 

che  |fel  precedente  ari.  611  riveste  la  qualità  dì  mano  — 

runvcnulo.  tieoli  90  t 

11  carattere  dì  terzo  deriva  dalla  maiKanza  abrogato 
di  interesse  diretto  nella  decisione     pronun-  straordin 
ciata  tra  le  parti  principali;  e  net  caso  con-  spenda  s 
crelo.  mentre  non  si  discute  se  al  cancelliere  tuttavolte 
sia  stato  rimesso  IT  denaro  consegnato  dagli  terzo,  e  e 
esecutali.  egli  non  ha  interesse  alcuno  a  ver-  arfcom.  a 
sarto  all'uno  piuttosto  che  all'altro  dei  con-  non  è  du 
teridenti,  allo  stesso  modo  che  ai  piignoratarl  ordinario 
ù  indifferente  pagare  al  loro  creditore  diretto  cuzione  « 
ovvero  al  pignorante,  Itasta  che  il  te.rzo.  te-  celliere  ;i 
limo  a  iiartecipare  alta  esecuzione  della  sen-  colo  561  s 
leiiKii  in  ragione  delle  funzioni  da  Ini  esercì-  Ijente  o  i 
tale  o  della  sua  (lualità  e  veste  giuridica,  non  Fraitcheti 
venci  colpito  dalla  pronunzia  nel  suo  p.irtico-  sarla  Islf 
lare  interesse,  perchè    trovi    applleanione    II  -  oasift  v4rt 
surricordato  nrt,  561;  a  nulla  monta  che  egli 
sia  stato  parte  in  causa  e  che  la  pronunzia  di 
ririnio    siiMJizio,    provvisoriamente    esecutiva 
Ir.T  le  parti,  contenga  eziandio  nel  dispositivo 
la  di  lui  condanna  diretta  alla  consegna  di  tf 
BOTiuiie  o  di  mobili,  al  rilascio  di  immobili. 
.  alla  cancellazione  di  una  ipoteca,  ecc.  Devesi  ^ 
(lulndi,  anche  nel  caso  in  esame,  osservare  li 
disposto  dell'art.  561.  li  duale  mira  ad  Impe- 
dire che  in  pendenza  del  gravami  ordinari  si  Hnlzio  (a' 
esegua  iirematurnmenle  In  confronto  e  nei  ri-  contro 
■rnardl  del  terzo  una  decisione  ancor  suscettiva  dazioni 
di  revoca  In  sede  di  ap]>elln  o  di  opposizione  A.  Dadi 
ci.iitumueiale.  l/nzlonisl 

Lii  altro  ostacolo  si  opjione  nll'accoslimcnto  razUtnl 

della  domanda  desìi  altoii.  M  pari  del  terzi  in  loro 

jilgnorati  (art,  fiI3  cod,  proc,  clv.)  o  dei  se<iuo-  Il  riiorso 

straiari  giudiziali  (cod.  civ..  art.  1875  o  1877)  il  inibìlor 

canoeillere  detentore  della  somma  consegnala  Effetti  de 

a  titolo  di  deposito  è  soggetto,  per  Identità  di  ai  terzi 


(i-it)  ■  (I)  Conforme  la  seni,  il  aprile  1904  del  Trlb, 
di  Rnmi).  est,  Oiorgl,  a  pag.  130-439  del  Fai.  ai 
(lliul..  1905  (consulift  In  nroposllo  la  nota  l.  a  png. 
Mi-«3).  Vedi  pure  ciinforml,  mire  .igll  autori  Ivi 
cilall   (VIVANTK  e   TAUKRI.OTTO)    Il    MORI    If.om- 
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ta,  abbiano,  neWinter vallo  Iva  votazione  e 
oppoiizioui^,  acquistato  qualche  diritto  (3). 

//  Tribunale  deve  vagliare  soltanto  la  legalità, 
e  non  la  utilità,  dei  provvedimenti  adottati 
dalla  assemblea  (4). 

Maggioranza  ed  assemblea  costituiscono,  nelle 

'  Società  a  nome  collettivo,  nelle  accomandite 
per  azioni  e  nelle  mutue  assicuratrici,  Vor- 
gano  della  volontà  sociale;  come  tali  esse, 
governando  e  reggendo  gli  interessi  della 
Società,  dispongono  insindacabilmente  della 
C-osa  propria,  e  soìio  tenute  solo  a  rispettare 
la  legge  ed  il  patto  sociale,  poiché  non  am- 
minis.ramo  com^  mandaiarie  (5). 

Le  Società  commerciali  e  le  <iasociazionl  di 
mutua  assicurazione  s<fno  persone  giuridiche 

•  fii  diriito  privalo;  e  {tranne  le  accomandile 
semplici)  ha7in/>un  orgarìo  della  volontà  so- 
ciale, che  non  è  a  confondere  coi  rappresen- 
tanti della,  socielà  {accomandatari,  ammini- 

•  stràtori.  liquidaiorf,  sindaci,  direttori,  pre- 
'sidenti,  impiegati,  ecc.)  (6). 

Il  Tribunale,  per  constatare  la  illegalità  delle 
^  delibere  assembleari;  può  ordinare  incìneste 
'  e' mezzi  Htruttori  (7).  - 


Vart.  176  €od.  comm.  riguarda  solo  gli  am- 
ministrato,  i;  f*Ue  cssmiìtlfe  i'  oppicnìtile  in- 
vece il  n.  1  del  precedente  art.  154;  onde  — 
in  difetto  di  disposizioni  speciali  nell'atto 
costitutivo  0  nello  statuto  —  il  bilancio  da 
rsfie  ajìfìiftvalo  non  può  vnnìic  i'nimgtifiut  m 
giudizio,  né  per  erronee  valutazioni,  né  per 
simuliizioni  o  dissimulaizi/mi  dt  partite  (8). 

In  sede  civile  il  Tribunale,  fuori  del  caso  di 
fallinhento,  può  esaminare  solo  la  esattezza 
del  bihwcio  fìruile  degli  stralciari,  confron- 
tandolo coi  libri  sociali  e  coi  documenti  an- 
nessi, (9). 

Fino  a  che  la  Società  non  è  liquidata,  gli  azio- 
nisti non  ne  possono  esaminare  i  libri  di 
commercio  (10). 

L'azione  civile  di  responsabilità  contro  gli  aw- 
ministroilori  spetta  esclusivamente  nlUt  as- 
semblea (11). 

Il  Tribunale,  eoe.  —  A  raprione  la  difesa  del- 
l'altore  risponde  che"  le  deliberazioni  delle  a.s- 
semblee,  anclie  se  già  poste  in.  essere,  sono 
passibili  di  opposizione,  secondo  rinsegnanieii- 
to  della  prevalente  dottrina  e  giurisprudenza. 


-r*i«**tai"*iii^ 


lenza  citata  a  pj.g.  .426,  eia  relativa  nota  b.) 

Del  resto  11  provvedimento  presidenziale  non  è 
mai  definitivo;  Tultima  parola  spetta  sempre  al  Col- 
legio; Cass.  Pai.  13  febbraio  1904,  Mon.  trib.  1904, 
322.  e  Tèmi'Geu.  1904,  169. 

—(3)  Vedasi,  sull'argomento,  la  nota  e  alla  surrl- 
cIìLamata  sentenza;  e  Inoltre  MORI  (voi.  cit.  num. 
335.  pag.  337-839,  specialmente  alla  nota  ultima). 
E'  questa,  a  parer  nostro,  la  più  ardua  e  scabrosa 
■  tra  le  questioni  che  si  rannodano  all'artloolo  163 
cod.  comm. 

—  (4)  Conforme,  sentenza  citata,  pag.  426-428,  e  nota 
);  Cass.    Roma.  12  dicembre  1898,  in  Cons.  Comm. 

-  1899,  52,  Corte  Svupr.  1898,  II,  530,  e  Temi  Romana, 
1898.  506;  e  MARGHIERI,  (il  cod.  di  comm.  Hai.  edit. 
Drucker  e  Tedeschi,  voi.  II,  agli  art.  154  a  163). 
Nello  stesso  senso  MORI  (op.  clt.  voi.  I  num.  323). 
K'  arbitraria  la  distinzione  fra  l'art.  91  e  l'art.  163 
cod.  comm.,  escogitata  nel  caso  concreto,  dalla  dl- 

'  fesa  del  Golzio;  l'assemblea  può  modificare  il  pat- 

-  to  sociale,  e  1  soci  dissenzienti  possono  recadere,  co- 
me nella  costituzione  della  società  sarebbero  stati 

"Uberi  di  non  accedere  se  non'  erano  contenti -dello 
statuto  (cod.  comm.  art.  158);  costituzione  e  modifi- 
ca debbono  essere  omologate  (art.  91  e  96  —  vedi  an- 
che l'analogia  tra  l'art.  128  e  1  num.  2.  3  e  4  dell'art. 
154).  Sulla  Impugnativa  di  delibere  anteriori  alla 
regolare  istituzione  della  società  vedi  MORI  In  ind. 
di  Giur.  del  Trib.  di  ^fodicn,  1904.  1,  il  quale  giu- 
stamente si  pronunzia  per  l'ammissibilità. 


—  (5)  Conforme  la  sentenza  della  Cass.  Roma,  ri- 
cordata alla  nota  precedente,  e  la  summenzionata 
decisione  del  Trib.  di  Roma  a  pag.  426-428  del  Pat. 
di  Giusi.  1904.  Nello  stesso  senso  GIORGI,  Pert.  Giur. 
Il  ediz.,  voi.  VI,  (1902)  num.  175  a  179,  ove  si  distin- 
gue il  voto  consultivo  della  riunione  dei  soci  nelle 
accomandite  semplici  dal  voto  decisivo  nelle  altre 
specie  dt  società.  —  In  sostanza  il  Cons.  di  Ammin. 
corrisponde  quasi  al  potere  esecutivo  nell'interno 
della  Società,  e  l'assemblea  al  potere  legislativo,  (col 
sistema  del  voto  diretto,  o  plebiscito,  o  referendum), 
vincolato  però  dallo  Statuto  od  atto  costitutivo,  il 
quale  a  sua  volta  dev'essere  conforme  al  codice; 
l'assemblea,  come  il  Parlamento,  esercita  inoltre  la 
soi'vegllanza  e  l'alta  direzione  sul  governo  della 
società,  ed  approva  i  bilanci.  Invece  gli  ammini- 
stratoH  sono  vincolati,  oltreché  daUo  statuto,  dallo 
legittime  delil>ere  assembleari.  Quanto  alle  società 
costituite  sotto  II  codice  del  1865.  esse  sono  soggette 
solo  alla  seconda  parte  dell'art.  163  cod.  comm.; 
invece  del  primo  comma  di  questo  articolo  è  ad  esse 
applicabile  l'art.  149  dell'antico  codice  (PATERI, 
Ar  aof.-tm.  Tiinn.  940.  pag.  479). 

(6)  I^  personalità  giuridica  d«lle  società  commer- 
cial!'(accennata  nella  relazione  ZanardeUi,  ove  si 
papia  di  jersonaittà  collettiva)  è  ammessa  dalla 
grande  maggioranza  degli  autori;  vedi  in  questo 
seiiso  VlVANTE  {Trattato,  li  edizione,  volume  II 
pamgràfo  2i)),  GIORGI  {Lo  per»,  giur.  Il  edizione, 
voi  lime   I.    num.  28-31    bis  e  voi.   V\.  num.  153  — 
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In  armonia  a  tale  concetto  osserva  questo  Col- 
legio che  il  ricor&o  al  Presidente  è  facoltativo 
e  non  obbligatorio;  che  nessuna  disposizione 
di  lepge  preflgrge  speciali  limiti  di  tempo  all'a- 
zione d'inipucrnativa,-  la  quale  perciò  si  e&tin- 
prue  colla  prescrizione,  in  difetto  di  particolari 
decadenze,  che  l'esegeta  non  potreblie  creare 
a  suo  arbitrio;  ohe  la  logica,  e  non  un  precetto 
di  legge,  vieta  ai  soci  di  chiedere  la  inibitoria 
ed  al  presidente  di  concedere  la  sospensione, 
ove  la  deliberazione  già  sia  stat^  portata  ad 
effetto,  ma  che  tale  norma  è  inapplicabile  al- 
l'ordinario giudizio  di  annullamento,  proposto 
con  regolare  citazione  avanti  al  Collegio.  Alle 
azioni  di  nullità  in  genere  non  è  di  ostacolo 
la  già  compiuta  esecuzione;  ed  anche  le  le- 
gislay.ioni  estere  che  opportunamente  hanno 
prefìsso  brevi  termini  a  questa  particolare  a- 
zione  di  annullamento,  si  sono  guardate  dal 
subordinarla  al  difetto  di  quella  esecuzione. 
la  quale,  dipendendo  in  gran  parte  dalla  vo- 
lontà della  maggioranza  e  degli  amministra- 
tori, sortirebbe  spesso  l'effetto  pratico  di  fru- 
strare il  diritto  di  impugnativa.  Qualunque  o- 
pinione  poi  si  nutra  sui  diritti  acquisiti  da 


soci  o  da  terzi  nel  periodo  intermedio  tra  la  de- 
cisione e  la  revoca,  non  è  dubbio  che  la  deli- 
bera illegale  debba  pur  sempre  venire  re- 
vocata allorché  essa  sia  suscettiva  di  esecuzio- 
ne continuata,  e  possa  anche  per  l'avvenire 
esser  fomite  ed  occasione  di  nuove  illegalità; 
ad  esempio,  l'approvazione  di  un  bilancio,  vo- 
tata da  azionisti  irregolarmente  radunati,  o 
in  numero  insufficiente,  o  senza  aver  udito  la  ' 
relazione  òeì  sindaci,  dovrebbe  venir  revocata 
I>er  evitare,  verbigrazia,  che  in  base  al  capi- 
tale in  essa  indicato  (probabilmente  in  somma 
diversa  dal  vero,  per  la  inosservanza  delle  ga- 
rentie  della  votazione),  si  emetta  una  quanti- 
tà di  obbligazioni  non  consentita  dall'art.  171 
C^od,  comm. 

Occorre  pertanto  esaminare  le  critiche  mos- 
se dal  Golzio  alla  approvazione  dei  bilanci  per 
ragioni  intrinseche  o  sostanziali,  fondate  sul 
contenuto  dei  bilanci  medesimi.  A  tale  scopo 
gioverà  tener  presenti  le  principay  disposizìo-* 
ni  del  Codice  di  commercio  sui  libri,  bilanci 
ed  inventari  dei  singoli  commercianti  (arti- 
coli ^2  e  857  n.  1)  e  intorno  ai  libri,  alla  stima 
dei  capitali,  ai  bilanci  ed  Inventari  delle  So- 


ns). SRAFFA  {//  falUmenio  delle  sorletd.  commer- 
ciali, pag.  I-IO).  BIANCHI  {Corso  di  dir.  civ.  IX 
n.  52-56),  BONELLI  ìLegge.  Iì=J87.  II.  pag.  317),  R.\- 
MELLA  {Le  80C.  di  comm.  in  rapporto  alla  legge  pe- 
nale, lì.  4,  49  e  50,  53,  MORI  {Legge  1905.  83  e  Cons. 
Comm.,  1905,  17),  ecc.  —  Contro-.  MANARA.  {Delle 
soc.  e  ass.  comm..  parte  gener.  voi.  II,  sez.  I),  —  Coìì- 
Ira  pure  Cass.  Ftr.  17  die.  1903.  Legge.  1904,  231. 
ove  si  ripete  il  vieto  argomento  —  esaurientemente 
confutato  dal  VIVANTE,  loe.  cit.  —  della  pretesa 
spettanza  del  patrimonio  ai  soci,  sui  quali  in  tefl- 
giitiva  ricadono  1  diritti  e  le  obbligazioni  della  so- 
cietà. 

La  giurisprudenza,  e  specialmente  quella  c'el  Su- 
premo Collegio  di  Roma,  ò  concorde  cogli  ins<ìi:na- 
menti  degli  autori.  —  Si  potrebbe  dubitare  p^r^j  in- 
torno alla  applicabilità,  alle  mutue  assic.iratrlci, 
dell'art.  163  cod.  comm.  non  richiamato  dal  ;ìucce<j 
givo  art.  242;  vedi  in  tal  senso  PATERI  {op.  cit. 
pag.  477,  nota  2). 

—  (7)  Conforme  Trib.  Roma,  sentenza  citata,  pag. 
425-426  e  nota  g.  —  La  questione  si  connette  alla 
portata  dell'avv.  manifestamente  che  lo  SCIALOJ.\ 
{Giur.  itaL,  1904.  IV.  pag.  115,  n.  2),  considera  co- 
me un  pleonasmo.  Vedi  al  riguardo  il  medesimo 
SCIALOJA  {Hiv.  di  dir.  comm.  1903,  1,  pagg.  203-204, 
GAGLIANO  (op.  cit.  num.  32,  pagg.  235,  236),  MORI 
(op.  cit.  voi.  I,  num.  322). 

—  (8)  Conforme  Trib.  Roma,  sent.  citala,  pag.  427- 
428  e  nota  k.  Oltre  alle  sentenze  ivi  citate  vedi  in 


egual  senso  App.  Torino  8  giugno  1891,  Temi  Gen. 
1S91.  635;  Ca.ss.  Tor.  30  die.  1891,  Foro  it.  1892,  474; 
App.  Venezia  l  die.  IS93  e  26  ott.  1897,  Temi  Ven. 
1894,  22  e  Foro  Hai.  1897,  1397;  Cass.  Roma  23  luglio 
1896.  Foro  Hai.  1896,  1371.  —  Infatti  gli  art.  1746- 
1747  cod.  civ.  corrispondenti  all'art..  176  cod.  comm. 
sono  collocati  nel  capo  intitolato  ««  delle  obbliga- 
zioni del  inandatario  e  non  già  sotto  la  rubrica 
delle  obbligazioni  del  mandante  »;  e  l'art.  163  ha 
sede  nel  parag.  delle  assemblee,  coll'art.  154  (n.l 
e  non  già  nel  paragr.  posteriore  del  bilancio,  ove 
trovasi  l'articolo  176.  —  L'articolo  176  corrisponde 
all'articolo  22  (del  quale  la  Relazione  Mancini 
fece  espres.sa  menzione,  trattando  dell'art.  176); 
esso  è  stato  scritto  a  difesa  'delle  società,  non  del 
terzi,  cui  (tranne  i  casi  dell'art.  177)  provvedono 
esclusivamente  gli  art.  I5'i  n.  1  e  I80  (senza  che  al 
terzi,  del  resto,  l'art.  163  concoda  l'impugnativa 
delle  delibere);  -  e  il  primo  di  questi  è  meno  esi- 
gente dell'articolo  22.  appunto  In  considerazione 
nella  pubblicità  derivante,  oltreché  dall'articolo 
180,  dal  numero  dei  soci  e  dalla  forza  delle 
cose.  Solo  Inel  caso  di  insolvenza  del  singolo  com- 
merciante o  della  società  commerciale  i  credi- 
tori, che  abbiano  contrattato  perdio  tratti  in  er- 
rore da  bilanci  ottimisti,  possono  risentire  danno; 
onde  il  disposto  degli  art.  857  e  863  e  l'esame  con- 
cesso all'autorità  giudiziaria  —  e  inon  solo  in  sede 
penale  —dei  libri,  bilanci  e  inventari  (anche  quelli 
dei   singoli    commercianti,    menzionati    all'ari.    22). 
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cielà  per  azioni  (art.  134.  n.  1.  142.  146  e  147, 
154.  11.  1.  158.  n.  4  e  5.  171,  176  a  183.  184,  n.  1  e 

n.  G,  200,215.  24?  e  863):  in  stttatta  guisa  sarà 
ftossibile  di  giudicare  se  e  quali  disposizioni 
di  li^stro  possano  essere  stale  violale  dalia 
assemblea.  E  per  non  conFoudere  le  disposi- 
zioni dellate  per  le  assemblee  con  quelle  scrit- 
te per  sii  amniinlslralori  converrà  pure  ricor- 
dare i  rapporti  intercedenti  fra  la  tìocietà  (de- 
liberante per  mezzo  della  assemblea)  e  i  suol 
mandatari  (cit.  Cod,  art.  119  e  120,  124  e  125, 
134,  n.  4  e  5.  139  a  154.  161.  183  e  18S,  205,  210  e 
863).  Siccome  poi  nella  lalltspecle  il  Banco  Ce- 
slii'iii  e  lìijuidazionl  ha  uno  speciale  statuto, 
è  opportuno  anzitulto  confrontarne  le  prescri- 
zioni (art.  9,  20,  25,  27  a  37),  col  suaccennati 
dettami  di  leg^e 

Per  la  sua  collocazione  sotto  la  rubrica  As- 
semblea, l'art,  9  dello  statuto  corrisponde  evi- 
dentemente all'art.  154  cod.  comm.  Entrambi 
precedono. di  olire  venli  articoli,  rispettiva- 
mente, l'articolo  35  dello  statuto  (integrato  dal 
nuu;.  :;  del  precedente  ari.  25)  e  l'art.  176  Ctel 
Cod.  di  commercio,  i  quali  ultimi  trattano  del 
bilancio  ex  protessv  e  plU  didusamente.  In- 


fatti le  iirime  due  fra  le  surricordate  disposi- 
zioni dicono  che  t'assemblea  deve  decidere  sul 
bilancio,  udita  la  relazione:  e  si  occupano  pure 
di  altre  mansioni  della  ordinarla  assemblea 
annuale  (surroga  degli  amminislraiori  uscenti 
di  uftlcio.  nomina  dei  sindaci).  Invece  le  ulti- 
me due  (collocate  entramilie  sotto  il  tiWlo  dH 
hitancio)  vogliono  che  si  indichi  il  capitale 
scoiale  realmente  esistente,  e  si  dimostrino 
con  evidenza  e  verità  gli  ulill  realmente  con- 
seguili e  le  perdite  soUerte. 

L'ari.  33  dello  slaluto  richliima  aperiìs  ver- 
bi» l'art.  184  del  codice:  l'art.  36  corrisponde 
agli  articoli  181  e  182  (nello  statuto  le  dleposi- 
zionl  che  li  codice  riunisce  sotto  il  titolo  •  del 
bilancio  ■  sono  divise  nelle  due  rubriche  •  bi- 
lancio j>  e  •  dividendo  e  fondi  di  riserva  >.  ma 
si  succedono  nel  medesimo  ordine,  corrispon- 
dente alla  successione  cronologica  delle  deli- 
bore  e  operazioni  ivi  contemplate).  SI  può  dire 
insomma  che  lo  statuto  del  Banco,  come  in 
genere  di  «taiutl  delle  Società  di  capitali,  è 
unasnecie  di  te<sio  linlco  e  oira-aniico delle  nor- 
me legali  e  oonlralluali.  ove.  per  istruzione  dei 
soci  e  del  pubblico,  fra  le  regole  peculiari  del- 


Flno  a  questo  momeiuo  però  si  presame  ctie  II  loro 
Interesse  sia  abbasiaiita  luleUiu  aall'lnteresse  del 
soci  Icnadluyatl  dal  sindaci]  di  eTllare  equliocl  e 
talfl  nella  constatazione  della  conslstenia  e  del  va- 
lore del  capitale  sociale.  ~  Anche  all'ailonlata  re' 
cedente  11  codice  (art.  K».  penutt.  al.)  vieta  di  Ini' 
pugnaro  II  bilancio,  agli  eReltl  del  rimborso;  questo 
dere  aver  luogo  •  In  proportlone  dell'attivo  sociale 
leeonao  ì'ulltnio  OIIoiuId  apiirovalo  ■ 
a  (luesio  proposito  che  la  Cass.  Tor.  - 
IMi.  Glur  Tot.,  isns.  ib9  —  ha  dichiarato  che  l'ulti- 
mo bilancio  apiirovalo  da  assumerai  a  base  del  rim- 
borsi di'lir  cjuoie  od  azioni  <il  soci  receduti  non  oc- 
corre clLi'  sia  l'ultimo  bilancio  ordinarlo  annuale). 
NI  consultino,  sul  rapporti  Ira  la  seconda  parte 
dell'ari.  IS3  e  gli  art.  134  n.  I  e  15H  penull.  capov..  VI- 
VANTE  (voi.  eli.  n.  SI3,  553,  5*)),  SRAFFA  (Dir,  Comm. 
I8H.  col,  491  a  iM),  RIGNANO  (Dir.  Comm.  1893, 
col.  71.  VIDARI  af'jgf.  ISM,  t,  tMI,  CABEHI.OTTO 
|,V'uora  cod.  di  eonim.  Delle  aii.  comm.  e  delle  toc. 
ari.  1B3,  n.  4  e  e.  daMee.i  il.e  toc.   comm.  ecc. 

num.    950),    e   CALAMANDREI    ILe    toc.    eotitm.    II. 

4se).  e  I  numerosi  giudicali  cluti  dal  TIvante 
nuta  I  e  j  a  pag.  3iu  del  voi.  I).  Il  MORI  (op.  clt. 
nula  I  e  1  a  pag.  310  del  'ni.  11.  11  MORI  op,  eli. 
voi.  iium.  3U9  a  311,  pagg.  307-3)3,  e  voi.  Il,  num^ 
43»,  pagg.  ^0  e  71]  distingue  li  taìx  oggettivo,  ossia 
la  arbitrarla  Inclusione  ed  esclusione  di  partile, 
d.igll  Inesatll  apiireizamenti  neUe  valutajlont  e 
stime:  ed   ammette  la   Impugnativa   pel  primo   di- 


fetto, la  esclude  per  l'altro  -vliio.  Si  veda  per6, 
quanto  alla  valutazione  del  palrlinonto  sociale  da 
parte  della  assemblea,  quanto  insegna  Io  stesso 
MORI  a  (pagg.  e9-7n,  num.  54-55,  del  volume  mede- 
Simo,  Ammette,  In  genere,  la  impugnativa  delle 
deitbere  assembleari  nocive  all'interesse  sociale  (e. 
In  Ispecle,  delle  Inopportune  e  preghidi  il  evoli  as- 
soluzioni degli  amoalnislratorl  dalla  rcxponMbilltA 
per  gestione  —  Ira  cui  indubbiamente  rientra  l'ap- 
provazlone  senza  Mserve  di  un  bUanclo.  la  quale 
cnsillulscG  accetuilone  di  un  rendiconto)  Il  CA- 
GLIANO (op.  clt,  num.  131,  pag.  433),  11  quale 
viene  cosi  a  dare  all'art.  103  una  portala  dlveru 
dal  senso  nUrltiui lugli  dalla  communli  oiilnlo,  com- 
presa, la'  giurisprudenza  della  Suprema  Corte  di 
Soma,  i>er  la  quale  la  IncensuraMlllit  delle  dellbere 
Intorno  agli  interessi  sociali  cosiliulsce  Jtii  refe- 
plam  (vedi  sopra,  alla  nota  1|. 

—  19)  Col  flnlre  della  Ihiuldaztoiie  (per  taluni  ami 
col  prtiicli.lare  di  essai  si  scioglie  la  società:  la  dl- 
tjt itone  presuppone  la  scomparsa  del  tulijecluin 
Jurfi  già  proprietario  di  quel  pairlmonlo  che  ora 
si  vuol  dividere.  GII  ex-soci  nella  divistone  fanno 
valere  un  riirtllu  proprio  sul  capitale,  che  non  viene 
più  posseduto  ed  amminislrato  dalla  società,  deli- 
berante iier  menu  a«lla  assemtilea,  polche  società, 
assemblea,  volontà,  diritto  e  ammanisi  razione  so- 
ciale più   non  esistono,  —  E'  vero  che  la  liquida- 
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l'ente  sono  stali  Inseriti  e  parafrasati  i  più 
importanti  precetti  del  oodfoe;  e  che,  in  ri- 
fTuardo  alla  forma  e  redazione  del  bilancio. 
Io  statuto  non  ha  fatto  altro  (sìccomie  lo  stes- 
so alloro  ha  esattamente  rilevato)  che  traduT- 
Te  in  contratto  la  regola  comune  a  cui  sono 
ìntonnall  yll  ari.  176  e  182  Cod.  comm. 

E'  d'uopo  perciò  indapare  se  l'assemblea  ab- 
bia, violalo  11  primo  fra  questi  due  articoli:  es- 
sendo ovvio  che  di  violazione  degli  art.  181  e 
182  del  codice  e  dell'art.  36  delio  stalulo  (pre- 
supponenti un  bilancio  iefralmenle  approvato) 
In  tanto  si  potrà  parlare,  ivelln,  fattispecie,  in 
quanto  per  avvemtura  sì  dimostri  che  dividen- 
di e  fóndi  di  riserva  furono  calcolali  su  bilan- 
ci non  validamente  votali. 

L'art.  176  Cod.  comm.,  siccome  si  è  detto, 
non  ha  sede  nel  paragrafo  delle  assemblee, 
stbt>ene  in  quello  del  bilancio.  In  quest'ultimo 
il  legislatore  ha  prima  di  tutto  dettato  delle 
norme  (integrate  dal  n.  I  dell'art.  184)  sul 
modo  col  quale  gli  amminietratori  debbono  re- 
digere il  bilancio  (cit.  art.  176);  poi.  seguendo 
l'ordine  cronologico,  ha  trattato  del  dovere  dei 
sindaci  in  ordine  al  bilancio  (art.  178):  quindi 
affinchè  gli  azionisti  possano  discutere  e  vo- 
tare il  bilancio  oon  conoscenza  di  causa  ha 
imposto  una  garentia  (di  carattere  formale  o 


procedurale,  che  dir  si  voglia)  preliminare  al- 
la deliberazione.  Di  quest'ultima  egli  non  si 
è  occupato,  avendone  trattato  nel  precedente 
art.  154  (it  quale  ooslituisoe  la  sedes  male- 
riae:  e  perciò  è  paissato  tmjnedlata3nej>tie  ad 
operazioni  successive  alla  approvazione  (arti- 
coli 180  e  182|;  precisamente  come  lo  statuto 
del  Banco  all'art.  35  (relativo  alla  compiln- 
ztono  del  bilancio)  ha  fatto  succedere  inime- 
diatamenle  l'ari.  36  (riforentesi  al  fondo  di 
riserva  ed  al  dividendi),  essendosi  già  nell'ar- 
ticolo 9  occupato  della  approvazione  del  bi- 
lancio per  opera  della  assemblea. 

L'art.  176,  trattando  non  della  approvazione 
o  votazione  (di  cui  all'art.  154).  ma  solo  della 
operazione  preliminare  consistente  nella  reda- 
zione o  compilazione  del  bilancio,  Impone 
agli  amministratori  delle  anonime  di  presen- 
tarlo chiaro,  esalto  e  veritiero,  evitando  (per 
quanto  è  possibile)  qualunque  omissione,  esa- 
gerazione, apprezzamento  erroneo;  e  con  ciò 
esso  non  fa  altro  che  applicare  gli  art.  1746  . 
1747  cod.  civ. 

I  iraEpnesenta.nti  delle  Società  (amministra- 
lori.  liquidatori,  sindaci)  hanno  verso  questi 
enti  oolteltlvi  la  pe«pon9abiilità  dei  mandatari 
(art.  123  sec.  comma,  art.  185.  e  art.  205),-parti- 
colarmenle  disciplinata  per  quanto  ritlette  gli 


è  pur  v«ro  ctie  La  tmpusna.«va  di  tiuestn  serve  a 
garentire  al  soci  11  prossimo.  Imminente  esercizio 
del  diritto  alla  loro  Quota,  mentre  d'allro  canto 
la  soeleli,  avendo  compiuto  tulle  le  sue  ope- 
razioni, non  ha  più  atTarl  Dd  InleressU  onde  II  Se- 
nato modlflcandii  11  Progeuo  Mlnlslerlale  (siccome 
6  esporto  nella  riportata  <ienlenja)  rlconolilie  che. 
anche    ove    tosse   stalo   pRiilcamenie    possibile    di 


corsa   sempre   ipiella   giudiziaria    (Relai.    alla   Ca- 
mera elettiva,   pag.   lìl). 

—  (10)  Vedasi  PATERI  (op.  clt.  nuni,  M4  e  B»)  e 
GAGLIANO  (<^  eli.  num.  «7).  VI  fu  viva  conlro- 
versla.  nella  Camera  dei  Deputali.  Intorno  alla 
convenienza,  o  meoo.  di  permettere  al  soci  la  vi- 
sione ed  ispezione  oel  libro  delle  adunanze  e  delle 
(lellherailonf  del  Consiglio  di  ammtnlslrazlone, 
siccome  proponeva  fon.  Vare  (Lavori  preparatori, 
II.  tBsy.  ma  prevalse  la  opinione  contrarla  del  Fi- 
nali (pag.  19Ì  e  segg.  delia  Memoria  del  Min.  òl 
Agr.  Ind.  e  Comm.)  e  del  Mancini  (Lavori  prepara- 
tori. II,  9,  aie).  Che  1  Oncamciill  slutlipcatlvt  del  bl- 
lanciodra  cui  l'inventarlo)  non  del)i>ano  essere  ispe- 
linnatl  dal  soci  In  occasione  dell'approvazione  de) 
bilancio  Io  Insegnano  11  VIUARI  (/.e  toc,  e  le  aii. 
romvi.  num.  M.ì),  Il  PATF.RI  (op.  eli.  num.  (87)  e 
Il  .MORI  (op.  clt.  voi.  1,  num.  51.  pag.  65),  d'accordo 


coUa  Relazione  Mancini.  Invece  nella  liquidatione, 
dopo  esaurik)  il  compilo  degli  slraiclarl.  gli  azio- 
nisti hanno  diruto  di  vedere  1  libri  (VIVANTE,  voi. 
cit.  num.  80&):  Il  bilancio  deve  essere  pubblicato  coi 
docunieiili  annesti  lart.  9iS  e  95)  e  non  soliamo 
colla  situazione  delle  azioni  (art.  167). 

—  Ili]  Conforme  in  ricordala  sentenza  del  Trlb,  di 
Roma,  a  pag.  438,  e  la  relativa  noia  ni.;  Cass.  Pai.  13 
lebhr.  I9n4,  .Man.  Irlb.  Mll.  1904.  3M  e  Temi  Gen.  1904, 
I8S.  e  Trib.  Nap,  18  mag.  1904,  Trllf. 


-li 
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e  del 
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chlo  codice,  la  ne 
DARI  (op.  iclt.  nu 
singoio  socio  per  le  colpe  agulllane  e  non  per  la 
responsabilliù  cunlratluale  lex  mandalo),  si  cnn- 
sulll  sull'argomento  MURI  (op.  clt.  voi.  I,  num, 
114  a  196  e  134  a 'I4T  e  voi.  II  num,  414.  41B  e  586). 
e  GAOUANO  (op.  clt.  num.  ISO  e  segg.  e  I5S.I90).  — 
I  rapporti  tra  gii  'alticiill  147,  I7B.  947,  «57  e  863 
cod.  comm.  e  1151.  lisa  cod,  civ.  sono  stati  esposti 

cerne  sentenza  dal  consigliere  Lud.  MORTARA  (Casa. 
Roma  19  agosto  1903,  in  Glur,  il.  1903,  II,  1016,  e  In 
Kto.  di  air.  comm.  1903.  II,  369]  -  Sui  rapporti  fra 
l'art.  947  con.  di  comm.  e  l'art.  413  cod.  pen.  vedi 
Cass.   Pen,  93  giugno  I9U4,  I.euye.  1904.  1891. 
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ili  iiininUtrn tori  (ariiojlo  147)  e  ì  liquida- 
tori (art.  1!)8,  Hit.  alin.];  iiuindi  è  che  frli  ain- 
mlnistralori  non  possono  dar  voto  nella  ap- 
provazione del  bilancio,  come  in  (tenere  nelle 
delil^erazioni  rìKuardanli  ia  loro  responsabi- 
liià  (art.  161).  Verso  i  terzi  che  coutrattano 
colla  Società,  ttli  amministratori  negligenti 
sonii  tenuti  a  doppio  titolo:  per  colpa  aquì- 
liana  (articoli  1151  e  1152  codice  civile  —  arii- 
oolo  180  codice  conini.  e  .per  razione  surpofica- 
toiia  laJiicolo  lì'ii  dei  codice  civile). 

\eì  caiso  di  dolo  noi  essi  Lnoorrono  nellei 
peu'ilità  dellarl,  2i7  cod  connm.  (n.  1  e  2  e 
itli-  )i  n'ioj  e.  In  anello  di  talliiiieiito.  nelle  suii- 
zioiii  dell'ari.  863  stesso  codice.  La  intima 
connessione  depli  art.  147.  176.  247  e  863  codice 
di  coni.inercio  è  apoditticamente  e  irrefutahil- 
nienle  dimostrala  dal  conlronlo  Ira  il  num.  1 
dell'art,  147  e  il  n,  2  dell'art.  17G.  tra  il  nuni.  2 
del  147  e  il  n.  1  del  176.  dai  ti.  1.  2  e  3  del  247  e 
dall'espresso  rìchiatno  dell'art.  176.  contenuto 
nell'ari,  863.  yiiesta  connessione  l'ha  ricono- 
sciui.'i  il  Golzio.  Invocando  insieme  fili  arti- 
coli 176  e  247  del  cod.  di  commei^rio.  Egli  ha 
Olii**-",  è  vero,  di  invocare  anche  l'art.  147; 
ma  ciò  si  spiega  col  riHesso  che  l'azione  con- 
tro jrli  amministratori  per  fatti  rlpTiardanli 
la  loro  iesiit,n!al)iili1à.  civile  iiui  compete  al 
socio  liti  siiif/uìus.  nia  all'assemblea  (renera- 
le,  che  la  esercita  i>er  mezzo  del  sindaci  (ar- 
ticclii  Vìi.  prima  parte,  cod.  comm.).  Infatti 
i  debili  Incontrati  dag'li  amministratori  ver- 
so la  Società  fanno  ti  arte  delle  attività  patri- 
moniali  di  iiiiesia;  e  il  Ioto  accertamento  e  ri- 
scossioni.', costituendo  un  atio  di  ainnilnislra- 
Klorne.  allliie.rile  alllnteresRe  della.  Società,  è 
Oliera  deKli  organi  sociali  i>er  mandato  della 
assemblea.  Ai  sucio  l'art,  163  conferisce  solo 
unii  specie  di  n'-N-i  impuluris  contro  le  illeco- 
lilà  III  il-  violazioni  del  patto  sociale,  costi- 
tuenti anch'esse  illepalità,  per  l'art.  1123  co- 
dice civile).  delil)eralo  dalla  Società  jier  mez- 
zo della  assemblea;  e  <inesla  azione,  analopn 
all'azione  prò  socio,  è  ben  distinta  dall'acfju 
inaii'liiil.  Sulla  resimnsabllità  civile  defli  am- 
ministratori il  codice  tia  voluto  che  in  ogni 
caso  si  provochi  la  decisione  delta  assemblea 
(art  IW  e  153).  Altrimenti  operando.  11  legi- 
slatirtf  avrebbe  Irasforniaiti  ogni  sinwolo  azio- 
nista in  amministraiiire  e  in  rappresentante 
uiiiiiizi.Lle  della  Soci.la,  e  >i  sareliiw  U-ovato  di 
fionto  u  un  grave  dilemma  :  asporre  fili  am- 
ministratori a  mitrliaia  di  (giudizi  di  responsa- 
bilità jicr  goiiuiie.  oiipure  e.sporre  le  ragioni 

Mietali  ad  essere     irreparaiiilmenlo    compro- 


inesse  da  un  socio  inetto  o  negligente,  o  forse 
anche  colludente  cogli  amministratori.  Il  Col- 
zio,  a  ([iieslo  proposito,  osserva  che  per  lo 
più  le  illefl'alità  della  assemblea  sono  provo- 
cate da  illegalità  degli  amministratori,  e  si 
domanda  in  quale  caso  si  potrà  applicare  l'ar- 
llcoio  163.  seguendo  la  teoria  che  vieta  ai  sin- 
goli soci  di  intentare  l'azione  di  re.sponsalii- 
lità  {>er  gestioiiie.La  risposta  è  data  dall'arti- 
colo 1G3  del  cod.  di  comm.;  l'Impupnativa  delle 
deliberazioni  deil'ussemblda  ò  ammissibile  tui- 
lavoila  che  esse  siano  illegali  (o  contrarie  al 
patto  sociale);  e  ciò  tanto  nella  ipotesi  che  la 
illegalità  diiicnda  da  ultronea  iniziativa  del- 
l'assemblea, quanlo  in  quello  —  assai  pia  tr«- 
ciuenie  —  che  di  essa  siano  responsabili  anche 
gli  annulli  latratori  ed  l  sindaci.  In  quest'ultimo 
caso  però  la  opposizione  deve  avere  per  oKgei- 
to  inunediato  esclusivamente  l'annullamento 
della  delii>era.  Non  può  aver  luogo  invece  in 
tulli  i|uei  casi  nel  quali  la  illegalità  possa  es- 
sere stata  commessa  soltanto  dall'amministra- 
tore e  min  dalla  assemblea;  polche  l'art.  1ti3 
non  ha  affatlo  per  scopo  di  abrogare  il  dispo- 
sto della  prima  parte  dei  precedente  art.  IM. 

Aiiìi  effetti  del  presente  giudizio  resta  per- 
tanto ad  esaminare  se  l'assemblea  coli' ap- 
provare dei  bilanci  non  redatti  In  conformità 
dell'art-  17G  cod.  comm.  (e  del  corrispondente 
art.  35  dello  statuto  del  lìancii)  possa  avere 
commesso  una  illegalità.  Il  mandante  può  vio- 
lare il  contratto  di  mandalo  ed  esporsi  co^  al- 
Vacliii  maìitlttlt  coniTarla  solo  col  rifiutare  in- 
ciustameiile  l'Hpprovazione  dell'operato  del 
mandatario.  Invece  nell'approvarne  II  rendi- 
conto (a  oche  se  questo  sia  viziato  da  erronee 
valutazioni  o  da  arbitrarie  omissioni),  11  man- 
dante potrà  vulnerare  solo  il  proprio  interes- 
se, ma  non  mai  offendere  e  trasgredire  una  di- 
snofiizione  <ii  ligge;  ©  se  la  accettazione  del 
rendiconto  sia  viziala  da  errore  o  carpila  con 
dolo,  essa  potrà  venir  hnpugnala  a  norma  di 
le.cge  dal  solo  Jiiand ante;  ossia,  nella  fattispe- 
cie, dalla  Società  deliberante  per  mezzo  della 
asSL'tnblea . 

Le  Sock'ià  comjnerciali  e  lei  associazioni  di 
mutua  as,--lcurazìoiie  sono  enti  colleilivi  di- 
sunii dalle  iiersonp  del  soci,  ossia,  secondo  la 
prevalente  tlottrlim  e  glurisrpdenza.  persone 
giuridiche  di  diritto  iirivato. 

Come  lall  esse  —  al  Jiarl  delle  società  di 
mutuo  soccorso  costituenti,  i>er  la  legge  l^i 
aprile  188(i,  art.  1,3,  4,  5  e  fi,  persone  giuridi- 
che rette  dalla  Hssemblea  -  tianiio  uno  scopo 
ed  un  i'iiieiesse  i>roprto.  lui  patrimoailo  e  dei 
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diritti  distinti  d-a  quelli  dei  soci;  ed  hanno  pu- 
re —  ffiova  lùcoordaiio  ai  fini  di  guesta  contro- 
versia, poiché  l'attore  sembra  .nutrire  dei  dub- 
bi in  proposito  —  una  volontà  propria,  la  qua- 
le impietra  il  loro  patrimonio,  i  loro  diritti  nel 
consepruimemto  dell'interesse  sociale.  L'ondano 
incaricato  della  espressione  di  questa  volontà 
(che,  per  le  mutue  assicuratrici,  è  presuppo- 
sto dall'art.  241)  è  costituito,  per  le  Società  in 
nome  collettivo,  dalla      map-trioranza     (cod. 
comfm.   art.  107,  ult.  parte);  per  le  società  di 
canitali.  dalla  assemblea  (art.  119,  120,  121,  124, 
125  e  ses'ff.  cod.  comim.).  Majrp-ioranza  ed  as- 
semblea sono  la   personiflcazione  del  volere 
sociale  (lo  dimostrano  Tultima  parte  dell'ar- 
ticolo 107  e  la  prima  parte  dell'art.  163);  esse 
non  hanno   il   mandato  di  rappresentare  la 
Società,  poiché  la  rappresentanza  presuppo- 
ne una  volontà  dal  mandatario,  Rcstore,  tuto- 
re., ecc.,  interposta  nell'interesse,  a  nome  e 
per  conto  del  dJCPminus  negotii  e  distinta  dal- 
la volontà  di  costui;  presupr>one  pure  un  pa- 
trimonio del  rappi^ese-ntato  distinto  dai  beni 
deiramminisiratore;  senza  di  ciò  non  è  possi- 
bile un  nmndato  «  mmulaìiiis  grcUia  ».  Man- 
datario delle  Società  anonime  e  per  azioni  — 
fùano  essei  a  capitale    fìsso,  siano  cooperati- 
ve —  è  in.  Cojis1«k1ìo  di  anuministrazioaie,  cui, 
.sotto  la  sua  responsabilità,  venne  affìdata  la 
tenuta  dei  libri,  la  stipulazàoiie  dei  contratti, 
la  nomina  degli  Imipiegati  e  la  direizione  su 
di  essi,  e,  in  genere,  la  esecuzione  delle  deli- 
beraziani  deH'assemblea,  o  .peir&onaLmente  o 
ner  mezzo  dei  detti  impietrati;  non  l'assemiblea 
ir  responsabile,  la  quale  non  compie  atti  coin- 
cneti  di  am(mijMS.trazlone.  3olo  nelle  aocosmain- 
dite  semplici  (nelle  quali,  a  differenza  deille  ac- 
comandite )per  aeiotiìi,   le /persone,  come  suol 
dirsi,  prevalgono  sui  capitali,  e  fra  le  persone 
prevalgono  quelle  dei  soci  illimitatamente  re- 
sponsabili) non  esiste  organo  della  volontà  so- 
ciale: la  società   è  amministrata  dagli  acco- 
mandatajri,  rappresentanti  dell'ente  sociale  in 
virtù  della  legge  e  del  contratto  costitutivo, 
anziché  per  delega    dell'  assemblen   o    delia 
maggioranza.  La  .natura  particolare  delle  ac- 
coniiandite  senxplici  ha  consigliato  al  legisla- 
tore (art.  115  e  116  cod.  comm.)  di  non  dotarle 
di  un  apposito  organo  deliberante;  e  gli  ac- 
comandatari   gerendo  non   la  cosa  propria, 
sibbene  la  cosa  sociale  (lo  stesso  loro  appella- 
tivo designa  chiaramente  la  quaJità  di  man- 
datari) sono  responsabili  verso  l'ente  collet- 
tivo, di  cui  con  malizia  o  con  negligenza  ab- 
biano pregiudicato  l'interesse;  né  iK>trebbero 


in  mancanza  di  un  organo  della  volontà  so- 
ciale incaricato  del  controllo  e  dell'alta  sor- 
veglianza pretendere  insindacabili  i  loro  ap- 
prezzamenti sul  modo  migliore  di  raeori unge- 
re l'utifle  comune,  poiché  appunto  pel  difetto 
di  quest'organo  gli  art.  152  e  163  cod.  comm. 
non  sono  applicabili  alle  accomandite  sempli- 
ci. Invece  nelle  altre  forme  di  società  la  mag- 
gioranza —  e,  rispettivamente,  la  asseml)lea 
-  é  rorpano  destinato  ad  esprimere  la  volon- 
tà sociale:  come  tale  esso  dispone  insindaca- 
bilmente degli  interessi  sociali,  poiché  perso- 
niflca  l'ente  collettivo  padrone  ed  arbitro  di 
disporre  dell'interesse  proprio  e  perchè  il  so- 
cio, nell'entrare  in  società,  'ha  sottomessa  la 
propria  volontà  a  quella  della  maggioranza 
legalmente  riunita  e  deliberante. 

Nelle  società  civili,  i  conflitti  fra  i  soci,  sul- 
la opportunità  della  gestione  della  cosa  comu- 
ne, sono  definiti  dalla  autorità  giudiziaria 
(cod.  civ.  art.  1723  n.  1  e  art.  1735  ult.  parte), 
analogamente  a  quanto  avviene  nella  comr 
unìo  incidens  (cit.  cod.  art.  678),  poiché  il 
contratto  di  società  civile  non  dà  vita  ad  un 
ente  collettivo.  Invece  nelle  società  a  nome 
collettivo  l'art.  107  cod.  comm.,  pur  richia- 
mando l'art.  172  cod.  civ.,  ha  derogato  al  di- 
sposto del  n.  1  di  quest'ultimo.  Nella  società 
civile  il  socio  che  esercita  l'azione  concessa- 
gli dalle  surricordate  disposizioni  fa  valere 
un  diritto  proprio;  nella  società  a  nome  col- 
lettivo il  diritto  compete  all'ente  sociale,  il 
anale  esclusivamente  ne  dispone,  deliberan- 
do per  mezzo  della  maggioranza. 

Al  pari  della  società  civile,  l'associazione 
in  partecipazione  non  é  un  soggetto  di  diritti, 
e  quindi  anch'essa  non  é  stata  dotata  di  un 
organo  della  volontà  sociale,  incaricata  della 
sorveglianza  sulla  amministrazione  tenuta 
dal  socio  r>ales€;  si)etta  all'autorità  giudizia- 
ria di  decidere  sulle  ragioni  ohe  il  socio  oc- 
cuilto  possa  addurre  contro  questa  gestione. 
Invece  le  società  i>er  azioni,  nelle  quali  la 
distinzione  fra  l'ente  collettivo  e  le  |>ersone 
dei  soci  é  più  spiccata  che  in  qualunque  altra 
società,  furono  dotate  dal  le^rislatore  di  un 
apposito  organo  della  volontà  sociale,  disci- 
nlinato  da  norme  minuziose  e  così  ben  distin- 
to dal  complesso  delle  volontà  dei  singoli  so- 
ci, che  neanche  la  volontà  unanime  di  que- 
sti, non  regolarmente  espressa,  ha  il  valore 
e  l'efficacia  del  voto  della  niagigrioranza  della 
assemJ>lea,  legalmente  riunita.  L'assemblea  — 
(come  la  maggioranza  di  cui  all'art.  107)  non 
agisce  per  mandato  dei  soci,  poiché  essa  prov- 
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vede  sulle  cose  sociali,  non  sul  diritti  e  sugli 
interessi  dei  singoli  azionisti;  questi  hanno 
una  Rare>ntia  comune  ancJie  ai  creditori  della 
società,  e  consistente  nella  circostanza  che 
i>er  lo  più  la  majarRioranza  dei  soci,  ossia  la 
volonflà  sociale,  è  guidata  dall'interesse  della 
società,  cui  è  connesso  l'interesse  dei  sin4?oli 
soci  e  dei  creditori;  (hanno  anche  un  diritto, 
non  concesso  a  (luesti  ultimi  e  corri spondenite 
al  loro  mag"8riore  intejnesse  :  il  diritto  di  discu- 
tere e  di  votare.  Coll'esercizio  di  queste  fa- 
coltà si  esaurisce  però  ogni  ingerenza  degli 
azionisti  in  ordine  al  governo  degli  interessi 
sociali-  un  ulteriore  intervento  da  parte  loro, 
come  da  parte  dei  creditori,  saiebbe  perico- 
loso; poiché,  nel  conflitto  fra  la  volontà  dei 
creditori,  odi  singoli. soci,  e  quella  della  mag- 
crioranza  degli  azionisti,  è  da  presumere  che 
questa  piuttosto  che  ciuella  tanda  al  vantaggio 
della  società.  A  cagione  poi  della  importanza 
e  solennità  delle  deliberazioni  delle  assem- 
blee, il  codice  (art.  163)  permette  ai  soci  di 
prevenirne  la  esecuzione,  facendone  dichiara- 
re giudizialmente  la  nullità,  allorché  esse  sia- 
no illegali;  jnentre  la  illegalità  delle  delibera- 
zioni dei  singoli  indivtidui,  o  della  nuagigioran- 
za.  nelle  società  collettive,  o  degli  aoconianda- 
tarì  amministratori,  nelle  accomandite  sem- 
plici, non  può  essere  colpita  se  non  negli  atti 
illeciti  o  nei  negozi  giuridici  invalidi,  nei  qua- 
li essa  sia  stata  tradotta  in  atto. 

La  ryiudiziale  constatazione  della  illegittimi- 
tà delle  deliberazioni  dell'assemblea  serve  a 
Dorre  in  guardia  il  jmbblico  e  a  prevenire  la 
stessa  assemblea  la  (piale  abbia  in  animo  di 
adottare  nuove  decisioni  in  base  alle  prece- 
denti votazioni  illegali  {a  questo  proiK)sito 
conviene  ricordare,  esempligrazia,  che  gli 
art.  144,  171,  181  e  182  cod.  comm..  relativi  in 
gran  narte  n  <l©liberaziO'ni  della  assemblea, 
presuppongono  un  bilancio  approvato  regolar- 
mente, cioè  col  l'osservanza  delle  debile  for- 
me, statutarie  e  legali).  La  più  efficace  san- 
zione poi  della  summentovata  declaratoria 
iuris  è  la  res^x)r^sabilità  e  presunzione  di  ma- 
la fede  dei  mandatari  della  società,  dai  quali 
dipende  la  pratica  attuazione  dei  provvedi- 
menti adottali.  Questo  controllo  giudiziario 
sulle  deliberazioni  dell'assemblea  però  non  ri- 
veste il  carattere  dì  tutela,  e  non  pregiudica 
il  principio  della  autonomia  della  società  per 
azioni. 

Sarebbe  grave  errore  il  ritenere  che  l'ulti- 
ma parte  dell'art.  103  cod.  conuii.  sottoponga 
la  società  per  azioni  ad  una  sr^ecie  di  tutela 


del  Tribunale;  ivi  si  impone  solo  alla  assem- 
blea di  rispettare  le  leggi  e  il  patto  sociale, 
allo  stesso  nìodo  che  L'art.  12  delle  di&p.  pre- 
lini,  al  cod.  civ.  e  e-M  art.  436  (in  fine)  e  1119, 
1122  e  1123  cod.  civ.  impongono  a  qualunque 
individuo,  camipos  sui,  pienamente  libero  e 
capace,  e  sottratto  ad  ogni  tutela,  di  rispetta- 
re l'ordine  pubblico,  le  le«?*gi  e  i  contratti.  La 
tutela  è  espressamente  esclusa  dalla  prinnv 
parte  dell'art.  163,'  ove,  attribuendosi  alla  as- 
semblea l'ufficio  di  esprimere  la  volontà  so- 
ciale (in  modo  obbligatorio  anche  per  gli  as- 
senti e  gli  astenuti  e  perfino  :,er  la  minoran- 
za, appunto  perchè  l'assemblea,  governando 
le  cose  della  società,  non  rannresenta  gli  a- 
zionisti).  si  autorizza  l'assemblea  medesima 
a  disporre  a  suo  piacimento  entro  i  limiti 
dello  statuto,  dell'MJo  costitutivo  e  della  leg- 
fire.  La  tutela  é  esclusa  pure  dairinsegnamen- 
to  della  costante  giurisprudenza  e  dalla  forma 
del  procedimento  al  socio  opponente,  conces- 
so dall'art.  163  ult.  parte  (criudizio  in  via  con- 
tenziosa); e,  infine,  dal  confronto  fra  l'art.  91 
del  vigente  cod.  comm.  e  l'art.  156  del  cod. 
c-omm.  del  1865. 

Invano  il  patrocinio  dell'attore  deduce  che 
se  l'art.  91  ha  limitato  i  poteri  del  magistrato, 
in  ordine  al  contratto  costitutivo,  alla  ve- 
rifica dell'adempimento  delle  condizioni  di 
legge,  negandogli  ogni  competenza  ad  esami- 
nare l'attitndine  economica  e  la  consistenza 
Datrimoniale  della  società,  si  fu  perchè  la  sti- 
pulazione dei  contratti,  a  condizioni  buone  o 
cattive,  non  rientra  nelle  attribuzioni  del  ma- 
GTistrato;  e  che  Tart.  91,  se  fosse  applicabile 
ner  analogia,  condurrebbe  a  ritenere  che  del- 
le deliberazioni  deirassemblea  Tautorìtà  giu- 
diziaria possa  solo  esaminare  la  legalità  in 
ordine  al  loro  contenuto.  Tutta  questa  in^- 
gnosa  argomentazione  è  confutata  dalla  sem- 
plice lettura  della  seconda  parte  dell'art.  96 
cod.  coman.,  ove  al  magistrato  in  sede  di 
giurisdizione  volontaria  (che  pur  sarebbe  la 
oiù  opportuna  a  vagliare  l'utilità  e  convenien- 
za di  un  provvedimento)  si  prescrive  —  riguar- 
do alle  più  importanti  deliberazioni  delle  as- 
^serablee  delle  società  per  azioni  prese  in  con- 
tornùtà  aite  -nrescrizioni  della  legge  e  dell'at- 
to costitutivo  o  dello  statuto  —  di  verificare 
l'adempimento  delle  condizioni  stabilite  dalla 
legpie  (e  ciò  senza  distinguere  l'osservanza 
delle  forme  dalla  legalità  dell'oggetto  della 
votazione).  —  La  capacità  di  agire,  nel  diritto 
nrivato,  è  la  regola,  derivante  dalla  capacità 
di  diritto  e  dal  possedere  una  volontà  jM'opria; 
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)'i [icariani [À  6  l'ecce/iuiie.  fruidaia  su  si>oci,ilì 
/MsDOsl/ioni,  ohe  per  lo  più  presuppoitffono 
'lifeili  della  co  scienza,  e  della  votonià:  e  le 
ftocifià  commerciali,  oom*  si  è  detto,  sono  per- 
sone di  difillo  privato,  sotiraneaiconlrolliciii 
la  leKKe  soliopone  ^g'U'enti  pubblici  a  causa  del 
loro  scopo  e  della  ■provenienza  del  loro  )>atri- 
nionio. 

Riconoscere  nel  Tribunale  uri  diritto  di  lu- 
lela  sulle  societA  per  azioni  e<iuivarrel)t>e  ud 
attentare  alla  loro  aulonoinia.  a  tare  del  Tri- 
hunnle  (con  quanta  utilità  è  tacile  immafd- 
narlo)  un  amali  in  ifltralore  e  dlpetlore  di  n- 
zieiHte  coinimercinli;  flnnullare  una  delibera- 
zione deli'assemhien  solo  a  rafiione  della  sua 
inopportunità,  senza  otte  essa  sia  in  antitesi 
lilla  leKRe,  sareltbe  allretlanio  assurdo  ffunn- 
lo  annullare,  per  la  identica  ranrione.  rIì  atti 

sioni  dei  singoli  individui,  ovvero  della  majr- 
eioranza  delle  società  a  nome  oollettivo.  Al- 
trimenti lauio'-ilA  (fiudtziaria  —  e  quindi  am- 
ohe  il  socio  opi>onente  ed  i  terzi  —  potp^be 
i^piPfrere  uno  sguardo  indiscreto  nelle  parti- 
colarità della  amministrazione  sociale,  vio- 
lando nuel  secreto  che  le  società  come  gii 
individui  commercianti  hanno  diritto  e  ne- 
^•essità  di  conservare  (amom.  aiL  142  «od. 
<;nniim.).  tranne  i  casi  previsti  daffli  articoli 
37  e  28  cod.  coinm.  La  società  deliberando  per 
n>ezzo  della  assemblea  può  pn^iudicare  gii 
iute  rossi  dei  propri  cnedltorl.  senza  commet- 
tere una  iilepialità:  sino  a  che  il  debitore  non 
viola  I  (lirilltàel  propri  creditori  (ad  es.  (niel- 
li derivanti  dall'art.  1235  cod.  civ.  o  daftli  arti- 
coli 709  e  segg.  cod.  comm.)  esso  può  com^pro- 
metterne  kIì  inleressi,  dtmi^iuendo  le  loro  jta- 
renlie.  cioè  ti  proprio  patrimorkio  (art.  1048  e 
1949  ©od.  civ.l:  la  mlirUor  ?^iarentigia  dei  cre- 
ditori è  costituita  dalla  pre.<»unzione  clte  ti  de- 
hilore  si  conformi  al  proprio  interesse;  coar- 
tando arbitrariamente  la  libertà  di  «ostui  a 
ditesa  dei  onedilorl.  si  oomaneilereblie  una  so- 
praffazione, e  per  di  più  si  correrebbe  il  peri- 
colo di  ra'"'iim«ere  un  ettello  diametralmente 
ornioslo  altoscopw  vapihecclalo. 

L'autorità  "iudiziairia.  In  sede  cointenztosa. 
è  chiamata  solo  a  difendere  i  diritti  subietti- 
vi del  soci,  dei  terzi,  e  t  diritti  inderoRabili 
dello  stereo  ente  sociale;  essa  deve  vegliare 
!« un'osservanza  del  diritto  obicttivo  o  di  ((uel 
natio  sociale  ohe  torma  la  lerge  interna  della 
società;  ma  non  può  Imporre  alta  società  di 
avvalersi  del  diritti  non  inderogabili,  nò  le 
nuO  proibire  di  cercare  in  un  modo  pliitlosto 


f:tie  iiellaliro  il  conseRulmento  del  proprio 
Interesse;  finché  rispetta  le  lee-n-i,  i  contratti  e 
i  diritti  altrui  la  società  è  truidata  solo  dal 
proprio  utile:  e  o-Tii  persona  —  sia  essa  un 
mrivato.  aia  una  società  comumercìale  —  è 
ciudlce  supremo  dell'interesse  proprio.  Sol- 
tanto Tiella  ipotesi  prevista  dalla  penultima 
parte  dell'art,  153  cod,  comm.  il  Tribunale  u 
causa  delI'urKcnza  p\iò  provvisoriamente.  In 
via  d[  eccezioni,  fare  le  veci  della  as.iemblea. 
ordinandone  però  la  immediata  convocazione. 
La  difesa  dell'altore.  a  combatlere  la  lesi 
della  Insindaicabilità  delle  deliberazioni  dei- 
t  assemblea  che  decide  incontrol loiiiimente 
Bull'inieresse  sociale,  afferma  che  questa  teo- 
ria rende  impo.ssibile  l'appi  reazione  dell'art, 
lfi3;  ma  erra,  poiché  dimentica  che  in  contor- 
miilà  a  siffallo  principio  le  decisioni  dall.-i 
assemblea  adottale  colle  debite  forme  si  ap- 
palesano incensurabili  solo  quando  faceta  di- 
fetto qualunque  disposizione  statutaria  o  Ic- 
cale  relativa  al  loro  oRpelto,  In  tal  caso  l'as- 
semblea non  ha  altra  (ruida  che  rtnleresse 
della  società,  non  polendo  11  controllo  del 
Tribunale  penetrare  nella  ste'-a  annuinisirali- 
va  ed  economica.  Infatti  non  sarebbe  inop- 
riuirnabile  una  deliberazione  non  votala  col- 
l'osservanza  della  necessaria  procedura  (ver- 
bisrrazia  !a  decisione  di  emettere  obblis-azionl, 
volala  da  una  imaRRloraiiza  Inferiore  a  quel- 
la richiesta  dallo  stalTilo,  o  —  in  mancanza 
di  norme  statuarie  ^  dalia  letwe);  nna  deli- 
berazione la  quale,  con-alatato  (ad  es,  calla  vo- 
tazione del  btlaaicio)  che  11  patrimonio  sociale 
È  ridono  ad  un  terzo,  decida  la  continuazione 
della  società  senza  la  relnteeTaziorte  o  la  ri- 
duzione del  capitale,  opiwire  che  ordini  la 
emissione  di  obbligazioni  per  somma  supe- 
riore al  capitale  risultante  dall'ultimo  bilan- 
cio annrovato,  o  il  r^arto  di  somme  ohe  non 
costituiscono  utili  realmente  consefruitl,  sem- 
nre  secondo  l'ultimo  bilancio  approvato,  o 
che  violi  aJtriroenti  l'art,  181  o  il  successivo 
l»2  otKl,  cojium.;  una  deliberazione  infine  la 
quale  a<lolli  qualche  provvedlirieinto  senza  il 
concorso  detrli  estremi  richiesti,  muti  arbi- 
trariamente Il  palio  sociale,  offenda  I  dlrilll 
desìi  azionisti  (coll'opiHirsi  Ingiustamente  al 
recesso,  al  rimborso,  alla  cessione  dell'azio- 
ne, nello  società  a  capitarle  fisso),  deroRbl  a 
disposizioni  iuderoffabili  del  titolo  ■  Della  so- 
cietà »;  ovvero  ordini  la  oonsiimazione  di  rea- 
ti (traasfi^ssioiiii  delle  Iorrì  pedali)  o  in  gene- 
re di  alti  lesivi  dei  diritti  altrui  (ad  es.  distru- 
zione, dannegRl amento,  vendita  della  cosa  ai- 
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trui  oojituo  la  volontà  del  proprietario  —  vio- 
lazion-e  <l-egli  articoli  436  e  sep^uenti  e  1151  e 
1459  codice  cimle  e  dell'articolo  59  cod.  conini.). 
ODPure  prescriva  a^li  amjni'nistratori  di  com- 
orare  o  vendere  le  succ-essioni  di  persone  an- 
cora viventi,  o  di  costituire  ipoteche  conven- 
zionali su  beni  futuTl,  ecc. 

Sono  state  parajronate  da  qualche  autore  le 
nianiSiQn.i  dall'iart.  163  ood.  comm.  affidate  al 
Tribunale  a  quelle  delle  Corti  reg"olatrici,  cu- 
stodi delle  norme  di  diritto  sostanziale  e  pro- 
cessuale; più  esattamente  esse  potrebbero 
venir  comparate  alla  funzione  conferita,  in 
ordùne  ai  provvedimenti  ed  atti  delle  pubbli- 
che amministrazioni  al  i)otere  giudiziario 
dell'art.  2  della  legge  aboliti  va  del  conten- 
zioso amministrativo,  od  al  Consiglio  di  Sta- 
to dall'art.  24  del  r.  d.  2  piu?:no  1889.  Invero 
il  Tribunale  può  procedere  ad  istruttorie  ed 
inchieste  di  fatto,  e  deve  imporre  la  osservan- 
za dei  patti;  ma  non  può  emettere  apprezza- 
menti sulla  intrinseca  onportunità  dei  prov- 
vedimenti deliberati,  colle  debite  forme,  dalla 
assemblea  nell'interesse  della  società. 

Insomma  l'art.  163  oermette  di  esaminare 
la  leg<alit>à  delle  deliberazioni,  senza  attender- 
ne la  esecuzione,  coaiferendo  l'azione  di  an- 
nullamento ai  soci,  che  nion  sono  parte  negli 
atti  posti  in  essere  in  virtù  delle  delibere;  ma 
non  ha  alterato  l'indiima  .natura  e  la  causa  del- 
la azione,  che  ha  seanpre  per  fulcro  l'antitesi 
fra  il  provvedimento  e  la  legge;  esso  ha  recato 
innovazioni  soQo  su  ciò  che  riguarda  la  peiiso- 
ntfi  degli  attori  e  l'oggetto  diretto  alla  domaiir 
da  (e.  conseguentemente,  l'epoca  nella  quale 
questa  può  venir  rimossa;  nulla  ha  immuta- 
to però  niiguardo  alla  causa  pelendi. 

Lo  stesso  opi)onen te  riconosce  che  la  seconda 
parte  deirarlìcolo  163  presuppone  la  violazio- 
ne di  qualche  disposizione  della  legge  o  dello 
statuto,  allorché  egli  invoca  gli  art.  176  e 
247  cod.  comm.,  l'articolo  35  dello  statuto  e 
le  disposizioni  regolamentari  approvate  con 
r.  decreto  in  applicazione  dell'articolo  177  del 
cod.  di  comm.;  ed  allorché  es.so  dice  inammi.s- 
sibile  la  tesi  che  «  entrata  in  funzione  la  So- 
cietà, ove  essa  violi,  sia  pure  con  atti  deli- 
l)erati  dal  suo  organo  maggiore  (l'assembleaK 
la  legge  o  il  patto  sociale,  non  possa  il  Magi- 
strato in  via  contenziosa  conoscere  della  vio- 
lazione ad  istanza  del  pregiudicato  e  porvi  ri- 
paro ». 

Senonchè  le  suaccennate  disposizioni  rego- 
lamentari, emanate  i)er  l'apnlìcazione  non 
dt^ffll  artiicoli  154  e  176  co<l.  comm.  ma  del  suc- 


cessivo articolo  177,  non  sono  applicabili 

per  analogia  alla  fattispecie,  come  vorrebl)€  il 
Golzio,  appunto  perchè  il  coso  concreto  non 
é  contemplato  dall'articolo  177,  di  cui  esse  co- 
stituiscono l'attuazione;  e  se  fos^ro  siato 
concepite  diversamente  non  sarebbe  l'autorità 
giudiziaria  tenuta  ad  osservarle  (articolo  5. 
legiipe  20  marzo  1895,  ali.  E.  art.  517,  n.  3,  e.  p. 
e,  art.  122  del  r.  d.  6  dicembre  1865,  n.  2626  . 
per  la  incostituzionalità  de'rivante  dall'a- 
buso del  mandato  legislativo,  al  governo  con- 
ferito dal  medesimo  articolo  177. 

L'articolo  247,  di  carattere  penale,  non  é  ao- 
plicabile  in  questa  sede,  e  nemmeno  l'art.  176. 
poiché  l'assemblea  può  accettare  o  respingere» 
il  bilancio,  apprezzando  l'operato  degli  ammi- 
nistratori (salvi  i  diritti  di  costoro);  il  rapporto 
di  mandato  impone  al  rappresentante  di  fare 
uso  saggio  e  prudente  dei  suoi  poteri  discre- 
zionali, evitando  qualunque  oscitanza  che  pos- 
sa danneggiare  il  dominu-i  negotii  (articolo 
1224  cod.  civ.);  ma  nessuna  disposizione  di 
legge  impone  all'assemblea  di  modificare  il 
bilancio  allorché  essa  voglia  invece  approvar- 
lo. La  costante  giurisprudenza  ha  negato  al 
socio  il  diritto  di  impugnare,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 163  i  bilanci,  a  causa  di  valutazioni  ine- 
satte: ora  se  l'articolo  176  fosse  applicabile  al- 
le assemblee  sarebbesi  dovuta  ammettere  la 
opposizione  alle  approvazioni  *di  bilanci  con- 
tenenti stime  erronee,  poiché  essi  non  possono 
indicare  il  capitale  realmente  esistente,  né  di- 
mostrare con  evidenza  e  verità  gli  utili  real- 
mente conseguiti  e  le  perdite  sofferte.  L'arti- 
colo 176  cooTLe  l'airticolo  154  non  fa  distin- 
zione fra  gli  errori  consistenti  in  stime  ine- 
satte, e  quelli  costituiti  da  simulazioni  o  dis- 
simulazioni di  partite;  il  primo  (al  pari  degli 
articoli  147  e  247  e  863)  si  occu>p^  di  ambedue 
le  specie  di  errori  degli  amministratori,  egual- 
mente suacettiive  di  rettifica  per  opera  del- 
l'assemblea, o,  in  giudizio  penale,  dell'auto- 
rità giudiziaria  procedeiLte  di  ufficio;  rartàco- 
lo  154  (come  gli  art.  22,  134  n.  1,  145,  171  e  181) 
non  si  occupa  né  dell'una  né  dell'altra  specie. 

E'  pure  agevolie  l'osservare  ohe  ove  nel  pa- 
ragrafo del  bilancio  l'articolo  179  non  fosse 
l'unica  disposizione  applicabile  alle  assem- 
blee, i  documenti  giustificativi,  dj  cui  al  prece- 
dente articolo  176,  dovrebbero  essere  comuni- 
cati agli  azionisti;  mentre  il  legislatore  stabi- 
li precisamente  l'opposto.  (Relazione  Manci- 
ni) omettendo  nell'articolo  179  la  menzione  dei 
documenti  medesimi.  Infiite  nei  lavori  legi- 
slativi (e  precisamente  nella  suaccennata  Re- 
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lazione  Mancini)  rÌRuardo  al  naraprrafo  «  Del 
J>ilancio  B  sì  dice  che  Targomeiito  della  evi- 
denza e  verità  «  si  connette  alla  responsabili- 
tà civile  ed  anche  penale  deoli  ainminisira- 
tori.  » 

Alla  approvazione  dei  bilanci  è  dunque  ap- 
nUeabile  dolo  il  n.  1  id€fl l'art.  154  oo<ì.  comm. 
(e  nella  fattispecie  il  corrispondente  ed  ana- 
l'osro  airtieolo  9  dello  statuto).  Ivi  non  si  dichia- 
ra in  quali  essi  la  assemblea  possa  approva- 
re, in  quali  invece  debba  modlflcare  il  bilan- 
cio: lo  stesso  Golzio,  nel  ricordare  questo  ar- 
ti-colo, si  contenta  di  rilevare  che  «  esso  non 
dichiara  punto,  che  tale  deliberazione  sia 
più  0  meno  sindacabile  di  quanto  lo  siano  o 
non  siano  tutte  le  altre,  che  esso  stesso  con- 
ten.'Dla  al  suoi  n.  2.  3  e  4,  o  ohe  sono  contean- 
nlate  in  altre  disposizioni.  ». 

Ciò  è  Riustissi'mo;  ma  siccome  l'applicazio- 
ne dell'articolo  163  richiede  una  violazione  di 
leprjie.  cosi  non  basta  che  l'articolo  154  non 
dichiari  la  inconti-ollabilità;  occoiTe  che  o 
nello  stesso  articolo,  o  in  altri,  anche  senza 
proclamarsi  espressamente  la  censurabìlità, 
si  dettino  sulla  approvazione  dei  bilanci  dcl'o 
norme  che  possano  venir  trasgredite  dalUi  as- 
semblea. 

Il  Golzio  i'nvoca  l'art.  163,  il  qiiale  chiude  il 
r>a*raR'rafo  che  comincia  coU'art.  154;  ma  voler 
ricercare  la  norma  violata  nell'art.  163,  il 
anale  invece  richiede  e  presuppone  la  offesa 
a  qualche  dettame  di  legge,  è  una  manifesta 
incongruenza.  E'  d'uopo  dunque  liconoscere 
che,  in  difetto  di  speciali  norme  di  legge  in 
i>roposito.  le  auprovazioni  dei  bilanci  non  po- 
tranno iniai  venir  tacciate  di  illegalità  iver  vi- 
zio intrinseco,  relativo  al  loro  contenuto,  ma 
solo  ner  vizio  estrinseco  di  foni  sa  cioè  per 
inosservanza  della  procedma  prescritta  dagli 
art.  154  e  se^ e.  cod.  comm.  per  tutte  le  convo- 
cazioni, discussioni  e  votazioni  delle  assem- 
blee. 

Lattore  ad  evitane  la  obiezione  desunta  dal 
fatto  che  la  unanime  giurisprudenza  ha  nega- 
to al  socio  la  irnspugnativa  dei  bilanci  jjer  er- 
ronee valutazioni,  ha  ricoixiato  che  la  sua  op- 
po&izion-e  ucoi  si  basa  sopra  inesattezza  di 
stime,  sibbene  sopra  falsi  oggettivi,  ossia  su  sì- 
nmlazioni  e  dissimulazioni,  su  arbitrarie  o- 
missioni  nell'attivo  e  inserzioni  nel  passivo. 
Però  la  giurisprudenza  suaccennata  è  motiva- 
ta sul  riflesso  che  l'art.  154  cod.  comim.  non 
contieane  dei  criteri  per  la  stima  delle  parti 
del  bilancio;  e  siccome  il  medesimo  aiiicolo 
non  contiene  neppure  criteri  sulla  esistenza 


generica  delle  varie  partite  e  sulla  loro  am- 
missione ed  esclusione,  così  anche  la  preseti- 
te  om)osizione  deve  dichiararsi  inammissibi- 
le; per  quanto  diversa  possa  appafrire  la  fatti- 
specie, è  ideintica  la  ragion  del  decidere,  fon- 
data su  di  Uiii  principio  di  diiritto  che  trova 
aPDlicazLone  anche  nel  caso  in  esame.  L'as- 
semblea è  libera  di  considerare  e  giudicare, 
nel  modo  che  essa  reputi  più  opportuno,  lo 
stato  delle  cose  sociali.  Il  legislatore  .non  ha 
dettato  alcuna  norma  per  stabilire  se  una  da- 
ta partita  sussista  effettivamente-,  e  se  essa 
abbia  qualche  valore  positivo  o  negativo,  in 
modo  da  aumen'tare  o  diminuire  il  capitale 
sociale.* 

Ohi  è  competente  a  giudicai-e  se  una  cosa 
ha  maggiore  o  mlaior  valore,  è  anche  compe- 
tente a  riconoscere  che  essa  non  ne  possiede 
alcuno,  è  indifferente,  e  come  tale  non  va 
iscritta  uè  all'attivo  pè  al  passivo.  Non  è  chi 
pon  vegga  come  il  giudizio  sul  valore  di  una 
partita  sia  intimamente  collegato  con  quello 
sulla  sua  esistenza,  sulla  importanza  e  sui 
rapporti  che  essa  'ha  col  patrimonio  sociale, 
sulla  possibilità  di  disporne  (trattandosi  di 
attivo)  o  di  sf  u«tgirne  le  conseguenze  (in  quan- 
to  al  passivo).  Non  vi  sarebbe  stata  plausibile 
ragione  di  distinguere  la  detenni nazi(vne  del- 
l'esistenza delle  singole  attività  e  passività 
da  quella  del  loro  importo:  gli  errori  sull'am- 
montare  delle  varie  poste  possono  prodnn'o 
nel  TisuWato  finale  un  divario  dal  veo  non 
meno  grave  di  tinello  generato  dalla  omissio- 
ne di  alcunia  di  esse;  onde  i  criteri  tecnici  (e- 
conomici  e  contabili)  intoìno  alla  verità^ed  al- 
l'esistenza delle  poste  non  sono  stati  trnsf(jr- 
mati  in  nonne  giuridiche  obbliratoiie,  più 
ohe  quelli  relativi  alla  stima. 

Il  legislatore  ne'll'ait.  154  n.  1  è  stato  c(w- 
rente  ai  criteri  adottati  in  altri  articoli,  pro- 
cedenti e  successivi,  del  medesimo  titolo,  li 
num.  1  dell'art.  134  espressamente  conferisca} 
alle  assemblee  la  facoltà  di  riconoscere  l'esi- 
stenza od  esecuzione  di  conferimenti,  e  non 
soltanto  quella  di  valutarli.  L'art.  146  attkla 
loro  la  constatazione  della  riduzione  del  p-v- 
trimonio,  e  non  distingue  la  ipotesi  di  oscilhi- 
zioni  di  valore,  o  di  scoperta  di  errc^ri  nel  li 
stima,  dal  caso  che  delle  partite  attive  abbic- 
alo comjDletamente  cessato  di  esistere  che  nuo- 
ve partite  passive  siano  soite,  o  che  venga 
rilevato  un  fatto  oggettivo  in  senso  ottimista:. 
omne  qui  dicit  niliil  crcludit.  Il  legislatore  si  è 
mostrato  assai  prudente  in  ciò  che  si  attiene 
alla  emdssione  di  obbligazioni  od  alla  divjsiQ- 
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n«  di  iitll^  «ppure  egli  ha  onlìjniato  ohe  le 
<ibbllKnzìujil  non  sui>eri]io  il  capitale  •  esi- 
Kleiilf  tecoiido  futtiiiui  liUiincUi  approvalo  » 
«  che  i  dividendi  vendano  iirel«vatl  sufcll  uti- 
li •  ffutonieii-Ze  crntsegutli  scccntdo  H  liUaiicItj 
finìirin-(t'o  •  (identica  è  la  dizione  del  penul- 
timo oaiiov,  deirarl.  1^.  relativo  al  rirtvborso 
<kl  socio  recedeinte),  vietando  cosi  al  niàKistm- 
to  ocni  Indocine  (titori  delle  risii llani'^  del  bl- 
l;i.ijelc>  accettali!  dall»  aR.seinblea)  in  n>rdine  al 
natriinonio  tiociale.  sia  uer  ciò  che  si  rltei-i- 
sce  alla  esistienza.  sia  per  iiuanto  riKiiaiidn 
l'anianotilare  delle  partile.  —  In  se<le  penale 
invece  beni  può  il  Tribunale  controllare  i  bi- 
lanci sociiili,  con  front  and  oli  col  libri,  poiché 
tale  tucuiuiie  gli  spetta  anche  nel  caso  di 
liaiicarolta  di  un  singolo  coiimierclaiite  (ar- 
ticoli 8S7  e  803  cod.  coiiuo.];  le  azioni  penali 
on)[)tuoviblll  d'ulllcio  non  dipendono  dalla  vo- 
limià  delie  assemblee,  polche  sono  istlluiie 
riell'itileresse  del  pubblico  e  >iiun  in  ([uello 
della  S(«lelà,  (losi  pi*re  nel  caso  di  tallinieti- 
t<i  il  Tiibunale  deve  esa.iiiina.re  i  libri,  il  M- 
hincio,  la  consistenza  e  l'ainnionlare  del  pii- 
irliiiunki  cosi  delle  società  Uri.  8iu  cod.  com- 
mercio) come  dei  :«lntn)ll  cottiniei'ciajiti:  il 
rallìmetito  conferisce  ai  creditori  il  •  diriltn  • 
alla  lUrnIdnztoiiie  dell'attivo  e  del  passivo  del 
n;itrmnmlo  del  debitore,  sottoposto  a  sediie- 

In  un  altro  caso  il  Tribunale  può  control- 
lare il  bilancio  delle  società  per  azioni;  alhi- 
rhè  si  tratti  <l«l  bilancio  liliale,  redatto  datili 
slrjikiari.  Las.sen»blea  È  chiamala  a  votare  il 
liilaiKio  aiMiuaJe  (e  itei  casi  dell'iirt.  iVì  aucbe 
il  conto  degli  aniiiiinistralori).  ov«  la  lUinida- 
zione  si  proti'aKtfa  oltre  un  anno  (art,  2i;t  e 
5141,  Il  iiro'.'ello  niluislorlale  (con  disposizio- 
ne poco  opiiorinna;  poiché  nella  liiiuidazione 
t-  pralicaimente  dittici  1  issi  ni  o  di  riunire  i  soci 
in  assemblea  LTiiierale  i>er  ottenere  rai)iirova- 
zinne  del  bilancio)  attribuiva  pure  alla  assem- 
blea l'approvaci  cu  te  del  bilancio  tinaie;  ma  il 
Senato  sostituì  all'asseniblea  il  'Iribnnale:  e 
l>en  si  comprende  lale  sostituzione.  quarKlu 
si  neitsi  che  conipiuta  la  litiuida/ioite  unii  si 
cseicilano  più  dai  iii|iii<ia1ori  le  [nn^ioiii  di 
ainininisii'atori.  e  non  vi  è  più  raKìone  alcnmi 


di  tenere  s«)fretl  i  libri  commerciali:  l'art.  142 
cod.  connn.  non  iha  più  vittore  e  teli  azionisti 
dall'esame  del  ■  docunbenlt  annessi  >  al  bi- 
lancio (cod.  e«]nm.  ari.  215  sec.  comma  e  ar- 
ticolo !I5  pif,  comm.).  del  libro  fdornale.  del 
conia-lellera,  delta  corrispondenza  e  del  li- 
bri (acollatìvi  possono  atllnswe  le  intornta- 
zioni  necessai'ie  per  contestare  il  bilancio  (e 
il  conio  detrll  anitninlstratorl,  nella  Ipotesi 
prevista  dallait.  213). 

Invece  Uno  a  ([uel  moniieiito  smalto  esame 
t:  vietato  atrli  azionisti.  In  virtù  dell'art.  149  e 
del  Tienultinio  al.  detlart.  U*.  i>el  «luale  II  di- 
ritto ài  rimborso  del  socio  iwcedenie  si  coni- 
mJsura  sull'attivo  sociale  •  secondo  l'ultimo 
bilancio  apprwato  ■  —  Le  società  anonime 
teiiffoiio  i  libri  per  mezzo  dei  loro  amministra- 
tori (uil.  140).  e  ne  sdi-veRllatio  la  tenuta 
ner  mezzo  dei  sindaci  [art.  I8t  n.  2);  irli  azio- 
nisti deJjboiiodIscuieiv  e  votare  il  bilancio  In 
base  alta  relazione  del  sindaci,  senza  poter 
eiì^niinare  itenui)eiio  1  documenti  itlustiflca- 
tivl.  Il  legislatore  non  poteva  omicedere  ai 
90cl  l'azione  di  ìmpUKiialiva  della  approva- 
zione del  bilancio,  per  vizi  Intrinseci  al  bilan- 
cio medesimo,  dopo  <U  aver  tolto  loro,  col- 
l'art.  142,  i!  mezzo  di  controllare  la  esattezza 
del  bilancio  e  della  relazione. 

Invano  si  adducono  dal  Golzio  t^li  ari.  ^T  e 
'28  del  codice  di  commercio,  i  guali  non  cotite< 
riscono  la  iiossibilità  di  promuovere  una  a- 
zione  cieusii  cogiiiur.  l'ordine  triudiziale  di 
produrre  1  libri  presuppone  Indefettibilmente 
una  controN'ersia  s'tk  dedotta  a  co^nizioiRi 
del  map:istrato.  Anche  contro  i  siiiRoli  com- 
iKeii«ianti  non  possono  invocarsi  pli  art.  27 
e  28  co<i.  conini.  ove  iirima  non  sia  stato  ini- 
ziato un  KiiHlizIo  in  base  a  un  diritto,  «lei 
duale  cria  siano  noti  1  dati  essenziali  (e.  p,  e.  - 
art,  134.  n.  2  e  3):  e  oueslu  diritto  so^Reilivo 
deve  essere  fondato  o  sull'ari.  1123  e,  clv.  o 
sopra  un'altra  norma  del  diritto  obiettivo, 
violata  dal  convenuto;  niientre  nel  caso  ci.ni- 
ci-eio  fa  d'ifctlo  quella  dikSposIzlMie  della  1^-'- 
ee  o  del  i>atlo  sociale  che  nell'asserto  rdjJiHir- 
to  aiiiiilelico  di  illegalità  dovrebbe  eosliluiie 
uno  4lei  due  Iniiprescindibilt  tenniiii  di  rìfe- 
rinienlo. 
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TRIRUNALE  CIVILE  D!  ROMA 

Zi  febbraio  1905.  n.  30G 
Suino.  Pni.  —  Muiilalto  Est. 

Del  Drago  (avv.  F.  Olivieri)  contro  Ginori  (av- 
vocato E.  Capotei). 

H  c'iiivenutn.  cosliluitosì  u  mezzo  di  procura- 
Iure  nel  giudizio  di  auloriizazione  a  intride- 
re  dri-e  reputarsi  comparso,  e  nun-conlwna- 
i-e  tmclie  nel  successiKo  nl-tdizia  di  surroau- 
zUiite  prwruisso  da  un  terzo  a  tenore  del- 
l'ari. 57S  Cod.  proc.  civile.  IH  colise auenzii'^ 

10  rlKtahfne  ivuianzl  (U  presidente  per  fissare 
il  aiorntr  delfiiicimlo.  coazione  sempre  ne- 
cessaria, ca  noli/lcata  al  convermto  mede- 
si. no  netlu  residenza  n  itel  dmnicillii  elelUt 
In  ciintuniil  ii  deal'  ifrlictill  134  n.  5.  158  n.  2 
e  151)  II,  2  CihL  priicedura  clcHe.  ma  rtort  olà 
per  dltlsslone  atta  porla  eslerna  del  Irtbu 
naie  (1). 

11  Tribuiiulo.  ecc.  —   Si  è  consijjerato  in  ili 
ritto  die  iu  presente  questione  è  testutiliiieii(« 


risoluta  dal  chiaro  disposto  della  legge  ne- 
gli articoli  606.  367  e  707  Cod-  Proc.  Civile.  DI 
vei-o,  se  il  Principe  Del  Drago  nel  frliKliKio 
di  autorizzazione  a  vendere  esperlni«iitato 
dal  Credfto  Kondlario  a  suo  danno  costituì  '1 
suo  Drocuiatone  presso  il  quale  etesse  il  pro- 
prio domicilio,  la  relativa  sentenza,  quantun- 
que egli  non  sia  comparso  a  difecidersi  il 
giorno  In  cui  la  causa  venne  messa  in  deli- 
berasiune,  fu  «messa  in  sua  assenza  non  già 
in  contumacia  di  lui,  quindi  le  istanze  che  si 
promuovono  in  corso  di  giudizio  e  le  ordinan- 

ordlnarie.  aJla  i>artc  nella  residenza  dlcliiara- 
ta  o  nel  doniicilio  eletto  in  conformità  degli 
art.  134  n.  5.  158  n.  3  «»  VM  Ca)ù.  Proc.  Ci- 
vile. Né  si  rtuù  opDorre  tJi  contrario  a  favore 
dei  slftiioi'i  Piìncl))!  Ginori  la  «otitumncla  del 
Prtucliie  Del  Dra.TO  nel  ^indizio  di  surroga, 
perche  il  giudizio  di  surroga  non  è  che  un  In- 
cidente del  giudizio  di  espropriazione  e  quin- 
di al  debitore,  costituitosi  e  non  comparRo  nel 
giudizio   principale,    non   può   attribuirsi   la 


(I)  Rlleniamo  corre ttl»si ma  la  prlmu  parie  della 
massima  (|ul  slablllla  dal  Tribunale,  Con  ciò,  pe- 
r'i.  non  Intendiamo  dire  die  sia  meno  corretta  la 
decisione  dsMa  seconda  parte,  nelailvamente  a  gue- 
st» punto,  cioè  se  per  ottenere  la  ordinanza  di  fls- 
fiiilone  del  giorno  per  l'Incanto  si  richieda  la  clta- 
zinne  del  debitore  e  se  la  mancania  di  (ale  citazione 
sia  a  pena  di  nullità,  un  nostro  collega  ci  scrive: 

-  l.a  ragione  di  dubitare  è  data  dal  silenzio  as- 
solnln  serbato  dal  legislatore.  Il  quale,  mentre  nel- 
Tarl.  6M.  n.  3,  chiama  ordinane  II  provvedimento 
del  Presidente  che  fissa  II  giorno  i)er  l'Incanto,  non 
si  cura  poi  lil  dettare  alcuna  dlspi» 


sul  modo  di  otte 
vendo  prendwe  n 


l  tale 


,  do- 


ell'arllcolo  M  capov.  della 
}  Diipailzlonl  oetierali,  la 
ordinanza  medesima  parrebbe  potesse  ottenersi  tan- 
lo  sull'Istanza  di  una  parte,  nuanto  con  citazione 
dell'altra,  ed  anclie  duritelo.  Né  ò  decisiva  nella 
tiuestlone  la  frase  rlmelleTe  le  parli  avanti  II  pre- 
itilente  del  Trtbuuale  che  si  legge  al  n.  3  aell'ar- 
licolo  666  Pmc.  Civile,  Imperocché  essa  pu6  ben  In- 
tendersi come  Indicazione  dell'autorità  che  deve 
fissare  II  giorno  per  l'Incanto,  come  ebliero  a  rite- 
nere la  Catiailmie  ai  ìloma  In  data  39  marzo  1669, 
in  causa  Corsetti  e.  Curselll.  I.euge  XXI,  I. voi, Spa- 
gina 3ST,  e  la  lanuUoiie  di  Ha/iotl  i  agosto  iSt». 
Legye.  nM8,  voi.  ì,  pag.  766,  te  quali,  precedute  da 
altre  decisioni  di  Corti  d'Appello,  reputarono  non 
necessaria  all'uopo  la  citazione  del  debitore. 
-  Il  Tribunale,  cui  fiironn  sottoposti  I  gravi  argo- 


late  decisioni  non 
mal  revocate  da  poiterlori  iiruiiuiitlnil ,  se  l'è  cava- 
la con  questa  tr()ppo  semplice  e  nuua  affermazione: 
■'  11  Collegio  non  trova  fondate   nella  legge  posltl- 

■  va   le   ragioni   addotte   e   desunte   da  autorevole  ' 

•  pronunziato  giudiziario  di  antica  data  '-;  e  cosi 
l'ufficio  della  giurisprudenza  della  Cassazione,  di- 
rettivo In  malaria  di  procedura,  viene  messo  In  non 
cale,  anzi  rlDutato  come  arnese  Inutile  ed  Invec- 
chiato, lì  come  cosa  passata  di  moda.  All'opposto, 
ci  sembra  ebe  lari.  7o7  della  Proc.  clv.  non  cora- 

cltazlone  del  debitore,  |«rcliè  nessuno  degli  arltcoli 
Ivi  ricordati  determina  11  modo  di  ottenere  tale 
ordinanza.  Su  di  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma nella  mentovala  sua  decisione,  ragionava  In 
questi  termini:    ■  Attesocliè  è  Inutile  uopo  ciò  os- 

■  servare  che  majciclierebbe  In  ogni  Ipotesi  nella  leg- 
••  gè  la  espressa  dichiarazione  di  nullità  deU'ordl- 
-  nania  presidenziale  pel  difetto  di  tale  citazioni'. 
'  non  potendosi  questa  vedere  In  ciù  cbc  È  disposti! 
..  dall'art,  ^ln.  Proc.  Clv.  il  quale  contempla  la  vlo- 
'  lazlone  delle  formalità  stabilite  dagli  articoli  6G4 

•  e  065  In  relazione  uegll  articoli  successivi;  giac- 
'  cbè  I  predetti  due  articoli  non  solo  non  parlano 


alita  d 


>  la  alcuno  degli  articoli  seguenti,  ma  non  fanno 
•  neppure  menzione  uella  ordinanza  presidenziale. 
Il  trattando  unicamente  degli  alti  e  delle  formallifi 
-  da  eseguirsi  dal  creditore  anteriormente  alla  sen- 
■■  tenza  cbe  autorizza   la  vendita  ■>.  —  Per  rispetto 
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veste  di  contumace  in  virtù  d-el  noto  principio 
giuridico  contenuto  nell'aforisma;  semel  prae- 
sens  semper  pracsens;  tanto  più  che  la  cita- 
zione per  comparire  avanti  il  Presidente  per 
flsare  il  giorno  della  vendita  è  conseguenza 
<li retta  della  sent-enza  di  autorizzazione  a 
vendere  e  hon  di  quella  che  ammise  la  surro- 
ga, e  quindi  la  notifica  di  essa  va  regolata 
colle  norme  riguardanti  il  giudizio  principale, 
che  indubbiamente  non  fu  contumaciale. 

Che  l'art.  066  procedura  civile  al  n.  3,  pre- 
scrivendo «he  la  sentenza  di  autorizzazione  a 
vendere  debba  contenere  la  remissione  delle 
parli  avanti  il  Presidente  per  fissare  l'udienza 
dell' incanto,  e  l'art.  707  successivo  stabilendo 
che  tale  formalità  debba  osservarsi  sotto  pe- 
na di  nullità,  l'istanza  proposta  dalla  difesa 
del  Prìncipe  Del  Drago  colia  citazione  del  no- 
ve febbraio  deve  essere  aeeolta,  perchè  fon- 
data in  legRe,  e  la  difesa  dei  Principi  G inori, 
che  attacca  come  defatisratoria  ropposizlono 
<  lolla  difesa  dell 'avversario,  potrà  essere  nel 
vero  quando  si  consideri  che  i  debitori  morosi 
sogliono  ricorrere  a  sinìili  mezzi,  o  per  avere  il 
tempo  di  evitare  l'esproprio  e  soddisfare  le 
contratte  obbligazioni,  o  anche  per  stancare 
i  creditori,  ma  tutto  ciò  non  vale  ad  evitare 
la  soccoml>enza,  avendo  essi  prestato  giuri- 
dico motivo  all'opposizicme  dilatoria,  per  ave- 


re violato  nel  corso  della  procedura  una  dispo- 
sizione che  la  legge  prescrive  a  pena  di  nul- 
lità. 

Che  la  più  costante  e  recente  giiurispruden- 
za  conforta  le  considerazioni  che. precedono, 
e  che  il  Collegio  non  trova  fondate  nella  leg- 
ffe  positiva  le  ragioni  addotte  in  comtrario  da 
autorevole  iJTonunziato  giudiziario  di  antica 
data,  pronunziato  che  i  signori  Ginori  ripor- 
tano nella  loro  comparsa. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


al  vero  stato  della  questione  devesi  ricordare  clie 
tutta  la  dottrina  è  in  disaccordo  colla  giurispru- 
denza, affermando  tutti  gli  scrittori  che  sia  neces- 
siirla  la  citazione,  senza  però  dare  alcuna  dimo- 
strazione di  tale  necessità  in  appoggio  a  qiialclie 
disposizione  di  legge  iCfr.  MATTIROLO,  Trattato  di 
dir.  yiud.  civ.  Ital.,  IV  edlz.,  voi.  VI,  n.l97,  pag. 
171,  e  nota  4-5,  Ivi;  DI-:  MURTAS  Zlchina,  DaWespro- 
Iflaz.  contro  ti  debitore,  n.  438;  CESAREO-CONSOLO, 
iu..  ITI,  civp.  XXXI.  n.  36;  RIMINI.  In  Gazz.  ley. 
ìtiSì,  n.  438.  pag.  385;  BUZZERI.  Comm.  al  cod.  di 
liroc.  cii\.  sotto  lart.  666,  nota  l.;  GARGIULO,  id., 
sotto  l'art.   666.   5;   RICCI,   Proc.   do..   Ili,   n.    166). 

In  appoggio  a  queste  considerazioni  del  nostro 
collega  potrebbe  addursi  11  fatto,  ormai  Indiscutibi- 
le (Ve<ll  questa  R<accolta,  1904.  pag.  47,  nota  1),  che 
dinanzi  al  presiuente  del  tribunale,  .idlto  per  la 
fì.'isazlone  dell'udienza  d'incanto,  non  si  possono 
elevare  (piestlonl  di  merito,  dovendo  11  presidente 
limitarsi  unicamente  a  stabilire  qual  sia  11  giorno 
che,  entro  il  limite  di  legge,  gli  sembri  più  oppor- 
tuno a  ciò. 

Potrebbe  dirsi,  e  difattl  fu  detto  dalla  citata  sen- 
tenza della  Cassazlime  di  Roma,  che  11  debitore 
esprojMMando  non  ha  interesse  ad  assistere  all'ema- 


nazione di  un  simile  provvedimento,  a  cui  non  ha 
diritto  ui  opporsi.  Noi,  però,  francamente  opinia- 
mo che  l'interesse  per  11  debitore  vi  sia,  non  fosse 
altro  perchè  quanto  maggiore  è  U  tempo  di  cui 
dispone,  tanto  più  è  possibile  ch'egli  trovi  1  mezzi 
per  Impedire  l'esproprio  a  suo  danno.  La  condizio- 
ne dei  poveri  debitori  deve  essere  avvantaggiata, 
piuttosto  che  deteriorata:  tutti  sappiamo  che  qual- 
che volta  il  vedersi  con  le  spalle  al  muro  può  mol- 
lo sulle  azioni  umane.  Del  resto,  la  legge  è  chia- 
rissima e,  tenute  presenti  queste  brevi  osservazioni, 

ueve  riconoscersi  che  non  è  nemmeno  dura 

Il  MATTIROLO  (op.  clt.,  loc.  clt.)  dichiara  che, 
in  diritto  costituendo,  l'obbligo  di  sentire  il  debi- 
tore, al  fine  di  stahlllre  l'udienza  per  l'incanto, 
non  ha  ragione  logica  di  esistere,  e  che  11  procedi- 
mento esecutivo  potrebbe  e  dovrebbe  abbreviarsi, 
disponendo  che  con  la  stessa  sentenza  di  autorizza- 
zione a  vendere  si  stabilisse  l'udienza  per  l'Incanto. 
In  proposito  si  vegga  anche  F.  S.  GURGIUIX),  ri- 
form\e  sifcclall  al  codice  di  procedura  civile  (Napoli, 
ìtm)  n.  XXII.  lettera  d. 

Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Dirett,  resp. 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma. 
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CORTE  DI    CASSAZIONE   DI   ROMA 

23  peiinnio  ÌVÀ)b,  n.  (i3 

Papaiio,  Pres.  —  Ottone.  Est. 

De  Biasio  (avv.  A.  Farina)  contro  Rosoitan-o- 
BattaRlia  ed  altri  (avv.  F.  VUlari). 

Il  gratuito  patrocinio,  concesso  per  ricorrere 
in  Cassazione,  considera  la  Corte  di  Caissor 
zinne  comie  unica,  e  non  perde,  quindi,  va- 
lore se  la  causa  va  dibatiuta»  innanzi  cella 
Corte  Suprcnm  di  B orna  per  rctgioni  di  com- 
p  fcnza  U). 

La  Corte,  eoe.  —  Osserva  ehe  la  pregiudi- 
ziale eccezione  non  repr^re.  Nella  dlsposixlone 
doll'ai-tlcolo  13  del  decreto  legislativo  1865  che 
«  nei  irtudizl  da  trattarsi  davanti  alla  Cassa- 
zione, ramiììisslonie  al  gratuito  patrocinio  è 


ordinata  dalla  Commissione  istituita  presso 
la  Corte  »  st  considera  la  Cassazione  oonve 
se  fosse  unica;  ramìmissiofie  è  ordinata,  co- 
me il  deposito  è  prescritto,  acciò  si  possa  fa- 
re il  ricorso  per  cassazione;  se  avvenga  che 
dalla  Corte,  alla  guale  il  ricorso  fu  presenta- 
to, jfìi  atli  si  trasmettano  in  s'jguilo  a  ((nella 
di  Roma,  per  le  speciali  attribuzioni  che  ad 
essa  sono  deferite  dalla  legge  12  diiceinl)re 
1895.  ciò  non  Importa  che  l'istituto  del  ricor- 
so ner  cassazione  si  muti,  secondo  «she  ne  giu- 
dichi runa  0  l'altra  Corte;  e  per  verità  in  iwia 
suoerfet azione  si  risolverebbe  altra  amimis»^ 
xsione  al  gratuito  patrocinio  da  ordinarsi  dal- 
la Comonissione  presso  la  Corte  di  Roma,  do- 
po lineila  già  coiiiiiletainent'e  ordinata  dalhi 
Commissione  presso  la  Corte  che  poscia  gli 
atti  ha  traamessi  in  osservanza  della  leg:ge 
[►reeitaxa. 


(1)  Riteniamo  incensurabile  la  tesi.  —  Ultimamen- 
te, a  proposito  della  competenza  speciale  della  Cas- 
sazione romana,  fu  dalla  Corte  medesima  deciso  che, 
terminata  una  causa  con  sentenza  della  Corte  al 
Cassazione  territoriale,  può  tuttavia  ricorrersi  con- 
tro questa  al  Supremo  Collegio  di  Roma,  allegando 
che  unicamente  ad  esso,  per  l'indicata  competenza 
siieclale.  si  apparteneva  di  decidere,  e  ciò  quantun- 
<iue  non  si  fosse  ventilata  da  4Ucuna  parte  e  nep- 
pur  lontanamente  la  questione  della  competenza. 

Ecco  11  testo  dell'importante  decisione: 

SEZIONI  UNITE  —  10  febbraio  1905,  n.  134 

Pagano,  pres.  —  Niutta,  est. 

Donadio  (aw.  A.  Benevenfo),  contro  D'Errico  (avvo- 
cato A.  Orilia)  e  De  Angells  (aw.  B.  Lomonaco). 

l^  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Considerato  che 
l'eccezione  di  inammissibilità  del  ricorso  non  ha 
fondamento;  imperocché  non  trattasi  di  sottoporre 
al  riesame  di  questa  Corte  a  Sezioni  Unite  una  sen- 
tenza emessa  da  una  delle  Corti  di  Cassazione  ter- 
ritoriali, ma  di  rivendicare  a  questo  Supremo  Col- 
legio la  competenza  che  dalla  legge  è  stata  ad  esso 
esclusi vaiben te  attribuita  sopra  certe  date  materie 
di  ricorso,  le  quali,  essendo  del  tutto  sottratte  alla 
cognizione  delle  altre  Corti  di  Cassazione,  non  pos- 
sono dar  luogo,  quando  siano  da  esse  giudicate,  se 
non  a  pronunzie  prive  eli  legale  valore  e  quindi  inef- 
flcaoi. 

Che  a  nulla  rileva  il  non  essere  stata  sollevata 
dalle  parti  la  quistione  di  competenza,  non  potendo 
il  silenzio  delle  parti  e  Taver  omesso  la  Cassazione 
di  rinviare  gli  atli  a  questui  Corte,  i>erch6  (iecidosse 
sulla  competenza,  slccom'è  prescritto  nel  decreto  33 
dicembre  1875,  far  diventar  legittima  l'esplicazione 


di  una  giurisdizione  sopra  materte  sottratte  alla 
cognizione  delle  Corti  di  Cassazione   terrltortall. 

Che,  ciò  premesso,  non  può  cader  dubbio  che  colla 
decisione' indicata  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
abbia  pronunziato  su  di  un  ricorso,  devoluto  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  giacché  per  l'art.  3 
n.  5  della  legge  13  dicembre  1875  sono  deferiti  esclu- 
sivamente alla  cognizione  delle  Sezioni  di  Cassa- 
zione istituite  in  Roma  1  rtcorsi  contro  sentenze 
pronunziate  tra  privati  e  la  pubblica  amministra- 
zione, che  sieno  impugnate  per  violazione  e  falsa 
applicazione  delle  leggi  d'imposte  e  tasse  dello  Sta- 
to, dirette  o  Indirette. 

Che  nella  specie  veniva  impugnata  col  ricorso 
del  dottor  D'Errico  la  sentenza  della  Corte  d'Appello 
di  Napoli  per  molteplici  violazioni  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  e  del  relativo  regolamento, 
e  rotai  sentenza  era  stata  pronunziata  in  confronto 
dell'esattorie  delle  imposte  sopra  quistionl  il  cui  og- 
getto era  quello  dì  vedere  se.  nel  procedimento  ese- 
cutivo promosso  contro  un  contribuente  d'imposte 
dovute  allo  Stato,  fossero  state  osservate  le  norme 
stabilite  dalla  legge  sulla  riscossione  delle  imposte, 
sicché  la  disputa  veniva  a  cadere  sulla  legittimità 
di  detto  procedimento,  avuto  riguardo  alla  legge 
speciale  che  lo  governa  ed  al  modo  onde  deve  essere 
interpretato  ed  applicato. 

riie  neanche  può  cadere  dubbio  che  nel  detto  giu- 
dizio l'esattore  rappresentasse  la  Amministrazione 
dello  St-ato,  imperocché,  se  questo  rimane  estraneo 
alle  conseguenze  degli  atti  irregolari  compiuti  dal- 
1  esattore  nel  procedimento  esecutivo,  ha  sempre  le- 
gittimo interesse  cho  la  riscossione  delle  imposte 
pi'oceda  In  maniera  confortne  alla  legge,  e  che  gli 
;H(i  correlativi  sortiscano  il  loro  effetto,  salvoché 
non  siano  dichiarati  nulli  ed  IncfTicaci  dairautorilà 
cc-mpelonte,  perchè  illef?aimcnte  compiuti. 
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CGIHE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  Rennaio  1005,  ii.  72 

PuRliese  Pres.  —  Natale  Est. 

Stortini  (avv.  M.  Cola)  contro  Blasi  (avv.  \V. 
Storonì  e  fi.  Pascucci). 

Sf>l  manóaio  di  trattar  cause  dinanzi  ai  Con- 
ciìiatori  con  facoltà  di  transiQcre  e  conci- 
liare ò  cttnn)rcsa  an€he.  la  facoltà  di  deferi- 
re (/iuK'fh-'ti'i  (Ir  riso  li  (1). 

m 

ì.n  C.ortp.  pcc.  —  Attesoché  la  priiicijml  quo- 
Mifvnp  della  causa  consiste  nel  vedere  se  nei 
ffindizi  davanti  ai  conciliatori  il  mandatario 
fornito  di  procura  si>eciale,  con  facoltà  di 
conciliare  e  transiRcre  a'  sensi  deprli  articoli 
13  del  regrolameiìto  26  dicemi>re  1892  e  1  legK^e 
28  luRllo  1895,  possa  deferire  il  giuramento 
decisorio,  senza  bisopno  di  altro  mandato 
soeciale  a  quest'oRgetto,  nei  sensi  dell'artico- 
lo 221  cod.  proc.  civ.  Le  antiche  tradizioni 
giuridiche  italiane  han  fatto  sempre  ritenere 
che  il  giuramento  decisorio  è  uno  dei  mezzi 


onde  la  lite  «i  può  tran<sigere.  affidandosi  al- 
la coscienza  dell'avversario,  lusjuranduw  spc- 
ciem  transactiimis  conlinet  (D.  XII,  tit.  2.  2). 

11  concetto  del  Riuramento  decisorio  nel  cali- 
ce civile  viRente  si  completa  con  le  rejrole 
relative  alla  transazionie  (articoli  1363  e  se- 
Ruenti.  1764  e  segr.).  Quando  dunque  11  fxDdice 
di  procedura  civile,  nell'articolo  221,  parliando 
del  Riuramento  decisorio,  deferito  o  riferito 
dal  niandutario.  richiede  un  mandato  s|:.h-ì'1i« 
a  (luest'oRcetlo,  suppone  che  non  vi  sia  stato 
altro  mandato  speciale,  comprensivo  dell'op- 
Retto  medesimo.  Ma  le  posteriori  Icrrì  sui  con- 
ciliatori deroRarono  a  quella  disimsizione,  sta- 
bilendo  che  il  mandato  speciale  pei  Riudìzi 
innanzi  ai  coiicilialori,  (l?>tiiì!i*i  ad  nvv»n^  u!ia 
pronta  ci  oononiicì  sf)li'zi(H)i\  dchha  (!«»»- 
tenere  Tespresswi  facoltà  di  conciliare  e  di 
translRere.  Onde  è  chiaro  che  il  mandatario 
munito  di  poteri  così  ampi,  e  cosi  speciali, 
non  abbia  bisoRno  di  altro  mandato  speciale 
in  ordine  al  Riuramento  decisorio,  che  è  uno 
dei  mezzi  suRRerltl  dalla  leRRe  per  definire  in 
via  di  transazione  le  controversie  di  compe- 
tenza dei  conciliatori. 


Che  non  eriova  obbiettare  di  aver  la  Corte  di  Cass. 
Qi  Napoli  accolto,  senza  passare  all'esame  degli  al- 
tri, il  solo  primo  motivo,  con  cui  si  censurava  la 
sentenza  della  Corte  di  merito  per  omessa  e  contrad- 
ditoria motivazione,  non  potendosi  escludere  la  con- 
tenenza del  ricorso.  11  quale,  riferendosi  ad  una 
causa  deferita  per  la  natura  delle  questioni  In  essa 
trattate  alla  competenza  esclusiva  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  ricadeva  In  ogni  sua  parte  sotto 
questa  competenza:  il  che  desumevasi  chiaramente 
dall'art.  6  del  decreto  33  lolcembre  1875.  il  quale 
dispone  che,  sorgendo  controversie,  se  la  causa  sia 
nel  numero  di  quelle  deferite  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  debbono  le  altre  Corti  limitarsi  a 
rinviare  ad  essa  gli  atti  per  decidere  della  compe- 
tenza, senza  che  possano  ritenere  come  di  propria 
competenza  alcuna  parte  del  ricorso. 

Che,  del  resto,  come  si  è  già  di  eopra  rilevato,  colla 
detta  decisione,  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
non  altrimenti  annullò  per  difetto  di  contraólzione 
la  sentenza  della  Corte  di  Appello,  se  non  perchè  la 
rontradlzlone  risultava  dalla  ritenuta  Incompatibili- 
tà tra  le  interpretazioni,  che  la  Corte  di  merito 
avrebbe  fatto,  di  diverse  disposizioni  ctolla  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte.  In  modo  da  risultar- 
ne una  falsa  applicazione  nella  risoluzione  della 
controversia. 

Per  questi  motivi,  ecc. 

(1)  Sempre  dibattuta  ed  assai  controversa  è  la  que- 
stione sulla  quale  oggi  si  è  pronunciata  la  Corte 
Suprema,  se,  cioè,  11  giuramento  decisorio  riveste 


o  no  11  carattere  della  transazione.  I  favorevoli  al- 
l'affermativa si  basano  principalmente  sulle  ner 
me  dettate  in  proposito  dal  dlirltto  romano.  Fra 
questi.  11  LAURENT  nel  suol  Principes  de  droit 
civil  francaU  (Bruxelles.  1878)  dichiara  espressa- 
mente :  *  Le  serment  est  une  transaction  qui  met 
fin  au  procès  »  (Tomo  XX,  n,  233).  Il  PACIFICI-MAZ- 
ZONI afferma  pure  che  11  giuramento  è  una  specie 
di  transazione,  in.  questo  senso  però,  vate  a  dire. 
che  una  parte,  invece  di  esigere  e  pro&vtnt  altre 
prove,  si  rimette  ali 'affermazione  giurata  dell'altra 
parte  {IstUuz.,  voi.  II,  pag.  430,  n.  «31).  11  BUSATTI 
(AmmissibUità  del  giuramerUo  decUorio  su  fatti  già 
provati,  m  Foro  ital.  1891.  I.  1149)  segue  In  sostan- 
za 11  PACIFICI-MAZZONI,  mentre  il  BORSARI  so- 
stiene che  la  delazione  del  giuramento  è  una  tran- 
sazione solo  dal  lato*  del  deferente,  e  non  già  per 
la  parte  cui  il  giuramento  è  deferito,  di  fronte  alla 
quale'  esula  ogni  carattere  di  transazione  {Conìmen- 
Inrio  al  Cod.  civ.  italiano,  voi.  ITI,  sotto  l'articolo 
1367). 

Ma  rispondono  l  contraddittori  non  pu6  con- 
fondersi il  giuramento  con  la  transazione,  sia  per- 
chè mancano  gli  estremi  dell'atto  pubblico  essen- 
ziale per  la  transazione,  sia  perchè  manca  Taltro 
elemento,  pure  essenziale,  di  una  cosa  data,  ritenu- 
ta o  promessa  {htììc  ind^  promissum).  SI  aggiunga 
Inoltre,  che  mentre  hi  transazione  pone  termine  ad 
una  lite,  il  giuramenti)  non  fa  die  avviarla  alla  de 
cislone  definitiva,  e^^sendo  necessaria  una  sentenza 
a  completarne  reflTetto;  e  clie^  mentre  jier  l'arUcol*» 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
2  febbraio  1905,  n.  107. 
Basile  Prcs.  —  Niutt^i  Est. 

Miiiucipio  (ii  Nji|K)Iì  (;ivv.  V.  Lmuniuint)  con- 
tro Scrocca  (aw.  R,  Montesano  e  L.  Persico). 

La  norma  stabilita  dalVart,  500  codice  proce- 
dura civile,  in  correlazione  col  successivo 
521,  che  cioè  è  sufficiente  un  solo  deposito, 
quando  un'unica  istanza  originaria  dà  luogo 
a  più  pronunziali  Vuno  dall'altro  dipendenti 
p  tutti  diretti  ad  esaurire  in  maniera  defini- 
tiva la  islanza  stessa,  non  può  applicarsi  al 
ricorso  per  revocazione,  che,  costituendo  un 
giudizio  separato,  richiede  un  separato  de- 
posito (1). 


La  Corte  a  sezioni  unite,  ecc.  —  Consideran- 
do che  11  Municipio  di  Napoli  ha  proposto  ri- 
corso alle  Sezioni  unite  di  questa  Cort^  di  Cas- 
sazione, tanto  contro  la  sentenza  pronunziata 
in  sede  di  revocazione,  quanto  contro  quella 
precedente,  che,  pure  respingendo  nel  merito 
la  domanda  dello  Scrocca,  aveva  rigettata  la 
eccezione  d'incompetenza  o  d'improponibilità 
d'azione  dedotta  dal  Comune.  Che,  essendo 
stato  fatto  per  colai  ricorso  un  solo  deposito, 
si  è  eL-ctì|>ita  dallo  Scrocca  l'inamiiiissibilità 
del  ricorso  stesso,  come  quello  che  è  dirette» 
contro  due  sentenze  e  doveva  quindi  essere  ac- 
compagnato da  doppio  deposito.  Che,  ciò  pre- 
messo, debbesl  ritenere  bene  fondata  cotesta 
eccezione  d'Inammissibilità  imperocché  seb- 
bene l'articolo  521  del  codice  di  procedura  ci- 
vile nell'ultimo  capoverso  dichiari  applicabile 


1772  Cod.  civ.  la  transazione  ha,  fra  le  pairtl,  l'au- 
torità di  una  sentenza  Irrevocabile,  il  giuramento 
può  essere  revocato  a  nonna  dell'art.  1372  Cod.  stes- 
so. DI  conseguenza,  l  contraddittori  suddetti  con- 
cludono clìe  li  giuramento  decisorio  riveste  soltan- 
to 1  caratteri  di  un  contratta  o  quasi  contratto  giu- 
diziale. In  tale  senso  cfr.  M.  VITALEVI  {Studio  sul 
Qiuram.  liiis  decisorio,  pag.  12.  paragr.  3.  —  Mila- 
no. Vallardl.  1883);  DALLOZ  {Reiteri,  tomo  XVI.  voc. 
Serment,  n.  13,  p.  312);  A.  SCEVOLA  {li  giuramento, 
Torino,  Unione  tip.  editr..  1884.  n.  27,  pag.  39);  A. 
SACCHI,  in  Digesto  italiano,  voce  Giuramento  {dir. 
civ.  e  comm.),  n.  20,  pag.  469,  ecc. 

I^  diversità  d'opinioni  manifestate  nella  dottrina 
trova  riscontro  anche  nella  giurisprudenza.  Cfir*.  In 
senso  conforme  alla  sentenza  che  riportiamo*.  Cass. 
Napoli  14  dicembre  1872  {Legge,  1873,  I.  153);  Cass. 
Firenze  10  luglio  1881  {Giur.  Hai.  1881,  I,  1,  533); 
Cass.  Torino  11  settembre  1880  {Legge  1881,  l.  19)  «ce. 
—  In  senso,  poi,  contrario:  Cass.  Torino  25  maggio 
1871   {Annali,  V,  1.   l.  309). 

(I)  II  giudizio  di  revocazione  è  un  giudizio  se 
parato,  distinto  da  (luello  di  merito,  ovvero  non 
è  che  la  continuazione  di  quest'ultimo  giudizio  ? 
That  ist  the  question,  che  11  nostro  Supremo  Col- 
legio a  Sezioni  unite  ha  ora  risoluta  nel  senso  che 
si  tratti  di  giudizi  diversi.  Anche  in  preced«nzft 
la  Cassazione  romana  ebbe  ad  esprimersi  cosi  (ve- 
di le  sentenze  8  aprile  1876.  Giorn.  leggi  1876,  317. 
e  35  aprile  1885.  Foro  ital.  1885,  1.  459),  in  pieno 
accordo  con  la  giurisprudenza  dell'alto  consesso 
torinese  (sentenze  13  giugno  1877,  18  gennaio  1878. 
Il  dicembre  1882,  16  e  17  giugno  1884.  in  Afon.  irib. 
1877,  764  —  1878.    231   —  1883,   153  —  1884,  579  e  597). 

ITna  risoluzione  contraria,   invece,   adottargjio  le 

Corti  di  Cassazione  di  Napoli  (21  maggio  1879,  Gazz. 

Proc.  XIV.  488.  e  18  novembre  1S90,  id.  XXIV.  130). 

^(Ji   Firenze  {}  agosto  1887,   Legge  1887,  2,  654)  e  di 


Palermo  (6  agosto  1904,  Foro  ital.  1905,  1.  397). 

E.  CABERIiOTTO.  in  Digesto  italiano,  yoce  Cas- 
sazione e  Corte  di  cassazione,  n.  240,  pag.  129,  non 
accetta  la  teoria  professata  dal  nostro  Supremo 
Collegio  :  e  riguardo  a  ciò  egli  si  trova  in  compagnia 
del  MATTIROLO  {Tratt.  di  dir.  giud.  Civ.  ital., 
IV  edlz..  Tol.  IV.  n.  1057).  del  VENZI  (in  Dizion. 
priv.  di  E.  SCIALOIA  e  L.  BUSATTI,  voce  Cassazio- 
ne, n.  44),  del  MORTARA  {Man.  di  proc.  Civ.,  nu- 
mero 628),  ecc.  Solo  F.  S.  GARGIULO,  per  quel  che 
si  sa,  rompe  il  buon  accordo  della  dottrina  (in 
Enciclopedia  italiana  del  VALLARDI,  voce  Cassa- 
zione n,  286). 

Noi,  i>er  conto  nostro,  osserviamo  che  11  «  giu- 
dizio »  abbraccia  tutta  una  contesa  fra  le  parti 
sino  al  suo  esaurimento.  Il  cosiddetto  giudizio  di 
revocazione,  come  quello  di  cassazione,  non  è  che 
un  mezzo  straordinario  per  conseguire  appunto  lo 
esaurimento  della  contesa  secondo  giustizia.  Ade- 
riamo, quindi.  all'opinione  del  MORTARA  e  di 
quanti  la  pensano  come  lui.  anche  perchè  l'inter- 
pretazione più  l)€nlgna  è  quella  che  deve  sempre 
caldeggiarsi. 

CI  sembra  poi  curioso  che  testò  si  sia  discusso 
innanzi  al  locale  Supremo  Collegio,  se  contro  la 
sentenza,  avverso  la  quale  siasi  sperimentata  la 
domanda  per  revocazione,  sia  proponibile  il  ricor- 
so per  cassazione.  Naturalmente  il  Supremo  Col- 
legio ha  risposto  in  senso  affermativo  (decls.  22  feb- 
braio 1905,  n.  200,  est.  LA  TERZA). 

Unico  dubbio  può  sorgere  circa  le  spese  del  giu- 
dizio di  revoca,  se  la  sentenza  di  merito,  contro 
cui  la  revocazione  non  ha  potuto  ottenersi,  venga 
poscia  annullata.  1a  Cass.  Napoli,  in  tal  caso,  ha 
ritenuto  che  la  sentenza  di  revoca  resta  ferma  con 
fultp  le  sue  conseguenze,  cioè  anche  con  la  con- 
danna del  soccombente  alle  spese  (decis.  19  giugno 
1899,  Foro  Hai.  1899.    1.  1?06). 
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ai  depositi  che  si  debbono  fare  per  ricorrere 
in  Cassazione  le  disposizioni  dell'articolo  500, 
e  secondo  tale  disposizione  i)asta  un  solo  de- 
posito, quando  con  un  solo  atto  s'injpugnino 


perchè  una  nuova  istanza  si  è  con  esso  proi)o- 
sta  ohe  ha  riaperto  il  dibattito  tra  le  parti  in 
base  a  nuovi  elementi  di  disputa,  o  per  cause 
e  ragioni  non  mal  i)rima  dedotte,  e  che  anzi 


più  sriitcn/j'  iiroiiiui/.inii»  iiciln  sU'sm)  Kiudizio.        ìum  si  era  ni'fJpm'c  j»i  ^n-Miln  ili  i»ottM-  dedurr". 


tuttavia,  iiotn.  può  in  alcim  modo  considerarsi 
il  ^udizio  che  si  svolge  in  sede  di  revocazione 
come  parte  e  continuazione  dello  stesso  giu- 
dizio in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  col 
detto  rimedio  impugnata.  Che  la  legge,  parlan- 
<lo  di  più  sentenze  emesse  nel  medesimo  giu- 
dizio, ha  inteso  riferirsi  al  caso  ordinario  in 
cui  una  stessa  istanza  originaria  dia  luogo  a 
più  pronunziati  l'uno  dall'altro  dipendenti,  che 
siano  tutti  diretti  allo  scopo  di  esaurire  in  nìa- 
niera  definitiva  la  detta  istanza  secondo  i  ter- 
mini in  cui  avvenne  in  base  di  essa  la  conte- 
stazione della  lite.  Ora  il  ricorso  per  rivoca- 
zione è  un  rimedio  straordinario,  il  quale,  se 
per  necessità  di  cose  deve  trovare  la  sua  ra- 
gione di  essere  e  il  suo  addentellato  In  una 
sentenza  profferita  tra  le  stesse  parti  in  una 
causa  avente  il  medesimo  finale  obbletto.  non 
cessa  per  (piesto  di  originare  un  giudizio  del 
tutto  diverso,  sia  per  la  forma,  sia  per  il  con- 
tenuto. Ora  esso  va  iniziato  con  nuovo  atto  di 
citazione,  e  sottoposto  a  speciali  condizioni, 
e  può  trovar  luogo  anche  quando  sia  interve- 
nuta nella  causa  la  sentenza  definitiva  che  ha 
posto  termine  al  giudizio.  Che,  riguardo  alla 
sua  materia,  il  ricorso  per  rivocazione,  per 
(juanto  sia  diretto  a  far  rimettere  le  parti  nel- 
lo stato  in  cui  erano  prima  della  pronunzia  im- 
pugnata, ha  per  condizione  indispensabile  che 
le  questioni  con  esso  dedotte  in  giudizio  non 
siano  state  precedentemente  discusse  e  decise; 
giacché  anche  nei  casi  in  cui  la  domanda  ven- 
ga fondata  sull'errore  di  fatto  o  sulla  esisten- 
za di  un  precedente  giudicato,  egli  è  sempre 
necessario  ohe  tanto  il  fatto  sul  quale  sia  ca- 
duto l'errore,  quanto  il  giudicato  che  si  alle- 
ghi non  abbia  costituito  un  punto  di  contro- 
versia sul  (luale  la  sentenza  impugnata  abbia 
pronimciato.  Che  ove  poi  foindament-o  della 
domanda  sia  il  dolo  dell'altra  parte,  la  dichia- 
rata falsità  dei  documenti  ovvero  la  'scoi)erta 
di  un  documento  decisivo,  non  potuto  prima 
produrre,  è  anooira  più  evidente  come  la  .ma- 
teria dòspoiiibile,  a  cui  può  dare  luogo  il  detto 
straordinario  rimedio,  esca  del  tutto  fuori  del 
campo  della  precedente  contestazione  delia  li- 
te, in  mo<lo  da  aversi  un  giudizio  affatto  nuo- 
vo che  avrà  per  fine  di  fai^e  annullare  le  con- 
M'.JTuenzo  di  (pieilo  prec-iMicnti'.  niii  «lic  a  qiu' 
M<»  (ino  nuli  alTimeiiti  può  pervenire,  .se  noii 


Che  d'altronde,  se  il  ricorso  per  ri  vocazione, 
sol  i)erchè  è  rimedio  dU'etto  ad  impugnare  una 
pr.^!?e(lente  sentenza,  avesse  a  consi'ler-irM 
come  continuazione  e  proseguimento  del  me- 
desimo giudizio,  in  cui  cotal  sentenza  fu  pro- 
nunziata, non  vi  sarebbe  ragione  perchè  sulla 
opposizione  del  terzo,  anche  la  sentenza  pro- 
nunziata avverso  il  giudicato  intervenuto  fra 
le  altre  parti  non  avesse  a  riguardarsi  come 
emessa  nel  medesimo  giudizio;  e  pure  egli  è 
manifesto  che  col  l'opposizione  del  terzo  si  in- 
staura un  nuovo  giudizio,  seblìene  causa  e  ra- 
gione di  esso  sia  il  fatto  di  un  giudizio  prece- 
dente celebrato  senza  l'intervento  di  chi  dove- 
va essere  chiamato  a  fame  parte.  Che  ove  si 
dovesse  risolvere  la  presente  questione  avendo 
riguardo  soltanto  al  rapporto  di  dipendenza 
che  una  nuova  causa  può  avere  con  una  causa 
ii'i'k  trattjita  ovve  o  jillo  scop'>  ^^  ('i''  seno  in- 
dirizzati i  rimedi  della  revocazione  e  della  op- 
posizione di  terzo,  ne  andrebbe  alterata  la 
giusta  nozione  del  giudizio;  il  quale  nel  suo 
giuridico  significato  non  può  comprendere  se 
non  il  con-io  ordinario  ner  cui  ))assa  un'istanz'i 
giudiziaria  tra  l'atto  originario  che  mediante 
il  libello  la  pone  in  essere,  e  la  sentenza  del 
magistrato,  che  In  primo  o  in  secondo  grado 
risolva  la  lite  quale  fu  da  principio  contestata. 
Che  giova  infine  osservare  che  l'articolo  521 
del  codice  di  procedura  civile,  nell'ultimo  ca- 
poverso non  fa  che  richiamare  per  i  depositi 
che  Si  debbono  fare  per  ricorrere  in  Cassa- 
zione una  dis))u>>izitjiie  stal»ili:a  apnunt(>  per 
i  ricorsi  in  rivocazione;  e  cotesta  disposizio- 
ne, parlando  di  più  sentenze  pronunziate  nel- 
lo stesso  giudizio,  non  poteva  comprendere 
fra  tali  sentenze  una  che  fosse  stata  proifen- 
ta  anch'essa  in  sede  di  revocazione,  non  es- 
sendo suscettiva  di  cotai  rimedio  la  sentenza 
che  abbia  già  pronunciato  sulla  rivocaziune. 
Che  per  siffatti  motivi  debbesi  ritenere  di 
non  avere  il  municipio  di  Napoli  ottemi)erato 
alla  prescrizione  della  legge  coll'eseguire  un 
solo  deposito,  mentre  ha  impucrnate  due  sen- 
tenze pronunziate  in  giudìzi  diversi,  onde  il 
ricorso  vuol  essere  dichiaTato  inainu»  issi  bile. 
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CORTE   DI   CASSAZIONE   DI, ROMA 

4  febbraio  1905  n.  Ili 

Paeano.  Pres,  —  Niotta,  Est. 

Petrilli  (avv.  F.  Fontana]  ocwitro  Garroni  (av- 
vocato E.  Pasini}  ed  altri. 

Le  sentenze  incidentali  e  lilts-orcUnatoTle  non 
cnstlluiscono  regiudicala  sulle  questioni  che 
tuTono  agUnte,  e  la  soluzione  delle  quali 
non  costituiva  un  necessario  presupposto 
iieua  decisione  emiessa.  {AppUcaiione  ad 
una  sentenza,  calla  quale,  ad  isiamza  del 
KrMitore  di  uno  deo»  eredi,  fu  ordinata  la 
diiisionc  senza  iUscalerc  sulla  quiillttì  tre- 
dilaria  e  sutta  misura  del  dtritlo  di  uno  liei 
parenti  del  debitore,  eitalo  per  equiroco 
<lal  creditore  di  costui,  come  apparente  coe- 
rede. nianJenulosi  contumace,  e  nOn  m-fsso 
taori  causa,  seltbene  non  nominato  specifl- 
riiliiinrnlc  nel  dispi/silivo)  (1). 


l-'i 


ik-iiiii 


iolii/ì 


tifali  uvi.  ti7;i.  iitn  ilei  cod.  civ.,  vsr  iiver  fimo 
la  Corte  ernmea  apt.l  inazione  dei  principi 
fhe  Koveriiano  la  cosa  (riudicata,  quando  lia 
vileiiuto  olte  non  potesse  coalltulre  autorità 


Kiudic 


!i  del  d 


tarlo  di  Ascanlo  Muc«ioli  ritardo  al  beni  i 


data  28  majKrio  18i)7.  «olia  quale  venne  ordi- 
nala la  dIvKion*  dei  beni  indicali  nei  iirecet- 


tL  del  creditori  degli  eredi  di  Mario  ancbe  In 
confronto  del  curatore  della  eredità  giacente 
di  detto  Ascanlo.  —  Sostengono  i  ricorrenti 
di  non  potersi  intender»  ohe  il  Tribunale  a- 
vcsse  ordinata  la  detta  dìvlslojie  senza  rico- 
noscere ed  affermare  implicitamente  che  mi 
diritto  sul  beni  indivisi  spettasse  a  tutti  co- 
loro elle  Furono  citati  In  quel  giudizio  cerne 
nresunti  .eredi,  tra  i  quali  era  pure  la  eredità 
(Tiacenle  di  Ascanio  Muccioli  rappresentata 
dal  suo  curatore. 

Tal  censura  manca  di  giusto  fondamento; 
jiiioerocchè  ìa  Corte  osservò  ohe  quella  sen- 
tenza lu  provocala  da  (Huseppe  Paris,  cre- 
ditore di  niiistìin*  Miiceioii.  |M»r  In  necessirii 
di  far  separare  la  parte  dei  beni  subastati 
snetlante  al  detto  debitore  da  quella  che  po- 
tesse spettare  al  fratelli  di  lui  ed  altri  aventi 
.diritto  ai  quali  era  estraneo  il  procedimento 
esecutivo.  Trattandosi  quindi  di  una  doman- 
da di  divisione  che  sorgeva  come  incidente 
del  eiudizio  esecutivo,  giustamente  ritenne 
la  Corte  di  non  potersi  da  essa  desumere 
che  fossero  state  riconosciute  te  qualità  ei«- 

ropdlnare  la  divisione  non  ebbe  altro  scopo 
elle  quello  di  oltt'iiiiieiaie  iid  iiiiii  necessiti'i 
del  procedimento  esecutivo.  Il  quale  per  po- 
ter essere  condotto  Innanzi  richiedeva  aenza 
altro  che  fossero  divisi  1  beni  che  erano  an- 
cora comuni  tra  11  debitore  ed  altre  perso- 
ne, —  In  questo  senso  la  Corte  potè  a  ragio- 
ne affermare  ohe  lo  detta  senletiza  avesse  a 


(I)  l,a  cosa  giudicala  non  è  costllulla  sola  dalle 
BtaliiÉiilonl  contenute  nella  lonnula  lennlnatlva  dei- 
In  sentenza,  ma  anche  dulia  motivazione,  in  quan. 
I^i  questa  non  costituisca  un  otii(«r  iJicluni,  ma  lo- 
Rtcnmeiite  (ormi  l'Impreteribile  presupposto  della 
ilecislone-  emessa  nel  dispositivo  Un  quanto  clo«  la 
parie  razionale  contenga  molivi  oblellivl,  e  non 
unramenle  lublettU-i;  cosi  DEaNBURQ  (Pandehten, 

V  edli.yol,  I.  par,  I63.  3,  6),  MATTlROI.O  (TralWlo. 

V  edlzliine.  voi.  b,  num.  3ii),  Coss,  Roma  23  lebbr. 


|,Wo«.  ( 


.  iwi.  : 


l.e  sentenze  interlocutorie  i 
ilicatii  sul  punlo  deflso.  e  solo  5u  di  esso:  MATTl- 
ROI.O (voi,  eli.  num,  31.  3!  e  33),  I.I^SSONA  ITevrla 
dalle  iirofp.  Il  edizione,  voi.  I,  num,  !46),  OATTl 
inellautorlld  del  giudicato  clKllt.  num,  33),  TUOZ- 
y.l  [Lautorlld  delta  coia  ytudicala,  num,  iO|.  VE- 
NKZIA.N  isentcìize  Interlocutorie  e  rom  gltutleata , 
in  Turni,  la».  MB),  COGLIOLO  [Della  eccezione  di 
ccta  uludltala,  pog.  15^).  Cass.  Roma  a  marzo  IMU 
U'uii*.  CoimltlaloTi,  iwx).  lai). 

Il  giudicato  Imi)' Idia,  n 


dalla  ciisiante  giurisprudenza,  In  applicazione  del 
principio  <•  tantum  {udiratum  iiuantum  diipiitatum, 
cri  quaiilam  dUiiularl  debebal  .  :  Il  quid  lutUcalum 
si  di^sume  dal  iiitlil  iudicandum  i  cosi  Coss.  Roma, 
Sez.  unite,  IM  maggjo  189^  (Olur.  Hai.  isfls,  I,  l,  5S9), 
Idenk.  Sei,  cIv  98  aprile  1903  Uvl,  1803,  1.  i,  504), 
Cass,  Torino  SS  novembre  190*.  {Glur.  Tor.  1905.  ITJ. 
con  ricblaml,  e  Leaye,  isos,  754,  pure  con  richiami! 
e  Cass,  Nap.  S4  sett.  |9M  iGa:x.  dft  Procuratore. 
XX.XIII,  W^),  e  13  giugno  IWI  (Drillo  «  Gturftjir. 
XVII,  41S);  nonoslante  vi  è  stato  chi  ha  applicato 
rigorosamente  l'alorlsmo  Iantina  Judicaliim  quan- 
luin  tilliiatuin.  {<iuaiiiu.m  dlscuttum) -.  Cass,  Pai,  3 
maggio  1899  iLe<itie,  I(i9fl,  11,  36a)  e  App,  Catania  M 
marzo  IMll  (r;iur.  Val.  isoi.  S3), 

Ad  ogni  modo  non  si  ammette  11  giudicato  Ifflpll- 
rlto  nelle  semenze  interlocutorie,  polchù  queste  giu- 
illcan»  sempre  rtbtia  tic  itniillliu).  e  quindi  nno  alla 
sentenza  deflnlllva  possono  sorgere  nuovi  elementi 
di  coHvinzlone,  I  quali  persuadano  11  giudice  ad 
andare  In  diverso  avviso:  MORTARA  {Ola.  Ital. 
voce  App.  cip.,  num,  BW).  PIOI.A  {Ivi,  voce  ComptI. 


1^ 


IL  PKÌAttCì  01  GlUStlJRfA 


r.cwaaidfirarsi  quasi  come  uri  atto  procedurale, 
irMiuaiitocliè.  U'aiiiio  li  roiistataziduo  crerieri- 
ca  di  essere  i  beni  colpiti  dai  precetti  comu- 
ni anche  ad  altri,  essa  nulla  eblìe  a  statuire 

sulla  spettanza  dei  beni  medesLnil,  ma  si  li- 
mitò ad  ordinare  con  formola  g^ierica  che 
la  divisione  si  eseguisse  tra  tutti  gli  aventi 
diritto,  rinviajido  all'uopo  le  parti  injianzi  al 
hotaio.  A  nulla  quindi  rilevava  che  per  sen- 
tire ordinare  la  detta  divisione  fossero  state 
citate  come  possibili  aventi  diritto  queste  e 
Quelle  persone  ed  anohe  il  curatore  della  e- 
redità  giacente  di  Ascanio,  se  nessuna  discus- 
Bione  fu  fatta  circa  i  diritti  rispettivi;  anzi, 
efwne  la  Corte  ha  notato,  tutti  i  convenuti  ri- 
masero contumaci  e  l'istanza  i^er  la  divisione 
proveniva  da  un  estraneo  all'eredità,  cioè  dal 
creditore  di  uno  dei  condividenti,  il  quale 
citando  gli  altri  non  intese  per  fermo  ricono- 
scere, uè  avrebbe  avuto  qualità  per  riconosce- 
re, iiT  essi  un  diritto  certo  e  indiscutibile  sulla 
proprietà  di  quei  l>eui.  —  Non  giova  qui  in- 
vocare la  regola  sQCondo  cui  debbonsì  rite- 
nere cQperte  dal  giudicato  non  solo  le  ecce- 
zioni dedotte,  ma  ancJhe  quelle  che  dovevano 
dedursi  e  non  furono  dedotte;  imperocché  se 
non  venne  allora  impugnato  il  diritto  di  A- 
scanio,  fu  perchè  quella  congiuntura  di  giu- 
dizio non  importava  ohe  le  parti  avessero  a 
discutere  sulle  rispettive  qualità  ereditarie  e 
sulla  misura  del  diritto  di  ognuna  di  esse, 
ma  richiedeva  soltanto  che  si  ordinasse  la 
divisióne  tra  tutti  coloro  che  potessero  aver 


dritto  a  parteciparvi;  e  con  questo  intendi- 
mento il  Tribunale  si  astenne  perfino  dal  no- 
minare nel  dispositivo  le  persone  tra  cui  do- 
veva seguire  la  divisione  medesima,  A  torto 
poi  credono  i  ricorrenti  di  rinvenire  una  con- 
traddizione nella  sentenza  im(pugnata  per  a- 
ver  detto  che  scopo  della  ordinata  divisione 
fu  0 nello  di  far  separare  la  porzione  dei  be- 
ni indivisi  che  poteva  spettare  a  Giusepi>e 
Muccioli  da  quella  dovuta  ai  suoi  germani  e 
dall'altra  che  poteva  appartenere  alla  eredità 
di  Ascanio,  quasiché  con  ciò  avesse  la  Corte 
amonesso  di  essersi  con  quel  giudicato  rico- 
nosciuto il  diritto  di  quest'ultimo.  —  La  Cor- 
te ebbe  ad  osservare  come  i  beni  Indicati  nei 
diversi  precetti  si  trovassero  iscritti  in  ca- 
tasto anche  al  nome  di  Ascanio,  e  poiché 
oer  .tale  ragione  il  creditore  Paris  aveva  ci- 
tato il  curatore  della  eredità  giacente  di  co- 
stui per  sentire  ordinare  la  divisione,  rite- 
nendo che  un  dritto  su  quei  beni  potesse 
si)ettare  anche  alla  detta  eredità,  così  era  na- 
turale che  la  divisione  potesse  essersi  ordi- 
nata anche  nell'interesse  di  detto  Ascanio,  il 
(juale  appariva  coinpossessore  dei  beni  indi- 
visi, senza  che  perciò  fosse  meuonmmeuie 
pregiudicata  la  quistione  circa  la  effettiva 
consistenza  del  diritto  di  lui.  —  Che  se  poi 
cotesto  diritto  doveva  dipendere  dall'essepe 
anche  Ascanio  diventato  insieme  col  fratello 
Mario  erede  dei  beni  provenienti  dal  cardi- 
nale (J'istaldi,  per  effetto  di  una  condizione 
stabilita  nel  testamento  di  Antonio  Muccioli, 


civ,  num.  198).  GATTI  (op.  clt,  num.  13).  Nello  stes- 
sso  senso  Cass.  Roma  27  maggio  1903,  Cass.  in.  Civ. 
19()«,  176.  e  26  sett.  1904,  Gazz.  del  Procuratore, 
XXXIII,  301  (l'elative,  come  i  passi  dei  tre  autori 
citati,  al  giudicato  implicito,  nelle  interlocutorie, 
.sulla  competenza  ratione  nuiteHae  seu  quuutitatis). 

Si  potrebbe  dubitare  se  ài  fronte  ad  un  fatto  nuo- 
vo (a  ciò  che  la  vecchia  scuola  avrebbe  chiamato  una 
eccezione  modificativa  d£l  giudicato)  debba  rispet- 
tarsi il  giudicato  esfdicito  nelle  Interlocutorie:  ad 
es  il  pretore  ammette  una  prova  sulla  domanda 
dell'attore;  dopo  di  ciò  il  convenuto  eccepisce  che 
ciò  che  gli  si  chiede  fa  parte  di  una  obbligazione 
superiore  a  lire  1500  e  da  lui  Interamente  contestata; 
il  Pretore  in  applicazione  dell'art.  73.  ult.  parte, 
c'p.  e.  deve  dichiararsi  incompetente. 

Ricordiamo  poi  col  MORTARA  {Man,  Il  eaiz.,  voi. 
1,  num.  528)  che  la  cosa  giudicata  non  si  forma  col 
decorso 'dei  termini  o  coiraccettazione,  ma  esiste 
ab  inilio;  la  scadenza  del  termine,  la  rinunzia  ai 
gravami,  o  la  conferma,  pongono  termine  sempli- 
cemente ad  uno  stato   di  sospensione  dell'autorità 


definitiva  della  sentenza,  rendendola  Irretrattabfle 
(cu  eseguibile,  .se  ed  in  quanto  non  fu  autorizzata 
la  esecuzione  provvisoria  o  fu  concessa  la  Inibito- 
ria). Ciò  spiega  come  alcuni  difetti  (ad  es.  la  man- 
canza assoluta  di  giurisdizione:  MATTIROLO,  voi. 
cit.  num.  21)  non  posano  sanarsi  col  tempo;  la  re- 
giudicata deve  esistere  fino  dal  giorno  della  decisio- 
ne, e  non  si  forma  col  tempo. 

Se   cosa    giudicata   equivalesse   a   IrretrattabilltÀ 
essa  non  esisterebbe  mai,  poicìiè  sono  sempre  pos- 
sibili 1  rimedi  straordinari  della  opposizione  di  ter 
zo  e  della  revocazione. 

In  questo  senso  si  pronunziò  l'App.  Roma  (est.  A. 
Mortara)  li  14  luglio  1903  {lìiv.  Vn.  di  G.  e  D.,  XVIH, 
306);  la  decisione  però  fu  cassata  dalla  Suprema  Cor- 
te 11  7  aprile  1904  {ivi). 

Vedi,  in  genere,  i  Repertori  del  Foro  Hai.  e  della 
Legge,  voce  Cosa  giudicata  in  materiale  civile,  quel- 
li deUa  Givr.  ital.  voce  Regiudicata  civile,  e  11  He- 
pertorio  Generale  del  PACIFICI-MAZZONI  e  del 
COEX.  voce  Cosa  giudicata  {hfat.  civ.y,  nell'ulliina 
edizione  ora  In  corso. 


il  PAUitO  ni    C,Uì9,fÌ?.li 


«ra  evidente  di  uoa  polerGl  desumere  il  rJco 
iiosclmento  dt  ud  sunile  diritto  da  una  sen- 
tenza olle  non  ebi>e  in  al«an  modo  ad  interlo- 
quire u^  sulla  devoluzione  della  «reiiUà  Cri- 
jitaldl.  né  sull'evento  della  eondlzione  da  cui 
preiemlt^vunsl  derivare  le  raKJoni  (li  Ascnnio. 
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Basile.  Pres.  —  Cerza,  Esi. 


viessa). 

Oiuuido  Ut  (orza  di  una  cunvemiuiu;  Ira  prv- 
prietan  lirìiilTop.,  sona  posti  l  confini  (Ielle 
Ttsoettiiìe  proprietà,  non  si  può  bivocare  urt 
nuovo  reaolam.enlo  di  contini),  se  del  nuedc- 
ainit  non  sUtsi  perduta  ogni  traccia  (1). 
Tnlf.  coiivemiùne  non.  può  essere  consid-erala 
rollìi  umi  permuta,  glacctté  non  costituitae 
aastagiiiv  di  proprietA.  ma.  semplice  rico- 
uosclmenlo  delta  med^sbna^  non  è  quindi 
necessario  l'atto  scritto  ette  la  legge  richie- 
de ver  la  permuta  (Z). 

La  Corte  a  Sezioni  untle.  eec.  —  (;he  àei 
lutto  infondati  sono  1  molivi  1,,  2.,  5.  e  6.  del 
ricorso  in  esame.  E  di  vero,  LI  Tribunale  di 
Ascoli  Piceno,  con  la  sentenza  denunziata 
non  «conobbe  11  principio  giuridico  sanalo- 
iiat4i  nell'art.  141  Cod.  elv.,  in  virtù  del  quale 
turni  proprietario  ha  il  diritto  di  obbliirare  il 
Ruo  vicino  a  stabilire  a  spese  comupJ  1  ter- 
mini tra  le  loro  proprietà  contigue,  ma  riten- 
ne cìhe.  quando  In  lorza  dì  una  convenzione 
tali  tei'niiiil  siano  stati  apposti  e  de«'U  stessi 
non  si  sia  perduta  otnii  traccia,  non  si  possa 
Invocare  un  novello  regxtlamento  di  conAnl. 
Bd  un  (al  concetto  è  (rluridlcam«nte  esatto. 
Mime  au«llo  che  impone  rispetto  alla  prece- 
dente  convenzione,  ed  Impedisce  che  senza 


una  evidente  necessità  si  proceda  ad  InullU 
atti  (cludiziarl.  Che  invano  si  obbietta  che  la 
Drecadent«  convenzione  a  cui  acceiuiano  le 
uarti  «ilTrlbunaljeeibheper  scopo  una  permu- 
ta e  noi»  un  regolaiikento  di  coiLfinl,  «che  quin- 
di La  oonvenzione  stessa  non  avrebbe  alctm  va- 
lore «riurldlco,  mancando  la  upova  scritta  che 
la  loKK»  ««eolutamente  richiede  per  le  per- 
mute. M<>obè  1  magistrali  db  nkerlto,  con  crite- 
ri di  latto,  basali  sulle  aQermuzioiij  (.elle 
parti,  sulle  deposizioni  dei  testimoni  e  sul 
dell'ingegnere  Murri.  ritennero  ohe 
irenzione  verbale  non  si  vol- 
le mal  con-ohiudere  una  vera  e  propria  per- 
muta di  terreni,  ma  invece  si  volle  procedere 
soiltanto  ad  un  puro  regolamento  di  confini 
fra  le  iproprletA.  contigue  della  contessa  Mmi- 
tani  e  del  Coni  ime  di  S,  Benedetto  del  Tronto, 
regolaiDento  di  confini  a.  cui  prestò  acquie- 
scenza la  nominata  aignora  hhmtani,  e  che 
non  ha  bisoigno  di  prova  scritta,  valendo  l'ap- 
uo^LzIoiie  di  termini  lapidei  sul  suolo  più  di 
una  scrittura.  Ekl  è  ovvio  che  l'Interpretazio- 
ne di  una  convenzione  e  l'anprezzaioeiUo  dei 
puri  tatti  sfugge  alla  censura  del  Supremo 
l'ollegio.  Basta  pot  leggere  la  -sentenza  de- 
nunziata per  vedere  che  nella  medesima  nes- 
suna oootraddtzione  soorgesl,  avendo  il  Trl- 
butnaie  chiaramente  aiirniesao  che  II  paseag- 
eio  da  una  parte  all'altra  cihe  spesso  avviene 
di  piccole  zoiip  di  terreno,  in  occasione  di 
regolatiieiLto  di  conlljii.  non  importi  un  ve- 
ro Dae^ai::^!^  di  proprietà,  ma  un  rlconoscl- 
Tiìcnto  che    il  diritto  sulla  jilccolà  zona  che 


apiiiL 


noi  del  lutto  Inesatto  il  dire  che  I  magistrali 
di  merito  strozzarono  "la  continuazione  del 
ciindizlo  fiiiitt"  reoundoruni,  mentre  riconob- 
bero che  dexlt  antichi  conflai  ne  esisteva  uno 
solo,  e  ntentre  le  stesse  i>arli  invocavano  che 
il  (riudizlo  continuasse,  perchè  Las!  a  "leggere 
l'ultlinia  considerazione  della  denunziata  sen- 
tenza per  vedere  che  II  Trillimele  bacando  jl 
siko  convjjicinkPnio  su  fatti  permanenti  si 
convinse  che  tra  la  proprietà  della 


(1)  In  cuJLlurmlta  si  vegga  V.  CAMPOORANDE,  In 
litgetlo  tlaltano.  voce  twriflnl.  n.  7.  pag.  87».  li  CAM- 
PIXlltANDE  ricDUmn  In  noia  11  T.AllRUNT.  Il  DK- 
MOLUMBI-:.  fi  PARDESSUS  e  11  PACI  l'I  Cl-MAZZONI. 
im  buono  studio  su  I,  netto  lliilum  reguniloram  è 
UueUo  (Il  G.  AHRII.B.  RimM.  LoetcUer.  IWI.  Circa 
In  diversità  uell'azloiie  per  regolamento  di  contini 
da  quella  chiamala  di  rivendicazione,   vedi  breve- 


.  PALMIERI   In  Temi  Vtn. 


i»n,  ■ 


ii)  I,  atto  scritto  rlcliiesli)  per  la  pennuta  è  anclie 
rlctileslo  per  la  promessa  bilaterale  di  iwrmum, 
glaccliè  In  proposito  è  pure  applicatine  la  nota  re- 
gola die  proinessd  di  vendita  equivale  a  vendita 
{Cass.  Roma  a  mano  iOOl,  est.  1 
Ilo'.  19U1,  1,  79U  con  nota). 


signora  Montani  e  ciuella  dei  Comune  di  Sun 
Benedetto  del  Tronto  esisteva  non  solamen- 
te uno  desìi  anliichi  termini,  ma  altri  eegnl 
mai«rla]i,  «  speoialmenle  la  tacciata  esterna 
del  uastiflcio  sui  cajupo  delia  fleru  che  lien  ili'- 
tlneavaiw  i  confliti  fra  le  proprietà  delle  dette 
parti. 
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ronirreKazione  della  SS.  Trinità  di  Carama- 
nJco  (avv.  G.  Manna)  contro  D'Anlino  (avv, 
G.  D'Angelo). 

Perché  un  possesso  vkAeTito  o  clandectino  co- 
riUncl  ad  essere  leoiUfmo  non  si  richieda 
r.he  la  «empiici;  cessazione  della  violenzit  o 
'lieila  cUUutesiwUlà;  e  quindi  è  inulUe  quai- 
siasi  indagine  direna,  ad  assodare  la  ragio- 
ue  ver  cui  loie  cessaziotie  sia  avvonuta  (1). 

In  materia  di  prescrizione  Irenlennaie  nt^i 
può  otiporsi  il  ili/fttu  del  litotu  e  di-Ua  buo- 
na fede  (2). 

I.nil  deliberazUme  della  Deputazione  provinr 
date  e  un  Decreto  regio,  conceTiianii  II  do- 
minio di  un  immobile,  dominio  che  si  nega 
nel  possessore  dell'immobile  mi-ilesiino^  non 
luislituiscona  atti  interrulltvl  delia  prescri- 
zione (reiUennoie  a  lavate  di  coB:tui,  se  nen 
ali  sono  siali  mal  notificati  l'i). 

^immessa  la  sussistenza  della  prescrizime 
eccepita,  sia  vare  in  uppi'llo.  dal  possesso- 
re di  un  tondo,  non  difella  di  violtuazlmi^ 
la  semenza-  che  abbia  laeiuto  in  ordine  al- 
iti rinuncia  tacila  della  prescrizione  per  il 
stlenzio  serbalo  su  ciò  in  primo  grado  (4], 


La  norie  a  Sezioni  unite,  ecc.  -  Non  è  un  er- 
rore il  ritenere  che  un  possesso  violento  poe- 
sii  in  seguilo  diveniur  ie«li!Lino,  trovundot'i 
csuressaTMenie  detto  nell'articolo  689  cod.  civ., 
ctie  U[ictie  li  |io33e«so  vioienio  o  clandesimu 
può  cominciare  ad  essere  legiltimo  dai  ino- 
niento  che  la  violenza  o  la  clande6ttnlt&  sia- 
no cessale.  E  nel  concreto  caso  1  magistrali 
<ii  merito  ritennero  ohe  se  pure  TAnr 
ionia  d'.^ntino  avesse  usata  violenza  nel- 
lo Inunettersi  In  possesso  della  casa  abUata 
'dalia  colmata  Bucci,  la  violenta  cessò  ben 
presto,  non  avendo  nulla  latto  in  conirariu 
la  nonUnata  Bocci,  la  quale  ani  col  prestare 
niejia  acquiescenza  al  Ealto  compiuto.  Ed  a 
nreeiclnidere  che  un  tale  apprezzajnento,  tutto 
di  fatto.  stugR-e  alla  censura  del  Supremo  Col- 
letiio.  giova  notare  die  è  la  semplice  cessa- 
Kioiie  della  violenza  o  della  «landeetiiulà  che 
la  l^cge  esìge  per  «lare  inizio  ad  un  possesso 
legiltiiuo.  ed  é  inolile  «luindi  Qualsiasi  inoii- 
Kùie  per  assodare  la  ragione  per  cui  tale  ces- 
sazione sia  avvenuta.  D'altronde  {>oi  non  al 
dice  neppure  Cile  la  D'Antmo  atibia  inipostu  u 
coartato  il  contegno  pacifico  della  Bucci,  e 
duindi  nulla  induce-  a  lar  ritenere  cjie  la- 
CLiuiescenza  al  possesso  inaiuenuto  dalla  no- 
minala D'Antino  non  sia'  siala  libera.  Che  è 
vano  il  dire  che  in  ogni  caso  sarebbe  man- 
cata alla  D'Aiuino  la  buona  fede,  percbè  è  ri- 
saputo die  nelle  prescrizioni  dì  trent'iinni 
non  mio  «pporsl  II  difetto  di  titolo  e  di 
huona  fede  lart.  2135  cod.  civ.).  t.  neancne  la 
Conj^regazlone  può  invocaiie  in  proprio  favo- 
re la  disposizione  contcjiuta  nell'articolo  2118 
dpl  detto  corticc,  pe-rehf  quella  disposizione 
si  ar>i>li*a  a  coloro  che  invocano  la  prescri- 
zione contro  il  proprio  titolo,  e  la  D'Anlino 
nessun  titolo  aveva  allorohè    s'Immise     nel 


tieil'ulirul  fondo  llmllrofo  non  puù  acquistarne 
liroprlelà  neppure  col  pnisesso  irenlennaie  se  con 
che  11  proprlelorlo  di  detto  (ondo  non  conosceva 
cslslenia  della  cava  In  parola.  Questo  lu  anclie  1' 
BeKnaraento  del  diritto  romano,  roma  pur 
te  accenna  la  ileclslone  ora  rlelilamats 
clandestlnltA  v.  pure  Ca-ss.  Roma  l  aprile 

—  Ui  Non  cade  dubUo  sull'esatleiza  di 
masitma.  In  pro|io»llo  consulta  anche  1 
citnta  nella  nota  antecedente. 

—  (3)  Ricordiamo  in  argomento  che  gli  atti  al 
li  (leve  altrlhulnl  un  rlcooiisclmenlo  ilei  diritti 


interroroiie  la  prescrizione 
del  magistrato  di  merito,  salvi,  beninteso.  1  einl 
speciali  previsti  dalla  legge  (Cas»,  Palermo  16  aprile 
1903,  *'oro  tic.  1903,  3I1|. 

a  citazione  perenta  poK- 


:i  di  ( 


da  parte  del  creditore,  ellìcace  ad  Interrompere  la 
prescrizione  a  favore  del  debitore.  Non  mollo  tem- 
po la,  una  bella  decisione  della  Ca&sailone  romana. 
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possesso  nel  quale  pacittcaniiente  è  rimasta 
ner  oltre  trentanni. 

Che  non  giova  parlare  di  interruzione  <ìi 
nrescrizione  perchè  la  deliberazione  del  ?8 
marzo  1871  d^lla  Deputazione  provinciale  di 
Chieti  ed  il  Decreto  Reale  del  15  gennaio  l»/*^ 

non  sono  che  de<gli  atti  amministrativi,  che 
non  6l  sarebbero  .portati  a  cognizione  della 
DOfiseditrice  D'Antino,  e  quindi  non  potrebbe- 
ro mai  ritenersi  comne  atti  int«rruttivl  di  pre- 
scrizione. Che  la  invocata  massima,  contro 
n/m  valentem-  agere  non  cturrU  praescriptio 
nella  specie  non  trova  la  sua  applicazionie 
ner  la  testuale  disposizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 2121  cod.  clv.  trattandosi  di  prescrizio- 
ne di  30  anni,  (invocata  da  un  terzo  postses- 
so»e  di  un  ImimobiLe.  Che.  come  bene  osser- 
varono i  giudici  di  merito,  la  Congregazione 
avrebbe  potuto  anche  durante  la  vita  dell'usu- 
fruttuaria  Bucci  tutelare  i  propri  diritti,  avva- 
lendosi del  rimedio  di  cui  è  parola  nell'artico- 
li 2186  Cod.  civ.  per  interrompere  il  corso 
della  presorizione,  e,  non  avendo  ciò  fatto, 
non  DUO  ora  lamentarsi  delle  dannose  conse- 
«ruenze  della  sua  inazione.  Che  in  ordine  poi 
all'ultima  parte  deL  ricorso,  cioè  al  difetto  di 
motivazione,  per  non  avere  la  sentenza  de- 
nunziata nulla  detto  in  ordine  alla  rinunzia 
tacita  della  eccezione  di  prescrizione,  è  facile 
vedere  l'in&u&sistenza  di  una  tale  deduzione, 
quando  si  considera  che  una  volta  ritenuta 
la  su-ssistenza  della  invocata  prescrizione  a- 
ccruisitiva  non  era  il  caso  di  parlare  di  rinun- 
cia, non  essendo  possibile  una  rinunzia  a 
ciò  che  esj?ressamente  si  domanda,  per  la 
contraddizione  che  noi  consente.  E*  vero  che 


in  orima  istanza  non  fu  invocata  la  pre^ri- 
zione,  ma  la  disposizionie  deirarticolo  490 
cod.  proc.  clv.  consente  che  possa  Invocarsi 
in  appello.  Ed  il  Tribunale  nell'amimettere  la 
dedotta  eccezione  in  seconda  istanza  non  po- 
teva fare  più  di  quello  che  fece  nell'interesse 
della  Congregazione,  cioè  di  compensare  1^ 
soese  deirintero  giudizio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  fetoraio  1905.  n.  208 

Pugliese,  Vrt^.  —  Mortara,  Est. 

Ruggeri  (avv.  ^l.  Santangelo  e  L.  Ferreri) 
contro  Bondioli  (avv.  /.  Aschieri). 

Quando  una  controversia  giudiziale  riguar- 
da l'esercizio  delle  funzioni  e  delle  facoltà 
che  derivano  alVemttore  dalVufflcio  ch^égli 
tiene  neirìnteresse  della  pubblica  ammini- 
strazione, VEsattore  medesime  è  dispensato 
dalVuso  della  carta  bollata  e,  nel  caso  di 
ricorso  per  Cassazione,  dai  deposito  per  la 
multa  (1). 

La  surrogazione  accordata,  in  forma  eccezio- 
nale, alVEsattore  dalVart.  65  della  legge  sulla 
rtscossione  ddle  imposte  dirette,  ha  per 
necessario  presupposto,  come  quella  ordi- 
naria delVart.  575  Codice  di  procedura  civile, 
che  vi  sia  un  procedimento  di  esproprio  da 
compiere  contro  il  debitore  dell'imposta  :  di 
conseguenza,  non  è  più  ammissibile,  una 
volta  effettuatosi  Vincanto  ed  avvenuto  il 
deliberamento,  sia  pur  provvisorio  (2). 


(1)  Cfr.  Cass.  Roma  i6  agosto  1904,  est.  NIUTTA 
{('ass.  unica  clv.  1904,  241);  31  dicembre  1904  n.  1115. 
est.  BASILE;  e  21  gennaio  1905  n.  62.  in  questa  Rac- 
colta. 1905.  pag.  146.  Egualmente  apche  Cass.  Roma 
2  febbraio  1905  n.  99,  est.  TIVARONI. 

(2)  I  lettori  ammireranno  la  chiarezza  della  pre- 
sente decisione.  Altre  massima  recenti,  in  materia 
d!  esjizione  d'imposte,  riportiamo  qui  appresso. 

Cass.  Roma  2  febbraio  1905  n.  99:  «  Salve  le  ecce- 
zioni tassativamente  stabilite  dalla  legge,  U  iniolo 
è  il  titolo  in  base  al  quale  l'esattore  procede  alla 
esecuzione  contro  i  contribuenti,  e.  di  regola,  sono 
contribuenti  soltanto  coloro  che  trovansl  iscritti  nei 
ruoli.  —  La  disposizione  dell'art.  63  della  legge  24 
agosto  18T7  n.  4021  si  applica  soltanto  agli  esercizi 
d'industria  e  commercio  intesi  nel  loro  tecnico  si- 
gnificato e  non  ad  altri.  Il  cessionario  di  un'indu- 
stria o  commercio  ò  tenuto  a   pagare  l'imposta  di 


ricchezza  mobile  che  colpisce  i  redditi  del  fondo  ce- 
duto non  come  debitore,  ma  come  terzo  posses- 
sore. Conseguentemente  è  nullo  il  pignoramento  fat- 
to dall'esattore  a  danno  del  cessionario,  per  debito 
d'imposta  di  ricchezza  mobile  non  soddisfatto  dal 
cedente,  su  altri  beni  spettanti  al  cessionario  mede- 
simo indipendentemente  dalla  cessione  ». 

Cass.  Roma  28  febbraio  1905  n.  228:  «  L'esattore 
ha  diritto  di  procedere  con  privileigio  sul  frutti  na- 
turali e  civili,  fra  cui  sono  compresi  gli  interessi 
derivanti  dall'immobile  o  dal  prezzo  dell'immobile 
espropriato,  non  solo  per  quanto  riflette  la  tassa 
di  ricchezza  mobile,  ma  anche  per  quella  sulle  vet- 
ture ». 

Cass.  Roma  4  marzo  1905  n.  260  :  «  Nel  caso  che  il 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  d'ella  cosa  espropriata 
al  contribuente  per  debito  d'imposta  abbia  un'ecce- 
denza  sull'ammontare  di  questo,  il  Pretore  non  ft 
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La  Corte,  ecc.  —  L'eccezione  d'inammissi- 
bilità elevata  dai  controrlcorrenti,  perchè  il 
ricorso  non  fu  scritto  su  carta  bollata  e  per- 
chè non  fu  eseg-uito  il  deposito  per  la  multa, 
deve  essere  respinta  in  conformità  alla  giu- 
risprudenza di  questa  Corte,  confermata  da 
recentissime  decisioni,  una  volta  che  la  con- 
troversia attuale  riguarda  senza  dubbio  l'e- 
sercizio delle  funzioni  e  delle  facoltà  che  de- 
rivano all'esattore  dall'ufficio  che  egli  tiene 
nell'interesse  della  pubblica  amministrazio- 
ne. Se  il  ricorso  è  ammissibile,  "non  è  però 
fondato  su  ragioni  che  lo  rendano  degno  di 
accoglimento.  Per  proaedere  in  ordine  logico, 
conviene  confutane  anzitutto  il  secondo  moti- 
vo, svolgendo  meg-lio  i  concetti  giuridici  che 
guidarono  le  decisioni  dei  magistrati  inferio- 
ri, nelle  quaJi  fa  difetto  soltanto  una  conve- 
niente pp^isione  di  linguaggio  e  di  criterio. 
Non  è  controvertibile  che  l'articolo  65  della 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
organizza  e  disciplina  ima  forma  eccezionale 
di  surrogazione  nella  procedura  esecutiva 
immobiliare.  Questa  forma  eccezionale  ha  lo 
scooio  di  garantire  la  sollecita  esazione  dei  tri- 
buti privilegiati,  e  perciò  da  un  lato  si  diffe- 
renzia dall'istituto  contemplato  nell'articolo 
575  del  Codice  di  procedura  civile  In  quanto 
non  ha  per  condizione  la  negligenza  del  cre- 
ditore Istante,  dalValtro  se  ne  differenzia  pel 
diritto  dato  all'esattore  di  porre  al  creditore 
che  procede  la  alternativa  di  sibop&axe  le  Im- 
poste dovute  o  di  cedere  la  direzione  del  pro- 
cedimento. Ma,  a  prescindere  da  queste,  altre 
diversità  non  vi  sono;  e  in  particolare  la  sur- 
rogazione accordata  in  forma  eccezionale  al- 
l'esattore, al  pari  di  quella  ordinaria,  ha  per 
necessario  presupposto  che  vi  sia  un  procedi- 
mento di  espropriazione  da  compiere  contro 
il  debitore- deirim  post  a,  cioè  che  il  creditore 
Istante  abbia  ancora  da  effettuare  una  parte 
qualsiasi  degli  atti  mediadìte  1  quali  la  legge 
gli  consente  di  realizzare  lo  jus  distrahendi 
sul  patrimonio  del  debitore. 

Ora  è  evidente  che  al  momento  in  cui  l'esat- 


tore di  Bazzano  mosse  le  ingiunzioni  dalle 
quali  fu  suscitata  questa  lite  non  vi  era  più 
una  espropriazione  da  eseguire  contro  i  con- 
tribuenti morosi,  perchè  i  fondi  divisi  in  due 
lotti  erano  già  stati  aggiudicati  all'asta  in 
via  provvisoria.  Né  im-porta  se  per  un  lotto 
'Vi  era  stato  aumieioto  dì  sesto;  giacché  intan- 
to la  proprietà  ne  era  passata  al  dleliber atari  o 
provvisorio  sotto  una  condizione  risolutiva  la 
quale  non  si  verificò  per  effetto  dell'aumento 
ipso  facto  et  iure,  bensì  sarebbesi  ademipiuta 
mediante  la  sentenza  di  aggiudicazione  in  se- 
guito al  risultato  del  secondo  incanto.  Se  poi 
questo,  per  qualunque  ii)otesi.  non  avesse  ;«- 
vuto  luogo,  sareibbe  la  prima  aggiudicazione 
divenuta  irrevocabile,  giusta  la  categorica  di- 
sposizione del  capoverso  dell'articolo  683  del 
Codice  di  procedura  civile.  In  ogni  modo  lo 
ius  distrahendi  del  creditore  procedente,  ri- 
sfpetto  al  patrimonio  del  debitore,  trovavasi 
fino  da  allora  pienamente  realizzato.  Come 
pertanto  un  creditore  ipotecarlo  non  avrebbe 
potuto,  sotto  pretesto  di  negligenza,  surrogar- 
si in  cotesto  stadio  al  creditore  istante,  così 
non  si  poteva  surrogare  l'esattore.  On<»ta  è 
la  ragionevole  interpretazione  dell'articolo  B5 
della  legge  speciale,  resa  sicura  dal  riflettere 
che  quel  testo  prescrive  d'intimare  il  paarn- 
mento  dell'imposta  soltanto  al  creditore  pro- 
cedente, cioè,  lo  si  ripete,  di  porre  a  costui  la 
alternativa  di  anticipare  quel  pagamento  o  di 
cedere  la  prerogativa  di  esercizio  dello  Ut^ 
distrahendi  all'esattore.  Ma  che  cosa  può  egli 
cedere  quando  11  deliberamento  provvisorio  è 
compiuto  e  tutto  quel  che  da  lui  si  poteva  per 
promuovere  il  trasferimento  della  proprietà 
del  debitore  a  un  terzo  è  consumato  ?  Il  credi- 
tore procedente  dopo  l'aggiudicazione  prov- 
visoria non  ha  più  funzioni  né  prerogative 
speciali  nel  processo  esecutivo:  gli  rimane  sol- 
tanto la  facoltà  di  domandare  ras.segnaziouo 
dell'udienza  per  l'incanto  dopo  l'ainnento  di 
sesto,  nel  caso  in  cui  la  parte  che  vi  è  oì)l)li- 
gata  non  se  ne  curi;  simile  facoltà  peraltro  è 
comune  a  tutti  i  creditori  iscritti,   al   primo 


competente  a  farne  la  distribuzione  tra  gli  altri 
creditori  dell'espropriato,  benché  si  tratti  di  som- 
ma inferiore  a  1500  lire  e  l'esattore  stesso  abbia  inol- 
trato Istanza  in  proposito  ». 

Cass.  Roma  16  mano  1905  n.  395:  «  Il  privilegio 
deU'esitttore  dello  imposte,  pel  tributo  fondiario  del- 
l'anno in  corso  e  dell'anteriore,  sul  fruiti  naturali 
del  fondo  pur^  esser  fatto  valere  contemporaneamen- 


te eziandio  sulle  corrisposte  di  affitto,  se  11  fondo  è 
affittato  ». 

Cass.  Firenze  20  febbraio  1905  (Tewt  vcn.  1905. 
232):  «  Come  l'assunzione  di  un'esattoria  non  è  atti» 
(li  commercio,  cosi  non  può  qualificarsi  commerciale 
l'associazione  in  parteciiwzione  deRli  utili  e  óeììv. 
r>erdite  dell'esercizio  esattoriale,  benché  stipulata 
fra  commercianti  »», 
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»» 


compralore,  e  perfino  al  debitore;  onde  sareh- 
he  assurdo  pensare  clie  all'esercizio  di  essa 
si  estenda  quella  alternativa  che  l'articolo  t'i 
delta  l«?Ke  speciale  autorizza  l'esattore  a  met- 
tere dinanzi  al  creditore  procedente  col  snu 
atto  d'Ingiun/ione.  Per  convalidare,  se  ve  ne 
fosse  d'uopo,  la  esegesi  del  testo,  serva  consi- 
derare l'ipotesi  che  r«sattore  elTettuasse  l'in- 
piunzione  dopo  il  deliberarne nto  provvisorio, 
ma  prima  che  fosse  fatto  l'aumento  del  sosto. 
Il  creditore  procedente,  ben  a  ragione,  Rli  ri- 
si londereldte  di  non  aver  l'obblitro  di  ottempe- 
rare a  quella  ingiunzione  arrivata  troppo  tar- 
di; i>erchè.  in  riuanlo  rifruarda  lui.  il  proce- 
dimento è  finito.  Questa  esatta  risposta  non 
l'uò  mutare  solo  per  raccidentalità,  estranea 
iti  creditore  medesimo,  del  sopravvenuto  au- 
mento. Il  quale,  giusta  quanto  si  notò,  non 
altera,  né  ta  venir  meno  li  fatto  della  consu- 
mata e^roprlazione  dei  beni,  ma  solo  rende 
incerta  la  stabilità  del  nuovo  proprietario. 


CORTE   DI   CASS.\7.IONE   IJI    HOMA 

SS  febbraio  1905,  ii.  217 

Basile  Pri-i.  —  Natale  Est. 

SK»rbl  (aw.  IV.  SfoTonl  e  T.  Fredlnni)  cqìì- 
tro  Cotuujiedt  Filottrono  (aw,  0,  Genllt'ini 
e  M.  Graziosi). 


La  questione  della  stabUìUi  di  un  medico  con- 
dotto si  riferisce  sempre  all'esame  di  un  di- 
ritto civile  patrimoniale,  il  ctit  gludiiìo  spet- 
ta esctvsivamente  all'autorità  atwllztarìa  al 
sensi  degli  articoli  2  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amminlstTalivo  20  marzo  1805  (1). 

Quando  l'Autorità  giudiziaria  lia  risoluto  la 
Questione  di  sua  esclusiva  competenza,  spet- 
terà all'Autorità  amministrativa  di  confor- 
marsi al  giudicala  In  quanta  riguarda  il  caso 
deciso  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  propostasi  la  con- 
ferma a  vltii  del  chirurmi  condotto,  sig.  Sgar- 
bi, il  Consiglio  Comunale  di  Ktlottrauo,  con  de 
Liberazione  defl  31  magKio  1904.  respinse  quella 
conferma  dichiarando  espressamente  che  ciò 
doveva  valere  oon«  legittiimo  licenziamento. 
Ed  esso  Sgarbi,  stimandosi  Ingiustamente  li- 
cenziato, produsse  reclamo  alla  Giunta  Pro- 
vinciale Amministrativa  di  Ancona  chieden- 
do ranuuilamento  della  deliberazione,  per 
inosservanza  delle  condizioni  prescritte  dagli 
articoli  6  e  11  della  legge  25  febbraio  1904,  por- 
tante modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  sa- 
nitaria 22  dicembre  1888  sotto  il  cui  impero 
aveva  egli  assunto  Vurilcio  ai  1.  marzo  1902. 
Itetlamcnte  fu  opposta  dal  Comune  la  incom- 
petenza deiruulorità  amministrativa,  poiché 
mici  reclamo  Implicava  la  (lueatlone  di  stalii- 
lita.  ohe  la  legge  del  18S8  concedeva  dopo  un 
triennio  di  prova,  non  ancora  raggiunto,  e  la 


(1-3)  I.a  Cassazione  di  Roma,  ha  ntanlfestato  rlpe- 
tutamenle  in  vari?  sentenze  Ja  stessa  opinione.  Vedi 
In  proposito  1B  decisioni  ID  luglio  1909  [Casi,  unica 
rIvUe.  IW».  951):  6  marzo  1903  iGtar.  Ital.  1903.  I.  I, 
793):  ìi  gennaio  1903  {legge  1B03,  4K):  ecc.,  tutl« 
srnietiie  le  <|iiall  in  pieno  nrcnrdo  illclilarano  esser 
(Il  i-nmpetenia  Sei  tribunali  orillnari.  e  non  gik 
dell»  (ilunta  Provinciale  amministrali vn.  11  ricorso 
di  un  medico  condotio  che  Impugni  il  pr(>i>rio  li- 
cenziamento, infocando  li  dlriilo  alla  stabilità  a- 
cc|alslto  in  base  alla  legge  ed  al  capitolato  di  nomi- 
na, t^tr.  pure  Cani.  Roma  a  Sezioni  tiiitle,  1  agosto 
tool,  rlie  ammise  li  diruto  del  medico  condotto  a 
rlcorrei'e  alta  (Munta  provinciale  ammlnlsIratlTa 
solo  contro  1  provvedimenti  che  si  riferiscono  ad 
esplicazioni  di  funzioni  disciplinari  amministrative 
('*orte  Supr.  1904,  I,  311).  Circa  al  tempo  necessario 
per  acquistarsi  la  staiiiiiift  ila  un  medico  condot- 
lo,  si  vegga  Cass.  Roma  a  Stoloni  tittiie.  1.  giugno 
ino*  (Ciji'le  Sujirema,  iOOl.  1.  3l.'i)  :  ■  Acipilsla  la  sta- 
liililA  (iuel  medico  coiiduito,  li  rinate,  dopo  avere 
serrilo  come  da  nomina,  per  uno  spalto  di  temi»' 
inferiore  al   triennio,  alitila  ollcnuto   la  coiilernMi 


nel  ,sno  ullìclo,  ed  aWUa  efrettlvamente  continualo  a 
servi-re  oltre  11  triennio,  sebbene  la  dellberazlous 
consiliare  di  sua  conferma,  conl«nenle  la  nomina 
per  altri  8  anni,  sia  stata  annullata  dalla  compe- 
tente autorità  per  hio&servanza  di  formalità  am- 
ministrative '>  In  iiniposlio.  ci  [lermettiamo  di  tra- 
scrivere per  eMesn  unrlie  la  seguente  decisione  del 
lucale  Supremo  CnilcKinr 

SEZIONI    UN1TK  -  16  iiprlle  190ì,  n.  IS», 
Basile,  la-es.  —  Tlvaronl.  est. 


Oaanluiiiue  il  llceniiiimenlo  ili  un  »iei(Jcq  rnnitofto 
sia  avvenuto  entro  II  Irlemiiti  di  iiroi-o,  lultnuto 
dct'eil  rffeiieri.'  itueiHu  il  •llilil'i  altii  ilalrtlilA,  otm 
Il  llici'zlii'iienlo  Ila  dato  su  l'i  melile  prò  forma  al 


'enerc  II  niemi-i  In  jcrrlilo.  senza  rtco- 
iio  •lliltlo.  elutleiiilo  ìa  legge.  E'  eniii- 
IoHIi)  giiullzlarlii  a  eonotfert  net  ri 
wiliiii  c'iiloll'i,  11  liliale  delinco  ehe 
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legge  del  1904  accordava,  dopo  un  solo  bien- 
nio. Ora  è  risaputo,  anche  per  costante  giu- 
risprudenza di  questo  Supremo  Collegio, 
che  la  questione  di  stabilità  si  riferisce  sem- 
pre all'esame  di  un  diritto  civile  patrimonia- 
le, il  cui  giudizio  spetta  esclusivamente  alla 
autorità  giudiziaria,  a'  sensi  degli  articoli  2 
e  4  della  legge  sul  contenzioeo  amministrati- 
vo 20  marzo  1865. 


Il  ricorso  amministrativo  contro  la  deli- 
berazione di  licenziamento,  ancorché  presen- 
tato sotto  il  semplice  aspetto  di  annullamen- 
to per  difetto  di  forma,  non  può  mutare  Ter- 
dine  delle  giurisdizioni,  uè  può  sopprimere  le 
questioni  di  diritto  civile  circa  l'impugnato 
acquisto  della  stabilità,  che  in  genere  è  In 
aperta  opposizione  al  licenziamento.  Quando 
l'autorità  giudiziaria  avrà  risoluto  le  questio- 


fu  violato  il  suo  diritlo  alla  slabilità  allorché  il 
ConsU/lio  comunale  lo  licenziò  a  far  tempo  da  un 
giorno  avvenire,  nel  quale  si  sarebbe  compiuto  il 
suo  tirocinio  di  irrova.  Ove  per  alcuni  motivi  su 
cui  si  fonda  II  ricorso  sia  competente  l'autorità 
giudiziaria,  questa  deve  d£cid4:re  anche  degli  al- 
tri motivi,  sebbene  propri  della  competenza  am- 
ministrativa. 

-  Lai  Corte  ecc.  —  Questo  Supremo  Collegio  esami- 
nando il  significato  e  la  portata  delle  disposizioni 
degli  articoli  2  e  4  della  legge  36  marzo  1865  alle- 
gato E.,  nonché  aell'articolo  4  della  legge  31  marzo 
1877  n.  3761  (serie  III),  affermò  più  volte  che  per 
stabilire  1  limiti  di  competenza  fra  l'autorità  giu- 
diziaria e  l'amministrativa,  in  rapporto  airazione 
che  si  è  intesa  di  sperimentare,  bisogna  principal- 
mente avere  riguardo  all'intrinseca  natura  della 
materia  controversa  anziché  all'esteriorità  della  do- 
manda e  allo  scopo  finale  che  con  questa  s'intende 
conseguire.  Non  basta  quindi  che  taluno  insorga 
contro  un  atto  o  provvedimento  amministrativo  e  ne 
eh  legga  l'annui  lamento  davanti  l'autorità  ammi- 
nistrativa, perchè  la  stessa  abbia  a  ritenersi  senza 
altro  competente  a  provvedere,  ma  occorre  anzitut- 
to indagare  l'oggetto  deUa  domanda,  e  la  vera  causa 
petendi,  per  stabilire  se  importi  lo  esame  della  sus- 
sistenza di  un  diritto  perfetto,  ovvero  di  un  diritto 
civile,  che  si  pretenda  leso  dall'atto  amministra- 
tivo impugnato,  nel  qual  easo  la  competenza  a  de- 
cidere è  sempre  deUa  giurisdizione  ordinarla, 
salvo  poi  il  ricorso  all'autorità  amministrativa  per 
ottenere  l'annullamento  di  esso  dopoché  l'autorità 
giudiziaria  ne  abbia  proclamata  rillegittimltà. 

Ciò  premesso,  si  osserva  che  al  sensi  dell'articolo 
10  della  legge  23  dicembre  1898  sulla  tutela  della 
Igiene  e  sanità  pubblica  la  nomina  dei  medici  e  chi- 
rurghi stipendiati  dal  Comuni  fatta  dal  Consiglio 
comunale,  dopo  tre  anni  di  prova,  acquista  carat- 
tere di  stabilità. 

Compiuto  il  triennio,  il  Comune  non  può  licen- 
ziarli se  non  per  giustificati  motivi,  coU 'approva- 
zione del  Prefetto,  sentito  il  Consiglio  Provinciale 
di  sanità. 

Né  può  dubitarsi  che  di  fronte  alla  lettera  di  que- 
sta disposizione  di  legge  dovrebbesi  ammettere  che 
essendo  in  libera  facoltà  del  Comuni  di  licenziare  1 
medici  e    i  cliirurghi  prima  del  compimento     del 


triennio,  non  possono  essi  acquistare  diritto  alla, 
stabilità  se  non  in  quanto  siasi  compiuto  11  trien- 
nio senza  che  il  Comune  abbia  «proceduto  al  loro 
licenziamento. 

Senoncbè  da  -un'equa  giurisprudenza  ispirata  alia 
considerazione  dcQlo  scopo  di  pubblico  interesse  che 
mosse  il  legislatore  a  dettare  quella  disposizione, 
venne  fermata  la  massima,  che,  quantunque  11  li- 
cenziamento sia  avvenuto  entro  il  triennio,  tutta- 
via debbasl  ritenere  quesito  dal  medici  e  dai  chi- 
rurghi 11  diritto  alla  stabUltà,  ogni  qualvolta  il  li- 
cenziamento siasi  dato  semplicemente  prò  forma 
al  fine  di  mantenerli  in  servizio,  ma  senza  ricono- 
scere negli  stessi  il  menzionato  diritto,  e  cosi  al 
fine  di  eludere  la  legge. 

Ora  11  dottor  Costantini,  nel  secondo  e  quarto  mo- 
tivo del  ricorso  proposto  alla  Giunta  provinciale 
amministrativa,  insorse  contro  la  deliberazione  13 
gennaio  1902  del  Consiglio  comunale  di  Celano  per 
violazione  del  predetto  articolo  16.  essendo  stato  li- 
cenziato per  un  giorno  in  cui  il  suo  triennio  di  pro- 
va era  già  compiuto  ed  essendogli  stato  dato  il  li- 
cenziamento prò  forma  al  solo  scopo  di  non  fargli 
acquistare  la  stabilità.  Chiese  di  conseguenza  l'an- 
nullamento e  la  dichiarazione  d'inefficacia  dell'Im- 
pugnata deliberazione. 

A  luce  meridiana  appare  pertanto  che  di  tal  gui- 
sa il  dottor  Costanti]}!  intese  di  denunciare  alla 
Giunta  Provinciale  Amministrativa  la  lesione  del 
suo  diritto  alla  stabilità,  e  cosi  di  un  diritto  civile 
patrimoniale,  quesito  in  forza  del  predetto  arti- 
colo 16  e  violato  con  la  deliberazione  In  parola. 
Tenuto  conto,  adunque,  dell'intrinseca  natura  del- 
la materia  controversa,  della  vera  causa  petendi, 
dell'obbietto,  del  sostrato  del  primo  e  secondo  moti- 
vo del  ricorso,  indiscutibile  si  manifesta  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  di  code- 
sti motivi  in  virtù  degli  artfcoU  8  e  4  della  legge 
20  marzo  1865.  allegato  E,  nonché  dell'articolo  4 
della  legge  31  marzo  1877  come  sopra  interpretati. 

Né  ìpot)rebbesi  andare  in  diversa  sentenza  in  base 
al  dispoeto  dell'articolo  i  n.  12  della  legge  1  mair- 
glo  1890  n.  6837  (serie  3.)  pel  quale  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  é  bensì  investita  di  giuri- 
sùtzione  amministrativa  per  decidere,  pronunciando 
anche  in  merito,  dei  ricorsi  degli  impiegati  provin- 
ciali, comunali,  delle  Oijere  pie  e  degli  enti  morali 
soggetti  alia  tutela  della  Giunta  stessa,  ma  a  con* 
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ni  di  sua  esclusiva  competenza,  spetterà  al- 
l'autorità ammlnistTativa  di  conformarsi  al 
firiudicato  in  quanto  riguarda  il  caso  deciso. 
Così,  e  non  altrimenti,  stima  il  Supremo  Col- 
legio di  doversi  praticare  nel  caso  del  signor 
Sgarbi,  che,  con  la  richiesta  di  annullamento 
della  deliberazione  con  la  quale  fu  licenziato, 
intendeva  fra  l'altro  di  far  risolvere  dall'au- 
torità amministrativa  la  principale  questione 
sul  diritto  di  stabilità,  tra  le  discordi  disposi- 
zioni della  due  leg^i  sopra  menzionate. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

25  febbraio  1905  n.  E22 

Basile,  Pres.  —  Pianigiani.  Est. 

Pazzaglia  (avv.  /.  Borre  e  G.  Mazzoli)  contro 
Vaiuilni. 

Poiché  il  sequestro  a  stregua  delVart,  924  cod. 
'oroc.  civile  ha  spiccato  carattere  di  urgenza 
e  temporwieità,  in  quanto  sia  attuale  ed 
imani/neme  il  pericolo,  nel  creditore,  di  per- 
dere il  suo  credito,  è  logico  che,  una  volta 


dizione  che  questi  ricorsi  non  siano  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Codesto  a»rtlcolo,  quindi,  nulla  Innovò  alla  legge 
del  90  marzo  1865,  allegato  E.  Di  conseguenza  ri- 
mase integra,  impregiudicata,  la  competenza  del 
magUtrato  ordinarlo  tutte  le  volte  che  si  tratti  di 
un  diritto  civile  o  politico,  leso  da  un  atto  ammini- 
strativo, mentre  la  competenza  della  Giunta  Pro- 
Tinciale  amministrativa  in  sede  contenziosa  fu  cir- 
coscritta alla  àestituzlone,  alla  dispensa  ed  al  li- 
cenziamento degli  Impiegati  tutte  le  volte  che  sif- 
fatti provvedimenti  siano  stati  presi  per  ragioni  di 
servizio  e  di  disciplina. 

E  se  l'autorità  giudiziaria  è  competente  a  cono- 
scere  del  secondo  e  del  quarto  motivo  del  ricorso, 
deve  conoscere  eziandio  del  primo  e  del  terzo,  com- 
penetrandosi e  confondendosi  le  questioni  di  forma 
quivi  proposte  con  quelle  di  sostanza  relative  alla 
lesione  dell'accampato  diritto  costituenti  l'oggetto 
degli  altri  due. 

L'assunto  contrarlo,  di  deferire  alla  Giunta  pro- 
vinciale amminiiitrativa,  l'esame  almeno  del  [rimo 
e  terzo  motivo  del  ricorso,  di  sdoppiare  cosi  la  com- 
petenza e  di  creare  cosi  un  simultaneo  concorso  di 
due  diverse  autorità  chiamate  successivamente,  cia- 
scuna per  la  sua  parte,  a  pronunciare  sullo  stesso 
ricorso,  è  Inaccettabile,  perchè  offende  il  principio 
fondamentale  dell'unità  del  giudizio,  disconosce  la 
normale  indivisibilità  della   giurisdizione. 


concessa  Vomiorizzazione,  il  sequestro  deb- 
ba,  di  regola,  seguire  quasi  immediato:  in 
ogni  modo,  è  intuitivo  che,  una  volta  con- 
sumato il  sequestro  e  fatta  al  debitore,  nei 
tre  atomi  prescritti  dall'art.  931  suddetto 
Codice,  la  notificazione  e  la  intimazione  di 
comparire  in  giudizio  'per  la  confermfiu,  non 
nuò  assolutamente  annmettersi  la  facoltà 
di  eseguire  un  nuovo  sequestro,  abbondo- 
rkondo  U  giudizio  di  conferma  provocato  co- 
me sopra  (1). 

La  Cort«,  ec€.  —  Considerato  che  per  pooo 
o,h€  si  evochino  1  principi  che  r-egolano  l'isti- 
tuto del  sequestro,  è  ovvio  persuadersi  che  la 
sentenza  d.el  Tribunale  è  manifestamente  In- 
corsa negli  errori  lamentati  dal  rtcorrente.  Ed 
invero  tutti  sanno  che  ai  detto  istituto,  come 
fid  osmi  altro  d'indole  eccezionale,  odiosa  e 
dannosa  deve  applicarsi  una  ristretta  Inter- 
nretazione,  la  quale  poco  si  addice  al  sistema 
insediato  dal  Tribunale,  che  toglie  qualun- 
que remora  alla  esecuzione  di  questa  misura 
preventiva,  la  quale  ha  spiccato  carattere  di 
tem Dorane ItÀ  e  di  urgenza  ed  è  soltanto  am- 
inissibile  in  quanto  sia  attuale  ed  imminente 
il  oericolo  nel  creditore  di  perdere  il  suo  cre- 


(1)  E'  questo  un  caso  interessantissimo.  --  La  Cass. 
Napoli  30  aprile  1903  {Foro  ital.  1903,  1,  1947)  e  6 
maggio  1903  {GLur.  ital.  1903,  I,  l.  974)  decise  che. 
dichiarato  nullo  o  rinunziato  un  sequestro  conser- 
vativo, non  si  può  procedere  a  nuovo  sequestro  in 
l)ase  allo  stesso  decreto,  ma  occorre  all'uopo  un  de- 
creto nuovo.  Le  ragioni  addotte  dalla  Cassazione 
napoletana  sono  sostanzialmente  quelle  addotte  dal- 
la decisione  che  annotiamo.  Per  la  dottrina  e  per 
la  giurisprudenza  contraria,  vedi  il  MATTIROLO, 
Trattato  di  dir.  gtud.  civ.  Hai.,  IV  edlz..  voi.  V. 
n  1133-1136.  pagg.  842-845  e  note.  Conforme:  F.  S. 
GARGIULO.  Comm.  al  cod.  di  proc.  civile,  voi.  IV, 
967,  n.  VIL 

Circa  l'urgenza  di  concedere  un  sequestro,  cfr. 
Cass.  Firenze  31  dicembre  1903  [Legge  1904.  543)  :  «  La 
imminente  raccolta  dei  frutti  da  sequestrare  può 
costituire  l'urgenza  prevista  dall'art.  927  cod.  proc. 
civile  per  autorizzare  il  pretore  ad  accordare  il  se- 
questro ».  In  egual  senso:  A.  Trani  5  dicembre  1903, 
Foro  Puglie,  1904.  14. 

In  tema  di  sequestro  è  pur  notevole  la  decisione 
2-2  aprile  1904  n.  416  della  Cass.  Roma.  XIUTTA  est.  : 
«  Quando  il  sequestro  conservativo  sia  stato  chiesto 
per  mettere  in  esecuzione  una  sentenza,  e  questa  sia 
revocata,  è  affatto  assurdo  e  vano  l'argomentare, 
per  tenere  fermo  il  sequestro,  dalla  indole  conser- 
vativa ch'esso  ha  spiccatamente  nelle  controversie 
sulla  proprietà  o  sul  possesso  d'i  una  cosa  ». 
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dito.  Giova  q:uiiMii  ritenere  che  una  volta 
concessa  l'autorizzazione^  il  sequestro  debba 
T^r  reg-ola  seguire  quasi  immediato,  onde 
non  accada  che  le  cause  per  le  quali  è  stato 
concesso,  vengano  nell'intervallo  a  subire 
modificazioni  o  cessare,  delle  quali  cause  il 
maeristrato  concedente  Tautorizzazìone  non 
può,  a  meno  di  farsi  strumento  di  soprusi, 
interamente  disenteressarsi  rinviandone  la 
coinstatazione  al  giudizio  di  conferma.  Ma 
ouandó  anche  voglia  ammettersi  la  teoria  che 
alia  esecuzione  del  sequestro  non  debba  tm- 
t>orsi  nel  silenzio  della  legge  limitazione  di 
tempo,  è  però  intuitivo  ohe  una  volta  consu- 
mato il  nvedeslmo  e  fatto  al  debitore  nei  tre 
sriomi  .prescritti  dall'articolo  931  del  Codice 
di  DPOcedura  civile  la  notificazione  e  la  inti- 
mazione di  comparire  in  giudizio  per  la  con- 
feniia.  non  può  assolutamente  anunettepsi  la 
facoltà  di  ripetere,  come  nella  sipecie,  un  nuo- 
vo sequestro,  abbandonando  il  provocato  giu- 
dizio di  conferma,  ohe  è  l'ultima  fase  dell'i- 
stituto giuridico  del  quale  parlasi.  Questo  con- 
cetto, sebbene  non  espressa  nella  legge  scrit- 
ta, sta  in  armonia  con  lo  spirito  della  medesi- 
ma, essendo  conforme  a  ragione  che  colla 
esecuzione  del  sequestro  sia  venuto  ad  esa- 
minarsi lo  scopo,  la  opportunità  e  la  virtù 
del  decreto,  e  non  possa  procedersi  a  nuovo 
sequestro  senza  nuova  autorizzazione  del  giu- 
dice. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

10  marzo  1905  n.  295 

Pugliese.  Pres.  —  Cosentini,  Est. 

Società  ferrovie  Adriatiche  (avv.r.  Lanza) 
contro  Zamipetti. 

Il  Direttore  Generale  di  una  Società  ferrovia- 
ri(t  può  sempre  tn  corso  di  caus(t  sostituirsi 
ad  ìiìi  capo  stazione  chiamato  in    (iludizio. 


ed  a-uclie  interporre  appello  in  sua  vece,  do- 
vendÀp  il  capo  stazikyne  consiiìerarsi  come  un 
suo  iiistitore  (1). 

I.a  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  per  la  dlspo- 
.«iizione  sancita  nell'art.  872  del  vigente  codice 
<li  commercio  le  azioni,  derivanti  dai  contrat- 
ti di  trasporto  conciiiusi  con  le  Amministra- 
zioni delle  Società  esercenti  le  reti  di  strade 
ferrate,  possono  proporsi  innanzi  Tautorità 
flfiudlziaria  del  luogo  dove  trovasi  la  stazione 
di  partenza  o  quella  di  arrivo,  ed  a  tale  ef- 
fetto le  disposiizioni  dell'art.  375  dello  stesso 
codice,  che  concernono  gli  institori,  si  appli- 
cano all'agente  ferroviario  preposto  alla  sta- 
zione. 

Cile  da  tale  disposizione  emerge  evidente 
che  l'agente  ferroviario  preposto  alla  stazione, 
e  tale  senza  dubbio  è  il  capo  di  ogni  singola 
stazione,  vien  parificato  all'institore,  onde 
rendere  pili  agevole  "pei  contraenti  a  causa 
di  trasporti  con  le  anzidette  amministrazio- 
ni l'esercizio  delle  azioni  che  loro  possono 
soettare,  nel  fine  .pnecipojo  di  dare  ad  essi  la 
facoltà  di  convenire  direttamente  in  giudizio 
iì  caiK)  della  stazione  ove  il  contratto  fu  con- 
cluso iimainzi  l'autorità  giudiziaria  locale 
oer  l'adempimento  degli  obblighi  da  lui  as- 
sunti nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

Osserva  c^he  per  la  figura  giuridica  dell'in- 
stitore  le  attribiizioni  del  medesimo  sono 
quelle  stesse  d'un  mandatario,  limitatamente 
al  commercio  affidatogli.  Ora,  poiché  è  risa- 
puto  ohe  il  mandante  non  rinuiuia  alla  sua 
canacità  col  coiiferiiìienfo  del  mandato  fatto 
al  mandatario,  ed  è  egli  in  facoltà,  sempre 
che  voiglia,  di  revocare  il  mandato  e  di  diret- 
tamente assumere  la  propria  rappresentanza, 
ne  discende  i)er  diretta  conseguenza  logica 
e  giuridica  che  la  rappresentanza  che  ii  Di- 
rettore Generale  di  ciascuna  società  esaroenr 
te  una  rete  di  strada  ferrata  ha  di  tale  ente, 
non  può  venir  menomata  dalle  attribuzioni 
d'institore     conferite  agli  agenti  ferroviari! 


(1)  La  Cass.  Palermo  4  dicembre  1903,  Foro  cat. 
19(>3.  205.  ritenne  che  l'agente  ferroviario  preposto 
<ille  stazioni  non  può  considerarsi  come  institore 
della  Società  ferroviaria.  —  Sulla  rappresentanza 
delle  Società  ferroviarie  a  mezzo  dei  rispettivi  Di- 
rettori generali,  si  vegga  Ca&s.  Torino  23  marzo  1902, 
Man  trib.  1902,  545.  Circa  la  differenza  tra  direttore 
generale  e  direttore  compartimentale,  vedi  A.  Napo- 
li 12  luglio  1899,  Giur.  ital.  1899,  I,  2,  728,  e  Cass. 
Napoli  18  dicembre  1899,  id.  1900,  I.   1,  85. 


Si  avverta,  però,  che  se  il  giudizio  contro  una 
Società  ferroviaria  è  stato  introdotto,  chiamando  a 
comparire  per  essa  11  competente  capo-stazione,  è 
inammissibile  il  ricorso  per  cassazione  che  a  questi 
sia  intimato  in  altra  sede,  ove  la  Società  ne  abbia 
fatto  11  tramutamento  per  ragioni  di  servizio,  giac- 
ché col  tramutamento  cessa  nel  capo-stazione  la 
rappresentanza  della  Società  nel  luogo  prima  occu- 
pato (Cass.  Roma  3  marzo  1903,  Foro  Hai.  1903,  1, 
653). 
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col  mientovato  art.  872  elei  cod.  di  commoieircio, 
cesaaiMlo  queste  ogni  cnialvolta  H  naturale 
raDDresentante  della  eorutraente  Società,  qua- 
le è  11  Direttore  Generale  di  essa,  prelerisea 
di  esercitare  tale  sua  qualità  nel  giudizio  in- 
tentato contro  Tagente  ferroviario  a  causa  del 
cojatnatti  di  trasporto  dal  medeajmx)  conclu- 
si Der  ra«^iool  del  suo  ufficio. 

Osserva  òhe,  applicando  tali  priucipli  al  ca- 
so In  ispecle,  è  d'uopo  riconoscejre  che  ben.  po- 
teva ài  Direttore  Generale  deUa  ricorrente 
Società  nel  corso  del  giudizio  Intentato  dal- 
lo Zamipetti  eofitituirsi  in  ogni  tempo  al  capo 
biella  stazione  di  Fara  Sabina,  e  quindi  aniohe 
interporre  appello  avverso  la  sen»teiaza  resa 
<lal  cancUiatore  di  quella  città,  quale  legitti- 
mo e  principale  contraddittore  dell'attore  in 
^'ausa:  e  pertanto  è  d'uopo  riconoscene  la 
piena  efficacia  giuridica  del  summentovato 
gravame. 

Osserva  ohe  vanamente  a  sostenere  la  tesi 
contrania  si  argomenta  dallo  scopo  dell'art. 
S72  del  cod.  conim.  per  desumere  il  divieto  al 
Direttore  Generale  di  Società  esercente  una 
r«te  di  strade  ferrate  di  sostituirsi  direttamen- 
te al  capo  stazione  citato  in  causa;  dappoiché 
scopo  della  .siummentovata  disposizione,  co- 
nile già  dianzi  si  è  rilevato,  è  ^luello  soltanto 
di  rendere  più  agevole  l'esercizio  delle  azioni 
derivanti  dai  contratti  di  trasporto  conclusi 
con  le  Anuninlstrazioni  delle  strade  ferrate 
Drecipuamente  in  ordine  alla  competenza  ter- 
ritoriale, per  la  quale,  svolgendosi  la  lite  nel 
luogo  in  cui  il  contratto  fu  concluso  o  doveva 
aver  effetto  la  esecuzione,  riusciva  meno  di- 
sa<^iato  lo  svolgimento  della  ca-usa.  Ma  pol- 
lile la  sostituzione  del  mandante  al  manda- 
tario non  altera  quella  normadicampeteuza, 
lo  scopo  della  legge  non  vien  meno,  né  resta- 
ju>  lesi  gli  interessi  dei  terzi  litlgaoti. 

rxsserva  che  tale  interpretazione  della  leg- 


ge trae  una  conferma  dalla  disposizione  rao- 
chiusa  nell'art.  137  della  tariffa  pei  traspor- 
ti sulle  strade  ferrate  aamessa  alle  convenzlo. 
ni  fermvdarie  .con  cui  disponendosi  che, 
(Tuanto  alle  azioni  nascenti  dal  contratto  di 
trasporto,  r amministrazione  s'intende  rap- 
oresentata  dal  capo  stazione  di  partenza  e  da 
aueUo  di  arrivo,  secondo  i  casi,  si  volle  evi- 
dentemente dare  applicazione  alle  norme  gie- 
nerali  di  diritto,  spiegandosi  come  la  rappre- 
sentanza in  giudizio  delle  società  esercenti 
la  rete  delle  strade  ferrate  sia  di  regola  de- 
mandata ai  rispettivi  direttori  generali,  e 
soltanto  per  le  azioni  nascenti  dai  contratti 
di  trasporto  risiede  anche  nei  capistazione 
dii  arrivo  o  di  partenza;  onde  tale  rappresen- 
tanza non  esclude  quella  del  rispettivi  Diret- 
tori Generali,  salvo  restando  il  diri"tto  del 
contrari!  litiganti  alla  competenza  territoria- 
le acquisito  con  la  citazione  del  capo  stazio- 
ne Convenuto  in  giudizio  in  virtù  della  eoce- 
zionalc  disposizione  dell'art.  872  del  codice 
di  commercio. 


CORTE    DI  CASSAZIONE   DI   ROMA. 
11  marzo  1905  n.  305. 

Pugliese,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

C'uasialla  (avv.  E.  TmhH)  contro  Namijis  (av- 
vocato G.  Bruni). 

Nelle  società  in  nom.e  colleltivo,  i?  recesso  di 
iui  socio  rw^n  pnò  avvenire  che  per  accordo 
e  cojìsenso  fra  il  socia  che  runl  recedere  e 
ali  altri  9oci:  in  tal  atso  il  socio  recedente 
ripiglia  la  sua  quota,  ma,  rcUiUrarnente  ai 
terzi,  resta  sussidiariamente  responsabile  ioi 
nropìio  per  le  obbligOzi^U  cimtralte  ante- 
ce^derU emonie  céL  recesso  (1). 


(1)  Xeiregual  .senso  cfr.  A.  Genova  12  aprile  1889, 
Tt'inl  gerì.  18S9,  298.  Anche  la  Cass.  Palermo  26  gen- 
naio 1904  {Dir.  comni.  1904,  706)  batt*  in  sostanza  la 
mede.sima  strada.  Cotesta  decisione  della  Corte  pa- 
lermitana fu.  sotto  un  altro  punto,  ofrgetto  di  viva 
critica  da  parte  del  VIDARI  e  del  NAVARRINI  per 
aver  ritenuto  che  il  .socio  gerente  di  una  società 
collettiva,  il  quale  nonostante  il  recesso  ha  Lascia- 
to che  il  suo  nome  continuasse  a  figurare  nella  ra- 
gione sociale  non  continua  ad  es.sere  responsabile 
rome  s<ìcio  se  Tatto  di  recesso  fu  regolarmente  pub- 
blicato {lìiv.  di  dir.  comm.  1904.  2,  177-181). 


Intorno  all'Istituto  del  reces.so,  nelle  Società  com- 
merciali In  genere,  e  circa  1  .suol  effetti  si  veggano 
i  recenti  lavori  di  P.  E.  BENSA  {Sul  difetto  di  pub- 
bliritó  del  recesso  dei  soci  nelle  società  commercia- 
li, in  Foro  ital.,  1903,  l.  1369),  di  A.  SCIALOIA  {Il 
diritto  di  recesso  del  socio  per  l'aumento  e  per  la 
rviuteorazione  del  caidtale  sociale;  e  Ancora  sul 
diritto  del  recesso  del  socio  per  l'aumento  del  ca- 
pitate sociale^  —  ri.spettivamente  in  id.  1903,  l,  817, 
e  1904.  1.  432).  di  U.  NAVARRINI  {l  cambiamenti 
agli  atti  costitutivi  nelle  sodetd  regolari  e  nelle  ir- 
regolari —  In  ttiv.  di  dir.  comm.  1905,  2,  66-73).  ecc. 
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La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  prescin- 

I  w 

dendo  dal  tener  conto  della  circostanza  che 
mai  nel  giudizio  di  merito  si  ventilò  la  viola- 
zione della  cosa  giudicata,  ed  accettando  pure 
la  Questione  come  è  stata  prospettata  nella 
nota  esplicativa  del  ricorso,  giova  innanzi 
tutto  osservare  che  del  recesso  di  un  socio, 
tìalla  società,  il  cod.  di  commercio  fa  cenno 
altresì  fugace,  e  in  nessun  articolo  si  occupa 
di  disciplinarlo,  onde  necessita  di  ricorrere 
al  wecetti  di  logica  e  di  analogia  per  deter- 
minarne gli  effetti. 

E*  nretffio,  inoltre,  accennare  che  U  recesso 
mentre  è  facoltativo,  in  certi  casi,  per  evita- 
re sopraffazioni  di  maggioranze,  nelle  socie- 
tà oer  accomandita  (art.  119-120)  e  in  quelle 
oer  azioni  (att.  158),  non  può  essere  che  con- 
v^tfizionale  nelle  società  collettive,  nelle  quali 
tutto,  dal  principio  aJla  fine,  è  regolato  e  pre- 
visto dall'atto  costitutivo;  cosicché,  nella  so- 
cietà collettiva,  non  v'è  il  diritto  al  recesso, 
ma  questo  deve  sempre  avvenire  per  accordo 
rìi  consenso  fra  il  socio  che  vuol  recedere  e 
gli  altri  soci. 

Ma  quando  nella  società  collettiva  av- 
venga siffatto  accordo,  se  è  giusto  che  il 
socio  recedente  ripreitda  la  quota  sua,  è  al- 
tresì conforme  a  ragione  giuridica  che  egli, 
relativamente  ai  terzi,  resti  sussidiariamiente 
resDonsabile  in  proprio  per  le  obbligazioni 
contratte  antecedentemente  al  recesso,  ognun 
sapendo  che  la  responsabilità  dei  soci  in  no- 
me collettivo  non  si  circoscrive  alla  sua  quo- 
ta, nia  è  solidale  ed  illimitata  (art.  100). 

Se  ciò  non  fosse,  potrebbe  accadere  lo  scon- 
cio che,  con  ripetuti  concordati  recessi,  una 
Società  che  volgesse  a  malora,  lasciasse  i  ter- 
zi, che  si  fidarono  della  medesima,  con  le  ma- 
ni piene  di  vento. 

Che  non  giova  trarre  argomento  e.€  contror 
tHs  dall'art.  188  che  espressamente  sjiiizioiia 
la  responsabilità  venso  i  terzi  del  socio  esclu- 
so, perocché  quella  espressa  disposizione  fu 
consigliata  dal  Legislatore  per  dileguare  11 
dubbio  ohe  la  uscita  non  volontaria,  ma  coat- 
ta, dalla  società  potesse  interpretarsi  sicco- 
me com.pleta  ed  assoluta  rottura  di  qualsiasi 
rapporto  sociale  ed  assoluzione  da  qualunque 
obbligo  verso  1  terzi. 

-Che  lui  nuovo  argomento  per  ritenere  la 
detta  responsabilità  del  recedente  si  desume 
anche  dall'art.  227,  che,  in  materia  di  società 
cooperative  (le  quali  per  natura  non  repugna- 
no dai  recesso),  ha  limitato  |)er  il  tempo  la 


medesima  a  soli  due  anni,  dal  che  può  ar- 
firulrsi  che  nelle  società  collettive,  nelle  quali 
il  principio  del  vincolo  personale  è  predooni- 
najite.  esiste  intiera  e  continua  per  gli  affari 
antecedenti  al  recesso. 

Potrà  forse  sostenersi  che  siffatta  responsa- 
bilità del  recedente  venga  meno  in  relazione 
ai  soci  che  autorizzarono  il  recesso,  ma  il  de- 
ri merla  fra  il  recedente  ed  i  terzi  sarebbe  con- 
trario ai  priucipil  del  diritto  e  della  buona 
fede. 

Cile  lavano  il  ricorrente,  a  sostegno  della 
tesi  contraria,  arguisce  dagli  articoli  101  e 
103,  che  in  ogni  modo  i  terzi,  che  non  abbia- 
no fatta  opposizione  al  recesso,  non  possono 
Più  vantare  diritti  contro  il  receduto;  peroc- 
ché l'art.  103  si  riferisce  allo  scioglinìipnto 
completo  della  società  prima  del  termine  sta- 
bilito (che  non  è  il  caso  del  recesso)  e  non  fa 
la  più  lontana  allusione  alla  opposizione  dei 
terzi,  i  quali  tutti,  trascoorso  che  sia  un  mese 
dalla  pubblicazione  della  deliberazione,  dei)- 
hono  subire  lo  scioglimento,  il  quale  del  re- 
sto non  altera  le  loro  ragioni  verso  la  perso- 
na dei  soci  di  una  società  collettiva,  e  il  pre- 
cedente alt.  101,  che  autorizza  1  terzi  ad  op- 
porsi giudizialmente  alla  riduzione  del  capi- 
tale sociale,  se  porta  la  conseguenza,  mancan- 
do  la  opposizione,  di  dovere  i  terzi  acquietar- 
si alla  diminuzione  del  patrimonio  sociale, 
non  toglie  affatto  nei  soci  recedenti  la  detta 
responsabilità  personale,  che  è  .sussidiaria  a 
quella  della  società. 


CORTE  ni  cassazione  di  roma 

13  ììiiwzo  1905,   n.   311 

Pagano  Pres  —  Mortara  Est. 

Prefetto  di  Lecce  (avv.  C.  Faihia)  contro' Hegh 
Atti  (aw.  G.  AUkuw  e  E.  Del  Giudice). 

La  Giunta  Prortnciaìe  Aìnmitiistrativa  non  fiu 
facoltà  di  UiSsunncre  le  funzioni  del  Confiiyhn 
comunale  per  fjrttporre  gravame  contro  una 
sentenza,  quando  il  Consiglio  medesimo,  con 
deliberazioni  rtu/t ivate  e  reiterate,  abbia  dr- 
ciso  di  non  impugnarla,  stimandola  confor- 
me alla  legge  ed  alla  giU8tizi(^.  La  Giunta 
Provinciale  Amministrativa  che  ciò  si  arbi- 
tra di  fare,  deve  rispoììdere  in  proprio  di 
tutte     [e  con^egueìize     dell  inammissibilità 
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del  gravame,  a  ienso  detfarl.  372  Cod.  pro- 
cedura civile  (1). 

La  Corte  o  Sezioni  riunite,  ecc.  —  Ha  consi- 
derato, in  diritto,  che  il  qiiesilo  aotloposiole 
jii  via  prefftudlzlule  può  riassumersi  nella  se- 
guente proiiosizlonc  :  se  la  Giunta  Proviiiicialo 
A  [limi  [list  rat  iva  abbia  facoltà  di  assumere  le 
funzioni  del  Consiglio  Coinuniile  per  iiropor- 
re  RTav-ame  contro  una  sentenza,  quando  il 
(riiislKllH  nledesimo^  con  deliberazioni  inoii- 
vule  e  reiterate,  abbia  deciso  di  non  ìiiipu- 
Knarla,  stiniandola  conlorme  alla  legge  ed  al- 
la (dustizia. 

Il  Prefetto  di  Lecce  fonda  la  lesi  dell'anmils- 
slhllltà  -del  ricor.so  sulla  disposizione  delTarli- 
colo  197  della  legge  comunale  e  provinciale. 
L'interpretazione  che  egli  dà  a  quel  testo,  per 
applicarlo  nel  senso  indicato,  è  erronea. 

[.a  lefCKr  comunale  e  provinciale  con  due 
iMstìtite  illspiwlziunl.  surII  urltcoli  1!I7  e  2!I2. 
l>rowcde  ad.  assicurare  l'esercizio  dclJ'iitlività 
leKKle  delle  ammiulKtriizion'l  del  consulti,  inc' 
dliintc  l 'opera  di  orKimi  su[>plenientnrl,  i|u;in- 
ito  maticlil  a  lale  esercizio  quella  dcKll  or- 
cniii  normali.  La  funzione  supplementare  u 
surrogatoria  è  attribuita  alla  Giunta  provin- 
ciale ajn.ni  In  istruì  iva,  nel  primo  desìi  in- 
dicali leali,  per  la  Ipotesi  che  bU  orfa- 
ni normali  del  Comune  sieiio  In  jirado 
di  agire  e  11  non  npire  sia  effetto  di  vo- 
lontaria negligenza:  È  attribuita  al  Prefetto, 
nel  secondo,  per  la  ipotesi  che  la  inerziii  di 
queuli  orRani  trovi  ragione  In  impedimeiili 
riccidentiili  derivanti  dui  caso  o  iliilla  leggf. 
Il  inoiìvD  delta  distin^rlonc  e  la  diversità  d< 
redazìiine  del  te.stl  ixissono  dar  linigo  a  dispu- 
Ib  escicetichc  e  criliulie  delle  cpiali  non  occorre 
■lui  occuparsi:  imiicroccliè  non  vi  Kia  dinicoHit 


ad  ammettere  che  fra  le  »  operazioni  fatte  ob- 
lillaatorie  dalla  legge  »  menzionate  nell'arti- 
colo VJ7.  e  fra  i  provvedimenti  sopra  «  tutti  i 
rami  ili  servizio  ■  di  cui  è  parola  neirart.  Sitì. 
si  comprendano  in  ogni  modo  le  deliberazioni 
intorno  alle  azioni  da  promuovere  e  da  so- 
stenere in  giudizio,  indicate  nel  n.  5  dell'arti- 
colo l^ì.  E  si  deve  parimenti  ammettere  ch« 
la  UiuLita  Provinciale,  o  rispetti vamenl e  II 
Prefetto,  abbiano  dulia  legge  11  mandato  di 
sostituirsi  ai  Consoli  comunali  nel  deliberare 
non  solamente  ([uando  si  tratti  di  azioni  non 
pemnco  iniziate,  nelle  quali  il  Comune  abbia 
a  farsi  attore,  o  di  azioni  in  cui  esso  sia  con- 
venuto e  occorra  provvedere  ai  primi  atti  di 
difesa,  ma  altresì  nuaiido  si  tratti  di  delibe- 
rare Intorno  al  nuovi  provvedinwnti  ricliiestl 
per  le  liti  In  corso,  e  in  particolare  inlorno 
alla  [a-uposla  di  reclami  avverso  sentenze  o 
alla  resistenza  contro  quelli  prodotti  dalla 
parie  avversaria. 

SenoocbÈ  la  precisa  ed  esclusiva  previ- 
sione della  legge,  cljc  leglUìnui  la  fuiiKloiie 
siirriigalorla  degli  organi  suiicriori,  è  quella 
della  mancanza  di  attività,  volontaria  o  for- 
zata^ degli  organi  normali  del  (.lomitnc.  Nel 
caso  presente,  liile  ipolosi  non  si  verillm.  Il 
Cdiisiglio  l',omuimle  n<in  si  astenne  dal  trat- 
tare la  questione,  né.  Invitalo  ad  esaminarla, 
vi  si  rifiutò:  bensì  discusse  e  deliberò  iiiù  di 
umi  votla  sulla  convenienza  e  legalità  d'im- 
pugnare la  sentenza  della  Corte  di  Appello  di 
Trai)!  :  e.  con  motivazioni  coerenti  ed  ade- 
iruate  iBtaJilll  di  non  ricorrere.  Slmile  deli- 
bern/Kuie  non  era  nepimre  soggetta  airajipro- 
vazione  della  Oiuiila  Provinciale  Ammlnl- 
strativ  I.  ed  a  torto  sostiene  11  Prefello  di 
IaCCC  che  liLlia  -.pi'cie,  lo  tosse,  iiercliù.  ac- 
cettando la  senten.^a  della  Corte  di  Appello,  il 


(!)  Anche  questa,  come  ogni  altra  lucida  decisio- 
ne dovuta,  alla  penna  del  prof.  KIORTAItA,  (Ila  di- 
ritta cli'è  un  piacere.  11  MORTAItA  ebbe  gifk  ad 
esiMirre  11  suo  rienslero  .sull'argimierlo  In  queirau- 
reo  Imitato  dell'. Ipi'ef'u  clvtle  die  è  orn.imcnlo  fm-' 
pareggiabili!  del  Olucsiu  liallmii)  (tedi  ivi,  vcice  .lf>- 
l«!((o  elvUe.  lì.  53,  pag.  IST-WD).  Col  MOntAKA  cnn- 
senlono  II  (JIOROI  {La  aotlrHia  delle  periotie  fflu- 
HiHche,  yirenze,  liWi.  voi,  IV.  pag,  US),  e  il  GIRIO- 
Ul  Ut  CoMUiie  net  dirtllo  civile,  n.  !M):  opinione 
coniraHa.  invece,  seguono  11  MAZlO  Un  Blae'lo  "''- 
Haiin.  VOGO  Oluiila  proo,  aiiimiii..  n.  70,  pag.  355- 
3.'*!  e,  lorse  pili  lem  pera  lumen  te.  Il  MAZZOCrui.o 
ll.a  nuova  Icgac  <™"'.  e  jitoh.  annotala.  .Milano. 
leul.  pag.  524).   SI   cuiisulti   anclie  li,   SAKEDO  {X"l 


riputo  del  Ct/mune  Aliilzinre  un  giudizio  ecc.  —  In 
l.eygc,  XV.  3,  3),  Il  quale,  perù,  vagheggia  l'Idea  che 
alla  mancanza  del  Comuni  nella  tutela  giudiziale 
del  loro  diritti  ed  Interessi  palrimoiiiall  debba  sup- 

I,a  gliirlspriidenz.-i  gludUlai-lu  al  mantiene  lerma 
nel  Mi'gare  alla  (iliinla  pmvinctale  ammtnislralfva 
1,1  farolta  di  ,ig1re  in  giudizio  In  luogo  e  vece  del 
C'cimiine  (fass.  Torino  ìi  gennaio  IH.-»,  Legge  ISaì. 
1,  Ì7C-,  %  mano  ISW,  1d.  I.-"10,  l,  a»;  Il  luglio  18B7. 
Iilr.  amili.  isg7,  HtO;  ecc.):  la  gliirlsprudenia  del 
^<ln^lg]U•  di  .Stato  è  per  la  lesi  uppusla  Ipareri  il 
maggio  IH75,  l.i^gge  XV,  a.  31«  —  13  gennaio  IBM, 
Ha-,  aiiim.  isss,  8X3  —  I9  aprile  1803.  Legge  1893,  I. 
SIS   -    -j  }[eni:aiii  ls»i.  IUik  uiiiiii.  isw,  6ii!), 
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Consiglio  f.oinuualo  avrebbe  aderito  ad  una 
domanda  relativa  a  dinlti  sopra  beni  stabili, 
come  è  previsto  nell'art.  li)5  della  legge.  In- 
fatti, non  bisogna  confondere  l'adesione  ad 
una  domanda,  la  rjuale  attende  giu<lizio  dal 
magistrato,  con  l'omaggio  reso  alla  giustizia 
della  sentenza  sulla  domanda  stessa  proffe- 
rita :  la  prima  è  atto  del  tutto  volontario,  sfor- 
nito di  ogni  garanzia  di  opportunità  e  legit- 
timità :  il  secondo  è  determinato  dalla  defe- 
renza legittima  alla  pron inizia  del  magistrato 
e  trova  una  garanzia  autorevole  e  valida  nel- 
la presunzione  di  conformità  al  buon  diritto 
inerente  a  cotesta  pronunzia. 

Ma,  .se  pure  la  deliberazione  anzidetta  fosse 
stata  soggetta  aira))prov<'izione  tutoria,  il  ri- 
fiuto eventuale  di  ai)provazione  ncui  avrebln» 
mai  attribuito  facoltà  alla  (iiunta  Provinciale 
Arriministrativa  di  sostituire  una.  propria  deli- 
berazione in  senso  contrario  a  quella  del  Con- 
siglio Comunale.  Ciò  è  tassativamente  dispo- 
sto nell'art.  293  della  legge  conumale  e  pro- 
vinciale, e  questa  disposizione  illumina  per- 
fettamente la  interpretazione  degli  articoli  197 
e  21)2  nel  senso  che  non  sia  permesso  di  du- 
bitare del  confine  in  cui  stanncj  contenuti  gli 
uffici  surrogatorii  autorizzati  in  quei  testi  ; 
cioè  a  dire  clie,  soltanto  nel  caso  di  mancanza 
effettiva  del  funzionamento  degli  organi  nor- 
mali dell'amministrazione  del  Comune,  pos- 
sano essere  quegli  uffici  esercitati. 

Se  così  non  fosse,  «e  cigni  volta  che  al  Pre- 
fetto od  alla  Giunta  Provinciale  Animlnlstra- 
tiva  non  piaccia  una  deliberazlane  municipa- 
le essi  potessero  sostituirvi  il  proprio  talento, 
provvedendo  pure  per  la  esecuzione  di  quanto 
avessero  creduto  di  ordinare,  le  funzioni  di 
tutela  e  di  vigil^inza  sarebbero  presto  conver- 
tite in  funzioni  di  amministrazione  diretta 
che  produrrebbero  la  paralisi  completa  degli 
organi  normali  dei  Coomuni  (e  lo  stesso  acca- 
drebbe per  quelli  delle  Provincie),  la  esisten- 
za dei  quali  apparirebbe  un  inutile  ingoonbro 
nel  sistema  anmiinistrativo. 

Può  darsi  che  qualche  volUi  l'esercizio  del 
potere  correttivo  e  surrogatorio  vagheggiato 
dal  prefetto  di  Lecce  riuscisse  utile  agli  inte- 
ressi dell'azienda  comunale  o  provinciale;  ma 
questa  considerazione  non  ha  nessuna  impor- 
tanza di  fronte  alla  mancanza  di  una  nonna 
che  la  sancisca  e  quindi  alla  gravità  assoluta 
e  smisurata  dei  i)ericoli  inerenti  all'esercizio 
di  un  potere  totalnjejite  arbitrario  e  sj^rowi- 
sto  dì  guarentigia.  Infatti,  non  vi  è  nesKsuna 
Kiiarentigia  die  il  parere  o  il  volere  del  Pre- 


fetto e  della  Giunta  Provinciale  siano  più  con- 
formi alla  le^ge  ed  agli  interessi  dell'Animini- 
strazione  del  parere  e  del  volere  dei  naturali 
organi  ad  essa  preposti.  Evidentemente  a 
questo  rifletteva  il  legislatore  quando  dettò  la 
cauta  disposizione  del  menzionato  art.  293 
che  esclude  la  funzione  correttiva  perfino  so- 
pra gli  atti  per  cui  è  prescritto  Tesercizio  di 
quella  tutoria  a  scopo  di  giuridica  integra- 
zione. 

Del  resto,  per  raggiungere  nntentO'  corret- 
tivo nei  casi  di  mala  amministrazione  e  di 
deliberazioni  Improvvide  ed  inconsulte  non 
mancano  mezzi  indiretti  airautorità  governa- 
tiva: precipuo  fra  questi  .'o  scioglimento  del- 
l'amanlnist razione  locale  e  rapj)ello  al  giudi- 
zio degli  elettori. 

Invano  il  Prefetto  di  Lecce,  subordinatamen- 
te alla  tesi  generale  della  legittimità  deiruf- 
fìclo  assunto  dalla  Giunta  Provinciale  Ammi- 
nistrativa tenta  sostenere  una  particolare,  af- 
fermando -Qhe  in  materia  di  demani  comunali, 
o  di  controversie  relative  a  beni  immobili,  sia 
obbligo  per  le  Amministrazioni  interessate 
proporre  sempre  gravame  contro  qualsiasi 
decisione  giudiziaria  ad  essa  sfavorevole.  Nes- 
sun testo  di  legge  porge  fondameoito  a  siffatta 
tx^oria:  e  la  inammissibilità  di  essa  appare  e- 
videntisslma  tosto  che  si  rifletta  quanto  sia 
Illecito  attribuire  presunzione  d'ingiustizia, 
quasi  de  jure,  ad  una  sentenza,  solo  penchè 
riuscì  contraria  alla  pubblica  amiministrazio- 
ne  interessata  nella  lite.  All'opposto,  come  fu 
suneriormiQnte  notato,  la  sentenza  porta  con 
eè  ed  In  sé  la  presunzione  della  verità  e  della 
giustizia,  e  quasi  sempre  l'omaggio  resole  dal 
soccomibente  è  atto  di  cauto  e  savio  governo 
dei  proprii  interessi,  siano  quelli  di  un  pri- 
vato o  di  un  ente  pubblico. 

Se  si  considera,  poi,  in  concreto,  la  situa- 
zione del  caso  in  esame,  non  solo  appare  ma- 
nifesto che  trattandosi  di  sentenza  pronun- 
ziata In  seconda  istanza  ne  scaturiva,  almie- 
no  dal  punto  di  vista  pratico,  una  lìiigliore  e 
niaflrgiore  guarentigia  di  buon  giudicato,  ma 
è  pure  agevole  lo  scorgere  come  dovesse  pro- 
cedersi con  molta  ponderazione  nel  deliberare 
sulla  interposizione  di  un  mezzo  straordinario 
di  reclamo,  qual'è  il  ricorso  per  cassazione,  il 
cui  rigetto  espone,  oltre  ohe  alle  maggiori 
spese  ed  alla  multa,  anche  al  risarcimento 
dei  danni  verso  la  i>arte  vincitrice.  Si  fa  tor- 
to K-ratuito  alla  legge  quando  si  suppone  che 
essa.  t)er  via  di  sottintesi,  abbia  imposto  ai 
Comuni  di  affrontare  il  pericolo  di  tali  ag- 
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ffravi.  alla  cieca,  per  lo  scopo  unico  di  dar 
fondo  a  tutti  1  mezzi  di  gravame,  senza  che 
verun-a  considerazione  di  diritto,  di  conve- 
nienza, di  fiducia  nella  parola  del  maRistra- 
ti  possa  lej^Ittimare  e  giustificare  la  delibe- 
razione di  evitarli. 

Il  ricorso  del;  Prefetto  di  Lecce,  come  presi- 
dente della  Giunta  Provinciale  Amministra- 
tiva, è.  adunque,  inammissiJbile.  Ciò  vieta  di 
nassare  all'esame  delle  questióni  proposte  col 
medesimo,  e  vieta  eziandio  di  pronunciare 
sulla  eccezione  d'incompetenza  proposta  dal 
prefetto  a  norma  dell'art.  1  della  legge  31  mar- 
zo 1877.  i)er  la  connessione  inscindibale  fra  il 
docreto  relativo  ed  il  ricorso  già  pendente  in- 
nanzi la  Colle  di  Cassazione  di  Napoli  alla 
rìata  In  cui  fu  pronunziato. 

Le  spese  e  le  altre  conseguenze  della  soc- 
combenza non  possono  stare  a  carico  del  Co- 
mune, ma  direttamente  gravano  chi  ne  as- 
sunse la  legale  rappresentfiuaza,  in  'analogia 
a  mianto  prescrive  l'art.  372  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

14  niiarzo  1906  n.  320. 

Basile  Pres.  —  La  Terza  Est. 

Merighi  (aw.  /.  A  schieri  e  E.  Casati)  contro 
Amaduzzi  (aw.  A.  L.  Ferreri), 

Sorgendo  con  la  opposizione  di  terzo  una 
controversia  che  sfugge  alla  competenza  del- 
Vautorità  che  pronunciò  la  sentenza  oppo- 
sta, Vesame  dell  opposizione  hon  può  spet- 
tare che  al  giudice  competente  per  valore,  e 


di  conseguenza  V autorità  adita  a  narrila 
delVart.  511  deve  rinviare  le  pa/rti  dinanzi 
alV autorità  competente  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  per  un  dupli- 
ce ordine  d'idee  il  Tribunale  ritenne  la  com- 
petenza dtel  Pretore  a  giudicare  sulla  opposi- 
zione di  terzo  interposta  dal  Merighi:  disse 
innanzi  tutto  che  l'art.  511  del  Codice  di  Pro- 
cedura civile  prescrive  che  sulla  opposizione 
di  terzo  giudichi  sempre  quella  stessa  auto- 
rità giudiziaria  che  pronimclò  la  sentenza 
investita,  e  quindi,  qualunque  possa,  essere  la 
contestazione  che  sorge,  lo  esame  di  essa 
spetti  all'autorità  medesima. 

Aggiunse  inoltre  che  nella  specie  niuna  que- 
stione erasi  sollevata  che  sì^uggisse  alla  com- 
petenza Pretoria.  Coteste  due  considerazioni 
però  non  possono  meritare  il  plauso  di  questo 
Supremo  Collegio.  Non  la  prima,  in  effetti  ; 
perchè  se  la  legge  prescrive  ohe  la  opposizione 
di  terzo  si  debba  proporre  davanti  la  stessa 
autorità  giudiziaria,  che  ha  emessa  la  senten- 
za lm.pugnata,  e  permette  fin  anco  che  sulla  op- 
poslsdone  medesima  possano  pronunciare  gli 
stessi  giudici,  lo  prescrive  e  lo  permette  solo 
perchè  questi  possono  valutare  piti  agevolmen- 
te i  nuovi  titoli,  le  nuove  ragioni  che  si  op- 
pongono dal  terzo  a  quelle  già  tenute  presenti 
nel  precedente  giudizio;  ma  non  già  per  alte- 
rare, modificare  o  metter  nel  nulla  le  norme 
sancite  in  maferla  di  competenza,  le  quali  nor- 
me sono  Indeclinabili  e  non  possono  cedere 
a  quelle  di  mera  opportunità.  E  se  ciò  è  indi- 
scutibilmente vero,  la  conseguenza  non  può  es- 
sere altro  che  questa:  insorgendo  con  la  op- 
posizione di  terzo  una  controversia,  che  sfug*- 
ge  alla  competenza  di  questa  autorità,  che 
pronunciò  la  opposta  .sentenza,  l'esame  di  essa 
non  può  spettare  che  a  (luel  giudice,  che  è 


(1)  Eguale  principio  trovasi  aCTermato  dal  mede- 
,  Simo  Collegio  Supremo  nella  decisione  io  giugno 
19<)4  n.  597,  MORTARA  est.  Ivi  fu  aggiunto  che  il 
magistrato  la  cui  sentenza  è  opposta  dal  terzo  non 
perde  in  ogni  modo  la  facoltà  dt  sospendere  l'ese- 
cuzione della  sentenza  stessa  a  stregua  doirart.  514 
cod.  proc.  civile.  Si  vegga  pure,  in  conformità  del 
pronunciato  che  annotiamo,  la  Gas».  Napoli  SO  mag- 
gio 1899,  Dritto  e  Giur.  XV,  pag.  7G.  Un  caso  tipico, 
dominato  dalla  stessa  teorica  e  in  base  a  questa 
risoluto,  è  quello  die  si  contiene  nella  decisione  20 
dicembre  1902  della  Cass.  Roma:  Il  giudice  ordi- 
nario, adito  da  un  Comune  con  l'opposizione  di  ter- 
zo per  la  revoca  di  un^  sentenza  che  pronunciò  la 


reintegrazione,  ai  sensi  degli  articoli  695  e  696  cod. 
civile,  d'un  terreno  demaniale,  può  solo  ordinare  la 
sospensione  della  esecuzione  della  sentenza,  ma  non 
può  ne  conoscere  né  decidere  della  reintegrazione 
devoluta  per  legge  al  giudice  demaniale  {Corte  Su- 
prema, 1903,  1,  273). 

Va  da  sé  poi  che  la  opposizione  di  terzo  in  ap- 
pello non  può  competere  a  chi  abbia  partecipato 
al  giudizio  di  primo  grado,  quantunque  in  contu- 
macia,  e  quantunque  nel  giudizio  di  secondo  grado, 
per  la  non  corapanja  dell'appellante  e  dell'appella- 
te), non  abbia  potuto  proiH>rre  api>ello  adesivo  (Ca«4s. 
Roma  7  giugno  1904,  n.  57s.  CORRO,  estensore  — ' 
AìiììuH  1904,   1,  pagina  3H5). 
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competente,  e  quindi,  prodotta  l'opposizione. 
l'auloritÀ  adita,  a  norma  dell'art.  511,  non  può 
non  rinviare  all'altra,  per  ragione  della  pro- 
pria Inconitie lenza.  Non  la  seconda;  —  impe- 
rocché è  addirittura  iiie.satta  l'arfennazìone 
che  11  Merìghi  non  abbia  sollevalo  aleuiia  que- 
sUone  elle  stuvtrlva  alla  competenza  del  Pre- 
tore, con  la  sua  opposizione  di  terzo.  11  Meri- 
Khl  invece  dedusse  che  le  corrisposte  assegna- 
te dal  Pretore  non  si  potevano  assegnare,  per- 
chè, avvenuto  11  fallimento,  le  stesse  dovevano 
far  parte  della  massa,  ed  esser«  distribuite 
a  norma  di  legge  fra  gli  aventi  diritto  nel  giu- 
dialo  di  graduazione.  Ora,  ciò  alterniaiido.  at- 
taccava il  diritto  dell'Amaduzzi.  e  come  la  di- 
sDula  snl  diritto  del  sequestrante  deve  rap- 
portarsi al  credit<7  per  la  determinazione  della 
oompelenza,  e  il  credito  dell'Amaduzzl  per  la 
seconda  attribuzione  a vvenkuta  con  la  senten- 
za del  4  giugno  1903  era  ed  è  superiore  alte 
lire  1500.  così  evidentemente  il  Pretore  non  po- 
teva ritenersi  ohe  in  comi»  tenie.  E  doveva  an- 
atra ili  Tribunale  rlfletlere  che  per  ragione 
di  connessione  il  Pretore  non  era  compel««- 
te  ncai  solo  pel  cennato  credilo,  ma  anche  per 
l'altro  di  somma  minore^  giacché  era  elato 
già  dichiarato  aperto  il  giudizdo  di  gradua- 
zione. In  cui  soatenevasi,  come  sede  propria.  ■ 
doversi  esaminare  se  quelle  corrisposte  pe- 
gnorate  ed  assegnal^do vesserò  far  parte  del- 
la massa  precedente  alta,  introduzione  del  giu- 
dizio iniziato  coll'opposizione  di  terza  Anor- 
ma  quindi  dell'art.  104  del  (Codice  di  procedu- 
ra civile  doveva  tale  questione  esser  discussa 
e  decrisa  dal  Tribunale.  Né  la  competenza  del~ 
lo  stesso  |>oteva  rimanere  si>06tata  dalla  de- 
dutla  inamniissibililà,  come  di  tutte  !«  ecce- 
zioni di  rito  che  per  avventura  si  sollevano 
avverso  un  atto  di  citazJone  non  può  iiMi  co- 
noscere ohe  11  magistrato  competente,  per  11 


semplicissimo  motivo  ohe.  mancando  1^  com- 
petenza, non  si  puO  emettere  provvtdlmenio 
qualsiasi  che  «luella  coni|)elenzu  essenzial- 
mente Involge. 


3  aprile  l<m  n.  429 

Pagano  Fres.  —  Mortara  £*(. 

Manal  (aw.  V.  Scialoja)  contro  Sassu  e  Me- 
loni (avv,  B.  Chlmirri  e  F.  Garavetti). 

li  dovere  del  pgiin  sano  ed  adulto  di  prestare 
assislenia  al  genitore  vecchio  ed  infermo  è 
dinere  giuridieo  da  cui  deriva  responsabi- 
tltii  ctflle.  a  meno  ette  circostanze  orrasiii- 
n/tli  e  Iransilurte  7iOìi  ile  sospendttno  l'adem- 
pimento 11). 

Oli.  coftbltandii  con  un  Indlfiduo  incosciente. 
non  Impedisce  ch'eyll  abbia  armi  micidiali 
a  sua  disposizione,  il  rende  responsabile 
rrrsv  i  terzi  per  negUyenia  ed  imprudenza 
dei  danni  die  potessero  proventre  (2). 

l,a  ('«rtc,  ecc.  —  Premes-so  in  fatto  che  .\n- 
IijijIo  Manai,  di  Bonorva.  la  mattina  del  28  n- 
prile  1871  fece  Invitare  II  Sindaco.  11  parroco 
ed  II  pretore  a  recarsi  presso  di  lui.  Aderendo 
all'invito  costoro  accederono  insieme  nella 
cut  era  O've  slava  il  Manal,  11  quale  pochi 
Istanti  dopo  il  loro  Ingresso,  afferrato  un  fu- 
elle  carico  che  stava  appeso  alla  parete,  ne 
•i-iriró  ni]  [iii'i'o  ctilpo  verso  11  gruppo  dei  vt- 
sllulorl  uccidendo  11  pretore  ed  un  secondo 
colilo  che  mise  in  |>erìcolo  11  parroco,  llran- 
diva  poi  minacciosamente  un  grosso  culiellu 
ai  cui  per  forluiLu  potè  essere  disarmato. 

L'omicida  era  da  tempo  alienato  di  mente. 


Il-ì)  lA  sentenza,  contermata.  dell'A,  Cagliari,  SI 
nic«mbre  I9n3  sì  può  leggere  nel  tìon,  trib.  I9U4. 
air,  e  nel  t'oru  Ital.  1904,  I,  IDIT,  con  brevi  panile  ili 


k  decise  lu  Casa.  Palermo  (sent. 
giugni)  I9<"i,  Leaae  l»*'.  3.  143)  che  se  la  moglie, 
rtil  speda  di  prestar 
di  far  custodir 
marllo  medesimo  divenuto  tlemeiile  e  die.  per  en«l- 
lo  della  sua  demcnia,  sparo  od  uccide.  la  mngllci 
suddella  è  In  culpa  civile  ed  ò  lenula  a  risponder* 
del  danni  mrecatl  da  lui  durante  un  accesso  lurloso 
m.inlaco.    Egualmeole   lA.    Tranl   8   magglu    Ì9H, 


lllv.  ylur.  Traili  1901.  70a,  ritenne  la  Irrespontabllllà 
dol  manto  per  11  fallo  compiuto  dalla  moglie  do- 
mente,  sollanlo  se  egli  pose  In  alto  tutta  l'opera  sua 
per  evitarlo.  —  Per  altri  precedenti  glurIsiH'udetiilall 
>1  consultino  anche  le  decisioni  dell'A,  (lenova  16 
aiccmMe  1892,  Clur.  ilul.  1893,  1.  3.  154.  oell'A.  Ca- 
sale 19  dicembre  1909.  id.  1903,  I,  a,  ass,  e  dell'A.  so- 
ma lU  febbraio  I9U3,  Id.  1903,  I,  ì,  ITT.  —  Circa  la  re- 
i^Minsabllltà  civile  del  pazzi  e  del  tiambinl  e  in  B«fle- 
l'è  ili  coloro  che  si  rlieiiRono  aver  agito  eenia  dlscer 
iilmento  lall'lnfuorl  dalla  eventuale  responsabilità 
del  custodii  si  vegga  C.  FERRINI.  In  DlaeitO  Italia 

mi.  voce  Deiiitt  e  '(uaif-detim  n.  no.  pag.  T8»-79u. 
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ut»  ciò  ignoravano  lo  tre  pp'>^<>"**  sunnoiiiini 
lo;  però  fino  allora  pli  estranei  lo  ritonovano 
inoffeiì-sivo;  ed  II  pretore  Giovanni  Sassu  avf- 
va  più  volte  avuto  occasione  di  trottare  fami- 
liarmente con  luì  nei  momenti  di  tranquillità 
ed  anche  si  era  adoperato  come  amico  a  caJ- 
nmme  gli  «ucoessi  morbosi. 

Preanesso  altresì,  comje  ritiene  la  denuncia- 
ta sentenza,  ohe  Tinfermità  del  Manai  si  era 
aggravata  improwlsamente  in  modo  da  ren- 
derlo pericoloso,  pochissimo  tempo  prima  che 
avvenisse  il  luttuoso  fatto;  e  che  ciò  era  per- 
fettamente noto  al  figlio  Angelo,  convivente 
con  lui;  il  quale,  appunto  perch»'»  temeva  per 
sé  della  esal frizione  dell'infermo,  si  era  riti- 
rato la  notte  precedente  a  dormire  nella  prò- 

■ 

pria  camera,  ivi  chiudendosi  a  chiave,  e  non 
uscendone  la  mattina  se  non  dopo  lo  svolgi- 
mento della  tragica  scena. 

Premesso  infine,  che  l'azione  del  pubblico 
ministero  contro  l'omicida  fu  chiusa  con  di- 
chiarazione di  non  luogo  a  procedere  per  lo 
stato  <U  irrosponsabilità  in  lui  accertata  e 
che  molti  anni  dopo,  morti  già  Antonio  e  An- 
gelo Manai,  la  vedova  e  la  figlia  superstiti 
del  pretore  Sassu  istituirono  azione  civile  per 
risarcimento  di  danni  contro  i  rispettivi  loro 
eredi,  la  quale  fu  respinta  rispetto  all'eredità 
dì  Antonio  Manai  per  essersi  ritenuto  dai  giù- 
dici  di  merito  che  la  irresponsabilità  penale 
producesse  l'esonero  dalla  responsabilità  civi- 
le, ed  invece  fu  accolta  contro  l'erede  partico- 
lare di  Angelo  Manai,  essendo  stata  conside- 
rata la  responsabilità  di  quest'ultimo  sotto  il 
duplice  profilo  della  omessa  vigilanza  sul  pa- 
dre alienato  di  mente  del  cui  stato  conosceva 
la  gravità,  e  della  imprudenza  commessa  nel 
lasciare  a  di  lui  disposizione  armi  pericolose. 

La  Corte  di  cassazione  deve  ora  pronunzia- 
re sul  ricorso  dell'erede  di  Angelo  Manai  il 
quale  domanda  i>er  due  motivi  l'annullamento 
della  sentenza  a  di  lui  cììtIco  proferita  dalla 
r.oTte  di  Appello  di  Cagliari. 

Sopra  tale  ricorso  la  Corte  ha  considerato 
quanto  appresso: 

Il  primo  motivo  si  riepiloga  in  queste  due 
proposizioni:  l.o  Nessun  testo  di  legge  obbli- 
ga il  figlio  a  custodire  il  padre  -oehiente;  quin- 
di la  mancata  custodia  non  induce  responsa- 
bilità per  quasi  delitto,  non  essendo  una  omis- 
sione contra  ius;  2.0  Quand'anche  sussistesse 
Tobbliiro  giuridico  della  predetta  custodia,  la 
sentenza  denunziata  doveva  ofwminare  e  va- 
lutare le  ragioni   specificamente  dedotto   por 


dimostrare  che  .angelo  Manaj  aveva  adem- 
piuto tale  obbligo  e  non  era  colpevole  di  negli- 
genza veruna. 

La  prima  proiKxsizibne  è  errata.  I  doveri 
giuridici  nei  rapporti  della  vita  civile  non 
sono  soltanto  quelli  formulati  in  espressi  or- 
dini 0  divieti  con  relative  sanzioni,  nei  testi 
delle  leggi,  ma  tutti  quelli  che  vanno  compre- 
si ragionevolmente  nell'ordinamento  giuridi- 
co della  società  e  degli  istituti  essenziali  che 
ne  integrano  la  costituzione.  Certamente  non 
conviene  prendere  per  guida  antichi  aforismi 
di  artificiosa  OfWtruzione  i  quali  in  fondo  si 
IMostano  egualmente  alle  più  ampie  come  alle 
più  restrittive  interpretazioni  ed  hanno  valo- 
re tutt'al  più  di  criteri  generalissimi.  La  con- 
dotta positiva  e  negativa  di  ciascun  uomo 
nella  società  civile  riceve  lunitazioni  giuridi- 
che dalla  tutela  che  l'ordinamento  sociale  as- 
sicura a  ciascun  altro  soggetto.  Data  l'istitu- 
zione della  famiglia,  come  la  civiltà  odierna 
ìa  concepisce,  è  per  ilo  meno  audace  anche  in 
astratto,  negare  in  modo  assoluto  il  dovere 
giuridico  del  figlio  sano  ed  adulto  di  prestare 
assistenza  e  custodia  al  genitore  vecchio  ed 
infermo.  Ma  a  questo  proposito  non  occorre 
stabilire  verun  principio  astratto  e  tanto  me- 
no nuovo,  giacché  la  dichiarazione  dell'indi- 
cato dovere  sta  scritta  nel  codice  civile  e  pre- 
cisameuite  nell'art.  220  che  impone  al  figli<», 
in  qualsiasi  età,  di  rispettare  ed  onorare  i 
genitori.  La  espressione  iti  qualsiasi  età,  fa 
intendere  chiaro  che  secondo  l'età  e  quindi 
secondo  le  condizioni  fisiche,  intellettuali, 
economiche,  ecc,.  del  figlio,  varia  il  modo  di 
a(;empimento  di  quel  dovere.  Se  per  il  lan- 
ciulletto  esso  sd  realizza  nella  obbedienza  pas- 
siva, ninno  potii&bJt>e  onestamente  consentire 
che  il  figlio  sano  e  adulto  il  quale  vede  il  pro- 
prio padre  malato  di  corpo  o  di  mente,  adem- 
pia il  dovere  di  prestargli  onore  e  rispetto, 
limitandosi  ad  una  condotta  passiva  e  aste- 
nendosi dall'usa  re  attorno  a  lui  gli  atti  amo- 
revoli di  vigilanza  e  custodia  che  il  di  lui  sta- 
to richiede.  Né  dicasi  che  ciò  appartenga  alla 
sfera  dei  doveri  morali;  perchè  una  volta 
scritto  l'obbligo  di  onorare  e  risi>ettare  l  ge- 
nitori nella  le^ge  civile  esso  acquista  qualità 
di  dovere  giuridico;  e  la  effettività  e  regolari- 
tà del  suo  adempimento  va  sottoposto  all'esa- 
me del  magistrato  secondo  i  criteri  propri  del- 
l«i  interpretazione  delle  leggi'  fra  i  quali  del 
resto  primeggia  il  criterio  etico  della  indagi- 
ne leale  circa   l'intenzione  del   legislatore;  e 


ali 


IL  PALAZZO  ti  GlUStljilA 


questa  non  può  mai  presumersi  difforme  di^i 
principi  della  morale,  se  il  primo  precetto 
del  diritto,  quando  lo  spirito  crisMano  mltipò 
te  rigidità  egoistiche  deiranti<X)  diritto  roma- 
rio,  fu  concepito  nella  formula:  ìioneste  ri- 
vere. 
Possono  veriflcorsi  circostanze  occasionali 

e  transitorie  per  cui  sia  sospeso  l'adempimen- 
to del  dovere  giuridico  filiale,  come  nei  casi 
di  impedimento  fisico,  di  assenza,  di  ignoran- 
za dello  stato  del  genitore  e  via  dicejido;  la 
Corte  di  appello  escluse  però  che  ricorresse 
alcuna  di  queste  o  simili  accidentalità  rispetto 
ad  Angelo  Manal.   E  Infatti,  posto  che  egli 
conosceva  (né  si  può  in  questa  sede  dubitarne) 
la  gravità  dellL'alterazione  mientale  del  padre, 
è  manifesto  che  la  Corte  di  appello  argomentò 
in  modo  correttissimo  escludendo  che  il  re- 
cente di  lui  ritorno  tn  famiglia  e  la  presenza 
nella  Ciisa  di  altre  persone,  fra  le  quali  una 
sorella  del  padre,  lo  esonerassero  dell'adem- 
piere con  tutta  puntualità  il  dovere  imposto- 
gli dalla  legge.  Perciò  anche  la  seconda  pro- 
posizione del  primo  motivo  mancii  di  fonda- 
mento. 

Importa  nondimeno  rilevare  che  la  sentenza 
denunziata,  pur  affermando  il  dovere  giui'idi- 
co  dei  flgJio  verso  il  padre  nei  sensi  sopra- 
detti, non  tanto  diede  peso  alla  violazione  di 
esso,  quanto  ritenne  nel  caso  concreto  impu- 
tabile all'Angelo  Manai  una  inn>rudenza  di- 
rettamente connessa  con  vincolo  chiusale  al 
luttuoso  evento  di  cui  tu  vittima  il  pretore 
Sassu.  Considerò  la  Corte  che  Angelo  Manai 
fosse  colpevotte  in  conformità  dell'articolo  1152 
per  avere  lasciato  in  balia  del  padre  anni  mi- 
cidiali. Ben  fece  la  Corte  d'appello  a  fermare 
particolarmente  su  questa  base  la  propria  de- 
cisione, assendo  manifesto  che  nmna  seria  ob- 
biezione può  essere  mossa  contro  la  etllcacia 
della  esposta  considerazione,  tanto  che  nin- 
na tentò  elevarne  il  ricorrente,  sorvolando  ad 
essa  come  se  non  fosse  il  motivo  principale 
della  condanna  pronunziata.  L'obbligo  di  im- 
pedire che  un  individuo  incosciente  abbia  ar- 
mi micidiali  a  sua  disi)(>sizione  è  certamente 
un  dovere  giuridico  per  chi  nelle  particolari 
circostanze  del  ca^«io  si  trova  in  grado  di  im- 
pedirlo; e  questo  dovere  trova  sanzione  nelle 
disposizioni  categoriche  della  legge  penale 
(codice  anteriore  art.  554,  codice  vigente  arti- 
colo 375),  ohe  considerano  responsabile  di  o- 
micidio  involontario  chi  vi  abbia  dato  causa 
con  la  propria  negligenza  od  imprudenza.  1- 


ntltre,  del  codice  vigente  va  ricordata  pure 
lo  dispasizione  più  generica  dell  art.  Wiì,  n.  2. 
Posti  1  fatti  incensurabilmente  stabiliti  dalla 
Corte  d'appello,  della  piena  colpevolezza  in 
Angelo  Manai  del  pericolo  che  vi  era  a  la- 
sciare armi  in  balia  del  padre,  del  timore  che 
egli  in  proposito  nutriva  per  la  propria  sicu- 
rezza pei*sonale,  della  noncuranza  con  cui  la- 
sciò libera  all'infermo  la  disponibilità  delle 
armi  stesse,  senza  provvedere  ad  una  suffi- 
ciente vigilanza,  è  manifesto  che  il  corolla- 
rio giuridico  della  responsabilità  sua  per  la 
uccisione  del  pretore  fu  stabilito  con  corret- 
tezza inoppugnabile;  e  il  primo  motivo  devesi 

rigettare. 

La  medesima  deliberazione  adotta  la  Corte 
rispetto  al  secondo  motivo,  col  quale  sì  adde- 
bita la  sentenza  denunziata  di  non  avere  am- 
messa   la    comi)ensazione    delle    colpe,     in 
quanto  non  valutò  l'imprudenza  del  pretore 
Scissu,  il  quale  pur  conoscendo  Tinfermilà  di 
Angelo   Manai   non  solo  si  arrese   al  dt  lui 
invito  ed  entrò  senza  cautela  nella  di  lui  ca- 
mera,  ma  quivi,   inoltre,  col  proprio  conte- 
gno,  ne  provocò  le  estreme     escandescenze. 
Però  la  Corte  d'appello  escluse  in  fatto  que- 
st'ultima circostanza,  avendo  ritenuto  che  il 
demente  spiaiiò  il  fucile  contro  il  gruppo  dei 
tre  visitatori,  senza  una  mira  particolare;  e 
perciò  non  occorreva  ohe  fossero  più  minuta- 
mente esaminate  le  asserzioni  del  ricorrente 
inconciliabili   con   questa   assorbente     circo- 
stanza, l'elativo  ad  atti  o  parole  del  preiore. 
In  linea  di  diritto,  poi,  esattamente  notò  la 
Corte   che  sebbene   il   pretore  conoscesse    la 
malattia  di  Angelo  Manai  e  forse  avesse  avu- 
to cenno  dell'aggravamento  di  essa,   non   tu 
imr)utabile  d'imi)rudenza  i)er  essersi     recati 
nella  di  lui  casa,  sia  perchè  sapeva  della  coa- 
bilazione  del  liglio,  e  vedendosi  invitato,  ni 
sieme  al  parroco  e  al  sindaco,  doveva   ore 
sumere  che  il  malato  fosse  circondalo  de! li 
doverosa  vigilanza,  sia  perchè  si  trovò  ad  :'c- 
cedervi  appunto  in  unione  agli  altri  due  invi- 
tati, sia  finalmente,  e  decisivamente,  perchè 
non  poteva  sospettare  che  in  mano  e  in  ha!ì  i 
del  dementa  fossero  lasciati,  dall'imprudei./ i 
del  figlio,  un  fucile  carico  ed  altre  armi  ,)*»ri 
colose.   Questa  precipua  considerazione   pju- 
stiflca  ampiamente  il  giudizio  dato  dalla  Cor- 
te di  appello  per  scagionare  da  ogni  co  ina 
il  defunto  pretore;  e  cosi  anche  le  censure  se- 
condarie di  non  completa  motivazione  spiega- 
te nel  secondo  motivo  si  dimostrano  infondate. 
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CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

Cardona,  Pres.  —  Palladini,  Est. 

23  febbraio  1905,  n.  80. 

Cassa  Naz.  Inf.  (aw.  C.  Gitiliani  ed  O.  Mas- 
soli)  contro  Giacomozzi  (avv.  A.  MoUnari). 

L'art,  74  del  regolamento  25  settembre  1898 
n.  411,  v^T  Vapplicazione  della  legge  per  gli 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro,  contiene 
una  enumerazione  meramente  esemplifica- 
tiva. (1) 

L'ultimo  comma  di  tale  articolo  impedisce  ai 
giudici  di  determinare  a  loro  arbitrio,  tra  la 


misura  massima  e  il  cinque  per  cento,  Vin- 
dennità  per  la  invalidità  permanente  par- 
ziale di  un  arto  o  membro;  deve  sempre  ri- 
corrersi alla  misura  immediatamente  infe- 
riore. (2) 

«  Paralisi  »  non  va  iìitesa  nel  senso  ristret- 
to di  invalidità  prodotta  da  lesione  di  tessuti 
nervosi,   (3) 

F/  inammissibile,  di  fronte  alV assicuratore,  la 
yrova  che  Voperaio  guadagnava  un  salario 
maggiore  di  quello  risultante  dal  libro-pa- 
gcti,  0  che  'egli,  sebbene  assicurato  come  ope- 
raio, era  apprendista.  (4) 

oselle  cause  per  infortuni  rum  sono  ripetibili 
dal  soocombcn-te  gli  onorari  di  difesa.  (5) 


(1-2-3)  Massime  esatte.  Questa  sentenza,  dichiaran- 
do esemplificativa  la  enumerazione  dell'art.  74.  e 
nello  slesso  tempo  interpretando  paralisi  nel  suo 
vero  significato,  conforme  al  linguaggio  scientifico 
ed  all'intenzione  degli  autori  del  regolamento,  ed 
applicando  rigorosamente  l'ultima  i>arte  dell'arti- 
colo Va,  dimostra  come  sia  erroneo  l'addurre  il  ca- 
carattere  dimostrativo  del  predetto  art.  74  per  elu- 
dere l'applicazione  dell'ultimo  suo  capoverso,  e  Tin^ 
Yocare.  a  questo  scopo,  l'autorità  di  quei  medici 
(RERNACCHI)  e  giuristi  (AGNELLI),  i  quali  6i  sono 
pronunciati  per  l'indole  esemplificativa,  intendendo 
però  paralisi  nel  suo  vero  significato  (BERNACCHI) 
dichiarando  che,  nei  casi  previsti,  l'articolo  suQ'det- 
ti)  ha  carattere  precettivo  (AGNELLI),  e  che,  ad  es., 
per  l'inservibilità  non  completa  della  mano  destra 
è  dovuto  il  65  per  cento,  essendo  del  70  per  cento 
la  misura  per  la  perdita  o  per  la  inservibilità  com- 
pleta della  mano  stessa,  e  andando  a  beneficio  del- 
l'operaio i  gradi  intermedi  che  potrebbero  occor- 
rere in.  una  liquidazione  esatta  (BERNACCHI).  — 
I^  sentenza  in  commento,  òiando  la  prefe- 
renza all'art.  10  della  legge  ed  all'articolo 
74  del  regolamento  sui  precedenti  articoli  9 
e  73  ha  ricordato  che  «  incivile  est  iiisi  tota  Uge 
perspecta  indicare  vel  respondere,  »,  e  che  in  loto 
iure  generi  per  spederà  derogatur  ».  I  concetti  adot- 
tati da  questa  decisione  sono  stati  proclamati  anche 
dalla  Corte  d'App.  di  Genova,  con  pronuncia  6  feb- 
braio 1905,  767»!  Gen.  1905,  86,  e  dalla  Corte  regola- 
trice di  Torino  con  giudicato  19  ottobre  1904  —  Giur, 
Ual.  1905,  I,  1,  105  —  e  con  due  arresti  del  21  dicem- 
bre 1904.  pubblicati  in  Giur.  Tor.  1905,  col.  153  e  186. 
Sui  precedenti  vedi  le  note  2  e  3  a  pag.  155  di  que- 
sta rivista,  anno  corr.,  ove  abbiamo  riportato  una 
recente  decisione  della  nostra  Corte  di  Cassazione, 
la  quale  ha  confermato  la  nota  sentenza  21  marzo 
1903  della  Corte  d'Appello  di  Roma  dichiaran- 
do erroneamente  che  la  Corte  di  merito,  nel- 
l'escludere  il  carattere  di  paralisi  nella  in- 
fermità del  sinistrato,  aveva  emesso  un  giu- 
dizio di  fatto;  mentre  invece  la  Corte  d'Appello  era 


stata  ispirata  da  una  inesatta  e  restrittiva  inter- 
pretazione del  significato  del  nome  paralisi  usato  nel 
regolamento,  e  con  ciò  aveva  commesso  un  errore  di 
(iiritto.  acconciando  il  regolamento  alla  equità,  e 
dimenticando  l'adagio  «  nulla  sapientia  stultior, 
quam  quae  leye  sapientior  vult  videri  ». 

(4-5)  —  (4)  La  prova  invocata  spesso  dagli  infortu- 
nati, i)er  dimostrare  che  il  loro  salario  era  maggio- 
re%i  quello  denunziato,  iscritto  nel  libro-paga,  e  in 
proporzione  al  quale  fuK>no  pagati  i  premi,  è  inam- 
missibile perchè  irrilevante,  in  confronto  all'assicu- 
ratore. Data  la  natura  speciale  di  queste  assicura- 
zioni collettive,  nelle  quali  il  numero  degli  operai  la- 
voranti o«rni  giorno  è  indicato  approssimativamen- 
te, e  i  salari  pagati  variano  di  giorno  In  giorno, 
la  tempestiva  iscrizione  nel  libro-paga  costituisce 
runica  garanzia  dell'assicuratore,  creditore  dei  pre- 
mi; come  la  mancat-a  iscrizione  sospende  gli  effetti 
(ìel  contratto,  cosi  la  iscrizione  per  somma  minore 
del  vero  salario  equivale  ad  assicurazione  incom- 
pleta; altrimenti,  in  mancanza  di  sinistro,  l'assicu- 
ratore potrebbe  percepire  solo  una  parte  dei  premi, 
e  nel  caso  di  infortunio  esso  dovrebbe  pagare  l'im- 
tero  indennizzo.  Se  la  mancanza  di  iscrizione  equi- 
vale al  mancato  pagamento  dei  premi,  la  iscrizione 
incompleta  produce  gli  effetti  di  una  assicurazione 
incompleta;  e  l'assicuratore  non  è  obbligato  in  vir- 
tù della  legge,  come  l'imprenditore,  ma  solo  in 
virtù  del  contratto  di  assicurazione:  il  suo  obbligo 
ò  proporzionato  ai  premi  ricevuti,  all'ammontare 
del  salario  denunciato,  che.  costituendo  uno  dei 
fattori  nella  liquidazione  dell'indennizzo,  forma  per 
lui  uno  degli  elementi  del  rischio;  quindi  i  principi 
generali  del  diritto  civile  sullo  obbligazioni  (al  pari 
delle  disposizioni  del  codice  di  commercio  sulle  as- 
sicurazioni e  dei  peculiari  dettami  della  legge  e  del 
regolam.  sugli  infortuni)  vogliono  che  la  incompleta 
iscrizione  dei  salari  nel  libro-paga  Importi  sempli- 
cemente la  responsabilità  dell'industriale  od  esercen- 
te sul  residuo.  Questa  è  l'opinione  della  grande 
maggioranza  degli  autori  e  dei  giudicati.  —  Vedi 
sull'argomento   AGNELLI,     Commento,   num.    331, 
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Attesoché  in  ordine  allo  appello  princinale 
la  sentenza  impiigrnata,  dopo  aver  premesso 
che  le  parti  sono  d'accordo  nel  riconoscere  che 
Il  Giacoinozzl,  a  causa  del  subito  infortunio, 
sia  rimasto  permanentemente  e  parzialmeiile 
inabile  al  lavoro,  si  fa  a  considerare  che  la 
divergenza  sorge  relativamente  al  grado  di 
tale  inabilità,  giacché,  mentre  11  Giacomozzi 
«Astiene  la  grave  debilitazione  dell'arto,  la 
Cassa  l'ammette  soltanto  in  lieve  misura,  pog- 
giandosi runa  e  l'altro  sui  rispettivi  certifl- 
cati  medici  esibiti;  che  per  altro  codesta  di- 
vergenza non  può  avere  alcuna  importanza  ai 
fini  della  liquidazione  della  indennità,  iriac- 
chè  riconoiscendosi  dalle  parli  che  l'arto  è  re- 
so parzialmente  inservibile,  si  deve  applicare 
il  capoverso  del  citato  art.  74  del  reg.  25  sett. 
18Sé,  il  quale  non  concede  alcuna  graduazio- 
ne, prescrivendo  senz'altro  che  la  riduzione 
del  salario  si  coinsidera  nella  niisuira  imme- 
diatamente inferiore  a  quella  stabilita  per  la 
perdita  totale,  che,  nella  specie,  è  il  quaranta 
per  cento;  conseguentemente  non  fosse  il  caso 
di  ordinare  la  perizia. 

Attesoché  dalla  Cassa  si  oppone  in  contrago 
che  la  indennità  non  dev'essere  liquidata  con 
1  criteri  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  74  del 
regolamento,  ma  con  quelli  che  sono  stabiliti 
nell'art.  9  n.  2  della  legge  sugli  infortuni  17 
marao  1898  e  dall'art.  73  del  detto  regolamen- 
to, cioè  si  deve,  giusta  l'art.  77  del  regolamen- 
to medesimo,  ricercare  il  grado  della  minora- 
ta attitudine  al  lavoro  conseguenza  della  de- 
bilitazione permanente  derivata  dal  trauma, 
e,  tenuta  presente  la  conseguenziale  diminu- 


zione di  lucro,  in  Ixuse  alla  percentuale  sta- 
bilita [>(»r  la  i)erdita  totale  dell'arto,  i)ropor- 
zioniirc  entro  i  limiti  di  tale  percentuale  la 
indennità  del  danno  che  effettivamente  il  Gia- 
comozzi ha  sul)ito;  di  qui,  qualora  i  certifi- 
cati medici  presentati  dalle  parti  non  fossero 
stati  sufficienti,  la  necessità  di  disporre  la  pe- 
rizia per  accertare  il  grado  di  debilitazione,  e- 
lemento  essenziale  per  procedere  alia  giusta 
e  ragionevole  liquidazione  della  indennità. 

Attesoché,  posta  in  tali  termini,  la  quistio- 
ne  non  ha  il  pregio  della  novità;  essendo  sta- 
ta lungamente  agitata  nella  dottrina  e  nella 
giurisprudenza.  Questa  Corte  ha  avuto  l'o]»- 
portunità  di  esaminarla  più  volte,  e  pur  ri- 
conoscendo che  con  le  ultime  decisioni  ha  ac- 
cettato la  tesi  propugnata  dalla  Cassa  appel- 
lante, tuttavia,  ritornando  sulla  quistione  stes- 
sa con  più  maturità  di  consiglio,  é  convinta 
che  la  tesi  contraria,  già  da  essa  anterior- 
mente adottata,  sia  la  più  conforme  alla  lette- 
ra ed  allo  spirito  della  legge.  E  i>er  fermo, 
in  rapporto  alla  prima,  i  termini  degli  artico- 
li 9  e  io  della  legge  17  marzo  1898  e  73  e  74 
del  regolamento  25  settembre  dello  stesso  an- 
no sono  abbastanza  chiari  e  recisi.  L'oggetto 
prccifMio  di  tali  disposizioni  è  enunciato  nel- 
la prima  parte  del  citato  art.  9,  ed  è  quello  di 
stabilire  la  misura  delle  indennità  assicurate 
agli  orberai  in  caso  d'infortunio.  Si  noti  che 
il  legislatore  intende  esso  stabilire  a  pruni 
e  con  norme  invariabili  la  detta  misura,  giac- 
ché nello  stesso  articolo  dichiara  che  la  in- 
dejanità  dovrà  essere  quella  da  lui  indicata, 
distinguendo  il  caso  d'inabilità  permanente 


406,  545  e  854;  RAMERl,  Commento,  pagg.  95-96;  BOR- 
TOLOTTO,  Commento,  pag.  R5;  Commento  del  Con- 
trailo di  lavoro,  pag.  56;  App.  Torino,  20  dicembre 
1904.  Coths.  Comm.  1905,  79. 

— -  (5)  r^i  Corte  d'Appello  di  Roma  insiste  cosi  nella 
ermnea  invocazione  delle  dicblarazionl  dell'onore- 
vole SARKDO  (malgrado  che  queste,  prevedendo  la 
po$slY>llità  di  tassazione  deyli  onorari,  escludano  la 
ripetibilità  nella  sola  ipotesi  che  la  semplicità  della 
cau.sa  renda  superflua  l'opera  di  patroni),  e  nella 
arbitraria  equiparazione  degli  atti  non  necessari 
cogli  atti  superflui.  Ormai  però  la  Corte  di  Cassa- 
zione dt  Firenze  ha  riformato  le  decisioni  emanate 
nello  stesso  senso  dalla  Corte  di  Appello  di  Lucca; 
e  la  Corte  Suprema  di  Roma  si  è  pure  pronunciata 
per  la  rlpetlWIltà  (vedi  Pai.  di  Giusi,  anno  1905. 
pagg.  151);  in  dottrina  11  solo  CASINI  è  contro  di 
essa,  mentre  gli  autorevoli  fautori  dell'altra  opinio- 
ne si  pos.sono  annoverare  a  dozzine;  e  la  .stefssa  Cor- 


te d'Appello  di  Roma  non  è  concorde  né  costante 
In  questa  opinione. 

Ci  sembra  anche  che  la  distinzione  tra  l'art.  376 
e.  p.  e.  (che  lascia  alla  prudente  discrezione  del  giu- 
dice la  <ie.slgnazione  degli  atti  superflui)  e  l'art,  il 
(Iella  legge  speciale,  che  In  genere  dichiara  legal- 
mente non  necessario  l'Intervento  di  difensore,  deb- 
ba invocarsi  In  .senso  contrarlo  a  quello  adotto  dalla 
Corte  d'Appello.  Infatti  è  impossibile  dichiarare  a 
liriori  la  superfluità  della  difesa,  quando  non  è  pos- 
sibile aprioristicamente  determinare  le  difficoltà 
della  causa;  questa  determinazione  dovrà  farsi,  In 
sede  di  liquidazione,  da  quello  stesso  magistrato 
che,  avendo  risoluto  la  controversia,  può  solo  deci- 
dere causa  cognita;  invece  il  non  necessario  doven- 
uosl  intendere  come  ima  deroga  agli  art.  158.  159 
e  522  e  .segg.  cod.  proc.  civ.  è  naturale  che  un  ob- 
bligo legalo,  derivante  dal  codice  di  rito.  T>ossa  ve- 
nir abnegalo  da  altre  d1.spo.slzioni  di  legige. 
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nssnluta,  e  (luello  d'inabilità  p^rnumente  var- 
zlale. 

Non  solo,  ma  nel  successivo  art.  10  fìssa  cri- 
teri certi  e  prc.slahllìtl  i>er  detorminoire  i  casi 
dell'una  e  dell'altra  inabilità,  e  dichiara  che 
tali  criteri  si  troveranno  specificati  nel  pe- 
polamento  di  cui  all'art.  27  della  legge.  Di  tal 
eh©  gli  art.  73  ©  74  del  regolamento  che  si  ri- 
feriscono ad  essi  non  sono  eh©  necessario 
complemento  della  legge  e  sono  coordinati  al 
niedesimo  concetto.  Ora  nell'art.  73  dalla  lette- 
ra A  alla  lettera  C  nel  num.  1  si  determinano 
i  casi  d'invalidità  permiinente  assoluta,  e  nel 
num'.  2  si  dice:  «  Deve  ritenersi  come  inva- 
lidità permanente  parziale  la  conseguenza  di 
un  infortunio  la  quale  diminuisca  in  parte, 
ma  essenzialmente  ©  per  tutta  1&  vita  , l'attitu- 
dine al  lavoro. 

L*art.  74  non  è  che  un  corollario  di  questo 
num.  2  dell'articolo  precedente  in  quanto,  nei 
soli  effetti  della  liquidazione  (k»lla  indennità, 
enumera  diversi  casi  d'invalidità  permanente 
parziale. 

Molto  si  è  disputato  sulla  interpretazione 
dell'ultimo  capoverso  di  questo  articolo,  ma 
conviene  dire  che  codeste  dispute  si  attengo- 
no più  alla  forma  che  alla  sostanza,  giacché 
la  dizione  della  legge,  quando  nello  esame 
di  ©S5M1  si  è  guidati  dal  senso  logico,  e  non 
da.  i>reconcetti,  non  presenta  difficoltà. 

Il  detto  capoverso  così  suona:  «  La  paralisi 
totale  ed  inguaribile  di  membra  o  di  arti  resi 
completamente  inservibili  è  equiparata  alla 
perdita  totale  di  essi.  Quando  invece  li  renda 
soltanto  parzialmente  inservibili,  la  riduzione 
del  salario  si  considera  nella  misura  imnie- 
diatam©nt©  inferiore,  da  non  oltrepassar©  il 
lìmite  minimo  del  cinqu©  per  cento.  » 

Non  vi  ha  dubbio,  stando  ai  terijiini  di  que- 
sta disposizione,  che  in  essa  la  parola  paralisi 
è  usata  nel  significato  più  ampio,  che,  del 
resto,  non  è  assolutamente  in  antitesi  con 
quello  scientifico  e  tecnico,  cioè  di  malattia 
con.sist©nte  neWaboUzione  o  diminuzione  del- 
la contrattilità  muscolare  o  della  sensibilità. 
La  prima  parte  del  capoverso  si  riferisce  alla 
abolizione,  la  seconda  alla  diminuzione. 

Adunque  la  lettera  della  legge  è  di  per  sé 
chiara,  et  cum  in  aliqua  causa  sententia  ma- 
jiifesta  est  legis,  is  qui  ad  jurisdictioném 
praeest  ad  similta  procedere  atque  ita  jus  di- 
cere debet  (L.  12  e  17  Dig.  De  legìbus,  e  art.  3 
dell©  dlspos.  prelim.  al  cod.  civ.). 

Ma  non  meno  chiaro  è  lo  spirito  della  mede- 
sima, giacché,  come  si  è  di  già  accennato,  la 


intenzione  del  legislatore  è  stata  quella  di  li- 
quidare esso  direttamente  l'indennità  all'ope- 
raio colpito  da  infortunio,  sia  per  venire  in 
soccorso  di  esso  con  ogni  sollecitudine,  il  che 
non  si  otterrebbe  con  lo  inevitabile  sperimen- 
to di  mezzi  istruttori,  sia  per  apprestare  una 
norma  sicura  al  giudice,  il  quale  sovente,  sul 
parere  non  sempre  concord©  di  periti,  dovreb- 
be pronunziare  di  suo  arbitrio. 

E  se  cosi  è,  non  è  feconda  di  alcuna  conse- 
guenza giuridica  apprezzabile  la  distinzione 
che  si  è  messa  in  campo  in  proposito  dei  casi 
d'invalidità  enunciati  nel  citato  art.  74  del  re- 
golamento, cioè  che  essi  sono  dimostrativi  e 
non  tassativi. 

Imperocché  saranno  dimostrativi  nel  senso 
che  non  tutti  i  casi  d'invalidità  potevano  es- 
sere preveduti  dal  legislatore,  ma  soltanto  gli 
ordinari  ©  più  'comuni  (quali  sono  appunto 
quelli  indicati  nell'articolo:  quod  non  sacpc 
accidit  praetoreunt  legumlatores)  ma  sono 
tassativi  in  rapporto  alla,  liquidazione  della 
indennità,  nel  senso  che,  rispetto  a  tutti,  que- 
sta va  attribuita  nella  misura  determinata 
dalla  legge.  Ne  consegue  che,  nel  caso  di  arto 
reso  parzialmente  inservibile,  come  nella  spe- 
cie, importa  poco,  per  la  liquidazione  della 
indennità  ai  fini  della  quale,  giova  ripel*»r- 
lo,  si  trova  fatta  nel  citato  art.  74  la  classifi- 
cazione dell©  diverse  ipotesi  d'invalidità,  che 
la  inservibilità  dell'arto  sia  più  o  meno  gra- 
ve, più  o  meno  intensa,  quando  la  inservibi- 
lità pur  semipr©  sussista,  e  ciò  non  s'im,pu- 
gna  nella  precedente  causa  della  Cassa  appel- 
lante. 

Se  la  inservibilità  non  è  molto  grave  è 
Questo  un  benefizio  di  cui  è  anunesso  &  go<le- 
re  l'operaio.  D'altro  cianto  non.  si  può  asse- 
verare con  sicurezza  ohe  il  legislatore,  nello 
stahi'lire  la  indennità  in  misura  fissa,  che 
nellgi  specie  è  la  imjfruediat(tm^nte  inferiore  a 
a  nella  concernente  la  perdita  totale  dell'arto, 
sia  partito  daJla  ipotesi  •più  grave  d'inservi- 
bilità; o  non  riconoscer©  piuttosto  che  egli  ab- 
bia voluto  fare  una  transazione  fra  la  ipo- 
tesi meno  grave  e  la  più  grave. 

Si  potrà  ritenere  empirico  od  anche  non 
eauo  codesto  sistema,  ma  uffVcio  del  giudice 
é  di  applicare,  non  di  censurare  la  legge,  né 
gli  è  lecito  dipartirsi  da  essa  sotto  il  prete- 
sto dell'equità.  AWiii  periculosius  et  pernicio- 
sius  quani  si  judici  cuilibet  liceaX  aequitatem 
vro  arbitrio  sibi  fini/ere  et'legibvs  illudere 
praete.Ttu  huius  aequitatis,  quam  ideo  non 
male  CEIÌEBIÌISAM  quidam  vocanint  (Fabro, 
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JurisDr.  Papin.  tit.  1,  p.  2).  Spetta  al  legisla- 
tore di  emendare  la  leg-ge,  e  nella  soggetta 
materia  ciò  è  stato  eseguito  con  l'art.  95  del 
nuovo  regolamento  che,  a  giudizio  della  Cor- 
te, è  una  disposizione  innovativa,  non  sol- 
tanto (HchiaraAiva  del  ricordato  art.  74  del  re- 
crolamento  del  25  settembre  1898. 

Attesoché  in  rapporto  all'appello  incidenta- 
le ben  si  apposero  i  primi  giudici  nello  esclu- 
dere lo  intervento  della  ditta  FumaroLi  ri- 
chiesto dal  Giaconiozzi.  Invero  dallo  estrat- 
to del  libro-paga  esibito  dalla  Cassa  risulta 
che  il  diaconi ozzi  perceipiva  un  salario  gior- 
naliero di  lire  1,79,  e  dalla  proposta  di  assi- 
curazione che  dette  luogo  alla  relativa  poliz- 
za   risulta  altresì  che  nessun     apprendista 
ve.nne  assicurato.  Non  può  cader  dubbio  che 
la  Di'ova  che  un  operaio  sia  alla  dipendenza 
di  una  ditta,  e  che  quindi  sia  compreso  nella 
assicurazione  collettiva  cfhe  questa  abbia  fat- 
ta, venga  data  si)ecialniente  dal  libro-paga  di 
cui  all'art.  19  del  citato  regolamento  25  set- 
tembre 1898.  I  cennati  documenti  adunque  nei 
rapporti  fra  il  Giacomozzi  e  la  Gassa  si  de- 
vono reputare  sufficienti  per  la  liquidazione 
della  indennità,  e  l'intervento  della  Ditta  Fu- 
magli sarebbe  stato  superfluo. 

Attesoché  del  pari  infondato  è  l'appello  del 
(iiacomozzi  per  non  avere  il  Tribunale  con- 
cessi gli  onorari  d'avvocato  e  procuratore. 
Intorno  a  siffatta  questione  la  Corte  non  ha 
motivo  di  recedere  dalla  opinione  ananifesta- 
ta  nel  maggior  numero  delle  sue  precedenti 
decisioni.  L'art.  11  della  legge  17  m,arzo  1898 
stahilisce:  «  Per  le  cause  contemplate  nel 
presente  articolo  non  é  necessario  minislerii) 
di  avvf>cato  e  di  procuratore  ». 

I^  lettera  della  legge  nion  potrebbe  essere 
più  chiara,  ed  indarno  si  cerca  di  metterla  a 
tortura  j>er  indagarne,  in  senso  opposto,  lo 
spirito,  giacchiè  questo  armonizza  i>erfetta- 
mente  con  la  parola. 

E  r)er  fermo  non  si  nega  che  il  criterio  del- 
la minore  spesa  possibile  in  simiglienti  cau- 
se, avuto  riguardo  alla  natura,  finalità  e 
mcKlico  valore  di  es.se,  sia  il  criterio  dominan- 
te, tuttavia  si  vuole  eluderlo,  affermando  che 
altro  ò  dire  che  il  ministero  di  avvocato  e 
nrocuratore  non  è  7^^rp,s^sf^^w?,  altro  è  il  dire 
che  esso  è  vietato^. 


.  CvOdesta  distinzione,  invero,  si  crea  per  co- 
modo di  disputa,  perciocché  si  riconosce  sen- 
z'altro che  non  sia  vietato  a  chi  è  colpito  dal- 
l'infortunio di  ricorrere  all'opera  dell'avvo- 
cato o  procuratore,  ma  gli  si  contesta  il  di- 
ritto di  riversare  sulla  parte  soccombente  l'o- 
nere del  compenso  di  detta  opera. 

A  parte  quanto  si  desuime  al  riguaivio  dai 
lavori  preparatori  della  legge  ed  in  ispecie 
dal  concetto  espresso  dal  Saredo  circa  il  det- 
to comima,  cioè  che  non  è  vietato  alle  parti 
interessate  di  valersi  dell'oipera  di  un  avvo- 
cato o  di  un  procuratore,  ma  ove  se  ne  val- 
gano, trattandosi  d'intervento  facoltativo,  la 
oarte  vittoriosa  non  può  rivalersi  della  rela- 
tiva spesa  sull'avversario,  è  a  por  meinte  che 
l'art.  376  del  codice  di  procedura  civile,  in 
correlazione  dell'art.  294  della  tariffa  civile, 
nrescrive  che  non  si  comprendano  nella  tas- 
sazione le  spese  degli  atti  rìcono^ciìUi  super- 
flui. Come  è  evidente,  qui  la  legge  per  rico- 
noscere gli  atti  superflui  si  rimette  alla  pru- 
dente estimazione  del  giudice  e  non  li  deter- 
mina  essa  direttamente.   Nel  caso  in  disa- 
mina, invece,  la  legge  dichiara  esplicitamente 
che  il  ministero  dell'avvocato  o  procuratore 
non  è  ìiek:essariìO.  Locuzione,  in  sostanza,  non 
diversa  dall'altra  di  superfluo.  Or  non  si  oom- 
orende  come  il  giudice  possa  escfudere  dalla 
tassazione  atti  che  soltanto  nella  sua  pruden- 
za riconosce  superflui,  e  debba  invece  inclu- 
dervi sr>ese  che  la  stessa  legge  dichiara  ww 
necessauiv.  e  quindi  suiperflue  e<l  irripetibiU. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

9  marzx)  1906,  n.  107 

Spaziani,  Pres.  —  Blancuzai,  Est. 

Serventi-Lazzaroni  (avv.  T.  Vecchi(rrelli)  con- 
tro Stefani   (aw.C.   Catineili), 

Uappeìlo  incidentale  va  proposto  alla  prima 
udienza  in.  cui  si  prendano  conclusioni: 
noH^  è  quindi,  più  proponiltile,  dopo  una  o 
due  sentenze  interlocuttme  o  preparatorie, 
nella  udienza  in  cui  si  disrute  il  merito  del- 
la causa  (1). 


(1)  Cfr..  da  ultimo,  nell'egual  senso  la  stessa 
A.  Roma  17  dicembre  1904  (In  questa  Raccolta,  an- 
no coiT..  pag.  72,  fon  nota  di  pichiami).  Avvertia- 


mo essersi  deciso,  poi.  che  per  prima  comparsa 
va  intesa  anche  quella  con  la  quale  ha  luogo,  su 
decreto    presidenziale,    la    riapertura    del   contcad- 
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Se.  dopo  Vappello  principaie,  Vappellato  ha 
fatto  istanza  perdio  la  sentenza  si  esegua^ 
non  può  più  appellare  per  incidente  doven- 
dosi interpretifrc  U  suo  contegno  come  a- 
rquiescenza  al  ghuUcato  del  primo  giwU- 
cc  (2). 

Ben  è  vero  che,  interposto  gravctìrie  contro 
una  determinata  sentenza,  Vappellato  può 
proporre  nel  relativo  giudizio  la  domanda 
di  correzione  di  un  errore  di  calcolo  incorso 
nella  sentenza  appellata,  ma,  se  U  giudizio 
vien  mxcno,  per  rinunzia  alVappello,  vien 
meno  anche  ikI  fnagtsircUo  di  appello  la 
potestà  di  procedere  alla  correzione,  per  la 
Quale  non  resterà,  quindi,  che  provvedersi 
a  stregua  dMVitrt.  473  cod.  proc.  civile  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  L'apr)eIlo  Incidente  dello 
Stefani  è  inaimmissibile.  E  di  vero  il  termine 
i>er  appellane  incidentalmente  nelle  cause  a 
rito  isomimario  scade  alla  prima  udiienza  in 
cui.  trattandosi  la  causa,  vengono  prese  le 
conclusioni  (art.  487  Cod.  Proc.  Civile).  La 
vokxntÀ  del  legislatore  è  stata  senza  dubbio 
questa:  die  rapjMJllo  incidentale  sia  propo- 
sto .nella  prijiia  disoussione,  ossia  nella  pri- 
ma coniiparsa  conclusionale  che  l'appellato 
presenta  in  causa.  Pertanto,  dopo  la  pronuiir 
cia  di  una  o  due  sentenze  interlocutorie,  non 
è»  più  lecito  nella  udienza,  in  cui  si  porta  a 
discussione  la  causa  pel  .merito,  proporre  ap- 
pello incidente.  L'acquiescenza  al  priudicato, 
come  è  di  astacolo  all'appeiUo  principale,  così 
imi>edisce  eziandio  all'appellato  di  appellare 
alla  sua  volta  per  incidente.  Quindi,  se,  dopo 
rapr>ello  principale,  rapr>ellato  iha  f-atto  Lstan- 
za  pe.rohè  la  sen'temza  si  eseg'ua,  non  può  più 
apr>ellare  per  incidente,  essendogli  di  ostaco- 
lo la  prestata  ac<fuiescenza  al  pronunziato 
del  primo  giudice.  Ciò  ohe  è  stato  accettato 
e  ratiiìcato  per  quasi,  contratto  giudiziale, 
non  si  può  dissolvere  in  prosieguo  rinnegan- 
do 11  fatto  proprio. 


Ora,  nella  specie,  Io  Stefani  nella  prima 
comparsa  conclusionale  avanti  questa  Corte 
prestò  piena  ajcciuiescenza  al  promunzlato  dei 
primi  giudici,  chiedendone  la  conferma.  Fu 
soltanto  dopo  le  due  sentenze  di  qiiesta  Cor- 
te, l'una  cihe  dichiarò  la  incompetenza  della 
prima  sezione,  e  l'altra  che  ordinò  la  perizia, 
e  coiratto  riassuntivo  della  causa  per  la  di- 
scussione del  meitito,  che  lo  Stefani  propose 
rappeJlo  crualifìcandolo  incidente,  il  quale 
perciò  è  evidentemeaite  In  ammissibile. 

Né  giova  allo  Stefani  Tobbiettare  che.  h\ 
ipotesi  subordinata,  egli  arta  in  diritto  di  chie- 
dere, conìe  correzione  di  calcolo,  ohe  il  con- 
teggio fatto  dalla  sentenza  appellata  venga 
rettificato  secondo  i  calcoli  della  perizia  giu- 
diziale. Egli  è  vero  che,  quando  la  sentenza 
sia  impugnata  per  altri  motivi  da  una  delle 
parti  col  mezzo  dell'appello,  la  domanda  di 

correzione  potrà  ppopoiìsi  nel  relativo  proce- 
ditmeato.  La  competenza  per  emendare  l'omis- 
sione 0  l'errare  materiiale,  infilemei  con  cniel- 
la  per  la  ingiunzione  della  causa,  passa,  me- 
diante l'appello,  aUa  autorità  gi)udiziaria  su- 
periore, la  quale  deve  conoscere  di  tutte  le 
questioni  accessorite,  connesse  o  dipendenli 
dalla  questione  principale,  come  scrive  il  Pi- 
sanelli  nella  relazione.  Ma  nel  caso  in  esame 
manca  qualsiasi  gravame.  Non  esiste  più  l'ap- 
pello principale  perchè  la  Lazzaroni  vi  iha  e- 
spressamente  rinunciato,  e  quello  tnciden-te 
dello  Stefani  è  inammissibile;  di  modo  cho  è 
precluso  l'adito  al  magistrato  di  appello  di 
discenrieire  alla  disamina  del  merito.  ess«pn/lo 
egli  spogliato  di  ogni  giurisdizione,  dal  mo- 
mento òhe  è  stata  tolta  di  mezzo  la  imj>upjiia- 
tìva  della  sentenza.  La  stessa  autorità  giu<li- 
ziaria  che  ha  proferito  la  sentenza  è  chiama- 
ta a  provvedere  sulle  correzioni  di  errori  ma- 
teriali, di  guisa  che,  ©e  lo  Stefani  ritiene  che 
il  Tribunale  sia  incorso  in  errori  materiali,  si 
avvalga  del  procedimento  di  cui  all'art.  473 
Cod.  proo.  civile.  La  rinuncia  al  giudizio  di 


(Uttorfo.  in  caso  di  contumacia;  di  modo  che  se 
rappelìo  per  Incidente,  non  è  proposto  in  cotesta 
comparsa,  non  è  più  proponibile  In  sejruito  (A.  Tra- 
nl  24  marzo  1903,  G/ur.  Hai.  1903.  I.  2,  804). 

(2)  Cfr.  Cass.  Roma  27  marzo  1903  {Cass,  un.  civ. 
1903,  264)  :  ■  l'esecuzione  volontaria  data  dalla  par- 
te appellata  alia  *  sentenza  nel  capi  ad  essa  con- 
trari, implica  la  isua  rinunzia  all'appello  Inciden- 
tale ». 

Un  Interessante  caso  di  acquiescenza  è  quello  de- 
ciso   dall'A.   Bologna,  20  febbraio  1903  {Temi  ven. 


1903,  403)  :  k  Se  la  domanda  di  danni,  proposta  con- 
tro due  persone,  è  accolta  soltanto  in  confronto 
di  una.  e  11  soccombente  appella  notificando  l'atto 
•relativo  anche  al  convenuto  assolto,  l'attore  deve 
ritenersi  acquiescente  alla  sentenza  nel  rapporti 
di  questo,  se  non  api)ella  contro  di  lui,  per  quan- 
to tra  essi  non  vi  sia  stata  notificazione  della  sen> 
tenza  ». 

(3)  Si  consulti  in  argomento  la  sentenza  2  agosto 
1904  della  medesima  A.  Roma.  est.  MENICHINI  (in 
questa  Raccolta,  1905,  pag.  116). 
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aiir>e)lo  avendo  il  vnl«iie<li  f-;ir  pn-ssare  in  rìii- 
.lÌPiLlnlasMiten7a  contro  «il  «ra  appellm,  prrv 
(iticB  Kll  stessi  effetti  al  iinssnBRio  in  triurìfcntti 
Iter  ripcormiiza.  à/P\  teriniite  o  j>or  o&nferjiia 
In  .-inwlli)  <1e1)ti  <lec4RJ<inc  dì  primii  i&tujiya. 
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ilem,  (Il  cui  si  ha  un  esempio  tipico  nel  caso 
^i  coimuiiioikG  fiti  traXe\]t.  Ma  ci(>  non  ha  iuo- 
Ko  nella  specie  perdio  tralterebbesl  dì  socie- 
\h  0  cotniinione  volontariamente  contratta,  In 
altri  termini  di  una  convenzione,  sia  pur  ta- 
cita, che  la  legge  non  consente  di  provare  con 
tes^^ionont  se  noqi  nal  limite  stabilito  daJI'srU- 
colo  13*1  Cod.  Civile. 


l'.ardona  PrfsW.  —  lìoiielli  Esf. 
Parsii'uii  (avv.  S.  Merlino)  «mtro  Marini  (avv. 
A.  Valenfini). 

L»  comunione  n  snciftiì  di  beni,  se  non  prn- 
vlPne  dal  QUasi-conlralto  ienme  la  ■  comu- 
nio  Ineidens  ■).  ma  é  slata  votontariamenie 
rimlTulta,  tion  può  provarsi  net  Umile  sla- 
lillllo  daU'artirolo  1341  C'idtce  civitc  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Il  Perslajii  ha  eccepito  che 
Ita  ini. e  la  Marini  v'è  stata  oomauiione  <li  beni 
e  {riiiteressi;  e  che  egli  geriva  indistintamen- 
te gli  affari  propri  e  quelli  della  sua  compa- 
cma,  eiutio  ciò  egli  ha  eccepito  e  de<loUo  all'ef- 
fetto di  far  rientrare  nell'orbita  di  qitesta  sua 
generate  azienda  anche  l'incasso  della  cam- 
biale di  L.  fiono  la  cui  restituzione  forma  or- 
gello  del  presente  giudizio.  Ora,  per  quanto 
ha  trailo  all'asserta  oomunione.  è  pftrenlwio 
In  contrario  il  riflesso  che  l'esistpnza  di  essa 
non  è  provata,  né  può  provarsi  col  mezzo  di 
testimoni.  La  dotrina  e  la  giurisprudenza  in- 
vocate dal  Persiani  a  sostegno  delsuo  assun- 
to riguardano  quella  speciale  comunione  che 
nasce  dal  quasi  contratto,  e  che  è  conosciuta 
nella  scuola  sotto  il  nome  di  eommunio  incl- 
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Garbini  (avv.  C.  BaldassarH)  contro  Finanze 
dello  Stalo  (avv.  erariale). 

E'  validamente  nollticalo  Vallo  di  appello  al 
diimlriUo  etello  dalla  parte  conlraria  negli 
Hill  del  giiulìiio  di  primo  grado,  e  rtsultanlr 
dilla  inleslazione  della  sentenza  appellala. 
non  onlanlP.  die  eon  latin  di  notifica  di  Que- 
sta itasi  indicalo  un  diverso  domicilio.  Quan- 
do però  non  risutll  in  modo  non  egutroro 
l'incariro  dalo  dalla  parie  istante  all'usciere 
di  fare  la  dichiarazione  del  canibtamenlo  di 
domicilio  (1), 

L'iizlnne  ili  simulazione,  {sia  questa  anche 
fraudolenta,  per  sollrarre  cioè  i  beni  alle  a- 
zloni  di  eredllori)  è  sempre  diverta  dall'a- 
zione revocaloria  {delta  Fauliana),  imperoc- 
ché la  prima  tende  a  dimostrare  la  inetislen- 
:a  di  un  conlralto.  e  la  revocaloria  invece 
mira  a  dimoslrare  che  il  contrailo,  benché 
vero  e  reale,  è  sialo  perà  fallo  in  frode  del 
creditore  (8). 

Le  due  azioni  non  si  possono  cumulattvamenle 


(I)  C(r.  PATKRXO',  Omunlone  iH  twM.  pag.  «8. 
e  per  qualche  analoRla  l«  !u>ntfnze  dPlta  CaiisaTione 
Turino  13  novembre  ihm.  Glur.  tur.  1S9?.  3S1,  della 
rnm.  Roma  19  tei>l)r.iln  IS9T.  Temi  roni.  1^97,  ISA. 
iJell'A.  Milano  ie  luglio  18W.  Mor>.  irlb.  190»,  473,ecc. 

Sulla  cnmmuiUo  liiclitei'ì  si  vegga  la  medesima 
A,  Roma  5  aprile  1904  Un  Questa  ItHccoita  1901.  pa- 
gina 3561  con  la  nota  di  rlctilatol. 

(1|  Anctie  l'A.  Milano  30  ottobre  1903  (Man.  Irlb. 
1904.  191)  decise  che  la  semplice  dlclilarazlone  (alta 
dall'usciere  nell'atto  di  notifica  della  sentenza  die 
il  richiedente  elegge  domicilio  presso  la  cancelleria 
Ilei  Trll>unalB  cui  è  addetto,  non  Importa  senz'altro 
revoca  del  diverso  domicilio  elello  nel  corso  della 
causa;  r.mse)!:ueniemeiite.  f.  valUla  1. 
.ippello  In'  nur^lo  il»mlclllo  rinlincata. 


Cas.^,  Torino  SI  maggio  19i>l,  Glur.  tnr.  1901,  1033. 
l'/mlra  :  Cass.  Torino  37  maggio  19M  (Olur.  (or.  1904. 
USI)  e  Casjt  Napoli  la  giugno  ism  {Mon.  Pret.  191M. 
ùi*].  Sul  modo  di  Far  la  dichiarazione  di  residenza  e 
lil  cangiarla  si  vegga  A.  Cagliari  ifl  maggio  1904 
<Glur.  nir.  1904.  33«|.  L'A.  Firenze  nel  19  ottobre  1904 
U-eijiic  190&,  351)  stabili  la  massima  che  agli  elTeul 
dell»  notiOca  dell'alio  di  appello  nel  domicilio  elei- 
lo  la  elezione  deve,  sotto  pena  di  nullli».  risultare 
dal  mandiato  o  da  altro  atto  di  parte,  e  non  basta 
elle  sia  Indicata  soltanto  nella  comparaa  conclusio- 
nale o  nella  sentenza  Impugnata, 

13-4)  A  riguardo  della  diversità  evidente  tra  l'azlo 
ne  di  simulazione  e  l'azione  revocaloria.  e  a  riguar- 
do del  modo  rnn  cui  [losnino  combinarsi  e  funzionano 
le  azioni  meileslme,  si  consuUIiiO: 
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sperimentaTe,  ma  può  subordinarsi  la  re- 
vocatoria  alValtra  di  simulazione  per  il  caso 
che  questa  non  rimanga  dimostrata  (3). 
Per  Vazione  di  simulazione,  anche  fraudolen- 
ta, non  si  richiedono  gli  estremi  che  sono  ne- 
cessari per  Vazione  revocatorla;  il  concorso 
cioè  della  anteriorità  del  credito  che  siasi 
voluto  ledere,  della  possibilità  del  danno,  del 
oonslllRnmi  fraudi»,  e  della  non.  Igjoorantla 
fruudis  ex  parte  tertii,  //  quale  vllìnm  elr- 
niento  però  occorre,  allorché  trattisi  di  aiti 
a  titolo  oneroso;  imperocché,  mirando  Vor 
zione  di  simulazione  a  far  dichiarare  fitti- 
zio, e  quiììdi  giuridicamente  inesistente,  lat- 
to impugnato,  ogni  creditore,  sia  esso  ante- 
riore o  posteriore  all'alto  simulato,  ha  dirit- 
to di  respingere  Vaito  del  suo  debitore,  che 
gli  venga  opposto  da  un  terzo,  non 
avendo  costui  acquistalo  alcun  diritto 
mercè  V  dito  fittizio  e  giuridicmnerUe 
inesistente.  Js'eWazionc  revocatoria  il  credi- 
tore invece  deve  distruggere  il  diritto  real- 
mente acquistato  dal  terzo  partecipe  della 
frode  consumata  a  danno  di  esso  creditore; 
ma  non  si  può  ammettere  azione  di  simula- 
zione, e  neppure  di  revocazione  di  una  ces- 
sione di  credito,  fatta  per  estinguere  un  de- 
bito vero  e  reale,  se  il  credito  ceduto  non 
fosse  superiore  al  debito  estinto,  e  questo 
non  fosse  stato  dolosamente  aumentato  (4). 

La  Corte,  eoe.  —  Osserva  in  diritto  che  sia 
infondata  la  pregiudiziale  eceeuone  di  nullità 
ed  inammissibilità  dell'appello  d'eirAmmini- 
strazione  finanziaria  relativo  alla  signora  Pri- 
mi, per  essere  stato  notificato  al  domicilio  e- 
lettivo  di  costei,  risultante  dalla  intestazione 
della  sentenza  appellata,  mentre  neiratto  di 
notincazione  di  questa  fu  indicato  un  diverso 
domicilio. 

Infatti,  prescindendo  dalla  questione  se  pos- 
sa essere  efficace  l'elezione  di  domicilio  fatta 
neiratto  di  notifica  della  sentenza,  quando  tale 
notifica  siasi  fatta  al  procuratore  della  contro- 
parte, —  ed  in  conseguenza  «e  sia  valido  Tap- 


pello  notificato  ad  prisno  domicilio  eletto,  ba- 
sita nel  ipreseoite  caso  osservare  esser  vero 
che  la  prevalejite  dottrina  e  g1iurisi>ru- 
djenza  ritiene  che  per  dare  efftcaoia  n<l 
una  elezione  di  domicilio  non  si  richieda  un 
atto  separato  e  speciale,  e  quindi  come  la  Ic^'- 
ge  riconosce  che  si  faccia  l'elezione  con  l'atto 
di  ci?tazio>ne,  per  la  stessa  ragioaie  debba  rite- 
nersi valida  quella  contenuta  nell'atto  di  no- 
tificazione di  sentenza,  in  quanto  anche  iiuo- 
st'atto,  come  la  citazione,  è  atto  al  quale  l'u- 
sciere procede  a  richiesta  della  parte  ;  i>erò 
dalla  stessa  notifica  deve  risultare,  in  modo 
non  equivoco,  e  tale  da  non  generare  incertez- 
za e  nascondere  poissibilà  tranelli,  la  espdieit^a 
intenzione  della  pairte  inotiflcamte  di  voler  re- 
vocare o  sostituire  il  precedente  domicilio  e- 
letto,  dichiarato,  o  presunto,  attestando  l'u- 
sciere procedente  di  aver  ricevuto  incarico 
dalla  parte  per  fare  la  indicazóone  del  nuovo 
domicilio.  In  altri  temiinii,  ìjI  camhiamiMito 
non  può  risultare  da  frasi  ii)cidentaU,  e  conio 
enunciazione  propria  dell'usciere,  tanto  più 
perchè  non  sempre  si  può  ritenere  che  la  i^ar- 
te  abbia  inteso  di  revocare  quello  eletto  i)ro- 
cedentemente,  e  non  abbia  invece  aggiunto 
un  altro  nuovo. 

Laonde  la  locuzione  usata  nella  notifica  d<'J- 
la  sentenza,  di  cui  si  tratta,  cioè:  «  ad  istanza 
della  signora  Primi,  domiciliata  elettivamen- 
te presso  il  signor  avvocato  Luigi  Manzia  », 
non  può  far  ritenere  la  implicita  revoca  d(»l 
domicilio  precèdente,  risultante  dalla  intesta- 
zione della  sentenza  stessa,  cioè  :  «  presso  e 
«  nello  studio  legale  del  procuratore  De  Hat- 
«  lista,  che  la  rappresenta  per  mandato  10  pen- 
«  naio  1900.  atti  GiusepiK?  Zerboglìo.  »  In  con 
seguenza  è  valido  l'appello  notificato  a  (jnesto 
domicilio. 

Senonchè  l'appello  stesso  non  può  in  merito 
essere  accolto,  riconoscendo  il  Collegio  che 
bene  i  primi  giudici  hanno  osservato  che,  es- 
sendo la  Primi  affatto  estranea  al  giudizio 
tra  'rAn)imi.niLstnazione  finanziariia  e  il  Garl)ini, 
non  i)ot<?va  e.ssere  essa  Primi  chiamata  ad  in 


in  Digesto  italiano,  voce  Simulazione,  pag.  411-4Ì9; 
G.  MIRABELLI.  Dei  contratli  simulati  rispetto  al 
terzi  (nell'opera  Del  diritto  dei  terzi);  C.  BERTOLI- 
NI,  Atto  simulato  e  atto  fraudolento,  in  Legge  1877. 
3.  359;  TARDUCCI,  L'eccezione  di  simulazione  e  la 
azione  revocatoria  dal  punto  di  vista  della  procedu- 
ra. In  Archivio  giuridico,  XLIV.  pag.  185;  ecc.  —  Av- 
vertiamo che  la  sentenza  in  commento,  là  dove  dice 


non  costituir  frode  In  ilanno  dei  creditori  11  f;itfc. 
die  il  debitore  assicuri  le  ragioni  di  uno  di  essi,  sol 
lecito  meglio  che  gli  altri  della  tutela  del  propri n 
credito,  si  rifeiisce,  adottandone  le  parole  ed  i  cri 
teri,  alla  decisione  38  giugno  1904  della  Gass<izioiie 
Roma,  decisione  pubblicata  in  ciuesta  Raccolta,  an 
no  1904,  pog.  481.  —  In  tema  di  simulazione  pubbli 
citeremo  prossimamente  altra  notevole  sentenr^i. 
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tervenire  coattivamenUì  in  questo  giudizio, 
nel  quale,  valga  il  vero,  avrebbe  dovuto  atten- 
dere, fino  al  completo  svolgimento  in  tutti  i 
RFHdi  di  giurisdizione,  per  vedere  s-e  fosse  o 
meno  accolta  la  domanda  della  ripetuta  Am- 
mi/iiistrazioiie  contro  il  Garbini,  e  intianto  a- 
vrebl>e  dovuto  svolgere,  forse  lnutLLm>en.te  Ui 
iiua  difesa  contro  gli  a.ttacchi  M  simulazione  e 
frode  della  cessio(nje  a  lei  fatta  da  Arvodii  tnel 
Riorno  11  luglio  1900. 

Invano  si  deduce  che.  essemido  inKXMn.pleta  o 
inesatta  la  dichiarazione  dei  terzi  pignorati, 
dacché  il  loro  debito  è  di  L.  1G,000,  come  risul- 
ta dalla  privata  scrittura  16  marzo  1900,  sor- 
geva iriinteresse  dell' Ami  n.iniis  trazione  ad  ini- 
IMignarla  rispetto  alla  quantità  soltanto  nel 
caso  che  fosse  vera  ed  effettiva  la  cessione  del- 
la rat  a  di  L.  8000  al  Garbini,  e  quandi  che,  stan- 
te la  incertezza  del  giudizio,  doveva  in  questo 
chiamare  ad  intervenire  la  Primi,  non  potendo 
conseguire  l'assegnazione  delle  residuali  Ure 
8000,  figurando  anche  queste  cedute  a  costei 
con  la  scrittura  suindicata  degli  11  luglio;  e 
che  in  tal  modo  il  giudizio  era  unico  ed  inscin- 
dibile, ciascuna  delle  parti  era  interessata  ri- 
siKJtto  al  complesso  dePo  stesso,  e  la  Primi  era 
anche  essa  interessata  a  sostenere  l'assunto 
deirAmjmiaaiiSitrazione  contro  il  Garbini,  per  di- 
sinteressarla dalla  Unpugnativa  della  veridi- 
cità della  sua  cessioine. 

Il  Collegio  ritiene  vizioso  questo  ragiona- 
mento, basato  sopra  ipotesi;  dappoiché  non  si 
può  imporre  ad  una  parte  estranea  ai  rappor- 
ti di  altre  parti  di  associarsi  alla  difesa  di  una 
di  esse  per  scongiurare  il  possibile  pericolo  di 
un  danno  ohe  le  potesse  derivare  in  ipotesi 
dall'azione  della  dettna  parte,  la  quale  l'avesse 
chiamata  ad  associarsi  a  lei  nell'azione  contro 
un  terzo.  Era  la  Primi  che  doveva  regolare  i 
suoi  interessi  nella  previsione  che  non  fosse 
ritenuta  simulata  la  cessione  fatta  al  Garbini, 
ed  intervenire  volontariamente  se  Io  avesse 
creduto  opportuno  a  salvaguardare  i  detti  suoi 
interessi,  ma  non  poteva  esser  costretta  a  fare 
«inolio  che  non  ha  voluto. 

I/Annniiiistrazione  finanziaria  avroblvo  po- 
tuto e  può,  senza  la  presenza  della  Primi,  im- 
pugnare come  impugna  la  dichiarazione  dì 
quantità  dei  terzi  pignorati,  e  chiedere,  in  ba- 
se ngU  articoli  C19  e  620  proc.  civ.,  rassegna- 
zione della  somma  dovuta,  oltre  quella  cedu- 
ta al  Garbiail,  e,  quando  i  terzi  avessero  oppo- 
sto la  cessione  fatta  alla  Primi  (accettata  o 
notificata  a  norma  dell'art.  1539  cod.  civ.).  o 
(inando  la  Primi  avesse  propo^sta  domanda  di 


separazione  in  suo  favore,  allora  sarebbe  sorta 
la  necessità  di  impugnare  la  cessione  fatta  a 
costei. 

Nò  si  tratta  ora  di  giudizio  di  distribuzioaie 
del  danaro  ricavato  dalla  esecuzione  mobilia- 
re fra  creditori  concorrenti,  per  potersi  soste- 
nere che  in  unico  giudizio  si  possano  contesta- 
re le  domande  di  più  creditori. 

Perciò  mentre  si  deve  dichiarare  che  gli  ere- 
di Ilari  sono  debitori  dell'.'Vrvolti  di  altre  lire 
8000,  oltre  quella  da  essi  dichiarata,  e  ceduta 
da  Arvalti  al  Garbini,  si  deve  far  salvo  all' Am- 
ministrazione delle  Finanze  ogni  suo  diritto, 
ragione  ed  azione,  da  sperimentare  in  separa- 
ta sede  contro  la  Primi,  impugnando,  se  lo 
reputerà  opi>ortuno.  di  simulazione  e  frode  la 
cessione  a  costei  fatta  dal  debitore  pignorata» 
Arvoltii;  quale  impugnativa  non  può  essere 
presa  ora  in  esame,  stante  l'irritualilà  del 
giudizio  preventivo  ed  ipotetico. 

Osserva  poi  in  ordine  ali 'appello  del  (iarbi- 
ni  che  siano  state  dai  primi  Giudici  rettamen- 
te respinte  le  eccezioni  pregiudiziali  da  lui 
sollevate.  Invero,  avendo  l'Amministrazione 
Kinanziaria  impugnata  la  cessione  fatta  da 
.Arvolti  al  Garbini,  l'oggetto  della  domanda 
era  chiaramente  determinato  nella  citazione, 
tuttoché  fosse  incorso  l'errore  materiale  della 
indicazione  della  data  della  scrittura,  con  cui 
la  cessione  fu  stipulata;  e  peixiò  la  coiTeziono 
di  tale  errore  matea'iale,  fatta  con  la  compar- 
sa conclusionale,  non  poteva  far  rimaner  va- 
riato l'oggetto  della  contestazione. 

Non  è  esatta  l'altra  asservazione  che,  im- 
pugnatasi di  simulazione  fraudolenta  la  con- 
venzione, siasi  cunuilata  l'azione  di  simula- 
zione con  quella  di  rivocazione;  avvegnaché 
le  più  frequenti  volte  gli  atti  simulati  sono 
suggeriti  dal  reo  consiglio  di  frodare  i  credi- 
tori sottraendo  i  beni  alle  loro  azioni.  Ed  in 
(juesto  CBìSo  l'azione  di  simulazione  fraudolen- 
ta è  pure  sempre  diversa  dalla  revocatoria 
(detta  Pauliana  dal  nome  del  Pretore  che  la 
introdusse),  dapiK>ichè  questa  ha  {ht  oggctio 
di  far  nnnullare  atti  veri  e  reali,  ma  fatti  in 
frode  dei  creditori,  e  richiedesi  il  concorso 
dell'anteriorità  del  credito  che  si  sia  voluto 
ledere,  del  consilium  fraudis,  e  ùeWeventus 
damni  e  quando  l'atto  sia  a  titolo  oneroso, 
richiedesi  ancora  la  partcciimOo  fruudis  da 
parU^  dell'altro  contraente  (art.  l'^35  cod  civ.); 
mentre  raziono  di  sinnilazione,  anche  fnnidn- 

lenta,  tende  a  far  diehiarare  gli  atti  giuridi- 
camente  inosistrnti,   perchè   litti/.i.   (hnle   de- 
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riva  che  le  due  azioni,  eBsenzialniente  divei'se 
in  rapporto  agli  atti  stipulati,  non  si  possono 
sperimentare  cumulativamente,  ma  subordi- 
nando la  Pauliaiia  all'altra  di  simulazione, 
qualora  questa  non  rimanesse  <linio8trata. 
Ora   presci'ndendo  dairosservazione      fatta 

dai  primi  Giudici,  cioè  che  l'Amaninlstrazlone 
chiari  nidlle  sue  conclusioni  di  aver  subordi- 
nata la  impugnativa  per  troike  al ra lira  per 
simulazione,  va  notato  che  la  detta  Ammini- 
strazione, comi©  si  rileva  dal  complesso  delle 
ragioni  spiegate  nella  comparsa  conclusiona- 
le, ha  soltanto  impugnata  di  simulazione 
fraudolenta  la  cessione  di  cui  si  tratta,  (pur 
conchiudendo  che  questa  sia  dichiarata  simu- 
lata, e  in  ogni  caso  fraudolenta),  dappoiché, 

dopo  aver  sostenuto  che  la  dfìtta  cessione  fu 
fittizia  per  sfuggire  l'Arvolti  al  pagamento 

della  tassa  di  succeissione,  non  Jiai>oì  in  linea 
subordinata  sostenuto  che  nella  ipotesi  che  si 
ritenesse  invece  vera,  reale  ed:  eslsteaite,  la  <si 
debba  però  dichiarare  come,  fatta  in  frode  del- 
le sue  ragioni  creditorie,  e  quindi  non  ha  di- 
mostrato il  concorso  degli  enunciati  estremi 
richiesti  per  resercizio  dell'azione  revoca- 
toria. 

In  ordine  alla  terza  eccezione  preliminare 
dedotta  dal  Garbini,  basterebbe  osservare  che 
per  l'azione  di  simulazione  non  si  richiede  la 
preesistenza  del  credito  all'atto  impugnato, 
ocme  si  richiede  per  la  revocatorla,  dappoi- 
ché, mitrando  la  detta  azione  di  simulazione 
a  mantenere  saldo  e  fermo  a  garanzia  di  tutti 
i  creditori  il  patrimonio  del  debitore  a  dimo- 
strare cioè  che  questi  non  abbia  alienato  i 
suoi  beni,  ne  segue  ohe  ogni  creditore,  sia 
esso  anteriore  o  posteriore  all'atto  simulato, 
ha  diritto  di  esercitare  la  sua  azione  sopra  i 
beni  che  non  siano  usciti  dal  patrimonio  del 
detto  debitore,  facendo  dichiarare  giuridica- 
mente inesistente  il  fittizio  atto  di  alienazio- 
ne, —  ed  ogni  creditore  può  in  conseguenza 
sempre  respingere  l'atto  del  suo  debitore  che 
^••li  venga  opposto  da  un  terzo,  ciualora  non 
fosse  vero,  perchè  l'atto  frlurì(Hcanìoiit<i  ine- 
sistente niun  diritto  fa  acquistare  al  terzo. 

Però  nel  presente  caso  è  incontestabile  non 
«olo  la  inesistenza  del  debito  di  Arvolti  per 
tassa  di  successione,  ma  eziandio  ranteriori- 
tà  del  medesimo  all'atto  impugnaCo  di  simu- 
lazione, stante  ohe  il  diritto  alla  tassa  sorse 
colla  morte  drll'Ansigliuni,  avvenuta  noi  '^ 
ottobre  181W,  e  la  denunzia  fu  ])rcs(Milata  dal- 
l'Arvolti  nel  giorno  19  marzo  Vm,  cioè  dui' 


giorni  innanzi  a  quello  in  cui  egli  stipulò  la 
cessione  a  favore  del  Garbini. 

Passanuo  ora  all'esame  in  merito,  giova  iiv 
nanzi  tutto  pi^mettere  che  per  1  esercizio  del- 
la ripetuta  azione  di  simulazione  neppure  si 
richiede,  come  per  la  Paullana,  l'ffssoluta  in- 
solvibilità del  debitore,  ma  basta  die  vi  sia 
un  qualche  danno  per  aversi  l'estremo  dell'in- 
teresse a  spiegare  l'azione,  il  quale  potrebbe 
consistere  anche  in  una  maggiore  ditlicorTà 
della  soddisfazione  del  debito  e  della  esecu- 
zione forzata. 

Quindi  ben  si  potrebbe  ritenoi'e  simulato  un 
alio,  pur  essendo  il  sinuilatore  rimasto  in 
possesso  di  altri  beni,  dei  quali  siasi  poi  s))<> 
gliato  realmente  prima  che  il  suo  creditore^ 
danneggiato  avesse  spiegata  razione  di  simu- 
lazione del  primo  atto  o  contratto. 

Nella  specie,  se  concorressero  elementi  suf- 
ficienti ad  indui're  nell'animo  dei  giudici  il 
convincimento  pieno  di  essere  fittizio  l'atto 
impugnato,  non  potrebbe  giovare  l'osservazio- 
ne che  nel  giorno  in  cui  latto  fu  stipulato, 
l'Arvolti  aveva  altri  crediti  e  rimaneva  an- 
cora creditore  di  Ilari  di  altre  lire  8000,  dap- 
poiché si  potrebbe  osservare  in  contrarlo  che 
simulò  quell'atto,  avendo  già  preparata  la 
pronta  «sazione  dei  suoi  crediti,  e  l'aliena- 
zione del  residuale  suo  credito  verso  Ilari  (sia 
questa  alienazione  fittizia  o  recale)  e  cono- 
scendo che  prima  di  spogliarsi  dei  suoi  beni 
rufficio  delle  successioni  non  avrebbe  potuto 
agire  pel  pagamento  della  tassa.  Ma  se  ap'»a- 
risce  evidente  che  l'Arvolti  volle  sottrarsi  al 
pagamento  della  tassa  di  successione  , alie- 
nando parte  dei  suoi  crediti,  ed  esigendo  prli 
altri,  prima  che  il  detto  Ufficio  avesse  agito 
contro  di  lui  pel  pagamento,  non  si  può  però 
ritenere  che  la  cessione  fatta  al  Garbini  fosse 
fittizia. 

Infatti  dalla  premessa  narrativa  risulta  che 
vero  e  reale  era  il  credito  del  Garbini  contro 
Arvolti  per  spe^^e  giiiudJ7Jarie  e  per  danni,  a 
cui  quest'ultimo  fu  condii n nato  verso  il  primo 
4lalla  seait^^n^ia  di  questa  Corte  defili  8-18  fob 
braio  1899.  pa-ssata  in  cosa  giudicata,  (ili  ef- 
fetti di  questo  giudicato  non  potevano  esser<^. 
né  furono  paralizzati  o  distrutti  dal  pronun 
ziato  della  .prima,  sezionei  del  23  dicembre  det- 
to anno,  come  erroneamente  rAnianlnistrazio- 

ne  sostiene. 
Invece  questa .siecondasenttMi za  rimase  iiicf 

ficace  e  disconosciuta  dalle  parti,  mediante 
la  transazione  tra  esse  stipulata  con  la  svrii 
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tura  del  16  marzo  1900,  con  cui  fu  riconferma- 
ta e  ratificata  la  cessione  del  7  luglio  1896, 
Quella  stessa  ohe  era  stata  dichiarata  simu- 
lata dalla  detta  sentenza,  assumendo  Marco 
Ilari  a  suo  carico  le  spese  di  questo  giudizio, 
cui  era  -stato  condamiato  il  Garbini  a  favore 
di  Arvalti. 

Data  adumrue  la  verità  del  credito  del  Gar- 
bini oer  spese  giudiziarie  e  danni  contro  Ar- 
volti  in  forza  del  giudica.to  8-18  febbraio  1899, 
non  vi  'ha  chi  non  debba  riconoscere  che  ca- 
de di  per  sé  ^r accusa  di  simulazione  fraudo- 
lenta della  transazione,  e  quindi  della  cessio- 
xie  stipulata  cbn  ristromento  12  marzo  1900. 

E  sebbene  il  Collegio  non  debba  occuparel 
dell'altra  azione  subord>itnata.  cioè  dalla  re- 
vncatoria,  dsiochè  coma  si  è  rilevato  l'Aimnii- 
nistrazione  non  Tha  discussa  né  dimostrata, 
pura  non  è  superfluo  ossarvare  ohe  iion  possa 
costituir  frode,  in  danno  dei  creditori,  il  fat- 
to che  11  debitore  assicuri  le  ragioni  di  uno 
di  essi,  sollacito,  meglio  che  gli  altri,  della 
tutela  del  proprio  credito,  avendo  diritto  cia- 
scuno di  farsi  garantire  sui  beni  del  debitore, 
4^  con  prelazione  prima  che  gli  altri  creditore 
facciano  altrettanto,  dappoiché  in  questo  vi  è 
concorso  di  diritti,  che  la  legge  risx>etta. 
Quhidi  jMjr  costante  dottrina  ed  unlfonne  giu- 
risprudenza va  ritenuto  che,  se  con  4a 
(latto  ili  solulum  il  dei)itora  paghi  effettiva- 
mente un  suo  creditore,  e  per  giusta  somma 
dovuta,  non  si  commetta  frode  né  da  parte 
dal  debitore,  né  da  parte  del  creditore,  perchè 
non  sono  da  reputarsi  atti  illeciti,  colpiti  dal- 
l'azione revocatoria,  l'eseicizio  del  pro^irio 
diritto  da  parte  del  creditore,  che  si  dimostri 
più  vigilante  degli  altri,  e  l'ademvpimento  del 
nrourio  dovere  da  parte  del  debitore,  anche 
Quando  compia  atti  di  favore  e  di  preferenza 
fn  danno  di  altri  siioi  creditori.  Infatti  il  cre- 
ditore più  vigilante,  il  quale  si  faccia  pasgara 
a  preferenza  et  suum  recipit,  procura  il  suo 
interesse,  e  non  è  tenuto  a  curare  anche  gli 
Interessi  degli  altri  creditori,  i  quali  debbo- 
no imputare  a  loro  stessi  di  non  aver  prov- 
ve<iuto  meglio  al  loro  vantaggio  «  natrn  non 
rUletur  dMo  fttcerf  qui  stw  Jitre  utilur  —  iunt 
vlfjUantibus  subveniiiiU  —  Qui  prior  est  in 
tempore,  potior  est  in  jure.  —  Quod  Qujs  ex 
culpa  suu  damnum  sentii,  non  inieìHuitur 
tlfimjiìim.  sentire  ». 

D'altra  parte  le  leggi  civili  non  si  opponj,M)- 
no.  nel  caso  che  M  debitore  riiitanga  iibsol- 
venle  o  decotto  dopo  il  fatto  pagamento,  (co- 
nie  si  oppongono  le  leggi  commei'ciali  nelle 


ìDotesi  prevedute  dag-li  articoli  707  e  seguen- 
ti del  cod.  di  oomm.),  che  il  debitore  renda  la 
condizione  di  uno  dei  suoi  creditori  migliore 
di  quella  depM  altri.  Ma,  anche  pnesoiiaidendo 
daerli  enimciati  indiscutìbili  principi,  general- 
meaite  riconosciuti,  cioè  che  non  i)Ossa  am- 
mettersi azione  revocatoria  di  una  cessione 
di  credito  fatta  i>er  estinguere  un  debito  vert» 
fi  reale,  se  il  crediito  ceduto  non  fosse  suihì- 
riore  al  debito  estinto,  e  questo  non  si  fosse 
doJosainente  aumentato,  vi  ha  di  più  nel  fat- 
to in  esame,  che,  con  la  cessione  in  solutuni 
a  favore  del  Garbini,  il  cedente  Arvoltd  non 
rimaneva  in  istato  di  insolvenza  o  quasi,  dac- 
ché rimaneva  eigli  tuttavia  creditore  di  altre 
lire  8000  verso  lo  stesso  Marco  Ilari  (credito 
poi  ceduto  alla  Primi  nel  dì  11  luglio  1900)  di 
lire  3500  verso  Emma  De  Pasquali,  credito  ce- 
duto nel  15  maggio  1900  ad  Antonio  Bagnata,  e 
finalmente  di  altre  lire  19983.48  verso  il  Con- 
sorzio per  la  ferrovia  Roma-Viterbo,  che  furo- 
no riscosse  da  esso  ArvolU  Jiel  4  .luglio  dallo 
stesso  anno,  come  la  stessa  Amministrazione 
finanziaria  ha  <limostrato. 

Tu  conseguenza  mancherebbe  nella  sj)ecie, 
i>er  l'esperimento  dell'azione  revocatoria  o 
Pauliana.  anche  il  simultaneo  concorso  del- 
Ve^enlus  damni,  e  del  cansiliuin  fr(tudis, 
nonché  della  noìi  i(jnoraniiu  fraudis  e.r  par- 
te tertii.  quale  ultimo  elemento  richiedesi  al- 
lorché trattisi  di  atti  a  titolo  oneroso. 

La  frode  si  consuma  con  la  scienza  di  daii- 
nesTffiare,  quando  cioè  11  debitore  non  possa 
ignorare  di  rendersi  insolvente,  o  almeno  di 
accentuare  il  suo  stato  di  decozione,  e  tutta- 
via non  si  trattenga  dal  venir  meno  alla  fe- 
de dovuta  ai  suoi  creditori,  ed  alienando  com- 
pia la  diminuzione  patrimoniale;  ed  il  terzo 
è  partecipe  della  frode,  quando  conosca  il  dis- 
sesto econonuico'  del  debitore  e  l'inevitabile 
nretriudizio  dei  creditori  derivante  dall'atto  di 

alienazione. 

Oiò  non  potrebbesi  ritenere  nel  presente 
caso,  imperocché,  come  si  é  rilevato,  Arvolti 
aveva  nel  12  marzo  altri  ci'editì  per  ringente 
coinnlessiva  somma  di  lire  31483.48. 

Né  la  verità  e  (reaLtÀ  del  credito  del  Garbini. 
nascente  dal  giudicato  contro  Arvolti,  rimane 
nunt.o  scossa  dall'osservazione  fatta  dalia  par- 
to c(M  lira  ria,  e<l  adottata  dai  primi  giudici, 
cioè  che.  non  esseaidosi  nella  scrittura  dei  Iti 
marzo  19(M)  toimta  parola  della  cessione  del 
giiorno  12  fatta  al  Garbini,  ed  invece  avendo 
in  nresonza  di  costui  Marco  Ilari  riconosciu 
to  come  su-o  creditore  l'Arvolti  per  lire  10,000. 
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coiuD rendendovi  \e  lire  8000  cedute  ad  esso 
Harbini,  si  traprga  arg-omento  di  incontestabi- 
le erra  vita  per  ritenere  non  vera  la  detta  ces- 
sione. 

Innanzi  tutto  il  Collegio  0Rsepv\n  che  i  si- 
mulatori o  frodatori  sog-liomo  adoperar  sem- 
pre osmi  accor prime nto  o  malizia  affinchè  non 
sia  scoverta  la  iloro  slealtà,  e  jverciò,  se  fosse 
stata  apparente,  fittizia,  e  non  vera  la  ces- 
sione del  12  marzo,  certamente  nella  scrittu- 
ra del  16  la  principale  cura  dei  contraenti  sa- 
rebbe stata  quella  di  far  menzione  della  ces- 
sione stessa,  e  di  iTiicon fermar! a,  e,  non  aven- 
dolo fatto,  si  trae  invece  arpromento  contrario 
a  auello  desiinto  dai  primi  giudici. 

Sarebbe  stato  invero  superfluo  il  richiamo 
dell'istromento  di  cessione  del  12  marzo  nella 
scrittura  del  16,  dappoiché  con  l'istromento 
non  erasi  effettuata  una  novazione  a  sensi  del 
n.  2  dellarticolo  1267  e  dell'articolo  1272.  ed 
a  norma  dello  articolo  1269  cod.  civ.,  cioè  la 
liberazione  del  debitore  cedente;  ed  essendosi 
poi  con  la  scrittura  del  16,  voluto  definire  bo- 
nariamente tra  le  parti  tutte  le  questioni  in 
ordine  alla  sentenza  del  23  dicembre  1890.  la 
quale  rimase  inefficace  in  quanto  alla  dichia- 
rata simulazione  della  cessione  7  luglio  1806 
f^Xta  da.  Jlari  al  Garbini,  ed  alla  condanna  di 
costui  nelle  spese  del  giudizio,  che  rimasero 
acoolilate  ad  Ilari.  —  sii  procedette  perciò  alla 
li(Iuidazione  dei  canti  tra  Arvolti  ed  Ilari  ed 
un  siffatta  liquidazione  non  occorreva  che 
Ilari  si  fosse  dichiarato  debitore  del  Garbini 
della  somma  di  L.  8.000  ceduta  a  costui  da 
Arvoliti  nel  giorno  12,  dappoiché,  come  bene 
osserva  il  Garbini,  la  ripetuta  liquidazione 
non  imjyortava  liberazione  di  Ar volti  dal  de«- 
bito  riconosciuto  con  l'istromento  del  giorno 
12,  né  rinunzia  tacita  del  Garbini  al  credito 
per  cui  erasi  stipulata  la  cessione. 

Laonde  non  regge  che,  messa  a  raffronto  la 
privata  scrittura  del  16  marzo  con  l'istromen- 
to del  12  stesso  mese,  apparisca  chiara  ed  evi- 
dente la  .simulazione  di  questo,  ovvero  che  le 
parti  avessero  tolto  al  medesimo  ogni  effetto 
anche  apparente,  rimanendo  il  credito  ciuale 
era  a  favore  di  Arvolti,  perciò  verso  costui 
Marco  II  ari  si  dichiarò  debitore  deUlntera 
somma  di  L.  16.000,  mentre  quattro  giorni  nri- 
ma  aveva  accettata  la  cessione  della  metà  di 
tale  somma  a  favore  del  Garbini. 

E'  invece  esatta  la  contraria  osservazione, 
cioè,  se  si  accetta  la  liquidazione  del  credito 
di  Arvolti  in  L.  16,000,  dacché  non  la  si  dice 
anche  simulata  e  fraudatoria,  non  si  può  im- 


pugnare d'altra  parte  la  cessione  fatta  da  lui 
al  Garbini  delJa  metà  di  detto  credito,  ces- 
sione che  rimane  implicitamente  riconosciuta, 
ripudiandosi  in  pari  tempo  la  sentenza  del 
23  dicembre. 

Infatti  avendosi  Ilari  accollato  il  debito  di 
L.  5.636,  ammontare  delle  spese  relative  al 
giudizio  terminato  con  questa  sentenza,  ed 
avendo  il  medesimo  Ilari,  in  presenza  di  .Ar- 
volti, riconfermata  la  cessione  da  lui  fatta  nel 
1896  al  Garbini,  la  quale  era  stata  dichiarata 
simulata  dalla  sentenza  stessa,  ne  segue  ra- 
gionevolmente che  questa  rimaneva  senza  ef- 
ficacia contro  il  Garbini,  ed  ajcqaiistava  invece 
maggiore  efficacia  il  giudicato  9-18  febbraio 
1899,  che  aveva  riconosciuta  vera  la  stessa 
cessione.  Quindi  la  privata  scrittu/ra  del  16. 
(die  n.on  si  aissum©  esser©  essa  pure  una  fìin- 
zione),  anziché  annullare  Tistromento  deJ  12. 
lo  riconfermò  implicitamente  e  lo  spiegò,  in 
modo  che  i  due  atti  si  completano  a  vicenda, 
e  non  rimane  eliminata  la  datio  in  soiutum 
stipulata  col  ripetuto  istromento. 

Arroge  poi  che  sairebbe  stato  veramente  as- 
surdo che  nello  stesso  giorno  16  marzo  il  Gar- 
bini avesse  fatto  trascrivere  l'istroanento,  per 
assicurare  il  credito  ipotecario  a  lui  ceduto, 
mentre  avrebbe  rinunziato  al  credito  stesso, 
come  ex  adversa  sì  pretende.  Né  è  super- 
fluo aggiungere  che  i  dissidi,  gli  attacchi,  e 
le  offese  reciproche  con  singoiar  violenza  tra 
Arvolti  e  il  Garbini  durante  lo  svolgimentcì  dei 
giudizi,  come  risulta  dagli  atti  e  documenti 
presentati,  escludono  assolutamente  fin  a  uro 
il  solo  sospetto  che  essi  più  ^tardi  avessero  po- 
tuto mettersi  di  accordo  per  simulare  ìji  ces- 
sione del  12  marzo;  e  pertanto  si  deve  con 
pieno  e  sicuro  convincimento  ritenere  che, 
avendo  il  Garbini  contro  .Arvolti  un  credito 
liquido  e  certo  di  circa  L.  3000,  ed  un  altro  da 
liquidarsi  per  risarcimento  di  danni  in  forza 
del  giudicato  8-9  febbraio  1899,  detenninati 
da  lui  nella  somma  di  L.  15000,  sia  assoluta- 
mente inverosimile  ed  assurdo  che  avesse  esso 
Garbini  potuto  prestarsi  a  simulare  la  transa- 
zione e  la  cessione  del  13  marzo  1900,  ed  invece 
rimane  a  lume  di  ragione  dimx>strato  che 
provvidie  egli  alla  salvezza  di  un  suo  legi.Mi 
mo  interesse. 

Neppure  può  aver  seria  importanza,  che  in 
detta  transazione  non  fu  tenuto  conto  delle 
spese  a  cui  il  Garbini  era  stato  condannato  con 
la  sentenza  23  dicembre  1899,  aggiudicandole 
al  Procuratore  di  Arvolti,  stante  che  questo 
pronunziato  non  ha  acquistato  mai  forza  di 
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cosa  Riudicata,  e  come  si  è  pia  detto  è  stato 
invece  dalle  stesse  parti  posto  nel  nulla,  e  la 
scrittura  del  16  marzo  dimostra  chiaramente 
che  nel  giugno  12  le  parti  contraenti  erano  già 
tra  loro  diacoojrd'O  pe»r  mettere  quelle  spese  a 
carico  di  Ilari.  E'  frustraneo  a  questo  punto 
indagarne  la  ragione,  e  se  i  vignaroli  Ilari  fos- 
sero stati  vittime  di  raggiri  e  di  inganni  da 
parte  di  Garbijil  ed  AiTvoilti,  dappoiché  siinàle 
indagine  non  può  eseorcitare  veruna  influen- 
za sulla  verità  della  cessione  effettuata 
nel  ripetuto  g-iorno  12  marzo,  in  guisa  da  far 
ritenere  che  la  privata  scrittura  del  16  fosse 
la  co>ntro-<iJJChiarazJjOiD<e  dedl'atto  pubblico,  e 
ne  dlinoistirasse  la  evidente  sàmulazione. 

In  breve,  venuto  meno  l'unico  argomemio  de- 
sunto dai  primi  giudici,  e  g*!!  altri  presentati 
in  questa  sede  sulla  scoverta  della  sentenza 
del  23  dicembre  1899,  e  mancando  ogni  prova 
indiziaria  e  congetturale  che  faccia  almeno 
sospettare  della  simulazione  della  cessione  di 
cui  si  tratta,  non  potevasi  dai  piinii  (iiudìci 
disporre  La  prova  testimoniale,  peir  dimostra- 
re la  verità  della  cessione  stessa,  mentre  poi 
alcune  circostanze  specificate  negli  articoli 
proposti  si  desumono  dagli  atti  e  documenti 
presentati  dal  Garbini,  e  non  è  sopra  giudizi 
ed  apprezzamenti  di  testimoni  che  possa  il 
Giudice  decidere  se  la  scrittura  del  16  marzo 
non  ebbe  altro  scopo  che  di  liquidare  i  conti 
fra  Arvoltl  ed  Ilari,  senza  sconfessare  Ja  ces- 
sione precedente,  ma  ciò  si  desimie  (come  si  è 
dimostrato)  dalla  retta  interpretazione  dei 
due  atti,  dai  rapporti  dei  contraenti,   dalle 


modalità  stesse  dei  contratti,  e  dalle  altre  cir- 
costanze concomitanti. 

Onde  per  tutte  le  ragioni  svolte  devesi  ac- 
coglioro  rapi)ello  iw'odotto  dal  Garbini,  e  ri- 
mane conseguentemente  assorbito  quello  del- 
rAmiiiìiiij^trazione  delle  Finanze  nel  rapporto 
<l^l  (iarbitiii  stesso. 


COKii:.  D'APPELLO  DI  ROMA 

4  aprile  1905,  n.  171 
Gardena  Pres.  —  Tempesti  ni  Est. 

Meffre  (avv.  F.  VirUi)  contro  Seraflm  (avvo- 
cato R.  Malaapina), 

Il  compropriHario  di  un  muro  comune  può, 
saprdHevcmdo  il  muro  stesso  a  proprie  spe- 
se, msottiijiiare  U  muro,  così  sopraelevato, 
iiDcdiarUe  una  rilega  dalla  sua  parte,  gìcbcvìtè 
cotesto  muro  è  suo;  e  all'altro  comproprie- 
tà rio  non  spetta  die  il  diritto  di  far  sop- 
primere la  risega,  soltanto  quando  luatia 
a  sua  volta  rendere  comune  il  muro  in  di- 
scorso per  appogguirvi  una  nuova  costru- 
zione (1). 

La  ('x>rte,  ecc.  —  Attesoché  il  nostro  Godice, 
sulle  norme  della  legislazione  francese,  coro- 
nando gli  sforzi  del  diritto  comune  (Caepolla, 
De  Servitìit.  urban,  praed.,  cap.  62  n.  4;  Do 
Luca,  De  scrvitut..  disc.  14,  e  nella  Somma  35, 
36  e  37  —  Gosfituz.  a  Quac  publice  utilia  »  fli 


(1)  L'A.  Trani  15  dicembre  1902,  A/on.  trib.  1903, 
271,  decise  egualmente  che  il  comproprietario  di  un 
murY>  comune  non  ha  il  diritto  d'imporra  all'altro 
di  mantenere  nel  im.uro.  che  questi  va  a  sopraeleva- 
re, la  «tessa  grossezza  della  parte  inferiore  del  mu- 
ro comune,  ma  ha  solo  ragione  di  vedere  se  il  mag- 
giore peso  possa  nuocere  a  questo,  ed  in  caso  affer- 
mativo può  pretendere  l'esecuzione  di  quelle  opere 
che  valgano  a  conservare  la  solidità  del  muro  co- 
mune. Si  vegga  anche  Trlh.  civ.  Palermo  32  febbraio 
19(M,  Foro  sic.  1904,  177:  «  Il  proprietario  della  so- 
praelevazione  di  un  muro  divisorio  può  appoggiare 
in  questa  parte  tubi  di  scarico  d'acqua  a  distanza 
minore  di  quella  prescritta  dall'art.  573  cod.  civile, 
sò  ai  confine  non  vi  sia  altro  edificio,  giacché  la 
distanza  stabilita  dalla  legge  è  al  riguardo  del 
muro  altrui  o  comune;  ed  il  vicino,  quando  voglia 
fabbricare  sul  confine,  usando  dei  diritto  di  rendere 
comune  il  muro,  può  chiedere  che  quel  tubi  siano 
ridotti  alla  distanza  legale,  senza  potersi  opporre 


diritto  di  prescrizione  ». 

In  materia  di  comunione  di  muro,  si  ha  una  im- 
IKirtantlssima  sentenza  dell'A.  Catania  1  agosU>190S 
{Legge  1905,  77S,  con  nota  adesiva  del  prof.  L.  DI 
BICOCCA):  decise  che  chi  acquista,  la  comunione 
di  un  mui-o,  che  sorge  sul  confine,  non  può  appog- 
giare  le  proprie  fabbriciie  per  un  tratto  e  poi  riti- 
rarsi indietro  e  fabl>ricare  alla  distanza  minore  di 
ti^e  metri  drf  quella  parte  del  muro  comune  non  oc- 
cupata. 

Pure  notevole  è  la  Cass.  Roma  18  dicembre  19ii3 
{Annali,  1904.  1,  432):  qualora  l'occupazione  del  mu- 
ro mediante  l'appoggio  della  costruzione  sia  avrc- 
nut.a  abusivamente  prima  di  avere  acquistato  la  co- 
munione, il  proprietario  del  muro  ha  diritto  agli 
interessi  compensativi  sul  relativo  prezzo  a  partire 
dal  giorno  dell'abusiva  occupazione,  ma  in  nessun 
caso  questi  interessi  possono  avere  una  decorrenza 
anteriore  alla  data  in  cui  il  proprietario  acquistò 
il  fondo  col  relativo  muro  di  confine. 


il  t>AÌA^  DI   CtUSftilA 


LirefTorlo  XIII),  per  un  concetto  più  sociale 
della  proprietà,  nei  rapporil  della  coinut>ion« 
e  della  viciikanaa.  di  Quello  che  vigeva  nel  di- 
rillo  Romano  puro,  applicò  alla  comunione  dei 
m-uri.  il  principio,  che  ogni  p&rl«capante  può 
servirsi  detta  cosa  con^une  a  proiprio  suo  van- 
liiKK'Ki.  aiicbe  contro  la  volontà  del  condomi- 
no, purché  il  fatto  suo  non  unge,  a  questi  di 
servirsene  nello  alesso  modo,  txinseguenza  di 
tale  piTincipio  è  la  f^aooltà  accordata  dati'urti- 
colo  ft53  l'.od.  Llivlle  al  oomproprielurlu  di  ai- 

struzLone  kU  appartiene  esclusivamenle,  aono 
a  suo  carico  le  spese  dell'elevazione,  noiKhè  te 
occorrenti  al  mantenimento  della,  parte  al- 
zata sul  muro  comiuke,  e  lo  sono  pure  quelle 
per  le  opere  necessarie  a  sostenere  il  maRglor 
peso  derivante  dali'aLzaniento,  In  modo  che  il 
muro  riesca  etmalmente  solido,  e  per  la  rico- 
struzione del  muro  conuine  net  caso  (luesto 
non  sia  atto  a  sostenere  lalsamenio  (art.  SM). 
Uueste  e  non  altre  sono  le  condizioni,  a  cui 
la  iegiie  sutMxdina.  per  conciliare  l'utilità  spe- 
ciaie  con  quelta  del  compartecipianti  alla  co- 
munione, la  ISiColtA  del  comproprietario  a  su- 
Drjjrelevaro  il  muro  comune:  e.  polche  leser- 
ciKto  di  un  diritto  non  pu6  vincolarsi  con  11- 
mitazloal  diilla  legse  non  imposte,  non  può 
ammetterai  l'obbligo  del  comproprietario  ad 
innalzare  il  nkuro  coanune  per  luita  la  grossez- 

Alteeochè  si  sostiene  dall'appellnia  Serehnl 
che  il  Meffre,  co  li 'assottigliare  il  muro  sopitoe- 
lirvalo  mediante  una  riscfra  dalla  sua  parie,  ha 
offeso  l'eRuagUonza  della  comunione,  in  quan- 
to ha  occupbto  a  suo  esclusivo  vantafririo  lo 
.spazio  corrispondente  alla  maggiore  grossez- 
za del  muro  e  pregiudicala  la  condizione  del 
vicino  nel  caso  volesse  rendere  comune  il  mu- 
ro aJznlo  per  afipoKgiarvl  nuove  costruzioni, 
che  II  muro  nel  suo  minore  spessore  non  sa- 
rebbe atto  a  sostenere,  giusta  le  risultanze  det- 
ta perizia. 

Attesoché  a  prescindere  che  't\  Meflre  avreb- 
lie  occupato  per  suo  uso  uno  spazio  minore 
(18  cMitimetri)  della  metà  della  grossezza  del 
muro  ctk«  è  di  48  centimetri;  a  prescindere  che 
egli  esegui  l'alzamento  nello  atesso  modo  te- 


nuto dall'auloie  della  Serafini  nelle 
ne  sull'altra  parte  dello  stesso  muri 
Irebbe  opporre  il  •  quod  quisque  i 
terum  siMuerii,  ut  eoéem.  ivre  w. 
deduzione  dell'appellata  muove  d 
posto  erroneo  che  il  muro  alzato  sie 
comune,  mentre  Invece,  non  awnd 
trlbuito  alla  spesa  dell'innalzali  len 
proprietà  dai  Meffre,  che  Quindi  i 
sene  a.  tutti  gli  effetti  di  un  dominl< 
Ano  a  quando  la  Serafini  iwn  lo  reu 
appoggiandovi  le  sue  costxuaioni, 
gamento  della  metà  del  valore.  S 
una  potenzialità  di  c<uuunione,  eh 
prendersi  in  ooJisider^hziiODe  per  ui 
di  danni  attuali,  e,  quando  qiMeta  p 
si  traduca  In  atto,  potrà  riprender 
principio  dell'eguaglianza  giurldic: 
proprìetarii  del  muro  oocaiuie,  in 
quale,  per  usufrutro  dell'intera  gr< 
muro  comune  a  sostegno  delle  nu< 
zioni,  la  Serafini  i>otrà  oostringeK 
rklare,  a  quel  tf  atto  di  muro  dell 
di  centimetri  30,  lo  spessore  di  cei: 
sopprimendo  la  risega.  In  questo 
tanto  dovrà  farsi  una  salvezza  di  < 
Serafini,  rigettando  In  questa  parte 
dell'app^tante  di  essere  assoluto  d 
d'ingrossare  II  muro  anche  pel  cnsr 
rafini  lo  renda  comune  per  appog« 
re  costruzioni. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  RC 
1  marzo  1905,  n.  319 


Le  tndenniià  di  Irailena  spettano 
ri  sempre  qumido  i  mvdfilmi  H 
notìftcare  oli  alti  a  dtatanza  niag 
chilometro  dalla  sede  lìeiiufflcio. 
4«bb(i  accerlaTSi  te  U  luogo  del 
lione  ita  dcniro  o  fuori  della  cilti 
se  di  loro  residenza  (1). 


(1)  Clr.,  tn  senso  reclsameale  contrarlo,  la  deci- 
sione mlDlstariale  98  luglio  1«IM,  n.  me,  DIt.  II 
IMlDKero  di  Orszia  e  aiustUla). 

Noi.  a  parie  ob»!  queatione  giuridica,  i 


nella  vecchia  nostra  Idea,  ciie  U  dlritt 
ta.  inteso  in  quel  largo  senso  In  cui 
Intendere  1  signori  uscieri,  non  è  Ins 
ragioni  di  cunvenlenia,  né  di  mera  gin 


228 


it  ^aLkizù  di  GiustiJilÀ 


Il  Tribunale,  ecc.  —  Con  atto  4  febbraio  1905 
Oifuseppe  Asciente  ed  altri  ufficiali  giudiziari 
addetti  al  Tribunale  di  Romia,  rappresentati 
tutti  in  gi'udlzioi  dal  Procuratore  avv.  Vin- 
cenzo Casosi,  —  premesso  che  nel  29  gennaio 
ultimo  scorso  l'avvocato  Cesare  Chiocchio  ri- 
chiese uno  degli  istanti  ufficiali  giudiziari, 
Giuservne  Tamagno,  per  la  notifica  di  un  atto 
alla  ditta  fratelli,  Perrint;  che  per  eseguire 
cotesta  .notifica  il  predetto  ufficiale  dovette 
r>ercorrere  circa  tre  chilometri  dalla  sede  del 
Tribunale;  che  l'avvocaito  Chiocchio  si  rifiutò 
di  corrispondergli  il  relativo  diritto  di  tra- 
sferta in  centesimi  ottanta;  che  di  questa  soan- 
ma  Quattro  (iuin.t.i  cedono  a  favore  del  Taima- 
gno'  ed  un  quinto  a  favore  di  tutti  gli  altri 
istanti  ~  a  norma  dell'art  103  cod.  proc.  civi- 
le convennero  dinanzi  a  questo  CoUegio  il 
suddetto  avvocato  Chicicchio  per  sentirlo  con- 
daiuiare  al  pagamiento  di  centesimi  ottanta 
pel  titolo  suddetto  loro  dovuto,  con  vittoria 
nelle  spese  ed  onorari  di  difesa  e  con  senteinza 
provvisoriamen'te  eseguibile. 

Considerato  in  diritto  che  la  domanda  pro- 
pasta  da  Giu.sep[>e  Asdente  e  litisconsorti  sia 
fondata  in  fatto  ed  lin  diritto.  In  fatto,  in 
quanto  che  abbiano  essi  offerto  la  dimostra- 
zione che  da  piazza  delLa  Chiesa  Nuova,  sede 
del  Tribunale  di  Roma,  fino  alla  via  Milazzo, 
ove  dovette  recarsi  l'ufficiale  giudiziario  Ta- 
nia«,^no  Giuseppe  per  la  notifica  dell'atto  alla 
ditta  fratelli  Perrini,  vi  corre  la  distaffiza  di 
circa  tre  chilometri.  In  diritto,  in  Quanto  che 
non  possa  dubitarsi  —  a  tenore  delle  nuove 
disiKvsLzioiii  iutrodotte  dalla  legge  21  dicein- 
bi^e  1902,  —  che  la  trasferta  spetti  ad  essi  per 
Le  notificazioni  eseguite  a  distanza  maggiore 
<li  un  chilormetro  dalla  sede  detVuffìcìo. 


Che  sede  dell'ufficio  debba  intenderei  la  lo- 
calità ove  i  fum^.ionarì  addetti  ad  esso  espli- 
cano le  loro  fuinyJoni,  e  non  eia  la  città.  Il 
Comune,  il  Mandamento  ove  l'ufficio  risiede, 
non  è  neppure  lecito  di  porre  in  dubbio.  CIÒ 
si  rileva  maggiormente  ponendo  a  raffronto 
le  differeaiti  dlsposiz-ioni  contenute  nelle  due 
tariffe  del  23  diceimbre  1865  e  21  dicembre  1902; 
la  prioTia  delle  quali  attribuiva  il  diritto  di 
trasferta  solo  quando  jgli  uscieri  ai  i>ecavaaio 
a  di&tanza  dal  capoluogo  di  loro  residenza; 
.la  seconda,  invece,  ohe,  volendo  arrecare  un. 
miglionaimento  nella  classe  degli  ufflciiali  giu- 
diziari, attribuisce  loro  cotesto  diritto  in  ogni 
caso  nel  quale  debbano  trasferirsi  al  di  là  di 
un  chilometro. dalla  sede  delVufflcio. 

E  che  anche  lo  spirito  della  legge  conforti 
la  tesi  sostenuta  dagli  attori,  si  rileva  dal  fat- 
to che  se  sede  deiVtifftcio  dovesse  iatendiersi 
non  il  locale  dove  l'ufficio  si  esplica,  ma  la 
città  ove  esso  risiede,  la  nuova  legge,  anziché 
apportare  uji  miglioramento  alla  numerosa 
classe  degli  ufficiali  giudiziari,    avrebbe  In- 
vece creato  in  essi  la  disuguaglianza  fra  gli 
ufficiali  residenti  nei  piccoli     comuneJll    e 
quelli  delle   grandi  città,  i  quali  soggetti  a 
Diù  gravi  esigenze  e  difficoltà  di  servizio,  ol- 
tre che  a  mageiore  dispendio  per  provvedere 
aJ   oroiprio  sostentamento,  si  vedrebbero  pri- 
vati del  diritto  alla  trasferta  per  le  notiflce- 
zioni  di  atti  eseguite  alla  distanza  di  8,  10  chi- 
lometri dalla  sede  dell'ufficio,  mentre  tal  di- 
ritto .godrelxbero  i  loro  coUeghi  del  piccolo  ca- 
poluogo dà  mandamento,  ove,  per  la  esiguità 
del   territorio,   gli   ufficiali   giudiziari  (hanno 
più  sovente  occasione  di  recarsi  p^r  atti  del 
loro   ufficio  fuori  del  circuito  del  territorio 
medesiana 


Pillo  di  trasferta  non  può  e  non  deve  logicamente 
rappresentare  che  il  compenso  per  le  spese  straor- 
dinarie di  viaggio  e  di  vitto  :  ora,  non  è  ammissi- 
bile che  gli  uscieri  vadano  incontro  a  tali  spese 
quando'  rimangono  entro  la  città  od  il  paese,  sede 
del  loro  ufficio. 

L'Italia  è  lina  benedetta  nazione,  in  cui  basta 
un'accolta  di  pochi,  che  si  radunino  e  protestino, 
Iierchò  La  burocrazia  si  spaventi  e  si  acconci  al  de- 
sideri più  strani.  Appena  gli  uscieri  si  sono  coa- 
lizzati ed  hanno  fatto  11  viso  scuro  in  segno  di  mi- 
naccia, la  burocrazia  li  ha  rabboniti  subito  con  la 
legge  Si  dicembre  1902.  Vi.  S58,  legge  che  può  dirsi 
manipolata  alla  chetichella,  come  tante  altre  an- 
teriori... e  posteriori.  Cosi  oggi  i  poveri  contri- 
buenti   devono   rodersi    il    gomito,    nonostante   che 


sia  manifesta   l'ingiustizia      perpetrata  a   loro   ri- 
guardo l 

Noi  però  non  ci  stancheremo  mai,  con  tutta  la 
fierezza  della  nostra  onestà  e  Indipendenza,  di  ri- 
petere, ad  alta  voce,  che  una  generale  riforma  si 
Impone.  I  capisaldi  di  questa  riforma,  se  si  vuol 
agevolane  l'amministrazione  della  giustizia,  dimi- 
nuendo le  spese  di  lite,  devono  esser  due:  istltu* 
zione  di  uffici  di  uscieri,  con  stipendio  fisso,  in 
ogni  Comune  del  Regno;  retribuzione  adeguata, 
per  conto  dello  Stato,  del  servizi  speciali  cbe  lo 
Stato  stesso  richiede  agli  uscieri  e  che  ora  in  effet- 
to gravano  soltanto  su  chi  ha  cause  civlU... 

Unicuique  suum  -.  fundamentum  regnorum  fu- 
stitia:  non  si  dimentichino  (jueste  eteme  vtrltà 
della    sapienza  antica!... 


Se  si  pon  mente  che  net  iiiax'Riori  centri  ur- 
bani, Roma,  Napoli.  Milano,  ecc.,  I&sede  del- 
l'umcbo  può  trovarsi  alla  dislajiza  <ìi  6.  10  e 
Diù  chilometri  dal  cctiflnl  del  civico  l«rrito- 
rio.  si  rileverà  di  lecgierl  in)B.le  irrave  danno 
subirebbe  l'intera,  classe  dwli  ufficiali  giudi- 
ziari, addetti  alle  sedi  nifi  iimiiortanti,  nel  ve- 
dersi ceetrertti  a  percorrere  5.  6,  10  chUoiinetrl 
Der  la  notifica  di  un  atto,  senza  la  prospet- 
tiva di  un  altro  modesto  compenso,  oltre  quel- 
lo spettante  per  le  notificazioni  eeiegult«. 

La  nuova  ìetene  Fu  evidentemente  innovati- 
va e  non  Interpretativa  della  precedente;  «ssa 
stabilendo  delle  iiomie  più  rlKorose  pel  re- 
clutamento  detrli  uflìcialì  friudlztarl,  allo  sco- 
po di  assicurare  persone  inaDreÌorni«)nle  ca- 
naci  ni  disimpone  delle  importanti  funzioni 
loro  demandate.  volLe  eziandio  migliorare  le 
loro  aorti  eooiionii*he  ed  clinnlnare  le  ItKun- 
irrueinze  che  le  precedenti  diSiposl^iOinJ  produ- 
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7  aprile  1905.  n,  57». 
Gatti,  "P.  Preti  —  Uè  Ticchy.  Est. 


Perchè  l'infortunio  sfa  risarcibile,  non  occot- 
rf  che  il  fello  i-iolento  sia  rrli-rnerilo  esrhi- 
Siro  vrodullorn  ili-l  danno.  Iieiisì  baila  che 
esio  operi  come  ayente  cooperatore,  ma  ivi- 
nieAlatri  (1). 

La  preeiUtenza  nell'operaio  colpito  ila  tutor- 
luniii.  di  conilizl'nii  flsfrhp  o  paloloqicUe 
che   agerollno   l'arreramcnto   ilei     »iiiislrt> 


iwn  può  tenenl  a  calcolo  nella  .llQUlda- 
zioiic  deliiiideiuiila  dufula  all'operalo  vie- 
ilesliiio  «)- 

TI  Triliiniiile.  i-tc.  --  Eviikniloiiieiiif  piroueo 
fu  il  diucetto  arcfilii)  dal  primo  «Indice  con 
rapiK-ìlala  senteiiKii  e  posto  ;i  bii.se  delln  iiic- 
desiina.  Erso,  in  sostaiiz;L.  si  (diiiIil  su!  prin* 
cipio  deiraimnissILiilità.  in  sublilefla  nmleri:<, 
della  concansa  e  delle  coiiscBU-'iize  diLiiiiiiien- 


II  che 


[jiiò  produrre.  Mii  Un 


:alta 


e  del 


tutto  antlFlnridica  è  rapplicaKione  di  noteslo 
istituto  nella  materia  concernente  gli  iufnr- 
tuNt  sul  lavoro. 

L'Islituto  della  emicausii  fu  luinxloiio  nel- 
la letrislazioiie  pi-niiU'  allo  scopn  uiilciinieiitc 
di  attenuare  fili  eftcìti  della  responsahllilà  ci- 
vile e  iienale  in  c<>lpev<>li  di  lufazionc  crimi- 
nosa  iuquanloctiè  non  jios.stuio  erìRersj  h  11- 
tiilo  di  responsiibilitft  circnstajize  preesistenti 
al  fiopgetto  passivo  dell'atto  criminoso  ed  iRnu- 
le  al  colpevole,  che  han  concorso  una  al  fal- 
lo di  costui  ad  attuare  od  aggravare  l'evento 
voluto.  Ma,  allorché  si  verta  in  tema  d'Intor- 
timi  nel  lavoro  la  teorica  della  concansa  sfUB- 
ge  a  nnal-siasi  applicazione. 

E'  risaputo  che  perchè  rinlortunio  sia  risar- 
cibile, non  occorre  che  il  tatto  violento  'sì:l 
ielementn  e.sclusivo  produttore  del  danno. 
Kiacciiè  basta,  all'Incontro,  che  esso  ojieri  co- 
me unente  cooperatore,  ma  immedlalo.  E'  ijue- 
sta  l'esatta  Interpretazione  dell'art,  7  della 
leKKe  speciale,  il  anale  esige  soltanto,  agli 
effetti  della  rtsarclli lillà  dell'lofortunlo.  die 
un  nesso  di  causalità  cista  tra  l'evento  dan- 
noso ed  il  fatto  che  vi  diede  origine,  e  non 
richiede  tampoco  che  duello  sia  la  conse^iien- 

iTuestn.  Preeslsinno  pure  neiropcralc^  nilnilo 
,  dall'Infortunio  condizioni  fisiche  o  patologi- 


Ul  Aderiamo  alla  t«sl  liberale    LA.   Palermo  13 

airnslu  1804  (miHratlo  <tl  lavTn,  isnf.  tm)  slablll 
pure  che  la  preexlMenui  di  unii  mnlallla  latente  ael- 
l'operaln  prima  drirsrsi  in  zinne  al  lavoro,  non  to- 
gli» all'operalo  medesimo  11  dlrtltto  all'Indennità 
iliuindo,  a  causa.  d'Infortunio  snblto  nel  lavoro,  la 
malattia  latente  si  sia  sviluppata  ed  acutlizata. 

Nello  stesso  sostanziale  senso  decise  l'A.  Torino 
iS  mano  I90«  ild.  1904,  179)  ritenendo  cbe  per  mtor- 
tnnl  del  lavoro,  agli  effetti  dell'ari.  7  della  legge 
relativa,  devono  rlieneral  tutu  ciuci  sinistri  die  dl- 
-penden temente  dal  lavoro  sopravvengono  a  deterio- 
rare Io  stato  valetudinario  deirupemlo  e  lo  rendumi 


meno  atto  a  guadagna.rsl   11  s 

ctinccirrorio  In   certa  guisa  a  spegnerne  l'esistenza 

iSMza  rtguanlii  a  lesioni  preesistenti, 

r.a  ghirl'rii'iiilpiii»  frnncese  lia  piti  volle  applica- 
to l'eguale  principio  In  latto  di  ernie.  Cosi  l'A. 
Roueti  U  dicembre  190i  e  l'A.  None  «  maggio  Ifii» 
dichiararono  costituire  Infortunio  risarcibile,  l'ar- 
nia, manifestatasi  In  un  operalo  pel  tatto  del  suo 
lavoro,  ancbe  se  l'ciperalo  aveva  predisposi zlone  al- 
l'ernia e  'luantunque  11  sliiIMratn  non  abbia  com- 
piuto uno  slor»!  anormale  lfJfc/a(«  liitor.  IW6.  9"), 
Conforme^  Comì.  Parigi  !i  novembre  19W.  Coatr,  di 
'••lì.    1905,    US. 
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non  può  di  ciò  tenersi  calcolo  nella  liquida- 
zione della  indennità  la  quale  deve  andare 
commisurala  alle  conseguenze  dannose  effet- 
tivamente prodotte  e  non  a  quelle  soltanto  di 
CUI  rinfortumo  sia  stato  causa  diretta  me- 
diata. 

Basta  che  il  sinistro  abbia  provocato,  mani- 
festato 0  semplioemeTite  ag'gravato,  una  ma- 
Inttia  preesistente,  perchè  il  nesso  di  causa- 
lità con  revento  dannoso  non  venga  spezzato 
V  sia  perciò  risarcibile  l'infortunio  di  tutte  le 
ro.ii sequenze  da  esso  prodotto. 

l'aro  nella  specie  applicazione  dell'istituto 
della  concausa  sarebbe  fare  applicazione  se- 
rln  mente  pericolosa,  che  urterebbe  sopra  tutto 
io]  concetto  informatore  della  legge  sugli  in- 
fortuni, provocherebbe  l'eternare"  dei  litigi  e 
ridurrebbe  il  più  delle  volte  impotente  l'in- 
folicp  sinistrato  di  fronte  all'istituto  assicu- 
ratore che  sia  bramoso  di  diminuire  11  più 
che  sia  possibile  la  misura  della  sua  respon- 
si hllit^. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 
12  aprile  1905,  n.  619 

Marini  Pres.  —  Giorgi,  Est, 

Farina  (avv.  G.  Tedeachi  e  V.  LoUini)  contro 
Manicomio  di  Roma  (avv.  C.  Patriarca  e 
C.Santucci). 

Uautorità  giudiziaria  ordinaria  è  $empre  com- 
petente a  conoscere  dei  rapporti  fra  gli  enti 
pubblici  e  Qu^i  loro  dipendenti  che  rivesta- 
no il  carattere  di  semplici  locatori  d'opere, 
anziché  di  pvJbblici  funzionari  (Applicazio- 
ne agli  infermieri  di  ospedali).  (1). 

Gli  cuti  compiuti  dalla  amministrazione  dei 
Comuni  e  delle  Istituzioni  di  Beneficenza 
senza  Vapprovazione  della  Giunta  Provin- 
ciale ÀmmiMstrativa,  allorché  questa  sia  ri- 
chiesta, sono  affetti  da  nullità  relativa,  non 
insdnabtìe  {t\ 

Il  Tribumale  eco.  —  L*app&Hata  sentenza  re- 
spingendo reccezione  pregiudiziale  d'incompe- 


(1-3)  —  (1)  Sulla  distinzione  fra  pubblici  ufficiali  e 
locatori  d'opere  alle  dipendenze  di  istituti  pubblici  v. 
(ìlORGI.  Dottr.  delle  Pers.  Giur.  Il,  ediz.  voi.  I,  nu- 
mero 464,  irol.  II,  num.  390,  Tol.  lY,  num.  185  a 
193.  S86  e  voi.  V,  num.  62  in  fine  (ove  si  parla  pre- 
cisamente  dei  salariati  ed  insenrientl  di  opere  pie), 
[.a  competenza  dei  magistrati  ordinari  a  giudicare 
(lei  rapporti  contrattuali  di  diritto  privato,  interce- 
denti tra  lo  Stato  ed  i  suoi  funzionari,  in  virtù  del 
rapporto  di  impiego  —  tranne  per  quanto  riguarda 
l'apprezzamento  su  licenziamenti  e  provredimenti 
disciplinari,  provocati  da  mancanza  dell'impiegato: 
vedi  Cass.  Roma,  Sez.  Unite,  13  agosto  1900,  Legge, 

1900.  TI. I  460  —  è  stata  riconosciuta  dalla  sentenza  ri- 
portata a  pag.  43  di  questa  raccfi«%,  anno  corrente, 
e  da  numerosi  giudicati  Ivi  ricordati  in  nota,  rela- 
tivi al  diritto  alla  nomina,  competente  al  vincitore 
di  un  pubblico  concorso  (vedi  però,  per  la  compe- 
tenza del  €ons.  di  Stato,  la  decisione  14  ottobre  1904 
della  IV  Sez.  del  Ckmsiglio.di  Stato,  Riv.  Un.  XYIII. 
Tir,  176).  Sono  pure  per  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  dei  rapporti  contrattuali 
nascenti  dalla  nomina  di  un  funzionario  dello  Stato 
le  decisioni  95  maggio  1901  del  Trlb.  di  Roma.  Legge 

1901.  II,  502.  e  i  seguenti  giudicati  dalla  Suprema 
Corte  a  Sezioni  unite  :  15  maggio  1890,  Annali,  1800. 
p.  s.  81  —  13  agosto  1900,  Legge  1900,  II,  406  —  17 
giugno  190«,  Legge,  1902,  II,  146.  Vedi  sull'argo- 
mento la  sentenza  a  pag.  378  di  questa  raccolta, 
:inno  10O4,  e  la  relativa  nota. 

v/  pure  }us  receptum  la  competenza  dei  magistrati 
ordinari  a  giuaicane  dei  diritti  di  impiegati  di  co- 
muni, di  opere  pie  e  in  genere  di  enti  autarcbicl  : 


Cass.  Roma,  Sez.  Civ.  1  maggio  1883,  Legge,  1883,  II. 
2  e  29  marzo  1905.  C<U8.  un.  dv.  1906,  106  —  Cass. 
Roma  Sezioni  unite  1  maggio  1883,  Legge,  ivi  pag.  l . 
—  1  febbraio  1897,  Giusi,  amm.  1897,  III,  4  —  10  feb- 
braio 1807,  ivi,  pag.  1  —  16  febbraio  1900,  Legge, 
1900,  I.  509  —  1  marzo  1900.  Oiust.  amm.  1900.  III. 
6S  —  24  marzo  1900,  Legge,  1900.  I,  542  —  10  maggio 

1900,  ivi  II,  867  —  6  giugno  1900,  iTl.  II,  1  —  «3  giu- 
gno 1900,  Ivi,  li.  37  —  7  luglio  1900,  ivi,  H.  147  — 
14  settembre  1900,  ivi,  II,  167  —  5  gennaio  1901.  ivi, 

1901.  I,  221  —  21  giugno  1901.  Giu»t.  amm.  1901,  III. 
127  —  15  marzo  1902,  ivi,  1902,  III,  17  —  8  mag- 
gio  i902,Bii;.    univers.  XVI.   i,   532  —  20  maggio 

1902.  Corte  Supr.  1902,  I,  199  —  28  novembre  1902, 
Ca»s.  Un.  Civ.  1902.  367  —  23  luglio  1903.  Giusi,  amm. 

1903,  III.  144  —  5  dicembre  1903.  Pai.  dt  Giusi.  1904, 
280  —  7  gennaio  1905,  Cass.  Un.  Civ.  1905.  9  —  14 
febbraio  1905  (relativa  però  a  salariato,  non  ad  im- 
piegato comunale),  ivi,  53  —  21  febbraio  1905.  ivi. 
66—25  febbraio  1905,  ivi,  70  —  11  marzo  1905.  ivi, 
8G  —  30  marzo  1905,  ivi,  197. 

Però  anche  rispetto  a  costoro  si  è  fatto  distin- 
zione tra  i  provvedimenti  disciplinari  o  ispirati  da 
criteri  di  caratteK  amminlstmtivo,  e  le  violazioni  di 
diritti  sottoposte  al  controUo  ed  al  sindacato  della 
autorità  giudiziaria  :  in  tal  senso  vedi  la  surricoi^ 
d&ta  decisione  5  dicembre  1903.  U  giudicato  14  gen- 
naio 1905  delle  medesime  sez.  unite  (Cass.  Un.  civ., 
16.  con  richiami),  e  l'altra  decisione  li  marzo  1905. 
pure  ricolmata.  Cosi  è  stata  ritenuta  competente  in 
materia  dt  licenziamenti  la  Giunta  P.  A.,  in  virtù 
del  num.  12  dell'art.  1  della  legge  1  maggio  1890,  al- 
lorché il  licenziamento  sia  stato  motivato  da  ragioni 
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t«iiza  per  rdRioiie  di  materia  leliaiiii'dlc  inler- 
pretò  gli  art.  2.  A  e  5  di'lla  ICFjre  20  tiiar»i>  18tó, 
alle;;.  £,  la  tinaie  impone  a-l  inaKisti'atc)  di  aii- 
plicerc  vii  alti  anmiiiiistrallvì  iuìa  in  iimuito 
siano  coiifoniil  alle  leiiKU  dichiarandolo  coni- 
petenle  a  conoscere  —  in  rela/ioiie  all'opKetto 
dedotto  tn  giudizio  —  duglì  ertetti  di  atti  ani- 
ministrtUivl  i  <[uali  ledano  un  divitto  civili;; 
e  ciò,  cuiniMique  possa  esservi  interessala  In 
puWillca  amminisl razione,  e  ancorché  siano 
eiitannti  piovvedimenli  del  potere  esecutivo. 
Infatti,  se  costituisce  oKKello  di  controversia, 
in  dotlri'jia  e  In  triurisprudcniza.  <x>^  Ia  natura 
del  rapporto  sriuridloo  trenerato  dal  cpnteri- 
nientu  e  dall'esercizio  di  piihliliche  Funzioni, 
rome  la  comiietcn/a  a  conosceriii'.  soslenen- 
(iKsi  da  taluni  chi>  in  siffatta  materia  il  diritl^i 
rivije  privato  nel  Vallamento  pecuniario  del- 
rinipleirato  aia  modificato  ex  nessilate  Tegiml- 
iiis  dalla  sua  connessione  con  un  rapjiortn  che 
è  orecipuamentedl  diritto  pubblico,  non  è  a  di- 
menticare che  nella  fattisnecie  trattasi  di  per- 
sona cui  non  venne  affidalo  un  pubblico  ufH- 


CLo.  una  di  quelle  funzioni  coile  duali  un  isti- 
tulo  pubblico  mira  a  conseguire  1  fini. che  gli 
sono  esclusivamente  propri,  nella  sua  qualità 
di  persona  giuridica  di  diritto  pubblico,  e  che 
non  possono  costituire  l'oggetto  e  lo  scopo 
dell'attività  dei  privati.  Chi  viene  adibito  alle 
Incfimbenze  di  infermiere  non  è  rivestito  di 
pc'tare  e  di  autorità,  di  im^eriam  e  di  jurUài- 
dU).  «  non  esercita  nenraneno  quelle  elevate 
funzioni  tecniche,  amministrative,  educative 
e  slmili,  le  quali  fanno  del  professore,  del- 
l'uCRciale  sanitario,  finanziario,  etc,  un  cura- 
tore della  cosa  pubblica,  dotato  di  iniziativa  e 
di  una  certa  libertà  di  azione.  La  legge  IT  lu- 
glio 1890  sulle  Istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza e  I  relativi  regolamenti  contemplano 
varie  categorie  di  pubblici  ufficiali,  come  l 
membri  delle  conpregazionl  di  carità  (art.  5 
della  legge),  e  gli  incaricati  della  presa  del 
beni  delle  istituzioni  di  beneficenza  sofrgette 
a  concentramento  (regolam.);  ma  tra  essi  non 
possono  annoverarsi  gli  Infermieri,  1  quali 
non  sono  Investili  di  una  parte  o  rappresen- 


■l'indot*  disciplinare:  altrtmentt  è  competente  l'au- 
torità glodlilarU  ordinarla,  aerando  le  suminenzliv 
nate  decisioni  18  febbraio  e  S4imarao  e  7  lucilo  1900, 
*  5  gennaio  e  ai  slugTio  lefll.  3  e  30  maRiflo  o  as  no- 
Tembre  I90a.  Fautore  della  competenza  ilei  maRlstra- 
tn  ordinarlo,  in  tema  di  rapporti  contrattuali  fra 
nubhllclie  amministrazioni  e  tmpleKatl.epurel'OR- 
LANDO,  In  Dtr.  Amm.  III.  PBBB.  1109-1111,  Cantra 
—  pel  riflesso  che  I  rapporti  di  diritto  inibbllco  do- 
minano ed  assorbono  quelli  d'ioilole  contrattuale  — 
Il  OIOROI  op.  Clt.  TOl.  1,  num,  165,  e  11  MORTARA, 
rommentarlo.  II  edli.  voi.  I,  Barn.  375  e  379;  essi  la 
riconoscono  solo  a  proposito  del  locatori  di  serrlzl 
(MORTARA,  Tol.  cll.  num.  385].  SI  potrebbe  dubltart 
ancbe  se  ad  essi  sia  mal  applicabile  ti  surrichlamato 
num.  19  dell'art.  1  della  legge  sulla  giustizia  am- 
mlnlslratlra.  ov«  si  usa  li  vocabolo  ambiguo  •  fm- 
l'ieanll  '.  (Tedi,  sul  signiflcato  di  Impiegati  la  sen- 
tenza 14  marzo  1305  della  VI  Pretura  di  Soma,  In 
nlr.  Vn.  XIX,  I,  158), 

Sempre  a  questo  proposito  ricordiamo  che,  la  ap 
liMfazIone  della  legge  abolitila  del  contenzioso  am- 
ministrativo, la  Ciis.sazIone  di  Roma  ha  lilchiaralo 
la  Incompetenza  dell'aulorita  giudiziaria  a  decidere 
sul  proTTcdlmentl  disciplinari  adottati  dalle  società 
ferroTlarle  a  riguardo  del  personale  da  esse  dipen- 
dente; vedasi  sull'argomento  Leaae.  1905,  833,  e 
Contratto  dt  lavoro,  isoi,  wn,  con  nota  di  C.  CACil.I. 
\'e  ha  riconosciuta  però  la  competenza  a  pronun- 
ciare sul  diritti  del  fcrrosierl  :  Cass.  Roma.  sez.  uni- 
te, 13  giugno  1901,  Legiie.  1901.  H,  sn.  II  Supremo 
Collegio  perrt  A  caduto  In  uno  strano  equivoco,  con- 
fonOcndo  col  pubblici  Istituti  le  società  fcrcuvlarlp. 


la  luall  7I07I  sono  enti  pubblici  (VITANTB,  Trattato. 
II  ediz.,  voi.  II.  num.  390,  pag.  SS);  esse  sono  sodeth 
anonime  per  azioni,  cioS  persone  collettive  o  enti 
collettivi,  cbe  dir  si  voglia,  di  diritto  privato;  come 
tali  esse,  a  differenza  delle  persone  giuridiche  di 
diritto  pubblico  (cod.  comm.  art.  T),  non  compiono 
singoli  e  Isolati  atti  commerciali,  ma  esercitano  11 
commercio  per  professione  abituale;  l'esercizio  del 
commercio  e  scopo  e  condizione  della  loro  esisten- 
za, compendia  e  riassume  tutta  la  loro  attlvltt.  E' 
vem  che  esse  aono  Incaricate  di  pubblici  servizi; 
ma  l'ad'emplmenlo  di  questi  servizi  costituisce  non 
II  fine  ultimo,  sibbene  un  mezzo  per  conseguire  dei 
lucri,  a  conseguire  1  quali  1  soci  banno  versato  H 
capitale.  Invece  nelle  persone  giuridiche  di  diritto 
pubblico  l'attività  d'Indole  patrimoniale  è  un  mez- 
zn  all'adempimento  di  pubbliche  funzioni,  11  quale 
si  compie  con  atti  amminiilrallvl.  che  non  banno 
nulla  di  commerciale.  E'  inconcepibile  un  ente  do- 
talo di  funzioni  lovrane  a  ili  italo,  e  nello  stesso 
(empn  costituito  per  azioni  e  capace  di  fallire. 

(ì)  -~  La  condizione  delle  Opere  Pie,  per  ciò  che  ri- 
giiard.-i  In  lulela,  é  In  parie  pareggiata  a  quella  del 
nimunh  Cass.  Tor.  W  marzo  1999.  Foro  Hai.  18SS, 
5O0.  —  La  nullità  relativa.  In  difetto  delta  approva 
zlone  d'ella  Giunta  P.  A.,  ove  questa  sia  richiesta,  è 
riconosciute  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza, 
le  quali,  analogamente  a  cl6  che  è  stato  deciso  pei 
romani.  Iianno  dichiaralo  affetti  da  nullilft  sanabile 
i  {giudizi  Iniziati  dagli  amministratori  delle  opere 
nlc,  senza  la  preventiva  autorlzzatlone  tutoria 
(iilORGI,  op.  cit.  voi.  V,  num.  157  —  MORTARA.  np. 
ni,   voi.   Il,   num.  550  -  MATTIROLO,   TroKoIO,   V 
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tanza  di  pubblica  potestà;  non  adempiono  un 
munus  publicuni  che  li  ponga  al  di-sopra  dei 
comuni  cittadini,  sibbene  esercitano  le  mede- 
sime mansioni  manuali  cui  accudisce  il  per- 
sonale di  private  case  di  salute.  Essi  sono  in- 
caricati non  di  una  pubblica  funzione,  ma 
semplicemente  di  un  servizio,  che  nel  caso 
concreto  può  dirsi  pubblico  non  per  la  sua 
intima  natura,  ma  solo  per  la  persona  alle 
dipendenze  della  quale  viene  prestato.  A  ra- 
gione la  difesa  dell'istante  ha  rilevato  come 
la  opera  pia  di  fronte  agli  infermieri  non  si 
distingua  assolutamente  dal  privato,  il  quale 
tenga  degli  stipendiati  alle  proprie  dipenden- 
ze; il  Farina  è  un  lacaior  operarum  presso  un 
istituto  il  (luale  neli'assumere  gli  infermieri 
ha  stipulato  una  semniice  convenzione  (cioc- 
ché i  francesi  chiamerebbero  un  marcite  ad- 
jnìiiistratif),  ha  agito  ni  veste  di  privato,  trat- 
tando da  pari  a  pari  nel  campo  patrimoniale, 
e  non  ha  compiuto  un  atto  sovrano  di  autori- 
tà. I  ranporti  derivanti  da  questocontratto  — 
produttivo  di  diritto  per  ambedue  i  paciscienti 
a  causa  della  sua  natura  di  convenzione  bila- 
terale., (io  ut  faclas  -  non  hanno  assolutamen- 
te carattere  politico:  essi  sono  disci|)Iinati  dal 
Codice  civile  (art.  1218  e  segg.  e  art.  1627,  n.  1), 
e  -  in  virtù  dell'art.  1123  del  Codice  medesimo 
—  dai  regolamenti  speciali  di  cia.scuna  am- 
ministrazione, i  quali  divengono  la  lex  con- 
tracius;  e  della  violazione  di  tali  rapporti  giu- 
ridici deve  conoscere  l'autorità  giudiziaria. 
A  nulla  monta  che  nella  controversia  possa  es- 
sere Interessata  una  pubblica  amministrazio- 
ne, o  che  la  risoluzione  di  essa  richieda  l'in- 
terpretazione di  contratti  uniformi,  stipulati 


dalla  rmbblica  amministrazione  in  conformi- 
tà di  noi  me  comuni  che  rivi-stono  il  carattere 
di  regolamento  aniniiiiisirativcK  interpretar»' 
volta  per  volta  così  il  diritto  obiettivo  come 
<|uei  fatti  giuridici  che  si  chiamiuio  coiiven 
zioni  è  funzione  propria  del  pot-ere  giudizia- 
rio. Il  I-'arina  lamenta  la  violazione  di  un  di- 
ritto civile  (li  credito,  onde  è  competente  l'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della  sua  do- 
manda, non  versandosi  in  maieua  di  apprez- 
zamenti e  poteri  discrezionali  della  pubblica 
amministrazione,  e  non  ricorrendo  -  anche 
ammesso  per  ipotesi  che  i  k-catori  di  opere 
stabili  e  a  stipendio  fisso  siaiio  da  chi'i 
mare  impietrati,  al  pari  dei  liubblici  fun- 
zionari retribuiti  -  nessuna  delle  cin<iue 
ipolesi  fornuilale  dal  numero  12  dell'arti 
colo  1  della  legge  1  maggio  IS'HI.  nuin.  (;8;J7. 
il  quale  articolo  -  concludendo  a  contnirUs  - 
fornisce  serio  argomento  a  favore  della  com- 
petenza del  magistrato  ordinario.  Il  Farina,  il 
quale  esige  il  rispetto  di  un  asserto  credito 
contrattuale,  non  chiede  la  revoca  o  la  mo- 
dificazione del  regolamento  Panizza.  nìa  im- 
pugna invece  la  legalità  del  diniego  dell'au- 
mento di  stipendio;  egli  assume  che  (luesta 
ricusa  è  illegittima,  e  costituisce  una  colpa 
contrattuale,  perchè  in  antitesi  col  prefato  re 
golamento,  (secondo  la  interpretazione  sugge 
rita  dal  Farina).  coM'art.  1123  Cod.  civ.  e  axi 
quelle  norme  giuridiche  che  impongono  In 
osservanza  dei  regolamenti  legali  e  validi,  e 
domanda  che  i  magistrati  conoscano  di  (luel 
rifiuto  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giu- 
dizio, ossia  alla  sua  richiesta  di  pagamento. 
Ora  non  è  ragionevolmente     a  revocare     in 


edlz.  voi.  II.  num.  83  —  S.\NTINI.  La  legge  suite 
istituzioni  pubbt.  di  henef.  pag.  199  —  LUCHINI. 
Le  isìliuz.  jmbttt.  di  benef.,  par.  642  —  Cass.  Pai.  2 
maggio  1899.  Legge  1899,  II,  363  —  Cass.  Tor.  38  gen- 
naio 1901.  Legge,  1901,  l.  630).  La  nullità  relativa 
de»  contratti  è  riconosciuta  dal  GIORGI  (loc.  cit.) 
e  'dalla  quarta  sezione  del  Consiglio  di  Stato  (7  gen- 
ruMio  1895.  Giust.  ainm.  1895,  4),  il  quale  ha  procla- 
mato che  1  contratti  stipulati,  o  da  stipularsi,  con 
opere  pie  soggette  per  legge  a  tutela  amministrativa 
non  possono  essere  validi  ed  operativi  di  effetto  fino 
a  tanto  che  l'approvazione  delTautorltà  competente 
non  intervenga  a  rendere  piena  ed  integra  la  mani- 
festazione del  consenso  da  parte  dell'amministrazione 
contraente,  salvo  l'obbligazione  di  diritto  nei  ri- 
guardi dell'altro  contraente.  —  La  nulUtà  assoluta 
è  stata  proclamata,  in  modo  troppo  dommatico,  òa 
un  recente  giudicato  della  Cass.  Napoli  (12  gennaio 


1905. Gaz:,  del  Proc.  XXXIII.  pag.  316.  Da  cotesto  giù 
dicato.  infatti,  stralciamo  l  seguenti  apertissimi  pe- 
rUKll  :  «  Ond'è  che  la  Corte  ben  disse  di  non  esser  da- 
to agli  amministratori  di  contrattare  e  stipulare... 
senza  l'intesa  e  l'approvazione  dell'autorità  tutoria: 
sicché  fo.s.>^e  affetta  da  vizio  radicale  di  nullità,  e 
tale  da  non  obbligare  in  alcun  modo  detto  Istituto, 
la  deliberazione  degli  amministratori....  appunto 
perchè  non  approvata  dalla  Giunta  pi-ovlnciale  am- 
ministrativa. —  VI  era  l'assoluta  necessità  della  pre- 
via autorizzazione  dell'autorità  tutoria,  perchè  ristl- 
tuto  stesso  risultasse  obbligato,  ai  termini  appunto 
della  citata  legge  speciale  del  17  luglio  1890,  e  relati- 
vo regolamento  del  5  febbraio  1891.  —  Si  tratta  nella 
specie  di  un  ente  morale,  a  cui  l'obbligo  incombe- 
rebbe, e  c|uindi  se  valida,  o  meno,  la  promessa  fatta 
dagli  amministratori  » 
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dubbio  che  il  potere' giudiziario  debba  con- 
dannare i  pubblici  istituti  inadempienti  a  ri- 
spettare i  loro  impegni,  a  pagare  i  debiti  con- 
tratti agendo  privato  rum  iure,  ed  a  risarcire 
i  danni  derivanti  dalla  loro  morosità  (1  qual^ 
inelia  specie  si  assumiono  ecruivaJieintii  aU'iin- 
porto  del  contratto);  così  facendo  l'autorità 
gjfuidiziariai  eBenclta  udia  funzione  che  le  è  es- 
senzialmente propria  :  né  può  dirsi  che  in  tal 
modo  il  magistrato  .si  sostituisca  airamrnini- 
stratore  usurpandone  l'ufficio;  anche  l'attivi- 
tà degli  enti  pubblici,  come  quella  dei  singoli 
privati  cittadini,  deve  svolgersi  nell'ambito  e 
nei  limiti  della  legalità  e  dell'osservanza  dei 
diritti  altrui,  sotto  il  controllo  deirautorità 
g^iudiziaria,  almeno  ftnchè  trattisi  di  atti  di 
mera  gestione  patrimoniale. 

Oraissis.  -  L'appellante  sostiene  che  l'appro- 
vazione della  Giunta  Prov.  Ammin.,  richiesta 
dal  comma  F  dell'curticolo  36  della  legge  suUe 
istituzioni  pubbMche  di  beneficenza,  non.  è  ne- 
cessaria a  pena  di  nulliià;  l'appellato  invoca 
in  contrario  il  giudicato  26  luglio  1897  della 
Corte    regolatrice  di  Roma  (riportato     nella 
Giurisprudenza  Italiana,  1897,  1^  1,  920).  Os- 
serva questo  Collegio  che  le  istituzioni  pub- 
bliche di  benefleenza  per  gli  articoli  15,  22.  23, 
•2(5,  28  e  -35-42  della  legge  17  luglio  1890  e  26  del 
regol.  amministrativo  5  febbraio  1891  sono  sot- 
toposte, al  pari  dei  Comuni,  alla  tutela  della 
(iiunta  P.  A.  Questa  tutela,  limitata  agli  obiet- 
ti di  «maggior  momiento,  non  le  priva  completa- 
mente delia  facultas'  ageiidi,  non  le  pone  in 
uno  stato  di  incapacità  assoluta,  incompati- 
bile colla  libertà  ed  iniziativa  di  cui  esse  go- 
dono in  molti  altri  rapporti:  in  altri  termini 
agli  alti  compiuti  in  spreto  ctel  ])refato  arti- 
colo 36  non  fa  difetto  un  elemento  essenziale, 
come  il  consenso,  la  liceità  della  causa,  etc.; 
la  volontà  dell'amministrazione  esiste;  soltan- 
to essa  non  è  integrata  e  completata  dq  quel- 
la della  Giunta.  Trattasi  in  sostanza  di  nullità 
analoga  a  quella  preveduta,  nel  campo  del  di- 
ritto privalo,  dagli  art.  1300  a  11^)7  Cod  civ.; 
nullità  relativa,  stabilita  in  favorem  dell'ente 
e  derivante  dalla  semi-incapacità  di  questo; 
nullità  opponibile  esclusivamente  dall'istitu- 
to, il  quale  soltanto  (tranne  la  ipotesi  di  non 
autorizzata  costituzione   in   giudizio,   rileva- 
bile anche  dall'altra  parte,  e  persino  dal  ma- 
gistrato di  uffìzio)  vanta  il  diritto  di  eccepir- 
la, perchè  istituita  nel  suo  peculiare  interesse, 
e  può  anche  rinunciarvi  e  sanarla,  col    con- 
corso dell'autorità  tutoria,  potendosi  ratifica- 


re e  confermare  gli  atti  che  non  siano  nulli  in 
modo  assoluto,  come  non  lo  sono  i  negoUa 
claudi-cantia  non  vincolanti  uno  dei  paciscen- 
ti,  ma  obbligatori  per  l'altro  (fr.  13,  paragra- 
fo 29,  Dio.  De  ad.  empii  et  vendit).  Non  im- 
porta ohe  la  nuldità  derivante  dalla  trasgres- 
sione dell'art.  36  non  si  trovi  espressamente 
comaninata  nesLLa  legge  17  Ituglio  1890;  essa  — 
almeno  per  quanto  riguarda  i  contratti  — può 
derivarsi  dall'art.  1104  cod.  civ.  E'  principio 
generale,  comune  al  diritto  privato  ed  al  di- 
ritto pubblico,  eh©  il  difetto  di  approvazione 
dell'autorità  tutoria,  nei  casi  ove  essa  sia  ri- 
richiesta,  importa  la  nullità  dell'atto  irrego- 
larmente compiuto,  e  che  questa  nullità  pos- 
sa sempre  dedursi  in  via  di  eccezione.  Chiun- 
que contratta  coi  rappresentanti  di  un  ente 
deve  informarsi  dei  limiti  delle  loro  facoltà: 
e  tale  indagine  è  tanto  più  facile  allorché  quei 
limiti  possono  desumersi  da  norme  regola- 
mentari, destinate  alla  pubblicità  (art.  41  della 
legge  17  luglio  1890).  Né  giova  l'invocare  laiii- 
oolo  30  della  legge  speciale,  comminante  la 
sanzione  della  responsabilità  civile  degli  am- 
ministratori, o  l'osservare  che  in  altri  artico- 
li si  legge  la  espressa  sanzione  di  nullità  j>er 
violazione  di  altre  disposizioni;  l'art.  17,  cita- 
to dall'appellante,  non  tratta  di  eccesso  dai  li- 
miti del  mandato,  produttivo  di  nuljità  in  vir- 
tù dei  principii  generali  di  diritto,  sibbene  di 
abuso  del  mandato,  di  interesse  in  cose  d'uf- 
ficio (cfr.  i  precedenti  art.  15  e  16);  e  coll'irro- 
gare  delle  penalità  ha  dimostrato  come  la  mi- 
naccia di  sanzione  avverso  i  contravventori 
non  sia  incompatibile  collo,  nullità  dell'atto 
irregolare;  ciò  che  del  resto  in  altre  matterie 
si  desume,  esempligrazia,  dallart.  415  cod.  pe- 
nale o  dalle  prescrizioni  della  legge  di  bollo 
in  ordine  alle  cambiali. 

Se  l'articolo  30  della  legge  sulle  opei-e  pie 
commina  la  responsabilità  civile  degli  ammi- 
nistratori anche  \yer  gli  impegni  contratti 
senza  autorizzazione,  tale  comminatoria  di- 
pende dal  pericolo  che  la  n^ullità  per  un  moti- 
vo qualsiasn!  non  possa  utilmente  farsi  vaJere. 
ed  ha  lo  scopo  di  prevenire  e  rimediare  i  di- 
sordini e  gli  inconvenienti  derivabili  dalla  sti- 
pniLazio«ne  dii  contratti  nulli. 
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THIIU'NALE'  CIVII.E    HI    HOMA 

17  \\u\V7.o  1i>05  n.  424 
l'aiigollii  Vrcs.  —  I>t»coadito  Est. 

Miti    (avv.  L.  ihUìitTdi)  contro     Fini  (a\^.  G. 
nni). 

Il  /Hncurfòlorc  aUc  UH  del  crediturc  esiìiuiyrinìì- 
tr  (j  del  df'bUaii'.  può  validanirnlc  rendersi 
deliberatario  aliasla  pubblica,  per  conia 
propìio,  del  beiti  fonruuiti  otjuetla  del  {/iwìi- 
zio  di  esecuzione  nel  quale  e^fli  prestò  la  sua 
opera  leuale  11). 

Il  Trilnimi.l-e,  t^cc.    --  Non  cont^stc'ind'osi  d-al 
Filli  raveuiita    a^priudicazlone,  a  suo  fnvore, 


dell'ini  mobile  espropriat'O,  o  alcuna  delle  altre 

circostanze  di  fatto,  che  costituiscono  il  so- 
sirato  dell'azione  ])roi)0.sta,  e  non  muovendo 
il  Miti  di>'g"lianzii  iilciuia  per  ciumito  concerne 

La  fatta  riniuicia  alla  vendita  del  secondo  lot- 
lo,  i)uo  il  Collegio  scendeie  seiiz'altro  alla  di- 
samina i^ellunica  questione  di  diritto,  la  quale 
consiste  nel  vedere  se  la  disposi zioaie  conteiui- 

ta  nell'art.  1457  del  Codice  civiltì  che  vieta  ai 
procuratori,  a  pena  di  nullità,  di  reaider&i  ac- 
quirenti dei  beni,  che  sono  incaricati  di  ven- 
dere, quand'anche  la  vendita  stessa  seg-ua  al- 
l'asta puljhLica,  si  estenda  altresì  ai  procurato- 
ri ad  tites,  che  rappresentano  l'espropri  ante  o 

l'espropriato  nel  giudizio  di  esecuzione;  se, 
in  altri  termini,  il  procuratore  del  creditore 


11)   Questa   pregevole   sentenza   di   giovane   magi- 
strato (licliiara  estranea  alla  controvei-sia  la  deci- 
sione 13  dicembre  1S77  della  Cass.  Roma  {Legge  1878, 
I.   patf.  6.  ejitensore  AITRITI).   A   noi,   francamente. 
iinn   semhm.   I/ATlRITl  scrive  chiaro,   infatti:.!  La 
parola   dell'articolo   {1457),    relativa  al   procuratori 
ili   genere,   non  ammette  distinzione  tra  quelli  ad 
///(',<{  e  quelli  ad  tiegotiu;  uè  si  potrebbe  trarre  per 
loro   una  limitazione  del  divieto  da  ciò,  che  nelle 
('siu\)|)ria/.ioni      forzate   i  pi-ocuratori   non   ]X)ssono 
dirsi  incaricati  di  vendere  i  ttenì  del  debitore.   Se 
sK'sse  l'obbiezione,  essa  si  estenuerebbe  anche  alle 
vendite  volontarie,  nelle  quali  gli  art.  817  e  827  di 
iM'ocedura  civile  dicono  luearieato  della  vendita  il 
Fiiihblico  uftìziale.  Però  con  formola  più  esatta  l'ar- 
ticolo 1457  del  Codice  civUe  parla  dei  pubblici  ufti- 
/iali,  come  di  quelli  «•  sotto  la  cui  autorità,  o  me- 
diante il  cui  intei*vent(),  si  vendono  i  beni  »  e  dice 
incaricati   della   vendita   i  procuratori.   K  davvero, 
.niclie    nelle   espropriazioni    forziite.    il    magistrato 
non  procede  da  sé,  ma  provvede  sugli  atti  e  dedu- 
zioni delle  parti;  non  agisce,  ma  giudica  ed  assiste. 
S(»no  i   pmcuratoH   del  ceto  dei  creditori,   rappre- 
st-ntato  (lall'esproprianfe.  e  nel  debitore  espropria- 
to, che  con  le  loro  istanze  opposte  o  cospiranti  di- 
rigono la  procedura  sotto  la  vigilanza  del  tribuna- 
le; è  tra  quelli  che  si  dibatte  il  capitolato  pel  prez- 
zo e  i>er  le  altre  condizioni   della  vendita.   Che  se 
il  creditore  istante  deve  naturalmente  avere  parte 
più  attiva  all'impulso  degli  atti.  Il  debitore  ha  rap- 
porto più  immediato  coi  beni  da  vendere,  al  cui  è 
proprietario.   Ora,   si  es|H)rrebbero  a  i)ericolo  1  di- 
ritti delle  parti,  o  si  darebbe  per  lo  meno  occasione 
a  sosi)etti  ingiuriosi,  se  quel  pi-ocuratori.  incaricati 
(la  un  mandato  di  fiducia  di  curare  le  forme  diret- 
te ad  assicurare  la  regolarità  della  vendita  e  il  con- 
seguimento del  massimo  prezzo.  i)otessero  avere  un 

interesse  opi>osto  di  trovare  un  prezzo  minimo  per 

rendersi  essi  aggi ud Ica tiiri  dei  fondi  ». 
Dunque.  l'.MJRITI  è  chiarissimo:  vero  è  che,  nel 

caso  sottomesso  al  suo  esjime.  vera  altjesi  un  man- 


dato speciale  deU 'espropriato  Grazladei  al  suo  pro- 
curatore ad  lites,  ma,  come  dice  l'AURITI  stesso, 
se  ciò  rendeva  più  grave  nel  procuratore  11  conflitto 
del  suoi  interessi  con  queli  del  mandante,  non 
escludeva  la  lx)nlà  della  tesi  adottata,  anche  nel 
soli  riflessi  del  semplice  procuratore. 
Giurisprudenza  recente  sull'art.  1457: 
«  Il  consigliere,  che  prese  pa»rte  alla  deliberazione 
consiliare  di  mettere  in  vendita  dati  stabili  del  Co- 
mune, non  può  rendersene  compratore  pel  fatto 
che  al  momento  della  venidta  abbia  cessato  dalla  ca- 
rica (Cass.  Tor.  10  maggio  1904,  Giur.  tor.  1904,  785  «. 
..  Perchè  vi  sia  la  nullità  della  compravendita,  a 
.sensi  dell'art.  1457  codice  civile,  occorre  che  il  pub- 
blico ufficiale  vi  sia  addivenuto  ad  occasione  del 
suo  ministero  (Ca.ss.  Naiwll  9  agosto  1904,  Mon.  trib. 
1904,  842)   ». 

«  Non  è  compreso  fra  le  persone  escluse  dalle  li- 
citazioni nelle  pul)bllche  aste  il  direttore  dello  isti- 
tuto di  credito  ad  istanza  del  quale  si  procede  ad 
una  espropriazione  (Cass.  Napoli  9  agosto  1904,  Hiv. 
crit.  dir.  giur.  1904,  230)  ». 

Quanto  alla  dignità  personale  degli  avvocati  e 
dei  pmcuratori  non  solo  in  relazione  agli  articoli 
1457  e  1458  c<xl.  civile. -ma  anche  e  più  specialmente 
in  relazione  alia  loro  vita  pratica,  ricordiamo  il  no 
tevole  caso  deciso  dall' A.  Milano  15  ottobre  1903 
(Giur.  pen.  di  Tor.  1904,  127):  «  Può  essere  inflitta 
la  pena  dell'avvertimento  all'avvocato  o  procurato- 
re che  viola  la  correttezza  ed  il  decoro  professionale 
col  dinunare  una  circolare  con  cui,  annunziando 
l'apertura  di  un  ufticio  legale  economico,  avverta 
che  tale  uflicio  pratica  negli  onorari  il  massimo 
buon  mercato,  contentandosi  di  iiercentuali  pattui- 
te antecedentemente,  accettando  la  trattazione  di 
cause  a  pagamento  condizionato  al  buon  esito,  e  di 
affari  à  forfait,  e  che  l'ufficio  stesso  offre  agli  av- 
vocati ed  ai  ricorrenti  il  mezzo  ui  risparmi  e  di 
guadagni  accor(!^ndo  a  chi  procura  elezioni  di  do- 
micilio pel  giudizi  di  cassazione  una  interessenza 
o  sconti  .speciali  da  stabilirsi  ». 
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istante  o  (ìe\  debitore  possa  rendersi  valida- 
inenltì  deliberatario,  j)e<r  proprio  cxjnto,  deRJi 

sta-blii  posti  in  veclita.  La  questione,  non  nuo- 
va nella  nostra  dottrina  e  RiurisiwMidenza,  sor- 
so firià  ili  Francia,  ove  il  Codice  Napoleone  ha 
all'articolo  1590  una  disposizione  quasi  del 
tutto  analoga  a  ciuella  del  vigente  codice  ita- 
liano. 

E  la  dottrina  francej>e  era  su  questo  punto  di- 
scorde, riteaiendo  taluni,  a nohe  celebrati  scrit- 
tori, che  il  pmcuratofl'e  il  quale  agisse  i>er  un 
sequestro  imniobilitire  in  nome  di  un  oreditoae 

fosse  incapacei  di  reffidersi  agigimlicatario,  «co^ 
me  lo  era  incontestabilmente  quello  che  agiva 
per  la  vendita  giudiziaria  dei  beni  di  un  mi- 
nore 0  di  un  interdetto  in  nome  del  tutore;  e 
negando  imvece  altri  (tale  incapacità  sui  rifles»- 
s«j  che  il  creditore  non  era  in  tal  caso  il  veindi- 
tore  dello  staMe  i>osto  allasta,  e  quindi  non 
l)Oteva  darsi  che  il  suo  procuratore  fosse  nn 
niandatario  incaricato  di  vendere.  In  generale 
l>erò  Cijisì  la  dotliina  come  la  giurisr)rudenza 
propendevano  per  ia  soluzione  negativa,  nel 
s*^.nso  cioè  di  non  estendere  il  divieto  dell'arti- 
colo 15%  aiiche  ai  procuratori  airi  lUcs;  ma  la 
disputa  non  ebbe  lungo  seguito  in  quanto  una 
'egge  del  2,  giugdio  1841  venne  esplicitamente 
a  stabilire  che  al  patrocinatore,  il  (piale  agiva 
per  un  pignoramento,  tosse  vietato  di  rendersi 
aggiudicata.rio,  sotto  i>ena  di  nullità.  E  in  que- 
sto senso  tu  apim.nlo  uioditlcato  l'ari.  VII  del 
Codice  di  Procedura  colà  vigente.  11  legislato- 
re italiano,  [»er  ciuanio  a  lui  fossero  note  e  le 
disi)uie  che  il  Codice  Narioleone  aveva  i)rovo- 

cato  in  questa  materia,  cosi  fra  gli  studiosi, 
ctune  nella  pratica  applicazione  del  diritto,  e 
la  legge  speciale  del  2  giugno  1841,  testò  ricor- 
data, non  ha  in  alcun  punto  riprodiotto  il  di- 
vieto; onde  è  a  ritenersi,  in  annonia  colla  dot- 
trina e  la  giurisprudenza  prevalente,  che  egli 
iKm  abbia  voluto  accettarlo,  e  die  i>er  conse- 
guenza l'incapacità  stabilita  dall'art.  1457  del 
Codice  civile  non  possa  estendersi  ai  procura- 
tori ad  lites.  A  siffatta  estensione,  del  resto, 
fanno  ostacolo  e  il  i)rincipio  contenuto  nell'ar- 
ticolo 4del'le  disposizioni  preliminari  al  Codice 
civile,  che  vniole  reis.trittivamente  interpretate 
le  norme  proibitive,  e  nella  specie  non  può 
dubitarsi  cihe  si  tralii  di  una  norma  di  tal  ge- 
nere, in  quanto  per  essa  vien  limitata  la  Cfi- 
p  a  cita  d'acquisto  di  determinate  persone,  e  le 
ragioni  evidenti  desunte  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  della  disposizione  contenuta  nell'arti- 


colo 1457  del  Codice  civile,  snl  quale  -si  vorreb- 
be dalla  difesa  del  Miti  fondare  il  divieto.  In 
<lt>tto  articolo  si  parla  di  beni  che  il  pixicma- 
tore  sia  iaicaa^icato  di  vendere,  ed  in  relazione 
ad  essi  si  statuisce  il  divieto. 

Ora  il  procuratore  che  nel  giudizio  di 
espropriazione  irappresenta  il  creditoie  pro- 
cedente, per  fermarsi  alla  specie  più  dirella- 
meiLte  sottoi>osta  all'esanie  del  Collegio,  non  t^ 
evidentemente  incaricato  di  vendere  airiiican- 
to  1  beni  del  debitore,  ma  soltanto  di  promuo- 
vere la  vendita  stessii,  la  quale  viene  poi  oìdi- 
nata  ed  eseguila  dairautoiità  .giudiziaria. 
Dunque,  pure  ammettendo  che  l'art.  1457  del 
Codice  civile  si  riferisca  anche  ai  procinatiui 
ad  Utrs  e  non  .soltanto  ai  procnratori  ad  nra<t- 
tiu  e  che  all'interprete  non  sia  lecito  disiiiu- 
Ruere  ubi  te.r  non  distmguit^  come  vuole  la 
difesa  del  Miti,  è  certo  però  ohe  neUa  si^ecie 
mancherebbero  in  ogni  caso  le  condizioni  con- 
crete perchè  iHJlesse  farsi  luogo  all'api.licazio- 
ne  dell'invocata  disposizione  legislativa.  I.o 
spirito  stesso,  che  informa  quest'ultima,  con- 
glia, corneggia  si  è  detto,  unasiffattaescJusio- 
ue:  e  invero  quale  peric^iio  può  mai  correre 
il  creditore  procedente  se  il  s,uo  procuratore  si 
l'reseraa  all'incanto  a  licitare  per  pejrsona  da 
nominare,  come  glie  ne  dà  espressa  facoiià 
l'art.  (JT>  Codice  Procedura  civile,  e  nella  gara 
trionfa,  e  rimane  quindi  l'aggiudicatario  degli 
immobili  sui  quali  rincanto  stesso  si  è  aperi...' 
(jiiale  s/>sr>eit-o  poU'à  mai  destare  il  contegno 
del  pix>curat(He.  se  la  vendita  avviene  come  ^i.i 
si  è  detto,  sotto  la  diretta  vigilanza  dellanio- 
rità  giudiziaria,  che  l'ha  già  ])reventivaìneni(^ 
ordinata?  Ogni  ragione  di  tinioi-e'si  ai»j»;ilesa 
duiKiue  infondata,  e  non  sarebbe  nej)i)ine  esat- 
to parlare  della  possibilità  di  un  confi  ilio  fra 
il  procuratore  del  creditore  istante  e  il  suo 
mandateirio,  in  quanto  egli  voglia  acquistai  e 
per  conto  suo,  imperocché  le  modalità  ch^'  jmc- 
siedono  alla  vendita  garentiscono  già  la  vali- 
dità del  procedimieirLto,  e,  d'altra  parte,  il  j)ro- 
curatoì-e  viene  per  tal  moilo  a  fai  e  il  <li  iet- 
to vantaggio  del  creditore,  aumentando,  col 
suo  concorso,  il  numero  degli  oblatori,  -e  in 
conseguenza  il  prezzo  del  delibera  metti  to.  e  le 

probabilità  pel  creditore  di  realizzare  inteio 
il  credito,  pel  quale  procedeva.  A  ciò  si  ag.LMnn- 
ge  che  lo  stesso  creditore  j>uò  interveniie  ]iei- 
sonalmente  all'asta,  ed  evitare  (piindi  (|nal- 
siasi  i)ericolo  di  danni.  L'argomento  di  analo- 
gia che  la  difesa  del  Miti  vuol  trarre,  in  favo- 
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re  dell'opposto  divieto,  dall'art.  1458  del  Codice 
Civile,  nel  quale  si  proibLsce  ai  giudici,  apH 
nHìciali  del  Pubblica)  Ministero,  ai  Cancellieri, 
agli  uscieri,  agli  avvocati  e  procuratori,  di 
rondorsi  cessionari  delle  liti,  rag-ioni  ed  azio- 
ni litig'iose  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria del  luogo  in  cui  essi  esercitano  le  loro 
funzioni,  e  agli  avvocati  e  procuratori  di  sta- 
bilire coi  loro  clienti  alcun  patto  in  ordine  alle 
ccjse  comprese  nelle  cause,  alle  quali  prestano 
il  loro  i)airociiiio,  non  ha  e\identemente  alcun 
vjUore  per  la  soluzione  della  controversia  ora 
sottopasta  all'esame  del  Collegio:  fra  i  due  ca- 
si con  e  una  diflerenza  essenziale,  ben  ravvi- 
sandosi in  quello  contemplato  nell'art.  1458 
<iuel  pericolo  di  abusi  da  i)arte  dei  procuratori 
elle  deve  invece  assolutanienie  escludersi  nel 
caso  della  vendita  giudiziaria.  Né  giova  alla  di- 
fesa del  Miti  il  fare  richiamo  ed  una  sentenza 
eiiiessa  il  13  novembre  1877  dalla  Corte  di  Ca.s- 
sazione  di  Roma.  Tale  decisione  non  suffrcìga 
imiito  la  sua  tesi,  imi)eroochè  essa  si  riferisce 
alla  nullità  di  un  incanto  fatto  iai  nome  pro- 
prio dal  procuratore  del  debitore  esproi)riatore, 
e,  per  giunta,  da  costui  incai'icato  della  ven- 
dita i>rlvata  dei  suoi  foiisdi.  col  consentimento 
dei  creditori,  —  una  specie  duncpie  ben  diversa 
da  (I  nel  la  ora  sottoposta  all'esame  del  Collegio. 


H.    PRETURA   DEL   IV   MANI).    DI   ROMA 

3  ai>rile  1905,  ii.  166 
Lo  Re  Est. 

Spila  (avv.  G.  Dicììa)  c(»ntro  Sansoni  (avv. 
G.  C.  (lavarino). 

La  dUposizione  dell'art.  1154  cod.  civ.,  stabi- 
lendo la  responsabilità  del  proprietario  del- 
l'animale  per  i  danni  da  questo  recati,  pre- 
scinde affatto  da  oyni  presunzione  di  colpa; 
riposai  invece  sul  principio  che  dei  fatti  il- 
leciti cagionati  dayll  aniinalì  deve  rispon- 
dere colui  che  ritrae  utilità  dagli  animali 
medesimi  (1) 

Tale  teoria  però  va  contemperata  col  princi- 
pio che  non  può  am^niettersi  responsabilità 
da  parte  del  proprietario,  quando  a  produr- 
re lo  evento  dannoso  abbia  concorso  il  caso 

'  fortuito  la  forza  mxnjgiore  o  la  colpw  stessa 
del  danneggiato  (2). 

Il  V.  Pretore,  ecc.  —  Tre  teoriche  si  cointen- 
dono  il  campo  intorno  alla  responsabilità  de- 
rivante dall'art.  1154  cod.  civile  :  Tuna  ritrova 
in  questo  articolo  una  presunzione  di  colpa 
iuris  tantum  a  carico  del  proprietario  delPa- 
nimale  e  su  questi  conseguentemente  riversa 
l 'onere  della  prova  libeiìatoria;  un'altra  affer- 
mia  trattarsi  di  ipresimzionie di  colpa  iuris  et  de 


(1-2)  Su  questa  vecchia,  ma  pur  sempre  Interessan- 
te controversia,  si  vegga  quel  die  se  ne  scrive  in 
IHi/esto  italiano,  voce  Aìnmali,  n  187-18«.  pag.  271- 
272.  \a  sentenza  in  commento  distingue  tre  teoriche 
in  ppoposito,»mentre  in  realtà  le  teoriche  sono  due: 
l'uK.  1154.  si  dice  dagli  uni.  è  fondato  sopra  una 
pre.snnzione  di  colpa  che  consente  la  prova  contra- 
ria; dagli  altri,  invece,  si  nega  rammissihilità  di 
tale  pn>va  e  conseguentemente  si  sostiene  la  dipen- 
denza della  resi)onsahilità  non  da  una  colpa  pre- 
sunta, ma  dal  solo  fatto  della  proprietà  e  dell'uso 
(ìell'anlmale. 

Alcuni  anni  addietn).  occupandomi  della  questio- 
ne, ritenni  più  accettevole  l'avviso  di  chi  esclude 
ir  diritto  alla  prova  liheratoria,  inquantochè  mi  par- 
ve, allora,  che  all'opposta  interpretazione  resistesse 
la  lettera  dell'art.  1154  e  lo  spirito  della  legge.  Sem- 
brò a  me  che  in  tutta  la  sezione  dei  delitti  e  dei 
unasl  delitti  (sez  3,,  cap.  I,  tlt.  IV  cod.  civile)  unico 
e  determinato  si  rivelasse  il  criterio  del  legislatore: 

a)  stabilire  delle  Ipotesi  di  colpa  presunta; 

b)  dichiarare  in  quali  casi  si  può  far  la  prova 
della  esclusione  delta  colpa.  E  polche  la  prova  libe- 
ratoria non  è  ammessa  die  nei  casi  preveduti  dal- 
l'ultima alinea  dell'art.  1153  ed  In  certo  qual  modo 
nel  caso  di  cui  all'art.  IL^S,  cosi  conclu.si  che  le  ec- 


cezioni escusative  non  possono  estendersi  ad  altri 
cast,  a  casi,  cioè,  diversi,  nei  quali,  quindi  ogni  pro- 
va liberatoria  è  interdetta.  In  tal  guisa  io  non  esitai 
a  far  carico,  ai  parìroni  di  animali,  del  danno  dagli 
animali  stessi  prodotto,  anche  quando  si  tratti  di  ca- 
so fortuit4>o  di  forza  maggiore  o  di  colpa  del  danneg- 
giato. Non  valsero  a  ravvedermi  gli  scritti,  ad  esem- 
pio, del  prof.  COGLIOLO  {Un  caso  di  colpa  aquiUana. 
in  Archivio  o^ur.,  voi.  39)  e  del  prof.  CHIRONI  {La 
colpa  extracontrattuale)',  volli,  invece,  adottai^  fino 
alle  suddette  ultime  conseguenze  i  principi!  esposti 
nella  gen  lai  issi  ma  decisione  dell' A.  Firenze  17  apri- 
le 1900  {toro  ital.  1900,  1,  867).  Cosi  fu  che  scrissi 
come  la  teoria  contraria  a  quella  da  me  seguita 
fos.se  riprovevole,  specialmente  perchè  con  essa  In 
ultima  analisi  si  attua  la  compensazione  delle  colpe 
tra  il  fatto  del  brutto  e  quello  dell'uomo  —  ente  ra- 
gionevole, —  compensazione  da  me  rifiutata  quale 
vera  e  propria  enormità  giuridica. 

Oggi,  però,  un  più  esatto  studio  del  problema  mi 
fa  accedere  alla  teorica  che  può  dirsi  dominante, 
secondo  cui  la  colpa  del  danneggiato,  il  caso  fortui- 
to e  la  foi'za  maggiore  sono  le  sole  eccezioni  di  scusa 
da  mettersi  in  campo  dal  proprietario  dell'animale. 
Solamente  e.sc1udo  con  la  maggiore  assolutezza  che 
11  proprietario  in  parola  possa  eccepire  la  propria 
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iure  che  deve  cedere  solo  di  fronte  alla  prova 
del  fortuito  o  della  colpa  del  danneggiato;  la 
terza,  più  moderna,  prescinde  da  qualunque 
presunzione  di  colpa  e  ritiene  responsabile  il 
proprietario  sol  perchè  tale  e  lo  vuol  tenuto 
ai  daaini  derivanti  del  l'è  vento  dannoso  sod 
per  l'utilità  che  trae  dairanimale,  in  base  al 
principio  cuius  commoda  eius  incommoda. 

Brevemente  .sarà  detto  delle  ragioni  por  le 
quali  il  giudicante  crede  doversi  attenere  a 
quest'ultima  teorica:  brevemente,  cliè  assai 
è  stolto  dibattuto  rargojnerito  dalla  giujri- 
sprudenza  e  dalla  dottrina,  e  non  va  dimenti- 
cato che  la  sentenza  del  magistrato  (specie  di 
quello  inferiore),  se  deve  risponidere  alTcbbli- 
ini  della  motivazione,  non  può,  nell'interesse 
stesso  delle  paiti,  divenire  il  campo  di  steri- 
li e  troppo  facili  disquisizioni  accademiche. 

E,  Innanzi  tutto,  le  fonti.  Il  diritto  romano, 
col  mantenere  accanto  alle  disposizioni  della 
legge  AqudOia  Vactio  de  pauperie,  ci  prova  che 
non  sem.pire  sì  ricencò  la  colpa  nell'evento 
dannoso  cagionato  dagli  animali.  Era  infat- 
ti data  azione  per  il  damnum,  sine  iniuria  fa- 
ciends  daium;  l'azione  apparentemente  veni- 
va a  colpire  l'animale  che  doveva  essere  ab- 
bandonato al  danneggiato  quasiché  fosse  di- 
rettamente responsabile  del  danno  prodotto. 
ma  ifn  sostamza  colpiva  il  proprietario  li  cpia- 
le  peiPdeva  Tanimaile  stesso  seinza  potersi  gioi- 
stafìcare.  addicendo  !a  imanoanza  di  colpa  nel 
sinistro  avvenuto.  Questa  «•everità  fu  mante- 
nuta, se  non  accresciuta,  nel  diritto  Interme- 
dio Ano  alla  codificazione  francese,  e  il  legi- 
slatore francese  prima,  quello  italiano  poi. 
nel  redigere  rispettivamemte  gli  articoli  1385 
e  1154  e.  e,  non  potenmo  <non  tenej  pnesentt 


gil'lufiegnamentl  delle  fonti.  Tralasciando  di 
parlare  della  grave  disputa  cui  diede  luogo 
oieltLa  dottrina  e  meUa  glurÀsprudemza  francese 
la  dóispoeizione  ohe  si  occuipa,  esamiaiianno 
piiuttosto  il  nostro  art.  1154.  Esso,  iaisieine  col 
precedente  e  col  susseguente,  tratta  dei  vari 

casi  della  responsabilità  dell'uomo  per  fat4ii 
d'alXjri;  ina  menitre  gli  altri  due  amniettotio  per 
la  pereona  Indirettamente  responsabile  la  pro- 
va lil>eratoria  della  maiw^anza  di  colpa,  ne 
tace  affatto  il  1154;  ed  è  trqj)po  stridente  il  con- 
trasto perchè  non  ricorra  ovvio  alla  mente  il 
riflesso  che  qualora  il  legislatore  avesse  volu- 
to anche  in  questo  caso  creare  una  scusante 
pel  proprietario  dell'animale  ne  avrebbe  fat- 
ta espressa  menzione.  Si  è  voluta  obbiettare 
la  giacitura  dell'  art.  1154  tra  i  delitti  e  i  quasi 
delitti,  ma  non  è  diffìcile  rispondere  che  la 
collocazione  di  un  articolo  di  legge  non  può 
avere  efficacia  interpretativa  superiore  al  si- 
gnificato letterale  della  disposizione  in  esso 
cotnten/uta  e  che,  essendo  chiarlsSiima  la  di- 
zioine  diedl'art.  1154.  (non  è  necessario  discen- 
dere, per  la  sua  interpretazione,  aM'esaime  di 
casi  s(i militi  o  di  materie  analoghe. 

E  sie.  per  gl'ifisegnamenti  delle  flonti  e  per  la 
lettera  della  legge,  non  è  ammesska  la  prova 
della  mancanza  di  colpa  da  parte  del  proprie- 
tario deil'ainimale,  nemmeno  può  accogliersi 
TopinAone  dt  coloro  che  vogliomo  veder  sanclf- 
ta  a  carico  di  lui  una  presunzione  di  colpa 
iuris  et  de  iure,  giacché  essa  non  ci  spieghe- 
rebbe la  ragione  del  rigorismo  speciale  adot- 
tato in  questo  caso  dalla  legge.  Resta  adun- 
que la  terza  teoria;  quella  che  riposa  sul  prin- 
cipio ohe  deve  rispondersi  del  fatti  illeciti  ar- 
recati dagli  animali  da  cui  si  trae  titlMtà.  Art 


diligenza.  In  questo  senso  concorda  con  me  anche  il 
chiarissimo  prof.  GABBA  (Contributo  alla  teoria  del 
danno,  ecc..  In  Gtur.  itnl.  1899,  I,  2.  pag.  747  e  seg.) 
e  la  giurisprudenza  dell'A.  Casale  1  marzo  1898,  Giur. 
itnl.  1S98,  I,  3,  230,  della  Cass.  Roma  1  agosto  1894. 
id.  1895.  I,  1,  124.  dell'A.  Venezia  16  dicembre  1897, 
remi  ven.  I89S.  50.  del  Trlb.  clv.  Milano  4  novem- 
bre 1897,  Giur.  Hai.  1897  I,  2,  383.  dell'A.  Milano  15 
aprile  1903,  Mon.  triti.  1904,  272,  del  Trib.  civ.  Milano 
4  marzo  1904.  id.  1904.  331.  óell'A.  Milano  21  luglio 
1904,  Mon  Pret.  1905.  59,  ecc. 

Del  Tribunale  civile  di  Roma  ricordo  a  titolo  di 
onore  e  nei  sensi  suesposti  la  decisione  2  agosto  1901 

n.  1691,  estensore  BIANCHI. 

a.  s.  m. 

N.  B.  —  Sul  danno  dato  aagli  animaU  in  genere, 
5i  vegga  Ciiss.  Roma  31  dicembre  19<)3  {Mon.  trfb. 


1904.  283)  :  -  Gli  animali  a  cui  si  riferisce  l'art.  1154 
codice  civile  sono  tanto  gli  animali  domestici  come 
le  fcrat  bestia  e,  e  cosi  le  api. 

Il  proprietario  di  uno  sciame  di  api  è  responsa- 
bile dei  danni  recati,  e  tale  responsabilità  soprav- 
vive ancìie  dopo  clie  le  api,  sclamando,  abbiano 
ripresa  la  orijriiiarla  vita  selvatica,  e  permane  du- 
rante 11  periodo  di  tempo  {due  aioriii)  per  il  quale 
la  legge,  dando  facoltà  al  proprietario  dell'alveare 
d'inserirle,  ha  riconosciuta  la  sussistenza  del  suo 
diritto  di  proprietà  ». 

A.  Firenze  19  maggio  1904  (Foro  ital.  1904.  1,  874)  : 
«  n  proprietario  non  risponde  dei  danni  cagionati 
dagli  animali  da  lui  consegnati  al  colono  ed'  inser- 
vienti alla  coltura  del  fondo  ». 

Vedi  anche  Pruirrletario  di  Firenze,  1904,  7U, 
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ossa  soccorrono,  oltre  le  ragioni  storiche  ed 

ermeneutiche  suddette,  anche  i  prliiclpì  giù  ri - 
dico-sociali  che  vog'liono  sempre  più  rispetta- 
la la  niAssiniia.  del  nemiiicm  Utcderc,  che  toii- 
dono  ad  allargare,  oltreché  11  campo  dei  diill- 
ti.  anche  quello  delle  responsabilità  r'oH'in  M 
viiluo.,  che  vog'Lioiio,   tnftiiie,  per  giusta  leggo 
d'equilibrlKD.  ruiomo  tenaitoa  pagare  coai  le  at- 
tività del  suo  patrimonio  il  danno  prodotto 
dal   patrimonio  medesimo.    Senonchè   l'accet- 
tazione di  siffatto  principio  può  condurre,  e 
hiv  effettivamente     condotto,  ad  esagerazioni 
da  cui  è  necessario  guardarsi,  quali  il  voler 
ritenere  responsabile  il  proprietario  dell'ani- 
male anche  quando  a  produrre  l'evento  dan- 
iicso  concorsero  il   caso   fortuito  o  la  colpa 
stessa  del  danneggiato.  I  sostenitori  di  questa 
opinione,  seguita  anche  da  qualche  giudica- 
to,  debbono      necessariamente   ajìpigliarsi   a 
ragioni  assai  poco  plausibili.  Dicono  essi  che 
il  fatto  stesso  dell'essersi  verificato  il  sinistro, 
anche  col  concorso  del  fortuito,  prova  che  le 
precauzioni  prese  dal  proprietario  dell'anima- 
le furono  in  realtà  inefficaci   ad  evitarlo,   e 
che  nel  caso  di  colpa  del  danneggiato  che.  for- 
nito di  ragione,  trascura  le  i)lù  elementari  pre- 
cauzioni e  magari  gli. stessi  prndenti  avverti- 
menti del  proprietario  dell'animale,  causa  ef- 
ficiente del  danno  è  non  già  il  fatto  del  dan- 
neergiato  stesso,  ma  l'istinto  ferino  del  bruto 
provocato.   Cosicché  si   giungerebbe  a   (mesti 
assurdi:    dì  voler  cioè   ritenere  responsnbile 
l'uomo  di  ciò  che  mente  umana  non  può  pre- 
vedere e  cui  è  i'mpossibile  provvedere  [quod 


nvUuììu  ìiuìiuinum  cotisilium  proviUvre  pol^jst) 
e  di  voler  riversare  le  conseguenze  del  fatto 
danaoso  da  colui  che  contribuì  a  produrlo  a 
chi,  da  sua  parte,  ha  fatto  quanto  era  in  lui 
per  evitarlo  —  sovvertendo  così  i  principi  del 
giure  e  1  dettami  della  logica  umana  che  han 
sempre  ammonito:  casus  a  nullo  pracstalur; 
quod  quis  ex  sua  culpa  dafrmum  sentii  non 
videlur  damnuni  sentire;  qui  accasionem  duni- 
ni  diit  damnum-  fetisse  videlur. 


lì.  PHETUIVV  DEL  VI  MAiND.  DI  ROMA 

14  marzo  1905,  n.  178 

Orlandi  Est. 

Guidetti  (avv.  G.  Rossi)  contro  Ministero  della 
Guerra  (avv.  erariale). 

Afifi  operai  o  lavoranti  presso  il  Ministero  d(*l- 
la  Guerra,  residenti  in  Roma,  compete  la 
indennità  di  residenza^,  accordata  in  genere 
auìi  impi(*(ja{i  di  Roma  con  la  legue  3  lu- 
di io  1902    n.  248  (1). 

11  V.  Pretore,  ecc.  —  La  legge  3  luglio  VMfì 
accorda  l'indennità  di  residenza  agli  impiega- 
ti civili  di  limolo  delle  amministrazioni  dello 
Stato  residenti  in  Roma  (art.  1);  agli  impiega- 
ti civili  straordinari  qualunque  sia  la  loro 
qualifica  (art.   2);  agli  uscieri  e  inservienti 

(art.  3). 
Il  sig.  Guidetti  al  l.o  luglio  1902  era  operaio 


(l)  Questa  elaboraUi  rleclsione  lien  dietro  a  cpieL 
la  8  agosto  1904.  ti.  793.  est.  N1T:tt.\.  con  la  quale 
la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ritenne  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  e  non  dell'ammi- 
nistrativa, per  decidere  se  ad  una  data  categoria 
d'impiegati  spetti  o  no  l'indennità  di  residenza, 
quando   risiedano   nella       capitale    {Cass.   un.   clv. 

1904,  222). 

In  materia  alTìne,  ricordiamo  aver  la  me(\esima 
Cass.  Roma  deciso  die  è  pure  di  esclusiva  compe- 
tenza dcirautorità  giudiziaria  lo  stabilire  se  un 
disegnatore  dcH'Ist liuto  idrografico  della  R.  Ma- 
rina abbia  la  qualità  d'impiegato  civile  e.  quindi, 
il  diritto  al  beneficio  delle  .riduzioni  ferroviarie 
(>ent.  30  aprile  19<»/i.  n.  447.  est.  LA  TERZA). 

l.a  nir.  univ.  di  gìur,  e  (kttt.,  riix)rtando,  a  i>a- 
gina  ir>7,  iwirto  I,  corr.  anno  1905.  la  decisione  qui 
pubbliciitii,  e  l«Klaudola  senza  restrizioni,  ne  tra- 
scrive ancora  Ui  i»rima  i>arte  in  cui  fa  ritenuta 
quet«t-:i  ma^'Sima  .   «•  c^uanao,  agli  cffeUi  di  conosce 


re  se  siano  dovute  talune  determinate  e  circoscritte 
prestazioni  annuali  d'Indennità,  la  questione  si 
agita  non  sopra  il  valore  cumulativo  delle  richie- 
ste annualità,  ma  sull'esistenza  del  diritto  a  pre- 
tenderle, in  quanto  cotesta  esistenza  sia  o  meno 
fondata  in  legge,  la  competenza  per  valore  è  quella 
determinata  dalla  somma  delle  annualità  riclile- 
Me  ».  Dubitiamo  dell'esattezza  di  questa  massima. 
.Nelle  controversie  relative  a  .singole  annualità,  il 
criterio  ò  certamente  quello  indicato  oal  valoroso 
collega  avv,  ORLANDI;  ma.  nella  specie,  trattavasl 
evidentemente  di  una  controversia  relativa  al  tito- 
io  produttore  delle  annualità  ed  in  cui  U  titolo 
esercita  un'influenza  sulla  totalità  del  rapporto 
giuridico.  Ci  sembra,  pertanto,  cbe  In  tal  caso  II 
criterio  per  la  comi>etenza  si  dovesse  desumere.  In 
via  analogica,  dal  precetto  contenuto  nell'art.  76 
<<Hl.  nroc.  civile.  Consulta  in  argomento  G.  PIOLA, 
in  Pifjeslo  itfUifino,  voce  Competenza  civile,  nuro^v- 
ri  n.'i  e  l'»9  e  seg. 
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borghese  di  l.a  classe  al  h-iboratorio  di  preci- 
sione d'artiglieria  in  IV>ina,  dipendente  dal 
Ministero  della  Guerra,  e  iscritto  regolarmen- 
te nel  relativo  ruolo  del  personale. 

Deve  a  lui  esser  concessa  o  negata  l'indiMi- 
nità  di  residenza  a  termini  dell'accennata 
legge  ? 

Osserva  anzitutto  il  Magistrato  che  alla  ri- 
soluzione della  controversia  non  gioverebbe 
l'estendere,  oltre  il  necessario,  il  campo  della 
discussione  e  delle  indagini  per  tentare  di 
stabilire  dei  principi  generali  (che  purtroppo 
sono  assai  monchi,  e  non  sono  da  tutti  unifor- 
memente accettati)  circa  il  valore  e  la  portata 
giuridica  della  parola  imjjìcaato  e  circa  la 
diversità  dei  diritti  e  dei  doveri  relativi  alle 
varie  categorie  delle  persone  che  in  un  modo 
o  neiraltro  impiegano  Topera  propria  a  diret- 
to servizio  dello  Stato. 

Tale  ricerca  imnortjinte  (adombrata  appe- 
na dalla  avvocatura  erariale  nelle  sue  memo- 
rie) e  che  richiederebbe  specialmente  una  at- 
tenta disamina  di  tutte  le  nostre  numerose 
leggi,  le  quali  si  riferiscono  al  personale  che 
sta  alla  dipendenza  dello  Stato,  sarebbe  ora 
inopportuna,  perchè  puramente  dottrinale  e 
incapace  di  portare  un  contributo  notevole 
ed  efRcace  per  la  risoluzione  della  controver- 
sia, che  è  e  deve  rimanere  ristretta  alla  inter- 
pretazione della  ricordata  legge  del  1902.  Per 
il  qual  fine  basta  tener  presente  che  nella  dot- 
trina e  nel  linguaggio  comune,  come  nelle 
consuetudini  e  nell'uso  non  dei  cittadini  sol- 
tanto, ma  anche  della  stessa  Amministrazio- 
ne, colla  parola  im-piegato  si  vuole  intendere 
e  designare,  e  si  designa  e  s'intende,  chiunque 
della  prestazione  della  propria  opera  allo 
Stato  (intellettuale  o  materiale,  poco  importa) 
faccia  lo  scopo  precipuo  e  permanente  della 
sua  attività  professionale,  ricevendo  un  cor- 
rispettivo pecunario  che  gli  assicuri  l'esiste-n- 
za.  e  che  sia  in  relazione  alla  sua  capacità  e 
all'ufficio  occupato.  Ciò  premesso,  occorre 
tornare  alla  fattispecie  della  controversia  in 
esame,  la  quale  si  sostanzia  nel  seguente 
fiuesito:  la  legge  del  11K)2  volle  giovare  a  tutti 
coloro  che  impiegano  l'opera  propria  a  servi- 
zio dello  Stato  in  Roma,  oppure  volle  limita- 
re il  beneficio  a  certe  determinate  classi  o 
categorie  ? 

L'avvocatura  erariale  sostiene  la  applicazio- 
ne restrittiva  della  legge,  affermando  che  gli. 
operai  borghesi  del   Ministero   d«'lla   guerra 
non  sono  impiegati  civili,  si>ecio  i>orcliè  sonrh 
aj>sunti  in  servizio  in  virtù  duiiu  si)iu;ialr  re 


golamento.  e  perchè  hanno  uno  speciale  trat- 
tamento nella  liquidazione  della  pensione; 
che  quella  del  1902,  essendo  legge  di  conces- 
sione, va  applicata  solo  a  coloro  che  vi  sono 
tassativamente  nominati,  e  non  può  quindi 
essere  invocata  per  la  ragione  suesposta,  dai 
suddetti  operai;  che,  infine,  dalle  relazioni  pre- 
cedenti la  legge  stessa  risulta  che  si  volle  con- 
tenere la  sua  applicabilità  nei  più  ristretti 
confini  possibili.  Ma  tali  argomenti  non  reg- 
gono ad  un  esame  accurato  e  imparziale. 

Deve  notarsi  anzitutto  che  se  varie  leggi  e 
decreti    reali  distinguono,   nelle  disposizioni 
che  dettano  riguardo  al  personale  dello  Stato, 
gli  impiegati  dai  militari  e  da  altri  funzionari, 
e  questi  e  quelli  dagli  operai,  ciò  famio  non 
perchè  verso  lo  Stato  gli  uni  assumono,  in  Ji- 
nea  generale  di  diritto,   posizione  giuridica 
diversa  dagli  altri  per  il  contratto  di  locazio- 
ne d'opera,  ma  solo  per  fissare  chiaramente 
a  quali  categorie  le  singole  norme  particolari 
debbano  essere  apjìlicate.  E  questo,  per  non 
citare  che  pochi  esempi,  si  verifica  per  l'as- 
sunzione in  servizio  del  personale,  per  le  pro- 
mozioni, per  il  collocamento  a  riposo,  per  la 
liqm'dazione  e  la  misura  delle  pensioni.  Ma. 
per  attenersi  strettamente  alla  sola  fattispe- 
cie della  causa^  in  nessuna  legge  è  detto  che 
gli  ODcrai  borghesi  del  Ministero  della  Guerra 
non  siano    e  non  debbano  considerarsi  impie- 
gati dello  Stato  nel  senso  generale  e  comune 
della  parola:  e  per  essi  abbiamo  quella  man- 
canza di  tale  denominazione  specifica  (impie- 
gati) che  si  rileva,  ad  esempio,  anche  per  le 
classi  pii\  elevate  nella  gerarchia  burocratica 
dei  masristrati  e  degli  ufficiali  di  terra  e  di 
mare,  per  1  quali  tuttavia  nessuno  muovereb- 
be o  muove  il  dubbio  ch'essi  non  siano  e  non 
debbano  considerarsi  per  ogni  effetto  impie- 
gati dello  Stato. 

Ora.  a  prescindere  anche  dalla  particolare 
condizione  di  fatto  relativa  al  Ouidetti.  il  qua- 
le prestava  un  servizio  inìportnnte  e  non  cer- 
to meramente  materiale,  essondo  addetto  al 
laboratorio  di  precisione  (rartiglieria.  non  pn 
re  in  ogni  modo  al  Magistrato  ch'egli  debba 
esser  escluso  dal  l>eneticio  introdotto  dalla  leg- 
ge del  1902,  la  quale  se  si  volle  contenuta  i]i 
ristretti  limiti  d'applicabilità,  ciò  si   otteinit^ 
non  a  dnnno  di  singole  e;itei2orie  d'iinrM«'p;iti. 
ma  solo  colla  esclusione  di  quegli  imi  i  riti  ni 
a  <fualnn<iiie  cnte;z-«)r1a  ni«r);irlenesspr().  i  «luili 
percepissero  uno  stipendio  t.-ile   ^T,.  40(K))   p»M' 
cui  non  dovesse  ritenersi  necessari.'!  l'inden 
Il  ita  di  residenza.  Donde  deve  dcdursi  che  il 
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conpetto  che  informa  la  le^fge  (che  fu  legge 
di  giustizia,  non  di  privilegio)  è  proprio  quel- 
lo di  favorire  gl'impiegati  dello  Stato  più  in 
basso  nella  gerarchia,  e  più  bisognosi  d'aiuto. 
£  qui  appunto  occorre  osservare  ohe  la  le^ge 
del  1902  non  avendo  nell'art,  primo  alla  paro- 
la Unpleoati  fatta  aggiunta  alcuna  (per  esem- 
plo: di  concetto,  amministrativo,  di  ragione- 
ria, di  ordine,  subalterni,  ecc.),  fuori  dell'in- 
dicazione che  debbono  essere  in  ruolo  (come 
il  Guidetti  era),  e  avendo  cogli  articoli  2  e  3 
successivi  fatto  l'estensione  del  beneficio  ac- 
cordato coll'articolo  1  anche  agli  straordinari 
e  agli  uscieri  e  inser\'ienti,  per  il  dubbio  che 
potes&ero  i  medesimi  esserne  esclusi,  chiara 
apparisce  la  volontà  del  legislatore  di  non  de- 
fraudare del  vantaggio  colla  legge  accordato 
nessuno  di  coloro  che  in  Roma  impiegano 
l'opera  propria  a  servizio  dello  Stato. 

E  pertanto  il  Guidetti  può  a  sostegno  della 
sua  domanda  invocare  non,  come  ha  fatto, 
l'art.  2  della  legge,  a  lui  Inapplicabile,  ma 
sebbene  Tart.  1  della  medesima. 

E  le  dimostrazioni  che  questa  sia  la  retta 
iiiiterpretazione  da  darsi  al  ricordato  art.  1, 
e.  si  potrebbe  dire,  la  interpretazione  autenti- 
ca dell'articolo  medesimo,  ci  giono  offerte  iu 
modo  ufficiale  dallo  Stato  stesso,  e  cioè  da  nu- 
merosi decreti  reali. 

Infatti,  se  le  parti  avessero  sviscerato  me- 
glio la  questione,  avrebbero  potuto  rilevare 
come  per  l'attuazione  della  legge  del  1902  fu- 
rono necessarie  parecchie  «  note  di  variazio- 
ne negli  stati  di  previsione  per  la  spesa  della 
Amministrazione  dello  Stato  per  l'esercizio 
1902-1903  »  e  che  in  alcune  di  esse  la  indenni- 
tà di  residenza  agli  operai  trovasi  chiaramen- 
te specificata  per  taluna  .Amministrazione,  il 
che  non  esclude  che  anche  altre  le  abbiano 
accordate  sebbene  non  risulti,  perchè  non  tut- 
te le  note  contengono  il  richiamo  ad  ogni  sin- 
crolo  capitolo  del  bilancio,  e  la  designazione 
specifica  degli  impiegati  a  cui  la  Indennità 
veniva  accordata. 

Cosi,  dunque,  il  regio  decreto  18  agosto  1902 
n.  306.  per  il  Ministero  delle  Fhianzo  al  capi- 
tolo A-his  del  relativo  bilancio,  fìssa  la  inden- 
nità di  residenza  agli  operai  stabilimente  ad- 
detti al  servizio  e  alla  manutenzione  del  pa- 
lazzo del  Ministero  delle  Finanze  e  del  Te- 
soro. 

E  il  regio  decreto  25  sotteuibre  VMri,  n.  422, 
fìssa  la  stessa  indennità  (capifolo  ìbA-his  del 
Ministero  delle  Finanze)  agli  operai  delle  sa- 
line residenti  in  Roma,  e  (capitolo  Z-bis  del 


Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi)  agli  operai 
ed  allievi  meccanici,  allievi  guardafili  resi- 
denti in  Roma. 

Cosi  il  capitolo  ^-bis  del  bilancio  dello  stes- 
.so  Ministero  fissa  la  somma  notevole  di 
L.  30.000  per  indennità  di  residenza  ai  fatto- 
rini telegrafici  di  Roma,  i  quali  non  sarebbero, 
secondo  il  concetto  espresso  nelle  sue  memo- 
rie dall'avvocatura  erariale,  né  impiegati  ve- 
ri e  j)roprì,  né  inservienti.  Cosi,  infine,  11 
precedente  decreto  reale  7  luglio  1902,  n.  28:^ 
(capitoli  27  e  ^bis  del  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici)  fissa  la  indennità  ai  cantonieri  del- 
le strade  nazionali  e  ai  manovratori  refiidenii 
in  Roma. 

Donde  il  Magistrato  rileva  il  fatto,  inipor- 
tantissimo  per  la  decisione  della  presento 
causa,  che  lo  Stato  nella  prima  immediata 
e  spontanea  applicazione  della  legge  del  1902 
ai  propri  dipendenti  riconobbe  quel  diritto 
che  il  Ministero  della  Guerra  ha  negato  al 
sig.  Guidetti;  il  quale  Ministero  però,  giova 
rilevarlo,  basò  il  suo  diniego,  come  risulta 
dal  menzionato  dispaccio  ministeriale  del 
l.g  luglio  1903,  non  sui  testo  della  legge  del 
1902,  ma  sulla  considerazione  che  gli  operai 
del  laboratorio  d'artiglieria  non  avevano  di- 
ritto alla  indennità,  essendo  già  più  che  suf- 
ficientemente pagati.  La  quale  considerazio- 
ne, a  parte  che  nessuna  prova  di  ciò  è  stata 
addotta  dal  Ministero,  è  destituita  d'ogni  im- 
portanza giuridica  per  il  caso  in  esame. 

Per  questi  motivi,  eco. 


Aw.  A.  SANTE  MARTORELLL  Diretta  resp 

•  <  <  ■■  ■    ■    -■     ■  ■■■.■'   ■'     t     '■■        '■  ■      «iipi— ^»— 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma* 
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COISTE   DI   CASSAZIÓNE   DI   ROMA 

2  febbraio  1905  n.  96 

PuRliese  Pres.  —  Mortara  Est. 

Finanze  (avv.  erariale  Riccardi)  contro  Mazza 
(avv.  G.  Nicoletti). 

E"  valido  il  ricorso  per  Cassazione  interposto 
daW Intendente  di  finanza  in  una  causa  già 
vertita  nel  confronto  del  Ricevitore  del  Re- 
gistro ;  inquantochè  entrambi  i  funzionarii 
hanno  facoltà  di  rappresentare  Vammini- 
strazione  pubblica  secondo  le  disposizioni 
in  vigore  (1). 

Disposta    per    testamento    una  fondazione    a 
scopo  pio,  i  beni  destinati  a  dotarla  non  si 
possono  reputate  acquistati  di  diritto  dal- 
Venie  erijoendo  in  piena  proprietà  per  il  fat- 
to dall'aperta  successione,  a  per  la  scaden- 
za del  termine  o  il  verificarsi  della  condizio- 
ne sospensiva,  se  Venie  non  sia  stato  anco- 
ra  costituito  mercè  Vasseiiso  del  governo, 
o  se  esso  o  chi  lo  può  interinalmente  rap- 
presentare non  è  stato  (mtorizzato  alVaccet- 
fazione  della  eredità  o  dei  legati  (2). 
Conseguentemente,  se  per  transazione  stipu- 
lata con  la  Congregazione  di  Carità  prima 
che  la.  fondazione  sia  riconosciuta  ed  auto- 
rizzata ad  accettare  il  legato,  Verede  univer- 
sale a  cui  carico  sta  il  legato  stesso  tratticiue 
come  propri  i  beni  immobili  relativi,  non 
può  sostenersi  che  sia  avvenuto  un  efficace 
trasferimento  di  proprietà,  e  quindi  non  è 
luogo  a  pagamento  della  tassa  proporziu 
naie  di  registro  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  non  meri- 
ta ascolto  l'eccezione  di  inammissibilità  op- 
l>osta  dal  Mazza  contro  il  ricorso  della  pub- 


(1)  La  stessa  facoltà  deiramministraxlone  pubblica, 
di  farsi  rappresentare  da  funzionario  diverso,  fu 
riconosciuta  anche  per  1  ^udlzi  di  appello  (A.  Cata- 
nia 28  aprile  1884.  Foro  Hai.  188/i,  i.  831  ;  A.  Brescia 
98  giugno  1892,  td.  1892,  1,  960;  Cass.  Roma  17  lu- 
glio 1883.  id.  1883.  1,  1117).  e  fu  ©stesa  persino  a  van- 
taggio delle  società  fermviarie.  Cosi  recentemente. 
21  dicembre  1904.  la  Cass.  Roma,  est.  BAUDANA- 
VACCOLINI,  dichiarò  ammissibile  il  ricorso  per 
Cassazione  presentato  neir  Interesse  di  una  Società 
ferroviaria  dal  suo  direttore  generale,  sebbene  nel 
gluaizio  di  merito  sia  stata  la  Società  rappresentata 
da  un  suo  capo-stazione  {Glur.  Hai.  1905,  I.  1,  256). 

(2-3)  Sulla  questione,  pur  accennata  nel  testo  del- 
l'attuale sentenza,  vale  a  dire  che,  secondo  il  nostro 
Codice  civile,  possono  fondarsi  per  testamento  Enti 


blica  amministrazione;  imperocché,  se  questa 
nei  griudizi  di  merito  agi  per  mezzo  del  rice- 
vitore del  registro  di  Borgia  e  il  ricorso  fu 
compilato  e  intimato  a  nome  dell'intendente 
di  finanza  di  Catanzaro,  entrambi  i  funziona'- 
rl  avevano  facoltà  di  rappresentarla  innanzi 

• 

le  autorità  giudiziarie  secondo  le  disposizio- 
ni in  vigore,  e  dalla  sostituzione  deiruno  o 
dell'altro  non  è  derivata  né  poteva  derivare 
veruna  incertezza  intorno  ai  soggetti  ricorren- 
ti, all'ufficio  ohe*  ne  assimse  la  rappresentan- 
za 0  all'organo  per  mezzo  del  quale  venne 
spiegata,  —  e  in  tal  senso  è  costante  la  giuri- 
sprudenza di  questo  Collegio  ; 

Che  la  ricorrente  amministrazione  accetta 
la  sentenza  della  Corte  d'Appello  m  utilibus, 
cioè  nella  parte  in  cui  giudicò  essere  avvenu- 
to fra  i  contraenti  un  passag-gio  di  proprietà 
immobiliare;  e  dalla  presupposta  esattezza  di 
questa   nozione   trae   argomento   per   dolersi 
che  siano  poi  state  dimenticate  e  quindi  vio- 
late le  regole  contenute  negli  articoli  23  e  24 
della,  legr^e  sulle  tasse  di  registro.  L'altro  ri- 
coiTente  invece  si  duole  che  la  Corte  d'Appel-" 
lo  abbia  male  Riudieato  col  ritenere  appunto 
che  nella  specie  vi  fossero  le  condizioni  legali 
per  un  possibile  trasferimento  di  beni  immo- 
bili e  che  effettivamente  il  contratto  ne  con- 
tenga la  stipulazione.  Onde  é  manifesto  che  1 
due  ricorsi  devono  essere   oggetto  di  unico 
esame,  attesa  la  loro  intima  connessione,  e 
che  il  ricorso  Mazza  reclama  precedenza  nel- 
l'ordine di  tale  esame,  come  quello  che  tende 
a  scuotere  la  base  della  premessa  sulla  sup- 
posta verità  nella  quale  si  adagia  l'altro  ri- 
corso; 

Che  da  parte  del  Mazza  non  senza  verità 

viene  rilevato  come  la  Corte  d'Appello  abbia 
omesso  di  discutere  due  importanti  e  fonda- 


morali,  mediante  diretta  vocazione  ereditaria,  vedi 
Cass.  Roma  12  marzo  194,  lo  stesso  Illustre  MOR- 
TARA estensore  (in  questa  Raccolta,  1904,  pag*.  169, 
con  nota).  —  Per  quel  che  attiene  alla  determ-lna 
zlone  del  momento  in  cui  l  legati  fatti  ad  Enti  mr>- 
rall  si  acquistano  di  pieno  diritto  dagli  Enti  me- 
desimi, consulta  Cass.  Roma  17  giugno  1889  e  4  giu- 
gni;   1890   {Foro   Hai.    1889.    1,   839  e   1890,   1,   815):    la 
prima  decisione  è  acutamente  annotata  dal   com- 
pianto A.  RINALDI.  Cfr.  eziandio  A.  Lucca  27  set- 
tembre 1SS9  e  Casj*.   Firenze   19  maggio  1890  {Foro 
itaì.\9QQ,  I.  488  e  594)  relativamente  all'incapacità 
degli   Enti  morali  di   promuovere  giudizio  per  ri- 
scuotere l  legati  che  non  sono  stati  finora  autorl- 
toti  ad  accettare. 
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mentali  argomenti  della  sua  difesa,  vale  a 
dire: 

a)  la  nullità  della  conditane  da  cui  di- 
pendeva il  ìeRato  di  benefì<^nza  disposto  da 
Nicola  Mazza  ;  la  quale  nullità,  se  accertata, 
avrebbe  dimostrato  non  essersi  mai  potuto 
verificare  la  detta  condizione  e  con  essa  la 
possibilità  d'esecuzione  del  legato,  cioè  la  fon- 
dazione degli  enti  pii,  dai  quali,  al  dir  della 
Corte,  gli  immobili  destinati  per  loro  dote  sa- 
rebbero stati  acquistati  in  proprietà,  e  quindi 
nuovamente  trasferiti  all'erede  mediante  la 
transazione; 

b)  l'impossibilità  legale,  da  altro  canto, 
di  considerare  acquistata  de  jure  da  un  ente 
morale,  esis-tente  o  da  erierere.  la  proprietà  di 
beni  trasmessi  per  successione,  essendo  al- 
l'uopo necessaria  per  tali  enti  l'accettazione 
effettiva  dell'eredità  o  del  legato,  previa  l'au- 
torizzazione degli  organi  governativi  compe- 
tenti ;  e,  nella  specie,  l'autorizzazione  fu  data 
e  l'accettazione  ebbe  Iuobto  solo  per  l'eicquisto 
del  capitale  in  denaro  promesso  da  Emanuele 
Mazza,  non  mai  per  rac^iuisto  dei  berli  immo- 
bili indicati  nel  testamento  del  di  lui  fratello; 

Che  sebbene  difetti  nella  sentenza  l'esame  e 
una  conveniente  discussione  su  questi  d.ue 
punti,  ed  essa  perciò  sia  meritevole  di  biasi- 
mo, non  sembra  di  doverla  annullare  per 
mancanza  di  motivazione  ;  potendosi  ravvi- 
sare impliciti  i  motivi  del  rigetto  delle  due  ar- 
gomentazioni defensionali  surriferite  nel  con- 
cetto accolto  dalla  sentenza,  che  si  fosse  sti- 
pulata una  transazione  (e  quindi  si  fosse  vo- 
luta eliminare  la  controversia  intomo  alla 
nullità  del  legato),  e  che  la  Congregazione  di 
carità  rap presse ntasse  gli  enti  legatari,  non 
importando  se  fino  allora  privi  di  riconosci- 
mento legale,  giacché  (per  ripetere  la  espres- 
sione della  sentenza  denunziata)  «il  sostan- 
ziale soggetto  della  fondazione  è  il  popolo, 
il  quale  esisteva  all'epoca  dell'apertura  della 
successione  e  continuava  ad  esistere  »  ;  men- 
tre la  sovrana  autorizzazione  (sempre  a  te- 
nore della  citata  sentenza)  «  solo  dà  la  capa- 
cità giuridica  a  succedere,  che,  ottenuta, 
estende  i  suoi  effetti,  retroagendo,  fino  alla 
data  della  disposizione  »  ; 

Che  pertanto  giovi  niecrlio  indagare  se  con 
queste  proposizioni  e  con  la  rimanente  parte 
dei  motivi  più  so[»ra  riepilogati  la  Corte  d'ap- 
pello sia  caduta  nella  violazione,  rimprovera- 
tale pure  dal  ricorrente  Mazza,  dellarticoilo 
932  codice  civile,  in  relazione  alle  uorni^  óel- 


la  legge  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza e  di  quelle  del  1850  e  del  1896  su^JLa- 
cquisti  e  le  acccttazioni  di  eredità  e  legati  da 
parte  dei  corpi  morali;  e  se  per  conseguenza 
dagli  erronei  concetti  così  formulati  sia  stata 
tratta  ad  interpretare  e  applicare  erroneamen- 
te la  disposizione  dell'articolo  45  della  legge 
sulle  tasse  di  registro; 

Che  sotto  questo  aspetto  il  ricorso  è  ben 
fondato.  Non  si  diseute  della  validità  di  una 
disposizione  testamentaria  (tanto  più  trattan- 
dosi di  un  legato)  intesa  ad  erigere  una  isti- 
tuzione di  pubblica  beneficenza,  quantunque 
nella  s«>ecie  la  disposizione  e  l'apertura  della 
successione  siano  anteriori  alla  legge  del 
1890.  La  questione  di  diritto  che  viene  in  pri- 
ma linea  nell'attuale  giudizio  è  la  seguente: 
se,  disposta  per  testamento  una  fondazione  a 
scopo  pio,  i  beni  destinati  a  dotarla  si  possa- 
no reputare  acquistati  di  diritto  dall'ente  eri- 
gendo in  piena  proprietà  per  il  fatto  dell'aper- 
ta successione.  0  per  la  scadenza  del  termine 
o  il  verificarsi  della  condizione  sospensiva, 
quantunnue  l'ejite  non  sia  ancora  stato  costi- 
tuito mercè  l'assenso  del  governo,  ne  esso,  o 
chi  lo  PUÒ  interinalmente  rappresentare,  sia 
stato  autorizzato  all'accettazione  della  eredità 
o  legato; 

Che  la  questione  deve  essere  risoluta  nel 
senso  propugnato  dal  Mazza;  in  quanto  che, 
data  la  situazione  che  viene  delineata  dai  ter- 
mini della  medesima,  mancano  gli  estremi 
soorgettivi  ed  oggettivi  per  la  costituzione  del 
diritto  di  proprietà.  A  prescindere  da  qualun- 
que osservazione  intomo  all'effetto  dei  lee-atì 
per  tìò  che  concerne  l'acquisto  della  proprie- 
tà, non  essendo  stata  elevata  veruna  discus- 
sione in  proposito,  ed  esaminando  la  questio- 
ne come  il  ricorso  la  presenta,  è  manifesto 
che  l'art.  932  cod.  civile  la  decide  categorica- 
mente. 

Nessun  corpo  morale,  nemmeno  già  esisten- 
te (ed  a  maggiore  ragione  se  erigendo),  diven- 
ta erede  0  legatario  se  non  è  autorizzato  ad 
accettare  il  lascito  nelle  forme  stabilite  da  leg- 
gi speciali.  La  prima  di  siffatte  leggi  è  quella 
del  5  giugno  1850  snlla  capacità  di  acquistare 
dei  corpi  morali,  che  contiene  la  seguente  al- 
trettanto categorica  disrjoslzione :  «Le  dona- 
zioni tra  vivi  e  le  disposizioni  test  amen  tarif 
a  loro  favore  non  avranno  effetto  se  ossi  wm 
saranno  autorizzati  ad  accettarle  ■.  Nt)n  (»  di 
scusso  nella  specie  che  la  Congregazione  di 
carità  di  Borgia  fu  autorizzata  ad  accettare. 
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sodo  il  nome  di  Legalo  Sicota  Mazza,  la 
somma,  di  lire  duecentomila  promessele  d;i 
Elmsuuele  Mazza,  e  che  non  In  mai  autoriz- 
zata ad  HceMlare  il  leggilo  di  iiiiei  beni  che  il 
testatore  aveva  disposti  nel  suo  testamento. 
L'obbligazione  di  Emanuele  Mazza  fu  assunta 
in  torma  di  elargizione  spontanea,  dopo  la  re- 
ciproca rinunzia  delle  parti  a  far  valere  per 
qualsiasi  effetto  la  volontà  del  tastatore.  Non 
sareljbe  lontano  dal  vero  considerarla  una  do- 
nazione, e  concludere  che,  iin  virtù  della  legge 
del  1850  e  delle  altre  norme  vigenti,  l'oggelto 
etreltivo  dfllVaoduisto  <Ja  parte  della  Con^gne- 
gazione  di  carità  nell'interesse  dolla  l>enelì- 
cenza  pi*bbliea  fosse  appunto  codesto  donar 
zitme,  non  influendo  sulliti  reale  sostanza  dei 
negozio  giuridico  il  nome  <ii  Legato  Nicola 
Mazza  attribuito  alla  elirgizioue  di  Emanue- 
la, per  una  spiegibile  ed  apprezzabilissima 
deferenza  alla  memoria  dell  estiaHo; 

Che  ciò  (potrà  essere  oggetto  di  più  accurato 
indagine  da  parte  del  magistrato  di  rinvio: 
il  compito  della  Corte  di  Cassazione  si  restrinr 
gè  ad  aocertaiTe  che  1  fatti  stabiliti  nella  cau- 
sa, posti  in  relazione  con  l'art.  932  codice  civi- 
le e  col  riportato  capoverso  della  legge  5  giu- 
gno ISMI.  menano  diritto  a  formulare  una  de- 
duzione giuridica  diametralmente  contraria  o 
lineila  amntessa  dalla  Corte  di  Catanzaro,  e 
cioè  che  gli  enti  pii  erigendi,  legatari  di  Nico- 
la Mazza,  per  difetto  di  autorizzazione  e  d'ac- 
cettazKme,  non  divemtarono  mai  proprietari 
degli  immobili  contemplali  a  loro  vantaggio 
nel  test^imento". 

Che  nella  specialità  del  fallo  sottoposto  a 
giudizio  concorre  a  soggerre  tale  deduzione 
un  altro  oi-dine  di  argomenti. 

La  validità  della  fondazione  testamentaria 
di  enti  morali  ha  la  sua  ragione  giuridica  in 
ciò,  che,  costitn.ilo  un  patrimonio  e  destinalo- 
ike  Io  acopo,  vi  sono  già  g4ì  etemienti  sostan- 
ziali della  personalità  giuridica;  auesta  riceve 
dal  riconotwimeiito  dello  Stalo  la  facoltà  le- 
gale di  vivere  ed  agire;  e  quando  l'ottenga, 
l'effetto  del  riconoscimento  risale  ai  giorno  in 
cui  H  patrimonio  e  la  (liiiilllà  di  esso  si  sitano 
trovali  cun^innlainedite  stabilili.  giusta  quan- 
to ebbe  a  sentenziare  tiuesto  Cijlegiio  in  alire 
occasioni.  Wbene,  nei  cbsk  attuale.  Nicola 
Mazza  aveva  voluto  fondate  tre  <>i>ere  i>ie  con 
patrimfMil  comijusti  di  beni  itnimobili  e  con 
fìnalilà  da  lui  destinate;  ma  II  di-creio  di  ri- 
conoscimento di    pepsoualiià  giuridica  d^'l'o- 


6Ìt«lo  nel  processo  riguarda  una  sola  Opera 
pia.  dototadel  capitale,  di  lire  duecentomila, 
e  avente  le  Unatilà  determinale  a  loro  libero 
talento  daJle  autorità  preposte  alla  pubblica 
beneflcenza. 

Questo  tu  'l'ente  erigendo  di  cui  1&  Congre- 
gazione di  carità  assunse  la  rap(>resen lenza 
nello  stipulare  la  transazione;  ad  esso  potè  es- 
sere conferito  U  riconoscimento  per  regio  de- 
creto, perchè  il  patrimonio  e  lo  scopo  si  tro- 
varono congi  un  tornente  etobilili  In  torma  le- 
gale. E  questo  fu  altresì  l'ente  a  cui  il  pretet- 
to ìiiMpartl  l'autorizzazione  d'acc«ttare  non 
già  il  legato  testamentario  di  Nicola  Mazza^ 
ma  la  somma  di  denaro  proniiessa  da  Emanue- 
le. La  Corte  d'appello  non  poteva  cadere  in 
più  grave  errore  di  quello  ohe  commise  affer- 
mando essere  il  popolo  il  sog^tto  delle  fon- 
dazioni e  socrgi'Ungendo  che  l'autorizzazione 
ad  accettare  il  cosi  detto  le^to  Mazza  spiegò 
retroattivamente  la  sua  efficacia  fino  alla  dola 
della  dtsposiiione.  Soggetto  di  una  fondazio- 
ne È  il  patrimonio  vincolato  ad  uno  scopo, 
nim  il  popolo  a  cui  J>ei»flcio  più  o  meno  este-  . 
samente  quello  scopo  può  mirare.  E  quanto 
aireiffelto  relnoaltivo  del  decreto  di  autorizza- 
zione, fu  vano  fame  parola  nelle  circostanze 
del  caso  concreto  (oltre  che  con  formula  del 
lutto  improprria)  dimenticando  che  il  pretetto  - 
iioi>  autorizzò  i  tre  enti  fondati  da  Nicola  Maz- 
za ad  accettare  il  legato  da  lui  disposto,  ma 
autorizzò  l'unico  ente  fondato  in  virl'ù  deir 
l'accordo  tra  Emanuele  Mazza  e  la  Congrega- 
zione di  carito  ad  accettare  la  somjna  dosti- 
iiata  per  sua  dotazione,  quello  stesso  ente  a 
cui  il  posteriore  decreto  reale  canteri  ricono- 
scimelo, retroagendo  per  questo  eflello  ajla 
data  della  transiazione  e  non  ad  altra  pi'iì  lon- 
tana, —  quell'ente  che,  per  conseguenza,  non 
fu.  i)è  mai  avrebbe  potuto  es.sere.  proprietario 
dei  beni  immobili  contemplati  dal  testatore; 

Che  In  base  a  questi  criteri  la  violazione  o 
falsa  applicazione  dell'art,  *5  della  legge  sul- 
le tn-sse  di  registro  non  ha  bisogno  di  essere 
più  nmpiiamente  spiegata  ;  però  die  la  Corte 
d'appello  abbia  ritenuto  che  la  traitsazlone, 
oltre  le  reciproche  rinunzie  delle  parti  aJl'e- 
fiecuzione  del  teistaiiiento.  coutenes.se  una  ces- 
sione di  immobili,  invece  di  una  pura  e  sem- 
plice obbligazione  di  somma.  E  tuie  giudi/.ln 
tu  ricavato  da  erioiiee  premes.se  giuridiche, 
come  fu  dianzi  dimostralo; 

Che  il  ricorso  della  regia  .■^mniinistra^ionf 
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rimane  assorbito  dairannullamento  che  è  ne- 
cessario pronunziare  accogliendo  quello  del 
Mazza:  infatti  il  punto  di  partenza  delle  cen- 
sure parziali  mosse  con  rig-ore  di  logica  dailla 
Amili  In  ist  razione  contro  la  sentenza  è  l'ipotesi 
che  siano  esatte  quelle  premesse  giuridiche 
che  la  Corte  di  Cassazione  condanna  come  er- 
ronee, e  quindi  che  sia  effettivamente  con- 
tenuta nella  transazione  la  cessione  di  im- 
mobili che  la  Corte  d'aippello  credette  ravvi- 
sarvi. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 
21  febbraio  1905  n.  187 

Pagano,   Pres.  —  Corbo,  Est. 

Comune  di  Sassoferrato  (avv.  G.  Manna)  con- 
tro Angeletti  (avv.  E.  StoroTìi). 

Anche  ammettendo  che  le  controversie  d'in- 
dennità, che  insorgono  durante  la  procedura 
di  espropriazione  per  pubblica  utilità,  siano 
esclusivamente  devolute  al  magistrato  col- 
legiale, questa  speciale  ragione  di  compe- 
tenza per  materia  viene  a  cessare  quando 
trattdisi  di  una  occupazione  posteriore,  e 
quando  la  legge  speciale  non  può  avere  più 
la  sua  applicazione,  —  il  che  importa  conse- 
guentemente, che  le  relative  questioni  ri- 
tornano alla  competenza  comune  (1). 

Lo  scopo  dell  atto  di  d'azione  e  di  chiamare 


in  giudizio  una  persona  per  sentir  far  di- 
ritto alle  proposte  domande.  Laonde  Òasta 
che  la  citazione  proponga  Vog getto  del  giu- 
dizio perchè  non  possa  dirsi  nulla  per  in- 
certezza assoluta  sulVoggetto  medesimo  ;  e 
quanto  alla  giustificazione  della  domanda, 
Vobbligo  di  ciò  sorge  solo  durante  il  corso 
della  causa  (2). 

La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Attesoché,  in 
quanto  al  ricoirso  del  Comune  di  Sassoferrato, 
non  si  regga  in  primo  luogo  la  censura  di  a- 
vere  la  denfunziata  -sentenza  violato  i  termini 
della  contestazione  della  lite;  poiché,  avendo 
l'attrice  chiesto,  in  base  alla  legge  sulle  espro- 
priazioni, di  essere  indennizzata  della  mag- 
giore espropriazione  subita  per  la  costruzione 
della  strada  comunale  obbligatoria,  1  griudìci 
di  merito  interpretarono  la  natura  e  lo  soo])0 
di  questa  domamda,  e  ritennero  che  la  que- 
stione, quantunque  potesse  essere  risoluta  con 
i  criteri  tecnici  identici  a  quelli  della  legge 
speciale,  si  riferiva  nonpertanto  a  quei  ter- 
reni che,  secondo  le  stesse  ammissioni  delle 
parti,  non  furono  compresi  nei  verbali  con- 
cordati nel  1880  e  1884,  ma  che  erano  stati  oc- 
cupati nell'esecuzione  dell'opera  pubblica. 

Come  si  vede  chiaro,  questo  .giudizio  è  di 
l)uro  fatto  ed  è  perciò  insindacabile  in  sede 
di  Cassazione. 

Ma  neppure  si  regge  la  censura  di  contrad- 
dizione e  di  mancata  motivazione.  E  di  fatti. 


(1)  Anche  VA.  Catanzaro  18  settembre  1902.  Giostra 
1902.  77,  decise  che  è  di  competenza  esclusiva  del- 
l'autorità giudiziaria  11  pronunciare  su  di  un  caso 
nel  (|uale  sia  stata  occupata  da  una  pubblica  Am- 
ministrazione una  estensione  di  terreno  maggiore 
di  quella  espropriata.  In  materia  di  espropriazione 
per  pubblica  utilità  è  notevole  la  decisione  18  feb- 
bmlo  1904  della  Cass.  Torino  {Annali  1904,  1,  216): 
«  TI  termine  per  l'attuazione  di  un  piano  regolatore, 
fissato  nella  legge  o  nel  decreto  che  l'approva,  si 
applica  soltanto  ai  terreni  da  espropriarsi  per  l'ese- 
cuzione delle  vie  e  delle  piazze  pubbliche,  ma  non 
ai  vincoli  imposti  alle  proprietà  private  comprese 
nel  piano.  Laonde,  compiute  entro  il  termine  pre 
f  sso  le  opere  che  secondo  il  piano  incombevano  al 
Ck»mune.  permangono  1  vincoli  imposti  alle  private 
proprietà,  sebbene  le  costruzioni  vi  siano  intraprese 
dopo  spirato  il  termine  anzidetto.  L'osservanza  del 
piani  regolatori  può  essere  reclamata  non  solo  dal 
Comune,  ma  anche  dal  privato  che  per  la  loro  Inos- 
servanza ne  risenta  un  danno  ali»  sua  proprietà, 
sebl)ene  non  compresa  anche  essa  nello  stesso  pia- 
no »•.  In  proposito  cfr.  la  medesima  Cass.  Torino  19 
giugno  1903,  Annali  1903.  1,  418,  relativa  a  costru- 


zioni eseguite  con  violazione  dei  regolamenti  edi- 
lizi. 

(2)  A  quest'opinione  accede  pure  C.  CASTORI,  in 
Digesto  italiano,  voce  Citazione  {proc,  civ.),  n.  58. 
pag.  85-86.  Egli  cita,  in  conformità,  la  sentenza  9  dir 
cembre  1880  della  Cass.  Firenze  {Gazz.  Prel.  Ili,  80). 
in  cui  è  deito  che  la  ragione  onde  la  logge  non  si 
volle  mostrare  tanto  severa  per  l'assoluta  incertezza 
del  motivi  accennati  nella  citazione  sta  in  ciò.  che 
a  questo  difetto  è  facile,  senza  danno  dei  conten- 
denti, di  sopperire  nel  corso  del  giudizio,  nel  quale 
lndul[>biamente  è  lecito  aggiungere  altri  motivi  al- 
l' Infuori  di  quelli  indicati  nel  libello  originario. 
Cfr.  RICCI,  Comm.  ai  cod.  di  proc.  civ.,  8.a  edizione 
accresciuta  e  migliorata  per  cura  dell'avv.  N.  ALES- 
SANDRINI, Firenze,  fratelli  CammeUi,  1905,  n.  2»), 
pag.  316-318.  —  In  tema  di  appello,  trovasi  essere 
stata  deciso  che  non  è  nullo  Tatto  di  appello  per 
incertezza  sull'oggetto  della  domanda,  quando,  no- 
nostante la  mancanza  delTesposizlone  sommaria 
dei  fatti  e  dei  motivi  di  diritto,  contenga  l' intero 
dispositivo  della  sentenza  appellata  e  la>  dichiara- 
zione che  se  ne  chiede  la  revoca  perchè  ingiusta 
(A.  Casale,  30  marzo  1904,  Afon.  trib.  1904.  432). 


ìt  PALAZZO  Dt  GIUSTIZIA 


SIS 


se  aella  specie  trattavasi  di  frazioni  di  ter- 
reno  occupate  in  eccedenza  al  piano  di  espro- 
priazione, e  se  rattrice  aveva  invocato  la  te^- 
Re  speciale  al  solo  eff-etto  di  desumere  da  es- 
sa per  analoprla  i  criteri  per  la  determinazio- 
ne <ìell*indennità,  si  comprende  facilmente  co- 
me e  perchè  l'impugnata  sentenza,  in  base  a 
coleste  premesse,  ebbe  ad  affermare  che  l'a- 
zione spiegata  era  affatto  estranea  a  quistioni 
di  espropriazione,  e  che  la  controversia  aveva 
per  obbietto  un'occupazione  pura  e  semplice, 
avendo  con  dò  voluto  intendere  che  la  con- 
troversia stessa  non  xx)teva  avere  più  alcun 
rapporto  -con  l'espropriazione  originaria,  la 
quale  aveva  già  avuto  il  corso  suo  regolare. 
Dal  che  i  giudici  di  merito  trassero  la  con- 
seguenza che  le  reclamate  indennità  <Jov€ndo 
seguire  le  comuni  inorme  di  competenza  per 
valore  non  potevano  essere  sottratte  alla  co- 
gnizione del  Pretore  adito.  Ora  una  tale  de- 
cisione sulla  contestata  competenza  ordina- 
ria è  giuridicamente  esatta,  .perchè,  quando  si 
verifica  un'occupazione  di  un  frustolo  di 
terreno  non  compreso  nel  piano  particolareg- 
giato di  esecuzione  dell'opera  pubblica,  Va- 
ctio  vindicatoria^óél  privato  si  converte  ne- 
cessariamente in  un'azione  di  risarcimento  di 
danni,  non  potendo  l'autorità  giudiziaria  or- 
dinare la  distruzione  di  un'opera  di  pubblico 
interesse;  e  se  d'altronde  il  procedimento  sta- 
bilito dalla  legge  speciale  trovasi  già  chiuso 
ed  esaurito,  ne  consegue  che  lìulteriore  in- 
dennità che  si  reclama»  per  la  occupazione  in 
eccedenza  al  plano  di  espropriazione  non  può 
essere  altrimenti  liquidata  che  colle  norme 
della  procedura  ordinaria,  e  dal  magtsrtato 
competente  per  ragione  di  valore. 

Per  la  qualcosa,  am/nesso  pure,  come  alcu- 
ni ritengono,  ohe  le  controversie  d*  indennità 
ohe  insorgono  durante  la  procedura  di  espro- 
priazione per  pubblica  utilità  siano  esclu- 
sivamente devolute  al  magistrato  collegiale, 
questa  speciale  ragione  di  competenza  per 
materia  viene  a  cessare  quando  trattasi  di  una 
occupazione  posteriore,  e  quando  la  legge  spe- 
ciale non  può  avere  più  la  sua  applicazione. 
Il  che  importa,  conseguentemente,  che  le  re- 
lative quistioni  ritonìano  alla  competenza 
comune. 

Il  ricorso  dnnique  del  Comune  di  Sassofer- 
rato  anche  sotto  questo  aspetto  non  essendo 
fondato  merita  di  essere  respinto. 

Attesoché,  in  ordine  al  ricorso  della  Angelet- 
ti,    giustamente  la  ricorrente  si  lamenta  col 


primo  mezzo,  che  la  denunciata  sentenza  nel 
dichiarare  nulla  la  citazione  per  incertezza 
assoluta  sull'oggetto  della  domanda  sia  cadu- 
ta in  manifesta  contraddizione,  ed  abbia  fal- 
sato l'intelligenza  degli  articoli  134  N.  2  e  145 
N.  2  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  E  di  vero,  la  detta 
sentenza  mentre  riassume  ampiamente  il  con- 
tenuto detratto  di  citazione  relativamente  ai 
suoi  elementi  di  fatto  e  d.i  diritto;  mentre  e- 
spone  le  mutue  ragioni  delle  parti,  ed  accenna 
al  mez^o  istruttorio  della  perizia  chiesto  ed 
ordinato  allo  scopo  di  accertare  tanto  i  fatti 
posti  a  fondamento  della  domanda,  quanto  i 
danni  che  costituivano  roggetto  e  la  conclu- 
sione della  domanda  stessa;  mentre  nelPesa- 
minare  l'eccezione  d'incompetenza  per  mate- 
ria dice  esplicitamente  che  la  questione  ha 
per  oggetto  terreni  che  non  furono  compresi 
nel  piano  di  espropriazione,  e  che  trattandosi 
di  un'occupazione  determinata  dall'esecuzio- 
ne dell'opera  pubblica  l'azione  spiegata  dal- 
l'attrice si  risolve  in  un'azione  di  danni  pura 
e  semplice,  —  ritiene  jx)i  nulla  la  citazione, 
perchè  non.  avendo  l'attrice  giustificata  l'a- 
zione intentata  né  In  diritto  né  in  fatto  vi  era 
incertezza  assoluta  sull'oggetto  della  domanda 
la  cui  sussistenza  o  meno  non  poteva  essere 
determinata  dalla  perizia  ohe  era  stata  dispo- 
sta dal  primo  giudice. 

Ora.  questo  ragionamento  è  non  so3o  con- 
tradditorio in  quanto  viene  ad  escludere  ciò 
che  prima  era  stato  ammesso,  e  costituisce 
quindi  un  vero  e  proprio  difetto  di  motivazio- 
ne, ma  è  anche  antìgiuridico,  e  perchè  disco- 
nosce lo  scopo  dell'atto  di  citazione  e  perchè 
confonde  U  periodo  della  domanda  col  periodo 
istruttorio. 

Lo  scopo  dell'atto  di  citazione  è  di  chia- 
mare in  giudizio  una  persona  per  sentir  far 
diritto  alle  proposte  domande.  Laonde  la  citar 
zione  propone  l'oggetto  del  giudizio,  indica 
gli  elementi  del  rapporto  giuridico,  offre  la  co- 
municazione dei  documenti,  o  chiede  la  prova 
dei  fatti  non  accettati  dall'altra  parte;  ma  non 
giustifica,  né  può  giustificare  l'azione  intesta- 
ta, perché  ciò  si  consegue  coU'istruzione  della 
causa,  nel  cui  svolgimento,  mentre  si  vengo- 
no a  provare  le  proposte  domande,  si  viene  a 
determinare  anche  meglio  l'oggetto  delle  me- 
desime. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI    ROMA 

9  marzo  1905  n.  275 

Pagano  Pres.  —  Mori  ara  Est. 

Serra  (aw.  P.  E.  Bensa  e  G.  Cereseto)  oontro 
Buttini  (avv.  G.  Calvi  e  G.  Rissetti). 

Vauìorità  giudiziaria  può  interpretare  gli  at- 
ti anfvmfnistratiii,  quamlo  ciò  sia  n-e cessa- 
rio  per  decidere  una  controversia  di  diritto 
privato  (1). 

Le  strade  vicinalh  non  sono  per  loro  natura 
imprescindibilmente  cùgrarie,  e  perciò,  an- 
che se  tali  in  (yrbgine,  possono  mediante  lo 
sviluppo  demografico  ed  edilizio  di  %m  cen- 
tro di  popolazione  entrare  nel  perimetro 
dell'abitato  senzcA  mutare  specie  e  classe  (2). 

Le  strade  vicinali  sono  da  considerare  cornee 
strade  pubbliche,  perchè  soggette  ad  uso 
pubblico;  perciò  ad  esse  sono  applicabili  l^ 
discipline  dei  regolamenti  edilizi  locali 
qualora  si  trdlti  di  strade  comprese  nel  pe- 
rimetro delVoibUato  (3). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Osserva  in 
diritto  sul  primo  motivo.  Nella  prima  parte 
di  questo  motivo  viene  rimproverato  alla  Cor- 
te di  Casale  di  avere  g-iudicat-o  fuori  dei  limi- 
ti della  competenza  g^iudiziaria  e  con  eccesso 
di  potere,  violato  gli  art.  2,  3,  4,  5  della  degge 
20  marzo  1865,  alleg.  K,  l'art.  126  n.  6  del  rego- 
lamento per  l'esecuzione  della  leKPe  medesi- 
nva.  gli  articoli  16.  17,  19  della  legge  sulle  ope- 
re pubbliche,  il  secondo  dei  quali  in  relazio- 
ne all'art.  5  della  leiggie  31  marzo  1877  sui  con- 
flitti. E  tutto  questo  viene  concentrato  sopra 
la  parte  di  sentenza  che  ritenne  essere  la  stra- 
da vicinale  fuori  dell'abitato  di  Cornigliano 
FJgure. 


Lo  sforzo  del  ricorrente  è  assolutamente  va- 
no. Nessuna  delle  disposizioni  di  legge  invo- 
cate stabilisce  che  l'autorità  giudiziaria  non 
pos.sa  interpretare  gli  atti  amministrativi  in 
quanto  sia  necessario  per  decidere  una  con- 
troversia di  diritto  privatogli  contrario,  anzi, 
è  veritìi  indiscutibile. 

L'art.  04  del  regolamento  per  la  legge  comu- 
nale e  provinciale,  neJ  disciplinare  la  compi- 
lazione dei  regolamenti  edilizi  municipali,  di- 
chiara essere  materia  delle  loro  norme  anche 
la  determinazione  del  perimetro  dell'ahitato 
a  cui  si  devono  intendere  circoscritte  le  pre- 
scrizioni dei  regolamenti  stessi.  Nel  processo 
non  fu  detto  mai  ohe  il  regolamento  del  Co- 
mune di  Cx)rnigliano  Ligure  contenda  siffatta 
determinazione  del  perimetro  e  che  dentro  il 
miedesimo  sia  compresa  la  via  vicinale  con- 
troversa. Onde,  sorta  disputa  fra  le  parti  se 
la  detta  fosse  o  no  compresa  nel  perimetro 
dell'abitato,  nel  silenzio  appunto  del  Regola- 
mento municipale,  spettava  airautorità  giu- 
diziaria di  risolvere  la  questione  con  criteri 
g-iuridici,  interpretando  gU  atti  amministrati- 
vi esibiti,  e  valutando  le  prove  addotte.  Il  ri- 
corrente aveva  presentato  un  estratto  del  re- 
lenco  delle  vie  vicinali  di  Cornigliano  Ligii- 
re,  nella  parte  riflettente  la  zona  della  strada 
coiiitroversa,  e  faceva  notare  che  nel  medesi- 
mo era  menzionata  questa  come  posta  nello 
abitato  del  Coiniajne.  Convinto  egli  medesimo 
di  non  aver  data  così  una  sufficiente  dimostra- 
zione, invocava  perizia  ed  accesso  giudiziale 
l>er  accertare  siffatta  circostanza;  e  con  ciò 
riconosceva  quella  competenza  dei  magistra- 
to ordinario  che  oggi  impugna  a  torto.  Lo 
estratto  dell'elenco  delle  strade  vicinali  è  un 
documento  deirAmmiiiistrazione  comunale, 
ma   non  un  atto  di  autorità  amministrativa 


(1-3)  circa  !  precedenti  di  questa  causa  si  veg- 
gano le  decisioni  30  ottobre  1903  della  Cass.  Torloo 
(Foro  Hai.  1904.  1.  1078)  e  31  maggio  1904  deU'A. 
Ca.sale  (f(f.  1904.  1.  1063).  La  prima  decisione  svolse 
principi!  che  futTono  sostanzialmente  adottati  dal 
nostro  Supremo  Collegio  nella  sentenza  in  commen- 
to, sentenza  che  revoca  quella  or  ora  nominata 
dell' A.  Casale.  ♦ 

—  (1)  Oltre  la  decisione  della  Cass.  Torino  citata 
qui  sopra,  cfr.  Cass.  Roma  34  luglio  1899,  Giusi, 
amm.  1899.  120.  —  23  gennaio  1900,  Giur.  ital.  1900, 
1.  1,  560.  —  17  gennaio  1901.  Leg^e  1901,  1,  727;  A. 
Tranl  3  marzo  190(^,  Hiv.  giur.  Trani,  1900,  220,  ecc. 

—  (2-3)  L'illustre  prof.  MORTARA,  concorde  in  ciò 
con  la  giurisprudenza  quasi  unanime,  riconosce 
come  pubbliche  le  vie  vicinali.  Questa  è  anche  la 


nostra  opinione.  Cfr.  Cass.  Torino  12  settembre  1894. 
Legge  1895.  1.  94. e  21  nov.  1899.  Id.  1900,  1.  273: 
Cass.  Firenze,  14  marzo  1901.  Legge  1901,  2.  345. 
Cass.  Roma,  a  Sezioni  unite,  15  febbraio  1902,  24 
gennaio  1903.  18  dicembre  1903,  id.  1902,  1.  308.  1903. 
423,  e  1904,  638.  Contrai  oltre  VX.  Casale  31  mag- 
gio 1904,  Foro  ital.  1904,  1,  1083,  si  vegga  A.  Genova 
27  gennaio  1903,  Temi  gen.  1903,  85.  —  A  riguardo 
delle  vie  vicinali,  si  consultino:  RINALDI.  Appun- 
ti suUe  vie  vicinali.  Dritto  e  Giur.,  Ili,  n.  23;  CERE- 
SETO,  Vie  vlciììali.  In  Giur.  ital.  1887,  4.  157;  DA- 
NI ELLI.  La  storia,  la  giurisprudenza  e  la  pratica 
delle  vie  i*icinaH,  e  G.  B.  GARELLI  DELLA  MOREA. 
in  Digesto  italiano,  voce  Strade  ordinarie,  pag.  640- 
869,  e  soprattutto  n.  608-624. 
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fornilu  di  effetro  lagaìt^  in  K'udizio.  giucche 
nessuna  Wgge  <ià  valore  g-iuridico  particolare 
ajrli  elenchi  di  strade  vicinali,  in  uualuiHiua 
rorma  redatti,  e  tanto  meno  attribuisce  ad 
essi  autorità  dì  stabilire,  direttamente  od  iiv- 
dlretiamenle.  il  perimetro  d«'irabltalo  del  Co- 
mune a  cui  debbasi  ritenere  circoscritto  il 
reslme  del  locale  re trol amento  edilizio.  Quin- 
di l'avere  deciso  su  duesto  mmUi  In  senso  con- 
tnirlo  alla  indicazione  contenuta  neH'elesnco 
non  cosUIulsoe  nessuna  violazione  delle  nor- 
me cttat«  nella  prima  parte  del  primo  moti- 
vo, ohe  merita,  in  questa  parte,  di  essere  ri- 
ffe ti  ato. 

Nella  seconda  parte  dello  atesso  motivoduol- 
si  it  ricorrente  che  la  Cx>rte  di  rinvio,  senza 
motivazione  o  con  motivazione  illeffaie,  abbia 
ricusato  di  ordinare  le  indoftìni  istruttoiJe  da 
lui  proposte  per  stabilire  che  la  strada  vicinale 
si  trova  eflettivnmente  nel  perimetro  dell'abi- 
tato. La  decisione  di  questo  punto  di  controver' 
sia  ha  senza  dubbio  una  notevole  irapori.'uiza 
nella  lite.  Posto  intatti  che  per  il  n.  2  dell'ar- 
ticolo 64  del  citato  regolamento  d'esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale  i  regola- 
menti edilizi  nmnicipati  si  applicano  in  quella 
parte  del  territorio  del  Comune  che  costitui- 
sce il  perimetro  dell'abitato,  è  manifesto  che 
per  esaurire  la  cognizione  della  contesa  la 
quale  si  agita  tra  le  nartl  non  basti  esaminare 
se  le  vie  vicinali  possano  essere  sottoposte  alle 
norme  del  regiilameiiti  edilizi,  e  nella  specie 
a  quelle  che  concernono  l'altezza  d'elle  fab- 
briche, ma  nelle  ipotesi  di  risoluzione  alTer- 
matlva  bisoimn  circoscrivere  l'arpplicazione 
della  massima  a  quelle  vie  vicinali  che  sleno 
dentro  il  perimetro  dell'abitato;  imperocché 
fuori  di  tale  perimetro  vien  meno  l'Impero 
del  rcRolamento  edilizio,  senza  che  sia  da  di- 
stin«iier;e  tra  strade  di  ima  o  di  aJtra  catego- 
ria u  qualità.  Ora,  appunto,  il  ricorrente  so- 
steneva die  la  strada  in  disputa  sta  nel  peri- 
metro dell'abitato;  e  le  princli>all  ragioni  per 
cui  la  Corte  di  rinvio  respinse  le  domande  di 
istruzione  da  lui  all'uopo  proposte  furono 
(|ueste  due; 

II)  ohe  le  stnule  vicinali  non  corrono  nel- 
l'interno dei  iluofslil  abitali  e  sono  per  loro  na- 
tura strado  agrarie; 

b)  che  non  era  presumibile  .potesse  dalla 

domandala  istruzione  emergere  uno  stato  di 

cose  diverso  da  ijuello  che  appare  nel   tipo 

planimetrico  dell'anno  1809. 

Queste  due  ragioni  sono  erronee.  La  prima 


deriva  dalla  inesatta  nozione  delle  vie  vici- 
nali e  da  applicazione  non  corretta  dell'arti- 
colo 16  della  legge  sulle  opere  pubbliciie. 

Non  è  vero  che  le  Sitrade  vicinali  siano  per 
natura  loro,  imprescindibilmenle,  strade  agra- 
rie. E'  pili  frequente  il  caso  che  si  formino  In 
origine  come  tali;  ma  se  lo  svUuppo  demo- 
grafloo  ed  edilizio  di  un  centro  di  popolazio- 
ne produce  la  conseguenza  ohe  l'abitato  si 
estet^a  progresalv aniente  e  sopra  zone  desti- 
nale per  rininanzi  ali  "agricoltura,  le  strade  vi- 
cinali che  ivi  si  1 
tro  dell'abitato,  s< 
eie  e  classe.  Che 
opere  pubbliche 
naIL  quelle  che 
esso  etabl  Lisce  i 
tutti  i  casi  in  ci 


neJ  perlme- 

per  questo  mutare  spe- 
'art.  16  della  legge  sulle 
fra  le  strade  comu- 
o  nell'interno  deJl'abitato, 
presunzione,  che  vale  In 
wMi  sia  certa  la  proprietà 
privata  del  suolo  stradale,  poiché  sarebbe 
strano  che  con  un  ceraio  incidentale  si  fosse- 
ro voltile  dal  legislatore  manomettere  le  ragio- 
ni del  diritto  privato.  D'altronde,  come  si  no- 
tava prima,  una  via  può  non  essere  origina- 
riamente iiiell'abitato  ed  entrarvi  per  efTetto 
del  progressivo  sviluppo  edilizio. 

Kinatmente.  (ed  È  la  considerazione  pili  Im- 
portante), qui  non  si  contende  di  classificazio- 
ne di  strade,  ma  più  di  applicazione  di  un  re- 
golamento edilizio. E  mentre  per  la  classifica- 
zione di  una  strada  ft'a  le  comunali  è  ri- 
chiesto nel  menzlcoiato  articolo  di  legge  sul- 
le opere  pubbliche  che  essa  sia  nell'interno 
dei  luoghi  abitati,  per  l'aipplioazione  invece 
dei  regolamenti  edilizi,  a.  norma  dell'articolo  6i 
numero  2  del  regolamento  per  la  esecuzione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  è  richie- 
sto soltanto  ette  la  strada  si  trovi  nel  perime- 
tro dell'abitato,  e  la  facoltà  di  determinazio- 
ne di  questo  perintetro  affidata  ai  consigli  co- 
munali lascia  bene  intendere  che  convenga 
all'uopo  una  prudente  larghezza  di  apprez- 
zamento delle  circostanze  locali,  che  sono 
cosi  diverse  da  Comune  a  Comune  per  un'in- 
finita varietà  di  coefficienti  i  ituaii  hanno  rap- 
porto alle  condizioni  delia  vita.  aUe  forme  di 
attività  sociali  prevaienti  e  via  dicendo.  Il  pe- 
rimetro dell'abitato  dj  un  Comune,  che  per  la 
sua  iiosizione  serva  principalmente  come  sog- 
giorno olimotico  e  centro  d[  villeggiature, 
non  putì  essere  determinato  con  gli  stessi  cri- 
teri come  quello  di  una  città  fortificata,  in  cui 
la  cinta  dei  bastioni  segna  il  limite  Insupera- 
bile dello  sviluppo  edilizio.  Bastano  le  espo- 
ste ragioni  e  questo  esempio  per  dimostrare 


S4s 


it  t»ALAZZO   DI   r.lIJSTl7tA 


come  la  Copte  <Ii  rinvio  eirasse  Kravemente 
nel  ritenere  che  una  via  non  possa  dirsi  ccjm- 
pr-esa  nel  perimetro  dell'abitato  se  essa  mede- 
sima non  è  già  flaneheggiata  da  abitazioni  e 
da  ediflcii;  in  aJtre  parole  la.  Corte  ha  confu- 
so l'idea  del  perimetro  dell'abitato  con  queJlo 
dell'interno  dell'abitato. 

Sul  secondo  motivo:  —  La  questione  che 
viene  presentata  In  questo  motivo  si  compen- 
dia nei  termini  segru^ntl:  una  strada  vicinale 
può  legalmente  qualificarsi  strada  pubblica 
all'effetto  di  sottoiwrla  al  regime  di  un  rego- 
lamento edilizio  municipale  ?  Pare  alla  Corte 
Che  l'esamie  debba  prendere  le  mosse  dall'art- 
ticolo  572  del  codice  civile  che  dice  non  appli- 
cabili le  norme  stabilite  nei  due  articoli  pre- 
cedenti rispetto  ai  nuovi  confinanti  con  le  vie 
o  strade  pubbliche  ;  per  i  quali,  in  luogo  delle 
distanze  in  quelle  norme  fissate  e  in  sostitu- 
zione delle  facoltà  di  acquisto  di  comunioni 
ivi  disciplinate,  rimanda  ad  osservare  le  leggi 
ed  i  regolamenti  che  li  riguardano.  Il  concet- 
to semplice  ed  evidente  che  emerge  dal  com- 
plessivo «contenuto  del  testo  citato  è  che  la 
materia  dei  rapporti  tra  le  proprietà  private 
vicine,  in  ordine  a  costruzione  di  muri  e  di 
edifizl,  debba  sempre  soggiacere  ad  una  di- 
sciplina legale  nell'interesse  dell'igiene,  della 
sicurezza  e  della  pace  pubblica.  O  è  la  disci- 
plina del  codice  civile  che  si  esplica  nella  dop- 
pia forma  di  garantire  la  distanza  legale  o 
di  garantire  invece  la  perfetta  contiguità  de- 
gli edifìzi  mediante  l'acguisto  forzato  della  co- 
munione del  muro  divisorio,  ovvero  è  la 
disciplina  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che 
concernono  la  strada  pubblica,  giacché  la  esi- 
stenza di  questa  fra  due  ptx>prietà  impedisce 
in  modo  assoluto  la  contiguità  perfetta  me- 
diante la  comunione  del  muro  e  altera  neces- 
sariamen^e  la  misura  della  distanza  Legale 
prescritta  dal  codice.  Questi  effetti  della  esi- 
stenza di  una  strada  tra  due  proprietà  priva- 
te non  mutano  perchè  essa  sia  nazionale,  o 
provinciale,  o  comunale  o  infine  vicinale.  Mu- 
tano solo,  j>er  «lasciar  riprendere  vigore  al  co- 
dice civile,  se  la  via  è  privata  nello  stretto 
senso  della  parola,  come  è  intuitivo.  La  via 
vicinale  è  sottratta  alla  libera  di.sposizione 
<loi  privati,  che  non  i)ossono  occuparla  con.  le 
loro  costruzioni,  in  forza  della  sei-vitù  pub- 
blica cui  è  vincolata.  Il  muro  costruito  sul 
confine  della  strada  vicinale  non  può  diven- 
tare mai  comune  al  proprietario  del  fondo 
situato  al  lato  opposto  di  essa,  né  questo  pro- 


prietario può  pretendere  che  sia  osservata  la 
distanza  legale  del  codice  civile  tra  la  fabbri- 
ca del  vicino  e  il  confine  del  suo  fondo.  Dun- 
que alla  strada  vicinale  si  applicano  i  rego- 
lamenti locali,  perchè,  sotto  questo  punto  di 
vista,  anch'essa  è  da  coni  prendere  fra  le  stra- 
de pubbliche  menzionate  nell'art.  572. 

A  torto  si  vogliono  amalgamare  le  nozio- 
ni di  strada  pubblica  e  di  suolo  stradale  di 
proprietà  pubblica,  per  escludere  dal  novero 
delle  strade  pubbliche  le  vie  vicinali.  Come 
mezzo  di  comunicazione  tra  case,  contra- 
de, ecc.,  la  strada  è  pubblica  allorché  il  pub- 
blico vi  ha  libertà  di  transito  completo. 

Dire,  come  si  è  insistito,  che  la  strada  è 
pubblica  quando  il  suolo  stradale  è  proprie- 
tà del  pubblico,  non  ha  senso  giuridico  né 
concludenza  legale  nella  discussione. 

Non  esìstono  suoli  stradali  di  proprietà  del 
pubblico,  poiché  essi  appart^engono  ad  enti 
pubblici  fomiti  di  personalità  g-iuridica,  da 
non  confondersi  coiruniverso  pujbblico  c<^ 
smopolita  che  usa  delle  vie  pubbliche,  oppu- 
re (conie  le  vicinali)  possono  api>artenere  a 
privati  e  sono  usate  all'identico  modo  dal  me- 
desimo pubblico,  il  quale  certamente  non  è 
soggetto  di  diritti.  Notisi  per  giunta  che  è 
grave  equivoco  considerare  inseparabile  II 
presupposto  deUa  proprietà  privata  del  suolo 
dalla  nozione  di  strada  vicinale,  mentre  II  ca- 
poverso dell'articolo  18  della  legge  sulle  ope- 
re pubbliche  annovera  in  questa  categoria 
anche  strade  di  proprietà  comunale.  E'  effet- 
to di  ripetere  frasi  e  motti  dell'antico  diritto, 
attribuendovi  alla  cieca  un'autorità  dommati- 
ca  incompatibile  con  le  condizioni  sociali 
odierne  e  con  la  nuova  vita  del  diritto.  Nel 
caso  presente  è  tanto  più  da  condannare  la 
sentenza  denunziata  per  l'importanza  e  l'in- 
telligenza data  alla  nota  frase  del  t^sio  c.r 
agris  privatorum  collatis,  quando  essa  mo- 
strò pure  di  sapere  che  il  testo  medesimo  at- 
testa non  essere  fino  da  afllora  pacifica  la  clas- 
sificazione delle  vie  vicinali  fra  Le  private.  Ma 
checché  ne  sia  dei  testi,  non  lice  dubitare 
della  verità  che  le  vie  vicinali  nel  diritto  vi- 
gente wsono  vie  pubbliche  nel  senso  che  lo  so- 
no  le  vie  comunali,  le  provinciali,  le  nazio- 
nali, vale  a  dire  nel  senso  che  tutto  il  pubbli- 
co, non  il  popolo  soltanto  considerato  come 
entità  politica,  usa  di  quelle,  al  pari  di  queste. 
Se  il  carattere  pubblico  della  strada  si  potes- 
se desueiere  dalla  considerazione  del  popolo 
come  soggetto  della  rispettiva  proprietà,    si 
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verrebbe  aU'assurdo  oihe  per  le  vie  comunali 
avessero  diritto  di  passare  soltanto  i  cittadi- 
ni del  comune,  per  le  provinciali  quelli  della 
provincia,  per  le  nazionali  quelli  dello  Stato. 
Ma,  come  dianzi  fu  detto,  il  popolo  non  è  il 
piK^prietario  di  nessuna  strada;  e  la  qualità 
di  pubbliche  ohe  si  attribuisce  alle  strfude  'ha 
relazione  ad  un  uso  pubblico  immensamente 
più  ampio  di  <iuello  che  si  suppoine  diritto  del 
popolo;  questo  uso  pubblico  può  considerarsi 
un  diritto  senza  sog-pretto,  appunto  per  la  uni- 
versalità ed  indeterminatezza  del  medesimo, 
estendentesl  non  solo  ad  ogni  stirpe  e  nazio- 
nalità umana,  ma  perfino  agli  animali. 

Rimane  chiarito  da  queste  considerazioni 
che  l'articolo  572  del  codice,  quando  rinvia 
a  leggi  e  regolamenti  particolari  per  le  stra- 
de ptibbliehe,  irrtende  contemplare  quelle  che 
sono  di  uso  pubblico.  E  la  piinia  disposizio- 
ne di  lej5ge  partioolare'  a  cui  guida  quel  rin- 
vio è  l'art.  9  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che, dove,  sotto  il  titolo  «  delle  strade  ordi- 
narie »,  vengono  dichiarate  strade  ordinarie 
di  uso  pubblico  le  nazi^^nall,  le  provinciali,  le 
conxunaLi  e  le  vioinali.  Questo  caposaldo  non 
può  essere  abt)andonatd  per  risolvere  ^xkhì 
esattezza  giuridica  la  controversia  attirale.  Da 
qui  si  trae  ragione  solida  e  sicura  per  argo- 
mentare che  la  espressione  «  strada  pubbli- 
ca »  inserita  in  una  disposizione  di  legge  o 
di  regolamento,  senza  aggiunte  o  clausole  che 
ne  restringano  il  significato,  comprende  pure 
le  strade  vicinali,  siano  es<se  di  iproprietà 
privata  o  di  proprietà  comunale. 

Ora  nel  regolamento  edilizio  del  Comune 
di  Comigliano  Ligure  la  denominazione  di 
strada  jmbblica  non  è  accompagnata  da  ve- 
runa clausola  restrittiva.  Ciò  stante,  è  legitti- 
mo considerare  il  detto  regolamento  locale 
come  uno  di  quelli  a  cui  rimanda  l'art.  572  del 
codice. 

Per  la  ^ua  applicabilità,  rispetto  a  qua- 
lunque straria  pubblica  (cioè  di  uso  pub- 
blico), vi  è  una  sola  condizione,  già.  di  sopra 
spiegata,  vale  a  dire  ohe  la  strada  sìa  nel  ìhì- 
rimetro  dell'abitato.  E,  tenuta  presente  que- 
sta limitazione,  si  vede  subito  peixieie  pregio 
la  invocazione  dell'art.  63  n.  7  del  regolamen- 
to per  la  legge  comunale  e  provinciale  a  gui- 
sa di  antitesi  con  l'art.  64  n.  2  e  6.  Antitesi 
non  vi  è  affatto;  imperocché  se  una  strada 
vicinale  o  una  i>arte  di  essa  si  trovi  nel  pe- 
rimetro dell'abitato  soggiace  al  regime  dei 
regolamenti  edilizi  locali;  tutte  le  altre  stra 


de  vicinali,  ^che  sooio  la  magglope  quantità, 
rimauigono  sottoposte  alle  discipline  dei  rego^ 
lamenti  municipali  di  polizia  rurale,  quando 
alla  maniUtenzione  e  polizia  della  medesima 
non  provvedano  leggi  e  rego4anìenti  gene- 
rf^li. 

Anche  il  n.  8  dell'art.  63  considera  le  strade 
in  genere,  cioè  tutte  le  strade  pubbliche, ^co- 
me  sottoposte  ai  regolamenti  edilizi,  quan- 
do si  trovino  comprese  nel  perimetro  dell'ai 
bitato. 

Per  tali  ragioni  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso deve  essere  accolto,  e  cruesto  Collegio, 
a  norma  dell'art.  547  del  cod.  proc.  civ.  de- 
ve dettare  la  massima  di  diritto  per  guida  del 
magistrato  di  rinvio  nei  termini  seguenti  :  Le 
strade  vicinali  sono  da  considerare  strade 
pubbliche  perchè  soggette  ad  uso  pubblico, 
giusta  le  concordate  disposizioni  degli  art.  572 
del  ©od.  civ.  e  9  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche; perciò  ad  esse  sono  applicabili  le  di- 
scipline dei  regolamenti  edilizi  locali  qualora 
si  tratti  di  strade  comtprese  nel  perimetro  del- 
Pabitato. 

E  poiché  sull'accertamento  della  compren; 
sione  della  strada  in  disputa  nel  perimetro 
dell'abitato  del  Comune  di  Comigliano  Ligu- 
re la  sentenza  denunziata  ha  proferito  un  giu- 
dizio fondato  sopra  considerazioni  giuridiche 
inesatte  ed  informate  a  criterii  non  legali,  co- 
sì, in  '^lazione  all'accoglimento  pure  della 
seconda  parte  del  primo  motivo,  la  Corte  di 
rinvio  dovrà  rinnovare  la  relativa  indagine 
seguendo  la  via  tracciata  dalle  considerazioni 
più  sopra  Indicate.  * 

Quanto  al  terzo  motivo,  rimane  assorbito, 
giacché  la  Corte  di  rinvio  dovrà  pronunzia- 
re su  tutte  le  spese  senza  essere  vincolata  dai 
provvedimenti,  ora  annullati,  della  Corte  di 
Casalef    . 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  marzo  1905,   n.  366 

Pugliese,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

Doria  (avv.  C.   Catinèlla)  contro  Rosi. 

Dalle  parti  contraenti  non  può  opporsi  la  si- 
vmìazione  del  rem  tratto  co^ìtro  coloro  ette 
al  conintito  non  sono  intervenuU  o  cìie  non 
s(nio  stali  partectypi  della  simulazione,  do- 
vendosi in  questo  ca^$0',  ci<fè  per  i  rapporti 
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dcW»  shmjUazione,  ritenere  ter^i  anche  i  cre- 
ditori chirografciri  delle  parti  (1). 

La  Corte,  ecc.   —    Attesoché  siano   a  dirsi 
fondati  in  ragione  i  primi  tre  ni«zzi  del  ri- 

r 

corso,  essendo  chiaro  ohe  la  Corte  sfug^rì  la 
questione,  che  le  si  presentava,  o  la  frainte- 
si^, discorreiidone  come  se  la  controversia 
sulla  simulazione  del  contratto  si  agitasse 
fra  gli  stessi  contraenti,  e  vertisse  suU'am- 
missibilità  della  prova  testimoniale  o  non  ri- 
guardasse invece  il  crediton»  di  uno  di  essi, 
il  quale  avendo  pignorato  cose  che,  pel  con- 
tratto rivestito  di  forma  pubblica,  appariva- 
no appartenenti  al  suo  debitore,  negava  che 


nei  suoi  rapporti  si  potesse  dedurre  la  simu- 
lazione e  dimostrare  uno  stato  di  cose  diver- 
so da  quanto  dairattp  pubblico  risultava.  Il 
Tribunale,  escludendo  che  l'art.  1319  del  Co- 
dice Civile  contemplasse  in  alcun  modo  i  cre- 
ditori/ si  era  attenuto  rigorosamente  al  con- 
cetto che  il  creditore  è  sempre  rappresentato 
dal  suo  debitore,  e  legato  dagli  atti  di  lui,  né 
può  altrimenti  respingerne  le  dichiarazioni 
che  impugnaindole  di  frode;  ed  era  stato  lo- 
gico dicendo  che  la  dichiarazione  del  debito- 
re, con  la  quale  si  ammetteva  la  simulazione, 
era  una  confessione  che  faceva  piena  prova 
anche  pel  creditore,  quantunque  tutto  ciò  la- 
sciasse sempre  insoluto  il  quesito  se  il  credi- 


fi)  Ecco  il  fatto  che  diede  luogo  alla  causa.  Lo 
desumiamo  dalla  narrativa  della  stessa  decisione  che 
qui  pubblicasi.  —  Per  riscuotere  un  credito  dì  circa 
lire  400  contro  Carlo  Canicci,  U  Duca  d'EboU  d. 
Francesco  Doria  pignorò  del  legname  ottenuto  dal 
taglio  di  castagni  in  una  macchia  del  Comune  di 
Trevlgnano,  del  qual  taglio,  giusta  11  verbale  d'in- 
canto del  5  agosto  1900.  risultava  aggiudicatario  11 
Canicci.  Senonchè  Angelo  Rosi  reclamò  la  proprietà 
del  legname  pignorato,  sostenendo  essere  eigll  il 
vero  aggiudicatario  del  taglio  del  bosco,  mentre 
Tpeft  sole  ragioni  di  convenienza  si  era  fatto  apparire 
acquirente  11  Canicci  con  la  fideiussione  di  lui.  Il 
Pretore  adito  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare 
di  un  atto  11  cui  valore  eccedeva  la  somma  di  lire 
1500;  e  quando  fu  stabilita  per  giudicato  la  com- 
petenza del  Tribunale  di  Roma,  questo  giudicò  che 
non  vi  fosse  neanche  bisogno  della  prova  testimo- 
niale offerta  dal  Rosi,  essendo  sufficiente  a  stabilire 
la  simulazione  dell'acquisto  del  Canicci  la  dichia- 
razione fatta  da  lui  in  giudizio,  con  la  quale  egli 
riconosceva  di  essere  stato  un  prestanome  del  Rosi, 
né  il  Dorla  potesse  avere  maggiori  diritti  del  suo 
debitore  Caruccl  contro  la  cui  dichiarazione  nulla 
proponeva  per  arguirla  di  frode.  Fece,  quindi,  di- 
ritto alla  domanda  dèi  Rosi  ed  annullò  il  pignora- 
mento. Invece,  la  Corte  di  appello  non.  approvò 
il  principio  che  11  creditore  fosse  sempre  rappresen- 
tato dal  debitore,  mentre  esso  assume  la  qualità 
di  terzo  sempre  che  venga  impugnando  di  simula- 
zione o  frode  gli  atti  del  suo  debitore,  ed  11  duca 
Doria,  dicendo  a  lui  non  opponibile  la  dichiarazio- 
ne del  Canicci,  aveva  inteso  certamente  d'impu- 
gnarne la  sincerità.  Da  ciò.  secondo  la  Corte,  na- 
sceva la  necessità  per  il  Rosi  di  provare  la  sua  do- 
manda dimostrando  la  simulazione  dell'acquisto 
del  Caruccl,  per  la  qual  prova  non  poteva  essere 
una  difficoltà  resistenza  dell'atto  .scritto,  perchè  nel- 
la dichiarazione  del  Canicci  si  aveva  un  principio 
di  prova  in  contrario.  Ammise  perciò  la  prova  testi- 
moniale. E'  questa  prova  testimoniale,  come  ogni 
altro  genere   di   prova,   che   11   Supremo   Collegio, 


su  ricorso  del  Dorla,  ha  ritenuto  inammissibile  nel- 
la specie  con  la  decisione  In  commento,  giudicando 
che  le  parti  contraenti  non  possano  opporre  la  si- 
mulazione dei  contratti  fra  loro  conclusi  contro  co- 
loro che  negli  atti  stessi  non  sono  intervenuti  o  che 
non  sono  partecipi  della  simulazione.  — 
>  In  questo  senso  si  consultino  due  altre  decisioni 
della  Cassazione  romana,  la  prtma  del  16  febbraio 
1896  {Corte  Suprema  1896,  9,  103)  e  la  seconda  del 
16  febbraio  1897  {Foro  Hai.  1897.  1,  188).  Veggasl  pu- 
re in  conformità  l'A.  Tranl  30  maggio  1890.  Glur, 
Hai.  1890,  1,  3,  517.  Quel  chiaro  scrittore  che  è  il 
prof.  F.  S.  BIANCHI  dedica  alla  controversia  lun- 
ghe pagine  nel  voi.  I  {Prlncipii  generali  sulle  leg- 
ai, pag.  463,  paragrafo  93)  del  suo  Corso  di  diritto 
civile.  Il  BIANXHI  riferisce  anche  parecchia  giu- 
risprudenza e  fa  la  rassegna  critica  di  alcune  deci- 
sioni In  proposito. 

Il  Tribunale  civile  di  Roma  con  sentenza  17  di- 
cembre 1903  n.  3563  In  causa  Mlcara  contro  Loquen- 
zl  giudicò  su  di  una  fattispecie  nella  quale  pretcn- 
devasl  di  menomare  col  giuramento  decisorio  e  in 
pregiudizio  di  un  creditore  di  una  delle  parti  con- 
traenti la  fede  dovuta  ad  un  atto  pubblico.  L'esten- 
sore dichiarò  Inammissibile  il  giuramento  per  le 
seguenti  ragioni  :  «  Dispone  l'art.  1319  del  Codice 
««  clv.  nel  capo  relativo  agli  atti  pubblici,  che  le 
"  le  controdichiarazioni  fatte  per  scj*ittura  privata 
«  non  possono  avene  efletto  che  fra  le  parti  con- 
«  traenti  ed  l  loro  successori  a  titolo  universale, 
«  implicitamente  cosi  statuendo,  come  la  più  auto- 
«  revole  dottrina  ha  ritenuto,  rinopponlbllitA  delle 
<•  dichiarazioni  stesse  al  successori,  quali  1  creditori 
«  chirografarl,  che  agiscono  utendo  iuribus  del  lo- 
«  ro  debitore,  e  che  di  fronte  alla  controdichiara- 
•«  zlone,  ad  essi  Ignota,  non  possono  consideranti 
«  che  come  terzi  :  altrimenti  la  buona  fede  de'  cre- 
*  di  tori  chlrografari  che  contano  sulla  fortuna  ap- 
«  Iiarente  del  debitore  quale  essa  risulta  dagli  atti 
H  pubblici  resterebbe  ingannata  se  convenzioni  se- 
«  grete  ad  essi  opponibili  valessero  a  diminuirla 
«  (Laurent  XIX,  paragrafo  19U).  E  ingannata  nel  caso 
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fore  avesse  bisogrw>  <i*im pugnare  una  dichia- 
razion-e  contraria  a  quanto  risultava  da  un 
atto  pubblico.  Ma  la  Cort«  non  fu  altrettanto 
coerent-e,  sia  perchè,     attribuendo  un  valore 
qualsiasi  alla  diohiarazrione  del  debitore,  en- 
trò nello  stesso  ordine  d'idee  che  ^nostro  di 
voler  ripudiare  quando  disse  non  esser  tenu- 
to il  creditore  a  stare  alle  dichiarazioni  del 
debitore,  ohe  pli  fossero  di   pregiudizio,  sia 
perchè,  ritenendo  ctie  la  confessione  costituis- 
se un  semplice  principio  di.  prova,  non  consi- 
derò che,  se  si  fosse  dovuto  trattare  di  dimo- 
strare la  simulazione  del  contratto  nei   raip- 
[K)rti  fra  gli  stessi  contraenti,  la  confessione 
avrebbe  resa  sui)erflua  ogfii  altra  prova.  E  se 
credette  di  diminuire  il  valore  della  confes- 
sione a  causa  che   la  si  venisse   opponendo 
aifl  un  terzo,  cadde  manifestamente  neirerro- 
1^  di  considera:re  come  principio  di    prova 
dichiarazioni  che  non   provenivano  da  colui 
al  quale  si  volevano  opporre. 

Attesoché  la  questione  se  fosse  deducibile 
la  simulazione,  dovendo  andare  esaminata  in 
rapporto  al  creditore,  di  uno  dei  contraenti, 
che  sulla  fede  di  un  atto  pubblico  aveva  ra- 
Kione  di  ritenere  soggette  alla  sua  azione  le 
cose  che  a«pparivano  acquistate  dal  suo  debi- 
tore, per  uscire  dalle  sue  incertezze  la  Corte 
avrebbe  dovuto      considerare,   indipendente- 
mente dalle  .particolarità  del  caso  (nel  quale 
non  si  aveva  neanche  una  controscrittura  e 
tutto  l'edifìcio  defensivo  si  fondava  sulla  di- 
chiarazione  dello  stesso  debitore  posteriore 
al  ipìpnoramento),  che  in  . generale  la  simula- 
zione di  un»  atto  non  è  opponibile  ai  terzi,  es- 
sendo ciò  richiesto  a  tutela  della  buona  f-ede 
ed  a  garanzia  della  sicurezza  delle  contratta- 
zioni. Il  quale  principio  se  non  trova  contra- 
sto quando  trattasi  di  diritti  sopra  beni  de- 
terminati,  tragmessi    da   chi   apparisce   pro- 
prietario, o  contro  di  lui  acquistati,  non   è 


di  men  sicura  applicazione  in  rapporto  ai 
creditori  chirografarl,  poiciiè,  quantunque 
questi  non  abbiano  che  la  garanzia  geperlca 
dei  beni  del  debitore,  e  possa  dirsi  che  la  co- 
sa di  cui  il  debitore  è  soltanto  appairenbe  pro- 
prietario non  è  nel  patrimonio  di  lui,  sareb- 
bero èssi  ingannati  qualora  per  patti  occulti 
dovessero  vedere  dileguarsi  la  fortuna  appa- 
rente del  debitore,  quale  legalmente  risulta 
da  titoli  abili  e  perfetti  nella  forma.  Anche 
i  creditori  ipotecari  sarebbero  ingannati  se 
si  potessero  opporre  convenzioni  segrete  di- 
rette a  staibilire  che  11  diritto  di  proprietà  del 
dehitore  è  semplicemenrte  apparente. 

Non  senza  ragione  s'invocava  l'art.  1319  del 
Codice  Civile  e  la  Corte  di  merito  non  poteva 
dispensarsi  dal  prenderlo  in  esame. 

Esso  riguarda  direttamente  la  simulazione 
e  limitando  g'ii  effetti  delle  controdichiarazio- 
ni fatte  per  scrittura  privata  alle  parti  con- 
traenti ed  ai  loro  successori  a  titolo  univer- 
sale, mentre  in  ogni  altro  caso  la  scrittura 
privata  riconosciuta  o  verificata  iha  lo  stesso 
valore  dell'atto  pu-bblico,  e  fa  iprova  non  so- 
lo contro  le  tparti  e  i  loro  successori,  ma  anche 
ia  confronto  deg:li  aventi  causa,  viene  neces- 
sariamente a  stabilire  ohe  non  possa  dedursi 
la  simiulazione  contro  le  terze  persone,  e  per- 
ciò neanche  in  confronto  dei  creditori. 

li'articolo  parla  di  controdichiarazione  per 
.scrittura  privata,  sia  perchè  questo  è  il  mo- 
do più  sicuro  e  diretto  per  contraddire  alle 
simulazioni  apparenti;  sia  perchè  vi  sono  casi 
nei  quali  le  convenz.ioni  ix)ssono  essere  mo- 
dificate con  la  forma  dell'atto  pubblico,  co- 
me le  mutazioni  del  contratti  matrimoniali; 
ma  è  scopo  e  concetto  di  esso  d'impedire  che 
con  accordi  segreti  sia  frustrata  og"ni  g^iustfi 
aspettativa  fondata  sulle  risultanze  di  atti 
unici  o  aventi  lo  stesso  valore.  E  sia  pure  cihe  . 
non  tutte  le  simulazioni  siano  dovute  a  cau- 


-  in  esame  sareW)e  stata  la  buona  f€d€  del  Mi  cara 
«  il  quale,  acceucndo  come  sicurtà  solidale  del  Sal- 
«  vatoro  Loquenzl.  sapeva  che  nel  patrimonio  del 
«  suo  eventuale  debitore,  nell'ipotesi  poi  verificatasi 
•  che  questi  soltanto  fosse  astretto  al  pagamento 
««  del  debito  verso  la  Teresa  Ercoli,  trov«ivasi  l'azlo- 

-  ne  di  regresso  verso  tutti  gli  altri  obbligati  a  nor- 

-  ma  del  pubblico  alto  li  aprile  1893.  Fosse  pur  ve- 
■  ro  adunque  11  contro  accordo  fra  le  parti  quale 
«  viene  delineato  dalle  deduzioni  dei  cofivenutl  e 
o  del  chiamato  in  causa  Salvatore  Loquenzi  e  che 
•<  col  proposto  giuramento  si  vorrebbe  provare,  al 
«  controaccordo  stesso  mai  potrebbe  attribuirsi  ef- 


ficacia diversa  e  maggiore  di  quella  che  avrebbe 
una  controdichiarazione  fatta  per  scrittura  pri- 
vata dalle  parti.  E  poiché  questa  non  sarebbe  op- 
ix>nil>ile  al  creditore  chirografarlo  Mlcara,  suc- 
ces.sore  al  tutto  particolare  del  creditore  Loquen- 
zi. di  ninno  effetto  del  paii  di  fronte  al  Mlcara 
deve  dirsi  il  suindicato  controaccordo,  si  che  11 
proposto  giuramento  in  applicazione  della  mas- 
sima frustra  yrobntur  quod  probatum  non  rele- 
ty?f,  appare  inammissibile,  e  la  domanda  attrice 
senz'altro,  per  gli  esposti  rilievi  resta  pienamente 
giustificala  ». 
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se  iiMjerte  e  a  .propositi  fraudolenti;  .poiché  si 
tratta  di  garantire  i  terai  dalle  conse^ruenze 
di  atti  die  essi  non  possono  conoscere,  men- 
tre le  i>arti  siTiuiianti  sono  in  grado  di  valu- 
tara  gli  effetti  dei  propri  atti. 

E'  per  tal  modo  ozioso  ricercare  se  al  credi- 
toi'eoonven^^  la  qualifica  di  terzo,  perchè 
gli.  atti, occulti  sono  per  lui  come  inesistenti, 
e  rispetto  ai  medesimi  è  terzo  chiunque  non 
vi  abbia  partecipato. 


CORTE  W  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  Aprile  1905  n.  434 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Est. 

Ministero  dell'Interno  (avv.  erariale)  contro 
Sabini   (avvocati  F.  Boiiacci  e  E.  Gianturco). 

l  tuoii  nobilUiri,  come  in  qenerale  i  diritti  o- 
noriflct  formanxì  parte,  del  patrimonio  di  co- 
loro che  U  posseggono,  e  Vmitorriià  giudizia- 
ria è  la  sola  competente  a  tutelarli  contro 
indeììite  usurpazioni  od  ingiusti  disconosci- 
menti (1). 


La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  A  diriiostra- 
re  il  fondamento  dell^.  sollevata  eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  si  dedu- 
ce dai  ricorrente  essere  il  riconoscimento  dei 
ttloli  nobiliari  una  prerogativa  della  maestà 
regia,  alla  quale  soltanto  appartiene  il  con- 
cederli, ovvero  il  rinnovarli  quando  fossero 
estinti,  ed  anche  il  sanare  i  difetti  che  potesse 
presentare  la  dimostrazione  del  titolo  (M*igi- 
nario  di  concessione. 

Che,  nella  specie,   però  nulla   di   tuttociò 

■ 

venne  chiesto  dai  Sabini  colla  giudiziaria  loro 
istanza,  imii>erooohè  il  loro  assunto  si  era  di 
spettare  ad  essi  il  titolo  di  conti  Palatini  in 
forza  di  autentica  documeaito  di  concessione 
confermata  e  rinnovata  con  successivi  atti 
sovrani;  e  i^oichè  la  validità  di  cotesti  atti  dal 
Ministero  non  intendevasi  riconoscere,  cosi 
chiamavano  il  magistrato  a  constatare  e  di 
chiarare  la  legittimità  ed  efficacia  degli  atti  p 
diplomi  da  cui,  secondo  essi,  risultava  la  per- 
tinenza del  conteso  titolo. 

Che  ora  i  titoli  nobiliari,  e  in  generale  i  di- 
ritti onorifici,  formano  pur  parte  del  patrimo- 
nio di  coloro  ohe  lì  posseggono,  per  quanto 
non  rappresentino  in  maniera  diretta  un  va- 


ti) Nello  stesso  flrlorno  (3  aprile  1905)  la  Cassazione 
romana  a  Sezione  semplice,  relatore  il  medesimo 
cons.  NIUTTA,  emanava  altra  decisione  in  merito 
nella  causa,  stabilendo  le  seguenti  massime: 

■  Perchò  possa  aversi  diritto  aU'uso  di  un  titolo 
nobiliare  basta  la  sola  prova  della  concessione  a  fa- 
vore della  famiglia  donde  si  ha  origine,  e  non  oc- 
corre quella  della  investitura  personale,  giaccbè  i 
titoli  di  nobUtà  sono  ormai  ridotti  a  mere  qualifi- 
cazioni onorifiche  ed  a  semplici  aggiunte  al  casato. 
—  Il  diritto  ad  un  titolo  nobiliare  non  può  perdersi 
per  effetto  di  prescrizione  estintiva  derivante  dal 
solo  non  uso  ». 

Ecco  la  esauriente  motivazione  in  proposito  : 

M  Col  terzo  mezzo  si  sostiene  dal  ricorrente  Mini- 
stero che.  anche  ad  ammettere  che  per  la  scom- 
parsa- dell'Impero  Romano  non  fosse  possibile  al  di- 
scendenti del  primo  concessionario  ottenere  la  in- 
vestitura imperiale  del  titolo  di  Conte  secondo  era 
detto  nel  diploma  di  Arrigo,  certo  era  però  che  a 
tenore  del  diploma  medesimo  il  detto  titolo  non  fu 
cuttoesso  in  atto  se  non  al  primo  nominato,  mentre 
ai  futuri  discendenti  venne  attribuito  soltanto  in 
IMUenza,  di  guisa  che  non  potevano  cosi  acquistarlo 
per  sola  trasmissione  ei^ditaria,  ma  in  .seguito  a 
nuove  ii>vestiture  s<ivrane.  le  quali,  se  non  potevano 
più  concedersi  dagli  imperatori,  dovevano  essere 
chieste  al  Sovrano  nazionale. 

Che  ora  la  Coite  d'appello,  dopo  aver  riferito  nella 


esposizione  del  fatti  il  tenore  dei  diploma  che  mi- 
mina  va  Conte  ruwi  oppido  paìatii  non  solo  Angelo 
Sabini  sed  etiam  omnes  futuros  nascituras  in  perpe- 
tuo investendos  per  annulum  caesareum  more  to- 
nto, ha  osservato  che  cotesta  necessità  della  succes- 
siva Investitura  del  discendenti  po\eva  trovar  luoeo 
quando  alla  qualità  e  al  titolo  di  Conte  di  palazzo 
erano  anne.sse  immunità,  esenzioni,  privilegi  e  spe- 
ciali attribuzioni  anche  giurisdizionali  presso  1a 
Corte  del  Sovrano,  ma  che,  dopo  abolita  la  feutti 
lità  e  diventato  il  titolo  di  Conte  palatino  un  meri) 
titolo  onorifico,  era  venuta  meno  la  ragione  per  cui 
facesse  mestieri  di  un  atto  sovrano  d'Investitura 
perchè  coloro  che  per  discendere  dal  primo  conces- 
sionario avevano  diritto  alla  dignità  di  Conte  pala- 
tino iwtessero  entrarle  nello  effettivo  possesso  e  g*> 
dimento  degli  ufiici  e  del  privilegi  inerenti  a  tale 
dignità. 

Che  yn  slmile  giudizio  risponde  ad  un'esatta  valu- 
tazione della  trasformazione  operatasi  in  questa 
qualità  onorifiche  per  ragione  dei  nuovi  tempi  e 
■delle  nuove  leggi  ;  imperocché  la  nomina  di  Conte 
palatino  contenuta  nel  primitivo  diploma  di  con- 
cessione, come  la  conferma  di  tale  nomina  avve- 
nuta nei  Kucce^^ivi  diplomi  di  Re  Federico  e  del  Vi 
cere  di  \aix)li.  non  era  certo  limitata  alla  attribii- 
zlfine  di  un  semplice  titolo  di  onore  o  di  un  contm.*^- 
segno  di  nobiltà,  quali  sono  al  presente  le  concev 
sionl  di  titoli  nobiliari  fatte  dal  Sovrano. 
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Iure  di  utilità  econoniica;  ed  essendo  essi  rico- 
jiosoiutì  dalla  lejrRe,  castituiscono  per  fer)Tio 
dei  diritti  che,  come  tutti  prli  altri  diritti  civili 
appartenenti  fi  determinate  persone,  debbono 
trovare  neirautoirità  RiudiziaTia  la  loro  tutela 
o  la  loro  g-arentia  giuridica  contro  indebite 
usurpazioni  ed  ìng-iusti  disconoscimenti. 

Che  a  giudicare  delle  quLstioni  che  possono 
sorgere  in  projiosito  non  può  essere  competen- 


.« 


te  se  non  l'autorità  giudiziaria,  la  quale,  quan- 
do si  limiti  ad  affermare  la  esistenza  del  titolo 
in  base  dei  documenti  che  irrecusabilmente 
la  comprovino,  non  fa  se  non  riconoscere, 
come  in  ogni  altro  caso,  il  diritto  già  esistente 
e  male  impugnato,  senza  che  con  ciò  ven^u 
nulla- ad  ag-giungersi  airiintrinsecti  validità  di 
esso. 
Che,  per  l*art.  79  deHo  Statuto,  i  titoli  nobi- 


Che  «ssa  allora  importava  per  la  persona  insignita 
una  condizione  più  o  meno  privilegiata  coll'acqul- 
sto  di  certe  immunità,  nonché  nel  primi  tempi  l'è- 
««rclzio  di  uffici  e  di  funzioni  nella  reggia;  onde  d 
ovvio  l'intendere  come  tutto  ciò  richiedesse  per  ogni 
singolo  discendente,  che  In  ^irtù  ó^Ua  concessione 
dei  suoi  autori  vantasse  diritto  alla  medesima  no- 
mina, un  particolare  atto  d'inv«stitura  che  era  come 
la  immissione  in  possesso  di  tutti  ì  vantaggi  ed  at- 
tributi che  alla  nomina  erano  connessi,  e  costi- 
tuiva una  condizione  Imposta  sia  dal  tenore  degli 
atti  stessi  di  concessione,  sia  dal  princlpli  che  in- 
formavano quella  parte  dell'antico  diritto  nobiliare. 

Clie  l'Investitura  non  riferivasl  al  titolo  ovvero 
al  nome  onorifico,  ma  alla  qualità  da  tal  nome  de- 
sig'oata  ed  ai  privilegi  che  ad  essi  derivavano  :  sic- 
ché ben  disse  la  Corte  che,  ridotti  ora  1  titoli  nobi- 
liari a  mere  qualificazioni  onorifiche  ed  a  semplici 
aggiunte  del  nome  di  famiglia,  tomi  un  fuor  d'o- 
pera parlare  di  una  nuova  investitura  del  titolo  da 
farsi  mediante  atto  sovrano  quando  11  diritto  al  ti- 
tolo per  ragioni  della  nascita  risulti  dallo  stesso 
primitivo  atto  di  concessione. 

Che  quindi  rilevasi  priva  di  consistenza  la  distin- 
zione che  vuol  fare  il  Ministero  tra  il  titolo  di  Conte 
conferito  in  atto  al  solo  primo  concessionario  e  U 
medesimo  titolo  conferito  soltanto  in  potenza  ai 
discendenti  di  lui  ;  giacché  codesta  distinzione,  né 
poteva  avere  un  giusto  e  pratico  valore  allorché  per 
diventare  di  fatto  Conte  palatino,  cioè,  per  acqui- 
stare quella  diversa  e  privilegiata  condizione  so- 
ciale che  corrispondeva  alla  detta  qualità,  abbiso- 
irnava  non  solo  la  ragione  della  nascita  ma  anche 
un  ulteriore  atto  sovrano,  né  può  avere  alcuna 
importanza  al  presente  tostoché,  ammesso  si  aM>la 
diritto  ad  un  dato  titolo  nobiliare  in  virtù  dell'ori- 
ginarla concessione,  la  concreta  attuazione  di  un 
simile  diritto  non  in  altro  può  consistere  se  non 
nel  poter  far  uso  del  titolo  già  appartenuto  al  pro- 
prio autore  ;  ed  a  questo  effetto  basta  la  sanzione 
contenuta  nell'art.  79  dello  Statuto  che  ha  conser- 
vato 1  titoli  nobiliari  a  coloro  che  vi  hanno  diritto. 

Che  il  ricorrente  censura  ancora  la  sentenza  per 
aver  trascurato  d' indagare  se  gli  istanti  Sabini 
fossero  rappresentanti  del  ramo  primogenito,  e  chi 
fra  essi  fasse  in  effetti  il  primogenito  ;  ma  la  Corte 
non  aveva  bisogno  di  fermarsi  a  questa  indagine 
dopo  aver  stabilito  in  punto  di  fatto  che  la  conces- 


sione avvenne  fin  dal  jprinciplo  in  favore  di  tutti  1 
discendenti  del  primo  concessionario  senza  alcuna 
distinzione. 

Che  riguando-  all'ultimo  mezzo  del  ricorso  e|U'  è 
da  premettere  che,  avendo  il  Ministero  dedotto  In- 
nanzi la  Corte  di  merito  che  dopo  il  1400  il  titolo  di 
Conte  non  fosse  stato  più  usato  dalla  famiglia  Sa-; 
bini,  la  sentenza  ha  nel  proposito  osservato  che  1 
titoli  nebulari  non  vanno  soggetti  a  prescrizione 
estintiva  per  il  non  uso.  e  che  d'altra  parte  neppur 
sussisteva  l'allegata  interruzione  di  possesso;  pe- 
rocché, quanto  al  tempo  antico,  il  titolo  01  Conte  ap- 
pariva usato  dal  signori  Sabini  fino  al  secolo  Xlir, 
facendosi  menzione  di  un  Conte  Bernardino  Sabini 
nei  diplomi  vlcereali  del  1632  e  del  1684,  e.  quanto 
al  tempo  presente,  figuravano  insigniti  di  quel  titolo 
in  passaporti,  pubblici  istrumentl,  decreti  di  onori- 
ficenza, parecchi  membri  della  stessa  famiglia;  onde 
era  a  presumere  l'avuto  possesso  del  titolo  anche 
nel  tempo  intermedio  secondo  la  regola  sancita 
dall'art.  691  cod.  civile. 

Che  col  ricorso  si  censura  questa  parte  della  sen- 
tenza primieramente  perché  avrebbe  male  inteso  e 
quindi  male  risoluta  la  proposta  questione,  la  quale 
non  consisteva  nel  vedere  se  il  titolo  per  11  noQ  uso 
fosse  caduto  in  prescrizione,  ma  se  per  la  lunga - 
interruzione  del  suo  possesso  non  fosse  rimasto 
modificato  in  modo  da  occorrere  un  nuovo  atto  so- 
vrano che  autorizzasse  1  Sabini  a  riassumerlo. 

Che  a  dimostrare  come  questa  censura  non  regga; 
basta  osservare  che,  irlco^oscendo  lo  stesso  MinU 
stero  di  essere  giusto  ed  esatto  il  principio  affermato 
dalla  Corte  di  merito  che  i  titoli  nobiliari  non  pos- 
sono andar  perduti  per- effetto  di  presorizione  estin- 
tiva derivante  dal  solo  non  uso,  non  si  comprende 
come  la  interruzione  volontaria  nel  possesso  di  essi 
possa  aver  arrecato  pregiudizio  al  diritto  correla- 
tiva, quando  questo  diritto  sanzionato  da  legittimi - 
atti  di  concessione  sia  rimasto  Intatto  ed  invulne- 
rato. 

Che  se  coloro  ai  quali  per  ragione  di  nascita  spet- 
tava il  diritto  ad  usare  del  titolo  non  lianno  creduto 
di  farne  uso  anche  per  una  lunga  serie  di  genera- 
zioni, non  è  questa  una  ragione  perché  gU  ulteriori 
dlscendenii,  trovando  nel  patrimonio  loro  lasciato  * 
dai  propri  autori  il  diritto  ad  un  dato  titolo  nobi- 
liare fondato  su  atti  di  coneessioce  non  mal  revo- 
cati e  rimasti  sempre  nel  loro  pieno  vigore,  non 
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liari  sono  nmnt4?iiut1  a  coloro  chtì  vi  hanno  di- 
ritto e,  se  il  Re  può  concederne  dei  nuovi,  la 
tutela  di  quelli  già  conces.si,  e  per  i  quali  non 
occorra  alcun  atto  sovrano  di  conferma  o  di 
rinnovazione,  deve  essere  chiesta  al  majfi- 
strato  ordinario,  al  quale  soltanto  appartiene 
il  griudioare  se  dai  documenti,  che  sì  alleghino 
a  prova  dell'ottenuta  concessione,  risulta  di- 
hìostrato  il  diritto  aì  (possesso  ed  all'uso  del 
titolo  preteso. 

Che  a  sottrarre  alla  conoscenza  dell'autorità 
giudiziaria  la  presente  controversia  non  var- 
rebbe addurre  le  diverse  eccezioni  onde  il  Mi- 
ni-stero si  è  avvisato  di  combattere  l'arigìnaria 
validità  e  l'attuale  efficacia  delle  concessioni 
sovrane  da  cui  i  Sabini  ripetono  il  vantato  ti- 
tolo, opponendo  eziandio  la  lunga  interruzione 
che  sarebbe  avvenuta  nel  possesso  del  titolo 
medesimo. 

Che  l'effetto  di  ooteste  eccezioni,  ove  avesse- 
ro fondamento,  non  potrebbe  essere  se  non 
quello  di  far  rigettare  come  priva  di  debita 
giustificazione  la  proposta  dimanda  e  di  costi- 
tuire quindi  gli  astanti  nella  necessità  di  rico- 
noscere e  dichiarare  la  validità  del  titolo  con- 


troverso; ma  la  questione  di  merito  non  può 
andare  confusa  colla  quistione  di  conii)etenza 
e,  se  l'oggetto  della  domtmda  è  limitato  alla 
dichiarazione  di  validità  del  titolo,  le  eccezio- 
ni che  in  contrario  vengano  addotte  non  p^ì.s- 
sono  far  rientrare  la  controversia  nel  campo 
riservato  alla  prerogativa  regia,  quando  nes- 
sun nuovo  esercizio  di  questa  prerogativa  oc- 
corra provocare,  ma  trattisi  soltanto  di  velie- 
re se  essa  siasi  già  esplicata  in  forma  di  legit- 
tima e  valida  concessione  da  costituire  per  chi 
la  ebbe  ottenuta  un  diritto  perfetto  all'uso  del 
titolo. 
Per  questi  motivi  ecc. 
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possano  riprendere  l'uso  e  riassumere  il  possesso 
del  titolo  elle  ad  essi  appartiene  anche  per  ragione 
propria,  come  quelli  che  negli  atti  di  concessione 
furono  contemplati  quali,  futuri  successibili  nel  ti- 
tolo medesimo. 

Che  non  vale  qui  obbiettare  che  V  interruzione 
nel  possesso  del  titolo  generi  una  peculiare  condi- 
zione di  cose  la  quale  deve  richiamare  l' Intervento 
della  prorogatlva  regia,  quando  l'uso  del  titolo  vo- 
gliasi riassumere,  acciocché  il  Sovrano  ixxssa  cono- 
scere quali  siano  stati  i  motivi  e  le  cause  dell'  inter- 
ruzione e  valutarne  r  Importanza. 

Che  se  con  ciò  vuoisi  intendere  di  esser  potuta  av- 
venire r  Interruzione  nel  possesso,  non  già  per  fatto 
volontario  di  coloro  che  avevano  il  diritto  di  usare 
del  titolo,  ma  per  qualche  atto  della  sovranità  che 
nel  passato  avesse  revocato  la  concessione  o  in  qual- 
slaslmodo  Impedito  il  godimento  di  essa,  conver- 
rebbe che  un  simile  evento  fosse  dimostrato;  ma 
ove  nulla  si  possa  addurre  in  questo  senso,  non  è 
dato  ricavare  dal  non  uso  del  titolo  la  presunzione 
che  l'atto  con  cui  fii  primieramente  concesso  sia  ri- 
masto invalidato  o  siasi  modificato. 

Che,  dimostrato  il  nessun  fondamento  di  questa 
prima  cenaura,  non  occorre  occuparsi  dell'altra 
con  cui  si  fa  appunto  di  non  aver  atteso  alle  dedu- 
zioni onde  il  Ministero  si  avvisava  di  togliere  va- 
lore alle  pmve  del  possesso  del  titolo  nell'ultimo 
tempo,  per  la   ragione  che  I  prodotti     documenti 

emno  tutti  di  data  posteriore  alla     deUberazione 


della  R.  Commissione  del  1850  ;  sicché  vi  era  luogo 
a  ritenere  che  fossero  stati  costituiti  sotto  r  Influen- 
za di  quel  pronunziato 

Che  la  Corte  poteva  bene  dispensarsi  dall'entrare 
in  questa  indagine  tostochè  aveva  stabilito  in  punti) 
di  diritto  che  nessuna  prescrizione  per  il  semplice 
non  uso  possa  colpire  II  diritto  ai  titbli  e  alle  qua- 
lifiche nobiliari  ;  ma  in  ogni  modo,  ove  pure  fosse 
occorso  un  esame  circa  la  prova  del  possesso,  non 
ix)trebbe  essere  sindacato  11  giudizio  espresso  nella 
sentenza  intorno  al  valore  probante  degli  atti  alle- 
gati dai  Sabini  a  dimostrazione  del  mantenuto  pos- 
sesso del  titolo:  giacché  la  Corte  nel  suo  Incensu- 
rabile apprezzamento  non  ha  fatto  che  ritenere,  no- 
nostante le  contrarle  obbiezioni,  quel  documenti 
come  prova  idonea  e  soddisfacente  dell'assunto  de- 
gli attori  circa  la  conservazione  del  possesso  •. 

Sulla  competenza  dell'autorità,  giudiziaria  a  giu- 
dicare del  diritto  alla  trasmissione  ereditaria  di  un 
titolo  nobiliare,  e  sulle  molteplici  inerenti  contro- 
versie? si  vegga  Cass.  Roma  31  dicembre  1901.  esten- 
sore JANIGRO,  QUARTA  conci,  conf.,  in  Foro  ftal, 
1902^  1,  73,  con  ampia  nota  Illustrativa  del  giudice 
sig.  G.  VENZI. 

E'  celebre  in  proposito  la  lite  Insorta  tra  11  signor 
Giuseppe  Procaccini  e  la  marchesa  Lucchesi-Palli, 
lite  definita  dall' A.  Napoli  dapprima  (sent.  13  mar- 
zo 1909,  Foro  ital.  1909,  1,  ^30,  con  altra  nota  del 
VENZI)  e  poscia  dalla  Cass.  Roma  IS  giugno  1903, 
MORTARA,  estensore  {id.  1903,  1,  903). 
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Il  tlifi-iisoTe  ùftlclosn  /■  lemilu  a  Teslilulm  gli 
onorari  elle  abbia  perrepUi  in  'lase  ad  una 
senlenzd  rasatila,  sìa  pure  senza  il  stu)  con- 
liatldillnTio,  ulocrhè  egli  non  *  partn  in 
riinsii:  fil  il  giuilice  ili  rlnrìo  f  rompftenie 
a  pTotmiipiare  sllftilla  renliluzione,  senza 
die  Ufppiir  qui  occorra  il  cnnlradiiillOTin- 
tin  (lifcnsoTe  ufficioso  y). 

La  Corte,  ecc.  —  Il  Guarinì  appoggia  11  suo 
l'IcnrM)  a  duplice  mezzo.  Deduce  col  pri< 
Ilio  il  diretl«  di  [iioltviiaione  e  la  violazione 
deci i  art.  13*1,  1278ood.  civ.,  perocché  o  si  ri- 
lieiie  ohe  ^gli  riscosse  jure  pToprto.  non  per 
< leti! trazione  o  maiulJiU)  del  cliente,  i^li  ono- 
T\n\  a  lui  spettanti,  e  stocome  contro  di  lui 
noli  si  produsse  ricorso  in  Cassazione,  e  la 
seMeu7^  di  condanna  della  parte  soccomben- 
te ivelle  spese  po'onun/.iaJa  dalia  Corte  d'i 
pelJo  di  Roma,  passò  Tiel  suol  rapporti  <in  kIu- 
(iioato,  la  Corte  di  rinvio  mancava  di  giuri- 
sdizione quanto  alla  domanda  di  restituzio- 
ne, ohe  si  sarebbe  dovuta  proporre  avanti 
jriudloe  del  domicilio  dei  debitore,  cioè  avi 
ti  11  TrlbuiiaJe  di  Roma;  o  si  rltleaie  ohe  egli 
riscosse  qual  rappresentante  del  cliente,  e  so- 
lo coniro  costui  i^leva  la  Società  esperimeu- 
tare  la  sua  azione.  Col  secondo,  la  violazione 
e  Falsa  ajiplicalzone  d«Kli  articoli  28  del  Re* 
(rio  Decreto  6  dicembre  1865  sui  (rrnliiito  patwi- 
cinio,  317  n.  2,  3,  360  e  361  n.  2  codice  proc. 
civ.  pier  non  essersi  avvertito  clte  egli  mm  era 
sialo  .patrono  officioso  iiel  giudizio  di  primo 
(trado,  e  non  polendosi  ordinare  la  resliluzto- 
iMi  delle  somme  risooase,  per  gli  atti  compi-u- 
li  in  nuello  sladiodel  giudizio. 

Che  né  l'uiv)  né  l'altro  niezzo  k  fondato. 

Lji  Corte  di  merito  respinse  ta  doppia  dedu- 
zione del  patrono  con  dire  che  esso  qual  di- 
fonsore  ofBcioso  aveva  esatto  gli  onorari  di 
sua  spettanza  in  virtù  della  condanna  della 
parie  Rvv«rsa  e  della  legge  sul  gratuito  patro- 
cinio, che  11  attribuisce  direttamente  e  perso- 
nalmente al  procuratore  ed  avvocato  destinati 


di 

cosi  non 
provveder 
di  tensore 
ad  entrali 
nuliamient 
le  eglino  ; 
modo  sufF 


pretender* 
per  la  liti 

egli  presti 
di  lui.  mi 
rettamenti 
a  rLscuote 
eia  del  gli 


petere  gli 
patrono  e 
parli  In  < 
le  sorti  * 


a  che, 


di  dovere, 

stilulre  qi 
re,  per  ta 
Ietti  ohe  I 
di  una  sei 
re  dipend' 
quale  ha  : 
glstrato  di 
fatta  conti 
dice  di  rii 
di  q-uelio 
lutto  che  1 
desimo.  e 


(1)  Il  caso,  come  si  è  presentato  alla  disamina  del 
Collegio  Supremo,  ci  sembra  nuovo;  ed  accettiamo 
la  declajono,  perchè  darrero  dou  sapremmo  consen- 
tire che  11  dirensore  olTlcloso  sta  né  più  né  meno 
che  una  dell«  parli  In  causa!... 

Disputabile,  al  contrarlo,  è  la  lesi  se  11  dltenaors 
oIUcIok),  cassat.i  la  senienia  In  base  a  cui  riscosse, 
cleliha  rpstllulre,  11  Trlh.  cIv.  Viterbo  S3  dkembre 
1,S9!<  (Temi  roni,   IXM,  31  con  dotllssiiua  nota  illu- 
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Il    rMi.i'À/.o  nr  civ^iìitA 


forza  della  sentenza  cassata  siasi  conseguito, 
e  d^Ue  spese 'F>aKate  in  forza  della  seiitenza 
stes.sa  (art.  543  «  571  codice  proced-ura  civile). 
Le  coiicl'usioni  poi  riferite  nella  -sentenza  de- 
nunziata escludono  che  il  Guarini  abbia  nep- 
pur  .Iontanauie«t«  rilavato,  che  nel  giudìzio 
di  prjnio  «"rado  avesse  prestato  l'opera  sua 
rjual  patrono  fiduciario,  e  però  sì  dovesse  in 
(ygììi  caso  liiBitaire  il  chiestogli  rkpjborso;  cer- 
iam^nite  sul  fatto  non  puossl  in  questa  sede 
rivenine;  se  la  decisione  in  questa  parte  si  fon- 
dasse «ulla  supposlzioine  di  un  fatto  la  cui 
verità,  fosse  incontrastabilmente  esclusa  da- 
gli atti,  altro  rimedio  avrebbe  potuto  e  po- 
trebbe sperimentarsi;  -ma  non  sussiste  la  pre- 
tesa majicajn^&a  di  motivazione  o  violazione 
della  legge  sul  gratuito  patrocinio,  poiché . 
venne  oixiinato  «al  patrono  officioso  di  resti- 
tuire quel  che  fu  ritenuto  egli  avesse  in  tale 
qualità  percepito. 


CORTE  DI  aASS.\ZIONE  DI  ROMA 

'6  aprile  1905,  n.  462 

Basile,   Pres.   —  Opolorti   Est. 

Vannicellì  (avvocato  T.  Quiriro)  contro  Ottavi 
(avv.   G.  Manna). 

Il  corso  della  perenzione  rimane  impedito 
Quamio  le  parli,  od  una  di  esse,  si  trovino 
neìVimpossibilità  di  ayire  (applicazione  al 
caso  in  cui  Tautorità  giudiziaria  ritardi  so- 
verchiamente la  pubblicazione  di  una  sen- 
tenza) (1). 

Le  sentenze  sono  aiti  intcrrultivi  della  peren- 
zione (2). 

La  spedizione  dellaì  copia  di  una  sentenza^ 
quctndo  sica  susseguita  doglia  relaiiva  notifi- 
ca, è  efficace  ad  imipedire  il  corso  della  pe- 
renzione (3). 

La  Corte  eoe.  —  La  denunziata  sentenija, 
ammirevole  i>er  ricchezza  di  erudizione,  non 
incontra  il  plauso  del  Supremo  Collegio  per 
la  difettosa  applicazione  del  principi!  regola- 


(1)  Cfr.  A.  Palenno  27  novembre  1003  {Foro 
sic.  1904,  96)  :  o  La  sospensione  della  perenzione,  non 
ammessa  dalla  legge,  non  bisogna  confonderla  oon 
lo  impedimento  allo  inizio  della  perenzione  stessa. 
La  prima  suppone  che  sia  incominciato  il  corso 
della  perenzione,  ed  esso  non  può  essere  né  sospeso, 
nò  interrotto  da  alcuna  causa.  Lo  impedimento, 
per  contrario,  non  fa  cominciare  a  decorrere  la  pe- 
renzione per  una  causa  che  legittima  la  inacfone 
giudiziaria  ». 
Altre  decisioni  recenti  in  materia  di  perenzione: 
«  Se  dopo  ordinata  la  vendita  di  un  immobile,  il 
creditore  e  il  debitore  espropriato  si  accordarono 
nella  vendita  economica  delio  immobile  e,  stipu- 
lando la  condizione  risolutiva,  convennero  che  pel 
suo  avvenimento  avesse  il  creditore  diritto  di  ri- 
prendere la  procedura,  resta  sospesa  la  perenzione, 
ed  anche  avvenendo  La  risoluzione  oltre  il  triennio, 
la  procedura  può  essere  ripresa  al  punto  dove  erasi 
lasciata  (A.  Palermo  23  dicembre  ì9M,  Foro  sic, 
19<)5.  96  —  Contrai  M.  GUERRA.  Ivi  in  nota,  e  nel 
Trattalo  sulla  perenzione  d'istanza,  voi.  I,  n.  196 
e  seg.)  ». 

«  In  tema  di  perenzione,  ogni  atto  procedurale  che 
Rye\[  la  volontà  delle  parti  di  volere  proseguire 
l' istanza,  come  sarebbe  11  rinvio  della  causa  da  esse 
d'accordo  chiesto,  è  un  atto  che  vale  ad  interrom- 
pere La  perenzione  (Conforme:  A.  Palermo,  28  feb- 
braio 1906,  Foro  sic.  1905,  188).  11  provvedimento  pre- 
sidenziale, col  quale,  per  l'assenza  delle  parti,  ordi- 
nasi la  cancellazione  della  causa     dal     ruolo  di 


udienza,  non  potrà  giammai  costituire  un  atto  in- 
termmpente  la  perenzione,  perchè  questo  deve  per 
legge  venire  dalla  parte  e  non  dal  magistrato  (A.  Pa- 
lermo. 8  ottobre  1904,  Foro  sic.  1905,  64)  ». 

«  La  perenzione  d' Istanza  nel  giudizio  di  rinvio 
decorre  dal  giorno  della  notifica,  non  da  quello 
della  pubblicazione  della  sentenza  di  Cassazione 
(Cass.  Palermo,  14  marzo  1905,  est.  PRIMICERI, 
Foro  sic.  1905,  192,  con  nota  adesiva  di  M.  GUERRA 
che  raccoglie  parecchia  conforme  giurisprudenza 
In  proposito)  ». 

(2)  Cfr  A.  Firenze,  20  febbraio  1902,  Annali  1902. 
3,  311. 

(3)  Il  Supremo  Collegio  conferma,  per  bocca  del 
medesimo  relatore  con».  CAPOTORTI,  l'opinione 
espressa  nella  sentenza  13  marzo  1902  a  Sezioni  unite 
{Foro  Hai.  1902.  1,  819).  cioè  che  la  spedizione  di 
copia  di  una  sentenza  interlocutoria,  la  quale,  per 
quanto  necessaria  alla  notificazione  di  questa,  non 
è  atto  univoco,  non  rivela  uno  sc<^;x>  determinato  e 
non  entra  nell'orbita  del  fatti  giuridici  che  me- 
diante l'atto  di  notificazione  col  quale  si  confonde. 

Contrario  è  invece  l'avviso  della  Cass.  Napoli  1 
maggio  1900  {Foro  Hai.  1900,  i,  1224). 

Nelle  note  al  Foro  italiano,  ora  rlcopòato,  si  pos 
sono  vedere  numerosi  j*esponsi  gludiziarll  nell'uno 
e  nell'altro  senso.  Cons.  anche  Trib.  civ.  Modica 
5  dicembre  1903  {fndic^  giur.  Mod.  1903.  230),  li 
quale  tuttavia  è  combattuto,  ivi,  dall'avv.  I.  STEL- 
LA per  aver  manifestato  sull'argomento  avviso  di- 
verso da  quello  della  decisione  che  commentiamo. 


tori  dell'iatituto  -Iella  iperenzione  alla  causa 
in  esame. 

Rltl«ii«  la  d«tta  sentenza  che  11  tempo  e  la 
Inerzia  siano  i  due  assoluti  ed  ìnseparatiiti 
(attori  della  perenzione,  perchè  essi  fan  pre- 
sumere la  volontà  di  abbandono  della  1- 
stanza.  Ma  si  perde  nel  niegllo  quando  non 
riconosce  che  la  inerzia  necessarta>,  per  Im- 
possibiltlà  di  agire,  valga  a  sospendere,  r>  me- 
fflio  ad  Impedire,  il  corso  della  perenzione, 
Iniguum  est  ut  id  exigas.  guod  ipse  pTaesla- 
re  nun  possis.  Rammenta  la  ripetuta  sentenza 
che  11  crnilra  non  rtHenlem  agcre  non  si  appli- 
ca nemmeno,  alle  [«reone  che  non  abbiano  la 
libera  ammlnislrazione  dei  propri  beni  (arll- 
colo  330  cod.  proc,  civ.),  ma  inopportuna- 
nuente  disconosce  rappllcabilllà  di  Quella  e- 
terna  massima  di  diruto  filosofico  al  casi  nel 
quali,  come  quello  In  esame,  la  stessa  legge 
.!>one  nella  Impossibilità  di  agire,  sino  a  che 
non  sia  conosciuta  la  sentenza  del  magistrato. 
Dice  inoltre  che  la  sentenza  non  È  opera  delle 
parli,  e  perciò  non  può  consideraTsl  come  at^ 
lo  interruttlvo  della  perenzione  al  sensi  del- 
l'art. 338  cod.  proc.  civ.,  ma  non  considera 
che  essa  è  il  conseguenziale  e  necessario  oom- 
plemenlo  della  Istanza  delle  parli  che  la  pro- 
vocarono. Parla,  1ji  generale,  della  sentenza 
ordinatoria  UHs,  ma  non  discute  se  taHe  era 
quella  dei  12-15  settembre  1899  ohe,  ritenendo 
di  essersi  «là  dati  i  conti,  rinviò  le  parti  in- 
nanzi all'arbitro  conciliatore.  Sostiene  anco- 
raché la  spedlzionedella  copia  della  sentenza 
non  6  alto  ìnterrulllvo  della  perenzione,  men- 
tre, quando  (fuella  è  suggerita  da  notiflcazio- , 
ne,  come  nella  specie,  può  esser  aufficiente  ad 
escludere  la  volontà  di  abbandonare  l'istanza. 


CORTE  DI  C-^SS-UIONE  DI   ROM.'S 

8  aprile  laoG,  n.  484. 

Pagnno  Prcs.  —  Niuila  Est. 

Toccaciell  (avv.  G.  Kimfoll  e  À.  l'erti)  ciMi- 
iro  Bianchini  (iivv,  C.  Baudiina-Vnrcvti'ii. 
C.  Santucci  e  E,  Triimpeo). 


Non  spetta  alle  Sezioni  vntle  il  conoscere  di 
IMI  ricorso  con  cui  si  proponga  l'esame  di 
una  eccezione  diretta  a  far  dichiarare  inam- 
missibile la  domanda,  non  già  perchè  gue- 
sta  per  la  sua  natura  e  per  il  suo  obbiello 
non  possa  venire  proposta  in  giudizio,  ma 
perchè  nel  caso  concreto  manchino  le  con- 
dizioni necessarie  per  poterla  proporre.  La 
cognizione  di  tale  ricorso  spetta  unicamente 
alla  Sezione  civile  (11. 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Considerato 
che  con  atto  5  aprile  1902  Ferdinando  Bian- 
chini conveniva  innanzi  al  Prelore  di  Casti- 
glion  (tei  Lago  Sebastiano  Toccacieli  in  no- 
me proprio  e  quale  pievano  della  Chiesa  par- 
rocchiale di  Santo  Anzano  di  Petrlgnano.  e- 
sponendo  che  da  tempo  remoto  Irovavasi  di 
possedere  In  delta  chiesa  una  panca  o  sedile, 
e  che  dì  codesto  possesso  era  slato  violente- 
mente spogliato  dal  convenuto:  sicché  chie- 
deva di  essere  reintegrato  o  quanto  meno 
nmnterbuto  nel  possesso  medesimo.  Che  II 
Toccacieli  ammise  di  aver  ordinato  che  la 
panca  del  Bianchini  fosse  portata  via  dalla 
chiesa,  ma  sostenne  di  avere  ciò  disposto  in 
esecuzione  di  un  ordine  generale  da  lui  dato 
qual  pievano  ed  annunziato  prec«  dente  mente 
dallo  altare,  che  cioè  tutti  ì  possessori  di  ban- 
chi dovessero  farli  riattare  e  verniciare,  e  che 
ove  ciò  non  facessero,  «aretobero  stati  rijHossI 
i  banchi  dalla  chiesa  per  esservi  Hammesst 
soltanto  dopo  che  si  ottemperasse  alla  delta 
prescrizione. 

Che  II  Pretore,  senza  attendere  a  questa  ec- 
cezione, accolse  la  domanda  del  Bianchini,  e 
ritenendo  che  costui  fosse  stato  ingiustamente 
spogliato  del  suo  banco  condannò  il  Tocca- 
cieli  a  riporre  ne]  termine  di  10  giorni  il  banco 
stesso  nel  posto  dove  prima  stava.  Che  il  Tri- 
bunale di  Perugia  con  sentenza  ZZ  giugno 
1904  respinse  l'appello  del  pievano  Toccacieli, 
e  questi  ha  propoeto  ricorso  contro  questa 
sentenza  per  diversi  molivi,  col  primo  dei 
quali  sostiene  l' impropouibllità  dell'azione 
del  Bianchini,  perchè  diretta  contro  un  prov- 
vedimento preso  dall'àulorllà  ecclesiastica 
ne  11  "esercì  silo  delle  sue  legittime  ailtrlbuzloni. 


(Il  La  «luesllnno,  come  si  vede  (iMMa  fwnlenta  che 
liuhbllclilamo  (fui  appresso,  rinctievii  la  legittimila 
o  meno  di  un  ordine  dato  ila  un  parroco  per  il  tiuon 
governo  della  sua  rlilesa,  raedlaote  11  qual  ordine 
erano  stati  rimossi  dalla  cMesa  del  t>anchl  perche 
sydlci  e  bisognosi  di  reslaur). 


Non  ci  sembra  cli«  potesse  declderi'l  dlversamcuie 
da  (fuello  che  ha  fatto  II  Supretno  Collegio.  L'ecce- 
zione d' Inammissibilità  del  ricorso  non  ero  di  cosi 
speciale  natura  da  far  sorgere  una  conleatailone 
elle  sfuggisse  alla  competenza  dell'autorità  ordl- 
aarla.  (Ctr.  sent.  Sabini  qui  dietro,  a  pag.  S51), 


IL  PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


Che  essendo  sorlo  il  dubbio  se  l'esame  di  det- 
to primo  motivo  spettasse  alla  cofniizlone 
dell«  sezioni  unite  ovvero  a  quella  della  se- 
zione civile,  alla  quale  il  ricorso  è  stato  In- 
dirizzato, e«ll  è  da  osservare  in  proposito  che 
la  questione  non  può  dar  Iuoro  ad  alcun 
conflitto  di  comiieteTiza  Ira  l'autorità  giudi- 
ziaria ed  una  quaisiasi  altra  Riurisdlzione,  in 
modo  da  occorrere  una  previa  decisione  ohe 
dichiari  se  la  controversia  sia  (materia  di 
coRnizione  ordinaria.  Che  razione  spieirata 
dal  Bianchini  era  cerlamenle  proponibile  in 
filudizio.  imperocché  con  essa  ejrll  mirava  ad 
essere  reintegrato  nel  possesso  di  un  proprio 
banco  nella  chiesa  suindicata,  sostenendo  di 
essere  stato  nrivalo  dì  un  cotale  possesso  per 
effetto  di  un  alto  arbitrario  del  pievano.  Che. 
ora,  1  fedeli  possono  aver  diritto  a  tenere  in 
una  data  chiesa  '1  proprio  sedile,  e  ciò  è  p1- 
conoscluto  dalla  medesima,  rnfrione  canoni- 
ca: né  etrli  è  a  dubitare  che  un  simile  diritto, 
come  quello  che  si  concreta  ftel  (rodimento 
di  un  onore,  di  una  preminenza  e  di  una  co- 
modili letritlimamente  aeauislala,  debba  es- 
sere garantito  colle  azioni  civili  dirette  ad 
ottenerne  il  riconoscimenlo.  e  che  anche  il 
possesso  del  diritto  medesimo  possa  dar  luowi 
ai  rimedi  che  competono  contro  atti  di  spo- 
Kllo  e  di  turbativa.  Che  nella  specie  accadeva 
soltanto  di  esaminare  se  la  domanda  del 
Bianchini  non  rinvenisse  un  ostacolo  in  una 
pecuHare  raplone  d'inammissiblliift,  consi- 
stente' nel  fatto  che  mancassero  i  termini  le- 
gittimi per  lo  esperimento  dell'azione  di  spo- 
glio, stantechè  affermava  il  Pievano  di  non 
essere  stato  suo  Intendimento  di  privare  l'at- 
tore del  possesso  del  suo  banco,  ma  che  II 
banco  stesso,  come  quelli  di  tulli  rìì  altri,  fos- 
M  riattato  e  pulito  in  modo  da  corrispondere 
al  decoro  del  Itioro.  e  che  l'esiwre  lutto  ciò 
fosse  pure  un  dirlllo  dell'a ulorltà  eoclesiasll- 
ca  da  cui  dipendeva  la  Chiesa  ed  alla  quale 
non  polevasl  negai-e  la  potestà  di  ottenere 
rademplmenlo  di  delta  sua  prescrizione  an- 


cìM  con  una  misura  coerciUva  quale  era  la 
momentanea  rimozione  del  banco.  Che,  posta 
la  questione  In  tali  termini,  torna  evidente 
come  essa  non  costituisse  se  non  la  materia 
di  una  eccezione  diretta  a  far  dichiarare 
inammissibile  la  domanda,  non  «là  perchè 
questa.  pCT  la  sua  natura  e  per  11  suo  obhletlo 
non  potesse  essere  proposta  in  (riudizio,  ma 
perchè  nel  caso  concilo  mancavano  le  oon- 
dlziont  necessarie  per  poterla  proporre.  Che 
rientrava  quindi  nell'esame  del  merito  il  ve- 
dere se  la  dedotta  eocezione  avesse  fonda- 
mento eiuridico,  e  il  magistrato  giudicando 
In  proposilo  rimaneva  sempre  net  limiti  della 
propria  competenza,  sia  che,  ritenuta  sussi- 
slenle  reccezlone,  dichiarasse  inammissibile 
la  domanda,  sia  che.  trovatala  priva  di  Ri»- 
sto  valore,  desse  infrresso  alla  domanda  mede- 
sima. Che  avendo  il  Tribunale  di  Penigla 
coH'impugnata  sentenza  pronunziato  la^piinio 
In  questo  secondo  senso,  l'esame  del  relativo 
mezzo  del  ricorso  non  può  spettare  che  allx 
sezione  civile,  la  quale  vedrà  se  il  Tribunale 
abbia  fallo  buon  ffoverno  dei  pninclpl  di  dirit- 
to e  delle  disposizioni  di  lepire  applicabili  al- 
l'arifomenlo.  ammettendo  un'azione  dt  spo- 
glio contro  un  atto  che.  secondo  l'altra  parte. 
non  era  se  non  il  leelttimo  esercizio  dei  poteri 
spettanti  all'autorità  ecclesiastica  nell' in- 
terno delle  chiese. 


CORTE   DI    CASSAZICWE   DI    ROMA 
8  aprile  1905  n.  465 
Pagano,  Prcs.  —  Nlutla,  Est. 
Toocacieli  (avv,  G.   Rtvaroli  e  A.  Ferri)  con- 
tro Bianchini  {avv.    C.    Bau/fana-Vaccolmì. 
C.  Sanliiccl  e  E.  Trompeo). 

La  rimoiUme  dalla-  cMtsa  di  limtfhi  di  prò- 
prielà  di  privali.  Titnoiione  falla-  eseguire 
dal  parroco,  pret'lo  avfiso.  e  in  via  preca- 
ria fino  a  che  siano  rlallali.  non  casliluisre 
allo  di  spoglio  (lì. 


(1-3)  Vedi  la  sentenia  pi<ec«denle,  che  è  relativa 
mia  medesima  causa.  —  Sul  dlrJllo  <tel  privali  di 
(ener«  MrcHi  in  chiesa  e  !nill«  questioni  n  cui  rc- 
sereiiio  di  un  slmile  dlrllto  di  luogo,  sono  da  con- 
sultare la  monoBratla  del  giudice  C.  L.  OARBASSO 
(Casale,  ItW»,  tip.  Cassone),  lo  scritto  di  e,  BERTO- 
LOTTI,  /(  l>arroro  Italiano  nel  mot  rap/iorli  con  le 
leggi  dtlln  stata,  voi.  II  (Savona,  llp.  Ricci,  1890), 
pd  un  articolo  dell'ovv,  E.  PEVERELLI,  la  /MpMtO 


>   Bai 


Kl'ulllmn  lavoi 
rhie  iKiMile  di 
Komentii. 

iJi  Cass,  Torino  19 
Ila)  lia  dklilaralo  clu 


Ics  li,  pag.  a*7-a31.  Que- 
nella  sua  brcvlli,  racchiude  parw- 
m  scarsa  Imporlania  pratica  in  ar- 


del  n 


tualinenl«  ancbe  un  terzo  e  la 


basta  la  Incisione 
osso  si  servono  «bl- 
sua  tamlglla. 
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E'  di  competenza  del  parroco  dare  provvedi- 
m«nli  pel  decoro  della  chiesa  ;  e  per  conse- 
guenza egli  può  anche  ordinate  la  tempo- 
ranea TimfKiane  dei  banchi  finché  dai  pos- 
sesscrrt  non  vengano  rialtati  convenìenle- 
menle  (2). 
E'  ntUiflcato  validamente  aoH  inieressati  l'or- 
dine della  nmozione  dei  banchi,  se  dato  se- 
cando la  fiìTma  degli  avvisi  parrocchiali, 
cioè  ex  altare  (3). 

La  Corte,  eoe,  —  Osserva  che  debbasì  ritó- 
nere  4X)m«  assodato  che  la  rimozione  di  cui 
[Jolevasi  il  Bianchini  fu  l'effetto  d'  un  prov- 
vedimento tìi  ordine  irenerale  che  l'autorità 
da  cui  dipendeva  Ta  chiesa  credè  di  dover 
emanare  rlfniardo  a  tulti  i  possessori  di  ban- 
chi e  ohe  esso  provvedimento  non  era  in  al- 
cun modo  dlrelto  a  menomare  il  diritto  al 
possesso  ed  al  prodlmento  dei  banchi,  ma  sol- 
tanlo  a  far  si  ohe  i  medesimi  fossero  restau- 
rati e  ripuliti  secondo  che  riohtedevano  il  de- 
coro del  luofTO.  di  Kiiisa  che  opni  possessore 
era  Mt>ero  di  ricollocare  'ii  proprio  banco 
nella  Chiesa  dopo  es^fiuito  quanto  era  slato 
prescritlo. 

Che.  ciò  posto,  a,  buon  diritto  assumeva  il 
Toccacieli  di  non  potersi  riscontrar»  1  carat- 
teri dello  spoplio  violento  o  clandestino,  a 
danno  di  qualsiasi  dei  possessori  del  banchi, 
in  una  misura  di  carattere  trenerale  decre- 
tata dalla  autorità  eoe le<si astica  nell'interesse 
dell'ordine  interno  della  chiesa,  e  per  ranloni 
ohe  aUen«ono  all'ufficio  di  ohi  ha  la  cura,  e 
Il  Rovemo  della  medesima. 

Che  se  1  fedeli  possono  aver  diritto,  secon- 
do i  casi  e  secondo  le  concessioni,  di  posse- 
dere del  propri  banchi  in  una  data  chiesti. 
non  È  d'altra  parte  da  negare  ohe  spetti  pure 
all'auturllà  «he  sopraiiiiende  alla  medesima 
chiesa  di  regolare  l'esercizio  di  cotesto  di- 
ritto, di  vigilare  su  (U.  esso  In  modo  che  non 
diventi  causa  di  disordini  e  di  sconcio,  e  di 
sottoporlo  anche  a  delle  condizioni  per  cui 
lo  stalo  materiale  dei  banchi  tkxi  ven^  ad 
offendere  le  rasioni  della  decenza  e  il  conve- 
niente assetto  di  tutto  ciò  che  trovasi  iielledi- 
flcio  consacrato  al  culto.  Che  se  codeste  facol- 
tà debhono  essere  rlconoscinte  iicH'aulorità 
ecclesiastica,  conviene  luiche  ammellere  che 
esse  debbano  ricevere  la  loro  sanzione  me 
dlajile  prescrizioni  imperative  che,  non  os- 
servate, diano  luogo  ad  un'esecuzione  diretta 
da  parte  d«lla  mede^iinia  autorità  che  aveva 
diritto  d'ImparllTle.  Che  il  Tribunale  b&  os- 


servato di  Tion  potersi  11  parroco  considerare 
come  una  pubblica  autorità  amministrativa, 
e  di  non  j>otersl  parlare  di  atti  d' Imiterò  I& 
dove  non  trattasi  di  provvedere  alla  conser- 
vazione del  pubblico  opdine  o  della  pubblica 
Igiene,  ovvero  alla  tutela  di  beni  demaniali,  o 
di  uso  pubblico.  Che  ■manifestamente  il  tribu- 
nale, cosi  ragionando,  ha  scambiato  1  termi- 
ni-delia questione,  la  quale  non  poteva  con- 
sistere nel  vedere  se  l'atto  del  parroco  Toc- 
cacieli 6i  riferisse  In  qualsiasi  modo  ad  un 
interesse  generale  di  ordine  pubblico,  ma  sta- 
va Invece  nel  punto  di  sapere  se.  non  potendo 
essere  disconosciuta  la  legittimità  deg'i  atti 
deH'autorilà  ecclesiastica  in  ciò  che  rlguaj-da 
la  disciplina  ed  i)  governo  interno  delle  chie- 
se, fosse  lecito  insorgere  contro  alcuno  di  co- 
testi atti  e  discutere  intorno  alla  loro  ragio- 
ne ed  alla  loro  efficacia  Innazl  al  TTU>unaU, 
quando  non  escono  dal  campo  riservato  al'a 
detta  potestà  e  non  possono  dirsi  neppure 
lesivi  del  privato  diritto,  se  11  privato  dirlllo. 
che  in  contrario  pretendesi  di  opporre,  è  ap- 
punto subordinato  nel  suo  esercizio  a  certe. 
condizioni  che  l'aulorità  ecclesiastica  è  pur 
Ubera  d'imporre.  Che  è  parso  tuttavia  al  Tri- 
bunaje  di  avere  in  ogni  modo  11  parroco  Toc- 
cacieli disposto  cosa  che  non  entrava  nelle 
sue  attribuzioni,  spettando  soltanto  al  ve- 
scovo di  dare  provvedimenti  Intorno  al  ban- 
chi in  chiesa,  e  potendo  il  parroco  avere  una 
simile  facoltà  solo  in  casi  d'urgenza.  Che 
sotto  questo  aspetto  potrebbe  reputarsi  legit- 
tima la  indagine  diretta  a  stablMre  se  l'ordine 
dato  non  fosse  a  ritenersi  arbitrario  e  abu- 
sivo, perciò  Itfslvo  dell'altrui  diritto,  perchè 
emanato  da  un'autorità  incompetente,  e  per- 
chè altrimenti  non  consentito  dalle  norme  e 
discipline  che  governano  gli  atti  devoluti  alle 
sinRoie  autorità  ecclesiastiche  ;  seoonchè  il 
Tribunale  ha  confuso  il  potere  riservalo  ai 
vescovi  sul  riordinamento  e  sulla  nuova  di- 
sposizione da  darsi  ai  banchi  e  sulla  loro 
definitiva  rimozione,  quando  questa  possa 
trovar  luogo,  coi  provvedimenti  coniin'rt- 
bili  che  accada  di  dover  prendere  non  già 
per  escludere  dalla  chiesa  hi  maniera  dellni- 
liva  l'uno  o  l'altro  banco,  ma  iwrché  sitano 
restaurali  e  tenuti  nella  forma  eslenia  con- 
venienle.  Che  il  provvedere  a  tale  bisogno 
rientra  certamente  nelle  attribuzioni  di  quel- 
la autorità  che  abbia  l'immediato  e  diretto 
governo  di  una  data  chiesa,  e  in  ogni  caso, 
ammesso  che  la  potestà  di  prendere  certe 
misure  possa,   ove  t^  urgansa   lo   ri^hiegga, 
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»|jpar(«nere  anche  a]  lìarroco.  non  potrebbe 
in  alcun  modo  formare  ouftetto  di  dibaltilo 
giudiziario  il  riconoscere  e  il  valutare  i  mo- 
tivi e  le  ragioni  di  questa  urgenza.  Che 
quanto  all'alira  osservazione  Fatta  nella 
sentenza  per  dimostrare  il  carattere  ar- 
bitrarlo dell'atto  compiuto  dal  Toccaclell, 
ohe  cioè  non  fosse  dimostrato  che  il  Bian- 
chini si  trovasse  presenta  quando  dall'al- 
tare d«lJa  chiesa  ebbe  il  parroco  ad  imparti- 
re l'ordine  del  restauro  del  banchi  colla  com- 
minatoria della  rimozione,  doveva  11  Tribu- 
nale avvertire  essere  nuella  In  torma  usala 
iwr  simili  prescrizioni  dall'auiorilà  ecclesia- 
stica in  ciò  che  concerne  l'ordine  e  la  disci- 
plina da  osservarsi  nella  chiesa,  anche  i>er 
le  cose  che  vi  s'introducono  o  che  vi  si  man- 
tengono dai  fedeli  col  beneplacito  e  sotto  il 
potere  aiioderatore  di  chi  sia  preposto  al  go- 
verno deUe  singole  chiese;  e.  dato  poi  il  ca- 
rattere imiperativo  dell'atto,  non  era  da  ri- 
chiedersi l'osservanza  d'aUra  forma  di  In- 
giunzione e  notificazione  che  non  fosse  quella 
solita  ad  adoperarsi  dallo  speciale  autorità  da 
cui  emanava  il  provved'mento.  Che  per  le 
esposte  ragioni,  dovendosi  ritenere  di  non 
avere  U  Tribunale  esaminato  sotto  il  suo  vero 
aspetto  e  secondo  la  giusta  sua  portnta  l'ec- 
cezione d'Inammissibilità  opposta  dal  Tocca- 
cieli  all'azione  di  spoglio  spiegala  dal  Bian- 
chini, conviene  annullare  .pel  detto  primo  mo- 
tivo la  denunziala  sentenza.  Assorbiti  tutti 
gii  altri  motivi.  Perciò  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

13  aprile  l'JOb  n.  501 

Basile,  Pres.  —  Niuna,  £s(. 

Cx>munedl  Bologna  (avv.  C.  Gnilinità  E.  Hub- 

bi)  e 


<■:■  remiliire  e  catliio  fapprltn  lìolfpriiln  nel  il<i- 
mlcilio  elelli,  che  risulla  lnUicalo  iielf  inic- 
slazlone  della  sementa  appellala,  e  ciò 
quandanche  la  ludifazinne  medesima  sia 
e/fello  di  errore,  errore  perù  che  la  parie  che 
liiliiiiò  la  semenza  non  lece  einendiire  nà 


Tclliflcù  o  indicò   in  qualunque    modo    nel 
relativo  allo  di  notifica  (I). 

La  Corte,  eoe.  —  Riguardo  al  primo  motivo 
egli  é  da  osservare  che  il  Municipio  di  Bolo- 
gna fondava  la  sua  eccezione  di  inammissibi- 
lità dell'appello  della  ditta  Oerlach  nel  fatto 
di  essere  sialo  notificato,  anziché  nella  resi- 
denza comunale  come  doveva  essere,  nel  do- 
micilio ohe  il  Comune  avrebbe  eletto  presso 
il  suo  procuratore,  mentre  nessuna  slmile  eJo- 
ztone  di  domicilio  fu  mai  fatta  dal  Comune,  e 
soUanto  per  errore  nell'epigrafe  della  sen- 
tenza del  Tribunale  venne  riportato  di  etì«ere 
Il  Sindaco  quale  rappresentante  del  Comune 
elettivamente  domicilialo  pres,so  e  nello  stu- 
dio del  suo  procuratore  Emilio  Rubbi.  Che  la 
Corte  di  merito  giudicando  su  cotesta  ecce- 
zione osservò  che  sebbene  nessuna  elezione 
di  speciale  domìcJlio  fosse  stata  fatta  dal  Mu- 
nicipio. t\ittavia  la  sentenza  del  Tribunale  c*ie 
conteneva  il  detto  errore  circa  il  domicilio  <la 
esso  dello  pres.so  il  pr(i)>ritì  procuratore,  fu 
notiflciila  tal  quale  alla  Ditta  Geriach  ad 
istanza  del  Comune,  st-nza  che  nell'alto  di 
notificazione  si  fosse  fatta  alcuna  dichiara- 
zione che  sostituisse  a  ([nell'erronea  indica- 
zione di  dotntcillo.  contenuta  nella  sentenza. 
la  designazione  del  domicilio  reale  del  Co- 
niiune.  Che  da  ciò  trasse  la  Corte  la  conse- 
guenza ohe  se  l'appello  fu  notificato  dalla 
Ditta  Geriach  in  quel  supposto  domicilio 
elettivo  che  era  indicato  neirintimala  sen- 
tenza dovevasi  ritenere  di  essere  stato  cau- 
sa di  tale  tatto  furore  incorso  osila  sen- 
tenza stessa:  ma  ohe  il  Municipio  non  pi>- 
leva  trarne  argomento  per  eccepire  la  nullità 
della  notificazione  deirap)>ello  quando  noji 
aveva  curato  di  far  emendare  l'accennato 
errore  prima  di  procedere  alla  intimazioni! 
della  sentenza,  e  neppure  si  era  dato  carico 
di  aggiunffcre  nell'atto  di  tale  intimazione 
un'indicazione  qualsiasi  che  valesse  a  tare  ac- 
corta la  parte  Intiniata  di  essere  slato  erro- 
neainenle  atlrlbuito  alla  parte  intimante  un 
domicilio  non  mal  da  essa  detto.  Che  codesto 
rapionamenlo  fatto  dalla  Corte  di  merito  per 
respingere  la  dedotta  ec-cezionc  d'Inammlssr- 
bllità  deirai>i>ello  basta  a  legittimare  il  sno 


di.  lA  semenza,  eiinfei 
luglio  i9<i4  ie«ge5[  netl'ol 
gloa  886,  con  nota,  perù, 

egualmente  decise  l'A- 


naia,  lieirA.   Bologna  !2 
ima  Temi  vcn.  1W)(,  pa- 
noD  favorevole, 
nreni©  8  IMibraJo  IBM, 


anche  la  rec«ntLsslnia  decisione  1  aprilo  190S  ddl'A. 
Roma  (In  questa  Raccolta,  anno  corr..  pag.  320,  con 
richiami  glUTlsprudenzlallf, 
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tciiidizlo.  Rrnzii  rll€v;ii'(<  se  siiiiiii  )>iù  o  meuo 
fwtU;' li?  altre  consider.izioni  esjiresse  nelln 
sentenza  per  venire  aUn  detta  concJiisloiie. 

Che  in  primo  liiotro  il  (Giudicato  diella  Carle 
non  È  che  il  risultalo  dell'apprezzamento  che 
essa  ha  fatto- dello  clPCOfitanM  surriferite,  per 
cui  SI  È  indotla  a  ritenere  di  essere  slato  il  me- 
desimo Municipio  causa  dell'errore  nel  quale 
incorse  la  Dilla  nella  notificazione  del  suo  ap- 
pello. Che  sec  (HI  da  riamente  non  giova  al  ri- 
corrente rosserviir*  che  dell'errore  delta  sen- 
tenza circii  r  lindicazione  del  ■domicilio  nel  Co- 
mune sarebbe  dovuto  accorgersi  la  stessa  Dit- 
ta, la  quale  non  poteva  ittnorare  che  l  Comuni 
debbono  intendersi  di  avere  11  domicilio  loro 
agli  erfetll  giuridici  nella,  casa  comunale  ;  Im- 
perocché ciò  non  toglie  che  un  Mumicàpio 
possa  lare  in  giudizio  l'eleffiione  di  un  domi- 
cilio diverso  ;  e  la  parte  à  cui  daJ  Comune  di 
Bologna  venne  notificata  la  sentenza  col  dello 
errore  può  aver  ritenuto  che  In  effetto  fosse 
slato  ©letto  quello  speciale  domicilio,  e  in 
ogni  modo  non  le  si  poteva  far  colpa  di  non 
aver  rilevalo  l'errore,  quando  il  f.omune, 
che  per  primo  si  fece  a  notificare  quella  sen- 
tenza ed  al  quale  doveva  principalmente  Im- 
portare che  non  ne  derivassero  conseguenze 
di  cui  avesse  poscia  a  dolersi,  lasciò  che  l'er- 
ronea indicazione  del  suo  domicilio  rimanesse 
nella  sentenza  notidcata.  Che  toma  poi  del 
tutto  fuori  proposito  l'andare  ricercando  se  si 
tosse  potuta  ritener  valida  la  notlflca/ione 
della  sentenza  del  Tribimale  che  si  fosse  fatta 
al  Comune  nel  domicilio  del  procuratore  se- 
condo >a  erronea  indicazione  della  sentenza 
stessa  laddove  la  Ditta  Gerlach,  anziché  at- 
tendere questa  iioLiflcazione.  l'avesse  falla 
essa  slessa  per  iiiriafa. 

Che  nella  specie  fu  il  Comune  che  per  il 
primo  notifica  la  sentenza,  e  ad  esso  incom- 
l)eva  l'obbiipo  di  far  emendare  l'errore  circa 
la  designazione  del  proprio  dontlctlio,  se  vo- 
leva evitare  che.  tratta  in  inganno  da  tale  er- 
ronea indicazione,  la  Dilla  noUflcasse  li  pro- 
prio appello  in  quel  domicilio  elettivo  clie  la 
.sentenza  intimata  aveva  attribuito  ni  Muni- 
cipio medesimo.  Che  neanche  reggo  l'appunto 
di  avere  la  Corte  sliibillio  t'obbligo  |u  chi  no- 
tifica la  sentenza  di  dichiarare  nell'alto  di  lai 
iiotiCtcazione  il  proprio  don^icilio;     ini|>eroc- 


chè  la  Corte  ha  voluto  soltimto  esprimere  il 
concetto  che  la  mancanza  di  ogiM  diversa  in- 
dicazioTie  al  riguardo,  nell'atto  di  ndtlflcwr 
zione  di  Una  sentenza  conlejieiite  un'erronea 
designazione  del  domicilio  della  p;irte  a  cui 
istanza  facevasi  in  noliUcazione.  dovette  nel 
caso  concreto  contribuire  a  raffermare  quel- 
l'errpre  che  già  trovavasi  nella  sentenza. 
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Pagano  Pres.  —  Capotorti  EU. 

Finanze  {avv.  ernrtale)  contro  Finizlo  ed  al- 
tri (avv.  y.  Plsapia  ed  E.  Testa). 

Per  l'ari.  82  del  testo  unico  i^uglto  1897  mite 
le  operaaioni  sopra  peana  sono  solloposie 
alta  lassa,  senza  limite  di  vaioTe.  siano  es^e 
compiute  da  Casse,  Società.  Istitvti  o  da 
privaiitì  viiniw  esenti  da  tassa  soitamto  te 
obbligazioni  clilmgrafaTie  infert'tTi  a.le 
lire  trenta,  docrndosi  perù  inlenàere  per 
obbligazioni  cliirvt/rafarfe  unkamenle  <iU' t- 
le  sfornila  tli  guatsloei  garanzia  reale  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  La  ^euteiiza 
della  Corte  di  rinvio  si  riassume  nel  concello 
che  la  lassa  di  cui  all'art.  8^.  testo  unico  della 
legge  sul  bollo,  essendo  una  tassa  surrogata, 
non  possa  applicarsi  dove  non  sareblje  stala 
apiilicabiie  la  tas.sa  ordinaria,  e  In  tutta  la 
legge  non  si  trova  un&  disposizione  per  la 
quale  fossero  a  ritenersi  sottoposte  al  bollo  le 
operazioni  di  anlicipazioni  e  sovvenzioni  so- 
pra pegno  non  eccedenti  L.  30;  onde  secondo 
tate  concetto  non  basta  per  l'applicazione  del- 
l'art. 82  che  sirtatlc  operazioni  sopra  pegno 
non  siano  obbligazioni  eh irofmi farle;,  ma  oo 
corre  stabilire  che  sarebliero  per  sé  sles.se  col- 
pite da  tassa  secondo  le  norme  ordinarie,  al 
che  si  aggiunge  che  le  obbligazioni  chtr.(^rra- 
farlc  secondo  11  .linguaggio  della  legge  spe- 
ciale sono  quelle  che  risultano  da  scrittura 
privala,  ancorché  garantite  da  pegno  o  ipote- 
ca. Ora  la  Corte  di  rinvio  cosi  argomentando 
dimentica  che  di  regola  tutti  gli  atti  sono  sog- 
getti alla  ia.ssa  dì  bollo,  e  non  bada  che  essa 


(Il  Le  Sezioni  unite  del  Supremo  nostr 
oonfennano  In  tal  modo  (leftnitJvaineiite  1 
che  già  la  -Sezlune  civile  del  Golteglo  s 


.  COiUtO.  aveva  luifo  alla  contrq- 
.1  Raccolta,  19M,  pag.  398).  Contro: 
Ilio  19M,  fnro  il.   ISM,  1,   13M. 
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»t/essa  fa  derivare  reseiizioii^i    daireccezione 
che  la  legge  stabilisce  per  le  obbligiazioni  chi- 
rografarie  infra  Le  lire  30;  e  così,  in  luogo  di 
vedere  se  le  ojìerayàoni  sojìra  pegno  non  ecce- 
denti quel  valore  potessero  entrare  nella  ec- 
cezione, si  fa  a  ricercare  se  esse  sarebbero  sta- 
te passibili  di  tassa  secondo  le  presorizioni  or- 
dinarie, sefnza  peraltro  riuscire  a  mettere  in- 
nanzi una  ragione  per  dubitarne.  Questa  in- 
versione non  ha.  altro  scopo  che  di  far  appari- 
re come  aifatto  secondari^  quella  che  è  la  vera 
ragione  di  decidere  per  la  Corte,  cioè  l'esen- 
zione stabilita  per  le  obhligazioini  chtrograla- 
rie  infra  le  30  lire.  Ma  la  Corte  sarebbe  uscita 
da  slmili  ambagi  se  avesse  seguita  la  via  ad- 
ditata dalla  sentenza  della  Cassazione,  la  qua- 
le accennando  alla  genesi  dell'art.    82  aveva 
eliminata  la  possibilità  di  qualsiasi  dubbio. 
Attesoché  infatti  èa  tassa  surrogata  sulle  ope- 
razioni di  pegno  nacque  contemporaneamente 
alla  tassa  ordinaria  di  bollo,  come  prova  la 
legige  del  1874  ed  anche  la  legge  anteriore,  e 
nacque  come  tassa  di  favore  per  le  Casse  di 
Risparmio,  ed  altri  istituti  congeneri,  senza 
limitazione  dei  valori  tassahili.  La  limitazione 
fu  stabilita  soltanto  pei  Monti  di  Pietà,  pei 
quali  fu  indicato  un  minimum  di  valore,  oltre 
il  quale  Je  singole  operazioni  sarebbero  en- 
trate nel  computo  per  l'applicazione  della  tas- 
sa. Da  ciò  si  trae  nettamente  che  il  legislato- 
re ebbe  un  concetto  distinto  delle  operazioni 
abituali  di  anticipazioni  e  sovvenzioni  sopra 
pegni,  non  considerando  i  rapporti  che  ne  na- 
scevano come  ogni  altra  obbligazione,  e  che 
provvedendo  con  una  tassa  speciale  alle  ope- 
razioni delle  Casse  di  Risi>armio  e  di  altri  isti- 
tuti pubblici  lasciò  che  le  stesse  oi>erazioni 
fatte  da  case  private  venissero     assoggettate 
alle  tasse  ordinarie.   Questo  almeno  doveva 
parere   il   portajto  naturale  dell'ordinamento 
della  tassa.  Nondimeno  se  ne  dubitò,  sia  per 
che  le  case  private  di  pegnorazioni  non  erano 
menzionate  nella  legge,  sia  perchè  fu  creduto 
che  le  operazioni  di  valore  minimo  potessero 
essere  protette  dalJa  esenzione  stabilita  per 
le  operazioni  chirografarie.  Eid  allora  venne 
la  legge  del  14  luglio  1887  la  quale  dispose  che 
la   tassa  speciale  fosse  applicata  anche  alle 
operazioni  fatte  da  case  di  pegno  esercitate 
da  privati.  Anzi,  perchè  non     si  ritornasse 
sulla  questione  del  valore  minimo  l'art.  16  di 
quella  legge,  che  poi  fu  compresa  nell'art.  82 
del  testo  unico  del  4  luglio  1897,  stabilì  che  la 
tassa  fosse  applicabile  a  tutte  le  operazioni 


delk'  case  private  di  pegnorazioni.  Ora,  se  era 
spiegabile  nel  tempo,  in  cui  fu  fatta,  una  di- 
sputai simile  a  quella  sollevata  nella  causa  at- 
tuale, doj)0  che  il  legislatore  espressamente 
sottopose  le  case  di  pegno  esercitate  da  priva- 
ti allo  stesso  trattamento  delle  Casse  di  Ri- 
sparmio, non  è  davvero  ammessibile  che  si 
vada  discutendo  di  esenzioni  per  operazioni 
non  eccedenti  il  valore  di  30  lire,  sulla  base 
della  esenzione  accordata  entro  quel  limite 
alle  obbligazioni  chirografarie.  Tutte  Je  ope- 
razioni sopra  pegrio  sono  sottoposte  alla  tas- 
sa senza  limite  di  valore,  poiché  su  Ila  somma 
complessiva  vien  commisurata  la  tassa  per 
le  casse,  società  ed  istituti,  e  non  sul  valore 
delle  singole  operazioni,  e  ciò  che  è  per  questi 
enti  non  può  non  e^ere  per  i  privati.  Ed 
ecco  perchè  nel  vigente  art.  82  scomparve  l'ag- 
gettivo tutte  ormai  inutile,  non  potendosi 
d'altronde  sospettare  che  nella  riduzione  in 
testo  unico  della  legge  si  siano  potute  intro- 
durre modificazioni  sostanziali.  Attesoché  tut- 
to ciò  toglie  «qualsiasi  valore  all'argomento 
tratto  dalla  Corte  di  rinvio  dalla  interpreta- 
zione dell'esppessione  di  obbligazioni  chiro- 
grafarie adoperata  nel  n.  21  dell'art.  22  della 
legge;  poiché  in  presenza  di  una  disposizio- 
ne speciale  che  disciplina  le  operazioni  delle 
case  di  pegno,  non  può  trarsi  norma  da  una 
disposizione  generale  dettata  per  tutt'altri 
rapporti.  Ma  non  è  inutile  rilevare  quale  gra- 
ve argomento  venga  cosi  ad  aggiungersi  per 
la  interpretazione  contrarla  data  dalla  sen- 
tenza di  annullamento,  rendendosi  sempre 
più  manifesto  che  le  sovvenzioni  ed  anticipa- 
zioni fatte  da  case  private  di  pegnorazioni  e 
da  istituzioni  di  credito  abbiano  sempre  a- 
vuto  un  posto  separato  neirordinamento  tri- 
butario, e  anche  indipendentemente  dal  signi- 
ficato delle  parole  usate  dalla  legge  le  opera- 
zioni dii  pegno  non  furono  comprese  fra  le 
obbligazioni  chirografarie. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI   ROM.\ 

29  aprile  1905  n.  562 

Basile  Pres.  —  Lago  Est. 

Perazzoll  (avv.  C.  Spalazzi)  contro  Capocasa. 

Tatnto  Veccezione  di  compensazione  giudizia- 
le {improponibile  contro  sentenze  passate  in- 
giudic(Ho),  quanto  quellos  delle  spese  di  una 
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esecuziime  mobiliare  riuscita  infruttuosa, 
ìiun  soìu)  cìie  incidenti  del  giudizio  di  esecu- 
zione^ quindi  non  valgono  a  trasformare  il 
giudizio  di  esecuzione  in  giudizio  inciden- 
tale dì  cognizione  da  regolarsi^  conforme- 
vì ente  ai  diritto  comune^  ma  rimangono  nei 
limili  di  un  incidjente  di  esecuzione,  regolar 
io  dalle  disposizioni  speciali  della  legge  in 
proposko,  fm  le  qwali  havvi  il  termine  ab- 
breviiMo  per  lappello  dalle  sentenze  di  pri- 
mo grado  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Ritenuto  in  diritto  che  la 
Corte,  senza  addentrarsi  nell'esame  dei  moti- 
vi con  cui  è  investita  la  sentenza  Impugnata 
in  quanto  ha  ripudiato  la  dòstinzione  tra  sen- 
tenze pronunciate  in  giudizio  esecutivo  sopra 
incidenti  di  mera  esecuzione,  e>  sentenze  so- 
stanziali di  merito,  per  l*e  quali  ultime  una 
costante  giurisprudenza  di  questa  Corte  Supre- 
ma ha  semipre  esclusa  Tapplicazlonie  del  tesr- 
mine  abbreviato,  crede  tuttavia  che  la  sen- 
tenza debba  essere  approvata,  non  oertamemte 
pei  motivi  errati,  cui  si  è  informata  n-el  re- 
spingere qualsiasi  distinzione  all'infuori  di 
(luella  portata  dall'art.  667  per  l'esecuzione 
mobiliare  e  dall'art.  704  codice  di  procedura 
civile  per  la  immobiliare,  ma  per  Tapprezza- 
n^ento  di  fatto  incensurabile,  con  cui  valutò 
sia  l'eocezione  di  compensazione  al  di  là  da 
venire  dipendente  dal  giudizio  principale  di 
rendimlento  di  conti,  tuttavia  da  discutersi  e 
definirsi,  sia  quella  per  la  dieduzàone  delle 
spese  del  pignoramento  imoibiliare,  che  disse 
essere  stato  abbandoniato  a  seguito  di  esecu- 
zione riuscita  infruttuosa;  giacché  è  evidente 
che  tanto  runa  che  l'altra  eccezione  non  han- 
no  serietà  di  sostanza,  e  solo  sono  a  reputar- 
si apparenze  di  eccezioni  di  merito,  affatto 
insufficienti  a  creare  sull'esistenza,  sull'entità. 


sull'initerpretaziane  del  titolo  esecutivo  per 
cui  si  procedeva,  una  vera  questione  sostan- 
ziale diversa  da  quella  di  mera  espropriazio- 
ne che  è  insita  ad  ogni  precetto  esecutivo  mo- 
biliare. E  per  verità  la  pretesa  compensazio- 
ne giud'ij^lale  è  per  sé  stessa  improponibile 
contro  sentenze  passate  òn  giudicato  che  de- 
vono essere  eseguite,  e  le  spese  di  una  esecu- 
zione mcbiiiare  riuscita  infruttu<)sa  non  so- 
no che  incidenti  dello  stesso  giudizio  di  ese- 
cuzione, cui  appart^gono  come  raccessorio 
al  principale;  e  cosi  amendue  le  eccezioni  sol- 
levate contro  il  precetto  m.obiliare  non  hanno 
seria  consiistenza  di  eccezioni  di  merito  atte 
a  trasfk)nnare  il  giudizio  di  esecuzione  in  giu- 
dizio incidentale  di  cognizàone  da  regolarsi 
conformemente  al  diritto  comune  nel  senso 
spiegato  dalla  costante  giurisprudenza,  ma 
rimangono  nei  limitd.  di  un  incidente  di  ese- 
cuzione sul  quale  dominano  esclusivamente 
le  disposizioni  speciali  dalla  legge  di  rito  pre- 
scritte per  la  accelerata  risoluzione  delle  que- 
stioni di  esecuzione,  tra  le  quali  havvi  il  ter- 
mine abbreviato  per  l'appello  dalle  sentenze 
di  primo  grado.  E  in  quest'ordine  di  conside- 
razioni è  d'uopo  rilevare  che  non  dovevasi 
troppo  facilmente  arrestare  reffkacia  di  un 
titolo  esecutivo,  specie  quando  deriva,  come 
nella  specie,  da  sentenze  passate  in  giudicato  : 
un  debitore  ostinato  e  renitente  a  pagare  non 
mancherà  mai,  sotto  11  pretesto  di  voler  ri- 
spettare in  tutte  le  forme  il  rito  dell'esecu- 
zione, di  accumulare  contro  il  creditore  le 
eccezioni  più  infondate  per  tentare  di  inver- 
tire l'efficacia  del  titolo  esecutivo,  dal  quale 
si  trova  perseguito;  e  un  un'imprudente  lar- 
ghezza accordata  a  queste  eccezioni  avrebbe 
per  effetto  di  frustare  le  disposizioni  legi- 
slative che  regolano  le  esecuzioni  giudiziarie. 


(1)  Non  si  deve  credere  che  con  la  presente  deci- 
sione il  nostro  Supremo  Collegio  sconfessi  gli  ante- 
riori recentissimi  suol  pronunciati,  relativi  al  ter- 
mine dell'appello  nel  giudizi  di  esecuzione.  Il  Su- 
premo Collegio,  invece,  si  conforma  a  cotale  giuri- 
sprudenza :  soltanto  ritiene  che,  nella  specie,  le  que- 
stioni sollevate  non  fossero  di  merito  (con.  l'appli- 
cabilità, quindi,  del  tonnine  ordinarlo  per  l'appello), 
ma.  fossero  semplici  questioni  formali.  Anche  l'A. 
Roma  con  sentenza  25  aprile  1905,  n.  313,  la  causa 
Battllocchl  e.  Salvittl,  Istituenda  la  distinzione  tra 
sentenze  che  risolvono  questioni  di  mera  forma  od 
incidenti  sorti  nel  corso  del  giudizio  esecutivo,  e 
sentenze  clie  versano  sull'interpretazione,  efficacia 


ed  entità  del  titolo  esecutivo  stesso,  ebbe  a  seguire 
1  medesimi  crlterll.  Cfr.  pur  sempre  l'A.  Roma  S5 
febbraio  1905,  est.  TEMPESTINI  (in  quesU  Raccolta 
1905.  pag.  161),  e  Cass.  Roma  18  marzo  1905.  esten- 
sore NIUTTA,  (Mon.  Pret.  1905,  323). 

Quali  però  siano  le  controversie  di  forma  e  quelle 
di  merito  è  oggetto  di  continua  disputa  nella  giuri- 
sprudenza patria.  Vedi  sul  proposito  le  note  da  noi 
apposte  alle  sentenze  30  febbraio  e  36  settembre  1904, 
della  Cassazione  di  Roma  (in  questa  Raccolta,  1904, 
pag.  194-195  e  491).  Sotto  questo  profilo,  dichiariamo  ' 
senz'altro  come  ci  sembri  assai  dubbia  la  risoluzione 
adottata  dalla  Cassazione  nella  specie  cui  si  rife- 
risce la  sentenza  In  commento. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

5  maggrio  1905,  n.  581 

PaKaiio  Pres.  —  Oiordaiii.  Est. 

Sbertoii,  Società  Anonima  dell'ac^iuedotto  Li- 
gure (avvocati  F.  BouaccU  V.  Rolandi-RlccU 
G.  CalvU  S.  Otstaldi,  V.  Corcarsi)  contro  Mi- 
nùst€ro  dei  Lavori  Pabblkii,  Prefetto  della 
provincia  dì  Genova,  Comune  di  Arenzano, 
Comune  di  Cogoleto  ed  altri  (avv.  erariale. 
L.  Giordano,  G.  Mars,  P.  Murìaldo). 

Vmtoriià  giudiziaria  è  incampetente  a  deci- 
dere se  il  piano  particolosreggicUo  per  Vese- 
dizione  di  un'opera  per  pubblica^  utilità 
sia,  o  pur  no,  conforme  al  piano  di  mas- 
sima, e  se  i  beni  compresi  nel  piano  parti- 
colareggiato siano,  0  pur  no,  necessari  per 
la  detta  opera  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Considerato 
che  lo  Sbertoii  e  la  Società  anonima  per  Ta- 
cquedotto  ligure  col  loro  ricorso  sostengono 
che  il  decreto  del  5  giugno  1902  abbia  erronea- 
mente interpretato,  con  abuso  di  potere,  il 
precedente  decreto  reale  del  4  gennaio  1900, 
col  quale  furono  dichiarate  di  pubblica  uti- 
lità le  opere  necessarie  per  la  costruzione  del 
detto  Bicquedotlo  e  per  la  derivazione  delle 
acque  all'uopo  oooorrenli,  ed  abbia  altresì, 
con  eccesso  di  potere,  e  con  violazione  della 
legge  sulle  espropriazioni  per  pubblica  utilità, 
arbitrariamente  modificato,  nella  parte  rela- 
tiva alle  controverse  sorgenti,  l'altro  decreto 
del  23  maggio  lUOl,  col  quale  fu  approvato  il 
pLano  partiicolaneggiato  per  La  esecuzione  di 
quelle  opere;  e  quiindi  chiedono  che  per  ecces- 
so di  potere  o  per  violazione  della  citata  legge 
si  revochi  ed  annulli  il  detto  decreto  del  5  giu- 
gno 1902  relativamente  ai  cax>o  impugnato,  e 
ciie  siano  pure  emesse  le  conseguenti  pronun- 
zie ai  termàni  di  legge.  Ciò  posto,  l'autorità 
giudiziaria  è  incompetente  a  conoscere  del  ri- 
corso di  cui  trattasi,  avuto  riguardo  all'og- 
getto della  domandia,  giusta  l'art.  4  della  leg- 
ge 31  marzo  1887  sui  conflitti  di  attribuzione 
e  giurisdizione.  Infatti  la  domanda  dei  iticor- 
lenti  è  diretta  ad  ottenere  esclusivamente 
l'annui  la  mento  di  un  atto  amministrativo, 
cioè  del  R.  Decreto  5  giugno  1902,  per  eccesso 


di  i)otere  e  \>e\'  violazioTi«  della  legge  sulle  e- 
spropriazioni  per  pubblica  utilità;  ed  essendo 
questo  l'oggetto  della  loro  domanda,  l'esame 
della  medesima  spetta  alla  IV.  Sezione  del 
Consìglio  di  Stato,  ed  è  sottratto  alla  giurisdi- 
zione dell'autorità  giudiziaria,  poiché,  giu- 
sta l'art.  24  della  legge  sul  Consìglio  di  Stato, 
spetta  alla  IV.  Sezione  di  quel  Supremo  Col- 
legio di  decidere  sui  ricorsi  per  incompetenza, 
per  ecceso  di  potere  o  per  violazione  di  legge 
contro  atti  e  provvedimenti  dell'autorità  am- 
niinistrativa,  e  che  abbiano  per  oggetto  un 
interesse  di  individui  o  di  enti  morali  giuri- 
dici, ed  al  termini  degli  articoli  3  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  anmiinistrativo  l'auto- 
rità giudiziaria  è  incompetente  ad  annullare 
e  modificare  un  atto  amministrativo.  Ma,  an- 
che se  si  pon  mente  alla  cmisa  petendi,  il  ri- 
corso di  cui  trattasi  è  sottratto  alla  giurisdi- 
zione dell'autortià  giudàziarìa. 

Invero,  come  il  Comune    di  Arenzano  ed 
altri  interessati  insorsero  in  sede  amministra- 
tiva contro  il  decreto  23  maggio  1901,'  soste- 
nendo che  U  medesimo  fosse  contrario  al  pre- 
cedente decreto  reale  del  4  gennaio  1900,  rela- 
tivamente alle  controverse  sorgenti,  cosi   lo 
Sbertoii  e  la  Società  anonima  per  l'acquedot- 
to ligure  insorgono  ora  in  sede  amministra- 
tiva contenziosa  contro  il  decreto  del  6  giu- 
gno 1902,  sostenendo  invece  che  tale  decreto, 
e  non  già  quello  del  23  maggio  1901,    siia  con- 
trario al  primo  decreto  del  4  gennaio  1900, 
sicché  tutta  la  controversia,  come  è  stata  pro- 
posta nel  ricorso,  consiste  nel  vedere,  se  il 
primo  decreto,  quello  del  1900,  sia  stato  ret- 
temente    interpretato    dal    secondo  del  1901, 
come  i  ricorrenti  affermano,  ovvero  dal  terzo 
del  1902,  come  ritiene   invece   il  Comune  di 
Arenzano,  e  se  quindi  al  piano  particolareg- 
giato per  la  esecuzione  delle  opere  suddette 
approvato  col  decreto  del  5  giugno  1902  si 
debba     sostituire  il   piano  particolareggiato 
approvato  col  precedente  decreto  del  1901;  e 
tale  questione  non  si  può  discutere    se  non 
davanti     l'autorità    aniiininistrativa,     perchè 
l'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  deci- 
dere se  il  piano  particolareggiato  per  l'esecu- 
zione di  un'opera  per  pubblica  utilità  sia.  o 
pur  no,  conforme  al  piano  dì  massima,  e  se 
i  beni  compresi  nel  piano    particolareKÉri«-to 


(1)  I^  medesima  Sezioni  unite  decisero  egualmente        nella  monografia  inserita  In  Digesto  italiano,  voce 
Il  16  luglio  1890  nella  causa  Rossi  e.  GaUlera  {Legge       Ksjìroiìrlazione  per  causa  di  pubblica   utilità,  nu- 
1891,  1,  795).  A  questa  teoria  accede  anche  T.  BRUNO    mero  979,  pag.  987. 
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sliino.  o  pur  lu).  nt>u>ssiii'l  i>«i'  la  detta  opern. 
L«  conlrarle  deduzioni,  con  le  quali  li  rx>mu- 
ne  di  Arenznno  srKtllen«  chp  i  ricorrenti  non 
ahblano  alcun  lilolo  per  insislere  n^lla  do- 
niAnde  ài  espropri  azione  <lelle  controverse 
sorfrenti,  e  ctie  lall  sor(»>n(l  non  possano  es- 
sere €«p  PO  pria  le  per  publjlicu  utilità,  non  val- 
fcono  poi  a  sottrare  il  ricorso  alla  giurisdi- 
zione della  IV.  Sezione  del  Consiglio  di  Stalo, 
perchè  non  è  punto  esatto  che  la  domanda  dei 
ricorrenti  non  sia  fondata  sopra  un  titolo, 
mentre  essi  Invocano  come  tale  11  decreto 
del  *  (cejinaio  1900,  e  perchè  soltanto  l'autori- 
tà amministrativa,  che  approvò  la  eseci^zlone 
delle  opere  suddette,  è  compe4enle  a  decidere 
in  quali  limiti  la  esecuzione  debba  aver  luogo. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

6  matrtrio  1905.  n.  GOG 

BasUe.  PTCi.  —  Cosentini.  Est. 

Salvatori  (avv.  G.  Valli]  contro  Municipio 
di  Città  di  Castello  (avv.  R.  Confletiliì. 

A  stabilire  la  natura  di  un'azione  e  la  com- 
petenza a  conoscerne,  è  d'uopo  indagare  su 
ciò  The  si  chieda  in.  rOippoTto  alla  causa  del- 
la domanda  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  a  stabilire  la 
natura  di  un'azione  e  la  competenza  a  cono- 
scerne è  d'uopo  Indagare  su  ciò  che  si  chiede 

in  rapporto  alla  causa  della  domanda,  polen- 
dosi soltanto  in  tal  modo  determinare  l'ob- 
bietto  della  causa  di  cui  si  contende  e  se  a 
pronunziare  su  di  essa  spetta  all'autorità  rìu- 
diziarla  o  a  quella  amministrativa.  Che  11 
Salvatori  col  suo  ricorso  alla  Giunta  Provin- 
ciale Amministrativa  spiegò  rogpetto  della 
sua  domanda  esponendo  di  voler  l'annulla- 
mento dell'impugnata  deliberazione  perchè 
ingiusta  e  lesiva  del  suo  -Interesse  a  rimane- 


re nell'I  iK'airlco  ciiifenlOKii  durame  tulio  il 
triennio  di  prova,  aggiuiiKendo  che  intendeva 

riservarsi  l'esi» ri  monto  ()ei'  l'azioite  di  risar- 
cimento di  danni  derivatogli  diiH 'ingiusto  suo 
llcenzlamenlo.  Ora,  ciò  staiMlii,  è  cliJaro  die 
li)  flcoiu)  a  cui  si  mirò  dal  Sulvalorl  fu  lineilo 
di  volere  ounservalo  iier  tutto  il  triennio  l'Im- 
piego che  aveva  mie<lianle  l'esplicazione  del 
poi«e  dell'autorità  adita,  non.  l'altro  di  oon- 
setruire  una  .semplice  dicltiitntzlune  del  suo 
diritto. 

Che  a  mutare  lu  naliira  dell'istanza  del  Sal- 
vatori noji  vale  la  deduzione,  da  lui  proposta 
col  ricorso,  della  violazione  conniiessa  dal 
Comune  di  Città  di  Castello  del  contralto  col 
quale  «Kli  venne  assunto  in  servizio,  dappoi- 
ché tale  deduzione  va  considerata  io  relazio- 
ne al  fine  a  cui  mirava  il  ricorrente,  che  fu 
quello  de U'aimul Lamento  dell'impugnala  de- 
liberazione 'per  conservar©  il  suo  ufiicio  du- 
rante l'intero  triennio,  iiohocosiilulva  un  suo 
iiileresse.  ed  il  decidere  .su  tale  istiiiiza  spelta 
evldententeible  all'autorità  amministrativa. 


CORTE  DI  C^asAZIONE  DI  ROMA 
6  Maggio  1906,  n.  607. 


l'rcntall  (aw.  S.  Merlino)  e.  Cassa  Nazionale 
d'assiicu razione    per  gli  linfortuni   (avv.   A. 

D'Andrea). 

L'operalo  che  per  cimsenuire  la  indeiinilà 
speliitiiieatt  per  infortunio  soflrrlo.  agisce 
in  iiiudizlv  colliri)  Viiss'icuraturc.  Iia  iliriito. 
in  caso  di  vittoria,  al  rimborso  dei  compensi 
di  procuratore  e  deoli  onorari  d'arvocalo. 
elle  VosS'ino  essere  negati  solo  nel  caso  in 
cui  t'auloTlià  oiudiziaria  cliiaramenle  spe- 
ci/lchi  di  non  accordarli  perchè,  attesa  la 
natura  della  causa,  non  occorrevo  ministe- 
ro di  avvocato  e  procuratore  (lì. 


(I)  RklilanilaiDn  In  proposito  le  saggia  osserrn- 
ilonl  cHu  la  C.  PIOI.A  nel  brano  da  noi  Irascrllto 
nella  nota  pag.  Wi  di  queola  Raccolta,  anno  cur- 
ii) [l  Supremo  Collegio  Insiste  nella  buona  strada 
In  cui  si  mUe  già  {decisione  IS  genn,  iffos.  in  questa 
Racculta,  1906,  pag.  151).  spiegando  In  propositn 
tanto  maggiora  energia  quanto  più  grande  è  la  ca- 
parbietà di  coloro,  sopratutio  delle  Casse  assicu- 
ratrici d'iDtortunl,  che  pretendono  una  risoluzione 


diversa.  Non  slaremo  a  ripeter  cine  die  troppe  volte 
aiihiamo  qui  delle  (anno  imn.  luig.  ss.  na.  ios.  M3 
e  anno  corrente,  png.  3i.  8i,  191.  151,  915)^  solo  ci 
pennelliamo  di  far  rifleltere  a  quelli  efircKl  mngi- 
strall  die  compongono  la  prima  sezione  della  locnle 
Corte  di  appello  come  ll^uro  perseverare  nella  tesi 
rinnegata  ormai  anclie  dal  Collegio  Supremo  (sen- 
tenza 23  febbraio  tSiH,  in  questa  Raccolta,  anno 
corrente,  pag.  915).  sia,  ollrecliè  offesa  al  diritto  co-  . 
slilullo.   manifesta   cagione   di   danno  ai   llilranli. 


m 


ti  PAtktìtì  DI  GIUSTIZIA 


La  Corte  eoe.  —  Nel  ricorso  originale  d<ìi 
Frontali,  presentato  alla  Cancelleria  nel  ter- 
mine di  legge,  fu  trascritto  il  certificato  di 
deposito,  che  vi  andava  unito,  e  nella  copia 
se  non  fu  parimenti  trascritto,  se  n'è  fatto  ba- 
stevole cenno,  perchè  la  parte  notificata  po- 
tesse accertarsi  che  il  deposito  si  era  esegui- 
to regolarmente.  La  legge  commina  la  pena 
deirinammissibilità  del  ricorso,  se  nella  co- 
pia notificata  non.  viene  riportato  per  intero 
il  certificato  del  deposito. 

E  col  loro  ricorso  i  Frontali  .ripropongono 
la  questione:  «  se  nelle  liti  relative  ad  in- 
dennità per  infortunio  nel  lavoro  possa  con- 
cedersi all'operaio  il  rimborso  dei  diritti  di 
procuratore  e  degli  onorari  di  avvocato  » . 

La  legge  17  marzo  1898  all'articolo  11  capo- 
verso 4  dichiara  che  «  non  è  necessario  mini- 
stero di  avvocato  e  procuratore  »  ma  non  lo 
vieta:  si  intese  lasciare  airoperaio  la  facoltà 
di  far  valere  da  sé  le  proprie  ragioni. 

Nelle  discussioni  che  .precedettero  la  legge, 
sicconie  vi  fu  chi  espresse  il  dubbio  che  l'assi- 
curazione obbligatoria  contro  gli  infortuni  nel 
lavoro  potesse  divenire  un  fomite  di  liti,  si 
plaudì  al  concetto  di  rendere  non  necessa- 
rio il  ministero  di  avvocato  e  procuratore; 
che  trattandosi  di  intervento  facoltativo  ne 
avrebbero  vantaggio  le  parti  contendenti;  ma 
-  ne  quid  nimis  -  si  deve  credere  non  siasi  vo- 
luto neppure  il  loro  danno,  e  meno  il  danno 
delle  parti  che  si  aveva  in  mira  di  tutelare. 

Invero  la  determinazione  e  liquidazione 
delle  indennità  per  infortunio,  non  diversa- 
mente da  ogni  altro  oggetto  di  contesa,  piuò 
dar  luogo  ad  intricate  questioni  di  rito  e  di 
nnerito;  negare  all'operaio  il  rimborso  della 
spesa  per  l'assistenza  legale  che  in  simile  caso 
gli  occorra  si  risolverebbe  in  una  falcidia 
di  quella  indennità  che  si  volle  garantirgli; 
e  la  dis*^osizione  legislativa  non  va  ritorta 
a  fine  contrario  a  quello  per  cui  venne  intro- 
dotta. 

Quando  la  legge  volle  escludere,  con  l'in- 
tervento, la  spesa  d'avvocato  e  procuratore, 
lo  disse  in  modo  da  non  lasciare  dubbio  (leg- 
ge 15  giugno  1893  n.  295  sui  probi-viri). 
Coi»ìe  già  si  osservò  in  altro  incontro,  le  parti 
davanti  i  pretori  ed  i  conciliatori  .possono 
comparire  personalmente  o  -per  mezzo  di  per- 
sona munita  di  mandato;  ma  se  comparissero 
a  mezzo  di  procuratore,  ne  sono  dovuti  e  de- 
terminati gli  onorari;  e  anche  davanti  i  trl- 
bujiali  nelle  cause  commerciali  possono  com- 


parire personalmente  o  i>er  mezzo  di  procura- 
tore legalmente  esercente:  e  i  tribunali  posso- 
no nella  liquidazione  delle  si>ese  ammettere  gli 
onorari  del  procuratore  e  dell'avvocato. 

La  regola  generale  ò,  che  nella  tassazione 
non  si  comprendono  le  spese  degli  atti  ri- 
consciuti  superflui  (art.  1,  2  della  tabella  an- 
nessa alla  legge  7  .luglio  1901  n.  283;  articolo 
266-  276  codice  procedura  civile;  272  reg.  gene- 
rale giudiziario). 

Indai^io  si  obbietterebbe  che  l'inciso  dell'ar- 
ticolo 11,  cosi  interpretato,  si  «riduce  ad  una 
semplice  ripetizione  del  disposto  dell'articolo 
156  codice  .procedura  civile.  Ciò  non  prova 
né  persuade  ohe  l'intento  della  disposizione 
rj;petuta  trattandosi  di  materia  speciale  sia 
diverso  da  quello  che  si  disse. 

La  legge  politica,  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale stabiliscono  che  le  cause  elettorali  so- 
no decise  senza  ohe  occorra  ministero  di  pro- 
curatore od  avvocato;  tutti  gli  atti  concernen- 
ti l'esercizio  del  diritto  elettorale  tanto  rela- 
tivi al  procedimento  amministrativo  quanto 
al  giudiziario  si  fanno  in  carta  Ubera  e  sono 
esenti  dalla  tassa  di  registro,  e  dal  deposito 
prescritto  dall'articolo  521  codice  di  procedura 
civile  e  dalle  spese  di  cancelleria;  qualora  il 
reclamo  per  la  iscarizione  e  canceJlazione  al- 
trui sia  conosciuto  temerario,  la  Corte  d'Ap- 
pello con  la  medesima  deliberazione  che  lo 
respinge,  infligge  al  reclamante  una  penale 
da  lire  50  a  lire  100;  e  se  ne  argomentò  che  mai 
in  materia  elettorale  sia  ammissibile  il  rim- 
borso degli  onorari  pei  legali  (art.  38-41  legge 
eletorale  politica,  49-52  legge  comunale  e  pro- 
vinciale). 

Ma  tanto  non  si  può  argomentare  dalle  di- 
sposizioni della  legge  17  marzo  1898,  né  si  può 
parefiTgiare  nella  sua  essenza  obbiettiva  il  di- 
ritto d'Indennità  per  infortunio  nel  lavoro  al- 
l'elettorato politico  ed  amministrativo;  e  sem- 
pre torna  che  la  legge  di  assicurazione  obbli- 
gatoria non  garantirebbe  nella  sua  interezza 
l'indennità,  che  pur  volle  assicurare,  se  negas- 
se i  mezzi  pear  conseguirla -e  tuttoché  dal  magi- 
strato sianot  riconosciuti  indispensabili  pe^ 
conseguirla. 

La  sentenza  denunciata  che  non  dice  chia- 
ro di  aver  negato  gli  onorari  perchè  attesa  la 
natura  della  causa  non  occorresse  ministero  di 
ax'vocato  e  procuratore,  ma  ne  ha  negato  il 
rimborso  per  meno  retta  interpretazione  del- 
l'articolo di  legge  precitato,  non  può  sfuggire 
al  chiestone  annullamento. 


iL  i^AÌA2(2!o  Òì   ÒIUlS'hziÀ 
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CORTE  DI  CA^vSAZlONK   DI   ROMA 

6  maRRio  1905  n.  cm 

Basile,  Pres.  —  Ottona  Est, 

De  Nicolais  (aw.  G.  Aurìti  e  F.  Daìiesi)  contro 
Verdecchia. 

Allo  scopo  di  determinare  la  compelenza  per 
ragione  di  vcAore  deve  coversi  riguardo  al- 
Vinsieme  del  processo  e  non  esclusivamen- 
te offa  domanda.  Quando  però  il  convenuto 
colle  sue  eccezioni  non  estenda  U  campo 
della  controversia,  è  aita  donfuenda  che  de- 
vesi  aver  riguardo  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Se  allo  scopo  di  deter- 
minare la  competenza  per  ragione  di  valore 
d-eve  aversi  riguardo  all'insieme  del  processo 
6  non  «sclusivamjente  alla  domanda,  però  la 
domanda  del  De  Nicol ads  fu  mai  sempre  uni- 
camente questa:  «che  i  Rosini  già  suoi  colo- 
ni ancor  g^li  dovessero  L.  48.25  per  del  fieno  ». 
Non  appare  che  per  le  eccezioni  dei  convenu- 
ti la  controversia  siasi  mai  estesa  alla  costitu- 
zione, al  regolamento  e  scioglimento  del  loro 
contratto  di  colonia  ;  anzi,  dalla  sentenza  del 
conciliatore,  passata  in  giudicato,  che  deferi- 
va il  giuramento  airattore  per  far  dipendere 


da  esso  la  decisione  della  causa,  s'induce  che 
la  causa  a  questi  termini  si  riduceva:  se  quel 
che  i  Rosini  ave.s.sero  dovuto  per  del  fieno  al 
loro  padrone  fosse  o  meno  stato  calcolato, 
compensato  o  pagato  nell'atto  del  lx)nario 
componimento  tra  loro  avvenuto  allo  scadere 
della  colonia;  se  ancor  il  padrone  fosse  o  non 
fosse  più  creditore  della  .somma  domandata; 
eppertamto  sempre  la  causa  avrebbe  avuto 
l>er  oggetto  un  valore  non  superiore  alle  lire 
cinquanta. 

Stando  così  le  cose,  il  Pretore  il  quale  diftse 
incompetente  il  conciliatore  per  materia  e  va- 
lore, perchè  fosse  chiamato  a  giudicare  di  un 
contratto  di  colonia  di  valore  Indeterminato, 
avrebbe  erroneamente  presupposto  fra  le  par- 
ti una  controversia  mai  fra  loro  suscitatasi 
e  vertita,  sarebbe  incorso  nella  violazione  di 
legge  addebitatagli,  e  la  sua  sentenza  dovreb- 
be andare  annullata. 


CORTE  DI  CASSAZIONE   DI  ROMA 

9  maggio  1905,  n.  G60 

Pugliese  .  Pres.  -r-  Ottone,  Est. 

Finanze  (avv.  erariaio)  contro  C.a  stimassi  ma 
ed  altri. 


(t)  G.  PIOLA,  in  Digesto  italiano,  voc€  Competen- 
za civile,  n.  sn-bis,  cosi  sintetizza  11  sistema  giuridi- 
co in  argomento:  «  Si  può  affermare  come  princi- 
pio generale  di  diritto  che  la  competenza  è  deter- 
minata a  base  dell'azione  che  vien  fatta  yalete.  In 
tutti  gli  elementi  che  nell'azione  stessa  vi  sono  e 
che  influiscono  relativamente  alla  competenza,  te- 
nuto conto  delle  diverse  ipotesi  alle  quali  può  riu- 
scire il  giudizio,  nonché  di  tutte  le  conseguenze 
che  direttamente  od  Indirettamente  sarebbero  pro- 
dotte dalla  cosa  giudicata,  la  quale  accogliesse  la 
domanda  come  fu  formulata,  relativamente  alle 
parti  In  causa;  perchè  gli  effetti  della  cosa  giudi- 
cata costituiscono  la  misura  del  potere  del  magi- 
strato, ed  In  tanto  il  magistrato  può  emettere  una 
decisione  che  della  coea  giudicata  produca  gU.  ef- 
fetti, in  quanto  ne  abbia  dalla  legge  il* potere. 
Alla  vera  indole  dell'azione  esperita,  cioè  a  ciò 
che  costituisce  la  controversia,  devesi  aver  riguardò 
tenuto  in  considerazione  il  diritto  esperito,  lo  sco- 
po che  le  parti  si  propongono  di  raggiungere;  la 
causa  petenti:  per  dirla  In  breve,  tenuto  conto  di 
ciò  che  è  intrinseco  e  sostanziale,  piuttosto  che  della 
materialità  delle  parole  adoperate  per  formulare  l'a- 
zione, perchè  essendo  la  dichiarazione  di  domandare 
alcunché  in  giudizio  una  manifestazione  di  volontà. 
come  per  le  altre  manifestazioni  di  volontà  tutte.  Il 


magistrato  deve  vedere  ciò  che  è  stato  realmente 
voluto,  e  non  deve  fermarsi  a  quelle  parvenze  ester- 
ne cbe  dalla  manifestazione  della  volontà  possono 
essere  assunte.  Come  pure,  nel  determinare  la  vera 
Indole  dell'azione  esperita,  in  tutti  gli  elementi  im- 
portanti agli  effetti  della  competenza,  il  magistrato 
non  si  deve  occupare  se  l'indole  dell'azione  risulti 
da  uno  o  più  atti  di  citazione  quando  unico  è  il 
giudizio  esperito,  sicché  quan<lo  dall'unione  di  vari 
atti  di  citazione  risultasse  che  l'azione  esperita  è 
diversa  da  quella  che  può  risultare  dagli  atti  òi 
citazione  singolarmente  considerati,  1  vari  atti  di 
citazione  devono  essere  da  lui  tenuti  in  conto  per 
determinare  dal  loro  complesso  se  l'azione  è  o  no 
di  sua  competenza. 

E  medesimamente  non  deve  tener  conto  di  quegli 
errori  materiali  che  possono  essere  accaduti  nel 
formulare  l'azione,  ma  deve  interpretare  l'atto  col 
quale  l'azione  viene  formulata  nel  vero  significa to 
che  la  stessa  ha  secondo  la  intenzione  della  persona 
.dalla  quale  Tatto  emana.  Nel  caso  che  sorgesse 
dubbio  se  l'attore  abbia  voluto  esperire  una  piut- 
tosto che  aUra  azione,  è  d'uopo  tener  conto  anche 
delle  spiegazioni  date  dall'attore  relativamente  nl- 
l'azione  che  intendeva  esperlmentare,  non  come  cri- 
terio esclusivo,  ma  come  elemento  da  tenere  in 
conto  nell'interpretazione  dell'atto  ». 


li  t>ALAZ2o  Di  AivS/titu 


In  tenta  di  eredilà,  perche.  sJrt  ammana  lo  ile- 
dtizione  (i'fl  j>aiìsivo  agli  effelll  della  tassa  ili 
surcfssiiiiii'.  fi  necessario  che  l'erede  lo  giti- 
sUfichi  prodiumdo  l  titoli  dei  debiti  in  ori- 
ginale a  in  copifu,  vnllameiite  ad  una  diclii'i- 
T/izioiK  finta  limili  eredi  e  dai  creditori  o 
loro  meentt  caiusa.  che  l  debiti  sussiste rmio 
in  tutto  o  frt  vorle  al  lenito  dell  aperta  stu- 
cessimie.  Tali  prescriziiKii  lassatbvamenle 
it<S}iìlte  dagli  aritcoli  M  e  56  della-  legge 
23  gennaUi  1!»02  sono  inderogal>iti  ni  pos- 
sono sostituirsi  con  equipoUenli,  dovendosi 
avplleare  (H  caso  la  legije  speciale  e  non  il 
diritto  comune  (1). 

La  Corte  eoo.  —  La  Corte  di  rinvio,  presi  in 
considerazione  i  documenti  prodotti:  a)  oer- 
tiftcato  del  Can>celliere  del  Tribunale  di  Ta- 
ranto, che  in  ^aduatoria  sul  prezzo  del  beni 
di  Pala«iano  esprc^riatl  ai  SBnnelIt  non  tutu 
1  creditori  privilegiati  ed  ipotecari  trovano  u- 
lile  oollocazione  :  b}  dichiarazione  della  vedo- 
va  di  altro  del  creditori,  che  parte  di  debito 
del  consorte  suo  tuttora  sussistesse;  e)  certifi- 
cati catastali  indicanti  il  limitato  reddilo  Im- 
ponibile dei  beni  Sannelll  di  Laterza.  —  ne 
trasse  che  neppure  duestl  altri  beni  fossero 
suilLctenti  alla  estinzione  deUe  passività  ere- 
ditarie, non  si  ipolesse  dubilara  che  l'eredità 
del  Giuseppe  Sannelll  sia  stata,  assolutamente 
passiva,  ed  ordinò  di  restituire  la  tassa  per- 
cetla.  Che,  però,  di  laJ  maniera  argomentan- 
do, non  rispose  efficacenientc  alta  difesa  del- 
l'amministrazione: che  se  del  crediti  non  fos- 
sero nella  graduatoria  stati  utilmente  colloca- 
ti, potevano  non  risultare  da  atti  pu&fttici.  o 
da  sentenze  passale  in  giudicalo,  o  da  scrittUr 
re  privale  dt  date  certamente  anteriori  all'a- 
pertura della  successione  (Gap.  1  e  2  dell'art.  54 
modificato  dalla  letree  23  gennaio  1902,  n.  £5); 
e  perchè  sia  animeeea  la  deduzione  del  pas- 


sivo, è  necessario  che  l'erede  lo  giusliftohi 
producendo  1  titoli  del  debiti  in  originale  o 
in  copia,  unitamente  ad  una  dichiarazione 
falta  dagli  ere<ll  e  dal  creditori  o  loro  aventi 
ctii^a.  ohe  I  ilehltJ  sus.slst«vano  lutlavia  In 
lutto  od  in  parte  ni  tpmjio  dell'aperta  succes- 
sione; non  avverti  ohe  lineilo  seguilo  dal  San- 
nelll-non  era  il  modo  di  gìustificazione  volu- 
to dall»  legge  per  la  detrazione  dei  debiti 
dall'asse  ereditario  nella  liquidazione  della 
tassa  di  suoceseioiie;  ohe  nessuna  passività  di 
qualsiasi  natura  può  essere  dedotta  se  non  si 
trovi  nelle  tassalii:t  r<.indizìoHi  enunciate  da- 
gli articoli  5i.  56  precitati;  che  non  sono  am- 
messi efiuipollonti.  appunto  per  evitare  delle 
frodi:  non  avverti  che  non  poteva  fondare  il 
suo  convincimento  su  documenti.  Indu/ioni. 
presunzioni  non  ammis^bili  sul  sogneitu  te- 
ma, e  non  aveva  da  applicare  il  diritto  comu- 
ne, ma  la  legge  speciale. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE   DI  APPELLO  DI  ROMA 

3U  marzo  19ii5,  n.lCl 

Cardona,  Pres.  —  Mosca,  Est. 

Danesi  (avv.  G.  Maurizi)  contro  Danesi  (avvo- 
calo L.  Pericoli). 

La  Società  in  nome  collettivo  non  si  scioglie 
di  diritto  per  la  morie  di  uno  dei  soci,  ma 
lo  scioglintewo  deve  essere  domandalo  e  di- 
chiarato dai  soci  o  dal  magistrato  (1). 

Flneliù  non  i  stato  dtcliiarato  lo  scioglimento, 
la  Società  intendest  lacitamente  prorogata; 
perciò  gli  ammijiislralort  possono  compiere 
operazioni  a  conto  della  Società  (2). 

Qualora  i  soci  supers.iti  convengano  cogli  e- 


(1)  la  proposito  si  vegga  la  coalomw  opinione 
di  S.  tlBERTAZZI  La  Ifgge  ìullc  Mite  HI  r^o'Um. 
Napoli,  Plerro  e  Veraldl,  1909.  sotto  l'art.  U,  pa- 
gina 190^193.  L'UBERTAZZI  reca  molU  giurispru- 
denza che  dilucida  saette  parecclil  casi  prallcl  afflai. 

(1-3)  I.a  nostra  Corte  di  appello  va,  cosi,  In  parere 
dUIorme  dal  Trib.  rlv,  Roma  8  agosto  19M.  nella 
medesima  causa.  FAZIOLI  e<<l.  (In  questa.  Raccolta, 
1904.  pag.  bUÌ. 

In  nota  a  cotesla  sentenia.  i,ol  cllammo  già  l'opi- 
nione, pur  troppo  scissa  sull'argomento,  della  glurt- 
sprudeoii  e  della  dottrina.  Tra  1  pronuDCiatL  cou- 
(orml  A  quello  che   pubblichiamo.   In  merito  allo 


BclogllDtento  della  società  a  nome  colleltlTO  per  la 
morte  di  uno  del  soci,  devesl  ora  aggiungere  anche 
la  sentenza  37  lebbr.  leoa  uett'A,  Venezia  {Temi  ven. 
190a.  a6l).  Slmilmente  l'A.  Palermo  io  febbraio  I9ns, 
BOZZO  est.  [Foro  le,  1905,  134]  ;  .  \el  caso  che  di 
una  società  commerciale  In  nome  coll«Ulvo  ri- 
manga superstite  un  siilo  del  soci,  la  società  noti  si 
risolve  di  diritto,  ma  abbisognano  la  domanda  e  la 
relativa  pubdllcailone,  giusta  gli  articoli  96  e  se- 
guenti de!  codice  di  commercio'.  Questa  massima 
è  riportata  anche  nel  pregevole  Dlilonaria  commer- 
leale.  d«d  CRESPOI.ANI  KModenal.  anno  IV  —  1B05, 
a  pag.  81,  sotto  l'art,  lei. 
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redi  del  socio  defunto  di  continuare  Vazien- 
da  sociale  fino  al  tennine  stabilito  nella  co- 
stituzione della  società,  tale  convenzione, 
non  creando  una  società  nuova,  nui  conser- 
vando Vantica,  è  obbligatoria  fra  le  parti 
contraenti  cmche  se  non  risulta  da  un  aito 
scritto  e  se  non  è  pubblicata  a  norma  dei- 
Vari.  90  cod&e  di  commercio,  non  essendo 
applicabile  al  caso  la  disposizione  delVarti- 
coio  99  stesso  codice,  il  qvMe  si  riferiste 
esclusivamente  alla  costituzione  di  nuove 
società  in  nome  collettivo  o  in  accomandita 
semplice  (3). 

La  Corte  ecc.  —  Du-e  sono  evidentemieiite  le 
questioni  principali  da  risolvere  nella  presenr 
te  causa.  La  prima,  se  la  società  in  nome  col- 
lettivo si  sciolga  di  diritto,  in  mancanza  di 
anteriore  convenzione  contraria,  con  la  morte 
di  uno  dei  soci,  .per  modo  che  dopo  di  questa 
non  rimanga  ohe  un  semplice  stato  di  co- 
munione, salvochè  non  siasi  costituita  e  pub- 
blicata nei  modi  di  legge  una  novella  socie- 
tà con  kH  eredi  del  socio  defunto.  La  seconda, 
se  ammesso  pure  che  la  società  a  nome  col- 
lettivo non  si  sciolga  di  diritto  con  la  morte  di 
uno  dei  soci,  ma  possa  dopo  la  morte  del  so- 
cio, 0  tacitamente,  o  mediante  convenzione 
espressa  prorogarsi,  nella  specie,  per  l'accor- 
do risultante  dal  verbale  del  Consiglio  di  fa- 
miglia del  7  mjarzo  1900  e  per  i  fatti  posteriori 
intervenuti,  debba  ritenersi  prorogata  la  so- 
cietà «  M.  Danesi  »,  fino  al  termine  assegna- 
to dal  decreto  del  Tribunale  (21  feb.  1901)  ov- 
vero fino  al  termine  staibilito  originariamente. 

Che,  in  quanto  alla  prima  questione,  è  be- 
ne, v^r  coanprendeme  la  vera  portata  e  per 
non  incorrere  in  facili  equivoci,  determinare 
nettamente  iljcx)ncetto  giuridico  dello  sciogli- 
mento di  diritto  di  una  società  in  nome  col- 
lettivo per  la  morte  di  uno  dei  soci  e  rilevare 
le  diverse  conseguenze  a  cui  si  perviene  qua- 
lora, dato  che  per  un  certo  tempo,  dopo  la 
morte  del  socio,  continui  di  accordo  l'eserci- 
zio jflell'azienda  sociale,  si  ritenga  durante 
questo  tema>o,  sopravvenuto  lo  stato  di  comu- 
nione, prorogata  tacitamente  o  espressaiiiente 
l'antica  società.  Lo  scioglimento  di  diritto 
inM)orta.  a  differenza  dello  scioglimento  per 
dichiarazione  delle  parti  e  del  ruAgistrato:  a) 
che.  in  difetto  di  convenzione  esprèssa  fra  i 
soci  superstiti  e  gli  eredi  de^  defunto  per  la 
continuazione  dell'azieinda  sociale,  tutte  le 
puove  operazioiìi  compiute  dopo  la  morte  del 


socio  vanno  ad  esclusivo  vantaggio,  ed  esclu- 
socio  vanno  ad  esclusivo  vantaggio  ed  esclu- 
prese,  salvo  soltanto  ad  essi  l'obbligo  di  ren- 
dere conto  dei  deterioramenti  eventualmente 
arrecati  con  quelle  operazioni  al  patrimonio  ' 
sociale,  divenuto  comune,  norwjhè  di  quelle 
rendite  che  si  sarebbero  ritratte  dal  patrimo- 
nio stesso,  se  quelle  operazioni  non  fossero 
state  intraprese;  b)  che  in  caso  di  convenzio- 
ne espressa  per  la  continuazione  dell'eserci- 
zio sociale,  questa  convenzione,  come  costitu- 
zione di  novella  società,  è  inefficace,  se  non 
risulta  da  atto  scritto,  e  non  sia  pubblicata 
nei  modi  di  legge,  ed  è  inefficace,  non  solo  di 
fronte  ai  terzi,  ma  aa^che  nei  rapporti  dei  so- 
ci, ciascuno  dei  quali,  perciò,  può,  in  base  al- 
rarticolo  9  del  codice  di  commercio,  doman- 
dare lo  scioglimento  della  società  irregolar- 
mente costituita,  con  effetto  dal  giorno  della 
domanda. 

La  prima  conseguenza  dello  scioglimento 
di  diritto,  ohe  è  la  più  grave,  e  la  meno  avver- 
tita da  coloro  che,  pur  ravvisando  nella  conti- 
nuazione dell'esercizio  sociale  un.  semplice 
stato  di  comunione,  anziché  una  proroga  ta- 
cita, ne  equiparano  a  torto  gli  effetti,  risul- 
ta, oltre  che  dai  principi  di  diritto,  che  vieta- 
no ad  un  condomino  di  fare  sulla  cosa  comu- 
ne atti  che  eccedano  la  semplice  amministra- 
zione senza  il  consenso  di  tutti  i  condomini 
anziché  delia  semplice  maggioranza  (artico- 
li 677  e  678  cod.  civ.),  dalla  testuale  disposizio- 
ne deir€Urticolo  192  del  codice  di  comm.  ove  è 
detto  ohe,  finita  o  sciolta  la  società,  gli  am- 
ministratori non  possono  intraprendere  nuo- 
ve operazioni,  e  che,  contravvenendo  a  questJi 
proibizione,  essi  contragigono  responsabilità 
personale  e  solidaria  per  gli  affari  intrapresi. 

Né  può  dubitarsi  che  siffatta  disposizione  ri- 
guardi i  soli  casi  di  scioglimento  di  diritto, 
perchè  il  capoverso  dello  stesso  articolo  si  af- 
fretta a  soggiung^e  che  tale  proibizione  ha 
effetto  dal  giorno  in  cui  sia  decorso  il  ter- 
mine della  durata  della  società,  compiuto  l'og- 
getto della  sua  impresa  (che  sono  appunto  i 
due  casi  di  scioglimento  previsti  dall'artico- 
lo 190)  osia  avvenuta  (e  questo,  lo  si  vedrà  du 
qui  a  poco,  è  il  terzo  caso  dello  scioglimen- 
to di  diritto)  la  morte  di  uno  dei  soci  che  ren- 
de im-possibile  la  esistenza  della  Società,  ov- 
vero questa  sia  dichiarata  in  liquidazione  dai 
soci  o  dal  Tribunale.  Parimenti,  secondo  le  leg- 
gi romane,  sciolta  di  diritto  la  Società,  tutto 
ciò  che  un  socio  avesse  intrapreso  durante  il 
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susseguente  stato  di  comunione  andava  a  con- 
to suo  e  non  a  conto  della  società,  e  siccome 
secondo  dette  leg-gl  la  morte  di  uno  dei  soci 
produceva  sempre,  nella  stessa  guisa  che  la 
scadenza  del  termine  ed  il  compimento  del- 
l' impresa,  lo  scioglimento  de  jure  (meno  nelle 
societates  vecifgalimn),  così  si  equiparava  lo 
scioglimiento  di  diritto  della  società  per  la 
morte  di  uno  dei  soci  allo  scioglimento  che 
avviene  di  diritto  del  mandato,  per  la  mor- 
te del  mandante,  per  modo  che  allora  sol- 
tanto andavano  a  conto  della,  società,  le 
nuove  operazioni  intraprese  dopo  la  morte  del 
socio,  qualora  Vamiministratore  avesse  igno- 
rata la  morte  stessa.  Iterìu  si  aiicums  rei  socie- 
ta^s  est  et  finis  necjatio  impositus,  finiiur  socie- 
tas;  quod  si  integri^  omnibus  manenibus  al- 
ter decesserit,  deinde  tunc  sequatur  res.  de 
quii  socletctìem  coierunt,  tunc  eadem  distinc- 
lioìie  iitemwr,  qua  in  lììooidaìo,  ut  si  quidem 
iqnoia  fuerit  mors  alterius  vaieat  scm^tas,  si 
nota,  non  vaieat  (L.  r,5  $  10,  D.  17,  2). 

La  seconda  conseguenza  poi  ha  la  sua  imr 
portanza  in  or-iline  agli  effetti  della  conven- 
zione eventualme-nte  intervenuta  dopo  la  mor- 
te di  un  socio  per  la  continuazione  delTazien- 
da  sociale,  poic^hè,  se  si  ammettesse  lo  sciogli- 
mento di  diritto,  questa  convenzione  darebbe 
luogo  a  nuovo  pagamento  della  tassa  stabili- 
ta per  la  costituzione  di  società,  ed  avrebi)e 
bisogno  di  risultare  da  atto  scritto  da  pub- 
blicarsi nei  modi  di  legcre  i:)er  essere  obbli- 
gatoria almeno  nei  rapporti  dei  soci,  tino  alla 
scadenza  del  tennine  originariamente  stabili- 
to per  la  durata  della  società.  Che.  chiarita 
coi^ì  la  diversità  di  effetti  giuridici  dello  scio- 
glimento di  diritto  e  dello  .scioglimento  per 
dichiarazione  dei  soci  e  del  giudice,  riesce  a- 
gevole  il  dimostrare  come  tanto  la  parola 
(fuajito  lo  si)irito  della  nostra  legge  si  i)j)pon- 
Kdiio  alla  tesi,  ohe  la  società  a  nome  collettivo 
si  sciolga  di  diritto  con  la  morte  di  uno  dei 
soci  quand'anche  la  morte  stessa  non  ne  ren- 
da impossibile  l'esistenza.  Si  oppone  la  i)arola 
della  legge:  a)  perchè  mentre  l'artictJlo  lOo 
do!  cod.  comni.  ])arla  di  sciuglimento  di  diritto 
di  (lualsiasi  società  per  il  decorso  del  termine 
stabilito  alla  sua  durata  e  pel  compimento 
dell'impresa,  l'articolo  immediatamente  suc- 
cessivo, che  riguarda  appunto  lo  scioglimen- 
to della  società  in  nome  collettivo  per  la  mor- 
te, per  l'interdizione,  per  rinabilitazione  e  i>er 
il  fallimento  Avi  soci.  (Miiette  le  parole  di  di- 
ritto: e  sarehl  0  ce  tamente  un  far  torto  al  no- 


stro legislatore  il  supporre  che  egli  se  ne  sia 
dimenticato,  ovvero  che  le  Bibbia  .reputate  su- 
perflue, dal  momento  che  tale  egli  stesso  non 
le  aveva  ritenute  neirarticolo'  precedente;  b) 
perchè  lo  stesso  articolo  191  soggiunge  :   «  se 
non  vi  è  stata  »  convenzione  contraria;  e)  per- 
stingaere  fra  convenzione  anUriore  e  conven- 
ne posteriore  alla  morte,  all'interdizione,  alla 
inabilitazione  e  al  fallimento  di  un  socio;  né 
tale  distinzione  è  possibile  dal  momento  che 
la  legge  ha  detto  «  se  non  vi  è  »  e  non  «  se 
non  vi  è  stata  »  convenzione  contraria^  e)  per 
che  l'art.  192  il  quale  determina  il  momento 
in  cui  non  solo  la  società  in  nome  collettivo, 
ma  qualsiasi  società  cessa  realmente  di  sus- 
sistere, il  momento,  cioè,  in  cui,  succedendo 
allo  stato  di  società  lo  stato  di     comunione, 
ogni  nuova  operazione  è  vietata  e  quelle  per 
avventura  intraprese  non  vanno  a  conto  so- 
ciale, dichiara  espressamente  che  quel     mo- 
mento comincia:  1.  quando  sia  scaduto  il  ter- 
mine stabilito  per  la  dtirata  della  società;  2. 
quando  sia  compiuto  l'obbietto  della  sua  im- 
presa; 3.  quando  sia  avvenuta  la  morte  di  uno 
dei  soci  che  renda  impossibile    la  esistenza 
della  società;  4.  quando  questa  sia  dichiarata 
in   liquidajsione  dai  soci  o  dal  Tribunale.  — 
Dunque,  ad  eccezione  delle  prime  tre  ipotesi 
in  tutte  le  altre,  che  sono  comprese  generica- 
mente nella  quarta,  viene  ohe  la  società  sia 
dichiarata  in  liquidazione  dai  soci  o  dal  Tri- 
bunale: prima  di  tale  dichiarazione  la  società 
continua  a  sussistere  per  modo    che    vanno 
a  conto   sociale,  e  non  a  conto  di  chà  le  hacom- 
piute,  le  nuove  operazioni  dopo  la  mancanza 
o  la  cessazione  dell'oggetto  della  società,  e  la 
impossibilità  di  conseguirlo  (art.  189  n.  2),  o 
dopo  il  fallimento  della  società  (art.  189  n,  4), 
o  dopo  la  deli  iterazione  di  scioglimento  presa 
dai  soci,  senza  la  contemporanea  dichiarazio- 
ne di  me.ssa  in  liquidazione  (art.  189  n.  0).  o 
dopo  la  deliberata  fusione  con  altre  soc.olà 
(articolo  189  num.  7),    ovvero    dopo  la  i)erdi- 
ta  intera    del     capitale  o  la  perdita  di     due 
terzi  di  esso  (art.  189  n.  5),  a  meno  che  i  soci 
non  siano  stati  convocati  in  assemblea  ed  ab- 
biano deliljerato  di , reintegrarlo  o  dì  non  Umi- 
taito  alla  somma  rimanente,  nel  qual  caso  sol- 
tanto la  cessazione  dell'esistenza  della  società 
col  relativo  divieto  di  intraprendere  nuove  o- 
pe razioni  r>©r  cpnto  sociale  lia  luogo  di  di- 
rl'to  dal  giorno  della  delil)eray.ione  (art.  146) 
e  non  dal  gio.rno  in  cui  la  società  fu  dichiara- 
ta in  liquida izone  dai  soci  o  dal  tribunal^. 
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*     Si  oppone  alla  tesi  dello  scioglimento  di  di- 
ritto anche  lo  spirito  della  l^ge,  perchè  se  è 
vero  ohe  le    società  commerciali,  anche  a  no- 
me collettivo,  al  pari  delle  società  civili,    si 
contraggono  principalmente  mtuitu  personae 
e  che  appunto  per  questo  il  legislatore  ha  de- 
rogato al  principio  de»ll a  trasmissione  agli  ere- 
di delle  obbligazioni  contratte  dal  defunta,  è 
vero  altresì  che  il  legislatore  stesso  te  con- 
sentito ai  soci  di  convenire  il  contrario.  Per- 
chè questo  ?  Perchè,  non  ostaiUe  la  contraria 
presunzione,  l  soci  possono  benissimo  aver  fi- 
ducia non  soltanto  nella  persona  del   socio, 
ma  anche  nelle  .persone  dei  suoi  probabili  suc- 
cessori. Ora,  se  èco6Ì,  perqual  ragione  dovreb- 
be essere  vietato  ai  soci  di  convenire  la  conti- 
nuazione defila  società  fino  al  suo  termine,  ò  fi- 
no al  compimento  dell'impresa,  quando  essi 
sanno  già,  per  essere  avvenuta  la  morte  del  so- 
cio, quali  sono  effettivamente  le  persone  dei 
suoi  eredi?  Perchè  costringerli  in  tal  caso  a  co- 
stituire una  novella  società  con  questi  eredi,li- 
quidando  l'antica,  pagando  nuove  tasse  e  sti- 
pulando nuovi  atti,  facendo  ordinare  nuovi  li- 
bri, nominando  nuovi  amministratori  e  modifi- 
cando il  numero  dei  soci?  Perchè  non  dovrebbe- 
ro andare  a  conto  sociale  le  nuove  operazioni 
intraprese  dagfli  amministratori  della  vecchia 
società  dopo  la  morte  di  uno  dei  soci  senza  l'e- 
splicito consenso  degli  altri  soci,  o  degli  ere- 
di del  socio  defunto?  Perchè  dovrebbe  rltener- 
6i  vietata  asisolutamente  la  tacita  proroga  del- 
la società  dopo  la  morte  di  uno  dei  soci,  e  non 
si  dovrebbe  dar  tempo  ai  sotó  superstiti  e  agli 
eredi  del  socio  defunto  di  regolarsi  se,  non 
ostante  l'avvenuta  morte  del  medesimo,  con- 
venga loro  di  mantenere  in  vita  la  Società?  A 
tutto  ciò  si  aggiunga  quest'  altra  grave  consi- 
derazione: che  lo  scioglimento  della  società 
a  nome  collettivo  alla  morte  di  uno  dei  soci, 
anziché  allo  scadere  del  termine  staibilito  in 
contratto,  costituisce  una  eccezione  al  princi- 
pio generale  del  passaggio  delle  obbligazioni 
del  defunto  all'erede,  e,  come  eccezione,  va  ri- 
strettamente interpretata.  Bpperò  non  è  .i>ossi- 
bile  estendere  oltre  i  casi  tassativamente  sta- 
biliti dalla  legge  lo  scioglimento  di  diritto  del- 
la società  per  la  morte  di  uno  dei  soci,  scio- 
glimento di  diritto  che  l'art.  92  del  codice  di 
commercio  limita  alla  sola  ipotesi  che  la  mor- 
te del  socio  renda  impossibile  lo  scioglimento 
della  società  o,  come  diceva  Pomponio,  a.  pro- 
posito delle  societates  vectigalium:  si  is  mor- 
tuus  sit  prapter  cmus  operam  maicime  societas 
coita  est,  aut  $im  quo  societas   aiianinistrari 


non  potest  (L.  59  D.  17,2).  Se  la  l«gg€  avesse  vo- 
luto far  decorrere  seoinww  dalla  morte  di  uno 
dei  soci  lo  scLoglinaento  di  diritto  della  società 
a  nome  coUetllvo,  essa  avrebbe,  come  si  è  det- 
to, aggimito  all'art.  191  le  parole  «  di  diritto  », 
o  ^anto  meno  avrebbe  formulato  il  capoverso 
dell'art.  192  nel  modo  segoiente  :   «  La  proU^ir 
zione  ha  effetto  dal  giorno  in  cui  sia  decorso 
il  termine  della  durata  della  società  e  compi u- 
to  l'oggetto  della  sua  impresa,  o  sia  avvenuta 
nella  società  a  no»me  collettivo  la  morte  di  uno 
dei  soci,  e  nelle  altre  società  la  morte  di  un 
socio  che  renda  impossibile  la  esistenza  di  esse, 
ovvero  la  società  sia  dichiarata  sciolta  dai  so- 
ci o  dal  Tribunale  » . 

Che  tutto  ciò  fa  palese  che  il  sistema  sem- 
plice e  logico  insieme  del  nostro  codice  possa 
riassumersi  cosi  :  La  morte  di  uno  dei    soci 
produce  lo  scioglimento  di  diritto  di  qualsiasi 
società  commerciale,  quando  renda  impossi- 
bile resistenza  della  società     (articolo     192); 
la     morte     poi     di     qualunque     altro     so- 
cio   produce   soltanto    lo    scioglimento   delle 
società  a  nome  collettivo,  salvo  patto  contra- 
rio (art.  190);  però  guesto  scioglimento  non  av- 
viene di  diritto,  ma  deve  essere  domandato  dai 
soci  o  dal  magistrato.  Donde  due  consegnen- 
ze  :  la  prima,  ohe  fino  a  quando  non  sia  dichia- 
rata sciolta  la  società  a  nome  collettivo  s'in- 
tende tacitamente  prorogata,  per    modo    che 
non  è  vietato  agli  amministratori  Intraprende- 
re nuove  operazioni,  né  queste  vanno  ad  esclu- 
sivo loro  vantaiggio  o  carico;  la  seconda  che 
ove  i  soci  superstiti  convengano  con  gli  eredi 
del  defunto  di  proseguire  nell'esercizio  sociale 
fino  al  termine  originariamente  stabilito,  que- 
sta convenzione,  non  facendo  sorgere  una  nuo- 
va società,  ina  conservando  in  vita  l'antica,  è 
obbligatoria  nei  rapporti  tra  le  parti  contraen- 
ti, quand'anche  non   risulti  da  atto  scritto  e 
non  sia  pubblicata  nel  modo  dall'art.  90,  non 
potendo  ad  esso  applicarsi  la  disposizione  del- 
l'art. 99  del  co<lice  stesso,  che  riguarda  esclu- 
sivamente la  costituzione  di  nuove  società  in 
nome  collettivo  ed   in  accomandita  semplice. 
Tutto  al  più  si  potrebbe  discutere  sulla  neces- 
sità di  fronte  ai  terzi  di  pubblicare  la  conven- 
zione di  prosecuzione  dell'antica  società,  ma 
nella  specie  ta>le  discussione  non  ha  ragione 
di  essere,  sia  perchè  la  controversia  si -agita 
soltanto  nei  rapporti  fra  le  parti  contraenti, 
sia  perchè  la  convenzione  risultante  dal  ver- 
liale  del  consiglio  di  famiglia  7  marzo     1900 
venne  regolarmente  trascritta  da  Cesare  Da- 
nesi il  17  gennaio  1904, 
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Fondo  Culto  (avv.  erariale)  contro  Genovese 
(avv.  G.  Faniacone), 

Non  può  (isver  luotjo  in  appello  V  iìitegrazione 
del  giudizio  se  non  in  confronto  di  coloro 
che  furon  parte  nel  giudizio  di  primo  grado 
e  non  vennero  poscia  in  appella  citati  (1). 

L'  intervento  coatto'  in  cau^a  noni  può  chie- 
dersi ed  ottenersi  per  la  prima  volta  in  ap- 
pello (2). 

Jl  Fondo  per  il  Culto  è  tenato  a  provvedere  ai 
nuezzi  per  Vadenipim^nto  delVufflcio  parroc- 
chiale annesso  ad  un  Monfisiero  i  cui  beni 
vennero  indemdaìJUtti,  e  vi  è  tenuto  in  una 
congrua  misura  da  determinarsi  caso  per 
caso,  a  datare  daUa  domanda  legale  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  il  Fondo  Culto 
chieda  preliminarmente  in  questo  giudizio 
di  appello,  che  sia  integrato  il  giudizio  con 
la  chiamata  in  causa  del  Comune  di  Ge>naz- 
zano,  siccome  avente  interesse  ad  interve- 
nire a  tutela  del  diritti  che  sulle  reindite  del 
soppresso  Monastero  degli  Agostiniani  gli  fu- 
rono attribuiti  dagli  articoli  35  della  legge 
7  luglio  18GG,  1,  n.  1  della  legge  19  giugno 
1873,  e  10  e  11  della  legge  4  giugno  1899.  An- 
zitutto, non  ò  possibile  parlare  d' integra- 
zione di  giudizio,  che  ha  luogo   soltanto  nei 


rapporti  di  chi  i\i  parte  nel  precedente  giu- 
dizio di  primo  grado  ed  avendo  interes«5e 
ad  opporsi  alla  riforma  della  sentenza  non 
fu  citato  in  appello.  Si  chiede  adunque  un 
vero  intervento  in  causa  che,  in  oma«Kio  al 
divieto  di  proporre  domande  nuove  in  appel- 
lo, non  può  mai  essere  coatto  in  tale  stadio 
di  giudizio,  mentre  non  è  DI  caso  di  disporlo 
d'ufficio  ad  i7isirwen4lam  causam,  niun  lu- 
me istruttorio  potendo  derivane  alla  contro- 
versia dalla  presenza  In  causa  del  Comune 
di  Genazzano.  Del  resto  non  si  scorge  quale 
interesse  potrebbe  avere  nella  questione  11 
Comune  di  Genazzano  per  una  possibile  le- 
sione dei  suoi  diritti,  dal  momento  che  il 
quarto  della  rendita  iscritta  spettante  ai  Co- 
muni deve  essere  liquidato  per  opera  esclu- 
siva deirAmminlstrazione  del  Tondo  Culto, 
senza  alcun  intervento  dei  Comuni,  sulla  con- 
sistenza reale  del  patrimonio  delle  Gorj>ora- 
zìoni  soppresse,  depurate  da  tutti  i  pesi  ed 
oneri.  Il  diritto  non  può  in  verun  caso  rice- 
vere limitazione  da  quello  condizionato  del 
Comune. 

Attesoché  mal  si  appongano  gii  appellati 
nel  sostenere  che  costituisca  pur  domanda 
nuova  il  motivo  principale  di  gravame  che 
deduce  l'Amministrazione,  in  ordine  al  dirit- 
to della  Parrocchia  alla  dotazione  dei  beni 
del  soppresso  Monastero  degli  Agostiniani 
e  airapplioabilità  delle  ìensì  1866,  1892  e  1899 
sul  supplemento  di  congrua  e  spese  di  culto, 
assumendosi  che  in  questo  punto  della  con- 


.  (1)  Anche  l'illustre  pmf.  MORTARA  scrive  che 
l'Istituto  dell' integrazione  del  giudizio,  come  l'altro 
óelVadcslone,  non  può  riguardare  se  non  chi  fu 
rwrte  nelUa  lite  di  prima  istanza  (cfr.,  In  Digesto 
itoliano,  voce  .ii^pctlo  civile  nn.  302  e  S13),  Egual- 
mente: A.  Sfilano  5  ottobre  issi,  Mon.  trih.  1881. 
1097;  A.  Venezia  15  febbraio  ISK3,  Temi  ven.  1883, 
168;   ecc. 

(2)  SI  consultinr)  i  ragionamenti  sobri  che  fa  in 
proposito  1*A.  Palenno  5  novembre  1877  {.innati, 
1878,  149),  decisione  riportata  e  Imlata  dal  pn)fessor 
MORTARA  nel  trattato  aeU'ainfCllo  civile,  in  Di- 
f/esto  Italiano,  mko  suddetta,  u.  829. 

Il  MORTAUA.  ivi.  raccoglie  In  nota,  (iltrecliè  la 
Kiuriisprune'nza,  anche  la  dottrina  italiana  e  fran- 
cese, aderendo  senz'altro  airoi)inione  prevalente 
che  esclude  l'intervento  coatto  in  appello. 

Recentemente  l'A.  Firenze  (seni.  7  luglio  1904,  An- 
nali I90'i.  3,  269)  ritenne  che  non  può  farei  luogo 
alla  chiamata  In  causa  di  un  terzo,  ai  sensi  del- 
l'art.  203  c<kI.  \.h)c.  civile,  quando  la  causa  abbia 
già  percorso  uno  stadio  assai  importante,,  quale  0 


quello  dell'ammissione  ed   esecuzione  dolla  prova 
testimoniale. 
(3)  In  modo  conforme:   stessa  A.  Roma  3  agosto 

1904,  {lìv.  di  dir.  eccl.  1905,  72).  E*  questo  l'avviso  re- 
pUcatamente  manifestato  eziandio  dal  Supremo  Col< 
legio  di  Roma  (sentenze  17  maggio  1903,  9  e  18  marzo 

1905,  in  Foro  Hai.  1902,  1.  1335  e  1905,  1,  600  e  401). 
Dall'ultima  di  queste  sentenze  (est.  DE  ALOISIO) 
stralciamo  II  seguente  brano:  «  La  disposizione  del- 
l'art. 2  della  legge  4  giugno  1899  non  ^  punto  ap- 
plicabile alle  parrocchie  che  prima  erano  a  carico 
di  enti  religiosi  soppressi,  1  quali  appunto  provve- 
devano con  le  rendite  del  loro  patrimonio  alle  rela- 
tive spese  di  culto.  E'  invece  in  cotesto  caso  appli- 
cabile la  massima  di  ragione  res  transil  cum  onere 
SUO;  ciò  che  importa  che,  col  passaggio  al  Fondo 
pel  Culto  del  patrimonio  dell'ente  religioso  sop- 
presso, quello  subentrò  nel  l'obbligo  che  prima  a 
r[uesito  incombeva,  e  itella  medesima  misura  in  cui 
Uucsto  era  tenuto  ad  adeniiiervi.  rispondente  cioè 
all'entità  del  prozio  patrimonio  ed  alle  ctmdiziqui 
della  parrocchia  »», 
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troversia  vi  sia  stalo  in  primo  grado  l'accor- 
do delle  parti,  constatato  dalla  sentenza  appel- 
lata, e  ohe  non  sia  dato  rimetterlo  in  discus- 
sione senza  violare  i  termini  della  conte-sta- 
zione delia  lite.  Imperocché,  se  la  sentenza 
appell«Lta     accennò  ehe  In  tale  question-e  le 
parti  erano  d'accordo,  pur  ragionando  ampia- 
mente su  questo  punto  di  diritto,  essa  dedusse 
raffermato  accordo  dal  fatto,    che  il  Fondo 
Culto   non  propose  specifica  niente   avanti   i 
primi    priudiei    la  tesi    di  diritto  relativa   a 
detta  questione,   insistendo      precipuamente 
sulla  doterm inazione  di  un  tenue  assegno,  in 
confronto    della    somma,  pretesa  dall'attore 
nella  domanda  giudiziale,  tenendo  conto  delle 
detrazioni  da  farsi  i>er  tributi  ed  oneri;  ma 
non  rinunziò  punto  a  questa  eccezione  contro 
il  fondamento  giuiridico  della  domanda  com- 
prendendolo nella  formula     generale     «Iella 
conclusione,  spiegata  in  via  principale,  di%ri- 
getto  della  domanda.  D'altronde  tratterebb&si 
di  una  eccezione,  di  un  mezzo  di  difesa,  senv- 
pre  amonissìbile  in  ap.pello. 

Attesoché  l'annessione  della  Parrocchia  ad 
•un  Monastero  si  verificava  nel  diritto  C-auo- 
nico  per  via  di  unione  di  benetlcii,  ed  appun- 
to in  contemplazione  dei  beni  della  Parroc- 
chia, che,  per  effetto  dell'unione,  cedevano  al 
Monastero,  era  prescritta  l'assegnazione  di 
una  congrua  al  Vicario  Curato  secolare,  che 
doveva  essere  nominato  dal  Vescovo  per  lo 
uttlcio  Parrocchiale:  «  Disponente  Constitu- 
tione  Imoocenti  ediAa  de  anno  1650  survea* 
refortmatione  regularium,  ut  in  Eoclesiis  Pa- 
pochialibus,  connexis  Monasteri is  vel  Eccle- 
siis  regulariibus  erigi  deberent  Vicariae  saecu- 
lares  perpetuae,  vel  manuales,  arbitrio  Ordi- 
nar iorum  ad  hoc,  ut  cura  populi  saecularis 
per  clericum  saecularem  exerceatur  (de  Juvo. 
Theatrumjde  Parochis,  lib.  XII,  disc.  XXI). 

«  Vi  huiusmodi  union  is,  ubi  Parochialis 
«  Ecclesia  unita  sit,  monasterium  yocatur  pa- . 
«  roohus  primitivus  seu  habitualis,  sed  cu- 
«  ram  actnalem  tenetur  obire  per  vicarium 
«  Episcopo  slstendum,  ab  coque  instituendum. 
«  Praeterea.  ubi  reditus  integri  Ecclesia  rum 
«  unitarum  cedunt  monacls,  cautum  est  va- 
«  riis  canonibus,  ut  ex  redltibus  Ecclesiae 
«  unitae,  certa  redituum  quantitas  assigna- 
«  retur,  quae  alendo  vicario  et  obeundae  cu- 
«  rae  pasturali  satis  esset:  qua  portione  non 
«  assignata,  vetuit  Alexan<ler  III,  ut  Episcopi 
«  a  monachis  nominatos  instituerent  e.  12 
«  de  Praeb.  Atque  haec  portio  congrua,  quae 


«  alias  sultìciens,  conipetens,  et  c..iiu,peteni.ia 
«  imstoralis  dieta  est  (Vecchiotti,  Institutiones 
Canonicae,  edititj  decinuxitava,  voi.  II,  de  Be- 
neflciis  Eccleisi astica s,  Cap.  II.  i»aragrafo  15, 
pag.  34.  Cf.  Rebuffo,  Praxis  Beneficiorum  — 
de  IJniorribus  Beiief.  n.  18,  <ìo.  Vicari  is  Per- 
[vetuis  n.  11,  21  e  2'^). 

Ora  nella  si>o€ie  n(m  vi  ha  prova  né  traccia 
della  preesistenza  di  un  beneficio  i>arrocchia- 
le,  di  un  ente  cioè  con  Ik'iu  o  dotazione  pro- 
pria, ehe  sia  stato  rinitt)  al  convento  degli 
Agostiniani;  non  istituzione  di  ujia  vicaria 
cuaata;  non  assegno  di  una  somma  per  con- 
grue e  sr>ese  della  Parrocchia.  Deve  ritenersi 
adunque  che  l'ufficio  parrocchiale  era  annesso 
al  convento  degli  Agostiniani  di  Genazzano 
come  un  onere,  che  si  trovava,  senza  che  im- 
porti rintracciarne  l'origine  o  il  titolo  giuridi- 
co, a  gravare  il  pittrimonio  del  convento.  Non 
sta,  quindi,  che  al  mojnento  della  soppressio- 
ne del  convento,  là  Parrocchia  riacquistasse 
la  sua  autonomia  e  r>ersonalità  giuridica  per 
disgiunzione  dal  soppresso  convento;  ma  poi- 
ché in  virtù  delle  leggi 'eversive  il  demanio 
successe  nel  patrimonio  degli  Agostiniani,  ad 
esso  col  'beni  si  trasmise  l'onere,  a  cui  però  il 
Fondo  Culto  in  forza  della  nostra  legislazione, 
che  volle  conservata  la  funzione  parrocchiale, 
ha  l'obbligo  giuridico  di  adempiere  in  forma 
specifica. 

Attesoché  il  Fondo  Culto  non  può  pretendere 
di  provvedere  ai  mezzi  per  l'adempimento 
dell'ufficio  parrocchiale  con  gli  assegnamenti 
di  congrua  e  spese  di  cullo  previsti  dall'arti- 
colo 28  n.  4  della  legge  del  1860,  3  della  legge 
30  giugno  1S92  e  1  e  2  della  legge  4  giugno  l«tW, 
poiché  quali  che  sieno  i  propositi  i>er  una  fu- 
tura legge,  rimasta  allo  stato  di  progetto, 
tali  disposizioni  si  applicano  alle  Parrocchie 
secolari  aventi  un  beneficio  proprio,  il  cui  red- 
dito il  legislatore  non  reputò  sufficiente  ai  bi- 
sogni della  Parrocchia  ed  aumentò  con  un 
assegno  sussidiario,  ma  non  alle  parrocchie, 
le  -ciuali,  prima  della  legge  di  sopjn'essione, 
non  possedendo  beni  proprii,  non.  fornite  di 
benefìzio  parrocchiale,  traevano  i  mezz.i  eco- 
nomici i)er  la  loro  sussistenza  e  funzione  dal 
patrinioruo  di  enti  collegiati.  Diverso  è  nei 
due  casi  il  fondamento  e  la  causa  deirobbl> 
go  del  Fondo  Culto  :  là  si  tratta  di  una  conces- 
sione fatta  dalla  legge  per  fini  suciaii  ispirati 
al  concetto  di  favore  e  protezione  delle  Par- 
rocchie; qui  il  Fondo  Culto  adempie  aid  un 
obbligo  patrimoniale  derivatogli  dalla  succes- 
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fondo  Culto  (avv.  erariale)  contro  Genovese 
(avv.  G.  l'aiilacime). 

Non  putì  ai'er  luuno  in  appeilo  V  Iniegrazione 
lUt  oiwtUio  se  twn  in  confronto  di  coloro 
che  furmi  parte  net  giudizio  di  primo  grado 
e  non  veitnerii  pi/scla  in  icpptUo  citati  (1). 

mntervento  coatto-  1»  cauia  non-  può  chie- 
dersi ed  ollencrsi  per  ta  prima  volta  tn  ap- 
pello (2). 

Il  Fondo  per  il  Cullo  è  tenuto  a  provvedere  ai 
viezii  per  l'adtmpimÀ'ntn  detl'ufftclo  parroc- 
chiaie  annesso  ad  un  Monastero  i  cui  beni 
vennero  tndénumiaitl,  e  ci  *  tenuto  tn  «n« 
continui  misurai  da  detemtinaTsl  caso  per 
casa,  a  datare  dalia  domanda  legale  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  il  Fondo  Culto 
chieda  prelimiiiiinnenle  in  iiuesto  «iudizio 
di  appello,  che  sia  intcprato  il  sìtiiììkìo  oon 
la  chiiiniata  in  causa  del  Comune  di  Genaz- 
zano,  siccome  avente  liiterosse  ad  Interve- 
nire a  tutela  del  diritti  che  sulle  rendite  del 
soppresso  Monastero  detrli  Asostiniani  sii  fu- 
rono attribuiti  ditgll  arCloali  35  delia  legrge 
7  luRlio  leac,  I,  n.  1  delia  leKRe  1!)  Riugno 
1873.  e  10  e  11  della  IcRge  *  giugno  1899.  An- 
zitutto, non  È  jjossibtie  parlare  d' iniefrra- 
zione  di  frtudizio.  che  ha  luogo   soltanto  nei 


rapporti  di  chi  fu  parta  nel  precedente  giu- 
dizio di  primo  grado  ed  avendo  intere»<ie 
ad  opporsi  alla  riforma  dello,  sentenza  uon 
fu  citato  in  appello.  SI  chiede  adunque  un 
vero  interv«nto  in  causa  ohe.  in  omajrgio  al 
divieto  di  proporre  domande  nuove  In  appel- 
lo, non  può  mal  essere  coalto  in  tale  stadio 
di  giudizio,  mentre  non  è  H  caso  di  dlaporlo 
d'uTftcio  ad  tiistriiendam  causam.  niun  lu- 
me istruttorio  potendo  derivare  alla  contro- 
versia dalla  presenza  in  oansa  del  Comune 
di  Genazzano.  Del  resto  non  si  scorge  quale 
interesse  potrebbe  avere  nella  questione  11 
Comune  di  Genazzaiio  per  una  possibile  le- 
sione dei  suoi  diritti,  dal  momento  c*ie  il 
Quarto  della  rendita  iscritta  spettante  ai  Co- 
muni deve  essere  liquidato  per  0|>era  esclu- 
siva dell'AmmlnlsUazione  del  ■Fondo  Cullo, 
senza  alcun  intervento  del  Comuni,  sulla  con- 
sislenza  reale  del  patrimonio  delle  Corpora- 
zioni soppresse,  depurale  da  tutti  i  pesi  ed 
oneri.  Il  diritto  non  può  in  verun  caso  rice- 
vere limitazione  da  quello  condizionato  del 

Attesoché  mal  si  appongano  gli  appellati 
nel  sostenere  che  costituisca  pur  domanda 
nuova  li  motivo  principale  di  gravame  che 
deduce  rAmministrazione,  in  ordine  al  dlrìt- 
lo  della  Parrocchia  alla  dotazione  dei  beai 
del  sopprèsso  Monastero  degli  Agostiniani 
e  airapplloai.lIità  delle  leael  1866.  1B92  e  1899 
sul  supplemento  di  congrua  e  spese  di  culto, 
assumendosi  che  in  questo  punto  della  con- 


ili Anche  l'illuslra  invi,  MORTARA  strlTe  che 
L'IsdIiiln  aeniiilegtmloiie  del  aluill:lfi.  rome  l'altro 
dell 'iitcìjo  II  e.  non  può  rlgunrilare  se  nin  <:lil  tu 
pnrle  nella  llle  di  piima  l.tlaiiza  (ctr.  In  Dlaeilo 
ilallaiio,  voce  .l|>j'clln  civile  un.  309  e  Ria),  Eeual- 
menlet  A,  Milnnii  ò  ntliilire  uui.  Mo»,  irfli.  1X81. 
i<i<n;   A.   Veiii^ihi   n,  IcMiralo   isu,   rriiif  ce».   ihr3. 


iiuello  dell' 
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5  novemhre  litri  UiiiinH. 
naia  e  liKlala  JbI  piiifessor 
iMV'uwellii   tirile.   In   Bi- 


ll MOU'rAH.V,  ivi.  r: 
lilurlfipruilctiza,  anche 
«*e,  ad(-remli>  seni'nl 


è  la 


mi   JUl'niii  clune       iHVvalenle 

ri'nze  inciU,  1  IngUa  19IU,  An- 
nail  ini',.  3.  9ng)  rlii'ime  che  min  pu^i  farsi  lungo 
alla  chiamata  In  i-ansa  di  un  lerzn.  al  sensi  del- 
l'art. 203  OMl.  l'joc.  civile,  ciuando  la  causa  abbia 
Bift  percorso  itiu  slndio  asNiI  importarne,,  quale  è 


>nlale. 


t   della   prora 


131  In  modo  conforme:  slessa  A.  Roma  3  agosto 
KXii,  (III',  ai  dir.  ei-cl.  1905,  19).  E'  questo  l'avviso  re- 
j>UctitHmente  manifestalo  eziandio  daJ  Supremo  Col- 
legl»  (Il  Roma  (sentenze  n  mastio  isni,  e  e  IN  marni 
ll"6.  In  foro  Hai.  19i*9,  1.  1335  e  1905.  1.  600  e  ttil). 
Dall'ulllnia  di  igueele  sentenze  (est.  UE  ALOISIO) 
stralciamo  II  eeguenle  brano:  ■  l,a  disposizione  del- 
l'ari. 3  della  legge  1  giugno  1X99  non  È  punfo  ap- 
plkahile  alle  parrocchie  che  |)rlma  erano  a  carico 
(li  enti  religiosi  soppressi.  1  quali  appunto  provve- 
devano con  le  rendite  del  toru  patrimonio  alle  reìa- 
live  siiese  di  cnitn.  E'  invece  In  cotesto  caso  appli- 
cabile la  massima  di  ragione  rei  irniiill  cuin  niiere 
iUO:  ftó  die  Importa  che,  eoi  passaggio  ai  Fondo 
pel  Cullo  del  iKLtrlmnnlo  dell'ente  religioso  sop- 
presso, quello  subentra  nell'olibllgo  che  prtma  a 
(|Ue«ilo  Incontheva,  e  nella  viedeilma  misura  fn  cui 
t/ueiln  era  Icnuli)  nd  ademi.lriTl,  rlijioiideiile  ci<it 
iiirciitild  del  l'roprio  pairlmimlo  ed  alle  condlitoiU 
della  iiarrotchla  -, 
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ttoversia  vi  sia  stato  in  prini<3  grado  l'accor- 
do delle  paxti,  constatato  dalla  sentenza  apiiel- 
lata,  e  che  non  sia  dato  rimetterlo  In  discus- 
sione senza  violare  i  termin-i  della  contesta- 
zione della  lite.   Imperocché,  se  la  sentenza 
appellata     accennò  che  in  tale  questione  le 
parti  erano  d'accordo,  pur  raKionando  ampia- 
mente su  questo  punto  di  diritto,  essa  dedusse 
l'affermato  accordo  dal  fatto,    che  il   Fondo 
Culto   non  propose   si>eicifica mente   avanti   i 
primi    giudici    ì<a  tesi    di   diritto  relativa   a 
detta  questione,   insistendo      precipuamente 
sulla  determinazione  di  un  tenue  assegno,  in 
confronto    della    somma    pretesa  dall'attore 
nella  domanda  g'iudiziale,  tenendo  conto  delle 
detrazioni  da  farsi  per  tributi  ed  oneri;  ma 
jion  rinunziò  punto  a  questa  eccezione  contro 
il  fondamento  giuridico  della  domanda  com- 
prendendolo nella  formula     generale     della 
conclusione,  ^spiegata  in  via  principale,  di^ri- 
;?etto  della  domanda.  D'altronde  tratterebbesi 
di  una  eccezione,  di  un  mezzo  di  difesa,  sem^ 
pre  amimlssibile  in  appello. 

Attesoché  l'annessione  della  Parrocchia  ad 
-un  Monastero  si  verificava  nel  diritto  Cajio- 
nico  per  via  di  unione  di  beneflcii,  ed  appun- 
to in  oontean pi  azione  dei  beni  della  Parroc- 
chia, che.  per  effetto  dell'unione,  cedevano  al 
Ma«astero,  era  prescritta  l'assegnazione  di 
una  congrua  al  Vicario  Curato  secolare,  che 
doveva  essere  nominato  dal  Vescovo  per  lo 
ufficio  Parrocchiale:  «  Disponente  Constitu- 
tione  lonocentl  edita  de  anno  16.W  supeor 
refonnatione  regularium,  ut  in  Ecclesiis  Pa- 
rochialibus,  connexis  MonasteriLs  vel  Eccle- 
siis regularibus  erigi  deberent  Vicariae  saecu- 
lares  perpetuae,  vel  manuales,  arbitrio  Ordi- 
nariorum  ad  hoc,  ut  cura  populi  saecularis 
per  clericum  saecularem  exerceatur  (de  Juvo. 
Theatrum  de  Parochis,  lib.  XII,  disc.  XXI). 

«  Vi  huiusmodi  unionis,  ubi  Parochialis 
«  Ecclesia  unita  sit,  monasteri um  vocatur  pa- . 
«  roohiis  primitivus  seu  habitualis,  S€d  ou- 
«  rajTL  actualem  tenetur  obire  per  vicarium 
«  Episcopo  sistendum,  ab  coque  instituendum. 
«  Praeterea,  ubi  reditus  integri  Ecclesiarum 
«  unitarunx  cedunt  monacls,  cautum  est  va- 
«  r.iis  canonibus,  ut  ex  reditibus  Ecclesiae 
«  unitae,  certa  redituum  quaiititas  assign^- 
«  retur,  quae  alendo  vicario  et  obeundae  cu- 
«  rae  pasturali  satis  esset:  qua  portione  iv^n 
«  assignata,  vetuit  Alexander  III,  ut  Episcopi 
«  a  monachis  nominatos  instituerent  e.  12 
«  de  Praeb.  Atque  haec  portio  congrua,  quae 


«  alias  siinìciens,  conijjetiMis,  et  e ui>pe te n>i a 
««  jMistoralis  dieta  est  (Vecchiotti,  Institutiones 
Canonicae,  e^litio  decinioctava,  voi.  Il,  de  Be- 
neflciis  Ecclasiasticis,  Cap.  II.  paragrafo  15, 
pag.  34.  Cf.  Rebuffo,  Praxis  Beneflcicirnm  — 
de  Uniombus  Ben*»f.  n.  18,  <\o  Vicariis  Per- 
f^etuis  11.  11,  21  e  2.Ì). 

Ora  nella  si>ecie  non  vi  ha  prova  né  traccia 
della  preesistenza  di  un  beneficio  iiarrocchia- 
le,  di  un  ente  cioè  con  boni  o  dtjlazione  pro- 
pria, che  sia  stato  finito  al  C()nv<^nto  degli 
Agostiniani;  non  istituzione  di  ujia  vicaria 
ciurata;  non  assegno  di  una  somnja  per  con- 
grue e  si>ese  della  Parrocchia.  Deve  ritenersi 
adunque  che  lufficio  parrocchiale  era  annesso 
al  convento  degli  Agostiniani  di  Genazzano 
come  un  onere,  che  si  trovava,  vsenza  che  im- 
porti rintracciarne  l'origine  o  il  titolo  giuridi- 
co, a  gravare  il  p<1trimonio  del  convento.  Non 
sta,  quindi,  che  al  mojnento  della  soppressio- 
ne del  convento,  là  Parrocchia  riacquistas.se 
la  sua  autonomia  e  r>ersonalità  giuridica  per 
dis^iunzione  dal  soppresso  convento;  ma  poi- 
ché in  virtù  delle  leggi  'eversive  il  demanio 
successe  nel  patrimonio  degli  Agostiniani,  ad 
esso  coi  beni  si  trasmise  Tonare,  a  cui  però  il 
Fondo  Culto  in  forza  della  nostra  legislazione, 
che  volle  conservata  la  funzione  i)arrocchiale, 
ha  l'obbligo  giuridico  di  adempiere  in  forma 
specifica. 

-Attesoché  il  Tondo  Cullo  non  i)Uò  pretendere 
di  provvedere  ai  mezzi  per  l'adempimento 
dell'ufficio  parrocchiale  con  gli  assegnamenti 
di  congrua  e  spe.se  di  cullo  previsti  diilTarti- 
colo  28  n.  4  della  legge  del  18G0,  3  della  legge 
30  giug-no  1892  e  1  e  2  della  legge  4  giugno  ÌS\V.). 
poiché  quali  che  sieno  i  propositi  jjer  una  fu- 
tura legge,  rimasta  allo  stato  di  progetto, 
tali  disposizioni  si  applicano  alle  Parrocchie 
secolari  aventi  un  beneficio  proprio,  il  cui  red- 
dito il  legislatore  non  reputò  sufficiente  ai  bi- 
sogni della  Parrocchia  ed  aumentò  con  un 
assegno  sussidiario,  ma  non  alle  parrocchie, 
le  <iuali,  prima  della  legge  di  soi>i)iessione, 
non  possedendo  beni  proprii,  non  fornite  di 
benefizio  parrocchiale,  traevano  i  mezzi  eco- 
nomici per  la  loro  sussistenza  e  funzione  dal 
patrimonio  di  enti  collegiali.  Diverso  é  nei 
due  casi  il  fondamento  e  la  causa  delT()bbl> 
go  del  Fondo  Culto  :  là  si  tratta  di  una  conces- 
sione fatta  dalla  legge  per  fini  S()ci4ili  ispirati 
al  concetto  di  favore  e  protezione  delle  Par- 
i^occhie;  qui  il  Fondo  Culto  adempie  aid  un 
obbligo  patrimoniale  derivatogli  dallji  succes- 
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morali  paliti  e  paziendi,  salva  la  li(iuida- 
zione  in  separata  sede,  chiedendo  intanto 
una  provvisionalte  nella  misura  più  congrua 
che  avesse  stimato  il  Tribunale. 

In  (HriUo.  —  Non  si  è  fatta  (luistione  di 
proponibilità  dell'azione,  ep|>erò  la  causa  va 
direttamente  esamhiata  nel  merito. 

(iiova  premettere,  onde  rendere  più  esalta 
la  conoscenza  della  lite,  ciò  che  è  pacifico 
del  resto  fra  le  p^rti,  che  lo  articolo  del  pro- 
fessore Pantaleoni  pubblicato  nella  prima 
colonna  del  giornate  II  Giorno  dal  titolo  // 
famifso  Palladio  delle  istituzioni  attinpreva 
la  sua  fonte  ad  un  discorso  dell'on.  Cola- 
Ianni  nella  tornata  del  G  magRio  1904  alla 
Camera  dei  deputati,  col  quale  veniva  la- 
mentato r  inconveniente  di  lasciare  a  lungo 
nelda  stessa  i^sidenza  di  Sicilia  i  magistrati 
col  pericolo  della  così  detta  territorialità, 
che  doveva,  secondo  l'oratore,  nuocere  alla 
indipendenza  ed  integrità  del  giudice,  il 
quale  in  quelle  sedi,  per  necessità  imprescin- 
dibile di  cose,  acquistava  legami  di  amicizie 
e  di  parenlele. 

Il  prof.  on.  Pantaleoni  nel  suo  articolo  di 
fondo,  così  detto  nel  gergo  giornalistico,  del 
N.  48  del  giornale  II  Giorno  di  Napoli,  fece 
una  rapida  rassegna  di  quella  vivace  discus- 
sione, dicendo  che,  a  suo  modo  di  pensare, 
potesse  lil>eraniente  censurarsi  la  Magistra- 
tura, come  qualunque  altra  collettività  che 
potesse  avere  nel  suo  seno  elementi  poco 
apprezzabiili,  non  ostante  che  la  grande  mag- 
gioranza, del  90  per  cento  dei  magistrati,  fa- 
cesse onestamente  e  decoross^mente  il  pro- 
r)rio  dovere,  come  indubbiamente  lo  fanno  i 
componenti  di  ogni  altra  pubblica  ammini- 
strazione. 

E  continuando  nel  suo  articolo  a  rilevare 
statistica  mente  le  sue  osservazioni  sull'an- 
dii rilento  ordinario  delle  amministrazioni  in 
genere,  civili  e  militari,  veniva  conchiu- 
dendo, che  potesse,  senza  offenderle,  dire  che 
poteva  nel  «  oregge  rilevarsi  un  dieci  per 
cento  di  pecore  scabbiose. 

Negava  l'articolista  on.  Pantaleoni  la  spe- 
cializzazione dell'Inconveniente  esposto  alla 
Camera  elettiva  dall'on.  Colaianni  i>er  la 
sola  Sicilia,  lamentando  la  territorialità  della 
magistratura  deldlsola. 

E  scriveva  il  Pantaleoni,  che  anche  a  Mi- 
lano, a  Torino,  e  qui  forse  dippiù,  poteva  la- 
mentarsi !o  inconveniente,  e  per  cui  veniva 
domandandosi  :  «  E'  vero  o  non  è  vero  cJie 
■  qna  condizione  di  fatto  di  tal  genere,  come 


«  infeuda  in  Sicilia  i  magistrati  a  specifici 
«  ambienti,  li  infeuda  pure  in  Piemonte  a 
«  sr>ecifiche  coteries  ?  » 

Ed  a  ifuesto  [nmto  il  prof.  Pantaleoni  ven- 
ne proponendosi  alcune  siieciflche  domande 
che  giova  riportare  per  intero,  non  senza  ri- 
levare, che  non  le  fece  seguire  né  da  una  ri- 
sposta precisa,  né  da  alcun  ulteriore  apprez- 
zamento personale. 

«Come  spiegare,  ad  esempio  questo:  che 
«  le  denunzie  di  una  Commissione  <!'  inchie- 
«  sta.  nominata  i)er  inquirere  sulla  gestione 
«  del  Banco  Sconto  di  Torino  non  danno 
«  luogo  a  una  istruttoria  penale  contro  gli 
«  amministratori  di  cui  roj)€ra  è  stata  col- 
«  posa  ?  Che  una  querela  di  parte  fondata  su 
«  questi  fatti  dà  luogo  ad  una  istruttoria  in 
B  cui  il  giudice  esclude  quelle  testimonianze 
«  ohe  a  suo  talento  egli  giodica  non  perti- 
«  nenti  alla  quistione,  quantunque  formulate 
«  da  un  ex-direttore  del  Banco  e  dal  Capo 
«  contabile  ? 

«  Che  in  una  sentenza  tra  terzi  la  C-orte  di 
«  Appello  si  arbitra  di  rilasciare  delle  patenti 
«  di  onestà  ad  ex-amuiinistratori  che  non 
«  sono  in  causa  e  sui  conto  dei  quali  dovreb- 
«  besi  aprire  una  istruttoria  ? 

«  Che  dire  della  magistratura  allorché  un 
«  ex  presidente  della  Corte  di  appello,  che 
«  aveva  debiti  con  il  Banco  Sconto  e  che  ìi 
«  pagava  a  piccolissime  minorazioni,  assume 
«  la  veste  di  Sindaco  del  Banco  proprio  nei 
e  momento  in  cui  l'Amministrazione  del 
«  Banco  è  sotto  processo  e  si  tratta  di  sapere 
«  quanti  consiglieri  dovrebbero  fare  la  fine 
«  che  hanno  fatto  taluni  ?  Ma  Torino,  sarà 
«  'iorino. 

«  E'  poi  cosi  pure  altrove  ? 

«  E'  facile  dare  una  risposta  coi  fatti  :  A 
«  Milano  vi  sono  siati  ora  parecchi  casi. 

«  Chi  non  ricorda  quello  che  é  recentenìente 
«  successo,  alla  borsa  di  Milano  e  in  quella 
«  di  (ìenova? 

«  .^11  '  infuori  di  un  processo  per  un  falli- 
«  mento,  la  magistratura,  infeudata  ben  bene 
«  alla  coterie  che  subiva  i  disastri,  ha  rus 
«  sato. 

«  C'era  a  Milano  un  giudice  che  era  la  bète 
«  noire  della  Società  commerciale. 

«  Aftinché  Ron  i^otesse  più  fare  del  «  male  » 
«  ossia  mettere  i  piedi  nei  piatti,  è  promosso 
«  alla  Corte  ! 

«  Tornando  a  Torino,  dirò  che,  non  è  molto, 
«  un  caso  identico  vi  si  è  visto. 

«  C'era  un  Procuratore  del  Re  che  era  una 
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«Jjrava  i>er8oiia  e  aveva,  come  suol  dirsi,  il 
«  muso  duro,  ed  eocotelo  mandato  consigliere 
«  d'appello  ». 

Chiude  l'articolo  il  Pantaleòni  rilevando, 
con  fonua  senza  dubbio  eccessi vamente  mor- 
dace, alcuni  altri  inconvenienti,  i  quali,  in 
sostanza,  non  rappresentano  che  l'eco  delle 
lamentazioni  portate  dal  suo  onorevole  col- 
lega alla  Camera  dei  Depistati,  e  che  si  leggo 
no  nel  resoconto  di  quella  tornata,  presenta- 
to negli  atti  della  causa  (Reg.  in  Roma  li 
20  febbraio  1905.  Reg.  249,  n.  18186  atti  privati 
con  L.  1.20). 

Che  cosa  assume  il  conim.  Giusto  nel  suo  li- 
bello? ohe  l'on.  Pantaleòni  con  l'tnciso  testé 
rilevato,  commise  a  danno  suo  un  fatto  risar- 
cibile, a  sensi  dell'art.  1151  del  Cod.  Civ.,  per 
la  cui  essenza  basta  solo  il  fatto  dannoso,  non 
essendo  necessario  11  concorso  dei  caratteri 
specifici  della  diffamazione  o  deiringlurla. 

Con  quel  paragrafo,  assume  la  difesa  dello 
attore  s'è  valuto  dipingere  dal  prof.  Pantaleò- 
ni «  un  magistrato  il  quale  ricambiò  favori  fi- 
iianziarì.  mercando  la  giustizia  ». 

Questo  il  fatto  dannoso  per  la  persona  ivi 
specificata,  nella  qualità  di  «  ex  Presidene  di 
Corte  di  Appello  »  risaputo  com'è  ohe  tale  fun- 
zionario fosse  precisamente  e  non  altri  che  il 
comm.  Giusto  Teofllo,  ex  Primo  Presidente 
della  Cyorte  di  Appello  di  Torino,  ed  oggi  Pri- 
mo Presidente  onorario  di  Corte  di  Cassazio- 
ne Che  se  si  ritenesse  imprescindibile  per  la 
azione  di  risarcimento  del  fatto  dannoso  lo 
estremo  del  reato  d'ingiuria  o  di  diffamazione , 
nella  specie  vi  sarebbe  il  concorso  del  dolo 
specifico  insito  nell'ingenere  della  diffamazio- 
ne. Che  se  si  ritenesse  imprescindibile  per  la 
affermato  il  diritto  di  essere  risarcito  del 
danno  sofferto  in  sede  civile. 

Il  prof.  Pantaleòni  alla  sua  volta  assume 
che  il  suo  articolo  «  Il  famoso  Palladio  delle 
istituzioni  »  era  tutt'affatto  inipersojiale,  non 
riguardante  ohe  l'opera  del  pubblicista  il 
quale  ormai,  per  la  moderna  inconcussa  dot- 
trina civile,  ha  acquisito  il  di  ri  Ito  della  Mbnra 
cenSura  degli  atti  dei  pubblici  funzionari,  sen. 
za  che  possa  jniputarglisi  il  dolo  specifico  del- 
ringiuria  e  della  diffaniazine. 

Che  avendo  egli  nella  specie,  rilevato,  tra 
gli  alU'i  inconveuienti  «  il  fatto  impersonato 
in  quell'ex  »PresideHte  di  Corto  di  Appello  » 
e  che  rientrava,  secondo  lui.  nell'ordine  dei 
fatti  lamentati  dal  suo  on.  collega  Colajanni 
nei  riguardi  della  Magistratura  in  Sicilia,  non 


ir  tese,   né  poteva  intendere  di  diffamare  la 
persona  del  comm.  Giusto. 

C  iier  cui,  in  ogni  più  subordinata  ipotesi. 
sarebbe  sempre  concorso  a  favore  di  lui  lo 
elemento  della  buona  fede,  avendo  riiK)rtato 
nel  suo  articolo  fatti  i  quali  erano  di  dominio 
pubblico,  di  notoria  conoscenza,  e  per  cui  ne, 
chiedeva  la  inrova  testimoniale. 

Fatti  e  circostanze  i  quali  interessavano  dav- 
vicUio  le  sorti  del  Banco  Sconto  di  Torino, 
pel  quale  il  comm.  Giusto  aveva  creduto  di  ac>- 
cettare,  poco  dopo  collocato  a  rij)Oso,  la  cari- 
ca di  Sindaco,  nel  momento  in  cui  taluni  am- 
ministratori erano  sotto  processo  ed  altri  era- 
no già  stati  condannati. 

Fatto  cotesto  deiraccettazione  della  carica 
di  Sindaco  del  Banco  ohe  poteva,  secondo 
l'on.  Pantal.^ni,  liberamente  censurarsi  come 
un  atto  per  sé  stesso  quanto  meno  improv- 
vido. 

Che  d^altro  canto  il  fatta  rilevato,  che  aves- 
se quell'ex  Presidente  di  Corte  di  Appello  de- 
biti col  Baoìco  Sconto,  e  ohe  li  pagasse  a  pic- 
ooHssime  minorazioni,  non  poteva  sublimarsi 
a  fatto  dannoso  risarcibile,  dal  momento  che 
•assumeva  esplicitamente  che  quel  debiti  ve- 
nivano pagati. 

Fatto  questo  che  non  poteva  rivestire  alcun 
carattere  diffamatorio,  né  imputarsi  a  reato, 
mancando  nello  agente  qualsiasi  dolo  speci- 
fico ad  offendere  e  danneggiare  la  persona  del 
com-m.  Giusto. 

Delineata  cosi  la  lite,  s'impone  al  Colle^MO 
lo  esame  analitico  dell'azione  di  risarcimento 
proposta  dall'attore  in  rapporto  alle  eccezioni 
del  convenuto. 

E  ciò  in  considerazione  specialment-e,  e  ho 
si  trova  in  conflitto  la  rispettabilità  di  due 
persone  onorevolissime. 

L'una  che  ha  percorso  un'intera  carrior;i  di 
Magistrato  portandovi  iloontributo  della  sua 
dottrina,  integrità  di  carattere,  di  onestà  e 
giustizia,  l'altra,  quella  della  cattedra,  non 
meno  onorevole,  della  lli>era  iirofesslone  di 
luibblicista,  di  economista  insigne,  sedendo 
tuttora  tra  i  rappresentanti  la  Nazione  all.i 
Camera  elettiva. 

Non  può  fare  a  meno  il  Collegio  di  rilevare 
in  merito  alla  causa  che  le  premesse  (WUr 
comparsa  del  oonnn.  Giusto  non  concordarn) 
col  principio  di  poi  es^presso.  che  per  la  sua 
azione  non  occorresse  stabilire  la  causa  .' 
Vanimus  iniuHandi  nel  prof.  Pantaleòni. 

E  difatti  Ja  difesa  del  comm.  Giusto  intere 
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il  bisogno  di  richiamare  l'attenzione  del  Col- 
legio sui  rovesci  del  Banco  Sconto  di  Torino, 
e  guello  coloss<ile  della  Società  Francese  Ita- 
liana pel  commercio  e  V industria,  combina- 
zione questa  nella  quale,  assume  l'attore,  ebbe 
grande  parte  Ton.  Pantaleonl,  e  che  fu  cau- 
sa precipua  dei  rovesci  di  queirislituto. 

E  per  cui,  secondo  sempre  Pattone,  vennero 
fatte  al  detto  prof.  Pantaleonl  aspre  e  pub- 
bliche censure  anche  dalla  stampa  cittadina. 

E  tutto  ciò  credette  la  difesa  dello  attore  fa- 
re presente  al  Collegio  per  determinare  la 
caufia  deW  injuha  nel  fatto  pubblicato  dal 
Pantaleonl  in  danno  del  comm.  (ì insto. 

Il  Pantaleonl  cUsousta4o  torse  di  quelle  pe- 
ripezie del  Banco,  scri.^se  o  firmò  quell'inciso 
del  risaputo  articolo  «  il  famoso  Palladio 
«  delle  istituzioni  »  per  ingiuriare,  offendere 
e  danneggiare  il  comm.  Giusto,  dicendo  oosa 
non  vera,  che  co.stui  a  resse  debiti  col  Banco 
Sconta. 

Il  Collegio  {)erò.  stando  anche  ai  <a*iteri  giu- 
ridici in  primo  tempo  espressi  dalla  difesa  del- 
l'attore, non  stima  doversi  addentrare  di  so- 
verchio in  cotesta  indagine,  tanto  più  che  la 
contestazione  verte  in  sede  civile  per  colpa 
crlracontr  attimi  e  (Aquiliana)  i>er  cui  l'esame 
va  ristretto  al  iQtto  dannoso  imputabile  al 
prof.  Pantalecmi. 

Basterà  solo  rilevare  che  alla  sua  volta  co- 

■ 

stui  ha  esuberantemente  dim-ostrato.  coi  pro- 
dotti dfxmmenti.  che  in  uu^^lla  tale  nuova  com- 
binazione del  Bnnco  Sconfo,  così  chiamata 
dallo  attore,  l'onera  di  lui  veime  dai  magistra- 
ti rihenuta  illuminata  e  ponderata,  oltreché  di 
buona  fede. 

E  non  sarà  fuori  di  proi)osito  di  tener  pre- 
sente, che  è  incontrastato  tra  le  parti,  la  ine- 
sistenza di  nuilsiMsi  prooodente  rapporto  per- 
srmale  tra  jriì  attuali  contendenti. 

E'  nece.ssario  esaminare  aduncjue  l'articolo 
tale  quale  v<»nne  scritto,  senza  onvelli.  e  senza 
commenti  o  senza  prevenzioni. 

.\more  di  difeSfi  ha  potuto  far  dire  nella 
comparsa  aggiunta  de!  cnmm.  (ìiusio.  che  si 
sia  inteso  con  (|uel  paraurafo  di]»in!.M»re  il 
proprio  clii'iittì  come  «t  un  ìnauis  rato,  che 
rirambiasse  favori  finanziari,  m creando  la 
ijiustizia  ■. 

E  molto  meno  ancora,  che  nel  l)rano  di  sopra 
riportato  vi  si  leyrtresse  il  fatto  preciso  es- 
seuzialnente  diffnnatorio.  (piello  cioè  che 
ir  comm.  Ghisto  e  al>l)ia  i)otufo  valersi  delle 
fjue  relazioni  vd  iuliuenze  di  alto  magisti-ato 


per  impedire  che  si  procedesse  a  carico  di 
ex-amministratori  del  Banco  Sconto;  e  ciò  per 
compensare  ed  assicurarsi  il  favore  accorda- 
togli di  pagare  poco  r»er  Volta  i  debiti  che 
egli  aveva  con  lo  stesso  Banco.  » 

Tutto  ciò  non  lo  disse,  né  lo  scrisse  il  Prof. 
Pantaleonl. 

Molto  meno,  poi,  avvisa  il  Collegio,  poteva 
essere  lecito  a%i  difesa  del  Comm.  Giusto 
scriverlo. 

Così  facendo  ha  finito  col  fare  torto  alla 
integrità  stessa  del  carattere  di  cotesto  emi- 
nente magistrato,  ed  alla  onestà  e  rettitudine 
indiscussa  degli  antichi  consiglieri  e  dir>€n- 
denti  dello  stesso  Primo  presidente  della 
Corte  di  Torino. 

Lasciamo  da  parte  gli  apprezzamenti  di 
Aristotile  sulla  magistratura,  e  le  lezioni  di 
termodinamica  del  prof.  Ascoli,  per  dinu»- 
sirare,  come  vorrebbe  fare  l'abile  difesa  del 
prof.  Pantaleonl,  che  la  maaistratura,  a  vo- 
lerla pur  mettere  a  livello  di  una  macchina 
perfetta,  poti  ebbe  sempre  essere  censurabile, 
non  esistendo  una  macchina  perfettissima  cìm 
non  avesse  un'imperfezione;  è  nositivo  che 
l'on.  Pantaleoni  avrebbe  potuto  essere  piO 
cauto  nel  riferire  un  fatto  che  poteva  non  es- 
sere vero,  che  (luell'ex  Presidente  della  Corte 
d'appello,  cioè,  avesse  debiti  col  Banco  Sconto, 
pur  essendosi  premurato  di  dire,  ad  onore 
del  debitore,  che  venivano  pagati,  sia  anche 
a  piccolissime  minorazioni.  E  per  cui,  senza 
dubbio,  deve  bene  il  Collecrio  aoirrezzare  che, 
liei  momento  in  cui  l'on.  Pantaleoni  scriveva 
l'articolo  «  il  famoso  Palladio  delle  istìtu- 
z.ioni  »  sotto  le  vive  e  recenti  impressioni 
delle  vivaci  accuse  del  suo  on.  collega  Cx^la- 
ianni  alla  Magistratura  in  Sici^lia,  esulava 
in  lui  il  proposito  di  offendere  la  persona  del 
comm.  Giusto. 

Il  fallo  dannoso,  in  quanto  possa  dare 
adito  ad  un'azione  di  risarcimento,  si  va  ad 
accentrare  solamente,  secondo  quanto  af- 
ferma anche  la  difesa  attrice,  nella  notizia 
che  vi  fos.s-o  un  ex  presidente  della  Corte  di 
appello  che  aveva  debiti  col  Banco  Sconto, 
e  che  li  pagava  a  piccolissime  uiinorazioni. 

Ed  a  cpiesto  fatto  soljimento,  giacché  i>er 
l'altro  rilevato  dall'articolista  del  Giorno,  che 
cotesto  ex-presidente  avesse  accettato  dì  faix» 
il  Sindaco  di  quel  Banco  Sconto,  i  cui  ammi- 
nistratori, taluni  erano  sotto  processo,  e  ta- 
luni altri  condannati,  la  d.ìfesa  del  coni'men- 
(lalore  Giusto  ha  creduto  atìlwindonarlo  alla 
liixjra  censma  del  prof.  Pantaleonj. 
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Il  Collegio  davvero  non  comprende  come 
possa  siustiflonrsì  la  portata  di  col«*to  fra- 
zionamento, voluto  dalla  slessa  difesa  de!^a^ 
tore.  duando  la  essenza  ftlurjdica  della  suik 
azione  rliiruarda  tutto  lo  .Inciso  dell'artiiìolo 
d«l  famoso  Palliadio.  Il  fatto  è  uno  nella  sua 
interezza,  e  non  è  loirìco  scinderlo,  ai  Ani 
d:  un'azione  di  danni,  uer  rit^ierlo  per  una 
parte  dannoso  e  per  l'aJira  no. 

E  di  vero  tra  le  due  ipotesi  di  fallo  daniiiisn. 
se  tale  giuridicamente  i>otesse  considerarsi, 
evidentemente  ne  avrebbe  più  kIì  estremi  il 
secondo  fatto,  quello  di  avere  acceitato  cioè 
la  carica  di  Siiidncu  di  un  Banco  in  sfacelo. 
e  (liia>ndo  da  poco  tempo  era  uscito  il  com- 
mendatore Giusto  dalle  file  flella  Maglstr»- 
tura  col  titolo  ?  in'ado  enriincnte  di  primo  pre- 
sidente di  Corl«  di  Cassazione,  —  che  «luetlo  ' 
di  nvergli  attrihiiito  dei  debiti  con  quel 
Rauco,  che  però  papava.  per  come  potevano 
conaenllrlo  le  di  luj  forze  economiche. 

Ma  fCiacctiè  lo  stesso  attore  tgitel  fatto  ri- 
tiene avesse  potuto  liberamente  formare  ok- 
»retto  delta  censura  del  prof.  Pantaleoni.  o  di 
chiunau©  rtltro.  non.  può,  né  deve  i-I  Collegio 
che  soffermarsi  al  primo  fallo,  ritenuto  dan- 
noso daLl'attorc.  e  per  cui  ha  insi.stito  nella 
sua  azione  d'indennizzo  in  sede  civile.  Ha 
voluto  ritre  la  difesa  dell'attore  che  lulla  To- 
rino avesse  dovuto  leggere  iru  le  rlKfte  del- 
l'articolo i!  «ome  del  comm.  Teofllo  Giusto, 

E'  evidentemente  una  esagerazione,  sol  che 
si  tenga  conto  che  è  pos.siMle  II  fatto  dedotlo 
dall'on.  Panlaleoni.  che  il  ariornale  li  giorii'i 
appena  nato  entrò  nell'agone  della  vita 
Kìomalistica  napoletana  ed  il  suo  articolo  di 
fondo  ■  il  famoso  Palladfo  delle  istituzioni  • 
che  era  inserito  al  N,  18  del  primo  anno  di  fon- 
dazione poteva  non  essere  ancoro  penetrato 
nel  dominio  della  curiosità  pubblica  torinese 
e  come  se  la  notizia  fosse  stata  data  dalla 
vecchia  e  storica  Guizelta  ilei  Popolu  del 
«ximpianlo  comm.  Hottero,  la  quale,  è  rìsn- 
puto,  è  tanta  parte  delle  abìtiidliii  ipiotidlane 
di  quella  popolazione. 

E  peKgJo  ancora  ha  esawerato  la  difes.i 
delt'allore.  se  iier  venire  alla  dlrnoslrazioiie 
della  esLSteri/a  giuridica  del  fallo  dunnoNO. 
ha  dovuto  fané  ]ier  conto  su<>  apprezza  nienti 
clje  n<ta  si. leggono  nell'articolo  del  profes- 
sore Pnntaleonl. 

il  fallo  non  può.  nk  deve  essere  alterato  nei 
suoi  termini,  e  vn  esaminato  quoTè,  e  non 
quale  possa  essate  slato  Liiterpreln'o  dnlKi 
fantasia  de.!  malevoli. 


Non  è  lecito  Intuire,  dicendo,  come  ha  fatto 
la  difesa  dell'attore,  che  il  Panialeoni  avesse 
inteso  dire  che  il  comm.  Giusto  •  avesse  po- 

•  luto  valersi  delle  sue  relazioni  ed  influenze 
e  di  alto  magistrato  per  impedire  che  si  pro- 

■  cedesise  a  carico    di    ex-amminisiratori    del 

■  Danco  Sconto,  e  ciò  per  compensare  ed  as- 
ti sicurarsi  il  favore  accordatogli   di  pagare 

•  poco  per  volta  i  debiti  che  egli  aveva  con 
.  lo  stesso  Banco  •. 

Tutto  ciò  non  si  legge  nell'articolo  del  pro- 
fessore Pantaleonl.  potrà  averlo  iiensato.  o 
con  lui  i  lettori  del  giornale  napolliaiio. 
ma  ciò  che  ^  pensa  non  costituisce  reato,  ed 
è  risaputo  che  coijitalionU  nemu  poena  pu- 
litur. 

L'avranno  pegg'io  apprezzato  1  malevoli,  se 
cosi  i>incesse  di  dire  alla  difesa  dell'attore 
per  colorire  l'azione  ■•proposta:  ma.  In  so- 
Rtnfiza.  i>er  gii  onesti  non  può  dirsi  disonore- 
vole |ier  un  m.igistrnlo  aver  debiti,  e  toma 
a  suo  onore,  se  si  dice  clie  li  paghi,  sia  pure 
a  pfocollssime  minorazioni. 

In  ohe  cosa  sia  allora  H  latin  (lannosii  im- 
putabile all'on.  Pantaleonl.  quando  leggendo 
e  vagliando  lutto  l'articolo  si  riscontrano 
enunciati  fatti  certo  ben  più  gravi  ed  a  ca- 
rico di  altri  magistrati,  i  quali  finora  non  pare 
si  siano  indotti  a.  perseguitare  l'arilcollsla  in 
sede  penale  od  in  via  civile  ! 

E  difatti,  leggeniio  .11  Collegio  l'articolo  e 
ponderando  tutto  il  capitolo,  di  sopra  ripor- 
tato, e  noi  ([uale  è  innestato  l'inciso  che  ri- 
guarda l'attore,  s'è  rilevato  che,  tra  l'aliro, 
lamenta  II  prof.  PantaJenni.  che  la  deuun;;in 
«li  una  Commissione  d'inchiesta  poi  Banco  al 
potere  giudiziario  non  ebbe  corso,  e  ncai  cerio 
perchè  fosse  Inattendibile;  che  un  giudice 
istruttore  avesse  di  suo  arbitrio  e  talento 
escluso  dall'istnittoria  talune  importaniì  te- 
sliuioii.ianze  prodotte,  dalla  parte  interes.s&ta 
nella  sua  ([uerela,  dicendole  impertinenti; 
che  a  Milano  un  giudice  ritenuto  la  bfle 
iiiiìrc  delle  Società  commerciiiii.  per  non  far 
in'ilc.  fosse  sialo  promosso  ;  e  cosi  via  via 
tH.luni  altri  falli  —  noLi  IraACuraJiili  ceita- 
ineide  da  chi  si  proponeva  di  dimostrare. 
che.  anche  a  voler  ritenere  pritelUssInia  la 
tnaochina  iuteltcltiiale  e  morale  della  magi- 
stratura itali.-uia,  polivano  esservi  talune  im- 
l>erfezioiù  non  Imputabili  solamente  alla  ler- 
rllorlali'à -messa,  avanti  dall'on.  (x>lajannl 
per  lo  infeudamento  dei  magistrali  in  Sicilia, 
ma  anche  alle  cuterifs  dell'Alta  Italia. 

i'er  potersi  esperi  menta  re  l'azione  di   in- 
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dennizzo  dell'art.  1151  del  C.  C.  vuoisi  sempre 
che  il  fatt(f  dannoso  fos^e  illecito  e  colposo; 
vuoisi,  secondo  la  dottrina  del  Pothier,  una 
imprudenza  non  iscusabile,  che  cagioni  m- 
yiurla  sia  anche  senza  viaUunilà  weWaoenle; 
vuoisi  la  de  ennin/izione  del  fatto  preciso, 
che  espongTJi  all'odio  ed  al  divsprezzo  ;  l'accusa 
vera  o  non  vera,  che  offenda  Vonore,  o  che 
arrechi  anche  dolore  risarcibile  nelle  conse- 
pruenze,  per  come  pare  voglia  andare  affer- 
mando una  recente  priur  imprudenza,  ver 
quanto  combattuta  dalla  dottrina.  Nella  spe- 
<fie  mancano  gli  estremi  giuri-dici  del  fatto 
illecito,  e  della  c(dpa,  l'uno  cìm  possa  rap- 
presentare V ingiuria,  la  ingiusta  violazione 
cioè  del  diritto  altrui  a  prescindere  dal  dan- 
no, e  l'altra  che  specifichi  la  imputabilità 
nello  agente  in  quanto  possa  dirsi  omissione 
di  diligenza.  ^ 

Fatto  illecito  aver  debiti  col  Banco  ?  no  si- 
curamente ;  colpa?  no,  perchè,  anche  se  po- 
tesse dirsi  impvtaWe  l'on.  Pantaleoni  di 
omissione  di  diligenza  a  pubblicare  ciò  che 
poteva  non  esser  vero.  s*a  di  fatto  che  egli 
non  tac<iue,  come  doveva  fare  da  onesto  pub- 
blicista, che  quei  debiti  venivano  pagati. 

Né  varrebbe  qui  venire  dissertando,  non 
avendolo  nemmeno  fatto  l'attore,  che  la  legge 
dicendo  nell'articolo  1151  che  qualunque  fatto 
dell'uomo  che  arreca  danno  in  materia  di 
violazione  del  diritto  altrui  abbia  voluto 
dare  la  massima  latitudine  alle  diverse  spe- 
cie di  coteste  violazioni  ;  perocché  sarà  sem- 
pre fuori  discussione,  che  se  il  faVo  non  è 
illecito  non  potrà  esservi  ingiuria  e  quindi 
nessuna  lesione  di  diritto. 

E  se  l'attore  per  primo  rende  libero  l'onore- 
vole Pantalocmi  di  apprezzare,  a  suo  tale*nto. 
e  censurare  il  fatto  della  accettazione  della 
carica  di  SindaCft  di  (luel  Banco  Sconto,  al- 
lora così  rovinato  e  così  diP'-TazIato  moral- 
mente ed  economicanìente,  non  resta  che 
I  altro  fattft  che  iietisuna  coscienza  ^' in  ridica 
ed  onesta  rx'trà  dichi.uare  illecito  e  U\\e  da 
rendere  rc^jHMisabilo  di  ro//></  colui  che  l'a- 
vesse divulgalo  j)er  mezzo  della  stampa. 

E  ciò  tanto  più  cpuuKh»  è  ^'rave  la  piesun- 
zione  che   (juella    notizia   si   fosse    scampata 


con  la  coscienza  sicura  di  dire  un  fatto  vero, 
0  quanto  meno  che  gli  si  fosse  affermato  per 
tale».  E  se  così  è,  viene  meno  11  faito^  dannoso 
su  cui  rx)ggiare  razicme  di  risarcimento  di 
danno.  La  difesa  del  comm.  Giusto  iier  dimo- 
strare illecito  que!  fatto,  e  consegruentemente 
colposo,  ebbe  bisogno  di  interpretarlo  con  la 
fantasia  dei  malevoli,  formulando  e  sr)ecifl- 
e  andò  apprezzamenti  non  espressi  nello  arti- 
colo dell'on.  Pantaleoni. 

Non  è  perciò  il  caso  di  venire  vagiiaffido  la 
eccezione  proposta  dal  l'on.  Pantaleoni  del 
diritto  di  libera  censura,  il  quale  pare  pro- 
prio coi  tempi  che  corrono  che  va<fa  difWato 
per  una  veta  e  propria  codificazione/  rite- 
nendosi autorizzato  ormai  qualsiasi  giorna- 
lista da  stramazzo  di  poter  Stoicamente  ferire 
talvolta  nell'onore  e  nella  stima  universale  il 
pubblico  funzionario,  cui  per  tale  qualità  è 
inibito  di  provocare  smentite  o  polemiche 
giornalistiche. 

E  ciò  pel  primo,  nella  sua  rispettabilità* 
l'ha  riconosciuto  —  e  gliene  va  data  lode,  — 
con  parole  di  fuoco,  l'on.  Pantaleoni  per 
mezzo  della  sua  onesta  ed  intelligente  difesa. 

Per  tutto  quanto  sopra  si  è  detto,  non  può 
dirsi  fondata  né  In  fatto,  né  in  diritto  l'azione 
promossa  dal  comm.  Giusto  e  va  rigettata 
perciò  la  istanza  di  risarcimento  di  danni 
profiosta  in  confronto  del  prof.  on.  MafTex.» 
F'antaleoni. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

3  marzo  1905.  n.  397 

Marini,  Pres,  —  Cola.   Est. 

Fioretti  (av"v.  C.  Virili)  contro  Salustri  (avvo- 
cato E.  Storonì). 

Selle  enfiteusi  pa'tizie  non  è  ammissibile,  a 
favore  dei  superstiti  enfìteuti  dell'  ultima 
generazione!  chiamiata,  lo  jus  accrescendi  o 
u<m  decresceiKli  co^ntro  gli  eredi  del  premor- 
to, appihrtenente  (Élla  generazione  jnedesima, 
ostandovi  il  disposto  detValinea  29  delie  di- 
sposizÌ4}ni  transitorie  per  l'attuazione  del 
Codice  Civile.  (1) 


(I).  II  nostn»  Tribunale  adotta  flnalmenie  un  prlii- 
cìpU)  giusto.  In  conformità  di  quanto  noi  esponem- 
nm  ììella  notn  critica  avverso  la  sentenza  19  set- 
ttmhre  IWiA  del  Tribunale  medesimo  (in  questa 
Kaccolla  I90i,  iiag.  5'Jl). 


ni  (iue»ta  resipiscenza  va  data  h)de  incondiziona- 
ta ai  sapienti  giudici. 

.Nel  senso  in  cui  oggi  si  ò  espresso  li  THbunale.  si 
(•  testé  pronunciata,  con  autorevole  e  spigliata  de- 
cisione, anche  la  Corte  di  Cassazione  di  {looia. 
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Il  Tribunale,  ecc.  —  Al  presente  non  rimane, 
dopo  le  varie  eccezioni  già  risolute  dal  Pre- 
tore, che  ad  oocupars-i  di  una  questione,  e 
cioè  se  gli  appellanti  abbiano  diritto  ad  ot- 
tenere la  restituzione  del  fondo  già  possedu- 
to da  Antonia}  Fioretti,  appartenente  alla  ter- 
za generazione,  dal  quale  passò  agli  attuali 
convenuti,  appartenenti  alla  quarta  genera- 
zione. Dall'atto  dì  icostiiiizione  di  enfiteusi 
del  4  Dicembre  1805  risulta  che  un  tal  Cerri 


Gaudenzio  concesse  in  enfiteusi  a  (liialanìo 
Fioretti  una  vigna  sita  in  Albano  Laziale,  a 
terza  genera^^ione  mascolina  e  femminina, 
da  principiare  dai  figli  di  detto  Girolamo,  cioè 
Vincenzo,  Domenico  e  Giovanni,  e  terminare 
nei  suoi  pronipoti.  Per  tale  convenzione  è  e- 
vidente  che  nella  fattispecie  trattasi  di  una 
enfiteusi  pattizia  regolata  cioè  dal  titolo,  dal 
quale  esclusivamente  '  ripete  la  propria  esi- 
stenza e  natura,  a  vantaggio  diretto  e  perso- 


Ecco  la  relativa  sentenza: 

CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

18  Aprile  1905  n.  535 

Basile,  Pre8.  —  Cerza,   Est, 

Ottaviani  (avv.  C.  Schupfer)  e.  Ottaviani  (aw.  F. 
Garbini)  ed  altri. 

Il  diritto  di  accrescimento  fra  gli  investiti  di  un'i- 
st^ssa  generazione,  nelle  enfiteusi  pajttizie  sorte 
prima  deW attuazione  del  vigente  codice  civile, 
non  è  risitettato  dall'articolo  39  delle  disitosizio- 
ni  transitorie  per  lattuazione  del  codice  stesso; 
e  quindi  oggi  deve  farsi  Ivtogo  alle  nuove  norme 
di  successione  legittima  o  testamentaria  secoìh- 
do  i  casi. 

La  Corte  ecc.  —  Osserva  che  si  assume  col  ricor- 
so che  rartlcolo  39  delle  disposizioni  transitorie 
per  l'attuazione  del  vigente  codice  civile  rispetta . 
i  diritti  quesiti  di  coloro  che  si  trovavano  nel  pos- 
sesso della  enfiteusi  nel  momenio  in.  cui  la  nuova 
legge  veniva  attuata,  e  che  fra  tali  diritti  debba 
annoverarsi  anche  quello  di  accrescimento,  di  cui 
godevano  coloro  che  erano  congiuntamente  inve- 
stiti di  una.  medesima  enfiteusi  pattizia,  quando 
il  nuovo  codice  fu  attuato,  ma  tale  assunto  non  può 
ritenersi  esatto  nel  caso  concreto. 

E  di  vero,  se  nella  prima  parte  dell'art.  39  delle 
disposizioni  transitorie  trovasi  espressamente  det- 
to che  le  enfiteusi  costituite  sotto  le  leggi  anteriori 
sono  dalle  medesime  regolate,  nel  capoverso  ael- 
l'articolo  stesso  trovasi  sutvito  fatta  un'eccezione 
al  detto  principio  generale,  disponendosi  espres- 
samente che  il  dominio  utile  si  devolverà  giusta 
le  norme  di  successione  si  legittima  che  testamen- 
taria stabilite  nel  nuovo  codice,  senza  riguardo 
alla  vocazione  in  favore  di  un  determinato  ordine 
di  persone  contenuta  negli  atti  di  enfiteusi.  Ed  è 
tanto  chiara  la  parola  del  cennato  capoverso,  da 
non  consentire  alcun  dubbio  in  ordine  alla  sua 
interpretazione,  che  è  proprio  quella  ritenuta  dai 
magistrati  di  merito,  cioè  che,  essendo  stata  este- 
sa alla  provincia  romana  l'osservanza  delle  cen- 
nate  disposizioni  transitorie  fin  dal  1871,  nel  i»fl 
quando  mori  Livio  Ottaviani  che  trovavasi  nel  pos- 
sesso di  una  parte  dei  terreni  concessi  in  enfiteusi 


nel  1773  e  1776  dal  Capitolo  della  Cattedrale  di  Mon- 
tefiascone,  la  parte  del  defunto  doveva  trasmettersi 
al  suoi  figli  ed  eredi. 

Che  non  solo  poi  la  parola  della  legge,  ma  anche 
Io  spirito  informatore  della  stessa,  avvalorano  le 
cennate  Interpretazioni. 

Infatti,  nella  relazione  fatta  dal  ministro  Guar- 
dasigilli nel  presentare  alla  sanzione  Reale  le  leg- 
gi transitorie  per  l'attuazione  del  nuovo  codice  si 
considerò  che  alcune  riforme  sarel>bero  rimaste 
sterili  ed  inefficaci  per  lungo  periodo  di  anni,  se 
il  legislatore  non  avesse  rivolta  l'attenzione  anche 
al  passato,  e  fra  queste  riforme,  alle  quali  fu  dato 
effetto  retroattivo,  va  annoverata  quella  dell'abo- 
lizione deUe  vocazioni  pattizie  che  non  risponde- 
vano al  bisogni  ed  alle  aspirazioni  della  società 
moderna,  contenendo  elementi  feudali,  e  che  quin- 
di senza  violare  La  giustizia  si  stimò  opportuno  di 
troncarle  subito. 

Non  può  neanche  mettersi  in  dubbio  che,  secon- 
do 11  diritto  comune,  nelle  enfiteusi  ex  pacto  et  pro- 
videntia  era  ammesso  il  diritto  accrescimento  in 
favore  del  superstite,  quando  uno  degli  investiti 
veniva  a  mancare,  e  che  un  tale  diritto  aveva  la 
sua  base  nella  chiamata  congiuntiva,  senza  distin- 
zione di  part«,  contenuta  nel  titolo  di  concessione 
a  favore  dei  rappresentanti  di  una  medesima  gene- 
razione; ma  una  volta  che  la  nuova  legge  tolse 
ogni  efilcacia  giuridica  alla  cennata  chiamata  con- 
giuntiva, che  costituiva  la  vocazione,  la  quale  vin- 
colava il  dominio  utile  a  favore  di  un  determinato 
ordine  di  persone,  veniva  meno,  come  conseguen- 
za, la  Ixase  dell'invocato  diritto  di  accrescimento, 
e  quindi  non  potevano  più  trovare  applicazione 
le  invocate  leggi  del  Digesto  e  le  teoriche  del  dirit- 
to vigente  prima  dell'attuazione  della  novella  legi- 
slazione. 

Che  se  per  poco  si  ammettesse  che  il  diritto  di  ac- 
crescimento fra  gli  investiti  di  una  stessa  genera- 
zione fosse  un  diritto  quesito,  rispettato  dalle  leggi 
transitorie,  quella  pronta  attuazione  della  trasmis- 
sibilità del  dominio  utile  secondo  le  novelle  norme 
di  successione,  tanto  desiderata  dal  legislatore,  che 
voleva  subito  purgata  Li  enfiteusi  da  ogni  elemento 
feudale,  non  avrebbe  alcuna  pratica  importanza. 
Che  non  vale  poi  jobiettare  che  la  Corte  di  merito, 
col  ritenere  tuttavia  sussistente,  anche  per  la  parte 
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naie  dei  chiamati,  secondo  l'ordine  prestabi- 
lito, in  morto  ch<^  ciascuno  dei  chiamati  vi  siic- 
cedB  jure  proprio  in  effetto  d«Ma  estinzione 
della  precedente  generazione,  e  non  per  altra 
ragione.  E  che  ciò  sia,  è  confermato  dall'aver 
il  fondatore  imposto  anche  al  prinìo  chiama- 
to lordine  della  successione,  senza  alcuna  li- 
bertà di  disposizione  dei  beni  concessi.  Se  si 
trattasse  di  un'enfiteusi  testamentaria  nella 
quale  si  succede  jure  hereditaiis  e.r  persona 
defuncti,  tale  disposizione  colla  quale,  sia  al 
primo  chiamato  che  agrli  altri,  s'impongono 
degli  eredi  non  si  concepirebbe.  Né  vale  che 
siano  chiamati  tanto  i  maschi  che  le  f emani- 
ne, dal  momento  che  ciascuno  di  essi  poteva 
succedere  soltanto  per  diritto  proprio:  tutto 
ciò  evidentemente  costituisce  un  vincolo  al- 
la lih>ertà  di  alienare  e  di  testare,  ciò  che  im- 
porta che  la  enfiteusi  concessa  debba  rite- 
nersi sempre  regolata  dalla  volontà  del  fon- 
datore. Ed  in  baso  a  tale  specie  di  enfiteusi 
in  favore  dei  superstiti  della  generazione  ul- 
tima chiamata,  giusta  la  prevalente  opinio- 
ne degli  scrittori  nella  materia,  si  verificava 
il  rus  accrescendi,  o  meglio  il  jus  n&n  decre- 
srendi,  sulla  porzione  del  fondo  in  possesso 
di  (luello  della  ultima  generazione  chiama- 
ta che  fosse  venuta  a  i)erire.  Ma  se  una  tale 
si^ecie  di  enfiteusi  poteva  avere  effetto  nelle 
precedenti  legislazioni  non  può  più  trovare 
applicazione  di  fronte  al  disposto  dell'adinea 
29  delle  disposizioni  transitorie  per  Tattuazio- 
ne  del  Codice  Civile,  in  cui  è  detto  «  il  domi- 
nio utile  dei  beni  enfìteutici  si  devolverà 
giusta  le  norme  di  successione,  si  legittima 
chp  testameai tarla,  stabilite  nel  nuovo  Codice 
senza  riguardo  alle  vocazioni  in  favore  di  un 
determinato  ordine  di  persone  contenute  ne- 
gli atti  di  enfiteusi  ».  Ora  per  tale  articolo  è  e- 
vidente  che  tutte  le  enfiteusi  contenenti  vo- 
cazioni di  qualsiasi  genere  non  possono  ave- 
re alcum  valore,  e  per  conciliare  l'antiche  con 
li  nuove  leggi,  come  più  volte  ha  ritenuto  la 


giurisprudenza,  i  patti  coi  quali  nell'enfiteu- 
si sia  stabilito  un  certo  ordine  d.i  successio- 
ne nel  dominio  utile  non  possono  avere  altro 
effetto  che  quello  di  determinare  la  durata 
della  concessione.  Dal  citalo  artìcolo  deriva 
che  i  possessciTi  di  fondi  li  trasmettono  sia  a- 
gll  eredi  legittimi  come  testamentari,  e  che 
castoro  ne  rimiirranno  in  pos<;esso  fino  a  che 
per  la  mancanza  dell'intera  generazione,  ul- 
tima chiamata,  la  enfiteusi  non  rimanga  e- 
stinta.  Dalle  suesposte  considerazioni  deriva 
anche  che  al  presente  non  può  in  alcun  mo- 
do ammettersi  in  favore  dei  superstiti  del- 
l'ultima generazione  chiamata  LI  jus  accre- 
scendi  o  il  jus  non  decrescendi  contro  gii  e- 
redi  del  premorto  appartenente  alla  ge- 
nerazione stessa,  per  la  ragione  che  esso 
è  un  diritto  di  successione  derivante  dal 
patto,  contenuto  nelle  carte  di  fondazione, 
patto  che  noix  può  più  aver  valore.  Ora,  appli- 
cando tale  osservazione  alla  causa  attuale, 
deriva  in  modo  evidente  che  la  domanda 
spiegata  dagli  api)ellanti,  tendenti  appunto 
ad  ottenere  il  possesso  dei  beni  già  posseduti 
da  Antonio  Fioretti,  appartenente  all'ultima 
generazione  chiamata,  non  può  essere  accol- 
ta come  quella  che  mirerebbe  ad  invertire 
l'ordine  di  successione  stabilito  dalla  legge. 
Né  vale  il  dire  che  Antonio  Fioretti  non  pote- 
va trasmettere  agli  eredi  un  diritto  che  alla 
sua  morte  egli  veniva  a  perdere,  perchè  tutto 
ciò  non  è  esatto.  Di  fatti,  se,  come  si  é  visto, 
la  concessione  fatta  fino  alla  terza  genera- 
zione non  deve  avere  altro  significato  che  la 
concessione  stessa  durerà  fino  a  olie  durerà 
in  vita  uno  dell'ultima  generazione  contem- 
plata, —  se  .per  il  disposto  del  citato  articolo 
29  il  dominio  utile  dei  fondi  enfìteutici  dovrà 
devolversi  secondo  le  regole  di  successione 
legittima  o  testamentaria,  è  ovvio  conclude- 
re che  il  diritto  al  possesso  del  fondo  conces- 
so, negli  eredi  del  Fioretti  Antonio,  nei  quali 
il  diritto  stesso,  per  quanto  si  è  detto,  deve  ìn- 


prisseihita  dal  defunto  Livio  Ottaviani,  la  seconda 
eiiflieiisl.  che  aveva  fflà  raggiunta  la  terza  genera- 
zione, abbia  implicitamente  ammesso  a  favore  del 
ricorrente  il  diritto  di  accrescere,  perchè  la  denun- 
zi^ita  sentenza  non  fece  che  constatare  un  fatto, 
cioè  che  quando  mori  Livio  l'enfiteusi  sussisteva,  e 
che  la  parte  del  defunto  spettava  ai  suol  figli  ed 
ereili  fino  a  quando  11  direttario  non  potrà  ipecla- 
marla. 

Infine  invano  si  deduce  che  la  Corte  di  merito 
avrebbe  dovuto  applicare  per  analogia  l'art.  885  co- 


dice clv.  perché,  a  norma  dell'art.  3  delle  disposi- 
zioni preliminari  per  l'interpretazione  ed  applica- 
zione delle  leggi,  può  ricorrersi  all'anaJogia  qua- 
lora una  controversia  non  si  possa  decidere  con  una 
precisa  e  chiara  disposizione  di  legge,  ma,  nel  con- 
creto caso,  la  tassativa  disposizione  di  legge  non 
manca  ed  è  l'art.  39  delle  disposizioni  transitorie 
che.  com«  si  è  detto  innanzi,  risolve  la  quistione, 
nel  senso  che.  essendo  state  abolite  le  vocazloDi  paX- 
tizle,  non  è  più  possibile  il  diritto  di  accrescere 
nelle  enfiteusi  ex  imcìo  et  providentia.  — 
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tendersi  passato,  dura  fino  a  che  l'enfiteusi 
non  rimai^a  estinta  per  la  fine  di  tutta  la 
generazione  chiamata.  Altrimenti  si  darebbe 
efficacia  al  jus  nccrescendi  in  favore  degli 
apparte-nenti  alla  stessa  g-enerazione  ed  alla 
convenzione  che  di  tal  diritto  può  soltanto  co- 
stituire il  fondamento.  Da  tutto  ciò  consegue 
che,  essendo  morto  11  l^ioretti  Antonio,  i  beni 
enfiteutici  passarono  in  eredità  alle  attuali 
convenute,  le  quuli  legalmente  ne  entrarono 
in  possesso. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 


19  aprile  1905,  n.  690 

Faggella,  Pres,  —  De  Ficohy,  Est. 

Petroni  (avv.  A'.  Verona-Posìiano)  contro 
Cassa  Nazionale  Infortuni  (avv.  R.  D'An- 
drea). 


Anche  iratlandosi  di  revis'ume  dfl  (jiudìzìo 
suììa  inabilità  contratta,  l  operaio  infortu- 
nato deve  proporre  la  relativa  domanda  al- 
l' istituto  assicuratore  prima  dì  adire  Vanto- 
rltà  yiudiziaria:  altrimenti,  la  sua  azione 
va  dichiarata  irricevìbile  (1). 

Intendimento  della  legge  ì*  sta^to  di  colpire 
di  nullMà  gli  atti  che  contrastino  collina  io- 
labilità  del  diritto  delVftperaio  a  con-iegvJre 
integra  la  indenni  à  spettantegli  ;  quindi 
anche  le  transazioni  validamente  stipulate 
a  questo  riguardo,  prima  e  dopo  V  infortu- 
nio, possono  venir  revocate,  giacché  V  in- 
dagine Sulla  regolarità  della  liquidazione 
della  indennità  costituisce  per  Voperaio  un 
diritto  permanente,  che  egli  ha  sempre  fa- 
coltà di  espliicare  (2). 

U  Tribunale  ecc.  —  Osserva  che  se  l'azione 
ora  spiegata  dal  Petroiiii  dovesse  fr"f*lifl<''arsi 
azione  diretta  a  provocare  un  giudizio  di  revi- 


(1-2)  —  (1)  Cfr.  le  nostre  note  alle  sentenze  31  die. 
1904  della  Pretura  del  III  Mandamento  di  Roma  e 
10  febbraio  1905  del  Trlb.  eiv.  Roma,  sentenza  que- 
sta estesa  dal  medesimo  valoroso  giudice  DE  FIC- 
CHT  (nella  presente  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  139 
e  170). 

Ivi  constatammo  che  la  più  recente  glurlspruden- 
ta  propende  per  risolvere,  in  senso  contrarlo  alla 
decisione  In  commento,  l'Importantissima  contro- 
versa. L'eguale  avviso  oggi  esprime  l'ottima  reda- 
zione della  Giurisprudeìiza  italiana,  in  nota  alla 
pur  contraria  sentenza  3  febbraio  1905  dell'A.  Ge- 
nova (anno  1905.  i,  2,  227).  La  Giurisi>rudenza  ila- 
liana  però  contiene  anche  sull'argomento  (anno  cor- 
rente. 1.  2.  166)  fuggevoli  osservazioni  critiche  che 
gli  fanno  sembrare  giusta  la  tesi  in  cui  persevera 
attualmente  il  Tribunale  di  Roma. 

Dal  canto  nostro,  promettiamo  di  tornare  ad  esa- 
minar la  grave  questione,  allorché  pubblicheremo 
la  sentenza  della  locale  Corte  di  appello  nella  cau- 
sa Mariocchl  e.  Cassa  Nazionale  degli  Infortuni, 
sentenza  che  abbiamo  motivo  di  ritenere  difforme 
da  quella  che  l'egregio  DE  FICCHY  ei>be  ad  esten- 
dere nel  10  febbraio  1905. 

N.  B.  Era  già  stampata  la  presente  nota,  quando 
potemmo  aver  sott'occhio  l'originale  della  sentenza 
emessa  nella  Indicata  causa  Mariocchl  contro 
C.  N.  I.  Tale  sentenza  ha  la  data  del  20  maggio 
1905.  BLANCIJZZI   estensore. 

Dichiariamo  subito  che  la  nostra  aspettativa  può 
dirsi  delusa. 

La  Corte  di  appello.  Infatti,  dopo  aver  premesso 
che  11  legislatore  Italiano  ha  voluto  dare  all'assi- 
curazione carattere  obbligatorio  ed  ha  Inteso  di 
mettere  gli  operai  in  grado  di  ottenere  un  pronto 


ed  adeguato  soc^iorso  senza  spese  e  rUardl  di  giu- 
dizi e,  almeno  nel  casi  ordinari,  senza  InteiTento 
di  alcuna  pubblica  autorità  —  e  dopo  aver  chiarito 
che  a  senso  dell'art.  77  regolamento  25  settembre 
1898,  in  relazione  con  il  comma  8  dell'articolo  9 
della  relativa  legge,  la  indennità  d'infortunio  va 
liquidata  in  via  amministrativa  entro  tre  mesi  dal 
giorno  in  cui  l'infortunio  avvenne  —  aggiunge: 
«  C^me  si  scorge  di  leggieri  la  legge  stabilisce  un 
termine  molto  breve  entro  il  quale  l'indennità  de- 
ve essere  liquidata  e  pagata,  ed  il  relativo  regola- 
mento traccia  un  procedimento  molto  celere  per 
addivenire  alla  liquidazione,  e  ciò  allo  scopo  di 
venire  subito  In  soccorso  dell'operaio  II  quale  es- 
sendo il  più  delle  volte  sfornito  al  mezzi  potrebbe 
Languire  nella  miseria,  se  gli  fosse  liquidata  e  pa- 
gata l'indennità  con  molto  ritardo.  —  Il  principa- 
le obbligo  imposto  all'Istituto  assicuratore,  dopo 
ricevuta  la  denuncia  dell'infortunio,  è  quello  di 
comunicare  nel  più  breve  termine  all'operaio  feri- 
to la  misura  dell'indennità  liquidatagli,  e  questo 
termine,  come  si  è  già  detto,  non  potrebbe  eccede- 
re i  tre  mesi  dal  ijiarno  deWarvenuio  infortunio, 
dappoiché  entro  tale  periodo  l'articolo  9  prescrive 
che  l'indennità  dev'essere  liquidata  e  pagata.  — 
Ora,  la  Cassa  Nazionale  non  ha  mai  adempiuto 
all'obbligo  anzidetto.  Infatti,  l'infortunio  avvenne 
il  26  settembre  1903.  fu  denunciato  lo  stesso  giorno, 
ma  da  tal  ei)oca  in  poi,  sebbene  si  susseguissero  di- 
verse visite  mediche  fatte  dal  medico  fiduciario 
dell'Istituto  sotto  le  date  21  dicembre  1903,  10  lu- 
glio, 12  e  27  agosto  1904,  la  Cassa  non  curò  mal  di 
far  notificare  all'operalo  ferito  la  misura  dell'in- 
dennità liquidatagli  tanto  in  base  all'art.  77  del 
regolamento,  che  al  contratto   di  assicurazione  ». 
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Sione,  essa  dovrebbe  allo  stato  dichiararsi  liii- 
proponibil^,  non  avendo  il  Petronl  ottempera- 
to a  quanto  è  disposto  neirarlixiolo  13  della 
leggre  (11  del  vecchio  testo  unico),  in  rela- 
z.ione  agli  artic<ili  107,  1()8  del  regolanìonto 
(già  77.  78),  i  (luali  esigono  che  l'operaio  ne 
faccia  domanda  all'istituto  assicuratore  pri- 
ma di  esi>eri.menitai>e  un'azione  giudiziaria. 
Questo  collegio  ebbe  ad  affermare  il  medesi- 
mo principio  in  un.  recente  pronunziato  (10 
febbraio  1905,  Mariocchi  e.  Cassa  nazionale  di 
assicurazLane  contro  gli  infortuni  sul  lavoro), 
relativo  ad  un  giudizio  di  liquidaz-ione  d'in- 
dennità per  infortunio  ex  novo,  in  base  a  con- 
siderazioni ch'esso  crede  di  adottare  comple- 
tamente anche  nel  caso  pi-eseiitc.  Sia  la  lette- 
ra che  lo  spidTito  che  informa  e  governa  la  leg- 
ge sugli  infortuni,  inducono  a  ritenere  che  nei 


procedimenti  relativi  alla  liquidazioaie  delle 
indennità  dovute  all'operaio  colpito  da  infor- 
tunio si  volle  astnajrre  il  più  che  sia  possibile 
dai  conflitti  giudiziari;  ai  quali  dovesse  unica- 
mente farsi  ricoìTso  allorché  le  i>ratiche  ammi- 
nistrative fossero  riuscite  inefficaci.  Né  è  qui 
mestieri  ripetere  le  c(m siderazioni  ampiamen- 
te svolte  .nella  'ora  citata  decisione,  per  con- 
cludere che  esse  si  jKxssano  pienamente  adot- 
tare ed  applicare  \yev  il  c^o  presente.  Basta 
infatti  ossen'are  che  se  volesse  ammettersi, 
nei  giudizi  di  revisione,  come  facoltà  dell'ope- 
raio di  adire  l'autorità  giudiziaria,  prima  di 
proporre  la  domianda  all'istituto  assicuratore, 
<iuesta  facoltà  urterebbe  con  la  letterale  di- 
zione dell'articolo  13  (già  11)  della  legge,  la 
quale,  dopo  aver  stal>ili<to  che  «  nel  termine 
di  due  anni  dai  giorno  dell'infortunio  l'ope- 


Duncfue,  a  noi  sembra  evidente,  la  Corte  di  ap- 
pello'di  Roma,  con  la  sentenza  ora  richiamata, 
non  .stabilisce  in  alcun  modo  ti  principio  che  l'ope- 
raio infortunato  abbia  facoltà- di  adire  l'autorità 
giudiziaria  senza  espletar  prima  le  trattative  ami- 
chevoit  con  l'Istituto  che  lo  deve  indennizzare. 
Anzi,  la  Corte  di  appello  può  citarsi,  piuttosto,  co- 
me seguace  della  tesi  contrarla.  Certamente,  se 
non  abbiamo  le  traveggole  agli  occhi,  la  Corte  e- 
sclude  che  l'operaio  possa  convenire  in  giudizio 
l'Istituto  assicuratore  prima  che  siano  decorsi  tre 
mAsi.  Nella  specie,  la  domanda  giudiziaria  è  stata 
ritenuta  ricevibile,  perchè  i  famosi  tre  mesi  eran 
decorsi  da  lunga  pezza. 

Checché,  pertanto,  si  voglia  pensare  di  questo 
termine  di  tre  mesi,  ideato  dalla  Corte  di  appeUo. 
è  un  fatto  indiscutibile  che  la  sentenza  30  maggio 
1905  dell 'A.  Roma  in  causa  Mariocchi  contro 
C.  N.  I.  non  può  lealmente  addursi  a  sostegno  del- 
l'opinione che  fa  l'operaio  completamente  libero  di 
preferire  la  procedura  giudiziaria  a  quella  ammini- 
strativa per  il  conseguimento  dell'indennità. 

Più  oltre,  in  questo  stesso  fascicolo  (pag.  S87),  noi 
riportiamo  un'altra  recentissima  decisione  del  Tri- 
bunale civ.  Roma  (10  maggio  1905).  GIORGI  esten- 
sore. Il  bravo  GIORGI  tiene  una  via  di  mezzo,  e 
che  va  adottata  sopra  tutto  per  impedire  che  le 
liti  dilaghino  a  danno  degli  Istituti  assicuratori, 
nonostante  la  buona  volontà  dei  medesimi.  Opina  il 
GIORGI  che,  pur  rlcosciuto  come  la  procedura  am- 
ministrativa non, costituisca  un  requisito  imprescin- 
dibile perchè  l'operaio  infortunato  possa  adire  la 
autorità  giudiziaria.  la  sanzione  contro  l'operaio 
che  non  abbia  ottemperato  alle  disposizioni  degli 
articoli  108  e  117  del  regolamento  13  marzo  1904  de- 
ve consistere  esclusivamente  nel  fargli  carico  delle 
spese,  qualora  dallo  svolgimento  del  giudizio  ap- 
parisca che  l'osservanza  delle     legittime     pretese 


dell'assicurato  sarebbesl  ottenuta  anche  in  via  a- 
mlchevole,  e  che  l'espletamento  della  procedura 
amlnistrativa   avreblie  evitato  il   giudizio. 

Ivi,  in  nota,  sono  richiamati  grinsegnamentl  1- 
dentlcl  che  si  desumono  da  quella  inesausta  e  sem- 
pre nuova  fonte  di  dottrina  che  è  il  diritto  roma- 
no; e  francamente  ci  sembra  clie  la  risoluzione  pro- 
posta dal  GIORGI  debba  esser  destinata  a  notevole 
successo  scientifico  e  pratico  Insieme. 

a.  ».  TU. 
~(2)  Non  conosciamo  precedenti  sulla  questione  che 
possa  venir  revocata  anche  una  transazione  omo- 
logata.si  dal  Tribunale.  Accettiamo,  però,  la  risolu- 
zione adottata,  non  fosse  altro  perchè  s'inspira  ad 
un  equo  criterio  di  protezione  degli  operai. 

Sotto  l'impero  della  legge  del  1898  fu  dichiarato 
esser  nulla  qualunque  transazione  o  rinuncia  espres- 
sa o  tacita  dell'infortunato  intorno  alla  indennità 
che  gii  compete  al  sensi  ai  legge,  siano  esse  anteriori 
o  posteriori  all'infortunio  (cfr.  A.  Torino  5  novem- 
bre 1901,  Legge  1902,  l,  19;  Trib.  civ.  Brescia  io  feb- 
braio 1901,  infoTt,  1901,  91;  Cass.  Torino  16  dicembre 
1908.  Annali,  1903,  1,  80,  con  nota;  Caas.  Firenze  27 
luglio  1903.  id.  n  »3,  1,  327;  A.  Genova  14  dicembre 
1903:  id.  1904,  3,  74;  A.  Genova  21  marzo  1904,  Giur. 
Hai.  1904.  1.  2,  337;  ecc.  —  cantra-.  A.  Genova  16  di- 
cembre 1902.  AunaH  1902,  3,  508). 

Nella  giurisprudenza  straniera  troviamo  essersi 
dichiarata  nulla  anche  la  convenzione  con  cui  !'<»- 
petalo  autorizza  11  padrone  a  prelevare  una  rite- 
nuta sul  .salarlo  per  11  premio  di  assicurazione,  de- 
cidendosi altresì  che  tale  nullità  è  opponibile  in 
ogni  tempo,  col  diritto  a  ripetere  le  somme  trat- 
tenute (Probiviri  Dlglone.  16  die.  1899).  e  che  può 
elevarsi  anche  quando  l'operaio  abbia  accettati 
molti  regolamenti  di  conti  senza  alcun  reclamo 
(7u.  de  Palx  de  Sables  d'Olcnne,  15  dicembre  1900). 
—  Cfr.  Riv.  Inforl.  1905,  pag.  231. 
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rato  «  gli  istituii  di  assicurazione  avranno  fa- 
cultà  <li  chiedere  ta  revisione  d«Ila  indennità 
0, qualora  sia  Drovato  «rroneo  il  prinw  giudì- 
zio, o  (luaTido  «Ile  oocidlzloni  fisiche  deiJ'ope- 
raio  siano  inlervenute  modificazioni  derivanti 
diali' infortunio  •  dispone  che  •  ove  sorga  con- 
troversia suU-a  determlnnzlonie  della  indenni- 
tà, e  si  tratti  di  inablliUi  temporanea,  giu- 
dica il  colleprlo  dei  probiviri  che  pronuncia  i- 
nappeUaWlmenle  ftno  a  .lire  ZOO...  Di  tutte  le 
controversie,  tì.  valore  delle  quali-  eccede  le  ti- 
re 200.  giudica  il  magistrato  ordinario  del  luo- 
go ove  avvenga  l'Infortunio,  secondo  l«  nomie 
generali  di  competenza  e  di  proced.ftnemlo  ■- 
Da  ciò  conseguie  che,  secondo  la  lettera  della 
leffKe,  lo  esperimento  dell'azione  giitdiziariia 
presuppone  ed  è  subordinata  al  fatto  che  sia 
sorta  controversia  sulla  determinazione  della 
Indennità;  e  se  a  ciò  si  aggiunga  che  lo  spiri- 
to <lella  legge  è  lutto  ispirato  al  concetto 
della  eccezionalità  dei  procedimenti  giudi- 
ziari, devesi  concludere  che  non  vi  è  ragione 
di  sostenere  che  una  cotale  restrizione  sia 
applicabile  al  soliti  giudizi  e.c  novo,  e  non  a 
(luelli  di  revisione. 

Venendo  r>o«cia  ud  esaiulTiai*  la  seconda  fi- 
gura che  il  patrocinio  del  Pelroni  iittribuisce 
3iraltital>e  domanda,  si  rileva  a  prima  visla 
c<Hne  essa,  sia  di  non  lieve  timportanza.  e  ri- 
chieda ima  indagine  accurata  sullo  spirito 
che  informa  le  disposizioni  contenute  nell'ar- 
ticolo 14  (già  12)  della  l^ge  speciale,  e  sui 
precedenti  legislativi  che  condussero  alla  si» 
sanzione.  Tutta  la  ditesa  de'lla  Cassa  nazio- 
nale si  basa  sul  concetto  ohe  essendo  il  Pe- 
lroni addlveniuto  ad  una  transazione,  nella 
quale  egli  si  dichiarò  completamente  soddi- 
sfatto con  l'accettare  l'indennità  liquidata  in 
baise  al  50  pier  cento,  non  possa  ora  insocgere, 
in  virtù  delle  norme  stabilite  negli  articoli  17M 
e  17?2  cod.  civ.,  contro  di  essa;  si  fonda  inol- 
tre sul  principio  che  l'art.  14  contiene  due  di- 
sposizioni |>erfellamente  distinte  e  concer- 
nenti casi  e  momenti  diversi,  riferendosi  la 
prima  parte  dell'articolo  al  soli  patti  ante- 
riori e  non  giù  a  quelli  posteriori  ail'iivve- 
rainento  dell'infortunio.  La  sanzione  di  nul- 
lìlà  è  adunque  stabilita,  dice  la  difesa  mede- 
sima, solo  contro  i  patii  tendeiili  ad  eludere 
o  scemare  ta  mlsiu:a)flcl1a  indennità  stipula- 
ta anteriornienle  nH'infortunio.  e  non  già 
atte  transazioni  posteriori  ad  esso. 

Ma  un'acciiriitH  indagine  sullo  spirito  dc- 
l'art.  U  (già  12)  e  sulla  larga  dizione  In  ess<) 


contenuta,  condurrà  a  ritenere  che  con  la  di- 
sposizione stabilita  nella  prima  parte  di  esso 
si  volle  comminare  di  nullità  qualunque  patto 
o  couvenKione  intesa  ad  eludere  il  pagamen- 
to delle  indennità  o  scemare  la  misura  sta- 
bilita dall'articolo  9,  siano  tali  patti  o  con- 
venzioni anteriori  o  posteriori  all'avvera- 
nienlo  del  sinistro.  Quella  disposizione  ven- 
ne infatti  dettala  allo  scopo  di  assicurare  la 
uzunglianza  maggiormente  possibile  fra  lo- 
catore e  conduttore  di  opera:  l'Industriale  e 
l'operaio  nello  stipulare  il  contralto  di  lavo- 
ro si  trovano  in  condizioni  di  disparità  note- 
vole, l'uno  che  cerca  di  ridurre  il  più  ch'egli 
possa  il  costo  della  mano  d'opera,  l'altro  che 
costretto  dalle  esigenze  Imperiose  delta  vita 
può  essere  Indotto  a  prestare  la  propria  ope- 
ra per  una  mercede  inferiore  a  quella  ade- 
guata :  È  la  lotta  fra  capitale  e  lavoro,  sem- 
pre crescente  col  progredire  delle  imprese 
industriali.  La  legge  sugli  infortuni,  che  è 
legge  di  protezione,  volle  Impedire  cotesta 
disparità  di  condizioni,  e  farne  disposizioni 
d!  ordine  pubblico,  che  privalorum  paeUs 
mulari  non  possunt. 

La  disposizione  dell'art,  14,  di  carattere  e- 
mlnentemente  proibitivo,  trova  a  sua  volta 
completo  riscontro  in  tutte  le  legislazioni 
sugli  infortuni  che  precedettero  la  nostra. 
Dice  la  legge  francese  all'art.  30  che  •  loute 
convention  contralre  à  la  presente  loi  est 
nulle:  de  plein  droit  •  ;  la  legge  finlandese 
all'art.  29  slabilisoe  dhe  <  qualunque  patto 
diretto  a  limitare,  sopprimere  o  trasferire  I 
diritti  all'Indennità  assicurata  dalla  legge  è 
nullo  ■;  e  quella  norvegese  all'art,  30  •  i 
capi  o  esepcenti  non  possono  legalmente,  né 
per  contratto,  né  per  regolamento  riflulare  o 
restringere  a  danno  de«'ll  assicurati,  l'appll- 
cazioJie  della  legge  •;  e  quella  germanica  in- 
fine, che  .sopratulto  tu  presa  di  mira  du]  le- 
gislatore Italiano  prescrive  all'art.  44  •  gli 
istituti  assicuratori  non  sono  autorizzati  a 
sopprimere  o  limitatie  a  loro  profitto  le  dispo- 
sizioni della  presente  legge  con  patti  di  qual- 
siasi genere,  Quaiumiue  convenzione  contra- 
ria a  questo  divieto  è  illegale  >.  Adunque  I 
IHVCedentl  legisJativi,  stanno  a  conforto  della 
tesi  che  vuole  col«>llo  di  nullità  qualsiasi 
patio  dlreUo  ad  escludere  o  scemare  II  paga- 
mento deirindennìta.  anteriore  o  posteriore 
airinforlunio.  La  larghezza  della  espressio- 
ne usata  dal  legislatore  sta  maggiormente  a 
sostegno  di  questa  Interpretazione,  essa  limi- 
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tandosi  a  colpire  di  nullità  qualunciue  con- 
venzione diretta  ad  alterare  o  distrup'Kere 
la  misura  dcUindennità,  non  fa  alcuna  di- 
stinzione fra  convi^nzione  stipulata  prima  o 
dopo  l'infortunio.  Né  deJ  i^esto  tale  distin- 
zione parve  al  legislature  necessaria»  se  si 
consideri  lo  scopo  di  quella  disposizione,  e 
si  ponga  mente  che  se  si  fossero  volute  col- 
pire di  nullità  le  sole  convenzioni  anteriori, 
sarebbe  rimasto  frustrato  lo  scopo  della  legge, 
che  con  disposizione  di  carattere  eminente- 
mente imperativo  ha  inteso  eliminare  le  dl- 
sugiiaglianze,  assicurare  l'esatta  osservanza 
di  tutte  le  norme  sancite. 

Né  regge  la  pretesa  antinomia  che  si  pre- 
tende inferire  fra  le  due  parti  dell'art.  14,  ove 
si  ammetta  la  suddetta  interpretazione.  Si  di- 
ce, a  riprova  che  i  patti  di  cui  si  parla  nella 
prima  parte  dell'art.  14  siano  quelli  anteriori 
al  sinistro,  che  il  legislatore  prevedendo  la 
possibilità  di  patti  posteriori  all'Infortunio, 
rivestenti  la  flprura  giuridica  di  transazioni, 
riconobbe  la  validità  dei  me<leslmi  a  condizio- 
ne che  conseguissero  la  omologazione  dell'au- 
torità giudiaiaria;  il  che  il  legislatore  non 
avrebbe  sancito,  senza  contraddirsi  con  sé 
stesso,  se  avesse  coli)i.to  di  nullità  ogni  sorta 
di  patti,  anteriori  o  posteriori  al  sinistro.  Que- 
sto ragionamerito  ha  un  vizio  di  origine;  esso 
parte  dalla  ))remessa  erronea  che  sia  carat- 
tere essenziale,  indisi)ensabile  della  transa- 
zione, la  rinunzia  ad  una  parte  del  dirito 
vantato;  essa  invece  può  avere  per  obbietto 
unicamente  la  amichevole  composizione  del 
litigio,  che  abbia  efiicacia  di  sentenza  irre- 
vocabile fra  le  partì,  senza  che  niuna  delle 
parti  od  una  soltauto  abbia  necessariamente 
rinunziato  ad  alcuna  sua  ragione  di  dare  od  a- 
vere,  e,  nella  sp-ccie,  può  consistere  appunto 
nel  fatto  della  aniichovole  liquidazione  del- 
l'indennità nel  caso  in  cui  sulla  misura  di 
essa  sia  sorta  contestazione,  o  nel  desiderio 
di  troncare  il  litigio  già  sorlo,  pur  restando 
ferme  ed  inalterate  le  mutue  ragioni  obbliga- 
torie delle  'parti.  Cosi,  me  ut  re  la  prima  parte 
dell'art.  14  dichiarò  nulle  tutte  le  convenzioni 
che  avessero  i>erJscopo  di  distruggere  (k1  al- 
terare la  inde  ini  ita.  sian  esse  anteriori  o  po- 
steriori al  sinistro. nella  seconda  iwte,  volle 
prevedere  il  caso  di  un  ciunponirnento  ami- 
chevole nel  casu  di  contestazione  sulla  misura 
delliiKlennità  soriM  (lupo  il  sinistro,  e  i)er  ga- 
rantire i  diritti  ik'irinfni tonato  richiese  die 
]a  validità  <U  una  transazione  su  tale  ogget- 


to si  subordinasse  alla  omologazione  del  tri- 
bunale. E"  una  disposizione  contenente  un 
tutto  armonico  ed  inscindibile,  e  non  dispa- 
rato e  contraddittorio;  la  prima  parte  prevede 
il  caso  generale,  la  seconda  riflette  una  ipo- 
tesi si)eciale,  già  compresa  e  governata  dalla 
prima. 

Volle  la  legge  che  la  indennità  stabilita  per 
le  svariate  conseguenze  derivanti  da  un  infor- 
tunio fosse  semipre  fissa  ed  inalterabile,  che  la 
prestazione  di  essa  fosse  obbligatoria,  e  a  ta- 
le prestazione  non  potesse  l'istituto  assicura- 
tore esimersi,  neppure  col  consenso  óell'o- 
I)eraio.  Che,  se  per  volere  delle  parti  fosse  pos- 
sibile disapplicare  o  far  mal  governo  delle 
norme  che  reggono  la  presente  materia,  si 
aprirebbe  Taidito  ai  più  ripjnovevoli  abusi,  si 
ridurrebbe  l'operaio  nella  necessità  di  accet- 
tare una  mdennità  non  coiTispondente  alla 
inat)ilità  6uJ3ita,  bisognoso  d.i  provvedere  alle 
sue  urgenti  esigenze.  Né  è  a  soggiungere  che 
l'approvazione  giudiziaria,  di  cui  abbisogna 
latransaziorve  per  la  sua  validità,  sia  suffl- 
c lente  salvaguardia  dei  diritti  deiroperaìo, 
giacché  non  sempre  all'autorità  giudiziaria, 
quando  si  è  d'accordo  neli'eludere  una  dispo- 
sizione proibitiva,  si  è  premurosi  ed  interessa- 
ti ad  esporre  il  vero  stato  delle  cose,  e  si  rie- 
sce facilmente  a  carpire  il  consentimento  del 
magistrato,  che  giudica  ìu.rta  alligata  et  pro^ 
baia. 

Ma  ammiBsso  pure  che  la  prima  parte  del- 
l'art. 14  concerna  unicamente  i  patti  anterio- 
ri aUavveramento  del  sinistro,  e  non  quelli 
posteriori,  si  può  da  ciò  indurre  la  irrevoca- 
bilità delle  transazioni  che  ottennero  Tomolo- 
gazione  del  Tribunale,  e  nelle  quali  l'operaio 
accetta  un'indennità  inferiore  a  quella  dovu- 
tagli? 

E'  intuitiva  la  inapplicabilità  in  siffatte  ma- 
terie delle  norme  prescritte  nell'art.  177:2  co- 
dice civile,  il  quale  consente  l"  impupnabilità 
delle  transazioni  «per  solo  errore  di  calcolo, 
escludendone  l'impugnazione  i)ei  motivi  del- 
l'errore di  diritto  e  della  lesione,  inquantochè 
nelle  transazioni  che  hanno  per  obbietto  la 
li(|uidazione  delle  indennità  dovute  |>er  infor- 
tunio, ntm  possono  avere  impero  le  nonnie  di 
di[itto  c(»nume,  ma  bensì  quelle  della  legge 
sneciale.  le  (|uali  derogando  ai  principi  del 
dirifto  comune,  stabiliscono  che  la  indennità 
spettinte  all'operaio  colpito  di  sinistro  non 
|)ossa  subire  rinuncie  o  dimiuuizioni,  non 
possa  formare  materia  di  rapporto  convenzio^ 
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naie  di  cessione,  uè  oggetto  di  pignoramento 
o  sequestro.  Il  voto  della  legge  non  sarebbe 
esaudito,  le  ragioni  dell'operaio  non  sarebbe- 
ro soddisfatte,  quei  principi  di  ordine  pub- 
blico e  di  interesse  generale  non  verrebbero 
rispettati  se  fosse  lecito  all'operaio  com- 
piere valide  ed  irrevocabili  rinunzie  ai  suol 
diritti.  Fissato  adunque  il  concetto  ohe  sia 
stato  intendimento  della  legge  colpire  di  nul- 
lità ogni  fatto  che  contrasti  colla  inviolabilità 
del  diritto  dell'operaio  a  conseguire  integra 
la  indennità  spettantegli,  ne  pix>mana  che  an- 
che le  transazioni  validamente  stipulate  pos- 
sono venire  revocate,  giacché  r  indagine  sulla 
regolarità  della  liquidazione  della  indennità 
costituisce  per  l'operaio  un  diritto  permanen- 
te, che  egli  ha  sempre  facoltà  di  esplicare. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

10  maggio  1905,  n.  886. 


Marini,    Pres. 


Giorgi,    Est. 


Biancone   (avv.   .4.   Gabrielli)  contro      Cassa 
Nazionale  Infortuni   (aw.   fì.   D'Andrea). 


La  procedura  amministrativa,  di  cui  agli  ar- 
ticoli 108  e  117  del  regolaviento  13  mar- 
zo V^)\  per  Vapplicazione  della  legge  sugli 
infortuni  sul  lavoro  {art.  78  e  82  del  rego- 
lamento 25  settembre  1898)  non  cosli'uisce 
un  requisilo  imprescindibile  perchè  V  in- 
fortunato possa  adire  Vantorià  giudiziaria; 
la  sanzione  contro  Voperaio  che  non  abbia 
ottemperato  a  quelle  disposizioni  è  costi- 
tuita esclusivamente  dal  carico  delle  spese, 
qualora  dallo  svolgimento  del  giudizio  ap- 
parisca che  l'osservanza  delle  legittime 
pretese  dell  assicurato  sarebbesi  ottenuta 
anche  in  via  amichevole,  e  che  Vespleta- 
mento  della  procedura  amministrativa 
avrebbe  evitato  il  giudizio  (1). 

Per  determinare  il  grado  e  Vintensità  della 
inabilità  dell  infortunato  non  deve  consi- 
derarsi esclusivamente  il  salario  guada- 
gnato al  momento  della  liquidazione  del- 
l'indennità  (2). 

11  Tribunale,  ecc.  —  Gli  articoli  108  e  117 
del  nuovo  .regolamento  (78  e  82  del  prece- 
dente) poiché  in  liquidandis  non  fit  mora 
(testo  unico,  art.  11,  C/omma  5),  impongono  al- 
l'operaio infortunato  di  costituire  in  mora 
l'assicuratore  mediante     l'osservanza  di  de- 


ci) Conformi  Trib.  Roma.  19  aprile  1905,  n.  707. 
Segatori  e.  C.  N.  I.,  est.  Pilotti,  e  26  aprile  1905,  nu« 
niero  729.  Antoniucci  e.  C.  N.  I.,  est.  Monteverde-, 
App.  Gen.  15  aprii*  1904,  Cgntr.  di  Lav.  1904,  304; 
Cass.  Tor.  19  ott.  1904,  Legge,  1905,  130-133  (L'art.  82 
del  regolamento....  concedendo  all'operalo  la  facol- 
tà di  chiedere  direttamente  all'istituto  assicuratore 
la  TOTlsione  del  giudizio  non  gli  crea  alcun  obbligo 
di  attenersi  a  questa  procedura,  epper6  non  agisce 
inconsultamente  e  peggio  colposamente  chi  diretta- 
mente adisce  l'autorità  giudiziaria)  ;  AGNELLI, 
Commento,  num.  335,  336,  351  e  specialmente  779 
(a  Anche  con  la  legge  nuova,  la  'preliminare  pratica 
amministrativa  da  parte  dell'operaio  non  è  obbli- 
gatoria»). —  Cantra  :  Pret.  Iglesias  22  nov.  1904,  Riv, 
Inf.  10Ò5.  II,  54.  —  Vedi  sull'argomento  Pai.  di  Giu- 
stizia 1905.  pag.  139  e  pag.  170  (con  note).  ^  Sul 
principio  jus  iupervenieus  firmai  actionern  vel 
exeeptionem  consulta  Pai.  di  Giust.  1905.  pag.  161. 
nota  2.  Noi  crediamo  anche  che.  inversamente.  Il 
debitore  moroso  il  quale  paghi  durante  le  more  del 
giudizio  debba  venir  assoluto  dalla  domanda  prin- 
cipale, in  virtù  del  fatto  nuovo  costituito  dal  pa- 
gamento, pur  restando  a  .suo  carico  le  spese  del 
giudizio,  malgrado  l'assoluzione:  Inst.  lih  IV,  tit. 
\II.  De  perpetui^  et  temiK>ralibU8  aciionibus,  para- 
grafo  2:  •  Superest  ut  admoneamus,  quod  si  ante 
rem  judicatam  is  cum  quo  actum  ett  satisfaciat  aC' 


tori,  officiò  judicis  couvenit  eum  absolvere,  licei  ju- 
dicii  accipiendi  tempore  in  ea  causa  fuisset,  ut  dam- 
7iari  debeat;  et  hoc  est,  quod  ante  vulgo  dicebatur, 
omnia  iìidi4:ia  absolutoria  esse  ».  (Nello  stesso  sen- 
so Gaio,  Inst,  lib.  lY.  114). 

(2)  Capo  y  della  circolare  5  maggio  1904,  numero 
13801-1,  del  Ministero  di  Agrie.  Ind.  e  Gomm.,  per 
la  esecuzione  della  legge  31  gennaio  e  del  regola- 
mento 13  marzo  1904  «  Giova  avvertire  che  affinchè 
sussista  il  diritto  dell'operalo  agl'indennità  non 
occorre  che  il  salario  siagli  stato  effettivamente  ri- 
dotto, ma  basta  che  questa  riduzione  sia  soltanto 
potenziale,  basta,  cioè,  che  le  conseguenze  dell'In- 
fortunio siano  tali  da  poter  produrre  la.  riduzione 
del  salario  ».  Cosi  pure  la  Cass.  Roma  14  novembre 
igO'i.  Legge,  1905,  10:  «  Il  legislatore,  disponendo 
che  nel  caso  di  inahllità  permanente  parziale  la  In- 
dennità debba  essere  eguale  a  cinque  volte  la  parte, 
di  cui  è  stato  o  può  essere  ridotto  il  salario  annuo, 
non  inteso  di  porre  con  queste  parole  come  criterio 
della  indennità  la  riduzione  eftetiiva  del  salario  av- 
venuta per  volontà  dell'lnkprenditore  o  dell'indu- 
striale, ma  bensì  stabilire  la  proporzione  In  cui  11 
salario  si  deve,  caso  per  caso,  considerare  o  presiv 
mere  ridotto  giusta  l'art.  72  del  regolamento  (1898). 
come  da  questo  articolo  chiaramente  risulta  y.  Con- 
forme Cass.  Parigi,  30  gennaio  1903,  Legge,  190^, 
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terminate  formalità,  prima  di  iniziare  il  griu- 
dizio  di  l.i(iui.daziono  o  (inello  di  revisione, 
fornendofrli  Rli  elementi  tutti  necessari  per 
addivenire  alla  litiuidazione  (cfr.  testo  unico, 
art.  11,  comma  4).  Essi  però  non  hanno  di- 
chiarato nulla  la  citazione  intimata  prima 
della  cosidetta  procedura  amministrativa  ; 
uè  concorreva  i)lausit)ile  ragione  di  dichia-. 
rare  quella  nullità  (e.  p.  e.  art.  56),  poiché 
anche  la  citazione  e  le  consecutive  contesta- 
zioni giudiziali  equivalendo  ad  intimazione 
e  fornendo  all'assicuratore  jxli  elementi  ne- 
cessari per  la  liquidazione,  possano  avere 
Teffetto  di  costituirlo  in  mora  (e.  civ.  arti- 
colo 1*223)  ;  ìa  liquidazione  può  compiersi 
anche  innanzi  al  griudice,  davanti  al  quale 
roi)eraio  può  esi)orre  i  motivi  pei  quali  non 
accetta  la  offertagli  indennità  (cit.  reg-ol. 
art.  108),  0  può  produrre  il  certificato  medico 
comprovante  la  erroneità  del  nrimo  giudizio, 
0  il  sopravvenuto  aggrravamento  nelle  con- 
&epruenze  dell'  infortunio,  e  suffragante  la 
domanda  di  revisione  (art.  117  del  regol.). 
Chi  ricorre  senza  necessità  alle  vie  giudi- 
ziali deve  «soltanto  venir  condannato  nei 
danni  (ossia  nelle  si)ese  inutili  provocate 
dalla  sua  precipikizione  o  mania  litigiosa), 
allorché  il  contegrno  dei  convenuto  diniostri 
c^e  anche  in  via  amichevole  il  creditore 
avrebbe  ottenuto  il  riconoscimento  e  la  sod- 
disfazione del  r)rt)prio  diritto.  Nel  caso  con- 
creto ix)i  un'altra  corisiderazione,  egual- 
mente decisiva  e  perentoria,  si  oppone  al- 
l'accogrlimento  della  eccezione  pregiudiziale 
della  convenuta.  Infatti  le  deduzioni  àeUii 
Cassa  sul  merito  della  causa  dimostrano 
come  tra  le  parti  si  agiti  una  controversia 
fcndamentalft  in  ordine  alle  conseguenze  pa- 
tologiche del  sinistro,  affermandosi  dall'at- 
tore che  esse  sono  di  carattere  ix^rmanente. 
sostenendosi  invece  dalla  convenuta  che  esse 
sono  guarite  in  tre  mesi  circa,  ed  invocan- 
dosi hinc  inde  dei  mezzi  istruì  tori  ;i  dimo- 
strazione dei  ri,sj)etrivi  contrari  assunti.  Di 
fronte  n  siffatta  contestazione  e  ovvio  come 
il  tentativo  di  amichevole  li(iuidazìone  rie- 
scircbbe  frustraneo;  sarebbe  (luindi  inutile 
dichiaraj'e  improijonibile  l'azione  del  Bian- 
cone per  costringerlo  ad  esaurire  prima 
delle  praticbe  che  avrei)bero  esito  infrut- 
tiioso  e  si  ridurrebi»t»r(j  a  vane  farnialità,  ed 
a  tornare  poi  inninzi  a  questo  Collegio  a  ri- 
proporre la  <<'nir<)versia  neL'-li  identici  ter- 
mini. Deve  pertanto  ad  ogni  modo,  in  se- 
guito alla  contesiazione  insorta  sulla  durata 


della  invalidità,  ritenersi  sanata  —  anche  agli 
effetti  delle  spese  giudiziali  —  la  controversa 
intemi)estività  della  citazione  ;  il  fatto  so- 
pravveniente durante  le  more  del  giudizio 
può  sanare  i  vizi  della  azione  intempestiva- 
mente promossa,  tutta  volt  a  che  esso  non  la 
snaturi  mutando  la  veste  giuridica  delle 
parti  ;  l'oggetto  della  domanda,  ovvero  la 
causa  pelcndi. 

Omissis.  —  Il  guadagno  attuale  dell'  infor- 
tunato può  costituire     un     indizio  a  favore 
della  convenuta,  ma  non  può  certo  conside- 
rarsi come  l'unica  ragione     del     decidere  : 
mentre  l'assicurazione  è  ispirata     ad     uno 
scopo  di  previdenza  sociale  e  mira  ad  inden- 
nizzare l'operaio  jjer  le  i)erdite  future  (testo 
unico  art.  9  e  art.  15),  i  guadagni  dell'operaio 
all'epoca  della  liquidazione  o  della  revisione 
Ix)ssono   avere  carattere      precixrio,      dipen- 
•dendo  da    circostanze   estrinsecffie    e    varia- 
bili/:   d'altra   parte  il    legislatore    ha    volu- 
to che    .per    le  invai idlità    i)ermanefliti    par- 
ziali   si    attrìbuiisca   all'operaio    un    inden- 
nizzo —  in  misura  determinata,  nei  casi  in 
via  esemplificativa  da   esso   indicati  —   pel 
semplice  fatto  della  fìsica  infermità,  astraen- 
do dalla  speciale     professione     dell'operain 
(che  pure  può   influire     notevolmente  sulle 
conseguenze   economiche   della   Inabilità),   e 
senza   richiedere  che  effettivamente,      volta 
per  volta,  il  salario  sia  stato  ridotto;  è  pre- 
sunzione inris  et  de  jure  che  ad  upa     data 
forma  di  diminuzione  della  capacità  lavora- 
tiva dell'operaio     corrisponda  una  detenni- 
nata  riduzione  dei  suoi  guadagni  ;  insomma. 
secondo  il  legislatore,  alla  permanente  me- 
nomazione    della     produttività     economica 
corrisponde  un  lucravi  cessans,  il  quale  an- 
che se  meramente  virtuale  dà  diritto  all'  in- 
dennizzo. Piuttosto  che  del  guadagno  dell!o- 
peraio  si  deve,  al  solo  fine  di  accertare   le 
condizioni  fìsiche     dell' infortunato,     tenere 
c(Mito  delle  oi)ere  effettivamente  prestate  '^r 
percepire   quel   salario,    ricercando   però    'n 
Fiari   tempo   se   la   prestazione  di  tali   opere 
non  sia  pregiudizievole  al  sini.strato  ;  il  gua- 
dagno    effettivo  non  essendo  un   indice  co- 
stante e  attendibile  delle  modalità  della  pre- 
stazione di  o.j>ere,  tanto  meno  lo  è  delle  c«i- 
SL»gue»nze  a)atu.log1che  ipenn aneliti  del  sinistro. 


Tip.  industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma. 
Avv.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Dirett,  resp. 
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CORTE    DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

17  aprile  1905  n,  517. 

Pagano  Prcs.  —  Lag-o  Est. 

Bontà-Plttaluga  (amr.  G.  Villa  e  F.  Garavetti) 
contro  Costa  (aw.  G.  Pala  e  P.  Cogliolo). 

Mancando  In  stivvlazionn  deU'atlo  scritto,  la 
convenzione  verbale  di  vendita  d^immobUi 
è  priva  di  qualsiasi  effetto  giuridico,  non 
potendxìSi  considerare  neppure  come  vro- 
messa  di  vendita  (1). 

Poiché  la  vendita  verbale  d'immobili  è  legal- 
mente nulla,  è  vietato  al  giudice  di  ammet- 
tere qualsiasi  prova  diretta  a  dimostrare  la 
realtà  della  vendita,  sia  pure  per  un  preteso 
conseguimento  di  danni  (2). 

La  Corte,  eoo.  -^  La  sentenza  denunziata, 
dono  di  aver  «^abilito  in  fntto  ohe  non  si  tra.t- 
tava  di  promessa  di  vendita,  che  non  si  era 
mai  pensato  a  proporre  azione  di  rivendica, 
e  che  il  tema  della  causa,  quale  risultava 
dalla  citazione  e  dall'intera  istruttoria,  era 
invece  indubbiamente  (luello  che  tra  11  Bontà- 
Pittalugra  e  la  ditta  fratelli  Costa  si  era  sta- 
bilito un  contratto  di  vendita  di  tutti  gli  im- 
mobili urbani  siti  in  Portotorres  per  il  prez- 
zo di  lire  27,500,  da  pagarsi  nei  modi  con- 
venuti; che  lo  schema  dell'atto,  sebbe- 
ne preparato  dal  notaio  in  conformità 
di  verbali  accordi,  non  erasi  poi  munito  delle 
Arme  delle  parti  contraenti;  che  per  dippiù, 
stante  i  buoni  rapporti  con  la  Ditta,  il  Bont& 


aveva  finito  per  consegnarle  anchp  il  pos- 
sesso degli  stabili  stessi,  1  guaH  erano  stati 
dalla  Ditta  Inclusi  come  propri  nel'  bilancio 
del  suo  fallimento,  e  che  tale  inadempienza 

avesse  «ìgionato  ingenti  d«juii;  Inoltre  rilevò 
la  Sientenza  che  quaste  cirooeUiTize  d'edotte  a 
capi  di  interrogatorio,  peichè  venisse  la  Dit- 
ta condannata  come  si  è  riassunto  nella  parte 
di  fatto;  ed  a  ragione  queste  conclusioni  fu- 
rono dal  Xnbmiale  e  dalla  Corte  respinte, 
nerchè  a  tutte  1^  ecceizioni  la  sentenza  vitto- 
riosamente rispose  cfuello  ohe  ormai  è  jus 
receptum  in  materia,  cioè  essere  un  errore  il 
sowstenere  che  un  contratto  di  vendita,  sempre 
quando  non  sia  stato  consacrato  im  scritti  se- 
condo il  prescritto  dell'art.  1314  cod.  civile, 
debba  considerarsi  come  se.inplice  promessa 
di  vendita:  nerchè  la  scritturi  pubblica  e  nrl- 
vata,  più  che  uno  dei  caratteri  costitutivi  della 
vendita,  ne  rappresenta  la  forma  sostanziale 
r^tabilita  óaUix  leq-pe  ner  ]^.  sua  estrinsecazio- 
ne, la  condizione  che  perfeziona  11  contratto 
e  senza  della  (piale  raccordo  intervenuto 
non  poteva  sortii-e  effetto  giuridico  alcuno 
né  fra  le  n^irti  contn-entr  né  xrer  \  terzi;  per- 
chè la  promessa  di  vendere  ò  invece  un  fatto 
giuridico  unilaterale,  un  progetto  accetttato 
senza  la  contemporanea  obbligazione  di  com- 
perare dall'altra  parte,  in  guisa  che  non  potrà 
mai  racchiudere  tutti  i  nequisitl  di  quell'ac- 
cordo completo,  che  contraddistingue  la  ven- 
dita perfetta  nei  sensi  dfegll  /articoli  1447, 
144«  cod.  civile.  E  sjp  la  vendita  verbale  di  im- 
mobili sia  legalmente  nulla,  aggiunge  la  sen- 


(1-9)  —  (1).  E*  pur  notorio  che  itrowessa  di  vendere, 
quando  contiene  il  reciproco  consenso  delle  pani 
sulla  cosa  e  sul  prezzo,  equivale  a  vendita,  e  quin- 
di l'atto  scritto  occorre  ad  substantiam.  anche  ver 
la  promessa  di  vendere.  Cfr.  Cass.  Firenze  25  giu- 
gno 1883.  Giur.  Uni.  1883,  I,  1,  551;  A.  Genova  24  mar- 
zo 188/j,  in.  1884,  2.  210;  A.  Torino  11  marzo  1889,  iti 
1889,  2,  360;  Cass.  Torino  8  agosto  1891.  19  maggio 
1S93  e  21  magRio  1895.  id.  1891,  I.  l.  622,  1893^1,  I, 
728  e  1895.  I.  1.  668;  ecc.  Cfr.  anche  lo  studio  di 
(t.  GIORGI,  Nuove  osservazioni  sulle  TTomesse  di 
vendila,  in  Foro  Hai.  1903.  l,  797.  Consulta,  però. 
A.  Casale  10  giugno  1904.  SFORZA  €«t.,  secondo  cui 
è  valida  la  promossa  verliale  di  compravendita  di 
stabili  e  può  provarsi  col  giuramento  {Foro  Uni. 
1904,  1118)  —  e  prof.  L.  BARASSI,  Sulla  vromessa 
hllnlerale  di  coni praven dita ^  in  Legge  1905,  1294. 

Recentemente  (12  gennaio  I905  n.  36.  BASILI-:  esi.ì 
la  Cassazione  romana  decise  un  caso  tipico  nel  qua- 
le pretendevasi  supplire  alla  mancanza  della  scrit- 


tura di  un  contratto  di  vendita  con  una  perizia  dèi 
fondi  da  vendere  ovvero  con  una  sentenza  ed  atti  re- 
lativi di  un  giudizio  di  danni  a  seguito  della  ven- 
dita non  più  eflTettuatasl.  Le  parti  In  causa  furono 
Schlvardi  contro  De  Parente,  ed  un'anterioi-e  deci- 
sione fra  le  stesse  parti  e  nella  causa  medesima  è 
Inserita  In  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  97.  Ve- 
di pui-e  Cass.  Roma  13  aprile  1904,  Cons.  comm.  1904, 
189,  che  ritenne  non  potere  i  libri  di  commercio  co- 
stituire lo  scritto  richiesto  di  rigore  dalla  legge  a 
provare  il  trasferimento  di  proprietà  immobiliare 
l>er  vendita  o  risoluzione  della  medesima. 

—  (2).  Nell'egual  senso  si  veggano,  da  ultimo,  Tri- 
bun.  clv.  Sassari  11  luglio  1903,-  Foro  sar.  1903,  218 
(Sentenza  omessa  nel  giudizio  in  cui  è  intervenuta 
la  decisione  che  annotiamo)  e  Cass.  Palermo  30  ot- 
tobre 1903,  Legge  1904.  1,  242.  Se  vuol  consultarsi 
anche  su  questo  punto  la  sentenza  ora  confermata 
dal  Supremo  Collegio,  la  si  vegga  nel  Foro  sardo 
1904.  33. 
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tenza  essere  inutile  ani'mjetterc  prove  di  quel- 
lo Che  per  l&gge  doveva  ritenersi  Inesistente, 
e  non  poteva  derivarne  effetti  giuridici,  sia 
pure  col  solo  conseguimento  di  danni,  dac- 
ché, non  provata  la  esistenza  di  un  rapporto 
giuridico,  manca  ogni  base  per  chiedere  tan- 
to la  esecuzione  di  esso,  quanto  la  condanna 
dei  danni  per  la  sua  inesecuzicne. 

E  sopra  questi  criterii  la  sentenza  trovan- 
do La  sua  base  legale  inorollabile,  la  medesi- 
ma è  superiore  a  tutte  le  impugnative  avver- 
sarie. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

18  aprile   1905,  n.  523. 

Basila»,  Pres,  —  Ottone,  Est. 

Conastahile  della  Staffa  (avv.  N.  Sanlomarti- 
no,  G.  Alessio  e  F.  Pctirizì)  contro  Conesta- 
bile  della  Staffa  ed  altri  (aw.  T.  Paolucci 
e  C.  Schupfer). 

Si  può  intervenire  in  causa  non  solo  per  un 
interesse  economico,  mn  anche  per  un  inte- 
resse morale,  quale  sarebbe  la  tutela  del 
proprio  onore,  o  per  evitare  possibili  obbli- 
gazioni e  molestie  il). 

La  Corte,  ecc.  —  Non  più  fondate  sono  le 
censure  contenute  nel  secondo  mezzo,  che  la 
sentenza  non  disse  chiaro,  quale  fosse  il  giu- 
ridico rapporto  tra.  il  Ballerani  e  il  Conte 
Cfijlo  ;  •';€  quegli  fosse  locatore  d'opera  di 
fronte  ad  esso  Conte  Cajio  e  di  fronte  al  man- 
datario generale  Conte  Francesco;  cadde  in 


contraddizione  richiamando  ad  un  tempo  i 
principii  del  mandato  e  della  locazione  di 
opera  ;  violò  l'art.  1748  cod.  civile  e  le  regole 
della  locazione  d'opera  riconoscendo  nel  so- 
stituto e  nel  locatore  diritti  che  a  loro  non 
coir'i>€tevano  ;  violò  le  regole  dell' intervento 
volontario,  affermatido  basti  un  interesse 
qualsiasi  per  legittimarlo,  confondendo  l'In- 
teresse concreto  con  (luello  puramente  astrat- 
to deila  tutela  deirouore;  cadd-»  nel  vizio  di 
extra  petitionem,  perocché,  anche  a  conce- 
dere che  il  Raller;mo  potesse  nel  giudizio  in- 
tervenire, doveva  rintervento  imitarsi  illa 
difesa  personale  di  lui,  non  mai  estendersi  a 
fare  di  lui  una  parte  integrale  nel  ;riiìdizi<, 
di  rendin.enlo  dei  cohli  (art.  M?  n.  7,  360  n.  6, 
3S1  cod.  prc-i'.  civiV  ;  1718  cod.  civile). 

Per  verità  è  detto  neirarticolo  201  cod. 
proc.  civ.  che  chiunciue  abbia  interesse.in  una 
causa  vertente  tra  altre  -pensone,  può  interve- 
nirvi; interesse  si  ha  non  soltanto  alla  con- 
servazione dei  diritti  acquisiti,  ma  pure  ad 
evitarsi  obbligazioni  e  molestie,  c^ii  si  possa 
andare  incontro  ;  non  si  deve  disconoscere  la 
importanza  degli  interessi  morali  superiori 
il  più  delle  volte  ai  materiali  ;  e  la  difesa 
degli  uni  e  degli  ailtri,  se  veri  e  reali  e  dipen- 
denti dal  diritto  controverso  o  con  esso  colle- 
gati, legittima  l'intervento. 

Ora  la  Corte  Perugina,  mentre  è  pacifico 
che  il  Conte  Carlo  aveva  conferito  un  man- 
dato generale  al  fratello  acciò  lo  rappresen- 
tasse in  tutti  gli  atti  giuridici  occorrenti  nel 
di  lui  nome  ed  interesse,  ritenne  che  contem- 
poraneamente il  lial'lerani  era  il  cassirre. 
che  riceveva,  custodiva,  ed  erogava  le  somme 


(1)  r^  sentenza  6  giugno  1904.  confermata,  dell'A. 
Perugia  trovasi  pubblicata  nella  Corte  di  Ancona, 
1904.    288. 

In  dottrina  ed  In  giurisprudenza  —  italiana  ed 
estera  —  non  si  dubita  ormai  più  dell'esattezza  di 
questa  massima  In  comnlento.  Scrisse  già  la  Corte 
di  Rennes  (<Iecìs.  30  maggio  187f),  Journal  du  Pa- 
lais  1876,  pag.  823)  :  «  On  ne  saurait  admettre  qu'une 
I>er$onne  qui  croit  dans  un  procés  son  honneur  ii- 
vré  à  la  dispute  de  doux  plaideurs,  son  avenlr  mo- 
ral  et  social  à,  la  merci  u'un  tiasard  de  pn>cèdure. 
d'une  inliabillté,  d'une  f rande,  d'une  collusion  pos- 
slbles,  ne  pulsse  pas  recourir  à  la  Justice  et  lui 
demandar  la  parole:  qu'elle  se  voit  sans  JustlflcatUm 
possible  frappée  dans  le  plus  précieux  des  biens 
et  rejelóe  de  cette  prolection,  commune  cpie  nos 
lois  par  les  droit  siicrés  de  la  defonse.  semblent 
ilunner    à  tous  ceux  qui  les  Invoquent  ».  Cosi  vedia- 


mo essersi  ammesso  l'intervento  in  causa  di  un 
membro  di  consiglio  di  famiglia  per  coadiuvare 
l'opposizione  ad  una  deliberazione  presa  in  sua  as- 
senza ed  impugnata  da  uno  dei  dissenzienti  (A.  Bo- 
logna 8  febbraio  1897,  Giur.  ital.  1897,  I.  2,  178). 
Cosi  fu  riconosciuto  l'interesse  morale  del  notaio 
ad  intervenire  in  un  giudizio  in  cui  l'atto  da  lui 
rogato  sia  Impugnato  di  falso  (A.  Brescia  11  mag- 
gio 1870  (motivazione),  Giur.  ital.  1870.  l,  2,  349  e 
Trib.  civ.  di  Charlerol  14  dicembre  1876,  ras.  1ST7. 
102).  Per  altri  casi  analoghi  si  veggano:  A.  Torino 
4  dicembre  1877.  Giur.  ital.  1878,  75.;  Pand.  Belget, 
voce  Intervention  iproc.  civ.)^  n.  106.  168  o  109;  Cass. 
Toiino  20  agosto  1903  e  10  dicembre  1904,  Giur.  ior. 
1903.   1526  e  1905,  5. 

Si  consulti  per  altre  notizie  lo  scritto  di  O.  SE- 
CCHI, in  Ditjesto  italiano,  voce  Intervento  iti  causa. 
soprattutto  al  n.  32  e  seguenti. 
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di  appartenenza  dal  Conte  Carlo  per  volontà 
dello  stesso  manifestata  nel  modo  più  elo- 
quente nella  lunga  corrispondenza  tenuta  con 
lui  e  versata  in  atti,  e  ne  argomentò  che  slo- 
conie  in  qualunque  momento  U  principale 
avrebl>e  potuto  chiedere  ragione  al  cassiere 
delle  somme  per  di  lui  conto  incassate  ed  ero- 
gate, del  pari  non  potesse  a  questo  negarsi  il 
diritto  di  provare  agli  eredi  del  principale 
l'esatto  adempimento  degli  ordini  ed  incari- 
chi dal  raedesimjo  ricevuti  ;  e  nel  concorso 
delle  cennate  circostanze  di  fatto  dovesse  ri- 
conoscersi che  desso  si  avesse  un  interesse 
materiale  e  morale  ad  intervenire  nella  causa 
vertente  per  la  resa  del  conto  del  mandatario 
generale  ;  sia  perchè  il  conto  dell'uno  dive- 
nisse il  naturale  complemento  del  conto  del- 
l'altro, le  giustificazioni  dell'una  e  dell'altra 
gestione  andassero  tra  loro  collegate,  e  a  vi- 
cenda si  oomipletassero;  sia  perchè  non  gli 
si  potesse  precludere  la  via  di  giustificare 
l'opera  sua  che  negli  atti  della  causa  si  tacciò 
di  frode  e  di  falso. 

Ed  è  sovrano,  incensurabile  il  suo  giudizio, 
che  da  Uà  lunga  corrispondenza  versata  in  atti 
sia  risultato  che  il  Ballerani  fu  11  cassiere  di 
fiducia  del  Conte  Carlo;  cosi  ha  precisamente 
definito  il  rapporto  tra  loro  esistito  ;  se  ad 
esuberanza  ed  in  ipotesi,  che  non  ammise,  ha 
sog-glunto,  che  quamd'ajiche  il  Ballerani  si 
fosse  considerato  come  un  sostituto  del  man- 
datario Conte  Francesco,  non  si  sarebbe  po- 
tuto giungere  a  conseguenze  diverse,  perchè 
il  nnandante  avrebbe  sempre  avuto  azione  di- 
retta in  conironto  del  sostituto,  quando  pure 
ruon  avesse  consentito  alila  sostituzione,  e  l'a- 
vrebbe avuta,  maggiormente,  se,  come  nella 
specie,  Vavesse  acconsentitcù  cOn  fatti  elo- 
quentissvmt,  non  pertanto  non  si  contraddis- 
se, né  potè  violare  le  regole  della  costituzio- 
ne del  mandato  e  della  locazione  d'opera  ; 
nel  trarne  da  quel  rapporto  la  consegueinza 
che  ne  trasse  in  diritto,  si  conformò  e saif te- 
mente alle  norme  sovra  ricordate  in  tema  di 
volontario  intervento  ;  non  vi  era  mestieri 
s' indugiasse  a  vieppiù  dimostrare  il  danno 
econonidco  del  cassiere,  se  non  ammettendone 
l'intervento,  né  potrebbe    accadere    ohe  egli, 


per  giustificare  in  altro  giudizio  la  propria 
gestione  andasse  Inoontro  a  disagi,  molestie 
e  dispendi;  con  dire  che  il  conto  da  lui  pre 
sentato  era  stato  sospettato  di  frode  e  di 
fa.liso,  dimostrò  a  sufficienza  non  trattarsi  di 
suscettibilità  o  semplici  riguardi  personiali  e 
di  tali  intenressi  niorali  che  non  consentono 
d'invocare  l'autorità  d^el  magistrato  per  tu- 
telarsi; non  cadde  oieppure  nel  vizio  di  extra 
petitionem,  perchè,  ritenuto  nel  cassiere,  con 
l'obbligo  di  rendere  il  conto,  il  diritto  ad  es- 
serne liberato,  non  poteva  ammetterne  l'in- 
tervento soltanto  ad  ausilio  della  difesa  del 
mandatario  ed.  amministratore  generale,  o 
semplicemente  riconosoergli  la  facoltà  di 
istituire  un  giudizio  ex  novo. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

27  aprile  1905,  n.  544 

Pagano  Pres.  ~  Nlutta  Est. 

Laurand  ed  altri  (nvv.  G.  Rinaldi,  p.  Grippo 
e  F.  A  t zeri)  contro  Dumont  (aw.  E.  Car- 
boni-Boy e  G.   Sabini). 

I  creditori  ipotecari  possono  far  computare 
a  loro  favtrre  gli  interessi  di  mora  dovuH 
dalV aggiudicatane^  solo  dopo  aver  intimala 
a  questi  lai  nota  di  collocctaione,  giacché  pri- 
ma d'allora  gli  inieressi  vanno  a  favore  del- 
la massa  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  il  quarto  mez- 
zo del  ricorso  è  fondato  sull'assunto  che  gli 
dnteressl  dovuti  dall'aggiudicatario  sul  prez- 
zo di  acquisto  appartengono  di  diritto  ai  cre- 
ditori utilmente  collocati,  e  che  debbano  quin- 
di essere  ad  essi  pagati  in  corrispondenza  del- 
lo ammontare  delle  loroj  collocazioni;  ond'è 
che,  siccome  nella  specie  insieme  al  prezzo 
l'aggiudicatario  dovette  depositare  anche  gli 
interessi  di  mora  maturati  durante  il  ritardo 
fi  apposto  al  deposito,  cosi  gli  interessi  me- 
desimi, per  la  parte  corrispondente  alla  lo- 
cazione di  Laurand,  dovevano  a.  costoro  esse- 
re attribuiti,  e  la  Corte  avrebbe  fatto  mal  go- 


(1)  In  materia  d'interessi  ricordiamo  la  decisione 
17  giugno  1904  della  Gass.  Roma,  GIORDA^I  est. 
(Temi  ven.  1904,  879):  Per  la  collocazione  degl'Inte- 
ressi allo  stesso  grado  del  capitale  per  le  due  an- 
nate anteriori  a  quella  in  corso  al  giorno  della  tra- 


scrizione del  precetto,  è  necessario  che  la  misura 
degli  interessi  sia  indicata  neir iscrizione,  per  quan- 
to si  tratti  d'interessi  legali. 

Cfr.  in  genere  A,  PISTOLESI.  in  Digesto  italiano, 
voce  Graduazione,  n.  75,  33  e  106. 
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verno  dei  giusti  prìnclpii  che  regx)lano  la  ma- 
te rf-^  n€rr?.iido  loro  codesto  diritto. 

Che  siffatto  assunto  è  stato  a  ragione  re- 
spinto dalla  Corte,  come  ouello  che  poggia 
sj  di  una  erronea  nozione  del  diritto  che  i 
c.T.ii'cvM  utilmente  collocati  vengono  od  a- 
cquistar3  sul  prezzo  di  aggiii-ilicazione  e  sugli 
Interessi  correlativi;  imperocché,  tanto  il  prez- 
zo quanto  gli  interessi,  non  sono  dovuti  se 
non  alla  massa,  e  così  l'uno  come  gli  altri 
debbono  servire  a  formare  la  somma  dei  va- 
ioli aisponibili,  da  distribuire  fìra  1  creditori, 
secondo  il  rispettivo  grado,  in  {pagamento  to- 
tale o  parziale  deli 'Importar©  della  loro  col- 
locazione. 

Che  i  singoli  creditori  non  possono  conside- 
rare gli  interessi  convenzionali  e  moratorii 
dovuti  dall'aggiudicatario  come  una  peculia- 
re ragion  creditoria  da  ciascuno  di  e*si  acqui- 
stata verso  quest'ultimo,  in  modo  da  poterne 
pretendere  il  pagamento  in  aggiunta  della 
propria  collocazione. 

Che  solo  quando  le  note  di  collocazione  sie- 
iio  state  spedite  ed  itntiniate  ali 'aggiudicavano, 
che  ritenesse  ancora  il  prezzo,  potranno  i  cre- 
ditori aver  diritto  a  pretendere  da  lui  gli  in- 
teressi per  il  ritardo  che  il  medesimo  aggiu- 
dicatario venisse  frapponendo  al  pagamento 
dei  mandati  di  collocazione  rilasciati  contro 
di  lui  colla  ingiunzione  di  estinguerli  coi  va- 
lori esistenti  nelle  sue  mani. 

Che  al  di  fuori  di  questo  caso  altri  interes- 
si non  possono  decorrere  a  favore  dei  singoli 
creditori,  se  non  (|uelli  che  essi  avevano  di- 
ritto di  ripetere  dal  proprio  debitore  e  che  Ste- 
no stati  compresi  nella  collocazione  ottenu- 
ta sul  prezzo.  Né  vale  qui  parlare  di  novazio- 
ne indotta  dal  fatto  del  deliberamento,  per 
cui  ai  debitore  espropriato  viene  a  sostituirsi 
l'ajrgiu  dica  tarlo:  iimiperocchè  ciò  può  aIn^met- 
tersi  nel  senso  che  i  creditori  debbano  essere 
soddisfatti  col  prezzo  e  cogli -^^ccessorii  del 
prezzo  di  quanto  era  loro  dovuto  dal  proprio 


debitore,  e  non  già,  nel  senso  che  airantlca 
obbligazione  subentri  un'obbligazione  diver- 
sa, la  quale  dia  diritto  a  ripetere  gli  iateressi 
del  prezzo  In  forza  di  un  nuovo  titolo  credi- 
torio che  siasi  costituito  contro  racquirente. 
Che  se  l'aggiudicatario  dovrà  pure  gli  inte- 
ressi, questi  andranno  ad  aumentare  la  mas- 
si, a  benefìcio  di  tutti  i  creditori,  in  modo  da 
diminuire  il  numero  e  la  misura  delle  inca- 
pienze, e  dar  anche  luogo  ad  un  sopravanzo 
in  vantaggio  del  debitore,  ove  tutte  le  collo- 
cazioni riescano  ad  essere  soddisfatte. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  aprile  1905,  n.  545. 

Pagano,  Pres.  —  Riccobono.  Est. 

Ferruta   (avv.   F.   Cocco-Or  tu  e    (),   Bars(Uì(i) 
contro  Serra  (avv.  G.  Curioni). 

QìMÌora  mavchi  Vallo  di  lìascita,  e  venga  vu- 
pui/nato  l'atto  di  riconoscimento  di  un  /!'//'•• 
naturale,  può  deferirsi  a  questi  Vin'errfHjti' 
torio  per  stabilire  V epoca  nella  quale  sareb- 
be stato  concepito  (1). 

Contro  ratto  di  riconoscimento,  speciaìnienif 
auanéo  manchi  Vallo  di  nascita,  può  espe- 
rirsi qualunque  mezzo  di  prora  sia  da  par** 
del  terzi  che  degli  eredi  di  colui  che  ha  fat- 

I 

lo  il  riconoscimento  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Ossei^va  sul  primo  niezz'». 
che  noi*  appare  e«%atto  il  concetto  della  (>nrtr 
di  merito  intorno  al  valore  dell'atto  di  ricouu- 
scimrento  a  senso  dell'artico^lo  179  cod,  ci  vile, 
se  il  valore  da  esso  enunciato,  ohe,  cioè,  il  n- 
conoscimento  di  un  Aglio  naturale  costitiiii^r.i 
una  confessione,  e  quindi  una  i)rova  che  non 
possa  essere  distrutta  che  da  un'altra  prova 
contraria,  si  avvicina  ali  altra  affermazion»^ 
che  la  ricorrente  nulla  abbia  provato  in  con- 
trario. 


{X-"})  I^  sentenza,  ora  cass;ita.  dell'A.  Cagliari.  2R 
marzo  19(»4.  est.  MBSSERI.  leggesi  neUa  (iiurisiir. 
Hai.  19()4.  1    2    413. 

.\pproviamo  la  risoluzione  presa  dal  Collegio  Su- 
premo. Vn  caso  ahtia.Htanza  analogo  fu  esaminato, 
e  (lecito,  conformemente  alla  sentenza  che  pubbli- 
casi. dall'A.  Genova  1  febbraio  i8,S7.  est.  SELMI  {La 
(iiur.  sul  Coti,  civ.,  Roma.  Camera  del  deputati,  1W)2. 
voi.  I.  pag.  ^W-'i'iS.  »ìtU)  l'articolo  17.5). 

La  Cass.  Roma  nell'anno  decorso  (sent.  3  febbraio 


19<14,  f'ass.  (n.  civ.  1904,  104)  rItenDe  che  può  ancb« 
darsi  in  tutti  i  modi  e  nella  più  lata  maniera  la 
prova  che  i  figli,  de'  quali  il  padre  domanda  La  k 
glttimazione  i>er  decreto  reale,  siano  nati  dalla  don- 
na per  la  cui  morte  è  resa  impossibile  la  leglt Uma- 
zione per  susseguente  matrimonio. 

In  materia  d'impugnativa  di  filiazione,  consult.! 
anche  l'A.  Roma  3  agosto  1904.  estensore  11  eh  ni<> 
cons.  T.  MOSCA  (in  questa  Raccolta,  anno  ci^rr.. 
pag.  64,  con  nota  di  richiami). 
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Ben  è  vero  che  il  riconoscimento  conteng-a 
una  confessione  e  quindi  costituisca  una  pro- 
va, ma  ciò  per  quanto  rig"uaj*da  la  semplice 
dichiarazione  di  paternità,  avente  per  sé  una 
presuneione  di  verità  e  nei  rapporti  di  colui 
da  cui  essa  emana.  Ond'^è  che  1  terzi  ed  anche 
g"ll  eredi  stessi  di  colui  che  ha  fatto  11  ricono- 
scimento, per  diritto  proprio,  possono,  a  sen- 
so dell'art.  188  cod.  civile,  inupugnare  il  rico- 
noscimento stesso,  e  ciò  con  qualunque  mez- 
zo di  prova  dolila  legge  permjesso,  trattandosti 
di  fatti  Tnaterialì,  ed  ainche  i>er  presunzioni, 
le  quali  contraddicano  la  probaibllità  che  il 
fìg-lio  appartenga  a  colui  che  l'ha  dichiarato 
suo  nell'atto  di  riconoscimento. 

Ora  nel  caso  in  ispecie  la  Ferruta,  impu- 
«■nando  la  verità  del  ricono.sciinento,  rilevava 
il  fatto  grave  deLla  inesistenza  dell'atto  di  na- 
scita della  Chiara  che  pur  si  diceva  nata  a 
Cagliari  agli  11  maggio  1856  e  battezzata  alla 
parrocchia  di  S.  Giacomo,  la  celebrfizione  del 
matrimonio  tra  Emanuele  Sera  ed  Agatina 
Carboni  senza  essersi  ricordati  di  avere  una 
figlia  da  riconoscere  e  legittimare,  il  lungo 
l>e riodo  di  tempo  corso  dal  1856  sino  al  1898 
in  cui  essi  .lasciarono  senza  uno  stato  la  fltrlia 
procreata  da  loro  sin  dal  1856,  nonché  le  circo- 
stanze di  tempo  e  di  luogo  che  accompagnaro- 
no il  riconoscimento,  la  legittimazione  e  l 'oc- 
cultamento di  tali  atti  allo  Ufficio  dello  Stato 

Tutte  queste  circostanze  essa  lumeggiava, 
onde  scuotere  la  sincerità  della  dichiarazione 
di  paternità  contenuta  nell'atto  di  riconosci- 
mento. 

Ma  la  Corte  di  merito  non  ne  valutò  e  di- 
.scusse  alcuna.  Ora  se  ciò  si  dovesse  spiegare 
con  la  ragione  di  non  aver  la  Corte,  in  punto 
di  diritto,  attribuito  valore  di  sorta  alle  j)rove 
induttive,  per  combattere  la  confessione  di 
[maternità,  in  tal  caso  essa  av.rebbe  fatto  un 
erroneo  giudizio  della  prova  nascente  dall'at- 
to di  riconoscimento. 

Se  poi  s  intendesse  che  al  suo  giudizio  di 
fatto  sieno  apparse  irrilevanti  le  dedotte  cir- 
costanze, in  quest'altra  ipotesi,  non  avendo 
su  di  esse  ragionato  j)er  respingerle,  come  non 
costituenti  presunzioni  gravi,  precise  e  con- 
cordanti, sarebbe  evidente  la  sua  trasgressio- 
ne   all'obbligo  della  motivazione. 

Che  si  appalesa  ancor  più  manifesto  l'erro- 
re della  denunziata  sentenza  nell'avere  re- 
spinto quel  mezzo  di  prova  col  quale  la  Fer- 
ruta, in  presenza  di  un  riconoscimento  di  non 
ordinarie  sembianze,  faceva  appello  alla  fede 


dell'avversaria,  per  stabilire  circostanze  di 
fatto  dirette  ad  accertare  la  validità  o  meno 
del  riconoscimento  stesso. 
.  Le  obbiezioni  che  la  Corte  oppose  contro 
l'ammissione  degli  articoli  del  dedotto  inter- 
rogatorio non  hanno  alcun  giuridico  fondar 
mento.  Strano  così  le  parve  il  pretendere 
che  la  figlia  avesse  dichi aitato  ciò  che  le  po- 
teva non  esser  noto,  come  l'epoca  del  suo  con- 
cepimento e  la  data  della  sua  nascita.  Ma  con 
ciò  con  tradisse  alla  legge  la  qu^ìe  ammette 
la  nozione  dell'epoca  del  concepimento  che  si 
acquista  per  via  indiretta  secondo  la  dispo- 
sizione dell'art.  160  cod.  civ.  e  contradi&se  al- 
la legge  la  quale  presume  altresì  in  ciascuno 
la  scienza  della  data  della  sua  nascita,  perchè 
altrimeqiti  non  trovenebbero  spiegazic  ne  tutte 
(luelle  disjMDisizioni  del'a  legge  stessa  che  pre- 
scrivono ai  cittadini  di  dichiaraje  in  certi  atti 
la  loro  età,  e  ai  medesimi  imr)ongono,  in  eixi- 
che  determinate,  radempimento  di  speciali 
obbligihl. 

Ri*enni2  la  Corte  anche  inammissibile  l'in- 
terrogatorio del  caso  .diretto  ad  escludere  che 
tra  la  Ciiiara  Serra  e  i  suoi  pi^etesl  genitori 
e  le  di  costoro  famiglie  fossero  esistiti  rap- 
porti di  sorta  anteriormente  all'atto  di  ricono- 
scimento, evidentemente  dominata  dall 'erro- 
neo concetto  che  ciò  av?s:-e  Involto  la  discus- 
sione soipra  un  possesso  natuiale.  mentre,  al 
solo  fine  delia  contestazione  dell'atto  di  rico- 
noscimento, la  prova  miiava  a  stabilire  la 
presunzione  di  non  verità  che  accoanpagrnava 
il  riconoscimento,  fatto  dai  coniugi  Serra  e 
(Ui.rboni,  di  una  figlia  naturale,  dopo  42  anni 
<laila  nascita  di  costei  e  dopo  37  anni  dalla 
oelci>iazAU*je  J-cl  lo^u  niatiih..OAiio,  (lUaii^lo 
I)er  si  lungo  tempo  neanche  la  Cartoni  aveva- 
ricercato  mai  la  pretesa  figlia  natuiale,  e  sem- 
pre ignorta  era  rimasta  la  di  costei  esistenza 
alla  famiglia  dei  coniugi  Serra-Carboni. 

Qie  non  può  infine  essere  attesa  la  obbie- 
zione che  la  Cx)rte  oppose  alla  prova  della 
data  della  nascita  della  Chiara  Serra,  in 
quanto  la  si  faceva  risalire  ad  epoca  ante- 
rioie  a  300  gionni  dallo  scioglimento  del  prin;o 
matrimonio.  Erroneamente,  al  riguardo,  con- 
siderò che  si  venisse  ad  agitare  una  contro- 
versia sullo  stato  della  Chiara  Serra,  di  figlia 
l»8y  ittiina  di  Agatina  Carboni  e  Carboni  Boy, 
e  quindi  inopportunamente  essa  venne  sì 
lungamente  a  discutere  in  tomo  alle  condizio- 
ni dell'ammissibilità  della  prova  della  filia- 
zione legittima. 
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Unico  ORgetto  della  presente  controversia 
si  è  quello  della  impugnaziione  d^Ia  validità 
di  un  atto  di  riconosclTTìento  di  Aglio  natura- 
le, il  quale  offre  la  speciale  circostanza  della 
circostanza  della  inesistenza  del  documento 
comprovante  la  nascita,  che  però  i  genitori 
nell'atto  di  riconoscimento  affermajio  avve- 
nuta nel  giorno  11  maggio  1856,  quale  data 
altri  docuTnenti  contrackltoono.  Ma  sia  co- 
munque, quel  che  è  fuori  dubbio  si  è  che  man- 
ca il  docum^ento,  atto  a  far  prova  della  data 
della  nascita  della  figlia  riconosciuta,  e,  con 
esso,  un  elemento  che  giova  a  conoscere  della 
validità  del  riconoscimento,  donde  la  ricerca 
di  codesta  data  per  l'esame  anzidetta. 

Niun  reclamo  di  stato  si  propone  dalle  parti. 
Non  dalla  Chiara  Serra,  la  quale  lotta  in  giu- 
dizio sol  per  difendere  la  sua  condizione  di 
figlia  naturale,  riconosciuta  e  quindi  legitti- 
mata dai  coniugi  Emanuele  Serra  ed  Ag-atina 
Carboni.  Non  dalla  Ferruta,  lieir interesse 
della  minoi^,  la  quale  attacca  l'atto  di  rico- 
noscimento e  quindi  la  detta  condizione  della 
Chiara  Serra,  onde  escluderla  dalla  succes- 
sione del  fu  Emanuele  Serra,  e  se  vuol  pro- 
vare che  ad  una  data  epoca  risalga  la  data 
della  nascita  della  figlia  da  costui  riconosciu- 
ta, con  ciò  non  intende  attribuire  ad  essa  lo 
stato  di  fljrlia  legittima  di  Agatina  Carboni 
e  Michele  Boy,  ma  vuole  ritrarre  d'alia  data 
stessa  argomento  a  sostegno  della  dedotta  in- 
validità dell'atto  di  riconoscimento.  Non  altro 
che  questo  è  il  tema  che  in  giudiziosi  discute, 
e  i>erò  il  giudicato,  che  s'invoca,  varrà  solo  a 
stabilire  se,  ritenuta  o  meno  la  validità  del 
riconoscimento,  la  Chiara  Serra  si  debba  o 
no  ritenere  la  figlia  naturale  riconosciuta 
dai  coniugi  Serra  e  (-arboni. 


CORTE  DI  CASSl\ZIONE  DI  ROwMA 

27  aprile  1905,  n.  547 

Pagano  Pres.   —  Corbo  Est. 

Pescante  (avv.  R.   Pozzi)  contio  Micheli. 

Dichiarata  d'ufficio  la  chiusura  del  fallimen- 
to per  mancanza  d'attivo,  il  fallito  riacqui- 
sta la  capacità  di  amministrare  i  propri  be- 
ni e  di  stare  in  giudizio,  giaccìiè  gli  effetti 
della  serUenza  dichiarativa  di  fallimento 
haaino  esclusiva  riferenza  alla  di  im  capa- 
cità civile  e  politica  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  l'art-.  R17  c«m1. 
comm.  disponga  che  il  Tribunale  possa  di- 
chiarare anche  d'ufficio  la  cessazione  delle 
operazioni  di  fallimento,  se  le  medesime  non 
possono  essere  utilmente  continuate. 

Questa  dichiarazione  (prosegue  lo  stesso  ar- 
ticolo) restituisce  i  creditori  nell'esercizio  dei 
loro  diritti  sui  beni  del  fallito,  salvi,  hsptitr) 
a  questo,  gli  effetti  della  dichiarazione  di  fal- 
limento. 

E'  facile  intendere  che,  i^er  la  mancanza  di 
attivo  non  potendo  la  procedura  di  fallimento 
raggiimgere  il  proprio  scopo  di  liquidare  ^ 
ripartire  tra  i  creditori  il  patrimonio  del  fal- 
lito, sia  inutile  di  tenerla  viva;  ed  ecco  pentii- 
il  legislatore  ha  stabilito  che  si  possa  pronun- 
ciare, anche  di  ufficio,  la  cessazione  delle  v- 
fiera^ioni-  di  fallimento.  Ma,  chiusa  a  questo 
modo  la  procedura,  vengono  necessariamen- 
te a  cessare  le  funzioni  dei  corrispondenti  (»r- 
gani  giudiziari!  ed  amministrativi  del  falli- 
mento :  e  conseguentemente,  siccome  i  credi 
ditori  sono  r€t>tUu1.tii  nel  liieuo  esercizio  dei 
loro  diritti  sui  beni  che  potrà  avere  il  d^^bitt» 
re,  o  che  gli  ;i>o.tranno  Ln  seguito  i)ervoiiir<'. 


(t)  Decisione  importantissima.  Sui  precedenti  del- 
Ja  questione  vedi  SAMPO[.().  Della  caitacUd  del  fal- 
lito dojto  la  chiusura  delle  oiterazioni  per  mancan- 
za di  attivo.  In  Circolo  giur.  1888,  89. 

Oggimal  la  giurisprudenza  prevale  nel  senso  adot- 
tato dalla  risoluzione  In  commento.  Per  ordine  cro- 
nologico ricordiamo  l'A.  Palermo  30  marzo  1886 
{Virv.  {jiur.  1886.  295),  seguita  però  in  contrario  dalla 
Ca.ss.  Palermo  7  febbraio  1888.  Aniìali  1888.  1,  177  e 
(ire.  (Jiur.  1888.  102,  Ritornò  poscia  sulla  retta  via 
l'A.  Messina  90  febbraio  1890  {Giur.' cai.  1890,  154)  e 
non  vi  furono  intoppi  notevoli  Ano  alle  sentenze  del- 
l'A.  Palermo  20  maggio  1904  {Dir.  comm.  1904,  682), 
e  della  Cass.  Napoli  18  giugno  1904  (Corte  app.  1904, 


2<J4i).  le  quali  non  dubitarono  un  momento  solo  ciuf. 
dichiarato  chiuso  11  fallimento  per  compiuta  ripar- 
tizione dell'attivo  o  ver  InsufTìcleuza  di  esso,  ce&sai^' 
opc  legls  le  funzioni  del  curatore,  della  delegazione 
dei  creditori  e  del  giudice  delegato,  ed  11  fallito 
riacquista  integra  la  sua  capacità.  Mancava  il  sug- 
gello della  Cassazione  romana,  ed  ora  nemmen  qu^ 
sto  manca  a  cementare  l'accordo  In  proposito. 

Anche  la  dottrina  prosegue  a  mostrarsi  favorevo- 
le all'identica  tesi  (Cfr.  C.  PAGANI.  In  Digesto  Un- 
liano,  voce  Fallimento  (dir.  comm.)  n.  108.  pag.  1^4. 
e  I.  REZZARA.  La  Ubera  dUponibilUd  dei  beni  ifr' 
fallito  in  seguito  alla  chiusura  del  fallimento.  In 
Cons.  comm.  1904    pag.  169  e  186). 
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COSÌ  i>arim€nti  il  debitore  stesso  riaccruista  il 
diritto  di  anunlnistrare  i  propri  beni  pre^'eu 
ti  e  futuri,  e  rimane,  quindi,  reintegrato  nel- 
la sua  oai>ajOità  giuridica  di  obbligarsi,  di  pa- 
gare, di  riscuotere  e  di  stajne  dn  giudizio. 

Ora  la  sentenza  impugnata,  inter potando 
restrittivamente  le  parole  dell'ultimo  inciso 
del  citato  art.  817,  che  fa  salvi  rispetto  al  fal- 
lito gli  effetti  della  dichiarazione  del  faJli- 
mento,  ha  ritemuto  ehei,  anche  cessato  il  fai- 
Limento  per  laancaniza  di  attivo,  il  fallito  non 
possa  istituire  alcuna  azione  se  non  per  mez- 
zo del  suo  curatore. 

Ma  siffatta  interpretazione  è  erronea,  e  di- 
scoiiosoe  l'intiera  economia  dell'istituto  del 
fallimento;  in  primo  luogo,  perchè  manter- 
rebbe parzialmente  in  vita  la  relativa  pro- 
cedura, mentre  la  sentenza  di  chiusura  im- 
porta necessarlamexite  un'assoluta  e  comple- 
ta cessazione  della  medesima,  salvo  a  riaprir- 
si, o  per  essere  pervenute  al  fallito  nuove  so- 
stanze, o  per  essersene  scoperte  alcune  che 
rimasero  occultate  al  tempo  in  cui  si  ordinò 
la  chiusura;  in  secondo  luogo,  perchè  a- 
vrebbe  confuso  gli  effetti  che  toccano  la  per- 
sona del  fallito  con  quelli  che  si  riferiscono 
airamministrazione  dei  suo  patrimonio.  E  di 
fatto  lo  stato  d'incapacità  o  d'inazione  giuri- 
dica del  fallito  è  conseguenza  necessaria  del- 
la dichiarazione  del  fnlUniento.  Ma,  oidina- 
tasene  la  chiusura,  il  faJlito  è  pienaniente  re- 
stituito nell'esercizio  dei  suoi  diritti  in  ordine 
al  suo  iwìtrimonio,  e  soltanto  lìexc  alcuni  di- 
ritti, che  riguardano  il^  cammei  ci  ante  e  il  clt- 
tiidino,  la  sua  capaciità  seguita  a  rimanere 
menomata,  sino /i  (luando  non  abbia  ottenuto 
la  cai)  ce  11  azione  del  suo  nome  dall'albo  dei 
falliti.  Egli  quindi,  trovandosi  tuttora  isc  it- 
to  in  ocKlesto  albo,  n<xn  può  avere  ingresso 
nelle  borse  di  commercio,  ed  è  escluso  dagli 
uffici  riservati  dalla  legge  ai  pubbJici  media- 
tori; come  parimenti  non  può  essere  giurato, 
n-è  elettore,  né  eleggibile  tanto  In  ♦mute ria 
canijTnerciale  (juanto  in  materia  politica  ed 
amministrativa. 


Ed  in  questi  sensi  appunto  deve  intendersi 
Pinciso,  col  quale  l'art.  817  ood.  comm.  fa 
salvi  rispetto  al  fallito  gli  effetti  della  dichia- 
razione di  fallimento,  poiché  altrimenti,  se 
si  volessero  estendere  cotesti  effetti,  come  er- 
roneamente ha  giudicato  l'impugnata  senten- 
za, anohe  airamjministrazione  del  patrimonio 
del  fallito,  si  verrebbe  a  falsare  il  vero  con- 
cetto della  le  C'ire,  giusta  le  considerazioni  su- 
periormente svolte. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

4  maggio  ì\m  n.  573. 

Pagano  Pres,  —  Cosentini  Est. 

Pezi  (avv.  G.  Pierantoni)  contro  Vannicelli 
(avv.  A.  Cane  vari). 

La  inverosimiglianza  dei  fatti  dedotti  non  è 
ragione  h(fsteiHHe  e  giuridica  per  faar  respin- 
gere una  prova  testimoniale:  però,  se  si 
iraltoi  di  causa  com.m,erciale,  in  cui  il  niagi- 
straio  è  libero  di  fare  o  di  non  fare  uso  del- 
la facoltà  discretiva  di  cui  all'art.  44  codice 
di  commercio,  il  non  accordai  la  prova,  mo- 
tivaind/}  il  rifiuta  suWinverosimiglianza  dei 
tatti  articolati,  è  perfettamente  legale,  do- 
ren/losi  ciò  interudere  cirme  espressione  del 
convincimento  dei  giudici  circa  la  inoppor- 
tunità di  valersi  della  facoltà  'liscretiva  an- 
zidetta (1) 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  sebbene  sia 
vero  che  la  inverosimiglianza  dei  fatti  jjei  qua- 
li Si  chiede  ranunlsslone  di  una  prova  testi- 
moniale  non  è  un  motivo  giuiidico  per  nega- 
re simile  prova,  e  .sebl)ene  sia  pur  vero  che 
in  materia  commerciale,  •i>er  la  disposizione 
racchiusa  nell'art.  44  del  Codice  di  coni  mer- 
ci os  la  prova  testimoniale  è  ammissibile  an- 
che ne-i  casi  iireveduti  dall'art.  1341  del  Codi- 
ce civile  (luando  l'autorità  giudiziaria  lo  con- 
sente, non  può  i)erò  ritenersi  che  la  Corte  di 


(1)  Il  prof.  MORTARA,  mentre  In  una  sua  dotta 
«sentenza  (CasA.  Roma  6  giugno  1903,  Foro  ital..  19<)3. 
1,  771)  censura  in  genero  il  criterio  che  la  inverosi- 
miglianza sia  ragione  sufficiente  per  respingere  una 
prova  per  Interrogatorio  o  per  t«sti,  rileva  II  gran- 
de pericolo  che  v'è  nell 'adottar  troppo  latamente  la 
massima  che  II  giudice  è  fornito  di  prudenziale  ar- 
bitrio per  ammettere  o  respingere  una  prova,  so- 


prattutto la  prova  testimoniale  nel  casi  in  cui  non 
è  vietata  dalla  legge. 

I/A.  Bologna  3  felibralo  1903  (Dritto  e  Giur.  XVU, 
161)  ritenne  essere  errore  fondamentale  di  diritto  il 
giudicare  lo  stato  di  ammissione  della  prova  testi- 
moniale sulla  credibilità  o  meno  del  testimoni  o  sulla 
probabilità  o  meno  dell'esito  della  prova  Invocata 
da  una  delle  parti. 
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merito  sia  incorsa  nella  violazione  delle  sum- 

iiLeiUovate  iioiiii«  <ii  leggti.  Difattl,  la  <:orte 
di  merito,  con  giudizio  in  fatto,  ritenne  di  non 
poter  nel  caso  fare  uso  della  facoltà  discre- 
zionale dalla  legrge  affidatale  col  mentovato 
art.  44  del  Codice  di  commercio,  per  la  oon- 
viiizione  formalasi  nello  esame  degli  atti  del- 
la causa,  che  si  trattasse  di  una  prova  contra- 
detta dai  documenti  che  pienamente  provava- 
no il  contrario,  onde  era  inutile  l'espletamen- 
to dei  proposti  esami  testimoniali;  e  ciò  fa- 
cendo, quel  Collegio  si  mantenne  nel  limiti 
dalla  legge  prefissi,  e  la  sua  pronunzia  sfug- 
ge ad  ogni  censura  per  cassazione.  Che  se 
nello  svolgimento  delle  loro  considerazioni  i 
giudici  del  inerito  accennarono  alla  inverosi- 
miglianza dei  fatti  indotti  a  prova,  vi  è  plau- 
sibile ragione  i>er  ritenere  che  tale  accenno  fu 
la  nxanifestaziane  del  loro  convincimento  cir- 
ca la  inopportu'nità  di  valersi  della  facoltà 
loro  concessa  dalla  legge.      * 


CORTE  DI  CjVSSAZIONE  DI  ROMA. 

6  maggio  1905,  n.  608 

Basile  Pres.  —  Tivaroni  Est. 

CArnevali  (aw.  G.  Turbiglio  e  SadaUni)  con- 
tro Roland  Renxy  ed  altri  (avv.  E.  MarcoJii 
e  G.  Magri). 

Gli  atti  di  7nedl(tzion-o  possano  essere  compiu- 
ti anche  da.  coloro  che  non  sono  lìiediatori 
di  professione,  e  quindi  anche  a  costoro  son4) 
applicalfili  oli  articoli  29,  30,  31,  32    codice 


comiiiiercio,  noiicìtè  la  prescrizione  bienna- 
le dell'inione  per  U  compenso  duella  nuediat- 
zione  (1). 

//  contratto  di  mediazione  è  una  locatio  con- 
ductlo  operis  die  si  differenzia  dal  nuindato 
perchè  in  questo  è  presupposta  la  wiHate- 
ralità  deiVincarhco,  mentre  nel  contratto  di 
mediazioìie  l  incarico  mancai,  ed  è  il  media- 
tore che  impiega  H  proprio  lavoro  allo  scopo 
di  mettere  d'accordo  le  parti  che  hanno  op- 
posti interessi  (2). 

Pel  diritto  alla  mediazione  rum.  si  richieda 
che  la  conclusiorte  delVaffatre  sia  siaia  effet- 
tuata dal  mediatore,  ma  è  sufficiente  che  sia 
staAo  concluso  doÀle  parti  per  effetto  delVo- 
perià  sua  (3). 

Se  le  poarli  luni  s'cbccordano  suÀla  miJiura  del 
compenso  dovuto  cód  un  mediatore  privato, 
il  contipcnso  si  determina  giudizialmente  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  Sul  piimo  mezzo  del  ricor- 
so. —  E'  indiscutibile  che  ài  vigente  codice  di 
comimercio  saaizioauò  il  principio  del  libero  e- 
sercizio  della  mediazione  e  di  comseguenza, 
nella  enuimerazioine  degli  atti  aventi  carattere 
commerciale  in  ragione  della  propria  natiura, 
indipendentemente  dalla  qualitìi  della  perso- 
na che  li  esercita  e  della  loro  abitualità,  com- 
prese le  operazioni  di  mediazione  in  affari  di 
commeixsio  (art.  3,  n.  22). 

Erroneamente,  adun(ru«,  11  Carnevali  sostie- 
ne che,  esercitando  egli  la  professione  di  ra- 
gioniere caix>  dellii  Deimtazione  Provinciale, 
e  noji  quella  di  mediatore,  non  potè  compiere 
oi>em  di  im/ediatore. 

E'  certo  del  pari  che,  mentre  gli  art.  33.  34 
35.  del  Codice  attuale  rigiuaMano  esclusiva- 


(1-4)  r^  sentenza  dell' A.  Bologna  8  aprile  1904, 
est.  COCOONI,  sentenza  tenuta  ferma  con  la  deci- 
sione che  pubblichiamo,  è  Inserita  nell'ottima  Te- 
mi veneta^  anno  1»)4,  pag.  413.  Trionfano,  cosi, 
definitivamente  le  Idee  del  prof.  L.  BOLAFFIO  In- 
torno alla  natura  del  rapporto  di  mediazione,  al 
caratteri  dlfTerenzlali  esistenti  fra  esso  e  11  con- 
tratto al  mandato,  e  al  diritto  che  ha  ogni  Interme- 
diarlo alla  provvigione  guando  ne  ricorrano  gli 
estremi,  sia  egli  un  pubblico  mediatore  o  un  media- 
tore professionale  o  un  mediatore  d'occasione.  Veg- 
gasi.  In  proposito,  Commento  al  Cod,  di  Cornm., 
l.a  ediz..  Verona,  Tedeschi,  voi.  I,  n.  180  e  seguenti 
-  e  veggasl  pure  in  senso  affine  il  VIVANTE,  Trat 
tato,  2.a  ediz..  voi.   I.  n.  331  e  33S. 

Anche  il  Trlb.  clv.  Roma  con  sentenza  19  agosto 
U»04.   est.   LECCADITO,    Rassegna   comm.  1904,   351, 


ritenne  che  la  mediazione  per  la  conclusione  di  af- 
fari si  risolve  in  una  mera  e  semplice  locazione 
(ì'oix^i'a,  e  che  il  mediatore  in  un  affare  civUe  deve 
essere  lìQtrlbulto  In  jiroporzione  dell'opera  prestata, 
persino  se  non  sia  avvenuta,  senza  di  lui  colpa,  la 
conclusione  del  contmtto. 

Su  quest'ultimo  punto,  però,  cit^  che  il  mediatore 
abbia  diritto  ad  una  retribuzione  In  misura  detl'o- 
I)era  effettivamente  prestata  quando  non  sia  colpe 
vole  della  mancata  conclusione  del  contratto  (il 
che  è  insegnato  pure  dal  VIDARI,  Cor«o  di  dir. 
comm.^  voi.  1,  pag.  640),  professa  un  avviso  total- 
mente opposto  11  Supremo  Collegio  di  Roma  netl.i 
decisione  7  febbraio  1905  n.  119,  est.  TlVARONl  {Cass. 
un.  clv.  1905,  pag.  44). 

La  medesima  Cassazione  romana  ha.  poi.  sempre 
ritenuto  che,  trattandosi  di  compravendita  a'immo- 
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mante  coloro,  1  griali  esercitano  peop  professio- 
ne Tufflcio  di  mediatore,  sia  applìctìbile  l'ar- 
ticolo 922  del  Codice  oormnedrcla.le.  Ed  a  oon- 
vimcersene  bast^  jrt flettere  che  in  tale  articolo 
si  parla  di  mediatone  in  genere  e  non  di  gueMl 
che  giusta  l'art.  33  esercitano  il  dietto  ufficio 
per  .pnrofessione. 

E  polche  la  denunciata  sentenza  ppctn-uinziò 
di  conformità  al  fin  <rul  esposto,  lungi  dal  vio- 
lare, rettamente  interpretò  ed  applici)  le  cita- 
te difipofiizioni  di  hs^ge. 

Né  cadde  in  erroire  allorqiuaindo  definì  i  con- 
tratti di  mediazione  e  di  maaidato  oonumercia- 
le.  Avvegnaché  disse  assai  bene  che  nel  pri- 
mo deve  riconoscersi  ima  locatio  coni^ctio 
operis,  per  cui  il  mediatore  assume  di  innpie- 
gane  ed  Impiega  a  i>ro  delle  parti,  che  iMunno 
distinti  ed  opposti  interessi,  il  proprio  lavoro 
allo  scopo  di  metterle  d'accordo  per  la  conolu- 
5ioiie  di  iiii  affaire  verso  un  comjpenso,  ordina- 
riamente proporzloniato  alla  sua  entità,  da  cor- 
rispondersi ad  affare  concluso;  quando  per  lo 
contrario,  nel  secondo  contratto,  il  presuppo- 
sto ineceesario  si  é  la  unilateralità  deirinca ri- 
co  ohe  dal  mandatario  viene  assunto  per  agi- 
re In  nome  e  conto  del  mandante  (art.  349  del 
codice  comjmerciaJe). 

"Conche  la  Corte  di  Appello  si  umiformò  agii 
insegnamenti  della  dottrina  e  della  giurispru- 
denza, i>ei  quali  l'essenziale  differenza  fra  i 
due  contratti  sta  In  ciò  appointo,  ohe,  men.tre 
il  mandatario  comanerciale  assimie,  per  l'af- 
fare di  cui  viene  incaricato,  la  Tapppesentan- 
za  del  proprio  mandante,  ti  mediatore  non  è 
che  un  semplice  locatore  d'opera. 

Scendendo  Quindi  i  magistrati  di  secondo 
grado  ad  esaminare,  aUa  stregua  della  defi- 


nizione come  sopra  data  del  due  contratti,  se 
i'I  Carnevali  avesse  prestato  neUa  specie  ope- 
ra di  mediatore  o  di  mandateino  comoneroiaLe, 
a/ffermaixxno,  con  adeguata,  esauriente  moti- 
vazione, scevra  di  contraddizione,  non  poter- 
si dubitare  che  tra  le  parti  erano  sorte  vere  e 
proprie  relazioni  di  un  contralto  di  medlazio* 
zione  e  non  di  mtandato  commerciale,  e  che 
l'opera  cohipiuta  dal  Carnevali  tu  quella  di 
mediatore. 

E  dacché  quei  magistrati  emisero  di  tal  gul» 
sa  un  giudizio  di  mero  fatto,  desunto  dal  so- 
vnano  appiezzamento  delle  risultanze  delia 
causa,  non  informato  ad  erisonei  concetti  di 
diritto,  U  giudizio  stesso  fa  stato,  comeohè 
incensurabile  dinanzi  al  Supremo  Codlegio. 

Invano  sì  optpose  che  prima  caratteristica 
del  diritto  di  (mediazione  commerciale  si  è 
di  essere  dovuto  da  entrajnbe  le  parti  con- 
traenti, quando  per  lo  contrario  11  Carnevali 
chiamò  a  pagargli  il  compenso  una  sola  di 
esse,  quella  che  gli  diede  l'incarico  di  aprile 
le  trattative. 

Codesta  obbiezione,  dlflattl,  venne  esaurien* 
temente  confutata  dalla  denunziata  senitenza 
là  dove  osservò  che,  a  prescindere  dalle  even- 
tuali  azioni  del  Carnevali  verso  11  zuccherdfl- 
ciò  di  Massalombarda  e  dal  diritto  di  regres* 
so  che  contro  di  questo,  in  ogni  caso,  oompe* 
terebbe  alla  Ditta  Hemy,  non  sarebbe  giusto 
far  dipendere  la  definizione  e  <iualilica  della 
azione  promossa,  dall'errore  In  cui  per  avven- 
tura fosse  incorso  Tattore  nel  proporre  la  sua 
domanda. 

B  —  Pur  vanamente  prosegue  lì  ricoitso  eb- 
bi ett  andò  che  seconda  caratteristica  del  dirit- 
to di  mediazione  commerciale  si  è  di'  essere 


bili,  il  mediatore  non  ha  diritto  a  provvigione  ove 
la  compravendita  non  sia  perfezionata  mercè  \» 
relativa  scrittura  (Cfr.  decis.  37  ottobre  1903.  iu  que- 
sta Racc<^ta  1904.  pag.  97,  con  richiami  —  e  decls. 
13  gennaio  1905  n.  36,  est.  BASILE,  in  causa  Schl- 
vardi  contro  De  Parente). 

Altre  sentenze  notevoli  in  materia  di  mediazione: 
«  Il  mediatore  o  agente  di  cambio,  che  in  un  eoo- 
tratto  di  riporto  non  ha  manifestato  il  nome  del- 
l'altro contraente,  risponde  con  la  propria  cauzio 
ne  aeirinademplmento  del  contratto  (Cass.  Roma 
34  maggio  1904^  Fero  ital.  1904,  1,  853)  *. 

«  Il  mediatore,  che  alla  conclusione  del  contrat- 
to non  manifesta  ad  uno  del  contraenti  il  nome 
dell'altro,  non  diventa  contraente,  ma  rimane  ga- 
rante dell'esecuzione  del  contratto  e  obbligato  tn 
yia  sussidiarla  a  soddisfare  l'obbligazione  principale 


(Cass.  Firenze  15  dicembre  1904,  Temi  ven.  i905,  ^7 
con  nota  di  L.  BOLAFFIO)  ». 

«  Al  pubblico  mediatore,  incaricato  dall'auto rit& 
giudiziaria  di  veno'ere  all'incanto  una  partita  di 
merci  contestata,  spetta  lo  stesso  compenso  stabi- 
lito dalla  tariffa  approvata  dalla  Camera  di  com- 
mercio per  le  operazioni  di  mediazione,  né  è  ammis- 
sibile la  prova  di  una  diversa  consuetudine  (A.  Ge- 
nova 16  dicembre  1904,  Temi  gen.  1906,  85)  «. 

Per  chi  vuol  tener  dietro  alla  dottrina  più  recente 
In  argomento  consigliamo  La  lettura  di  L.  BOLAF- 
FIO. Esegesi  deìVart.  31  Codice  di  com^inercio  {Riv. 
di  dir.  vomm.  1905,  I,  1-7).  di  C.  VIVANTE,  Il  media- 
tore che  non  manifesta  il  ìiome  dei  contraenti  {Id. 
1905,  I.  169-178).  (11  A.  RAMELLA.  Teoria  della  me 
diazione  in  materia  civile  e  commerciate,  Milano 
Società  editrice  librarla,   1905,  ecc.  ecc; 


296 


TL  PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


dovuta  soltanto  se  raffau^e  è  stato  cancLuso  dal 
mfidiatare,  mentre  l'affaire  in  disputa  non  fu 
concluso  dal  Caimeva<ll. 

Imperocché,  di  fronte  alla  ragione,  allo  spi- 
rito dell'art.  32  cod.  comm.  che  ne  chiarisco- 
no la  lettura,  non  è  subordinato  alla  condi- 
zione che  l'affare  sia  stato  concluso  dal  mede- 
simo mediatore,  ma  alla  condizione  che  sia 
stato  concluso  dalle  parti  per  effetto  dell'opera 
da  lui  prestata,  intervenga  egli,  o  no,  all'atto 
della  sua  conclusione. 

Né  in>porta.  che  la  denunziata  sentenza  non 
abbia  risposto  alla  relatliva  argoment^azione  ed 
alla  gratuita,  .iinveiPosimile,  ijnconcl udente  af- 
fermazione di  non  aver  sa,puto  il  Carnevali 
per  molto  teanpo  che  la  conclusione  dell'affare 
avesse  avuto  luogo.  Poiché  è  massima  costan- 
te desuffi.ta  dall'articolo  265  Rog.  geiì.  giud.  che 
il  magistrato  dal  mierito  non  ha  obbligo  di  se- 
guire passo  passo  i  litiganti  -nelle  variate  lo- 
ro considerazioni  ed  affermazioni,  di  combat- 
tere ad  ujia  ad  una  le  argomentazioni  e  dedu- 
zioni defensionali  fatte  valere  dal  soccombein- 
te.  .ma  basta  che  iindichi  nella  sentenza  le  basi 
sostanziali  del  suo  convincimento,  che  rispon- 
da alle  ista«iz€.  alle  eccezioni,  ai  fondamenti 
dì  diltesa  per  sé  stanti..  E  poiché  a  tale  dovere 
ottemipeirò  la  oorte  d'appello,  vie«  meno  eztanr 
dio  la  iTO3)u.tazionje  fattale,  di  mancanza  di 
motivazione»,  della  quale  si  tratta. 

Né  miglior  fortuna  può  arridere  all'ultàma 
osservazione  del  Carnevali,  che  il  compenso 
da  lui  chiesto,  secondo  la  consuetudine,  nella 
misuira  del  2  e  mezzo  per  cento  od  in  quella 
più  giusta  e  precisa  somma  che  in  corso  di 
causa  risultasse  dovutagli,  era  oonsono  alla 


esecuzione  di  un  mandato  coounerciale,  sol 
che  si  consideri  che  siraigliante  compenso  era 
pur  consenso  alla  esecuzione  di  una  media- 
zione commerciale,  essendo  risaputo  che  la 
mercede,  la  retribuzione  dovuta  al  mediatore, 
quando  non  sia  stata  convenuta  dalle  parti», 
mentre  è  stabilita  da  apposita  tariffa  allorché 
si  tratta  di  mediatori  inscritti  nel  ruolo,  è 
determinata  invece  dal  giudice  in  conforma  tèi 
agli  usi  locali,  se  ci  sono,  ed  in  caso  diverso 
secondo  iì  prudente  apprezzamento  dell'entità 
deiraffare,  all>oirq.uando  si  tratta  di  mediiatoìi 
privati.  D'altrondje,  quand'anche  ciò  non  fos- 
se, a  njuilla  approderebbe,  essendo  evidente, 
che  la  misuira  del  conì.pen&o  che  all'attore 
piacque  di  cMedere,  non  potrebbe  imanutare 
l'indole,  la  natuira  propria  del  contratto  real- 
mionte  inteiceduto  fra  le  parti. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  maggio  1905  n.  658 

Basile  Pres.  —  Tivaroni  Est. 

D'Amico  (avv.  A.  Benevento)  contro  Felicetti 
(avv.  G.  Rossi). 

Là  norma  stabilita  dalVart.  379  cod.  di  proc. 
civile,  riguardante  il  pagcRmento  delle  spe- 
se oi^diziM,  non  può  applicairsi  aXVopera 
prestala  da  avvocati  e  procuratori  in  aftari 
s tragiudiziali,  giacché  in  tal  caso  il  com- 
penso deve  chiedersi  nelle  forme  ordinarie 
per  la  riscossione  dei  creidili  (1). 


(1)  —  Il  MATTIROLO  (Trattato  di  dir.  yiud.  tivUe 
ital..  Quarta  edizione,  voi.  IV,  n.  234-23S),  il  RICCI 
(Comm.  al  cod.  di  proc.  civ.y  ottava  ediz.,  Firenze, 
Cammelli.  1905,  voi.  II.  n.  407  e  seg.),  il  SECHI  (in 
Digesto  itatiauo,  voce  Spes^  giudiziaH  civili^  n.  j04). 
e  generalmente  tutti  i  nostri  migliori  proceduristi, 
non  si  pongono  in  questi  termini  il  problema.  I  loro 
ragionamenti,  però,  lascian  divedere  che  essi  repu- 
tano incontrovertibile  quanto  oggi  il  Supremo  Col- 
legio ha  ritenuto  in  forma  categorica.  Non  troppo 
espliciti  sono  C.  CAVAGNARI  ed  E.  CALDARA  nella 
loro  dotta  monografia  inserita  in  Digesto  italiano, 
voce  Avvocati  e  Procuratori.  Ivi,  al  n.  250,  si  legge: 
••  Non  è  lecito  ad  un  avvocato  valersi  del  pn>cedimen- 
lo  eccezionale  dell'art.  379,  cod.  proc.  clv.,  per  ri- 
petere dal  cliente  11  compenso  di  lavori  eseguiti  per 
di  lui  incarico  in  affari,  non  soltanto  estranei  al 
patrocinio.ma  anche  alla  consultazione  forense  e 


al  procedimenti  di  giurisdizione  volontaria,  e  che 
non  si  connettono  all'esercizio  professionale  dell'av- 
vocatura. Invece,  si  ammette  che  per  tutte  le  pre- 
stazioni, che,  pur  non  essendo  giudiziali,  costituisco- 
no esercizio  della  professione  di  avvocato,  questi 
possa  esigere  l'onorario  anche  col  procedimento  del- 
l'art. 379,  il  quale  infatti  parla  di  onorari  in  ge- 
nere ». 

Se  queste  parole,  come  a  me  sembra,  non.  danno 
una  nozione  abbastanza  chiara  della  cosa,  si  dilu- 
cidino, i>er  quanto  è  possibile,  al  lume  delle  deci- 
sioni giurisprudenziali  (cfr.,  ad  esempio,  A.  Catan- 
zai'o.  'iS  marzo  1890  e  A.  Lucca,  20  febbraio  I9(»i, 
a  tur.   ital.   im)    2.  62'i-625  o    189/|,   2.  280). 

Per  altro  non  è  dubbio  che,  essendo  11  pn>cedl- 
niento  di  cui  si  paria  stato  concesso  agli  avvocati 
non  inlMlu  personae,  ma  avuto  riguardo  alla  na- 
tura speciale  del  credito,  il  procedimento  ste«9o  può 


■*  —~ • 


IL   PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


2R9 


La  Corte,  eco.  —  Ai  sensi  di^ll'art.  379  cod. 
proc.  civile  «  per  le  spese  dovute  alle  persone 
indi-cate  nell'art.  103  dai  propri  clienti  o  man- 
danti, il  piresidente  rilascia  in  fine  della  nota 
presentata  da  esse  l'ordine  dì  pagamento.  An- 
che gli  avvocati  per  il  pagamento  degli  ono- 
rari loro  dovuti  dalle  parti  possono  valersi 
del  procedimento  stabilito  dallo  stesso  artico- 
lo ».  Con  tale  disposizione  il  legislatore  trac- 
ciò un  procedimento  eccezionale,  economico 
per  la  liquidazione  ed  il  pagamento  delle  spe- 
se giudiziali,  compresivi  gli  onorari  dovuti 
dalle  parti  a  coloro  che  alle  stesse  prestarono 
il  proprio  ufficio  nella  causa,  e  non  per  la  li- 
quidazione ed  il  pagamento  di  altre  spese  qua- 
li si  siano. 

Se  ne  può  dubitare,  ove  si  consideri  che 
l'articolo  379  è  posto  nel  primo  libro  del  codice 
proc.  civile  sotto  la  rubrica  d^lVc^dine  e  della 
torma  dei  ghidizi;  che,  mentre  l'art.  103  si  ri- 
ferisc-e  alle  spese  giudiziali,  agli  onorarli  dei 
procuratori,  ecc.,  l'art.  379  si  riferisce  ad  un 
tempo  alle  spese  medesime  ed  agli  onorari 
dovuti  agli  avvocati  dalle  parti,  e  che  le  paro- 
le spese  aiudizlM,  onorari  dovuti  dalle  parti, 
rilevano  chiaramente  il  concetto  che  il  proce- 
dimento autoaizzato  da  quest'ultimo  articolo 
riguarda  soltanto  le  spese  e  gli  onorari  dovuti 
l)el  giudizio  dalle  pani  litiganti. 


E  poiché  trattasi  di  un  procedimento  specia- 
le, eccezionale,  economico,  stabilito  in  ragio- 
ne della  natura  della  contesa,  deiroggetto  re- 
clamato  dalle  persone  dei  contendeati,  non 
può  estendersi  ad  altri  casi  oltre  quelli  dalla 
legge  espressi. 

Non  può  dunque  estendersi  all'opera  presta- 
ta alle  parti  in  affari  stragiudiziali  e  come  ta- 
li aventi  natura,  oggetto,  diversi  da  quelli  con- 
templati nell'art.  379. 

Per  codesta  opera  gli  avvocati  non  possono 
sottrarsi  alla  regola  generale  delle  giurisdi- 
zioni ordinarie. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

11  maggio  1905  n.  717 

Pugliese,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Persichilli  (avv.  F.  Pacelli)  contro  Trecapelli. 

La  risposta  di  non  ricordare,  data  dal  giu- 
rante, non  può  essere  equiparata  al  rifiuto 
di  prestare  il  giuramento^  se  non  risulti  dà 
circostanze  di  fatto^  incensurabili  in  cassa- 
zione, che  con  tale  risposta  si  volle  eludere 
il  giurdmerUo  meddsimo  (1). 


essere  seguito  anche  dagli  eredi  delle  persone-  in 
detto  articolo  379  indicate  (A.  Genova  IH  dicembre 
lf:03.  Temi  <ten.  1904.  160). 

Notevole  è  l'essersi  ritenuto  i«1ù  volte  che  l'avvo- 
cato, incaricato  da  un  mandatario  di  una  procedu- 
ra, non  può  per  la  ripetizione  dei  suol  onorari  ri- 
volgersi contro  II  mandante  con  le  form«  dell'arti- 
colo 379  cod.  pr.  civ.,  ma  deve  promuovere  regolare 
giudizio  (A.  Catania.  29  dlcembi'e  1902,  Mon.  trib.^ 
1903,  251;  A.  Palermo  28  marzo  1903,  Foro  sic.  1903, 
228). 

E  giacché  siamo  in  materia  di  ordinanza  di  tassa, 
non  sarà  discaro  al  nostri  lettori  l'apprendere  la 
seguente  imi)ortante  massima  affermata  dall'A.  Ge- 
nova 12  ottobre  1904  {Temi  gen.,  1905,  43),  cioè  che 
riuando  l'opposizione  all'ordinanza  di  liquidazione 
(1!  spese  e  di  onorari,  dovuti  ad  una  delle  persone 
indicate  negli  articoli  103  e  379  cod.  proc.  civile,  non 
riflette  la  misura  della  liquidazione  o  la  sussistenza 
delle  spese  ed  onorari  Ivi  contemplati,  ììensì  si  fon- 
da suira5.serto  pagamento  totale  o  parziale  della 
somma  liquidata,  devono  seguirsi  le  i^gole  della 
ordinaria  competenza,  e  non  quelle  della  speciale 
competenza  tracciata  dal  citato  articolo  379. 

(1)  Il  Supremo  Collegio  romano  ha  una  risoluzione 
conforme,  circa  la  medesima  questione,  n^Ua  sen* 


lenza  22  dicembre  1883.  est.  MTJZI  (Riv.  Boi.  1884,  pa 
glna  138).  Un'opinione  slmile  è  pur  seguita  dal  prof. 
LESSO N.\  {Teoria  delle  prove,  II  ediz.,  Firenze,  Cam- 
melll.  1905,  voi.  II,  n.  381  e  seguenti,  soprattutto  al 
n.  384).  Il  LESSONA  raccoglie  con  vero  amore  di 
studioso  tuttociò  che  si  è  detto  in  proposito  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Tra  1  pronunciati  contrarli,  ossia  che  il  giurare 
non  ricordo,  equivale  a  rifiuto  di  giurare,  crediamo 
che  11  piti  recente  sia  quello  della  Cass.  Torino  6 
giugno   1909,  GiUT.  tor.  1902,  975. 

identica  controversia  si  agita  in  tema  d'interroga- 
torio, e  generalmente  prevale  l'avviso  che  pur  pre- 
vale In  tema  di  giuramento,  vale  a  dire  che  non  si 
può  ritenere  a  j/riori  che  la  risposta  data  ad  un  In- 
terrogatorio, di  non  ricordare  1  fatti  dedotti,  equi- 
valga a  rifiuto  di  rispondere,  ma  è  necessario  desu- 
mere dalle  circostanze  di  persona  e  di  tempo  il  con- 
vincimento che  una  tale  risposta  non  sia  che  un  ma- 
lizioso ripiego  per  non  confessare  la  verità.  In  que- 
sti sensi  abbiamo,  da  ultimo,  la  decisione  19  dicem- 
bre 1904  n.  1078  della  stessa  Cass.  Roma,  In  causa 
Cozzolino  contro  T^eonardl  .estensore  pure  il  cons. 
ìA  Terza  ch^  ha  ^tesa  la  decisione  «mi  commen- 
tata. 
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Loi  Corte,  eoo.  —  Osserva  che  i  sicrnori  Per- 
siobilU  oal  prodotto  ricorso  afXeirmano  avere 
errato  il  Pretore  nel  ritenere  che  la  risposta 
di  non  ricordare  dA.ta  dai  Treoapeili  al  pirimo 
capo  di  giuraofniento  non  equivalga  a  ricusa, 
ma.  cotesto  assunto  dei  ricorrenti  non  inerita 
ascolto,  ed  agevole  ne  è  la  dimoetrazione.  E 
per  fermo  la  ricusazione  del  giuramento,  ohe 
importa  la  soccombenza  nella  domanda  o  n€l- 
Teccezione,  così  come  nresorive  Tart.  1367  co- 
dice civ.,  non  può  che  risultare  da  un  fatto  po- 
sitivo o  negativo  che  sia,  espresso  o  taodto, 
da  cui  desumnersi  In  -modo  non  dubbio  la  vo- 
loniÀ  di  non  prestarlo,  di  fruisa  che.  quante 
volte  nn  tal  fatto  non  esista,  non  può  farsi  ri- 
chiamo alla  ricusazione,  agli  effetti  della  stesr 
sa.  Dna  la  risposta  di  non  ricordare  non  può 
eguivalere  a  ricusazione  per  il  semplicissimo 
motivo  che  non  si  mette  in  essere  quel  fatte, 
da  cui  può  solo  arguirsi  che  la  parte  non  in- 
tende prestarlo:  con  esso  nulla  si  nega,  nulla 
si  ammette,  si  dice  quanto  può  dirsi,  si  affer- 
ma quello  che  si  ha  la  coscienza  di  affermare. 

E*  vero  che  la  risposta  di  non  ricordare  po- 
trebbe essere  un  Tini<>^r>  npr  non  ammettere  il 
fatto  dedotto,  e,  quindi,  sfuggire  alla  soccom- 
benza nella  domanda  o  nella  eccezione:  ma 
in  tal  caso  è  necessario  che  vi  siano  elementi 
che  com.nrovino  la  malafede  di  ouecrli  che  ha 
cosi  prestato  il  giviramento;  ma,  nella  specie, 
cotesti  elementi  furono  insindacabilmente  e- 
adusi  dal  giudice  di  (merito,  il  anale  ritenne 
verosimile  che  una  lettera  pure  scritta  pote- 
va non  essere  giimta  al  sua  indirizzo,  e,  se 
giunta,  potevasene  dimenticare  11  contenoito. 

Né  vale  obbiettare  in  contrarlo  che,  deferito 
ed  accettato  il  giuramento,  non  sì  possa  che 
rispondere  affermativaTnente  o  negati vamen- 
te  :  imperocché,  se  cosi  fosse,  si  condannereb- 
be la  parte  ad  uno  spergiuro,  di  affermare  o 
di  negare  quello  ohe  non  si  può  affermare  o 
negare. 


E  itanto  meno  vale  soggiungere  che  il  fatto 
deH'isrnoranza  si  d^bba  allegare  innanzi  tem- 
po, sia  perchè  non  si  ha  il  dovei^  di  ciò  fare, 
e  sia  perchè,  se  pure  allegato,  in  quanto  già. 
esistesse,  per  mancanza  di  elementi  di  giustia- 
cazione  non  potrebbesene  tener  conto  alcuno. 


CORTt:  P'AI^PELLO  D  IROMA 

29  aprile  1905  n.  234 

Cardona,  Pres  —  Mosca,  Est. 

Ferri  (avv.  R.  Mucci)  contro  Doria-Panphilj 
(aw.  G.  FOìTnichi), 

Il  contratto  di  lavoro  in  perpetuo  {duraturo 
per  tuttct  la  vita  deil'wipieoato)  è  a  tempo 
detcnnmato  sebbene  incerto  (1). 

il  UcenzUÉsnenio  senza  giusto  motivo  dà  dirit- 
to  a  risarcimento  anche  nelle  locazioni  di 
opere  a  tem/po  indetermlndito,  se  non  sia 
stato  preceduto  da  disdetta,  intimata  nel 
tempo  prescritto  doÀla  consuetudine  {CoiL 
civ.,  art,  1609  e  art.  3,  alinea^  delle  dispo- 
sizioni pMiiminari)  (2). 

E'  valida  e  obbligatoria'  pel  conduttore  delle 
opere  la  lo^cteione  di  servizi  stipulata  per 
tutta  la  vita  delVimpiegaio  (3). 

Tali  principii,  però,  nxm,  sono  applicabili  al- 
l'ufficio di  procurcHoDc  o  di  avvocato^  giac- 
ché cotesto  ufficio  costituisce  oggetto  di 
mandato  revocabile,  in  qualunque  tempo,  ad 
nutum,  (4). 

}ion  occorre  ch-e  la  sf abilità  delVimpiego  si  do- 
cwnenti  stipulatcu  espressdmente  per  tutt.i 
la  vita,  ma  ciò  può  desumersi  da  un  com- 
plesso di  circostanze  gravi,  precise  e  con- 
cordanti  (5). 

Non  è  giusto  motivo  per  rescindere  il  contrat- 
to di  loccàzione  di  opere  in  perpetuo  la  cir- 


(1-9)  Le  molteplici  questioni  trattate  con  vera  mae- 
stria in  questa  elegante  sentenza  meriterebbero  un 
commento  particolareggiato.  Mancandoci  u  tempo  e 
lo  epasio.  1  lettori  ci  consentiranno  soltanto  il  ri- 
chiamo di  recenti  decisioni  affini,  utili  a  consultar- 
si in  materia.  Cfr.  A.  Luca  10  dicembre  1903.  Mon. 
trib.  1904.  190.  A.  Perugia  10  maggio  1904,  Cor(e 
Anc.  1904.  919.  A.  Milano  14  giugno  1904,  \fon.  trib. 
1904,  606.  A.  Tranl  5  dicembre  1904.  Foro  Pug.  1905, 
91  (relative  alla  circostanza  che  il  contratto  di  io- 
caslQD^  d'opera  a  tempo  in^etemm^to  non  può 


sciogliersi  per  volontà  unilaterale,  se  non  median- 
te un  preavviso  concmio):  A.  Genova  15  aprile  1904. 
Temi  gen.  1904,  521.  Trlb.  clv.  Bari  31  dirembre  W^\, 
lìass.  Giur.  Pugliese  1905.  31.  Trlb.  clv.  Genova,  «5 
affosto  1904,  Temi  Gen.  1904.  671,  Trlb.  clv.  Palermo 
14  seti.  1304,  Foro  sic.  1005.  12^  (rolntive  r\  scloirllm'^n- 
to  di  locazione  d'opora  professionale  o  frloma listi  mi, 
Cass.  Tortno  6  lucilo  1903,  Glur.  tor.  1903,  1993  're- 
lativa alla  determinazione  della  dtimta  della  loca- 
zione d'opera,  11  che  può  indursi  anche  dai  termini 
del  pontratto  con  apprezzamento  incensurabile  tia 
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costanza  che  il  conduttore  non  abbia  più 
bisP^no  det  servigi  del  locatore  o  voglvw 
cium^iare  i  crlieri  aìnministrativi -delle  cose 
proprie  (6). 

La  colpcA  contrattuale  non  dà  luogo  al  risar- 
cirmnto  dei  danni  moraJti,  uè  cb  qwello  dei 
danni  mediati  e  indiresti  (7). 

Nel  caso  di  licenziamento  arbitrario  Vinden- 
nizzo  dovuto  al  locatore  d'opere  deve  consi- 
stere nelle  mercedi,  diminuite  di  quanto  il 


locatore  gudda^nu  o  puÓ  guadaonare,  ascen- 
do riacquistata  la  sua  libertà  (8). 
Non  si  può  tuitafL^ia  attribuire  al  locatore  d^o- 
pera  in  perpetuo  il  capitale  occorrente  a  for- 
mare un'annua  rendita,  vita  di  lui  durante, 
o  anticipargli  un  numero  di  annualMà  cor- 
rispondente al  numfiro  di  armi  di  vUd  prc^ 
babUe  del  nuede^imo,  e  tanto  mfino  asse- 
gnargli anche  una  pensione  per  la  vedova 
e  per  i  figli  t9). 


part«  del  magistrato  di  merito);  ecc. 

Il  Pretore  signor  PITOCCHI,  poi,  cara  conoscen 
za  del  nostri  lettori  ci  manda,  sulla  questione  della 
validità  o  meno  del  contratto  di  locazione  d'opei« 
In  perpetuo^  il  seguente  scritto  che  ci  affrettiamo 
a   pubblicare. 

—  Slamo  lieti  di  veder  riconosciuto  anche  dall'au- 
torità del  dotto  consigliere  Tommaso  MOSCA  quei 
principio,  La  esattezza  del  quale  ci  sforzammo  di 
dimostrare  in  uno  studio  che  fu  pubblicato  lo  scor- 
so anno  nella  rivista  Jl  contratto  di  lavoro  {!). 

Questo  principio  si  rinviene  tuttavia  ancora  disco- 
nosciuto dalla  patria  giurisprudenza. 

Hanno  affermato  di  fatti  la  nullità  assoluta  del 
contratto  di  locazione  di  opere  In  perpetuo  una 
sentenza  del  Tribunale  di  Slfacu^a  del  11  giugno  I9'i3 
(Fen-ari  contro  di  Rudlni  -  Indice  di  giurispr,  del 
Tribunale  di  Modica,  anno  1903,  pag.  210),  un  giudi- 
cato della  Corte  di  appello  di  Catania  del  20  giu- 
gno 1904,  che  confermò  quello  summentovato  del 
Trib.  di  Siracusa  {Giurisprudenza  Catanese  -  1904 
pag.  139)  ed  infine  una  sentenza  della  VI  Pretura  di 
Roma  del  17  aprile  1905  (Contratto  di  lavoro,  1905, 
pag.  141).  Nello  stesso  senso  e  cloò  a  sostegno  della 
tesi  della  nullità  assoluta,  oltre  1  giudicati  di  cui  è 
cenno  nella  predetta  monografia,  può  ricordarsi  an- 
che la  decisione  della  Corte  di  appello  di  Genova 
del  12  maggio  1884  (Xovaro  contro  Cavassa,  Legge 
1885.  I,  203). 

In  questo  giudicato  la  Corte  ooido  avere  ritenuto 
che  nella  fattispecie  il  contratto  di  locazione  di  ser- 
vizi! a  perpetuità  ei*a  valido  perchè  di  durata  limita- 
ta sebbene  incerta,  stante  che  il  conduttore  era  assai 
avanzato  negli  anni,  e  giovane  invece  era  il  loca- 
tore (ed  in  tal  caso  noi  avvisiamo  che  rimanga  ob- 
bligato anche  il  locatore  non  essendo  un  simile 
contratto  affetto  neppure  da  nullità  relativa),  osser- 
vò in  genere  che «  Il  Codice  Albertino,  sotto  lo 

Impero  del  quale  la  convenzione  ebbe  effetto,  dispo- 
neva nell'art.  I8O2  che  nessuno  poteva  obbligare  1  suol 
servigli  se  non  a  tempo. 

«  Questa  disposizione  conforme  a  quella  dell'art. 
1780  del  Codice  Francese  ha  dato  luogo  alla  dispu- 


ti) Sul  coìttiattfì  Al  locazione  di  opere  in  perpetuo 
Il  Contratto  di  lavoro  »,  1904,  fascicoli  VII  e  Vili. 


la,  se  il  contratto,  col  quale  uno  Impegna  l'opera  sua 
per  tutta  la  vita,  sia  nullo  nel  soli  riguardi  del  do- 
mestico, o  lo  sia  anche  In  quelli  del  luulrone.  Però, 
la  teoria  più  razionale  sembra  quella  che  lo  ritie- 
ne nullo  ed  inesistente  per  entrambi  peir  e6s«re  il 
contratto  informato  da  causa  illecita  e  contrailo 
alla  legge,  non  potendo,  né  dovendo  sanzionarsi  per 
rispetto  alla  litiertà  individuale  Impegni,  che  ne  sop- 
primono in  modo  assoluto  l'esercizio». 

Dobbiamo  annoverare  ancora  tra  gli  scrittori  che 
propugnarono  la  tesi  della  nullità  assoluta,  secondo 
11  Codice  Nepoleone.  il  WÌNDSCHEID^  Zur  Lehre  des 
Code  Naiioléon  der  Viigiìltigkeit  der  Rechtgeschaf- 
te,  pag.  108,  nota  56. 

Ricordiamo  nello  stesso  senso  sotto  l'Impero  del 
Codice  Italiano  lo  JANNACONB  nella  Enciclopedia 
Giuridica  Italiana  del  VALLAR0I.  voce  «  Contratto 
di  lavoro  »  N.  46  pair-  1061. 

Oltre  quelle  annoverate  nel  nostro  studio,  rinve- 
nimmo ancora,  tra  le  sentenze  favorevoli  alla  tesi 
della  nullità  relativa,  un  giudicato  della  Corte  di 
Cassazione  di  Palermo  del  13  febbraio  1870  (Finanze 
contro  Spampinato,  Giurisprudenza  Italiana,  XXII 
—  I  —  1,  189),  un  giudicato  della  Corte  d'Appello  di 
Messina  del  3  marzo  1880  (Tra  le  stesse  parti  -—  Giti- 
risprudenza  Italiana  XXXII,  I,  3,  409)  ed  Infine  una 
sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Catania  del  ss 
Giugno  1881  (Garofalo  contro  Comune  di  Catania  — 
Legge,  1882  —  I  —  197). 

Quest'ultima  decisione  è  notevole  e  merita  di  es- 
sere trascritta,  poiché,  pur  trattandosi  di  un  Impie- 
gato comunale,  giustifica  la  validità  della  promessa 
di  stabilità  con  argomenti  di  puro  diritto  privato. 

IjSl  motivazione  in  proposito  cosi  suona  :  ■  Non 
patisce  l'art.  1638  Cod.  Civ.  di  essere  alla  specie  ap- 
plicato: perocché  fu  desso  statuito  per  levare  a  for- 
mula legislativa  il  noto  brocGardy>  che  Ubertas  cau- 
sa maxime  favorabilis  est,  onde,  cioè,  l'uomo  non 
si  legasse  indeterminatamente;  ma  volgere  tale  di- 
sposizione a  far  perdere  uno  jus  quaesitum  a  chi  per 
converso  si  procurò  un  tozzo  onorevole  per  tutto  il 
C4)rso  della  sua  vita,  torna  ad  Infrangere  l'altro  non 
meno  noto  principio  :  non  debet  quod  in  alicuius  be- 
neflcium  ^st  introOuctum-  in  eiusdem  dispendium 
rcctorqueri  ». 

Analogamente  riguardo  ad  impiegati  comunali 
aveva  deciso  una  sentenza  della  Corte  di  Cassasione 


M 


ti  Ì>AtA^^O  bi  tiiuSti^iX 


La  Corte,  eoo.  —  E'  fuori  dubbio  non  potersi 
negare  al  Ferri  il  diritto  al  risarcimento  in 
gienere  dei  danni,  qualora  risultasse  di  essere 
stato  licenziato  dai  principe  Doria  senza  un 
g-iusto  motivo,  sia  che  il  contratto  fra  essi 
Interceduto  fosse  a  tempo  indetenninato,  sia 
che  avesse  per  .terniine  la  «morte  o  l'inabilità 
del  Ferri  al  servizio  (tempo  determinato,  seb- 
bene incerto),  essendo  ormai  .paoiflco  nella 
prittrisprudenza,  e  rispondendo  a  supremi 
principii  di  g-iustizia  e  di  equità,  che  colui  il 
filale  assume  al  suo  servizio  o  alla  sua  dipen- 
dieaza  una  persona  per  un  periodo  di  tempo 
tìOn  avente  alcun  termine,  o  avente  un  tenni- 
he  prefìsso,  ma  incerto,  conìe  la  morte  o  l'ijia- 
bilità  al  lavoro,  non  abbia,  senza  giusti  moti- 
vi, facoltà  di  licenziarlo  o  metterlo  sul  la- 
strico da  un  momento  all'altro;  specialmente 
tifando  questa  persona  viva  del  proprio  la- 
voro ed  abbia  ìnteramante  locata  a  lui  l'ope- 
ra propria.  Ciò  si  desume,  quanto  ai  con- 
tratti di  locazione  di  opere  a  termine  fisso 
(certo  o  incerto  chie  sia)  dai  principi  gene- 
rali stabiliti  dagli  art.  1123,  1225  e  1226  del  co- 
dice civile;  il  primo  dei  quali  dispone  che  i 
contratti  legalmente  formati  liarmo  forza  di 
legge  fra  le  parti  e  non  possono  essere  revo- 
cati se  non  i>er  mutuo  consenso,  o  )>er  causa 
autorizzata  dalla  legge,  ed  il  secondo  e  il  terzo 
soggiungono  che  allora  soltanto  colui  ohe  ha 
contratto  una  obbligazione  non  è  tenuto  al 


risalici  mento  dei  danni  per  rinadem  pimento 
della  medesima,  quando  l'inadempimento  sia 
derivato  da  forza  maggiore,  da  caso  fortuito 
ovvero  da  una  causa  estranea  a  lui  non  impu- 
tabile. Quanto  poi  alla  locazione  di  opere  a 
tempo  non  certo,  né  determinato,  riescono  ap- 
plicabili ad  esse  per  ragioni  d'analogia,  anzi 
a  fortiorU  le  disposizioni  riguardanti  le  loca- 
zioni delle  case  senza  determinazione  di  tem- 
po, le  qali  locazioni  non  possono  essere  di- 
sdette né  dall'una  jiarte  né  dall'altra,  se  non 
nel  termine  fissato  dalla  consuetudine  dei 
luoghi  per  le  denuncie  di  licenza  (art.  1G09  co- 
dice civile)  a  fine. di  dar  afilo  e  tempo  all'in- 
quilino di  trovarsi  altra  casa,  ed  al  proprieta- 
rio di  procedere  ad  una  nuova  locazione.  Ed 
è  fuori  dubbio  altresì  che  i  giusti  motivi  per 
i  quali  si  può,  senz'obbligo  d'indennizzo,  tron- 
care un  contratto  di  locazione  di  opere  a  tem- 
po indeterminato,  o  a  termine  fìsso  non  anco- 
ra .scaduto,  debbono  essere  motivi  obbiettiva- 
mente giusti,  e  non  soltanto  subbiettivanvente 
reputati  tali  da  uno  dei  contraenti;  che  altri- 
menti si  darebbe  modo  ad  una  sola  delle  parli 
di  risolvere,  a  suo  arbitrio,  il  contratto  prima 
del  termine  convenuto  o  di  quello  stabilito 
dalla  lec^e,  contrariamente  alle  ricordate  di- 
sposyiioni  degli  articoli  1123  é  1225  del  Codice 
civile,  le  quali  richiedono  il  mutuo  consenso. 
ovvero  la  forza  maggiore,  o  una  causa  estra- 
nea non  imputa.bile    alla     inadempiente.     II 


di  Torino  del  30  aprile  1883  già  ricordata  nella  nostra 
monografia  iGlur.  Tor.,  1883,  769). 

Tra  gli  scrittori  favorevoli  alla  t«sl,  che  a  noi 
pare  esatta,  dobbiamo  ancora  notare  in  Francia  il 
CORNIL  —  Du  louagé  des  servic^s  ou  contrat  de  ti 
vail^  Paris,  1895,  pag.  43-44,  e  recentemente  in  Ita- 
lia il  MINASI  in  una  nota  alla  surricordata  sen- 
tenza della  6.  Pretura  di  Roma.  .Merita  d'essere  ri- 
cordato ancora  uno  studio  di  Ernesto  FONTANA  ove 
si  giustifica  la  efficacia  del  contratto  di  impiego  sta- 
bile pei  pubblici  impiegati,  pur  argomentando  dal 
diritto  privato  (Emesto  Fontana  «  Indole  giuridica 
del  rapporto  tra  impiegati  e  pubbliche  amministra> 
zloni  »  Rivista  Universale  di  Giurisprudenza  e  dot- 
tHfia,  1903  p.  IV.  col.  31  e  seg.). 

Favorevole  è  pure  in  sostanza  alla  nostra  tesi  Lu- 
dovico BARASSI  nel  suo  trattato:  H  contratto  di  la- 
voro nel  diritto  ìtositivo  italiano  —  Milano  1901. 
numero  22,  paj[.  71  e  72. 

Noi  insistiamo  nel  ritenere  che  si  tratti  puramen- 
te e  semplicemente  di  nuUlià  relativa  ,  di  nullità 
cioè  che,  sebbene  diversa  dalla  resci adibì litÀ,  può 
invocarsi  solo  da  uno  dei  contraenti,  e  cioè  dal  lo- 
catore. 


DI  tal  avviso  si  manifesta  il  GIORGI  nelle  sue  Ob- 
bltgazioni  (Quinta  edizione.  Voi  8,  N.  157). 

DI  fatti  non  tutte  le  nullità  vere  e  proprie  sono  as- 
solute dappoiché  alcune  di  esse  sono  stabilite  soltan- 
to a  favore  di  una  delle  parti.  Actus  nulltu  favore 
aìicuiiis  nullus  intelligitur,  si  Ipse  velit. 

Questa  nullità  relativa  rende  claudicante  U  nego- 
zio, e  fa  perdere  al  locatore  11  diritto  alla  contro- 
prestazione, dopo  che  egli  la  fece  valere. 

La  facoltà  poi  che  viene  concessa  ad  una  sola  delle 
parti  non  è  circostanza  tale  da  implicare  la  nullità 
del  contratto,  come  ci  studiammo  di  dimostrare  nel 
più  volte  ricordato  nostro  studio,  e  come  ne  fornisco- 
no esempio  gli  articoli  1452  e  1453  del  Cod.  Civ. 

Sulla  storia  della  questione  possono  utilmente  con- 
sultarsi il  BARASSI  nell'opera  citata  n.  19  pag.  64, 
il  LONGAO.  nell'op.  La  locazione  d'opera  nel  diritto 
romano  e  nella  legislazione  statutaria,  pag.  32  e 
pag.  50,  ed  infine  lo  JANNACONE  neWArchivio  Giu- 
ridico, voi.  53,  pag.  120-121.  ove  è  riportato  un  cu- 
rioso esempio  del  diritto  Mosaico  rabbinico. 

6    G.  PITOCCHI 
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cambiamento  dei  criteri  di  amministrazione 
da  parte  di  ohi  assume  altri  al  proprio  servi- 
zio per  un  tempo  più  o  meno  lungo  (determi- 
nato o  indeterminato  che  sia)  costituisce  un 
motivo  subleliivo,  personale,  dipendente  dal- 
la volontà  di  una  sola  delle  parti  contraenti, 
ossia  un  motivo  diverso  da  quei  casi  di  forza 
maggriore  o  da  quelle  cause  estranee  non  im- 
putabili all'obbligato,  che  solo  autoriz*zano  lo 
inadempimento  dell'obbligazione  ed  esonero 
da  ogni  risarcimento  di  darnii  (articoli  1225 
e  1226  ood.  civ.) 

Quanto  alla  questione  della  liquidazione  dei 
danni,  la  Corte  crede  di  diover  partire  dai  se- 
guenti criteri: 

Primo  criterio:  esclusione  di  qualsiasi  dan- 
no per  la  revoca  del  Ferri  dall'ufficio  di  avvo- 
cato difensore  e  procuratore  legale.  Quell'in- 
carico, in  fatti,  rappresentava  un  vero  e  pro- 
prio mandato  civile,  e,  come  tale,  era  revo- 
cabile in  qualunque  tempo  a4  nutum  del  man- 
dante (art.  1758  ood.  civ.),  senza  alcun  obbligo 
di  risarcimeuto  di  danni,  quand'anche  la  re- 
voca fosse  avvenuta  senza  giusti  motivi. 

In  tema  di  mandato  la  legge  deroga  al  prin- 
cipio di  non  potersi  le  oonvenzioni  sciogliere 
pei'  volontà  di  una  sola  delle  parti  contraenti, 
ma  soltanto  per  mutuo  consenso,  e  tale  dero- 
ga sì  spiega  agevolmente  quando  si  consideri 
che,  mentre  in  genere  le  convenzioni  si  repu- 
tarlo fatte  nell'interesse  reciproco  di  tutte  le 
parti  contraenti,  per  modo  che  , formato  il  vin- 
colo giuridico,  nessuna  di  esse  può  a  pronrio 
arbitrio  sottrarsene,  invece  il  mandato  si  repu- 
ta conchiuso  nell'interesse  esclusivo  del  man- 
dante, e  fondato  essenzialmente  sulla  fiducia 
ohe  questi  riix>ne  ned.  mandatario;  fiducia 
che  può  venir  meno  da  un  momento  all'altro 
I>er  motivi  s.ui)iettivi  e  .i>er&onali... 

Secondo  criterio:  esclusione  cosi  dei  danni 
indii'etti  e  mediati,  come  dei  danni  morali,  e 
r)iù  precisamente  esclusione  di  ogni  indenniz- 
zo i>er  i  dolori  e  per  i  patemi  d'animo  deri- 
vati al  Ferri  ed  alla  sua  famiglia  dall'ina- 
diempimento  del  contratto  da  parte  del  Prin- 
cipe Doria.  I  danni  indiretti  e  mediati  sono 
testualmente  esclusi  in  materia  contrattuale 
dall'art.  1229  Codice  civile.  Quanto  al  danni 
morali,  se  in  materia  extra-contrattuale  può 
discutersi,  e  si  discute,  se  colui  il  quale  è 
stato  direttamente  colpito  negli  averi,  o  nel 
buon  nome,  nel  decoro  e  nella  rispettahilità, 
ovvero  nella  persona  fisica  sua  e  del  suoi  oon- 
g'iunti,  abbia  il  diritto  di  farsi  indennizzare 


con  denaro,  non  solo  la  lesione  del  cosi  detto 
patrimonio  economico,  non  solo  La  lesione 
del  cosi  detto  patrimonio  morale  (indennizzo 
espressamente  ammesso  dall'art.  38  del  Codi- 
ce penale),  non  solo  la  lesione  fisica  della  per- 
sona proporla  e  dei  prossimi  congiunti  che  ab- 
bia cagionato  perdita  o  diminuzione  di  salu- 
te, di  produttlf  ita  o  di  eventuali  diritti  agli 
alimenti,  ma  anche  il  semplice  dolore  o  pcue- 
ma  d'animo,  che  nessuna  di  dette  conseguen- 
ze abbia  arrecato,  —  in  nuateria  contrattua- 
le invece,  è  assolutamente  inammissibile  qual- 
siasi compenso  a  prezzo  del  dolore  eventual- 
mente risentito  da  una  delle  parti  contraenti 
a  causa  dell'inadempimento  dell'altra  parte 
agli  obblighi  assunti  specialmente  quando, 
come  nella  si>ecie,  quest'inadempimento  non 
costituisce  reato,  né  importi  diretta  e  volon- 
taria ofllesa  all'onore  ed  alla  reputazione  del- 
la  persona.  Se  cosi  non  fosse,  ogni  infrazione 
civile  di  un  contratto  darebbe  costantemente 
luogo  tante  al  risarcimento  dei  danni  patri- 
moniali, di  cui  all'art.  1228  del  codice  civile 
[dcannwm  emAroens  et  lucrum  cessans)  quan- 
to ad  un  dippiù,  cioè  al  prezzo  del  dolore  ca- 
gionato ad  una  dielle  parti  dall'inadempimen- 
to dell'altra,  essendo  impossibile  che  l'inosser- 
vanza di  un  contratto  non  produca  all'altra 
parte,  oltre  i  danni  materiali,  anche  dispia- 
ceri, arrabbiature  e  patemi  d'animo.  Né  po- 
trebbe negarsi  che,  in  ter  pire  tendo  la»  disposi- 
zione deirart.  1228  codice  civile  nel  senso  di 
doversi  fra  1  danni  messi  a  carico  dell'obbli- 
gato inadempiente  (perdita  sofferta  dal  credi- 
tore e  guadagno  di  cui  fu  questi  privato)  com- 
prendere anche  il  dispiacere  o  dolore  del  cre- 
ditore stesso,  e  di  doversi  a  questo  dolore  at- 
tribuire un  prezzo  speciale,  da  aggiungersi 
al  compenso  per  le  perdite  patrimoniali  sof- 
ferte e  per  i  guadagni  mancanti,  si  verrebbe 
a  falsare  cosi  la  lettera  come  lo  spirito  e  la 
storia  ddi  quella  disposizione  e  si  arri  verrebbe 
a  conseguenze  strane  e  spesso  assurde. 

Né  si  dica  che,  nel  caso  in  esame,  l'inadem- 
pimento del  Principe  Doria,  quantunque  non 
costituisca  un'infrazione  della  legge  penale, 
ma  una  semplice  infrazione  civUe,  abbia  me- 
nomata la  reputazione  e  l'onore  dell'avvocato 
Ferri,  e  leso  cosi  il  suo  patrimonio  morale 
(lesione  di  cui  la  legge  consente  espressamen- 
te l'indennizzo  in  danaro,  abbia  o  no  aai>ecato 
discredito  e  dolore  effettivo);  imperocché  le 
offese  all'onore  della  persona  propria  o  delle 
persone  di  famiglia  che,  secondo  Vart.  38  del 
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codice  penale  danno  luogo  a  riparazione  pe- 
cuniaria, ancorché  non  cagionino  alcun  pre- 
giudizio economico,  sono  le  sole  offese  voJon- 
tarie  costituenti  un  delitto  penale... 

Terzo  criterio:  dltlepeiiza  di  valutazione 
Uai  danni  economici  risarcibili,  a  seconda  che 
il  contratto  di  locazione  d'opere  si  ritenga 
boncluso  senza  prefissione  di  tSrmine,  ovvero 
à  termine  stabilito,  sebbene  incerto  (cioè  fino 
alla  morte  del  Ferri  o  fino  a  che  non  dive- 
hiss©  inabile  a  prestar  servizio).  Nella  prima 
ipotesi  non  spetterebbe  al  Ferri  se  non  una 
unica  indennità  corrispondente  alla  sua  an^ 
tica  retribuzione  mensile  o  annueu,  moltipli- 
òata  pel  numero  di  mesi  o  di  anni  presumiibil- 
menté  necessari  a  lui  per  procurarsi  una 
^.uovli.  occupazione,  senz*alcun  riguardo  al- 
l'eventualità, che  non  trovasse  ad  occuparsi 
0  che  dalla  nuova  occupazione  ritraesse  un 
t)Pofltto  minore  (  e  ciò  sia  per  ragioni  di  giu- 
tizia;  non  essendo  equo  compensare  danni 
risentiti  in  un  periodo  di  tempo  a  cui  il  vin- 
colo contrattuale  non  si  estende,  sia  per  ar- 
gomenti di  analogia  desunti  dagli  articoli  1609 
e  1611  del  codice  civile).  Nella  seconda  ipo- 
tesi, invece,  spetterebbero  al  Ferri  i  danni 
cagionatigli  per  tutto  il  periodo  di  tempo 
compreso  nel  vincolo  contrattuale,  cioè  fino 
alla  sua  morte,  o  Ano  a  che  nop-  fosse  dive- 
nuto inaÌ3kLe  al  lavojx);  e  giiindl  non  soltanto 
gli  si  dovrebbe  attribuire  la  detta  indennità 
pel'  temipo  occorrente  a  procurarsi  una  nuova 
oocui»azione,  ma  anche  la  presumibile  diffe- 
renza In  meno  tra  la  retribuzione  antica  e  i 
guadagni  nuovi  per  il  tempo  successivo  in 
cui  il  contratto  sarebbe  dovuto  ancora  durare. 

Si  badi:  la  differenza  soltanto,  perchè  ove 
non  si  tenesse  conto  dei  possibili  guadagni 
futuri,  si  verrebbe  o  a  concedere  un  inden- 
nizzo superiore  al  danno  effettivamente  risen- 
tito, ovvero  ad  autorizzare  e  premiare  l'ozio 
e  r  inerzia  colposa,  contrariamente  al  prin- 
cipio giuridico  e  morale:  qui  sua  culpa  dam- 
num.  sentii,  damnwm  sentire  non  intelligitur. 
Certamente  non  è  facile  determinare  la  diffe- 
renza fra  quello  che  si  guadagnava  pri'ma  e 
quello  che  presumiibilnìente  si  guadagnava  do- 
po, né  sarM>  araanlssibili  nel  riguardo  giudizi 
e  pareri  di  persone  tecniche,  versandosi  in  un 
campo  di  mere  probabilità  ed  ipotesi,  in  cui 
esercitano  non  poca  influenza  circostanze 
fortuite  ed  imprevedibili-;  Xa  determinazione 
di  quella  differenza  va  quindi  fatta  dal  magi- 
strato ex  aequo  et  bono  ossia  arbitrio  boni  viri. 


Quarto  criterio:  esclusione  nell' ipotesi  di 
contratto  a  vita,  sia  dell'assegno  del  valore 
capitale  delia  detta  differenza  in  meno,  non 
potendo  certo  attribuirsi  il  capitale  occor- 
rente a  formare  un'annua  rendita  a  chi  ha 
soltanto  il  diritto  di  usufruire  delia  rendita 
stessa,  vita  sua  durante,  sia  dell'altribuzione 
anticipata  di  un  numero  di  annualità  corri- 
spondente al  numero  di  anni  di  vita  probabile 
dell'usufruttuario,  essendo  risaputo  che  pa- 
gare anticipatamente  significa  pagare  molto 
più  del  dovuto  [plus  solvit  qui  ante  diem 
soivit),  a  causa  degli  interessi  che  producono 
la  annualità  anticipate. 

Quitilo  ente  t  io  :  Esclusione,  semippe  nel- 
l'ipotesi di  contratto  a  vita,  di  qualsiasi  asse- 
gno, a  titolo  di  pensione,  a  favore  della  mo- 
glie o  dei  fìglL  del  locatore  dell'opera  pro- 
pria. 

Nei  contratti  di  locazione  di  opere  e  di  la- 
voro, infatti,  è  la  prestazione  effettiva  delle 
opere  da  parte  del  lavoratore  che  costituisce 
la  causa  dell'obbligazione  dell'altra  parte  al 
pagamento  della  retribuzione  ;  cessata  quindi 
con  la  morte  la  prestazione  delle  opere,  cessa 
necessariamente  anche  l'obbligo  del  paga- 
mento della  retribuzione;  altrimenti  si  am- 
metterebbe una  obbligazione  sine  causa. 

Foco  importa  poi  che  nella  specie  il  Principe 
Doria  Pamphlli  e  gli  altri  di  sua  casa  siano 
stati  soliti  a  concedere  una  pensione  agli  im- 
piegati invalidi  e  metà  di  tale  pensione  alle 
loro  vedove  ed  ai  figli  minorenni,  o  alle  fìpiìe 
nubili,  perchè  posta  pure  questa  consuetudine 
0  questo  sistema  di  Casa  I>orla  (su  cui  è  inu- 
tile disporre  dei  mezzi  istruttori),  quella  con- 
cessione non  potrebbe  considerarsi  se  non  co- 
me una  mera  liberalità,  o  meglio  come  una 
prestazione  data  senz'ale  un  corrispettivo,  e 
quindi  nullo  jure  cogente.  Ora,  le  liberalità 
non  s'impongono,  né,  per  cjuante  volte  sì  rin- 
novino, valgono  a  conferiire  dei  diritti  a  chi 
se  li  ripromette  per  l'avvenire.  Né  varrebl)e 
invocare  le  disposizioni  riguardanti  il  diritto 
a  'j>ensione  degli  impiegati  governativi  perchè 
questo  diritto,  com'è  noto,  si  fonda,  da  un  la- 
to, sul  rilascio  che  l'impiegato  fa  ogni  mese 
di  ima  quota  del  suo  stiijendio  (ritenuta),  e 
dall'altro  sul  basso  livello  in  generale  degli 
stipendi  governativi,  ohe  mal  consente  al 
funzionario  di  risparmiarne  una  porzione  per 
la  sua  vecchiaia  e  per  la  sua  famiglia... 

E'  da  ritenersi  in  fatto  essere  stata  comune 
intenzione  delle  parii  contraenti,  allorquando 
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il  principe  Doria  assunse  ravvooato  Ferri  al- 
luffksio  di  direttore  e  consulente  legale  della 
sua  amministrazione  con  lo  stipendio  annuo 
di  lire  12  mila,  che  tale  locsLzione  di  opere  do- 
vesse durare,  salvo  casi  di  demeriti  o  di  for- 
za mag^ore.  tino  alla  morte  del  Ferri,  o  me- 
grllo  fino  a  quando  egli  non  divenisse  inabile 
a  prestare  servizio.  In  altre  parole  è  da  rite- 
nere cJhe  il  contratto  jion  fosse  stato  concluso 
a  tempo  Indeterminato,  ma  con  prefìssione  di 
termine,  e  che  11  termine  prefìsso  fosse  là  du- 
rata della  vita  o  la  durata  dell'abilità  del  Fer- 
ri al  lavoro.  Poco  importa  poi  che  nel  momen- 
to della  conclusione  dei  contratto  nulla  siasi 
espressamente  convenuto  in  ordine  al  termi- 
ne, giacché  nei  contratti  si  deve  indagare  qua- 
le sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti 
contraenti  anziché  stare  al  senso  letterale  del- 
le parole,  ed  i  ccmtratti  stessi  obbligano  non 
solo  a  quanto  è  in  essi  espresso,  ma  anche  a 
tutte  le  conseguenze  che  secon-do  Tequità. 
l'uso  e  la  legge  ne  derivano  (articoli  1131  e 
1124  del  codice  civile).  Se  una  pattuizione  e- 
spressa  fosse  intervenuta  relativamente  al  ter- 
mine, la  questione  non  cadrebbe  più  sull'in- 
terpretazione del  contratto,  ma  soltanto  sul- 
la prova.  Ora,  che  il  Ferri,  nel  consentire,  gio- 
vane, a  rinunziare  alla  carriera  forense  da  lui 
brillantemente  intraTiresa.  per  consacrarsi  to- 
tis  viribus  airamsmimstrazione  di  casa  Doria, 
intendesse  di  fare  siffatta  rinunzia  nel  convin- 
cimento e  nella  sicurezza  che  il  principe,  dal 
canto  suo,  s'impegnasse  a  mantenerlo  in  quel 
jK>sto  fino  alla  morte,  o  fino  a  che  fosse  abile 
a  prestar  servizio,  è  innegabile,  non  potendo 
presumersi  che,  senza  quella  sicurezza,  egli 
abbia  preferito  una  posizione  precaria  e  tem- 
poranea ad  una  carriera  ben  promettente,  ed 
abbia  trascurato  di  formarsi  a  tempo  e  nei 
migliori  anni  di  sua  vita  una  lafga  e  solida 
clientela. 

E  ohe  d'altra  parte  il  Principe  intendesse 
<l*im.pegnarsi  a  manteniere  in  ufficio  il  Fer- 
ri, qualora  non  se  ne  rendesse  immeritevole, 
fino  alla  morie,  o  quando  meno  Ano  a  che 
fosse  atto  al  lavoro,  si  desume  da  un  com- 
r>l«sso  dd  circostanze,  che  alla  Corte  sembra- 
no gravi,  precise  e  concoi'danti,  quali:  a)  la 
conoscenza  che  il  Principe  doveva  avere,  al 
t«m«po  del  contratto,  del  non  lieve  sacrifizio 
(rinunzia  alla  carriera  forense  e  ad  ogni  al- 
tra carriera)  che  il  posto  di  direttore  de'ì'Am- 
rninistrazione  di  casa  Doria  imponeva  al 
Ferri;  b)    il  fatto  eloquentissimo     che     esso 

Principe,  nel   licenziare   il   Ferri,   gli  offrì. 


non  una  indennità  per  una  volta  tanto,  come 
si  suol  fare  ad  impiegati  assunti  a  .tempo  in- 
dieterminato,  ma  prima  una  retribuzione  con- 
tinua e  permanente  di  li*ne  350  al  mese,  qualo- 
ra il  Ferri  avesse  consentito  a  rimanere  con- 
suleaiite  legale  ed  avvocato  dell'Amministra- 
zione (lettera  31  luglio  1903).  e  poscia,  in  se- 
guito al  rifiuto  di  lui,  una  pensione  vitalizia 
di  lire  tremila  (lettera  2  dicembre);  e)  l'uso  o 
sistema  di  quasi  tutte  le  famiglie  che  posseg- 
goiK)  un  vasto  i)atrimonio,  di  assicurare  una 
posizione  stabile  agli  impiegati  addetti  agli 
uffici  più  alti  e  delicati  deH'ammini&trazione, 
affidandoli  di  non  mandarli  via  se  non  quan- 
do si  siano  resi  immeritevoli  della  loro  fidu- 
cia, o  siano  divenuti,  per  infermità  o  per  vec- 
chiaia, inabili  a  prestare  ulteriore  servizio; 
sistema  consigliato  dal  loro  stesso  interesse 
di  avene  impiegati  affezionati  e  fedeli.  E  si 
noti  cihe  questo  uso  o  sistema  di  casa  Doria, 
di  non  licenziare  i  propri  impiegati  se  non 
per  causa  di  demerito  o  d'invalidità  al  lavoro, 
non  viene  in  fondo  neigato  dallo  stesso  Prin- 
cipe Doria,  giacché  quello  soltanto  che  si  ne- 
ga è  la  pattuizione  espressa  di  tale  affidamen- 
to, e  l'uso  costante^  di  concedere  pensioni  aUa 
vedova  ed  agli  orfani  degli  impieg-ati;  su  di 
che  é  inutile,  per  le  ragioni  di  sopra  esposte, 
ammettere  mezzi  Istruttori 

Ritenuto  adunque  trattarsi  non  già  di  loca- 
zione di  op&TA  senza  determinazione  di  tem- 
po, ma  di  contratto  avente  un  termine  stabi- 
lito, sebbene  incerto  (il  giorno  della  morte  o 
il  giorno  dell'inabilità  al  lavoro),  e  proceden- 
do con  i  criteri  anzidetti  alla  liquidazione  dei 
danni  spettaiuti  al  Ferri,  la  Corte  crede  giu- 
sto di  attribuirgli:  a)  per  i  primi  due  anni 
dal  licenziamento,  cioè,  dal  1  dicembre  1903 
al  1  dicembre  1905,  un'indiennità  corrisponden- 
te all'intero  stipendio  perduto,  cioè  lire  24  mi- 
la, essendo  assai  difficile,  se  non  impossibile, 
che  in  questi  due  anni  egli  abbia  potuto  tro- 
vare altra  occupazione,  o  riprendere  con  pro- 
fitto l'esercizio  della  avvocatura;  h)  per  gli 
anni  successivi,  e  fino  che  avrà  vita,  (i>eriodo 
di  leini)o  ohe  è  da  presumere  corrisponda, 
presso  a  poco,  a  quello  deiral)ilità  al  lavoro) 
lire  tremila  annue  da  pagarglisi  a  rate  men- 
sili posticipate,  come  probabile  differenza  in 
meno  tra  lo  stipendio  prima  corrispostogli 
daJ  Prinoii)e  Doria  e  ciò  che  egli  potrà  presu- 
mibilmente ritrarre  in  seguito  dal  suo  lavo- 
ro. 

Si  trartta,  è  bene  ripeterlo,  di  calcoli  pru- 
denziali, fatti  arbitHo  boni  viri  e  largamente 
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appTossimativi,  i  quali  da  un  lato  sfuggono  a 
qualsiasi  fondato  acoertanuento  tecnico,  i>er 
la  impossibiUtà  di  prevedere  quegli  eventi  for- 
tuiti che  ne-l  caso  singolo  potranno  interve- 
nire a  pendere  più  o  meno  lauti  o  scarsi  i 
guadagni  del  Ferri,  e  dall'altro  debbono  ri- 
manere fermi  e  costanti,  anali  ohe  possano 
essere  i  detti  eventi:  e  ciò  a  fine  di  rendere 
certi  i  diritti  e  gli  obblighi  rispettivi  delle 
parti,  e  di  non  rimettere  ogni  anno  in  discus- 
sione l'avvenuta  liquidazione. 


CORTE  D'APPELLO   DI    ROMA. 

16  maggio  1905,  n.  266. 

Spazia  ni',  Pres.  —  Mortara  Est, 

Chiocchio   (avv.   C.   CìiUtcchio)   contro  Tama- 
gno ed  altri  (avv.  V.  Curasi  e  G.  Guarirli). 


A  teiKtre  del  Vari.  267  della  legge  21  dicembre 
1902.  fili  uscieri  lianno  diritto  all' indennità 
di  centesimi  40  per  ogni  chilometro,  sempre 
quando  per  le  naiifìfcaztoni  degli  atti  del  loro 
ministero  debbano  trasferirsi  al  di  là  di  un 
chilometro  dalla  sede  delVufficio,  cioè  dai 
locali  effettivamente  occupati  dalla  autorità 
giudiziaria  a  cui  gli  uscieri  stessi  apparten- 
gono (1). 


La  Corte,  eoo.  —  Ritenuto  in  inerito  che  una 
sola  è  la  questione  da  esaminarsi,  e  cioè  se 
la  diversa  locuzione  usata  nell'art.  267  della 
tariffa  civile  approvata  colla  legge  21  dicem- 
bre 1902.  n.  52S,  in  relazione  a  quella  dello 
stesso  articolo  della  tariffa  civile  del  1865,  dia 
o  meno  ragione  alle  pretese  degli  ufficiali  giu- 
diziari, che  cioè  11  diritto  di  trasferta  debl-'\ 
esser  loro  riconosciuto,  computando  la  distan- 
za chMometrìca,  stabilita  dalla  legge,  dall^a 
sede  delTautorità  giudiziaria  cui  sono  addetti 
indipendentemente  da  ogni  altra  coasllsraz io- 
ne, ed  In  i&piecie  da  quella,  se  11  pumto  ove 
debbono  compiere  gli  atti  del  loro  ministero 
pure  rispondendo  a  tale  distanza,  si  rappre 
soniti  ancora  o  meno  nel  raggio  deli*  ahi  tato. 
Ritenuto  che  tla  tariffa  del  1865,  all'art.  267 
accordava  la  indennità  di  trasferta  in  centesi- 
mi trenta  per  chilometro  ogni  qualvolta  gli 
uscieri  dei  Pretori  avessero  dovuto  trasferirsi 
a  distanza  maggiore  di  un  chilometro  fuori 
del  capoluogo  di  loro  residenza,  e  ciò  come 
indennità  di  viaggio,  trasporto  e  cibaria.  L'ar- 
tìcolo 273  colle  stesse  modalità  accordava  agli 
uscieri  dei  tribunali  centesìjmi  trentacinque: 
l'art.  279  agli  uscieri  delle  Corti  di  appello 
centesimi  quaranta;  ed  infine  l'art.  285  agli  u- 
scieri  della  Cx>rte  di  Cassazione  centesimi  ses- 
santa. Per  contro  la  legge  21  dicembre  1902. 
al  corrispondente  articolo  267  determina  che  : 
Quando  per  gli  atti  del  loro  m.inistero  gli  uffi 


(1)  La  sentenza,  oggi  autorevolmente  confermata, 
si  legge  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  237. 
Ivi,  in  nota,  esprlmem>mi(>  tutto  il  nostro  più  vivo 
rammarico  per  la  burocrazia  che  ha  manipolato, 
senza  concetto  alcuno  di  giustizia,  la  legge  31  di- 
cembre 1903.  n.  538  (Alleg.  A). 

Astraemmo,  però,  allora  dalla  questione  giuridi- 
ca, limitandoci  a  citare  puramente  e  semplicemente 
le  decisioni  ministeriali,  affatto  contrarie  alla  tesi 
che  tende  a  prevalere.  Ora,  in  proposito,  non  voglia- 
mo addentrarci  In  polemiche:  nondimeno  crediaimo 
meriti  porre  sott 'occhio  —  giacché  la  controversia 
giuridica  attinge  gli  argomenti  precipui  della  sua 
risoluzione  dai  pi'ecedenti  parlamentari  —  come  il 
Ministro  guardasigilli  on.  COSTA  spiegasse  11  mo- 
tivo di  cangiar  la  dizione  fuori  del  capoluogo  di  lo- 
ro residenza  (dell'art.  367  della  tariffa  23  òicembre 
l«s<)5)  nell'altra  dizione  (//  di  la  di  un  chilometro  dal- 
la sede  dell'ufficio  (dell'art.  367  delia  tariffa  civile 
che  costituisce  l'alleg.  A  della  legge  31  dicembre 
1903  n.  528).  Il  COSTA,  nella  sua  Relazione  del  13 
aprile  1897  scrive  testualmente  :  «  Siccome  la  formu- 
la che  la  Indennità  spetta.sse  allorché  l'usciere  deve 
trasferirsi  fuori  del  capoluogo  di  sua  residenza  da- 


va luogo  a  dubbi  e  diverse  interpretazioni,  quali, 
ad  esempio,- se  il  capoluogo  da  cui  si  calcola  la  di- 
stanza sia  il  Comune,  oppure  l'abitato  della  città  o 
borgata,  sede  dell'ufficio  a  cui  Vusciere  appartiene, 
se  nelle  città  suddivise  in  più  mandamenti  si  limiti 
per  gli  uscieri  di  Pretura  al  confine  del  mandamen- 
to o  si  estenda  a  tutta  la  città  di  cui  si  tratta.  —  ho 
creduto  di  fissare  come  punto  di  partenza  la  sede 
dell'ufficio,  non  ammettendo  indennità  che  quando 
l'usciere  si  trasferisca  al  di  là  del  circuito  d'un  chi- 
lometro di  raggio  dalla  sede  stessa  », 

Dunque.  La  dizione  antica  fu  cambiata  non  per 
un  preteso  miglioramento  delle  condizioni  degli 
uscieri,  ma  soltanto  perché  dava  luogo  a  dubbi  ed 
a  diverse  interpretazioni. 

In  che  consistevano  1  aubbl  e  le  divei'se  interpre- 
tazioni lo  dice  chiaramente  il  ministro  on.  COSTA  : 
consistevano  soprattutto  nel  fatto,  se  per  capoluo- 
go di  i*esidenza  si  doveva  considerare  l'Intiero  ter- 
ritorio di  un  Comune  ovvero  il  solo  nucleo  od  abi- 
tato principale  del  Comune  medesion». 

Il  COSTA  preferi  come  punto  di  partenza  l'abita- 
to, quell'abitato  che  egli  qualificò  sede  dell'ufficio 
a  cui  l'usciere  apimrtiene.  Infatti,  la  frase  -  Tabi- 
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eiali  giudiziari  dei  pretori  dovrcmno  trasfe- 
rirsi al  di  là  di  un  chilometro  dalla  sede  del- 
Vufflcio  a  cui  appartengono,  sarà  corrisposta 
un'indennità  in  compenso  delle  spese  di  viag- 
gio, trasporto  e  cibaria  di  centesimi  quaranta 
per  chilometro,  ia  quale  indennità,  nella  stes- 
sa misura  e  colle  med-esime  modalità,  è  ri- 
conosciuta dall'art.  273  a^li  ufficiali  giu<iiziari 
dei  Tribunali,  e  dall'art.  277  a  quelli  delle  Cor- 
ti d'appello,  mentre  agli  ufficiali  giudiziari 


della  Corte -di  Cassazione  la  indennità  è  au- 
men'tata  a  centesimi)  sessaiuta  per  ohiloimeiro, 
invariate  rimaaiendo  per  tutti  le  condizioni 
della  sua  repetibilità.  Ciò  premesso,  appari- 
sce ohe  una  duplioe  innovazione  ha  voluto 
recare  la  legge  del  1902  alla  tariffa  del  1865, 
quella  cioè  relativa  all'ammontare  dell'inden- 
nità  di  trasferta,  e  quella  relativa  al  modo  del 
computo  della  distanza.  Provvede  alla  prima 
parificando  gli  ufficiali  giudiziari  appartenen- 


tato  della  città  o  bordata,  sede  dell  ufficio  a  cui  l'u- 
sicem  appartiene  »,  equivale  (secondo  il  gramma- 
ticale senso)  all'altra  «  l'abitato  deUa  città  o  borga- 
ta c^  e  è  sede  dell'ufficio  a  cui  l'usciere  appartiene  *•. 
I^  disione  «•  sede  dell'ufficio  »*  è  quindi  riferita  alla 
città  o  borgata  ovvero  all'abitato  principale  del  Co- 
mune, e  mn  ai  locali  dove  in  detta  città  material- 
mente alloggia  V autorità  giudiziaria  relativa.  Cosi, 
in  buon  Italiano,  si  scrive  esser  Roma  la  sede  del 
Governo  nazionale  o  la  sede  dei  Papi,  come  meglio 
piace,  ecc.  ecc.  Se  avesse  voluto  riferirsi  ai  locali  In 
questione,  l'on.  Ministro  avrebbe  certamente  usata 
la  ben  diversa  espressione  «  l'abitato  della  città  o 
t>orgata  dove  è  la  sede  dell'ufncio  a  cui  l'usciere  ap- 
partiene ». 

Sembrano  piccinerie  le  nostre,  ma  una  volta  cbe 
per  sostenere  la  opposta  tesi  1  contraddittori  inter- 
pretano essi  per  1  primi,  e  più  cervelloticamente  di 
noi.  i  precedenti  legislativi,  non  deve  far  meravi- 
glia che  noi  li  ripaghiamo  per  Io  meno  con  la  me- 
desima moneta. 

E  si  badi,  se  il  concetto  di  sede  dell'ufficio  non  si 
attinge  (come  unicamente  deve  attingersi)  alla  Re- 
lazione COSTA,  non  può  attingersi  altrove  perchè  la 
successiva  relazione  del  GIANTURCO  (35  gennaio 
1901)  e  l'ultima  dell'ufficio  centrale  del  Senato  ac- 
cennano soltanto  che  il  nuovo  punto  di  partenza  è 
la  sede  dell'ufficio,  ma  non  spiegano  che  cosa  si 
debba  intendere  per  sede  dell'ulTlcio.  E'  notevole, 
poi,  che  anche  l'on.  GIANTURCO  si  disse  fautore 
della  correzione  da  apportarsi  all'articolo  367  4ella 
tariffa  33  dicembre  1865  non  già  —  si  badi  attenta- 
mente —  per  mJgUorare  le  condizioni  degli  uscieri, 
ma  bensì  per  eliminare  i  dubìH  e  le  diverse  inter- 
pretaziuni, proprio  come  aveva  anteriormente  di- 
chiarato il  COSTA. 

Dopo  ciò,  ognuno  elegga  quel  patito  che  gli  sem- 
bri  convenga  meglio  alla  volontà   del   legislatore 
L'opera  nostra  di  commentatori  spassionati  deve  co- 
ronarsi soltanto  col  trascrivere  qui  le  motivazioni 
di  altre  due  sentenze  che  danno  ragione  agli  uscieri. 

Sentenza  13  dicembre  1903  del  Pretore  di  San  Car- 
lo all'Arena  (Napoli)  in  causa  GalLinaro  contro  Pl- 
scopo: 

«  Si  osserva  che  La  dizione  dell'art.  367  della  nuo- 
«  va  legge  sugli  uJfficlali  giudiziaril,  31  dicembre  19<)3 
«  n.  538,  è  molto  chiara  ed  esplicita  e  non  dà  luo- 


gvo  ad  alcun  dubbio  sulla  sua  interpretazione. 
Essa  ha  voluto,  con  savissimi  criteri,  eliminare 
tutte  le  dispute  sorte  circa  l'espressione  usata 
dalla  vecchia  legge.  Infatti  la  tariffa  83  dicembre 
1865  si  eprimeva  cosi,  al  medesimo  articolo  367. 
nel  regolare  le  indennità  dovute  agli  uscieri: 
Quando  per  gli  atti  del  loro  ministero  gli  uscieri 
dei  Pretori  dovranìxo  trasferirsi  fuori  DEL  CAPO- 
LUOGO di  loro  residenza  a  distanza  maggiore  di 
un  chilometro,  sarà  ad  essi  corrisposta  un'inden- 
nità in  compenso  delle  spese  di  viaggio,  di  traspor- 
to e  di  cibaria  per^ogni  chilometro  di  distanza  di 
centesimi  trenta.  Invece  la  nuova  legge  testé  citata 
del  1903.  al  medesimo  articolo  367  si  esprime  cosi  : 
Quando  per  gli  atti  del  loro  ministero  gli  ufficiali 
giudiziari  dei  Pretori  dovranno  trasferirsi  al  di 
là  di  un  chilometro  DALLA  SEDE  DELL'UFFICIO 
a  cui  appartengono,  sarà  ad  essi  corrisposta  una 
indennità  in  compenso  delle  spese  di  viaggio^  di 
trasporto  e  di  cibaria,  per  ogni  chilometro  di  di- 
staìiza,  di  lire  0.40.  Ora  confrontando  1  due  artlco- 
appare  evidentlsima  la  MODIFICAZIONE  che  il 
legislatore  ha  voluto  apportare  nelle  norme  che 
devono  regolare  tale  indennità.  Infatti  prima  si 
voleva  che  l'usciere,  per  aver  diritto  all'indennità, 
si  trasferisse  ad  una  distanza  maggiore  di  un  chi- 
lometro FUORI  DEL  CAPOLUOGO  di  sua  residen- 
za; questa  è  la  parola  della  legge;  oggi  invece  si 
vuole  che  l'ufficiale  giudiziario  si  trasferisca  al  di 
là  di  un  chilometro  DALLA  SEDE  DELL'UFFI- 
CIO cui  appartiene;  questa  è  la  parola  deUa  nuo- 
va legge.  Non  a  caso  certamente  il  legislatore  ha 
mutata  la  locuzione  «  FUORI  DEL  CAPOLUOGO 
di  sua  residenza»  in  «AL  DI  LA'  DALLA  SEDE 
DELL'UFFICIO  ».  Dal  che  ne  consegue  che  mentre 
prima  11  percorso  doveva  computarsi  DAGLI 
ESTREMI  LIMITI  DEL  CAPOLUOGO,  ora  Invece 
deve  computarsi  DALLA  SEDE  DELL'UFFICIO, 
ossia  dal  LOCALE  OVE  E*  SITA  LA  PRE'nJRA. 
E  se  vi  ha  di  quelli  a  cui  tale  chiara  espressione 
e  diffei-^nza  possa  ancora  sembrare  ambigua,  è 
loro  permesso,  e  la  legge  non  lo  vieta  per  la  sua 
retta  interpetazione,  di  leggere  la  relazione  fatta 
In  Parlamento,  nella  seduta  del  35  gennaio  1901 
dal  ministro  Gianturco,  alla  nuova  legge  sull'or- 
dinamento del  servizio  degli  ufficiali  giudiziari,  nel 
punto  ove  riguarda  tali  indennità.   Il  legislatore 
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ti  ai  i>rirai  tre  ordini  della  Magistratura  (Pre- 
tura, Tribunale,  e  Corti  d'Appello)  sulla  ovvia 
eonsiderazioTie  che  noni  si  potesse  aver  un  ri- 
guardo alla  persona  che  la  distanza  per- 
corre, laddove  si  tratta  di  indennità  destinata 
nella  sua  parte  principale  a  sopperire  alla 
spesa  viva  ohe  l'ufficiale  giudiziario  deve  so- 
stenere pei  mezzi  di  trasporto  a  distanza  dalla 
sua  sede,  onde  la  irrazionalltÀ  di  commisu- 
rare a  tale  stregala  il  grado  dell'ufficio  giudi- 
ziario cui  Tusciere  è  addetto.  Provvide  alla 
seconda  determinando  che  il  punto  di  parten- 
za dal  quale  computare  la  distanza  dovesse 
essere  la  sede  dell'ufficijo  al  quale  gli  ufficiali 
g-iudlziari  appartengono,  e  non  gih  il  limite 
estremo  del  capoluogo  di  loro  residenza,  come 
imiKMieva  la  tariffa  del  1865.  E  poiché  i>er  le 
relazioni  ministeriali  che  hanno  preceduto  i 
diversi  prog'etti  di  legge  i>er  niodifìoazione  del- 
la tariffa,  fino  all'ultinio  ohe  diventò  legge  ef- 
fettiva, è  chiaro  che  l'intento  del  legislatore 
fu  quello  di  migliorare  le  condizioni  economi- 


che degli  uscieri,  ora  uflk^iali  giudiziari;  cosi 
non  si  può  porre  in  dubbio  che  la  interpreta- 
zione delle  modificazioni  legislative,  debba 
precipuamente  essere  inspirata  da  questa  vo- 
lontà, sempre  quando  la  lettera  della  legge  lo 
consenta.  Ora  raffrontando  le  sue  diverse  for- 
mole:  fitori  del  capoluogo  di  loro  residenza 
della  tariffa  del  1865,  e  sede  deWufftcio  cui  ap- 
partengono della  legge  del  190E,  se  ne  ritrae 
la  loro  diversità  per  contenuto  grammaticale, 
logico  e  giuridico.  La  prima  formula  assegna 
evidentemente  il  punto  di  partenza  a  quel  li- 
mite estremo  della  residenza  dell'usciere  che 
costituisce  il  capoluogo,  qualunque  sia  la  in- 
terpretazione che  si  attribuisca  a  questa  voce, 
limite  estremo  che  l'ufficiale  giudiziario  deve 
pur  sempre  raggiungere  prima  di  potere  le- 
gittimamente computare  i  chilometri  di  di- 
stanza; la  seconda  invece  non  impone  tale  do- 
vere all'ufficiale  medesimo,  ma  lo  autorizza 
a  fare  punto  di  partenza  dalla  sede  deirufflcio 
al  quale  è  addetto,  e  questo  essendo  la  Pre- 


«  infatti  si  esprimeva  cosi:  ad  eliminare  poi  i  dub- 
<i  bi  e  le  diverse  interpretazioni  a  cui  dava  luogo  Ut 
«  dizione  dell'articolo  9Gi7  si  è  ritenuto  opportuno  di 

•  fissare  com^  punto  di  partenza,  per  il  computo 
.  delle  distanze  percorse,  LA  SEDE  DELL'UFFICIO. 
«  Or  «e  nell 'interpretazione  delle  leggi  11  senso 
«  grammaticale'  fosse  oscuro,  e  nel  caso  non  lo  è, 
«  ci  è  permesso  ricorrere  al  senso  logico,  ma  quando 
«  questo  viene  chiaramente  espresso  dalla  stessa 
«  voce  del  legislatore,  e  quando  la  interpretazione 
•<  logica  è  congrua  alla  interpretazione  fframmati- 
«  cale,  non  vi  può  e&sere  più  alcuna  disputa.  .Que- 
<<  ste  ragioni  ed  altre  morali  come  quella  che  non 

-  sarebbe  giusto  concedei^e  l'indennità  all'ufficiale 
«  giudiziario  che  si  trova  con  la  sede  AGLI  ESTRE- 
«  ^^  LIMITI  DELLA  CllTA'.  quando  si  trasferisce 

•  al  di  là  di  tali  limiti,  e  non  concederla  all'ufflcla- 
«  le  giudiziario  che  PERCORRE  SETTE  OD  OTTO 

-  CHILOMETRI  NBI.JJ^  CITTA*,  senza  passarne  1 
«  confini.  c'Inducono  a  ritenere  che  la  trasferta  va 
«  dovuta  all'ufficiale  giudiziario  quando  egli  si  al- 
«  lontana  più  di  un  chilometro  dalla  sede  della  Pre- 
«  tura  cui  appartiene  ». 

Sentenza  3()  maggio  19(»4  <iel  Tribunale  civile  di 
Napoli  nella  stessa  causa  : 
«  Attesoché  l'articolo  267  della  legge  21  dlcemhi-e 

-  1902  su^ll  ufficiali  giudiziari  accorda  a  costoro)  una 
«  indennità  di  contesimi  40  per  ogni  chilometro,  In 
>  compenso  delle  spese  di  viaggio,  trasporto  e  ciba- 
n  rie,  quando  per  le  notificazioni  degli  atti  del  loro 
«  ministero  debbano  trasferirsi  al  di  là  di  un  chl- 
«  lometro  dalla  sede  dell'ufficio  a  cui  apartengono. 
"  Nel  linguaggio  giuridici)  SEDE  DKLL'lTFFiriO 
..  equivale   il    Ll'OOO    DOVE    L'AUTORITÀ'    OIUDi- 


ZIARIA  ESPLICA  LA  SUA  POTESTÀ',  che  nel  ca- 
so in  i  speci  e  è  LA  PRETURA,  interpretazione  lette- 
rale che  nell'applicazione  della  legge  deve  avere 
la  prevalenza,  giusta  l'articolo  3  delle  disposizio- 
ni sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed'  appli- 
cazione della  legge  in  generale.  E  siccome  DALLA 
SEDE  DI  SAN  CARLO  ALL'ARENA,  innanzi  alla 
quale  era  stato  istituito  il  giudizio  ed  era  incari- 
cato l'ufficiale  giudiziario,  al  luogo  ove  venne  no- 
tificata la  citazione  del  10  settembre  1903  al  Giu- 
seppe Plscopo,  cioè  TORRETTA  ACCOSTO  AI,  DE 
POSITO  DI  TRAMWAYS,  Vi  è  la  distanza  indi- 
cata dall'usciere,  circostanza  di  fatto  che  l'appel- 
lante Piscopo  non  impugna,  cosi  indubitatamente 
l 'indennità  va  dovuta.  La  tariffa  preesistente,  cioè 
quella  del  1865  accordava  La  trasferta,  ma  solo 
quando  gli  uscieri  dovevano  trasferirsi  fuori  del 
CAPOLUOGO  di  loro  residenza  a  distanza  mag- 
giore di  un  chilometro,  capoluogo  di  residenza,  ctie 
equivale  al  COMUNE  in  cui  ha  sede  la  Pretura. 
principio  del  tutto  diverso  da  quello  sancito  nel- 
la tariffa  del  1903  ora  imperante,  tanto  vero  che  lo 
stesso  CiuardasigtlU,  nel  fare  la  relazione  al  Par- 
lamento, fece  osservare  che  l'articolo  267  di  questa 
nuova  legge  era  stato  formulato  NEL  FINE  PI 
CHIARIRE  I  DUBBI  E  LE  DIVERSE  INTERPIt.. 
TAZION1  a  cui  aveva  dato  luogo  la  vecchia  leg- 
ge. Ora.  se  la  trasferta,  spesa  liquida,  era  dovuta 
in  lire  1.80,  e  questa  somma  non  si  offri,  indubita- 
tamente l'offerta  era  Incompleta  e  perciò  nulla, 
giusta  le  tassative  disposizioni  dell'articolo  I26<). 
n.  3  del  Codice  civile". 
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tura,  .U  Tribunale  o  la  Corte,  tal^  sede  non  può 
altrimenti  essere  rappresentata  che  dal  fabbri- 
cato ove  l'ufficio  si  trova,  e  se  le  parole  diver- 
se servono  a  riprodurre  diverse  idee,  deve  con- 
cludersi che  il  legislatore  del  1902  abbia  volu- 
to altra  cosa  che  quello  del  1865,  altrimenti 
non  vi  sarebbe  stata  ragione  del  mutamento. 
Ghe  seppure  la  innovazione  in  esame  si  vo- 
frlia  eziandio  inspirata  al  concetto  di  elimi- 
nare alcuni  dubbi  cui  dava  luogo  la  lormola 
antica,  non  è  però  meno  certo  che  la  formola 
nuova  fu  adottata  anche  per  evitare  le  que- 
stioni relative  ai  limiti  tìelle  circoscrizioni 
mandamentali  esistenti  in  una  medesima  città, 
il  che  sta  appunto  a  comprovare  che  il  nuovo 
criterio  per  il  computo  delle  distanze  non 
vuole  più  riportarsi,  né  al  confine  del  Comu- 
ne, né  al  limite  dell'abitato,  né  a  qualsàasi 
altro  più  o  meno  eguipollente,  ma  ha  per  uni- 
co punto  fisso  la  sede  della  autorità  giudizia- 
ria, alla  quale  l'usciere  od  ufficiale  giudizia- 
rio si  trova  addetto. 

Con  ohe  si  combatte  Tunica  eccezione  fon- 
damsentale  dteirappellante  Chiocchio,  cosi  in 
primo  grado  che  in  questo  giudizio,  quando 
ha  voluto  in  proposito  della  nuova  formola 
ricliiainiare  le  controverse  Interpretazioni  da- 
te all'antica  e  rimettere  in  onore  la  distinzio- 
ne fra  parte  abitata  e  non  abitata  della  città, 
distinzione  che  colla  legge  del  1902  si  volle 
precisamente  eliminare.  Le  altre  osservazio- 
ni deirappellante  neppure  meritano  accogli- 
mento, imperocché  la  finalità  della  trasferta 
di  che  trattasi  è  comune  nelle  due  leggi,  è  di- 
retta cioè  a  indennizzare  TufRclale  giudiziario 
delle  spese  vive  di  viaggio,  trasporto  e  cibaria. 

Ora  se  questa  è  La  finalità,  apparisce  che  il 
legislatore  determinandola,  abbia  avuto  que- 
sto unico  concetto,  che  l'usciere  od  ufficiale 
giudiziario  non  sia  obbligato  a  percorrere  a 
piedi  che  un  solo  chilometro,  e  che  solo  per 
tale  percorso  non  abbia  a  sentire  il  bisogno 
di  vettuarla,  fuori  delle  condizioni  normali 
della  sua  alimentazione;  ma  che  invece  al  di 
là  del  primo  chilometro  la  eventualità  del- 
l'una e  dell'altra  spesa  poss«a  verificarsi,  e 
.sorga  di  conseguenza  il  diritto  all'indenniz- 
zo, diritto  che  naturalmente  prescinde  dalla 


effettività  della  spesa  medesima.  Se  tale  è  il 
criterio  informativo  della  disposizione  non 
può  più  farsi  questione  di  percorrenza  chilo- 
metrica in  città  od  in  campagna,  e  quindi  es- 
sa è  applicabile  identicamente  cosi  se  la  di- 
stanza deve  superarsi  entro  o  fuori  le  mura, 
una  sola  essendo  la  ragione  della  legge,  che 
la  opportimità  maggiore  dei  mezzi  di  traspor- 
to, né  quella  di  restituirsi  in  famiglia,  prov- 
vedendo al  vitto  nelle  forme  usuali  può  vulne- 
rare un  diritto  che,  come  si  ripete,  non  ha  per 
suo  fondamento  il  controllo  alla  effettività  di 
una  spesa  incontrata.  Ritenuto  che  se  le  cir- 
colari ministeriali  non  hanno  creduto  di  a<c- 
cogliere  sic  et  simpliciter  la  interpretazione 
degli  ufficiali  giudiziari  alle  preaccennate  di- 
sposiizioni  legislative,  ciò  nulla  toglie  alla  pie- 
na ed  assoluta  libertà  di  giudizio  dell  autorità 
.Giudiziaria,  la  quale  in  un'analisi  più  profon- 
da della  legge,  trova  di  scostarsi  da  quel  sem- 
plice parere  dell'autoritA  amministrativa.  Per 
nupsti  motivi,  eco. 


CORTE   D'APPELLO  DI   ROMA 

25  maggio  1905,  n.  288 

Spaziani  Pres.  —  Mortara  Est. 

Principe  Chigi  (avv.  À.  S.  Martorelli)  contro 
Temasi  (avv.  V.  De  Prosperis  e  F.  Corsi). 

La  parte  che  nel  primo  grado  ha  chiesto  in 
principalità  l'assolutoria  ed  in  sottordine 
ha  dedotto  delle  prove,  ha.  diritto  di  groicar- 
si  in  appello  contro  la  sentenza  che  tali  sue 
prove  ammise,  per  quanto  la  medesima 
avesse  esprrssarnente  lascialo  impregiudi- 
cato il  meri'o  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  sulla  pregiudizia- 
le di  inammissibilità  dell'agnello  (per  avere 
^il  Tribunale  accolte  le  domande  subordinate 
dello  stesso  Chigi,  e  avere  riservato  ogni  giu- 
dizio sulla  principale,  la  quale  si  afferma  ei" 
tanto  non  vulnerata  nella  sua  essenza),  che 
a  stretto  rigore  la  Corte  non  dovrebbe  occu- 
parsene,  in  quanto  che   a  codeste  deduzioni 


(I)  Conforme  L.  MORTARA,  In  Digesto  italiano^ 
voce  Atrpello  civile  n.  130-133.  pag.  314-315.  Anch€  la 
giurisprudenza  patria  non  ha  discrepanze  nel  rite- 
nere che  l'appello  per  raccoglimento  della  domanda 
principale  è  sempre  permesso   contro   la  sentenza 


che  ammi.se  la  subordinata,  roncorrendo  certamente 
in  ciò  il  legittimo  intere»fie  dell'appeUante  (Cfr.  A. 
Roma  2«  agosto  1882,  Foro  ital.  1882,  1,  1074,  e  A. 
Torino  9  giugno  1903,  Giur.  tor.  1903,  975.  con  1  ri- 
chiami fatti  Ivi  in  nota). 
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dell'appellaU)  non  corri si>ondono  le  siie  con- 
clusioni, essendo  esse  dirette  soltanto,  come 
sopra  fu  esposto,  ad  ottenere  la  conferma  in 
merito  della  sentenza  del  Tribunale.  Volendo 
pur  tuttavia  esaminare  la  eccezione  così  pro- 
posta, non  può  non  concludersi  per  la  sua 
infondatezza,  in  quanto  che  dottrina  e  giuri- 
sprudenza si  accordano  nel  ritenere  che,  sem- 
pre quando  vi  sia  una  domanda  principale 
ed  una  subordinata,  sia  pure  quest'ultima  di 
semplice  istruttoriia  della  lite,  lo  accoglimen- 
to per  parte  del  giudice  della  seconda  non 
faccia  venire  meno  l'interesse  del  deduoente 
ad  ottenere  il  giudizio  definitivo  richUesto 
con  la  principale;  né  nella  seconda  domanda 
v'è  motivo  RìuridLOo  per  ritenere  abbandono 
espresso  o  tacito  della  prima.  E  tale  interesse 
sussiste  nella  specie  per  poco  si  pensi  che  la 
domanda  principale  si  fonda  sopra  le  prove 
preoostituifce  e  delle  quali  il  deducente  chic- 
de  il  riconoscimento  di  efficacia  e  validità,  ai 
fini  della  causa,  mentre  la  subordinata  è  di- 
retta a  sussidiare  la  prova  docunìentaJe  con 
altre  di  esito  ilon  sempre  sicuro.  Cosiochè  è 
evidente  che,  se  dai  primi  giudici  non  otten- 
ne il  deducente  lo  sperato  e  richiesto  giudizio 
sulla  sufficienza  proJ>atoria  dei  suol  docu- 
menti, abbia  tutt^  il  diritto  di  esperlmentare 
la  relativa  azione  iiinajizi  ai  giudici  di  ap- 
pello. La  pregiudiziale  dovrebbe  quindi  in 
ogni  modo  respingersi... 


CORTE   D'APPELLO  DI  ROMA 

30  maggio  19()5,  n.  ^^97. 

Cardona,  Pres.  —•  Tempestlni.  Est. 

Blosi  (avv.  (>.  Marcii  e: ti)  contro  CArdi  (avvo- 
cato V.  Jacoucci). 

Il  cìnam4it€  ad  un  pctlronato  gli  eredi,  succes- 
sori e  posteri  di  una  persona  determinata 
dà  Iwjgo  ad  un  jm^r(mato  wisto,  per  cui  qiKi- 
litas  he  redi  s  et  gentil  is  in  snccessor<>  a<l 
patronatmii  exigitur  (1). 


La  rinuncia  cìie   un  successibile  ai  diriitt»  di 
padronato  nùs!o  favcim  delieredità  patema 
imporla  anche  la  perdita  del  contatto    suc- 
cessorio  col  fondatore,    e  di     conseguenza 
importa  anche  la\  perdita  defl  diritto  di  pa- 
tronato (2.). 
\el  patronato  misto  la  trasniissione  del  rela- 
tivo diritto  si  opera  secondo  lordine  delle 
successioni  legittime,  uè  può  quindi,  per  l'o- 
tonta  od  arbitrio  di  un  patrono  intermedio, 
alterairsi  o  modificojrsi  quest'ordine  (3). 
Sei  patronato  famigliare  le  donile  quali  ugnai  e 
poievaUfio  esser  chiamate  in  concorso  coi  ma- 
schi, ma  i  discendenti  dalle  medesime,  ap- 
punto perchè  ru)n  a^giuUi  del  fonda'ore,  non 
potevano  succedere  (4). 
La  t'.orte,  ecc.  —  Attesoché  la  tesi  principale 
sostenuta  dagli  appellati  Cardi  come  presup 
rK)Sto  primo  della  loro  domanda  e  riprodotta 
anche  sotto  forma  di  api)ello  incidente,  es- 
sere cioè  il  patronato,  Ui  che  trattasi,  fami- 
gliare e  non  misto,  ossia      famigliare  e   a! 
tempo  stesso  ereditario,  non  regge  di  fronte 
al  chiaro  signillcato  delle  espressioni  usate 
dall'istitutore  della     Cappellania  e  ai  prin- 
cipi di  diritto  canonico,    ohe    governano  la 
materia.  D.  Domenico  Sassi  volle  che  il  pa- 
trimonio della     Cappellania  da  lui  istituita 
si>ettasse  agli  eredi,  successori  e  posftfridl  Ca- 
terina Vacca    in   Blasi    e     conferma  questa 
vocazione  quando  disponendo  de4  patronato 
passivo  soggiunge  «  col  patto  che  mancando 
«  sacerdoti  e  chierici  da  potere  arrivare  alla 
«  niiessa,  l'elezione  di  eLlgere   il    Cappellano 
«  l'abbiano  Caterina  e  suoi  eredi  di  casa  De 
«  Blasiis. 

Ora  la  dottrina  e  giurisprudenza  canonica 
é  concoide  nel  ritenere  che  con  siffatte  espres- 
sioni si  dia  indubbiamente  vita  ad  un  patro- 
nato nìiisto,  per  cui  cioè  qualilas  heredis  o$ 
gentili s  in  successore  ad  patronatum  vttcato 
e.rigitur. 

Basti  .i)er  tutti  l'autorità  del  de  Luca:  «  Cla- 
«  rius  vero  iJi  hac  fiasLisi>ecie  ob  illa  verb-i, 
»  suisque  legitiwis  successitribus  de  sua  donm 
«  ex  qui  bus  noli  sohuii  resultateffectiis  mixtao 


(1-4)  Questa  pregevolifu^ima  sentenza  accoglie  prin- 
cipi i  quasi  universalmente  seg-uiti  nella  dottrina  e 
nel  foro.  Si  veg^,  in  proposito,  la  notevole  mono- 
ffrafta  del  dotto  e  modesto  nostro  collega  avvocato 
T.  AMBROSETTI.  inserita  nel  Digesto  italiano,  voce 
Benefizi  ecclesiastici,  paragrafo  4.  art.  4.  Giuspatro- 
ìnito,  e  segnatamente  ai  nn.  355-973. 


Sulla  prima  massima,  poi,  della  sentenza  in  com- 
mento richiamiamo,  ad  utilitÀ  deerii  studiosi,  ti  c<nì- 
forme  avviso  della  Cass.  Roma  19  manso  1884.  rort*' 
Suì/rema,  1884,  pag.  335.  Relativamente  al  concorso 
delle  femmine  basato  sul  vincolo  della  agnazione,  è 
risaputo  che,  sotto  l'impero  del  diritto  canonico,  pre- 
valse un  tempo  la  teorica  di  Paolo  Castrense  (in 
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«  qualitatis  ut  Infrai  sed  etiam  restrictionis 
«  dJctl  (onerai js  vocabuli  donius.  famìliae  ^d 
«  illam  domum,  quani  constituri  essent  ipsius 
>  fundatorìs  legltimi  sucoessores.  Item  quia, 
«  ubi  verbo  descendentium,  vel  aequipollenti 
«  denotanti  g-entilitiam  seu  familiarem  quali- 
«  tatem,  additur  etian>  verbum  succcssor. 
•  istud  denotare  vldetur  qualitatem  heredita- 
«  riam  rei  familiaris  quoque  iunctam,  unde 
«  ppopterea  luspatronatus  remane!  mixtum  » 
(de  Jurepatr.  Disc.  XXIV,  n.  5-6). 

Ma&sìnve  poi  quando,  come  ««Ila  specie,  tro- 
vasi espressamente  aggiunto  li  vocabolo  ere- 
de, non  riferibile  a  dipendenti  e  «uooessori  o 
heredes  sui  del  fondatore. 

Né  ha  valore  Targomento  che  si  vuole  rica- 
vare dalle  parole  adoperate  rispetto  al  patro- 
nato passivo  ;  essendovi  sacerdoti  di  loie  di- 
scendenza subito  detta  Cappellania  si  debba 
esercitare  da  essi  con  pigliarsi  l'entrate  an- 
nue »  per  sostenere  che  questa  designazione, 
esclusivamente  gentilizia  e  famigliare,  s' i- 
dentiflohi  con  quella  complessiva  eredi,  sue 
c&ssf/ri  e  posteri,  usata  per  il  patronato  attivo; 
poiché  a  piescindejre  che  nulla  osta  per  rite^ 
nere  ohe  il  testatore  abbia  potuto  istituire  il 
patronato  passivo  di  iia/tura  diversa,  in  rap- 
porto alla  vocazione,  dall'attivo,  sembra  in- 
vece oonelusione  più  logica  ohe  l'indicazione 
di  discendenza  di  Caterina  Vacca  in  Blasi 
nel  patronato  passivo  abbia  il  suo  relatum 
nella  vocazione  fatta  precedentemente  dal  te- 
statore per  il  ipatronato  attivo,  di  eredi,  poste- 
ri e  successori  della  stessa  Caterina  Vacca,  e 
che  quindi  a  queste  stesse  qualità  abbia  inte- 
so riferirsi  il  testatore  col  chiamare  al  patro- 
nato passivo  i  sacerdoti  discendenti  dalla  sud- 
detta sua  ne  potè. 

Attesoché  dimostrato  trattarsi  di  patronato 
mi.sto,  famigliare  cioè  ed  ereditario,  come  ri- 
teime  la  sentenza  appellata,  ed  esse^ido  c+'rto 
che  Nicola  Blasi,  dal  q'uaie'hamio  causa  gli  an- 
lipllati  r^rdi,  rivestisse  la  qualifica  genlilizin. 


ossia,  di  discendente  di  Caterina  Vacca  in  Bhu^i 
occorre  ve<lene  se  al  medesinìo  facesse  difetto 
la  qualifica  eireditairia  iper  avere  diritto  al  pa- 
tronato attivo.  Sostengono  gli  attori  Cardi  in 
ipotesi,  facendone  oggetto  dell'appello  inci- 
dente, l'assunto,  respinto  dal  primi  giudici, 
che  con  la  rinunzia  di  Nicola  Blasi  all'eredi- 
tà di  suo  padre  Michele,  quegli  non  pexdelte 
la  qualità  dì  erede,  sia  >perchè  basta  la  qualità 
ereditaria  in  p(Mcn(ia  dell'istitutore  o  del  pri- 
mo investito,  sia  perchè  la  semplice  astensio- 
ne dall'eredità  quale  fu  quella  di  Nicola  Blasi, 
non  .implicava  La  perdita  della  suità  e  quindi 
la  potenzialità  di  erede  del  genitoi^. 

Attesoché  non.  è  dubbio,  che  nel  -patroiuilo 
misto  basti  la  qualità  ereditaria  in  hahilu  o  in 
p(M enfia  del  fondatore  o  primo  acquirente,  e 
ciò  i^erchè,  trattandosi  di  patronato  che  jwii'te- 
cii)ava  della  natura  di  famigliare,  s*  ùntende- 
vano  col  medesimo  chiamati  ooMettivainente 
in  poieniioi  tutti  i  discendenti  della  famiglia 
ex  volufUUte  ftuidatoris. 

Ma  questa  potenzialità  di  erede  doveva  con- 
siderarsi secondo  l'ordine  della  successione 
naturale  del  sangue,  che  ricongiun-geva  il 
chiamato  al  fondatore,  e  che  però  costituiva 
il  presupposto  di  fatto  della  ficAo  iuris,  per 
cui  ogni  chiamato  si  consldeiava  erede  po- 
tenziale diretto  furìdatoris  seu  primi  acqui- 
rentis.  Ora  trattandosi  di  figli,  questa  qualità 
di  eredi  non  poteva  loro  essere  trasmessa  che 
per  mezzo  del  padre,  ultimo  investito  :  HUus 
vero,  dice  il  Pitonio  {Disceptationes  ecclesia- 
sticae,  IV,  n.  3),  non  potest  esse  heres  primi, 
nisi  medidinte  persona  patris. 

Or  se  non  dii)endeva  da  chi  succedeva  nel 
patronato  che  fosse  rotto  il  rapporto  eredita- 
rio col  fondatole  o  primo  acquirente,  come  se 
questi  o  il  piìdre  investito  avesse  Istituiti 
eredi  rei  familiaris  altre  persone,  esso  non 
perdeva  la  qualità  di  erede  in  habitu,  quan- 
tunque non  l'avesse  in  actu:  «  Immo  etiam 
re.spectu  primi  acquirentls  sufficit.  (|uod  por 


leg.  Marilù».  21  n.  5  CocT.  De  itrovur.  et  couxH.  I9(J. 
liti.  II),  secondo  cui  aitpeUatioite  liesu'emlentium  ,ii'r 
ìtneam  vel  ex  lìnea  maycidina  non  vehlunt  fil'oc 
ultimi  maaculini  agnati. 

Però,  venn«  più  tardi  adottato  il  più  liberale  prin- 
cipio che  le  femmine  dei  maschi,  rlgraardo  al  diritto 
di  patronato,  debbono  considerarsi  quali  de  domo  et 
familia,  cum  etiam  ipsa  agnata  sit  et  per  medium 
mascuHuum  vere  et  proprie  descendat.  In  tale  sen- 


so sì  ha  eziandio  Una  sentenza  della  Cass.  Roma  25 
maggio  IHHi.  Corte  Sui/rcma,  1881.  pag.  1037. 

Per  altri  argomenti  si  con.sultino  le  decisioni  della 
Cass.  Torino  14  s^tt€mì)re  1878  {Giur.  ital.  1878.  I.  I 
135^))  e  della  Cass.  Roma  36  maggio  e  23  agosto  1877. 
5  marzo  1883,  19  gennaio  e  21  febbraio  1885.  ecc. 
{Corte  Suprema  1877.  pag.  484,  1877-78.  pag.  235,  1883, 
pag.  227,  1885,  pag.  77  e  305).  Vedi,  poi.  anche  i  più 
noti   trattati   in   materia  beneficiaria. 
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heredem  saiìg-iiinls  ataret  (luomìnus  sit  otuini 
beres  rei  faip.ìLiaris,  ut  general  iter  in  termi- 
riis  t«iU<Lalibus  (De  Liuea,  De  Jurep.  Disc.  XXX 
n.  2),  Qualitas  hereditaria  in  Iure  patronatus 
mixto  non  requiritur  in  actu,  sed  sufficit 
quod  ea  eoncuiTat  in  potentia,  quod  neiape 
fuerit  cdpax  succedendi  si  Fundator  vel  ulti- 
mus  aliiiim  Jieredem  non  instituisset  (Pitonio, 
de  Coailr.  Patron.  Alleg.  XXXVII,  n.  16). 

Ma  quando  il  discendente  per  suo  fatto  e  vo- 
lontà, quale  la  rinunzia  aireredità  del  padre, 
perde,  diremo  cosi,  questo  contatto  successo- 
rio, ohe  Jo  fa  risalire  ad  erede  fundatoris  seu 
primi  acquirentis,  rimarrebbe  denaturato  il 
patronato  misto,  se  quegli  potesse  conservare 
i'I  diritto  ad  medesiTiio:  Et  ideo  si  patemam 
hereditatetnìi  repudici  non  erti  heres  primi 
nec  ultimi,  et  sic  nx>n  habebit  iuspcUr&iialus, 
scrive  il  Pitonio   {Disccp.  ecciesias/.  IV,  n.3). 

Efd  il  LambertLno,  de  Jurepatr.  part.  2  lib.  1 
queat.  2  art.  17  n.  2...  iuspatronatus  demum 
tran&il  ad  heredes  sOnguims  si  sint  lieredes, 
alia  vero  non;  sed  fllius  qui  renuntiavit  ìie- 
reditati  pwtenuie  nel  Tnaternae  non  est  heres^ 
ergo  non  habebit  juspatronatus.  Cfr.  Covar- 
ruvius,  ResolutUmes  lib.  II  Gap.  XVIII  n.  7. 

E'  ben  vero,  come  afferma  il  Pitonio  (de 
Contr.  Patron.,  heg.  69  n.  31,  che  «  renun- 
«  ciatio  ooTunium  iuriuni,  et  actionum  eu- 
«  per  bonis  paternis  non  compre hendit  ius- 
«  patronatus  »;  ma  qui  si  contempla  il  caso 
della  rinunzia  ai  vantagrpri  economici  dell'e- 
redità (diritti  ed  azioni  sui  beni),  quaJe  era 
appunto  la  specie,  di  cui  si  occupava  il  rìu- 
reconsulto,  di  una  donna  cioè  ohe  nell'atto  di 
costituzione  della  dote  aveva  rinunziato  ad 
ogni  pretesa  sui  J>eni  paterni,  rinunzia  che 
non  importava  la  perdita  della  qualità  di  ere- 
de del  noTìVifm  heredis,  ohe  si  richiede  per  il 
patronato  ereditario  o  misto;  essendo  risaputo 
che  hereditas  etictm'  sine  ulto  corpore  consi- 
stere potest;  mentre  non  habet  ius  nec  nomen 
Uwe'redis  chi  l'eredità  deferitagli  formalmen- 
te ripudia.  Né  è  dato  sostenere  che  Nicola  Dia- 
si, essendosi  astenuto  dall'eredità  paterna,  non 
può  dirsi  che  vi  abbia  rinuiiy^iato  e  che  (lu in- 
di conserva  la  suità,  ossia  la  vera  e  pro- 
pria i)otenzialità  di  erede;  iniperocohè  il  crvii- 
cetto  KÌeWìieres  suus  et  necessarius  del  diritr 
to  decenivlrale  e  ipretorio  non  potrebbe  ave- 
re alcun  valore  e  significato  nel  diritto  inter- 
medie di  cui  è  un  prodotto  il  gluspatronato 
specialmente  quoftd  successionem,  ove  manca 
r  US tituto  della  patria  potestà s  nei  senso  roma- 


no; ed  ognuno  è  sempre  erede  volontario,  onde 
r^stensione  nei  diritto  comune  non  può  equi- 
Tjanarsd  in  venron  modo  al  beneftdum  abstinen- 
di,  introdotto  dal  Pretore;  ed  inoltre  la  prete- 
sa distinzione  tra  effetti  della  rinunzia  e  del- 
l'astensione è  resistita  dEilla  parola  espressa 
della  legge,  sotto  il  cui  impero  avvenne  la  suc- 
cessione di  Michele  BLasi  ed  il  figlio  Nicola 
emise  la  dichiarazione  di  rinunzia.  Infatti  il 
regolamento  Gregoriano  al  paragrafo  1565  co- 
sì dispone  :  «  L'erede  può  rinunziare  alla  ere- 
«  dita  òhe  gli  venne  deferita  o  mediante  tm 
«  atto  di  formale  ripudio,  o  dichiarando  di 
«  volersene  astenere,  a  norma  dei  casi  previ- 
«  sti  dal  diritto  comiune  ». 

At-tesoohè  gli  attori  Gaandi  deducevano  in  ipo- 
tesa subordinata  che  anic>he  quando  Nicola  Dia- 
si per  la  rlminzia  all'eredità  patema  avesse 
perduta  .la  qualità  di  erede  in  habitu  o  in 
potentia  di  Caterina  Vacca,  prima  investita 
del  patronato,  l'avrebbe  riacquistaftt  come  e- 
rede  testamentario  del  prozio  Pietro  Saverio. 
Contro  questo  assunto,  a  cui  fece  buon  viso 
il  Tribunale,  è  diretto  il  gravame  principale 
degli  appellanti  Diasi. 

Attesoché  in  materia  di  successione  di  gius- 
patronato  vigeva  intanto  come  norma  gene- 
rale, che  fundator  non  pra^swnitur  recedere 
voluisse  a  naturali  rnethodo  successionis 
(Pi tornio,  de  Contr.  Patron,  alleg.  n.  8)  ;  e 
nell'enfiteusi  eieditaria,  istituto  alfìne,  co- 
me il  feudo,  per  le  modificazioni  subite  nel 
diritto  intermedio,  al  patronato,  pur  valeva  la 
regola,  che  si  succede  coH'ardine  dedie  sue- 
cessioni  intestate  (Fulgineo,  de  success,  in 
C.  empiì.  Ouest.  1  n.  1).  Ma  qoiale  che  sia  la 
dottrina  che  voglia  accettarsi  in  materia  di 
fri  USI  tallonato  <:'re<liiariu,  in  tema  di  patronato 
misto,  appunto  perchè  partecipa  del  gentili- 
zio, .la  traaniissione  doveva  operarsi  negli  ere- 
di del  sangue,  cioè  secondo  L'ordine  della  suc- 
cessione legittima.  E  quest'ordine  di  succes- 
sione ex  provvidenlia  et  jìwta  preordÀnatio- 
nom  fundaXoris  è  basato  sulla  pre^nìzion^, 
che  il  fondatore  abbia  prediletto  al  godimen- 
to del  diritto  da  lui  istituito  il  discendente  cJel 
proprio  sangue  ohe  .potrebbe  essere  suo  erede 
legittimo  0  del  primo  otiiamato  se  egli  fosse 
vivo  al  momento  dell'esercizio  del  pat.n)nalo. 
d'onde  la  conseguenza  che  non  può  dia)endere 
dalla  volontà  od  arbitrio  di  un  patrono  in- 
termiedio   l'alterare  o  modificare  quest'ordine 

naturale  della  successione  trasferendo  con 
disposizione  testamentaria  la  qualifica  erodi- 
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tarla  per  gdi  effetti  dell'acquisto  del  patro- 
nato ad  altri  della  famiglia,  che  al  momento 
dedl'efien^izio  del  patronato  attivo  non  pò- 
tr^)be  essere  erede  del  sangue  del  fondato- 
re o  del  primo  acquirente  per  l'esistenza  dei 
successori  più  prossimi  :  «  Ju-spatronatus  non 
«  potest  per  patronum  in  aliquem  translerri 
«  in  praejudiciuon  eorum,  qui  ad  id,  etsi  he- 
«  redes  non  sint,  ex  prima  Institutione  vo- 
«  cantur».  (Covarruvius^  Resolui.,  lib.  11 
cap.  XVUI  n.  10.  Gfr.  Gagliard.  De  jurepatro- 
natus  cap.  12  De  succes.  mtrti  patronat.  In- 
somma n-el  «patronaito  nylsto  la  qualità  di  haTe- 
res  rei  familicturis  in  tanto  è  titolo  di  accpuisto 
del  patronato  in  quanto  s'iden tifica  con  quella 
di  ìiaeres  sctnguinis^  sejrue  cioè  l'ordine  della 
successione  intestata,  ossia  della  successio 
naturaUs  gradumn»,  »per  mezzo  dePa  quale  o- 
gni  discendente,  come  sopra  si  è  detto.  giu<i- 
ge  ad  essere  erede  in  habìtu,  fundaimis  seu 
primi  acquireniis.  Ora  poiché  quando  morì 
don  Pietro  Saverio  Blasi,  di  cui  fu  erede  te- 
stamentario il  pronipote  Nicola  Blasi,  viveva 
il  padie  di  questi,  e  non  il  figlio,  oome  suo 
erede  naturale  intestato  e  quin»di  erede  poten- 
ziale del  primo  chiamato,  Caterina  Vacca  in 
Blasi,  poteva  acquistajne  11  patronato  e  tra- 
smetterlo al  figlio  Lorenzo  e  D.  Giovanni  Pie- 
tio.  che  ne  accettarono  l'eredità,  e  dai  quali 
hanno  causa  gli   odierni  appellanti. 

iNè  può  avere  alcuna  app^licazione  neUa  spe- 
cie la  dìMinzione  tra  famiglia  effettiva  e  con- 
tentiva su  cui  si  è  principalmente  perduto  il 
Tribunale  per  ammettere  il  diritto  al  patro- 
nato del  Cardi  ex  tramite  delia  successione 
ereditaria  del  prozio  D.  Pietro  Saverio,  poiché 
la  famiglia  contentiva  del  chierico  era  presa 
in  considerazionie  solo  nel  patronato  famiglia- 
la nel  caso  che  questo  si  saret)it>e  estinto  es- 
sendo il  fondatore  o  l'investito  il  sacerdote 
che  non  poteva  avere  discendenza.  Quando 
jtLspaironatus  sit  fctmilicùre  et  quibus  de  lami- 
na conveniat  aveva  luogo  la  suddetta  distin- 
zione, conìe  ci  apprende  il  De  Luca:  quod  in 
fundatore,  nipote  sacerdote,  nullam  prolem 
aiUe  clericatum  legitiane  susceptum  habenle, 
rerificajbills  non  erat  terminus  familiae  effec- 
tivae,  sed  soium  Ule  fOmiliae  contentivoe,  sub 
flfua  veniwit  ommes  ab  eodem  stipite  desccn- 
dentes  aC  per  trasversum  attinentes,  sive 
prò  limi  sive  remoti  sint  [De  Luca,  De  iurepa- 
Ironatus,  Disc.  XXIV,  n.  3). 

Luigi  Gaetano  Cardi  in  questo  giudizio  di 
appello  affaccia  un  altro  titolo,  da  cui  pre- 


tende il  diiditto  di  concorrere  allo  svìncolo 
della  CappeBania,  quello  cioè  di  figlio  ed  ere- 
de  di  Giuseppa  Maria  Blasi  in  Cartdl,  sorella 
di  Nicola,  Loremzo  e  D.  Giovanni  Pietro  Blasi 
e  quindi  cognata  ed  erede  potenziale  di  Cate- 
rina Vacca,  Senonché,  a  prescindere  se  questa 
deduizione,  che  va  oltre  i  termini  in  cui  fu 
contestata  la  lite  in  primo  grado,  venendosi 
a  fondare  razione  su  di  una  qualifica  o  titolo 
diversi,  di  erede  cioè  intestato  di  Giuseppa 
Maria  Blasi  in  Cardi,  e  con  uni  intento  ed  og- 
getto diversi,  diretta  cioè  a  conseguire  la  quo- 
ta che  sarebbe  dovuta  direttamente  a  Luigi 
Gaetano  Cardi,  come  investito  anch'esso  iure 
proprio  del  patronato  il  giorno  in  cui  avven- 
ne la  soppressione  della  Cappellania,  non  co- 
stituisca funadomjònda  «nuova  in  appello,  -  cer- 
to è  che  Giuseppa  Maria  Blasi  non  aveva  il 
diritto  al  patronato  e  non  poteva  però  tra^ 
smetterlo  aJ  figlio.  Ammettono  gli  appellati 
Cardi,  che  nell'ipotesi  di  patronato  misto, 
questo  è  misto  di  famigliare  ed  ereditario, 
e  non  di  gentilizio  lato  sempre  ed  ereditario^ 
imperocché  vi  sono  chiamati  i  disceiidenti  di 
casa  Blasi  ossia  della  famiglia  Blasi.  Ora  il 
De  Luca  (loc.  clt.  disc.  LX  n.  30)  insegna  : 
Habere  quoque  aliqui  soient  prò  synonimis 
famlliarem  ac  gentilitiam  qualitatem,  pro- 
miscue hos  terminos  Mhibendo,  sed  male, 
cum  sint  omnino  diversi:  M  gentilitium  e- 
nim  vocati  sunt  omnes  de  genere  vel  sangui- 
ne, sive  sint  per  agnaXùmem  sive  per  cogna- 
tionem;  ad  familiare  vero  non  nisi  qui  sunt 
de  familia,  ideoque  per  agnaìionem  attinentes. 

E  se  vi  era  divergenza  nella  dottrina  e  nel- 
la pratica  circa  il  punto,  se  nel  patronato  fa- 
migliare le  donne  fossero  chiamate  in  con- 
corso dei  maschi,  essendo  anch'esse  agnate 
o  solo  i^er  posterium  in  defectu  masculoruvu 
come  opina  il  Pitonio,  che  afferma  essere 
questa  opinio  certw  hodie  mogis  recepta  (De 
Gontr.  Patron  alleg.  XXXVI,  n.l3),  era  peral- 
tro certo,  che  i  discendenti  della  donna  non 
potevano  aspirare  ai  patronato  famigli-are  non 
facendo  parte  dell'agnazione  del  fondatore  o 
primo  chiamato:  quia  posteri  et  successores 
foeminae  non  possunt  esse  àgncUi,  cum  ipsa 
sit  finis  agnationis  et  principium  cognationis. 

Attesoché  dovendosi  per  le  preamesee  consi- 
derazioni far  ragione  all'appello  principale 
del  Blasi,  respingendo  la  domanda  di  Luigi 
Gaetano  ed  Ercole  Cardi,  non  occorra  occu- 
parsi deljie  altre  deduzioni  ed  ipotesi  subordi- 
nate degli  appellanti.  Per  questi  motivi  ecc. 
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TRIBUNALE  aVILE  DI  ROMA 

9  g«nnalo  1905,   n.  11 
D'Angelantonio  Pres.  —  Fazioli  Est. 

Fallimento  Ditta  Setth  (avv.  G.  Brofferio  e  G. 
Acquamva)  contro  S€tth  Roberto,  Alfredo  e 
Clorinda  (avv.  G.  Clieccucci),  Società  Car- 
tiere Meridionali  lavv.  S.  Coen)^  Società 
macchine  Rrafìche  (avv.  ().  Santarelli),  Esat- 
toria comunale  di  Roma  (avv.  G.  Donati  e 
S.  Agììelli),  ed  altri. 

Con  la  dichiarazione  del  fallim^n'o  cessa  di 
essere  applicabile  la  ragione  di  preferenza 


indicala  neoll  art.  661  e  seg.  codice  proce- 
dura civile  (1). 

Gli  aiti  esecutivi  possono  essere  nel  fallimen- 
to anntUlati  per  la  presunzione  di  frode  del- 
l'art,  709  Codice  di  Commercio  (2). 

Il  vrivilegio  pel  prezzo  di  macchine  di  impor- 
tante valore  a  sen^o  delVart.  773  n.  3  codice 
di  commercio  può  farsi  valere  solo  nella 
procedura  dÀ  foÀlimenlo,  non  nei  givAizi  e- 
secutivi  ordinari,  serrare  però  negli  strciti 
limili  di  tempo  imposti  dall'articolo  suddet- 
to. La  fattura,  da  cui  deve  risultare  il  privi- 
legia, deve  essere  ctccettcda  e  sottoscritta  dal 
fallito  (3). 


(1-3)  Questa  dotta  sentenza  merita  tutta  i'atten- 
zlone  degli  studiosi.  In  essa  si  trattano  questioni 
del  più  alto  interesse  per  il  mondo  commerciale. 

Sulla  seconda  massima  rimandiamo  i  lettori  al- 
lo scritto  del  collega  A.  ZEVI  in  Legge,  1903.  pagina 
2024  e  seg.  (5^  la  presunzione  di  frode  colìtisca  anche 
gli  atti  giudiziari  compiuti  dai  creditori  sul  pairi- 
monio  del  fallito). 

Il  ZEVI  raccoglie  numerosa  giurisprudenza  e  dot 
trina,  ma  conclude  in  senso  difforme  da  <iuello  del- 
la decisione  in  commento.  In  Yario  senso  è  pure  la 
giurisprudenza  posteriore  (Trlb.  Alba  6  maggio  1904 
e  Cass.  Torino  27  ottobre  1904,  Giur.  tor.  1904,  749 
e  1563).  —  Cfr.  anche  MAJETTI  Raffaele  in  Legge ^ 
1904,  1400  e  le  decisioni  dell'A.  Torino  6  aprile  1894, 
Giur.  tor.  1894,  706  e  del  Trlb.  civ.  Campobasso  28 
marzi>  1904,  Lejge,  1904,  1400. 

In  merito  al  privilegio  su  macchine  vendute  ad 
industrla4i.  vedi  Trib.  civ.  di  Roma,  8  agosto  1904, 
in  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag  476;  e  per  l'opi- 
nione che  il  privilegio,  relativo  al  prezzo  non  pagato 
di  macchine  importanti,  usate  negli  esercizi  dell'in- 
dustria manifatturiera  o  agricola,  ha  luogo  solo 
nel  caso  di  concorso  in  seguito  a  fallimento  e  non 
nei  giudizi  esecutivi  ordinari,  vedi  conforme  Cass. 
Napoli  22  gennaio  1889,  Foro  ital.  1889,  1,  703. 

Sulla  prima  massima,  poi,  della  sentenza  in  com- 
mento, dobbiamo  alla  cortesia  del  valente  collega 
avv.  Giacomo  RUTA  -  uno  specialista  di  vaglia  in 
materia  commerciale  —  il  seguente  pregevole  scritto. 

A  quanto  rilevasi  dalla  sentenza  clie  annotiamo 
fu  sottoposta  allo  ,esame  del  Tribunale  la  soluzione 
della  seguente  questione  di  puro  diritto-.  Eseguita 
la  vendita  giudiziale  d(i  tutta  l'azienda  comimerciale 
in  danno  di  un  commerciante,  e  posteriormente, 
ma  prima  della  ri  partizioni  e  del  prezzo  fra  i  credi- 
tori instanti  ed  oppotnenti,  dichiarato  il  fallimento 
in  danno  del  medesimo,  il  prezzo  incavato  va  devo- 
luto alla  maasa.  ovvero  devesi  distribuire  soltanto 
fra  i  concorrenti  nel  giudizio  di  assegnazione  a 
mente  degli  articoli  651,  652  e  653  cod.  proc.  civ.  ? 


r^  questione,  in  verità  non  nuova,  è  interessante 
tanto  ineUa  dottrltna  quanto,  più  specialmente,  nella 
pratica.  Essa  tra  noi  fu  proposta  all'esame  della 
Magistratura  sotto  l'impero  del  Codice  di  comm. 
del  1865  (Corte  App.  Torino.  Sentenza  8  aprile  1879. 
Annali  Xlll^  365)  e  si  ripresentò  sotto  il  vigente  co- 
dice (Cass.  Firenze.  28  giugno  1886,  Foro  Ital.  789).  La 
soluzione  data  fu  concordemente  sfavorevole  alle 
ragioni  della  massa  fallimentare. 

Non  tardò  guari  ed  entrare  nel  campo  dottrinale. 

Per  primo,  fra  1  commercialisti,  l'esimio  prof.  VI- 
DARI,nelsuo  Corso  di  diritto  commerciale  (Voi.  Vili 
n.  7571,  IV  ediz.)  insegnò,  in  tesi  generale,  che  se  il 
fallimento  è  dichiarato  dopo  la  vendita,  sul  prezzo  di 
questa  ha  diritto  esclusivo  il  creditore  clìe  promosse 
il  giudizio  esecutivo  e  lo  condusse  a  fine,  per  la  soia 
ragione  che  l  beni  esecutatl  sarebbero  cessati  di  ap- 
partenere al  debitore  colpito  da  fallimento,  per  di- 
ventare la  garenzia  particolare  del  creditore. 
Il  prof.  BOLAFFIO,  in  tesi  specifica,  affermò  nel  suo 
Commento  al  I  titolo  del  Libro  III  del  Cod.  di  Com- 
mercio (N.  59),  annotando  l'art.  699,  che  soltanto  i 
creditori  esecutanti  ed  opponenti  manterranno  un 
diritto  di  priorità  sul  prezzo,  se  la  vendita  fosse  gAk 
stata  compiuta  al  momento  In  cui  fu  dichiarato  il 
fallimento.  Egli  suffraga  la  sua  affermazione  col 
rlchLamarsl  all'art.  651  del  Cod.  di  proc.  civ.  ed  alla 
sentenza  duella  Corte  dii  appello  di  Torino  dedl'S 
aprile  1879,  alla  quale  rimprovera  una  eccessività 
di  motivazione,  irn  vista,  a  suo  dire,  della  facile  di- 
mostrazione della  tesi  ;  nonché  alla  sentenza  della 
Cassazione  Fiorentina  del  5  luglio  1886. 

11  ClTZZERl  {Del  fallimento,  N.  146)  non  cj*ede 
potersi  dubitare  del  diritto  del  creditori  esecutanti, 
e  di  quelli  che  feceix)  opposizione  prima  della  ven- 
dita, ad  essere  soddisfatti  sui  prezzo  conseguito  con 
lìTivilegio  su  tutti  gli  altri  creditori  del  commer- 
ciante colpito  da  fallimento  dopo  praticata  in  di  lui 
danno  la  vendita  ad  istanza  di  uno  o  più  suoi  cre- 
ditori. A  dimostrazione  della  sua  opinione  riferisce 
per  intiero  la  sentenza  dell'Appello  di  Torino,  che 
è  una  vera  monografia  sulla  lmi)ortante  questione, 
le  cui  argomentazioni  esamineremo  In  seguito. 
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Il  Tribunale,  ecc.  —  Cx>nsidera  che  da  paz*- 
te  della  Società  per  le  Cartiere  Meridionali  si 
sostenga  innanzi  tutto  essere  strana  ed  ir  ri- 
tuale la  contestazione  contro  la  riserva  che 
la  Società  stes^  e  le  Ditte  opponente  avevano 
formulato  al  solo  scopo  di  essere  ammesse  al 
passivo  del  fallimento  e  di  concorrere  sulle 
attività  rimaste  alla  miasma  unicamente  >p^r  il 
credito  ohe  residuerà  dopo  la  distribuzione 
speciale  del  prezzo  di  vendita  da  farsi  a  senso 
dell'art.  651  proo.  civ. 

La  qualifica  di  strana  non  è  però  meritata, 
poiché  è  evidente  che  sotto  la  forma  di  una 
semplice  riserva  si  mirava  a  far  legittimare 
con  una  conforme  decisione  del  Giudice  dele- 
gato un'attri'buzione  speciale,  esclusiva  ed  as- 
soluta di  una  isomona  proveniente  da  atti  ese- 
cutivi sui  beni  del  fallito.  Se  quindi  il  Curato- 
re nell  interesse  della  massa  insorse  a  combat- 
tere quella  riserva,  egli  agi  correttamente,  a- 
vendo  il  dovere  e  l'obbligo  di  evitare  ogni  pre- 
gi'Udi>zùo  anche  possibile  alla  massa  medesima. 

Anche  infondata  è  la  pretesa  irrituaiiià  del- 
la contestazione  del  Curatore,  poicdiè  egli  non 
aveva  l'obbligo  di  iniziale  al  riguardo  un  giu- 
dizio ordinario  di  cognizione  circa  la  perti- 
nenza della  sonnmaù  in  contesa.  Egli  in  sede 
propria,  vale  a  dire  in  quella  di  verifica  dei 
crediti,  6>i  è  trovato  di  fronte  a  una  pretesa  di 


preiferenza  vantata  da  più  creditori  sotto  la 
forma  larvata  di  una  riserva,  e,  ritenendola 
illegittima,  l'ha  impugnata.  D'altronde  le  Dit- 
te contestate  trovano  una  perfetta  analogia  fra 
la  loro  pretesa  e  i  diritti  competenti  ai  credi- 
tori privilegiati;  e  siccome  costoro  salvo  i  ca- 
si speciali,  che  in  seguito  saranno  indicati, 
devono  fare  le  loro  dichiarazioni  nella  forma 
ordinaria  (art.  691,  n.  5,  758 e  seg.  Ccd.  Comm.) 
cosi  il  Curatore  in  sede  di  verifica  aveva  sem- 
pre il  dritto  di  contestare  tali  dichiarazioni  o 
nella  forma  loro,  o  nel  merito,  e  sia  pure  nelle 
^loro  pretese  garanzie  e  riserve;  e  quindi  la 
contestazione  attuale  non  poteva  altrimenti 
risolversi  cihe  col  procedimento  indicato  agli 
articoli  763  e  seg.  Cod.  di  Comm.,  come  ap- 
punto nella  specie  è  avvenuto. 

Si  è  poi  nelle  deduzioni  dì  causa  aggiunto 
dalla  Società  delle  Cartiere  Meridionali  che 
oltre  gli  istanti  ed  opponenti  solo  i  creditori 
privilegiati  potessero  Intervenire  nella  ri- 
•partizione  del  detto  prezzo  a  senso  degli  arti- 
coli 651,  652,  e  653  proc.  civ.;  e  si  è  sostenuto 
che  il  prezzo  stesso  ricavato  dalla  vendita  e 
depositato  presso  il  competente  cancelliere  do- 
vesse considerarsi  come  cosa  uscita  dal  patri- 
monio del  debitore,  ed  esistente  presso  il  de- 
positario fino  alla  concorrenza  dei  crediti  de- 
gli istanti,    degli    opponenti  e  dei  privilegiati 


Il  LUCIAlNI,  oommentaDdo  nel  suo  Trattato  ófel 
Fallimento  (n.  308)  l'art.  609.  dice  che  la  disposi- 
zione di  qu^st'aj-tlcolo  non  si  applica  alle  esecu- 
zioni che  siano  state  già  seguite  dalla  vendita,  com- 
piuta prima  della  dichiarazione  di  fallimento  anche 
se  M  creditore  non  abbia  eff«ttiyameate  irlscosso  la 
parte  dti  prezzo  In  soddi^aclmento  del  suo  avere, 
perchè  con  la  yendlta  U  diritto  di  proprietà  del  de- 
bitore si  è  convertito  nel  diritto  a  percepire  quanto 
eventualmente  residuasse  in  seguito  al  giudizio  di 
assegnazione  —  questo  quindi  e  <non  altro  può  tra- 
snMttei«  alla  massa  —  e  perchè  1  oreditorl  proce- 
denti e  gli  opponenti  hanno,  per  l'art.  651  del  Cod. 
di  proc.  civ.,  quesbto  il  diritto  a  che  11  prezzo  sia 
fra  essi  distribuito. 

Infine  11  BONELJJ  ned  suo  analitico  e  dotto  com- 
mento del  Fallimento  (N.  960),  uniformandosi  alla 
prevalente  dottrina  e  giurl^rudenza,  insegna  che  è 
vitncolatlva  pel  curatore  la  vendita  giudiziaria  già 
€«egulta,  comunque  non  ancora  distribuito  11  prezzo, 
e  ciò  pel  disposto  dell'art.  651  proc.  civ.  che  Induce 
a  favore  di  essi  creditori  un  titolo  di  prelazione  im- 
ppegludicabile  sugli  altri  ;  salvo  l'eventuale  speri- 
mento delia  revocatorla,  non  trattenuta  dalla  esi- 
stenza di  atti  giudiziali,  come  egregiamente  dimo- 
stra in  seguito  sotto  U  N.  431. 


Fra  1  proceduristi  tratta  la  questione  —  ed  in  modo 
sintetico  —  soltanto  11  MATTIROLO  {Tratt.  di  Dir. 
ifiud.  cit;.,  Voi.  y.  n.  1008.  ed.  IV).  Il  quale  insegna 
che.  dichiarato  11  fallimento  quando  l'esecuzione  for- 
zata sui  mobili  è  soltanto  incominciata,  qu.esto  si 
dovrà,  proseguire  contro  il  curatore;  ed  Invece  di- 
chiarato dopo  compiuta  la  esecuzione,  il  fallimento 
non  esercita  alcuna  influenza  sulla  esecuzione  (1). 
Come  corollario  di  questi  erronei  principi!  di  dirit- 
to commerciale,  conclude:  «  Sebbene  al  momenio 
della  dichiarazione  del  fallimento,  il  prezzo  ricavato 


(1)  Non  è  esatto  che  il  procedimento  esecutivo  sul 
mobili,  Incominciato  prima  della  dichiarazloìnedel 
fallimento,  possa  proseguirsi  contro  il  curatore,  per- 
chè la  ragion  d'essere  del  fallimento  sta  nel  sosti- 
tuire la  liquidazione  generale  e  collettiva  alle  ese- 
cuzioni particolari  tendenti  al  soddisfacimento  del 
proprio  credito.  Ciò  si  argomenta  dagli  articoli  708, 
800,  801,  817  cod.  di  comm.  Da  nessun  altro  conuner 
clallsta  meno  che  dal  CALAMANDREI  è  messa  In 
dubbio  la  sospensione  delle  singole  azioni  esecutive. 
Non  è  neppure  esatto  che  il  fallimento  ixpn  Influisca, 
ancorché  si  voglia  dare  efllcacia  all'art.  651  cod. 
proc.  civ.,  sulla  prosecuzione  del  giudizio  esecutivo 
mobiliare,  perchè  quanto  meno  il  giudizio  di  asse- 
gnazione deve  farsi  in  contradlt torlo  del  curatore, 
perchè  il  fallito  perde  la  rappresentanza  giuolzlarta 
si  attiva  che  passiva. 
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conì«  un  beiiie  mdiviso,  non  già.  di  proprietà 
d€l  debitore;  di  modo  che  i  creditori  per  ri- 
scuotere la  somnia  stessa  non  avrebbero  a 
far  altro  che  a  procedere  alla  ripartizione  o 
divisione  relativa  fra  di  loro. 

Questo  secondo  concetto  non  è  miovo  ed  è 
stato  talvolta  In.  antecedenza  nella  nostra  ^u- 
risprudenza  ^ià  manifestato,  ma  non  è  esiti  i. 

Diritto  di  preferenza  o  di  ip relazione  o  di  pri- 
vilegio non  equivale  difatti  a  dritto  di  proprie- 
tà, e  quindi  sarebbe  assurdo  il  sostenere  che 
il  Curatore  dovesse,  per  fare  rientrare  nell'at- 
tivo del  fallimento  la  somma  in  questione, 
iniziare  apposito  gdudizio  di  rivendicazione. 

Apparisce  assurdo  altresì  che  i  creditori, 
aventi  la  posizione  della  Società  delle  Cirtie 
re  Meridionali,  potessero  in  contraddizione 
del  solo  depositario  (vale  a  dire  del  Cancel- 
liere della  Pretura,  art.  650  proc.  civ.)  proce- 
dere alla  ripartizione  o  divisione  del  prezzo 
della  vendita  mobiliare. 

Se  il  debitore  non  fosse  stato  dichiarato  fal- 
lito, egli  avrebbe  dovuto  invece  formare  par- 
te integrante  del  proceclimento  suindicato  (ar- 
ticolo 652  eseg.  cod.  proc.  civ.). 

Avvenuto  poi  il  fallimento,  al  debitore  «>t- 
tentrava  il  Curatore  (art  699  Cod.  Comm.),  e 
quindi  la  distribuzione  ed  assegnazione  della 
somma    ricavata  dalla  esecuzione  mobiliare 


avrebbe  seiupre  dovuto  aver  luogo  in  confron- 
to del  Curatore  stesso. 

Sarebbe  quindi  stato  inconce^iibile  che  il 
Curatore  avesse  dovuto  iniziare  apposito  giu- 
dizio di  rivendicazione  per  un  obbletto  (prez- 
zo), che  a  nome  suo  si  deteneva  dal  deposita- 
rio :  egli  neiresercizio  del  mandato  afRdato- 
gli  dal  Tribunale  avrebbe  invece  potuto  e  do- 
vuto far  valere  contro  le  istanze  dei  creditori 
tutte  le  eccezioni  possibili  atte  a  respingere 
in  tutto  o  in  parte  le  istanze  stesse. 

Non  dice  poi  la  Società  quando  e  dove  essa 
avrebbe  voluto  iniziare  le  pratiche  di  distri- 
buzione ed  assegnazione  innanzi  oennate,  ma 
è  evidente  ohe  esse  non  avrebbero  potuto  svol- 
gersi che  nella  procedura  del  fallimento. 

L'art.  699  cod.  comm.  nel  prescrìvere  che  dal 
giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  nes- 
suna azione  contro  il  fallito  riguardante  i 
suoi  beni  niobìLi  ed  immobili  e  nessun  atto 
e»e^utivo  sui  beM  stessi  passa  promxuoversi  o 
proseguirsi,  se  noni  coìUro  il  Curatore,  non 
risolve  esplicitamente  la  questione,  anzi,  pre- 
s-o  alla  lettera,  permetterebbe  quasi  di  prose- 
guire,  indistintamente  a  tutti  i  creditori,  gli 
atti  esecutivi  (e  quindi  anche  le  prati<^ie  de- 
finitive dell'esecuzione,  quali  sono  rassegna- 
zione e  distruzione  del  prezzo)  con  la  sola  for- 
mai ita  del  contradditorio  del  Curatore. 


dalla  precedente  esecuzione  mobiliare  non  sia  per 
anco  stato  distribuito,  e  si  trovi  tutt'ora  depositato, 
esso  non  andrà  aevoluto  alla  massa,  ma  lo  si  do- 
vrà distribuire  fra  i  creditori  concorrenti  nel  giudi- 
zio di  assegnazione,  a  norma  degli  articoli  65],  66*2 
e  653  del  Codice  di  procedura  civile  ». 

Questo  lo  stato  giurisprudénziaJe  e  dottrinale  de4- 
la  questione,  prima  che  fosse  stata  sollevata  in- 
nanzi il  Tribunale  di  Roma.  11  quale,  nella  senten- 
za che  annotiamo,  se  non  la  risolve,  se  non  fonda 
la  ratio  deddeiidi  sulla  risoluzione  dieUa  medesima, 
presenta,  però,  in  forma  precisa,  delle  obbiezioni 
gravi)  e  positive  circa  la  esattezza  dell'opinione  pre- 
valente e  chiaramente  preferisce  la  soluzione  con- 
traria. Inoltre  ha  il  merito  di  richiamare  l'atten- 
zione degli  studiosi  sulla  Importanza  della  tesi,  che 
non  è  mica,  come  afferma  il  BoIafTlo,  di  facile  solu- 
zione e  dimostrazione. 

\oi  non  e.Hitiamo  a  ritenere  più  esatta  la.  opinione 
preferita  dal  Tribunale  di  Roma  come  più  conforme 
al  priucipii  generali  informatori  deirif>tituto  del 
fullimento. 

Non  vi  ha  dubbio  che  il  fallimento  è  »  una  esecu- 
zione generale  sul  beni  del  debitore  fallilo  a  van- 
taggio di  lutti  i  creditori  »  (N.  761  verbale  CXXX  del- 
la Commissione),  avente    duplice    scopo:   a)  impe- 


dire che  le  ragioni  di  coloro,  che  in  qualsia^  modo 
alimentarofno  il  commercio  del  loro  debitore,  ven- 
gano maggiormente  compromesse,  se  gli  si  lasci  la 
libera  disponibilità  dei  suol  beni;  b)  togliere  o^rni 
disparità  tra  i  creditori  pareggiando  la  loro  condi- 
zione nel  soddisfacimento  del  rispettivo  credito  sul- 
l'attivo fallimentare,  salvi  i  diritti  di  prelazione,  o 
privilegi,  contemplati  dal  Cod.  civ.,  e  quelli  indi- 
cati nell'art.  773  e  seg.  d^l  Cod.  di  Comm.  L'indole 
e  gli  scopi  del  falllmenito.  quindi,  lo  rendono  un 
istituto  di  ordine  pubblico.  preemJjiente  alla  proce- 
dura esecutiva  mobiliare,  la  quale  tutela  gli  inte- 
ressi dei  singoli  creditori  vigilanti  circa  11  consegui- 
mento delle  proprie  ragioni  e  riflette  determinati 
beni  colpiti  dal  pi«:norajite.  [.aonde  vi  ha  questa 
sostanziale  differenza  tra  l'esecuzione  ordinaria  mo- 
biliare, e  l'esecuzione  falllm«itare:  quella  è  d'in- 
dole particolare  e  di  sua  natura  essenzialmente  ci- 
vile; è  sottoposta  a  norme  più  rig:orose  ed  è  informa- 
ta al  principi  vigilanttbus  jura succurrunt^  priorin 
temitore  ftotior  in  iure;  questa  è  d'indole  coUeitiva 
e  generale,  e  di  sua  natura  esclusivamente  commer- 
ciale: spogliata  ài  rigorismo  rituale,  è  portata  in  via 
econofnica  dal  curatore  a  conoscenza  di  tutti  i  cre- 
ditori, indistintamente;  si  estende  su  tutti  i  ben^  del 
debitore  fallito  e  sulle  azioni  a  lui  competenti  — 
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Lo  fiteBso  dubbio  si  verificava  nel  teeto  del- 
l'art. 443  ood.  oomm.  francese,  dal  (taal«  Tar- 
ti€olo  699  Ila  avuto  la  «uà  origine;  ma  ivi  la 
soluzione  fu  trovata  nel  senso  che  quella  f(S- 
coltà  di  prOsecuzhone  delle  esecuzioal  fosse 
data  eolo  per  ì  creditori  ipoteoarl  o  privile^a- 
ti,  anche  perchè  altre  disposizioni  esistevano 
che  limitavano  l'arresto  personale,  accordava- 
no  11  diritto  di  esecuzione  immobiliare  al  so- 
li creditori  ipotecari  e  permettevano  ai  credi- 
ditori  di  rientrare  nella  integrità  dei  loro  di- 
ritti isolo  a  chiusura  del  fallimento  iper  main- 
canza  o  insufficienza  di  attivo,  o  dopo  lo  scio- 
glimento dello  stato  di  unione. 

Né  diversa  potrebbe  essere  la  soluzione  del 
Quesito  nella  nostra  legislazione  commerciale; 
nella  quale  vigono  gli  stessi  principi,  poiché, 
sebbene  sia  abolito  Tarnesto  personale,  tuttar 
via  la  procedura  di  esecuzione  è  concessa  sol- 
tanito  a  certi  creditori  privilegiati  (art.  702),  a 
quelli  con  pegno  (art.  772),  ai  creditori  ipote- 
cari in  limitata  misura  (art.  800);  e  i  creditori 
privilegiati,  sebbene  non  ammessi  in  certe  de- 
liberazioni, ad  esempio,  nel  concordato  (arti- 
colo 755  e  833),  de^bbono  al  pari  degli  altri  cre- 
ditori chirografari  fare  la  loro  domanda  di 
insiwuazione  al  passivo  (art.  760)  e  partecipa- 
no alla  ripartizione  dell'attivo  (art.  809).  Allo 
stesso  modo  che  nel  ood.  franeese  tutti  ì  cre- 


ditori sono  poi  restituiti  nell'esepclzio  dei  loro 
diritti  sui  beni  del  fallito  solo  dopo  la  chiu- 
sura del  fallimento  per  mancanza  di  attivo  o 
insufficienza  del  medesimo  (art  817). 

Se  infine  si  (ponga  mente  all'unità  di  concor- 
so che  si  apre  fra  tutti  ì  creditori  per  effetto 
dell^  dichiarazione  di  fallimento,  si  dovrà 
senza  esitazione  concludere  che  anche  nel 
caso  della  Società  delle  Cartiere  meridionali 
non  più  davanti  il  Pretore,  ma.  nella  procedu- 
ra faJlimenitare  si  dovessero  far  valere  le  pre- 
tese alla  esclusiva  distribuzione  del  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendita  mobiliare  del  26  febbraio 
1904,  qruantunque  questa  vendita  fosse  avve- 
nuta prima  della  dichiarazione  del  fallimento 
del  defunto  F.  Setth. 

Non  si  deve  infatti  dimenticare  che  trattava- 
si  di  una  procedura  in  corso  non  ancora  de- 
finita. 

Gli  atti  posteriori  alla  vendita  non  sì  erano 
di  vero  all'epoca  del  fallimento  ancora  esau- 
riti, e  il  danaro  da  essa  ricavato  non  poteva 
dirsi  né  materialmente  né  ope  legis  (nella  spe- 
cie in  conformità  dell'art.  653  proc,  civ.)  usci- 
to dall'attivo  del  fallimento,  come  non  si  po- 
trebbe dirne  uscito  -quel  qualsiasi  oggetto  mo- 
bile o  quell'immobile,  che  fossero  ^stati  gra- 
vati dal  peso  di  un  privilegio,  di  un  pegno  o 
di  una  ipoteca. 


ad  ecceeione  di  qu€d]«  che  riguardano  1  suol  diritti 
streCtaiiMiite  personali  o  estranei  al  fallimento  — , 
del  cpULli  beni  e  cbelle  quali  azioni  11  famto.  per  vir- 
tù di  legge,  è  spoasessaito  e  ne  è  Investito,  al  fini 
deirammjfnlstrazlome,  il  cumtofpe  sotto  la  sorveglian- 
za di  una  delegazione  di  creditoil  e  sotto  la  dire- 
zione deil  giudice  delegato;  tend:e  alla  coneervazio- 
ne  e  llquixlazioiie  dell'attivo  ed  alla  ripartizione  del 
medesimo  fra  i  creditori,  ordine  et  iure  servato;  in- 
terdice a  tutti  1  cneditori  di  qualsiasi  specie  d'ini- 
ziare esecuzioni  mobiliari  od  Immobiliari  e  penmet- 
te  di  proseguire  soltanto  quella  immobiliare  già  co- 
minciata, solo  ai  creditori  aventi  privilegio  od  ipo- 
teca sugli  immobili,  ma  nei  rapporti  del  fallito  che 
non  perde  la  pmprietà  dei  suol  ben.1  (l),  salvo  il 
diritto  al  curatore  di  intervenire  o  di  farsi  surro- 
gare. Dal  che  si  evince  qualmente  U  fallimento  so- 
stituisoe.  per  conseguire  l'eguaglianza  di  tratta- 
mento di  tutti  1  creditori,  la  esecuzione  generale 
e  collettiva  aUe  esecuzioni  paiiciall  ed  individuali. 


(1)  Vedi  Coite  App.  Roma,  33  <),piHe  1901  (EUxnchet- 
ti  e.  Banca  d'Italia)  in  Giìirisiì.  Italiana,  anno  190i, 
e  RUTA,  Contributo  allo  sttidio  degli  articoli  699 
al  9.  mo  e  801,  Cod.  di  romm.  In  Hlvista  l-niversale 
di  Giurisp.  e  Dottrina,  anno  igoi,  parte  IV). 


Questi  essendo  1  principii  generali  regolatori  della 
procedura  faUlmentare.  che  è  un  istituto  a  sé  e  di- 
stinto, per  la  sua  i'ndole  speciale,  daU 'ordinaria 
procedura  esecutiva,  è  da  concludere  a  priori,  che 
(piando  in  questa  trovasi  qualche  disposizione  non 
conforme  ai  prinx>lpii  della  procedura  faUlmentare. 
essa  non  può  trovare  la  sua  applicazione.  £  pro- 
prio una  di  tali  disposizioni  dall'ordinario  proce- 
dimento esecutivo  mobiliare  è  l'art.  651,  il  quale 
articolo  è  contrario  al  principio  di  eguaglianza  di 
trattajnento  dì  tutti  1  creditori  dei  commerciante 
fallito  e  crea  una  posizione  di  poziorità  a  favore 
dell'esecutante  e  degli  opponenti  creditori  chlrogra- 
farU. 

La  Corte  di  Appello  di  Torino,  mentre  espresse 
nella  motivazione  l'esatto  concetto  ennenentlco  che 
cioè  la  disposizione  dell'art.  651  (In  cui  però  eiTonea 
mente  vede  la  sanzione  di  un  diritto  di  prelazio- 
ne) potrebbe  cessare  o  piegare  per  effetto  ed  fcn 
applicazione  di  contrari  principi i  preponderanti , 
non  considerò  che  l  principii  giuridici,  animatori 
e  dilettivi  della  procedura  faUimentare,  or  ora  da 
noi  rilevati,  sono  proprio  in  aperta  contraddizio- 
ne con  quelli  informatori  dell'art.  651  del  Cod.  di 
prnc.  clv.  Infatti,  nel  fallimento  la  regola  della  po- 
ziorità del  diritto,  per  effetto  della  priorità  nell'eser- 
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Il  Curatore  d«l  resto,  essendo  sottentrato  al 
fallito,  e  potendo  disporre  delle  attività  del 
medesimo  solo  con  TautorizMizione  del  giudi- 
ce delegato  (art.  809),  a  quest'  ultimo  doveva 
rivolgersi  per  soddisfare  le  pretese  della  So- 
cietà delle  Cartiere  Meridionali;  ed  il  giudice 
delegato  alla  sua  volta  non  poteva  tener  con- 
to di  pretese  non  fatte  valere  lielle  forme  di 
legge,  vale  a  dire  In  sede  di  verifica,  poiché 
in  un  fallimento  i  creditori  non  verificati  nes- 
suna veste  harfcno  per  intervenirvi. 

Quindi  da  qualsiasi  punto  si  esamini  -a  que- 
stione, la  eccezione  di  irritualità  sollevata  dal- 
la Società  delle  Cartiere  contro  la  con  test  az.io- 
ne  del  Curatore  apparisce  infondata. 

Nel  merito  poi  la  riserva,  o  meglio  istanza 
per  collocazione  con  preferenza  da  parte  di 
detta  Società  e  litis-consorti,  iper  quanto  sor- 
retta dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza 
nemmeno  apparisce  al  Tribunale  immune  da 
dubbi  gravissimi. 

Si  invoca  a  sositegmo  di  detta  riserva  il  testo 
espresso  dagli  art.  651,  652,  653  «proc.  civ.,  pei 
quali  il  prezzo  ricavato  dalla  vendita  in  segui- 
to ad  esecuzioni  mobiliari  dovrebbe  essere  ri- 
partito solo  fra  i  creditori  istanti  ed  opponen- 
ti prima  ^ella  vendita  e  fra  quelli  privilegiati. 

Si  dice  che  tali  disposiziond  stabiliscono  un 
titolo  di  prelazione,  fondato  sui  noti  principi 


che  vigilantibus  non  dormientibus  jura  :uc' 
currunt,  e  che  cum  de  pignore  utraque  pars 
contendit,  praevalet  jure,  qui  praevenit  tenk- 
pere  (1.  2,  C.  8,  18). 

Si  afferma  pure  che  allo  stesso  modo  il  ti- 
tolo di  prelazione  viene  concesso  a  chi  si  af- 
fretta ad  iscrivere  sui  ibeni  del  debitore  una 
ipoteca  giudiziale;  che  nel  diritto  romano 
(1.  10.  D.  20.4),  rwd  diritto  comune  e  nella  'pro- 
cedura sarda  (art.  780)  la  natura  del  pignora- 
mento fosse  considerata  come  equivalente  a 
quella  del  pegno  convenzionale;  che  tale  na- 
tura sia  rimasta  immutata  nel  diritto  vigente 
solo  con  il  semplice  spostamento  del  diritto 
di  prelazione  dal  momento  del  pignoramento 
«1  momento  della  vendita;  che  a  tale  conse- 
guenza non  ostino  i  principi  generali  del  fal- 
lini^ito  o  sanzioni  speciali;  ohe  i  creditori  ne- 
gligenti non  potrebbero  col  provocare  il  falli- 
mento annullare  atti  e  fatti  già  leglttim  imen- 
te  compiuti;  che  infine  come  col  fallimentj 
non  cessano  di  ave  rvigore  privilegi  ed  ipo- 
teche, così  non  vengono  meno  i  diritti  di  pre- 
lazione, di  cui  negli  art.  651  e  seg.  proc.  civ. 

In  contrario  si  può  obbiettare  però  : 
1)  che  gli  art.  651  e  seg.  suppongono  un 
debitore  civile  od  anche  un  debitore  commer- 
ciante, ma  non  prevedono  il  caso  del  debitore 
commerciante  colpito  dal  fallimento; 


ctzlo  e  per  caussl  di  vigilanza,  tmva  tenue  e  sbiadita 
applicazione,  inqnantochè  sono  ammesse  le  tardive 
in^nti^Tizionl,  dopo  La  chiusura  del  verbale  di  veri- 
fica dei  crediti  (art.  764  cod.  di  oomm.)  ed  anche 
dopo  il  termine  segnato  in  detto  surticolo  764.  sloo 
a  quando  non  siano  esaurite  le  ripartizioni  di  tutto 
l'attivo  del  fallimento  (art.  770);  nei  quali  casi  la  pe- 
na per  la  negligenza  (ed  è  vera  negligenza,  per  la 
ragione  che  erano  stati  avvistati  in  tempo  dal  curato- 
re circa  la  scadenza  del  termine  a  fare  le  dichiarazio- 
ni) si  riduce  alla  perdita  del  diritto  di  reclamo  e  di 
opposizione  alle  ripartizioni  fatte  ed  ordinate  dal  giu- 
dice, ed  alla  limitazione  del  concorao  sulle  successi- 
ve ripartizioni  in  proporzione  del  loro  credito,  sal- 
vo il  diritto  a  giustificare  di  essersi  trovati  nella 
impossibilità  di  fare  nei  termini  la  dichiarazione  del 
loro  credito.  i>er  cui  qualora  dieno  tale  giustifica- 
zione sono  ajnme»^i  a  prelevare  sull 'attivo,  non  an- 
coi-a  ri-iiartito.  anche  le  quote  che  loro  .sarebt)ero 
si^ettate  nelle  rljìartizloni  già  fatte  (art.  814).  Lo  stes- 
so princiiplo  vigeva  pure,  meno  alcune  differenze 
non  sostanziali,  nel  cessato  codice  ut  commercio 
(articolo  614).  Inoltre  i  termini  per  la  verificazione 
sono  più  ampli  di  quelli  segnati  i>er  l'opposizlono 
sul  pi-ezzo  nella  ordinaria  procedura  mobiliare;  e 
IH>r  l'art.  759  del  Cod.  di  comm.  è  fatta  facoltà  al 


giudice  delegato  di  prorogare,  rispetto  ai  creditori 
residenti  all'estero,  il  termine  per  la  verificazione 
dei  loro  crediti.  Ija  quale  facoltà  è  un  beneficio  per 
i  creditori  esteri,  consentaneo  airinòole  della  proce- 
dura falllinentare,  non  previsto  nel  procedimento 
esecutivo  sui  mobUi.  Questo  rilievo  raiTerma  viep- 
più qualmente  i  principi  i  generali  del  faJUmeoto 
e  le  sanzioni  speciali  non  sono  raffrenate  dalla  nor- 
ma vigilanfibus  lura  succurrunt  e  dal  concetto  del 
V^g^us  praetorium  o  judiciale. 

Senoncbè,  per  voler  dare  iovincibUe  efficacia  alla 
disposizione  dell'art.  651  cod.  proc.  civ..  si  sostiene 
da  alcudfii  che,  con  la  vendita  degli  oggetti  pignora- 
ti, cessa  ogni  diritto  patrimoniale  del  debitore  anche 
sud.  prezzo  irlicavato,  salvo  suili'eventuale  residuo 
dopo  che  saranno  soddisfatti  1  creditori  concorrenti, 
e  che  quindi  il  debitore,  dichlai-ato  fallito  prima 
della  ripartizione,  può  trasamettere  alla  mai«a  solo 
questo  suo  diritto  eventuale;  da  altri  che  l'articolo 
651  sostanzia  un  diritto  di  prelazione  o  di  prefe- 
renza. 

\  nostro  avviso  però  non  sono  esatte  né  l'una  né 
l'altra  delle  due  teorie. 

Non  la  prima,  perchè  la  vendita  non  attribuisce 
iilcun  diritto  sul  prezzo  al  credlttu*  procetiente  ed 
a   quelli   che  fecero  opposizione  sul   preuo  prima 
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2)  che  i  detti  articoli  non  sanciscono  privi- 
legi (vale  a  dire  vantairgl  conoes&i  per  la  natu- 
ra del  credito),  ma  attribuiscono  soltanto  dei 
diritti  processuali,  pbe  cioè  vanno  riconosciu- 
ti solo  quando  si  sia  ad  un  certo  punto  condot- 
ta la  procedura  esecutiva  o  nella  medesima 
si  sia  fatto  intervento; 

3)  che  la  ricognizione  di  tali  diritti  proces- 
suali per  avere  efficacia  contro  i  terzi  e  contro 
lo  stesso  debitore  debba  essere  un  fatto  com- 
pitUo  nei  modi  stessi  stabiliti  dal  rito  (accordo 
fra  le  parti  sullo  stato  di  ripartizione  o  sen- 
tenza del  giudice),  e  non  una  semplice  spe- 
ranza; 

4)  che,  se  Tattribuzione  ai  creditori  istan- 
ti, opponenti  o  privilegiati  del  prezzo  di  venr 
dita  fosse  una  conseguenza  ineluttabile  del  fat- 
to, che  Tesecuzione  sia  arrivata  al  punto  se- 
gfiato  dall'art.  651  proc.  civ..  nessuna  conse- 
guenza dovrebbe  avere  sulla  procedura  la  pe- 
renzione, mentre  non  può  mettersi  in  dubbio, 
che  la  perenzione  sia  sempre  applicabile; 

5)  che  requlvalenza  fra  pegno  convenzio- 
nale e  giudiziale  nella  vigente  procedura  non 
può  certo  •  portarsi  fino  alla  conseguenza 
della  concessione  del  privilegio  al  credllore 
pignorante,  poiché  i  precedenti  legislativi  a 
questa  tesi  sono  contrari  (Verbale  della  Com- 
missione coordin.  n.  IX  dell'8  maggio  1865); 


6)  che  trattandosi  non  di  una  procedura  de- 
finita e  chiìisa,  ma  ancora  in  cofrso,  la  sua  sus- 
sistenza diveniva  incompatibile  col  sopravve- 
nuto fallimento,  cbe  è  di  natura  unico  ed  uni- 
versale, ed  è  stabilito  neirintenesse  generale 
e  collettivo  di  tutti  1  creditori,  non  di  anello 
singolo  ed  individuale:  s'impadronisce  di  tut- 
ta Taztenda  del  commerciaii'te  (e  quindi  anche 
delle  azioni),  e  assorbe  ogni  procedura  pen- 
dente, meno  casi  speciali  e  determinati; 

7)  che  nel  Codice  di  Commercio  non  man- 
cano nemmeno  testi  favorevoli  alla  tesi  del 
Curatore,  come  si  asserisce  in  contrario;  e  di- 
fatti l'art.  773  richiama  per  la  loro  applicabi- 
litÀ  nei  giudizi  di  fallimento  le  sole  disposi- 
zioni del  Codice  Civile  pei  diritti  di  privilegio, 
senza  far  parola  delle  sanzioni  della  proce- 
dura; 

8)  che  il  silenzio  sulle  sanzioni  del  Codice 
di  rifto,  se  può  spiegarsi  per  le  procedure  ese- 
cutive definite,  poiché  nelle  medesime  il  falli- 
mento non  può  avere  che  g'U  effetti  accennati 
agli  art.  708  e  seg.  Codice  di  Commercio,  deve 
per  le  procedure  in  corso  interpretarsi  In  sen- 
so contrario  alla  tesi  della  Società  dielle  Car- 
tiere, poiché  si  é  già  visto  come  l'art.  699  Co- 
dice di  Commercio  innanzi  citato  non  per- 
mette di  procedere  ad  atti  esecutivi  contro  il 
fallito  e  consente  la  continuazione  degli  atti 


della  vendita;  tanto  vero  che  s«  ti  prezzo  è  insufli- 
cl«nte.  detratte,  innanzi  tutto,  le  spese  di  esecuzio- 
ne fatte  neirintei«68e  contune  dei  creditori  (artico- 
lo 1956  n.  1  Ood.  civ.),  il  residuo  va  a  soddisfaci- 
mento delle  na«riond  dei  creditori  privilegiati,  se  vi 
siano,  ancorché  questi  non  abbiano  fatta  opposi- 
zione sul  prezzo  prima  della  vendita  (art.  6&3  Cod. 
proc  .civ.);  che  nel  giudizio  di  assegnazione  è  ne- 
cessario sia  il  debitore  presente  legalmente;  che 
la  perenzione,  effettuandosi  anche  nel  giudizi 
esecutivi,  non  avrebbe,  per  il  caso,  efficacia: 
che»  quindi,  questa  operandosi,  come  bene  no- 
ta il  Tribunale  nella  sentenza  che  annotiamo, 
possono  aequo  iure  anclie  altri  creditori  non  ^rp- 
pfmentl  prima  della  vendita  spiegare  sul  prezzo  le 
loro  ragioni;  che  ti  debitore,  facendo  dichiarare  la 
perenzione,  può  domandare  la  restituzione  della 
somma  ricavata  dalla  vendita  dei  suol  mobili  se  non 
colpito  da  altre  esecuzioni  presso  terzi;  che  la  stes- 
sa cosa  può  conseguire  qualora  venga  dichiarato 
estinto  o  nullo  il  credito  del  pooedente.  quando  al- 
tri creditori  non  abbiano  concorso.  Dalle  quali  os- 
servazioni risulta  che  U  prezzo  ritratto  dalla  ven- 
dita non  esce,  per  effetto  dell'art.  651.  dal  patrimo- 
nio del  debitore.  Ora,  i)oichè  la  dichiarazione  di 
fallimento  fa  ces<$are  tutte  le  esecuzioni  mobiliari 


in  corso;  poiché  il  curatore  si  impossessa,  per  la 
massa,  di  tuitto  il  patrimonio  del  fallito,  in  esso 
comprese  anche  le  singole  sue  azioni;  polche  la  pn)- 
cedura  fallimentare  è  di  sua  natuna  generale,  ed 
apre,  senza  formalità  e  senza  riguardi  a  decadenze 
procedurali,  come  quella  dell'art.  651  Cod.  proc. 
Civ..  11  concorso  generale  di  tutti  1  creditori;  poi- 
ché tutti  1  beni  del  debitore  sono  la  garanzia  c<Mnu- 
ne  dei  suoi  creditori  e  questi  vi  hanno  tutti  un  ugua- 
le diritto  quando  fra  essi  non  vi  siano  cause  le- 
gittime di  prelazione  (art.  1949  cod.  cIt.);  devesi  con- 
cludere che,  dichiaratoli  fallimento  dopo  la  vendita 
del  mobili  e  prima  dell'assegnazione  del  prezzo,  per  1 
sopraesposti prlnci pi i  generali  direttivi  dell'Istituto 
del  fallimento,  il  prezzo  depositato  presso  la  Cancelle- 
ria, come  parte  del  patrimonio  del  fallito,  entra 
nella  massa  attiva  del  fallimento  per  farsene  la  ri- 
partizione giusta  le  norme  del  Cod.  di  comm.  salvo 
il  pi-ivileiglo  poziore  delle  spew  esecutive  (articolo 
1966,  n.  I,  Cod.  civ.).  a  favore  di  chi  le  abbia  ero- 
gate. Inoltre,  la  stessa  indole  del  giudizio  di  asse- 
gnazione e  1«  nonne  che  lo  regolano  indicano,  ad 
evidenza,  che  il  prezzo  resta  in  boni»  debitorts,  fino 
a  quando  sia  divenuto  esecutivo  lo  stato  di  riparto, 
perchè  occorre  per  l'attribuzione  o  un  accordo  di 
tutti  i  creditori  concornenti  sul  hkmIo  di  dlstribuzio- 
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esecutivi  «là  inti'apresi  solo  in  oasi  speciali,  e 
per  privilegi  Veri  e  propri; 

9)  che  inilne  quanto  al  principio  d€l  fa- 
vore dovuto  ai  credilori  dili^nti,  sebbene  nel- 
la nostra  legislazlona  non  ^a  pei  creditori  ob- 
bligatorio il  provocare  il  fallimento  del  debi- 
tore oonunercian  te,  tuttavia  tale  obbligo  è  san- 
cito pel  debitore  insolvente  (art.  680)  sottocom- 
mimatoria  di  adeguate  penalità  (art.  867  a  3,861 
Cod.  Gomm.);  e  lo  stato  di  oessazione  dei  pa- 
gamenti, il  quale  ordinariamente  si  meunifesta 
con  gli  atti  esecutivi,  è  di  natura  tale  da  ave^ 
re  efficacia  anche  contro  i  creditori  diligenti 
0  troppo  diligenti  (art.  707  e  seg.  Codice  Com- 
mercio) . 

Qhe  de.l  resto  anche  a  prescindere  da  taJi  ira- 
gioni  il  Tribunale  dovrebbe  sempre  accogliere 
l'altna  eccezione  dal  Curatore  spiegata  nella 
comparsa  conclusionale,  che,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 709,  n.  1.  Codice  Commercio,  gli  atti  al- 
legati in  contrario,  essejido  avvenuti  dopo  la 
cessazione  dei  pagamenti  del  defunto  Setth, 
debbano  per  presunzione  di  frode  e  per  man- 
canza, anzi  per  impossibilità  di  prova  contra- 
ria a  tale' presunzione,  annullarsi  rispetto  al- 
la massa  dei  creditori. 

\  tale  eccezione  non  osta  il  quasi  contratto 
giudiziale  derivante  dalle  dichiaratzioani  del 
Curatore  inserite  nel  verbale  di  chiusura  del- 


la verifica,  poiché  noan  è  vietato  da  alcun  testo 
di  legge  di  eccepire  con  comparsa  neL  griudlzio 
plenario  di  contestazione  tutte  le  ragioni,  che 
valgono  a  respingere  le  istanze  di  un  credito- 
re, né  al  riguardo  si  è  prescritta  alcuna  ferma 
lità  sacratmentale. 

Difaitti  il  Setth,  morto  il  1  settembre  1903,  fu 
dichiarato  fallito  il  25  aprile  1904;  non  fu  ema^ 
nata  alcuna  sentenza,  che  retrodatasse  a  tem- 
po anteriore  alla  morte  la  cessazione  del  pa- 
gamenti, e  quindi  la  cessazione  in  parola  deve 
reputarci  ope  legis  avvenuta  nel  giorno  della 
morte  del  faillito  (art.  704),  per  quanto  In  real- 
tà lo  stato  di  decozione  died  Setth  dovesse  ri- 
montare ad  epoca  anteriore  per  le  ragioni  in- 
nanzi svolte. 

Gli  atti  esecutivi  della  Società  delle  Cartiere 
si  verificarono  quindi  nel  periodo  posteriore 
alla  cessfìzioine  dei  pagamenti  del  defunto 
Setth;  e  qui  giova  anzi  notare  che  tali  atti,  se 
si  fosse  mantenuto  in  vita  il  fallimento  deg^ll 
eredi  Setth,  sarebbero  stati  colpiti  dalla  ben 
più  grave  presunzione  di  frode  prevista  nella 
ultima  parte  dell'art.  709,  anche  in  difetto  del- 
la conoscenza  dello  stato  di  decozione  dei  de- 
bitori da  parte  della  istante. 

Ora  perchè  la  presunzione  di  frode  abbia  et- 
fetto  contro  gli  atti,  pagamenti  ed  aHenazioni 
(i  iitcflo  ameroso,  di  cui  nel  citato  art.  709,  n.  1, 


ne  del  deiia^ro.  o  una  sentenza  tli  assegnazione  della 
autorità  competente,  passata  in  giudicato,  per  spe- 
dirsi i  relativi  mamlati  di  pagamento. 

Non  la  seconda,  perchè  l'articolo  651  non  attribui- 
sce privilegi  né  crea  diritti  di  ikreferenza,  ma  solo 
commina  decadenza  processuali  a  carico  dei  credi- 
tori negligenti.  Tale  teoria  è  im  ricordo  storico  le- 
gislativo, una  sopravvivenza  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  780  del  Cod.  Sardo  di  proc.  civ.,  e 
della  dottrina  formatasi  sotto  l'Impero  di  quel  Co- 
dice. Il  quale  avicolo  preferiva  il  creditore  pigno- 
rante agli  altri  creditori,  non  privilegiati,  nel  con- 
seguimento d«l  suo  credito  e  apriva  ra<]lto  ad  una 
dannosa  gara  di  oesfecuzlone;  disposizione  che  era 
stata  compresa  nel  pi*ogctt<>  del  Codice  di  procedura 
vigente,  ma  che  fu  scartata  dalla  Commissione  coor- 
ti inat-nce  o  non  fu  accolta  nemtma-nco  dalla  Commis- 
sione esaminatrice  del  progetto  del  Codice  civile,  al 
cui  esame  fu  trasmessa,  affinchè  avesse  giudicato  se 
(M*a  11  ca.so  di  inchiuderla  nell'elenco  Oeì  privilegi. 
K  fu  sairtata.  perchè,  come  si  espresse  11  mlni.stn) 
Vacca,  nella  Relazione  a  S.  M.  sul  cod.  di  proc.  clv. 
n.  66,  l  creditori  più  deurni  di  riguardo,  le  vedove, 
i  minori,  gli  assenti,  si  veggono  primeggiati  dal  cre- 
di! ori  più  desili  ». 
L'art.  651,  a  nostro  avviso,  fissa  un  diritto  di  con- 


corso o  di  contributo,  nella  distribuzione  de)  pnacxo 
di  quei  determinati  beni  pignorati,  escludendo  i  rt- 
tardatarii.  e  non  stabilisce  preferenza  a  favore  òei 
procedente  o  dei  creditori  diligenti.  In  fare  valere 
1  proprii  titoli;  perchè  «  il  pignoramento  si  reputa 
fatto  nell'interesse  comune  di  tutti  i  creditori:  tutti 
1  creditori,  salvo  1  privilegiati,  sono  collocati  allo 
stesso  grado  »  (Stessa  Relaz.  ivi). 

Si  noti  anche  che  l'ultimo  capoverso  dell'articolo 
653  M  fu  giustificato  dalla  convenienza  di  punire  la 
negligenza,  sempre  colposa  e  talvolta  dolosa,  di  co- 
loro 1  quali  presumessero  di  profittare  del  giudizio, 
solamente  quando  le  sorti  del  medesimo  fossero  as- 
sicurate »  (Stes.  Relazione,  n.  67).  Ora.  quando  que- 
sta negligenza,  colposa  o  dolosa,  deve  presumersi 
es«clusa  —  ed  in  mateiia  commerciale  vi  è  presun- 
zione di  diritto  di  tale  esclusione  in  quello  che  la 
legge  fa  obbligo  al  commerciante  in  Istato  di  cessa- 
zione di  pagamenti  di  farne  la  dichiarazione  nella 
Cancelleria  del  Trtbujiale  (Art.  686  C<xi.  Comm.). 
e  nell'obbligo  sociale,  per  i  fini  della  procedura  fal- 
limentare, che  devono  sentire  i  creditori  di  un  com- 
merciante in  denuoiclare  la  cessazione  del  pacameli - 
ti  del  loro  debitore  —  cessa,  per  1  prìcipli  cardi- 
nali dell'istituto  del  fallimento,  di  spiegare  il  mio 
valore  l'articolo  661,   che  riflette  un  gluatzlo  emi 
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basta  che  il  terzo  o  conosca  lo  stato  di  cessa- 
nor»  dei  paparaeMl  del  commerciante,  benché 
non  ancora  dichiarato  fallito,  o  non  pos&a  di- 
naostrare  la  sua  ignoranza  al  rig-uartìo.  E  tali 
condizioni  nella  specie  si  devono'  ritenere  più 
che  a  sufficienza  dimostrate. 

Difatti  11  Setth  era  morto  oberato  di  debiti; 
aveva  già  subito  un  prcxtesto  prima  della  mor- 
te, per  quanto  risulta  dalla  sentenza  dichiara- 
rettiva  del  fallimento^  la  sua  eredità  fu  accet- 
tata dai  figli,  che  dovevano  ben  conoscerne 
Io  stato,  col  beneficio  deirinventario,  dichia- 
razione alla  quale  si  dà  una  ««stesa  pubblicità 
(iscrizione  nel  registro  di  Cancelleria,  trascri- 
zione all'ufficio  ipotecario,  inserzione  nel  gior- 
naie  degli  annunzi  giudiziari,  art.  955  Codice 
Civile);  la  situazione  disastrosa  dell'azienda 
si  aggravò  dopo  la  morte  del  Setth  pe«r  i  so- 
pravvenuti protesti;  gli  stessi  eredi  Setth  in- 
viarono delle  circolari  e  delle  lettere  ai  credi- 
tori invocando  un  accomodamento  stragiudl- 
ziale,  come  risultò  nel  g-ìudizio  di  opposizione 
alla  sentenza  dichiarativa  del  loro  falliniovu;. 
Tutte  queste  circostanze  sono  di  talee  tanta 
gravità  ed  evidenza  che  nessuno  dei  creditori 
del  Setth  e  tanto  meno  la  creditrice  Società 
delle  Cartiere  potevano  asserire  di  ignorare  la 
assoluta  decozione  del  defunto  Setth. 
Se  poi  a  tali  circostanze  si  ag-giunga  che  col 


pignoramento  della  Società  suddetta  si  arre^ 
sto  tutta  la  vita  dell'azienda  tipografica  del 
Setth  (che  non  aveva  altri  cespiiti);  che  furo- 
no venduti  all'asta  macchine,  caratteri,  bcui- 
chi  ed  ogni  altro  utensile  o  strumento  dell'a- 
zienda, ad  eccezione  di  una  sola  macchina  e 
di  pochi  oggetti  di  scarso  valore  (che  furono 
poi  raccolti  e  venduti  dal  Curatore)  :  si  dovrà 
concludere  che  In  miglior  modo  non»  potevasl 
alla  giustizia  offrire  la  prova  provata  delio 
Stato  di  decozione  del  Setth. 

Non  trittavasi  infatti  di  lina  parziale  ese- 
cuzione  più  o  meno  importante,  ma  di  una 
esecuzione  per  la  quale  l'azienda  doveva  ri- 
manere come  rimase  estinta. 

In  tale  stato  dd  cose  la  Società  delle  Cartie- 
re non  poteva  crearsi  una  posizione  privile- 
giata 0  di  preferenza;  né  vale  id  dire  che  gli 
atti  di  esecuzione  forzati  non  siano  colpiti 
dalla  presunzione  di  frode  deirarticolo  709 
Cod.  comm.,  e  che  le  presunzion4  di  quell'ar- 
ticolo debbano  esser  ristretlivamente  inter- 
pretate. 

L'art.  709  Cx)d,  comm.,  parla  in  fatti  di  alH 
e  comprende,  quindi,  tutti  gli  atta  giuridici 
diie-ttl  a  procurare  ad  un  creditore  una  posi- 
zione di  prefei^enza  a  carico  di  un  commer- 
ciante insolvente,  e  non  i  soli  negozi  giuridi- 
ci. Né  vale  il  dire  che  gli  atti  colpiti     dalla 


nentemente  di  natimi  civile  e  non  commerdale,  sot- 
tratto aUa  competenza  commerciale  (art.  570  cod. 
proc.  clv.).  L'interpretazione  che  noi  diamo  all'aor- 
tico 651  cod.  proc.  clv.  evita  1  gludizll  di  nullità  e 
di  frode  da  cui  non  possono  andare  esenti  nemmeno 
gli  atti  giudiziari  (i). 

L'art.  686  Cod.  di  comm.  mette  i  creditori  al  co- 
perto della  taccia  di  negligenza  e  specialmente  i 
creditori  lontani  dalla  piazza  in  cui  oi>cra  11  com- 
merciante dissestato,  e  più  specialmente  quelli  este- 
ri; l  quali  se  doves.se  aver  vigore  l'articolo  651  Cod. 
di  proc.  clv.  I-n  procwhira  di  fallimento,  dichiarato 
posteriormente  alla  vendita,  vedrebbero  sempre  elu- 
se le  loPr>  ragioni  creditorie  e  sarebbero  legalmente 
frodati.  ìsSL  legge  non  può  prestarsi  a  tanto.  Chie- 
derebbe al  commercianti  una  vigilanza  sull'anda- 
mento degli  affari  del  propri  debitori  commerciali,  a 
detrimento  della  vigilanza  necessaria  all'andamento 
della  propria  azienda;  chiederebbe  una  vigilanza  o 
meglio  alimenterebbe  la  diffidenza,  ellmluatrice  del 


(1)  Ved.  RUTA,  S^  in  sede  di  verificazione  dei  cre- 
diti, nel  giudizio  di  fallimento,  si  possa  contestare  un 
credito  protetto  da  giudicato,  ovvero  si  debba  iinpu- 
unarlo  colVamyosizione  di  terzo  (Roma,  Balbi    1895) 
e  BONELLI  (del  Fallimento)^  n.  431.     ' 


credito  alimentatore  del  commercio,  alla  protezio- 
ne del  quale  credito  provvede  appunto  l'Istituto  del 
fallimento. 

Un'altra  ragione  legale  esclude,  nel  caso  in  esa- 
me, l'applicazione  dell'articolo  651  ed  è:  Ja  unifica- 
zione di  tutti  i  procedimenti  per  effetto  della  dichia- 
razione di  fallimento  :  si  avotebbero  due  giudizi  ose- 
cutlvl  concorrenti  e  due  ripartizioni  in  sedi  diverse. 

La  teorica  del  diritto  quesito  collima  con  (piella 
della  preferenza  che  si  vuole  concessa  daU 'articolo 
651  ai  creditori  Istante  ed  opponenti  sul  «prezzo  e  che 
abbiamo  visto  essere  destituita  di  fondamento  giu- 
ridico. Può  parlarsi  di  diritto  quesito  nella  cerchia 
della  procedura  esecutiva  mobiliare,  ma  non  nella 
sopravvenienza  di  un  fatto  giuridico  Importante  e 
di  ordine  pubblico  quale  è  la  dichiarazione  di  falli- 
mento. Un  diritto  quesito  In  un  determinato  rap- 
porto giuridico  di  ordine  privato  deve  cedere  In- 
nanzi alle  esigenze  ed  alle  finalità  di  altro  rapporto 
giuridico  d'ordine  superiore,  generale,  collettivo. 
Con  tale  teorica  si  giungerebbe,  per  la  quasi  equi- 
valenza tra  pegno  convenzionale  e  pegno  giudiziale,  o 
pignoramento  eseguito  nelle  debite  fanne  giudizia- 
rie, a  giustificare  questo  assurdo,  e  cioò  :  che  11  cre- 
ditore procedente  avrebbe  conseguito  11  privilegio 
plgnomtizlo  sul  mobili  caduti  in  esecuzione,  e  che 
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leflrge  suppongano  l'axjcordo  col  debitore,  e 
che  un  accordo  fraudolento  debba  escludersi, 
dove  si  agisca  esecutivamente,  vale  a  dire 
contro  la  volontà  del  debitore,  e  la  procedu- 
ra sia  espletata  a  mezzo  di  ultieiali  pubblici, 
die  a  tali  accordìi  non  prendono  né  i>ossono 
prender  parte,  e  tn  alcuni  casi  anche  con  l'in- 
tervento del  giudice.  L'aocordo  fraudolento 
fra  debitore  e  creditori  infatti  non  è  richiesto 
dia  Ila  legrgie,  la  quale  esige  soltanto  che  Tatto, 
il  pagamento  o  ralìenazione,  per  essere  at- 
taccato con  la  presunzione  di  frode,  avvengti 
nel  periodo  sospetto  (dopo  la  cessaziioiie  dei 
pagamenti)  e  col  concorso  della  conoscenza 
dello  stato  di  insolvenza,  da  parte  del  terzo, 
cioè  del  creditore  troppo  diligente,  che  ri- 
spetto alla  massa,  a  cui  favore  rannul lamen- 
to jst  pronunzia  ,non  può  non  qualificarsi  ter- 
zo. Quindi  è  indifferente  ohe  il  debitore  sia  op- 
pur  nx)  in  mala  fede  o  agisca  per  froda/e  altri 
creditori,  e  nella  specie  poco  iimporta  l'ecce- 
pire che  il  Setth  fosse  defunto,  e  che  i  suoi 
eredi  avessero  accettato  l'eredità  col  benefi- 
zio dell'inventario.  D'altronde  non  è  esclusa 
la  conoscenza  dell'insolvenza  del  debitore, 
solo  perchè  nella  procedura  esecutiva  siano 
intervenuti  l'ufficiale  giudiziario  o  il  giudice; 
e  nemmeno  negli  atti  giudiziari  si  potrebbe 
escludere  la  sussistenza  della  frode,  ove  ad 
essa  avesse  voluto  la  legge  provvedere  con 
l'articolo  700  sopra  citato.  Anche  a  prescin- 
dere infatti  dalla  possibilità  di  errori  colposi 
o  dolosi  da  parte  dei  pubblici  ufficiali,  costo- 
ro nessuna  veste  hanno  per  sindacare  la  con- 
dotta del  creditore  troppo  diligente,  né  pos- 


sono, senza  conimettere  un  eccesso  dà  potere, 
sollevare  ex  ufficio  eccezioni  di  ordine  pri- 
vato, quali  sarebbero  (pielle  di  nullità  e  di 
frode  in  questione. 

Inoltr3  nessuna  distinzione  la  legge  fa  fra 
atti  esecutivi  e  atti  consensuali  i>er  ciò  che  ri- 
flette la  disposizione  dell'art.  709-:  se  anzi  si 
vuole  approfondire  la  questione,  si  troverà  che 
allo  stesso  modo  come  rx)trebbe  impugnarsi 
il  pagamento  volontario  di  un  debito  scaduto 
atto  dal  comniercieuite  .insolvente,  per  ugua- 
glianza di  ragioni  debba  potersi  impugnare 
il  pagamento  del  debito  scaduto  avvenuto  in 
seguito  ad  esecuzione.  Nell'un  caso  e  nell'al- 
tro Tìon  può  dirsi  che  il  creditore  utatur  suo 
jure,  lyercììè  il  diritto,  che  gli  compete,  viene 
dalla  legge  Limitato  appunto  nello  intento  di 
serbare  la  maggior  possibile  uguagliBnza  fra 
i  creditori  chirografari  di  un  commerciante 
insolvente. 

Quanto  poi  all'argomento  della  possibilità 
del  concorso  fra  tutti  i  creditori  dopo  rindzio 
di  una  esecuzione  mobiliare,  esso  non  può  ri- 
solvere la  questione,  sia  perchè  limitata  è  la 
pubblicità  che  si  dà  ai  bandi  di  vendita:  sia 
perchè  tale  pubblicità  può  essere  efficace  pei 
soli  creditori  locali,  mentre  nella  i/rooedura 
fallimentare  i  creditori  debbono  tutti  essere 
personalmente  avvisati  (art.  744  Cod.  comm.). 
E  ciò  a  prescindere  dalle  maggiori  garanzìe 
che  ia  garanzia  di  fallimento  offre  a  tutti  gli 
interessati,  e  da  tutte  le  altre  ragioni  innanzi 
espost©  per  confutare  la  pretesa  riserva  sulla 
di.stribuzione  del  prezzo  di  vendita. 


quindi,  dichiarato  11  fallimenio  d«l  debitore  prima 
della  vendita.  e^Li  avrebbe  diritto  a  proseguire  la 
procedura  esecutiva  sia  pure  in  confronto  del  cu- 
ratore, come  pure  gM  altri  creditori  del  fallitp  avreb- 
bero diritto  a  fare  opposizioni  sul  prezzo  ed  a  con- 
correre alla  distribuzione  del  medesimo,  escludendo 
coloro  che  ignorano  la  prosecuzione  del  procedimen- 
to esecutivo  e  che  insinuarono  U  loro  credito  in 
omairgio  alla  legge  fallimentare. 

Prima  di  porre  termine  a  questa  nota,  merita  una 
risposta  l'argomento,  ricavato  dai  precedenti  legi- 
slativi, che  si  legge  nella  sentenza  della  Corte  di 
Appello  di  Torino  sopracitata. 

la  Corte  ricorda  che  il  Cod.  proc.  clv.  sardo  del 
18&9  conteneva  UDi'^.rt.  781.  11  quale  disponeva  qual- 
mente il  pignoramento  non  allrlbuiva  prelazione  o 
privilegio  quando  non  fosse  stato  praticato  dieci 
giorni  immediatamente  precedenti  la  data  di  ces- 
sazione dei  pagamenti,  fissata  dal  Tribunale  in  caso 
di  dichiarazione  di  fallimento;  e  rilevando  che  tale 


disposizione  uoin  trovasi  liprodotta  nel  vigente  Cod. 
di  proc.  civ.  dice  essere  stata  soppressa  «  evideii- 
temente  itel  motivo  di  essere  stata  riconosciuta  con- 
traria ai  principi i  ed  all'equità  ».  Di  questo  motivo 
non  si  trova  fatto  cenno  nei  verbali  della  Commissio- 
ne coordinatrice  né  nella  Relazione  al  Re.  Quella  di- 
sposizione non  fu  riprodotta  per  la  ragione  logico- 
giuridica  che,  una  volta  abolito  U  privilegio,  san- 
cito nel  precedente  articolo  780  di  quei  co(flce,  a  fa- 
vore del  procedente,  non  v'era  più  ragione  di  ripro- 
durre una  norma  che  si  connetteva  alla  precedente 
ed  a  cui  portava  una  eccezione.  la  quale  eccezione, 
stata  introdotta  nel  Cod'.  di  proc.  civ.  del  1859  per 
rispetto  ai  principil  direttivi  dell'Istituto  fallimen- 
tare, trovò  più  giusta  sede  nel  Codice  commercia- 
le del  1865,  coevo  al  Cod,  di  proc.  clv.  vigente,  e 
propriamente  nelle  disposizioni  degli  articoli  55*2 
e  segg. 
.  Roma,  15  giugno  1905. 

Aw.  G.  RUTA. 
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li. 

Credito  della  dilla  Cucco  e  Gari(jlio. 

Considerato  che  la  ditta  sunnominata  chie- 
se di  essere  ammessa  al  passivo  del  fallimen- 
to per  L.  12792.  84  importo  merci  e  eambiali,  e 
con  privileg'io  per  le  spese,  di  cui  non  preci- 
sò la  somma.  Essendo  anch'essa  intervenula 
n^lla  esecuzione  mobiliare,  fece  riserva  ana- 
logra  a  quella  delle  Cartiere  meri<Jionali. 

Cx>ntestato  il  credito  dal  Setth  Roberto  sen- 
za motivi  specifici  e  non  essendo  la  Ditta  com- 
parsa innanzi  il  Cx)lleRio,  devesi  ora,  in  base 
aprii  atti  del  fallimento,  accertare  quali  prove 
dalla  Ditta  siano  state  offerte  a  corredo  della 
sua  istanza. 

La  Ditta  chiese  di  essere  ammessa  per  le 
seguenti  partite: 

a)  interessi  per  sconti  e  rinnovazioni  all'a- 
rrosto 1903.  L.  327.80;  b)  quattro  effetti  per 
L.  4500;  e)  spese,  protesta  e  Interessi,  L.  90.40; 
d)  sr>ese  di  amministrazione,  L.  400;  e)  merci, 
L.  7748.64.  Totale  L.  12,772.87. 

Essa  esibì  poro  solo  pli  effetti  e  i  protesti 
(lett.  b  e  e);  e  quindi  è  naturale  ohe  debbano 
ritenersi  documentate  solo  le  partite  relative 
in  L.  4596.40,  m'fentre  le  altre  risultano  da  una 
fattura  non  accettata  e  non  emergendo  da 
altri  documenti  dievono  escludersi  allo  stato 
degrlii  atti. 

Nessun  privileprio  spetta  alla  Ditta  Cucco  e 
Gariglio,  perchè  le  spese  di  protesto  furono 
fatte  ad  esclusivo  suo  benefloio  non  nello  in- 
teresse della  massa. 

Quanto  alla  riserva  per  l'art.  651  proc.  ci- 
vile, valgano  le  stesse  raprioni  svolte  a  propo- 
sito della  Società  delle  Cartiere. 

III. 

Credito  della  Società  Macchine  Grafiche. 

Considerato  che  il  privilegio  preteso  da  det- 
ta Società  fu  contestato  dalla  Società  delle 
Cartiere  e  che  la  contestazione  è  ora  fatta 
propria  anche  dal  Curatore. 

La  Società  delle  Macchine  Grafiche  preten- 
de il  privilegio  a  senso  dell'art.  773  n.  3  Codice 
di  commercio,  pel  suo  residuo  credito  di  lire 
3560.20,  g-ià  ammesso,  sul  prezzo  ricavato  dal- 
la vendifta  di  una  macchina  Century,  giusta 
fattura  8  marzo  1901  (reg.to  a  Milano  li  23  mar- 
zo 1901,  al  reg.  10(103,  voi.  1098,  atti  privati, 
per  L.  1.20),  trascritta  in  questa  Cancelleria 
li  28  marzo  1901  al  n.  175.  Siccome  poi  il  prez- 
zo della  rnacchJna    trovasi     compreso  nella 


somma  complessiva  in  blocco  ricavata  dalla 
vendita  mobiliare,  così  la  Società  chiede  che 
per  la  opportuna  distrazione  e  separazione 
sia  eseguita  una  perizia. 

Ora,  da  parte  della  Società  delle  Cartiere, 
nella  ipotesi  deirapplical>ilità  dell'articolo  651 
proc.  civ.,  si  sosteneva  che  il  preteso  privile- 
gio non  dovesse  ammettersi,  potendo  un  pri- 
vilegio simile  farsi  valer  solo  in  sede  di  fal- 
limento. 

E  la  tesi  non  poteva  esser  più  giusta,  se  la 
opinione  della  Società  delle  Cartiere  fosse  sta- 
ta adottata,  poiché  i  privilegi  sono  di  indole 
eccezionale,  e  non  possono  per  analogia  o  per 
altra  forma  di  interpretazione  estensiva  ap- 
plicarsi in  casi  diversi  da  quelli  previsti  tas- 
sativamente. 

E'  però  evidente  che  anche  nella  procedura 
del  fallimento  La  istanza  della  Società  delle 
M.  O. 'non  possa  venir  accolta: 

1.  Perchè,  mentre  l'art.  773  n.  3  Cod.  Com- 
mercio esige  per>  la  validità  del  piivi-legio 
la  trascrizione  del  documento,  da  cui  risulti 
la  vendita  ed  il  credito,  nella  specie  non  si 
ebbe  che  la  trascnzione  di  una  fattura  non 
accettata,  poiché  non  figura  firmata  dal  de- 
funto Setth  e  .nemmeno  dallo  stesso  venditore, 
e  quindi  non  può  la  medesima  ritenersi  suffi- 
ciente nei  rapporti  della  massa  (art.  44  Cx>dl- 
ce  Cvomm.).  E'  vero  che  le  convenzioni  com- 
merciali possono  provarsi  per  testi  anche  nei 
ca&i,  in  cui  sia  richiesta  la  prova  scritta  (ar- 
ticolo 53  Cod.  Comm.);  ma  esigendosi  nel- 
la specie  un  documento,  occorre  sempre  che 
nello  scritto  si  contengano  gli  elementi  della 
vendita  e  del  credito,  senza  bisogno  di  ricor- 
rere, ad  altri  amminicoli  o  indagini;  che  cioè 
il  titolo  scrìtto  abbia  gli  elementi  richiesti  da- 
gli art.  1320  e  seg.  Cod.  civ.,  vale  a  dire  la  in- 
dicazione del  negozio  giuridico  concluso  e  la 
sottoscrizione  delle  parti,  o  per  lo  meno  della 
paiie  ol}bligata  a  determinata  prestazione. 
Mancando  tali  requisiti,  il  documento  non  j>Or 
trebbe  considerarsi  come  fonte  di  prova,  ma 
tutto  al  più  come  un  principio  di  prova,  (luan- 
do  concorressero  gli  estremi  dell'articolo  1347 
cod.  civ.;  ma  in  tal  caso  il  privilegio  non  può 
competere  al  creditore,  per  quanto  in  fatto 
la  vendita  ed  il  credito  siano  realmente  sus- 
sistenti ; 

2.  Perché  dalla  fattura  in  questione  non 
emerge  la  prova  pure  tassativamente  richiesta 
dall'art.  773  n.  3  della  consegna  della  macchi- 
na, nei  tre  mesi  anteriori  alla  trascrizione; 

3.  Perchè  in  ogni  caso  la  vendita  e  la  con- 
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segrna  dovrebbero  essere  avvenute  nei  tre  anni 
precedenti  alla  dichiarazione  del  fallriinento, 
mentre  nella  specie  la  fattura  fu  trascritta  li 
28  marzo  1901  ed  li  fallimento  dei  F.Ui  Setth 
fu  diohiarato  il  25  aprile  1904,  vale  a  dire  in 
epoca  posteriore  sebbene  di  poco  al  triennio. 

Non  vale  l'aiddurre  che  11  privilegio  si  sia 
fatto  valere  il  24  febbraio  1904.  vale  a  dire  con 
atto  di  opposizione  regolarmente  notificato 
al  creditore  istante  nelFesecuzione  ed  airuf- 
fìciale  procedente,  poiché  queiratto  fu  estra- 
neo alla  procedura  del  fallimento;  né  quella 
opposizione  può  considerarsi  del  pari  come 
atto  di  interruzione,  poiché  nooi  ancora  a  guel- 
Tepoca  poteva  dirsi  nata  razione  della  Socie- 
tà per  le  M.  G.  per  attuare  il  suo  privilegio, 
non  essendo  il  fallimento  stato  dichiarato,  e 
potendo  solo  la  dichiarazione  del  fallimento 
considerarsi  come  Tatto  cooservaUvo  ed  as- 
sicurativo del  privilegio  stesso. 

Nemmeno  si  può  sostenere  che  il  privilegio 
in  questione  al  pari  degli  ordinari  privilegi 
ded  Cod.  Civ.  possa  valere  in  tutte  le  esecuzio- 
ni, pel  miotivo  che  non  avrebbe  potuto  11  pri 
vileglo  stesso  trovar  posto  nel  Cod.  Civ.  solo 
per  essere  il  Codice  di  conun.  stato  promul- 
gato posteriormente,  in  quanto  che  appunto 
perchè  si  tratta  di  un  privilegio  stabilito  da 
legge  posteriore  al  Cod.  civile  non  può  esten- 
dersi oltre  1  limiti  stabiliti  dalla  leg;gi6  stes«-' 
sa.  Il  pericolo  che  11  debitore  eluda  11  privile- 
gio, vendendo  le  macchine  pri<madel  fallimen- 
to, non  è  che  un  inconveniente,  il  quale,  se- 
condo U  vecchio  dettame  della  pratica,  non 
può  riscrivere  l'aor^omento.  Il  fatto  che  tale 
vendita  o  che  la  esecuzione  avvenga  prtma 
dei  tre  anni  non  autorizza  il  creditore  a  far 
valere  senz'altro  il  privilegio;  e  tanto  meno 
può  parlarsi  di  un  diritto  di  i)ersectizione  .pres- 
so 1  terzi,  che  avessero  prima  del  fallimento 
acquisito  un.  diritto  reale  sulle  macchine,  Owi- 
ohè  di  tale  diritto  parla  solo  il  codice  civile 
per  il  caso  del  privilegio  competente  al  loca- 
tore, né  é  lecito  estenderlo  ad  altri  casi.  Il 
pericolo  e  l'inconveniente,  del  resto,  ipossono 
avere  dei  rimedi,  ma  di  altro  genere,  a  favore 
del  creditore  leso.  Quando  difatti  il  debitore 
aliena  una  macchina  di  importante  valore 
soggetta  al  .privilegio,  il  creditore  nei  congrui 
cesi  può  promuovere  razione  pauliana;  nel 
caso  stesso  e  in  quello  di  esecuzione  forzata 
il  creditore  può  anche  indicare  al  tribunale 
la  prova  evidente  dello  stato  di  insolvenza  del 
debitore,  e  provocarne  il  fallimento,  otteneni- 
do  cosi  il  modo  di  agire  per  la  nulUtà  degli 


atti  consumata  a  suo  pregiudizio,  di  rivendi- 
care talvolta  anche  la  macchina  uscita  dall'at- 
tivo del  suo  debitore  e  di  esercitare  su  di  essa 
11  privilegio  per  legge  a  lui  competente. 

Non  si  può  in  ogni  caso,  in  forza  degli  a- 
dottati  prìncipii  restrittivi  di  interpretazione 
affermare,  come  fa  la  Società  delle  M.  G.;  ohe 
la  data  da  tener  presente  pel  computo  del 
triennio  utile  sia  quella  della  cessazione  dei 
pag'amenti  e  non  quella  del  fallimento.  La  pa- 
rola esplicita  della  legge  osta  a  taleoplnione, 
ed  é  risaputo  del'  resto  che  la  data  della  cessa- 
zione del  pagamenti  secondo  11  sistema  del 
nostro  Cod.  di  comm.  può  coincidere  con  quel- 
la della  sentenza  dichiarativa  del  fallimen- 
to, ma  costituisce  un  mjomento  giuridico  di- 
verso e  distinto.  Se  la  teoria  della  Società 
dovesse  prevalere,  si  verifichereibbe  talvolta 
il  caso  che  il  privilegio  si  facesse  valere  non 
infra  1  tre  anni  dalla  consegna,  ma  perfino 
infra  1  sei  anni,  essendo  stabilito  per  Tart.  704 
che  la  retrodatazione  dalla  cessazione  dei  pa- 
gamenti ipuò  farsi  rimontare  anche  9.  tre  anni 
pi;ima  della  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mefito.  0  della  morte  del  commerciante  o  del 
di  lui  ritiro  dal  commercio.  E  ciò  manifesta- 
mente urterebbe  contro  le  consuetudini  e  le 
esigenze  comgnerciali  che  richiedono  un  sol- 
lecito regolamento  di  affari  e  non  consentono 
di  andane  a  fare  lunghe  e  fastidiose  indaglnd 
sulla  libertà  o  meno  di  macchine  inservienti 
da  lungo  tem)po  al  commercio  di  un  debitore 
e  che  perciò  si  dovarebbero  presuanere  da  co- 
stui acquistate  defìnitivamente  e  non  più  vin- 
colate a  favore  di  altri 

Né  infine  il  triennio  si  può  computare  dalla 
data  del  fallimento  de^li  epedi  Setth  (26  feb- 
braio 1904)  ipolchè  questo  venne  revocato  con 
la  posteriore  sentenza  del  25  aprile  1904,  con 
la  quale  fu  dichiarato  il  fallimento  di  Fede- 
rico Setth.  Secondo  il  concetto  della  seconda 
sentenza,  quest'ultimo  fallimento  non  può  poi 
considerarsi  come  una  prosecuzione  né  come 
una  rettificazione  della  prima  dichiarazione, 
ma  come  un  nuovo  e  distinto  fallinvento  sia 
per  la  persona  a  cui  si  riferisce,  sia  per  le 
attività  ohe  comprende. 

Nel  primo  difatti  i  figli  del  Setth  furono  di- 
chiarati falliti  in  nome  proprio,  con^  se  a- 
vessero  effettivamente  esercitato  il  commer- 
cio gerendo  Vazienda  tipografica  del  padre: 
naturalmente  si  ritenne  che  essi  del  padre 
fossero  divenuti  eredi  puri  e  semplici,  e  che 
le  attività  e  passività  loro  si  fossero  confuse 
con  quello  del  padre.   Nel  secondo  si  rilevò 
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che  i  filarli  del  Seth  non  avevano  eseroitato  il 
commercio  In  proprio  né  avevano  prose- 
guito quello  del  padre;  ma  che,  avendo  ac- 
cettato l'eredità  paterna  col  benefìzio  di  In- 
ventario, ne  avevano  soltanto  nei  limiti  con- 
sentiti dalla  leg^  tenuto  l'amministrazione. 
Le  attività  e  passività  dei  fìgh  non  si  confu- 
sero pertanto  con  <r»elle  del  padre:  la  ere- 
dità di  costui  rimase  separata  quasi  come 
ente  autonomo,  e  potè  quindi,  dimostrata  la 
decoziione  del  padre  pri.ma  della  di  lui  morte. 
dichiarajTsetie  il  fallimento.  Nel  nostro  si- 
stema legislativo  del  resto  il  fallimento  ha 
un  canattere  eminentemente  personale:  il 
fallimiento  di  Federico  Setth  non  può  quindi 
consiiderarsi  inai  come  una  stessa  cosa  o  co- 
me una  modificazione  o  prosecuzione  di 
quello  dei  flg'll. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

29  maggio  1905  n.   1027 
Noce  Pres.  ed  Est. 

Rettolo  (avv.  G.  Gotti)  contro  Ferri  e  Salu- 
stri  (avv.  C.  Fardella). 

Il  cosidetto  danno  moTale  è  risarcibile,  ma  il 
giudice  deve  essere  particolarmente  caiuto 
e  rigoroso  nella  liquidazione  del  relativo 
ammontare  (1). 

Il  Tribunale,  eco.  —  E'  liquldal)ile  11  dan- 
no morale,  co6ì  detto  non  patrimoniale?  La 
difesa  del  Salnitri  non  ha  combattuto  la  tesi 
griuridàca  della  risarclbllità  o  meno  del  dan- 
no morale;  ne  ha  limitato  l'importanza  in  rap- 
porto eJla  persona  offesa,  ed  è  venuta  aU'a*- 
sordo,  che  cioè,  per  la  campagìia  dlell'onoire- 
vole  Ferri,  Ton.  Rettolo  avesse,  dato  Tepllogo 
della,  sentenza  penale,  acquistato  la  ripara- 
zione della  sua  personalità,  scossa  pi^oeden- 


temene  alla  campagna  stessa  nel  mondo  po- 
litico e  marinaresco.  Non  «ha  potuto  fare  a 
meno,  d'altro  canto,  di  riconoscere  che  pre- 
valentemente  la  dottrina  e  la- giurisprudenza 
riconoscono  l-a  esistenza  giuridica  del'  d/an- 
no  n(m  patrimoniale,  ammettendone  la  rlsar- 
cibiìità.  Nonostante  cotesta  dedizione,  che 
pare  siasi  fatta  piuttosto  per  opportunità  di 
lite,  il  Collegio,  in  vista  eziandio  della  iimpor- 
tanza  de41a  causa  per  la  qualità  dielle  perso- 
ne che  si  trovano  in  lotta,  forti  entramft)i  del 
proprio  nome  e  della  propria  reputazione,  sia 
ir.nanzi  la  Camera  elettiva.,  sia  per  lunghi 
mesi  innanzi  al  Tribunale  penale,  stima  non 
doversi  afAdare  sic  et  simpliciter  aJla  preva- 
lenza della  teoria.  Intende  piuttosto  scernere 
se  il  legisilatore,  parlando  di  risarclbllità  di 
danni,  abbia  inteso  comprendere  oltre  che  11 
danno  materiale,  rappresentato  da  tuttociò 
che  ha  carattere  di  effettivo  e  di  positivo,  co- 
me il  compenso  pel  difensore  che  assiste  l'of- 
feso, la  spesa  del>la  caria  bollata,  quella  del- 
la citazione  dei  testimoni,  ecc.,  anche  Taltro, 
il  danno  morale,  che  è  rappresentato  dalla 
menomazione  di  un  «bene  cui  si  ha.  diritto, 
la  universale  estimazione,  ad  esempio,  pro- 
pagando dolosamente  un  fatto  che  lede  i 
principi  di  onestà,  i  quali  debbono  essere  in- 
nati nel  privato  come  nel  pubblico  cittadino. 
E  cosi  dicasi  del  dodore  e  del  patema  d'ani- 
mo, i  quali  hanno  il  loro  prezzo  risarcibile, 
derivando  dalla  violazione  dei  diritti  inerenti 
alla  personalità  umana.  Cotesti  danni  non  si 
traducono  certamente  in  danni  patrimoniali, 
ma  sono  per  sé  stessi  indubbiameate  apprez- 
zabili. Nelle  tesi  di  cotesta  specie  di  diritto  il 
concetto  fUosofico  che  le  Informa  talvolta 
slancia  lo  studioso  nel  campo  deHe  astrazio- 
ni, facendogli  perdere  i  confini  veri  della  lo- 
ro essenza.  E'  facile,  difatti,  dire  e  scrivere 
che  il  danno  morale  sia  inestimabile  e  che  il 
dolore  non  ha  prezzo;  ma,  viceversa,  non  è 
facile  per  il  giudice  chiamato  a  riparare  la 


(1)  L'accanita  campagììa  fatta  dall'on.  Ferri  con- 
tir>  l'ex-mlnistro  G.  Bettole  è  troppo  nota,  porche 
1  lettori  non  amino  di  conoscere  quel  che  ne  abbia 
pensato  anche  il  giudice  civile  in  linea  di  liqui- 
dazione di  danni.  La  sentenza  d«l  distinto  magi- 
strato sig.  avv.  Noce  occupa  parecchi  fogli  e  natu- 
ralmente entra  in  lunghe  indagini  di  fatto  che  la 
tirannia  dello  spazio,  pur  volendo,  non  ci  ha  con- 
sentito di  trascrivere.  Basti,  però,  l'aver  sott'occhio 
1  crlterii  adottati  ed  apprendere  anche  che  l'inden- 
pit^  licpiidata  al  Bettolo  fu  di  complessive  lire  76 


mila,  dello  quali  lire  40  mila  per  danni  morali,  lire 
16  mila  per  spese  e  compensi  di  difesa  e  altre  lire 
20  mila  per  ogni   ulteriore  danno  materiale. 

Intorno  alla  rlsarcihilltà  dei  danni  morali,  oltre 
le  indicazioni  dottrinarie  contenute  nella  sentenza 
in  com-mento.  vedi,  da  ultimo,  Trib.  clv.  Bari,  6 
dicemt)re  1904,  Rasa.  giiw.  jmg-  1904,  170;  A.  Paler- 
mo 30  dicembre  1004.  Foro  sic.  1905,  84;  Case.  Napoli 
23  febijraio  1905,  Trib.  giud.  1905,  115;  Cass.  Firenze 
27  febbraio  1905,  Temi  ven.  1905,  272;  A.  Tranl  J8 
marzo  1905,  Foro  Pug.  1905^  151,  ecc. 
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testone  del  diritto.  Intanto  è  certo  ohe  Tof- 
fesji  dell'onore  che  intacca  la  rispettabilità  in- 
dividuale è  lesione  di  diritto,  e  come  tale  è 
risarcibile.  Il  giudice  che  per  la  riparazione 
di  cotesta  lesione  di  diritto,  come  per  qualun- 
que altra  di  diritto  privato,  è  chiamato  a  ri- 
sarcire il  danno,  renderebbe  all'offeso  la  mag- 
giore delle  ingiustizie,  appellandosi  alla  ine- 
stimabilità  del  danno  non  patrimoniale,  -del 
cosiddetto  prezzo  del  dolore,  dovendolo  per  di 
ir)iù,  rigettando  la  istanza,  condannare  alle 
spese!  E  se  nella  vita  ogni  bene  non  è  apprez- 
zabfle,  ciò  costituirà  una  limitazione,  non 
mai  una  esclusione  di  quel  diritto.  Ora,  co- 
me è  risarcibile  il  danno  materiale  per  la  di- 
minuzione del  pneglo  fisico  per  una  lesione, 
per  una  malattia,  arrecate  dal  fatto  del  terzo, 
così  è  risarcibile  la  perdita  del  cong-iunto  oer 
una  lesione,  per  un  disastro.  Non  vi  ha  ragio- 
ne di  non  ammettere  la  risarcibiiità  di  quel 
danno  morale  che  del  fatto  è  anche  la  con- 
seguenza. La  ingiuria,  la  diffamazione  tal- 
volta arrecano  uno  stato  di  depressione  mo- 
rale equiparabile  ad  un  male  fisico,  come  ha 
riconosciuto  la  giurisprudenza,  e  mettono  chi 
le  subisce  in  condizione  di  perdere  la  stima 
ed  il  rispetto  che  gli  sono  dovuti.  Tuttociò  è 
indennizzabile  incontrastabilmente,  pur  non 
arrecajido  un  danno  patrimoniale.  E'  solo 
questione  (rljpetesi)  di  limitajiione.  E'  amano, 
senza  dubbio,  pensare  che  non  ogni  sensa- 
zione .««.piacevole  o  dolorosa  debba  essere  ri- 
sarcita. E'  doveroso  riconoscere  che  sover- 
chiamente &i  largheggia  nel  domandane  e 
nel  l'accordare  talvolta  il  risa  rcitmento  del  dan- 
no  .morale.  iNon  bisogna  certamente  esa- 
gerare né  per  un  verso  né  per  l'altro.  Il  danno, 
come  funzione  ftlosotìca,  è  morale  e  materiale; 
come  istituto  giuridico  partecipa  dell'uno  e 
dell'altro.  Esso  non  può  essere  distrutto  né 
sopraffatto  dai  principi  astratti  di  altre  scien- 
ze sociali,  per  cui  bene  scrisse  11  Mtnozzi: 
«  lasciare  fuori  la  sfera  del  diritto  la  teorica 
del  risarcimento  del  danno  non  patrimoniale, 
significa  lasciare  indifeso  tutto  un  lato  della 
personalità  umana  >».  E  se  è  doveroso  ricor- 
dare che  lo  studio  del  Minozzì  seppe  scuote- 
re le  convinzioni  di  altro  eminente  giurista 
e  nìagistrato,  il  Cavagna  ri,  che  si  era  semspre 
dichiarato  avversario  convinto  del  danno 
morah»,  è  eziandi^v  doveroso  ricordare  che  vi 
son(»  stati  non  meno  insigni  giuristi,  come  il 
Cìabba,  i  duali  negaptmo  e  negano  addirittu- 
ra la  risarcibiiità  del  danno  non  patrimonia- 


le. In  genere,  però,  rileva  il  Collegio,  gli  av- 
versari della  teoria  della  risarcibiiità  del  dan- 
no morale  dimenticano  che  nella  storia  del 
nostro  diritto  è  stato  universalmente  e  costan- 
temente riconosciuta  la  preminenza  del  dirit- 
to di  fronte  alle  scienze  sociali  ed  etiche.  Il 
diritto  antico  riconobbe,  attraverso  le  sue  di- 
vei'se  fasi,  il  risarcimento  del  danno,  dell'in- 
giuria, come  conseguenza  necessaria  del  ri- 
pristinamento  delle  cose  nello  stato  in  cui 
erano  i)rima  del  delitto.  Ed  il  risarcimento 
del  danno  non  patrimoniale  per  l'ingiuria  o 
la  diffamazione  è  il  tipo  classico  di  tale  spe- 
cie di  azione  di  indennizzo.  Melchiorre  Gio- 
ia, filosofo,  giurista.,  statista  insigne,  ci  ha 
tramandato  in  proposito  uno  studio  nrofo«ido, 
che  per  gli  intelligenti  è  una  deLle  più  sicure 
guide,  i>er  temperare  la  sconfinatezza  ded  giu- 
dice nella  estimazione  del  danno.  Da  essolul 
si  apprende  che  fin  dai  primi  legislatori  dei 
popoli  barbari  l'ingiuria  veniva  riparata  con 
una  assegnazione  pecunaria,  di  cui  parte  an- 
dava al  danneggiato,  parte  allo  Stato.  Oggi 
con  la  teoria  della  inestimabilità,  da  un  can- 
to, del  dolore  e  del  dispiacere,  e  con  il  diritto, 
d'altro  canto,  ohe  si  riassume  nell'assiomati- 
co principio  della  libera  censura,  si  preten- 
derebbe di  poter  diffamare,  svillaneggiare  un 
pubblico  uffiziale,  senza  che  poi,  alla  resa  del 
conti,  abbia  a  conseguirsi  la  onesta  e  giusta 
riparazione  dell'  onore  offeso,  invocando  l'aa- 
silio  di  principi  astratti  e  filosofici.  Anche  il 
dolore  ed  il  dispiacere  possono  perciò  forma- 
re oggetto  di  una  azione  di  danni.  D'altPo  con- 
to, però,  la  personalità  morale  dell'ingiuria- 
to  o  diffamato,  in  rapporto  alla  risarcibiiità 
de!  danno,  diventa  un  valore  economico.  Si 
imi:>one  quindi  la  cauta  e  severa  estimazione 
del  danno  lamentato,  tanto  più  che  trattasi 
di  materia  poco  certa  ed  imponderabile.  La 
teoria  moderna,  come  l'antica,  è  concorde  nei- 
raffermare  che  la  domanda  dei  danni  per  lo 
ingiuriato  rappresenta  la  riparazione  del  pas- 
sato, come  la  pena  rappresenta  quella  del  fu- 
turo, impedendo  la  reiterazione  dell'offesa.  La 
difesa  del  Salustri  ha  voluto  schivare  da  un 
canto  la  teoria  della  irrisa pcibil ita,  subendo 
la  nrevalonte  dottrina  contraria,  ^uesta  pei»> 
è  .stuta  un'abile  tattica  difensiva  al  fine  di 
rifare  in  sede  civile  il  processo  penale  in  con- 
fronto dell'on.  Bettolo,  e  i)er  di  più  con  un 
sistema  probatorio  assai  comodo,  con  l'inter- 
rogatorio d-ello  stesso  on.  Bettolo,  il  quale  do- 
V,  (*bbe    veriiro    coaifermando    gran  parte  di 
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quella  risultanze,  le  quali  per  Ton.  Ferri  co- 
stituivano in  sede  penale  la  prova  del  ccm- 
vioio.  Fu  soverchia  ingenuità,    però,    quella 
della  difesa  d€l  Salu&trl  di  cr>edere  che  si  po- 
tesse dal  Collegio  seguirla  per  cotesta  via  che 
non  era  né  la  giusta,  né  la  diritta.  La  difesa 
del  Salustrl  si  accorgeva  bene  che,  contunia- 
03  l'on.  Ferri,  Tautoce  del  delitto,  le  sarebbe 
venuta  meno  per  la  figura  del  correo,   suo 
cliente,   gerente  del  giornale   (meschina  più 
che  modesta  di  fronte  aUa  legge  sulla  stampa 
e  di  fronte  al  mondo  giornalistico,  per  cui 
viene  chiamato  testa  di  legno),  la  larga  messe 
delle  eccezioni  proprie  dedla  difesa  dell'ono- 
revole Ferri,  cosicché  non  avrebbe  potuto  far 
breccia  in  questa  sede  alcuna  delle  eccezioni 
che  sarebbero  state  eventualmente  proponi- 
bili dall'c^n.  Ferri.  Tentò  quindi  abllnuente  di 
trasfigurare  la  figura  del  gerente  in   quella 
deiron.  Ferri,  notoriamente  elevata  per  dot- 
trina, ingegno,  studi,  e  larga  conoscenza  di 
discipline  politiche  e  giuridiche.  Tale  ibrida 
confusione  di  cosi  «distinte  e  diverse  persona- 
lità rha  voluta  la  stessa  difesa  plasmare  sot- 
to un  punto  di  vista  che  non  è  né  giuridico 
né  apprezzabile,  che  il  Salustrl,  cioè,  dovesse 
poter  sapere  dal  Collegio  il  quantitativo  del 
danno  ad  esso  attribuibile  per  la  sua  respon- 
sabilità di  correità,  come  gerente.  E  ciò  come 
so  il  Ferri  ed!  il  Salustri  non  fossero  stati  con- 
dannati dal  Tribunale  penale  solidalmene  ai 
danni.  Cotesta  specie  di  trasfusione,  adunque, 
la  difesa  Tha  fatta  per  tentare  Tammissione 
della  prova  per  interrogatorio,   obliando  cho 
appunto  1  fatti     dedotti     nell'interrogatorio, 
per  quanto  indiretti  con  gli  altri  propri  degli 
imputati,  costituirono  in  genere  il  materiale 
cosidetto  del  delitto.  E,  del  resto,  sarebbe  «sem- 
pre, come  è  difatti,  audace  la  pretesa  del  con 
venuto,  ohe  a  stabilire  la  entità  del  danno  si 
dovesse  disporre  la  prova  dell'interrogatorio, 
onde  sapere  dalla  viva  voce  dell'on.  Bettole, 
se  non  fosse  vero,  ad  esempio»  che  Taccusa, 
di   essere  egli    il   rappresentante  r)olltico  di 
speculatori  privati,  fosse  generale  e  diffusa, 
—  che  non   fosse  stata  accreditata  dal   fatto 
la  voce  che  elettori  di  esso  on.  Bettole  fosse- 
ro stati  borsisti  ed  affaristi  di  Genova,  —  che 
avesse  costui  accettato  il  banchetto  da  costo- 
ro offertogli  e  che  venne  detto  il  banchetto  del- 
la Terni,  —  che  avesse  da  Nfinislro  visitato 
g*li  stabilimenti  di  Terni  e  della  Liguria,  es- 
sendosi sfruttata  cotesta  visita  a  fini  di  bor- 
sa—e cosi  dicendo.  Come  si  vede,  trattasi 


di  una  serie  non  indifferente  di  fatti  i  quali 
vennero  vagliati,  considerati,  apprezzati  e 
giudicati  dal  Magistrato  penate.  Siamo  in  se- 
de di  liquidazione  di  danni  e,  dato  ciò,  non 
resta  che  apprezzarli.  Le  prove  sono  quelle 
del  giudizio  penale,  riassunte  nella  seiiitenza. 
Da  esse  derivò  un  giudicato  irretrattabile  11 
quale  oggi  è  di  ostacolo  insormkxitabile  a 
qualsiasi  altra  prova,  sotto  qualsiasi  forma 
si  -presenti,  per  poter  reiterare  la  discussione 
e  Tesarne.  Solo  per  la  valutazione  dei  danni, 
in  rapporto  al<  loro  quantitativo,  si  potrà  va^ 
gliare  la  portata  giuridica  della  sentenza, 
per  quelle  eventuali  limitazioni  che  da  essa, 
come  dicemmo,  potessero  sorgere  per  la  li- 
quidazione. E  però,  se  il  Collegio  trovasse 
una  ragione  di  limitazione  in  taluni  dei 
fatti  assodati  nel  giudizio  ipenale,  sarebbe 
non  solo  giusto,  ma  doveroso  tenerieene  il» 
debito  conto.  Il  danno  deve  essere  corri- 
spondente, nella  sua  misura,  il  più  approssi- 
mativamente possibile,  alla  qualità  del  dan- 
no stesso.  I  fautori,  difatti,  del  danno  non  pa- 
trimoniale  risarcibile  dicono  che  11  giudice, 
oltre  che  cauto,  deve  essere  rigoroso  e  severo 
nel  criterio  deflla  liquidazione.  Nel  calcolare 
la  somma  destinata  pei  piaceri  che  può  pro- 
curare il  denaro,  essi  diccMio,  a  compenso  del- 
le sofferenze  morali,  cagionate  dal  fatto  dan- 
noso, dovrà  il  giudice  tener  conto  dei  van- 
taggi di  cui  gode  Tuomo  neirattuale  società 
cosi  progredita,  pel  solo  fatto  che  vi  vive.  Di 
fronte  ai  suoi  n^eritl  sta  (la  necessità  di  accon- 
ciarsi agli  inconvenienti  ed  ai  pesi  propri  del 
suo  vivere  in  cotesta  società.  Percui  non  può 
disconoscersi  esatto  il  concetto  etico,  filoso- 
fico, che  Tuomo  mjoderno,  che  vive  nell'attua- 
le società,  allorquando  arriva^  come  l'onore- 
vole Bettolo,  all'eminente  posto  di  Consiglie- 
re della  Corona,  di  ammiraglio  della  marina, 
dopo  averne  attraversato  onoratamente  e  glo- 
riosamente tutti  i  gradì,  acquista  una  maggio- 
re responsabilità  individuale,  «per  cui  se,  da 
un  canto,  ha  diritto  alla  tutela  riparatrice 
defila  legge,  dalTaltro  deve  subire  il  disagio 
e  gli  inconvenienti  propri  delia  sua  alta  ed 
eminente  posizione. 

.  L'on.  Bettòlo,  colpito  così  a  vivo  nella  sua 
onorabilità  individuale,  venne  riparato  ono- 
revolmente da  una  sentenza  ormai  cosa  giudi- 
cata, la  quale  tra  l'altro  così  disse  di  lui  :  «  e 
Oliando  si  ponga  mente  che  le  lungiie  e  studio- 
se ricerche  della  difesa  non  sortirono  alcun 
costrutto,  quando  si  pensi  che  le  inizine  del 
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libro  della  vita  di  Giovanni  Bcttòlo  furono  let- 
te ad  una  ad  una  e  che  nulla  si  lasciò  intenta- 
to, ch«  tutti  i  meanclri  del  pensiero  e  dell  a- 
zione  di  lui  vennero  percorsi  con  fervida  lena, 
senza  afferrar  niente  ohe  possa  sinistramente 
adomJìrarla,  si  deve  necessariamente  conclu- 
dere che  Giovanni  Bettòlo  esce  integer  vitac 
scelerlsque  purus  dal  lung-o  e  faticoso  pro- 
cesso ». 

Questa  era  la  maggiore  e  la  miRliorc  delle 
riparazioni  che  potesse  aspettarsi  l'on.  Bettòlo 
dai  giudici  del  suo  paese.  Cosi  facendo,  costo- 
ro provvedevano  a  ohe  per  l'avvenire  restasse 
tutelato  e  rU) arato  11  suo  onore  ed  il  suo 
nome. 

Per  ottenere  poi  il  danno  sofferto,  occorre 
risalire  al  passato,  dal  momento  che  si  ini- 
ziò la  lotta  giudiziaria  fino  alla  pronunzia 
riparatrice  del  Tribunale.  Questo  è  l'esame  o- 
biettivo  a  cui  .è  chiamato  per  legge  il  Collegio, 
onde  dal  suo  dono  et  aequo  apprezzamento  de- 
rivi la  giusta  estimazione  del  danno.  La  dife- 
sa dell'on.  Bettòlo  ha  creduto  soverchiamente 
semplice  cotesto  compito,  riducendolo  ad  una 
facile  determinazione  di  somma  in  lire  200 
mila  di  danni  morali,  o  di  più  se  apprezzas- 
se cosi  il  Collegio,  non  mal  soverchiamente 
meno  però,  non  convenendo  lesinare  quando 
si  tratta  di  stimare  il  dolore  ed  il  dispiacere 
sofferto  dal  l'on.  Bettòlo,  bersaglio  continuato 
di  insinuazioni,  ingiurie  ed  accuse  le  più  pre- 
cise. Ora  il  Collegio  non  può  non  convenire 
che  inaudito  deve  essere  stato  il  dispiacere 
dell'on.  Bettòlo,  stragrandi  le  amarezze  e  il 
dolore  sofferti  durante  i  lunghi  mesi  in  cui 
dovette  in  Tribunale  offrire  il  suo  capo  a  tutte 
le  Invettive  ed  alle  accuse  più  atroci,  ed  in 
momenti  anche  per  lui  angosciosi  per  disgra- 
ziate vicende  di  famiglia. 

La  difesa  dell'on,  Bettòlo  credette,  e  ne  era 
in  diritto,  di  specificare  la  misura  dell'inden- 
nizzo del  danno  morale.  Lo  fece,  senza  dub- 
bio, per  lodevole  ed  ammirevole  manifestazio- 
ne di  stima  pel  suo  cliente,  il  quale  aveva  an- 
che la  volontà  di  destinare  il  prezzo  del  suo 
dolore  a  vantaggio  dei  paria  della  classe  ma- 
rinaresca. Dal  i)unto  di  vista  giuridico  sareb- 
be stato  però  certamente  più  opportuno  ed  an- 
che, attesa  la  natura  della  causa,  più  riguar- 
doso per  il  Collegio  se  non  si  fo.sse  specificata 
la  misura  dell'indennizzo.  Deve  essere  sempre 
alieno  il  Colle.ijio  dalla  discussione  di  qual- 
siasi individualità  e  risiHjttabilità  che  viva 
nel  consorzio  attuai^,  e  lantp  più  quando  que- 


sta risale  ad  un  eminente  ufiiciale  che  per  due 
volte  ha  fatto  parte  del  Gabinetto  ministeria- 
le e  tuttora  copre  uno  dei  più  elevati  gradi  del- 
la marina. 

Venire,  però,  dicendo,  come  in  comparsa, 
«  che  la  richiesta  di  L.  200  mila  pecca  per  difet- 
to piuttosto  che  per  eccesso,  —  che  i  danni  mo- 
rali possono  senza  esagerazione  essere  valu- 
tati in  detta  somma,  —  che  in  altri  paesi,  dove 
la  integrità  morale  dei  cittadini  ha  la  miglio- 
re ed  efficace  tutela,  la  somma  da  lui  richiesta 
per  la  riparazione  del  danni  morali  sarebbe 
considerata  come  affatto  sproporzionata  alla 
spesa  patita,  ed  as.solutamente  irrisoria,  —  die 
i  giudici  di  Roma  non  vorranno  lesinare  nella 
valutazione  dell'onta  patita  dall'on.  Bettòlo  e 
nella  loro  giustizia  ed  equità  non  diranno  e- 
sagerata  la  somma  di  lire  200  mila,  ed  in  ogni 
modo  non  dovranno  attribuirgliene  una  che 
da  questa  sensibilmente  si  scosti  »  è  franca- 
mente una  esagerazione. 

E  tanto  più  lo  è,  in  quanto  l'on.  Bettòlo  non 
ha  preteso  la  compieta  rovina  del  suo  avver- 
sario i>er  riparare  il  patrimonio  morale,  ma 
ha  chiesto  che  si  assegnasse  l'indennizzo  a 
scopo  di  beneficenza.  Ora,  non  è  umano  pen- 
sare che  se  ne  dovesse  cosi  largamente  locu- 
pletare un  terzo,  sia  anche  un  ente  ospi^a- 
liero  ! 

Trova  così  subito  il  Collegio  un  primo  crite- 
rio di  sensibile  riduzione,  sorvolando,  si  badi, 
su  qualunque  appre zzarne nto  in  ordine  all'in- 
dividualità indiscutibile  dell'on.  Bettòlo,  ai- 
traverso  le  affermate  risultanze  processuali. 
Serve  poi  senza  dubbio  ad  una  limitazione 
della  estimazione  del  danno  il  fatto  che  non 
tutti  gli  attacchi  e  Le  censure  che  vennero  fnt- 
te  all'on.  Bettòlo  erano  imputabili,  come  co- 
stui glieli  imputò,  all'on.  «prof.  Ferri.  E'  crite- 
rio di  limitazione,  eziandio,  che  taluni  dei 
fatti  e  delle  accuse  ripetuti  dall'on.  Ferri  era- 
no stati  lanciati  da  altri  periodici,  e  prima 
ancora  che  ne  intraprendesse  la  campagna 
l'on.  Ferti. 

(Cosicché,  in  ultima  analisi,  il  danino  va  11- 
«iiitato  aPo  stato  d'animo  dell'on.  Bettòlo  p*?r 
il  periodo  che  corse  dall'inizio  del  giudizio  fino 
alla  pronunzia  della  sentenza,  che  segna  il 
momento  supremamente  riparatore  di  tutti  i 
suoi  dolori  e  jiatemi  d'animo.  Ed  è  anche  un 
critt?rio  di  limitazione  il  fatto  che  l'on.  Bet- 
tòlo venne  attaccato  come  uomo  politico  da 
un  avversario  politico  e  j/er  fini  esclusivamen- 
te politici.  JSuno  cotesti  i  criteri  di  llniita^ìo* 
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ne  a  cui  deve,  nella  ii>resente  causa,  rispon- 
dere l'anprezzamento  del  danno  morale»  risar- 
cibile. 


TRIBIJNALE  CIVILE  DI  ROMA 

16  giugmo  1906,  n.  1217 

Fazioli.  Pres.  —  Cuxls,  Est. 

Lucignani  (avv.  R.  Ducros)  e  Centurinijavv. 
G.  D.  Bartocci-Fontana)  contro  Società  Na- 
zionale di  trasporti  Fratelli  Gondrand  (avv. 
A.  Sandrini) . 

L'armatore  risponde,  di  fronte  ai  terzi,  deuli 
enori  e  della  ne(f licenza  del  captano  della 
nave,  e  non  ha  efficacia  giuridica!  la  espress,i 
clausola  <i'  irresp^pnsabilità  che  si  co^ntenga 
nella  polizza  di  carico  (1). 

I!  Tribunale,  «:c.  —  Nei  riguardi  dell'appel- 
lo del  comm.  Centurini,  ostano  l  principi  più 
elementari  del  diritto  airaccoglimento  della 
irresponsabilità  in  base  all'art.  2  della  polizza 
di  carico,  ove  è  detto  che  egli  non  risponde  de- 
gli errori  o  di  qualsiasi  negligenza  del  capi- 
tano. Infatti,  tale  clausola  è  in  opposizione 
coi  principi  generali  contenuti  nell'art.  1153 
('.od.  civile  ed  espressamente  menzionati  nel- 
l'art. 491  del  Cod.  di  commercio.  Le  ragioni 
con  cut  Tappellante  sostiene  la  validità  di 
tale  clausola  sono  dedotte  da  una  parte  della 
dottrina  e  della  giurisiprudenza,  la  quale,  seb 
bene  in  prevalenza,  non  corrisponde  alla  co- 
scienza giuridica  moderna  e  tanto  meno  alle 
esigenze  del  commercio  ed  ai  principi  del  di- 
ritto :xiazionale  e  positivo. 

Trattandosi  di  un  .patto  contrattuale,  la  pri- 
ma indagine  da  farsi  è  quella  di  vedere  se 
il  nnedesimo  non  sia  contrario  alla  legge,    al 


buon  costume  e  all'ordine  pubblico.  Ed  allora 
facilmente  potrà  rilevarsi  come  la  disposizio- 
ne dell'art.  491  Cod.  comim.,  che  proclama  la 
responsabilità  dei  proprietari  di  navi  per  I 
fatti  del  capitano,  abbia  lo  stesso  fondamento 
giuridico  dell'art.  1153  Cod.  civ.  e  degli  articoli 
368  e  398  cod.  conun.,  e  s'informi  perciò  a  ra- 
gioni superiori  airinteresse  privato. 

Il  dubbio  sulla  responsi bilità  del  dominus 
navis  potrebbe  sorgere  soltanto  quando  egli 
non  fosse  in  pari  tempo  exerciior,  ossia  ar- 
matore in  nome  proprio,  poiché  in  tal  caso 
rimarrebbe  estraneo  alla  speculazione  marit- 
tima. Tutta  la  giurisprudenza  romana  (L.  55, 
11  Dig.  U,  13;  L.  18,  7  Dig  14,  1)  e  la  dottrina 
e  la  prassi  intermedia  s'  insj[)lraroiu>  a  questo 
principio  altamente  razionale,  il  quale  penetrò 
in  tutte  le  moderne  legislazioni  e  trovò  la  pro- 
pria sanzione  nell'art.  491  del  Cod.  di  com- 
mercio italiano.  Si  potrebbe  obbiettare  che  la 
norma  contenuta  in  questo  articolo  non  sia 
imperativa,  assoluta,  ma  semplicemente  dire:- 
tiva,  vale  a  dire  che  s'imponga  soltanto  in 
mancanza  di  convenzione  diversa.  Ma  ta^e 
obbiezione  non  regge  dinanzi  alla  ragione  lo- 
gica del  principio  stesso. 

Infatti,  non  si  potrebbe  comprendere  come 
il  legislatore,  che  nel  titolo  delle  obbligazioni 
conMnerciali  sa  è  guardato  bene  dal  ri  uro- 
durre  le  disposizioni  de!  Codice  civile,  limi- 
tandosi  soltanto  ad  esprimere  il  proprio  pen- 
siero nei  casi  dubbi  ed  in  quelli  del  tutto  in- 
novati secondo  i  bisogni  del  commercio  e  gli 
ammaestramenti  dell'esperienza,  giunto  pro- 
prio al  contratto  di  noleggio»  atxbia  sentito 
il  bisogno  di  riconoscere  espressamente  nella 
prima  parte  àell'art.  491  il  principio  della  pie- 
na responsabilità  indiretta  che  si  trova  già 
affermato  nei  Codice  civile  all'art.  1153.  Con 
questa  riaffermazione  del  principio  suddetto 


(t)  opinione  controversa,  ci^rae  avverte  lo  stesso 
acuto  estensore  della  sentenza  ora  pubblicata. 

In  favore  della  validità  della  clausola  d'irrespon- 
sabilità, si  veggano  fra  noi:  G.  P.  CHIRONI,  La 
colfta  contrattuale  n.  303,  G.  GIORGI,  Obbligazioni. 
voi.  V.  n.  34.  A.  ASCOLI,  Comm.  al  cod.  comm  di 
Verona,  voi.  VI,  sotto  l'art.  491,  D.  SPADARO,  La 
urgligeìice  clause,  m  Dir.  Comm.^  1904,  658,  ecc. 
Per  la  Francia,  nel  medesimo  senso,  si  consulti: 
LYON  CAEN  et  REN.AIJLT.  Droit  mar.,  voi.  I,  n.  744 
e  seguenti. 

Contro  la  validità  della  clausola  d'irresponsabi- 
IP'  stanno  in  Italia  il  VIDARI,  Corto,  n.  8906,  e  11 


VI  VANIRE.  Polizza  di  carico,  pag.  51,  e  In  Francia 
il  DESJARDINS,  Traile  d^  droit  comm.  mar.,  voi  I. 
pag.  638. 

Quanto  alla  giurisprudenza,  crediamo  che,  all'in- 
fuori  naturalmente  della  attuale  decisione,  l'ultima 
parola  sia  stata  detta  dalla  Cass.  di  Torino.  S7  lu- 
glio 1904.  est.  OSTERMANN  {lìiv.  di  dir.  commer 
ciale^  1904,  2,  337):  fu  ritenuta  la  validità  della 
clausola.  Vedi,  però,  la  critica  che  di  cotale  pro- 
nunciato torinese  fa  il  prof.  VIDARI  nello  scritto. 
Le  clausole  d'irretpomabilitfl  in  materin  maritti- 
ma, in  Riv.  di  dir.  comm.^  1904,  2,  515.  Cfr.  anche 
U.  PIPIA,  Contratto  di  noleggio,  ecc. 
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si  è  voluto  Ctìrtaiìiente  togliere  ogni  duijbio  « 
distruggere  ogiii  limitazione  a  tale  responsa- 
bilità in  materia  di  trasporti  marittimi  ;  e  ohe 
tale  sia  stolto  il  pensiero  legislativo  lo  s'induce 
facilmente  quando  si  consideri  la  seconda 
parte  d^llo  stesso  articolo»  in  cui  si  contiene 
una  grave  limitazione  alla  responsabilità  sud- 
detta, la  quale  in  certi  casi  rimane  attenuata 
ed  in  altri  del  tutto  distrutta.  Questa  limita- 
zione legale  al  principio  comune  della  piena 
responsabilità,  mentre  spiega  la  ragione  del 
disposto  della  prima  parte  deirart.  491  Codice 
civile,  suona  divieto  assoluto  per  ogni  altra  li- 
mitazione,, che  non  sia  stata  dalla  legge  con- 
templata e  che  abbia  carattere  contrattuale. 

Stabilito  cosi  ohe  la  disjposizìone  di  cui  al- 
l'art. 491  Cod.  comm.  è  assoluta  e  precettiva, 
e  perciò  d'ordine  pubblico,  se  ne  consegue  che 
non  si  può  derogare  alla  medesima  mediante 
convenzioni  private.  Né  il  diritto  positivo,  né 
la  dottrina  possono  offrire  disposizioni  di  leg- 
gi od  argomenti  giuridici  tali  da  poter  fare 
deviare  questo  principio  -generale  di  dirHto  e 
d'equità  dalla  sfera  del  diritto  commerciale. 
La  posizione  di  fatto  poi  dell'armatore  e  del 
capitano  non  é  talmente  singolare,  da  riuscire 
la  norma  suddetta  inapplicabile  ad  essi.  Si  è 
principalmente  obbiettato  che  all'armatore 
manchi  la  lil:)ertà  di  scegliere  il  capitano,  do- 
vendosi la  scelta  limitare  in  una  ristretta  ca- 
tegoria di  ])ors<>ne  che  hanno  il  diploma  di 
navigazione.  Ma  tale  olxbligo  imposto  dalla 
legge  all'amiatore,  più  che  una  limitazione 
di  'libertà,  è  una  giustissima  misura  di  pie- 
cauzione  nell'interesse  stesso  degli  armaton 
e  dei  cariciìtori.  Del  resto  il  numero  dei  ca- 
pitani p«aten!ati  é  ?ì  rilevante  da  poter  avere 
gli  armatori  la  più  grande  Iil)ert4  di  scelta. 
Inoltre,  se  si  dovesse  far  valere  l'eccezione 
della  scelta  j>er  ([uesta  classe  di  ipersone,  la  si 
d()vrel>l>e  estendere  anche  a  tutti  i  commessi 
che  per  l'esercizio  della  loro  j>rofessione  han- 
no bisogno  d'un  diploma,  come  il  medici^. 
l'Ingegnere,  il  meocanico,  l'architetto,  ecc. 

La  validità  de-lla  clausola  liberatoria  la  si 
vorrebbe  sostenere  aiìche  con  l'appoggio  dej- 
\'nri.  018  Cod.  comuni,.,  ove  è  detto  che  l'assi- 
cura tore  non  è  resa)onsabile  delle  pre^varica- 
ziJMii  e  <U^\e  colyje  del  ca.pitano  conosciute 
sotto  il  nome  di  baiatteria  se  non  è  convenu- 
to il  contrarlo.  Ma  questa  disposizione  non 
(ìUro  alcun  argomento  a  favore  della  clausola. 

Infatti  l'identità  fra  le  due  ipotesi  è  soltan- 
to apparente,  poiché  nel  caso  dell'art.  618  ccxi. 


coinm.  il  danneggiato,  avvenuto  U  sinistro, 
consegue  la  somma  assLeuirata  dall'assicurato- 
re, mentre  nel  caso  del  patto  liberatoilo,  r5u> 
chiuso  nella  polizza  dì  carioo,  il  daiuieg^aria- 
to  se  ne  rimane  di  fronte  all'aTmatore  con  le 
mani  vuote.  Mentre  <iuindi  il  rischio  nel  •^ri- 
mo caso  si  trasferisce,  nel  secondo  invece  sot- 
to forma  di  trasferirlo  lo  si  esclude  del  tutto. 
Lo  stesso  ragionamento  può  estendersi  alla 
0(bbiezione  nK>6sa  in*  base  all'art.  491  uJtima 
parte  Cod.  Comm.;  poiché  nel  sistema  dell'ab- 
bandono ha  luogo  quasi  sempre  ima  inden- 
nità. 

Anche  le  autorità  delle  fonti  romane,  che  ai 
vorrebbero  far  piegare  a  sostegno  della  va-li- 
dita  di  tale  clausola,  dicono  concoìtiement^ 
il  contrario:  e  se  nella  1.  9  Dig,  4,  9  si  rin- 
viene qualche  accenno  al  riguardo,  bisogna 
considerare  che  esso  riferisce  unicamente  al 
caso  del  caricatore  che  viag-glacon  la  «propria 
merce  e  che  la  custodisce  egli  stesso. 

La  clausola  liberatoria  appare  anche  con- 
ti aria  alia  natura  del  contratto  di  noleg^iio. 
Qual  relazione  logica  e  giuridica  si  ipnò  infat- 
ti riscontrare  fra  il  patto  ohe  libera  l'armatore 
da  ogni  solidarietà  con  le  colpe  del  capitano 
r-  esecutore  del  trasj>orto  delle  merci  —  e  la 
obbligazione  derivante  dal  contratto  di  tra- 
spon  ta.re  le  merci  stesse  ?  Se  così  fosse  il  cai)i- 
tano  diventerebbe  l'arbitro  delle  menci,  né  vi 
.sai"ebhe  più  freno  all'inettitudine  e  noncuran- 
za del  medesimo,  con  grave  danno  dei  carica- 
lori  e  degli  assicurati.  La  sua  posizione  eco- 
nomica lo  porrebbe  qua^i  sempre  aJ  ripa  «oda 
qualunque  sanizione  della  legge  civile. 

Da  questo  mo.mento  la  clausola  libé*iat<.  ia 
principia  quindi  a  mostrarsi,  oMreché  contni- 
lia  alila  leg-ge,  anche  ai  buoni  costunìl. 

Il  dolo,  la  frode,  la  negligenza  del  capitano 
derivante  dall'assoluta  irresBìonsabllità  del- 
rarmatore,  sarebberoiiemiessi  in  un  rjwiw>  del 
comme/icio,  Ln  cui  la  buona  fede,  l'imestà,  la 
d il  igeizza  sono  uniche  garan7.ie  del  suo  svilup- 
gxo  nonnale  e  fecondo. 

Ma  tale  clausola  è  anche  contraria  all'ordi- 
ne pubblico,  perché  venendo  meno  la  diligen- 
za, la  buona  fede  e  l'onestà,  si  porrebbe  in 
giave  j)ericol)o  la  sicurezza  dei  viaggiatori  e 
delle  merci.  Nò  si  riporti,  i>er  dimostrare  u 
contrario,  la  dri.sposizione  contenutii  nell'arti- 
colo 410  Cod.  Comm.  poiché  essa  porge  argo- 
mento in  contrario. 

Infatti,  fra  i  casi  che  ivi  tassativamente  si 
COI utf) rendono,  manca  aiN|)unto  quello  dell'arti- 
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coi 0  398  Cod.  Gamm..  il  cruale  corrisponde  per- 
fettamente airart.  491  Codice  medesimo. 

II  comfrnietrcio  marittimo  è  gìk  e&posto  a 
tanti  liscili  per  la  natura  stessa  deirelemento 
in  cui  si  esercita,  ohe  se  anche  si  volesse  la- 
sciare irrisar&ito  il  darmo  proveniente  da  do- 
lo o  da  col^a  dei  capitani,  ne  soapitereibibeipo 
tronpo  g-rinteressi  e  la  sicurezza  del  comirner- 
cio.  La  posizione  del  caricatore  merit-a  ogrni 
protezione  da  parte  della  legge.  Esso  trovasi 
in  balia  delle  Società  di  navigazione,  perchiè 
davanti  a  lui  non  s'offre  altra  Jisoluzione  c^ 
o  di  rinuncia.re  a  spedire  le  sue  merci,  o(ppa- 
re  di  sottomettersi  alle  condizioni  da  (fueUe 
inì(i)ostegII.  Sotto  questo  punto  di  vista  quin- 
di quel  presunto  rispetto  alla  libertà  delle 
convenzioni  private,  che,  in  omaggio  all'art. 
1123  C.  C,  s' invoca  per  la  validità  della  clau- 
sola liberatoria,  verrebbe  ad  essere  già  violato 
dagli  stessi  armatori  che  lo  invocano,  dal  mo- 
mento che  11  cairicatoive  deve  sottostare  alle 
condizioni  dal  (medesimi  imposte.  Del  resto  il 
contratto  di  noleggio  si  riconnette  talmente 
col  diritto  puibblico,  per  q:uanto  conceine  la 
sicurezza  della  navigazione,  da  non  potersi 
a  suo  favore  richiamare  la  libertà  assoluta 
dei  contratti. 

(^e  la  coscienza  moderna  tenda  a  questa 
soloizione,  non  ostante  le  divergenze  della  dot- 
trina e  le  contrarie  affermazioni  della  giuri- 
sprudenza prevalente,  lo  si  è  visto  nei  paesi 
più  dediti  al  coimimercio,  come  l'Iaghilterra  e 
gli  Sitati  Uniti  d'A«merica,  ed  inoltre  nei  con- 
gressi  intemazionali.  La  Camera  di  commer- 
cio di  Londra,  sostemuta  da  tutta  la  stampa  in- 
glese, presentò  al  Parlamento  un  api>osito  di- 
segno di  legge  per  dichiarare  l'iMegalità  di  si- 
mile clausola^  e  la  legislazione  americana,  st^ 


guemio  la  massima  stabilita  da^tntta  la  giurl- 
siprudenza  degli  Stati  Uniti,  colpì  tali  claur 
sole  di  niullità  nell'art.  1  della  legge  13  feb- 
braio 1893.  Lo  stesso  congresso  di  Anversa 
che  s'era  prefìsso  di  conciliare  le  due  classi 
degli  armatori  e  dei  coananercianti,  pufe  adot- 
tando in  massima  il  principio  della  validità 
di  tali  clausole,  sottopose  il  medesimo  a  tre 
eccezioni,  l'ultima  delle  quali  riguardava  ap- 
punto la  baratteria  e  gli  atti  colposi  del  ca- 
pitano. 


TRIBUNu^LE  aVILE  DI   ROMA 

IC  giugno  1905,  n.  1224 

Suino  Pres.  —  Aloisi  Est 


Morbìduool  (avv.  G.  Palmarini)  contro  Socie- 
tà anonima  d'assicurazione  infortuni  (avv. 
C.  Gregoraci). 

Anche  sotto  Vinipero  della  legge  17  marzo 
1898,  n.  80,  il  termine  di  denuncia  delVin- 
fortunio,  nei  confronti  con  Vlstituto  assi- 
curatore, decorreva  per  Vindustriale  dal 
giorno  in  cui  delVinfortunio  aueva  avuto 
positiva  notizia  (1). 

La  clausola  di  decadenza  inserita  in  una  po- 
lizza di  assicurazione  per  infortuni  e  di- 
retta a  liberare  la  Società  assicuratrice  dal 
pagamento  delVindennità  d'infortunio,  ove 
la  relativa  denuncia  non  venga  presentata 
entro  un  prestabilito  termine  a  partire  dal- 
la data  delVinfortunio  stesso,  se  voglia  dir- 
si operativa  nei  riguardi  delV  industribìe 
che  combinò  la  polizza  e  quindi  accettò  la 
clausola,  non  è  certamente  operativa  nei 
riguardi  delVinfortunato  il  quale  ha.  direi- 


(1-4)  Questa  importante  decisione  adotta  In  so- 
stanza le  massime  testé  ritenute  anche  dalPA.  Ve- 
nezia (7  febbraio  1905.  FEDERICI,  est..  Temi  ven. 
1905.  pag.  506). 

Francesco  CARNELUTTI.  annotando  cutesta  de- 
cisione nella  citata  Temi  fa.  al  solito,  una  carica 
a  fondo  contro  l'opinione  prevalente  che  è,  senza 
dubbio,  quella  pur  seguita  dal  pronunciato  in  com- 
mento. Con  facilità  ed  abilità  egli  torna  a  svolgere 
I  ragionamenti  già  espressi  nel  suo  articolo  «  La 
omessa  denuìicia  dell'infortunio  nei  riguardi  della 
respottsaDiìità  dell'Istituto  assicuratore  (in  Riv.  in- 
fort.,  1904,  I.  iS9)  »•;  anzi,  promette  un  altro  studio 
in  proposito,  studio  che  sotto  11  titolo:  «  Respon- 
sabilità rìell'industriale  in  caso  di  assicurazione  in- 


completa  »  vedrà  la  luce  nel  prossimo  fascicolo  del- 
la Riv.  di  dir.  comm.  del  prof.  A.  SRAFFA. 

DI  avviso  contrario  al  CARNELUTTI  è  1  Iprofessor 
RAMEIXA  del  Tribunale  di  Siena  nel  suo  scritto 
«  Diritto  a  inderuiità  per  infortuni  sul  lavoro,  stia 
riTova  e  decadenza  »,  in  Riv.  infort.  1904,  I,  162. 

Accennate,  cosi,  le  due  opposte  tenaenze,  cre- 
diamo inutile  di  fare  ulteriori  citazioni.  I  lettori 
ed  1  praticanti,  che  vogliono  approfondire  il  tema 
trovano  nelle  indicate  pubblicazioni  del  RAMEiJ,A 
e  del  CARNELUTTI  quanto  Iwista  alle  loro  finalità. 

Per  altri  casi  di  conflitto  tra  operaio.  Industriale 
ed  Istituto  assicuratore,  a  riguardo  d'infortunio, 
consulta  la  sentenza  9  maggio  1904  del  Trib.  civ.  ol 
Roma,  est.  GIORGI,  in  questa  Raccolta,  1904,  316. 
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ta  azione   coatto  la   Società  ^  assicuratrice 
per  conseguire  Vindennità  damila^li  (2). 
Se  è  assicurata  una  trebbiatrice  s'intende  an 
che  assicurato  il  relativo  motore,  tanto  piUt 
se  nella  polizza  di  assicurazione  si  è  par- 
lato di  macchmc  in  genere  e  non  v'è  esclu- 
sione alcuna  in  propesila  (3). 
Sia  per  il  vecchio  che  per  il  nuovo  regolai 
mento  suoli  infortuni  V ernia  può  costituì 
re  infortunio     indennizzabile  (4). 
Il  Tribunale  eoe  —  La  questione  proposta^ 
si  e  risoluta  dal  primo  giudice  avrebbe  potu- 
to essere  formulata  teoricamente  nei  termini 
segiiienti:   se  contenuto  della  condizione  è  il 
fatto  del  contraente   da  compiersi  entro  un 
determinato   termine,   il   cui    giorno  iniziale 
venga  segnato   da.  un  avvenimento  indipen- 
dente daiia  volontà  del  contraente  medesimo, 
quale  ne  sarà  la  decorrenza  ove  il  contrjaen- 
te  senza  colpa  suìì  o  delle  i>ersone,  delle  ([uali 
deve  risi>Oinder€,  non  sia  venuto  a  conoscen- 
za deiravvenimento,  appena  osso  ebbe  a  ve- 
rificarsi? NeUe  fonti  romane  se  ne    sarebbe 
trovato  il  criterio  o  soluzione:  cum  non  stai 
per  eum,  quominus  condicio  impleatur,   ha- 
beri  debet  perinde  ac  si  impletai,  fuisset;  prin  • 
cipio  questo  di  ragione  naturale,  imperativo 
nella  interpretazione     dei  contratti,  il  quale 
nella  sua  ar>plicazione  alle  condizione  pote- 
stative ùnpure  della  specie  formulata,  doven- 
do essere  conteniperato  con  il  necessario  ri- 
guardo ail'inteiesse  del  creditore  a  che  il  fatto 
sia  adempiuto,     ha  l'efficacia    di  spostare  il 
lenmine   iniziale  dal  giorno  ignorato  dell'av- 
venimento a  quello,  in  cui  dell'avvenimento 
stesso  il  deSiUce  del  fatto  ebbe  notizia.     E 
nella  nostra  stessa  materia  tale  manifesta  ap- 
plicazione   di   un  principio  di  diritto  ancor 
più  manifesto  eblTe  largo  consenso  giurispru- 
denziale sotto  l'impero  della  legge  17  marzo 
1898,   dalla  quale  per  ragione   di    tempo  va 
tuttora   regolata  l'attuale  controversia,  sino 
a  tanto  che  venne  codificata  dall'art.  80  del 
regolamento   13  marzo  1904,  in   applicazione 
della  nuova  legge,  e  che  è  del   seguente  te- 
nore:  ■  Il  termine  di  tre  giorni,  di  cui  nella 
prima  parte  del  precedente  articolo,  decorre 
dal  giorno,  in  cui  avvenne  l'infortunio.  Qua- 
lora f)erò  il  caj)o  o  l'esercente,  o  quegli  che 
aveva  la  direzione  della  parte  dello  stabili- 
mento in  cui  avvenne   l'infortunio,   abbiano 
avuto  notìzia  di  questo  tardivamente  in  mo- 
do  da  non  avere  più   tempo  di  denunciarlo 
entro  il  termine  stabilito,   questo  decorrerà 


dal  giorno,  in  cui  essi  ebbero  notizia  dellTn- 
fortunio  ».  Laonde  la  (luestione,  sotto  l'impe- 
ro della  nuova  legge  31  gennaio  1904,  potreb- 
be dirsi  senz'altro  improponibile,  senza  che 
sia  possibile  distinguere  ti'a  la  denuncia  al- 
l'autorità di  P.'S.  e  quella  all'Istituto  assicura- 
tore, discendendo  le  premesse  considerazioni 
dalla  teoria  generale  delle  obbligazioni,  co- 
mune quindi  sia  alle  obbligazioni  ex  lege 
come  a  quelle  ex  contraclu,  nella  specie  poi 
ambedue  di  contenuto  identico  e  al  medesimo 
fine  convergenti. 

Ma.  a  prescindere  dalle  ragioni  della  sen- 
tenza appellata,  il  Collegio  in  difetto  di  una 
azione  spiegata  dall'Istituto  assicuratore  con- 
tro la  Ditta  assicurante,  volendo  rigorosamen- 
te far  salvi  ed  impregiudicati  i  diritti  ad  essi 
comii>etenti  per  La  polizza  in  questione  come 
espressamente  ne  fa  domanda  l'Istituto  assi- 
curatore, crede   migliore  avviso  quello  di  li- 
mitare l'esame  della  controversia  nei  soli  rl-^ 
guardi  del  diritto  all'indennizzo  dell'operaio 
Infortunato,  facendo  derivare    la  ragione  del 
decidere  dalla  stessa  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 8  della  polizza,  elevata  però  la   que- 
stione in  termini  più  generali  e  più  compren- 
sivi della  precedente  risoluta  dal^  pretore,  in 
tal  modo  formulandola:  se  cioè,  dato  che  la 
polizza  contenga  espressa  clausola  di  deca- 
denza dall'assicurazioiLe  per  il  caso  che  la 
Ditta  assicurante  non  adempia  all'obbUgo  del- 
la denunzia  entro  un  tempo  determinato,  ve- 
rificandosi appunto  tale  ipotesi,  sussista  tut- 
tavia nell'Istituto   assicuratore  l'obbligo   del- 
l'indeimizzo  verso  Tin fortunato  ovvero  tale 
obbligo  passi  nella  Ditta  assicurante.  11  che 
implica  la  fondamentale  ricerca  se  la  clau- 
sola di  decadenza,  nella  specie  espressamen- 
te comminata   dall'art.   8  della   polizza,  sia 
oj)erativa   anche  nei   riguardi  dello  infortu- 
nato. A  tal  proposito  il  Collegio  osserva  esse- 
re indiscusso  che  il  sistema  della  assicurazio- 
ne privata  obbligatoria,  prescelto    e  sempre 
mantenuto  dal  legi.«ilatore  italiano  per  la  tu- 
tela degli  ()r>erai  contro  gli  infortuni  sul  la- 
voro,   ar>partenza  eminentemente     al  diritto 
privato  circoscritto  però  da  norme  inderoga- 
bili di  diritto  pubblico;  che     fondamento  di 
questo  è  il  principio  che  in  ogni  caso  di  in- 
fortunio l'operaio  «bbia  diritto  ad  essere  in- 
dennizzato; che  tale  diritto   è   perfetto  nel- 
rof>eraio  nìedesimo  nel   momento,  in  cui  si 
è  verificato  l'infortunio;  che,  infine  l'obbligo 
corrispondente  è  normale  nell'Istituto  assicu- 
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ratore,  eccezionale  invece  negli  esercenti  l'in- 
dustria 0  rimpresa  e  obbligati  alla  «tsslcura- 
zione.  Di  più  da  tutti  si  riconosce  che  la  con- 
troversia non  può  cadere  che  sui  limiti  del- 
la responsabilità  dell'Istituto  assicuratore  in 
confronto  di  quella  dell'industriale  e  in  con- 
seguenza, essendo  questa,  come  si  è  ricorda- 
to, eccezionale,  sui  confini  o  contenuto  della 
eccezione;  nel  che  è  altresì  comune  raccordo 
nel  dichiarare  decisivo  per  la  legge  del  1904 
l'art.  31  e  per  quella  del  1898  il  corrispondente 
art.  21.  Fearml  i  criteri  generali  suesposti  e  tra- 
sportata per  il  momento  la  questione  sotto 
l'impero  della  nuova  legge,  coloro,  i  quali  so- 
stengono che  per  l'omessa  denunzia  la  re- 
sponsabilità dell'indennizzo  passi  neirindu- 
striale,  dopo  aver  rilevata  riniportanza  della 
denunzia  nei  termini,  di  quell'atto  cioè  che 
tempestivamente  mette  in  opera  l'inchiesta 
giudiziaria,  voluta  dal  legislatore  nell'inteiies- 
se  generale  a  gare n zia  della  buona  fede  e 
della  serietà  delle  sue  stesse  provvidenze  ver- 
.so  gli  operai,  basano  il  fulcro  delle  loro  argo- 
mentazioni nella  proposizione  seguente:  il 
contratto  d'assicurazione  contro  gli  infortu- 
ni sul  lavoro  è  sempre  un  contratto  in  favore 
dei  terzi  e  questi  terzi,  nell'ipotesi  gli  operai, 
non  possono,  per  principio  di  diritto  comune, 
vantare  verso  il  promittente  diritti  maggiori 
di  quelli,  che  a  loro  possano  pervenire  dal 
contratto  .stipulato  per  loro  tra  promittente 
e  promissario.  Se  in  onesto  contratto  è  sti- 
Dultita  la  decadenza  per  l'inadempimento  da 
parti»  del  promissario  dì  uno  dei  suoi  obbli- 
ghi, dovrà  tale  decadenza  necessariamente  ri- 
mettersi sui  terzi  beneficiari,  i  quali  però  non 
ne  verranno  danneggiati  perche,  protetti  sem- 
pre nella  speciale  materia  da  un  obbligano  e.r 
lege,  che  obbiettivamente  venne  sancita  per 
il  loro -indennizzo,  trovano  per  ministero  del- 
la legge  il  soggetto  passivo  di  tale  obbliga- 
zione nell'industriale,  con  questo  vantaggio 
in  più  che  re.sta  salva  tra  i  oontmenti,  indu- 
striale ed  Istituto  assicuratore,  la  legge  supre- 
ma del  contratto. 

Tale  ricostruzione  teorica  confortano  ooii 
l'allegazfcoi'C^  deM'ant..  31  testo  unico,  nel  quale 
appunto  si  conumiina  la  dii-etta  Pe«i>onsabiUtà 
deU'industtrlale  nei  casi  in-  cui  non  adempia 
a  n'obbligo  del  rassicurazione  niftl  teianiine  ata- 
biUto,  oppure,  scaduto  o  risoluto  11  contratto, 
non  4o  rùuiovi  o  non  lo  conut^ilefti  quando 
aumenta  il  numero  degli  operai,  ovvero,  es- 
sendo cohpevole  di  mancato     pag-aiuento  del 


pi^rnio convenuto  .  o  per  qualsiasi  altra)  causa 
a  lui  imputabile,  dia  motivo  alla  sospensione 
degli  effetti  del  contratto  di  assicurazione.  Si 
inslsrto  princLpailinnente  su  queste  ultiime  ipo- 
tesi, previste  dall'articolo  31,  e  si  deduce  che 
avendo  voluto  il  legislatore  con  la  conun ina- 
zione tj'a  l'altro  della  responsabilità  civile 
punire  g:lii  industriali,  che  avessero  per  qual- 
siasi causa  a  loro  imputabile,  come  potrebbe 
essere  Tot. essa  demuncia,  cagiona*o  la  so- 
spensione degtid  effetti  del  contpatto,  a  fo^rtiori 
dovevano  intendersi  compresi  ned  l'anzidetta 
sanzione  coloro  che  ne  avessero  cagionato 
senz'altro  la  risoluzione  o  decadenza,  senza 
esere  «possibile  distinguere  se  ]a  causa  impu- 
tabile fu  arLteriope  o  posteriore  airavverairsi 
deU'infortJunio,  essendo  stata  preveduta  ed 
e6ff)ress«mente  contenTplata  nel  con tr aite  di 
asslourazione,  quindi  prima  dell'av  ver  arsi 
dell'infortunio,  e  non  es.sendosi  d'  altra  parte 
n^ai  dubitato  che  i  diritti  del  terzo  benefìcnto 
T>06sano  essere  sottoposti,  sin  dall'origine,  a 
condizioni  e  a  termini  che  ad  essi  restano  per 
tal  modo  inerenti  nel  loro  svolgimento. 

Il  CjOlleigio  accede  sen-z'altro  alla  enunciiita 
costruzione  teorica  del  contratto  d'assicura- 
zione contro  gli  infortuni,  reputandola  con- 
fciTine  alle  premesse  esposte  quali  basi  del 
slsteina  legislaiivo  ;  m<a  se  ne  discosta  nell'ap- 
T>liCH7ione  all'art.  31,  moichè  nrn  dime?itica 
l'inciso  che  si  legge  in  quello  stesso  capoverso, 
tk^eso.  concie  si  disse,  a  base  delJa  contra/'ia 
tesi  e  che  invece,  opportunamente  richiamato 
T)er  intero,  oai>ovolge  tutto  i'  ragioni» n^ento 
ora  esn>(«to.  E'  ben  vero  «he  si  commina  la 
res'»K>nsabilità  civile  ?>or  quegli  industriali  che 
per  mancalo  pagamento  del  preimio  o  per 
qualsiasi  altra  caiisa  a  loro  imiputablle  diano 
•motivo  alla  sospensione  del  contratto  d'assi- 
curazione.  non  però  per  tutti  gli  infortuni,  sol- 
tanto per  quelli  —  ricorda  l'inciso  —  che  si 
sieno  veriftcati  durante  la  sospensione  del 
contratto.  Inclusio  unius  e(iuivale  in  materia 
di  eccezione  ad  e.rclusio  altetius;  quindi  con- 
frontato il  caipoverso  con  la  prima  parte  del- 
l'art. 31.  di  assai  chiana  dizione,  ne  discende 
la  cir>ikse^uejiza  che  nel  jiosiìto  sistema  legisla- 
tivo la  responsab'lità  degli  industriali  è  com 
minata,  ben  inteso  per  indennizzo  scevro  da 
colpa,  in  occasione  di  infortunio  verificatosi, 
nei  soli  casi  di  contratto  incsistenle,  ivi  com- 
presti  l'avvenuta  scadenza,  risoluzione  o  in- 
conrpletezza,  ovvero  ii>er  qaialsi voglia  causa 
sospeso,  pendente  quindi  la  inesistenza  o  la 
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ft:>s pentì  ione  e  non  (laando,  come  nella  si)ecie. 
rmfortuaio  si  sia  verificato  durante  Ja  pieJii 
validità  del  con^tratto. 

Decorre  in,  altri  termini  che  la^  ccnisa  impu- 
tabile sia  anteriore  all' infortunio. 

Non  ricorrendo  i  casi  di  responsabilità  del- 
rindustiiale  eccezionali  e  coiìie  tali  tassativa- 
mente contemplati  dalla,  lejrpre,  risorge  la  re- 
dola generale  e  con  essa  la  ordinaria  respon- 
sabilità dell'Istituto  assicuratore. 

La  (yuale  non  si  tbasa  .so Manto  sulla  lettera 
del  detta.to  legislativo,  art.  31  del  testo  unico, 
che  pur  si  disse,  per  unanime  consenso,  deci- 
sivo trattaJidos.i  di  disposiKioni  di  ordine  pul»- 
blico.  tesi  fondamentali  di  una  legge  di  iute- 
resse  sociale,  ma  trova  ancora  valido  soste- 
gno iieWe  (premesse  fatte  e  nella  oooidina- 
zione  con  aJ tre  norme  egualmente  impera* 've. 
Si  definì  ootnie  indiscussa  la  perfezione  del  di- 
ritto dell'owraio  al  momento  del  verificarsi 
dell'infortunio,  il  che  è  rispondente  non  solo 
ni  di-sQMXsto  dell'art.  17,  che  prescrive  la  diecor- 
renza  dell'azione  annale  dal  giorno  dell'avve- 
nuito  infortunio,  ma  anclie  all'essenza  stessi 
del  contiutto  d'assicurazione  nei  suoi  generali 
caratteri  portati  dall'art.  417  del  Cod.  di  Com- 
mercio ;  ora,  se  fl.saato  questo  diritto  in  piena 
validità  contrattuale,  esso  è  |>er  ciò  stesso 
nalonabile  verso  chi  è  il  diretto,  orinario  ob- 
bliffato.  ossia  l'Istituto  assicuratore.  Né  è 
IK)ssibile  fare  ricorso  al  diritto  comune,  dedu. 
cendo  la  ninna  difficoltà  che  il  diritto  de» 
ferzo,  jnir  stfib 11  itosi  auanto  ^1  temi>o,  possa 
essere  in  seguito  paralizzato  da  fatti  poste- 
riori <lel  promissario,  se  preveduti  da  clau- 
sole ccntrattuali,  sotto  la  ragione,  carne  sj 
disse,  che,  avendo  la  sua  radice  e  misura  nel 
contratto,  ebbe  a  sorgere  portando  inerenti  ta- 
li limitazioni. Già  il  legislatore  mise  l'interpre- 
te  sufficienteniente  in  guardia  coll'art.U  fulmi- 
nando la  nullità  di  <2uei  ipatU  che  fosiiero  in- 
tesi ad  eliidere  o  a  sceimare  il  pagaiineri.to  delle 
indennità,  onde  non  lutti  i  r)atti  sono  i>ossi- 
bilL 

Ma  anche  voUmkUi  prescindere  dalla  usatn 
severità,  con  la  quale  la  giurispnidenza  ap- 
uìWa)  alle  irnvlizze  il  vecchio  art.  12  <lella  legge 
del  1898,  tra  le  impossibili  per  l'art.  1122  del 
Cod.  Civ.,  che  r^ìmpnende  nella  sua  sfera  d'ef- 
ficacia e  l'art.  14  e  tutte  le  altre  disiKxsizioni 
di  ordine  pubblico  della  legge  sulla  materia, 
<l<)vrà  a  nwt^gior  ragione  annoverarsi  la  clau- 
.sola  <leir(i'Mu'ss;i  denunzia,  operativa  anche 
n<M  liLiuaixli  <leLl'oj>eraio,  la  quale  p(»rt('rel»*>e 


da  un  lato  alla  responsabilità  dell'Istituto 
assicuratore,  mentre  dall'altro  non  farebbe 
sorgere  la  responsabilità  dell'  iiKiustriale  in 
quanto  non  cotìiemjplaia  dalla  legge  e  porte- 
rebbe quindi-  airassurdo  di  lasciare  l'operaio 
senza  indennizzo,  alla  negazione  stessa  della 
legige  sugli  infortuni.  Si  aggiuinga  che  romes- 
sa  denunzia  non  è  contemplata  da  alcuna 
legge  qruale  fonte  di  nuJlità  :  si  riconosce  da 
tutti  che  ìL  coinplesso  delle  prove,  che  essa 
provoca  dalla  attività  del  pubblico  ufficiale, 
non  è  ad  substantiam  per  il  diritto  deirin- 
fortunato:  •ne4'le  sue  flnaLità  si  presenta  come 
•un  mezzo,  non  nuovo,  non  speciale  per  la 
legcre  sugli  infoituini,  perchè  ^ià  contemplato 
dairart.  436  del  Cx>d.  di  Comm.  per  l'assicura- 
zione contro  i  danni,  atto  a  facilitare  la  sod- 
disfazione del  diritto  dell'  infortuinato  con 
oi)portuna  garenzia  degli  interessi  dell'assicu- 
ratoie.  predisponendo  altresì  la  piattaforma 
di  una  amichevole  compofiizione  ;  nia  nulla, 
come  si  rijpet©,  si  riscontra  di  veramente  so- 
stanziale: trattasi  di  un  coanp'lesso  di  cautele, 
la  cui  omissione  potrà  dar  luogo,  ad  un  risar- 
cimento di  danni,  o  ad  altro  regolamento  di 
«cretese  in  base  a  inatti  contrattuali,  «a  a  in 
auanto  di  ragione,  vei-so  ia  parte  colpevole, 
come  si  ravvisa  quandi  di  riservaiie  per  la  su- 
bordinata espressa  istanza  dell'Istituto  assi- 
cu'ì  alone. 

Risoluta  per  tal  modo  la  questione  sotto 
Ì'iriki>oro  dell'art.  31  della  nuova  -legge  19(>4, 
ove  si  presentava  più  agevole,  per  poter  me- 
glio seguire  la  produzione  scLeiUiflc^v  alle^^aiu 
dall'appellante  Istituto,  ninna  difficoltà  si  ap- 
f)ailesa  a  che  ideai t Ica  soluzione  venga  accolla 
sotto  rimipeipo  dell'art.  21  della  vecchia  leg^ge 
del  1898.  L'art.  31  corrisponde  all'art.  21  nella 
parte,  che  ci  riguarda,  e  come  non  discutono 
nenumeno  gli  scrittori  della  nia-teria.  ' 

Non  si  troverebbe  difatti  nei  lavori  iro- 
paratorl  della  legge  del  11)04  un  solo  ac 
cenno  ad  un'i  modifica,  riflettente  il  tem;i 
in  esame.  Nella  Helazione  che  il  ministro  Za- 
i.ardelli  presentava  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  dell'S  giugno  VM)Ì,  così  si  legge: 
«  li  primo  capoverso  del  nuovo  articolo  c<»rri- 
sponde  all'art.  21  del  testo  in  vigore,  salvo  la 
parola  multa  sostituita  alla  parola  ammend<f, 
in  conformità  di  quanto  dispone  l'art.  24  iel 
(k>d.  pen.,  trattandosi  di  penalità,  che  si  esten- 
de sino  a  L.  400<J.  e  salvo  le  parole:  «  ovverà 
dando  mtftiro  alla  risoluzione  del  contratta  » 
prevedendosi   tale  caso   nella   seconda    parte 
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del  nuovo  articolo.  Ciò  perchè  è  sembrato  trop- 
po prave  ed  ingriJusto  colpire  con  una  medesi- 
ma pena  i  due  casi  ».  Le  modificazioni  ebbe- 
ro quindi  carattere  penale;  ma  1  casi  contem- 
plati, rimasero  gli  stessi.  Gli  art.  17  e  14  citati 
corrispondono  integralmente  e  rispettivamen- 
te agli  articoli  15  e  12  della  vecchia  Legge:  le 
premesse  e  le  illazioni  sono  parimenti  le  stes- 
se, confortate  dalla  prevalente  giurispruden- 
za, anzi  sotto  l'impero  dell'art.  21  acquistano 
maggiore  efficacia  interpretativa,  convalidata 
oggi  per  rart.  31  dalla  migliore  coordinazione 
e  formulazione  del  dettato  legislativo. 

Che  per  tal  modo  la  questione  pregiudiziale 
deve  risolversi  nel  senso  di  doversi  dichiarare 
di  fronte  all'infortunato  Morbiduccì  la  respon- 
sabilità per  indennizzo  dell'Istituto  assicura- 
tore e  non  quella  dell'industriale  Ditta  assi- 
curante Gualdi,  e  negare  in  conseguenza  qual- 
siasi efficacia  alla  clausola  dì  decadenza  del- 
l'assicurazione, di  cui  all'art.  8  della  polizza, 
nei  riguardi  dell'infortunato  Morbiducci. 

Subentra  ora  la  prima  questione  di  merito, 
dedotta  dallo  stesso  Istituto  assicuratore,  che 
cioè  il  fatto  lamentato  dal  Morhidxicci  non 
rientrerebbe  nella  sfera  delV assicurazione,  in 
quanto  dalFart.  2  dell'Appendice  della  Polizza, 
così  formulato:  «la  presente  assicurazione 
comprende  quelle  sole  persone  che  fanno  i  la- 
vori di  trebbiatura  propriamente  detta  »  vor- 
rebbe far  derivare  che  l'industriale  (lualdi  as- 
sicurò la  sola  trebbiatrice  propriamente  detta 
e  non  anche  il  motore.  A  convincersi  del  con- 
trario basta  riflettere  che  trebbiatrice  e  mo- 
tore formano  un  tutto  unico,  sono  inscindibili 
nelle  loro  funzionalità,  non  è  concepibile  l'una 
senza  l'altro  e  viceversa,  tanto  che  la  stessa 
Appendice  di  Polizza  seguita  dicendo  :  «  e  ciò 
solamente  in  quanto  le  persone  si  trovino  ac- 
canto alle  macchine  in  funzione  e  non  a  più 
di  dieci  raietri  da  queste.  L'assicurazione  per 
il  trasporto  delle  macchine  è  escluda  ».  Si  par- 
la quindi  di  macchine  in  plurale,  si  esclude 
espres.samente  il  trasporto  delle  medesime:  il 
che  significa,  come  del  resto  era  ovvio,  che 
nella  assicurazione  s'intese  comprendere  e 
trebbiatrice  e  motore:  che  se  una  di  (luesto 
macchine,  nella  specie  LI  motore,  si  fosse  vo- 
luta escludere,  la  polizza  lo  avreblK?  manife- 


stato, come  fece  per  il  trasporto  deUe  macchi- 
ne stesse,  E  su  questo  argomento,  che  non  vie- 
ne accennato  neppure  'nelle  loro  difese  dalla 
Ditta  Fumaroli  e  dal  Gualdi,  il  Collègio  non 
crede  di  dovere  insistere. 

Che  parimenti  deve  essere  respinta  Taltra 
pregiudiziale  di  merito,  ripetuta  in  questa  se- 
de dallo  Istituto  assicuratore,  nella  formula^ 
zinne,  che  già  si  ebbe  cura  di  riferire  per  la 
prima  istanza,  e  che  si  concreta  nel  negare  la 
qualità  di  ernia  indennizzabile  a  quella  la- 
mentata dal  Morbiduccd  per  ragioni  medloo- 
legall  d'indole  generale  e  per  i  rilievi  di  fatto 
speciali  accusati  dallo  stesso  Morbiducci.  Il 
Collegio,  ipur  ricordando  doversi  esajninaro 
sotto  questo  aspetto  la  controversia  alla  stre- 
gua dell'art.  74  del  Regolamento  25  settembre 
1898,  che  al  capov.  15  contempla  l'ernia  cru- 
rale doppia  o  inguinale  quale  uno  dei  casi  fre- 
quenti  di  invalidità  permanente  parziale,  ac- 
cede tuttavia  alle  più  moderne  considerazioni 
scientifiche,  che  su  questo  genere  di  malattia 
tengono  oggi  il  campo,  e  precisamente  a  quel- 
le svolte  dal  Ministro  al  Consiglio  della  previ 
denza  {Annali  del  Credito  e  della  Previdenza, 
anno  1903.  pag.  143),  e  che  determinarono  l'e- 
sclusione dell'ernia  dalla  casistica  contem- 
plata dal  nuovo  Regolamento.  Ma  non  perciò 
dovrà  senz'altro  a  priori  negarsi  preliminar- 
mente ascolto  a  qualsiasi  domanda  d'inden- 
nizzo, sol  perchè  la  malattia  lamentata  sia 
l'ernia:  presupposta  la  distinzione  tra  eniin 
congenita  ed  ernia  acquisita,  e  presupposto 
a«c().ra  come  anche  questa  seconda  si)ecie  di 
ernia  sìa  dal  punto  di  vista  eliologico  dii^en- 
dente  da  speciali  predisposizioni  dell'organi- 
smo, che  lo  sforzo  violento  nel  lavoro  può  a- 
gevolare  nella  rivelazione  morbosa,  quand'an- 
che semplicemente  nop  la  dichiari,  sarà  que- 
stione in  pratica  —  come  si  esprime  la  citata 
relazione  —  di  valutare  la  correlatività  del 
valore  dei  due  momenti  coeffe  lenti,  il  predi- 
sponente e  l'occasionale,  nella  produzione  del 
danno.  E  all'uopo  dovrà  ricorrersi  all'oiKìra 
del  perito  medico,  il  quale,  esaminate  tutte  le 
circostanze  del  caso  e  tenuti  presenti  i  cri- 
teri sues|)osti,  dirà  se  l'ernia  lamentata  dal 
Morbiduoci  ebbe  causa  violenta  in  occasione 
del  lavoro. 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

10  maggio  1905  n.  870 
Noce  Pres.  —  Granati  Est. 


De  Maxzi  (avv.  A.  Caroselli)  contro  De  Marzi, 
De  Santls  (aw.  A.  S.  Martorelli)  ed  altri. 

Perchè  le  spese  di  un  yiudizio  di  divisione 
immobiliare  si  riienaano  comprese  nelle 
spese  del  yiudizio  di  espropriazione,  e 
siano  come  quesle  privileyiate,  è  necessa- 
rio che  il  giudizio  di  divisione  sia  quello 
indicai u  nelVart.  2077  codice  civile,  cioè 
che  la  divisione  sia  siala  mezzo  indispen- 
sabile per  oUcnere  V esproprio  (1). 

Il  rribimale,  ecc.  —  Non  può  sostenersi,  per- 
chè sarebbe  iiienamente  smentito  dai  fatti, 
che  ia  divisione,  r>er  lo  si>ese  e  competenze 
del  cui  giudizio  sono  stati  collocati  in  se<le 
privilepriata  ramministrazione  delle  finanze 
dello  stato  (<'ancelleria  del  Tribunale  di  Ro- 
ma) e  l'avvocato  C'-aroselli,  sia  stata  resa  ne- 


cessaria dal  giudizio  di  espropriazione,  poiché 
la  divisione  stessa  è  stata  compiuta  prima  che 
fosse  stato  iniziato  il  giudizio  esecutivo  im- 
mobiliare. Anzi,   il  titolo  in  virtù  del  quale 
il  signor  Lorenzo  De  Marzi  ha  proceduto  al- 
Tesecuzione  sopra  i  beni  imniiobili  è  la  sen- 
tenza 23-28  luglio  1902,  con  la  quale  si  provve- 
deva definitivamente  sulla   divisione  stessa. 
Ora,  perchè  le  spese  e  competenze  di  un  giu- 
dizio di  divisioiìe  x>ossano  essere  prelevate  con 
privilegio  sulla  niiassa  risultata  da  una  espro- 
priazione è  necessario  che  la  divisione  sia  sta- 
ta compiuta  unicamente  per  poter  proseguire 
la  procedura  esecutiva  immobiliare  per  modo 
che  ouella  apparisca  come  un  accessorio  di 
questa.  Altrimenti  in  tutte  le  procedure  ese- 
cutive riguardanti  beni,  relativamente  ai  qua- 
li sono  int<»rvenute  divisioni,  le  si;)ese  e  com- 
petenze dovreblxjro  sempre   essere  prelevate 
sulla  mussa  dell'esecuzione,  in  quanto  si  po- 
trebbe sempre  afferiKaie  che.  se  la  divisione 
non  fosse  intervenuta,  vi  si  sarebbe  dovuto 
procer'ere  agli  effetti  dui  ;iiudizio  di  espro- 
l'i  iasione. 


(I)  Difatti  l'art.  «077  del  Codice  civile  si  esprime 
testualmente  cosi:  «  La  subastazione  non  può  os- 
:^re  fatta,  per  la  i>arte  indivisa  di  un  immobile  ad 
istanza  di  chi  non  è  creditore  di  tutti  i  comproprie- 
tari, prima  della  divisione  ».  La  diviaione.  quindi, 
contemplata  da  cotesto  articolo  non  ha  altro  fine 
che  la  sut»a.sta.  ossia  6  mezzo  lìev  raggiungerla:  non 
solo,  ma  presuppone  anciie  l'anteriorità  del  (redito 
da  i^eallzziire  mei*c^  iii  sulxista  medesima. 

Ora,  soltanto  iK*r  siffatta  divisione  si  può  logi- 
camente sosteneiie  che  le  relative  spese  si  conside- 
rino né  più  né  meno  che  attinenti  all'esproprio: 
ogni  altra  divisione  ^he  non  presenti  una  simile 
spiccata  flsonomla  non  ha  diritto  alla  condizione 
privilegiata  che  alla  divisione  suddetta  deve  farsi. 

Quantunque  ciò  sia  ovvio,  non  abbiamo  trovato  in 
proposito  espliciti  prececientt  giurisprudenziali  :  an- 
che la  dottrina  é  muta,  per  quel  che  possiamo  cono- 
scere. 

Si  consultino  nondimeno  l«  sentenze  della  ra.««s. 
Napoli  28  luglio  19(n)  {Dritth  e  Giur.  XVI,  9,  415)  e  11 
marzo  1906  {Corte  ainf.  IWI5.  133):  fu  ritenuto  die  <«»- 
no  privilegiate  le  speso  poi  giudizio  di  divisione  pre- 
cedente a  quello  di  espn>priazi(me,  .solo  in  quanto 
occorsero  neci'ssa riamente  per  determinare  la  quota 


dei  h(Mil  del  debitore  da  espropriarsi,  e  Ilmitat-i- 
mente  alla  quota  stessa,  ma  il  privilegio  non  si  *- 
stende  alla  spesa  della  ui visione  promossa  da  un 
coerede  sulle  quot«  degli  altri. 

SI  tenga  presente  anche  la  decisione  3<)  dicemlire 
IWW  del  Trlb.  civ.  Bari  {lia^s.  giur.  1904.  40).  secondo 
cui  nei  giudizio  ordinario  di  divisione,  anche  se 
chiesto  nelle  vie  giudiziali.  l'ob))ietto  di  esso  non  è 
altm  se  non  la  richiesta  che  gli  altri  comproprietari 
prestino  il  fatto  lorx)  e  li  loro  assenso  acciocché  le 
quote  di  ciascuno  siano  separate  dal  comune  patri- 
monio, mentre  Invece,  nel  giudizio  di  divisione  giu- 
diziaria, da  servir  di  ha$e  ad  una  espropriazione 
in  corso.  la  divisione  è  mezzo  a  spianar  la  vìa  alla 
esecuzione,  offrendo  alla  massa  creditoria  i  beni 
che  ne  sono  La  comune  garentla. 

Vedi,  infìiie.  A.  Bologna  13  febbraio  1905  uemi 
vcn.  1905.  i>ag.  343):  «  Se  la  divisione  dell'immobile 
su  bastando  é  necessaria  per  il  creditore  prrtcedente. 
mentre  altri  creditori  iM>trebl)ero  procedere  sul  pa- 
trimonio comune  e  indiviso,  le  spese  del  giudizio  di 
divisione  pos.sono  essere  collocate  con  privilegio  sul 
prezzo  solo  In  confronto  dei  creditori  particolari  del- 
l'espropriato ». 


Avv.  A.  SANTE  MARTORELLL  Dirett,  resp. 


Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Romn 
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CORTE  DI    CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  febbraio  1905  n.  129 

Pagano,  Pres,  —  Pianigiani,  Est. 

Rava  (avv.  /.  Ottolenghi  e  D.  Cassuto)  contro 
Ministero  Poste  e  Telegrafi  (avv.  erariale). 

Sebbene  il  protesto  sia  illegaie,  VATrmiinisiraf 
zioiu  delle  poste  non  assume  responsabili- 
tà pel  risarcimento  di  danni  verso  il  privai 
lo,  al  quale  in  bcése  al  regolamento  %  luglio 
1890  sia  staio  levato  per  errore  il  protesto  di 
una  cambiale  della  cui  riscossione  era  stata 
incaricata  Vamaninistrazione  suddetta  (1). 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  eoe.  —  Il  Rava  de- 
nunzia la  sentenza  della  Corte  di  rinvio  cen- 
sufvandola  con  cinque  mezzi,  cioè  : 

1.  ^  2.  Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'art. 62  della  legge  sui  servizio  postale  rior- 
dinata in  testo  unico  col  regio  decreto  20  giu- 
gno 1889,  e  dell'articolo  4  del  regolamento  ge- 
nerale 2  luglio  1890,  nonché  degli  articoli  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  della  proc.  civile. 

Nella  specie,  ritiene  il  ricorrente,  si  tratta 
per  la  pubblica  aimniinistrazione  non  già  di 
responsaibilità  contrattuale  in  base  agli  arti- 
coli surriferiti  della  legge  postale,  ma  di  re- 
sponsabilità extracontrattuale,  per  avere  a 
mezzo  di  un  suo  ufficiale  proceduto,  al  di  là 


della  legge,  a  un  atto  dannoso  al  privato,  e  su 
tale  im.portante  questione,  proposta  anche  in 
apipello,  nulla  disse  la  denainciata  sentenza. 
Considerato  che,  pur  dimenticando  la  elasti- 
ca teorica  escludente  sempre  ed  in  modo  as- 
soluto la  indiretta  lesponsabilìtà  dello  Stato 
per  il  danno  colposo  commesso  dal  fimziona- 
rio,  ed  ammettendola   invece  allora  quando 
per  parte  dello  Stato  sia  stato  come  nella  spe- 
cie assunto,  senza  una  necessità  ad  esso  im- 
posta dalla  ragione  stessa  della  propria  esi- 
stenza, un  determinato  servizio,  è  però  mani- 
festo che  quella  responsabilità  non  può  essere 
illimitata,  ma  deve  circoscriversi  ai  casi   e- 
spressamente  determinati  dalla  legge.   Posto 
questo  principio  che  traluce  chiaramente  an- 
che 'per  le  linee  della  denunziata  sentenza,  è 
manifesto  che  la    responsabilità  dello  Stato 
neirassunto  servizio  della  riscossione  dei  ti- 
toli per  conto  del  privati  non.  poteva  estender- 
si al  di  là  della  riscossione  e  consegna  del 
denaro  riscosso,  o  riconsegna  del  titolo  ine- 
satto, che  tale  e  tanto  era  lo  impegno  assunto 
cogli  articoli  193  e  seguenti  dell'antico  rego- 
lamento del  1890:   essendosi   solamente     col 
nuovo  regolamento  del  10  febbraio  1901  (art. 
196)  esteso  l'incarico  anche  al  protesto  dei  ti- 
toli non  pagati.  E  sifraua  limitata  responsa- 
bilità trova  suggello  nell'art.  4  del  detto  rego- 


(1)  ^Questa  decisione  mette  fine  ad  una  causa  an- 
nosa. SI  svolse  la  causa,  dapprima,  dinanzi  al  Trib. 
ciy.  di  Portoferralo  che  ritenne  la  responsabilità 
dell'Amministrazione  delle  poste  :  si  passò,  quindi, 
dinanzi  alla  Corte  di  appello  di  Lucca  che  emanò 
una  decisione  in  senso  totalmente  dlfTorme,  decisio- 
ne clie,  però,  fu  cassata  dal  Supremo  Collegio  di  Ro- 
ma il  20  maggio  1903  (Giur.  ital.  1903.  I.  l,  516).  Rin- 
viata la  causa  ajla  Corte  di  appello  di  Firenze,  que- 
sta Corte,  con  sentenza  19  aprile  1904,  redatta  dal 
primo  presidente  comm.  PENSEEUNI  {Giur.  ital. 
1904,  I,  3.  409),  rifiutò  l'avviso  del  Collegio  Supremo 
e  adèri  invece  a  quello  della  consoi^Ua  di  Lucca. 
Di  qui  IL  ricorso  alle  Sezioni  unite  della  Cassazione 
Romana,  mercè  il  quale  è  prevalsa  definitivamente 
l'opinione  del  PENSERINI  e  della  Corte  lucchese. 

In  materia  di  responsabilità  dello  Stato  per  effetto 
del  servizio  postale,  merita  di  esser  segnalata  l'A. 
Milano  23  dicembi^  1904  {Foro  Hai.  1904,  1,  249): 
.•  Lo  Stato,  esercitando  il  servizio  postale,  agisce 
jure  uestionis.  non  iure  im perii.  L'amministrazione 
postale  non  è  •responsabile  dei  danni  risentiti  dai 
privati  per  il  recapito,  regolarmele  eseguito,  di  car- 
toline illustrate  pornografiche  e  con  diciture  ingiu- 
riose, in  Ispecie  se  non  sia  provato  che  della  loro 
natura  e  dei  ioit»  contenuto  si  siano  avveduti    i  fun- 


zionarli postali:  è  invece  l'amministrazione  stessa, 
tenuta  al  danni,  se  il  portalettere  abbia  mostrato 
le  dette  cartoline  a  più  persone,  con  violazione  del 
segreto  epistolare,  prima  di  curarne  il  recapito  >». 

Giova  anche  ricordar©  la  decisione  13  maggio  1905 
della  Cass.  Roma  {Cass.  wi.  civ.  1905,  187)  :  fu  rite- 
nuto che  la  sottrazione  di  un  libretto  postale  di  ri- 
sparmio, per  la  quale  sia  stata  ritardato  11  versa- 
mento al  proprietario  delle  somme  depositate,  non 
Incenera  responsabilità  di  danni  da  parte  dell'Am- 
ministrazione delle  poste-,  cotesta  AmmlnlstraLzione  è 
tenuta  soltanto  agl'Interessi  di  mora. 

La  decisione  ora  ricordata  è  notevole  anche  per- 
che  ha  riconosciuto  che  mercè  11  deposito  di  dena- 
ro In  libretti  delle  casse  postali  di  risparmio  si  dà 
luogo  non  già  ad  un  contratto  di  deix>sìto,  sta  pure 
irregolare,  ma  ad  uno  speciale  contratto  di  mutuo 
per  cui,  oltre  il  rischi:)  delle  somme,  è  messo  a  ca- 
rico delle  casse  medesime  il  pagamento  di  determi- 
nati interessi. 

Per  la  responsabilità  del  Ministero  delle  poste  a 
causa  di  vaglia  mal  pagato  dal  titolare  di  un  ulli- 
cio  postale,  c/r  Trib.  civ.  Roma  9  dicembre  Ifl  1 
(in  questa  Raccolta  1904,  135). 

Per  altre  responsabilità  dello  Stato,  vedi  pur  nella 
presente  Raccolta,  1904,  pag.  113  nota. 
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lamento  coordinato  al  62  della  legg«  20  giugno 
1890,  11  quale  dichiara  espressamente  che  fuo- 
ri dei  casi  o  limiti  indicati  nella  legge  postar 
le.  che  è  quanto  dire  nella  oerohia  del  servi- 
zio liberamente  assunto,  non  incomba  all'am- 
ministrazione  alcuna  respoiisabilità  per  even- 
tuali errori  o  ritardi  :  errori,  lo  s'intende,  di 
qualsiasi  specie,  mal  sofferendo  la  generica 
dizione  della  legge  e  il  principio  superior- 
mente premesso  la  distizione  fra  errori  for- 
tuiti 0  volontari,  scusabili  o  meno.  Il  volere 
estendere  la  responsabilità  dello  Stato  al  di 
là  degli  indicati  concetti  sarebbe  come  porlo 
in  una  condizione  quasi  peggiore  dei  privati 
(padroni  e  committenti),  i  quali  sono  respon- 
sabili, per  la  colpa  dei  commessi,  soltanto 
quando  qijesta  sia  stata  oomanessa  nell'eserci- 
zio dell'incon^enzai,  alla  quale  sono  stati  de- 
stinati, e  nel  caso  in.  esame,  come  abbiamo  ve- 
duto, il  servizio  l*mitavasl  a  un  mero  ser- 
vizio di  materiale  riscossione,  con  la  proibi- 
zione espressa  (giova  qui  aggiungerlo)  di 
procedere  al  protesto  dei  titoli  non  pagati 
(art  205  del  regolamento).  Onde  sarebbe  stato 
erroneo  ed  ingiusto  chiamarla  a  rispondere 
di  questo,  cioè  che  un  oifflciiatle  postale,  di  suo 
talento,  inoc»nsultamente  e  por  compiacere  al 
traente,  abbia  fatto  fare  il  protesto,  relativa- 
mente al  quale  sottentrava  la  resfponsabilità 
personale  dell'agente,  della  quale  non  è  oggi 
il  momento  di  valutare  la  estensione  e  le  atte- 
nuanti. 

Ciò  'in  sostanza  ritenne  anche  la  sentenza 
della  Corte  di  appello,  la  quale  a  torto  perciò 
è  stata  in  proposito  tacciata  di  mancata  mo- 
tivazione. 

3.  Considerato  che  col  terzo  motivo  si  lar 
menta  la  violazione  e  falsa  a/pplicazione  del- 
l'art. 4  del  regolamento  sostituito  con  regio 
decreto  10  febbraio  1901,  e  del  principio  san- 
cito nell'art.  2  delle  disposizioni  sulla  pub- 
blicazione delle  leggi  in  generale  approvate 
con  regio  decreto  26  griugno  1865,  in  quanto  la 
sentenza  denunziata  invocò  il  detto  articolo 
4  nel  testo  suddetto  del  1901,  invece  che  in 
quello,  applicabile  nella  specie,  del  regio  de- 
creto 2  luglio  1890,  e  tenne  conto  dell'aggiun- 
ta in  quello  fatta,  e  che  in  questo  non  si  tro- 
va, della  dichiarata  non  responsabilità  della 
amcuinistrazione  per  l'operato  dei  propri  a- 
genti. 

(Che  però,  valutando  bene  la  parola  e  la  in- 
tenzione della  Corte,  ai/parisce  chiaro  che  la 


censura  non  regge  perchè  veramente  la  irre- 
sponsabilità deiramministrazione  fu  desun- 
ta dall'art.  62  della  legge  e  dall'art.  4  del  re- 
golaanento  del  1890,  che  erano  in  vigore  al 
momento  del  fatto  addebitato  al  funzionario 
postale  di  Portoferraio.  Agg:iunse,  è  vero,  la 
Corte  uncfie  un  rilievo  tolto  all'art.  4  del  nuo- 
vo regolamento,  non  già  per  decisione  della 
controversia,  la  quale  venne  interamente  de- 
sunta, siccome  è  premesso  nella  stessa  sen- 
tenza, dalla  legge  del  1889  e  dal  regolamento 
del  1890. 

4.  Violazione  di  tutta  la  legge  sul  servizio 
postale  e  in  ispecie  degli  articoli  60,  63  del  te- 
sto unico  approvato  con  regio  decreto  20  giu- 
gno 1899  e  del  regolamento  relativo  2  luglio 
1890;  ed  In  ispecie  degli  articoli  195,  199,  213. 
205  insieme  alla  violazione  degli  articpli  685, 
690,  1151  e  1153  del  codice  civile,  287  e  295  del 
codice  di  conrnieroio  :  in  quanto  che  nella  spe- 
cie la  tratta  Fornai,  non  girata  e  non  quie- 
tanzata, non  era  nel  possesso  giuridico  della 
amaninistrazione  delle  poste  e  non  era  esi^- 
bile  e  protestal)ÌiIe. 

Consideraito  che  questo  motivo  trova  piena 
risposta  nei  rilievi  faitti  sul  -primo  mezzo,  per 
i  quali  è  stato  affermato  e  dimostrato  che  il 
protesto  fu  opera  esclusivamente  personale 
dell'ufficiale  di  posta,  e  quindi  non  cale  ai  fi- 
ni della  causa  attuale,  nella  quale  si  contro- 
verte sulla  responsal)ilità  delia  pubblica  am- 
ministrazione, vedere  se  il  rifiuto  del  Bava 
fosse  capriccioso  dinnanzi  alla  facoltà  del- 
l'ufficio di  rilasciare  esso  stesso  la  quietanza, 
se  i  titoli  cambiari  comportino  la  previa  quie- 
tanza del  traente,  se  il  protesto  potesse  farsi 
senza  la  girata  del  Fornai,  se  l'ordine  da  que- 
sti impartito  fosse  sufficiente  a  scusare  l'ese- 
cutore, ecc.,  essendo  queste  ed  altre  simili 
questioni,  agitate  elegantemente  nella  pubbli- 
ca discussione,  opportune  soltanto  in  un  giu- 
dizio di  personale  resiponsabilità  dell'agente 
postale. 

5.  Difetto  di  motivazione  e  violazione  degli 
articoli  360  n.  1,  361  n.  2  della  procedura  civi- 
le in  relazione  al  517  nu  2;  perchè  la  denun- 
ziata, sentenza  non  contemplò  e  non  risolvette 
le  seguenti  questioni  espi iciitamente  formulate 
nel  giudizio  di  merito: 

cft)  Che  la  responsabilità  solidale  e  princi- 
pale dello  Stato  emergeva  dal  fatto  che  Tarn- 
min  tstrazione  centrale  aveva  approvato  e  tdX- 
to  proprio,  ans^ichè  repudiarlo,  l'operato  del- 
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rufflcio  di  Portoferraio,  come  emerg©  dalla 
risoluzione  ammmlstrativa  notificata  11  30 
majTZo  1899. 

b)  Che  la  richiesta  di  proitesto  fu  dell'uffi- 
cio che  agì  in  nome  propirio  e  non  delle  par- 
ti, tando  che  avrebbe  incontrato  anche  respon*- 
sabilltà  contrattuale  a  termini  deirarticolo 
1744. 

Considerato  che  anche  questo  mezzo  è  frut- 
to del  l'equi  voco  nel  quale  è  caduto  il  ricorren- 
te, perocché  o  gli  uffki  centrali  e  locali  ap- 
provino o  no  l'operato  dell'agente,  la  condi- 
zione giuridica  deMo  Stato,  di  fronte  al  terzo, 
resta  sempre  la  stessa,  che  è  crucila  determi- 
nata dalle  leggi  postali,  ed  è  stato  già  dimo- 
strato che  non  tutte  le  responsabilità  proprie 
del  funzionari  od  agenti  divengono  respon- 
sabilità proprie  della  pubblica  amministra- 
zione. Onde  consegue  che  i  due  quesiti  pro- 
posti alla  Corte  di  appello  non  influivano  ne-l- 
la  controvei-sia  e  ben  fece  il  magistrato  a  non 
occuparsi  dell'inutile. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

16  maggio  1905  n.  750 
Basile  Pres.  —  Natale  Est. 

Demanio  (avv.  erariale)  contro  Russo  (av- 
vocato A.  Quarta)  ed  altri. 

Le  spese  della  stima  degli  immobili  covipre- 
si  in  una  successione,  stinm  domanduia  dal 
ricevitore  del  registro,  debbono  far  carico 
al  contribuente  malgrado  la  verificata  non 
eccedenza  d'oltre  Voltavo  in  meno  tra  il  va- 
lore canwlesslvo  offerto  dal  contribuente  e 


quello  accertato  poi  dalla  stima,  se  V  off  erta 
deWatmiento  {per  il  quale  sia  stata  resa  ini- 
possibile  cotale  eccedenza,  e  che  VAmmini- 
strazione  finanziaria  non  ha  dichiarato  d'ac- 
cettare o  di  rifiutare)  abbia  avuto  luogo 
posteriormente  al  termine  utile  per  fare  de- 
nuncie  suppletive  e  senzct^  Vosservanza  del- 
,    le  formalità  per  le  denuncie  medesime  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Tutto  il  ragionamento  del- 
la impugnata  sentenza  si  riduce  ad  affermare, 
in  base  allo  art.  30  della  legge  di  registro 
20  maggio  1877,  che  l'aumento  offerto  dal  con- 
tribuente, prima  che  il  procedimento  di  sti- 
ma sia  iniziato  o  ultimato,  ancorché  non 
espressamente  respinto  od  accettato  dall'Am- 
mlnlstrazione  demaniale,  dtebba  equivalere  a 
denunzia  suppletiva  ed  a  proroga  dei  termini 
per  tale  denuncia,  con  la  conseguenza  delle 
spese  di  stima  a  carico  della  detta  Ammini- 
strazione, nel  caso  che  gli  immobili  risultino 
dì  un  valore  inferiore  all'ottavo  di  quello  of- 
ferto in  aumento  della  originaria  denuncia 
di  successione. 

Ma  il  Supremo  Collegio,  esaminando  pon- 
deratamente la  questione,  anche  in  rapporto 
ad  alcuni  precedenti  pronunziati,  ritiene  for- 
malmente che  il  suaccennato  ragionamento 
della  Corte  di  merito  sovverte  i  principali  car- 
dini sui  quali  è  poggiato  11  diritto  tributario 
in  materia  di  successione. 

Vuole  infatti  la  legge  di  registro  che  le  de- 
nunzie d'I  successione  si  facciano  nel  termine 
di  quattro  mesi  dalla  morte  nel  Regno,  con 
particolareggiata  dichiarazione  dei  beni  e  con 
corrispondente  indicaz.ione  del  loro  valore, 
sotto  i)ena  di  una  sopratassa  in  caso  di  ri- 
tardo, di  omissioni  o  di  insufficienza  di  va- 
lore. Tuttavia  non  avrà  luogo  il  pagamento 


(1)  Anche  S.  UBERTAZZI,  La  legge  *uììe  tasse  di 
registro,  Napoli,  Blerro  «  V^raldi,  :9v'*,  scrive  a  pa- 
gina 83,  n.  144  :  •«  Prima  ch«  11  procedimento  di  sti- 
ma sia  Iniziato  oa  ultimato  è  permesso  di  concorda- 
re li  valore  da  sottoporre  a  tassa.  Se  è  lo  steselo  con- 
tribuente che  Intende  di  supplire  con  una  seconda 
dichiarazione,  alle  insufticlenze  occoi*se.  In  una  dO: 
nunzla  di  eredità  o  di  presa  di  pti^sespo  di  l^neflzi  (i 
cappelLanìe,  a'  termini  dell'art.  18  del  Regolamento, 
la  seconda  diclilarazlone  deve  farsi  nelle  forme  sta- 
bilite per  le  denunzie  principali,  cioè  con  una  de- 
nunzia suppletiva  ». 

In  materia  di  stima  cfr.  Cass.  Roma  34  novembre 
1904,  da  cui  fu  deciso  che  il  ricevitore  del  Registro 
ha  il  diritto  d'insistere  nel  procedimento  di  stima 
degli  immobili  che  fomfiavano  obbietto  del  contratto. 


quando,  dopo  la  domanda  di  stima  e  prima  che  que- 
sta fosse  eseguita,  le  parti  contraenti  dichiarino  di 
aumentai^  di  tanto  11  valore  dei  detti  Immobili,  da 
raggiungere  1  tre  quarti  di  quello  presunto  dallo 
stesso  Ricevitore  {Cass.  un.  civ.  1904,  314  —  su  ri- 
corso dall'A.  Napoli  21  dicembre  1903.  Gazz.  Prue. 
XXXII,  264).  .JCl 

Vedi  anche  Trib.  civ.  .Aquila  8  fer>braIo  1904  {Cuss. 
un.  riv.  1904,  94)  :  fu  ritenuto  che,  polche  per  la  va 
lidltà  del  concopuato,  di  cui  all'articolo  30,  testo 
unico  della  legge  di  registro,  rlchiedesl  l'osservanza 
di  tutte  le  formalità  prescritte  nell'articolo  18  del 
relativo  regolamento,  è  inefficace  la  dichiarandone 
di  aumento  del  valore  tassabile  fatta  dal  solo  con- 
tribunale in  calco  all'atto  di  denuncia  della  succes- 
sione. 
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della  pena  pecunaria  se  prima  del  tennine  di 
due  irvesl,  prescritto  pel  pagamento  della  tas- 
sa, si  supplirà  alle  omlsisioai  o  insuffìcienze 
con  una  seconda  dichiaratone  da  farsi  nelle 
stesse  forme  stabilite  per  la  denuncia  princi- 
pale (art.  71,  79,  85,  86.  della  lepr^e  e  18  del  re- 
lativo Regolamento  23  dicemd>ne  1897). 

Non  basta,  dunque,  ad  eludere  il  rigorismo 
delle  suaccennate  disposizioni  'legìsilative,  pre<- 
sentare  una  denuncia  per  valore  notevolmen- 
te inferioc^  a  quello  che  ofcni  contribuente 
deve  sapere  prima  e  meglio  die  ir  Amominist  ra- 
zione demaniale;  attendere  che  T Amministra- 
zione stessa  sì  accorga  della  differenza,  per 
farla  seguire  da  altre  possibili  offerte  succes- 
sive, senza  nemmeno  la  relativa  specifica- 
zione dei  beni,  cui  si  riferi'Soe  Taumento  del 
valore,  e    senza  l'osservanza  dei  termini  e 

« 

delle  formalità  che  la  legge  richiede. 

Il  significato  delPart.  30  della  legge  è  chia- 
ramente spiegato  dall'art.  18  del  Regolamen- 
to; e  non  è  quello  di  tener  sosoesi  i  termini 
fino  all'ultimo  giorno  della  perizia,  ma  inve- 
ce è  quello  di  favorire  l'accordo  fra  il  contri- 
buente e  l'Amministrazione  in  ordine  alle  spe- 
se, sia  in  ordine  alle  deficienze  di  valore:  in 
guisa  tale  che,  ove  l'accordo  non  intervenga, 

come  nella  specie  in  esame,  in  cui  i'Ammini- 
st razione  non  credette  nemmeno  di  risponde- 
re, le  cose  restino  sempre  sotto  l'impero  della 
legge  generale. 

Attesoché  la  impugnata  sentenza  si  disco- 
stò assai  dalle  suaccennate  norme,  e  merita 
perciò  di  essere  cassata,  ai  sensi  degli  articoli 
542  e  544  cod.  proo.  civile. 
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20  maggio  1905  n,  771 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

D'Avalos  (aw.  A.  Orìlia,  G.  Puma  e  F.  De  Ro- 
berto) contro  D'.Avalos  (avv.  S.  ftisco,  A.  Be- 
nevento e  P.  Grippo). 


Presentata  in  tempo  e  in  torma  legale  lari- 
nunzia  al  ricorso  depositaio  presso  una  Cor- 
te  territoriale  di  cassazione,  questa  Corte  be- 
ne ammette  la  rinunzia  medesinut,   senza 
che  debba  anteriormente  escmdnofre  se  il  ri- 
corso, a  cui  viene  rinunziato,  sia  di  compe- 
tenza propria  o  delle  Sezioni  unite  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  Quando  pure  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  del  signor  d'Avalos  contro  la 
sentenza  della  Corte  di  rinvio  fosse  stato  de- 
voluto alla  cognizione  delle  Sezioni  unite  in 
conformità  dell'art.  547,  una  volta  che  egli  vo- 
lontariamente e  validamente  vi  aveva  rinun- 
ciato, prima  della  discussione  orale,  sarebbe 
venuta  meno  con  ciò  la  ragione  di  deferire 
alle  predette  sezioni  il  relativo  giudìzio.  A  tor- 
to il  ricorrente  opina  che  .per  ammettere  la 
rinuncia  a  un  motivo  di  ricorso  di  competen- 
za delle  Sezioni  unite  manchi  di  potestà  la 
Sezione  civile  competente  a  conoscere  deg*!! 
altri  motivi  portati  a  discussione. 

E*  vero  ohe  il  provvedimento  con  cui  si  am- 
mette la  rinuncia  ad  un  ricorso  o  ad  un  nnotl- 
vo  di  ricorso  è  atto  di  giurisdizione;  ma  oc- 
corre considerare  quale  sia  in  questo  caso  la 
materia  sulla  quale  la  giurisdizione  si  eser- 
cita. La  rinuncia  è  valida  a  norma  del  capo- 
verso dell'art.  550  del  cod.  proc.  civ.  purché 
presentata  prima  delle  conclusioni  del  P.  M.. 
vale  a  dire,  prima  che  la  Corte  di  Cassazione 
sia  definitivamente  impossessata  della  cogni- 
zione del  ricorso,  al  che  le  conclusioni  dei  Mi- 
nistero «pubblico  sono  indispensabili,  <late  le 
particolari  finalità  di  questo  mezzo  straordi- 
nario d'impugnazione  delle  sentenze  profferi- 
te in  grado  d'appello. 

Ciò  significa  che  in  presenza  di  una  rinun- 
zia e  per  provvedere  sulla  ammissione  di  es- 
sa la  Corte  di  Cassazione  non  è  chiamata  od 
investigare  il  contenuto  del  ri<>orso,  ma  sola- 
mente a  verificare  se  le  condizioni  estrinseche 
di  tempo  e  di  forma  richieste  per  la  validirtà 
della  rinunzia  sono  stale  osservale.  Onde  de- 
riva (data  la  distinzione  tra  le  Sezioni  terri- 
toriali di  Corte  di  Cassazione  e  fra  queste  e 


li)  Assolutamene  diverso  è  11  caso  di  rinunzia 
marziale  con  cui  s'intenda  desistere  da  un  moUvu 
"ifle<tente  l'eccezione  d'incompetenza  deirautoritd 
Riudisiaria.  In  questo  caso,  come  acutamente  nota 
la  sentenza  che  pubblichiamo,  non  può  una  rinun- 
cia simile  ammettersi  nel  senso  di  dispensare  dal- 
Tesarne  della  questione  di  competenza,  polche  l'In- 
competenza dovrebbe  in  ogni  modo  essere  prouun 


ciata  di  ufficio  dalla  Ck>rte  di  Cassazione,  qualora 
nell 'esaminare  gli  altri  motivi  la  ricoaosoeese  fon- 
data. 

Né  in  giurisprudenza,  né  in  dottrina  troviamo  ca- 
si identici  a  quello  ora  risoluto  dal  Supremo  Col- 
legio, e  perciò  tanto  più  volentieri  raccomandiamo 
la  lettura  di  questa  perspicua  decisione  ai  nostri 
studiosi  lettori. 
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le  Sezioni  Unite)  che  la  competenza  a  provve- 
dere intorno  alla  ammissione  di  una  rinun» 
zia  appartiene  a  quella  Corte  di  Cassazione, 
innanzi  la  quale  11  ricorso  è  pendente. 

L'abile  argromentazione  contrapposta  dal 
ricorrente,  rammentando  i  casi  in  cui  questo 
Consesso  non  ha  ritenuta  valida  la  rinninzia. 
al  motivo  doirincompetenza  dell'autontà  giu- 
diziaria, non  regge  ipoichè  Tesempio  non  cal- 
za alla  specie. 

Quando  in  un  ricorso  si  dedicano  rincom- 
petenza  dell'autorità  giudiziaria  e  altre  viola- 
zioni di  legge  riflettenti  il  merito,  la  rinunzia 
a  quel  primo  motivo  non  può  mal  esser  vali- 
da nel  senso  di  dispensare  dairesame  della 
questione,  poiché  dovrebbe  in  ogni  modo  la 
incompetenza  essere  pronunciata  d'ufficio  dal- 
la Corte  di  Cassazione,  qualora  nell'esamlnare 
gli  altri  motivi  riconoscesse  il  fondamento  di 
quella  eccezione. 

E  dal  momento  che  il  sindacato  sulla  que- 
stione della  com(petenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria è  devoluto  alle  Sezioni  unite,  è  intui- 
tiva la  ragione  per  cui  la  giurisprudenza  di 
questo  Collegio  si  stabili  nel  senso  di  non 
ammettere  le  rinunzie  private  alla  predetta 
eccezione,  quando  per  effetto  delle  medesim^e 
IL  giudizio  sul  ricoiso  dovrebbe  proseguire 
innanzi  una  Sezione  civile  della  Corte  di  Cas- 
sazione, che  a  sua  volta,  sorgeiidole  il  dub- 
bio sulla  comjpeteniZa  o  venendole  proposto 
dal  Ministero  Pubblico,  dovrebbe  nuovamen- 
te sottomettere  il  ricorso  alle  Sezioni  Unite, 
con  gravosa  e  iJi  utile  comjplicazione  di  psro- 
cedura. 

Airinfuori  di  questo  caso  preciso,  altri  non 
ve  ne  sono  in  cui  sia  stata  diniegata  ai  privati 
la  libertà  di  rinunziare  in  tutto  o  in  parte  a 
un  ricorso  per  Cassazione,  nel  tempo  e  nei 
nKxii  che  sono  stabiliti  negli  art.  550  e  551,  pe- 
rò che  alla  tutela  del  Un  te  resse  della  legge 
provveda  Tart.  519  del  Codice  medesimo.  Ed 
appunto  in  relazione  diretta  con  tale  articolo 
fu  concej>ita^  la  disposizione  del  primo  capo- 
verso dell'art.  550,  bastando  le  conclusioni 
del  P.  M.,  anche  da  sole,  a  provocare  l'esa- 
me del  ricorso  e  la  decisione  sul  merito  delle 
proposte  questioni,  nA  potendo  le  istanze  del 
rappresentante  della  legge  esser  rese  ineffi- 
caci dall'improvviso  e  tardivo  mutamento  del- 
la volontà  privata. 


Da  ciò  si  arguisce  quanto  sia  infondata  la 
tesi  che  la  Corte  di  Cassazione  territoriale,  in- 
nanzi a  cui  una  rinunzia  è  presentata  in  tem- 
po e  in  forma  legale,  abbia  il  dovere  di  esa- 
minare, prima  di  ammetterlo,  se  il  ricorso  o  il 
onotivo  singolo,  a  cui  viene  rinunziato,  fosse 
di  sua  competenza  o  di  quella  delle  Sezioni 
unite:  ciò  si  risolve  nel  dire  ohe.  la  Corte  di 
Cassazione  possa  scendere  a  una  indagine  sul 
merito  del  ricorso  o  del  singolo  motivo,  quan- 
do mancano  le  conclusioni  del  P.  M.,  le  quali 
sono  premessa  essenziale  e  indeclinabile  al 
legittimo  compimento  di  simile  indagine. 

Ciò  posto,  il  signor  Giuseppe  d'Avalos  non 
può  censurare  la  sentenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli  del  1900  perchè  abbia  am- 
messa la  rinunzia  da  lui  ipresentata,  quale 
ohe  si  fosse  il  motivo  del  ricorso  a  cui  ri- 
nunziò. E  la  discussione  sulla  regolarità  for- 
niate della  rinunzia,  come  pure  quella  circa  la 
efficacia  .giuridica  della  medesima,  per  essere 
caduta.,  al  dire  del  ricorrente^  sop*ra  materia 
ristette  alla  quale  non  poteva  essere  operati- 
va, sono  Ridentemente  estranee  alla  compe- 
tenza di  queste  Sezioni  unite.  Così  pure  è 
(Csti-anea  la  indagine  Intorno  agli  effetti  della 
rinunzia  in  relazione  al  giudizio  di  secondo 
•rinvio:  vale  e  dire  intomo  alla  avvenuta  o 
non  avvenuta  costituzione  di  giudicati  irre- 
vocabili nella  controversia  trattata  nel  primio 
e  nel  secondo  motivo  del  ricorso  proposto 
contro  l'ultima  sentenza  della  Corte  di  ap- 
l>eHo. 

Tutto  questo  ricorso  rimane  integralmente 
devoluto  alla  cognizione  della  Corte  di  Cas- 
sazione territoriale  a  cui  va  senza  ver  un  giu- 
dizio restituito. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

20  maggio  1905,  n.  775 

Pugliese,   Pres.  —  Lago,  Est. 

Petrucci  (aw.  A,  Artigiani)  contro  Cherri  (av- 
vocato G.  Jermini  e  C.  Spaldzzi). 

Se  colui  al  quale  è  deferito  un  giuramento 
•  decisorio  dichiara,  prima  che  il  giuramento 
venga  ammasso,  che  non  gli  consta  o  non 
sa  quanto  gli  si  chiede  colla  formula  giura- 
ratoria,  da  ciò  non  si  può  indurre  anticipa- 
tamsnte  che  il  giurarmento  è  rifiutato  (1). 


(1)  Ciò  è  logico,  perchè  il  rifiuto  di  prestare  il  giu- 
ramento si  accerta  in  modo  legale  solamente  quan- 


do, fissata  l'udienza  per  la  prestazione,  colui  che 
deve  giurare  non  comparisca  e  non  giustifichi  un 
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La  parte  a  cui  è  deferito  il  giuramenio  deciso- 
rio non  ha  diritto  d'impedirlo  col  richiede- 
re dal  deferente  altre  prove,  come,  ad  esem- 
pio, col  volere  Vesibizione  dei  libri  di  com- 
mercio dei  deferente  per  ricavarne  ì  fatti 

'  specificaHi  nel  giuramento  medesimo  (2). 

La  Corte  a  Sezioni  Unite,,  ecc.  —  Ritenuto, 
in  diritto,  che  ha  errato  il  Pretore  nel  dichia- 
rare avere  il  Cherri  rifiutato  di  ppestaje  U  de- 
feritogli griuramiento  decisorio,  prima  che  il 
giuramento  stesso  fosse  stato  ammesso  con 
ordinanza  o  sentenza  od  altro  provvediment-o 
istruttorio  congenere;  non  ha  però  meno  erra- 
to la  sentenza  del  Tribunale  che  giustamente 
si  trova  investita  dei  diversi  mezzi  contro  di 
essa  dedotti.  E,  per  verità,  l'ordinanza  o  sen- 
tenza 0  altro  provvedimento  che  ammette  un 
giuramento  decisorio  ha  per  precipuo  effetto 
di  rendere  la  dedotta  formola  irrevocabile 
dalja  parte  che  la  dedusse  ;  e  questa  necessità 
logica  e  rituale  è  comune  a  qualsiasi  istrutto- 
ria segua  essa  avanti  al  giudice  collegiale, 
ovvero  avanti  il  Pretore;  motivo  per  cui  ben 
disse  la  sentenza  del  Tribunale  che  gli  arti- 
coli 222  e  seguenti  in  relazione  all'art.  447  co- 
dice proc.  civile  erano  applicabili  ai  pretori 
nonostante  lo  speciale  disposto  dell'art.  428 
dello  stesso  codice  che  riguarda  la  delazione 
del  giuramento  decisorio  in  sede  pretoriale.  E' 
bensì  vero  che  ove  V  Gherri,  chiamato  a  pre- 
stare il  giuramento  accettato  ed  ammesso  con 
sentenza  od  altrimenti  ordinato,  avesse  rispo- 
sto nel  modo  di  che  sopra,  cioè  siccome  si  è 
ostinato  a  ripetere  che  non  poteva  prestare  il 
giuraniejito  dedottogli  perchè  non  conosceva 
l'ammontare  del  suo  del)ito  se  non  avesse  a- 
vuto  esibizione  dei  libri  commerciali  del  cre- 
ditore, certamente  a  ragione  sarebbe  stato  ri- 
tenuto come  se  avesse  rifiutato  di  prestare  il 
giuramento  stesso;  ma  questo  giudizio  ex  post 
male  potrebbe  essere  stato  applicato  al  caso 
in  questione,  in  cui  le  dichiarazioni  anteriori 
alla  rituale  ammissione  del  giuramento  stes- 
so per  loro  stesse  non  possono  avere  conchiu- 


denza  certa  ed  univoca,  e  potrebbero  per  av- 
ventura essere  state  fatte  allo  scopo  di  mani- 
festare la  inammissibilità  della  formula  allo 
stato  degli  atti,  piuttosto  ohe  con  la  intenzio- 
ne vera  e  certa  di  ant^pipamente  rifiutare  la 
prestazione  del  giuramento,  ed  è  noto  che  nel 
dubbio  deve  prevalere  l'ipotesi  meno  dannosa 
al  1  esistente. 

Ma  se  per  queste  ra^oni  dovrebbe  essere 
approvata  la  sentenza  del  Tribunale  di  Asco- 
li Piceno,  la  medesima  deve  essere  annullata 
per  ragioni  diverse;  e  primieramente  perchè 
ha  ammesso  una  prova  non  solo  che  potrebbe 
essere  di  esecuzione  impossibile,  quella  della 
esibizione  dei  libri  che  furono  dichiarati  le- 
galmente non  esistenti;  ma,  più  specialmente, 
perchè  tale  prova  fu  ordinata  contro  quella 
della  deduzione  di  un  puramente  in  fatto  ri- 
conosciuto decisorio  della  causa,  disconoscen- 
done l'effetto  e  logico  e  convenzionale,  insi- 
to nella  stessa  deduzione. 

E'  troppo  evidente  i^  pretesto  capriccioso 
del  Cherri  di  volere  l'esibizione  dei  libri  di 
commercio  del  suo  creditore  per  conoscere  lo 
ammontare  del  suo  debito;  se  11  suo  avversa- 
rio come  commerciante  era  tenuto  ad  avere 
libri  regolari,  la  stessa  obbligazione  Incombe- 
va egualmente  a  lui  stesso  debitore,  egual- 
mente commerciante  ramaio,  il  quale  dai  pro- 
pri libri  avrebbe  dovuto  conoscere  l'ammon- 
tare del  suo  debito;  cosicché  non  è  seria  l'i- 
gnoranza affermata,  ed  il  Tribunale  male 
ravvisò  di  avvalorarla  colla  sua  statuizione. 
D'altra  parte,  è  noto  che  il  deferente  ha  dirit- 
to di  rinunziare  a  tutti  i  mezzi  che  può  a,vere 
a  sua  disposizione  per  provare  la  sua  doman 
da,  e  questo  diritto  non  può  essergli  contra- 
stato dall'avversario,  senza  cancellare  11  di- 
sposto deirarticolo  1366  del  codice  civile,  per 
cui  il  giuramento  decisorio  può  deferirsi  in- 
qualunque stadio  della  causa,  anche  quando 
neppure  vi  sia  un  principio  di  prova  della  do- 
manda e  dell'eccezione,  sulJa  quale  il  giura- 
mento si  deferiva. 


legittimo  impedimento.  Soltanto  allora  sorge  la 
presunzione  legittima  del  torto  in  colui  al  quale  il 
giuramfìnto  fu  de-ferlto. 

Che  non  valga  poi  mettere  avanti  la  prt>pria  Igno- 
ranza per  dispensarsi  dal  prestaro  un  giuramento 
decisorio,  è  cosa  risaputa,  come  è  vero  che  il  giu- 
ramento stesso  è  ammls.sibile  eziandio  sopra  circo- 
stanze che  la  controparte  ha  già  negate  risponden- 


do ad  un  interrogatorio  (Casa.  Torino  25  marzo  1904. 
Oittr.  tor.  1904,  841). 

(3)  Anche  questa  massima  è  esatta.  Pure  testé  fit 
ritenuto  che  il  giudice  non  può  respingere  11  giu- 
ramento decisorio  perchè  contro  l'assunto  della  par- 
te che  lo  deferisce  stanno  prove  concludenti  (Cass. 
Firenze  23  febbraio"  Ì905,  Moti,  'frei.'iws^  lèé).'  ~ 
Vedi  anche  E.  SALUCCI,  in  Temi  ven.  1900,  101. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  maggio  1905  n.  798. 
Pugliese,  Pres.  —  Ottone,  Est. 

DeniAalo  delto  Stato  (&vv.  erariale)  contro 
Mercuri  (aw.  E.  Giglietti). 

il  giudice  unico,  incompetente  a  decidere  que- 
stioni d'imposte  dirette  e  indirette,  non  può 
giudicare  svile  controversie  intomo  al  pa- 
gamento di  spese  di  giustizia,  liquidate  a 
norma  della  tariffa  penale,  che  devono  con- 
siderarsi quali  tasse  imposte  neWintento 
fiscale  di  reintegrare  V erario  dei  dispendi 
incontrati  dallo  Stato  per  V amministrazio- 
ne della  giustizia  penale  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Gli  articoli  70,  71  cod.  pro- 
cedura civile  escludono  dalla  competenza  dei 
conciliatori  e  dei  pretori  le  controversie  sulle 
imposte  dirette  e  indirette,  per  la  importanza 
sociale  che  hanno  siffatte  controversie,  e 
queUo  essendo  il  motivo  della  disposizione 
legislativa,  se  ne  deduce  che  dessa  sì  riferisce 
a  tujtta  la  materia  tributaria. 

Che  sono  vere  tasse  quelle  Imposte  dalla 
legge  10  aprile  1892  nel  fische  intesnto  di  rein- 
tegrare rerario  dei  dispendi  incontrati  dallo 
Stato  per  •ramministrazione  della  giustizia 
penale,  ed  il  Pretore  è  incompetente  a  cono- 
scere della  opposizione  a  precetto  per  il  pa- 
gameiito  di  esse. 


Che,  in  conseguenza,  la  denunziata  senten- 
za del  Tribunale,  che  non  annullò  quella  deJ 
I^etore  incompetente  a  giudicare  di  simile 
controversia,  va  cassata  per  violazione  delle 
norme  di  competenza^  senza  scendere  aU'e- 
same  degli  altri  motivi  del  ricorso,  dovendosi 
lasciare  integro  l'esame  del  merito  al  Tribu- 
nale, come  giudice  di  primo  grado. 

Per  questi   motivi,  ecc. 


CORTE    DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 

27  maggio  1905  n.  829 
Pugliese,  Pres.  —  C-apotorti.  Est. 

Mevi  (avv.  C.  Mctpei)  contro  Bonafaccia  (avv. 
U.  De  Dominicisi. 

UauùUante  che  paga  la  cambiale  ha  azione 
verso  i  cwwadlanti  per  quanto  ha  pagato  in 
più  della  swa  quota  (1). 

Se  però  l  avallante  mette  in  essere  coi  debito- 
re una  convenzione  rrufidiante  la  quale  si  co- 
stituisce un  mtUuo  della  somma  come  so- 
pra pagata,  con  ciò  si  opera  un'effettiva  no- 
vazione dell'obbligazione  cambiaria  e  Va- 
vUllante  non  può  più  agire  contro  i  coaval- 
lanti (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  certo  l'a- 
vaJdo  è  una  obMigazione  di  per  sé  stante,  im- 
medesimata con  Tolbbligazione  delle  persone 


(1)  Cfr.  Cass.  Roma  a  Sezioni  unite  31  gennaio 
1905,  n.  93,  resa  fra  le  stesse  parti.  Nel  medesimo 
senso  il  nostro  Supremo  Collegio  decise  lo  stesso 
giorno  23  maggio  1905  nella  causa  Demanio  e.  Ma- 
doflari,  su  cui  pur  le  Sezioni  unite  aveivano  portato 
il  loro  esame  (decis.  31  gennaio  1905,  n.  91,  Hatt. 
Trit).  1905,  160).  Vedi  anche,  e  sempre  conformemen- 
te. Cass.  Roma  14  febbraio  1905.  n.  153,  relatore  DE 
ALOISIO,  In  causa  Demanio  e.  Violi  e  Lucca. 

Recentemente  (Caes.  Roma  31  gennaio  1905,  nu- 
mero 863.  est.  LAGO.  Cass.  lai.  civ.  1905.  SU)  fu  ri- 
tenuto che  U  decidere  se,  sopra  una  eredità  devo- 
luta allo  Stato  in  mancanza  di  succeesfbill,  sia  do- 
vuta la  tassa  di  successione  eccede  i  limiti  della 
competenza  per  materia  del  giudice  singolare,  ap- 
punto perchè  la  oontroyersla  implica  anche  l'inter- 
pretazione di  leggi  tributarie. 

Ricordiamo  infine  la  decisione  della  Cass.  Roma  4 
aprile  1906  n.  448.  BASILE  est.,  secondo  cui  «  la  no- 
ta delle  spese  giudiziali  fatta  dal  cancelliere  e  de- 
bitamente resa  esecutiva  è  titolo  sufficiente  per  la 
esecuzione  contro  il  querelante  nel  reati  di  azione 
privata,  pei  quali  slavi  stata  sentenza  assolutoria 


dell'imputato,  senza  alcun  provvedimento  per  ie  spe- 
se M  {Cass.  un.  clv.  1905,  133).  In  tal  senso  cfr.  anche 
Cass.  Roma  34  ottobre  1904,  in  questa  Raccolta  1905. 
pag.  7,  con  nota. 

(1)  Di  ciò  non  si  dubita.  Si  fa  questione  solo  se,  in 
tal  caso,  l'avallante  abbia  azione  cambiaria  verso 

I  coavallanti;  e  generalmente  si  propende  per  11  no 
(Cfr.  Trlb.  clv.  Susa  97  giugno  1891.  Giur.  tor.  1803, 
64.  A.  Venezia  7  luglio  1899.  Leuge  1899,  3.  838.  e  A. 
Milano  9  dicemlNie  1903,  Temi  gen.  1904.  386). 

Consulta  anche  Cass.  Firenze  13  febbraio  1905.  Te- 
mi ven.  1905,  810.  con  nota. 

(3)  Questa  massima  proviene  dalla  pura  applica- 
zione dei  prlncipii  aftermati  nel  Codice  civile  in- 
torno alla  novazione  delie  obbligazioni. 

Il  viceversa  sembra  oggi  non  più  disputabile,  os- 
sia si  ritiene  che  il  semplice  rilascio  di  una  cambia- 
le non  Importa  di  per  sé  novazione  del  titolo  obbli- 
gatorio originarlo.  Vedi  In  proposito:  Cass.  Torino 
13  febbraio  1904.  Foro  Ual.  1904,  1.  1363;  A.  Torino 

II  marzo  1904,  Giur.  tor.  1904,  615:  Cass.  Torino  15 
giugno  1903,  Legge  1904,  38;  A.  Venezia,  30  giugno 
1901,  Leg^e  1901,  3,  481;  ecc. 
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per  cui  è  dato.  in.  modo  da  sussistere  indipen- 
dentemente dalla  validità  di  questa,  e  ipuò 
pur  darsi  con  fondamento  che  di  più  avallan- 
ti ciascuno  assume  una  obbligazione  propria 
e  vi  è  tenuto  in  via  principale.  Nondimeno, 
tutto  ciò  si  avvera  nei  rapporti  col  possessore 
della  cambiale,  noa  perdendo  l'obbligazione, 
neanche  rispetto  a  lui,  il  carattere  originario 
di  garanzia,  se  esso  gli  impone  il  dovere  di 
conservare  al  datore  di  avallo  l'azione  cam- 
biaria verso  la  persona  garantita,  mentre  nei 
rapporti  intwni  Ira  più  avallanti,  che  abbia- 
no garantito  il  medesimo  debitore,  sì  deter- 
mina l'identica  condizione  giuridica,  che  na- 
sce tra  più  debitori  solidali  e  fra  più  fìdecus- 
sori,  perchè  fondata  sull'atto  iniziale  di  una 
obbligazione  assunta  jn  comune.  Avvenuto 
quindi  il  paga-mento  da  parte  di  uno  desgli  a- 
vallanti,  può  restare  esaurito  il  processo 
cambiario,  ma  sopiravvivono  i  rapporti  crea- 
ti dalla  esistenza  di  una  obbligazione  comune, 
e  se  non  è  dato  regresso  cambiario  verso  gli 
altri  avallanti,  perchè  sono  tutti  obbligati  nel 
medesimo  modo  ed  eguale  è  la  misura  del  lo- 
ro interesse,  resta  il  principio  di  ragion  comu- 
ne della  divisione  del  debito  e  della  riparti- 
zione del  danno.  Onde  non  è  censurabile  la 
sentenza  denunziata,  se  ritenne,  in  massima, 
ammissifljile  l'azione  di  rianborso  proporzio- 
nale, come  conseguenza  della  prestata  garan- 
zia. 

Senonchè  non  sembra  altrettanto  corretta 
la  sentenza  ((uando  nega  il  carattere  di  no- 
vazione alla  convenzione,  mediante  la  quale 
della  somma  della  camtbiale  pagata  dal  Bona- 
f accia,  surrogato  perciò  al  creditore,  e  degli 
interessi  sino  allora  decorsi,  nonché  delTam- 
niontare  di  un'altra  cambiale,  di  cui  il  mede- 
simo si  assunse  il  pagamento  alla  scadenza, 
fu  costituito  mutuo  fruttifero  con  garanzia 
ipotecaria,  mentre  colla  stessa  sentenza  non  è 
posta  in  dubbio  la  volontà  dichiarata  di  for- 
mare un  contratto  di  mutuo  e  si  riconosce 
che  la  novazione  avvenga  col  caniJoiamento 


del  debito,  e  questo  cambiamento  si  verifichi 
quando  un  nuovo  titolo  od  una  nuova  causa 
debendi  si  sostituisca  all'antico.  Tutto  ciò  è 
contraddittorio  e  non  si  giustifica  col  dire,  co- 
me fa  la  sentenza,  che  la  sonuna  costituente 
oggetto  del  mutuo  era  sempre  quella  non  mai 
pagata,  dipendente  dalla  cambiale,  la  quale 
ultima  continuava  ad  essere  la  causa  della 
obbligazione,  perchè  in  tal  modo  si  sconvolge 
il  concetto  della  novazione,  la  quale  non  è  che 
una  maniera  di  estinzione  dell'obbligazione 
diversa  dal  pagamento,  e,  per  ciò  appunto  che 
trova  sussistente  una  obbligazione,  può  estin- 
guerla, trasformandola  e  postituei\{lovi  una 
obibligazione  novella.  Né  meno  erroneo  è  il 
confondere  l'origine  della  obbligazione  colla 
sua  causa  giuridica,  poiché  la  novazione  non 
può  distruggere  ciò  che  mette  capo  ad  uno 
stato,  ma  mutando  la  causa  debendi  muta  il 
rapporto  di  diritto,  e  col  sostituire  all'antico 
un  diverso  titolo  giuridico,  mette  in  essere 
una  nuova  obbligazione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
31   maggio  1906  n.  859 
Pugliese  Pres.  —  Riooobono  Est. 

Tiltoni  (avv.  S.  Coen  e  E.  Modigliani)  con- 
tro Visocchi  (aw.  F.  Gregorad,  V.  Scialoia 
e  F.  Corsi). 

A  prescindere  $e  la  conoscenza  stragiudizia- 
le  del  bando  di  vendita,  conoscenza  avuìa 
in  tempo  utile  da  un  creditore  iscritto,  e- 
quivalya  Ma  regolare  notifica  del  bando 
medsimo^  certo  si  è  ch£  questo  fojlto,  ore 
concorra  cent  Valtro  di  essere  il  creditore 
intervenuto  nel  giudizio  di  espropriazione 
per  far  separare  uno  o  più  immobili  dal- 
Vasta  a  stregua  delVari.  699  codice  procedu- 
ra civile,  impedisce  che  cotesto  ci  editore 
possa  opporre  la  nullità  della  vendita  per 
mancata  notifica  del  bando  (1). 


(1)  Questa  decisione  può,  a  prima  vista,  apparir 
contrarla  all'altra,  pure  emessa  òal  locale  Supre- 
mo Collegio,  in  data  il  febbraio  1005  (in  questa 
Raccolta,  19()5,  pag.  112,  con  nota). 

Senonchè.  a  mente  calma,  è  facile  convincersi  co- 
me, trattandosi  di  decisione  di  si>ecic,  non  può  nel- 
la risoluzione  presente  vedersi  la  revoca  dei  princi- 
pii  .stabiliti  nell'anteriore. 

Altro  è  dire  che  la  conoscenza  qualsia^,  in  ter- 
mine utile  ossia  nel  termine  legale,  di  un  bando 


di  vendita  equivalga  alla  notiflcazione  regolare  del 
bandostesso,  edaltroè  dire  che  l'istituzione  di  un 
giudizio  da  i)arte  d'un  creditore  ipotecario,  per  tar  to- 
gliere dal  bando  alcuni  fondi,  a  torto  In  esso  com- 
presi, costituisca  ostacolo  insormontabile  ad  ecce- 
pi'rr^  più  tardi  die  il  bando  non  venne  notificato. 

In  questo  secondo  caso,  abbiamo  una  prova  giù- 
éUziale  incrollabile  della  conoscenza  del  bando  per 
parte  del  debitore,  e  dalla  prova  medesima  sorge 
implicita  la  rinunzia  del  creditore  ad  impugnare  11 
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La  Corte,  ecc.  —  E'  da  rilevarsi  anzitutto 
La  esplicita  affermazione  del  gìu<lice  di  inerito 
contenuta  nella  sentenza  denunziata  che,  cioè, 
la  Tittoni  abbia  avuta  picena  ed  intera  cono- 
scenza, ed  in  tempo  utile,  del  bando  di  ven- 
dita. 

A  negare  qualsiasi  effetto  giurìdico  alla 
scienza  effettiva  del  bando,  come  equipollen- 
te di  quella  presunta  ohe  viene  dalla  legale 
notificazione  del  bando  stesso,  è  veina  nel  ca- 
s")  in  ispecie  la  obbiezione  che  manchi  la  pro- 
va di  essersi  tale  scienza  avuta  30  giorni  pri- 
ma della  vendita,  imperocché,  avendo  le  Cor- 
te di  merito  affermato  pure  che  in  tempo 
utile  questa  scienza  abbia  avuta  la  Tittoni, 
manifestamente  nel  linguaggio  giurìdico 
della  Corte  ciò  vale  ohe  l'abbia  avuta  30  gior- 
ni prima  d€lla  vendita. 
Né  ha  pregio  nel  caso  concreto  l'altra  ob- 


biezione ohe,  allorquando  la  I«gge,  a  deter- 
minati effètti  giuridici,  richiede  formalmente 
notifloazione  di  un  atto,  la  scienza  stragiudi- 
ziale,  che  dalla  parte  se  ne  acquieti,  non  pos- 
sa ai  medesimi  effetti  ritenersi  equipollente, 
imperocché  la  detta  affeitmazione  del  magi- 
strato di  merito,  che  la  Tittoni  abbia  avuto 
in  tempo  utile  conoscenza  del  bando,  vuoisi 
coordinare  al  fatto,  parimenti  affermato  dal- 
la Corte  di  merito,  né  controverso  tra  le  parti, 
ohe  cioè  la  signora  Tittoni,  a  norma  dell'arti- 
colo 699  procedura  civile,  sia  intervenuta  nel 
giudizio  di  espropriazione  per  chiedere  la  se- 
parazione di  alcuni  immobili  del  beni  posti 
in  vendita.  Ora.  senza  bisogno  di  vedere  qua- 
li conseguenze  giuridiche  si  possano  attrl- 
buine  al  fatto  della  comparizione  delia  Titto- 
ni nel  giudizio  di  graduazione,  onde  avesse 
la  collocazione  del  suo  credito  dotale,  pure 


bando:  nel  secondo  caso,  invece,  abbiamo  una  sem. 
plice  prova,  di  solito  stragiudizfale,  con  cui  non 
concorre  altro  fatto  positivo  che  signiflcbi  rinunzia 
ad  avvalerci  della  eccezione  di  nullità  a  termine 
dell'articolo  707  cod.  proc.  civile  in  relazione  al- 
l'articolo  668  del  codice  stesso. 

In  altre  parole.  11  fatto  posteriore  Ustliuzione  del 
giudizio  di  ieparazion^  immobiliare)  toglie  al  fatto 
anteriore  {mancata  notifica  del  bando)  ogni  ragion 
d'essere,  inquantochè  l'Indicato  giudizio  presuppo- 
ne appunto  l'esistenza  del  bando  e  la  più  circostan- 
ziata e  sicura  notista  di  questo. 

Che  se  dalla  decisione  di  specie  assorgiamo  a 
quella  di  massima,  noi  dobbiamo  dichiararci  senza 
altro  per  la  tesi  che  qualunque  scienza  di  un  bando 
di  vendita  non  possa  supplire  alla  notificazione  di 
esso  nel  modi  di  legge. 

AH'infuori  delle  ragioni  che  comunemente  si  ad- 
ducono per  dimostrare  l'obbligo  assoluto  di  una  no- 
tifica eimile,  a  noi  sembra  perentorio  il  riflesso  che 
il  legislatore  ha  comminata  la  nullità,  per  lai  man- 
cata notificazione  del  bando  ad  un  creditore  iscritto, 
non  tanto  a  salvaguardia  degl'interessi  del  medesi- 
mo e  di  quelli  del  debitore,  quanto  anche  per  ren- 
dere sicura,  certa  e  pacifica  la  proprietà  acquistata 
dall'aggiudicatario.  E'  questo  un  punto  che  non 
troviamo  considerato,  ma  che  a  noi.  ripetesi,  sembra 
salientissimo.  Sia  pure  che  il  creditore  iscritto,  a 
cui  non  sia  stato  notificato  il  bando  conservi  —  co- 
me generalmente  si  ritiene  — -  i  suol  diritti  ipote- 
cari verso  l'aggiudicatario;  ma  chi  non  al  accorge 
che,  precisamente  per  ciò,  all'aggiudicatario  non  è 
garantita  la  proprietà  acquistata  e  può  egli  veder- 
sela sfuggire  un  giorno  o  l'altro,  in  tutto  o  in  i>ar- 
te,  dalle  sue  manlT 

Il  legislatore  italiano  ha  sempre  particolarmente 
tenuto  a  che  la  proprietà  Immobiliare  fosse  stabUe 


e  scevra  da  pericoli.  Il  tenere  in  non  cale  la  noti- 
ficazione del  bando  al  creditori  iscritti  è  lo  stesso, 
invece,  che  promuovere  11  sorgimento  di  molteplici 
pericoli. 

Nò  si  dica  che  chi  licita  ad  un'asta  pubblica  ha 
il  dovere  di  accertarsi  che  tutti  gli  atti  di  espro- 
prio, comprese  quindi  le  notificazioni  del  bando, 
siano  In  perfetta  regola,  altrimenti  imputet  sibi  11 
danno  che  gliene  potrebbe  incogliere;  —  perchè  ciò 
potrebbe  in  certo  qual  modo  correre,  se  aUa  legale 
notificazione  del  bando  avesse  interesse  il  solo  ag- 
giudicatario, ma  non  quando  si  rifletta,  che  di  co- 
testa  notificazione  si  avvantaggiano  eziandio  U  de- 
bitore ed  1  singoli  creditori  iscritti,  l'uno  e  gli  altri 
interessati  a  che  il  concorso  all'asta  sia  maggiore, 
affinchè  sempre  maggiore  sta  11  prezzo  da  ricavare 
dall'asta  medesima. 

Guardata  cosi  la  notificazione  del  bando  sotto  11 
triplice  profilo  degl'interessi  del  debitore,  del  cre- 
ditori Iscritti  e  dell'aggiudicatario,  nessuno  potrà 
negare  che  dessa  segna  un  punto  altamente  note- 
vole nella  procedura  di  esproprio,  tanto  notevole 
che  giustamente  il  legislatore  volle  accompagnato 
l'obbligo  della  notifica  dal  bando  dalla  sanzione 
della  nullità,  se  vi  si  contravvenisse.  Il  che,  natural- 
mente, porta  a  concludere  che  siamo  In  presenza 
di  una  formalità  sostanziale,  la  cui  stretta  osser- 
vanza è  garanzia  di  tutti.  Mentre,  Infatti,  l'ammet- 
tere equlpollenii  alla  regolare  notifica  del  bando 
apre  l'adito  al  pericoli  ed  alle  contx^versle  più  gra- 
vi, 11  ritenere  che  la  notificazione  stessa  non  possa 
in  alcun  modo  supplirsi,  sotto  pena  di  nullità,  to- 
glie di  mezzo  qualsiasi  Inconveniente,  facilita  la  ga- 
ra alle  aste  pubbliche  e  previene  ogni  possibile 
dilagare  di  liti. 

Aw.  A.  S.  MARTORELLI 
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protestando  la  nullità  della  esecnziofne,  basta 
11  fatto  del  suo  intervento  nel  giudizio  stesso 
di  espropriazione  a  scalzare  11  fondamento 
diella  azione  di  nullità    da  lei  proposta. 

Ammesso  infatti,  come  il  ricorso  sostiene, 
ohe  scolpo  della  notificazione  del  bando  non 
sia  quello  soltanto  di  invitare  il  creditore  in- 
scritto a  presentare  la  domanda  di  colloca- 
zione del  suo  credito,  m&  quello  ancora  di 
prendere  parte  al  giudizio  di  espropriazione, 
o  se,  in  altri  termini,  all'atto  della  notifica- 
zione del  bando  di  espropriazione  si  debba 
attribuire  lo  stesso  fine  che  si  vuol  raggiun- 
gere con  Tatto  di  citazione  in  qualsiasi  altro 
giudizio,  quando,  come  nella  specie,  il  cre- 
ditorie inscritto  è  intervenuto  e  ha  fatto  parte 
dei  giudizio  di  esproporiazione.  facendo  anche 
separare  alcuni  immobili  da  quelli  enunciati 
nel  bando  di  vendita,  non  può  venire  più 
tardi,  quando  si  è  compiuta  la  vendita,  a  de- 
durre la  nullità  della  vendita  stessa  per  non 
essergli  stato  notificato  il  bando.  Se  gli  effet- 
ti della  notificazione  del  bando  al  creditore 
iscritto  si  sono  raccolti,  tanto  che  questi  è  già 
intervenuto  nel  procedimento  di  espropria- 
zione, se  egli,  senza  alcuna  eccezione  di  for- 
ma contro  tale  procedimento,  viene  in  esso  a 
sperimentare  un  diritto  che  presuppone  la  giu- 
ridica esistenza  del  procedimento  stesso,  quel- 
lo cioè  di  fare  eliminare  alcuni  immobili  dai 
beni  indicati  nel  bando,  la  contraddizione  non 
consente  che  possa  più  tardi  venir  deducendo 
una  eccezione  di  nullità  di  notificazione  del 
bando,  distrutta  dal  fatto  del  suo  intervento 
in  giudizio,  e  la  eccezione  stessa  di  nullità 
del  giudizio,  del  quale  egli  fece  parte,  senza 
mai  aver  elevato,  in  tutto  il  corso  del  mede- 
simo, alcuna  deduzione  di  forma,  ma  ricono- 
scen<lone  invece  la  ritualità  con  La  proposta 
domanda  di  separazione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
31  miaggio  1905,  n.  860 
Pugliese,  Pres,  —  Cerza,  Est. 

De  Murtas  (avv.  V.  Porto)  contro  Società 
strade  ferrate  della  Sardegna  (aw.  A.  An- 
selnii). 

La  disposizione  delVart.  82  n.  1  Codice  pro- 
cedura civile  si  riferisce  soltanto  ai  danni 
nascenti  da  fatti  delittuosi  o  quasi  delittuosi 
non  mai  ai  danni  nascenti  da  violcaione  di 
viiucali  contrattuali  o  legali  (1). 

Di  conseguenza  il  danna  cagionaAo  dalla  cat- 
tiva costruzione  di  un'opera  di  pubblica  tt- 
tilità,  QuaVè  una  via  ferrata,  non  rientra 
nella  suddetta  disposizione,  e,  non  rientran- 
dovi, la  relativa  azione  non  segue  la  com- 
petenza tracciata  da  col  està  disposizione 
speciale,  bensì  deve  seguire  le  norme  del- 
l'ordinaria competenza  per  materia,  valore 
e  territorio  (2). 

La  Corte,  ecc.  ~  Per  ben  risolvere  la  con- 
troversia in  esame,  ohe  riguarda  unicaimente 
la  competenza  o  meno  dell'adito  pretore  di 
Lamusei  a  giudicare  sull'azione  per  risarci- 
mento di  danni  proposta  dal  sig.  De  Murtas, 
initanzi  tutto  bisogna  vedere  se  la  disposizione 
dell'art.  82  del  Cxidice  dì  Proc.  Civ.  possa  ap- 
plicarsi a  tutte  le  azioni  che  si  basano  su 
guasti  e  danni  dati  ai  fondi  urbani  e  rustici. 

E  basta  tener  presente  la  parola  del  cita- 
to articolo  e  lo  spirito  informatone  della  com- 
petenza eccezionale  con  lo  stesso  staJ>ilita, 
per  convincersi  che  esso  contempla  unica- 
mente le  azioni  per  risarcimento  di  danni  cau- 
sati da  fatti  delittuosi  o  quasi  delittuosi,  di 
cui  si  abbia  la  responsabilità  immediata,  in 
altri  termini  la  colpa  aquiliana,  le  cui  inda- 
gini sogliono  essere  facili  e  spedite.  Ma  quan- 
do trattasi  di  violazione  di  obblighi  derivanti 
dalla  legffp.  non  può  più  ricorrersi  alla  cen- 
nata  speciale  competenza  per  territorio,  ma- 
teria e  valore. 

Che  nel  caso  concreto  poi,    tratta  non   di 


(1-9)  La  Corte  Suprema  conferma  la  risoluzione 
data  nell'altro  arresto  del  18  a.^riie  1905  n.  534.  est. 
DE  ALOISIO. 

Ivi  è  pur  criticata  l'applicazione  dell'articolo  83 
n.  1  cod.  proc.  civile,  giacché  l'azione  intentatasi  ri- 
guardava danni  derivati  ai  privati  dalla  costruzione 
e  manutenzione  di  una  ferrovia,  per  i  quali  danni 


non  può  agirsi  se  non  a'  sensi  dell'articolo  46  della 
legge  sulle  espropriazioni  per  pubblica  utilità. 

Cotesta  decisione  può  vedeisi  nella  Cassa  un.  civ. 
anno  1905,  pag.  151. 

Cfr.  anche  per  qualche  irapporto:  —  Caso.  Torino 
9  maggio  1904.  Mon.  trib.  1904.  736  e  Case.  Roma  3  lu- 
glio 1903,  Gazz.  proc.  XXXII,  273. 
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colpa  aguiliana,  ma  d4  una  responsabilità  na- 
scente da  un  vincolo  assimilabile  al  contrat- 
tuale, non  si  può  mettere  in  dubbio  qucuido  si  • 
consideri  ohe  il  De  Murtas  agisce  contro  una 
Società  ferroviaria  per  pretendere  danni  de- 
rivanti dalla  cattiva  costruzione  di  opera  di 
pubblica  utilità,  ad  essa  Società  imposta  dal- 
la legge,  opera  che  si  suppone  controllata  ed 
approvata  dalla  competente  autorità. 

Certamente  anche  per  le  opere  di  pubblica 
utilità  sono  dovuti  i  danni,  quando  derivino  ' 
da  cattiva  od  insufficiente  costruzione,  ma  in 
tal  caso  non  sono  i  danni  di  cui  è  parola  ne- 
gli articoli  1151  e  seg.  Cod.  clv.  derivanti 
da  delitto,  quasi  delitto,  ma  bensì  quelli  di 
cui  parlasi  nell'articolo  46  della  vigente  leg^e 
suirespropriazione  per  causa  di  iioibblica  uti- 
lità, nel  quale  articolo  si  tien  conto  dell'inden- 
nizzo  dovuto  ai  proprietari  dei  fondi  che  dal- 
la esecuzione  dell'opera  pubblica  vengono  a 
soffrire  un  danno. 

E  per  stabilire  un  tale  indennizzo  è  senza 
dubbio  competente  l'autorità  giudiziaria;  ma 
la  stessa  va  adita  con  le  norme  della  ordina- 
ria competenza  e  non  con  quella  eccezionale 
dell'art.  82  Cod.  proo.  civile. 

E  siccome  nella  specie  trattasi  di  un'azione 
personale  per  risarcimento  di  danni,  così  l'a- 
zione stessa,  a  norma  dell'art.  90  Cod.  proc. 
civ.,  avrebbe  dovuto  p^oporsi  davanti  l'auto- 
rità giudiziaria  del  luogo  dove  il  convenuto 
ha  il  suo  domicilio  o  residenza,  cioè  a  Roma, 
dove  la  società  delle  strade  ferrate  secondarie 
della  Sardegna  ha  la  sua  unica  sede. 


(1)  Per  qualche  relazione  vedi  la  sentenza  del  Trlb. 
civile  di  Roma  30  marzo  1003.  est.  MARRACINO,  In 
(luesta  Raccolta,  anno  1904,  pag.  535.  In  nota. 

A  cooQKxìo.  poi.  degli  studiosi  creólamo  utUe  di 
riportare  qui  le  massime  delle  òlectslonl  pdù  re- 
centi in  materia  di  trasporti  di  qualunque  genere: 

«i  La  protesta  emessa  dal  destinarlo  della  merce 
all'atto  della  «riconsegna  della  merce  stessa  non  è 
equipollente  —  agli  effetti  d'Interrompere  la  pre- 
scrizione delle  azioni  derivanti  dal  contratto  di  tra- 
sporto contro  il  vettore  —  al  reclamo  amministrativo 
di  col  aU 'articolo  146  delle  tariffe  ferroviarie  (Case. 
Firenze  23  novembre  1904,  Terni  yen.  1905,  7.  —  Però 
sull'altra  questione  se  in  materia  di  trasporti  fer- 
roviaria siano  ammessi  altri  mezzi  di  interruzione 
della  prescrizione  aU'infuori  del  reclamo  ammlnl- 
stm^ ivo,  veggaei  per  la  negativa  :  Cass.  Torino  I9gen. 
1904.  fd.  1904.  449;  per  l'affermativa:  Cass.  Roma  28 
marzo  1900.  id.  1900.  199,  e  la  dottrina  rappresentata 
dal  VIVANTB  Trattato  di  dir.  comm.  l.  edizione, 
voi.   IV  n.  2102,  dal  VIDARI,  Corso  di  dir.  comm. 


Essendosi  invece  citata  la  detta  Società  in- 
nanzi al  Pretore  di  Lamusei,  la  regola  onli- 
naria  di  competenza  fu  violata,  e  non  è  quin- 
di censurabile  la  denunciata  sentenza  che  di- 
chiarò la  incompetenza  del  nominato  pretore. 


CORTE   DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

2  giugno  1905  n.  868 
Basile  Pres.  —  Baudana  Est. 

Mazzetti  (aw.  E.  De  Marinis,  D.  Foschini  e 
G.  Puma)  contro  Società  ferrovie  Adriati- 
che (avv.  C.  Gelmini). 

Le  Società  ferroviarie  sono  responsabili  delle 
avarie  verificatesi  nelle  rtìfirci  per  il  fatto  di 
non  avere  sorvegliato  a  che  le  nurci  mede- 
sime, percorrendo  la  via  assegnata  dal  luo- 
go di  destinazione,  fossero  trasportate  cai 
treni  che  le  potevamo  far  giungere  al  desti- 
natario nel  termine  statuito  e  nelle  condi- 
zioni nelle  quali  erano  stale  consegnate  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  I  ricorrenti  deducono  che 
nella  specie  si  è  avuto,  non  solo  il  ritardo 
oltre  i  termini  di  resa,  ma  anche  l'c^varia,  ed 
è  perciò  applicabile  non  l'art.  7,  ma  l'art.  5 
delle  condiziooil  generali  per  la  applicazione 
delle  tariffe  speciali  comuni,  approvate  con 
ra negato  E  della  legge  27  aprile  1885  n.  3048, 
per  l'esercizio  delle  reti  mediterranee,  adria- 
tica e  sicula,  il  quale  articolo  comprende  en- 
tran\bi  gli  indennizzi,  e  cioè  tanto  il  costo  del- 
la merce  avariata  quanto  il  rimborso  del  prez- 


V.  edlz.  n.  3981.  dal  MARCHESINI,  Contratto  di 
trasporto,  lì,  n.  419,  dal  BRUSCHETTINI,  in  Temi 
ven.  1906,  3,  ecc.)  ». 

«  Chi  assume  di  eseguire  un  traaporto,  che  deve 
compiersi  in  parte  per  terra  e  in  parte  per  mare, 
non  rimane  esonerato  dal  rispondere  deU 'esatto 
adempimento  deU 'Intiero  trasporto  sino  a  destinazió- 
ne col  consegnare  al  mittente  la  polizza  di  carico 
relativa  al  tratto  da  compiersi  per  mare.  Le  azioni 
derivanti  dal  contratto  di  trasporto  possono  eserci- 
tarsi dal  mittente  indipendentemente  dal  destina- 
tario, quand'anche  costui  abbia  ritirata  la  merce 
senza  riserva  (Case.  T(Mrino  31  agosto  1904^  T^mi  gen. 
1905.  4  —  Sull'ultima  massima,  però,  che  non  sembra 
esatta  neppvire  all'ottima  direzione  della  Temi  ge- 
novese, vedi  A.  BRUSCHETTINI,  Contr.  di  trasp., 
n.  91  e  55.  e  U.  MANARA.  Il  destinatario  nel  con- 
tratto  di  trasporto.  In  Alt;,  ital.  scien.  giur.  VI,  pa- 
gina 19  e  seg.).  » 

«  L'ari.  133  aU.  D  alla  legge  37  aprile  1885,  per  il 
quale  il  diritto  di  far  reclami  e  di  sperimentare 
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zo  di  trasporto.  La  Società  ferroviaria  invece 
ritiene  applicabile  il  citato  art.  7. 

Ma  sia  pure,  nella  specie,  applicabile  que- 
sto articolo  7  così  concepito  : 

«  Per  qualunque  caso  di  ritardo  oltre  il  ter- 
mine stabilito  iper  la  resa  della  cosa  traspor- 
tata, l'Aimmini-strazione  è  tenuta  soltanto  a 
rimborsare  od  abbonare  una  parte  del  prez- 
zo di  trasporto  se  il  ritardo  è  durato  il  dop- 
pio del  termine  suddetto  >. 

Se  dovesse  attendersi  esclusivamente  alle 
parole  di  questo  articolo  7,  l'Amministrazione 
non  sarebbe  mai  tenuta  al  risarcimento  dèi 
danni;  ma  questo  Supremo  Collegio  ebbe  già 
a  decidere  che,  nel  caso  di  ritardo  nella  resa 
delle  cose  trasportate,  TAmministrazione  sia 
di  ciò  responsabile,  se  conoorpe  non  solo  il 
delitto  od  il  dolo,  ma  anche  la  colpa  che  può 
derivare  da  svariate  cause  involontarie,  ma 
pur  senvpre  colpose,  come  pure  da  manifesta 
negligenza  senza  che  occorra  la  colpa  lata, 
Quae  equiparatundolo. 

E  cosi,  in  base  ai  principi  generali  di  dirit- 
to: che  le  obbligazioni  dolo  contractae  sono 
contrarie  al  buoni  costumi  ed  il  codice  civile 
\e  dichiara  prive  di  ogni  effetto  (art.  1122),  e 
ohe  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca 
danno  ad  altri  obbliga  quello  per  colpa  del 
quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno;  la 
stessa  legge  ferroviaria  sub  allegato  II  D.  Ta- 
riffe e  con-dizioni  pei  trasporti  sulle  strade  fer- 
rate, non  si  diparte  in  materie  analoghe  da 
codesti  principi,  quando  pronuncia  la  respon- 
sabilità   deirAmministrazione,    per  i  danni 


azioni  spetta  a  colui  che  può  disporre  della  merce 
spedita,  si  fonda  sul  diritto  di  proprietà,  epperò, 
quando  sia  accertato  che  U  mittente  è  11  proprleta- 
«io  delle  cose  trasportate,  tale  diritto  compete  senza 
altro  a  lui  e  l'amministrazione  ferroTiaria  non  ha 
ragione  di  fare  ulteriori  Indagini  (A.  Messina  23  di- 
cembre 1904,  Temi  gen.  1906.  SS2,  con  nota  critica  del 
prof.   A.   BRUSCHETTTNI)   ». 

«  In  caso  di  perdita  o  avaria  delle  cose  trasportate 
la  ferrovia  non  risponde  che  del  loro  valore  cal- 
colato a  norma  dell'art.  140  ali.  D  o  dell'articolo  5 
alleg.  E,  secondo  che  trattasi  di  trasporto  a  tariffa 
generale  ovvero  a  tariffa  speciale.  La  ferrovia  in 
ispecle  non  risponde  delle  conseguenze  della  risolu- 
zione del  contratto  fra  mittente  e  destinatario,  che 
fosse  occasionata  daUa  perdita  o  avaria  della  merce 
trasportata  (Cass.  Firenze  5  dicembre  1904,  Temi 
yen.  1905,  330)  ». 

«  Per  computare  la  durata  del  ritardo  nella  ese- 
cuzione del  trasporto,  agli  effetti  di  mdsurare  la  par- 
te del  prezzo  da  restituirsi  dal  vettore,  non  devesl 


conseguenti  all'inadempimento  dei  suoi  ob- 
blighi (art.  2)  e  nei  casi  di  sua  colpa  (artico- 
lo 129  G  e  130  pr.),  e  quando,  trattandosi  ap- 
punto di  ritardo,  oltre  di  rimborsa  del  prez- 
zo di  trasporto  concede  il  risarcimento  del 
maggior  danno  (art.  139  proc.  conforme  al- 
l'art. 403  proc.  del  cod.  di  commercio). 

Per  la  perdita  totale  o  parziale  delle  cose 
trasportate,  se  il  danno  è  operato  con  dolo  o 
manifesta  negligenza,  la  misura  del  risanri- 
mento  si  determina  secondo  le  disposizioni 
degli  arUcoli  1227  e  1229  del  cod.  civ.  (art.  140 
cai)0 verso  2,  conforme  allo  art.  405  capoverso 
1  del  cod.  di  commercio). 

L'Amministrazione  non  è  responsabile  del 
ritardo  se  sia  derivato  da  caso  fortuito,  o  da 
forza  maggiore,  ovvero  da  un  vizio  proprio 
della  merce  o  del  relativo  imballaggio,  oppu- 
re dal  fatto  del  mittente  o  del  destinatario  (ar- 
ticoli 136  e  139  capoverso  e  145,  conforme  ar- 
ticolo 403  capoverso  2  cod.  comiu.). 

Escluse  queste  cause  di  .giitstiflcazione,  ri- 
mane ferma  la  responsabilità  dell' Ammini- 
strazione; e  cosi  sono  salvi  i  principii  genera- 
li di  diritto  e  di  mmoraie  cui  si  ebbe  di  mira  al- 
lorché fu  discusso  ed  approvato  il  surriferito 
art.  7  (Camera  dei  deputati,  tornata  del  9  feb- 
braio 1885,  Pessina.  ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia). 

E  queste  considerazioni,  che  principalmente 
determinarono  la  sentenza  del  14-21  dicembre 
(Società    ferroviaria  della  Rete  Adriatica  e. 
RanooC'hia  e  Tonpimasi)  ora  si  ripetono  e  con 
fermano  nell'odierna  causa. 


tener  conto  del  termine  di  resa  (art.  403  cod.  comm. 
art.  7,  Tariffe  ferroviarie).  E  cosi,  perchè  11  vettore 
sia  tenuto  a  restituire  l'intero  prezzo  del  trasporto, 
occorre  che,  dopo  scaduto  11  termine  di  resa,  sia 
decorso  un  termine  doppio  del  termine  stesso  (Cass. 
Tortno  25  aprile  1905,  Temi  gen.  1905,  289  —  Per  i 
precedenti  deUa  medesima  causa,  cfr.  Cass.  Torino 
21  febbraio  1902,  Trtb.  Savona  17  febbraio  1903  e 
Cass.  Roma  18  dicembre  1903,  in  Temi  gen.  1902,  257, 
1903.  188  e  1904,  33  con  nota  dell'avvocato  FORZA - 
NI)    ». 

«  Le  Società  ferroviarie  non  sono  responsabili  dei 
danni  verso  1  privati  per  non  aver  loro  fornito  nel 
termine  fissato  dall'articolo  106  delle  Tariffe  1  va- 
goni richiesti,  ma  sono  tenute  soltanto  aUa  restitu- 
zione del  deposito  di  lire  5  per  vagone  fatto  dal  ri- 
chiedente (Cass.  Torino  17  aprile  1906.  T^mi  gen. 
1905.  321  con  nota  —  Conira  :  stessa  Corte  21  dlceon- 
hre  1899,  Foro  ital.  lOOO,  1,  537). 

Per  altre  massime  consulta  l'Indice  di  questsi  Rac- 
colta, anno  1904,  voce  Trasporto. 
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Ciò  «ppem^sso  si  osserva  che  i  giudici  di  pri- 
mo grado  ritennero  in  colpa  l'AimninistrazLo- 
ne  per  non  avere  sorvegliato  a  che  la  merce, 
percorrendo  la  vìa  assegnata  dal  luogo  di 
destinazione,  fosse  trafiiportata  coi  freni  che  la 
potevano  far  giungere  al  destinatario  nel  ter- 
mine atteso  e  nelle  condizioni  nelle  quali  era 
stata  consegnata.  La  Corte  di  Appello  riconot>- 
be  che  il  Tribunale  aveva  creduto  di  trovare 
in  colpa  rAmministrazione  pel  solo  fatto  del 
ritardo;  però  questa  proposizione  non  è  esat- 
ta, giacché  il  Tribunale  indicò  circostanze 
specifiche  di  fatto,  e  non  genericamente  il  so- 
lo ritardo. 

La  Corte  ha  soggiunto  che  ì  primi  giudici 
misero  in  campo  una  codpa  della  quale  non 
si  era  mal  lagnato  il  Mazzetti,  senza  riflette- 
re che  nella  domanda  di  danni,  a  causa  di 
ritardo,  è  implicito  il  concetto  della  colpa,, 
e  che  per  la  retta  interpretazione  del  più  vol- 
te indicato  art.  7  è  necessario  assolutamente 
risalire  alla  causa  del  ritardo,  ossia  deUa 
colfpa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  giugno  1906,  n.  874 

Pugliese,  Pres.  —  Gerza,  Est. 

Cristofanelli  (avv.  T.  Carletti)  contro  Piccino- 
ni  (avv.  S.  Tutino). 

Le  sentenze  interlocutorie  quali  esse  siano, 
vcHe  a  dire  anche  quando  tocchino  il  meri- 
to della  causa,  non  impediscono  il  corso  del- 
la perenzione  d'istanza  (1). 

La  Corte  r*cc.  —  Osserva,  in  diritto,  che  il 
cennato  ricorso  va  accolto  perchè  il  Tribuna- 
le di  Ancona,  invece  di  applicare  il  chiaro  te- 
sto della  legge,  ha  creduto  di  rifarlo. 

Infatti,  per  escludere  la  perenzione  d'istan- 
za eccepita  dal  Crislofaneillì,  fa  uina  distin- 
zione tra  sentenze  puramente  interlocutorie, 
e  sentenze  Interlocutorie  che  toccamo  il  meri- 


to della  causa,  decidendo  qualche  punto  con- 
troverso, 0  anmiettendo  una  prova  contrastar 
ta.  Ma  una  tale  distinzione  non  trova  alcun 
fondamento  nelle  disposizioni  del  codice  di 
procedura  civile  che  regolano  l'istituto  giu- 
ridico della  perenzione,  riscontrandosi,  inve- 
ce, in  tali  disposizioni  il  chiaro  concetto  che 
nessun  pronunziato  preparatorio  od  interlo- 
cutorio abbia  la  forza  di  arrestare  la  peren- 
zione dell'istanza,  quando  sulla  stessa  non  si 
sono  emessi  provvedimenti  del  tutto  definitivi. 

E  di  vero  nell'art.  361  del  citato  codice  tro- 
vasi ohe  la  perenzione  non  estingue  gli  effet- 
ti delle  sentenze  pronunziate,  né  le  prove,  che 
risultino  dagli  atti,  ma  rende  nulla  la  proce- 
dura, il  che  significa  che,  nonostante  che  si 
sieno  pronunziate  sentenze  e  raccolte  prove, 
la  perenzione  ha  il  suo  corso.  E  siccome  an- 
nulla la  procedura,  ma  non  estingue  l'azione, 
così  in  un  nuovo  giudizio,  che  può  essere  ini- 
ziato, riproponendosi  l'azione,  possono  invo- 
carsi gli  effetti  delle  sentenze  pronunziate  nel 
corso  della  procedura  perenta  e  le  prove  che 
sieno  state  raccolte.  E  ciò  sia  per  una  pruden- 
te economia  di  atti,  e  sia  in  omaggio  alla  logi- 
ca che  non  consente  che  ciò  che  è  stato  rite- 
nuto vero  una  volta  non  possa  più  esserlo  in 
seguito,  ed  aiiche  per  evitare  una  possibile 
contraddizione  dei  giudicati. 

In  altri  termini,  le  sentenze  interlocutorie 
nel  nuovo  giudi2;io  figurano  come  titoli  e  do- 
cumeinti  al  pari  delle  prove  raccolte.  La  cen- 
nata  distinzione  fatta  con  la  denunziata  sen- 
tenza potrebbe,  tutt'al  più,  avere  qualche  im- 
portanza se  si  versasse  in  tema  di  perenzione 
di  sentenze  interlocutorie,  ma.  nel  caso  con- 
creto trattasi  di  perenzione  d'istanza  la  quale 
si  opera  di  diritto  quando  per  un  determinato 
tempo  non  siasi  fatto  alcun  atto  di  procedura. 


(1)  Vedi  conformemente  la  stessa  Corte  4  febbraio 
1905,  n.  112,  est.  OTTONE.  In  causa  Tedesco  contro 
Farinonl.  e  l'A.  Roma  23  dicembre  1904,  est.  BO- 
NELLI  (in  questa  Raccolta  1905,  pag.  80.  con  nota). 

Cfr.  ancbe  Cass.  Roma  31  gennaio  1903,  est.  CAPO- 
TORTI.  Foro  ital.  1903,  1,  262,  e  A.  Aquila  5  agosto 
1904.   id.    1904.    1,    1492. 

In  senso  contrario,  ossia  nel  senso  che  le  decisioni 


che  abbiano  pregiudicato  o  comunque  toccato  U  mse- 
rlto  dell'istanza  ne  impediscono  la  perenzione,  con- 
sulta: Cass.  Roma  6  luglio  1903,  Legge  1903,  2038, 
A.  Trani  i  maggio  1903,  Foro  Puglie  1903,  268.  Trtb. 
cly.  Nuoro  3  settembre  1903,  Giur.  sar.  1903,  364,  ecc. 
Per  altre  massime  in  tema  di  perenzione  vedi  In 
questa  Raccolta,  anno  corr..  pag.  256.  9  soprattutto 
la  nota  ivi  apposta- 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  fifiugno  1905  n.  877 

Pagano  Pres.  —  Riccobono  Est. 

Barbetta  (avv.  E.  Ciolft)  contro     Vannicelli- 
Casoni  (avv.  S.  Lupacchioli  e  T.  Paolucci). 

La  legge  24  giugno  1888  per  V affrancazione  de- 
gli usi  civici  nelle  Provincie  ex-  pontificie, 
col  prescrivere  la  prova  delVesercizio  degli 
tisi  medesimiy  non  ha  inteso  di  esigere  sol- 
tanto un  esercizio  attuale,  cioè  esistente  al 
nwmento  della  pubblicoaione  della  legge, 
ma  eziandio  un  esercizio  anteriore,  che  sia 
cessato  da  più  o  meno  lontano  tempo  per 
abuso  0  prepotenza  dei  proprietari  delle 
terre  ex-feudali  (1). 

La  esistenza  degli  usi  civici  può  provarsi  con 
qualunque  mezzo  e  quindi  anche  con  la 
prova  testimoniale,  tanto  più  se  concorre 
la  presunzione  na>scente  dalla  feudalità  del 
territorio  (2). 


La  Corte,  wc.  —  Osserva  sul  primo  mezzo, 
eh€  la  interpretazione  data  dalla  sentenza  de- 
nunziata alla  disposizione  dell'art.  1  della 
legge  24  giugno  1888  non  può  ravvisarsi  con- 
fo mue  al  senso  letterale  della  disposizione 
stessa  la  quale  è  del  tenore  che  segue  : 

a  Le  servitù  di  pascolo,  di  semina,  di  legna- 
tico, ecc.,  che  si  esercitano  In  alcuni  comu- 
ni delle  Provincie  ex  pontitìcie,  sono  abolite 
nella  estensione  e  misura  dell'ultimo  posses- 
si di  fatto  ». 

Dalle  parole  «servitù  che  si  esercitano», 
siccome  induttive  di  una  condizione  di  tempo 
presente,  la  Corte  di  merito  ha  tratto  argo- 
mento, onde  affermare  che  la  disposizione 
abbia  contemplato  le  sole  servitù  attualmen- 
te ini  esercizio,  cioè  al  momento  in  cui  la  legge 
veniva  pubblicata,  senza  che  abbia  avuto  ri- 
guardo alcuno  a  tutte  le  altre  servitù  civiche 
esercitate,  queste  avendo  ritenute  siccome 
inesistenti  per  il  fatto  solo  del  non  possesso 
od  eserci29io  attuale. 


(1-3)  Il  Procuratone  generale,  cohuil  QUARTA, 
nella  efficace  arringa  con  cui  chiese  raccoglimento 
del  ricorso  nella  presente  causa,  dimostrò  lucida- 
mente l'errore  di  quelli  che  prendono  alla  lettera  le 
parole  pronunciate  dall'on.  Miceli  alla  Camera  (Le- 
gìsl.  XIV,  I  Sessione)  —  Si  richiede  ^tpressamcnte 
che  Vesercizio  deWerbatico  e  pascolo  sia  attuale  — 
senza  riflettere  cbe  la  Ck>mmls8ione  parlamentare 
eibbe  a  rifiutar  senz'altro  una  proposizione  cosi  ini- 
qua. Altra  dimostrazione  di  dò  d&  con  la  sua  solita 
chiarezza  e  competenza  il  collega  avvocato  GIOL- 
FI,  U  fortunato  inspiratone  della  decisione  In  com- 
mento {Riv.  univ.  1905,  1.  236-334). 

Il  Supremo  Collegio  di  Roma,  del  resto,  non  dice 
cosa  per  lui  nuova  in  proposito:  si  consulti,  ad 
esempio,  la  lunga  nota  da  noi  apposta  alla  senten- 
za deU'A.  Roma  14  luglio  1904  (in  questa  Raccolta 
1904,  paff.  449-458),  ove  si  trovano  accennate  tutte  le 
più  importanti  questioni  in  tema  di  usi  civici. 

Non  è  molto,  l'effuaJe  principio  veniva  dalla  Ca^ 
sazione  romana  applicato  ueUa  causa  Del  Drago 
contro  Comune  di  Sutrl  (decis.  14  febbraio  1905, 
Legge  1905,  948),  giudicandosi  altresì  che  11  possesso 
deU'uso  civico  nella  sua  ultima  espressione  di  fatto 
è  produttivo  di  effetti  anche  quando  fosse  in  con- 
traddizione affli  Statuti  locali,  alle  leergi  generali 
preesistenti  ed  al  titoli  originari i,  purché  natural- 
mente si  tratti  di  possesso  pubblico,  continuo  e  pa- 
cifico, e  rivestito  dell'animo  di  esercitar  un  dirito. 

Per  altre  controversie  relative  agli  usi  civici: 
«  Non  è  ammissibile  l'azione  popolare  per  l'esercizio 
di  usi  civici,  tanto  meno  quando  11  Comune  stia  in 
giudizio  allo  stesso  scopo,  avendo  ciascun  comuni- 
sta un  interesse  e  diritto  personale  proprio  ad  agire. 


per  la  rivendicazione  degli  usi  civici,  nelle  vie  e 
forme  ordinarie  (Cass.  Roma  18  febbraio  1905,  a 
Sezioni  unite,  est.  NITJTTA,  Cass.  un.  civ.  1905.  6i 
—  Sull'ultima  parte  della  wmaRiimL  cfr.  ancìie  Cass. 
Roma  31  dicembre  1904,  In  questa  Raccolta  1905. 
145)  ». 

«  Pubblicato  da  un  Comune  l'elenco  à^egii  usi  ci- 
vici agli  effetti  dell'affrancazione,  e  deAnitivamente 
risolte  dal  giudice  le  opposizioni  degli  interessati 
col  riconoscimento  del  diritto  del  Comune,  nello 
stadio  dfl  liquidazione  non  si  possono  estendere  gli 
uei  civici  ad  un  territorio  più  ampio  di  quello  In- 
dicato nell'elenco  (A.  Bologna  13  dicembre  1904.  Te 
mi  ven.  1905,  i>ag.  374)  ». 

La  legge  4  agosto  1894,  relativa  all'ordinamento 
del  domlnli  collettivi  nelle  Provincie  dell 'ex-Stato 
pontificio,  è  applicabile  cosi  a  quelli  sorti  in  dipen- 
denza della  legge  34  giugno  1888,  come  a  quelli  ad 
essa  preesistenti.  —  Se  nel  contratto  di  affrancazione 
è  riconosciuta  la  comproprietà  comune  dell'ente  co- 
munale e  dei  cittadini  sul  beni  ceduti  a  titolo  di 
affrancazione  degli  vai  civici.  11  contna/tto  €H  affit- 
tanza stipulato  dal  Comune  in  tale  qualità  è  valido 
ed  efficace  anciie  se  a  tenore  della  legge  del  1894 
1  già  utenti  non  si  sono  ancora  costituiti  tn  asso- 
ciazione.  L'eccezione  di  nullità  non  può  in  ogni 
modo  essere  opposta  se  non  dalla    rappresentanza 
legale  degli  utenti  medesimi,  ma  non  mal  dall'ai 
Attuarlo  che  a  tale  titolo  ha  contrattato  col  Comune. 
L'affittuario,  il  quale  rivesta  la  qualità  di  già  utente 
degli  usi  civici,  non  può  reclamare  per  diritto  per- 
sonale la  ritenzione  a  titolo  di  proprietà  del  ter- 
reno condotto  in  affitto  (A.  Roma  91  aprile  1904 
GiìOr.  ital.  1904,  1.  3,  366)  ». 
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Ma  a  voler  considerare  Tattualità  deireser- 
eizio  quale  una  presunzione  ^tiris  et  de  iure, 
com»  una  condizione  assoluta  ed  indeclina- 
bile deiresistenza  gàuridiea  dell'uso  cìvico, 
la  sentenza  denunziata  ha  dovuto  in  sostanza 
alle  parole  della  disxKXsizione  testé  riferita 
sostituire  quest'altre:  •  le  eervitù  che  si  eser- 
citano attualmente  sono  «hbolite  secondo  l'ul- 
timo possesso  dì  fatto  » .  Ha  nel  tempo  stesso 
indotto  una  contraddizione  nella  disposizione 
stessa. 

Se  invero  l'attualità  dell'esercizio  deve  re- 
putarsi condizione  giuridica  dell'esistenza 
del.rus<(>  civico,  varranno  tutt'uno  esercizio 
di  fatto  ed  esistenza  dell'uso  civico,  e,  non  si 
potendo  allora  concepire  altro  possesso  di  fat- 
to che  l'attuale,  il  riferimento  all'ultimo  pos- 
sesso di  fatto,  di  cui  è  cenno  nel  secondo  in- 
ciso della  disiposizione,  induce  una  manife- 
sta coaatraddizione  col  primo. 

Ad  eliminarla  non  vale  il  dire  che  non  già 
per  stabilire  l'esistenza  -dell'uso  civico,  ma 


«  La  personalità  giuridica  conferita  alla  masaa 
degli  utanti  di  un  dominio  collettiTo  oeUo  provincia 
ex-pontiflcie.  in  virtù  deUa  l€igge  dea  1894.  spetta 
non  solo  a  quelli  che  si  trovino  già  neU 'effettivo  pos- 
sesso del  beni,  oggetti  del  godimento  collettivo,  ma 
pure  a  queUl  che  vi  abbiano  diritto  In  base  al  ti- 
toli e  che  Intendamo  organizzarsi  a  norma  della  ci- 
tata legge  per  ]a  rivendicazione  del  dominio.  In 
questo  caso,  anche  se  11  giudizio  per  la  rivendica- 
zione pende  già  innanzi  ai  tribunali  ordinari,  Je 
controversie  a  cui  danno  luogo  le  disposizioni  del 
regolamento  deliberato  a  norma  deU 'articolo  3  del- 
la legge  medesima,  sono  di  competenza  della  Giunta 
di  arbitri,  in  conformità  dell'airt.  6  (Cass.  Roma  6 
febbraio  1904,  Giur.  Ual.  1904,  I,  l,  803)  ». 

«  Ad'  evitare  Interminabili  controversie  per  accer- 
tare U  vero  possesso  degli  usi  civici,  la  legge  sta- 
bili un  criterio  unico  fondato  sull'ultimo  possesso 
di  fatto.  Ultimo  non  è  sinonimo  di  attuale,  perchè 
attuale  è  quello  che  si  ha  nel  momento  presente, 
mentre  ultimo  può  rappresentare  quello  che  si  ebbe 
una  volta  qualsiasi,  In  un  determinato  tempo.  Trat- 
tandosi di  terre  abusivamente  ridotte  a  miglior  col- 
tura, l'ultimo  possesso  di  fatto  fu  queUo  anteriore 
alle  usurpazioni  commesse  In  danno  degli  utenti, 
altrimenti  si  verrebbe  a  legalizzare  ogni  sorta  di 
arbitrio.  T^  legge  aggiunge  possesso  di  fatto  In  con- 
trapposizione al  possesso  di  diritto,  ossia  11  posses- 
so che  si  teneva  nec  tri,  nec  clam,  nec  praecario, 
non  quello  che  jure  spettava.  In  modo  che  11  posses- 
so di  fatto  può  essere  maggiore  o  minore  di  quello 
originarlo.  Gli  usi  civici  sono  InallenabUl  e  Impre- 
scrittibili, cosi  da  non  poter  «rimanere  estinti  e  pre- 
giudicati neppure  dal  fatto  del  Principe  o  della  Uni- 


semplicemente  per  determiinai^  la  misura  e 
l'estensione,  abbia  voluto  la  legge  riferirsi  ad 
uii  punto  certo,  ch'essa  rinvenne  nell'ultimo 
possesso  di  fatto,  11  quale  può  e  non  può  coin- 
cidere con  l'esercizio  attuale,  imperocché  i^e 
si  dovesse  (ritenere  secondo  il  concetto  della 
sentenza  denunziata,  che  la  legge  del  1888 
in  tanto  ahbia  reputato  esistente  agli  effetti 
dell'affrancazione  un  uso  civico,  in  quanto  si 
sia  trovato  Iji  esercizio  nel  giorno  della  sua 
pubblicazione,  non  si  saprebbe  inlendere  la 
ricerca  di  anteriori  possessi  di  altre  esten- 
sioni e  misure  di  usi  civici,  quando  per  la 
dispo^rizione  stessa  della  legge  qualsiasi  di- 
verso 0  maggiore  uso  si  dovrebbe  ritenere 
giuridicamente  inesistente  o  decaduto,  se 
scompagnato  dall'attuale  esercizio. 

Che  l'anzidetta  interpretazione  non  può 
neanche  ravvisarsi  conforme  allo  spirito  del- 
la legge  abolitiva  delle  servitù  civiche  me- 
diante compenso. 

Se  ben  si  guarda  alla  formula  ^adoperata 


versila,  e  tanto  meno  da  qualsiasi  dichiarazione 
per  parte  dei  rappresentanti  di  una  Comunità.  L'u- 
so civico  è  un  Istituto  di  natura  singolare,  talché 
è  grave  errore  di  diritto  volerne  discutere  con  le 
norme  del  diritto  comune.  E'  ammdssibile  la  prova 
testimoniale  diretta  a  specificare  gli  a^ttl  d'I  eserci- 
zio dell'uso  civico  e  a  dare  una  spiegazione  plau- 
sibile della  loro  scienza,  In  modo  da  mettere  il  ma- 
gistrato in  grado  di  potersi  pronunciare  sulla  na- 
tura e  misura  del  diritto.  Le  terre  soggette  ad  usi 
civici  possono  darsi  In  enfiteusi,  salvi  1  diritti  ct- 
\ici  1  quali  seguono  1  fondi  presso  gU  enfiteutl.  Se 
Invece  questi  dltnttl  non  furono  più  rispettati  nelle 
terre  enflteutiche,  può  oggi  11  Comune  rivendicarli 
per  1  prlndpll  della  Inalienabilità  ed;  imprescritti- 
bilità (Giunta  d'arbltn  di  Viterbo.  S4  marzo  1904, 
Riv.  un.  1904.  1,  217)  ». 

«  Il  termine  per  ricorrere  al  Ministero  di  agri- 
coltura contro  le  decisioni  delle  Giunte  d'arbitri  in 
materia  di  servitù  civiche  rimane  sospeso  in  caso 
di  erronea  proposizione  di  appeUo  contro  le  deci- 
sioni stesse;  e  se  poi  abbia  luogo  la  rinuncia  all'ap- 
pello interposto.  U  nuovo  termine  non  decorre  dal 
momento  di  tale  rinuncia,  ma  dalla  notificazione 
della  sentenza  che  ne  dà  o  ne  prendie  atto.  I  ricorsi 
al  Ministero  contro  le  dette  decisioni  sono  ammessi 
soltanto  per  quanto  riguarda  l'affrancazione  nel  ca- 
so di  ritenuta  necessità  di  continuazione  della  ser- 
vitù, ma  non  per  quanto  riguardi  l'ammontare  del 
relativo  canone  (Confi.  Stato,  parere  34  marzo  1906, 
Foro  ital.  1906,  3,  93)  ». 

Sulla  servitù  di  semina,  si  consulti  lo  scr1tt(^  di 
A.BORGHI.  Gli  mi  civici  di  semlvare  e  la  loro  va- 
lutazione^  Eoma,  Forzanl  e  C,  1904. 
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nel  due  incisi  della  di&posizione  su  riferita: 
«servitù  che  si  esercitano  secondo  la  esten- 
sione e  misura  dell'ultimo  possesso  di  fatto  », 
si  ravvisano  coordinati  i  diie  elementi  :  il  di- 
ritto ed  il  fatto  del  possesso. 

Secondo  11  pensiero  della  legge  indubbia- 
mente il  diritto  deve  essere  esistente  al  mo- 
mento della  sua  pubblicazione;  mancherebbe 
altrimenti  la  ragione  e  roJ^bietto  della  sua 
applicazione. 

Ma  il  possesso  del  diritto  si  mantiene  an- 
che con  d'animo,  pur  mancandone  l'attuale  go- 
dimento. Se  il  fatto  del  possesso  può  esser 
cessato  da  tempo  più  o  meno  lontano  (per  a- 
buso  o  prepotenza,  che  venga  ad  ostacolare 
Teserclzlo  degW  Tisi  civici,  come  nel  caso  in 
ispecle  si  assume  dai  natura!!  di  Slplcciano, 
non  potrebbe  intendersi  »ohe  la  le^ge^  la  qua- 
le venne,  mediante  affrancazione  e  compenso, 
ad  abolire  questi  usi,  abbia  inteso  sanzionare 
come  legittima  questa  abusiva  soppressione 
di  usi  civicii,  questi  ritMiendo  inesistenti  per 
il  solo  fatto  che  per  qualsiasi  causa  non  si 
esercitavano  anche  da  un  giorno  solo  al  mo- 
mento in  cui  la  legge  veniva  pubblicata.  La 
legge  ha  inteso  abolire,  mediante  affrancazio- 
ne 0  compenso,  usi  civici  giuridicamente  esi- 
stenti., e,  appunta  per  non  destare  pretese  d'in- 
sussistenti rlvendacazloni,  ha  chiesto  la  pro- 
va affidata  al  possesso  di  fatto,  cioè  la  prova 
che  di  fatto  furono  esercitati,  non  assegnan- 
do a  questo  latto  misura  di  tempo,  stante  la 
natura  ed  essenza  degli  usi  civici,  che  perciò 
ha  chiamato  ultimo  possesso  di  fatto. 

Che  a  sorreggeire  la  tesi  della  Corte  di  me- 
rito mal  si  ricorre  a  precedenti  lavori  prepa- 
ratori di  altre  leggi  sulla  stessa  materia  ed 
in  Ispecie  alla  discussione  di  identica  legge 
relativa  all'aibolìzione  degli  usi  civici  di  erba- 
tico e  dll  tpascolo  nelle  Provincie  di  Vicenza, 
Belluno  ed  Udine  come  ad  attingervi  l'auten- 
tica interpretazione  anche  per  la  legge 
del  1888. 

Se  dovesse  11  Supremo  Collegio  seguire  le 
parti  dn  cotesta  indagine,  osserverebbe  che 
vanamente  sii  Invoca  la  dichiarazione  del  Mi- 
nistro sul  proigetto  di  quella  legge  in  ordine 
all'attualità  deiresercizio  del  cosldetto  erba- 
tico e  pascolo,  onde  non  svegUarsi  idee  di  ri- 
vendica di  usi  che,  se  pure  (esistenti  pel  pas- 
sato, avessero  cessato  di  esistere  per  una  ra- 
griono  qualsiasi. 

Il  concetto  del  Ministro  non  fu  accolto  dal- 
la Commissione  parlamentare,  la  quale  per- 


tanto imodifìcò  il  testo,  eliminando  rafttuall- 
tà  dell'esercàzio  ohe  può  essere  un  ostiamo 
di  fatto  accidentale  e  contingente. 

Che  Invece  si  ha  la  maggiore  conferma  del- 
l'érrore  nel  quale  incorse  la  Corte  di  merito, 
quando  si  considera  che,  se  essa  bene  esor- 
diva il  suo  ragionare  col  niconoscere  la  feu- 
dalità del  castello  dì  Slpicoiano  e  il  princi- 
pio che  resistenza  degli  usi  civici  è  insita 
alla  terra  (feudale,  affermando  poi  che  la  leg- 
ge del  1888  abbia  ritenuti  Inesistenti  gli  usi 
civici  che  al  giorno  della  sua  pubblicazione 
non  fossero  in  attuale  esercizio,  venne  ad  at- 
tribuire alla  legge  stessa  il  pensiero  di  dl- 
Ftruorgere  tutta  una  dottrina  sugli  usi  cavici. 
Se  infatti,  per  massima  sempre  ed  univer- 
salmente accolta,  gli  usi  civici,  specie  se  es- 
senziali, nella  loro  genesi  e  natura,  sia  che 
si  considerino  come  avanzo  dello  antico  do- 
minio delle  popolazioni  nel  proprio  territo- 
rio, (Sia  come  riserva  fatta  dal  Pnincipe  a  fa- 
vore degli  abitanti  dell'università  nell'atto  del- 
la concessione  del  feudo,  hanno  a  fondamen- 
^  to  la  necessità  della  vita  e  sono,  al  dire  del 
Cardinale  De  Luca,  ex  qwtliiate  et  natura  rti 
semper  reservati  et  presumpti  ad  ^humanum 
uswm^  se,  in  riguardo  ad  essi,  si  è  potuto  dire: 
ipse  jura  naturalia  'Princeps  tollere  non  pò- 
test,  e  sono  slati  mai  sempre  ritenuti  inaliena- 
bili ed  Imprescrittibili,  non  si  può  intende- 
re che  il  legislatore  del*  1888  abbia  potuto,  per 
il  non  uso  anche  per  breve  tratto  di  tempo 
pria  della  pubblicazione  della  cennata  legge, 
ritenerli  come  inesistenti,  ciò  che  vale  deca- 
duti e  prescritti. 

Merita  quiindl  pieno  accoglimento  il  primo 
mezzo  di  annullamento. 

Che  se  vuoisi'  venire  anche  all'esan»  del  se- 
condo mezzo  affinchè,  con  le  norme  indicate 
dal  Supremo  Collegio,  tutta  Intiera  la  causa 
venga  sottoposta  al  novello  esame  del  giudi- 
ce di  rinvio,  si  ravvisa  anche  fondato  il  gwi- 
vame  di  quella  parte  della  sentenza  che  ne- 
gò la  prova  testimoniale. 

La  Corte  di  merito  osservò  sì  riguardo  che 
tanta  era  la  incertezza  della  esistenza  degli 
usi  civici  reclamati,  che  non  solo  1  capitoli  di 
prova  venivano  diretti  a  stabilire  la  eslsien- 
za  delPuso,  ma  eziandio  a  comprovare  le  ter- 
re su  cui  già  indicati  diritti  ebbero  la  maggio- 
re estensione. 

Ma  se  la  Corte  aveva  incominciato  dal  l'am- 
mettere come  incontestabile  la  feudalità  della 
terra  di  Slplcciano  ed  aveva  anche  detto  che 
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resistenza  degli  usi  eivicd  è  direttamente  con- 
nessa altet  natura  feudaJe  della  tetra,  non  po- 
teva sconoscere  dò  che  questo  Supremo  Col- 
legio in  pieoedenti  &uo4  giudicati  ha  sanzio- 
nato, che,  oioè,  le  relazioni  tra  il  feudarf^rio  e 
la  popolazione,  tooncementi  gli  usi  dvici,  pos- 
sano giustlfiearsi  con  qualsiasi  elemento  ido- 
neo a  dimostrarlo,  non  esclusa  la  pubblica 
toona.  Se  la  learge  abolitiva  si  riporta  alla 
estensione  e  m.i^ura  deiruUimo  possesso  di 
fatto,  elevandolo  a  presunzione  juris  et  de 
jure,  dei  la  sussistenza  degli  usi  civici,  questo 
non  è  possibile  di  provare  che  col  mezzo  col 
quale  si  provano  tutti  i  fatti  contingenti. 

Né  ben  s'intende  perchè  la  Corte  di  meri- 
to abbia  tacciato  d'incertezza  la  prova  offerta 
dai  naiturall  di  Sipicciano,  quando,  ammessa 
già  la  esistenza  generica  degli  usi  civici  per 
la  feudalt4  del  Castello  di  Sipicciano,  non  po- 
teva negarsi  la  prova  orale  di  accertarne  la 
misura  e  l'estensione  in  rapporto  alle  varie 
parti  del  territorio  infeudato. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  giugno  1905,  n.  890. 

Pagano  Pres  —  Capotortl  Est. 

Società  Ferrovie  Mediterranee  (avv.  G.  B.  Mar- 
chesini e  A.  Rossi)  contro  Vitale  (avvocato 
G.  Chiarini). 

Una  Società  ferroviaria  non  è  tenuta  ai  danni 
che  coliti  che  viaggia  sopra  un  treno  succes- 
sivo ad  altro  arrestatosi  per  disastro,  sia 


(1)  La  sentenza  dell'A.  numa,  io  marzo  1904,  est. 
PERONI,  ora  cassata,  si  può  leggere  nell'ottimo 
Foro  Ital.^  1905,  col.  118.  Il  collega  avvocato  G.  B. 
MARCHESINI,  attuale  lodato  Direttore  del  conten- 
zioso legale  delle  Ferrovie  di  Stato,  lece  seguire  co- 
testa  sentenza  da  una  nota  critica,  inserita  nei  me- 
desimo periodico,  sviluppando  quel  prlnclpll  che 
hanno  definitivamente  trionfato  dinanzi  al  Collegio 
Supremo.  Ia  nota  del  MARCHESINI  contiene  anche 
cenni  di  legislazione  estera  In  proposito. 

In  tema  di  responsabilità  delle  Società  ferroviarie 
sono  notevoli  quest'altre  due  recenti  decisioni  della 
Cassazione  romana: 

-  La  Società  ferroviaria  non  è  responsabile  degli 
Infortuni  occorsi  ai  viaggiatori  e  causati  dai  difetti 
di  costruzione  di  un'aperta  manufatta,  quando  ri- 
sulti che  la  Società  aveva  precedentemente  presen- 
tato al  governo  il  progetto  di  modificazione  dell'o- 
pera. Responsabilità,  però,  vi  sarebbe  se  la  Società. 

w 

conscia  del  pericolo,  avesse  trascurato  di  avvertirne 
i  viaggiatori,  mediante  avvisi  affissi  nelle  vetture 


pure  imputabile  alla  Società,  possa  aver  ri- 
sentito per. il  solo  fatto  che  non  è  giunto  a 
destinazione  nel  tempo  stabilito.  In  tal  caso 
compete  al  viaggiatore,  che  non  ha  %ioluio 
proseguire  il  viaggio,  soltanto  il  rimborso 
totale  o  parziale  del  prezzo  del  biglietto,  a  te- 
nore delVart.  31  delle  tariffe  ferroviarie  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  non  sareb- 
be stata  immune  da  censura  la  sentenza  de- 
nunziata circa  la  chiesta  e  non  accordata  so- 
spensione del  giudizio,  qualora  il  contenuto 
della  causa  avesse  davvero  implicato  resisten- 
za di  una  questione  pregiudiziale  per  la  pen- 
denza del  procedimento  penale,  essendo  con- 
traddittorio ammettere,  come  lia  fatte  la  sen- 
tenza, che,  se  dal  procedimento  penale  sulle 
cause  del  disastro  ferroviario  fosse  risultalo 
doversi  questo  attribuire  a  cause  di  forza 
maggiore,  ne  sarebbe  potuto  derivare  la  irre- 
sponsabilità della  Società  esercente,  e  negare 
rinfluenza  di  tal  procedimento  nel  giudizio  ci- 
vile per  danni.  Ma  è  che  la  pregrludiziale  non 
esisteva  affatto,  perchè  trattavasi  di  fatti  di- 
stinti e  di  rapporti  separati,  per  cui  l'even- 
tuale colpa  della  Società  nel  disastro  non  a- 
vrebbe  estesa  la  sua  responsai)ilità  ai  viaggi 
succedentisi  sulla  linea  da  quello  interrotta. 
Fu  uh  errore  della  Corte  discutere  la  pregiu- 
diziale, supponendo  che  Fazione  esperita  dal 
Vitale,  il  quale  aveva  viaggiato  in  un  treno 
diverso  da  quello  cui  era  accaduto  il  sinistro, 
potesse  trovar  la  base  nella  colpa  per  avven- 
tura imputabile  alla  Società  ed  ai  suoi  agenti 
nel  sinistro  medesimo,  mentre    ii:  dipendei  ito 


ì. 


(decls.  4  marzo  1905,  est.  NIUTTA.  Tenti  ven.  1905. 
pag.  525.  con  nota)  ». 

«  La  responsabilità,  nella  quale  Incorre  per  i 
danni  11  vettore  di  persone,  e  nella  specie  una  So- 
cietà ferroviaria,  verso  1  viaggiatori,  è  la  contrat- 
tuale, non  l'aqulllana.  Nel  calcolo  del  danni  risar- 
cibili vanno  compresi  1  danni  fisici  e  patrimoniali, 
non  anche  i  danni  essenzialmente  morali  (decls.  38 
gennaio  1905.  LA  TERZA,  Cass.  un.  Hv.  1905,  pa- 
gina 33)  ». 

Cfr.  ancbe  Trlb.  civ.  Roma  14  giugno  1905  nu- 
mero 1165,  est.  MERCATELLI,  in  causa  Pletrangell  e. 
Società  delle  Ferrovie  Mediterranee,  decisione  pur 
essa  relativa  al  principio  ormai  prevalente  della  re 
srx>nsaì)ilità  contrattuale  delle  Socii'tà  ferroviarie  di 
fronte  ai  viagg^latori.  vittime  di  un  disastro  durante 
11  trasporto  (Le  ferrovie  ital.,  1906,  pag.  10,  con  nota). 

Su  questo  argompento  si  vegga  anche  11  nostro  scrit- 
to: ResfHynsabUità  del  vettore  per  lesioni  subite  dal 
viiujuiatori,  nella  presente  Raccolta,  anno  1904.  pa- 
gine 511-519. 
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inente  da  ogni  considerazione  sulle  conse- 
R-uenze  della  presunta  colpa,  era  intuitivo  che 
l'azione  avrebbe  dovuto  trarre  ragione  unica- 
mente dai  rapporti  creati  col  contratto  dà  trar 
sporto  particolare  al  Vitale,  rispetto  al  quale 
l'interruzione  della  linea  indubbiamente  si 
presentava  come  una  condizione  sopravvenu- 
ta, indeclinabile,  di  cui  si  poteva  constatare 
la  esistenza,  non  ricercar  la.  causa,  che  appar- 
teneva a  tutt'altro  ordine  di  rapporti.  Gli  or- 
dinamenti ferroviari  escludono  siffatte  ricer- 
che, regolando  con  norme  precise  i  rapporti 
rimasti  modificati  dal  fatto  della  interruzione; 
e  come  non  ammettono  le  Società  esercenti  ad 
allegare  la  forza  maggiore  per  declinare  gli  ul- 
teriori obblighi  ad  esse  imposti,  non  consento- 
no noanche  d'indagare  la  causa  dell 'interruzio- 
ne per  allarprarela  cerchia  di  siffatti  obblighi. 

E  l'errore  viziò  pure,  e  principalmente,  la 
decisione  di  merito,  in  quanto  la  Corte  riten- 
ne che  fino  a  quando  la  Società  non  avesse 
provato  la  forza  maggiore  nell'avvenuto  di- 
sastro fosse  responsabile  deirinterruzione  del 
viaggio  verso  il  Vitale,  perchè  l'art.  2  della  ta- 
riffa obbligava  la  Società  ad  eseguire  il  tra- 
sporto del  viaggiatore  sotto  pena  dei  danni; 
ed  alla  difesa  della  Società  che  opponeva  l'ar- 
ticolo 31  della  stessa  tariffa,  il  quale  accorda 
soltanto  il  rimborso  del  prezzo  del  biglietto 
nei  casi  in  cui  il  viaggio  non  possa  essere 
proseguito,  rispose  che  questo  articolo  forma 
eccezione  alla  regola  stabilita  nell'altro,  e  non 
doveva  darglisl  interpretazione  estensiva, 
mentre  il  caso  lamentato  dal  Vitale  non  era 
fra  quelli  tassativamente  indicati. 

Ma  così  è  evidente  che  fu  frainteso  l'art.  Z, 
perchè  questo  articolo  va  messo  in  relazione 
con  quello  che  lo  precede,  il  quale  obbliga 
chiunque  voglia  avvalersi  della  ferrovia  ad 
uniformarsi  alle  prescrizioni  relative  aU'eser- 
cizio  e  indica  soltanto  il  dovere  di  chi  eserci- 
ta un  traffico,  molto  vicino  al  monopolio,  di 
non  rifiutare  il  servizio  che  gli  venga  richie- 
sto, e  di  eseguire  il  trasporto  delle  persone  e 
delle  cose  nelle  condizioni  volute  da'  regola- 
menti. Ne  seffue  che  l'art.  31  non  sepni  la  de- 
roga ad  un  principio  generale,  perchè  anch*3 
il  dovere  di  adempiere  a  (jualunque  richiesta 

(1)  N«n'identico  senso  cfr.  Trlb.  civ.  Pisa  2  giugno 
IS90,  Dir.  comm.  i(K),  507;  A.  Bologna  19  maggio  1890. 
Itiv.  giur.  boi.  1890,  184;  Trlb.  civ.  Napoli  l  dioem- 
bro  1893.  Trlb.  giud.  1894,  9;  Trlb.  civ.  Roma  6  ago- 
sto 1K94,  Legge  1894,  2.  452;  Cass.  Roma  16  aprile  1890 
/•'oro  ìtuL  1S96,  1,  601;  A.  Brescia  28  ottobre  1896,  id. 


è  ristretto  nei  limiti  della  possibilità  e  dei 
naezzi  corrispondenti  al  bisogni  ordinariamen- 
te prevedibili,  ma  fa  parte  di  tutto  il  comples- 
so delle  disposizioni  che  disciplinano  il  con- 
tratto di  trasporto  ferroviario  e  gli  conferi- 
scono un  carattere  particolare.  Or  questo  arti- 
colo contempla  i  casi  in  cui  il  contratto  non 
venga  eseguito  in  tutto  o  in  parte,  e  ne  deter- 
mina le  conseguenze,  onsisteLti  nella  resti- 
tuzione totale  o  parziale,  al  viaggiatore,  del 
prezzo  del  biglietto.,  e  considera  le  varie  ipo- 
tesi in  cui  ciò  avvenga  per  ragioni  personali  al 
viaggiatore  o  per  fatti  non  preveduti  dalVAm- 
ministr azione.  Fra  gli  altri  casi  vi  è  quello 
che  il  convoglio  non  possa  proseguire,  e  tale 
eventualità  è  considerata  come  un  ostacolo  di 
fatto  sopravvenuto,  senza  riferimento  alla 
causa  che  possa  averlo  originato,  sicché  può 
dirsi  bene  che,  per  la  generica  locuzione  ado- 
perata, questa  parte  della  disposiz-ione  con- 
tenga l'enunciazione  di  una  norma  da  seguirsi 
in  ogni  caso  di  impedimento.  Ad  ogni  modo, 
quando  pure  la  Corte  avesse  avuto  ragione  di 
ritenere  inapplicabile  la  disposizione  dellar- 
ticolo  31  sotto  la  lettera  D  e  di  esigere  una  di- 
sposizione espressa  che  regolasse  siffatta  ipo- 
tesi, questa  disposizione  avrebbe  trovata  lel- 
l'art.  127  della  stessa  tariffa,  che  di  proposito 
regola  le  conseguenze  di  un  accidènte,  ed  a- 
vrebbe  visto  quanto  poco  fondamento  aveva  la 
spiegata  azione  nei  t-ernuaii'  in  cui  fu  proposta. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

18  maggio   1905  n.  268 
Cardona,  Pres.  —  Palladini,  Est. 

Ditta  Felice  Risieri  e  C.  (avv.  G.  Fondi)  contro 
Chiodini  (avv.   T.  Ambrosetti). 

La  c(mi.pete(nzcv  specic&e  stabilita  dalVart.  91 
codice  procedwa  civile,  oostituendo  una  de- 
roga alla  regola  generale  sancita  dalVdtl. 
90,  deve  interpteMrsi  restrittivamente;  laon- 
de, esscé  su^à  dpplicahile  alle  sole  obbligazUt- 
ni  njct^centi  da  contratto,  perchè  basate  sul 
consenso  delle  parti,  e  non  anche  alle  ob- 
bligationi  derivanti  da  un  fatto  unilateraie 
della  persona,  carne  quelle  provenienli  da 
(UliUo  o  quasi  delitto  (1). 

1897,  1,  43;  A.  Napoli  17  ottobl-^  1904,  Trib.  giud.  1904, 
361;  G.  PIOLA,  In  Digesto  italiano,  voce  Competenza 
civile  n.  143-bis,  pag.  364;  ecc. 

La  sentenza  che  pubblichiamo  è  notevole  per  una 
esauriente  e  dotta  risoluzione  della  elegante  contro- 
versia. 
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La  disposizione  delVart.  91  può  estendersi  al- 
le azioni  di  danni  derivcùnli  dMVinadjempi- 
^merito  del  contratto?  (non  risoluta)  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  prima  questio- 
ne che  la  Corte  è  chiamata  a  risolvere  è  quel- 
la relativa  alla  conupetenza.  Innanzi  al  Tribu- 
nale la  ditta  Risieri  dedusse  che,  essendo  essa 
una  società  in  accomandita  semplice  con  la 
i-ede  in  Milano,  e  non  avendo  né  a  Roma  né 
altrove  altri  stabilimenti  sociali  con  rappre- 
sentanti della  Società,  l'azione  contro  la  me- 
desima doveva  essere  proposta  a  norma  del 
seconda  capoverso  dell'art.  90  del  codice  di 
procedura  civile.  Non  vi  ha  dubbio  che  code- 
sta posizione  trova  conferma  neg-li  atti  della 
causa,  e  nel  fatto  della  stessa  Ditta  istante,  la 
quale  faceva  notificare  la  citazione  introdut- 
tiva della  lite  al  Felice  Risieri,  nell'albergo 
Milano  in  Ron:a.  ove  egli  dimorava  preca- 
riamente. Tutto  ciò,  in  sostanza  non  viene 
formalmente  impugnato  dalla  Ditta  Chiodini, 
la  quale  si  limita  ad  affermare  non  essere  di- 
mostrato che  il  Risieri  abbia  soltanto  in  Mi- 
lano il  suo  domicilio;  che  invece,  la  Ditta  da 
lui  rappresentata  ha  molleplici  diramazioni 
d'affari;  e  non  sì  potesse  ammettere  che  an- 
che in  Roma  non  abbia  una  sede  qualsiasi, 
giacché  il  Risieri  si  trova  qui  assai  di  fre- 
quente, e,  se  non  vi  ha  il  domicilio,  vi  tiene 
certamente  la  residenza  od  almeno  la  dimora; 
11  che  ai  sensi  dellart.  90  fnrima  parte  e  ca- 
nov.  1.)  è  sufficiente  per  essere  convenuto  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria  di  Roma.  —  Se- 
nonchè,  giusta  si  é  osservato,  codeste  sono 
semplici  affermazioni  della  Ditta  appellata, 
perciocché  l'unico  fatto  concreto  cui  essa  ac- 
cenna, cioè  che  la  Ditta  Risieri  abbia  una 
succursale  in  Roma,  non  è  dimostrato. 

E  per  fermo  in  testa  alla  fattura,  aU'uopo 
esibita,  si  legge: 

«  G.  Elli  specialità  Ferro  China  Rlsleri-Ac- 
(lua  Nocera  Umbra  ».  A  nuirgine  della  medesi- 
ma si  leggono  le  altre  indicazioni  «  Felice 
Risieri  e  C...  Milano,  Bruxelles...  succursale 
di  Rouia  —  G.  Elli,  Piazza  del  Gesù  -  Via  Gel- 
sa 4  e  5  ». 


La  Ditta  appellante  dà  al  rlguaMo  questa 
spiegazione:  che  un  certo  Giovanni  Elli,  ne- 
goziante in  Roma  in  via  Gelsa  4  e  5,  tiene  un 
deposito  di  bottiglie  di  acqua  di  Nocera  Um- 
bra, sorgente  .Angelica.  Conmnque  vogliasi,  la 
cennata  fattura,  sfornita  di  qualsiasi  altro 
elemento  non  è  prova  sufficiente  della  esisten- 
za di  una  succursale  del  Risieri  in  questa  cit- 
tà. D'altra  parte  la  legge  nel  mentovato  capo- 
verso 2.  dell'art.  90  codice  di  procedura  ci- 
vile parla  di  slat)iliw£nti  sociali  con  un  rcfp- 
presen fante  della  società.  Ora  la  Ditta  appel- 
lata avrebbe  dovuto  dimostrare  che  il  G.  Elli 
fosse  il  rappresentante  della  Società  Risieri  e 
C,  ciò  ohe  non  ha  fatto  né  chiesto  di  fare: 
che  anzi  l'avere  essa  notificata  la  citazione 
al  Felice  Bisleri  nell'albergo  Milano  in  Ro- 
ma, e  non  al  G.  Elli,  fa  presumere  che  non  si 
tratta  nella  specie  di  una  casa  filiale  di  com- 
mercio e  che  il  G.  Elli  non  sia  il  rappresen- 
tante della  Ditta  Risieri.  Attesoché  peraltro, 
indipendentemente  da  ciò,  la  Ditta  Chiodini 
sostiene  che  il  Tribunale  di  Roma  fu  compe- 
tentemente adito  in  base  all'art.  91  prima  par- 
te del  Codice  di  procedura  civile.  .Assume  in 
proposito,  ed  é  stata  in  ciò  seguita  dai  primi 
giudici,  che  questa  disposizione  non  si  riferi- 
sce soltanto  alle  obbligazioni  nascenti  da 
contratto,  ma  altresì  a  quelle  derivanti  da 
quasi-con tratto,  delitto  o  quasi-delitto.  Giova 
anzitutto  trascriverla  integralmente. 

«  L'azione  personale  e  razione  reale  su  be- 
ni mobili  si  possono  anche  proporre  davanti 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  fu  con- 
tratta 0  deve  eseguirsi  l'obbligazione,  o  in  cui 
si  trovi  La  cosa  mobile  ogtretto  dell'azione, 
purché  il  convenuto  sia  ivi  citato  in  persona 
propria  ». 

In  sostegno  della  soluzione  adottata  dalla 
sentenza  impugnata  si  osserva:  che  con  le 
parole  luogo  in  cui  fu  contratta  V obbligazione 
la  legge  non  stabilì  già  soltanto  11  foro  del 
contratto,  ma  Ixjnsì  quello  in  cui  avvenne  il 
fatto  qualsiasi  da  cui  robbligazione  è  deriva- 
ta: che  si  contrae  un'obbligazione,  oonie  si 
contrae  un  debito  anche  per  un  fatto  delittutj- 


(2)  Spigoliamo  tra  l€  più  recenti  decisioni,  le  qua- 
li prevalgono  ormai  per  la  tesi  affermativa  :  A.  Ve- 
nezia 12  maggio  e  15  dicembre  1903,  Temi  ven.  1903, 
541  e  1904,  243;  Cass.  Firenze  26  novembre  19()3,  ia. 
1903,  844  e  Foro  italiano  1904.  l,  49;  C^ss.  Torino  9  a- 
prlle  1904.  Glur.  tor.  1904,  764;  Trib.  civ.  Cagliari  15 
novembre  1904,  Giur.  sor.  1904,  362;  ecc. 


Vedi  anche  come  aderente  alla  medesima  tesi  il 
prof.  A.  CASTELLARI,  in  Annuario  della  proced. 
civ.  del  CUZZERI,  aaino  1904,  voce  Competenza,  -psa:. 
173-174.  in  nota.  Il  CASTELLARI  oltre  la  giurispru- 
denza prò  e  contra  ricorda  anche  le  opinioni  delia 
dottrina  in  argomento. 
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SO  0  colposo  ed  il  contrarre  ha  un  senso  più 
largo  di  contraltare,  in  quanto  col  primo  vo- 
cabolo si  contempla  qualunquie  causa  d'obbli- 
prazione,  col  secondo  soltanto  il  contratto  :  ohe 
anche  lo  spirito  della  disposizione  in  disami- 
na conduce  a  ritenere  ohe  la  espressione  con- 
trarre una  obbligazione  contempla  anche  le 
obbl inazioni  provenienti  da  delitto  o  quasi  de- 
litto: infatti,  si  dice,  non  si  saprebbe  spiegare 
per  qual  motivo  il  legislatore  avesse  voluto 
autorizzare  la  citazione  del  convenuto  (pur- 
ché fosse  in  persona  propria)  nel  luogo  ove 
fu  convenuta  o  contratta  un'obbligazione  e 
non  avesse  voluto  permetterla  nel  luogo  in 
cjai  l'obbligazione  ebbe  a  sorgere  per  dolo  o 
per  colpa  mediante  il  fatto  che  la  produsse  : 
a  ci 5  si  aggiunge  che  non  manca  soltanto  un 
motivo  della  differenza,  ma  che  invece  la  ra- 
gione persuade  che  se  vi  era  argomento  per 
largheggiare  nelle  facoltà  di  trarre  il  debito- 
re innanzi  al  giudice  in  un  foro  diverso  da 
quello  del  domicilio  (che  può  esser  lontano  e 
la  cui  adizione  può  produrre  maggiore  inco- 
modo), tale  argomento  era  piuttosto  a  favore 
di  chi  è  vittima  di  un  furto,  di  una  truffa  ed 
anche  di  peggiore  e  più  grave  malefìcio.  Atte- 
soché queste  somiglianti  ragioni,  fondate  su 
raffronti  di  altre  disposizioni  di  legge,  non 
valgano  a  convincere  la  Corte  della  bontà  del- 
la decisione  presa  dal  Tribunale,  mentre  mol- 
to più  efficaci  e  solide  sono  quelle  che  stanno 
a  sorreggere  l'opposta  tesi.  E  valga  il  vero,  lo 
stesso  Tribunale  riconosce  che  la  disposizio- 
ne di  che  trattasi  costituisce  una  eccezione 
alla  regola  generale  ed  antica  di  diritto  giu- 
diziario contenuta  nel  precedente  articolo  90: 
actor  seqxdtur  forum  rei  —  E  se  si  versa  in 
tema  di  disposizione  eccezionale,  non  si  com- 
prende la  interpretazione  che  le  si  vuol  dare 
estendendo  la  espressione  di  ohbUfjazione 
contratta,  e  che  nel  suo  significalo  giuridico 
ed  anche  gramaticale  sta  ad  indicare  il  vin- 
culum  iuris  derivante  dall'incontro  delle  vo- 
lontà delle  parti  in  idem  placitum,  al  fatto 
semplice  che,  non  come  prima  e  diretta  ma- 
nifestazione di  volontà,  non  per  virtù  di  reci- 
proco consenso,  ma  solo  in  un  secondo  mo- 
mento, e  p€r  virtù  di  legge,  può  essere  scatu- 
rigine di  un  obbligo,  come  accade  appunto 
nelle  azioni  r>er  risarcimento  di  danni  in  se- 
guito a  delitto. 

Si  farebbe  ingiuria  al  legislatore   ammet- 
tendo che  egli  non  abbia  adoperata  la  parola 
contratta  nel  senso  giuridica)  e  proprio,  di  ob- 
bligazione fondata  sul  consenso,  e  che  invece 


l'abbia  usata  in  senso  improprio  includendo 
in  essa  anche  il  fatto  che,  giova  ripeterlo, 
non  dirett^jnente,  ma  per  via  indiretta  dà  o- 
rigine  all'obbligazione.  E  basta  la  semplice 
lettura  dell'articolo,  facile,  piana  nella  sua 
naturale  giacitura,  senza  preconcetto  o  sfor- 
zo di  dialettica  per  convincersi  che  esso  ri- 
guarda i  rapporti  giuridici  direttamente  crea.- 
ti  dalle  parti,  e  non  i  rapporti  giuridici  conse- 
guenziali  ed  indiretti,  quali  sono  ajxpunto 
quelli  di  responsabilità  civile  che  derivano 
dal  fatto  unilaterale  della  persona  che  si  ren- 
da autrice  di  un  delitto  o  quasi  delitto. 

Adunque  alla  interpretazione  estensiva  si 
oppone  non  pure  la  natura  eccezionale  della 
disposizione  (articolo  4  disposizioni  prelimi- 
nari del  codice  civile)  ma  anche  l'altra  nor- 
ma di  ermeneutica,  che  quando  la  parola  del- 
la legge  è  chiara,  non  le  si  può  attribuire  al- 
tro senso  che  quello  fatto  palese  dalla  parola 
di  essa. 

Nelle  cose  chiare  non  si  ammette  questione 
d'intenzione:  non  ddmittitur  voluntaiis  quae. 
silo  (articolo  3  citate  disposizioni  prelimina- 
ri). Senonchè  nella  soggetta  materia,  neppu- 
re può  farsi  una  questione  d'intenzione,  per- 
ciocché questa  é  perfettamente  conforme  alla 
parola  della  legge.  Basta  riandare  brevemen- 
te l'origine  storica,  ed  l  lavori  preparatori 
dell'art.  91  del  Codice  di  procedura  civile,  che 
sono  i  migliori  ausiliari  dell'interprete,  ed 
hanno  cosi  larga  parte  nell'indagare  e  co- 
gliere la  verità  del  verbo  legislativo,  per  ren- 
dere assolutamente  impossibile  qualunque 
dubbio  in  proposito.  Il  citato  articolo  91  ri- 
produce, salvo  piccola  differenza  di  redazio- 
ne, l'articolo  17  del  codice  di  procedura  alber- 
tino  del  1859.  Questo,  alla  sua  volta,  contiene 
fusi  in  se  gli  articoli  1  e  2  del  codice  sardo  del 
1854,  il  quale  stabiliva  una  speciale  competen- 
za del  giudice  del  luogo,  per  le  questioni  fra 
gli  albergatori,  i  locandieri  ed  i  loro  avvento- 
ri per  spese  di  alloggio  e  cibarie  e  per  quelle 
fra  vetturali  e  viaggiatori  per  i  ritardi,  spese 
di  viaggio,  guasti  di  mercanzie  ecc.  Queste 
azioni,  come  ognun  vede,  sono  meramente 
I>ersonali,  e  i>erciò  secondo  la  regola  genera- 
le dovrebbero  proporsi  innanzi  al  giudice  del 
domicilio  del  convenuto.  Tuttavia  si  volle 
creare  una  competenza  speciale  al  fine  di  non 
costringere  gli  albergatori,  1  vetturali. ecc..  a 
correr  dietro  a  chi  viaggia  per  raggiungerlo 
nel  suo  domicilio  ohe  può  essere  lontanissi- 
mo: e  d'altra  parte  può  parere  egualmente 
imprudente  il  forzare  11  viaggiatore  ad  Inter- 


IL  PkìMtO  bl  &lUBtl2tA 


85? 


rompere  11  suo  viaiggio.  Si  creò  cosi  oin  foro 
speciale,  il  forum  conirafctus,  e  la  disposizione 
del  Codice  sardo  passò,  come  si  è  detto,  nella 
sua  integrità  nel  codice  italiano  vigente.  Co- 
me è  chiaro,  tale  foro  speciale  nacque  e  fu 
mantenuto  esclusivamente  per  obbUgafelonl 
contrattuali  quali  erano  appunto  quelle  indi- 
cate niei  cennati  numeri  1  e  2  del  Codice  Sar- 
do del  1854  e  quindi  rapplioazione  dell'art.  91 
non  può  estendersi  ad  obbligazioni  che  non 
hanno  11  fondamento  nel  contratto  ma  deri- 
vano da  altre  fonti  (art.  1097  Codice  civile).  — 
E'  vero  che  nel  citato  articolo  17  del  codice  di 
procedura  albertino  del  1859  si  .parla  di  que- 
stione per  rltajdl,  guasti  ecc.;  ma  questi  sono 
evidentemente  quelli  derivanti  dal  contratto 
di  trasporto,  dalla  esecuzione  di  esso,  e  non 
nascenti  ex  delieto.  D'altronde  è  dottrina  or- 
mai concordemente  professata  che  quando  11 
fatto  che  è  causa  del  danno  incidit  in  execu- 
itone  contraclus,  la  colpa  è  sempre  contrat- 
tuale e  non  mai  aquiliana:  anche  quando  ri- 
nesecuzione  dell'obbligazione  assuma  una 
forma  delittuosa,  si  ha  sempre  la  responsabi- 
lità contrattuale,  ed  il  delitto  cade  nell'adem- 
pimejito,  si  svolge  o  si  esauirisce  con;  esso,  e 
non  è  che  una  forma  di  violazione  del  rappor- 
to obbligatorio.  Si  tratta  di  un  inadempimen- 
to qualificato  delittuoso,  ma  che  costituisce 
sempre  un  danno  contrattuale.  Ciò  per  l'ori- 
gine storica.  In  ordine  poi  ai  lavori  prepara- 
torii.  nella  relazione  Pisanelli  sul  progetto  di 
legge  del  vigente  Codice  di  procedura  civile 
è  detto:  «  La  competenza  territoriale  è  deter- 
minata dal  domicilio  del  convenuto  :  c^lor  se- 
QuituT  forum  rei A  questa  re- 
gola si  fa  un'eccezione  che  ha  per  titolo  la 
convenzione  espressa  intervenuta  fra  le  parti; 
onde  già  il  diritto  romano,  nel  designare  gli 
altri  titoli  che  determinano  la  competenza, 
aggiungeva  la  clausola  nisi  convenerit  ut  alio 

loco  defendetur 

Finalmente  in  difetto  di  convenzione  e- 
spressa,  la  legge  presume  in  certi  casi  la  con- 
venzione tacita,  prendendo  in  considerazione 
il  luogo  in  cui  fu  assunta  Vobbligcttzicnie,  o  de- 
ve eseguirsi  la  medesima;  quindi  la  compe- 
tenza eccezionale  nel  diritto  moderno,  am- 
massa più  generalmente  dal  diritto  romano, 
ratione  contraclus  o  destinatae  solutionis...  » 
E.  coerentemente  a  questa  che  può  dirsi  la  in- 
terpretazione autentica  dell'art.  91  del  Codice 
di  procedura  civile,  dottrina  e  giurispruden- 
za in  maggioranza  risolvono  negativamente 


il  quesito,  se  l'articolo  ìstesso  sia  applicabile 
alle  azioni  nascenti  da  delitto  o  quasi  delit- 
to, allegando:  che  il  fondamento  della  com- 
petenza speciale,  di  cui  è  in  esso  parola,  con- 
siste in  una  convenzione  tacita  delle  parti, 
che  ì^  legge  presume,  in  mancanza  di  espres- 
sa elezione  di  domicilio,  come  viene  detto 
chiaramente  nel  citato  brano  della  relazione 
ministeriale:  che,  nel  dubbio,  l'interprete  de- 
ve sempre  attenersi  al  principio  del  ius  co- 
mune, anziché  alla  disposizione  di  diritto  sin- 
golare, e  cosi  applicare  la  massima,  actor  se- 
quitur  forum  rei,  tuttavolta  ohe  non  emerga 
chiaramente  della  contrarla  volontà  del  le- 
gislatore. A  questo  concetto  i?etTittlvo  della 
norma  di  competenza  dell'art.  91  Codice  di 
procedura  civile  si  mantiene  talmente  salda 
la  giurisprudenza  patria,  che.  come  è  noto,  è 
tuttora  viva  la  disputa  intorno  al  punto  di  ri- 
sapere se  la  competenza  stabilita  dallo  stes- 
so articolo,  non  che  alle  azioni  di  risapcipien- 
to  di  danni  ex  delieto,  possa  estendersi  alle 
azioni  di  danni  derivanti  dallo  inadempi- 
mento del  contratto  ;  ed  esistono  decisioni  nel 
senso  che  un'azione  di  danni  per  pretesa 
mancata  esecuzione  di  contratto  rientra  nel- 
la regola  generale  sancita  dall'art.  90. 

Attesoché  pertan/to  l'azione  di  risarcimento 
di  darmi  per  concoirrenza  sleale  esercitata  dal- 
la Ditta  Chiodini,  poggiando  sul  disposto  del- 
l'art. 1151  del  Codice  civile,  non  può  sottrar- 
si alla  cennata  regola  generale  di  competen 
za  territoriale.  N<>n  é  poi  esatto  quello  che  af- 
ferma la  Ditta  Biisleri:  cioè,  che  in  rapporto 
ad  essa  sarebbe  stato  sempre  applicabile  la 
norma  di  competenza  del  citato  articolo  90 
perchè  essa  non  venne  a  IV>nia,  ma  solo  con 
lettere  e  telegrammi  diretti  ai  giornali  sosten- 
ne la  polemica  con  la  Ditta  Chiodini,  per  cui 
il  fatto  illecito  non  si  sarebbe  verificato  in 
Roma.  Imperocché  ciò  non  toglierebbe  che  la 
Ditta  non  avesse  partecipato  al  fatto  mede- 
simo, ammesso  che  le  pubblicazioni  dei  gior- 
nali fossero  state  ispirate  ed  eseguite  nel  suo 
esclusivo  interesse. 

Che  ciò  posto  l'appello  in  rapporto  alla  que- 
stione di  coma)etenza.  deve  essere  ^«coolto. 

Per  questi  motivi,  ecc. 
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(jORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

20  giugno  1905  n.  387 

Gardona,  Pres.  —  Tempestini,  Est. 

Fanido  Culto  (aw.  erariale)  contro  Mi|«4no 
(avv.  G.  Fantacone). 

La  ragione  dA  credito  di  anmuUiià  o  presta- 
zioni periadiche  si  prescrive  col  non  uso, 
ossia  per  la  rruancata  esazione  alle  singole 
scadenze,  durante  un  trentennio  (appli-ca- 
zio-ne  in  tamia  di  assegni  dovuti  ai  i^li- 
giosi  delle  corporazioni  soppresse)  (1). 

Una  serruplice  istanza  amministrativa  o  uva 
lettera  privata,  non  costituendo  lai  iìitimo- 
zUme  necessaria  a  porre  in  mora  il  debito- 
re né  essendo  atti  equivalenti  delVintimazin- 
ne  medesima,  non  interrompono  la  prescn- 
zioiu  a  stregua  delVart.  2125  codice  civi- 
le (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  fatto.  Giuseppe 
Marino,  religioso  Cappuccino,  traeva  in  giu- 
dizio avanti  il  Tribunale  di  Roma  rammiiii- 
st razione  del'  Fondo  i)er  LI  Culto  per  ^eiLtiisi 
dichiarare  tenuta  a  corrispondere  l'annua 
pensione  di  lire  250  con  la  condanna  agli  ar- 
retrati della  pensione,  dovuti  come  di  Jifit- 
to,  e  agili  interessi  <ial  di  della  doniaii<la.  As- 
sumeva il  Marino,  a  sostetmo  della  sua  do- 
manda, che  vesti  l'abito  di  San  Francesco  nel 
1856  e  nel  14  ottobre  1857  fece  la  solenne  pro- 
fessione dei  voti,  e  indi  ordinato  sacerdoie 
entrò  nel  convento  dei  cappuccini  di  ToriiiO; 


che,  in  base  e  agli  effetti  dell'art.  103  della 
legge  7  luglio  1806,  egli  aveva  ed  ha  diritto, 
concorrendo  tutte  le  condizioni  richieste  dal 
legislatore,  alla  pensione  nel  n.  3  di  detto  ar- 
ticolo concessa  ai  religiosi  sacerdoti  di  orii- 
ni  mendicanti  in  annue  lire  250;  che  non  man- 
cò di  agire  in  via  amministrativa  per  ottene- 
re tale  pensione,  ma  che  le  sue  domande  ncu 
furono  accolte  per  ingiustificate  ed  inatteiid*- 
bili  ragioni,  fra  cui  quella  dì  non  avere  cquì- 
piuto  11  ventunesimo  anno  di  età.  L'Ammini- 
strazione eccepì  gradatamente  l'irregolarità  e 
inefficacia,  agli  effetti  civili,  della  professio 
ne  emessa  dal    Marino  prima  di  avere  rag- 
giunto gli   anni  21,  come  la  prammatica  d' 
Ferdinando  IV   re  delle  due  Sicilie  4  luglio 
1788    staloiliva;   la  prescrizione   trentennaria 
dell'fizione  da  esso  spiegata,  e  la  prescrizione 
quinquennale  delle  annualità  della  pensione 
non  comprese  nel  quinquennio  anteriore  i*lia 
domanda.  Così  contestata  la  lite,  il  Tribunale 
di  Roma,  con  sentenza  4  luglio  1904,  consìdc 
rato  :  che  il  Marino  fece  la  sodenne  professione 
religiosa  prima   del  18  gennaio  1864  e    lUiì 
pubblicazione  della   legge  7    luglio  1866  ap- 
I>arteneva  ad  una  casa  religiosa  dell'ordine 
mendicante  del  Regno  ed  era  stato  ordinate 
sacerdote  da  circa  tre  anni;  che  però  in  lui 
concorrevano  tutte  le  condizioni  dalla  legge 
richieste  per  la  concessione  dell'annuo  asse- 
gnamento di  lire  250;  che  la  prammatica  la- 
nucciana  4  luglio  1788,  prescrivente  nel  Napo- 
letano l'età  degli  anni  21  per  la  regolare  vry- 
fessione  dei  voti  monastici,  era  rimasta  abr  - 


(i-S)  In  senso  cooifonne  può  Tedersi  l'altra  deci- 
sione della  medesima  Corte  17  giugno  1905,  n.  366. 
in  causa  Fondo  Culto  contro  Verna,  estensore  BO- 
NELLI. 

Sulla  prescrizione  (per  non  uso,  durante  un  tren- 
tennio) dei  diritto  ad  una  prestazione  periodica  si 
consultino  gli  scrittori  che  ex  professo  si  sono  oc- 
cupati d^Ua  prescrizione  in  genere,  e  soi>mttutto 
O.  PUGLIESE,  Tratt.  della  prescriz.  estintiva,  To- 
rino 1892,  n.  28.  pag.  49-50.  Il  PUGLIESE  cita  la  con- 
traria opinione  di  Martino  e  la  conforme  di  Bul- 
garo, dichiarando  che  quest'ultlnut  è  oggi  univer^ 
sai  mente  accolta  dai  commentatori  del  diritto  civile. 

In  tema  di  pensioni  ai  religiosi  delle  corporazioni 
soppresse,  ricordiamo,  per  una  fattispecie  simile  a 
quella  di  cui  si  parla  nella  sentenza  che  annotiamo, 
la  decisione  18  maggio  1905  della  Cass.  Roma,  est. 
RICroHONO  {Cass.  un.  civ.  1905,  197):  fu  ritenuto 
con  largo  sviluppo  di  argomenti,  che  per  giudicare 
della  validità  della  professione  monastica,  agli  ef- 


fetti della  pensione  o  dell'assegno  alimentare  spet- 
tante ai  memibri  ó^Ue  soppresse  corporazioni  reli- 
giose, deve  aversi  riguardo  al  temix>  e  al  luogo  in 
cui  segui  la  professione  stessa,  e  che,  di  conseguen- 
za, trattandosi  di  applicare  la  legislazione  dell'ex- 
regno  delle  Due  Sicilie,  deve  ritenersi  valida  la  pro- 
fessione monastica  prestata  all'età  di  soli  16  anni, 
giacché  ivi,  in  base  al  Concordato  del  1818,  non  esi- 
steva alla  capacità  di  professare  il  limite  minimo 
degli  anni  31. 

Quanto  agli  atti  di  mora  interruttlvi  della  prescri- 
zione anche  la  Case.  Torino  accoglie  il  principio 
adottato  dalla  sentenza  in  commento,  cioè  che  per 
esser  tali,  ossia  interruttlvi.  delrixmo  esser  congene- 
ri a  quelli  specificamente  indicati  nell'articolo  2125 
Cod.  civile  (decis.  3  marzo  1875,  Glur.  tor.  1875,  196). 
SuirinefTlcacia  di  una  richiesta  per  lettera  o  sem- 
plicemente verbale,  vedi  RICCI.  Corso  di  dir.  eiv.^ 
VI,  210.  A.  Genova  12  dicembre  1878.  Legge  1879.  t. 
740.  Cass.  Palermo  A  glugao  1879.  id.  1880.  1.  155.  ecc. 
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Rata  dal  concordato  del  16  feblwraio  1818  tra 
la  S.  Sede  e  l'ex-Regno  detto  due  Sicilie  che 
richiamava  le  anteriori  discipline  eccle«^ia- 
stiche  e  quindi  anche  le  disposizioni  del  Cjiì- 
cilio  di  Trento,  secondo  cui  per  la  valitlità 
dedlia  pirof castone  dei  voti  bastava  l'età  di  16 
anni  compiuti  ;  che  la  prescrizione  trentennar 
le  era  stata  interrotta  con  la  domanda  di  liqui- 
dazione della  pensione  rimessa  dal  Marino  al- 
la direzione  generale  del  Foindo  Culto  nel  ^4 
agosto  1886;  che,  quanto  alla  prescrizione 
quinquennale,  questa  non  colpiva  le  cinque 
annualità  decorse  dalla  data  detratto  di  cita- 
zione 12  settembre  1902  —  accoglieva  per  quan- 
to di  ragione  la  domanda  del  Marino,  con- 
dannando l'Amministrazione  a  corrisponder- 
gli l'annuo  assegnamento  vitalizio  di  lire  250 
dai  12  settemibre  1903,  nonché  cinique  annua- 
lità decorse  anteriormente  a  questa  data,  agli 
interessi  legali  e  alle  spese.  Avverso  questa 
sentenza  interponeva  appello  con  atto  28  di- 
cemixre  1904  il  Fondo  per  il  Culto. 

In  diritto.  —  Attesoché  deve  preliminarmen- 
te esaminarsi  il  motivo  di  gravame,  concer- 
nente la  prescrizione  trentennaria  che  il  Tr*.- 
bunale  non  ammise  ritenendola  interrotta, 
trattandosi  di  eccezione,  comechè  estintiva 
dell'azione,  pregiudiziale  anche  alla  perti- 
nenza del  diritto,  di  cui  si  contende. 

Attesoché  l'appellato  Marino,  sostenendo  in 
ipotesi  il  ben  giudicato  del  Tilbimale  in  quan 
to  dice  interrotta  la  prescrizione  per  la  isiaii- 
za  In  sede  amministrativa  da  lui  avanzare 
nel  1886,  contrasta  in  tesi  ramimissibilità  del- 
la prescrizione  "per  due  ordini  di  considera- 
zioni. Assume  che  per  le  prestazioni  aventi  oa^ 
rattere  continuativo  non  può  verificarsi  che 
la  prescrizione  quinquennale  per  le  annualità 
arretrate  ;  che  ad  ogni  modo  essendo  gli  asse- 
gni dei  iveJLtgiosi  delle  corporazioni  soppresse 
pensioni  aLimentarie,  che  hanno  M  loro  titoilo 
In  disposizioni  di  ordine  pubblico,  non  p  )s- 
sono  essere  colpiti  dalla  prescrizione  trenicn- 
nale,  sia  perché  costituiscono  diritti  fuori  di 
commercio,  sia  perchè  \  jjrincjpi  di  tale  pre- 
scrizione st  a/pplicano  escJusivamiente  ai  rap- 
porti di  diritto  privato. 

Attesoché  si  questioni  a  lungo  tra  gli  in- 
terpreti del  diritto  Romano  se  nelle  obbliga- 
zioni aventi  per  oggetto  prestazioni  periodi- 
che potesse  o  no  prescriversi  il  diritto  ad  agi- 
re, ossia  la  ragione  o  il  diritto  complessivo 
di  caredito,  come  dicono  J  moderni  romanisti 
(Windscheid.    Pandette,   Voi.   l.o,   parte  l.a, 


paragrafo  107  nota  8  e  nota  X  dei  traduttori, 
in  fine);  ma  perchè  lesercizio  di  siffatti  dirit- 
ti si  esercita  appunto  con  la  riscossione  delle 
periodiche  prestazioni,  rimane  prevalente  nel- 
la dottrina  e  costante  nella  pratica  e  giuri- 
sprudenza del  diritto  comune  il  principio 
che  la  Taglione  di  credito  dà  annualità  o  pre- 
stazioni periodiohe  si  prescrive  col  non  uso. 
cioè  per  la  mancata  esazione  delle  singole 
scadenze,  durante  un  trentennio.  E  questo 
principio  venne  espressamente  riconosciuto 
sulle  orme  del  Codice  Francese  (art.  2263) 
dall'art.  2136  del  nostro  Codice.  Onde  è  a  ri- 
tenersi che  il  principio  di  percepire  la  pre- 
stazione periodica,  ossia  l'obbligazione  ori- 
ginaria della  prestazione  stessa,  non  fatta 
valere  -per  un  tnentennioi,  è  colpito  daliLa  pre- 
scrizione estintiva  secondo  la  norma  generale 
dell'art.  2135  Cod.  Civile.  Attesoché  quando  pu- 
re si  volesse  ammettere,  contrariamente  ad 
un'autorevole  dottrina  che  l'art.  2113  del  Cod. 
Civ.,  per  cali  la  prescrizione  non  ha  luogo  ri- 
guardo alle  cose  che  non  sono  in  commepcào, 
fosse  applicabile  alla  estinzione  delle  obbli- 
gazioni, non  potrebbe  nel  novero  di  tali  cose 
0  diritti  cotmiprendersi  l'annuo  assegno  con- 
cesso dalla  legge  7  luglio  1866  ai  religiosi  del- 
le corporazioni  soppresse.  TaJe  assegno  non 
ha  i  caratteri  di  una  pensione  alimentare  non 
essendo  determinato  né  in  ragione  dei  biso- 
gni della  persona,  a  cui  è  accordato,  né  in 
proporzione  del  patrimonio,  che  spettava  al- 
l'ente soppresso  ed  é  passato  allo  stato,  che 
su  quel  patrimonio  l'assegno  concede:  è  un 
gravame  che  lo  Stato  si  é  imposto  per  ragio- 
ne di  equità,  e  il  relativo  diritto  ha  ragione  e 
fondamento  esclusivo  nella  legge,  che  l'ha 
COI  cesso.  Ma  anche  quando  per  ipotesi  po- 
tesse in  via  di  semplice  analogia  rapportarsi 
ad  una  prestazione  alimentare,  questa  nasce- 
rebbe da  un'obbligazione  ex  lege,  mentre  solo 
il  diritto  agli  alimenti  iure  sanguinis,  perchè 
conseguenza  di  uno  stato  j>ersona]e  di  fami- 
glia, é  stato  considerato  dalla  dottrina  come 
cosa  fuori  commercio  e  quindi  sottratto  alla 
prescrizione. 

Attesoché  non  ha  maggior  pregio  l'altro  ar- 
gomento dell'appellato,  basato  sulla  impre- 
scrittibilità delle  disposizioni  di  leggi  d'or- 
dine pubblico;  principio  che  non  può  riceve- 
re alcuna  applicazione  nella  specie.  Qui  non 
si  tratta  di  far  valere  la  prescrizione  al  fine 
di  contravvenire  ad  un  divieto  o  disposizio- 
ne stabiliti  dalla  legge  per  ragioni  d'ordine 
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pubblico,  poiché  a  prescìndare  che  tali  ragio- 
ni, se  oonooraero  a  deterniinaiiPe  il  degisJtatore 
neirabolizione  deg-li  enti  ecclesiastici,  non  po- 
trebbero estendersi  a  guella  parte  accidentale 
della  legrge  che  concedeva  Tannuo  assegno, 
che  non  aveva  aJcun  rapporto  di  necessità  coai 
to  scopo  essedifl^ii^e  deUa  \^^tt<&  stessa,  una  vol- 
ta creata  ex  lege  Tobbligazione  dello  Stato  a 
corrispondere  la  pensione  monastica,  quale 
che  fosse  la  natura  della  legge,  da  cui  nasce- 
va l'obbligazione  anzidetta,  sorgeva  un  diritto 
patrimoniale  che.  come  ogni  altro  rapporto 
di  diritto  privato,  andava  soggetto  alle  norme 
comuni  della  prescrizione. 

Attesoché,  datando  Ve.rordium  obbligali onis 
dall'attuazione  della  legare  7  luglio  1866, 
al  momento  in  cui  il  Marino  promuoveva  per 
la  prima  volta  l'azione  il  periodo  di  tem|>o 
della  prescrizione  si  era  compiuto.  Né  la  pre- 
scrizione fu  interrotta,  come  ritenne  il  Tri- 
bunale, secondando  la  tesi  subordinata  del 
Marino,  con  la  istanza  diretta  dal  Marino  al 
Fondo  Culto  per  la  liquidazione  della  pensione 
nel  24  agosto  1886.  A  prescindere  che  l'esisten- 
za di  tale  domanda  é  attestata  soltanto  da  ui? 
certificato  del  sindaco  di  Larino,  della  cui  ef- 
ficacia probatoria  potrebbe  discutersi,  mentre 
il  Marino  avrebbe  avuto  il  mezzo  diretto  di 
prova  con  la  esibizione  della  nota  di  rispo- 
sta negativa  òhe  si  afferma  nel  certificato  sud- 
detto comfunicata  dal  Fiondo  Culto,  —  le  istaur 
ze  in  via  amministrativa,  salve  le  eccezioni 
espressamente  stabilite  daJla  leB-sre,  come  nel 
caso  dei  trasporti  ferroviari  (art.  146,  legge 
22  aprile  1885.  M.  D.)  e  delle  tasse  di  registro 
(art.  128),  non  altrimenti  che  una  richiesta 
fatta  per  lettera  al  debitore,  non  sono  atti  di 
costituzione  in  mora  agli  effetti  dell'art.  2125 
Cod.  Civile.  Il  concetto  del  nostro  diritto  si  è 
che  nell'atto  di  costituzione  in  mora,  quando 
non  sia  un  atto  di  persecuzione  giudiziale, 
si  contenga  un'attestazione  certa  della  volon- 
tà del  creditore  di  porre  in  attuazione  il  suo 
diritto,  e  la  certezza  di  questa  attestazione  è 


manifestata  e  provata  dalla  formalità  dedl'in- 
vito.  della  richiesta    rivolta  al  debitore. 

Così  é  che  la  disposizione  dell'art.  2125,  che 
attribuisce  forza  interruttiva  della  prescri- 
zione a  qualunque  atto  di  costituzione  in  mo- 
ra, deve  mettersi  in  relazione  con  l'ultimo  ca- 
poverso dell'art.  1223  Cod.  civ.  per  il  quale  il 
debitore  non  è  costllAiito  in  mora  che  median- 
te un'intimazione  od  altro  alto  equivcdente. 
Ora,  perchè  un  atto  sia  equipollente  di  una 
intimazione,  deve  per  la  sua  sostanza  e  per 
la  forma  tener  luogo  di  questa;  e  poiché  la 
intimazione  non  può  farsi  se  non  per  mezzo 
di  pubblico  uJ¥lo&ale  e  con  le  formalità  dalla 
legge  prescritte,  ed  ha  quindi  il  carattere  di 
atto  autentico,  non  può  ritenersi  equivalen- 
te ^  questa  una  semplice  istanza  o  richiesta 
privata.  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

1  luglio  1905  n.  424 

Spantani,  Pres.  —  Pomarici,  Est. 

Ministero  della  Casa  Reale  (aw.  A.  Rossi) 
contro  Caruffo  (aw.  A.  A  guglia). 

E'  valido  V appella  notificato  nel  dUmiicilio  ri 
saltante  dalla  intestazione  della  sentenza  di 
primo  grado,  a  cui  cspresscùmente  siasi  ti- 
chiamato  Vusciere  nella  relazione  di  noti- 
fica dellcù  sentenza  medesime^;  e  ciò  qiim 
tunque  Vindicazione  di  cotale  domicilio  ieri 
ga  dimostrata  erronea  (1). 

L'Amministrazione  della  Beai  Casa  non  è  da 
annoverarsi  tra  le  AmministrazUmi  delw 
Stato  né  a  queste  è  assimilabile  (2). 

It  Ministro  di  Casa  ReOle  che  come  tale  abbia 
assunto  taluno  aA  servizio,  indicandogli  no- 
lo genericamente  le  mansioni  e  non  siati- 
tendo  un  termine  fisso  aAla  durata  della  lo- 
cazione di  opera,  è  libero  di  adibire  costui 
a  mansioni  diverse,  sotto  pena,  in  caiso  con- 
trario, del  licenziamento,  ed  è  giudice  insin- 
dacabile dèi  meriti  d.eWimpiegcUo  ai  fini  d: 
una  pretesa  promozione  (3). 


(1}  Cfr.  sostanzialmente  nell'eguale  senso:  Cass. 
Roma  12  aprile  1905  (in  questa  Raccolta  1905,  pag. 
260,  con  nota  di  rlch4aml  anche  a  decisioni  pre- 
cedenti). 

(2)  Massima  esatta.  Furono.  Invero,  dichiarati  se- 
questrabili e  pignorabili  gli  stipendi  dovuti  agli 
impiegati  della  Casa  Reale  (A.  Napoli  24  majrzo  1902, 
Ugge  1903.  155).  Cfr.  anche  D.  GIURA.  Sulla  se- 
questrabilHn  deuU  fttlpendi  e  pensioni  degU  impie- 


aati  del  Ministero  della  Reale  Casa^  in    Legge  1903. 

607. 

(3)  Del  resto,  trattandosi  di  locazione  d'opera  a 
tempo  indeterminato  è  indiscutibile  che  U  con* 
tmtto  può  sempre  essere  rescisso  per  volontà  di  una 
sola  delle  parti,  senz'uopo  di  addume  i  motivi.  C^r. 
A.  Venezia  28  giugno  1901,  Temi  ven.  1901,  517;  App. 
Lucca  26  marzo  1903,  Giur.  ital.  1903,  I,  2.  614;  A.  Ca- 
tania 8  aprUe  1904,  Giur.cat.  1904.  65.  ecc. 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  sia  infondata 
la  pregiudiziale  eooezione  di  inammi;ssibilìtà 
d«l  proposto  appello  per  essere  stato  notìfica- 
to, non  al  domicilio  -eletto  dal  Caruffo  negli 
atti  d«l  giudizio  di  primo  grado,  ma  al  do- 
micilio ohe  risulta  indicato  nella  intestazione 
della  sentenza  appellata  ed  al  quale  fu  fatto 
riferimento  nell'atto  di  notificazione  della 
sentenza  stessa. 

Infatti,  per  dare  efficacia  ad  una  elezione 
di  domicilio,  non  occorre  un  atto  separato  e 
speciale,  ma  la  prevalente  dottrina  e  giuri- 
sprudenza ritiene  valida  l'elezione  o  dichia- 
razione di  domicilio  contenuta  nell'atto  di  no- 
tificazione della  sentenza,  essendo  un  atto  cui 
r  usciere  procede  a  richiesta  della  parte;  è 
parimenti  regolare  e  valida  la  notificazione 
dello  appello  nel  donrucilio  indica^  nella  in- 
testazione della  sentenza  appellata,  quando 
anche  siffatta  indicazione  fosse  effetto  di  er- 
rore, che  la  parte  notificante  non  abbia  fat- 
to emendare  a  norma  dell'art.  473  proc.  clv., 
né  abbia  almeno  curato  di  rettificare  in  qua- 
lunque modo  nello  stesso  atto  di  notificazio- 
ne della  sentenza,  aggiungendo  una  qualsiasi 
indicazione  per  rendere  accorta  la  parte  no- 
tificata di  essere  stato  erroneamente  indica- 
to un  diverso  domicilio  nella  intestazione  del- 
la sentenza. 

Nel  caso  in  esame  non  trattasi  di  cambiar 
mento  del  domicilio  eletto,  ma,  essendosi  nella 
intestazione  della  sentenza  indicato  il  domi- 
cilio reale  del  Caruffo,  risultante  dal  manda- 
to del,  17  settembre  1903  per  notaio  Garroni  da 
lui  rilasciato  all'avvocato  Antonio  Aguglia,ed 
essendosi  nell'atto  di  notificazione  dichiarato 
domiciliato  come  inniinzi,  o  come  sopra,  la 
parte  notificata  ha  potuto  notificare  il  suo 
appello  al  detto  domicilio  reale,  dappoiché  la 
parte  che  non  volesse  aggiungere  un  nuovo 
domicilio  a  quello  già  eletto,  ma  volesse  que- 
sto mantenere,  deve  in  modo  non  equivoco, 
e  tale  da  non  ingenerare  incertezza  né  na- 
scondere possibili  tranelli,  esplicitamente  ma- 
nifestare la  sua  intenzione. 

L'equivoco  o  l'Incertezza  nel  presente  caso 
è  stato  facilmente  ingenerato  dalla  circostan- 
za che  11  notificante  Caruffo  riportava  nella 
notificazione  della  sentenza  il  suo  domicilio 
reale  in  Roma  —  via  dei  Parioli  n.  6  —  risul- 
tante dal  suindicato  mandato  e  dalla  intesta- 
zione della  notificata  sentenza. 

Laonde  ritenuta  la  validità  dell'appello  no- 
tificato a  questo  domicilio  reale  del  Caruffo,  e 


passando  <iuindi  ad  esamlnai^e  in  merito  l'ap- 
pello stesso,  il  Collegio  giudica  di  doverlo 
accogliere,  essendo  evidentemente  Irrilevante 
il  deferito  interrogatorio. 

Non  devesi  invero  confondere  fi  modo  come 
dalle  Camere  legislative  viene  deliberata  ia 
dotazione  deUa  Corona,  e  quello  con  cui  la 
dotazione  stessa  viene  poi  amministrata  dalla 
Casa  Reale,  per  giungere  alla  conseguenza 
pretesa  da  Caruffo  che.  se  non  possa  l'ammini- 
strazione della  Rcal  Casa  annoverarsi  tra  le 
amministrazioni  dello  Stato,  debbasi  però  al- 
le medesime  assimilare  per  1  mezzi  che  co- 
stituiscono siffatta  Rotazione,  essendo  forma- 
ta cioè  con  danaro  che  lo  Stato  ritrae  dai  con- 
tribuenti mercè  pubblici  balzelli,  per  la  fun- 
zione a  cui  adempie,  per  le  promozioni,  pen- 
sioni e  vantaggi  di  riduzioni  ferroviarie  e  si- 
mili, che  la  detta  Casa  Reale  concede  ai  suoi 
impiegati,  al  pari  degli  impiegati  dello  Stato. 

Il  Collegio  osserva  Invece  che,  deliberata 
dalle  Camere  legislative  la  dotazione  della 
Corona  ,la  somma  stanziata  nel  bilancio  del- 
lo Stato  entra  nella  libera  disponibilità  di 
Sua  Maestà,  senza  ingerenza  dello  Stato  sul 
modo  di  amministrazione  ed  uso  di  quella 
somma,  la  quale  si  confonde  col  patrimonio 
privato  del  Re,  amministrato  privatamente 
dalle  persone  prepostevi  dal  Re  medesimo. 

Onde  segue  che  gl'impiegati  della  R.  C-asa 
non  siano  da  assimilarsi  agli  impiegati  civili 
dello  Stato,  ed  1  rapporti  giuridici  interce- 
denti tra  la  Real  Casa  ed  i  suoi  impiegati  ed 
inservienti  sona  regolati  dal  diritto  comune, 
dai  patti  del  contratta  e  dalle  nonne  regola- 
mentari ordinate  con  i  decreti  del  Sovrano, 
richiamate  nei  brevetti  di  nomina. 

Ora,  pei  principi  che,  seconda  il  diritto  co- 
nnine regolano  il  contratto  di  locazione!  d'ope- 
ra, è  fuori  dubbio  che  qualora  questa  non  sia 
a  lem  pò  determinato  ciascun  contraente  ab- 
bia facoltà  di  sciogliere  il  contratto,  senza 
bisogno  di  giustificare  all'altra  peurte  il  moti- 
vo dello  scioglimento.  Che  avendo  la  locazio- 
ne d'opera  il  suo  razionale  fondamento  nella 
fiducia,  quando  questa  venga  meno,  può  farsi 
cessare  il  rapporto  giuridico  precedentemente 
creato,  dando  il  preavviso  o  disdetta  in  un 
congruo  e  conveniente  termine;  che  se  non  sia 
specificato  il  servizio  da. prestarsi,  ma  sia  ge- 
nericamente indicato,  il  padrone  possa  adi- 
bire il  servo  ad  ogni  mansione,  cui  lo  reputi 
più  adatto,  purché  la  differente  destinazione 
non  esorbiti  dalla  natura  ed  indole  della  pat- 
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tuita  prestazione;  che  come  il  servo  il  quale 
voglia  accettare  un  servizio  diverso  da  quello 
per  cui  fu  assunto,  possa  licenziarsi,  cosi  pa- 
rimenti il  padrone  possa  .licenziarlo  stante  il 
rifiuto  oppostogli. 

Nel  presente  caso,  neppure  occorre  far  ricor- 
so alle  norme  comuni  che  regolano  il  contrat- 
to di  locazione  d'opera,  imperocché  nel  bre- 
vetto di  nomina  del  25  griugno  1888  è  detto  e- 
spressamente,  che  il  Caruffo  veniva  am;messo 
al  Real  servizio  nella  qualità  di  staffiere,  con 
la  paga  annua,  ecc.,  durante  la  di  lui  servitù, 
ed  il  sovrano  beneplacito. 

Il  che  significa  che  la  Gasa  reale  riserva- 
vasi  esplicitamente  piena  facoltà  di  mantene- 
re, finché  avesse  voluto,  il  Caruffo  a  quel  posto 
di  staffiere,  o  di  destinarlo  ad  altro  servizio, 
ed  anche  di  licenziarlo,  senza  essere  obbliga- 
ti a  giustificargliene  il  jiK)tivoi. 

Questa  facoltà,  connaturale  al  rapporto  giu- 
ridico di  che  trattasi,  non  trova  limitazione, 
ma  è  sanzionata  dai  i:egolamenti  ,di  cui  fu 
fatto  richiamo  nello  stesso  brevetto  di  nomina. 

Infatti  gli  articoli  10,  11.  13,  24  e  25  del  Re- 
gio decreto  16  gennaio  1871,  e  gli  articoli  9, 
10,  11,  21  e  22  del  R.  Decreto  15  gennaio  1890 
dettano  le  norme  per  le  nomine,  promozioni 
e  rimozioni  degli  impiegati  e  del  personale  di 
servizio  dellai  Casa  Reale.  L'art  .52  dello  stesso 
decreto  16  gennaio  1871  dà  al  Consiglio  della 
R.  Casa,  fra  le  altre  attribuzioni,  quella  di  de- 
liberare sul  passaggio  del  personale  dall'uno 
all'altro  ramo.  L'art.  10  n-  5  del  regolamento 
25  dicembre  1892  riserva  esclusivamente  al  mi- 
nistero della  R.  C-asa  la  risoluzione  delle  dispo- 
sizioni relative  alle  nomine,  promozioni,  col- 
locamenti in  aspettativa  ed  a  riposo,  sospen- 
sioni .rimozioni  e  traslocazione  del  personale. 
L'art.  14  di  questo  regolamento  istituisce  il 
Consiglio  di  disciplina,  per  esprimere  il  suo 
voto  consultivo  su  tutti  gli  affari  di  personale, 
di  disciplina  e  di  servizio,  che  il  Ministro  cre- 
da opportuno  di  sottoporre  al  suo  esame. 

L'art.  21  del  medesimo  regolamento  stabili- 
sce, che  gli  aumenti  di  stipendio  in  ciascun 
grado  si  danno  ai  funzionari  delle  rispetive 
classi  per  anzianità,  qualora  concorrano  pure 
la  condotta,  r  idoneità  e  la  diligenza.  E  gli 
articoli  40,  43,  46  e  48  statuiscono  sulle  pene  di- 
sciplinari, fra  cui  la  revocazione  o  destitu- 
zione. 

Dal  complesso  delle  disposizioni  regolamen- 
tari si  raccoglie,  che  il  Ministro  della  R.  Casa 
abbia  facoltà  di  trasferire  da  uno  ad  altro  uf- 


ficio o  servizio  i  propri  impiegati  ed  inser- 
vienti, senza  che  costoro  possano  rlfiutarvisi 
con  la  pretesa  di  aver  diritto  di  essere  pro- 
mossi a  grado  superiore.  In  conseguenza  la 
legittimità  del  trasferimento  è  insindacabile 
dall'autorità  giudiziaria;  e  non  giova  al  Ca- 
ruffo l'osservare  che,  essendo  al  posto  di  por- 
tinaio annesso  uno  stipendio  inferiore  a  quel- 
lo di  staffiere,  debbasi  ritenere  che  la  nomina 
a  .portinaio  per  la  R.  Villa  di  Castello  in  To- 
scana, conferitagli  col  brevetto  del  22  gennaio 
1904,  costituisca  una  ingiustificata  retroces- 
sione. 

Il  diritto  del  Caruffo  era  soltanto  quello  di 
ottenere  laniiua  mercede  di  L.  1430,  e  non 
quello  di  essere  mantenuto  al  po§to  di  staf- 
fiere, né  l'altro  di  conseguire  la  nomina  di 
usciere  di  anticamera  (per  la  quale  devono 
concorrere  i  requisiti  dell'anzianità,  della  con- 
dotta, dell'idoneità  e  della  diligenza,  giusta 
il  precennato  art.  21  del  regolamento  25  di- 
cembre 1892,  e  spetta  soltanto  al  Ministro  della 
R.  Casa  di  conoscere  se  concomano  tali  requi- 
siti). E  se  la  misura  della  suddetta  mercede 
di  L.  1430,  spettante  al  Caruffo,  rimaneva  inal- 
terata .mediante  l'assegno  di  L.  230  sullo  sti- 
pendio annuo  di  L.  1200  annesso  all'ufficio  di 
portinaio;  se  non  è  punto  giustificato  che  que- 
st'ufficio sia  più  gravoso  ,e  rappresenti  una 
retrocessione;  se  l'art.  2  del  R.  Decreto  21  feb- 
braio 1885  prevede  anche  l'assegnamento  fi  ss*.) 
o  personale,  di  cui  é  provvisto  ciascun  im- 
piegato od  inserviente;  se  per  diritto  comune, 
per  le  norme  regolamentaa'i  adottale  dalla 
R.  Casa,  e  per  la  riserva  del  sovrano  benepla- 
cito contenuta  nel  brevetto  di  nomina,  non  si 
può  disconoscere  nel  ministro  della  R.  Casa 
la  facoltà  di  trasferire,  previa  approvazione 
di  Sua  Maestà  il  Re,  il  personale  di  servizio 
{come  ogni  altro  impiegalo  di  concetto  e  di 
ordine)  ad  altre  mansioni  o  ad  altro  ufficio, 
con  la  condizione  soltanto  di  non  diminuirne» 
la  mercede,  ne  segue  ad  evidenza  che  non  po- 
teva il  C-aruffo  rifiutare  la  nuova  destinazione, 
senza  incorrere  nella  perdita  della  sua  qua- 
lità d'inserviente  presso  la  detta  R.  Casa,  per 
volontaria  dimissione,  a  termini  degli  arti- 
coli 43  e  44  del  regolamento  25  dicembre  1892. 
Ed  i  primi  giudici  perciò  avrebbero  dovuto 
senz'altro  rigettare  la  domanda  di  lui,  es- 
sendo irrilevante  ed  inconcludente  l' interro- 
gatorio dal  medesimo  deferito. 

Infatti   anche  ammettendo  la  pretesa     co- 
stante consuetudine  di  promuovere  gli  staf- 
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fieri  alte  funzioni  di  usciere  di  anticamera, 
tale  promozione  non  potpebbesi  consepuire, 
se  non  concorrendo  i  requisiti  sopra  enun- 
ciati, di  cui  al  citato  articolo  21  del  regolamien- 
to  25  dicembre  1895;  e,  come  si  è  pria  detto, 
spetta  soltanto  al  Ministro  della  R.  Casa  di 
conoscere  se  tali  requisiti  concorrano  o  meno 
senza  ohe  Tapprezzamento  del  detto  Ministro 
possa  essere  sindacato  si  dalla  parte  aspirante 
alia  promozione  e  si  dall'autorità  griudlziaria. 


CORTE  D'APPELLO  DI   ROMA 

4  luglio  19()5  n.  433 

Cardona  Pres.  —  Manferooe  Est. 

Santini  (avv.  A.  Battilocchi)  contro  Unione 
Cooperativa  Editrice  (a-vv.  E.  V.  Ciolfl). 

La  sentenza  che,  in  materia  di  denuncia  di 
nuova  opera,  si  limita  a  dare  i  pravvedi^ 
menti  interinali  o  conservativi,  di  cui  al  ca- 
poverso delVart.  698  codice  civile,  non  può 
spiegare  influenza  alcuna  di  cosa  giudica- 
ta nel  successivo  giudizio  di  m-erito  (1). 

La  distanza  di  tre  metri,  contemplata  dal  pri- 
mo alinea  delVarrt.  571  codice  civile,  deve 
osservarsi  anche  quando  tra  le  due  proprie- 
tà corra  una  striscia  di  terreno  appartenen- 
te ad  un  terzo  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  diritto  che  l'ap- 
pellata sentenza  ben  fece  a  respingere  la  de- 
dotta eocezio«ne  di  cosa,  gludic^t^i  stante  il  di- 
verso fondamento  giuridico  dei  due  giudizi, 
quello  d'inibizione  esclusivamente  diretto  a 
conservare  lo  statu  quo,  ohe  come  misura 
straordinaria  può  appoggiarsi  indistintamen- 


te alla  nozione  di  possesso  e<i  a  quella  di  pro- 
prietà, dall'altro  susseguente  di  merito  o  di 
remissione  —  iposeessorio  o  petitorio  che  sia 
—  e  nel  quale  si  discute  del  diritto  o  del  pos- 
sesso leglttimio.  Le  sentenze  perciò  ed  i  giudi- 
cati che  si  fomnano  nel  primo  giudizio,  nel 
quale  basta  un  possesso  qualsiasi  di  una  cosa 
cui  si  teme  un  «danno  dall'opera  nuova  per 
poter  agire,  non  possono  avere  influenza  di 
sorta  nel  susseguente  giudizio  di  merito,  ove 
del  diritto  si  contende,  e  si  di-scute  del  pos- 
sesso come  emanazione  del  diritto  di  proprie- 
tà, jias  possidendi  e  non  jus  possessioni's. 

Che  mal  s'avvisarono  poi  i  primi  giudici  a  ri- 
tenere che  la  zona  intermedia  di  «proprietà  di 
un  -terzo  dispensasse  l'appellata  Unione  dal- 
Tobbligo  della  distanza  imposta  dall'artico- 
lo 871  coddoe  oiv.,  e  perciò  l'appellaita  senten- 
za va  revocata.  Di  vero,  se  lo  stesso  Tribu- 
nale ritenne  che  la  mentovata  disposizione  è 
infoumata  a  ragione  igienica,  di  evitare  «loè 
la  formazione  di  viottoli  angustissimi,  l'ecce- 
zione  nascente  dall'esistenza  dì  una  zona  in- 
tein>edia  di  proprietà  aliena  non  trova  giu- 
stificazione di  sorta,  non  potendosi  per  tale 
ritenere  la  mancata  facoltà  di  potere  il  vici- 
no chiedere  la  comunione  del  muro.  Ora  in 
proposito  giova  rilevare  che  il  nostro  legisla- 
tore, nel  regolare  un  tema  così  delicato  di 
servitù  prediali,  a  due  fondamentali  dettati 
si  ispirò  per  conseguire  l'igiene  nelle  case, 
0  la  distanza  cioè  di  tre  metri,  o  la  comunione 
del  muro.  Segue  da  ciò  che  la  fa^joltà  della 
comunione,  essendo  diretta  a  conseguire  lo 
stesso  scopo  a  cui  è  diretta  l'osservanza  della 
distanza  legale,  non  ha  potuto  la  legge  su- 
bordinare l'obbligo  della  distanza  alla  condi- 
zione che  la  comunione  sia  passibile  dalla 


(1)  Ciò  è  evidente.  Anche  la  Cass.  Roma  93  marzo 
1904  ebbe  a  ritenere  che  le  sentenze  In  genere  ema- 
nate nel  giudizio  possessorio  non  influiscono  sulla 
determinazione  del  diritto  e  lasciano  integre  ed  im- 
pregiudicate le  relative  questioni  da  esaminarsi  e 
decidersi  in  sede  petitorla  {Corte  Suprema  1904.  ], 
80,  est.  TIVARONI). 

(3)  In  contrario  si  pronunziò  già  la  Cass.  Roma  14 
giugno  1877  {Foro  ital.  1877,  i,  1292),  confennando  la 
eguale  sentenza  dell'A.  Perugia  7  luglio  1876  (Legge 
1877,  1^  35).  La  ragione  del  decidere  fu  che  la  legge 
non  ha  inteso  di  provvedere  nei  rapporti  di  coloro 
che  sotto  un  aspetto  e  nel  comune  linguaggio  pos- 
sono chiamarsi  anche  vicini,  nui  di  coloro  soltanto 
che  sono  vicini  e  confinanli  in  un  tempo.  Però  la 
giurisprudenza  e  dottrina  più  «recente  prevale  nel 


senso  adottato  dalla  sentenza  che  annotiamo  cioè 
che  la  parola  vicino  non  equivalga  a  continuo^  e  che 
quindi  Ja  distanza  voluta  dall'articolo  571  cod.  civ. 
si  debba  osservare  anche  quando  tra  due  fondi  vi- 
cini sia  interposta  una  striscia  di  terreno  apparte- 
nente ad  un  terzo  proprietario.  Cfr.  a  questo  ri- 
guardo: Cass.  Firenze  12  giugno  1876,  Foro  ital. 
1876.  1,  1339;  A.  Venezia  4  agosto  1875.  Annali  1875; 
2.  499;  Cass.  Palermo  14  agosto  1875,  id.  1876,  l,  15; 
Trlb.  civ.  Pavia  iO  novembre  1880,  Mon.  trit>.  1881, 
17:  Cass.  Palermo  3  novembre  1887.  Legge  1888.  2, 
267;  SOLDATI.  Sull'articolo  572  del  codice  civile.  In 
Giur.  ital.  1891.  4.  525;  BUFALINI,  Le  leggi  del  fab- 
bricare, MUano,  Hoepli,  1895,  voi.  VI,  p.  12,  n.  920: 
T.  BRUNO,  in  Digesto  italiano^  voce  Costruzione, 
Scavamenti,  Piantagioni,  n.  20,  pag.  527-528;  ecc. 
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contiguità  dei  fondi.  Anche  tra  fondi  limi- 
trofi non  sempre  il  vicino  ha.  la  scelta  tra  la 
comunione  e  la  distanza,  ma  nel  solo  caso 
che  la  fabbrica,  preesistente  disti  meno  di  un 
metro  e  mezzo  dal  confine;  onde  puosel  sta- 
bilire come  fondamentale  la  redola  che  :  o  si 
vuole  e  si  può  ottenere  Ja  comunione,  o  si 
debba  osservare  la  disitanza,  quando  la  comu- 
nione non  è  possibile.  E  tale  concetto  sorge 
manifesto  ilalla  esatta  inteiligenza  del  dispo- 
sto degli  art.  570-571  cod.  cdv.  Infatti  dopo  che 
con  l'art.  570  sì  è  affermato  il  principio,  che 
ognuno  può  fabbricare,  se  vuole,  sul  confine 
della  sua  proprietà  —  e  ciò  riferlscesi  eviden- 
tepdente  al  caso  dì  fabbriche  a  suolo  aperto 
—  col  sRisseguente  articolo  si  è  soggiunto  che 
quante  volite  tra  l'ediflcio  ed  il  confine  non 
sia  lasciata  una  distanza  di  un  metro  e  mez- 
zo almeno,  il  proprietario  del  fondo  vicino, 
volendo  anch'esso  fabbricare,  possa  estende- 
re il  suo  edificio  fin  contro  il  muro  e  chieder- 
ne la  comunione.  «  Non  «volendo  il  vicino  pro- 
fittare di  tale  facoltà,  prosegue  il  Ticordato 
articolo  571,  deve  fabbricare  in  modo  che  vi 
sia  la  distanza  di  tre  metri  dal  muro  dell'al- 
tro ».  «  Lo  stesso  ha  luogo  in  tutii  gli  aUri 
cosi  in  cui  la  fabbrica  del  vicino  si  trovi  di- 
stante meno  di  tre  metri  dal  confine  ».  Si  ri- 
leva da  ciò  che  il  legislatore  ebbe  di  mira  i 
fabbricati  e  lo  spazio  d'aria  che  deve  lasciar- 
si tra  essi,  e  non  potè  subordinane  tale  dispo- 
sizione d'indole  generale  e  d'interesse  pubbli- 
co alla  i^rtlnenza  dei  suolo  sottostante  al- 
l'aria stessa.  E  se  cosi  è,  mal  si  obbietta  in 
contrario  che  le  mentovate  disposizioni  con- 
templino solo  il  caso  di  fondi  confinanti,  per- 
chè dirette  a  regolare  i  rapporti  tra  i  vicini 
e  per  tale  deve  intendersi  il  confinante  o  con- 
tiguo. Di  vero  la  parola  vicino,  nel  suo  signi- 
ficato comune,  non  è  sinonimid  di  contermine, 
confinante  o  conliguo;  ed  inoltre,  poiché  sif- 
fatta parola  fu  usata  dal  legisla.tare  in  tema 
di  servitù  prediale,  è  noto  che  riceve  diverso 
significato  a  seconda  dei  diversi  rapporti  che 
regola  tra  fondi,  ossia  a  seconda  della  natu- 
ra dell'utilità  che  si  consegue  e  che  «si  rende 
possibile  dalla  vicinanza  o  contiguità  dei  fon- 
di stessi.  Cosi  nelle  servitù  rustiche,  ad  esem- 
plo quella  di  passaggio,  quest-a  non  è  possi- 
bile se  i  ifondi  —  servente  e  dominante  sono 
separati  da  un  fondo  intermedio  {in  rusticis 
autem  praediis    impedit    servitutem  medius 


locus  qui  non  servii  —  L.  7  paragrafo  2.  Dig*. 
de  serv.  praed.  rust).  Diversamente  avviene 
nelle  servitù  urbane  :  i  rapporti  di  vicinanza 
non  sono  dmpediti  dall'esistenza  di  .un  fondo 
intermedio  {interpositis  quoque  alicuius  ae- 
dibus  servitù^  imponi  poteste  veluii  ul  altius 
tollere  vei  non  tollere  liceat  —  L.  7  Dig.  com- 
uni praed.)  a  meno  che  tra  le  due  proprietà 
non  intet>oeda  tale  ostacolo  o  tale  distanza  da 
rendere  del  tutto  inutile  la  sedrvltù.  E  poiché 
con  gli  articoli  570-571  si  iregola  la  distanza 
tra  fabbricati  (servitù  legale),  e  tale  distanza 
non  trova  certamente  ostacolo  nell'esistenza 
di  una  zona  intermedia  di  proprietà  aliena, 
è  manifesto  che  la  parola  vicino  usata  nei 
detti  articoli  non  possa  intendersi  come  limi- 
trofo, confinante^  contiguo  e  simili.  Ma  vi  ha 
di  più;  ove  si  consideri  che  il  legislatore,  per 
non  ingenerar  confusione,  volle  dettare  con 
le  ripetute  disposizioni  norme  generali  rego- 
latrici dei  rapporti  e  delle  facoltà  concesse  ai 
privati  senza  molto  specializzare,  e  si  tenga 
presente  non  »solo  il  ricordato,  capoverso  2.o 
dell'art.  571  ma  La  seguente  disposiziMie  del- 
l'art, 572,  si  ha  fondata  ragione  a  ritenere  che 
il  caso  in  esame  vi  sia  virtualmen4e  compre- 
so. Infatti  per  la  generica  dizione  del  ricor- 
dato cap.  2.0  dell'art.  571  «  lo  stesso  ha  luogo 
in  tutti  gli  altri  casi  »  non  si  avrebbe  ragio- 
ne ad  escludere  il  caso  in.  cui  nella  distanza  dì 
tre  metri  vi  sia  un  fondo  di  pertinenza  alie- 
na, giacché  la  distanza,  l'aria  intermedia,  si 
è  detto  già,  il  legislatore,  al  flne  igienico  e  dtM 
la  convenienza  tra  vicini,  ebbe  di  mira.  E  se 
con  l'art.  572  l'eccezione  fu  esclusivamente 
fatta  per  gli  edifìci  destinati  ad  uso  pubblico, 
per  i  muri  confinanti  con  le  piazze,  con  le 
vie  0  strade  pubbliche,  per  i  quali  debbono 
osservarsi  le  leggi  ed  ì  regolamenti  partico- 
larì,  si  può,  stando  anche  alla  lettera  della 
legge,  con  ragione  conchiudere  che  il  caso 
non  eccettuato  non  vi  debba  essere  compreso, 
e  perciò  la 'via  pubblica  può  dispensare  dal- 
Tosservare  la  distanza  dì  tre  metri,  non  il 
suolo  intermedio  di  proprietà  di  un  terzo. 
Che  detto  ciò.  ai  fini  del  presente  conten- 
dere superfluo  s'addimostra  il  chiesto  inter- 
vento del  Principe  Borghese  col  quale  il  San- 
tini è  in  lite  relativamente  alla  mentovata  zo- 
na intermedia.  All'appellata  Unione,  che  re- 
siste a  voler  serbare  la  distanza  dei  tre  ine- 
tri  dal  fabbricato  Santini,  è  indifferente  che 
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quella  zona  sia  o  meno  del  Borghese,  appar- 
teng-a  al  Santini,  in  tutto  o  in  parte;,  questa  di- 
stanza, per  le  cose  dette,  d)eve  in  o^ni  modo 
essere  serbata. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

6  luglio  1905,  n.  451 

Spaziani,  Pres.  —  Pomarici,  Est. 

Gonnelli  (avv.  S.  Ceciarelli)  contro  Durand  de 
la  Penne  (>avv.  A.  Fraliarelli). 

Con  la  formula  «  sarà  in  facoltà  del  locatore 
di  richiedere  la  risoluzione  del  contratto,  se 
ecc.  »  non  si  crea  una  condizione  risolutiva 
espressa^  masi  fa  un  puro  e  semplice  riferi- 
mento aWart.  1165  codice  civile,  e  ciò  tanto 
più  se  dal  contratto  non  emerge  manifesta- 
mente una  contraria  volontà  delle  parti  (1). 

La  Corte  ecc.  -—  Osserva  in  diritto  che  l'an- 
tica giurisprudenza,  appoggiata  da  autorevo- 
li scrittoci  del  tempo,  oadde  nel  vizio  di  una 
estrema  benignità  verso  il  moroso  debitore, 
ritenendo  cioè  la  rinunzia  al  beneficio  della 
purgazione  della  mora  come  di  un  vano  stile 
notarile,  dì  fronte  all'equità  canonica,  fon- 
data sulle  Decretali  di  Gregorio  IV.  (Gap.  pò- 
tuit,  4  de  locati  conducti)  e  di  Innocenzo  III. 
(Capo  9,  de  poenis),  nonché  fondata  sul  capì- 
tolo 130  di  Carlo  d'Angriò,  sulla  prammatica 
del  1738  ff  1..  n.  16,  e  sulla  giurisprudenza  del 
Sacro  Regio  Consiglio. 

Sopravvenute  le  nuove  leggi,  la  Cassazione 


di  Napoli  con  arresto  14  dicembre  1811  (ripor- 
tato nel  Supplemento  alla  collezione  delle 
leggi,  voi.  2.,  pag.  145)  stabili:  «  che  nel  caso 
di  condizione  risolutiva  sottintesa,  e  non  e- 
spressa,  la  risoluzione  del  contratto  dovesse 
chiedersi  giudizialmente,  e  potesse  11  giudice 
accordare  al  convenuto  una  dilazione  ad  a- 
dimplendum,  evitandosi  cosi  lo  scioglimento 
del  contratto,  se  vi  si  fosse  adempito  neiras- 
segnato  termine;  che,  trattandosi  invece  di 
risolutoria  espressamente  convenuta  pel  caso 
di  inadempimento,  fosse  consentito  di  purgar 
la  mora  fra  i  termini  della  citazione,  e  pria 
che  giungesse  il  giorno  destinato  a  comparire 
davanti  al  giudice;  e  finalmente  che  qualora 
non  solo  fosse  espresso  il  patto  rivolutivo,  ma 
si  fosse  pure  prefìnito  il  termine  per  purgar 
la  mora,  e  si  avesse  rinunziato  a  questo  be- 
nificio.  in  tal  caso,  poiché  dies  interpellai  prò 
fiomine  si  dovesse  di  necessità  dichiarar  ri- 
soluto il  contratto. 

Gli  enunciati  principi  sono  tuttora  seguiti 
dalla  prevalente  moderna  dottrina  e  giuri- 
sprudenza; imperocché  la  condizione  risolu- 
tiva espressa,  il  cui  senso  ed  effetti  sono  di- 
chiarati dall'art.  1158,  in  confronto  con  gli 
art.  1165  e  1223  codice  civile,  é  legge  fra  le 
parti,  raggiunge  il  suo  effetto  di  pieno  dirit- 
to, senza  pronunzia  del  giudice,  dall'istante 
in  cui  si  é  verificata,  e  non  consente  al  giudi- 
ce facoltà  di  concedere  dilazione,  come  gli  è 
invece  consentita  nel  caso  di  condizione  riso- 
lutiva sottintesa. 

Il  Giudice,  quando  fosse  contestato  l'avve- 


(1)  stralciamo  dalla  sentenza  cotesta  fattispecie 
ad  edfflcazlooe  dei  lettori  : 

«  Con  prtvata  scrittura  dal  29  agosto  1904,  la  signora 
marchesa  Sofia  Durand  de  la  Penne-Prinetti  con- 
cedeva im  affitto  al  signor'  Gonnelli  Michela,  dal  15 
ottobre  detto  anno  al  14  ottobre  1906,  per  l'annua 
corrisposta  di  lire  4000,  pagabile  a  >rate  mensili  an- 
ticipate. 11  villino  in  via  Liguria  n.  40-42. 

Non  avendo  11  locatario  nel  1-  marzo  1905  pagata 
la  rata  anticipata  relativa  a  questo  mese,  la  proprie- 
taria marchesa  Durand  de  la  Penne  con  citazione 
del  giorno  successivo  lo  conveniva  in  giudizio  da- 
vanti al  Tribunale  di  Roma,  chiedendo  per  causa 
della  verificatasi  moi^)Sità  la  risoluzione  del  con- 
tratto di  locazione. 

Nello  stesso  giorno  2  marzo  li  Gonnelli  fece  per 
l'uffìziale  giudiziario  Franclni  offrire  alla  marchesa 
11  pagamento  della  rata  di  detto  mese  in  lire  323.33, 
e  di  altre  lire  31.45  importo  di  spese  per  la  citazio- 


ne, colla  riserva  per  qualunque  supplemento,  se 
dovuto  :  ma  l'offerta  fu  rifiutata.  Indi  nel  giorno  31 
marzo  lo  stesso  Gonnelli  per  mezzo  del  detto  ufficiale 
giudiziario  fece  offerta  alla  ripetuta  signora  del  men- 
sile anticipato  di  aprile,  ed  anche  questa  offerta  non 
fu  accettata. 

Innanzi  al  Tribunale  11  Gonnelli  dedusse  princi- 
padmente  che  in  mancanza  della  claufloda  risolutiva 
espressa  non  potesse  ritenersi  risoluto  di  diritto  11 
contratto,  e  che  per  la  facoltSi  consentita  dall'arti- 
colo 1165  cod.  civ.  stante  1-e  speciali  circostanze  del 
caso  gli  sL  dovesse  concedere  una  dilazione. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  1-5  maggio  ultimo,  re- 
spingendo le  deduzioni  del  convenuto  accolse  la  do- 
manda dell'attrice,  dichiarando  risoluto  il  contratto 
di  locazione,  ordinò  lo  sfratto  e  condannò  11  detto 
convenuto  al  pagamento  delle  pigioni  dovute  dal 
1.  marzo  fino  al  giorno  del  'rilascio  effettivo  del  lo- 
cali, nonché  alle  spese  del  giudizio  ». 
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ramento  del  fatto  posto  in  condizione,  non 
può  altro  fare  che  constatare  l'avvenimento 
di  quella  circostanza  o  fatto,  e,  constatatolo, 
deve  imprescindibilmente  dichiararsi  sciolto 
il  contratto,  dappoiché  la  sentenza,  che  ri- 
conosce uno  statp  giuridico  preesistente,  ope- 
ra retroattivamente  per  la  nota  regola  gene- 
raliter  resolutio  fit  ex  lune. 

Però,  per  l'applicazion©  di  questo  principio 
sì  rigoroso,  cioè  per  farsi  luogo  alla  risoluzio- 
ne di  un  contratto  ipso  jure,  richie4esi  che  o 
in  termini  espressi,  ovvero  con  equipollenti, 
risulti  stipulato  che  la  risoluzione  debba  aver 
lìiogo  di  pieno  diritto,  avverandosi  Tinadem- 
pimento  dell'assunta  obbligazione. 

Quindi  prevale  l'opinione  che  quando  è 
convenuto,  come  nel  caso  in  esame,  ch-e  sia 
In  facoltà  del  locatore  di  far  cessare  la  con- 
duzione in  caso  d'inosservanza  dei  patti  da 
parte  del  conduttore,  simile  patto  non  fa  che 
riprodurre  la  clausola  risolutiva  tacita  del- 
l'art. 1165  cod.  civ.,  ma  non  racchiude  la  con- 
dizione risolutiva  espressa,  per  la  quale,  al 
verificarsi  dello  inadempimento,  il  contratto 
si  risolve  di  diritto. 

Il  chiarissimo  Giorgi  {Teoria  delle  obbliga- 
zioni^ voi.  IV.,  pag.  208,  paragrafo  209)  ripor- 
tando le  discordi  opinioni  degli  scrittori,  se 
all'effetto  della  risoluzione  del  contratto  ipso 
iure  basti  che  il  patto  commissorio  sia  sti- 
pulato espressamente,  ovvero  che  sia  neces- 
saria la  esplicita  dichiarazionie  che  il  con- 
tratto debba  risolversi  senza  bisogno  di  pro- 
nunzia giudiziale,  ed  accettando  egli  l'opinio- 
ne che  il  patto  commissorio  espresso  possa 
operare  la  nsoluzione  di  pieno  diritto,  ancor- 
ché le  parti  non  lo  abbiano  detto,  aggiunge. 
«  purché  per  altro,  seguendo  le  giuste  osser- 
«  vazloni  del  Laurent  e  del  Gallavresi,  si  com- 
«  prenda  che  la  questione  è  in  massima  parte 
«  d'interi)retazioTie,  consiste  cioè  nell'indovi- 
«  nare  la  volontà  delle  parti.  E'  una  esa^era- 
«  zione  tanto  il  risuscitare  come  regola  asso- 
«  luta  la  legge  romana,  che  attribuiva  inde- 
«  clinabilmente  al  patto  commissorio  esplici- 
«  to  la  efficacia  risolutiva  di  pieno  diritto, 
«  quanto  il  respingere  questa  regola  ogni 
«  volta  che  le  parti  non  l'abbiano  esplicita- 
«  mente  richiamata. 

«  Quando  le  parti  hanno  inserito  nel  con- 
«  tratto  il  patto  commissorio,  hanno  voluto 
«  semi)licemente  ricordare,  con  una  clausola 
«  inutile  e  a  così  dire  di  stile,  la  condizione 
«risolutiva  sottintesa  dairarticolo  1165  7  Qp- 
«  pure  hanno  voluto  apporre  al  contratto  una 


«  vera  e  propria  condizione  risolutiva  che 
«  operi  ipso  iure  al  verificarsi  dell'inadem- 
«  pimento? 

«  Questa  è  la  sola  indagine,  e  portata  la 
a  quistione  su  tale  terreno,  ognuno  comprende 

<  che  si  tratti  d'interpretazione. 

«  Se  per  risolvere  in  favore  della  risoluzio- 
«  ne  espressa  si  riohied-ono  argomenti  non  e- 
«  quivoci  di  siffatta  volontà  delle  parti,  sa- 
«  rebbe  grettezza  leguleia  esigerne  dichiara- 
«  zione  esplicita.  Solamente  è  ragionevole 
«  che  si  escluda  la  risoluzione  di  pieno  dirlt- 
«  to  nel  caso  di  dubbia  volontà.  » 

Il  Collegio  ora  tenendo  presenti  i  patti  del 
contratto  di  locazione,  di  cui  si  tratta,  e  più 
specialmente  il  patto  16,  che  in  modo  parti- 
colare si  riferisce  ai  ritardo  di  pagamento 
della  pigione  nei  termini  stabiliti,  non  può 
non  ritenere  che  questo  patto  lungi  dal  dimo- 
strare che  le  parti  intesero  di  stabilire  la  riso- 
luzione ipso  jure,  dimostra  invece  la  volontà 
contraria,  perchè  ivi  è  detto:  «  mancando  il 
«conduttore  di  pagare  nei  termini  stahillti 
«  la  convenuta  pigione,  sarà  in  facoltà  del  lo- 
«  catore  di  richiedere,  oltre  il  pagamento  del- 
«  le  rate  scadute  (si  noti  che  si  prevedeva  la 
«  mancanza  di  pagamento  di  più  rate  soadu- 
«  te  e  non  di  iuna  soltanto),  anche  la  evacuar 
«  zione  o  sfratto  dal  locali  affittati  in  pe- 
«  na  della  morosità,    corrne  altresì  di  doman- 

<  dare  tutta  Tintiera  somma,  o  la  residuata 
«  a  coniipieire  l'annuo  fitto  ». 

Non  vi  ha  chi  non  possa  scorgere  che 
con  questo  patto  si  vennero  a  ripetere  i  ter- 
mini dell'art.  1165,  e  che  neppure  per  equi- 
pollenti possa  desumersi  di  aver  le  partì  Inteso 
di  stipulare  che  si  sarebbe  di  pieno  diritto 
risoluto  il  contratto  al  verificarsi  dello  ina- 
dempimento. 

Alla  stessa  conclusione  menerebbe  l'appli- 
cazione del  precedente  patto  14. o  in  cui  è 
d^tto  :  «  l'infrazione  anche  di  un  solo  del  sud- 
«  detti  patti  i^er  parte  dell'affittuario  impor- 
«  terà  la  scadenza  del  termine  della  presente 
«  locazione,  se  cosi  piacerà  al  locatore  ». 

Questa  facoltà  del  locatore  esclude  il  con- 
cetto della  risolu7.ione  ipso  iure,  ohe  è  indi- 
(pendente  dalla  volontà  o  potestà  delle  parti. 
e  dimostra  ch<*  non  fu  stipulata  la  vera  e  prrj- 
prla  condizione  espressa  oi^erante  La  risolu- 
zione di  pieno  diritto,  ma  fu  seniplicementf 
con  quelle  clausole  inutili,  e  a  così  dire  di 
stile,  ripetuta  la  condizione  risolutiva  sottin- 
tesa, di  cui  al  richiamato  art.  1165,  che  con- 
duce a  ritenere  sussistente  11  contratto  fino  a 
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elle  non  sia  dichiarato  risoluto  con  sentenza. 

Ora  S€  non  cade  il  duliibio  ch«  le  parti  non 
intesero  di  stipulare  un  vero  patto  commis- 
sorio,  nel  senso  cioè  di  comminare  la  risolu- 
zione del  contratto  ipso  jwre,  quale  in  tutto 
il  suo  rigore  trovasi  contemplata  neirart.  1158, 
non  ha  valore  l'osservazione  che,  anche  nel 
caso  si  fosse  La  condizione  risolutiva  espres- 
samente stipulata,  sarebbe  stato  sempre  in  fa- 
coltà della  locatrice  di  valersene,  e  che,  se 
non  avesse  voluto,  niuno  ve  l'avrebbe  potuta 
costrìngere. 

Questo  è  senza  dubbio  indiscutibile,  ma  non 
perciò  ne  deriva  che  debba&i  escludere  di  es- 
sersi negli  enunciati  patti  fatto  un  semplice 
rtchiia.mo  alla  disposizione  dello  art.  1165;  e 
quindi  di  essersi  limitate  le  parti  a  stipulare 
un  patto  comimlssorio  puro  e  semplice,  senza 
far  intendere  che  questo  patto  avrebbe  pro- 
dotto il  suo  effetto  di  pieno  diritto. 

In  ogrni  modo,  nel  caso  di  dubbia  volontà 
dei  contraenti  è  raiglonevole  di  escludere  la 
risoluzione  di  diritto,  come  avverte  il  Giorgi, 
e  conne  ebbe  pure  a  concludere  la  Corte  Su- 
prema di  Napoli  con  pronunziato  5  maggio 
1894  (Giurispr.  IL  1894.  1,  637). 

Pertanto  riesce  opportuno  ed  utile  ripetere 
(luello  che  scriveva  il  Mirabelli: 

«  Il  giudice  italiano  non  deve  seguire  il  Sa- 
«  ero  Regio  Consiglio  nella  intemperante  con- 
«  cessione  di  dilazione  di  grazia,  ohe  faceva 
«  d'ufficio  ed  anche  senza  richiesta  di  parte  ; 
«  ma  crediamo  che  egli  non  offenda  la  legge 
B  se  dichiari  valida  l'offerta  fatta  inter  moras 
«  judicii,  o  se  conceda  una.  dilazione  secondo 
«  le  circostanze,  traendo  argomento  dall'ar- 
«  ticolo  1165  cod.  civ.,  relativo  alla  condizione 
«  risolutiva  tacita  ». 


CORTE  D'.\PFELLO  DI   ROMA 

13  lugli«>  1905  ffi.   479. 

Spaziani  Pres.  —  Carcani  Est. 

Forastieri   (avv.   F.   Quarta)  contro     Società 
Cantieri   Napoletani  Pattison    (avv.   U.   De  * 
Dominici  s). 


Le  liste  dei  testim/mi  devono  notificarsi  tra 
i  procuratori  sotto  pena  di  nullità  cinque 
giorni  prima  del  giorno  delV esame,  inten- 
dendosi per  giorno  delV^same  quello  indi- 
cato nel  decreto  del  giudice  delegato  e  non 
Valtro  giorno  in  cui  per  proroga  o  per  diffe- 
rimento si  dia  effettivo  principio  alVaudizio- 
ne  dei  testimoni  (1). 

La  Corte,  ecc.  --  Non  si  può  non  esprimere 
parere  conforme  alla  decisione  della  Corte 
Suprema  che  ritenne  doversi  il  termine  di 
cinque  giorni  per  la  notifica  delle  liste  del  te- 
stimoni computare  in  relazione  al  giorno  de- 
stinato per  rapertura  dell'esame,  non  a  quel- 
lo in  cui  l'esame  effettivamente  abbia  avuto 
princinio.  E  ciò  tanto  pel  disposto  dell'artico- 
lo 547  lood.  proc.  civile,  quanto  perchè,  se  per 
l'innanzi  vi  fu  dissenso  nella  dottrina  e  nel- 
la giurisprudenza,  ormai  può  dirsi  affermata 
definitivamente  l'interpretazione  data  in  que- 
sta causa  dal  Tribunale  di  Napoli,  dalla  Cor- 
te di  Cassazione  territoriale  e  dal  Supremo 
Collegio  di  Roma.  Difatti,  il  Codice  di  proce- 
dura civile,  dopo  aver  detto  nell'art.  233  che 
il  giudice  delegato  stabilisce  il  giorno  e  l'ora 
in  cui  i  testimoni  devono  comparire,  dice  poi 
nell'art.  234  che  i  procuratori  debbono  noti- 
ficarsi le  liste  dei  testimoni  cinque  giorni  pri- 
ma deiresame  e  devono  perciò  provvedere  an- 
ch'? per  poi  presentare  i  testimoni  nel  gior- 
no destinato,  citandoli,  se  non  consentano  di 
presentarsi  volontariaimente  (articolo  230  cod. 
proc.  civ).  Da  questa  armoniche  disposizioni 
si  deduce  ad  evidenza  che  l'esame  testimonia- 
le deve  incominciare  nel  giorno  stabilito  dal 
giudice,  e  i  procuratori  deille  parti  devono  tro- 
varsi in  regola  per  Tesame  dei  testimoni  neci- 
procamentel  indotti,  e  perciò  le-lriste  devono  es- 
sere già  notificate  cinque  giorni  prima.  Se 
in  quel  giorno,  per  qualsivoglia  motivo,  non 
possa  esaminarsi  alcun  testimonio,  ciò  non 
esclude  che  con  il  verbale  di  apertura  della 
prova  e  con  il  rinvio  ad  altro  giorno  la  prova 
debba  ritenersi  già  Inco manciata,  e,  com«  si 
ha  acquistato  il  diritto  di  far  esaminare  i  testi- 
moni tempestivamente  indotti,  si  ha  anche  il 
diritto  di  far  escludere  quelli  tardivamente 
indicati.  Specialmente  poi  quando  il  rinvio  sia 


(1)  lA  locala  Corte  accedo  In  sede  di  rinvio  aUa 
decisione  delle  Sezioni  unite  27  febbraio  1904  n.  223 
nella  meóeslma  causa  (In  questa  Raccolta  1904,  pa- 
gina 201). 


E  la  giurisprudenza  ormai  si  va  facendo  costante 
in  proposito.  Cfr.  le  stesse  Sezioni  unite  16  agosto 
1904.  est,  PIANIGIANI  (in  questa  Raccolta  1904,  pa- 
gina 444,  con  nota);  noncliè  le  successive  sentenze 
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Stato  domandato,  come  nel  caso,  senza  al- 
cun motivo,  e  perciò  deve  ritenersi  richiesto 
al  solo  scopo  di  sanane  le  violazioni  della  leg- 
ge e  far  si  ohe  rinamjnissibilità  delle  liste 
dei  testimoni,  tardivamente  indicati  per  il 
giorno  destinato  all'esame,  venga  a  sparire 
nell'intervallo.  Con  questo  artificio  si  giunge^ 
rebbe  sempre  ad  eludere  la  legge  a  pregiudi- 
zio dei  diritti  acquisiti,  tanto  più  che  nel  caso 
speciale  vi  fu  espressa  dichiarazione  della 
parte  avversa,  la  quale,  constatando  la  vio- 
lazione della  legge,  si  riservò  il  diritto  acoui- 
sito  di  opporsi  all'esame  dei  testimoni  tardi- 
vamente indicati. 


TRI©LTiNu\lLE  CIVILE  DI  ROMA 

15  marzo  1905  n.  411 

Gatti,  Pres.  —  De  Ficchy.  Est. 

Milza  ed  altri  (avv.  M.  notati)  contro  Ministe- 
ro della  Guerra  (avv.  erariale  Curzio). 

Se  più  attori,  aventi  identico  interesse,  prò- 
pongomo  un'unica  azione  in  unico  giudizio, 
il  valore  della  cctusa,  ai  fini  della  ccmpeten- 
za,  si  determina  in  bctse  alla  somma,  cumula- 
tivarmente  domand^Aof  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  -—  La  difesa  del  Ministero 
solleva  eziandio  in  ijuesta  sede  la  eccezione 
di  incompetenza  respinta  dal  primo  giudice. 
Senza  punto  soffermarsi  sull'argomento  del- 
la ammissirbiUtà  del  consorzio  attivo  di  lite, 
tesi  che  ha  (larg<o  rij»contra  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza,  occorre  piuttosto  esa- 
minare quale  critèrio  debba  seguirsi  per  de- 
terminare il  valore  della  causa  allorché  più 
attori,  aventi  identico  interesse,  propongano 


unica  azione  in  unico  giudizio.  Che  non  sia> 
no  applicabili  le  norme  dettate  dall'ari.  73 
codice  di  rito,  è  di  logica  intuitiva.  Cote<^ta 
disposizione  riguarda  il  cumulo  subbiettivo 
od  obbiettivo  nei  riguardi  di  unico  attore  con- 
tro uno  o  più  convenuti,  e  non  può  né  per 
ragion  diretta,  né  per  analogia  applicarsi  al 
caso  presente:  non  per  ragion  diretta,  in 
quanto  Tari.  73  non  prevede  la  ipotesi  della 
pluralità  di  attori,  non  per  analogia,  in  quan- 
to la  proposizione  in  unico  giudizio  di  più 
domande  dipendenti  da  titoli  distinti  trova 
la  sua  ragione  nell'interesse  dall'attore  di 
ottener  ia  decisione  più  economica  e  sollecita, 
laddove,  nel  caso  di  consorzio  di  attori,  la  ra- 
gione della  riunione  delle  domande  é  riposta 
nell'interesse  di  ciascuno  degli  attori  di  veder 
risolte  le  loro  domande  con  unica  sentenza, 
la  -quale  esamini  simultaneamente  e  cumula- 
tivamente decida  su  di  esse. 

Cotesto  interesse  trasforma  la  pluralità  delle 
domande  in  una  unità  contenziosa  ideologica, 
nella  quale  la  pretesa  di  ciascuno  rappresen- 
ta una  parte  dell'intera  domanda,  il  cui  valo- 
re totale  deve  prendersi  come  norma  per  sta- 
bilire la  comi>etenza. 


TRIBUNALE  CIVILE   DI    ROMA 

15  maggio  1905  n.  927 

Gatti.  Pres.   —  De  Ficchy,  Est. 

Catto  (aw.  O.  Santarelli)  contro  Ministero 
Lavori  pubblici   (avv.  erariale). 

E'  perfettamente  valida  la  clausola  compro- 
missoria che  affida  la  nomina  degli  arbitri 
a  persone  estranee  al  con\tnt}tto  (1). 


della  Cass.  Napoli  5  novembre  1004,  Giur.  ital.  1005, 
I.  1.  350.  del  Trlb.  clv.  Cagliari  30  giugno  1004,  Giur. 
sar.  1005,  4.  deU'A.  Catania  0  dicembre  1004.  Giur. 
cai.  1005.  6,  dell' A.  Venezia  30  marzo  1005,  Temi  ven, 
1005.  280,  ecc.  Vedi,  però,  contra:  A.  Milano  13  set- 
temt>pe  1004.  Man.  trib.  1005,  80,  A.  Casale  18  otto- 
bre e  10  novembre  1004,  Giur.  tor,  1005.  S64  e  1004, 
1577,  ecc. 

CI  place  ilcordare  come  l'A.  Napoli  0  maggio  1004, 
est.  FAGGELLA  {Gazz.  Proc.  XXXIII.  75)  abbia  sta- 
bilito che  «  notificata  fuori  termine  la  lista  del  te- 
stimoni per  colpa  di  un  procuratore,  può  11  magi- 
strato disporre  la  rinnovazione  dell'atto  nullo  a 
spese  del  procuratore  in  colpa,  in  applicazione  del- 
l'art. 340  eoa',  proc.  civile  •>.  L'identica  tesi  trovasi 
sostenuta  dall'A.  Venezia  35  gennaio  1005  demi  ven. 
1005,  370.  con  richiami  in  nota). 


(1)  Consulta,  in  proposito,  le  oseervazloni  prati* 
che  che  fa  G.  PIOLA,  in  Digesto  italiano,  voce  C(/m' 
petenza  civile  n.  03.  pag.  306-308.  E'  naturale  che. 
in  casi  consimili  a  quello  deoiso  dalla  sentenza  che 
annotiamo,  tutto  dipenda  dall 'accertare  se  U  rap- 
porto giuridico  fra  i  vari  attori  e  il  debitore  appa- 
risca  un  rapporto  giuridico  unico. 

Quanto  airammlssibilità  dei  giudizi  in  forma  col. 
Jet  ti  va.  vedi  Cass.  Roma  7  aprile  1004  (in  qwssta 
Raccolta,  1004.  pag.  306,  con  richiami  tm  nota). 

(I)  K'pur  valida  la  clausola  compromissoria  neUa 
quale  siansi  nominati  gli  arbitri  in  numero  pari 
coirincarico  a  persona  determiinata  di  nominarne 
un  altro  in  caso  di  diesenso  (A.  Napoli  1  luglio  1004. 
Giur.  Hai.  1004,  1.  3.  €65,  e  A.  Venezia  6  agosto  1903. 
Mon.  trib.  1004,  13.  —  In  senso  contrarlo  :  Cass.  Na- 
poli 35  aprile  1003,  Giur.  ital.  1903,  I,   1,  836.  Con- 
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Se  M  base  aWart.  42  del   capitolato  generale 
per  gli  appalti  delle  opere  dipendenti  dal 
Ministero  dei  Lavori  PubblicU  Vappaltatore 
ha  convemUo  di  deferire  al  giudizio  degli 
arbitri  ogni  vertenza  fra  lui  e  V Amministra- 
zione cosi  durante  il  corso  del  coniralto,  co- 
me al  termine  di  esso.  Qualunque  sia  la  na- 
tura della  vertenza,  —  sono  competenti  gli 
arbitH.  e  non  Vautorità  giudiziaria,  a  co- 
noscere éelle  questioni  che  derivceno  dal  fat- 
to di  aver  dovuto  VAmmÀnis trazione  ordina- 
te U  prosiegui  e  VvÀt^mmzione  delle  opere 
lasciane  in  tronco  etf  abbandonaZe  dnlVip- 
paitaiore  (2). 

Il  Tribunale,  eoe.  —  Osserva  eh*  l'eccezioiie 
relativa  alla  nullità  della  clausola  oompromisr 
soria  per  avere  i  contraenti  con  essa  conferi- 
ta ad  altre  persone  la  scelta  d-eg-li  arl)itri  tk»l> 
ba  essere  respinta.  L'art.  12  del  cod.  dd  proc. 
civile  nello  stabilire  che  in  determinati  ^asi 
la  nomina  degLi  arbitri  sarà  fatta  dall'auto- 
rità giudiziaria  che  sarebbe  stata  competente 
a  conoscere  della  controversia,  semprechè  le 
panrti  non  abbicano  stabilito  diversamjen^e,  vol- 
le sanzionare  maggiormente  la  libertà  dei  cit- 
tadini, concedendo  loro  facoltà  di  stabilire  il 
modo  con  cui  dovrà  farsi  la  nomina  degli  ar- 
bitri nel  caso  in  cui  non  li  abbiano  nominati 
al  momento  della  stipola  della  clausola  oom- 
promissoria,  'O  vengano  a  mancare  quelli  no- 
minati. E'  una  .più  larga  concessione  fatta 
dalla  legge  ai  privati,  i  quaii,  preferendo  che 
le  loro  controversie  vengano  risoli»  da  giudi- 
ci spontaneamente  prescelti  e  di  loro  fiducia, 
possono  conxpiere  un'altra  deroga  alla  potestà 
dei  giudici  ordinari  coMo  stabilip©  la  maniera 
in  cui  gli  arbitri  saranno  nominati,  privando 
di  tale  facoltà  l'autorità  giudiziaria.  Ciò  pre- 
messo, se  al  privati  è  consentito  di  compro- 
mettere le  controversie  future,  se  è  permes- 
so di  togliere  all'autorità  giudiziaria  la  po- 


teste di  nominare  gli  arbitri  nel  caso  in  cui 
non  siano  stati  nominati  nell'atto  della  crea- 
zione della  clausola,  ne  consegue  che  sia  loro 
consentito  di  stabilire  che  la  nomina  degli  ar- 
bitri sia  fatta  de  persone  estranee  al  contrat- 
to ed  aila  clausola,  e  che  il  fatto  a  tale  scopo 
stipulato  non  s'infranga  In  alcun  divieto  di 
legge. 

Che,  riconosciuta  adun<iue  la  validità  della 
clausola  compromissoria  contemplata  nell'Hr- 
ticolo  48  del  capitolato  generale,  occorre  esQu- 
minare  se  essa  sia  tuttora  esistente,  e  jver- 
manga  perciò  la  deroga  alla  giurisdizione  or- 
dinaria per  la  risoluzione  delle  controversie 
nel  detto  art.  42  prevedute,  o  debba  intendersi 
cessata  la  giurisdizione  arbitrale  in  virtù  del- 
procedimento  col  quale  venne  disposta  la 
prosecuzione  del  lavori  per  la  costruzione  ael 
ponte  sull  Adda,  e  rientrata  quindi  nei  suoi 
ordinari  poteri  Tautorltà  giudiziaria. 

Per  risolvere  cotesta  controversia  occorra 
fissare  quale  aia  stata  la  natura  del  procedi- 
mento adottato  dal  Ministero  contro  11  Catto, 
se  cioè  siasi  il  Ministero  avvalso  delle  facoltà 
concessegli  dall'art.  340  della  legge  20  marzo 
1865.  ali.  7  sui  Lavori  pubblici,  di  rescindere 
il  contratto  senza  dichiarazione  giudiziale,  od 
abbia  all'incontro,  In  conformità  di  quaiito 
prescrtve  l'art.  341,  provveduto  al  compimen- 
to dei  lavori  di  costruzione  mercè  l'esecuzio- 
ne di  ufficio. 

Che  nella  specie  iil  provvedimento  ammini- 
strativo preso  contro  11  Catto  sia  consisilto 
nella  esecuzione  di  ufficio  delle  opere  di  lui 
rimaste  Incompiute,  e  sotto  il  di  lui  rischio 
e  maggiore  responsabilità,  non  è  a  dubitare.  A 
prescindere  dal  fatto  che  nel  caso  presente 
non  ricorressero  a  carico  del  Catto  gli  estre- 
mi della  responsabilità  per  frode,  grave  na- 
gligenza  o  contravvenzione  «igU  obbligihi  ed 
alle  convenzioni  stipulate,  1  -quali  soltanto  a- 


sulta.  in  argomanto.  Il  MORTARA,  Comment.  del 
Codice  e  delle  leggi  di  proc.  civ.,  voi.  III,  numfrro 
96   6  seff.). 

(3)  Se  però  nella  clausola  compromissori^  fa  con- 
venuto di  deferire  alla  cognizione  degli  arbitri  le 
questioni  relative  alla  esecuzione  ed  interpretazione 
di  un  contratto,  non  può  esser  parimenti  loro  defe- 
rita la  risoluzione  delle  eccezioni  di  nullità  del  con- 
tratto per  difetto  di  requisiti  essenziali,  che  entra 
nella  competenza  dell'autorità  ordinarla.  (Cass.  Ro. 
ma  3  febbraio  1904,  est.  NIUTTA.  Giur.  ital.  1904. 
I,  1,  730.  Cfr.  stessa  Corte  9  giujrno  1902.  id.  1903,  I. 


1,  651,  e  in  contrarlo  l'A.  Napoli  1  iuglo  1904,  est. 
FAGGELLA,  id.  1904,  1.  3,  665). 

A  proposito  di  appalti  di  lavori  pubblici,  e  più 
particolarmente  «riguardo  all'abbandono  del  detti 
lavori  fu  testé  deciso  dalla  Cass.  Roma  (sent.  16  mar- 
zo 1905  n.  336.  est.  MORTARA)  che  la  multa  per  il 
ritardo  nella  consegna  dei  lavori  dati  In  appalto 
si  rende  esigibile  anche  prima  della  scadenza  d^l 
termine,  qua^ndo  l'appaltatore  abbia  definitivamente 
abbandonati  1  lavori  In  corso  (Cass.  un.  civ.  1905, 
pag.  100).  Sui  prezzi  unitari,  collaudi,  ecc,  vedi 
F.  FIORE,  In  Foro  ital.  1905.  l,  581. 
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vrebbero  autorizzato  raimninist razione  a  re- 
scinderò «Il  -ufficio  il  contratto,  esame  che  il 
Collegio  lascia  impregiu<iicato,  ma  che  ricor- 
ressero, come  dallo  stato  degli  atti  risultereb- 
be, Rli  estremi  soltanto  dell'esecuzione  di  uffi- 
CLO.fu  proprio  la  esecuzione  di  ufficio  che  la 
amministrazione  governativa  ordinò  contro  il 
Catto.  Ed  infatti,  nella  lettera  22  aprile  1898 
diretta  all'ispeittore  compartimentale  in  rispo- 
sta alla  istanza  del  Catto,  venne  a  costui  in- 
giunto die  si  sarebbe  proceduto  alla  esecuzio- 
ne in  di  lui  danno  deg'li  ulteriori  lavori  a  cau- 
sa deirinaderapimento  all'ordine  di  prose- 
iniirll;  ed  il  nuovo  contratto,  mercè  il  quale 
furono  concesse  in  agppalto  le  opere  inese- 
guite.  venne  stipulato  in  seguito  alla  disposta 
esecuzix)ne  di  ufficio,  e  nel  progetto  relativo 
rintitolazione  è  appunto  quella  di  «  esecuzio- 
ne di  ufficio  ».  La  difesa  del  Catta  per  dimo- 
strare che  nella  specie  vi  fu  risoluzione,  e 
non  già  esecuzione  di  ufficio  del  contralto, 
si  basa  sul  concetto  che  non  sia  possibile  iiè 
comixatibile  la  stipula  di  un  nuovo  contratto, 
il  riappalto  cioè  delle  opere  incoonpaute,  col 
provvedimento  di  esecuzione  di  ufficio.  Que- 
sto però  è  im  falso  presupposto,  che  non  ha 
riscontro  ne'lle  disposizioni  legislative  che  go- 
vernano la  presente  materia. 

Da  un  rapido  esame  di  coteste  disposizioni 
si  irileva  al  contrario  che  uno  dei  modi  coi 
quali  si  può  provvedere  all'esecuzione  di  uf- 
ficio dei  lavori  (lasciati  incompiuti  dall'appal- 
tatore è  appunto  il  riappalto  dei  lavori  me- 
desimi. Ciò  trova  un'esplicita  sanzione  nei 
disposti  contenuti  negli  art.  30  e  31  del  rego- 
lamento 35  maggio  1895  n.  350  sulla  direzione, 
contabilità  e  collaudazione  dei  lavori  dello 
Stato  :  infatti,  all'art.  30,  nel  quale  si  contengo- 
no! provvedimenti  relativi  alla  rescissione  di 
ufficio  dei  contratti,  è  sjtabilito  che  in  tal  caso 
l'ispettore  del  compartimento,  sulla  relazio'ia 
dell'ingegnere  capo,  propone  al  Ministero  se 
fila  da  stipulare  un  nuovo  contratto  all'asta 
pubblica,  a  licitazione  o  a  trattativa  privata; 
nell'art.  31  poscia,  che  contiene  1  provvedi- 
menti da  emanarsi  in  seguito  alla  ordinaU 
esecuzione  di  ufficio,  stabilisce  :  «  Nello  stes.'io 
modo  indicofto  nel  jp^ecedente  articolo,  si  pro- 
cederà, quando  sia  stata  />rdinata  l'esecuzio- 
ne di  ufficio,  nei  casi  preveduti  all'ultima  par- 
te dell'art.  27  e  nell'art.  28  del  presente  «rego- 
lamento ».  Da  ciò  consegue  a  luce  meridiana 
che  ramminlstrazlone  governativa  abbia  fa- 
coltà di  stipulare  un  nuovo  contratto  di  ap- 
palto anche  nel  caso  di  esecuzione  di  ufficio, 


e  non  soltanto  in  quello  delila  rescissione  del 
contratto.  E*  vero  ohe  nell'art.  341  della  ^^f^^^ 
20  marzo  1865,  a  proposito  della  esecuzione  di 
ufficio,  si  parla  soltanto  di  esecuzione  in  eco- 
nomia o  per  cottimi,  ma  ciò  non  esclude  la 
possibilità  di  altre  forme  di  esecuzione  dalla 
'legge  non  espressamente  contemplate,  e  fa- 
sciate al  criterio  discretivo  della  pubblica 
amministrazione,  la  quale  suole  a  ciò  provve- 
dere con  appositi  regolamenti.  iLa  leggio  agii 
art.  340,  341  stabili  e  circoscrisse  1  casi  nei 
quali  l'amministrazione  è  nel  diritto  di  re- 
scindere il  contratto  o  di  farlo  eseguire  di  uf- 
ficio, ma  le  formalità  procedurali  da  seguire, 
le  modalità  con  le  quali  l'amministrazione 
può  raggiungere  il  compimento  delle  opere 
le  riservò  al  regolamento,  il  quale  appunto 
dispone  che  anche  nel  caso  di  esecuzione  ci 
ufficio  può  tarsi  ricorso  al  riappalto  dei  la- 
vori. 

La  distinzione,  alla  quale  la  difesa  del  Catto 
si  appoggia,  fra  la  vera  esecuzione  di  ufficio 
{mise  en  règie)  e  il  reincanto  a  rischio  e  spese 
dell'appaltatore  {réadjudication  à  la  folle  en- 
chère),  fu  fatta  in  Francia,  sotto  l'impero  di 
diverse  disposizioni  legislative;  ma  essa  non 
regge  nell'otrdinamento  legislativo  italiano, 
che  riconosce  il  sLstenua  del  reincanto  come 
uno  dei  moda  della  esecuzione  di  ufQclo. 

Che,  fermato  adun<rue  il  concetto  suespres- 
so,  si  appalesi  facile  dedurre  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  del  me- 
rito della  presente  controversia,  per  la  dero- 
ga ai  magistrati  ordinari  espressamente  con- 
venuta fra  11  Catto  ed  il  Ministero  dea  LL.  (PP. 

'Né  <iui  fa  mestieri  ulteriormente  soggiunge- 
re che  il  secondo  contratto,  come  non  esonerò 
il  Catto  dlall'obbligo  di  rispondere  per  le 
maggiori  spese  cui  ranunlnis trazione  andava 
incontro,  non  distrusse,  né  risolse  il  contratto 
intercedente  fra  lui  e  l'amministrazione,  e 
non  .pose  <iuindi  nel  nulla  la  clausola  com- 
promissoria, la  quale  stabiliva  doversi  defe- 
rire al  giudizio  degli  arbitri  tutte  le  contro- 
versie insorgenti  durante  il  corso  dei  lavori, 
od  al  termine  di  essi,  siano  esse  di  <iualsiasi 
natura,  tecnica,  amministrativa,  giuridica.  E' 
infatti  di  logica  intuitiva  che  con  la  esecuzio- 
ne di  ufficio  il  contratto  con  l'appaltatore  ne- 
gligente resta  sempre  vivo,  tuttora  permane 
e  coesiste  col  secondo  contratto,  il  quale  in 
tanto  sorge  ed  ha  vita  in  quanto  fu  occasio- 
nato e  coesiste  col  primo;  obbiettivamente  Te- 
secuzione  è  la  medesima,  ma  vi  è  soltanto  una 
novazione  subbiettiva  che  non  ha  l'efficacia 
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di  distruppe  re  o  scioprliere  il  precedente  con- 
tratto; i  lavori  infatti   si  eseguono  per  conto 
dell'appaltatore  nesrligente,  il  quale  dovrà  ri- 
spondere delle  spese   maarpiori  sostenute  per 
sua.  <^lpa.  L'unica  differenza   fra  il  caso  in 
cui  i  lavori  vangano  dati  a  cottimo  od  in  eco- 
nomia, e  «cruelli  in  cui   vengano  riappaltati, 
consiste  soltanto  in  ciò  che  nel  primo  caso 
l'appaltatore  potrà  essere  rimesso  nell'esexxà- 
zio  del   suo  contratto,  ove  dimostri  di  esser 
provvisto  dei  mezzi  necessari  per  condurre  a 
buon  fine   i  lavori;  nel  s€Con<}o  invece  egli 
tale  riammissione  non  potrà  ottenere,  ma  do- 
vrà rispettare  i  nuovi  contratti  già  stipulati, 
sempre  però  restando  nel  diritto  di  vigilare 
l'esecuzione  dei  lavori.  Se  pertanto  il  secondo 
contratto  è  una  conseguenza  ed  emanazione 
del  primo,  se  con  esso  il  primo  appaltatore 
non  viene  liberato,  ma  resta  vincolato  sino 
al  termine  ed  al  collaudo  dei  lavori,  potendo 
fìnanco  avvalersi  della  facoltà  di  vigilare  l'e- 
seouzlQiie  di  essi,  il  primo  contratto  resta  tutr 
torà  in  vita,  e  con  esso  tutti  i  patti  accessori, 
compresa  la  clausola  compromissoria.  E  se 
questa  clausola  tuttora  permane,  se  sussiste** 
anjoora^  l'obbligo  del  Catto  di  invocare  la  giu- 
risdizione arbitrale  per  la  risoluzione  delie 
contro  verste  sorte  fra  lui  e  l'amministrazione 
contraente,  ne  consegue  ohe  competente    a 
decidere  se  la  esecuzione  di  ufficio  fu  legitti- 
nuamente  o  no  ordinata,  se  il  provvedimento 
relativo  fu  e  nella  forma  e  nel  merito  legale, 
è  soltanto  11  collegio  degli  arbitri,  trattandosi 
di  controversia  di  natura  giuridica  che  resta 
compresa  fra  quelle  previste  dall'art.   42  del 
capitolato  generale,  e  che  per  volontà  delle 
parti  si  è  sottratta  alla  cognizione  dei  giudici 
ordinari. 

Che  se  il  provvedimento  preso  dall'ammini- 
strazione fosse  stato  quello  della  rescissione 
del  contratto,  non  potendo  questo  in  tal  caso 
avere  ulteriore  esistenza,  si  sarebbe  dubitato 
della  competenza  di  questo  collegio,  il  quale 


in  secruito  alla  risoluzione  del  contratto,  sa- 
rebbe rientrato  negli  ordinari  suoi  poteri. 

Né  è  a  dubitare  che  l'attuale  controversia,  co- 
me quella  diretta  a  far  ottenere  al  Catto  il 
pagamento  dei  lavori  eseguiti  e  dei  pretesi 
danni  subiti  (suddivisi  in  tre  categorie  :  lucri 
cessanti,  danni  emergenti,  danni  morali)  non- 
ché la  restituzione  della  cauzione,  sia  fra 
quelle  devolute  al  giudizio  degli  arbitri,  perchè 
sorta  in  conseguenza  del  provvedimento  di  e- 
secuzione  di  ufficio,  della  cui  legittimità  com- 
petente a  giudicare  è  la  giurisdizione  arbi- 
trale creata  in  virtù  della  clausola  compro- 
missoria. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNAJLE  CIVILE  DI  ROMA 

15  maggio  1905  n.  935 

Gatti,  Pres,  —  Lecoadito,  Est. 

Imgami  ed  altri  (aw.  S.  Galassi,  E.  J achini  e 
G.  Guarini)  contro  Cozzolino  (aw.  C.  Pa- 
triorca)  ed  altri. 

Gli  enti  morali  si  possono  fondare  per  mez- 
za di  testamento  (1). 

Anche  prima  che  siano  riconosciuti  dallo  Sta- 
to, gli  enti  rryorali  creali  dal  lestaÀore  pos- 
sono venir  raj^pr^sentati  in  giudizio  dagli 
amministratoìi,  loro,  tanto  come  attori,  quan- 
to camfi  (smvenuti  (2). 

Non  v'è  nullità  ^Ua  dispositionìe  testamen- 
taria per  incertezza!  della  persona  delVere- 
dé,  se  il  testatorte,  fondando  un  ente  mpfa- 
fce,  SUA  pure  con  i  più  larghi  poteri  dHnge- 
renzai  où  persona  di  stia  fiducia  nominata  am- 
minAstraHore  dell'ente  cosi  fondato,  abbia 
nettamente  determinarti  gli  elermrUi  obbiet- 
tivi che  o&rworrono  a  costituirlo,  ossia  ujw 
scopo  lecito  ed  utile  da  consC'gutrsi  coi 
mezzi  pairimoniali  ed  un  patrimonio  suffi- 
ciente a  raggiungere  tale  scopo  (3). 


(1-3)  QuestfO  massime  sono  l'una  più  importante 
dell'altra,  e  ci  mllegrtamo  dayvero  con  l'egregio 
estensore  della  dotta  ed  elaborata  decisione. 

Che  gli  ènti  morali  possano  fondarsi  per  testa- 
mento, mediante  diretta  vocazione  ereditarla,  ormai 
ò  prevalentemente  ritenuto  dagli  scrittori  e  dal  pro- 
nunciati <ìeU'autorltà  giudiziaria.  Vedi,  in  proposi- 
to, la  magistrale  sentenza  dellt^  Cassazione  Roma 
12  mano  1004,  est.  MORTARA  (in  questa  Raccolta 
1004.  pag.  160.  con  nota),  sentenza  cbe  il  Tribunale 


richiama  espressamente  hi  questa  cbe  stiamo  an- 
notando. 

Sulla  rappresentanza  degli  enti  morali  non  anco- 
ra riconosciuti  e  soprattutto  sulla  possiblUtà  che  i 
terzi  accampando  pretese  contro  di  loro  li  conven- 
gano in  giudizio,  vedi  egualmente  Cass.  Roma  4 
maggio  1900  (pur  ricordata  dal  Tribunale),  in  Foro 
Italiano  lOOO,  i.  513.  Cfr.  anche  GIOROI.  Dottrina 
delle  persone  giuridiche^  seconda  edizione,  toI.  I, 
n.  65,  pa«.  175  e  seguenti. 
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n  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  ohe  prima  di 
scendere  al  merito  occorre  .passare  aire&ame 
dolila  ImprocedibilltÀ  d>el  «riudizio  sollevata 
dal  Cozzollno. 

Il  patrocinio  di  quest'ultimo  deduce,  e  con- 
forta le  sue  deduzioni  coi  resDponsi  delle  Cor- 
ti e  coi  pareri  dottrinali,  che,  prima  del  rico- 
noscimento legrale,  la  fondazione,  e  tale  sa- 
rebbe nella  specie  quella  istituita  dal  1  ruzzi, 
esiste  come  ente  di  puro  fatto,  amiministrata 
dalle  pensone  scelte  dal  costituente,  le  quali 
Biffi  scono  con  la  fignra  di  mandatari  e  senza 
altri  poteri  che  quelli  di  compiere  atti  di  con- 
servazione, oltre  a  quello,  insito  nel  mandato, 
di  promuovere  il  riconoscimento. 

Tale  concetto,  per  quanto  riflette  il  nostro 
diritto  positivo,  trova  esplicita  conferma  nelle 
disposizioni  contenute  negli  articoli  84  deUa 
lei'fire  17  luglio  1890  sulle  Istituzioni  pulbbliche 
di  beneflcenza  e  4  del  regio  decreto  26  giu- 
gno 1864,  nei  quali  si  dice  esplicitamente  che, 
pendente  il  procediffnento  per  ottenere  la  so- 
vrana autorizzazione,  gli  amministratori  dei 
corpi  morali  erigendi,  o,  quando  essi  manchi- 
no, la  Conigreigazione  di  caiità,  devono  fare 
tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservare  i  diritti, 
che  agli  enti  stessi  appartengono. 

Medio  tempore,  cioè  prima  che  l'ente  aibbia 
avuto  il  riconoscimento  dello  Stato,  e  quindi 
la  sua  giuridica  esistenza,  manca  la  persona 
istituita,  ossia  la  fondazione  legalmeiite  ri- 
conosciuta, e  qiuindi  il  leigittimo  contraddite 
tore  degli  eredi,  cihe  agiscano  in  nullità  del 
testaffnento:  uè  tale  veste  può  riconoscersi 
all'amaninistratore,  imiperocchè  egli,  come  g; 
si  è  detto,  ha  mandato  limitato  agli  atti  pu- 
ramente conservativi,  ed  è  affatto  sprovvisto 
della  rappresentanza  della  persona  giuridica 
istituita. 

Da  ciò  non  deriva,  continua  la  difesa  del 
Cozzolino  «alcun  pregiudizio  ag'li  eredi  legit- 
timi, che  vogliano  aigire  in  nullità,  imperoc- 


ché essi  possono  opporsi  in  via  amministra- 
tiva alla  domanda  di  riconoscimento,  o  isti- 
tuire poi  il  relatiivo  giudizio  in  confronto  del- 
l'ente legalmente  riconosciuto. 

La  difesa  degli  attori  si  fa  sollecita  a  rac- 
cogliere tali  dichiarazioni,  a  corroborarle  con 
la  sua  piena,  incondizionata  adesione,  per 
dedurne  quindi  una  serie  di  consegiienze  in 
loro  faivore. 

Ammessa  oom  evera  la  teorica  che  medio 
tempore  il  rappresentante  dell'ente  erigendo 
non  sia  Tesecytore  testamentario  o  ramsnini- 
stratore,  tale  rappresentanza,  per  rarticolo  84 
della  legge  del  17  luglio  1890,  spetterà  senza 
alcun  dubbio  alla  Cangre«razione  di  carità. 

Ma  nella  Sipecie  il  rappresentante  interme- 
dio non  può  essere,  come  nella  noimalità  dei 
casi,  ^Istituto  di  carità  del  Luogo,  ove  la  suc- 
ceesione  si  è  aperta.  imiperooQhè  il  testatore 
ha  voluto  limitare  i  benefìci  effetti  dell'opera 
sua  fllantropica  soltanto  ai  bisogni  della  (pro- 
vincia di  Roma,  con  esclusione  completa  di 
quelli  propri  della  città,  che  già  largamente 
provrvede,  entro  la  cerchia  del 'e  sue  mura,  a 
tutti  i  difieredati  dalla  fortuna. 

Al  Cozzolino  le  tavole  di  fondazione  cociie- 
riscono  il  diritto  di  determinare  il  luogo  più 
adatto,  destinato  ad  accogliere  la  provvida 
istituzione  voluta  dal  testatore:  a  lui  domque 
anche  lo  arbitrio  di  scegliere  la  Congregazio- 
ne di  carità,  cui  assegrnane  medio  teTfupo^ 
la  rappresentanza  dell'Ente  erigendo,  di  de- 
siignare  cioè  il  continuatore  della  personalità 
giuridica  del  defunto,  die  è  quanto  dine  Tene- 
de. 

i£  che  cosa  si  vuole  di  più  per  concludere 
che  ristituzione  è  completamente  nulla,  come 
quella  che  è  rimessa  puramente  e  semplice- 
mente all'aribitrio  di  un  terzo? 

Se  ciò  non  si  amimettesse  —  continua  la  di- 
fesa degli  attori  —  bisognerebbe  pur  dire  C9ie 
al  Cozzolino  incomba  Tobbligo  di  riomettere  i 


Quanto  alla  controversia  intomo  all'articolo  834 
codice  civile  (nullità  deUa  disposizione  testameata- 
rla  per  incertezza  della  persona  dell'erede)  ricordia- 
mo la  decisione  18  luglio  1904  della  Case.  Napoli. 
Legu^  1904,  3130:  fu  ritenuta  valida  la  dlspoeizlone 
testamentaria  avente  lo  scopo  di  beneficare  1  poveri 
se  anche  non  fu  indicato  li  luogo  e  l'ospizio,  lascian- 
done la  scelta  all'erede.  —  L'A.  Casale  31  gennaio 
1905  {Foro  iua.  1905,  1.  839)  ritenne  egualmente  va. 
llda  la  disposizione  con  la  quale  di  testatore  lascia 
parte  della  propria  sostanza  mobile  ed  Immobile. 


specificatamente  designandone  gli  oggetti  con  rife- 
rimento a  Quelli  csletentl  in  determinata  località, 
per  fondare  un  osipedaie  o  un  educandato  a  scelta 
del  parroco  prò  tempore.  Si  consultino  anche  lesen. 
tenze  dell'A.  Torino  6  giugno  1904  (Qiur,  tor.  1904 
1097),  deU'A.  Cagliari  36  novembre  1903  {Giur.  tar. 
1904,  5)  e  deU'A.  Napoli  13  giugno  1908  {Legge  1904. 
460),  le  cui  fattispecl  hanno  una  relazione  diretta  con 
quella  sottoposta  al  nostro  Tribunale  ed  esaminata 
nella,  decisione  in  commento.  Vedi  anche  D.  GIURA 
in  nota  alla  seni.  deld'A.  Napoli,  ora  citata. 
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beni  eiieditarl  agli  eredi  legittimi  che  soli 
continuano,  nella  perdurante  mancanza  del- 
l'erede testamentario,  la  personalità  giuridi- 
ca del  defunto,  e  nei  quali  «perciò,  in  virtù  del 
principio  generale  accolto  nella  nostra  legisla- 
zione, il  possesso  dei  beni  stessi  passa  di  di- 
ritto, senza  bisogno  di  materiale  apprensione. 

Il  Cozzollno.  ad  ogni  modo,  non  ha  alcun 
titolo  per  ritenere  detto  possesso;  che  per  tale 
non  può  valere  né  il  mandato  contenuto  nel 
testamento  —  mandato  già  esaurito  col  decor- 
so di  un  anno  dalla  morte  del  testatore  (arti- 
coli 906-908  codice  civile),  né. la  sostituzione 
fatta  a  suo  favore,  che  si  esplica  e  diviene  o- 
perativa  soltanto  in  conseiguenza  della  rico- 
nosciuta nullità  deiristltuzione,  e  che  peral- 
tro non  può  a  questa  so«)ravviv€re,  in  quan- 
to i  dedotti  »motlvl  di  nullità  sono  tali  che 
investono  le  disposizioni  testamentarie  nel 
loro  complesso. 

In  ogni  ipeiggiore  ipotesi  dunque  —  conclu- 
de la  difesa  degli  attori  —  si  rende  inxperiosa 
la  nomina  di  un  sequestratario  giudiziario, 
con  la  qualifica  di  curatore  dell'eredità  gia- 
cente. 

Il  Collegio  ritiene  che  la  dedotta  imxprocedi- 

bilità  del  giudizio  non  abbia  <ba»e  giuridi- 
ca» 6  cihe  non  imeno  affrettate  siano  anche  le 
conclusioni,  alle  quali  gli  attori  hanno  cre- 
duto di  poter  pervenire,  movendo  dalle  pre- 
messe, loro  poste  dall'aiwersario  convenuto. 

Antico  è  il  concetto  di  parificare  le  dispo- 
sizioni a  favore  degli  enti,  che  non  hanno 
ancora  avuto  il  legale  riconoscimento  dallo 
Stato,  alle  istituzioni  condizionali  ed  in  ispe- 
cie  alla  istituzione  del  concepito,  non  anco- 
ra nato. 

In  tale  parificazione  può  anzi  dirsi  òhe  sttia 
la  genesi  storica  della  norma  legislativa,  che 
esplicitamente  sanziona  la  validità  di  sif- 
fatte disposizioni;  la  ragione  viva,  operosa, 
della  riconosciuta  capacità  di  succedere  degli 
enti,  non  ancora  giuridicamente  esistenti. 
Condizione  Impnescindibile,  essenziale  per  la 
attribuzione  del  diritti  successori  è  resisten>- 
za,  ma  per  le  persone  fisiche  la  legge  si  con- 
tenta di  un  principio  di  esistenza,  ed  è  infat- 
ti esplicitamente  sancita  dairarticolo  724  del 
Codice  civile  la  capacità  di  succedere  anclhe 
di  coloro  che  al  tempo  dell'apertura  della  suc- 
cessione siano  soltanto  concepiti. 

E'  sempre  la  massima:  «  conceptus  prò  na- 
to hdbetur,  quoties  de  commodi s  ipsiìis  agi- 
tur  >  che  ispira  ancora  le  moderne  legisla- 
zioni; è  11  sottile  ritrovato  della  sapienza  ro- 


mana ohe  costltuioce  ancora  ogigi  Teapedlente 
migliore  per  costruire  una  protezione  attua- 
le di  interessi,  il  cui  titolare  si  rivelerà  o  ver- 
rà alla  luce  più  tardi. 

Nel  concetto  che  già  si  aveva,  nelle  scuole, 
deilie  persone  giuridiche,  che  esse  fossero 
cioè,  pure  e  semplici  creazioni  del  legislatore, 
imperocché  solo  la  persona  fisica  ha  una  esi- 
stenza reale  e  concreta,  concetto  fatto  palese 
dal  nome  stesso  di  personae  ficticiae,  con  cui 
si  usava  designare  questi  svariati  atteggia- 
menti dell'attività  collettiva,  che  solo  per  una 
ragione  di  opportunità  venivano  dotati  di  una 
personalità  giuridica,  era  coerenza  di  siste- 
ma 11  negare  la  capacità  patrimoniale  agli 
enti  i  quali  non  avessero  ancora  ottenuto  il 
legale  riconoscimento  dallo  Stato. 

E  tale  dottrina  trovava,  in  queste  sue  con- 
clusioni, un  conforto  nel  diritto  romano,  do- 
ve l'evoluzione  scientifica  del  concetto  della 
persona  giuridica  si  era  venuta  definitivamen- 
te arrestando,  per  quanto  delicata  ed  inge- 
gnosa fosse  stata  la  costruzione  dommaticu 
ideata  dai  giiueconsulti. 

Il  diritto  romano,  ligio  al  principio  che  per 
la  validità  delle  disposizioni  fosse  condizio- 
ne indispensabile  l'esistenza,  negò  sempre  la 
capacità,  di  succedere  degli  enti  non  ancora 
legalmente  costituiti,  dacché  la  loro  esistenza 
non  potesse  concepirsi  senza  il  riconoscimen- 
to dello  Stato  (1.  1,  C.  de  incertis  personia, 
VI.  48). 

Ma  presto  andò  facendosi  strada  la  tenden- 
za a  considerare  la  persona  giuridica  non  co- 
me una  pura  e  semplice  creazione  del  legi- 
slatore, ma  come  avente,  anche  prima  del  ri- 
conoscimento, una  certa  esistenza  di  fatto, 
un  substrato  reale  di  persone  e  di  cose;  come 
esistente  in  certo  modo  già  nel  testamento, 
nell'atto  di  fondazione,  sotto  la  condizione 
del  riconoscimento,  distinguendosi  cosi  que? 
sto  da  quella. 

E  tale  tendenza,  che  è  il  frutto  di  una  nuo- 
va elaborazione  del  concetto  della  persona 
giuridica,  a  cui  non  erano  peranco  pervenuti 
i  giureconsulti  classici,  divenne  via  via  sem- 
pre più  prevalente  sotto  l'impero  del  diritto 
comune  in  Germania,  dei  vari  codici  tedeschi, 
e  fu  esplicitamente  sanzionata  nei  paragrafi 
83  e  84  del  nuovo  Codice  dell'Impero,  che  di- 
stinguono l'atto  di  fondazione,  che  può  essere 
un  negozio  giuridico  privato,  e  Tatto  di  rico- 
scimento  dello  Stato,  ammettendo  già  in  for- 
za del  primo  un  principio  di  esistenza. 

La  questione  della  capacóità  di  succedere  de- 
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g\ì  enti  da  fondarsi  si  avviava  quindi  felice- 
mente alla  sua  soluzione:  come  per  la  perso- 
na fìsica  bastava  il  principio  di  esistenza, 
tanto  doveva  reputarsi  sufficiente  anche  per 
la  persona  giuridica  che  tale  principio  di  esi- 
stenza ripeteva  dal  negozio  giuridico  privato, 
indipendentemente  dal  riconoscimento  dello 
Stato,  che  costituiva  oramai  non  più  che  una 
semplice  condizione. 

Per  quanto  più  specialmente  si  attiene  alla 
nostra  legislazione,  il  Codice  Albertino  fu  il 
primo  a  far  applicazione  dei  nuovi  principi, 
espressamente  sanzionando  la  validità  delle 
disposizioni  fatte  .in  favore  di  enti  da  fondarsi 
e  traducendo  così  in  un  precetto  scritto  quan- 
to la  giurisprudenza  e  la  dottrina,  andavano, 
con  tanto  studio,  affermando. 

Nel  nuovo  Codice  la  felice  innovazione  non 
fu  riprodotta,  certo  per  l'influenza  che  ebbe 
ad  esercitare  sui  compilatori  la  dottrina  fran- 
cese, sempre  ligia  al  vecchio  principio  del 
diritto  romano;  ma.  nella  coscienza  giuridica 
nazionale  non  andò  perduto  il  frutto  di  quel- 
la limga  elaborazione  precedente,  e  ne  è  te- 
stimonio eloquente  la  nuova  legge  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  che,  colFe- 
spressione  <  in  nvodo  diretto  od  indiretto  > 
usbata  dall'ariicolo  84,  riconosce  pari  efficacia 
giuridica  cosi  alla  istituzione  indiretta,  mo- 
dale, come  <alla  istituzione  diretta  dell'ente. 

E  se  dunque  lo  Stato  non  crea,  ma  riconosce 
la  persona  giuridica,  se  il  riconoscimento  co- 
stituisce soltanto  una  condizione  deiristituzio- 
ne,  per  quanto  più  propriamente,  come  la 
nascita  pel  concepito,  una  condilio  juris^ 
cioè  intrinseca  all'atto  e  dipendente  da  una 
necessità  giuridica,  ne  deriva  che  medio  tem- 
pore Tamministratore  nominato  dal  costi- 
tuente ha  gli  stessi  poteri  che  il  diritto  co- 
mune conferisce  agli  amministratori  delle  e- 
redità  condizionali. 

Questo  concetto  ricevette  già  autorevole 
conferma  da  un  pronunziato  del  Supremo  Col- 
legio, il  quale  ebbe  ad  soffermare  esplicitamen- 
te il  principio  che  le  regole  dettate  dagli  dj- 
ticoll  857  e  seguenti  del  Codice  civile,  per  prov- 
vedere airamministrazione  dell'eredità  nel 
tempo  intermedio,  sono  pienamente  applica- 
bili al  caso  della  fondazione  testamentaria 
(sentenza  14  marzo  1904,  Trevisani  e.  Mini- 
stero di  agricoltura).  Agli  amministratori  de- 
signanti dalla  legge,  e  lo  stesso,  per  identità 
di  ragioni,  dovrà  dirsi  per  quelli  nominati 
dal  costituente,  l'articolo  861  del  Codice  civile 
rende  comuni  i  carichi  e  le  facoltà  dei  curar 


tori  delle  eredità  giacenti;  onde  essi  sono  te- 
nuti, com'è  chiaramente  detto  nel  successivo 
articolo  982,  ad  esercitare  e  promuovere  le  ra- 
gioni dell'eredità,  a  rispondere  alle  istanze 
proposte  contro  la  medesima. 

Considerando  quindi  la  specie  in  esame  alla 
stregua  di  questi  concetti,  chiaro  appare  co- 
me affatto  destituita  di  base  giuridica  sia  l'ec- 
cezione di  improcedibilità  del  giudizio,  pro- 
posta dal  Cozzolino. 

E  con  ciò  non  si  spinge  l'analogia  con  l'isti- 
tuzione condizionale  ed  in  ispecie  con  quella 
del  concepito,  oltre  i  limiti  logicamiente  pos- 
sibili, dacché  nell'uno  e  nell'altro  caso,  per 
l'elemento  condizionale  della  delazione  e  del- 
l'acquisto, vi  ha  la  stessa  discontinuità  nei 
raj;^I>orti  patrimoniali  dal  defunto  all'erede; 
si  riproduce,  in  altri  termini,  cosi  nell'una, 
come  nell'altra  ipotesi,  il  tipo  classico  dell'e- 
redità giacente.  Nel  diritto  positivo  vigente, 
questa  non  potrebbe  normalmente  aversi  per 
il  sistema  dell'acquisto  ipso  iure  al  momento 
della  morte  dell'atictor  successionis  {sesina 
iuris);  ma  poiché,  come  perspicuamente  rile- 
va la  sentenza  del  Collegio  testé  rìcandato. 
non  la  personalità  giuridica  del  defunto,  ma 
il  possesso  e  l'esercizio  dei  suoi  diritti  trasmis- 
sibili contiinuando  neirerede.  la  necessità  as- 
soluta che  la  trasmissione  avvenga  senza  so- 
luzione di  continuità  nel  tempo  non  risulta 
dalla  disposizione  contenuta  nell'articolo  925 
del  Codice  civile.  Il  possesso  dei  beni  passa 
di  diritto  dal  defunto  all'erede  nel  senso  che 
basta  l'apertura  de  Ilei  successione,  perché  que- 
sto effetto  si  produca  senza  bisogno  di  doman- 
da di  riconosoimento  o  dichiarazione  giudi- 
ziale; ma  ciò  non  importa  la  continuità  inin- 
terrotta del  possesso  stesso,  ed  esempi  notevoli 
di  interruzione  sono  appunto  quelli  della  isti- 
tuzione del  concepito,  del  nascituro,  e  degli 
enti,  che  non  abbiano  ancora  avuto  il  legale 
riconoscimento  dallo  Stato. 

L'analogia  è  dunque  evidente  sotto  tutti,  gli 
aspetti;  ma^  per  quanto  più  particolarmente  si 
attiene  alla  capacità  di  stare  in  giudizio  de- 
gli enti  non  ancora  giuridicamente  esistenti, 
non  sarà  inopportuno  ricordare  l'artiòolo  4 
del  regio  decreto  20  giugno  1864,  per  l'aippìi- 
cazlone  della  legge  5  giugno  1850,  nel  quale 
si  dice  esplicitamente  che,  pendente  il  tem- 
po per  ottenere  l'autorizzazione  sovrana,  gli 
amministratori  degli  stabilimenti  o  corpi  mo- 
rali eretti  od  erigendi,  dovranno  fare  tutti  gli 
atti  che  tendono  a  conservarne  i  diritti. 

In  virtù  di  codesta  disposizione,  disse  già 
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Il  Suipremo  Collegio  in  un'altra  siml  notevole 
decisionie  (14  maggio  1900,  Arone  o.  Di  Stefani), 
g'i  enti  già  detti  sono  subietti  di  diritti,  hanno 
giuridica  ca{>acità,  e  -aiiesta  ceupacità  implica 
neceèsariaimente  nei  loro  aminnistratori  quel- 
la di  stajre  in  giudizio,  non  solo  ooone  attori, 
per  far  valere  i  diritti  dell'ente  amministrar 
to,  ma  «uiebe  coane  convenuti  per  difenderli, 
essendo  evidente  che  tale  difesa  importa  ed  è 
in  sé  stessa  un  atto  di  conservazione  dei  dirit- 
ti dell'ente  affidati  alla  loro  amministrazione. 

L'argomento,  che  la  difesa  del  Cozzolino 
vuol  trarre  dalla  dispo&izione  contenuta  nel- 
l'articolo 84  della  legge  sulle  Istituzioni  pub- 
bliche di  beneficenza,  non  ha  adunque  alcun 
valore,  sia  perchè  essa  contemopla  il  caso  che 
la  Congxeigazione  di  carità  dei  luogo  dell'a^per- 
tura  della  successione  assuma  la  gestione 
provvisoria  dell'ente  —  nel  qual  caso  potreib- 
be  an-dhe  l'autorità  giudiziaria,  ove  il  bisogno 
lo  richiedesse,  nominare  all'ente  stesso  un 
curatore  speciale  (art.  136proc.  civ.)  —mentre 
nella  specie  11  costituente  ha,  con  specifica 
designazione,  provveduto  all'amminis trazio- 
ne deilj  medeslmio  tempo  intermedio;  e  sia 
per  la  più  grave  considerazione  Che,  se,  per 
consenso  quasi  unanime  della  dottrina  e  del- 
la giurisprudenza,  si  ammette  la  capacità  pa- 
trimoniale degli  enti  non  ancora  giuridica- 
mente riconosciaiti,  è  principio  indisoutiblie  di 
Riustizia  che  si  ammetta  altresì  la  loro  capa- 
cità a  stare  in  giudizio  per  rispondere  allo 
azioni  contro  di  essi  proposte,  qualunque  sia 
il  valore  e  l'importanza  delle  medesime. 

In  merito  il  Collegio  osserva  che  uno  dei 
fnotirvi  di  nullità,  che  si  deducono  contro  la 
istituzione  fondata  dal  Truzzi,  si  vuol  desu- 
mere dalla  disposizione  contenuta  nell'arti- 
colo 834  del  Codice  civile  che  dichiara  nulla 
o^gni  disposizione  fatta  a  favore  di  persona 
incerta,  da  nominarsi  da  un  terzo. 

Il  patrocinio  dogli  attori  assume  che  nella 
sipecie  v'ha  assoluta  incertezza  della  persona 
dell'erede,  il  quale  dovrebbe  essere  delineato 
e  plasmato  dal  Cozzolino. 

E  ciò  risulterà  evidente,  solo  che  si  consideri 
che  11  testamento  Truzzi  non  designa  la  città, 
in  cui  deve  erigersi  l'Orfanotrofio,  non  nomi- 
na un  CcHisiglio  d'amaninistrazione,  non  sta- 
blisce  le  nonne  statutarie  per  il  funzionamen- 
to dell'ente,  né  ì  criteri  per  l'ammissione  del- 
le orfane,  ma  tutto  rimette  all'arbitrio  e- 
sclusivo  ed  insindacabile  del  Cozzolino  stes- 
so, il  quale,  quindi,  è  il  vero  autore  e  creato- 


re della  persona  giuridica,  quegli  che  viene 
a  delinearla  e  a  darle  una  figura  pràtica  e  vi- 
tale. 

E  per  aivensl  una  prova  apodittica  di  ciò  — 
continua  la  difesa  degli  attori  —  basta  consi- 
derare che,  se  11  Cozzolino  premorisse  alla 
fondazione  dell'Ospizio,  questo  non  si  potreb- 
<l>e  più  erigere  in  ente  morale,  perchè  manche- 
rebbe la  persona  Indicata  dal  testatore  per 
scegliere  11  luogo,  dove  l'Ospizio  stesso  do- 
vrebbe sorgere,  per  nominare  la  Commissione 
amminiistrativa,  per  redigere  lo  statuto  orga- 
nico, e  per  la  scelta  dell'amministratore. 

iNè  si  dica  che  vi  è  la  sostituzione  a  favore 
del  Cozzolino,  sia  perchè  egli  verrebbe  con 
tale  eccezione  a  togliersi  la  maschera  del  fi- 
lantropo per  mostrarsi  nella  sua  vera  figu- 
ra di  captatore,  sia  perchè  un  tal  genere  di 
sostituzione  è  assolutamente  in^fìcace,  in  vii^ 
tu  dell'articolo  103  deUa  legge  17  luglio  1890 
imperante  all'epoca  della  apertura  della  sucp 
cessione. 

Il  Collegio  ritiene  che  questo  primo  motivo 
di  nullità  non  regga,  e  che  non  occorra  spen- 
dere molte  parole  per  dimostrarne  la  infonda- 
tezza. 

I  fattori  intrinseci  di  una  persona  giuridica, 
ohe  appartenga  al  novero  delle  fondazioni,  e 
tale  saighe  nella  specie  quella  istituita  dal 
Truzzi,  sono  essenzialmente  due,  cioè  lo  sco- 
po lecito  ed  utile  da  conseguirsi  coi  mezzi 
patrimoniali,  e  il  patrimonio  sufficiente  per 
conseguirlo. 

Lo  scopo,  dice  un  chiaro  scrittore  nostro, 
che  ha  posto  ogni  studio  alla  materia  in 
esame,  serve  di  fondamento  alla  più  impor- 
tante classificazione,  che  possa  farsi  delle 
persone  giuridiche,  giacché  è  tale  elemento, 
che  ascrivendole  tra  gli  enti  civili  o  commer- 
ciali, tra  quelli  d'interesse  meramente  priva- 
to o  gli  altri  di  utiltà  pubblica,  giova  per  ri- 
portarle sotto  norme  diverse  di  diritto  positi- 
vo, dia  cui  sieno  più  specialmente  governata, 
e,  ciò  che  più  monta,  .per  determinare  l'esten- 
sione del  campo  giuridico,  dentro  il  quale 
posssono  esercitare  l'operosità  loro. 

II  'patrimonio  poi  costituisce  il  campo  dell'e- 
sercizio esclusivo  e  principale  dei  diritti  spet- 
tanti all'ente  collettivo,  e  si  radica  nella  per- 
sona dell'ente  medesimo,  senza  toccare  punto 
le  persone  degli  individui,  che  lo  compongo- 
no. E  se  dcoipo  e  patrimonio  sono  i  requisiti 
intrinseci,  cioè  gli  elementi  fattivi  della  per- 
sonalità giuridica  déiVuniversitas    bonorwm. 
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oltre  al  reaalsito  estrinseco  dell'autorizzazio- 
ne del  potere  soivrano,  ne  deriva,  per  logica 
conseguenza,  che  la  fondazione  detdsa  rite- 
nersi già  di  fatto  costituita  quando  Tatto  o 
negozio  giuridico,  dal  quale  es&a  trae  ori- 
gine, nettamente  determini  gli  elementi  <ib- 
'biettivi,  che  concorrono  a  costituirla. 

Ed  il  testamento  Truzzi  specifica  lo  scopo 
al  quale  è  preordinata  la  novella  istituzione, 
ecofjpo  lecito  ed  eminentemente  filantropico, 
ohe  si  concreta  neirausilio  economico  e  mo- 
rale da  apportare  ad  una  classe  ben  definita 
di  persone,  e  specifica  anche  il  patrimonio, 
cioè  le  attività  economiche,  destinate  a  sop- 
portare Venere  conseguente. 

E  su  che  si  basa  allora  l'incertezza  dell'ere- 
de istituito,  che  gli  attori  deducono  come 
uno  dei  motivi  di  nullità  della  dis(posta  isti- 
tuzione 7 

Il  fatto  che  il  costituente  aJs^bia  rimesso  al- 
ramoninistratore  designato  la  scelta  del  luo«ro 
più  adatto,  destinato  ad  accogliere  la  benefica 
fondazione,  nulla  depone  in  favore  della  ec- 
cepita incertezza  dell'istituzione;  imperocché 
il  costituente  ha  designato  anche  per  ciò  con- 
fini ben  definiti  e  abbastanza  angusti  di  spa- 
zio, cihij9kramentie  rilevando  l'intento  di  veder 
limitati  i  benefici  effetti  dell'opera  sua  gene- 
rosa ai  diseredati  della  provincia  di'  Roma, 
con  esclusione  coimipleta  di  quelli  propri  del- 
la città,  ove  la  pietà  cittadina  si  esplica  giù 
in  mille  guise  a  loro  favore. 

'Né  rileva  la  circostanza  che  il  testatore  non 
abòia,  per  cosi  dire,  allegato  al  suo  testamen- 
to uno  statuto  contenente  le  norme  organiche 
per  lo  svo]«rimento  ulteriore  deiristituzione, 
quando  non  ha  omesso  d'altronde  di  segnare 
al  Cozzolino  i  criteri  direttivi,  che  devono 
presiedere  alla  formulazione  di  dette  norme, 
quando  ^li  stesso  ne  ha  dettato  alcune  fon- 
damentali, quali  (per  esempio  quelle  relative 
alla  educazione,  da  imipartlrsi  alle  oriane. 

E'  certo  incontestabile  che  la  disposizione 
testamentaria  debba  contenere,  non  in  germe 
soltanto,  ma  in  maturità  tutti  gli  elementi 
costitutivi  sostanziali  della  persona  giuridi- 
ca, in  modo  da  potersi  questa  attuare,  appe- 
na decretatone  il  riconoscimento. 

Ma  questa  condizione  non  va  esatgerata,  e 
sopratutto  non  va  trasandato  il  motivo  che 
la  domina,  la  necessità  cioè  di  non  ricadere 
in  quegli  stessi  inconvenienti,  che  si  sono  vo- 
luti evitare,  proibendo  i  lasciti  a  prò  di  per- 
sone incerte,  che  lasciavano  in  grave  incer- 


tezza la  proprietà,  con  grave  discaq^ito  dello 
interesse  pubblico. 

E  gli  scrittori  legali,  che  il  patrocinio  degli 
attori  ricorda  a  conforto  della  tesi  proposta, 
mentre  pongono  il  principio  come  fu  più  so- 
pra riferito,  si  pronunziano  per  la  nullità 
soltanto  quando  si  tratti,  non  di  fondazioni 
create  dal  testamento,  ma  di  enti  meramente 
possìbili  in  futuro,  senza  veruna  dotermina- 
zione  che  avvicini  l'istituzione  all'ordine  conr 
creto  delle  cose  contingenti  e  «prevedibili  u- 
man  amente. 

Queigli  stessi  scrittori  liegali  si  richiamano 
agli  insegnamenti  dei  giureconsulti  romani,  e 
dei  legislatori  a  noi  più  vicini,  i  quali,  pas- 
sando sopra  a  scrupoli  e  stiticherie  inoppor^ 
tune,  protessero  seJTQjre  e  tennero  per  valide 
le  istituzioni  a  vantaggio  della  causa  piai:  Id 
Quod  pauperibus  testamento  vel  codicillis  re- 
linquitur,  non  ut  incertis  pers<mis  relictum 
evanescat,  sed  omnibus  modis  ratum  ttrmun- 
que  consistat  (1.  U  C.  de  episcopis,  ecc.,  I,  3). 

Né  maiggior  valore  ha  l'argomento^  che  si 
vuol  desumere  dalla  considerazione  che,  ove 
il  Cozzolino  (premorisse  senza  avere  aafìcora 
spiegato  le  provvidenze  riserbate  dal  testato- 
re, l'ente  non  potrebbe  più  ottenere  la  sua 
giuridica  erezione,  da  parte  dello  Stato. 

Sia,  in  fatto,  e  lo  si  rileva  esplicitamente 
da  un  certificato  esibito  in  atti,  ohe  il  Cozzoli- 
no 'ha  già  da  un  anno  proposta  domanda  agli 
uffici  della  locale  Prefettura  per  il  riconosci- 
mento dell'Istituto  Orianotrofio  Truzzi,  e  già 
questo  fa  logicamente  presupporre  che  si  sia- 
no, da  parte  sua,  espletate  tutte  le  formalità 
ohe  debbono  necessarìsimente  precedere  Tau- 
torizzazione  richiesta;  onde  il  pericolo  pro- 
spettato dagli  attori  non  ha  alcuna  base  reale 
e  concreta. 

•Ma,  anche  ammessa,  in  via  di  ipotesi,  la 
premorienza  del  Cozzolino,  avanti  l'espleta- 
mento delle  pratiche  ntecessarie  al  concreto 
funzionamento  dell'ente,  non  acquista  mag- 
gior rilievo  la  deduzione  degli  attori,  in  quan- 
to si  verificherebbe  allora  la  ipotesi  prevista 
dal  testatoi'e,  che  cioè  l'istituzione  da  lui  di- 
sposta non  conseguisse  il  suo  effetto,  e,  ca- 
•duta  questa,  riiprendereibibeì  piena  eltìcacia 
giuridica  la  sostituzione,  che  l'accompagna, 
col  conseguente  eftetto  dell'aDertura  della 
successione  a  favore  degli  eredi  del  sosti- 
tuito. 

Il  richiamo,  che  poi  sd  fa  ali'articol^^  103 
della  legige  speciale,  qper  dedumieda  questo  la 
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nullità  d«lla  sostituzione,  non  ha  alcuna  rar 
Kion«  che  lo  giustifichi,  dacohè  la  disposizio- 
ne contenuta  in  tale  articolo  si  limita  a  di- 
chiarare nulli  (lei  negozi  di  ben  differente  na- 
tura giuridica,  e  cioè  le  private  disposizioni 
le  quali  vietino  alle  pubbliche  autorità  di  eser- 
citare sopra  le  istituzioni  di  beneficenza  la 
tutela  o  La  vigilanza  autorizzate  od  imposte 
dalla  legge,  e  le  clausole,  che  da  tale  divieto 
faociario  dipendere  la  nullità,  la  rescissione, 
la  decadenza  o  la  riversibilità. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

m 

12  giugno  19()6,  n.  1160 

Faggella  Pres.  —  Pllotti  Est. 

Palma  (avv.  O.  Paul)  contro  Cassa  Nazionale 
Infortuni  (aw.  R.  D'Andrea)  ed  altro. 

La  legge  per  gVinforluni  sul  lavoro  non  è  leg- 
ge eccezionale,  via  speciale,  e  quindi  nel- 
V applicazione  di  essa  può  farsi  richiamio  al- 
le norme  contenute  nelVarticolo  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  al  Codice  civile  (1). 

Se  Vindustriale  ha  denunziato  all'assicurato- 
re  un  suo  operaio  come  aiuto  meccanico, 
invece  che  apprendista,  Votssicuratore  non 
è  tenuto  in  caso  d'infortunio,  a  liquidare 
a  cotesto  operaio  Vindennità  maggiore  che 


(1)  ConformeofeeDie  rit€Qn«  lo  stesso  Tribunale  nella 
nella  declsAone  9  maggio  1904,  est.  GIORGI  (in  que- 
sta Raccolta,  1904,  pag.  316). 

In  calce  a  coletta  decisione  apponemmo  una  no- 
ta, nella  quale  fu  ricordato  che  anche  la  Jegiela- 
zione  «stera  propende  per  la  estensione  delle  leggi 
in  materia  d'Infortuni. 

Cfr.  puie,  per  qualche  attinenza,  Pretura  del  III 
BiaoKl.  di  Roma  31  dicembre  1904  (In  questa  Raccolta 
1904.  pag.  139). 

(2)  Eguale  massima  venne  affermata  dall'A.  Ge- 
nova 13  giugno  1909,  OTTONE  est..  Temi  gen.  1903. 
^1.  Cfr.  anclie  AGNELLI.  Commento  alia  legge 
sugli  infort.  del  lavoro^  n.  406.  pag.  374-376. 

Notevole,   sull'argomento  dell'assicurazione   degli 

operai,  è  quest'altra  sentenza  che  riportiamo  per 

esteso: 

TRIBUNALE   CIVILE  DI   ROMA 

.19  giugno  1905.   n.   1S33 

Marini,  pres.  —  Monteverde  est. 

Maggi  (aw.  A.  Gabrielli)    contro  Cassa  Nazionale 

Infortuni  (aw.  R.  D'Andrea)  e  Imq;>resa    Capelli 

(aw.  G.  Marino). 

L'assicuratore  non  è  tenuto  a  corrispondere  l'in- 


ad  un  apprendista  è  dovuta  :  Voperaio^  per 
la  differenza,  potrà  solo  rivolgersi  verso 
Vindustriale,  desumendo  un  argomento 
della  responsabilità  di  questi  dalla  disposi- 
zione delVart.  31  delia  legge  ^\  gennaio  1904 
n.  51  (2). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Considera  in  diritto  che 
indubbiamente  la  legge  per  rassicurazione  de- 
gli operai  contro  grinfortuni  non  costituisca 
uno  ius  singulare  creato  a  vantaggio  dei  la- 
voratori ed  insuscettibile  d'interpretazioni 
estensive  ed  analoghe;  ma  rappresenta  sem- 
plicemente un  diritto  speciale  per  ragione,  di 
materia,  e  quindi  è  lecito  nella  sua  applica- 
zione seguire  le  norme  tracciate  dal  capover- 
so deirart.  3  delle  disposizioni  preliminari 
al  Codice  civile  (il  qual  punto  occorre  stabili- 
re nel  caso  concreto  perchè  si  contende  essen- 
zialmente in  base  ad  una  qualifica  attribuita 
all'operaio  nel  l'assicurarlo,  di  cui  viene  im- 
pugnata l'esattezza  e  non  vi  sono  nella  legge 
tassativi  ed  espliciti  precetti  circa  la  commi- 
surazione e  il  pagamento  delle  indennità  nel- 
l'ipotesi di  errate  od  incomplete  denuncie). 

Che  per  altro  da  questo  sano  e  giusto  prin- 
cipio non  deve  trarsi  motivo  a  sostenere  tesi 
che  denaturino  le  funzioni  àegli  istituti  assi- 
curatoh  previsti  dalla  legge,  come  certo  si  fa 
quando  si  aiterma  che  l'istituto  sia  res|>onsa- 
bile  verso  l'operaio  assicurato  anche  oltre  i 
termini  del  contratto  di  assicurazione  se  que- 


deimità  d'infortunio  ad  operai  non  compresi  nelle 
categoHe  di  quelli  assicurati  dall'industriale^  e  ciò 
anche  quando^  trattandosi  di  assicurazione  collet- 
tiva. L'industriale  dimostri  che  in  realtà  l'assicura- 
tore percepì  il  premio  di  assicurazione  anche  sui  sa- 
lari pagati  agli  operai  non  specificati  nella  polizza. 

U  Tribunale,  ecc.  —  Date  le  contestazioni  avve- 
nute tra  la  Ct^ssa  Nazionale  di  assicurazione  e  ia 
Ditta  Capelli,  deve  primieramente  risolversi  la  que- 
stione se  Maggi  Luigi  fosse  o  no  assicurato  presso 
la  detta  Cassa. 

£'  stata  prodotta  dalla  Cassa  Nazionale  una  po- 
lizza di  assicurazione,  da  cui  risulta  un'aa^uia- 
zione  di  operai  fatta  dalla  Impresa  Capelli. 

Sono  d'accordo  le  parti  che  il  defunto  Luigi  Mag- 
gi era  addetto  c<Mne  scalpellino  al  servizio  della  Im- 
presa Capelli,  ma  dalla  proposta  di  assicurazione 
collettiva  unita  alla  polizza  suddetta  rilevasi  che 
gli  scalpellini  non  sono  compresi  fra  gli  operai  as- 
sicurati dalla  Impresa  Capelli.  Questa  sostiene  che, 
sebbene  gli  scalpellini  non  si  trovino  specificata- 
mente indicati  nella  proposta  di  assicurazioiie,  pu- 
re debbono  ritenersi  compresi  nell'assicurazione, 
perchè  la  Cassa  Nazionale  percepì  li  premio  di  assi- 
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sto  venne  conchiuso  in  base  a  dati  inesatti. 
Né  le  altre  Casse  autorizzate  né  la  s-tessa  Cas- 
sa Nazionale  sono  opere  pte  od  enti  di  pubbli- 
ca beneficenza  a  cui  spetti  per  ciò  solo  ed  in 
ORni  caso  di  corrispondere  agli  operai  le 
indennità  d'infortunio,  salvo  a  surrogarsi  nei 
diritti  eventuali  degli  operai  verso  chi  di  ra- 
gione: ma  adempiono  puramente  e  semplice- 
mente un  campito  di  intermediari  fra  gii  in- 
dustriali a  cui  la  legge  ha  imposto  un  obbligo 
nuovo,  e  gli  olerai  a  favore  dei  quali  l'obbli- 
go è  stato  da  quelli  osservato,  nel  senso  che 
diebbano  custodire  per  questi  ultimi,  e  distri- 
buire, quando  occorra,  i  fondi  accumulati  me- 
diante le  contribuzioni  dei  primi,  facendo 
fronte  ai  sinistri  più  gravi,  come  ogni  assi- 
curatore, col  proprio  capitale  di  garanzia  co- 
munque costituito.  Tanto  è  ciò  vero  che  se 
notn  vi  fu  assicurazione  deU'cperaio  da  parte 
deirindustrlale,  per  espresso  disposto  di  leg- 
ge le  Casse  non  rispondono  di  nulla:  meinti'e 
la  più  generale  e  più  elementare  conseguen- 
za del  principio  a  cui  sembra  informarsi  la 
tesi  errata  che  si  discute  sarebbe  certo,  di  rite- 
nere obbligato  ristituto  assicuratore  a  inden- 
nizzare l'infortunato  anche  se  non  vi  fu  assi- 
curazionib  nei  riguardi  di  esso,  salvo  a  riva- 
lersi contro  rindustriale. 


Che  solo  a  prezzo  di  un  equivoco  si  può  far 
dipendere.il  diritto  delFop^aio  a  conseguire 
l'indennità  contro  l'istituto  assicuratore  dal- 
la qualità  effettiva  in  base  a  cui  venne  assun- 
to al  lavoro,  anche  se  non  denunciata  nel 
contratto  di  assicurazione.  Ed  invero  la  qua- 
lità effe.ttiva  dell'operaio  gii  garantisce  il  di- 
ritto ad  una  determinata  indennità,  ma  non 
quello  ben  diverso  di  ripeterne  il  pagamento 
dairassicuratore,  che  non  può  sort^ere  se  non 
dal  contratto  stipulato  a  favore  dell'operaio, 
a  meno  che  si  dimostri  non  essere  le  Casse 
private  e  la  Cas&a  Nazionale  istituti  assicura- 
tori veri  e  propri,  come  è  impossibile  dimo- 
strare alla  stregua  della  legge  speciale.  E  a 
nulla  rileva  la  natura  del  contratto  di  assi- 
curazione che  si  stipula  a  favore  di  un  terzo  : 
poiché  evidentemente  il  terzo  non  può  avva- 
lersi di  stipulazioni  convenute  a  suo  vantag- 
gio che  nei  termini  di  esse.  11  dire  poi  che  la 
denuncia  deirindustrlale  ha  ragione  di  esi- 
stere unicamente  tra  assicurante  ed  assicura- 
tore in  relazione  al  premio  che  quello  deve 
corrispondere,  alle  penalità  sancite  dalla  leg- 
ge, e  al  meccanismo    anmiliiìistrativo    dalla 
legge  medesima  prescrìtto,  costituisce  la  ri- 
prova  dell'equivoco,  perchè   un  assicuratore 
non  risponde  che  nei  limiti  di  rischio    in  pre- 


curazlone  anche  sul  salari  pagati  agli  scalpellini,  e 
che  perciò  tacitamente  convenne  di  accettai^  anche 
gii  scalpellini  come  assicurati,  tanto  più  che  con 
ciò  la  Cassa  non  aveva  maggiore  aggravamento. 
Ma,  come  giustamente  osserva  la  Cassa  Nazionale, 
il  Tribunale  ritiene  che,  non  essendo  gli  scalpellini 
stati  compresi  nella  proposta  di  assicurazione  non 
possano  ora  'ritenersi  assicurati  per  successiva  mo- 
diflcazione  tacita  avvenuta  al  contratto,  perchè  è 
vero  che,  ponendo  a  confronto  la  cifra  contenuta 
nella  dichiarazione  dei  salari  con  quella  totale  ri- 
sultante dal  foglio  di  paga  agli  operai  dell'Impresa 
Capelli  per  il  trimestre  dal  i.  luglio  al  30  settembre 
1904  e  col  registro  di  paga  contenente  i  nomi  degli 
operai,  dUeivaal  che  nel  totale  dei  salari  dichiarati 
come  pagati  agli  operai  della  Impresa  Capelli  vi 
sono  compresi  anche  quelli  pagaU  agli  scalpellini, 
tra  cui  nel  libro  paga  per  il  mese  di  settembre  1904 
troraal  compreso  anche  Maggi  Luigi,  ma,  a  quanto 
risulta  dagli  atti,  alla  Cassa,  Nazionale  fu  dichia- 
rata la  cifra  complessiva  pagata  agli  operai  dalla 
Impresa  Capelli  per  U  trimestre  i  luglio-30  settem- 
bre 1904  senza  specializzazione  della  qualità  e  del' 
nomi  degli  openai  e  senza  che  alla  Cassa  venissero 
ocmunicatl  il  foglio  e  U  libro  .di  paga,  per  cui  la 
Cassa  doveva  presumere  che  i  salari  fossero  stati 
pagati  agli  openu  compresi  nelle  categorie  di  quel- 
li assicurati,  e  non  glA  che  la  Impresa  Capelli  vi 


avesse  compreso  salari  pagati  ad  operai  di  categorie 
diverse;  giacché,  trattandosi  di  assicurazione  com- 
plessiva con  premio  proporzionato  ai  salari  pagati, 
rimipresa  poteva  aujnentare  o  diminuire  il  numero 
degli  operai,  ma  sempre  entro  il  limite  delie  catego. 
rie  assicurate,  non  già  introducendo  di  proprio  ar- 
bitrio altre  categorie;  per  cui  non  può  ritenersi  che 
la  Cassa  Nazionale  abbia  per  tale  fatto  assunto  l'ob- 
bligo dell'assicurazione  anche  per  gli  scalpellini. 
Né  tale  obbUgo  può  farsi  nascere  dal  verbale  d'ispe- 
zione eseguito  presso  l'Impresa  Capelli  da  un  inca- 
ricato della  Cassa,  perchè  primieramente  una  di- 
chiarazione di  tale  incaricato  non  può  vincolare  la 
Cassa  a  modificazioni  contrattuali,  e  poi  oeppure 
in  tale  dichiarazione,  secondo  cui  1  ssilarl  denun- 
ciati corrispondono  a  quelli  segnati  nei  lihro  paga, 
sono  specificate  le  categorie  degli  operai  e  non  si 
sa  se  l'incaricato  aveva  presente  If^  proposta  di  as- 
sicurazione, e  da  tale  verbale  anche  se  comunicato 
alla  Cassa,  questa  non  poteva  rilevare  che  tra  gli 
operai  pagati  vi  fossero  anche  gli  scalpellini:  ma 
quello  che  più  monta  si  è  che  tale  verbale  porta  la 
data  del  9  febbraio  1905,  e  perciò  è  di  parecchi  mesi 
posteriore  all'avvenuto  infonunio.  Deve  quindi  ri- 
tenersi che  I^ulgi  Maggi  non  fosse  assicurato  presso 
la  Cassa  Nazlons^le.  Ja  (luale  pertanto  deve  essere 
posta  fuori  di  causa. 
Per  questi  motivi,  ecc. 
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visione  dei  quali  ha  concordato  il  premio  con 
rassicurante,  e  Quindi  le  Casse  private  e  la 
Cassa  Nazionale,  per  essere  costrette  al  pa- 
gamento delle  indennità  oltre  quei  limiti,  do- 
vrebbero ritenersi  istituti  di  soccorso  e  non  di 
assicurazione. 

Che  pel  noto  principio  <  adducere  inconve- 
niens  non  est  solvere  argiimentum  »  è  per- 
fettamente inutile  eccepire  il  danno  che  può 
derivare  airoperaio  dall'avere  di  fronte  a  sé 
come  obbligato,  in  caso  di  errate  denuncie, 
un  industriale  la  cui  solvibilità  non  sarà  sem- 
pre cosi  certa  come  quella  degli  istituti  assi- 
curatori. Le  finalità  della  legge  non  ne  ri- 
mangono svisate,  pel  motivo  più  volte  ripetu- 
to che  la  legge  non  ha  inteso  di  creare  for- 
me dirette  di  soccorso  a  vantaggio  dei?-)!  ope- 
rai, ma  bensì  di  addossare  un  onere  alarli  indu- 
striali, procurandone  Tadempimento  il  me- 
glio che  si  poteva  con  sanzioni  amministrati- 
ve e  penali,  e  di  disciplinare  il  modo  con  cui, 
dato  l'atiempi mento,  se  ne  possono  consegui- 
re dall'operaio  1  benefìci. 

Che  a  nulla  rileva  l'osservare  che  sia  più 
logico  far  correre  l'alea  delTinsolvibilità  dei- 
rindustriale  all'istituto  assicuratore  in  via 
di  regresso,  anziché  all'operaio  in  via  diret- 
ta :  e  ciò  in  quanto  l'istituto  esercita  iper  sua 
natura  una  funzione  a  cui  l'alea  è  ineren- 
te, stipula  relativamente  al  premio  un  con- 
tratto assolutamente  aleatorio.  Ciò  a  nulla  ri- 
leva per  la  ovvia  ragione  che  l'assicuratore 
ha  diritto  di  correre  un  rischio  soltanto  nei 
termini  del  contratto  stipulato,  e  non  indi- 
pendentemente da  questo.  Cosi  pure  non  ha 
valore  l'altra  osservazione  chj  l'istituto  tro- 
vandosi in  grado  di  aver  sempre  notizia  del 
vero  stato  delle  cose,  perchè  può  ispezionare 
i  libri  dell'imprenditore  e  pretendere  da  esso 
qualunque  schiarimento  in  ordine  all'esattez- 
za delle  registrazioni,  ha  modo  di  evitare  il 
rischio,  e  deve  imputare  alla  sua  negligenza 
se  non  ha  pensato  ad  avvalersene.  Al  che  si 
presenta  facile  la  risposta  che  l'istituto  ha  di- 
ritto e  non  l'obbligo  di  ispezionare  i  libri  del- 
l'industriale, della  cui  regolare  tenuta  non  è 
responsabile  in  alcuna  guisa:  e  ha  tale  di- 
ritto nel  proprio  interesse  soltanto,  cioè  per 
accertare  la  conformità  tra  1  dati  del  libro 
paga  e  i  dati  assunti  a  base  del  contratto  di 
assicurazione,  o  la  esattezza  delle  registrazioni 
nel  libro  paga  in  rapporto  alle  quali  esso  isti- 
tuto deve  liquidare  le  indennità  ed  è  quindi 
al  caso  di  subire  un  ingiusto  detrimento  se 
siano  superiori  al  vero. 


Che  la  parola  della  legge  non  suffraga  me- 
nomamente la  tesi  In  questione.  Invaao  si 
dita  l'art.  8  per  dedurne  che,  facendosi  carico 
airindustriale  colpevole  di  false  od  inesatte 
diichiarazioni  (a  parte  le  multe)  della  sola 
asicurazione  supplementare  (a  cui  nemmeno 
può  essere  costretto  direttamente  dairope- 
raio),  rinfortunato,  il  quale  ha  senza  dubbio 
il  diritto  di  conseguire  Tindennità  che  gli  spet- 
ta, non  può  rivolgersi  contro  l'industriale  per 
il  pagamento  dell'indennità.  Se  l'argomenta- 
zione fosse  giusta  proverebbe  troppo:  perchè 
anche  l'assicuratore,  versata  all'operaio  l'in- 
dennità, non  avrebbe  defitto  di  pretenderne 
la  restituzione  in  via  di  regresso  dall'indu- 
striale, e  dovrebbe  limitarsi  ad  esigere  da  co- 
stui l'ammontare  delle  plusvalenze  -di  premio 
non  pagate  a  seguito  delle  erronee  dichisrQ>- 
zioni.  Ma  è  ingiusta,  e  quindi  non  prova  nul- 
la. L'art.  8  dispone  indipendentemente  dal- 
l'ipotesi che  l'operaio  male  assicurato  subi- 
sca un  infortunio,  e  commina,  oltre  le  multe, 
l'obbligo  dell'assicurazione  suppleimentare,  da 
farsi  dall'industriale  colpevole  se  intanto  è 
avvenuto  un  infortunio.  In  quest'ultima  ipo- 
tesi, 0  si  può  dimostrare  in  betse  od  altri  ar- 
ticoli della  legge  e  soprattutto  in  -base  alla 
fumzione  che  esercitano  gli  istituti  assicura- 
tori, che  ad  essi  compete  egualmente  l'obbli- 
go di  liquidare  e  versare  l'indennità  all'ope- 
raio, ovvero  non  resta  che  applicare  un  prin- 
cipio semplicissimo  di  diritto  comune  e  far 
carico  all'industriale  nei  riguardi  dell'ope- 
raio rimasto  infortunato  non  più  dell'assicu- 
razione supplementare,  che  dopo  l'infortunio 
non  ha  ragione  d'essere,  ma  del  danno  incor- 
so all'operaio  per  effetto  dell'azione  illegit- 
tima d;i  quello,  cioè  del  pagamento  d'una  som- 
ma pari  all'indennità  che  si  sia  ritenuto  non 
potere  l'operaio  stesso  esigere  dall'istituto  as- 
sicuratore in  seguito  alla  erroneità  della  de- 
nuncia. Quanto  poi  all'art.  33  che  pure  s'in- 
voca, è  veramente  strano  che  se  ne  parli  nel- 
la specie.  Anche  nei  casi  di  responsabilità  ci- 
vile degli  imprenditori  per  condanna  penale, 
ossia  in  questi  casi  oltre  che  nei  casi  normali 
(come  è  bene  soggiungere  per  evitare  equivo- 
ci intomo  all'avverbio  anche)  le  Casse  deb- 
bono pagare  l'indennità,  salvo  a  ripeterne 
l'importo  dai  responsabili  deirinfortunio. 
Ora  è  troppo  evidente  che  le  Casse  non  paga- 
no in  tal  modo  che  l'indennità  a  cui  sono  te- 
nute pel  contratto  d'assicurazione,  e  in  rap- 
porto a  cui  hanno  riscosso  i  premi  dall'indu- 
striale. La  legge  ha  voluto  togliere  il  dubbio 
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che  la  presenza  di  persona  direttamente  ob- 
bligata in  via  civile  a  risarcire  anche  oltre  la 
misura  delVindennita  di  assicurazione  il  dan- 
no prodotto  dairinfartunìo  esonerasse  gli 
istituti  dal  corrispondere  le  indennità,  sem- 
pre nei  termini  del  contratto  di  assicurazio- 
ne: e  ha  stabilito  che  il  pagamento  da  parte 
loro  avvenisse,  salvo  il  diritto  di  ripetere  la 
somma  dall'industriale  condannato,  e  Tobbli- 
go  nell'operaio  di  non  pretendere  da  questo 
che  l'eventuale  differenza  in  più  tra  l'importo 
dell'indennità  e  l'importo  della  liquidazione 
dei  danni  fatta  dal  magistrato  a  carico  dello 
industriale.  Ma  non  si  può  paragonare  Tipo- 
tesi  di  colpa  dell'imprenditore  neirinfortunio 
a  quella  di  errore  o  inganno  nelle  denuncie: 
neUia  prima  il  contratto  di  assicurazione  sta 
sempre,  e  la  legge  si  è  limitata  a  dichiarare 
che  nei  termini  di  esso  contratto  l'istituto  de- 
ve sempre  rifondere  ad  onta  della  ricono- 
sciuta colpevolezza  dell'imprenditore  e  salvo 
il  regresso  :  nella  seconda  il  contratto  di  assi- 
curazione è  stipulato  su  basi  diverse  dal  vero, 
onde  se  si  volesse  far  carico  egualmente  del- 
l'intera indennità  all'istituto,  questo  verrebbe 
a. rispondere  al  di  fuori  del  contratto.  E  occor- 
re appena  di  avvertire  che  l'art.  33  potrebbe 
servire  di  argomento  per  la  tesi  in  esame  so- 
lo quando  concedesse  al'operaio  il  diritto  di 
esigere  dall'Istituto  l'intera  sonmia  a  cui  l'in- 
dnstriale  fucondannato  in  suo  favore,  salvo  al- 
l'istituto il  regresso:  mentre  non  dispone  che 
per  l'indennità  di  assicurazione,  ossia  non 
ffi,  che  ribadire  gli  obblighi  contrattuali  ordi- 
nari dell'istituto. 

Che  invece  dall'art.  31  della  legge  può  de- 
dursi  la  guista  soluzione  della  controversia: 
in  quanto  si  dichiara  che  l'industriale  è  tenu- 
to direttamente  a  corrispondere  l'indennità 
all'operaio  nei  casi  di  mancata  assicurazione 
o  mancata  rinnovazione  di  contratto.  E' 
chiaro  che  l'unica  ipotesi  la  quale  presenti 
una  certa  analogia  con  quella  dell'assicura- 
zione su  dati  inesatti  è  l'ipotesi  della  man- 
cata assicurazione:  tanto  più  nella  specie, 
in  cui  si  discute  dell'assicurazione  di  un  ap- 
prendista come  operaio  d'infimo  grado,  fatto 
il  quale  si  traduce  nella  mancata  assicurazio- 
ne dell'apprendista  come  tale.  E  vanamente 
si  oppone  che  l'analogia  non  corra  tra  la  man- 
canza totale  di  assicurazione  e  la  specie  o- 
dierna,  quando  questa  può  logicamente  com- 
pararsi ad   una   mancanza  di   assicurazione 


solo  parziale,  e  non  vi  è  motivo  di  distingue- 
re, agli  effetti  di  legge,  la  mancanza  totale 
dalla  mancanza  parziale,  salvo  che  neUa 
maggiore  o  minore  estensione  dell'obbligo 
'  a  cui  deve  in  proposito  sottostare  l'esercente 
l'industria. 

Che  per  le  ragioni  dette,  la  dimanda  attrice 
va  senz'altro  respinta  nei  rapporti  della  Cas- 
sa Nazionale,  non  contestandosi  dal  Palma, 
ed  essendo  del  resto  provato  in  atti  che  il 
Gay  non  assicurò  apprendisti  di  nessuna  sor- 
ta, e  comprese  Armando  Palma  fra  i  tre  ope- 
rai qualificati  nel  contratto  di  assicurazione 
«  aiuti  meccanici  »  come  9i  rileva  dall'esibito 
libro  paga.  A  dir  vero  l'attore  sostiene  che 
mentre  non  può  negarsi  sussistere  una  certa 
differenza  tra  il  concetto  tecnico  di  apprendi- 
sta e  quello  di  aiuto  operaio  (differenza  con 
grande  esattezza  posta  in  luce  dalla  difesa 
della  Cassa  Nazionale),  pure  di  fronte  alla  leg- 
ge di  assicurazione  un  aiuto  operaio  rientra 
necessariamente  nella  categoria  degli  appren- 
disti non  essendo  né  un  so vrain tendente,  né 
a  rigore  un  operalo,  ed  altre  categorie  noD 
avendo  la  legge  previste. 

Ma  la  pretesa  non  ha  fondamento:  l'aiu- 
to operaio  è  un  operaio  vero  e  proprio,  anche 
ai  fini  della  legge  di  assicurazione,  per  Io 
stesso  motivo  che  lo  distingue  dallo  appren- 
dista :  è  un  operaio  in  sottordine  che  compie 
funzioni  di  grado  meno  elevato,  che  assiste  o 
supplisce  gli  operai  della  classe  speciale  di 
OU.Ì  fa  parte,  ma  che,  senza  raggiungere  l'im- 
portanza del  servizio  che  essi  rendono,  è  an- 
cora, nel  senso  generico  della  parola,  un  ope- 
raio, come  sono  operai  i  manovali.  E  non  è 
il  caso  di  eccepire  che  la  legge  nel  trattamen- 
to degli  apprendisti  si  informò  alla  sola  ra- 
gione dell'essere  il  loro  tenue  salario  troppo 
inadeguato  al  rischio:  perchè  in  base  a  que- 
sto rilievo  si  potrebbe  pretendere  che  tutti  gli 
operai  pagati  con  salarli  troppo  lievi  fossero 
ai  fini  dell'assicurazione  compresi  fra  gli  ap- 
prendisti. La  ragione  ispiratrice  della  legge 
è  invece  più  verisimilmente  che  l'apprendi- 
sta, qualunque  salario  abbia,  ed  anche  ove 
non  sia  retribuito  (caso  tutVaJtro  che  iafre- 
quente)  corre,  per  logica  necessità,  lo  stesso 
rischio  dell'operaio  di  cui  deve  apprendere 
l'arte;  il  che  non  può  dirsi  dell'aiuto  operaio 
o  del  manovale  etc.  che  hanno  una  cerchia  di 
funzioni  più  umili  e  più  ristrette.  Onde  la  li- 
quidazione d'indennità  compiuta  dalla  Cassa 
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Nazionale  è  perfettamente  legittima.  E  deve 
accogliersi  poi  la  sua  domanda  di  eMrom^sio- 
ne  dal  giudizio,  col  quale ^.jpespinte  nei  suol 
rapporti  le  istanze  del  Palma,  non  ha  più  nul- 
la che  vedera. 


TRIBUNALE  CIVILE  di  ROMA 

16  giugno  1905  n.  1190 

Faggina  Pres.  —  De  Fiochy,  Est. 

PaiCiflei  (avv.  L.  Merlino)  contro  Società  mu- 
tua di  a&si-curazione  infortuni  (aw.  C.  Mas- 
sarini). 

La  perdita  del  dito  medio,  anulare  e  mignolo 
e  dei  corrispondenti  m^taccórpi  può  assimir 
larsU  agli  effetti  della  Hquidazione  delVin- 
dennità  d'infortunio,  alla  perdita  completa 
della  mano  relativa  (1). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Osserva  che  l'art.  95  del 
regolamento  alla  legge  per  gli  infortuni  sul 
lavoro  considera  agli  effetti  deilla  liquidaziome 
della  indennità  la  perdita  totale  di  tutte  le  di- 
ta delle  mano  sinistra  e  successivamente  la 
perdita  del  pollice,  deirindice,  del  mignolo, 
del  medio  ed  anulare,  stabileaido  in  proposito 
la  riduzione  del  salarlo  ìtì  corrispondenza 
delle  varie  importanze  di  ciascun  dito  nella 
funzionalità  della  mano  ed  in  considerazione 
quindi  della  maggiore  o  minore  capacità  alla 
produzione  del  lavoro,  ed  equipara  infine  l'a- 
bolizione  assoluta  ed  inguaribile  delle  funzio- 
nalità di  memlbri,  arti  ed  organi  alla  perdita 
anatomica  di  essi; 

Che  il  predetto  articolo  non  prevede  le  ipo- 
tesi della  perdita  di  più  dita  insieme,  in  rap- 
r>orto  alla  maggiore  diminuzione  di  funziona- 
lità della  mano  prodotta  dal  concorso  della 
distruzione  di  più  dita,  evidentemente  affidan- 
do al  criterio  prudenziale  del  perito,  ed,  in 
caso  di  contestazione,  del  giudice,  la  liquida- 
zione deirindennità  in  base  ad  una  crescente 
riduzione  del  salario  in  ragione  diretta  della 
maggiore  diminuzione  di  funzionalità  della 
mano; 

Ce,  ciò  posto,  non  v'ha  chi  non  vegga  co- 


me nlun  ostacolo  frapponga  1^  legge  a  che 
airipotesi  di  perdita  di  tutte  le  cinque  dita 
della  mano,  agli  effetti  della  misura  della  in- 
dennità, si  assimili  quella  della  perdita  di 
sole  tre  dita,  allorché  La  specialità  del  caso 
sia  tale  da  far  ritenere,  con  la  compiei 9  so  ^m- 
parsa  nel  sinistrato  della  funzionai  ita  della 
mano,  la  inidoneità  delle  dita  rimas'e  integre 
alla  produttività  del  lavoro; 

Che  tale  appunto  deve  considerarsi  Tipotesi 
dì  coiui  che  insieme  aUa  peidtta  del  3,  4  e  5 
dito  ha  subito  la  perdita  dei  relativi  metacar- 
pi. Non  occorre  infatti  scorrere  utì  trattato  di 
anatomia  per  comprendere  e  convincersi  che 
la  facoltà  e  ca^xacttà  di  apprensione,  azione  e 
produzione  che  neU'ordinajrio  può  residuare  a 
chi  ha  .perduto  soltaivto  le  falangi  corrispon- 
denti a  2,  3.  4  dita,  viene  dei  tutto  a  scom- 
parire allorché  la  perdita  siasi  estesa  alla  di- 
struzione dei  relativi  metacarpi; 

Che.  a  ritenere  completamente  a))olita  nel 
Pacifici  la  funzionalità  della  mano  sinistra, 
non  vale  obbiettare  che  siano  in  lui  rimaste 
integre  le  dita  pollice  ed  indice,  che  rappre- 
sentano la  principale  funzione  oh&Ila  mano,  ed 
in  ispecial  modo  il  pollice.  Non  può  dubitarsi 
che  il  pollice  abbia  per  la  mano  una  grande 
importanza,  tanto  da  esser  qualificato  manus 
parva,  e  da  esser  paragonato  ad  una  branca 
di  tenaglia,  la  cui  branca  opposta  è  costitui- 
ta dalTe  altre  4  dita;  ma  se  ciò  può  legittimare 
il  criterio  seguito  dal  legislatore  nel  valutare 
difCerente mente  la  riduzione  del  salario  nel 
caso  di  perdita  del  pollice  o  delle  altre  dita, 
non  vale  al  certo  ed  escludere  la  possibilità 
della  cooipleta  abolizione  della  funzionalità 
della  mano  anche  nell'ipotesi  di  integrità  del 
pollice; 

Che  questa  completa  abolizione  non  può 
contrastarsi  nella  specie,  nella  quale,  ir\  una 
alle  tre  dita,  il  Pacifici  ha  perduto  i  relativi 
metacarpi,  e  di  conseguenza  gran  parte  della 
regione  ossea  e  muscolare  della  imano  sinistra, 
di  guisa  ohe  la  parte  rimasta  integ;ra  debba 
ritenersi  del  tutto  inidonea  ed  Inabile  a  com- 
piere quelle  funzioni  di  apprensione  e  di  azio- 
ne cui  per  legge' di  natura  essa  è  destinata; 


(1)  SI  vegga  la  sentenza  2  aprile  1004  dell 'A.  Ro- 
ma, est.  ANDREUCCI,  in  questa  Raccolta  1004,  pag. 
440,  e  le  considerazioni  ivi  fatte  in  nota.  Gfr.  anche 
E.  SERAFINI.  Sulla  retta  iìiterpretazioite  dell'articolo 
74  ul.  cap.  del  reaolain.  per  la  legge  sugli  infortu- 
ni del  lavoro  {  Rlv.  Infort.  V,  parte  speciale,  pagi- 


na 07),  nonciiè  Trih.  civ.  Napoli  3  maggio  1904  {Rtv. 
infort.  1904.  2.  945),  da  cui  fu  ritenuto  come  la  per- 
dita di  ciascun  dito  della  mano  non  è  considerata 
per.  sé  stessa,  ma  in  rapporto  alla  funzionalitÀ  del- 
la mano.  Vedi  in  genere  anche  O.  OLIVIERI,  in 
ìiiv.  di  dir.  comm.  1906.  S,  330. 
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non  .è  a  dubitare  infatti  che  la  mancanza 
quasi  completa  della  regione  palmare  della 
mano  costituisca  un  impedUmento  positivo 
all'attività  del  dito  pollice  ed  indice,  la  cui 
produttività  di  lavoro,  sta  p«er  rindebolinneoto 
subito,  sia  per  l'atrofia  di  gran  parte  della 
mano,  se  non  del  tutto  scomparsa,  è  di  gran 
lunga  diminuita,  in  tal  misura  da  potersi  con- 
fondere con  la  perdita  completa; 

Che,  sebbene  l'art.  95  del  regolamento  in 
vigore  non  preveda  tassativamente  la  ipotesi 
ora  esaminata,  esso  stabilisce  che  in  caso  di 
perdita  dd  più  membra  od  arti,  od  organi,  o 
di  più  parti  dello  stesso  organo.  La  riduzione 
dei  salario  deve  essere  determdnata  di  volta 
in  volta,  tenendo  conto  di  Quanto  effettiva- 
mente, in  seguilo  all'infortunio,  è  sta4;a  di- 
miuita  l'attitudine  dell'operalo  al  lavoj*o;  a 
differenza  di  quanto  disponeva  l'art.  74  del 
vecchio  regolamento,  il  quale  stabiliva  che 
«  in  caso  di  perdita  di  più  membra  od  arti, 
la  riduzione  del  salario  corrisponde  alla  som- 
ma delle  quote  relative  alle  singole  riduzio- 
ni ».  Fu  evidentemente  una  felice  innovazione 
del  legislatore  del  1904,  il  quale,  avendo  com- 
preso la  Insuffk^ienza  della  antica  disposizio- 
ne e  la  possibilità  che  il  concorso  della  le- 
sione o  perdita  di  più  organi  o  di  più  parti 
dello  stesso  organo  producesse  conseguenza 
più  gravi  pel  fatto  atesso  del  concorso,  e 
ravvisando  quindi  inidoneo  il  vecchio  criterio 
di  misurazione,  volle  sostituire  uno  più 
equo  e  più  pratico  a  quello  troppo  segua/» 
delle  regole  dell'aritmetica; 

Che,  per  quanto  si  è  sopfa  considerato,  si 
appalesa  evidente  la  inutilità  e  frustaneltà 
della  perizia,  una  volta  che  la  Società  ipede- 
sima  convenuta  non  contesta  che  la  in€tbìlità 
subita  dal  Pacifici  non  possa  limitarsi  alla 
sola  perdita  delle  tre  dita,  e  quindi  la  inden- 
nità alla  somna  coirispon dente;  ne  fornisce 
la  prova  con  l'offrire  il  12  per  cento  in  più  di 
quanto  spetterebl)e  per  la  perdita  delle  tre  di- 


ta, deducendo  che  tale  12  percento  sarebbe  de- 
stinato a  risarcire  la  perdita  del  tre  meta- 
carpi; e  la  contestazione  sulla  misura  dell'in- 
dennità equamente  il  Collegio  la  risolve  fa- 
cendo rientrare  la  ipotesi  della  perdita  delle 
tre  dita  e  relativi  ipeta4;»rpi  in  quella  della 
perdita  di  4»utte  le  cinque  dita.  Né  tale  fa- 
colta  gli  può  essere  disconosciuta,  se  si  riflet- 
ta al  carattere  esemplificativo,  e  non  tassati- 
vo, dell'art.  95.  alla  natura  speciale  e  non  ec- 
cezionade  deUa  legge  sugli  infortuni  nel  lar 
voro:  Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

19  luglio  1905  n.  1351 

Gatti  PTe9,  —  Noce  Est. 

Monosllio  (avv.  V.  Carusi)  conitro  Comune  di 
Roma  (aw.  C.  Rebecchini). 

I  maestri  elemfentari  del  -Comune  di  Roma 
non  hanno  diritto  a  cumulare  gli  aumenti 
sessennali  dello  stipendio,  contemplati  dal- 
la legge  11  aprile  1886,  con  quelli  ouinquon- 
nali  e,r  contractu  in  base  al  regolannento 
municipale  del  1888  (1). 

Il  Tribunale,  eco.  —  La  questione  principa- 
le della  causa  è  vedere,  se  l'insognanite  prima- 
rio del  Comune  di  Roma,  il  quale  gode  l'au- 
mento quinquennale  in  virtù  del  ^Regolamento 
Municipale  del  luglio  1888.  possa  cumulativa- 
mente (pretendere  raunnento  sessennale,  con- 
cesso a  tutti  gli  insegnanti  primari  del  Regno, 
giusta  la  legge  11  aprile  1886.  I.l  maestro  Mo- 
nosllio ha  voluto  risvegliare  ima  questione 
che  pareva  sopita,  e  che  venne  ventilata  in 
un  giudizio  di  tale  natura  innanzi  a  questo 
Tribunale  nel  settembre  del  1903.  .Allora  ^i 
trattava  di  vedere,  se  al  diritto  dei  maestri 
elementari  a  conseguine  gli  aumenti  sessen- 
nali, giusta  la  legge  11  aprile  1886,  avesse  po- 


di Le  sentenze  del  Tribunale  e  della  Corte  di  ap- 
pello 01  Roma,  ricordata  In  questa  clie  pubblichia- 
mo si  po5M>n  leggere  nella  presente  Raccolta,  anno 
1904.  pag.  39.  5()l.  con  note  di  lustrati  ve. 

La  pontroversla  sollevata  dal  Monosllio  ci  giun- 
ge nuova:  per  quante  ricerche  abbiamo  fatto  non 
ci  è  stato  possibile  rintracciare  stlcun  precedente. 

Riguardo  agli  aumenti  seasennali,  vedi  Cons.  Sta- 
to, Sezione  Interni  97  maggio  1904.  Hiv.  Awm.  1904. 
«46: 

•  I  decimi  sessennali  già  conseguiti  dai  maestri 


elementari  rimangono  assorbiti  dall'aumento  di  st4. 
pendio  ottenuto  in  forza  del  passaggio  da  una.  ad 
altra  scuola  provviila  di  maggiore  stipenaio.  —  Si 
fa  luogo  alla  conservazione  dell'aumento  sessennale 
solo  nel  caso  in  cui  11  nuovo  stipendio  sia  inferiore 
al  precedente  aumentato  dei  sessenni.  Negli  altri 
casi,  lo  accrescimento  di  stipendio  interrompe  il 
sessennio  in  corso  per  iniiarnc  un  altro  -.  Cfr.  egual. 
mente  la  decisione  38  aprile  1905  n.  175  (IV  Sez.  del 
Consiglio  di  Stato),  estensore  ALPI,  in  Giutt.  Àmm. 
1905.  1.  177. 
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tuto  o  no  fare  ostacolo  la  effettiva  misura  del- 
lo stipendio  goduto  allo  ©cadere  del  sessen- 
nio, che  fosse  euf)eriore  al  minimo  iniziale. 
Stimò  il  Collegio  »de-l  tempo  che  quel  diritto, 
nascente  dairart.  2  della  ricordata  l«eg«e,  non 
potesse  essere  sottoposto  a  veruna  condizione 
di  'Occasionale  mdfflioramento  di  «stipendio; 
per  cui  decise,  ohe  quel  diritto  veniva  matu- 
randosi ad  ogni  sessennio  in  hase  allo  stipen- 
dio minimo  iniziale.  Al  maestro  Comunale, 
giusta  tale  pronunziato,  si  dovea  corrispon- 
dere integralmente  l'aumento  sessennale, 
qualunque  fosse  lo  stipendio  che  percepiva 
in  quel  mon^nto,  fosse  esso  non  solo  inferio- 
re al  minimo  fissato  dalla  «tabella,  di  cui  al- 
l'art. 2  della  le^ge  11  aprile  1886,  ma  anche  su- 
periore a  questo  (minimo,  vaumentato  del  die- 
cimo  per  il  sessennio. 

La  Corte  di  Appello  venne  a  diverso  avviso, 
ritenendo  più  ladattabile  la  tesi  del  tribunale 
in  materia  de  jure  condendo;  mentre,  per  lo 
spirito  e  la  parola  della  legge  del  1886,  Tac- 
cresoimento  del  -decimo  dovea  applicarsi  ag*!! 
stipendi  minimi  iniziali,  fissa<ti  nella  tabella: 
per  cui  venne  escludendo  l'aumento  per  grli 
stipendi  superiori  a  tali  minimi.  Conseguen- 
temente, secondo  la  Corte,  Il  maestro  potea 
avere  uno  stipendio  non  inferiore  al  miinimo 
iniziale,  loumulato  col  decimo  sessennale,  ma 
non  dipipiù. 

La  tesi  attuale,  sostenuta  dal  maestro  Mono- 
sllio,  va  più  oltre.  Ten^Je  a  cumulare  due  au- 
menti: il  sessennale  della  legg-e  deT  1886;  ed 
il  auinouennale.  c'è!  Reg-oì amento  municipale 
del  1888.  E  l'attore  fa  un  calcolo  aritmetico  ab- 
bastanza semplice:  dato  lo  stipendio  minimo 
leirale  al  1  novembre  1892  di  L.  1320,  da  detta 
epoca  egli  avrebbe  quesito  l'aumento  del  ses- 
sennio, per  dodici  anni  fino  al  31  ottobre  1004, 
par*  a  L.  1584,  e  i)  secondo  aumento  sessenna 
le  al  1  novembre  1808,  sempre  sullo  stiDendio 
iniziale,  in  L.  792;  e  per  cui  ha  concluso  pel 
pagamento  complessivo  di  L.  2376,  oltre  gli 
aumenti  suooessivi  per  l'altro  sessennio  ini- 
ziatosi al  1  novembre  1904.  E  ciò  in  base  al 
l'art.  2  della  lefrge  11  aprile  1886  confermata 
ed  interpretata  dall'art,  tm  del  Regolamento 
9  ottobre  1895,  dall'art.  10  della  legge  10  feb- 
braio 1903  le  dairart.  23  della  legge  8  luglio 
1904.  Tutto  ciò  s'inteiide  dopo  avere  riscosso 
gli  aumenti  quinquennali  concessa  dal  Comu- 
ne pel  suo  Regolamento,  in  /vigore,  del  1888. 

Fin  d'allora  questo  Collegio,  per  incidens, 
intuì  l'attuale  questione,  e  si  manifestò  fav-- 


revole  alla  eccezione  del  Comune,  che  non 
possa  pretendersi  l'aumento  sessennale  a  nor- 
ma di  .legge,  quando  il  Comune  corrisponde 
ai  suoi  insegnanti  elementari  raumento  de- 
cimale ad  ogni  quinquennio  di  permanenza 
nel  grado,  invocando  11  noto  principio  «  ces- 
sante ratione  leois,  cessai  et  ipsa  lex».  E  ne 
disse  fin  d'allora  la  ragione  fondamentale,  che 
fa  riscontro  ai  principi  di  giustizia  ed  equità; 
per  cui,  dato  che  II'  Comune  avesse  avvan- 
taggiato, con  le  sue  disposizioni  regolamenta- 
ri, i  suoi  maestri,  antivenendto  o  innovali  io 
quelle  derivanti  dalla  legge  ordinaria,  sareb- 
be stato  assurdo  Imporre  al  Comune  di  cor- 
rispondere, oltre  a  tale  vantaggio,  l'altro 
benefìcio  voluto  da  quella  learde  che  il  Co- 
mune ebbe  ad  eseguire  con  maggiore  vantag- 
gio pel  suoi  dipendenti. 

Riconorsoere  oggi  la  massima  del  maestro 
Monosilio  sarebbe  davvero  urtare  contro  ogni 
principio  di  equità  e  di  giustizia  creando 
eziandio,  senza  plausibile  ragione,  una  condi- 
zione iprivilegiata  per  una  classe  di  impiega- 
ti, i  quali  del  resto  vivono  della  stessa  vita 
sociale'  degli  altri  innumerevoli  dello  Stato, 
pei  quali  il  miglioramento  dello  stipendio  as- 
sorbe l'aumento  sessennale  in  corso.  Altro  che 
cumulo^ dei  due  aumenti!!  La  difesa  del  mae- 
stro Monosilio  compiange  implicitamente  la 
sorte  degli  impiegati  dello  Stato,  icon  lo  afo- 
risma «  dura  lex,  sed  lex  » ,  assumendo,  che 
«  uhi  ie.T  voluit,  dtrit  ».  Cosicché  per  gli  im- 
piegati dello  Stato,  avendo  voluta  .la  legge  evi- 
tare gli  aumenti,  dtrit:  per  d  maestri  elemen- 
tari, sia  anche  di  un  importante  Cx)mune  co- 
me quello  di  Roma,  che  non  si  contra<*ta  fes- 
se anche  la-rpo  di  speciali  concessioni  pei 
suoi  insegnanti,  non  avendo  la  legee  inteso 
proibire  il  cumulo  dei  due  sessenni,  tacuit. 

Questa  davvero  è  interpretazione  bizantina 
di  vecchie  e  nuove  leggi,  in  base  a  cui  si  chie- 
de ipiù  di  quello  che  la  legge  non  intese  e  non 
poteva  initendere  «di  dare. 

Poteva  questionarsi,  come  si  questionò  allo- 
ra, nei  termini  di  cui  alle  surricordate  sen- 
tenze, del  tribunale  e  della  Corte  di  Roma. 
Potè  allora  discutersene  largamente,  come  av- 
venne in  vario  senso  alla  Camera  elettiva.  E 
qui  tornano  alla  mente  le  dichiarazioni  dei 
ministri  del  tempo.  L'on.  Giolitti,  cfie  era  c<'m- 
ponente  della  Commissione  parlamentare  per 
l'esame  del  disegno  di  legge  dell'aumento  ses- 
sennale ai  maestri  elementari,  ^i)'i>e  a  dire  cha 
quella  legge  tendeva  a  garentire  un  minimo 


884 


IL    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA 


di  Stipendio,  più  un  aumento  di  decimo  per 
ogni  sessennio  di  servizio,  nulla  concedendo 
a  coloro  che  avessero  già  di  più. 

Il  Ministro  Oppino,  appellandosi  allo  spi- 
rito della  legge,  diceva  che  lo  siipeu'lio,  go- 
duto prima  della  promulgazione  delle  nuove 
disposizioni,  doveva  considerarsi  come  com- 
posto di  diue  elementi,  ài  vero  stipendio,  ed  il 
die  cimo,  per  cui  «i  dovea  riconoscere  non  mi- 
gliorato solo  queirassegno,  quello  stipefidio, 
che  da  sé  solo  avesse  raggiunto  o  superato 
la  somma  indicata,  dello  stipendio  cioè  e  del 
decimo.  Non  si  poteva  certo  nenvmeno  lon- 
tanamente pensare  allora,  che  ad  un  venten- 
mo  circa  di  distanza  deiraoplicazione  delia 
leirge,  si  pa'esse  venire  ancora  pretendendk) 
un  eocesso:  il  cumulo  del  due  aumenti,  il  ses- 
sennale ex  lege  ed  il  quiiiaueiìnale  ex  ^con- 
tractu,  verso  il  Comune.  La  esagerazione  delle 
pretese  talvolta,  fa  velo  tfìnanco  nella  giunta 
e  retta  interpretazione  deaie  leggi,  per  cui 
vorrebbe  farsi  dire  alla  legge  11  aprile  1886, 
per  il  voluto  aforisma  deiriAfti  voluit,  ecc., 
ciò  che  non  poteva  né  volea  dire,  come  ne  fan- 
no fede  e  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
stessa,  e  le  esplicite  dichianazioni  dei  legi- 
latori  idei  tempo.  E  nwi  è  serio  tentane  la  sor- 
te di  un  giudizio  «invocando  una  nuova  legge, 
quella  del  19  febbraio  1903,  la  quale  se  prov- 
vede encora  ad  un  miglioramento  della  clas- 
se insegnante,  sia  anche  interpretando  an- 
ziché innovando  l'antica  legge,  potrà  servire 
per  Vofvvenire,  \mai  pel  passato.  La  .legge  del 
188^,  come  venne  esplicata  nei  suoi  precedenti 
legislativi,  e  come  venne  promulgata,  è  di  per 
se  stessa  esplicita.  Per  ciò  si  rende  frustra- 
nea l'analisi  di  riscontro  fatta  dalla  difesa 
del  maestro  Monosllio. 

Il  Comjune  di  Roma  trasfuse  -nel  suo  rego- 
lamento del  1888,  con  più  larga  veduta,  il  cri- 
terio dell'aumento  quinquennale  del  decimo 
dello  stipendio  iniziale.  In  altri  termini,  mi- 
gliorò le  condizioni  comuni  alle  altre  classi 
di  'maestri,  cui  veniva  riconosciuto  dalla  leg- 
ge ordinaria  l'aumento  sessennale  anziché  il 
quinquenniale.  E'  strano  il  criterio  interpre- 
tativo, in  proposito,  della  difesa  del  Monosilio 
per  dedurne  Tassunto  del  cumulo,  cioè  che 
sorgendo  in  base  af  Regolamento  Municipale 
del  1888  un  contratto  di  locazione  d'opera  tra  il 
Municipio  ed  il  maestro,  per  esso  il  maestro 
conveniva  cotesto  speciale  vantaggio,  senza 
rinunziare  all'aumento  dovuto  per  legge,  già 
in  vigore  dai  1886.  Di  guisa  che,  per  esclude- 


re ài  criterio  del  cumulo  dei  due  aumenti,  il 
Comune  avrebbe  dovuto  imporre  all'altro  con- 
traente, la  rinunzia  all'aumento  sessennale, 
che  era  già  in  vigorel 

Se  tosse  serio  tutto  ciò  poinebbe  dirsi,  per 
argomento  in  contrario:  E  se  il  contratto  (U 
locazione  d'opera  avesse  taciuto  in  ordine  al- 
Tauroento  sessennale  voluto  ed  imposto  dalla 
legge  ordinaria,  avrebbe  potuto  il  Comune 
eccepire  al  Monosilio,  che  diritto  non  avesse 
avuto  a  pretendere  l'aumento  sessennale  del 
decimo? 

Sarebbe  stata  davvero  risibile  cotesta  spe- 
cie di  eccezione;  com'  é  risìbile  quella,  che  il 
Comune  avrebbe  dovuto  imporre  I-a  rinun* 
zia  ad  un  diritto  che  nasoe  dalla  legge. 

E  di  vero  la  legge  del  1886  riconobbe  e  di- 
spose il  diritto  óeWaumento  sessennale  ai 
maestri,  cosi  come  lo  godevano  pli  impiegati 
dello  Stato.  Il  Regolamento  del  Comune  am- 
pliò di  quel  diritto  la  portata,  disponendolo 
a  favore  d^  suoi  maestri  per  una  durata  mi- 
nore (quiquennale)  e  per  una  maggiore  esten- 
sione, dando  diritto  a  sei  aumenti  decimali, 
anziché  a  <iuattro  giusta  la  legge  del  1886. 

Ma  non  più  in  là:  non  poteva  saltare  in 
mente  un  largo  e  sccnfinato  aggravio  per  le 
finanze  del  Comune,  del  concorso  cioè  di  due 
aumenti,  uno  contrattuale  ed  uno  ex  lege. 

E  vuole  il  maestro  Monosilio  trovare  in  fal- 
lo il  Comune,  perché  all'art.  3  delle  disposi- 
zioni transitorie  del  Regolamento  Comunale 
del  1888  ha  un  inciso  «  salvo  quanto  dispone 
la  legge  sugli  aumenti  sessennali  •,  senza  ri- 
flettere <^e  con  la  detta  disposizione  il  Co- 
mune intendeva  limitare  gli  aumenti  di  sti- 
pendio, adottati  nel  Regolamento,  per  gl'in- 
segnanti suburbani,  1  anali  non  avessero  a- 
vuto  la  patente  di  grado  superiore,  salve  ta- 
lune eccezioni,  ai  quali  però  non  poteva  cer- 
to limitare  il  diritto  all'aumento  sessennaìc. 
che  veniva  ad  essi  per  legge.  Ed  è  facile  rile- 
vare, che  n^entre  per  gli  altri  nviestri,  che 
possedevano  1  requisiti  per  avere  l'aumento, 
non  fece  alcun  richiamo  alla  legge,  per  quella 
classe  di  maesti:!  suburbani  in  quelle  tali  con- 
dizioni disse  espressa  il  ente  che   dovesse  h- 
ver   vigore    la    legge    ordinaria,     senz'altro 
vantaggio.  Quindi,  anziché  un  criterio  cumn- 
latiro  dei  due  aumenti,  da  quella  disposizio- 
ne transitoria  sarebbe  a  dedurne  uno  limita- 
tivo. Non  è  il  caso  perciò  di  soffennarsi  ulte- 
riormente:  infondata  com'è  la  is.  i*  :'     delio 
attore,  essa  va  senz'altro  rigettata. 


Avv.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Diretta  resp.        Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
11  marzo  1905  n.  304 

Basile  Pres.  —  Capotortl  Est, 

Compagnia  assicurazioni  «  Fortuna  »  (avvo- 
cato G.  Chiarini)  contro  Società  ferriere  ita- 
liane (avv.  O.  Santarelli  e  G.  Luzzatto). 

Si  fazione  delV assicurato  diretta  a  consegui- 
re Vindennità  per  conti ibuzione  di  avaria 
comune  {nel  caso,  gettito  in  mare  di  parte 
del  carico),  come  quella  delV assicuratore 
diretta  a  ripetere  una  indennità  pagaia  a 
tal  titolo  oltre  la  misura  dovuta,  vanno  sog- 
gette alla  prescrizione  amnale,  a  cui  sono 
indistintamente  sottoposte  tutte  le  azioni 
derivanll  dal  contratto  di  assicurazione  (1). 

La  Corte,  eoo.  —  Ritenuto  che  pel  trasporto 
da  Braila  a  Piombino  di  400  tonnellate  di  fer- 
ro vecchio,  caricato  sopra  un  veliero  di  ban- 
diera ellenica,  la  Compa^rnia  Fortuna,  con  se- 
de in  Berlino,  assicurò  la  somma  di  50  mila  li- 
le  allo  speditore  Leone  Kirche^,  che  fece  viag- 
giare collo  stesso  mezzo  un'altra  partita  di  10 
tonnellate  scoperta  da  assicurazione, girando 
la  polizza  alla  Società  delle  Ferriere  italiane. 
Il  bastimento,  in  seguito  ad  investimento,  ri- 
schiò di  affondare,  onde  fu  messo  in  mare  il 
carico  che  era  sopra  coperta,  e  la  Compagnia 
di  assicurazione  pagò  essa  stessa  la  contri- 
buzione all'avaria  comune,  e  curò  che  il  ferro 
fosse  scaricato  e  quindi  messo  sopra-un  altro 
veliero.  Il  quale  poi,  non  avendo  potuto  sca- 
ricare la  merce  a  Piombino,  la  consegnò,  per 
accordi  interceduti,  a  Livorno,  nella  quantità 
di  tonnellato  412.60,  ma  la  Società  delle  Fer- 
riere ebbe  a  pagane  per  nolo  400  lire  di  più  di 
quanto  avrebbe  pagato  senza  il  sinistro,  e 
ne  reclamò  il  rimborso  dalla  Compagnia  con 
lettera  28  febbraio  1901.  Reclamò  pure  per  la 
quantità  di  ferro  non  consegnata,  ma  non  se 


ne  fece  altro.  Senonchè  la  Compagnia  di  assi- 
curazione con  citazione  20  agosto  1903»  premet- 
tendo di  aver  sborsata  la  soms^a  di  L.  17,310.46 
di  cui  L.  8,700  per  contribuzione  alle  avarie 
oomunl,  dedusse  di  aver  diritto  al  rimborso  di 
L.  5000,  sotto  deduzione  delle  lire  400  per  dif- 
ferenza di  nolo,  che  riconosceva  dover  staie 
a  suo  carico;  e  dimandò  la  condanna  della 
Società  delle  Ferriere  al  pagamento  di  L.  4,600 
con  gl'interessi.  Questo  diritto  al  rimborso 
fondava  suirart.  9  della  polizza  di  aaeicura- 
zione  che  stabiliva  a  favore  della  Compagnia 
una  franchigia  del  10  per  cento  nel  rimborso 
delle  contribuzioni  propoirzioncUi  quando  il 
viaggio  si  fosse  compiuto  con  un  veliero  le- 
vantino, come  era  avvenuto.  La  iSocietà  con- 
venuta eccepì  la  prescrizione  quale  opponibile 
alle  azioni  derivanti  da  contratti  di  assicura- 
zione o  da  contribuzioni  di  avarie  comuni,  e 
comt>attè  in  merito  la  domanda,  chiedendo 
di  essere  ammessa  a  provare  con  testimoni 
che  la  Compagnia  aveva  fatto  vendere  per 
suo  conto  le  10  tonnellate  di  ferro  non  conse- 
gnate. L'adito  Tribunale  di  Roma  respinse 
Teocezione  di  prescrizione,  ritenendo  che  la 
Compagnia  non  doveva  rimt>orsare  se  non  le 
contribuzioni  d*avarie  superiori  alle  lire  5000. 
per  cui,  avendo  partecipato  alle  contribuzio- 
ni anche  per  l'ammontare  di  quella  somma, 
doveva  esserne  rivaluta  come  un  gestore  di 
negozi,  la  cui  azione  è  retta  dalla  prescrizio- 
ne ordinaria.  Condannò  quindi  la  Società 
convenuta  al  pagamento  di  L.  4600  con  gli  in- 
teressi dalla  domanda  e  Tammise  a  provare 
in  corso  di  causa  robbligazìone  della  Compa- 
gnia di  assicurazione  per  le  10  tonnellate  di 
ferro  non  consegnate.  Appellò  la  Società  delle 
Ferriere  italiane  e  produsse  appello  incidente 
la  Compagnia  Berlinese  per  gl'interessi  e  per 
la  formola  del  capitolo  di  prova  testimoniale. 
La  Corte  di  .Appello  di  Roma  accolse  la  tesi 
della  prescrizione,  escludendo  il  concetto  di 


(1)  La  questione,  per  quanto  noi  sappiamo,  è  senza 
precedenti  speclflci.  Per  il  principio  ctie  l'azione  spet- 
tante al  gestore  di  affari  altrui  per  il  riniborso  delle 
spese  fatte  è  soggetta  alla  prescrizione  cui  soggia- 
ceva roM>ligazlone  alla  quale  il  gestore  soddisfece 
nell'interesse  del  dominm  negotii,  vedi  —  erronea- 
mente, secondo  noi  —  la  Cass.  Palermo  18  dicem'bre 
1807,  Legge  1898,  2.  161  e  Giur.  ital.  1898,  I,  1,  404. 

Il  Supremo  Ck>IIegio  ha  voluto  essere  soverchia- 
mente benigno,  spingendosi  anche  più  in  là  della 
benignità  di  quella  giurisprudenza  e  dottrina  che 
fa  soggette  alla  prescrizione  annale,  stabilita  nel- 


l'art. 924  cod.  comm.,  tanto  le  azioni  dell'assicurato, 
quanto  quelle  dell'assicuratore  (cfr.  Cass.  Napoli  li 
settembre  1893.  Temi  gen.  1894,  202;  Cass.  Roma  25 
a^^osto  1894.  id.,  620  —  e  8  luglio  1896,  Foro  Ual.  Rep. 
1896,  voce  Assicurazione,  n.  53;  C.  VIVANTE.  Contr. 
di  assicur.  I.  n.  397;  VIDARI,  Corso  di  dir.  comm., 
IV  ediz.  IX  n.  9082;  T.  CaPOQUADRI  in  Digesto  ita- 
liano yoce  Assicurazione,  n.  448  e  453;  ecc.  —  In  sen. 
so  contrario  :  Cass.  Torino  28  giugno  1895  e  l  feb- 
braio 1900,  Temi  gen.  1895,  554  e  1900.  167;  Cass. 
Firenze  10  luglio  1893,  id.  1893,  642;  Trib.  civ.  Li- 
vorno 30  dicembre  1899.  Casareg.  1900,  221;  ecc.). 
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un'azione  per  gestione  d'affari  e  respinse  la 
domanda.  Onde  ha  prodotto  ricorso  la  Com- 
pagnia di  assicurazione  deduoendo: 

1.  Violazione  e  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 1038,  1130.  1140.  1444,  2139  del  cod.  civ., 
924  del  cod.  comni.,  i)er  non  essersi  ritenuto 
si  versasse  in  tema  di  gestione  di  negozi; 

2  Violazione  e  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 2135  cod.  dv.  e  917  e  923  del  cod.  di  com- 
menoio.  per  avere  la  (x>rte  ritenuto  ohe  anche 
l'azione  di  gestione  di  affari  si  possa  prescri- 
vere in  un  anno  se  si  riferisce  a  contribuzio- 
ne di  avarie  comuni; 

3  Violazione  degli  art.  366  e  361  cod.  proc. 
civ.,  per  difetto  di  motivazione  sul  fatto  ri- 
tenuto djalla  Corte,  che  l'azione  della  Compar 
gnla  derivasse  dal  contratto  di  assicurazione. 

Considerato  in  diritto  che  non  sia  da  tener 
conto  del  secondo  mezzo  defli  ricorso,  essendo 
esso  diretto  a  combattere  l'opinione  espressa 
dalla  Corte  di  merito,  che  l'azione  di  gestione 
di  negozi  possa  prescriversi  nello  stesso  ter- 
m;Lne,  in  cui  sd  sarebbe  prescritta  l'azione,  cui 
avTNebbe  potuto  dar  luogo  il  negozio  gerito, 
per  nwdo  ©he,  se  questo  consfLste  nel  regola- 
mento di  avaria  comune,  l'azione  di  ©hi  ab- 
bia pagata  la  contribuzione  per  conto  altrui 
sia  pur  essa  soggetta  alla  prescrizione  comu- 
ne; qualunque  sia  il  valore  di  questa  opinio- 
ne, non  è  basata  su  di  essa  la  decisione  impu- 
gnata. Questa  invece  esclude  l'ipotesi  della 
gestione  di  negozi  altrui,  e  in  tanto  ammette 
la  prescrizione  in  quanto  ritiene  che  razione 
esperita  derivasse  dal  contratto  di  assicura- 
zione. E  non  sussiste,  come  si  oppone  col  ter- 
zo mezzo,  ©he  la  Corte  non  dà  le  ragioni  di 
quest'ultima  affermazione,  perchè  le  ragioni 
si  trovano  enunciate  in  tutti  gli  argomenti, 
periciuali  essa  esclude  l'ipotesi  di  una  gestio- 
ne di  negozi,  traendone  la  conseguenza,  che 
tra  rassicura tore  e  l'assicurato  non  potevano 
correre  altri  rapporti  se  non  quelli  nascenti 
dal  contratto  di  assi© orazione.  Il  ragionamen- 
to procede  per  esclusione;  né  doveva  la  Coorte 
preoccuparsi  della  esistenza  di  avarie  par- 
ticolari, perchè  intorno  a  queste  non  poteva 
sorgere  dubbio  sulla  loro  dipendenza  dal 
contratto  di  assicurcizione,  e  la  questione  del- 
la franchigia,  o  riduzione  dell'indennità,  po- 
teva farsi,  e  fu  fatta,  per  il  rimborso  della  con- 
tribuzione proporzionale,  giusta  la  clausola 
del  contratto.  Solo  perciò  il  primo  mezzo  del 
ricorso  può  fonnane  oggetto  di  discussione, 
in  quanto  investe  quella  che  fu  la  ragione 


assorbente  per  la  Corte,  e  costituisce  ancora 
il  tema  della  controversia.  Rettamente  la  Corte 
ritenne  derivare  dal  contratto  di  assicurazio- 
ne l'azione  istituita  per  dirla  sottoposta  alla 
prescrizione  annale,  i)oi©hè,  istituendola,  la 
Compagnia  di  assicurazione  non  si  proponeva 
che  di  ripetere  parte  dell'indennità  pagata,  ed 
il  diritto  a  rii>eterla  desumeva  esclusivamen- 
te dal  contratto,  senza  del  quale  non  avrebbe 
potuto  mettere  innanzi  (luella  franchigia  o  ri- 
duzione del  10  per  cento  che  corrispondeva 
alla  somma  domandata.  Era  il  contratto  che 
regolava  rindennitÀ  e  poteva  aver   limitato 
il  diritto  dell'assicurato  e  robbligo  dell'assi- 
curatore relativamente  al  danno  per  contri- 
buzioni ad  avarie  comuni,  e  solo  interpretan- 
dolo ed  applicandone  le  clausole  poteva  esse- 
re discussa  la  tesi  preferita  dalla  Compagnia, 
che  cioè  una  parte  del  danno  nei  limiti  della 
franchigia  fosse  scoperta  di  sicurtà,  ed  il  pa- 
gamento di  somme  entro  quei  limiti  costituis- 
se perciò  ima  gestione  di  negozio.  Senonchè 
la  franchigia  non  spezzava  il  nesso  ©ontnU- 
tuale  neanche  pel  danno  compreso  entro  i  li- 
miti di  essa,  perchè  se  la  esclusione  di  una 
categoria  di  danni  dal  contratto  di  assicura 
zione  importa  che  i  danni  esclusi  siano  indif- 
ferenti all'assicuratore,  la  limitazione  dell'in- 
dennizzo lascia  sussistere  il  rapporto  creato 
con  la  convenzione,  e  solo  dà  diritto  ad  una 
riduzione,  la  quale  è  regolata  sulla  totalità 
del  danno,  onde  la  liquidazione  degli  effeiti 
del  contratto  forma  la  base  naturale  delle  ra- 
gioni rispettive  delle  parti.  Ed  inoltre  la  Cor- 
te di  merito  rilevò  le  ragioni,  per  cui  non  fos- 
se ammissibile  il  concetto  di  una  gestione  di 
negozi,  in  quanto  ia  Compagnia  aveva  un  in- 
teresse proprio  ad  intervenire  nella  liquida- 
zione delle  avarie  per  la,  stretta  relazione  del- 
la contribuzione  ©on  l'indennità  di  assicura- 
zione, ed  attingeva  dal  contratto  la  facoltà  di 
intervenirvi,   mentre  la  gestione  di  negozio 
suppone  che  niun  rapporto  esiste  fra  il  gesto- 
re e  colui  il  cui  negozio  viene  gerito.  Ed  è  por 
altro  vano  il  tentativo  di  sottrarre  l'azioaie  alla 
prescrizione  annale  col  voler  restringere  l'ap- 
pl'icazione  di  (luesta  alla  soQa  azione  dell'as- 
sicurato per  ripetere  rindennità  e  col  conte- 
stare alla  Società  delle  Ferriere  la  qualità  di 
contraeoite,  imperocché  la  legge  non  pern^ette 
distinzione,  e  tutte  le  azioni  derivanti  dal  con- 
tra'tto  di  assicurazione  sottopone  a  quella  bre- 
ve prescrizione,  né  può  trovarsi  una  ragione 
di  divario  fra  l'azione  dell'assicurato  per  con- 
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seguire  rindennità  e  quella  contraria  deiras- 
siouratore  por  con  scrii  ire  l'intlennità  pagata 
oltre  la  misura  dovuta.  E  quanto  alla  qualità 
di  contraente,  il  dubbio  che  si  solleva,  in 
questa  sede  è  in  aperto  contrasto  con  quanto 
la  stessa  Compagnia  ricorrente  sostenne  In- 
nanzi ai  giudici  di  merito,  ed  è  ovvio  del  re- 
sto che  colla  girata  della  polizza  di  carico  la 
merce  viaggiante  restasse  ceduta  cum  omni 
causa,  e  l'assicurazione  formasse  parte  di 
prezzo. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CJ^SSAZIONE  DI  ROMA 

10  giugno  1905  n.  912 

Pagano,  Pres.  —  La  Terza,  Est, 

Kivel-Mazuy  (avv.  A.  Montesano,  P.  Grippo, 
e  G.  Persico)  contro  Fallimento  Pertica. 

Quando  la  domanda^  riconvenzioiiale  {che,  se 
riveste  il  carattere  di  eccezione,  può  legai- 
mente  proporsi  mercè  comparsa)  sia  propo- 
sta con  citazione,  qvesVatto  è  validamente 
notificato  al  procuratore  avversario,  anzi- 
ché alla  parie  da  lui  rappresentata-  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Osserva  sui 
due  primi  mezzi  che  costituiscono  materia  di 
queste  Sezioni  unite,  ed  i  quali  si  concretano 
n^  concetto  della  nulMtà  della  citazione  del 
curatore  per  essere  stata  notificata  non  a  lui 
ma  al  suo  procuratore,  ohe  aveva  un  mandato 
speciale  per  la  sola  ammissione  nel  passivo 
del  fallimento,  aver  la  Corte,  per  respingere  la 
dedotta  nullità,  premesse  due  circostanze  di 
fatto.  L'una  consistente  nell'essere  la  procu- 
ra rilasciata  al  Cirillo  estensiva  a  tutta  la 
'vooedura  del  fallimento,  e  non  tria  limitata 
alla  semplice  insinuazione  del  credito;  l'alir.^ 


che  cosi  il  credito  del  Kivel,  come  la  su;?detta 
domanda  del  procuratore,  mettevano  capo 
alla  impresa  delle  forniture  carcerine,  as- 
sunta in  società.  Anrunesise  cotesto  due  circo- 
stanze, la  conseguenza  non  poteva  rssere  che 
quella  ritenuta  dai  giudici  di  merito,  cioè 
del  rigetto  della  proposta  eccezione. 

E  di  vero  di  fronte  alla,  prima  circostanza, 
quantunque  questa  possa  apparire  non  ben 
determinata  dal  principio  dell'analoga  con- 
siderazione, essa  fu  senza  alcuna  incertezza 
affermata  in  prosieguo,  in  quanto  che  espres- 
samente si  dice:  «  ammesso,  il  che  non  si 
concede,  giusta  si  è  già  osservato,  fosse  sta- 
ta così  limitata  (la  facoltà  cioè  conferita  al 
procuratore),  la  citazione  fu  a  norma  di  legge 
notificata  nel  domicilio  eletto  del  procuratore, 
dal  momento  che  il  mandato,  riferendosi  a 
tutta  la  procedura  del  fallimento  e  non  essen- 
do che  inerente  a  questa  procedura  la  doman- 
da del  curatore,  non  poteva  non  produrre 
l'effetto  non  solo  di  doversi  a  quel  domicilio 
notificare  la  domanda  stessa,  ma  anche  di  do- 
versi considerare  il  mandatario  quale  legit- 
timo rappresentante  ed  avente  il  potere  di  le- 
galimente  concludere  nello  interesse  del  suo 
mandante  ». 

E  di  frante  alla  seconda  circostanza  non  è 
dubbio  che  la  domanda  del  curatore  non  po- 
teva altrimenti  definirsi  che  come  «tna  ricon- 
venzionale, non  mirando  ad  altro  scopo  che 
a  quello  di  assicurare  alla  massa  un  cespite 
che  avrebbe  fatto  o  scomparire  addirittura  il 
chiesto  credito,  ovvero  ne  avrebbe  attenuati 
gli  effetti.  E  come  riconvenzionale,  dipenden- 
te dallo  stesso  titolo,  quale  era  quello  della 
impresa  assunta  in  società,  cui  metteva  capo 
la  domanda  del  Kivel,  ben  potevasi  prop  jr^e 
con  atto  intimato  al  procuratore,  del  quale 
atto  potevasi  anche  fare  a  meno,  essendo  ri- 
saputo che  le  ricouvenzionali  possono  ben 
proporsi  con  le  comparse,  quando,  come  nella 
specie,  rivestono  il  carattere  dì  una  eccezione. 


(1)  Cfr.  A.  Catania  27  giugno  1879  e  16  lugUo  1880. 
Giur.  cat.  1879,  121  e  1880,  102;  Cass.  Palermo  3  di- 
cembre 1883.  Foro  ccu.  1884,  124;  ecc. 

Che  la  vera  riconvenzionale,  cioè  queUa  dipenden- 
te dal  titolo  dedotto  in  giudizio  dall'attore  o  dal 
titolo  che  già  appartiene  alla  causa  come  mezzo  di 
eccezione,  possa  proporsi  sempre  con  comparsa 
scambiata  all'udienza  costituisce  ormai  un  vero  jus 
receptum.  Vedi.  In  proposito,  l'erudito  ed  utile  libro 
di  G.  POUCHAIN,  La  teoria  e  la  pratica  della  ri- 
convenziotìe^  Lanciano,  Carabba,   1887,  cap.  X.  pa- 


gi n.  138-149.  Cfr.  anche  A.  Firenze  28  giugno  1869. 
Annali  1869,  3,  461;  Cass.  Torino  24  novembre  1876. 
Mon,  trib.  1877,  17;  Trib.  clv.  Roma  13  maggio  1878. 
Foro  Hai.  1878.  i,  512;  Case.  Firenze  7  a>prile  1884, 
Legge  1884,  2,  47;  CaSS.  Napoli  17  luglio  1884,  id. 
1885.  1.  122;  Trib.  civ.  Napoli  21  aprile  1895,  Trib. 
f/iud.  1895,  139;  Cass.  Roma  26  settembre  1806,  est. 
SPAZIANI.  niv.  univ.  1896.  1.  584;  A.  Tranl  18  giu- 
gno 1898.  Riv.  giur.  Tr.  1898,  741;  Cass.  Palermo  31 
marzo  1900,  Legge  1900,  2,  152  (non  badare  alla  mas. 
sima  che  può  far  sorgere  un'idea  Inesatta);  ecc.  ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
10  giu^gno  1905,  n.  914 
Pagano,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

Genlili  e  Marini  (avv.  L.  Cartasegna)  contro 
Opera  Pia  S.  Michele  in  Roma  (aw.  F.  Pcd- 
celli  e  L.  Lombardi), 

La  domanda  in  garantia  o  quella  d'interven- 
to in  causa,  proposta  in  termine,  non  im- 
porta altra  facoltà  che  delVistruttoria:  con- 
temporanea a  quella  deUa  domanda  prin- 
cipale, mentre  in  niun  caso  può  ritardare 
la  decisione  di  questa  se  essa  stessa  non 
sìa  in  grado  di  essere  decisa  (1). 

Dalla  contravvenzione  alla  prescrizione  del- 
la legge  sul  bollo  non  si  può  dedurre  la 
nulUtà  di  un  atto'  di  procedura;  laonde  non 
può  considerarsi  nullo  Vappello  incidenta- 
le proposto  con  comparsa  in  carta  libera 
da  chi  non  fu  ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio {2). 

Se  non  si  dimostnt  che  ne  sia  risultata  una 
violazione  di  diritto,  è  insindacabile  il  cri- 
terio del  giudice  di  merito  che  ritiene  dUa- 
toria  lislanza  per  la  presentazione  di  altri 
dot:um'enti  (3). 

La  Corte,  eco.  —  Esaminando  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  non  può  questo  Supremo 
Collegio  non  rilevarne  la  ragionevolezza,  non 
apparendo  dalla  sentenza  denunziata  ohe  la 
Corte  di  meS'ito  abbia  tenuto  conto  della  de- 
duzione con  La  quale  il  Marini  assumeva  che 
non  avrebbe  potuto  egli  essere  considerato 
quale  uno  degli  Amministratori  dejl l'Opera 
Pia  stante  la  illegalità  della  sua  elezione,  e 
che  ad  ogni  modo  la  semplice  qualità  di  con- 
sulente legale  non  implicava  la  sua  respon- 
sabilità negli  atti  deU'ammifnistrazione.  Sif- 
fatta deduzione  ra^xjhiudeva  due  obbiezioni 
delle  quali,  se  la  prima  poteva  dirsi  vinta 
da'  fatto  ohe  il  Marini,  nonostante  l'aperta 
illepralità.  fece  parte  del  Consiglio  direttivo 
^  mantenne  in  tutti  gli  atti  la  qualità  di  am- 
II  Ili  nifi  tra  tore,  e   quindi    limplici  temente  var 


gliata  dalle  varie  considerazioni  della  sen- 
tenza, la  seconda  richiedeva  una  indaprine 
spedale,  basata  principalmente  sugli  statu- 
ti ed  ordinamenti  del  Pio  luogo,  dalla  qua- 
le doveva  venir  stabilito  il  carattere  della  ca- 
rica rivestita  dal  Marini  e  l'ingerenza  che 
questa  gli  conferiva  nell'amministrazione, 
e  questa  indagine  fu  affatto  trascurata. 

Di  qui  innanzi  il  ricorso  del  Marini  si 
confonde  oon  quello  del  Gentili  nel  censura- 
re la  sentenza  per  non  aver  ordinata  la  co- 
municazione di  tutti  gli  atti  dell'amministra- 
zione, e  per  aver  negata  la  esistenza  di  un 
conflitto  di  interessi  fra  gli  attuali  ammini- 
stratori e  l'Opera  Pia,  il  quale  faceva  venir 
meno  la  rappresentanza  di  esso  e  Vappello 
incidente  che  condusse  a  rendere  più  grave 
la  condanna  dei  ricorrenti. 

Senonchè  le  cenisure  non  hanno  alcun  se- 
rio fondamento,  poiché,  a  cominciare  da  que- 
sto secondo  punto,  la  Corte  interpretò  con 
sana  logica  la  sentenza  del  Tribunale  nel 
senso  che  l'unione  della  domanda  principa- 
le e  di  quella  di  garanzia  fosse  puramente 
formale,  all'effetto  di  provvedere  su  di  en- 
trambe con  una  sola  pronunzia  allo  stato  de- 
gli atti,  e  che  in  realtà  con  quest'unica  prò 
nunzia  sostanziale  il  Tribunale  operasse  la 
separazione  delle  due  domande  col  provve- 
dere definitivamente  sull'una,  e  col  dichia- 
rare l'altra  non  matura  a  decisione  pel  biso- 
gno della  seconda  citazione.  Il  che  è  poi  in 
perfetta  consonanza  della  legge,  essendo  ov- 
vio che  anche  la  domanda  in  garantia  pro- 
posta in  termine  non  imporia  altra  facoltà 
che  deiristruttoria  contemporanea  a  quella 
della  domanda  principale,  mentre  in  niuii 
caso  può  ritardare  la  decisione  di  questa  se 
essa  stessa  non  sia  in  grado  di  essere  deci- 
sa. Nulla  dunque  obbligava  il  Tribunale  a 
sospendere  la  decisione  della  causa  princijja- 
le,  o  a  prendere  nonna,  nel  giudicare  della 
rappre^5entanza  dell'Opera  Pia,  da  atti  e  de 
duzioni  che  non  fossero  della  causa  medissi- 
ma, e  ben  i)Ot€tte  la  Corte  mantenerne  il  i>ro- 
nunziato.  Né  giova  rilevare  che  di  una  do- 


(1)  Piti  nel  pio  notissimo.  Vedi,  in  merito  al  mede. 
Simo,  le  consldepazloni  che  £a  E.  CABERLOTTO,  in 
Diijesto  italiano,  voce  Garantia,  n.  61,  [)Rg.  70-71.  e 
Cass.  Roma  4  marzo  1905  n.  S6I,  relativa  al  termdne 
per  la  chiamata,  in  frarantla  dinanzi  ai  .pretori. 

(3)  Cf  r.  da  ultimo  Cass.  Napoli  22  ma^zo  1904  :  La 
con travvenz Ione  alle  legrgi  di  bollo  e  di  registro  non 
produce  la  nullità  degli  atti  in  cui  fu  commiessa. 


Non  può  quindi  ritenersi  nullo  l'atto  di  appello  pn> 
posto  su  carta  libera  da  chi  sia  stato  ammesso  al 
gratuito  patrocinio  pel  giudizio  di  prima  istanza 
[Gazz.  Proc.  XXXlIl,   pag.   195). 

(3)  Conforme  :  Ca^.  Torino  31  diceml>re  1903,  Giur, 
tor.  1904,  400  (relativa  a  pretesa  esibizione  di  libri 
commerciali).  Egualmente  per  l'istajnza  di  una  nuo- 
va perizia  (Cass.  Torino  li  die.  1903.  id.  1904.  400} . 
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manda  di  garantia  si  fosse  impropriamente 
parlato  da;lla  Corte,  mentre  si  voleva  esten- 
dere gli  effetti  della  domanda  principale  ai 
nuovi  chiamati  in  giudizio,  imperocché  dopo 
tutto  si  sarebbe  potuto  trattare  d'un  inter- 
vento, ed  anche  in  cruesto  caso  è  precisa  la 
prescriztone  della  leggie  nel  volere  che  le 
questioni  sull'intervento  non  debbano  ritar- 
dare il  giudizio  della  causa  principale.  Es- 
sendo cosi  giustificata  la  separazione  delle 
due  domande,  viene  evidentemente  a  manca- 
re ripotesi  di  un  conflitto  d'interessi,  che  non 
era  apprezzabile,  sulla  quale  si  fondano  le 
osservazioni  dei  ricorrenti  per  sostenere  che 
l'Opera  Pia  non  fosse  più  rappresentata  in 
giiJMiizio  e  non  potesse  proporre  appesilo  in- 
cidentale. 

E  la  nullità  di  questo  gravame  non  poteva 
derivare  neanche  dalla  circostanza  che  la 
comparsa  con  cui  veniva  proposto  fu  prima 
scritta  su  corta  libera,  mentre  l'Opera  Pia 
aveva  omesso  di  far  estendere  il  beneficio  del 
gratuito  patrocinio  al  giudizio  di  appello,  e 
poi  riprodotto  in  carta  da  bollo  prima  delld 
trattazione  della  causa,  perchè  dalla  contrav- 
venzione alla  prescrizione  della  legge  sul 
bollo  non  si  può  dedurre  la  nullità  dì  un  at- 
to di  procedura  e  manca  di  fondamento  l'ar- 
gomento con  cui  si  suppone  l'esistenza  di  due 
comparse,  di  fronte  al  l'affermazione  della 
sentenza,  che  cioè  una  sola  fu  la  comparsa, 
poiché  quella  redatta  in  carta  da  boUo  fu  li 
letterale  riproduzione  di  quella  scritta  <n 
carta  libera  da  tenere  il  luogo  del  Va  stessa. 

E  quanto  all'altro  oggetto  di  discussione 
non  hanno  ragione  di  insistere  i  ricorrenti 
nelle  loro  vedute,  imperocché  le  osservazio- 
ni sulla  necessità  della  presentazione  dei  li- 
bri dell'Amministraziorte  dell'Opera  Pia  toc- 
cano il  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito sulla  opportunità  dei  mezzi  istruttori, 
e  d'altronde  si  eran  potuti  dedurre  in  giudi- 
zio e  circostanziare  fatti  precisi  e  determi- 
nati, nei  quali  la  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori non  poteva  formare  oggetto  di  dub- 
bio, e  ninno  meglio  che  la  (k)rt€  di  Appello 
poteva  apprezzare  la  convenienza  di  avere 
presenti  altri  documenti. 

(I)  Dobbiamo  ritrattarci  lealmente,  perchè  non  ci 
.sembra  esatto  quel  che  avemmo  a  scrivere  In  m^erito 
ai  danni  per  lite  temeraria  nel  breve  commento  alla 
sentenza  19  luglio  1904  dell 'A.  Roma,  ora  cassata  dai 
Supremo  Colleerio  (nostra  Raccolta,  anno  1904,  pa- 
gine 404-405.   nota). 


La  Corte  ritenne  dilatoria  Tistanza  per  la 
presentazione  dei  libri  e  dei  verbali  delFAm- 
ministrazione  e  Le  ragioni  messe  avanti  dai 
ricorrenti  non  mostrano  che  una  violazione 
di  diritto  ne  sia  risultata.  Invero  due  assun- 
ti sostengono  i  ricorrenti,  ohe  in  quei  docu- 
menti avrebbero  trovato  essi  ia  loro  giusti- 
ficazione, in  quanto  sairebbe  apparso  come 
tutte  le  spese  fossero  state  preventivate  ed 
approvate,  e  si  fossero  seguite  le  pratiche  dei 
precedenti  amministratori,  e  che  sarebbesi 
trovata  la  prova  delle  responsabilità  dei  chia- 
9)iati  ad  intervento. 

Or  lasciando  da  parte  quello  che  avrebbe 
potuto  riguardare  la  domanda  di  intervento, 
ormai  Oiegalmente  separata  dalla  domanda 
principale,  giova  rilevare  ohe  la  regolarità 
dei  bilanci,  lo  stanziamento  o  le  approvazio- 
ni delle  spese,  ed  altre  simili  forme  regola- 
mentari possono  interessare  il  giudizio  sui 
conti,  ma  dove  si  tratta  della  gestione  aui- 
ministrativa  e  di  conto  morale  la  regolarità 
apparente  non  esclude  la  responsabilità  ler 
avventura  incontrata  e  non  è  consentito  di 
parlare  di  utile  versione  come  fa  uno  dei  ri- 
correnti di  fronte  a  un  danno  accertato. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

10  giugno  1905  n.  922 

^   Pagano,   Pres.  —  O>rbo,  Est. 

Anfossi  (aw.  P.  Morelli  e  L.  ParpaQliolo) 
contro  Rossi  (avv.  V.  Jacoucci). 

I  danni  per  lite  temeraria  sono  soltanto  quel- 
li che  vengano  a  prodursi  in  pendenza-  e  du- 
rante la  lite  stessa:  per  questi  la  competen- 
za a  conoscerne  è  del  giudice  della  lite  che 
deve  pronunziare  su  ciò  c(^i  la  sentenza 
con  cui  decide  U  jrMerito  della  causa.  Per  i 
danni,  invece,  che  non  siano  di  tal  genere 
[coTiie,  ad  esempio,  quelli  risentili  tn  conse- 
guenza deWuso  colposo  di  sentenze  ema- 
nate nel  corgQ  della  lite)  si  applicano  gli  ar- 
ticoni  1151  e  1152  del  codice  civile,  e  la  com- 
petenza a  conoscerne  si  determina  secondo 
le  norme  ordinaHe  (1). 


Non  rientrano,  invero,  tra  cotesti  danni  quelli  prò. 
dotti  dall'esecazione  di  sentenze  emanate  nel  corso 
dei  giudizio  qualificato  poscia  temerario. 

Qui  non  si  vede  ragione  per  derogare  alla  regola 
comune  che  è  informata  dal  principio  della  colpa. 

L'uso  colposo  o  doloso  di  decl^oni  dell'autorità 
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La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  Corte  di  meri- 
tt),  ai  fini  di  risolvere  la  questione  di  convpe- 
tenza  del  Iribunale  adito,  sia  caduta  in  er- 
rore col  ritenere  ohe  l'azione  di  risarcimento 
«piegata  dai  ricorrenti  fosse  retta  esclusiva- 
mente dall'art.  370  dal  cod.  «proc.  civile;  poi- 
ché così  fJTiudicando  non  ebbe  una  esatta  no- 
zione della  natura  ed  indole  dei  danni,  di 
cui  parla  cotesto  articolo,  il  quale,  dopo  aver 
disposto  eh  La  parte  soccombente  è  condan- 
nata nelle  spese,  sogrgiunge  che,  traiicmdosi 
di  lite  temeraria,  pi/d  inoltre  essere  condan- 
nuto  aX  risarcimento  dei  danni. 

•Secondo  questa  disposizione  la  temerarietà 
della  lite  genera  l'obbligazione  di  riparare  i 
danni  che  ne  siano  risultati  alla  parte  che  in- 
giustamente è  stata  tratta  in  giudizio  o  per 
desiderio  di  vessazione,  o  iper  soverchia  leg- 
gerezza ed  imprudenza.  Il  fatto  quindi  pre- 
giudizievole sta  nello  svolgimento  dello  stes- 
so giudizio  temerario,  che  incomincia  dal  pe- 
riodo delle  domande  e  deduzioni  e  termina 
con  la  sentenza  che  pronunzia  sul  merito  del- 
la causa.  Per  la  qual  cosa,  se  il  diritto  al  ri- 
sarcimiento  sorge  dal  fatto  della  lite  temera- 
ria, ne  consegue  che  i  relativi  danni  debbono 
essere  necessariamente  quelli  che  vengono  a 
prodursi  in  pendentd  e  durdnte  la  stessa'lite, 
altrimenti  il  legislatore  non  avrebbe  discipli- 
nata cotesta  Sipeciale  responsabilità  del  teme- 
rario litigante  nel  citato  art.  370,  dove  trovasi 
collocata  la  massinLa  generale  che  mette  a 
carico  del  soccombente  la  rìfusion  delle  spese 
giudiziali. 

Oras  essendo  cotesti  danni  per  lite  temera- 


ria una  mera  dipendenza  della  causa  come  le 
spese,  si  comprende  assai  facilmente  che  il 
solo  giudice  della  causa  é  competente  a  co- 
noscere della  temerità  della  lite  e  della  con- 
seguente obbligazione  dei  danni. 

Ma  questa  speciale  competenza  cessa,  se  i 
danni,  di  cui  si  chiede  il  risarcimento,  non 
sono  avvenuti  in  i>endenza  e  durante  lo  svol- 
gimento della  lite  temeraria;  poiché  in  tale 
ipotesi,  non  essendo  ih  discussione  la  spe- 
ciale responsabilità  del  temereurio  litigante, 
che  arrecando  ingiuste  molestie  avrebbe  abu- 
sato della  libertà  concessagli  dalla  legge,  si 
rendono  applicabili  le  norme  generali  tanto 
sulla  competenza,  quanto  sulla  responsabilità, 
di  cui  agli  articoli  1151  e  1152  cod.  civile. 

E  ci0  appunto  si  verificava  nel  caso  in  esa- 
me, poiché  i  ricorrenti  non  chiedevano  i 
danni  che  il  resistente  aveva  loro  cagionato 
in  pendenza  della  lite,  la  quale  intrapresa  da 
lui  e  sostenuta  avanti  il  tribunale  di  Roma, 
terminò  con  la  sentenza  21  dicembre  18%  por- 
tante la  condanna  di  essi  ricorrenti  al  •paga- 
mento della  somma  pretesa  col  libello  intro- 
duttivo del  giudizio,  ma  ebbero  invece  a  do- 
mandare l'emenda  di  ([uei  danni,  ohe  asseri- 
vano di  avere  risentiti  in  conseguenza  del- 
l'uso colposa  che  il  Rossi  avrebbe  fatto  di 
codesto  giudicato,  che  in  sède  di  revocazio- 
ne venne  poi  annullato  alla  base  di  docu- 
mento posteriormente  ricuperato. 

E'  chiaro  dunque  che  non  trattavasi  di  dan 
ni  risarcibili  ai  sensi  dell'art.  370  cod.  proc. 
civile,  e  conseguentemente,  non  potendo  ve- 
nire in  discussione  la  responsabilità  del  Ros- 


g'iudiziaria  (come  nel  caso  che  con  esse  si  accendano 
ipoteche  o  con  esse,  muxbite  di  clausole  di  provviso- 
ria esecuzione  o  rese  in  appello,  si  proceda  ad  atti 
esecutivi,  danneggiando  La  parte  avversa)  può  ve- 
rificarsi anche  in  giudizio  non  temerario,  e  di  co- 
test'uso  non  deve  altrimenti  rispondersi  che  a  baee 
dell'art,  li 51  cod.  civile,  mediante  azione  dinanzi  al 
magistrato  competente  per  valore  e  per  territorio. 

CIÒ  significa  che  la  temerarietà  della  lite  non 
sta  in  relazione  diretta  col  fatto  in  parola,  e  quindi 
non  lo  attrae  nella  sua  orbita. 

In  altri  termini,  l'uso  colposo  o  doloso  di  sen- 
tenze non  muta  carattere  perchè  s'incontri  in  un 
giudizio  temerario:  non  mutando  carattere,  un  si- 
mile uso  ricade  sotto  la  disciplina  ordinaria  e  non 
gik  sotto  quella  singolare  prevista  in  fondo  alla  pri- 
ma parte  dell'art.  370  codice  di  procedura  vigente. 

l  danni  per  temerarietà  di  lite  ai  residuano,  quin- 
di, soltanto  a  quelli  che  sorgono  dalla  lite  stessa 


cosi  qualificata  e  che  ne  costituiscono  una  dlpen. 
denza  effettiva. 

Né  si  obbietti  che  in  tal  modo  possono  aversi  due 
contemporanei  giudizi  di  danni,  uno  per  l  dame* 
a  stregua  dell'articolo  370  codice  di  procedura  «'^ 
l'altro  per  quelli  a  stregua  dell'articolo  1151  già  ci- 
tato. 

Questa  obbiezione,  già  propoeta  d£t  noi,  si  spunta 
contro  la  realtà  di  ciò  che  avviene  in  pratica.  Il 
giudizio  di  liquidazione  resta  uno  solo,  se  vuol&l. 
Infatti,  i  danni  per  lite  temeraria  del>bono  aggiudi- 
carsi con  la  sentenza  che  mette  fine  al  merito;  e  do- 
po cotale  aggiudicazione  nulla  vieta  che  1  danni  m^ 
desimi  si  facciano  liquidare  insieme  con  quelli  de. 
ri  vati  daU'uso  colposo  o  doloso  delle  sentenze  emes- 
se in  corso  di  causa. 

Francamente,  l'attuale  soluzione  è  quella  che  so. 
pra  ogni  altra  soddisfa  alle  esigenze  logiche  e  teo- 
rico-pratiche del  diritto  costituito. 
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Sì  come  teiruerario  litigante,  non  poteva  aver 
luog-o  «l'esercizio  d-ella  speciale  competenza 
i'inpUcitajmeiite  conte^mplata  nel  detto  artico- 
lo. Laonde  i  fatti  pregiudizievoli,  di  cui  si 
lamientano  1  ricorrenti,  rientravano  nelle  nor- 
me generali  sulla  responsabilità  contenute  ne- 
gli articoli  1151  e  1162  cod.  civile  e  ricadeva- 
no quindi  nella  comipetenza  del  Tribunale  a- 
dito. 

Ma  la  denunziata  sentenza,  avendo,  vice- 
versa, attribuito  ai  danni  richiesti  dai  ricor- 
renti la  natura  giuridica  di  quelli  per  lite 
temeraria,  ed  avendo  ritenuto  che  nella  cau- 
sa attuale  concorrevano  gli  estremi  dell'anzi- 
detta speciale  comipetenza,  venne  ad  inter- 
j)retare  con  erronei  criteri  di  diritto  11  dispo- 
sto del  sopracitato  art.  370,  ed  a  violare  conse- 
guentemente le  norm^  della  competenza  or- 
dinaria. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 
12  giugno  1905  n.  936. 
'Pagano  Pres.  —  Baudana  Est. 

Comune  di  Caronia  (avv.  G.  Manna)  contro 
Salvato  (avv.  G.  Marino)   ed   altri. 

il  Qiudizio  promosso  e  sostenuto  dal  Sindaco, 
quale  capo  dell  amministrazione  comunale, 
senza  la  previa  autorizzazione  del  Consi- 
glio, non  è  nullo,  ma  il  Sindaco,  o  gli  am- 
ministratori comunali,  sono  responsabili  in 
proprio  delle  spese  e  dei  danni  cagionati 
dalla  lite  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Il  Sindaco, 
quale  capo  deM'Aiiini'inlstrazione  comunale, 
rappresenta  11  Cxtmune  in  giudizio,  sia  attore 
o  convenuto,  e  fa  gli  atti  conservatori  del  di- 
ritti del  Comune.  Per  regola,  è  necessaria  la 
deliberazione  del  Consiglio  comunale,  a  flne 
di  promuovere  o  sostenere  azioni  in  giudizio; 
ma  se  queste  vengono  promosse  e  sostenute 
senza  la  debita  autorizzazione,  il  giudizio  non 


(1)  Con  questa  drecisione  11  Supremo  nostro  Ck>l- 
ìipiglo  abbamdona  l'anterione  giurisprudenza,  secon. 
do  cui  la  mancanza  ili  autorizzazione  al  sindaco  per 
stare  In  giudizio,  soprattutto  come  attore,  è  motivo 
di  irricevi  biuta  da  dichiararsi  anche  di  ufficio  (ve- 
di decisioni  17  novembre  1894.  Foro  ital.  18&4,  1, 
1248  —  4  giugno  1807.  id.  1897.  1,  1193  —  11  mag- 
gio 1898.  Legge  1899,  1,  4). 

Anche  la  dottrina  è  contrarla.  Cons.  M.  OIRIODI.  ; 
ri  Comune  nel  dir.  civ.,  n.  587,  e  Q.  SARETìO. Legge 
coni,  e  urovinv.  comment.,  III,  n.  6970. 


è  nullo  per  ciò;  invece  il  sindaco,  o  gli  ammi- 
nistratori comunali,  saranno  responsabili  in 
proprio  delle  spese  e  dei  danni  cagionati  dal- 
la lite  (art.  138,  149  cod.  proo.  civ.,  numero  9 
e  204  del  T^sto  unico  della  legge  comunale  e 
provincdale  approvato  col  R.  decreto  4  maggio 
1898  n.  164).  DI  che  persuaso,  l'appaltatore  Car- 
melo Salvato,  In  primo,  in  secondo  grado  e 
in  sede  di  rinvio,  domandò  sempre  la  condan- 
na nelle  spese  contro  il  Sindaco  in  persona 
propria  ovvero  contro  il  ComuTìje.  Se  il  giudi- 
zio non  è  nullo,  invano  si  invoca  il  successivo 
articolo  279,  il  quale  si  riferisce  a  nullità  di 
deliberazioni,  e  genericamente  a  violazioni 
delle  disposizioni  di  legge;  mentre,  nel  caso 
concreto,  è  la  stessa  legge  che,  lungi  dal  pro- 
clamare la  nullità  del  giudizio,  a  tutela  delle 
parti  interessate  proclama  la  responsabilità 
personale  del  Sindaco  o  degli  amministratori. 
Del  resto  èjiorma  generale  di  rito  civile  che 
non  può  pronunziarsi  la  nullità  di  alcuni  atti 
di  citazione  o  di  altro  atto  di  procedura,  se  la 
nullità  non  sia  dichiarata  dalla  legge  (art.  56 
del  cod.  procedura  civile). 

Comunque,  siccome  la  insorta  controversia 
non  si  potrebbe  decidere  con  una  precisa  di- 
sposizione di  legge,  cosi  devesi  avere  riguar- 
do alla  disposizioni  che  regalano  casi  simili  o 
materie  analoghe;  ove  il  caso  rimanga  tutta- 
via dubbio,  si  deciderà  secondo  i  principi  ge- 
nerali di  diritto  iart.  3  delle  disposizioni  gene- 
rali che  precedono  il  codice  civile). 

E  il  caso  simile  o  la  materia  analoga  è  re- 
golata dall'art  1752  cod.  civ.,  in  virtù  del  qua- 
le il  mandante  non  è  obbligato  per  quello  che 
Il  mandatario  a.vesse  fatto  oltre  la  facoltà  che 
gli  è, data,  se  ciò  non  è  stato  espressamiCnte  o 
tacitamente  ratificato. 

Questa  eccezione  è  conforme  al  princlpli  ge- 
nerali di  diritto,  imperocché  è  noto  che  :  rem 
hahere  ratam,  hoc  est  comprobare  agnoscere- 
que  quod  actitm  est  a  falso  procuratore.  Non 
tantum  verbis  ralum  haJberi  posse,  sed  etiam 


j 


Favorevole  non  conosciamo  che  la  sentenza  del- 
l'A.  Palermo  28  dicembre  1899,  (ire.  giur.  1900,  91. 

A  nostro  avviso,  se  è  vero  che  l'autorità  giudizia- 
ria deve  anche  di  ufficio  vlgllaxe  sulla  regolarità  del 
contraddittorio  prima  di  decidere,  non  può  esser 
dubbio  che  in  casi  congeneri  a  quello  in  disputa 
debba  sempre  dichiararsi  non  luogo,  perchè  una 
delle  parti  è  I'iTegt>larmente  rappresentata  in  giudi- 
zio. ComiprendLamo  che  da  ciò  possono  nascere  —  e 
in  risalta  ne  na.sfono  —  sconci  gravi,  ma  II  rispetto 
della  r>roQedura  s'impone  a  tutti  e  su  tutto. 


»oa 
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actu:  denique,  si  eam  litem  quam  procurator 
inchoasset,  dominus  comprobans  perseque- 
rclur,  non  esse  commissam  stipula  ionem.  Gè- 
neraliter  omnis  Tatihabitio  prorsus  retroha- 
bitur  et  confirmat  ea  quae  ab  tnitio  siibsecuta 
sunt  (Dig.  12  paragT.  1  e  7.  Batam  rem  haberi 
et  de  ratihabUiane,  XLVI,  8:  e  oost.  7  pr.  Ad 
sencUtis  consuUum  macedanianwm,  IV,  28). 
La  «Corte  di  rinvio  non  ha  osservato  le  pre- 
messe nonne  di  diritto  ed  «ha  en'oneamente 
interpretate  le  succitate  disposizioni  di  legge; 
quindi  ha  pure  erroneamente  ritenuto  che  il 
difetto  di  autorizzazione  preventiva  renda  im- 
possibile la  legale  costituziome  del>  giudizio 
per  mancanza  di  legrittimo  con  tradì  ttore;  che 
si  doveva  inibire  l'ingresso  alla  domanda  del 
Comune;  che  invece  della  formula  adoperata 
dal  Tribunale,  di  oion  esser  luogo  a  delibera- 
re allo  stato  degli  atti,  dovevasi  pronunciare 
la  Improponibilità  deirazione  e  la  inammis- 
sibilità deUa^domanda;  e  perciò  fece  diritto  al- 
l'appello proposto  da  Salvato  Carmelo,  e  di- 
chiarò inammissibile  la  domanda  inoltrata 
da  Nicola  Rizzo  quale  sindaco  di  Caronia. 


CORTE    DI  CASSAZIONE  DI    ROMA 

19  giugno  1905  n.  970 

Pugliese,  Pres.  —  Niutta,  Est. 

Di  Tiaio  (avv.  G.  lermlni)  contro  Lanciotti 
(avv.  C.  De  Benedetti). 

La  nullità  comminata  dalVatrt.  385  del  codice 
di  procedura  civile,  nel  catso  di  mancata 
destinazione  specifica,  nominativa,  dèlVìi- 
sciere  che  d^e  notificctre  la  sentenza  al  con- 
ivmdte,  non  ha  più  luogo  se  uno  solo  sia 
Vusctere  céddetto  alVautorità  giudiziaria  d-e- 
cidenue  o  richiesta  (1). 


Non  è  nulla  U  precetto  notificato  in  base  ad 
una  sentenza  la  quale  contenga  errato  il  co- 
gnom*e  di  una  delle  parti  in  camusa  se  effet- 
tivamìiente  la  sentenza  venne  notificata  a 
questai  parte,  cui  senaa  dubbio  riguarda- 
va (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  diritto  che  col 
primo  motivo  si  denunzia  la  violazione  del- 
l'art. 385  cod.  proc.  civ.,  per  avere  il  Tribunar 
le  respinta  la  eccezione  della  nullità  della 
notifica  della  sentenza  da  cui  risultava  il  cre- 
dito Lanciottii.  mentre  la  nullità  era  evidente, 
trattandosi  di  sentenza  contumaciale  notifica- 
ta per  mezzo  di  un  usciere  che  non  era  staio 
all'uopo  destinato  dairautorità  giudiziaria 
che  pronunziò  la  sentenza.  Che  a  dimostrare 
il  nessun  fondamento  di  cotesto  motivo  ba- 
stava rilevare  che  il  Iribunale,  tra  le  altre 
ragioni,  non  del  tutto  esatte  che  trovansi  e- 
spresse  nella  sentenza,  notò  in  punto  di  fatto 
che  alla  pretura  di  Montalto,  dove  la  notifi- 
cazione della  sentenza  doveva  essere  esegui- 
ta, è  stato  sempre  addetto  un  solo  usciere,  di 
guisa  che  se  il  pretore  di  OfMa  avesse  ri- 
chiesto nella  sua  sentenza  quello  di  Montal- 
to perchè  destinasse  un  usciere  «per  notificar- 
la, la  destinazione  non  avrebbe  potuto  cade- 
re se  non  su  anell'unico  usciere,  che  di  faJt- 
ti  ebbe  ad  eseguire  la  notificazione,  e  che  la 
esegui  consegnando  la  copia  nelle- mani  del- 
lo stesso  intimato.  Che,  ora,  egli  è  manifesto 
che  la  nullità  stabilita  dall'art.  385  non  po- 
teva trovare  luogo  nel  presente  caso,  dap- 
poiché, se  in  conformità  dei  medesimo  arti- 
colo le  sentenze  contumacia'li  debbono  esse- 
re notificate  da  un  usciere  appositamente  de- 
stinato dal  magistrato  cbe  le  pronunziò  e  che 
venga  all'uopo  richiesto,  ciò  presuppone  ne- 
oessarlamente  che  più  siano  gli  uscieri,  a  cui 
possa  affidarsi  rincarico,  e  ohe  il  magistra- 
to elegga  tra  essi  quello  in  cui  riponga  .mag- 
gior fiducia    per    l'esatto    adempimento  del- 


(t)  Plaudlamo  ad  una  teorica  coal  liberale.  In 
tal  senso  un  primo  passo  ebbe  già  a  tare  l'A.  Trani 
93  gennaio  1904  {Riv.  giur.  Tr.  1904.  34).  allorché  de- 
cise cbe,  destinato  per  la  notifica  di  una  sentenza 
l'usciere  anziano  di  una  Pretura  che  tm  due  uttu 
zlaJi  giudiziari,  non  è  nulla  la  notifica  eseguita  d:ii 
meno  anziano  ove  l'altro  trovisi  in  congedo,  doven- 
dosi in  tal  caso  intendere  che  queUa  Pretura  abbia 
un  unico  ufficiale  giudiziario,  e  ciò  maggionnente 
ove  la  notifica  sia  stata  eseguita  a  mani  proprie. 

Vedi  invece,  per  La  necessità  delia  destinazione  s.->e. 
ci  fica   nominativa  dell'usciere  in   quaiunque  caso, 


A.  VenezU  19  maggio  1903,  Temi  ven.  1903,  433. 

(3)  Su  questo  punto  può  consultarsi  utilmente  A. 
MORTARA,  in  Digesto  italiano,  voce  Sentenza  ci- 
vile, n.  186-193,  pag.  310-31S.  E'  una  mera  queetioue 
di  identificazione  della  persona  contemplata  dal  pro- 
nunciato del  giudice.  Recentemente  la  Cass.  Torino 
decise  che  una  lieve  differenza  nel  nome  del  ricor- 
rente {Posserini  invece  di  Passarino)  non  rende 
inammissibile  il  ricorso  per  cassazione,  se  risulta 
trattarsi  di  evidente  errore  materiale  che  non  inge- 
nera incertezza  sull'identità  del  ricorrente  (decis. 
5  maggio  1905.  Legge  1905.  1584). 
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rincarico  medesimo  rispetto  alla  persona  ri- 
masta ccntuTT.ice  in  giudizio. 

Che,  quando  codeeta  po^ibilìtà  di  scelta  o 
di  special  designazione  non  può  aver  luogo 
per  essere  uno  solo  l'usciere  che  dal  pretore 
poteva  esser  nominato,  la  omessa  destinazio- 
ne riesce  priva  di  qualsiasi  inuportanza  a  nul- 
la rilevando  che  dal  medesimo  magistrato  die d- 
ba  esser  indicato  il  nome  dell'usciere  che  deve 
eseguire  la  notificazione,  se  a  lui  non  è  dato 
per  neoessltA  di  cose  di  preferire  nella  «celta 
l'ano  .più  che  raltro.  «Che  quindi,  ritenendo  pu- 
re che  la  disposizione  dell'art.  385  sia  da  os- 
servare  anche   iper  le    sentenze   (promulgate 
dai  pretori,  nella  specie  si  versava  in  un  caso 
in  cui  essa  non  riusciva  applicabile;  e  l'art. 
487  codice  proc.  civ.  espressamente  dichiara 
che  il  procedimento  presso  i  pretori,  in  tutto 
ciò  ohe  non  sia  peculiarmente  stabiliito  riguar- 
do ad  esso,  prende  norma  dalle  disposizioni 
che  regolano  quello  davanti  ai  Tribunali  in 
quanto  siano  applicabili.      Che   l'impugnata 
sentenza  non  può  dunque  essere  censu^'ata  se, 
anche   in  vista  dell'accennata  circostanza  di 
fatto,  ebbe  a  respingere  la  accezione  di  nul- 
lità della  notificazione;   né  vale  il  dire  che 
essa  sia  ricorsa  ad  un  argomento  di  opi>ortu- 
nità,  quandb  invece  la  soluzione  rie  la  que- 
stione è  stata  la    legittima    conseguenza    di 
una  speciale  condizione  di  cose  che  faceva 
venir  meno  la  ragione  della  nullità  sancita 
dall'art.  385  diel  cod.  proc.  ci\'ile.  —  Che  col 
secondo  motivo  sostiene  il  ricorrente  che  la 
sentenza  del  Pretore  di  Offida  fu  emessa  con- 
tro   Giuseppe  Tizi  e   non  poteva  quindi   ri- 
guardare lui  che  ha  il  cognome  Di  Ti-zio,  e 
che  quindi  dovevasi  ritener  nullo  il  precetto 
intimato  in  base  di  detta  sentenza,  non  poten- 
do  essere  neppure  volta  ad   evitare  cotesta 
nullità  la  menzione  fatta  in  esso  ■precetto  al- 
ternativamente dei  due  cognomi  Tizi  o  IH  Ti- 
zio.   Che     manca     qualsiasi    roisi.^r-Miza     a 
questo  motivo  del  ricorso,    im.perocchè  tutta 
la  imipOitanza  della  questione  sta  nel  vedere 


(1)  Anche  nell'altra  decisione  della  stessa  Corte 
Supnama.  est.  NIUTTA  (5  maggio  1905  n.  604),  è  con- 
sacrato il  principio  delia  validità  della  notifica  del 
ricorso  al  domicilio  eletto  nell'atto  di  notificazione 
della  sentenza  denunciata.  Conformi  :  Cass.  Napoli 
26  aprile  1870,  Mon.  mb.,  R.  G.  1870.  502,  n.  271  — 
e  31  ottobre  1903,  Corte  app.  1904,  7;  Cass.  Palermo 
28  giugno  1904,  Foro  sic.  1904,  434;  ecc.  Veggasl,  pe- 
rò, contrai  Cass.  Palermo  13  gennaio  1905,  Foro 
sic.  1905.  114. 


se  il  cognome  Tizi  anziché  Di  Tizio,  éhe  ìeg- 
gesi  nella  sentenza,  debbasi  a;ttTlbuii^  ad  un 
semplice  errore  materiale,  ovvero  se  nel  fat- 
ta il  Tizi  indicato  nella  sentenza  non  sia  una 
persona  del  tutto  diversa  dal  Di  Tizio  a  cui 
il  p'reoetto  è  stato  intimato  e  che  ad  esso  su  è 
opposto.  Che  airuopo  fu  dal  pretore  ordina- 
ta una  iprovA  orale  diretta  a  stabilire  che  il 
Di  Tizio  opponente  riconobbe  -•^oitie  su-;  »i  de- 
bito ilsu'ltante  dalla  sentenza,  e  iì  Tribunale 
ben  griudioò  miantenend^  ferma  guasta  prova; 
dappoiché  se  essa  porrà  in  essere  che  nono- 
stante il  eccome  Tizi  indicato  n^lla  !*ei>tenza 
l'attuale  opponente  riconobbe  o'^nve  riferibile 
a  lui  la  sentenze  srtessa  e  si  abl>Hgò  a  pagare 
il  debito  in  dato  termdne,  ogni  incertezza  sul- 
la identità  del  debitore  verrà  a  sparire  e  nes- 
suna conseguenza  avrà  potuto  produrle  la  di- 
versa desinenza  data  al  cognome  di  lui  per 
errore  materiale  daPa  senti'T'a  di  con- 
danna. 


CORTE   D*    CASSAZIONE  Di   ROMA 

19  giugno  1905  n.  971 


Basile.    Pres. 


Lag-o,   Est. 


Ditta  Sympa  (avv.  V.  O.  Gentiloni)  contro 
De  Simone  (avv.  P.  G,  Gentile,  R.  Ricci). 

L<È  notifica  del  ricorso  per  casssazione  rwa 
imo  farsi  nel  domicilio  eletto  nel  precetto 
esecutivo,  puù  tuttavia  l^en  farsi  nei  do- 
rmcUio  eletto  nell'atto  di  nfOtlftca  deUa  sen- 
tenza denunciata  (1). 

Trattandosi  Ai  convalida  di  offerta^  reale,  se 
il  mUgistTHAo  eonstcUa  che  la  somma  offer- 
ta è  esatta,  tranne  una  differenza  di  pochi 
centesimi  che  egli  riconosce  involontaria, 
ciò  non  importa  lai  nullità  deWofferict'  mede- 
sima, e  ogni  atlQxco  in  proposito  si  spunta 
di  fronte  aX  giudizio,  iticensurohh.fi  in  Las 
sazione,  del  magistrato  di  ìmnUt  [2). 


In  ogni  caso,  non  si  dubita  che  dia  nulio  il  ri- 
corso notificato  nel  domicilio  eletto  ned  giudizio  di 
merito  (Ca^ss.  Firenze  15  marzo  1904.  Temi  ven. 
1904.  316.  Cass.  Palermo  l  dicembre  1904,  Foro  sic. 
1904.  706.  E.  CABERIX)TTO,  in  Digesto  italiano  vo- 
ce Casgazione  e  Corte  di  cassaxtone,  n.  388-390,  pa- 
gine 188.190). 

(*2-3)  Massime  utili  a  consultare  in  apgomento  :  E' 
valida  l'offerta  reale  eseguita  n«l  d<»]iitcilio  eletto 
nel  preeetto  (A.  AqulLa  99  novembre  1904.. Giuf.  obr. 
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La  somma  offerta  per  le  spese  illìquide,  col- 
ia riserva  seria  di  suppieiruento,  può  essere 
anche  minima ^  giacché  !•;  >fgoe  nor,  ^tabi'.i 
sce  limite  di  sortali  (3). 

La  Corte,  eco.  —  Ritenuto  in  diritto,  sulla 
inaminissibilit&  <1«1  ricorso,  che  indubitabil- 
mente il  domicilio  eletto  nel  precetto  esecu- 
tivo, se  vaJe  anche  per  le  notificazioni  di  of- 
ferta reale  e  di  appello,  non  vale  certamente 
per  le  notificazioni  del  ricorso  in  Cassa- 
zione, perchè  nell'art.  564  cod.  proc.  civ.  il  ri- 
corso non  è  per  nulla  indicato,  né  potrebbeei 
estendere  una  eccezione  di  sua  natura  restrit- 
tiva; ma,  più  specialmente,  perchè  è  troppo 
noto  che  il  giudizio  di  cassazione  non  è  una 
continuazione  del  giudizio  di  merito,  ma  è 
fàudlzlo  straordinario  indipendente,  è  giudi- 
zio che  non  prosegue  un  giudizio  terminato 
col  giudicato,  il  quale,  nonostante  il  ricorso, 
conserva  la  sua  piena  efficacia  senza  sospen- 
dere Tesecuzione,  ma  che  si  regge  da  sé  con 
norme  affatto  diverse,  ed  ha  per  tema  la  so- 
la violazione  del  diritto,  restando  il  fatto  so- 
vranamente definito  dai  giudici  del  nrierito, 

Ma  nella  specialità  del  caso  non  si  ricorse  al 
domicilio  eletto  nel  precetto,  ma  al  domicilio 
eletto  nello  stesso  atto  con  cui  l'usciere  ebbe 
a  notificare  Ja  sentenza  impugnata,  il  quale  se 
coincide  con  quello  indicato  nel  precetto, 
questa  coincidenza  accidentale  e  fortuita  non 
ne  muta  la  sostanza  che  consiste  nella  fridi- 
cazione  del  domicilio  speciale  avente  tutti  i 
requisiti  richiesti  nell'art.  19  cod.  civ.,  ed  il 
quale,  non  essendo  espressamente  stato  ri- 
stretto pei  soli  atti  di  esecuzione  della  sen- 
tenza, deve  avere  efficacia  per  tutti  gli  atti 
cui  notificazione  può  dare  origine,  e  più 
specialmente  per  far  decorrere  i  termini  pel 
ricorso  anche  in  Cassazione... 

Passando  alla  trattazione  della  questione 
capitale,  la  Corte  non  trova  motivo  per  rece- 
dere dalla  sua  precedente  giurisprudenza, 
consaciata  in  diversi  giudicati,  si>ecie  in  quel- 
lo 23  novemtone  1885  in  causa  Ratrini  contro 
Capi)elli  di  essa  Corte,  e  2  settembre  1897  e 
22  novembre  1901  De  Cesare  contro  Pellis 
della  Cassazione  di  Napoli. 


E,  senza  ripetere  le  ragioni  ivi  corretta- 
mente esiH)«te,  in  questa  sentenza  la  Corte 
non  crede  che  di  aggiungere  altre  poche  con- 
siderazioni ohe  riaffermano  la  opinione  ac- 
colta. 

Giaccliè,  non  solamente  non  vi  è  antitesi  tra 
il  disposto  dell'ajn.  1260  cod.  civ.  e  gli  art. 
908 e  909  e  più  specialmente  564  cod.  proc.  civ. 
pel  diverso  contenuto  essenziale,  come  fu  di- 
uìjostrato  luiiiinosaniieute  colle  citate  sentenze, 
ma  altresì  è  diverso  il  loro  contenuto  proce- 
durale, in  dìi)€ndenza  del  quale  eia  logico  e 
rwUurale  che  il  caso  della  mora  del  creditore 
dovesse  essere  trattato  diversamente  da  quel- 
lo in  cui  il  debitore  avesse  mjanifestato  di 
voler  purgare  la  propiia  mora  a  fronte  del 
precetto  esecutivo  statogli  intimato,  e  duranr 
te  il  giudizio  di  esecuzione. 

Nel  prinK)  caso,  che  è  quello  contemplato 
nel  codice  civile,  il  debitore  che  vuole  costrin- 
gere il  suo  creditore  a  ricevere  11  pagamento, 
doveva  necessariamente  ricercare  la  i)erBona 
nel  luogo  convenuto  pel  pagamento  ed  al  suo 
domicilio  ordinario,  od  a  quello  scelto  per 
la  esecuzione  del  contratto,  e  le  prescrizioni 
del  tit.  IX  del  cod.  proc.  civ.  sono  tutte  preor- 
dinate a  mettere  in  esecuzione  questo  modo 
di  pagamento  in  conformità  alle  disposizioni 
del  cod.  civ.  con  giudizio  ordinario  e  comune. 

Ma  quando  invece  si  è  a  fronte  di  un  pre- 
cetto intimato,  di  im  giudizio  iniziato  di  ese- 
cuzione, l'offerta  reale  che  fa  il  debitore  per 
arrestare  gli  effetti  del  giudizio  incoato  con- 
tro di  lui,  essendo  invariabilmente  forma  di 
giudizio  incidente,  è  naturale  che  tutte  le  no- 
tificazioni, compresa  l'offerta  reale,  siano  le- 
gittlmanuente  fatte  al  domicilio  che  il  credi- 
tore ha  eletto  nel  precetto  per  l'intero  giudi- 
zio di  esecuzione.  Onde  la  disposizione  dei 
citato  articolo  564  cod.  proc.  civ.,  che  ap- 
punto fu  inserita  tra  le  generali  per  la  esecu- 
zione forzata,  e  che  asseconda  lo  sj>ìrito  di  ce- 
lerità e  di  spigliatezza  che  La  legge  ha  volu- 
to inuprimere  a  questi  giudizii.  deve  dall'in- 
terprete essere  applicata  conformemenie  alla 
sua  lettera  rischiarata  dal  suo  spirito,  e  non 
contrariata  per  pretese  ingiustificate  e  per  le 


1905.  15  e  A.  Tram  6  dicembre  1904,  Foro  Puglie 
1905,  93).  L'offerta  reale  non  occorre  comprenda  an- 
cìì«  le  spese  liquido  che  vev  errore  del  creditore  non 
vennero  comprese  In  una.  precedente  liquidazione 
giudiziale  delle  spese  da  lui  provocata.  In  tal  caso  le 
spese  liquide  cosi  omesse  restano  coperte  daUa  mag- 


gior somma  offerta  per  le  spese  non  liquidate  (Cnss 
Torino  19  giugno  19i)3.  Giur.  tor.  1903.  1326).  Non  è 
valida  la  offerta  reale  fatta  alla  i)arte  ammes&'\  al 
gratuito  patnKlnio  se  non  contenga  la  prova  del 
pagamento  delle  si>ese  prenotate  a  debito  (A.  Ve 
lermo  31  ottobre  1903.  Foro  sic.  1903,  570). 
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arbitrarie  restrizioni  prospettate  dal  ricor- 
rente. 

ApTRiunprasi  poi  che  offerta  non  è  pagamen- 
to; che  il  fatto  del  pagamento  deve  sempre 
essere  constatato  da  apposita  quietanza  del 
creditore  rilasciata  al  debitore  offerente;  la 
offerta  è  per  sé  stessa  sevia  quando  sia  se- 
guita dal  de»posito  prescritto  dalla  legge,  per 
la  liberazione  del  debitore;  dunque,  se  al  do- 
micilio eletto  nel  precetto  non  è  presente  il 
creditore,  o  personalmente  o  per  mezzo  di 
mandata  io  ca.pace  di  ricevere  il  pagamento, 
e  rilasciare  liberazione,  per  questo  caso  la 
legge  dlsi>one  il  deposito  liberatorio,  ma  non 
per  questo  sarà  meno  seria  l'offerta  reale,  e, 
non  mancando  la  sua  finalità,  deve  essere  re- 
liutata  egualtnente  efficace  e  liberativa.... 

Che  se  la  sentenza  imrp ugnata,  lifatto  il  cal- 
colo degli  interessi  pel  quale  le  parti  discor- 
davano, trovò  esatto  quello  fatto  dalla  parte 
De  Simone,  tranne  una  differenza  di  pochi 
centesimi  che  disse  irrilevante,  ben  lungi  dal- 
l'avere affermato  in  tesi  che  dovesse  reputar- 
si intera  e  completa  una  offerta  reale  man- 
cante solo  di  pochi  centesimi,  ha  invece  pro- 
nunziato un  giudizio  di  fatto  per  cui  nella 
specie  l'errore  di  pochi  centesimi  fc>sse  stato 
involontario  e  trascurabile;  e  tale  giudizio  è 
incensurabile  in  Cassazione. 

Apoena  è  il  caso  di  aggiungere  ancora  che 
una  somma  fu  offerta  per  le  spese  illiquidate 
colla  riserva  seria  di  qualunque  suppleir.en- 
to;  e  con  questo  fu  osservata  la  legge  per 
quanto  questa  somma  sia  stata  limitata  a  li- 
re 0,50:  ove  la  legge  non  distingue,  non  è 
lecito  distinguere  all'interprete. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

23  giugno  1905,  n.  982 

Pugliese,   Pres.  —  Natale,  Est. 

Santucci  (avv.  C.  Mupei)  contro  Di  Francesco 
(avv.  G.  A  uriti  e  G.  Danesi  De  Luca). 

No7i  è  possesso  uiuridicamente  reintegrabile 
quello  che  emana  da  una  semplice  conces- 


(1)  Il  Collegio  Supremo  conferma,  cosi,  la  propria 
recentissima  giurisprudenza.  Vedi  in  proposito  la 
decisione  15  gennaio  1906,  in  questa  Raccolta,  an- 
no corr..  pag.  105.106.  e  l'aJtra  13  aprile  1905  n.  514. 
est.  BASILK.  In  Cqfs.  un.  civ.  1905,  pag.  137.  Con- 
forme è  anche  la  Cass.  Torino  6  agosto  1900.  Giur, 
tor.  1900,  1083,  e  sostanzialmente  la  Cass.  Palermo 


sione  del  proprietario:  di  conseguenza,  chi 
ha  chiesto  ed  ottenuto  graziosam€>nte  il 
passaggio  sul  fondo  altrui,  non  può  ribel- 
larsi se  d'improvviso  gli  è  rifiutalo  od  n- 
stacolato  il  passaggio  (1). 
Son  cumula  il  possessorio  col  petitorio  il 
giudice  che  esamina  i  titoli  «  ad  coloran- 
daìrn  possessimtem   »    (2). 

La  Corte,  eoe.  -—  Attesoché  tutte  le  doglian- 
ze dei  ricorrenti  Santucci  e  Di  Francesco  si 
n.assumono  in  tre  capi,  cioè:  falso  concetto 
del  possesso  reintegrabile;  cumulo  del  po^^ses 
sorio  col  petitorio;  e  difetto  di  motivatone 
e  di  pronunzia. 

Sul  primo  capo  il  Supremo  Collegio  non  può 
che  plaudire  al  principio  sul  quale  è  basata 
la  impugnata  sentenza,  cioè  di  non  essere 
possesso  giuridicamente  peintegrabile,  ai  sen- 
si dell'art.  695  cod.  civ.,  quello  che  emana  da 
una  semplice  concessione  del  proprietario,  o 
dell'usufruttuario,  destinata  a  valere  tamdlum 
Quamdiu  is,  qui  concessiti  patitur  (D.  XLIII, 
26,  1).  Il  possesso,  qualunque  esso  sia,  non 
consiste  soltanto  nella  materiale  detenzione 
della  cosa,  ma  richiede  pure  Vanimus  sibi  ha- 
bendi,  senza  del  quale  non  si  potrebbe  mai 
conce.pire  uji  contenuto  giuridico,  meritevole 
della  tutela  della  legge. 

Colui  che  chiede  od  ottiene  grraz lesamente 
il  passa^^trio  sul  fondo  altrui,  come  nella  spe- 
cie in  esame,  non  può  ribellarsi  al  soprag- 
giungere  del  divieto,  mutare  la  veste  di  spos 
scssatore  in  quello  di  spossessato.  Qui  iure 
familiafitatis  amici  funduan  ingredUur,  non 
videtur  possidere,  quia  non  eo  animo  ingres- 
sus  est,  ut  possideat  (D.  XLI,  2,  8).  Is  qui  ro- 
gava, ut  praecario  in  fnndo  moretwr,  noii 
possidet,  sed  possessio  apud  eum,  qui  con- 
cessit,  rerrmiiet  (D.  XLIII,  26,  6). 

La  sentenza  impugnata  s'inspirò  agli  ac- 
cennati concetti  giuridici,  quando  rigettò  la 
domanda  degli  attuali  ricorrenti,  per  essere 
reintegrati  in  quel  passaggio,  che  nel  pen- 
:Ln:e  giudizio  di  negazione  di  servitù  aveva- 
no essi  medesimi  riconosciuto  di  essere  effet- 
to dì  semplice  e  graziosa  concessione,  salvo 
ad  assodare   se  esso  poteva  o  no  competere 

26  luglio  1904,  Foro  catanese,  anno  1904,  pag.  170. 

(5)  Principio  vecchio.  Cfr.  Caas.  Palermo  29  gen- 
naio e  12  maggio  1903,  Bif.  giur.  1903,  34  e  527;  Caas. 
Napoli  18  luglio  1904.  Mon.  Pret.  1904,  654;  Cass.  Pa- 
lermo 11  giugno  1904,  Foro  sic.  1904.  410;  Cass.  To- 
rino 7  febbraio  1905.  Mon.  trib.  1905.  383;  MATTIRO- 
LO,  Trattato,  IV  edlz.,  voi.  I,  n.  300,  pag.  274-275. 
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per  interclusione  di  fondo,  ai  sensi  dello  ar- 
ticolo 593  cod.  civile. 

Attesoché,  sul  secondo  capo  del  ricorso,  11 
^piemo  Collegio  non  trova  che  i  giudici  di 
merito  avessero  in  alcun  modo  cumulato  il 
possessorio  col  petitorio.  Non  era  vietato  di 
attingere  dagli  atti  del  pendente  giudizio  pe- 
titorio gli  elementi  relativi  al  possesso,  che  si 
pretendeva  di  far  valere,  e  di  desumerne,  con 
incensurabili  apprezzamenti  di  fatto,  che  non 
era  mai  esistito,  né  era  potuto,  esistere,  un 
qualunque  possesso  meritevole  della  tutela 
della' legge. 

Attesoché,  sul  secondo  ca.po  del  rincorso,  il 
premo  ColleÉrio  non  riscontra  ntóa  imipugna- 
ta  isenienza  1  vizi  di  omessa  motivazione  e 
pronunzia,  rimproveratile  dai  ricorrenti. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE   DJ  CASSAZIONE  DI  ROMA 

28  giugno  1905  n.  1013 

Pugliese.  Pres.  —  De  Aloisio,Es/. 

Pozzi  (aw.  L.  Arduini)  contro  Bianchi  (avv. 
V.  ArgeniieH  e  C.  Fani). 

V opposizione  a  precetto  immobitiare  spicca- 
to in  base  a  cambiale  è  di  competenza!  del 
pretore,  se  la:  somma  per  evi  si  procede  è 
di  valore  inferirne  alle  lire  millecinquecen^ 
to;  ne  può  spostdsrsi  siffatta  competenza  col 
chiedere  genericamente  nello  stesso  atto  di 
opposizione  il  risarcimento  dei  danni  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Pienamiente  ragionevole  è 
il  proposto  gravamie.  Imperocché  l'eccezione 
portata  dall'art.  570,  e  ripetuta  dall'art.  660, 
alla  disposizione  dell'art.  662,  non.  riguarda 
soltanto  la  esecuzione  degli  dtti  contrattuali 
di  commercio,  ma  in  genere  ed  indistintamen- 


te «t  le  controversie  sull'esecuzione  degli  atti 
coìitrattuuii  (tanto  commerciali  che  meramen- 
te civili),  spedili  in  forma  esecutiva,  salvo 
che  (ecco  un  caso  speciale  che  la  legge  volle 
regolare  anche  più  eccezionalmente)  la  que- 
stione cada  sul  resistenza  ecc....  ».  Laonde,  a- 
holiti  i  tribunali  di  commercio,  e  venuta  pur 
meno  (come  gli  stessi  contraddittori  voglio- 
no) la  giurisdizione  dei  medesimi,  l'inciso 
«  saivo  che,  eoe...  »  si  deve  considerare  come 
non  scritto;  e  quindi  gli  effetti  camitbiarii  re- 
stando pur  semipre  atti  contrattudti,  torna  in 
tutta  la  sua  interezza  applicabile  alla  loro 
esecuzione  il  precetto  normale  dello  stesso 
articolo,  che  attribuisce,  seconAo  il  valore,  la 
competenza  al  Tribunale  Civile  od  al  Pre- 
tore. 

E  non  può  mettersi  in  dubbio,  nella  specie, 
che  la  causa  sia  di  volare  inferiore  a  lire  1500, 
una  volta  che  lo  stesso  Bianchi  resistente, 
per  portarne  il  valore  a  lire  1504.35  ha  dovuto 
(nella  memoria  presentata)  aggiungere  di  suo 
una  partita  di  lire  10  per  onorario  al  procu- 
tore,  che,  come  sopra  si  é  visto,  e  come  è  ri- 
tenuto dalle  due  sentenze  di  merito,  il  credi- 
tore istante  Pozzi  non  aveva  punto  richiesta 
col  suo  precetto.  Né  il  valore  della  causa  può 
venire  aumentato  dalla  domanda  di  Tisa>rci- 
vHcnto  proposta  dal  Bianchi  col  suo  atto  di 
opposizione  al  precetto,  poiché  col  ridetto  ar- 
ticolo 570  chiaramente  si  evince  doversi  aver 
riguardo  unicamente  alla  obbligazione  dei 
precettato,  posta  a  fondamento  del  giudizio 
esecutivo.  E  d'altronde  é  assurdo  che  il  debi- 
tore possa,  di  suo  arbitrio,  spostare  la  com- 
pe,tenza  fissata  dalla  legge,  contrapponendo 
all'azione  esecutoria  del  creditore  istante,  una 
azione  propria,  fondata  sopra  un  titolo  di- 
verso, qual'é  la  colpa  dell'altra  parte,  e  ri- 
chiedente un  giudizio  di  cognizione. 


(1)  Crediamo  che  (iu<e6ta  sia  la  prima  volta  che  11 
Supremo  Collegio  romano  aderisce  all'opinione  che 
è  prevalente,  se  non  nella  dottrina,  ajmeno  nella 
giurisprudenza  patria  (Vedi  le  decisioni  citate  dal 
MATTIROLO.  Tratt.  di  dir.  yiud.  civ.  Ual.  IV  edl. 
zione,  voi,  VI.  n.  402,  in  nota).  Il  MATTIROLO  col 
CESAREO- CONSOLO  (rr<ie«.  detla  esprop.  contro  il 
debit.^  voi.  Ili,  cap.  43  n.  8)  e  con  altri  adotta  egua- 
le opinione.  Se  il  Manuale  del  prof.  MORTARA 
(n.  7S0)  non  aembra  in  ciò  abl)astanza  esplicito,  certo 
si  è  che  neìV Appendice  che  fa  sefiTuito  a  cotesto  li. 
bro  (n.  1098,  pag.  654)  è  soetenuto  proprio  in  chiari 
termini  l'avviso  contrario.  Su  ciò  il  MORTARA  con- 
sente col  RICCI  (in  nota  alla  sent.  5  giugno  1801  del- 


l'A.  Torino,  Giur.  Hai.  1891,  1.  2.  740.  —  Vedi  anciie 
A.   Catania  6  settembre  1896,  Legge  1897,  I.   196). 

Sempre  relativamente  al  tema  generale  di  cui  ci 
occupiamo  fu  deciso  che  anche  in  pendenza  dei  pro- 
cedimento di  ammortamento  di  una  cambiale  smar- 
rita l'azione  per  il  pagamento  accordata  al  proprie- 
tario dall'art.  c3i  cod.  comm.  deve  e^ser  propcvsia 
Innanzi  al  pretore,  anziché  dinanzi  al  tribunale  in. 
vestito  della  procedura  di  ammortamento,  se  la  cam- 
biale sia  di  valore  Inferiore  alle  laoo  lire  (Cass.  Na- 
poli 16  giugno  1903,  Foro  Ital.  1903.  l.  1282.  —  Con  tra 
nella  stessa  causa:  Trlb.  civ.  Napoli  13  febbraio 
1903,  Dritto  e  Giur.  XVIlf,  806,  e  U.  BOZZINI.  tn  Cor. 
te  d'appello,  1903.  pag.  260). 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

30  gmgno  1905  n.  1016 

Pugliese  Pres.  —  Ottone  Est. 

Campione  (aw.  G.  Cecchini)  contro  De  P«o- 
lis  ed  altri  (aw.  G.  Manna). 

Il  mandato  ad  acquistare  beni  immobili  deve 
risultare  da  atta  scritto,  sotto  pena  di  nul- 
lità (argomento  dall'art.  1314  cod.  civile): 
quindi  non  può  provarsi  a  mezzo  di  testi- 
moni (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  queste  in  so- 
stanza sono  le  considerazioni  ohe  trassero  la 
Corte  <Jl  Appello  alla  presa  deliberazione: 
«  che  il  mandato  è  atto  staccato  dalla  oom^wa- 
vendita;  colla  dedotta  prova  i  mandanti  si 
propongono  non  già  di  stahilire  ©he  furono 
dessi  i  compratori  dal  terzo  (Demanio),  ma 
unicamente  ed  escl-usivamente  di  costringere 
il  man<lata.rio  o  l  suoi  eredi  ad  eseguire  *la 
obbligazione  assunta  col  mandato,  tioè  di 
confermare  con  atto  scritto  che  il  fondo  ven- 
ne OiCauistato  per  loro  conto  ed  interesse  ed  è 
di  loro  proprietà;  alla  prova  con  testimoni  del 
mandato  per  la  compera  di  stabili  non  fanno 
ostacolo  «Il  airtlcoU  1314,  1341  cod.  civile;  non 
occorre  la  forma  scritta  per  11  mandato;  può 
darsene  la  prova  in  tutti  i  modi  ed  anche  per 
Indizi  » . 

Che  però'  è  errata  la  conclusione  a  cui  si 
pervenne. 

La  legge,  per  ottenere  la  stabilità  del  domi- 
nU.  dispone  all'art.  1314  che  devono  farsi  per 
atto  pubblico  o  per  scrittura  privata  sotto  pe- 
na di  nullità  le  convenzioni  che  trasferisoo- 
no  ^proprietà  d'immobiU  o  di  altri  beni  o  di- 
ritti capaci  di  poteca. 

Se  in  tema  di  trasferimento  d  immobili  oc- 
con'e  ad  substantiam  che  11  consenso  venga 
manifestato  in  quella  fonma  che  è  la  sola  le- 
gìttima, ossia  per  atto  scritto,  ne  segue  neces- 


sariamente che  anche  11  mandato  di  acqui- 
stare defve  esprìmersi  nella  forma  istessa, 
perchè  il  mandato  si  compenetra  neìVatto  per 
cui  si  conferisce;  se  per  questo  la  legge  ri- 
chiede la  scrittura  a  pena'dl  nullità,  non  puos- 
si  per  quello  non  applicare  la  stessa  sanzio- 
ne, altnimeffiti  il  vincolo  giuridico  per  11  tra- 
sferimento dal  matndatarlo  al  mandante  sor- 
gere'bòe  e  si  perfezionerebbe  a  mezzo  della 
prova  orale,  anziché  con  la  scrittura,  che  pu- 
re la  legge  dichiara  essere  di  essenza. 

E  come  già  per  violazione  deirart.  1314  de- 
vesl  la  sentenza  annullare,  toma  inutile  discu- 
tere delia  violazione  altresì  dell'art.  1341  per 
essersi  ammessa  la  prova  orale  sopra  di  una 
convenzione  che  supera  in  valore  le  lire  500, 
mentre  il  mandato  come  tutte  le  altre  conven- 
zioni Va  soggetto  alle  limitazioni  di  detto  ar- 
ticolo, e  alla  regola  ivi  stabilita  non  può 
farsi  eccezione,  se  non  quando  esista  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  a  termini  deirar- 
ticolo  1347;  solo  occorrerebbe  discuterne  quan- 
do sì  chiedessero  i  danni  per  l'inademplmen- 
to  del  mandato,  ciò  che  la  sentenza  esclude. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

3  luglio  1905,  n.  1083 

Pugliese,  Pres.  ed  Est. 

De  Pasquali  (aw.  E.  Storoni)  contro  Albani 
(aw.  A.  Manno). 

E'  nuXla>  la  no'iflcazione  della  sentenza  a  te- 
nore delVart.  367  cod.  proc.  civile,  quando 
tale  notificazione  sia  fatta  m-ercè  consegna 
di  unica  cop/ki  al  procuratore  comune  di  pi'è, 
contendenti',  da  ciò  non  autorizza  dèroga 
Vari.  5  del  regolamento  sul  procedimento 
sorrmrhario,  anche  se  si  tratti  di  notifiche  di 
sentenze  rese  nel  corso  del  giudizio  (1). 


(1)  Nella  specie  decisa  sembra  che  11  preteso  man- 
datario avesse  acquistato  nomiJìe  proprio.  In  questo 
caso  11  prof.  C.  PADDA  (in  Foro  italiano  1904,  l, 
1^5)  ritiene  che  sta  ammlssibUe,  in  mancanza  di 
atto  scritto,  l'azione  contro  11  mandatario  perchè  ri- 
ferisca a  lui  le  consegruenze  dell'acquisto  ossia  gli 
faccia  avere  la.  proprietà  tlello  stabile  comprato.  Co- 
testa  azione  altro  non  sarebDe  ciie  un'aedo  mandati 
directa,  ^one  personalissima.  In  appogigio  di  cut 
9t  paò  rltx>rrere  a  tutti  i  mezzi  di  prova  che  la  legge 
consente.  Vedi,  però,  in  senso  contrario,  tanto  ove 


si  tratti  di  compera  a  nome  proprio  che  a  nome  del 
mandante.  Cass.  Napoli  23  luglio  1904.  Foro  Hai. 
1904,  1.  1215  e  Legge  1904,  2231;  e  In  senso  favorevole 
Cass.  Torino  13  marzo  1885,  Legge  1885,  2,  237.  Cfr. 
anche  D.  ROMANO.  Se  il  mandato  ad  acquistare 
beni  immobili  debba  essere  conferito  nella  forma 
dell'atto  scritto,  in  Corte  d'appello,  1904,  pag.  240  — 
e,  per  qualche  relazione,  prof.  G.  CORTE-ENNA, 
Sulle  convenzioni  verbali  traslative  della  proprietà 
immobiliare.  In  Foro  sarùo^  1904,  pag.  129-143. 
(1)  Questo  èli  mese  delle  ritrattazioni.  Una  ne  ab- 
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La  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato,  In  diritto, 
che  le  lagnanze  presentate  dall'unico  motivo 
di  ricorso  consistono  sostanzialmente  nell'ac- 
cusare  la  denunciata  decisione  di  contraddit- 
torietà fra  le  parti  del  suo  ragionamento  e  di 
aperta  manomissione  dell'art.  367  codice  pro- 
cedura civile. 

La  contraddittorietà  consisterebbe  nell'ar 
vere  la  Corte  di  Appello  ricordato  prima  in 
diritto  come  l'art.  367  prescriva  che  la  sen- 
tenza debba  notiflcarei  alla  parte  nella  resi- 
denza dichiarata  o  nel  domicilio  eletto,  e  nel- 
l'avere poscia  affermato  in  fatto  che  nel  caso 
concreto  fosse  da  ritenere  valida  la  no- 
tificazione eseguita  nelle  mani  del  procurato- 
re Storoni  domiciliatario,  mercè  unica  copia 
sebbene  due  fossero  state  le  persone  intima- 
te. E  la  manomissione  palese  dell'art.  367  con- 
sisterebbe nell'avere  ritenuto  essersi  valida- 
mente e  ritualmente  notificata  la  sentenza  del 
Tribunale  civile  in  modo  individuale  a  ciascu- 
na delle  parti,  e  mercè  rilascio  di  unica  co- 
pia, stante  il  fatto  che  tutte  e  due  le  parti  ave- 
vano eletto  unico  domicilio  presso  la  stessa 
persona.  Ma  siffatta  elezione  (  dice  LI  ricorso) 
può  signiifloare  11  luogo  dove  debba  venire  no- 
tificata la  sentenza,  ma  non  mai  costituire  u- 
nicità  di  persone  interessate  quando  queste 
in  realtà  sono  più  di  una  e  ciascuna  di  esse 


ha  diritto  alla  copia  della  sentenza  notifica- 
ta. 

Queste  censure  non  possono,  in  verità,  dir- 
si prive  di  fondamento,  avvegnaché  la  lette- 
ra e  lo  spirito  della  citata  prescrizione  di  leg- 
ge procedurale  concorrono   nello  ammettere 
il  concetto  della  individuale  notificazione  a 
ciascuna  delle   parti  interessate  mercè  copie 
separate  sebbene  tutte  queste  parti  si  trovino 
domiciliate  in  unico  luogo  o  presso  unico  do- 
miciliatario. Il  citato  articolo  367,  col  dispor- 
re testualmente  che  la  sentenza  debba  essere 
notificata  alla  parte  nella  residenza  dichia- 
rata, nel  domicilio  eietto  dichiarato  lin  con- 
foriTìità  della  legge  di  rito,  ha  inteso  eviden- 
temente pretendere  che  la  scienza  del  pronun- 
ziato  venga  direttamente  portata,   mercè  la 
notificazione  di  es.so,  a  ciascuna  delle  parti 
interessate,  e  questo  voto  non  può  dirsi  adem- 
piuto se  non  consegnando  tante  copie  quan- 
te sono  le  partii  intimate. 

E  di  fatti  non  sarebbe  senza  inconvenienti 
ammettere  un  sistema  contrario,  quello,  cioè 
della  notificazione  cumulativa  a  tutte  le  par- 
ti in  causa,  mercè  rilascio  di  una  sola  copia 
presso  il  domiciliatario,  la  quale  valga  di  no- 
tizia legale  per  tutte  le  parti.  La  notificazione 
eseguita  in  modo  singolare  e  mercè  consegna 
al  domiciliatario  di  tante  copie  quante  sono 


blamo  fatto  testé  (pag.  389);  ora  è  la  volta  di  una 
seconda,  non  meno  leale,  però,  della  prtma. 

A  pag.  79  della  coir,  annata  di  questa^  Raccolta 
approvammo  incondizionatamente  la  dedalone  90  di- 
cembre 1904  della  locale  Corte  di  Appello,  in  quanto 
ritenne  che  le  sentenze  risolutive  di  un  Incidente 
nel  corso  dei  giudizio  potessero  notificarsi  al  pro- 
curatore di  più  parti  in  una  sola  copia  a  norma  del 
disposto  dell'articolo  5  del  regolamento  31  agosto 
1901  n.  413.  Dicemmo  che  in  cotesto  articolo  si  parla 
di  notincazloni  nel  corso  del  giudizio,  e  non  di  atti 
da  notificare:  onde  non  ci  sembrò  die  fossero  da 
escludere  le  sentenze  interlocutorie  o  incidentali. 

Ora  il  Collegio  Supremo  ci  ha  persuasi  del  con- 
trarlo, benché  avrebbe  potuto  omettere  tutta  la  inu- 
tile discussione  intomo  all'art.  387  del  codice  di 
procedura  civile. 

Infatti  l'art.  5,  di  cui  trattasi,  ha  carattere  Inno- 
vativo (con  ciò  non  Intendiamo  dire  che,  per  tro- 
varsi nel  regolamento,  che  è  opera  del  potere  ese- 
cutlvo.  sta  incostituzionale). 

Cotesto  carattere  innovativo  si  è  desunto  dalle  esl. 
genze  di  rito,  esigenze  facili  a  indovinarsi. 

Il  significato  dell'articolo,  però,  non  si  alTerra 
bene  se  non  si  mette  in  relazione  coi  precedenti  arti- 
coli 3  e  4.  1  quali  sono  dominati  da  un  medesimo 


concetto  o  prtnciplo  regolatore  che  dir  si  voìtIìa- 
Come  procedere  alle  notificazioni  degli  atti   di- 

struzlone  e  delle  ordinanze  nel  corso  del  giudizio? 
Ecco  il  quesito  che  11  redattore  del  regolamento 

si  pose. 

E  lo  risolse,  provvedendo  nel  mentovato  articolo  3, 
per  il  procuratore  costituito  in  giudizio  o  nominato 
nella  citazione,  —  nell'art.  4,  per  le  parti  comparse 
personalmente  nelle  cause  oommercLaU,  —  e  nel- 
l'art. 5,  per  le  parti  rappresentate  da  un  procuratore 
comune. 

E'  chiaro,  quindi,  che  gli  articoli  3,  4  e  5  larmano 
sostanzialmente  una  sola  disposizione:  essii  prov- 
vedono alla  maniera  più  opportuna  di  notificare, 
oltre  il  biglietto  di  citazione,  gli  atti  d'Istruzione  e 
le  ordinanze  nel  corso  del  giudizio.  L'articolo  3  è 
quello  clie  contiene  11  principio  della  disposizione, 
di  guisa  che  per  spiegare  quali  sono  le  notificazio- 
ni di  cui  all'art.  5  bisogna  ricorrere  all'art,  3  e  non 
altrove. 

Ma  poiché  l'art.  3  si  riferisce  soltanto  a«rli  att4 
d'Istruzione  ed  alle  ordinanze,  ciò  significa  che  le 
sentenze  rese  nel  corso  del  giudizio,  quali  che  esse 
siano,  restano  escluse,  e  l'esclusione  loro  vale  anche 
per  ciò  che  trovasi  disposto  nell'art.  5  in  virtù  delle 
considerazioni  fatte  qiil  sopra. 
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le  parti  interessate,  domiciliate  in  identico 
luogo  e  presso  la  stessa  persona,  è  soltanto 
quella  che  può  direttamente  dar  luogo  alla 
riassunzione  d'istanza  nei  casi  previsti  dalla 
legge.  Essa  sola  può  impedire  lo  scambio  della 
persona  domiciliataria  con  le  persone  presso 
di  lei  domiciliate,  scambio,  immedesimazio- 
ne, non  consentiti  dalla  legge,  che  certamen- 
te sì  verrebbero  ad  avverare  se  per  dieci  per- 
sone domicilia.te  presso  Tizio  si  consegnasse 
a  costui  una  sola  copia  della  sentenza  noti- 
ficata. Con  tale  sistema,  ripudiato  dalla  let- 
tera e  dallo  spirito  dell'art.  367,  si  verrebbe  in 
altri  termini  a  dare  una  interpretazione  al 
fatto  del  domicilio  eletto,  la  quale  esorbita  e- 
videntemente  dai  confini  e  dalla  natura  della 
elezione  di  domicilio.  Mercè  questa  agevcO'a- 
zione,  consentita  alle  parti  litiganti,  la  legge 
non  ha  potuto  intendere  che  queste  ultime  sia- 
no private  dei  diritti  che  loro  spettano  in  mo- 
do singolare.  E  primo  di  questi  diritti  è  sen- 
za dubbio  quello  di  conoscere  individualmen- 
te gli  atti  della  parte  avversaria  ed  1  pronun- 
ziati che  la  riguardano,  acciò  ciascuna  parte 
veda  nel  suo  singolare  e  personale  interesse 
quali  difese  dovrà  contrapporre  e  di  quali  le- 
glttimii  gravami,  secondo  la  propria  persona- 
le condizione,  potrà  utilmente  avvalersi. 

L'  art.  140  e  223  cod.  proc.  civile  ribadisco- 
no il  concetto  della  notificazione  alla  parte 
che  è  mantenuto  nell'art.  367.  La  scienza  del 
pronunciato  deve  essere  arrecata  a  ciascuno 
individualmente,  sia  qualunque  il  luogo  nel 
quale  questa  scienza  si  arrechi.  Se  potesse 
darsi  valore  alla  notificazione  di  una  senten- 
za fatta  al  T*rocuratore,  anziché  alla  parte, 
sìa  pure  domiciLiata  presso  questo  procurato- 
re, ne  verrebbe  di  conseguenza  che  dovrebbe- 
si  riputare  valida  la  notificazione  anche  di 
appello  fatto  con  atto  di  citazione  al  pro- 
curatore invece  che  alla  parte. 

Né  può  mutare  lo  stato  delle  cose,  creato 
dalla  retta  intelligenza  dell'art.  367,  il  far  ri- 
corso all'art.  5  del  R.  Decreto  31  marzo  1901 


sulla  riforma  del  procedimento  sommario, 
imperocché  evidentemente  la  disposizione, 
racchiusa  nel  detto  art.  5  nel  caso  di  persone 
rappresentate  da  unico  procuratore,  non  può 
estendersi  oltre  le  notificazioni  prevedute 
dall'art.  3  dello  stesso  regolamento,  delle  no- 
tificazioni le  quali  sono  esclusivamente  rela- 
tive a^li  atti  istruttorii  contemplati  dalla  nuo- 
va legge.  E  molto  meno  può  aver  valore  l'ar- 
gomento accessorio  addotto  dalla  denunciata 
sentenza,  che,  cioè,  la  nullità  prodotta  dalla 
notificazione  cumulativa  con  rilascio  di  ima 
sola  copia  a  diverse  persone,  domiciliate  pres- 
so unico  procuratore,  non  si  trovi  dichiarata 
dalla  legge  in  modo  tassativo,  imperocché  é 
noto  come,  trattandosi  di  sostanziale  formali- 
tà (Il  rilascio  di  una  copia  per  ciascuna  parte) 
la  cui  omissione  porta  conseguenze  gravii,  tra 
le  quaJi  quella  dello  impedimento  a  far  vale- 
re le  proprie  ragioni  ed  eccezioni  personali  e 
quella,  ancor  più  grave,  della  decadenza  del 
diritto  di  appellare,  debbasi  ritenere  autoriz- 
zato Jil  magistrato  a  pronunziarla  giusta  la  fa- 
coltà che  già  è  conceduta  dall'art.  56  alinea 
della  procedura  civile. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
3  luglio  1905  n.   1025 


Pugliese   Pres. 


Riocobono  Est. 


Zuccaia  (avv.  C.  Galìini)  contro  Savelloni  (av. 
vocato  G.  Guarini)  ed  altri. 

Perento  VappeUo  da  sentenza  interlocutorin, 
la  perenzione  del  giudizio  di  primo  grado 
comincia  a  decorrere  solo  dal  giorno  in  ctii 
la  perenzione  del  giudizio  di  appello  è  giu- 
dizialmente dichiarata,  se  dopo  il  triennio 
della  perenzione  deWappello  non  siasi  ese- 
guito  niun  atto  di  procedura  in  primo  gra- 
do, che  valga  riconoscimento  della  compiu- 
ta perenzione  delVappello  (1). 


(1-3)  -  (1)  Identico  Insegnamento  è  professato  da 
L.  MORTAR-\.  in  Digesto  Italiano,  voce  Appello  civi- 
le, n.  1463,  pog.  938.  Giova,  trattandosi  di  una  que- 
stione interessantissima,  trascrivere  gui  le  sue  pa- 
role: <>  Per  ro^assiina^  generale,  noi  riteniamo  che 
appellatosi  da  una  sentenza  Interlocutoria  e  decor- 
.so  In  appello  II  tempo  sufficiente  alla  perenzione,  11 
giudizio  di  appello  non  si  può  ancora  conslderai-e 
chiuso,  ma  è  d'uopo  (se  le  parti  non  riprendono  la 
trattazione  in  i.riina  istanza  della  lite,  rlconosoen- 


do  d'accordo  il  latto  della  perenzione)  che  sia  pro- 
nunciata una  decisione  del  magistrato  d'appello 
che  proclami  la  cessazione  del  contraddittorio.  Qn! 
troviamo  la  guida  per  risolvere  un'^^ltra  Importan- 
te (Tuestlone  pratica,  cioè  se  e  cpiando.  inerente  lo 
ajppello  di  una  sentenza  interlocutoria,  incominci 
a  correre  la  perenzione  del  giudizio  di  primo  gra. 
do.  Rispondiamo  che  la  pei-enzlone  incomincia  u 
dal  giorno  in  cui  si  è  fatto  un  nuovo  atto  di  prore- 
duri   nel   detto   giudizio  di   prima   istanza,   rH>lchè 
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.\on  è  vero  che  la  prescrizione  decorre  intt^ 
pendentemente  dalla  perenzione:  Vistanza, 
invece,  che  non  è  perenta  interrompe  il  cor- 
so della  prescrizione  (2). 

Se  la  parte  che  ha  deferito  un  giuramento 
non  ottempera  al  disposto  degli  articoli  222 
e  223  codice  di  proc.  civile,  non  può  dirsi 
che  Valtra  parte  sia  stata  posta  in  condizio- 
ne di  prestaare  il  giuramento  ed  abbia  ricu- 
sato di  giurare  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  11  primo  mezzo 
del  ricorso  lamenta  la  violazione  degli  arti- 
coli 338  €  341  cod.  proc.  civ.  in  ordine  alla 
perenzione  e  anche  riguardo  alda  contraddi- 
zione dei  motivi,  equivalente  al  <iifetto  di  mo- 
tivazione. 

Censura  la  massima,  accolta  dalla  Corte 
dì  rinvio,  che  cioè  la  perenzione  della  istan- 
za giudiziale  comincia  a  decorrere,  dopo  la 
perenzione  del  giudizio  di  appellx),  quando 
questa  sia  accertata  e  dal  tempo  in,  cui  viene 
dichiarata,  assumendo  che  essa  contraddica 
alla  Hettem  ed  allo  spirito  della  legg-e,  secondo 
cui  la  perenzione  si  opera  di  diritto  e  11  -giu- 
dice non  la  che  dichiararla,  e  questa  dichiara- 
zione ha  effetto  ex  tunc,  cioè  dal  giorno  in  cui 
la  perenzione  per  Telasso  del  tempo  sia<ii 
verificata. 

Secondo  l'assunto  del  ricorso,  la  perenzio- 
ne, operando  di  diritto,  sol  che  decorra  un 
triennio  d'inazione  nel  giudizio  di  appeUo, 
per  ciò  solo  si  rimette  in  corso  la  perenzione 
del  giudizio  di  primo  grado,  di  guisa  che  de- 
corsi sei  anni  a  datare  dall'ultimo  giudizio 
di  appello,  questo  si  estingue  insieme  a  quel- 
lo di  primo  gra4o.  E  però  nel  C€lso  in  ispecie, 
essendo  decoirsi  più  di  sette  anni  dal  3  febbraio 


1892.  in  cui  fu  notificata  la  sentenza  ìnterlo- 
cutori3.  di  appello,  al  14  ottobre  1899,  in  cui 
il  giudizio  di  appello  fu  riassunto,  la  pereii 
zione  del  detto  giudizio  si  avverò  al  4  febbraio 
1895.  e  la  perenzione  del  giudizio  di  appello 
si  verificò  al  5  febbraio  1899. 

Attesoché  erroneo  si  appatesa  cotesto  as 
sunto,  in  quanto  che  al  principio  che  la  peren- 
zione si  opera  di  diritto,  principio  sancito 
dall'art.  340  codice  di  rito,  non  si  dà  il  vero 
effetto  giuridico  che  gli  si  deve  attribuire 
coordinandolo  alla  disposizione  del  cai)overso 
•dello  stesso  articolo  per  ili  quale  chi  intende 
approfittare  della  perenzione  deve  proporla 
espressamente  prima  di  ogni  altra  difesa,  al- 
trimenti si  ritiene  che  vi  abbia  rinunziato. 

Il  principio  che  la  perenzione  si  opera  di 
diritto  importa  che  questa  si  compia  senza 
una  espressa  formale  domanda  della  parte  in- 
teressata. Non  occorre,  a  differenza  del  codi- 
ce francese  e  di  altri  codici  degli  ex  Stati  ita- 
liani, un  nuovo  procedimento  per  ottenere  che 
il  primo  sia  dichiarato  perento.. 

Soto  l'impero  di  quei  codici  sino  a  quando 
non  sia  stato  promosso  analogo  procedimen- 
to per  chiedere  al  giudice  la  dichiarazione  dì 
perenzione,  questa  potrà,  anche  dopo  1  tre 
anni  di  abbandono  del  cri^bdizio,  venir  sempre 
esclusa  da  un  atto  di  procedura. 

Ma  il  codice  italiano  voJle  fare  della  peren- 
zione un  istituto  analogo  a  quello  della  pre- 
scrizione, considerandolo  come  un  diritto  che 
si  acquista  in  forza  della  legge,  e  attribuen- 
dole il  carattere  di  una  vera  eccezione  peren- 
toria che  si  oppone  alla  parte  contraria,  la 
quale  valesse  proseguire  una  istanza  che  ha 
finito  il  suo  tempo. 


tale  atto  vale  riconosciniAnto  delia  comipiuta  peren- 
zione d«ll'appelio,  oppure  dal  «torno  in  cut  La  pe- 
renzione <letrapi)ello  è  giudizialmente  dichiarata, 
se  «niun  atto  di'  procedura  in  primo  grado  fu  poscia 
eseguito.  Contro  la  dottrina  che  11  periodo  di  pe- 
renzione del  giudizio  di  prima  istanza  incominci 
nel  giorno  in  cud  finisce  il  triennio  d^la  perenzio. 
ne  dell'appello,  ossia  cominci  a  decorrere  ipso  iure, 
quantunqu£  abbia  per  sé  l'autorità  della  Cassazio- 
n»  torinese  (sent.  18  aprile  1883.  Moti,  triìì.,  1883,  411. 
e  Giur.  toT.,  1888.  433),  agfflungereimo  alle  ragioni  e- 
spost»  l'n  precedenza  questo  ulteriore  riflesso:  che 
In  tal  modo  si  viene  s^la  conseguenza  di  conferire 
al  giudice  di  prima  istanza  la  podestà  di  pronun- 
ziare sopra  la  verificatasi  perenzione  del  giudizio 
d'appello,  ossia  sopra  una  questione  che  appartie- 
ne per  l'essenza  sua  alla  giurisdizione  della  secon- 


da istanza.  Il  quale  risultato  è  di  tanta  «vldenia 
da  sembrare  superflua  La  dimostrazione  ». 

Inspirata  sostanzialmente  agU  eguali  principi  1 
ci  sembra  la  sentenza  4  novembre  1903  della  stessa 
Cass.  Roma  (Ln  questa  Baxxìolta  1904,  pag.  90,  con 
nota  contraria;  e  in  Giur.  Ual.,  1903.  I,  1,  1133,  con 
nota  favoreivoto).  Fu  ritenuto  che  la  prescrlzioDe 
delle  azioni  nascenti  da  una  sentenza  di  primo 
grado,  contro  La  quale  sia  stato  prodotto  e  di  poi 
abbaoìdonato  l'appello  per  un  tempo  sufficiente  ad 
operarne  la  prescrizione,  non  incomincia  a  decorre 
re  dalla  scadenza  del  termine  necessario  al  compi- 
mento delia  perenzione,  bensì  o  dal  momento  in 
cui  questa  sta  stata  riconosciuta  operativa  per  con- 
senso  della  parte,  o  da  quello  In  cui  sia  dichiarata 
in  via  di  giudizio  principale  del  magistrato  di  ap- 
pello. 
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E  però  ha  disposto  che,  oer  rina2ione  di  tre 
anni  la  sii  ine  )  h'.»  :  ic  zione  non  p-uò  veni- 
re sanala  da  un  susseguente  attodli  procedura 
fatto  da  lina  parte,  se  l'altra,  naturalmente, 
dichiarò  di  voler  profittare  della  perenzioite 
verificatasi  di  diritto. 

Or  contraddice  al  concetto  della  leprpe  l'as- 
sunto del  ricorso  col  quale  si  presuppone  in 
sostanza  che  'la  perenzione  si  avveri  incondi- 
zionatamente, quasi  jure  et  de  jure,  che  per 
la  sola  inazione  di  tre  anni  il  piu-dizio  debba 
ritenersi  i>erento  anche  contro  la  volontà  del- 
le parti  che  volessero  continuare  a  mantener- 
lo in  vita,  e  che  la  perenzione  si  possa  di  uffi- 
cio dichiarare  dal  magistrato.  Ciò  non  è  nel 
sistema  della,  nostra  legge  dii  rito,  secondo  la 
qua'le,  se  la  perenzione  si  opera  di  diritto,  tut- 
tavia dopo  i  tre  anni  d'inazione,  le  parti  han- 
no facoltà  di  conlinuarlo,  se  la  perenzione  è 
si'bordinata  al  conseniso  deWe  parti  e,  nel  di- 
saccordo, alla  condizione  che  una  delle  parti 
dichiari  di  voler  profittare  della  i^erenzione 
e  ciò  faccia  prima  di  ogni  altra  difesa.  Se,  ciò 
pesto,  nel  giudizio  di  ap^ello,  a  perfezionarsi 
la  perenzione  occorre  la  tempestiva  deduzione 
della  parte  ohe  intende  profittarne,  sino  al 
giorno  in  cui  ciò  non  venga  legalmente  aocer- 
tato.  il  giudizio  di  appello  deve  ritenersi  pen- 
dente, e  per  effetto  della  pendenza  del  giudi- 
zio di  appello  deve  ritenersi  sussistente  l'im- 
pedimenito  sospensivo  del  giudizio  di  prima 
istanza.  E'  solo  da  quel  giorno  che  il  Giudizio 
avanti  i!  primo  giudice  si  riapre  e  può  comin- 
ciare il  corso  della  perenzione  del  medesimo. 

Ora  avendo  in  sostanza  la  sentenza  denun- 
ziata fatto  aplicazione  dei  principi  testé  enun- 
ziati,  resiste  alle  censure  alla  stessa  rivolte 
nella  prima  parte  del  mezzo. 


Attesoché  col  secqado  mezzo  si  denunzia  la 
violazione  degli  articoli  2128,  2140,  2141  cod. 
civ.  deducendosi  che,  essendo  decorsi  più  di 
sette  anni  dal  giorno  della  sentenza  ohe  am- 
mise il  giuramento  alla  riassunzione  del  giu- 
dizio df  primo  grado,  l'azione  óél  Carnevale 
per  il  pagamento  dei  suoi  onorari  doveva  ri- 
tenersi prescritta,  perchè  la  prescrizione  de- 
corre indipendentemente  dalla  perenzione,  da- 
to che  la  perenzione  non  sia  inoorsa. 

Che  la  insussistenza  di  tale  censura  è  mani- 
festa. E'  vano  infatti  il  vedere  se  e  quali  ef- 
fetti siano  rimasti  della  sentenza  interlocu- 
toria della  stessa  Corte  che  dichiarò  perento 
il  giudizio  di  appello.  Invece  importa  il  rile- 
vare che  la  istanza  del  Carnevale  per  il  pagra- 
mento  dei  suoi  on<wari  sia  tuttora  vigente, 
perchè  si  ravvisi  Terrone  della  proposizione 
del  ricorrente,  che  la  prescrizione  decorre  in- 
dipendentieraiente  dalla  perenzione.  Se  la  i- 
stanza  è  ancora  in  vita,  il  suo  effetto  interrut- 
tivo  della  prescrizione  dell'azione  permane. 
La  contraddizione  non  consente  che  si  possa 
ritenere  estinta  l'azione  quando  l'istanza  giu- 
diziale che  la  contiene  sia  ancora  in  vigore. 

Attesoché  col  terzo  mezzo  si  deduce  che  non 
avendo  il  Carnevale  prestato  il  giuramento, 
era  luogo  alla  sola  indagine  an  jutalum  sii, 
e  poiché  la  Corte  di  merito  ebbe  a  rilevare  che 
ciò  non  fosse  a  ricercare  nel  difetto  di  ordi- 
nanza designante  l'udienza  per  la  prestazione 
del  giuramento,  si  lamenta  la  violazione  del- 
l'art. 225  codice  proc.  civile  e  degli  articoli 
1336  e  1364  cod.  civUe. 

Ma  il  niun.  fondamento  di  quest'altra  censu- 
ra si  intravede  dallo  stesso  ricorrente,  quando 
accennando  alla  sentenza  della  Corte  che  di- 
sponeva senz'altro  la  prestazione  del  giura- 


—  (2)  CIÒ  si  argomenta  a  contrariis  anche  dall'ar- 
ticolo S128  codice  ci^Ue,  11  quale,  dichiarando  non 
interrotta  La  prescrizione  se  la  domanda  è  perenta, 
imiplicitamente  riconosce  che  la  domanda  non  pe- 
tenta  interrompe  la  piescrliione. 

—  (3)  Nel  caso,  mancava  l'ordinanza  di  fissazione 
del  giorno,  e  questa  ordi'nauza  era  iiecessaria,  quan- 
tunque fosse  stato  detto,  nella  sentenza  ammessiva 
del  giuramento,  che  questo  dovevav  prestarsi  enti-o 
venti  giorni  dalla  prolazione.  Tale  fu  pure  11  con- 
cetto dell'A.  Ancona  14  maiggio  1904  (Corre  Anc, 
1904,  922)  confermata  dalla  decisione  presente. 

LA.  Trani  14  settembre  1903,  Riv.  giur.,  1903, 
909,  stabili  la  massima,  che  la  desti nasione  del 
giorno  in  cui  deve  prestarsi  il  gluramiento  va  fatta 
"/^n   ordinaoiza,    previa   citazione  dell'altra,  pa^te, 


quando  la  parte  che  fa  istanza  per  la  destiuazJow 
ne  stessa  è  quella  che  ha  deferito  il  giuramento, 
e  i)uò  invece  fai^i  con  decreto  sopra  semiplice  ri- 
corso,  quando  la  parte  i<stante  è  quella  che  deve 
giurare.  Ned  medesimo  senso  si  vegga  Cass.  Napoli 
20  agosto  1904.  Corte  airp.,  1904,  262.  e  F.  SCADU- 
TO, Giuramento:  fissazione  del  giorno  su  ricorso 
del  giurante,  in  Pretura,  1905,  pag.  7.  Cernirà: 
G.  CALENDOLI,  Della  determinazione  della  data 
di  irestazione  del  giuramento  a  cura  della  jwrte 
che  deve  prestarlo,  in  Corte  d'appello^  1904,  262, 
Cfr.  aofiche  V.  G AITANTE.  Della  natura  del  procedi- 
mento richiesto  per  fissare  l'udienza  o  II  giorno  del 
giuramento  e  della  prova  testimoniale,  tu  Riv.  erit. 
di  dir.  e  giur.,  1904,  214,  e  C.  LESSONA.  Teoria  del- 
le irrove,  voi.  II,  n.  853,  II  edizione. 
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mento  entro  venti  giorni  dalla  proclamazione, 
sente  il  bisogno  di  sogglungen&  che  siffatto 
diiii>ositivo  pQt<^sse  for^àe  venir  denunziato  per 
cassazione,  ma  non  fu  fatto,  e  quindi  rimane 
nel  Carnevale  l'obhligo  o  di  prestare  giura- 
mento entro  20  giorni  o  di  addurre  *un  legitti- 
mo impedimento.  Per  il  combinato  disposto 
degli  articoli  222  e  223  codice  procedura  civile 
quando  il  giuramento  sia  ammesso  con  sen- 
tenza, questa  prescrive  la  comparizione  delle 
parti  avanti  il  presidente  o  11  giudice  delegato 
per  stabilire  l'udienza  o  il  giorno  in  cui  il  giu- 
ramento deve  prestarsi  e  Tordinanza  che  sta- 
bilisce il  giorno  per  prestare  il  giuramento  è 
notificata  personalmente  alla  parte  che  deve 
giurare  nel  termine  da  ^sa  prescritto,  e  tra 
la  notificazione  ed  il  giorno  stabilito  per  pre- 
stare il  giuramento  deve  passare  un  inter- 
vallo non  minore  di  giorni  15.  E  Infine  per  il 
disposto  dell'art.  225  stesso  codice,  solo  quando 
la  parte  che  deve  giurare  non  si  presenti  nel 
giorno  indicato,  s'intende  che  ricusi  di  pre- 
tare il  giurammi to. 

Ora,  se  da  chi  deferi  il  giuramento  non  si 
ottemperò  alla  osservanza  della  surriferita 
prescrizione,  se  Ja  parte  che  doveva  giurare 
non  fu  mal  posta  in  condizione  di  adempiere 
alla  prestazione  del  glurmento,  sino  a  quan- 
do la  morte  la  raggiunse,  non  si  comprende 
come  possa  ritenersi  che  essa  abbia  rtóusato 
di  giurale. 


CORTE    DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

3  luglio  1905  n.  1027 

Pagano,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Finanze  (avv.  erariale)  contro  Società  filatu- 
ra di  cotone  di  C^rrù  (aw.  A.  Della  Porta 
e  C.  Scatti). 

Contro  oli  atti  compiuti  dalle  autorità  arn- 
rtìinistmiire  «  jure  imperii  »  non  sono  pro- 
ponibili le  azioni  possessorie  (applicazione 
al  caso  di  ondine  dato  da  un  Prefetto  rela- 
tivamente al  regime  delle  acque  ):  gli  at'i 


miCKteshni,  qualora  vengctio  a  ledere  un  di- 
ritto privalo,  potranno  impugnarsi  in  sede 
petitoria  m)anti  il  magistroXo  ordinario  ptr 
il  solo  risarcimento  dei  danni  (1). 

•     La  C/orte,  ecc.  —  Attesoché  sia  ormai  ^iw 
risprudenza  di  questa  Suprema  Corte  ohe  i  ri- 
medi possessori  non  sono  ammissibili  contro 
gli  atti  discrezionali  e  di  governo  della  pub- 
blica amministrazione. 

Questa  niassimia  è  fondata  sul  •principio 
sanzionato  nell'art.  4  della  legge  sul  Ov>ntcii- 
zioso  aminiiiistrativo,  che  l'atto  amminista- 
tivo  non  può  essere  revocato  o  riformalo  se 
non  sovra  licorso  alle  com^petenti  autorità 
aniuiìinistrative. 

Or  se  fosse  atmtnissibile  resperimento  della 
azione  possessoria  ne  verrebbe  di  necessaria 
conseguenza  che  la  giurisdizione  amministra- 
tiva sarebbe  usurpata  da  quella  ordinaria, 
poiché  non  sarebbe  possibile  ordinare  la  rein- 
tegraiHla  o  manutenzione  senza  revocare,  an- 
zi distruggere  il  provvedimento  stesso. 

La  improponibilità  dunque  dell'azione  ik-s- 
sessoria  contro  un  atto  amministrativo  ema- 
nato jurc  imperii  deriva  dalla  stessa  indole  <1i 
cotesto  azione;  la  quale,  essendo  pr-icii»ua- 
niente  diretta  ad  ottenere  la  riduzione  d^l'e 
cose  Cbd  pristinuin,  importerebbe  neces^^  i ria- 
mente la  revocazione  dell'atto  amniiui'sii^ 
tivo. 

Nel  caso  concreto,  il  Prefetto  di  Cuneo  ordì 
nò  alla  controricoorrente  di  demolire,  entro 
il  termine   perentorio  di  due  mesi,  le  onere 
dell'abusiva  derivazione  d'acqua,     s»»vo     l& 
coanmiinatoria  della  demolizione  di  unici'*-. 

Egli  quindi  agì  nei  confini  della  potestà  di- 
screzionale che  legittimamente  gli  c<mii>ete- 
va,  poiché  in  tema  di  regime  e  polizia  delle 
acque  pubbliche,  di  concessione  delle  mede- 
sime e  di  regolamento  e  variazioni  deU'eser- 
cizio  di  coleste  concessioni,  l'autorità  ammi- 
nistrativa, giusta  ie  disposizioni  contenute 
tanto  nella  legge  25  marzo  1865  sulle  opere 
pubbliche,  quanto  in  quella  10  agos io»  1884  sul- 
la derivazione  delle  acque  pubbliche,  ha  un 
iMDtere  supremo  ed  esclusivo,  che  viene  eser- 
citato nell'interesse  generale. 

Potrà  non  pertanto  accadere  che  il  prov- 


(1)  Sembra  Incredibile  che  ogni  tanto  si  zlaflac- 
olBo  questioni  di  slniil  genere,  ch'esser  dovrebbero 
ormBi  definitivamente  sepolte.  Vedi  In  conformità, 
per  citare  solo  decisioni  recenti.  Cass.  Roma  io  gen. 
naio  1905  n.  31,  est.   COSENTINI;   19  gennaio   1905 


n.  55,  est.  GIORDANI  (relativa,  a  sospensione  di  opc 
re  su  fondo  privato,  ordinata  dal  sindaco);  6  aprii»' 
1905.  n.  463.  est.   DE  ALOISIO  (Cass.  un.  tk'.   I9i6 
126):  Cass.  Torino  90  gennaio  1905,  Giur.  tor.  lò» 
339:  ^^^ 
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vedim^n-to  amoninistrativo,  emesso  da  chi  è 
investito  di  determinati  poteri  e  di  conse- 
guenti attribuzioni,  venga  a  ledere  il  diritto 
privato.  E  ciò  appunto  sostiene  la  Socieià 
controricorrente,  quando  afferma  ohie  il  suo 
diritto  di  derivazione  dai  fìumie  Tanaro,  es- 
sendo sorretto  da  un  titolo,  era  stato  offeso 
dairordinanza  prefettizia. 

Ma  in  questo  caso  la  questione,  rispetto  al- 
l'autorità puibblica,  deve  essere  (portata  in  se- 
de "petitoria,  nerchè  in  tale  sede  eoli  a*  i  co  il 
magistrato  ordinarlo  può  Riudicare»  della  linea 
del  diritto  'patrimoniale  e  conoscere  degli  ef- 
fetti del  provvedimento  amministrativo  in  re- 
lazione all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  senza 
revocare  o  modificare  il  'provvediiniento  stes- 
so. Il  che  non  è  possibile  nel  giudizio  (posses- 
sorio per  le  ragioni  superiormente  accennate. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  luglio  1905,  n.  1030 

Pugliese,  Pres.  —  Capotorti.  Est. 

Comune  di  Palagiano  ed  altri  (avv.  V.  Scia- 
loia  e  U.  Dalmedico)  contro  Masella  (aw. 
A.  QVrartafj. 

In  base  al  principio  che  ognuno  risponde  del 
danno  cagionato  dal  fatto  proprio,  anche  il 
pubblico  funzionario  è  personalmente  re- 
sponsabile se  in  tale  sua  qualità  abbia  agi- 
to con  dolo  ed  abbia  voluto  portare  nocu- 
mento ad  cbltri,  prospettando,  end  esempio, 
semplici  irregolarità  amministrative  come 
reati  per  provocare  un  procedimento  pena- 
le a  cmico  dei  pretesi  colpevoli  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Atteso  in 
diritto  che  di  tutte  le  doglianze  portate  contro 


la  sentenza  della  Corte  di  rinvio  una  sola  ri- 
chiama la  compe-enza  di  queste  sezioni  unite 
ed  è  quella  racchiusa  nel  primo  mezzo  del 
ricorso  del  signor  Michelangelo  Natale,  im- 
perocché essa  riconduce  all'esame  della  que- 
stione sulla  responsabilità  personale  del  ri- 
corrente, che  la  Corte  di  rinvio  ha  ammessa 
in  massima,  subordinandola  alla  dimostra- 
zione  del  dolo,  in  opposizione  alla  sentenza 
di  annullan^ento,  la  quale  aveva  esclusa  la 
possibilità  giuridica  di  tale  responsabilità,  e 
ogni  indagine  intenzionale,  ritenendo  non  po- 
tersi scinde  ^e  nel  Natale  la  sua  qualità  indi- 
viduale da  quella  di  rappresentane  del  Comu- 
ne, e  doversi  ritenere  come  l'esercizio  di  un 
suo  diritto  e  l'adempimento  di  un  dovere  il 
denunziare,  come  egli  fece,  i  precedenti  am- 
ministratori per  loro  fatti  illeciti,  e  tutelare 
in  ogni  guisa  gli  interessi  collettivi  a  lui  affi- 
dati. Infatti  la  sentenza  della  prima  Corte  di 
merito,  attingendo  dai  precedenti  ammini- 
strativi e  dagli  atti  dei  procedimenti  penali 
la  prova  che  il  ricorrente  avesse  agito  con 
dolo,  e  desumendo  da  ciò  la  responsabilità 
personale  di  Lui,  fu  denunziata  e  cassata  per 
violazione  dell'art.  1151  cod.  civ.  in  relazione 
'  ad  altre  disposizioni  di  legge  sul  diritti  e  do- 
veri del  Sindaco  come  capo  deìramministra- 
ziojie  comunale  ed  nffìciaJe  del  governo;  si- 
milmente la  sentenza  di  rinvio,  ammettendo 
che  la  qualità  di  pubblico  ufficiale  non  esime 
da  responsabilità  chi  agisce  con  dolo,  si  tro- 
va all'unisono  nel  concetto  fondamentale  col- 
la sentenza  cassata,  ed  essendo  appunto  il 
princi'^io  della  responsabilità  personale  quel- 
lo che  tuttora  viene  dal  ricorrente  contrasta- 
tato, non  vi  ha  dubbio  che  la  seconda  senten- 
za sia  impugnata  pei  medesimi  motivi  pro- 
pc6ti  contro  la  prima... 

Or  prendendo  in  esame  quello  che  forma  og- 
getto principale  delle  doglianze  del   signor 


(1)  E 'opportuno  il  raffronto  della  decisioni  pre- 
sente con  quella  emanata  dallo  stesso  Supremo  Col- 
legio a  Sezioni  unite  U  19  febbraio  1904  {Mon.  trib. 
1904.  834).  Fu  rltemuto  ebe  «  per  la  legittima  propoL 
nibUità  (li  una  azione  di  danni  contro  un.  delegato 
di  pubblica  sicurezza,  a^  cagione  d'informazioni  mol. 
to  sfavorevoli-  fomite  all'autorità  giudiziaria,  non 
basta  affermare  e  stabilire  la  leggerezza,  la  poca 
prudenza,  U  difetto  di  aoiimo  spassionalo  e  la  ma- 
la  fede  del  delegato  stesso,  ma  occorre  un  sostrato  di 
fatto  costituente  colpa  grave  o  dolo,  precedente  per- 
sonale rancore,  privata  odiosità,  desiderio  di  ven- 
detta, ecc.  ». 


Ora  ciò  sembra  a  noi  un  colmo,  come  già  sembrò 
all'ottima  Redazione  del  Monitore  dei  Tribunati 
(In  nota,  Ivi);  e  francamente  avremmo  desiderato 
che  anche  nella  sentenza  che  pubblichiamo  si  fosse 
almeno  lasciato  intendere  che  i  funzionari  pubblici, 
alla  pari  dei  privati  cittadini,  debbono  sottostare  al. 
le  norme  della  legge  Aqullia,  già  pur  escludendo,  se 
vuoisi,  la  ìevi'^slma  cultHi.  ma  non  mai  la  levis.  I>v 
ve  arrlvei<emmo.  altrimenti  con  una  irresponsabi- 
lità di  tal  genere  in  tersone,  le  quali,  per  la  posi- 
zione che  coprono,  dovrebbero,  anzi,  avere  più  svi- 
luppato il  sentimento  della  prudenza,  della  impar- 
zialità e  della  giustizia  T... 
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Natale,  è  uopo  riconoscere  come  non  sia  dav- 
vero meritevole  di  censura  il  pronunziato 
della  Corte  di  rinvio  che.  ammettendo  in  ipo- 
tesi la  responsabilità  civile,  non  ìia  fatto  che 
riportarsi  al  principio  sempre  inconcusso  di 
ragion  civile,  per  cui  ognuno  risponde  del 
danno  cagionato  col  fatto  proprio.  Deriva  da 
esso  che  neanche  il  pubblico  funzionario  si 
sottrae  alla  personale  responsabilità  qualora 
abbia  agito  con  dolo,  a  nella  specie  il  dolo 
del  funzionario  era  stato  dedotto  oooie  cau- 
sa del  danno,  ed  abbia  voluto  portar  nocu- 
mento alunni  per  motivi  estranei  al  suo  uffi- 
cio: imperocché  col  sostituire  ragioni  priva- 
te alle  ragioni  di  ufficio  egli  dimostrò  di  non 
ser\'ire  alla  cosa  pubblica,  e  venne  a  separa- 
re la  propria  personalità  dalla  qualità  uffi- 
ciale da  lui  rivestita,  la  quale  peiciò  non  può 
difenderlo  dalle  azioni  delle  persone  danneg^ 
giate. 

Con  miglior  consiglio  il  ricorrente  abban- 
dona il  concetto  della  inscindibilità  della  qua- 
lità individuale  e  di  quella  ufficiale  riunite 
nella  persona  del  funzioncirio  ed  assume  che 
non  erano  anunìssibili  le  indagini  intenziona- 
li quando  i  fatti  compiuti  da  lui  non  usciva- 
no dalla  cerchia  di  quelli  derivanti  dallo  eser-  * 
cizio  della  funzione  pubblica.  Senonohè  tale 
assunto  suppone  già  escluso  quello  che  nel 
pensiero  della  Corte  doveva  formare  oggetto 
di  dimostrazione,  perchè  tutto  l'interesse  del- 
la causa  stava  nel  vedere  se  eccesso  vi  fu,  e 
niuno  vorrà  contestare  che  vi  saiebbe  stato 
abuso  della  funzione  pubblica  qualora  questa 
fosse  stata  posta  a  servizio  di  passioni  pri- 
vate. 

A  prescindere  dalle  circostanze  per  cui  la 
prima  Corte  di  merito  ritenne  che  le  denun- 
cie  erano  suscitate  dallo  stesso  ricorrente,  la 
Corte  di  rinvio  rilevò  come  l'azione  pei  dan- 
ni fosse  motivata  sul  fatto  che  il  ricorrente 
non  si  limitò  a  trasmettere  la  denunzia  del 
10  aprile  1897  ma  l'accompagnò  con  un  ver- 
bale d'inchiesta  e  col  parere  che  i  dieci  man- 
dati da  lui  rintracciati  erano  non  solo  irre- 
golari nella  forma,  ma  anche  falsi  nella  so- 
stanza, aggiungendo  che  le  somme  in  essi  in- 
dicate non  erruio  speso  in  pubblici  servizi!, 
sibbene  distratte  a  scopo  privato,  mentre  e- 
gli  sapeva  che  si  sQle\'a  ricorrere  a  mandati 
flttizii  per  sopperire  a  spese  effettive,  e  cono- 


sceva che  ni  un  profitto  il  Masella  aveva  trat- 
to con  siffatti  espedienti. 

Era  quindi  nettamente  posta  la  questione 
sulla  mala  fede  del  funzionario  denunziali  te. 
e  la  Corte  di  rinvio  non  poteva  dispensarsi 
dal  ricercare  se  si  trovasse  in  presenza  di  un 
fatto  doveroso,  impersonale,  derivante  dalle 
sercizio  di  una  funzione  pubblica,  o  di  lui 
fatto  valuto,  forse  preordinato,  o  in  qualun- 
que modo  rivolto  in  danno  altrui,  facendo  ap 
parire  il  Masella  ed  altri  come  autori  di  fal- 
so e  peculato.  Né  la  Corte  poteva  escludere  la 
responsabilità  assunta  con  la  denunzia  per 
la  considerazione  che  le  persone  denunziate 
versassero  su  una  condizione  illecita,  quale 
risultava  dall'esistenza  de(i  mandati  fittizi. 
perchè  se  ciò  avesse  fatto  avrebbe  confusa  la 
condizione  dello  amministratore  che  contrav- 
viene alle  norme  di  contabilità,  o  copre,  con 
espedienti  non  consentiti,  spese  fuori  bilan- 
cio, incorrendo  in  sanzioni  di  altro  genere, 
con  la  condizione  di  quell'altro  die,  per  pro- 
fittare del  danaro  pubblico,  falsifica  1  titoli  di 
spesa  e  cade  sotto  le  sanzioni  del  codice  pe- 
nale. 

Siffatta  confusione  la  Corte  seppe  schivare, 
ed  avendo  ammessa  la  persona,  che  s'iiiten 
de  danneggiata,  a  dimostrare  che  dolosa 
niente  furono  le  irregolarità  contabili  ed  am 
ministrati  ve  rappresentate  come  reati  per 
provocare  11  procedimento  penale,  rimase  m 
limiti  della  legge  e  non  commise  le  violazio- 
ni che  si  denunziano. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  Di   ROMA 

3  luglio  1905,  n.  1033 

Pagano  Pres.  —  Niutta  Est. 

Galletti  (avv.  F.  Garbini,  P.  Grippo  e  L.  boni 
contro  Collier  ed  altri  (avv.  G.  Piccinili. 
V.  Scialoia  e  R.  Mucci). 

La  eluizione  con  la  quale  si  chiede  ia  SKpam- 
zione  di  mobili  pignorali  {art.  fi47  cod.  pio 
cedura  civ.)  va  notificata  anche  al  delitti- 
re.  La  mancanza  però  di  tale  citazione  al 
debitore  non  produce  la  nullità  del  reìti  v*- 
giudizio;  dovrà  soltanto  farsi  luogo  ali  inte- 
grazione con  la  chiamata  i7i  causa  dei  'ì^oi- 
tore  medesimo  (1). 


(1)  Anche  altre  volte  Ja  Cas6azion«  romana  decise        non  occorre  chce  il  debitore  sia  citato  prima  ciie 
che  nel  gliulizio  di  separazione  di  mobili  pl^orati       si  tratti  il  merito  (dee.  0  «<eniiaio  1886,  Legge  i^ 
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La  Corte,  €cc.  —  Osserva  che  fondato  rlevesi 
invece  ritenere  il  ricorso  in  quanto  si  riferi- 
sce all'annullamento  che  la  Corte  di  merito 
ha  creduto  di  pronunziane  riguardo  a  tutto  il 
giudizio  istituito  dal  Galletti  per  la  omessa 
citazione  della  lebltrice  pignorata. 

Che  giusta  l'art.  64?  cod.  proc.  ctv.  la  do- 
manda di  separazione  di  mobili  pignorati  va 
proposta^ con  citazione  del  creditore  innanzi 
al  pretore  che  deve  provvedere  per  la  vendita, 
e.  proposta  che  sia,  il  pretore  ordina  la  sospen- 
sione della  vendita  rimandando  le  parti  in- 
nanzi  il  Tribunale  quando  non  sia  e«3rli  stesso 
competente  per  valore. 

Che  il  medesimo  articolo  dispone  di  doversi 
il  provvedimento  di  sospensione  notìficare  al 
creditore,  al  debitore  ed  all'ufficiale  incari- 
cato della  vendita,  la  quale  notificazione  vale 
citazione  per  comparire  all'iudienza  st:ibili- 
ta,  come  è  detto  nel  penultimo  capoverso. 

Che  la  prescritta  citazione  nel  modo  rr.izi- 
detto  anche  del  debitore  rende  manifesto  di 
considerarlo  la  legge  come  una  delle  parti, 
col  cui  contraddittorio  devesi  costituire  il  riu- 
dizio,  né  potrebbe  essere  aJtrlmenti,  giar<  he 
non  s'intende  come  possa  discutersi  all'Insa- 
puta del  debitore  intorno  alla  ^ralidità  degli 
atti  di  esecuzione  intrapresi  a  suo  diximo  e 
intorno  ai  suol  diritti  di  proprietà  sulle  cose 
che,  pignorate  come  a  lui  appartenouti,  ven- 
gono da  altri  reclamate  come  proprie. 

Che  ora  non  trattasi  di  vedere  quali  corse- 
guenze  -debba n si  attribuire,  rispetto  al  debi- 
tore non  citato,  ad  una  domanda  .li  separa- 
zione che  fosse  stata  accolta  in  un  jriudizio 
irrevocabilmente  definito;  ma  occorre  ^oitarjto 
stabilire  l'influenza  che  sull'andameaio  del 
giudìzio  medesimo  può  avere  la  eccezione  ctie 
faccia  la  parte  citata  o  che  il  magistrato  ri- 
levi di  officio  per  la  omessa  citazioae  fel  de- 
bitore. 

Che  nella  causa  presente  la  eccezione  è  sta- 
ta proposta  dal  creditore,  ed  è  parso  a' a  Cor- 
te di  merito  che  la  inosservanza  del  t  n»cetto 
contenuto  nell'art.  647  debba  produrre  la  nul- 
lità Todicale  del  giudizio  istituito  da  chi  yre- 


tenda  di  avere  diritto  di  proprietà  sulle  cose 
pignorate,  per  ottenerne  la  separazione. 

Che  cotesta  nullità  non  è  sancita  dalla  lecrge, 
né  può  dirsi  che  risulti  altrimenti  da  nrinci- 
pl  <>fie  governano  la  legittima  costituzione 
del  giudizio;  imperocché  la  omessa  citazione 
di  una  delle  parti,  tra  le  quali  U  giudizio  deb- 
basi  costituire,  non  impedisce  che  la  istanza 
abbiasi  a  ritenere  già  regolarmente  proposta 
contro  la  parte  citata,  ma  può  essere  soltanto 
ragione  di  sospenderne  il  corso  fintantoché 
non  siano  citate  a  comparire  anche  le  alire 
parti  che  nella  medesima  causa  ahbiano  le- 
gittimo interesse. 

Che  non  era  quindi  la  nullità  del  giudizio 
che  la  Corte  di  merito,  accogliendo,  l'appello 
di  Collier,  poteva  dichiarare,  ma  dovevasi  os- 
sa limitare  ad  ordinarne  Ja  reintegrazione,  ri- 
mettendo la  causa  nello  stato  in  oui  era  j^ri- 
ma  ohe  con  la  citazione  di  tutte  le  parti  in- 
teressate fosse  possibile  la  contestazione  della 
lite 

Che  per  siffatta  ragione  il  ricorso  deve  es- 
sere accolto,  senza  che  faccia  d'uopo  di  se- 
guire il  ricorrente  nelle  sue  maggiori  pretese, 
che  cioè  nel  presente  caso  la  citazione  d<jl  de- 
bitore potesse  ©ssere  del  tutto  omessa,  per  non 
aver  11  Pretore  dato  alcun  provvedimento  i^er 
la  sospensione  della  vendita. 

Che  la  sospensione  della  vendita  è  conse- 
guenza necessaria  deUa  proposta  domanda  di 
separazione  :  e  se  mai  accada  che  il  Pretore 
ometta  di  ordinarla  espressamente,  ciò  non 
può  produrre  la  conseguenza  ohe  il  dt;blt<U€ 
non  debba  essere  citato  a  comparire  nel  giu- 
dizio in  cui  sarà  discussa  la  detta  domanda, 
solo  perchè,  mancando  il  provvedimento  di 
sospensione,  i;uesto  i-on  possa  essergli  noti- 
ficato. 

Che,  verificandosi  un  caso  isimile,  ove  la 
parte  non  faccia  ulteriore  istanza  per  oltefie- 
re  l'indicato  provvedimento,  la  citaziDne  non 
potendo  risultare  dalla  notificazione  di^l  me- 
desimo, dovrà  essere  eseguita  nei  modi  ordi- 
nari. 

Per  questi  motivi  ecc. 


1^  295  —  e  8  marzo  1897,  Giur.  Ual.  1897,  I,  i.  341). 
In  eguale  senso  cfr.  P.  RICCI,  Comm.  al  cod.  di  proc. 
riv..  Vili  edlz..  Firenze,  fratelli  Cammelli,  1905,  vo- 
lume  III,  n.  134.  pag.  177-179. 

Vedi  anclie  A.  Macerata  7  aprile  1904,  Corte  Anc. 
1904.   176. 

L'A.  Trani  9  luglio  1904  ha  ritenuto  che  il  terzo. 


il  quale  pretenda  diritti  di  proprietà  sol  mobili  pi- 
gnorati, può  intervenire  nel  giudizio  di  opposizione 
al  pignoramento,  giudizio  promosso  dal  debitore, 
piuttosto  che  .spinfcere  la  domanda  in  separazione 
con  citazione  al  termini  dell'art.  647  cod.  proc.  ci- 
vile {Foro  Pwjlle.  1904.  3ft5).  Vedi,  per  qualche  ana. 
logia    A.  Aquila  3  die.   1904.  Giur.  abr.   1905,  147. 
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CORTE  DI    CASSAZIONE   DI   ROMA 

1  agosto  1905  n.  1093 
Pugliese,  Pres.  —  Riccobono,  Est. 

N€gTi  (avv.  C.  Ferrerò  e  G.  Pasino)  contro 
Finanze  dello  Stato  (aw.  orar.  Riccardi). 

In  sede  di  rinvio,  le  parti  hanno  libera  facoltà 
di  riprodurre  tutte  le  eccezioni  e  difese  ac- 
cckrrupaXe  nefl  guidizio  a  cid  pose  fine  la  sen- 
tenza denunziaia,  purché  però  abbiano  at- 
tinenza al  punto  controverso,  sul  quale  la 
sentenza  venne  cassata.  Però  quei  capi  della 
denunziata  sentenza  non  investiti  di  ricor- 
so, i  quali,  o  non  abbiano  dipendenz<ly  o  si 
escludalo  con  quelli  esplicitamente  impu- 
onati  e  cassati,  acquistano  valore  di  cosa 
giudicata  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  fonda<o  a  ragio- 
ne si  appalesa  il  gravame  contenuto  nel  pri- 
mo mezzo.  Ed  invero  nella  controversia  tra  la 
Finamza  ed  il  Negri,  rappresentante  della  pro- 
le nascitura  da  Silvio  ed  Emesta  lesta,  una 
questione  di  indole  eminentemente  pregiudi- 
ziale si  offriva  al  giudice,  quella  di  vedere  se 
alla  'Proponibilità  dell'azione  sperimentata  da 
esso  Negri  fosse  di  ostacolo  la  regola  del  solve 
et  repete,  che  inibisce  all'autorità  giudiziaria 
lo  esame  di  una  contestazione  d'imposta  se 
Tatto  noin  sia  corredato  della  quietanza  del  pa- 
gamento della  tassa. 

La  sentenza  di  primo  grado  ritenne  che  pur 
nei  rapporti  del  Negri  cotesta  regola  dovesse 
valere,  e  «però  disse  improponibile  l'azione  da 
costui  posta  in  esiperimento.  Di  ciò  si  dispu- 
tò pregiudizialmente  tra  le  parti  avanti  la 
Corte  di  appello  di  Casale,  chiedendosi  dal 
Negri  di  revocare  il  pronunziato  del  Tribuna- 
le e  di  accogliere  in  merito  la  sua  azione,  e 
sostenendosi  invece  dalla  Finanza  il  ben  giu- 
dicato del  tribunale  e  in  via  subordinata  il 
rigetto  dell'azione  stessa.  E  la  Corte  accolse 
il  gravame,  espressamente  revocando  la  sta- 
tuizione che  aveva  dichiarata  l'azione  inipro- 
poniibile;  se  no«  che,  venendo  all'esame  del 


merito  della  spiegata  domanda,  la  respinse. 
Questa  parte  della  sentenza  fu  impugnata  dal 
Negri,  ma  la  Finanza  non  si  dolse  del  rigetto 
della  eccezione  pregiudiziale  e  difese  la  sen- 
tenza in  quanto  bene  aveva  in  merito  iesi)in- 
to  la  domanda. 

Ora,  ciò  posto,  annullata  in  questa  parte  la 
sentenza  della  Corte  di  Casale,  non  poteva  la 
Finanza  in  sede  di  rinvio  venir  risollevando  la 
eccezione  pregiudiziale  del  solve  et  repete. 
la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Torino, 
ora  denunziata,  ha  risposto  che  «  la  Corte  Su- 
prema cassò  puramente  e  senvplicemente  la 
sentenza  della  Corte  di  Casale  la  quale  per- 
ciò, (posta  cosi  nel  nulla,  apre  naturalmente 
radilo  alla  discussione  di  ogni  e  qualunque 
questione  si  sia  tra  le  parti  agitata  innanzi  i 
primi  giudici  ».  Tale  difesa  della  Finanza 
ha  ancora  soggiunto  che  La  pregiudiziale  non 
sia  rimasta  pregiudicata  in  quanto  essa  non 
aveva  interesse  ad  impugnare,  né  con  ricorso 
principale  né  con  ricorso  condiziona/to,  la  sen- 
tenza che  la  reS(pinse,  quand'essa  era  rima- 
sta vittoriosa  «per  il  rigetto  in  merito  della 
domanda  del  Negri. 

Ma  non  hanno  valore  né  l'una  né  Taltra  os^ 
servazione.  Non  può  revocarsi  in  dubbio  che, 
nella  sede  di  rinvio,  le  parti  hanno  libera  fa- 
coltà di  riprodurre  tutte  le  eccezioni  e  difese 
accampate  nel  giudizio  a  cui  pose  fine  la  sen- 
tenza denunziata,  sia  che  di  esse  non  si  sìa 
occupatas  sia  che,  essendosene  occupata,  k 
abbia  respinte.  Ma  ciò  è  vero,  quando  si  trat- 
ti di  deduzioni  che  aibbiano  attinenza  al  pun- 
to controverso  sul  quale  la  sentenza  venn€ 
cassata;  «per  modo  che  se  le  risollevate  dedu- 
zioni abbiano  riguardo  ad  un  tema  che  puie 
formò  oggetto  di  disputa,  ma  a  cui  non  possa 
riferii'si  il  proclamato  annullamento,  soccor- 
re allora  l'altro  principio,  che  il  giudice  di 
rinvio  è  investito  soltanto  della  cognizione 
di  quelle  parti  della  sentenza  che  furono  cas- 
sate e  per  le  quali  ha  luogo  il  rinvio. 

Nella  specie,  quella  parte  della  sentenza  del- 
la Corte  di  appello  di  Casale,  che  sulla  que- 
stione pregiudiziale     riformando  la  sentenza 


(1)  SI  Teggano  al  riguardo  le  pregevoii  osser?azio. 
ni  pratiche  che  ta,  E.  CABERLOTTO,  in  Digetto  ita- 
liano, voce  Catsaiione  e  Corte  di  cassazione^  tito- 
lo Vili,  pag.  966  e  segg..  soprattutto  da  pag.  970  In 
poi. 

Lo  stesso  Collegio  Supremo  con  sentenza  di  pari 
dAta  (n.   1099)  ribadiva  il  principio  che  al  giudici 


di  rinvio  è  devoluta  1^  disamina  non  solo  di  tuttA 
le  controversie  che  dipendono  dai  capi  annullati, 
ma  anche  di  quelle  che  possono  altresì  dipender« 
dal  capi  non  annullati.  Hestano  escluse  però  le  ec 
celioni  pregiudiziali  non  sollevate  in  limine  littt, 
nel  giudizio  di  appello  (Oass.  Roma  95  luglio  1004. 
NIUTTA  est.,  Casi.  civ.  1904,  901). 
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d<ei   primi  giudici  dichiarò     la  proponibilità 
dell'azione  del    N^^i  contrariamente  all'as- 
sunto della  Finanza,  non  fu  da  questa  impu- 
Kaata,  e  sul  ricorso  del  Negri  l'annui  lamento 
cadde  sul  capo  della  sentenza  che  ipronunziò 
in  mierito  il  rigetto  dell'azione  stessa.  Eviden- 
temente nel  iprimo  caipo  la  sentenza  aioquistò 
valore  di  cosa  giudicata,  e  al  giudice  di  rin- 
vio solo  fu  demandata  la  questione  di  merino 
sul  se  la  tassa  sia  leg-almente  dovuta;  d'onde 
l'ostacolo  che  avanti  ad  esso  si  possa  altra 
volta  opporre  la  regola  del  solve  et  repete  che 
attiene  ad  una  questione  che  al  medesimo  non 
fu  rinviata.  iLungi  dal  riscontrairsi  il  caso  in 
cui  un  capo  della  sentenza,  sebbene  non  im- 
pugnato per  cassazione,  tuttavia  non  acquisti 
valore  di  cosa  giudicata  e  se  ne  (possa  tornare 
a  discutere  in  rinvio,  se  iper  avventura  esso 
abbia  dipendenza  da  altro  capo  della  senten- 
za   esplicitamente   Impuginata,    la    specie   in 
esame  offre  invece  del  capi  che  a  vicenda  si 
escludono,  in   quanto  che  il  capo  della  sen- 
tenza che  pronunzia  in  merito  sul  se  la  tas- 
sa sia  o  meno  dovuta,  elimdna  la  possibilità 
di  ulteriore  discussione,  sul  se  il  giudice  sia 
stato  legalmente   investito  della     cognizione 
della  domanda,  presuipponendo  fermo  l'altro 
capo  di  statuizione,  che  la  pregiudiziale  del 
solve  et  repete  aveva  respinto.  Ciò  vale  anco- 
ra a  negar  valore  di  sorta  all'argomento  del- 
la Finanza,  che  cioè,  vittoriosa  nel   merito, 
non  aveva  interesse  a  ricorrere  contro  il  ca- 
po della  sentenza  che  respinse  la   pregiudi- 
ziale, essendo  invece  più  ovvio  il  considerare 
che,  in  tanto  alla  Finanza,  in   Corte  di  Cas^ 
sazione   non  venne  in  mente  di  opporre  in 
via  pregiudiziale  la  regola  del  solve  et  repe- 
te, in  tanto  potè  difendere  la  sentenza  della 
Corte  di  Casale  che  aveva,  giudicando  in  me- 
rito, rigettata  l'azione  del  Negri,    in  quanto 
presuppose  di  aver  forza  di  cosa  giudicata  il 
capo  della  stessa  sentenza  che  aveva  respinto 
la  pregiudiziale. 


(1-2  -  (1)  Approviamo  la  correttissima  decisione. 
L'art.  23  d6l1«  dLsposIzioni  transitorie  contempla  i 
testamenti  jser  atto  privato  o  stragiudiziaie.  Ora, 
1  testamenti  straginéiziali  furono  sem.pre  aconosciu- 
ti nei  territorio  dell'ex-Stato  pontificio,  come  non 
ebbero  mai  riconoscimento  nel  territorio  medesi- 
mo i  testamenti  privati  nel  senso  dell'accennato  ar- 
ticolo 33,  cioè  testamenti  che  non  recassero  seco  una 
data  assolutamente  certa  o  la  constatazione  Inop- 
puflrnabile  d'appartenere  al  testatore.  Questo  è  tan. 
to  vero  che  i  testamenti  d'implicita  nuncupazione. 


Ciò  posto  va  accolto  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, senza  scendere  all'esame  del  secondo, 
e  deve  la  impugna<ta  sentenza  annullarsi. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

23  marzo  1905  n.  148 

Spaziani  Pres.  —  Carcani  Est. 

Bartoluoci  (aw.  A.  Anoelini-Rota)  contro  Ri- 
ganti (avv.  G.  Gigliesi). 

Al  testamento  segreto  {per  implicita  nuncu- 
pazione) redatto  sotto  la  legislazione  pon- 
tificia è  inapplicabile  Vart.  23  delle  disposi- 
zioni transitorie  per  il  vigente  codice  civile, 
in  guanto  attiene  alla  scrittura  e  sottoscri- 
zione della  scheda  testamentctria,  nonché 
alVapposizione  della,  data  da  parte  del  te- 
statore (1). 

La  condizione  di  depurare  i  debiti  di  una  ere- 
dità per  istituire  col  patrimonio  così  depu- 
rato un  fldeconnm^esso  non  è  valida,  rima>^ 
nendo  la  istituzione  delVerede  pura  e  sem- 
plice; ed  a  maggior  ragione  non  è  valida 
la  sostituzione  anche  di  primo  grado  impo- 
sta alVerede  per  il  caso  di  inosservanza  del- 
la condizione  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  questione 
principale  riguarda  la  validità  o  nullità  del 
testamento  segreto  redatto  sotto  la  legislazio- 
ne pontificia  e  pubblicato  in  Roma  all'aper- 
tura della  successione  del  testatore  Giuseppe 
Sassi  dopo  l'attuazione  del  codice  civile  Ita- 
liano. La  legge  notarile  di  quel  tempo  era 
quella  del  motu-proprio  di  Pio  VII,  31  mag- 
gio 1822,  il  quale  nell'art.  26  diceva:  «  i  testa- 
menti si  faranno  colle  solennàtà  prescritte  dal- 
le leggi  »,  e  le  leggi  allora  imperanti  secondo 
il  paragrafo  1  del  Regolamento  legislativo 
Gregoriano  10  novembre  1834  erano  quelle 
del  diritto  comune,  alle  quali  espressamente 


qiiale  è  quello  di  cui  si  occupa  la  sentenza  annota- 
ta, erano  secondo  il  diritto  comune  pontificio  testa- 
menti in  tutto  equiparati  ai  nuncupativi,  pubblici 
e  solenni  (DE  LUCA  .De  test.  disc.  l).  In  tale  senso, 
del  resto,  abbiamo  anche  la  giurisprudenza  prece- 
dente: 

«  Fra  i  testamenti  contemplati  dall'art.  33  delle  di. 
sposlzionl  transitorie  <non  può  conKprendersi  quello 
per  imipllcita  nuncupazione  fatto  per  atto  di  notalo 
sotto  il  governo  pontificio,  testamento  che  costituiva 
un  vero  atto  iiu!»l>lico  (A.  Bologna  19  marzo  1895, 
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Si  rlferlsoe  in  materia  di  testamenti.  E  difat- 
ti, a  seconda  di  quanto  era  stato  già  disposto 
neirart.  124  del  motu-proprio  di  Leone  XII 
5  ottobre  1824,  nel  paragrafo  33  del  regolamen- 
to gregoriano  suddetto  si  diceva  :  «  Nelle  di- 
sposizioni testamentarie  e  negli  altri  atti  di 
ultima  volontà  dovranno  osservarsi  le  forme 
prescritte  dal  diritto  comune  ».  Riferivasl  con 
ciò  evidentemente  alle  disposizioni  del  oodi- 
cff  Giustinianeo,  Quando,  abolite  le  antiche  for- 
me del  testamento  nei  comizi  calati  e  per  aes 
et  libram,  vennero  sostituite  le  due  forme  di 
testamento  scritto  o  nuncupativo,  che  giusta 
la  distinzione  data  dal  Donello  {De  jur.  civ. 
comm.,  lib.  VI,  cap.  VI,  n.  3  e  5)  in  base  alla 
L.  19  ood.  de  testavi,  erano  di  fede  pubblica 
o  privata  secondochè  venivano  presentati  al 
principe  o  depositati  presso  persone  rivestite 
di  pubblica  autorità,  ovvero  affidati  semplice- 
mente alla  fede  dei  testimoni.  Cosi  pure  nel 
paragrafo  34  del  detto  regolamento  si  dichia- 
ravaino  validi  i  testamenti  per  implicita  nu«- 
cupazione  (ora  conosciuti  sotto  la  denomina- 
zione di  testamenti  se^eti),  pei  quaU  dlceva- 
si  «  i  testatori  e  notari  osserveranno  le  norme 
e  le  cautele  usate  sinora».  E  queste  forme 
erano  quelle  che  (prescindendo  dalle  teorie 
dei  glossatori),  in  conformità  al  disposto  nel 
paragrafo  3  Instit.  de  pupill.  substit.,  furono 
dettate  dagl'Imperatori  Teodosio  e  Valentà- 
niano  (L.  21  cod.  de  testam.)  e  ohe  costitui- 
scono le  regole  fondamentali  anche  del  te- 
stamento setgreto  secondo  il  nostro  codice. 
«  Hac  consultissima  lege  sancimus,  licere  per 
scriptum  conlieientibus  testamentum.  si  nvH- 
lum  scire  volunt.  quae  in  eo  scripta  sttnt,  con- 
signatam  vel  ligatam,  rei  tantum  clausam 
involutaniQue  proferre  scrìpturam,  vel  ipsius 
testatoris.  vel  cuiusUbet  alterius  manu  corir 
scriptam.  eamque  rogaiis  testibus,  spptem 
numero,  civibus  romanis  puberibus,  omnibus 
simul  offerre  siunandam  et  subscribendam; 
dum  tamen   testibus  praesentibus.      testator 


suum  esse  testamentum  d;ixerit,  quod  offertur, 
eique  ipse  coram  testibus  sua  manu  in  veli- 
qua  parie  testamenti  su^scripserit  :  quo  facto, 
et  testibus  uno  eodemque  die  ac  tempore  sub- 
scribentibus  et  consignantibus,  testam^ntwn 
valere:  nec  ideo  infirmari,  quod  testes  ne- 
sciant  quae  in  eo  scripta  sunt  testamento  ». 

E  siccon'e  questi  testamenti  per  implicita 
nuncupazione  erano  ordinaiùaimente  conse- 
gnati chiusi  e  sigillati  ai  notari  per  conser- 
varsi nei  loro  archivi,  cosi  acquistavano  la 
pubblica  fede  di  cui  alla  detta  legge  19  cod. 
de  testam,  in  conformità  anche  al  disposto 
della  legge  31  ood  de  donat.,  ed  alla  legge  6 
cod.  de  rejudic.  «  Gesta  quae  sunt  translata 
in  pubblica  monumenta,  barbere  volumus  per- 
petuam  fl'rmitatem  »,  E  per  il  detto  motu-pro- 
prio 31  maggio  1822  i  notai  anche  allora,  co- 
me ora,  erano  pubblici  uffìciali  delegati  dalla 
legge  per  attribuire  la  pubblica  fede  agli  atti 
da  loro  stipulati,  ricevuti  e  conservati  nei  lo- 
ro uffici. 

Ora  dal  verbale  di  apertura  e  pubblicazione 
del  testamento  di  Giuseppe  Sassi  risulta  essere 
state  osservate  tutte  le  solennità  volute  dal- 
la legge  in  vigore  all'epoca  della  formazione, 
e  legalmente  depositato  presso  un  pubblico 
notaio;  cosicché  nulla  manca  per  la  validità 
del  medesimo  e  per  la  fede  pubblica  attribui- 
ta a  questa  specie  di  testamenti.  E  dd  ciò  non 
si  fa  neppure  questione  dalla  difesa  del  Bar- 
toluoci,  la  quale  ne  impugna  la  validità  uni- 
camente perchè  si  sostiene  doversi  conside- 
rare compreso  tra  quelli  indicati  nell'art.  23 
dispos.  trans.  30  novembre  1865  per  l'attuar 
zione  del  codice  civile,  pubblicate  nella  pro- 
vincia romana  col  regio  decreto  27  novembre 
1870,  e  perciò  rimasto  di  niun  effetti,  non  es- 
seitdo  scritto,  datato  e  suttoecritto  di  mano 
del  testatore. 

Ma  se  ben  si  considera  il  detto  art.  23  in  con- 
fronto con  il  testamento  in  questione,  non 
può  dubitarsi  della  inapplicabilità.  Im^rccr 


Mon.  giur.  boi.  1896.  124)  ».  Si  consultino  anche  in 
generale  C&ss.  Roma  99  aprile  1878.  Foro  itaL  187A. 
1,  964,  e  15  dicembre  1894. Giur.  ital,  1896,  I.  1.  93; 
Cass.  Torino  8  novembre  1889,  Oiur.  tor.  1883.  85; 
Case.  Firenze  95  giugno  1880,  Foro  ital.  1880.  1. 
610;  ecc. 

—  (9)  Che  nei  testamenti  le  condizioni  contrarie 
alla  legge  e  ai  buoni  costumi  siano  nulle,  ma.  non 
rendano  invalida  La  disposizione,  fu  ritenuto,  non  è 
molto,  anche  dalla  Cass.  Palermo,  (decis.  99  marzo 


1904,  riportata  dal  Foro  sic,  1904,  pag.  250. 

Si  questiona,  in  dottrina  e  giurisprudenza,  se  sia 
valida  la  condizione  posta  dal  testatore  che  l'anuni- 
nlstrazione  del  beni  lasciati  m  usufrutto  ad  una  de. 
terminata  perscma  debba  essere  per  tuttta  la  vita  di 
lei  tenuta  da  una  persona  diversa. 

Per  la  negativa,  vedi  A.  Genova  1  settembre  1908. 
Afon.  trib.  1903,  998,  con  nota  contrarla  di  B.  BE- 
LOTTI:  per  l'affermativa  vedi  Gas».  Torino  16  lu- 
glio 1904,  Giur.  tor.  1904,  1140. 
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che  déve&i  per  la  validità  <iei  testamenti  ri- 
ceware  an  secundAim  regtUas  iwris  civilis  te- 
status  sit  (L.  4  Dig.,  qui  testam.  fac.  poss.,  e 
L.  1  Dig.,  de  haered.  petit.),  e  ciò  è  pienamen- 
te conforme  ai  prlncipii  sanzionati  negli  ar- 
ticoli 2,  8  e  9  delle  disposizioni  sulla  interpre- 
tazione e  pubblicazione  delle  leggi»  tanto  sul- 
la non  retroattività  della  legge,  quanto  circa 
le  persone  e  il  luogo  delle  fatte  disposizioni. 
E  se  le  nostre  leggi  riconoscono  l'effloacia 
delle  disposizioni  testamentarie,  sia  per  la 
forma  estrinseca,  sìa  per  la  validità  intrinse- 
ca, fatte  secondo  la  legge  cui  il  disponente 
era  sottoposto,  deve  a  fortiorU  nel  caso  di 
annessione  di  altro  territorio  a  quello  del  Re- 
gno, riconoseersi  la  validità  >intrinseoa  ed 
estrinseca  decrlì  atti  fatti  secondo  le  leggi  del 
luogo  cui  il  disponente  apparteneva,  e  rico- 
noscersi valido  il  testamento  qiM.ndo  ivi  se- 
cundum  regulas  iuris  testatus  sit.  E  ciò  tro- 
va la  sua  conferma  nello  stesso  art.  23  delle 
dette  disposizioni  transitorie,  il  quaJe  non  an- 
nulla tutte  le  disposizioni  testamentarie  fatte 
precedentemente  secondo  le  regole  speciali  di 
ciascuno  degli  Stati  che  divennero  provinole 
del  Regno  dltalia,  ma  soltanto  quelle  per  at- 
to privato  0  stragiudizlale.  E  ciò  perché  al 
principio  della  non  retroattività  della  legge 
si  può  in  casi  speciali  espressamente  deroga- 
re :  «  leges  futuris  certum  est  dare  formcum 
nenotiis.  non  ad  facta  praeterita  revocavi, 
nisi  nominatim  et  de  praet erito  tempore  cau- 
tum  sit  a  (L.  7  Cod.  de  legib.).  Ma  le  leggi  ec- 
cezionali non  possono  estendersi  al  di  là  del 
casi  espressamente  previsti  (LL.  141  e  162  Dig. 
de  reg.  jur.,  L.  14  Dig.  de  legib.  etc.  art.  5  disqp. 
prel.  cod.  civ.);  per  la  qual  cosa  l'art.  23  disp. 
trans,  è  applicabile  unicamente  a  quei  testa- 
menti che  erano  stati  fatti  per  atto  privato 
o  stragiudiziale,  non  già  a  quelli  che  secondo 
le  precedenti  leggi  avevano  la  pubblica  fede, 
peixjhè  ilcevuti  per  atto  di  notari  e  presso  que- 
sti deipositat'i. 

E  che  questa  sia  la  vera  interpretazione  da 
darsii  al  detto  art.  23  si  rileva  dal  complesso 
delle  discussioni  avvenute  in  seno  alla  Com- 
missione per  gli  studil  del  codice  e  delle  di- 
sposizioni transitorie.  Si  era  infatti,  proposto 
ebe  anche  il  testamento  olografo  dovesse  es- 
sere depositato  presso  un  notaio,  ed  analoga- 
mente a  questa  disposizione  Tari.  33  del  pro- 
getto per  le  disposizioni  transitorie  (corri- 
spondente in  definitivo  airaiticolo  23)  dichia- 
rava inefficaci  1  testamenti  per  atto  privato 


fatti  a  norma  delle  leggi  amteriori,  se  non  fos- 
sero scritti,  datati  e  sottoscritti  di  mano  del  te- 
statore, e  non  fossero  depositati  presso  un  no- 
talo. Escluso  però  l'obbligo  del  deposito  diel  te- 
stamento olografo,  come  testamento  privato, 
venne  soppressa  l'ultima  oondizlone,  rima- 
nendo la  disposizione  transitoria,  a  stabilire 
che  il  solo  test.« mento  olografo  secondo  il  nuo- 
vo codice  dovesse  restare  in  vigore  a  prefe- 
renza delle  altre  specie  di  testamenti  privati 
che  erano  in  vigore  in  alcune  Provincie,  in 
quelle  cioè  della  Lomibardia  e  del  Veneto.  Ciò 
venne  ribadito  dalle  relazioni  che  precedono 
il  codice  e  le  disposizioni  transitorie,  dicen- 
dosi nella  prima  essere  stato  savio  pensiero 
sopprimere  la  formalità  del  deposito  obbliga- 
torio del  testamento  olografo,  e  nella  iseconda 
essersi  voluto  con  l'art.  23  togliere  efficacia 
a  quei  testamenti  privati  che  non  avessero  il 
carattere  dell'olografo:  «In  alcune  Provincie 
del  Regno  (cosi  si  legge)  secondo  le  leggi  at- 
tuali son  validi  certi  testamenti  per  atto  pri- 
vato, quantunque  non  siano  scritti,  datati  e 
sottoscritti  di  mano  del  testatore.  Ora  se  la 
ìe^ge  in  vigore  al  tempo  del  fatto  testamento 
è  quella  che  ne  regola  la  forma  estrinseca,  è 
però  da  evitarsi  che  sotto  l'impero  del  nuovo 
codice  Si  facciano  e  sortano  il  loro  effetto  'te- 
stamenti dal  medesimo  non  approvati.  Un 
m.ezzo  prudente  di  conciliazione  è  in  proposito 
adottato  dairart.  23  ».  11  concetto  quindi  del 
legislatore  è  chiarissimo:  quello  cioè  di  non 
riconoscere  altri  testamenti  che  quelli  per 
atto  di  notaio  (pubblico  e  segreto)  e  quelli  pri- 
vati sotto  l'unica  forma  del  testamento  olo- 
grafo. E  se  il  testamento  segreto  ricevuto  per 
atto  di  notare  è  ammesso  dal  codice,  non  è 
compreso  nella  disposizione  eccezionale  che 
toglie  efficacia  ai  testamenti  per  atto  privato 
non  conforme  al  nuovo  codice. 

A  ciò  si  aggiunge  il  fatto  che  1  testamenti 
per  implicita  nuncupazione  furono  già  man- 
tenuti in  vigore  quando  nell'anno  1860  venne 
pubblicato  nelle  Provincie  distaccatesi  dagli 
Stati  Pontifìcii  il  codice  civile  Albertino,  che 
non  ammetteva  testamenti  per  atto  privato, 
neppure  l'olograio,  fatta  soltanto  eccezione 
per  le  note  testamentarie.  E  quando  nel  1871 
fu  esteso  alle  Provincie  romane  il  nuovo  co- 
dice del  1865,  qui  non  esistevano  altre  specie 
di  testamenti  ordinari  che  il  pubblico  e  11  se- 
greto ricevuti  per  atto  di  notaio,  poiché  quel- 
lo coram  testibus  secondo  il  diritto  romano 
era  andato  in  disuso  e  quelli  pel  cap.  cum  es- 
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ses  e  pel  cap.  relatum  avevano  limiti  ristret- 
tissimi e  carattere  privilegiato,  ed  a  questi 
soltanto  avi-ebbe  potuto  applicarsi  Tart.  23 
disp.  transitorie.  Tanto  è  vero  ohe  11  testa- 
mento olografo  introdotto  nei  principii  del 
secolo  decimonono  negli  Stati  pontificii  con 
il  codice  Napoleonico,  ed  in  ogni  altra  specie 
di  testamento  privato,  venne  riprovato  con  l 
successivi  motu-prapril  di  Pio  VII  6  luglio 
1816,  art.  126,  e  di  Leone  XII  5  ottobre  1824.  ar- 
ticolo 130.  Non  poteva  dunque  senza  manife- 
sta contradizione  estendersi  rajpplicazlone 
dell'art.  23  suddetto  a  casi  non  previsti,  e  ad 
una  specie  di  testamento,  quale  il  segreto, 
ammesso  e  riconosciuto  dallo  stesso  codice 
civile,  ed  a  ©ui  Tintervento  del  notalo  ha  Im- 
presso il  carattere  di  atto  pubblico  al  sensi 
dell'art.  1315  cod.  clv.  in  relazione  anche  al 
muto  proprio  31  maggio  1824.  Per  questa  ra- 
gione il  legislatore,  pubblicando  nella  pro- 
vincia romana  le  disposizioni  transitorie  per 
l'attuazione  del  codice  civile,  non  portò  alcu- 
na modiflcazione  all'art.  23  che  potesse  appli- 
carsi al  testamenti  per  implicita  nuncup€LZio- 
ne  già  riconosciuti  validi  nelle  altre  provinole, 
ma  si  limitò  a  regolare  le  disposizioni  fatte 
per  via  di  fiducia;  il  che  dimostra  che  in  tutto 
il  resto  nulla  fu  Innovato. 

Da  ultimo  anche  la  giurisprudenza  ha  in 
modo  uniforme  riconosciuto  rinappUcabilltà 
del  detto  art.  23  delle  disposizioni  transitorie 
ai  testamenti  segreti  ricevuti  per  atto  di  nota- 
re con  le  formalità  del  tempo  In  cui  furono 
riatti.  Basta  all'uopo  citare  due  magistrali 
sentenze,  l'una  della  Cassazione  di  Roma  29 
aprile  1878,  in  causa  Jacono  e  Onorati  {Foro 
i:.,  18:8.  1.  084).  raltra  della  Corte  di  cassa- 
zione di  Torino  8  novembre  1884,  Gallina  e. 
Gong,  di  carità  di  Rivoltella  (W.,  1885,  I.  322). 
tacendo  le  altre.  E*  vero  che  questa  Corte  di 
appello  di  Roma  con  altra  sentenza  20  novem- 
bre 1878,  In  causa  Tani  e.  Tani  (id.,  Rep.  18S2. 
voce  Testamento,  n.  41),  annullò  un  testa- 
mento fatto  sotto  la  precedente  legislazione 
da  più  pei'sione  con  un  solo  atto;  ma  dò  fece 
perchè  ritenne  che  il  disposto  dell'art.  761  cod. 
civ.  riguardava  la  sostanza  della  bUicesslone 
testamentaria,  non  la  forma  dei  testamenti, 
ammettendone  così  implicitamente  la  validità 
quando  siano  state  osservate  le  forme  della 
ìef  gè  vigente  all'epoca  della  creazione,  quan- 
tunque diverse  da  quelle  dell'epoca  dell'aper- 
tura della  successione. 

Una  sottile  distinzione  però  si  fa  dalla  di 


fesa  del  Bartoluccl  tra  la  scheda  testameata- 
rla  e  l'atto  di  ricevimento  redatto  dal  notaio, 
dando  a  questo  il  carattere  di  atto  pubblico 
e  all'altra  di  atto  privato,  per  dedurne  che  la 
scheda,  anche  se  depositata  presso  il  notaio 
con  le  solennità  volute  dalla  legge,  è  sempre 
un  testamento  privato,  soggetto  alla  sanzio- 
ne del  più  volte  citato  art.  23,  e  facendo  o*^sl 
una  disUnzloofie  che  la  legge  non  ha  fatto,  uè 
ha  voluto  fare.  Imperocché  qualunque  atto 
pubblico  contiene  le  dichiarazioni  fatte  dai 
privati  e  serve  ad  attribuire  a  queste  la  pub- 
Mica  fede  in  quanto  attesta  id  quod  actum  est 
avanti  il  pubblico  uflìciale,  qualunque  sia  il 
contenuto  intrinseco  delle  dichiarazioni  dAi 
privati.  E  in  materia  di  testamento  segrero 
l'atto  notarile  sta  a  diiiìostrare  che  la  scheda 
chiusa  e  conservata  dal  notaio  contiene  l'ul- 
tima volontà  consegnata  al  notaio  ed  incor- 
porata nell'atto  pubblico,  e  ciò  basta  perchè 
vengano  a  mancare  le  cause  che  indussero 
il  legislatore  a  dettare  l'art.  23  disp.  trans., 
cioè  l'incertezza  sull'esistenza  e  identità  delle 
scritto  contenente  la  volontà  del  testatore,  e 
debba  perciò  ritenersi  Inapplicabile  ai  test-u- 
menti  segreti  ricevuti  dai  notai  con  le  soieuìii- 
tà  prescritte  dalla  legge  del  tempo  In  cui  fu- 
rono fatti. 

Una  confenna  di  ciò  si  ha  nello  stesso  ar- 
ticolo 804  cod.  civ.,  il  quale,  prevedendo  il  ca- 
so in  cui  il  testamento  segreto  per  l'omissione 
di  qualche  formalità  sostanziale  non  potesse 
valere  come  atto  pubblico,  lo  disse  valido  co- 
me atto  privato  qualora  avesse  tutti  1  requi- 
siti del  testamento  olografo.  Per  cui  quest'ar- 
ticolo sarebbe  in  contradizione  con  l'art.  23 
disp.  trans.,  il  quale  richiederebbe  gli  estre- 
mi del  testamento  olografo  anche  quuindo 
l'atto  fosse  stato  in  precedenza  validamente 
ricevuto  per  atto  notarile.  Sarebbe  pure  in 
oontradizione  con  gli  articoli  782  e  783  cod. 
civ..  1  quali  nel  testamento  segreto  non  richie- 
dono che  sia  la  scheda  tutta  scritta  e  sotto- 
scritta di  mano  del  testatore,  in^a  può  essere 
anche  scritta  di  mano  altrui  e  per  dippiù  nep- 
pure sottoscritta.  Laonde  con  le  disposizioni 
transitorie  dettate  allo  scopo  di  coordinare 
la  nuova  con  la  vecchia  legge  si  sarebbe  crea- 
ta una  manifesta  con  tradizione.  Imperocché, 
se  il  testamento  segreto  fosse  stato  fatto  in 
conformità  alla  legge  cessata,  ma  non  inte- 
ramente scritto  e  sottoscritto  dal  testatore, 
verrebbe  annullato  per  porlo  in  armonia  con 
il  nuo^o  codice,  il  quale  non  richiede  tale  for- 
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malità:  e  oltre  questo  assurdo  si  avrebbe  il 
clroolo  vizioso  che  quella  stessa  scheda  testa- 
mentaria validamente  redatta  ed  inserita  in 
att4)  pubblico,  divenuta  inefficace  per  il  detto 
art  23,  tornerebbe  ad  esser  valida  se  il  testar 
tone,  ritirandola,  tornasse  a  consegnarla  allo 
stesso  notaio  con  le  stesse  formalità  dell'atto 
pubblico. 

Lo  scopo  però  della  difesa  di  scindere  la 
scheda  come  atto  privato  dall'atto  notarile 
contenente  il  deposito  della  medesima  è  quel- 
lo di  impugnare  la  scheda  per  inosservanza 
di  alcune  disposizioni  del  codice  italiano.  Ma 
se  è  vero,  come  già  si  è  detto,  che  <  gesta  quae 
stiìit  translata  in  publica  monumenta  habent 
porpcluam  fìrmilatem  »,  se  è  vero  che  gli  atti 
conservano  il  loro  valoi'e,  se  è  vero  che  l'ec- 
cezione a  questa  regola,  fatta  daJl'art.  23  disp. 
trans.,  non  è  applicabile  al  testamenti  per 
implicita  nuncupazione,  è  assolutamente  ozio- 
sa la  ricerca  se  la  scheda  testamentaria  di 
Giuseppe  Sassi  sia  stata  firmata  in  ogni  mez- 
zo foglio  come  vuole  l'art.  782  del  nostro  co- 
dice, unica  causa  di  nullità  che  si  deduce  da 
parte  del  Bartolucci.  Il  caso  fu  già  risoluto 
da  Giustiniano  (Nov.  66,  cap.  I,  paragrafo  1), 
il  quale  avendo  già  disposto  che  il  testatore 
dovesse  di  propria  mano  scrivere  il  nome  del- 
l'erede, disse  ciò -nonostante  valido  il  testa- 
mento fatto  quando  e  dove  la  sua  costituzio- 
ne non  era  conosciuta.  Quindi  maggiormente 
valido  deve  dirsi  quando  si  tratti  di  inosser- 
vanza di  una  disposizione  ancora  inesistente. 
«  Quid  enim  —  egli  dice  (L.  29  Cod.  de  testam.) 
— antiquitas  peccavit,  quac  praesentis  legis 
inscia.  pTislinam  secuta  est  observatianem,/  » 

Del  resto  non  trattasi  che  di  cautele  tendenti 
a  garentire  la  sincerità  e  .l'identità  delle  di- 
sposizioni testameitarie.  e  che  sono  rimesse 
al  criterio  del  legislatore,  cosicché  possono 
variare  di  legislazione  in  legislazione,  det- 
tando ciascuna  quelle  che  tendono  a  raggiun- 
gere il  proprio  fine. 

E  come  l'attuale  codice  ha  le  sue.  cosi  la  le- 
prislazione  pontifìcia  aveva  le  proprie,  le  quali 
rendevano  valido  il  testamento.  E  dall'esame 
del  verbale  di  apertura  del  testamento  Sassi, 
riprodotto  in  narrativa,  risulta  ohe  le  cautele 
fnrono  scrupolosamente  osservate,  mentre  la 
scheda  testamentaria  non  consisteva  in'  uri 
fofilio  c'iverso  da  quello  dell'involucro,  ma  il 
testamento  constava  di  un  unico  foglio  di 
carta  bollata  di  cui  le  tre  pagine  nelle  quali 
era  scritto  il  testamento  rimanevano  chiuse 


e  sigillate,  restando  all'esterno  la  prima  pa- 
gina contenente  il  bollo  e  sul  quale  era  scrit- 
to l'atto  di  consegna  con  sotto  la  formalità 
dell'atto  pubblico.  Laonde  le  ipotesi  di  estra- 
zione, di  sostituzione  e  di  alterazione  della 
scheda,  sono  inconcepibili  e  per  legge  del  tem- 
po vi  era  la  presunzione  legale  della  identità 
della  scheda  unitamente  all'osservanza  delle 
formalità  volute  da.Ua  legge. 

Esclusa  la  nullità,  resta  l'esame  di  merito 
circa  la  disposizione  testamentaria  cosi  con- 
cepita: «  Di  tutti  i  singoli  miei  beni,  ecc.,  la- 
scio, nomino  ed  istituisco  mio  erede  univer- 
sale il  mio  nepote  Francesco  Sassi,  altro  fi- 
glio del  mio  defunto  fratello  carnale  Valerio 
Sfìssi,  con  l'obbligo  di  istituire  della  universa 
mia  eredità,  depurata  che  sarà  di  ogni  debito, 
uìi  perpetuo  fidecommisso  e  di  chiamare  al 
possesso  e  godimento  del  medesimo  quello  o 
quelli  che  crederà,  non  escluso  sé  stesso  ed  i 
suoi  discendenti,  e  di  f9.re  per  tale  effetto 
quelle  sostituzioni  che  gli  saranno  più  ben 
vise.  con  tutti  i  vincoli  tendenti  alla  perpetua 
con.s€jrvazione  dei  miei  beni:  i>el  qual  fine  ed 
effetto  proibisco  tanto  al  suddetto  mio  nepote, 
non  solo  qualunque  detrazione  a  titolo  di 
trebellianica,  ma  anche  qualunque  siasi  de- 
trazione ed  alienazione  sotto  qualunque  titolo 
e  causa.  Prefiggo  il  termine  di  anni  quattro, 
a  contai"e  dal  giorno  della  mia  morte,  al  det- 
to mio  nepote  ed  erede  onde  istituire  il  detto 
fidecommisso,  scorso  il  quale  senza  averlo 
fatto,  istituisco  e  nomino  mio  erede  in  sua 
vece  il  suo  fratello  Curio  Sassi,  altro  figlio  del 
mio  defunto  fratello  Valerlo  Sassi,  e  colli 
stessi  obblighi  e  pesi  di  cui  sopra.  » 

Da  questa  semplice  lettura  risulta  in  primo 
luogo  l'istituzione  formale  dell'erede  in  per- 
sona di  Francesco  Sassi,  gravata  dall'obbligo 
0  condizioni  :  di  depurare  il  patrimonio  da 
ogni  debito,  e,  dopo  aver  fatto  ciò,  di  istituire 
il  fldecommesso,  concedendo  a  questo  fine  il 
termine  di  quattro  anni;  in  secondo  luogo,  la 
sostituzione  volgare  in  persona  di  Curio  con 
la  stessa  condizione  nel  caso  che  l'erede  Fran- 
cesca non  adempiesse  l'obbligo  di  istituire  il 
fidecommisso.  Ora,  posto,  come  non  può  es- 
servi dubbio  per  l'espressa  disposizione  del- 
l'art. 849  cod.  civ.,  che  nel  testamento  si  han- 
no per  non  apposte  le  condizioni  impossibili 
e  quelle  contrarie  alla  legge,  e  posto  che  al- 
l'epoca dell'apertura  della  successione  la  con- 
dizione di  istituire  il  fidecommisso  era  contra- 
ria alla  legge  (art.  899  ood.  civ.),  la  conseguén- 
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za  log-ica  è  (raesta,  che  cioè  la  condizione  im- 
posta a  Francesco  di  conservare  l'eredità  per 
crearne  una  sostituzione  fldeconìm issa  ria  de- 
ve aversi  come  non  esistente,  rimanendo  la 
istituzione  dell'erede  pura  e  sem-plice-  E  se 
li  log-ioa  non  basta,  vi  ^  la  disposizione  espres- 
sa dell'art.  900,  il  quale  dice  in  modo  chiaro 
ohe  la  sostituzione  fldecommissaria  non  reca 
pregiudizio  alla  validità  dall'istituzione  d'e- 
rede a  cui  è  ag-giunta,  ma  sono  prive  di  ef- 
fetto tutte  le  sostituzioni  anche  di  primo  gra- 
do. E  se  la  nullità  colpisce  le  istituzioni  che 
avesse  fatto  direttamente  il  testatore,  molto 
pia  deve  colpire  la  istituzione  in  fierU  imposta 
coipe  condizione  all'erede,  la  Quale  viene  di- 
strutta prima  anche  che  possa  nascere.  Tanto 
è  vero  che  lo  stesso  Curio  sostituito  a  Fran- 
cesco abbandonò  e  rinunziò  al  giudizio  intro- 
dotto per  ottenere  la  decadenza  di  Fr-^ncesco 
e  iJ  conseguimento  dell'eredità. 

Contro  l'evidenza  di  queste  illazioni  piiirl- 
,'iche  si  deduce  ohe  r istituzione  di  erede  in 
persona  di  Francesco  non  fu  che  nominale, 
non  essendo  congiunta  ad  alcun  beneficio  e- 
reditario.  perchè,  dovendo  egli  istituire  il  fide- 
commesso,  non  aveva  la  qualità  di  erede  ef- 
fettivo né  poteva  assumerla  se  non  previa  la 
fondazione  del  ftdecommesso,  e  non  poteva 
essere  erede  se  non  poteva  divenire  erede  fi- 
de commissario.  Ma  questo  ra^rionamento  tro- 
va la  sua  confutazione  in  quello  stesso  pe- 
riodo del  testamento,  relativo  alla  prescri- 
zione del  termine  che  si  invoca  per  sostenerlo. 

L'avere  infatti  prefisso  all'erede  il  termine 
di  anni  quattro  (tempo  che  il  testatore  ritenne 
necessario  per  depurare  11  patrimonio  dai  de- 
biti da  premettersi  all'istituzione  fidecommis- 
saria,  depurazione  che  non  doveva  uè  poteva 
farsi  da  altri  che  dall'erede)  per  l'adempi- 
mento della  condizione,  e  la  sostituzione  del 
fratello  Curio  come  erede  alle  stesse  condizio- 
ni in  caso  di  decadenza  di  Francesco,  dimo- 
strano chiaramente  l'istituzione  formale,  non 
fittizia  di  un  erede  sotto  condizione,  e  non 
già  una  condizione  per  l'istituzione  dell'ere- 
de nel  sensp  che  prima  dovesse  verificarsi  la 
condizione  dell'istituzione  del  fldecommesso 
e  poi  sorgere  l'erede.  Ciò  costituirebbe  un  vero 


circolo  vizioso,  poiché,  mentre  all'erede  era 
dato  l'incarico  di  istituire  il  fidecommesso, 
non  vi  sarebbe  potuto  essere  erede  senza  pre- 
mettere il  fldecommesso.  Con  questa  teoria 
si  verrebbe  a  confondere  la  conòizione  ccn 
l'istituzione  dell'erede,  ritenendo  un  principio 
di  diritto  in  opposizione  tanto  alla  legislazio- 
ne cessata  quanto  a  quella  moderna,  che  cioè 
la  condizione  impossibile  o  contraria  alla  leg- 
ge abbia  preferenza  sulla  istituzione  dell'ere- 
de e  che  la  condizione  nulla  abbia  efficacia 
di  render  nullo  un  testamento  valido. 

La  conseiguenza  deirinefflcacia  della  condi- 
zione per  la  istituzione  del  fidecommefiso,  fa- 
cendo rimanere  ferma  l'istituzione  dell'erede 
primo  istituito  in  persona  di  Francesco,  ha 
fatto  sì  che  questi  legalmente  andò  al  posses- 
so dell'eredità  di  Giuseppe  Sassi,  ed  abbia  di- 
ritto di  ritenerla  come  erede  puro  e  semplice; 
e  debba  respingersi  la  domanda  del  Bartoluc- 
ci.  confermando  la  sentenza  nn:!el!'ì!a. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

20  maggio  1905,  n.  278 

Cardona,  Pres.  —  Manferoce,  Est. 

Pichetti  (avv.  G.  Pratesi)  contro  Marconi  (av- 
vocato F.  Bonderli). 

A  stregua  dell  art.  23  del  Regolajn^nto  edili- 
zio deil  Comune  d5i  Roma,  se  in  un  corliXe  già 
esistente  si  effe. tua  una  sopraelevcttione  e 
questa^  è  più  alta  delle  costruzioni  vecchie, 
ad  essa  e  non  a  quelle  d^vesi  commisura- 
re il  lato  mirhimo  del  cortile:  se  invece  la 
soprctel e V azione  si  mantiene  più  bafssa  d^l- 
le  costruzioni  vecchie,  la  maggiore  altezza 
di  queste,  e  non  Valtezza  di  quella,  bisogna 
tenere  presente  per  stabilire  il  lato  minimp 
del  cortile  e  ade^mpiere  aìVallra  condizio- 
ne c1ì£,  a  riguardo  della  superficie,  è  im- 
posta ryelVarticolo  ora   citato  (1). 

Lo  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato  in  diritto 
che  dopo  le  precedenti  sentenze  ed  i  giudica- 


ci) Segnaliamo  questa  lucidissima  decisione,  oltre 
che  agli  avvocati  In  genere,  agU  ingegneri-arcliltettl 
ed  a4  proprietari  di  case  In  Roma  e  suburbio.  Met- 
tendo fine  —  almeno  è  speraJftlle  —  ad  una  causa 
annosa,  essa  ne  preverrà  delle  altre,    con  soddisfa- 


zione di  tutti  e  specialmente  dei  maerlstrato  che  ha 
saiJuto  Infondere  autorità  di  massima  al  suo  prò. 
nunelato  robusto  e  geniale. 

In  tema  di  regolamenti  municipali  è  ovvia  la  com- 
petenza dell'autorità  gludiilaria,  quando  siano    m. 
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ti  che  da  esse  promanano  dopo  la  larga  istru- 
zione della  causa  per  cui  superfluo  riuscireb- 
te  il  chiesto  accesso  giudiziale,  unica  è  Tin- 
dagine  a  fare  —  e  su  ciò  concordano  le  parti 
—  se  cioè,  in  applicazione  dell'art.  23  del  Re- 
gol  a  miento  edilizio  del  Conxune  di  Roma,  il 
lato  minimo  del  cortile  Pichetti  debba  rap- 
portarsi all'altezza  del  s-uo  fabbricato  di  nuo- 
va costruzione  Od  a  quello  preesistente  del 
Marconi,  come  ritenne  il  Tribunale  con  l'ap- 
pellata sentenza.  E  di  ciò  è  obbietto  il  motivo 
principale  del  presenl*  gravame,  che  la  Corte 
ritiene  infondato.  Di  vero  l'art.  23  del  niionto- 
vato  Regolamento  è  così  concepito:  «  .Nelle 
«  case  di  nuova  costruzione  nella  città  e  su- 
«  burbi  i  cortili  non  devono  avere  lato  minore 
«  di  un  terzo  dell'altezza  della  fabbrica,  ne  la 
«  superficie  minore  del  quadrato  di  detto  la- 
«  to  minimo.  L'altezza  sarà  misurata  nel  mez- 
«  zo  del  prospetto  sulla  straida,  comprenden- 
«  do  Tattico  in  ritiro  ove  esistesse  ». 

(Gap.  2.)  «  Non  saranno  permesse  soprae- 
«  Jevazioni  su  cortili  già  esistenti,  ancorché 
«  questi  siano  a  confine  di  diverse  proprie- 
«  tà,  qualora  coni  esse  venga  ad  alterarsi  la 
0  proporzione  stabilita  nel  presente  articolo 
«  fra  l'altezza  massima  dei  fabbricati  ed  ì 
«  lati  minori  de'  cortili  »  . 

Or  se,  pel  fondamentale  principio  d'inter- 
pretazione dettato  dall'art.  3  delle  disp.  preli- 
minari del  cod.  civ.,  il  significato  delle  paro- 
le, secando  la  loro  connessione  non  può  an- 
dar disgiunto  dalla  Intenzione  aei  legislatore, 
nella  specie,  a  questa  intenzione  guardando, 
si  avrà  nitido  e  chiaro  il  significato  delle  pa- 
role usate  nel  ricordato  art.  23.  Infatti  se  la 
finalità  che  si  volle  raggiungere  con  le  pre- 
scrizioni in  detto  articolo  indicate  fu  di  ga- 
rentire  la  salubrità  delle  abitazioni  per  quan- 
to rigruarda  l'areazione,   la  Illuminazione,  la 


protezione  dall'umidità,  ecc.,  com'è  detto  nel- 
l'art. 51  del  Regolamento  d'igiene,  non  vi  è 
ragione  a  voler  fare  distinzione  tra  i  cortili 
delle  case  di  nuova  costruzione  e  quelli  già 
esistenti.  E  distinzione  non  se  ne  volle  fare, 
giacché  troppo  chiaramente  è  detto  nel  sopra 
trascritto  cap.  che  «  non  saranno  permesse 
«  sopraelevezioni  su  cortili  già  esistenti.  .  .  . 
«  qualora  con  esse  venga  ad  alterarsi  la  pro- 
«  'I)orzione  stabilita  nel  presente  articolo  fra 
<  l'altezza  imassima  del  fabbricato  ed  i  lati 
«  minori  dei  cortili  ».  Né  le  parole  suddette 
«  altezza  mmshruA  dei  fabbricati  »  possono 
ingenerare  dubbio  di  sorta,  anzi  chiariscono 
il  concetto  informatore  dell'articolo  in  esame, 
il  quale  se  coH'alinea,  relativo  ai  cortili  di 
nuova  costruzione,  proporzionò  il  lato  mini- 
mo di  essi  al  terzo  deiVaXtezza  della  fabbrica 
—  di  tutto  l'edificio  cioè  che  andava  a  sorge- 
re —  col  capoverso,  volendo  assoggettaie  alla 
stessa  norma  le  sopraeìevazioni  sui  cortili  già 
esistenti,  poiché  alle  fabbriche  già  esistenti 
si  univano  le  fabbriche  nuove  —  sopraeìeva- 
zioni —  perciò  a  comprenderle  tutte  (le  vec- 
chie e  le  nuove)  dovette  usare  le  parole  (dtez- 
za  massimiB  dei  fabbri cctli. 

E  si  noti  che  ad  esprimere  il  detto  concetto 
bene  furono  usate  le  parole  altezza,  ma^svma 
dei  fabbricati,  senz'altra  a^rglunta  di  esisten- 
ti o  simili,  in  rispondenza  alle  altre  altezze 
della  fabbrica,  relative  ai  nuovi  cortili,  perchè 
solo  nei  vecchi  cortili  era  possibile  l'esistenza 
di  fabbricati  a  diverse  altezze,  mentre  per  i 
nuovi  unica  è  la  fabbrica,  ed  unica  l'altezza. 

Segue  da  ciò  che  a  serbar  sempre  ed  inva- 
riabilmente la  stessa  proporzione,  così  nei 
cortili  di  nuova  costruzione,  come  in  quelli 
già  esistenti,  se  in  questi  ultimi  La  sopraele- 
vazione  (novella  fabbrica)  è  più  alta  delle  al- 
tre già  esistenti,  a  quella  e  non  a  queste  de- 


pugn&ti  dai  cittadini  come  lesivi  dei  propri  diritti 
patrimoniali  (Cass.  Roma  3  giugno  1905  n.  880.  esi. 
COREO,  Cass.  un.  clv.  1905,  221)  :  avendo  i  regola- 
menti medesimi  forza  di  legge,  la  loro  violazione  ptn 
essere  denunziata  alla  Corte  di  Cassazione  (Cass. 
Torino  30  ottobre  1903,  Mon.  trlb.  1904.  85):  U  de- 
creto del  prefetto  che.  in  mancanza  della  Giunta 
Provinciale  Amministrativa,  renda  esecutorio  d'ur- 
genza un  regolamento  comunale,  non  attribuisce  a 
questo  il  carattere  d'atto  d'impero  per  modo  da  po- 
terlo esimere  dal  sindacato  dell'autorità  giudiziari:! 
nei  caso  d'impugnativa  per  lesione  di  un  diritto  ci- 
vile  o  politico  (Cass.  Roma  1  giugno  1904  n.  h6i, 
est.  RICCOBONO):   il  Ck>mune.    anziché    avvalersi 


dello  ÌU8  imiìeril,  può  ben  adire  l'autorità  ordina- 
rla allo  scopo  di  far  eseguire  dal  privato  nella  sua 
proprietà  quanto  sia  prescritto  da  una  disposizione 
regolamentare,  ove  prevegga  le  opposizioni  clie  con- 
tro la  legittimità  della  sua  richiesta  possono  da  que. 
stl  accamparsi  in  base  ai  suo  diritto  di  proprietà 
né  può  il  privato  impugnare  la  competenza  dell'a- 
dita autorità  se  alla  domanda  del  Comune  egli  ab-- 
bia  opposte  eccezioni  di  diritti  patrimonlaU  (Cass. 
Roma  5  settembre  1904  n.  836,  eet.  NIUTTA). 

Per  qualche  relazione  con  la  sentenza  cui  anno- 
tiamo, vedi  A.  Torino  24  febbraio  1902,  Giw.  tot. 
1903,  23  e  Morì.  trib.  1903,  551.  Cons.  anche  Cass.  Na- 
poli 19  giugno  1905.  Corte  app.  1905,  238. 
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vesi  comiràsurare  il  lato  mininolo  del  cortile; 
t*e  invece,  come  ii-ella  specie,  la  novella  fab- 
brica è  più  ba.ssa  di  quelle  Riè.  esistenti,  la 
magTKiore  altezza  di  queste  e  non  della  no- 
vella fabbrica  bisogna  tenere  presente  per 
stabilire  il  lato  minimo  del  cortile.  Se  una 
intellierenza  diversa  si  volesse  dare,  ohe  cioè 
sempre  le  novelle  fabbriche,  nei  vecchi  cortili, 
dovessero  serbare  la  proporzione  col  lato  ml- 
niiiio  dei  cortili  stessi,  il  ricordato  scopo  che 
si  volle  ra^Ki ungere  potrebbe  venire  frustra- 
to, giacché  ove  si  versasse  in  ipotesi  diversa 
da  quella  in  esame,  che  cioè  la  novella  fab- 
brica fosse  più  alta  delle  altre  già  esistenti, 
si  iK) irebbe  avere  un  cortile  con  un  lato  di 
soli  tre  metri  —  se  le  veochi-e  fabbriche  fos- 
se, o  alte  nove  metri  —  e  delle  «opraelevazio- 
ni  —  fabbriche  nuove  —  a  smisurata  altezza. 
Né  qui  si  dica  che  in  tal  caso  si^ett^rebbe  agli 
altri  —  proprietari  di  fabbricati  già  esistenti 
-  allorché  volessero  irmalzarli,  di  serbare  la 
distanza  dalle  novelle  fabbriche,  o  in  rap- 
porto ai  soli  innalzamenti,  o  più  radicalmen- 
te in.  rapporto  a  tutto  l'edifìcio,  giacché  col 
primo  temperamento  si  avrebbe  lo  sconcio 
delle  costruzioni  a  gradini  negli  atrii,  e  n<el 
secondo  si  verrebbero  a  demolire  delle  costru- 
zioni già  esistenti,  con  grave  danno  dei  pro- 
prietari, che  avevano  già  acquistato  il  dirit^ 
to  di  tenerle  a  quel  modo.  E  questi  inconve- 
nienti si  vollero  evitare  con  la  disposizione 
regolamentare  in  esame,  perchè  mentre  a  non 
distruggere  valori  creati  fu  tollerato  lo  stato 
dei  cortili  già  esistenti,  senza  dare  effetto 
retroattivo  alla  nornua  stabilita  per  i  cortili 
nuovi,  quella  norma  però  si  volle  osservata 
allorché  ne'  vecchi  cortili,  come  nella  si)eci€, 
venissero  fatte  novelle  costruzioni.  Ed  è  con- 
forme a  ragione  che  l'onere  di  quella  norma 
stia  solo  a  carico  dell'innovatore,  che  con  la 
novella  fabbrica  mutò  lo  stato  del  vecchio  cor- 
tile, perché  egli  nello  esercizio  del  suo  diritto 
di  proprietà  trova  la  limitazione  nel  regola- 
mento che  ha  foiza  di  legge,  essendo  dalla 
logge  consentito  (articoli  436  e  559  Cod.  Giv.), 
e  gli  altri  — i  proprietari  cioè  delle  antiche  co- 
struzioni —,  mentre  ìuin  diritto  di  costringer- 
lo all'osservanza,  trovano  nello  stesso  regola- 
mento la  tutela  ed  il  rispetto  del  loro  diritto 
a  mantenere  le  loro  fabbriche  nello  stato, 
preesistente  Che  se  in  seguito  alla  innovazio- 
ne ne  verrà  giovamento  ai  proprietari  delle 
antiche  costruzioni  le  quali  potranno  essere 
innalzate  sino  all'altezza  delle  nuove,   la  di- 


sposizione regolamentare  non  può  essere  per- 
ciò censurata,  -perchè  anche  il  nostro  legisla- 
tore, quando  le  sfere  di  esercizio  di  identici 
diritti  vendilo  a  contatto  fra  loro,  la  con- 
ciliazione solo  potè  trovarla  colla  limitazione 
del  diritto  in  danno  di  uno  dei  portatori  di 
esso,  ed  il  coiiseguente  giovamento  dell'altro, 
giustificato  sempre  da  una  ragione  di  interes- 
se gene  ale  che  deve  avere  il  sopravvento  sul  • 
l'interesse  privato.  Valga  ad  esempio  il  dispo- 
sto dell'art.  571  c:od.  Civ.  :  Chi  fabbrica  a  di- 
stanza di  1  metro  e  mezzo  dal  coniìne  della 
sua  proprietà  può  aprire  luci  ed  evitare  ohe  il 
vicino  chieda  la  comunione  del  muro:  ma  il 
il  vicino  che  prima  di  tale  costruzione  pote- 
va per  l'art.  570  detto  codice  fabbricare  sul 
confine,  dopo  la  detta  costruzione  non  può 
più  farlo  e  deve  anch'egli  —  pur  npn  aprendo 
luci  —  serbare  la  distanza  di  un  metro  e  mez- 
zo almeno  dal  confine.  L'identico  diritio  van- 
tato dai  due  confinanti  di  potere  fabbricare 
sul  contine  venne  per  ragione  d'interesse  gene- 
rale limitato  in  uno  di  essi,  quando  l'altro, 
avvalendosi  di  un  suo  diritto,  costruì,  in  pre- 
cedenza, serbando  la  distanza  legale.  Ma  vi 
ha  di  più.  Lo  stesso  Regolamento  offre  di- 
sposizioni che  avvalorano  la  data  interpreta- 
zione. Infatti  se  gli  articoli  83  ed  88  espresr 
sa  mente  «prescrivono  che  alle  domande  per 
ottenere  licenze  a  riparazioni,  restauri  e  so- 
praelevazioni  di  fabbricato  esistente,  debbo- 
no unii-si  i  prospetti  che  fronteggiano  vie  e 
piazze  ed  una  sezione  fatta  sulla  linea  del 
cortile  la  quale  dimostra  i  iHirticoUiri  deU'in- 
terno  dm  medesimi;  se  l'art.  90  richiede  die 
risulti  dai  disegni  se  i  prospetti  siajio  fian- 
cheggiati da  ediflzi  già  esistenti  e  siano  nota- 
te numericameme  le  altezze  de'  muri  e  fab- 
bricati circostanti  ai  cortili,  adempimenti  sif- 
fatti sarebbero  stati  senza  scopo  ove  si  avesr 
se  dovuto  guardare,  o  all'altezza  della  nuova 
costruzlime  od  a  quella  nmogiore  dei  fabbri- 
cati già  esist/^nti.  Queste  disposizioni  invece 
n^iiiauo  ad  avere  la  esatta  riproduzione  di 
tutte  le  costruzioni  (vecchie,  già  esistenti  e 
nuove  da  fave)  i)er  poter  giudicare  se  le  in- 
novazioni possano  o  meno  turbare  la  propor- 
zione già  stabilita  per  i  cortili  di  novelle  co- 
struzioni. 

E  siffatta  pioporzione  dettata  a  stabilire  il 
lato  minimo  del  cortile  non  può  andare  di- 
sgiunta dall'altra  relativa  alla  superficie  ri- 
su  Haute  dal  (luadrato  del  detto  lato  nuni- 
mo.  Le  due  prescrizioni  debbono  cumulativa- 
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mente  essere  osservata  —  lato  minimo,  cioè 
non  minore  dell'altezza  massima  dei  fabbri- 
cati, e  superfìcie  non  minoi'e  del  quadrato  di 
detto  lato  minimo  — ;  e  non  può  neppure,  co- 
me protende  l'appellante»  la  deficienza  dell'u- 
no —  lato  minimo  —  essere  supplito  dall'altra 
—  superfìcie  — .  perchè  ove  ciò  fosse  consen- 
tito, sarebbe  riunito  facile  eludere  lo  scopo 
de  Illa  ricordata  disposizione,  accorciando  i  lati 
minimi  dei  cortili  ed  allungando  gli  altri  lati, 
ed  ottenendo  così  la  stessa  ed  anche  maggio- 
re sui)erflcie,  ma  non  la  identica  figura  geo- 
metrica, col  lato  minimo  avente  le  mentova- 
te proporzioni,  la  quale  figura  giustamente  si 
ebbe  di  mira  per  giudicarla  sufficiente  a  ga- 
rantire la  areazlone,  la  illuminazione  e  la 
protezione  dall'umiidità  alle  abitazioni  che 
circondano  i  cortili.  Nella  specie  poi,  ogni  ul- 
teriore disamina  sarebbe  coverta  dal  giudi- 
cato desunto  dalla  precedente  sentenza  di 
(Tuesta  Corte  del  29  aprile  1904,  perchè  insi- 
stendo il  Piohetti  che  la  disposta  «perizia  ver- 
sasse a  conoscere  che  ad  eccezione  del  pri- 
mo piano  le  finestre  della  casa  Marconi  ave- 
vano l'identica  area  libera  di  prima  e  Tigie- 
ne  era  ugualmente  osservata,  la  Corte  consi- 
derò ohe  inconcludenti  erano  siffatte  indagi- 
ni «  perchè  il  magistrato  deve  decidere  sol- 
er tanto  se  furono  osser\'ate  le  distanze  pre- 
«  scritte  tassativamente  dalla  legge  e  dal  re- 
«  golamento,  senza  entrare  nelle  indagini  se 
«  il  fine  propostosi  con  tali  prescrizioni  Sia 
«  stato  e  fino  a  guai  punto  conseguito  ». 

Dopo  tutto  ciò  l'interpretazione  data  da  spet- 
tabili ingegneri  con  l'esibita  dichiarazione 
nulla  può  aggiungere  in  contrario  al  convin- 
cimiento  della  Corte  quando  in  tema  siffatto 
non  si  verta  in  cognizioni  tecniche  e  la  dili- 
gente difesa  del  Pichetti  nulla  ha  trascurato 
in  sostegno  del  proprio  assunto.  Allo  stesso 
modo  la  Corte  non  può  attribuire  importanza 
di  sorta  alla  costante  norma  d'interpretazio- 
ne notificata  dal  sindaco  di  Roma,  perchè 
solo  all'autorità  giudiziaria  è  demandata  la 
interpretazione  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
e  non  alle  autorità  municipali  che  debbono 
curarne  l'esecuzione. 

Che  se  ancora  fosse  necessaria  un'ulteriore 
indagine  sulla  retta  intelligenza  del  ripetuto 


art.  23,  l'interpretazione  della  Corte  trove- 
rebbe un  valido  appoggio  nell'elemento  sto- 
rico della  detta  disposizione,  infaiti  l'art.  7 
del  preesistente  regolamento  21  nov.  1866  sul- 
l'altezza delle  fabbriche  era  cosi  concepito: 
«  Nel  caso  di  nuovi  ediftzi,  o  di  sostanziali 
«  mutazioni  a  quelU  esistenti,  non  sarà  per- 
a  messo  alcun  cortile  di  cui  il  lato  minore 
«  non  raggiunga  i  cinque  metri.  Sono  però 
«  tollerati,  fino  a  nuove  disposizioni,  i  cortili 
«  esistenti  dd  larghezza  minore  di  quella  ora 
«  prescritta». 

Dunque  anche  per  il  vecchio  regolamento 
erano  consacrati  i  medesimi  fondamentali 
principi  che  si  leggono  nel  nuovo,  cioè  rispet- 
tati i  vecchi  cortili,  ma  in  caso  di  loro  sostan- 
ziali mutazioni,  equiparazione  perfetta  de' 
vecchi  a'  nuovi  cortili,  serbando  U  lato  mede- 
simo non  minore  a  cinque  metri.  La.  costru- 
zione Pichetti  perciò  non  potrebbe  essere  giu- 
stificata neppure  vigente  il  vecchio  regolamen- 
to; e  se  si  consideri  che  nella  materia  in  esa- 
me le  novelle  disposizioni  sono  sempre  in- 
formate a  migliorare  le  precedenti,  l'art.  23 
non  dovette  che  favorire  la  maggiore  ampiez- 
za dei  cortili  e  quindi  il  lato  minimo  di  ess» 
con  le  sopra  ricordate  proporzioni  in  rap- 
porto alla  maggiore  aiiezza  dei  fabbricati  che 
li  circondano. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

27  maggio  1905  n.  295. 
Cardona  ¥res.  —  Bonelli  Est. 

Ferreurio  e  Merptti  (avv.G.  Pasino  e  P.  Co- 
Oliolo)  contro  Bonola  e  Uber  (avv.  G.  Be- 
fana C.  Lama  e  V.  Simone  e  Ili) . 

Portala  una  caniroversia  dulia  sede  del  magi- 
strato  ordinario  a  quella  di  arbilri,  se  pen- 
dente il  procedimento  arbitrale  U7ia  delle 
parti,  al  solo  scopo  di  Interrompere  la  pe- 
renzione, cf/mpiaun  alio  {nella  specie  una 
citazione  per  riassunzUme  d'appello),  che 
ricfiiarai  la  controparte  avcenti  al  oiudice 
ordinarlo,  quest'atto  meramente  conserva- 
tivo di  diritti,  e  tale  dichiarato,  non  impli- 
ca ritomo  alla  giurisdizione  ordinaria  (1). 


(1)  A  noi  non  seml)ra  che  possa,  cader  dubbio  su 
dò.  Comprendiamo  che,  trattandoal  dell'identica 
controyersia,  è  assoluta  l'impossibilità  di  coesisten- 
za del  procodirmento  arbitrale  avanti  11  giudice  stra- 


arditiarlo  con  la  chiamata  avanti  il  yiudice  ordina- 
rio; ma,  a  prescindere  da  questa  regola  generale  e 
dal  fatto  che  nel  caso  deciso  dalla  sentenza  che  an- 
notiamo la  chiamata  avanti  la  Ck>rte  di  appello  ave- 
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In  materia  di  compromesso,  è  valido  il  patto 
con  cui  le  par  A  compromettenti  designano 
un  terzo  {nella  specie  il  P.  Presidente  della 
Corte  di  Cassazione)  il  quale,  in  caso  di  loro 
disaccordo,  nomini  esso,  in  via  di  surroga, 
V arbitro  tenuto  a  cessare  {^). 

Tale  nomination  può  dirsi  esaurita  fino  a  che 
il  nuovo  arbitro  surrogante  non  abbia  data 
la  sua  accettazione  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  la  prima 
questione  della  causa  consiste  nel  vedere  se 
l'azione  istituita  diluii  avvocati  Bonola  ed 
Uber  per  far  dichiarare  valido  ed  esegrjlbile 
il  compromesso  col  Menotti  incontri  ostacolo 
nella  sua  ammessibilità  neiratto  riassuntivo 
5  luglio  1903,  seguito  dalla  eontrocitazione  Me- 
r.otti. 

Che  eoll'atto  riassuntivo  suddetto  i  Bonola  e 
Uber  non  intendessero  affatto  dà  rinunziare 
al  compromesso  è  di  palmare  evidenza,  aven- 
do espressamente  pli  istanti  in  quell'atto  di- 
chiarato che  essi  intendevajio  soltanto  di  pre- 
servare il  loro  appello  dalla  eventuale  ecce- 
zione di  perenzione  pel  caso  che  il  compro- 
messo non  sortisse  ài  suo  effetto.  Questa  in- 
tenzione dei  Bonola-Uber  del  resto  è  insita  nel 
fatto  di  essere  stato  l'atto  riassuntivo  interpo- 
sto alla  viprilia  del  triennio  utile  per  la  peren- 
zione, e  dell'essersi  fissato  un  termine  a  com- 
parine eccezionalmente  lung'o  ed  anormale, 
perchè  nel  frattempo  le  questioni  sorte  sulla 
validità  del  compromesso  potessero  essere  de- 
finite. Giustamente  pertanto  la  sentenza  ap- 
pellata ritenne  che  quell'atto  non  contenesse 
rinunzia,  ma  bensì  conferma  del  compro- 
messo. 

Senonchè  la  difesa  del  Menotti  non  potendo 


disconoscere  che  tale  fu  l'intenzione  deyli  av- 
versari obietta  che  la  questione  non  è  di  vo- 
lontà delle  parti,  ma  di  assoluta  impossibilità 
di  coesistenza  del  procedimento  arbitrale  a- 
vanti  al  giudice  straordinario  e  della  chiama- 
ta avanli  al  giudice  ordinario  a  tra' tare  una 
stessa  materia  di  lite.  Al  che  per  altro  è  fa- 
cile rispondere  ch<3  la  riassunzione  dell'ap- 
pello Bonola-Uber  essendo  subordinata  alla 
condizione  che  il  compromesso  fosse  venuto 
a  cessare,  solo  per  la  ipot^i  di  tale  evento 
doveva  con  quell'atto  ritenersi  provocata  la 
Rìurisdizione  del  magistrato  ordinario.  In  al- 
tri termini,  l'atto  5  luglio  1903  noa  implicava 
l'esercizio  simultaneo,  la  contemporanea  e- 
splicazione  delle  due  diverse  giurisdizioni  : 
implicava  invece  che  l'una  (quella  ordinarla) 
non  potesse  risorgere  se  non  col  venir  meno 
dell'altra.  Né  siffatta  coesistenza  condizionale 
delle  due  Riurisdizìoni,  luna  subordinata  al 
venir  meno  dell'altra,  contiene  alcun  che  df 
ripugnante  alla  log'ica  ed  alla  leg'g'e;  che  anzi 
essa  è  connaturale  alla  ipotesi  che  appunto 
conflgxirasi  nella  specie,  quella  cioè  di  u-n 
compromesso  che  sorge  su  di  una  questione 
che  trovasi  portata  davanti  al  magistrato  or- 
dinario in  sede  di  appello:  nella  quale  ipotesi 
il  compromesso  non  deve  essere  interpretato 
nel  senso  di  una  desistenza  dall'istanva  già 
pendente,  ma  deve  supporsi  al  contrario  ohe  le 
parti  non  abbiano  inteso  di  abbandonarla  che 
condizionatamente,  vale  a  dire  nella  previsio- 
ne che  l'istanza  si  sarebbe  esaurita  con  una 
sentenza  arbitrale-  E  nella  specie  la  volontà 
di  non  ^abbandonare,  se  non  condizionatamen- 
te, la  istanza  non  è  soltanto  presunta,  ma  fu 
esì) Fessamente  manifestata  e  consacrata  nel 


va  un  fln«  meramente  procedurale  e  non  Intaccava, 
diciamo  cosi,  la  sostanziale  questione  sottoposta 
agli  arbitri.  6  per  noi  incontrastabile  che,  affinchè 
possa  parlarsi  di  rinunzia  all'un  i>rocedimento  per 
l'altro,  è  necessario  che  la  rinunzia  sia  espressa,  o 
per  lo  meno  che  l'atto,  d'onde  la  rinunzia  sd-  vuol  de. 
sumere,  lasci  divedere  la  volontà  di  abbandonare 
il  procedimento  arbitrale  per  quello  giudiziario. 
Ora,  un  atto  condizionato,  posto  in  essere  cosi  ap- 
punto per  l'esistenza  del  giudizio  arbitrale,  e  che  si 
dichiara  spinto  per  11  solo  riflesso  di  una  eventuale 
decadenza  di  diritti,  nulla  contiene  d'incompatibile 
con  la  sussistenza  d«l  giudizio  medesimo,  e  non  sa- 
rebbe logico  quel  magistrato  che  da  tali  presupposti 
facesse  sprigionare  una  volotUà  diversa  a  danno  del. 
la  parte  che  per  uno  spirito  di  maggiore  tuziorismo 
o  per  altro  ha  creduto  di  dar  vita  all'atto  in  parola. 


Del  resto,  una  questione  slmile,  come  quella  che 
quaestio  est  volùntatis,  sfugge  alla  censura  dell'au- 
torità giudiziaria  di  cassazione. 

(3)  Cfr.  Trlb.  civ.  Roma  15  maggio  1905,  i«n  que- 
sta Raccolta,  anno  corr.,  pag.  368.  e  La  nota  con  ri- 
chiami di  dottrina  e  di  giurisprudenza.  Ivi.  però, 
trai  lavasi  di  clausola  compromissoria  e  non  di  com- 
promesso: ma  generalmente  si  ritiene  che,  in  pro- 
posito, non  esista  divergenza  tra  I  due  IstiiuU.  Cfr, 
Infatti,  nel  senso  dell'attuale  decisione  M.  MARIA- 
NI,  tn  Digesto  italiano,  voce  Compromesso,  n.  104. 
pag.  573-574,  e  le  autorità  da  lui  citate. 

(3}  Vedi  al  riguardo  M.  MARIANI,  monografia  ci- 
tata nella  nota  precedente,  n.  143-144,  pag.  596.  — 
e  E.  GODO  VILLA,  Del  compromesso  e  dei  giuaiii 
arbitrali,  n.  138,  pag.  392.  Cons.  pure  Gaes.  Roma 
36  aprile  1S84,  Legge  1884,  3.  399. 
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patto  U  del  compromesso»  disponendosi  che, 
se  questo  per  qualsiasi  ragione  venisse  a  ces- 
sare 0  fQ3se  dichiarato  nu'](]o,  ciascuna  delle 
parti  avrebbe  serbato  impregiudicati  i  suoi  di- 
ritti e  non  si  intenderebbe  verificata  alcuna 
decadenza;  il  che  equivaleva  a  dire  (In  ordine 
all'appello  dalla  sentenza  23  glugno-5  luglio 
18D9Ì  che  il  giudizio  ordinàrio  rimaneva  so- 
speso durante  il  corso  del  compromesso,  salvo 
a  risorgere  se  il.  compromesso  cadesse.  Ora, 
se  l'atto  del  5  luglio  1903  contiene  una  ràassun- 
zione  condizionale  dell'appello,  se  la  condi- 
zione in  esso  apposta  non  ripugna  alla  natu- 
ra dell'atto,  ne  viene  che  non  sia  esatta,  per 
quanto  acuta,  la  obbiezione  della  difesa  del 
Menotti,  che  cioè  dovendosi  l'atto  riassunti- 
vo valutare  nella  sua  ragione  obiettiva  {vis 
ontologica)  e  nella  sua  finalità  sostanziale, 
esso  debba  necessariamente  portare  alla  ces- 
sazione del  compromesso  ed  alla  sostituzione 
del  giudizio  ordinario  a  questo,  malgrado  la 
contraria  volontà  {vis  psicologica)  della  parte, 
dappoiché  la  condizione  sotto  la  quale  Tatto 
ste3so  venne  posto  in  essere  forma  parte  in- 
tegrale  di  esso,  di  guisa  che  non  è  logicamen- 
te né  giuridàcamente  possibile  prescinderne 
per  ritenere  eccitata  puramente  e  semplice- 
mente, anziché  sotto  quella  condizione  la 
giurisdizione  ordinaria. 

Quindi  è,  giova  ripeterlo,  che  il  proposito 
manifestato  dai  Bonola-Uber  di  pei^istere  nel 
compromesso  non  ha  nulla  di  incompatibile 
colla  finalità  sostanziale  dell'atto  riassuntivo 
considerato  nella  sua  ragione  obbiettiva.  E  se 
così  è,  ne  segrue  che  niun  valore  può  attri- 
buirsi alla  controcitazione  Menotti,  mancando 
tra  questa  e  l'atto,  riassuntivo  dei  Bonola  e 
Uber  quel  rapporto  di  coincidenza  nel  quale 
la  difesa  di  esso  Menotti  si  fonda  per  desumer- 
ne la  cessazione  dal  compromesso;  imperocché 
non  è  a  parlarsi  di  coincidenza  e  tanto  meno 
di  Incontro  di  consensi  in  due  atti,  dei  quali 
uno  era  diretto  ad  eccitare  la  giurisdizione 
del  Magistrato  ordinarlo  sotto  condizione,  e 
l'altro  puramente  e  semplicemente. 

A  nulla  vale  da  ultimo  dire,  come  si  fa  dalla 
difesa  di  Menotti,  che  di  fronte  alla  riserva 
contenuta  nell'art.  14  del  compromesso  non  vi 
era  alcuna  necessità  di  ria^umere  l'appello 
per  preservare  l'istanza  dalla  perenzione.  A 
prescindiere  se  ciò  sia  esatto,  o  non  sia  invece 
plausibile  e"  sèiJia"  Ta  ragióne  di  "dubilàfe  de- 
sunta dairart.  2107  cod.  civ.  che  non  aminstta 
rinunzia  preventiva  in  materia  di  prescrizio- 


ne (analoga  alla  pereinzioiné);  anche  ammesso 
che  non  vi  fosse  stata  una  vera  e  propria  ne- 
cessità criuridica  di  riassumere  l'appello,  ne 
segale  che  questo  doveva  considerarsi  come 
un  atto  di  luziorismo  soverchio  e  quindi  su- 
perfluo, non  già  che  gli  si  dovesse  attribuire 
una  portata  diversa  da  quella  clie  gli  è  stata 
data  e  che  realmente  ha.  L'indagine  sulla  ne- 
cessità o  meno  dell'atto  riassuntivo  al  raggiun- 
gimento dello  scopo  conservativo  solo  allora 
potrebbe  apparire  utile,  quando  si  questionas- 
se se  il  Bonola  e  l'Uber  con  quii  l'atto  abbiano 
inteso  di  rinunziare  al  compromesso,  poiché 
servirebbe  a  chiarine  l'intenzione  delle  parti: 
ma  é  del  tutto  irrilevante  dal  momento  ohe  la 
rinunzia  rimane  esclusa  dai  termini  chiari 
dell'atto,  dalle  circostanze  relative  e  dalle 
stesse  ammissioni  della  controparte. 

Considerato  in  merito  che  due  sono  i  motivi 
pei  quali  il  Menotti  ritiene  essere  cessato  il 
compromesso  in  seguito  alla  desistenza  del- 
l'arbitro comm.  Petrella  :  1.  perchè  è  nullo  il 
patto  di  cui  all'art.  7  del  compromesso  col 
quale  venne  conferita  al  Primo  Presidente 
della  Corte  di  Cassaz.  di  Roma  la  surroga  deg- 
l'arbitro; 2.  perchè  ad  ogni  modo  quel  patto 
venne  esaurito  colla  nomina  già  avvenuta 
dell'on.  Salandi^a. 

Ma  nessuno  di  tali  motivi  è  meritevole  di 
accoglimento.  Non  il  primo  perchè  la  facoltà 
di  surrogare  l'arbitro  comm.  Petrella  deferita 
al  Primo  Presidente  nulla  conteneva  di  ille- 
gale e  di  ripugnante  all'indole  del  compro- 
messo; e  lo  riconobbe  Lo  stesso  Menotti,  il 
quale  si  prestò  senza  alcuna  riserva  o  pro- 
testa a  dare  esecuzione  a  quel  patto  contro 
il  quale  oggi  insorge.  Non  è  applicabile  infatti 
alla  specie  l'art.  11  del  codice  di  proced.  civi- 
le, il  quale  prescrive,  tra  l'altro,  che  il  com- 
promesso contenga  11  nome  e  il  cognome  de- 
gli arbitri,  poiché  questo  articolo  concerne 
esclusivamente  gli  arbitri  di  prima  nomina  e 
non  contempla  l'ipotesi  della  surroga.  Nella 
specie  i  tre  arbitri  vennero  tutti  nominati  dal- 
le parti  n^l'atto  di  compromesso.  Il  patto  in 
esame  trova  invece  riscontro  e  ricade  nella 
disposizione  dell'art.  34  n.  2  codice  stesso,  e 
propriamente  nella  eccezione  che  ivi  si  fa  al- 
la regola  per  la  quale  il  compromesso  cessa, 
tra  l'altro,  per  la  desistenza  d'un  arbitro.  Ta- 
le eccezione  è  espressa  colla  clausola  «  sotivo 
Tmtcrtn~comTar6of  ir  Qwoffito  è  sta:t>iiito  newa^r- 
ticolo  12  >.  Ora  il  (patto  in  contrario  fu  nella 
specie  appunto  quello  pel  quale,  in  caso  di 
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desistenza  degli  arbitri  nominati,  dovesse 
procedersi  alla  surroga  dei  medesimi  nelle 
forme  ivi  espresse.  La  interpretazione  restrit- 
tiva che  la  difesa  del  Menotti  vuol  dare  a 
quella  locuzione  «  salvo  patto  in  contrario  » 
circoscrivendone  Tappllcazlone  a  casi  analo- 
ghi a  quelli  esemplificali  nella  sua  comparsa, 
ed  escludendone  II.  caso  della  surroga  da  far- 
si da  un  terzo  nominato  dalle  parti,  non  è 
conforme  né  alla  lettera  né  allo  spirito  della 
legge.  Non  alla  lettera,  perchè  la  locuzione 
suddetta  è  troppo  ampia  e  generica  per  non 
comprendere  qualsiasi  patto  piaccia  alle  par- 
ti di  stabilire:  non  allo  spirito,  perchè  non 
ripugna  affatto  al  carattere  e  alla  natura  del 
compromesso  che  la  scelta  di  uno  o  più  arbi- 
tri da  surrogarsi  venga  fata  da  un  mandata- 
rio delle  parti,  anziché  dalle  parti  stesse.  La 
teorica  del  mandato  si  adatta  perfettamente 
alle  specie,  perchè  Tinoarico  di  scegliere  gli 
arbitri  contiene  nel  più  alto  grado  Teleirento 
fiduciario  che  caratterizza  il  mandato.  D'al- 
tronde se  la  f  acoltÀ  di  deferire  ad  un  terzo  la 
nomjna  o  la  surroga  degli  arbitri  è  dalla  leg- 
ge consentita  quando  si  tratti  dì  clausola 
compromissoria,  quando  cioè  le  parti  siansi 
obbligate  a  compromettere  le  controversie  che 
che  possono  nascere  tra  di  loro,  non  si  vede 
perchè  tale  facoltà,  dovrebbe  essere  incom- 
patibile colla  ipotesi  del  compromesso,  quan- 
do 1  due  istituti  sono  tanto  analoghi  tra  loro, 
e  quando  la  locuzione  «  salvo  pcUto  in  con- 
trarto  »  che  Tari.  34  n.  2  adopera  riferendosi 
al  compromesso  non  ha,  nel  suo  significato 
gramiinaticale  e  logrìco,  m<inor  latitudine  di 
quella  contenuta  nell'art.  12  riguardante  la 
clausola  compromissoria. 

Considerato  che  non  è  affatto  plausibile  Tal- 
tro  assunto  del  Menotti,  che  cioè  la  facoltà 
data  al  Primo  Presidente  di  surrogare  Tar- 
bitro  comim.  Petrella  piuttostoohè  un  manda- 
to ima>licasse  attribuzione  giurisdizionale; 
poiché  la  condizione,  alla  quale  tal  facoltà 
venne  subordinata,  la  mancanza  cioè  dell'ac- 
cordo delle  parti,  non  immuta  né  altera  af- 
fatto la  natura  dell'incarico  conferito,  come 
non  la  Immutano  né  la  alterano  menoma- 
mente le  modalità  di  procedura  stabilite  per 
provocare  dal  Primo  Presidente  la  surroga 
dell'arbitro  desistente. 


Considerato  che  non  ha  miglior  fondamen- 
to il  secondo  motivo  col  quale  si  sostiene  es- 
ser rimasto  esaurito  il  patto  della  surroga 
mediante  la  nomina  dell'on.  Salandra,  per 
quanto  non  seguita  dalla  di  lui  accettazione. 
Sembra  invero  al  Collegio,  come  sembrò  al 
Tribunale,  che  la  semplice  nomina  non  po- 
tesse produrre  il  voluto  effetto  di  esaurire  il 
patto  In  esame  se  non  quando  fosse  stata  in- 
tegrata  coU'accettazione  dell'arbitro  sui  roga- 
to, accettazione  che  è  il  presupposto  necessa- 
rio perchè  l'arbitro  possa  esplicare  la  sua 
giurisdizione.  Questo  in  tesi  astratta;  nel  ca- 
so concreto  poi  la  esattezza  di  questa  tesi  tro- 
va effettivo  riscontro  e  piena  con  fé  mia  nella 
lettera  e  nello  spirito  del  compromesso.  Nel- 
la lettera,  in  quanto  che  le  parti  espressa- 
mente contemplano  l'accettazione  dell'arbitro 
da  surrogarsi,  designando  la  data  di  essa  co- 
me punto  di  partenza  del  nuovo  tei  mine  del 
compromesso;  nello  spirilo,  in  quinto  che  le 
parti  manifestarono  ripetutamente  la  loro  in- 
tenzione di  preferire  non  solo  :>er  riguardo 
alle  persone  nominate,  ma  anche  per  ragio- 
ni di  opportunità  e  di  economia,  al  giudizio 
ordinario  il  giudizio  arbitrale,  come  quello 
che  era  più  adatto  e  meglio  conducente,  da- 
ta l'indole  dei  rapporti  svoltisi  tra  le  parti, 
alla  definizione  delle  vertenze  sorte  tra  es- 
se. Infatti  i  compromettenti  provvidero  con 
ogni  cura  ad  assicurare  nel  miglior  modo  pos- 
sibile la  stabilità  del  compromesso,  e  ad  evi- 
tare che  la  cognizione  delle  loro  controversie 
tornasse  alla  giurisdizione  ordinaria. 

Per  questi  motivi,  eco. 


CORTE   D'APPELLO   DI   ROMA 

8  giugno  1905  n.  326 
Spazlani, 'Prtfs.  — Blancuzzi,  Est. 

Società  Strade  Ferrate  del  Mediterraneo  (avv. 
A.  Rossi)  contro  Alocci  (avv.   f.   Boutet). 

La  prescrizione  quinquennale  delle  azUmi  de- 
ìiran'i  dal  contratto  di  Stpcietà  o  daile  ope- 
razioni sociali  (art.  919  n.  1  cod.  comxn.) 
non  colpisce  le  azioni  dei  terzi  contro  la 
Società  (1). 


(I)  QuefttiODie  sempre  iilù  controversa.  siero  del  legislatore  fu  quiello  di  sottoporre  alla  pm- 

O.  AZZARITI,  In  uno  studio  pubblicato  suUa  Cor.        scrizione  di  cinque  aivni  solo  le  azioni  di  natura  so- 
le di  appello  (anno  1904,  pag.  92)  concluda  che  il  pen-        viale,  aerivanti  o  non  derivanti  dal  contratto  di  ìo 
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La  medesima  prescrizione,  in  ogni  caso,  noji 
è  atg>plicabUe  quando  si  trattcù  di  f etiti  deri- 
vanti da  Qìiasi-delitto  (2) . 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  Società  ap- 
pellante sostiene  ohe  l'art.  919,  n.  1,  Codice  di 
comTn€rcvo,  a  norma  del  quale  si  prescrivono 
in  cinque  anni  le  azioni  derivanti  dal  con- 
tratto di  Società  0  dalle  operazioni  sociali, 
si  applica  a  tutte  le  azioni  sociali  nel  più  lato 
senso  della  parola,  e  cioè  anche  a  quelle  dei 
terzi  verso  la  Società,  sia  in  dipendenza  dei 
rapporti  avuti  con  questa,  sia  relative  all'e- 
seiTcizio  del  suo  commercio  od  industria. 

Ma  l'eccezione  non  ha  fondamento,  dappoi- 
ché la  prescrizione  quinquennale,  di  cui  al 
citato  articolo,  non  colpisce  le  azioni  dei  terzi 
contro  la  Società. 

Occorre  innanzi  tutto  notare  la  grande  di- 
versità tra  questa  prescrizione  e  quella  che 
era  stata  stabilita  nel  Codice  precedente. 
L'articolo  172  del  Codice  del  1865  così  diceva  : 
«  i  soci  sono  liberati  ddlla  obbìigazimie  in  so- 
«  Mo  verso  i  credUori,  trascorsi  cinque  anni 
«  dopo  lo  sciog-limento  della  Società,  se  l'at- 
«  to  che  ne  determinava  la  durata  o  Tatto  di 
«  sciofirlimento  della  Società  è  stato  deposi- 
«  tato,  affisso,  registrato  e  pubblicato  in  con- 
a  fonnità  degli  articoli  158  e  161,  e,  se  accer- 
«  tate  tali  formalità,  non  fu  proposta  contro 
«  di  essi  domanda  giudiziale.  Questa  libera- 
«  zione  ha  effetto  in  tempo  di  guerra  e  con- 
a  tro  i  minori  non  emancipati,  salvo  il  loro 
«  regresso  contro  il  loro  tutore  ».  L'articolo 
174  pel  caso  in  cui  la  scadenza  del  credito  fos- 
se i>osteriore  allo  scioglimento  della  Società 
faceva  partire  La  prescrizione  dalla  scaden- 
za del  medesimo. 

Come  si  scorge  di  leggieri,  la  prescrizio- 
ne istituita  dal  Codice  antico  era  un  mez^o 


per  liberare  i  soci  dal  vincolo  della  solida  ie- 
tà,  ma  noi)  estingueva  il  debito,  restando  cia- 
scuno dei  soci  obbligato  per  la  rispettiva  quo- 
ta, come  espressamente  dichiarava  il  suo  ar- 
ticolo 173;  all'opposto  la  prescrizione  introdot- 
ta nell'art.  919  del  nuovo  Codioe  è  più  ampia 
nel  suo  ojj^e-etto,  perché  colpisce  le  azioni  tutte 
nascenti  dal  contratto  di  Società  o  dalle  ope- 
razioni sociali,  più  estesa  nel  tempo  poiché 
essa  opera  anche  duraaite  l'esistenza  della 
Società,  e  più  intensa  perché  estingue  com- 
pletamente l'obbligazione. 

La  rapiditià  delle  operazioni  commerciali,  il 
bisogno  di  sorreggere  il  credito  personale  e 
affidare  il  creditore  contro  i  pericoli  di  impe- 
gni remoti,  la  sollecita  intensità  con  cui  cer- 
ti organismi  economici  esauriscono  la  pro- 
pria attività,  la  stessa  buona  fede  intolleran- 
te di  ritardi  per  cui  oneri  passati  ripercuoto- 
no i  loro  effetti  su  mutate  condizioni  econo- 
miche, persuasero  il  legislatore  a  restringere 
i  termini  prescrizionali. 

E'  una  verità  indiscuti-blle  che  le  Società 
commierciall  tutte,  senza  distinzione  di  qua- 
lità, sono  sottoposte  ajrart.  919. 

Deve  ritenersi  poi  che  soltanto  le  azioni 
commerciali  della  Società  sono  soggette  a 
questa  breve  prescrizione,  sia  perché  le  azio- 
ni derivanti  dal  titolo  costitutivo  o  dalle  ope- 
razioni sociali  di  una  Società  commerciale 
ordlnariainuente  sono  commerciali,  sia  perchè 
l'articolo  919  fa  parte  di  un  sistema,  che  ha 
il  suo  concetto  fondamentale  nell'articolo  915 
in  cui  é  formalmente  dichiarato  che  le  pre- 
scrizioni commerciali,  e  perciò  tanto  la  ordi- 
naria quanto  quelle  particolari,  non  hanno 
per  loro  og«?etto  se  non  azioni  commerciali. 

Ma  l'indagine  a  farsi  é  quella  di  vedere 
che  cosa  intenda  la  legge  parlando  di  abioni 


cietà.  restando  al  di  fuori  dell'art.  919  n.  l  le  azioni 
ori'ginate  da  quei  rapporti  alla  cui  natura  è  Indif- 
ferente la  qualità  sociale  dell'ente  che  vi  ha  dato 
vita.  In  tal  senso  si  ha  ancora  una  decisione  9  di- 
cembre 1903  deU'A.  Napoli,  Mon.  tnb.  1904,  135.  A- 
dotta  sostanziaJmente  l'eguale  teorica  il  professore 
A.  BRUSCHETTINI,  il  quale  osserva  che  nemmeno 
nel  brano,  ormai  famoso,  dei  yerball  della  Commis- 
sione preliminare  per  la  riforma  del  Codice  di  com- 
mercio si  fa  cenno  alcuno  delle  aztioni  della  società 
verso  1  terzi  e  dei  terzi  verso  la  società  :  dunque  co- 
teste  azioni  non  rientrano  neU'orblta  dell'art.  919 
n.  1,  e  11  prof.  Bruschettini  critica  la  sentenza  26 
marzo  1904  dell' A.  Ancona  la  quale  ha  ritenuto  ti 
contrario  {Corte  Ano.  1904.  134). 


Del  resto,  per  ampie  notizie  in  proposito  riman- 
diamo alla  elaboratisslma  moanoffrafla  del  profes- 
sor Ulisse  MANARA,  La  prescrizione  in  materia  di 
società  commerciali^  Giuri»pr.  ital.  1905,  4,  1-23. 

Si  può  consultare  pure  la  nosfra  nota  alla  decisio. 
ne  5  marzo  1904  Uell'A.  Roma  (in  ^questa  Raccolta. 
1904,  pa«.  219). 

(2)  Contrario  avviso  è  quello  manifestato  dalla 
l'A.  Genova  18  ottobre  1904  (id.  1904,  693).  Favorevole 
opinione  iinvece  professa  l'A.  Perugia  19  dicembre 
1904  {Corte  Anc,  1905.  44)  dichiarando  che  l'azione 
contro  una  società  commiercLale  per  delitto  o  quasi- 
delitto  si  prescrive  soltanto  in  dled'  anoi. 

Si  consultino  iu  argomento  anche  gli  scrittori  in- 
dicati nella  nota  che  precede. 


490 


U.  PAUaZO  DI   GIUSTIZIA 


derivcmti  éM  contraAto  di  Società  o  daile  ape- 
razioni  aocvcAi.  Non  vi  cade  alcun  dubbio  in 
ordine  alla;  prima  delle  due  fonti  di  azioni, 
poiché  il  contratto  di  Società  non  crea  rap- 
porti se  non  fra  le  persone  che  ad  esso  par- 
tecipano (enti,  soci,  e  anifrninistratori).  Diver- 
samente è  a  dirsi  oiroa  alla  seconda,  giacché 
la  locuzione  —  operazioni  sociali  —  è  vaga 
ed  am4>igua,  si  da  dar  luogo  ad  interpretazio- 
ni discrepanti.  Ora  questa  Corte  ritiene  che 
taìle  locuzione  in  questa  disposizione  significhi 
quelle  operazioni,  nelle  quali  la  Società  en- 
tra come  elemento  indispensabile  e  produt- 
tivo di  particolari  effetti  sulla  costituzione, 
sulla  esistenza  e  sul  funzionamento  dell'en- 
te, sì  da  determinare  una  diversità  di  condi- 
zioni in  esso;  a  questa  interpretazione  è  in- 
dotta daVle  seguenti  considerazioni.  Primiera- 
mente se  operazioni  sociali  dovesse  intender- 
si in  senso  ampio  e  generico  si  da  abL  caccia- 
re tutti  gli  affari  in  cui  si  estrinseca  l'attività 
della  Società,  come  pretenderebbe  la  appel- 
lante, era  perfettamente  inutile  che  fosse  in 
special  modo  menzionato  anche  il  contratto. 
Secondariamente  è  principio  di  ermeneutica 
di  guardare  sempre  all'euritmia  del  sistema 
legislativo.  Ora  fla  prescrizione  oidinaria  di 
com>niercio,  estendendosi  per  la  illimitata  for- 
za espansiva,  onde  è  dotata,  a  tutti  gli  atti 
di  commercio,  è  quella  dell'articolo  917;  le 
altre  tutte  colpiscono  od  una  speciale  azione, 
od  una  categoria  bene  determinata  di  azio- 
ni. Evidenteonente  si  andrebbe  contro  l'armo- 
nia della  legge  se  nell'articolo  919  invece  di 
una  presorizione  circoscritta  nel  suo  oggetto 
si  vedesse  una  prescrizione  generale  che  sop- 
piantasse la  decennale:  dappoiché  a  questo 
risultato  si  giunge  quando  alla  locuzione  — 
operazioni  sociali  —  si  ajttribaiisce  il  signifi- 
cato di  affari  compiuti  dalla  Società,  e  di  ogni 
e  qualunque  rapporto  inerente  all'impresa  so- 
ciale. E  Picconile  n<eirart1colo  919  non  si  leg- 
ge la  limitazione  che  é  scritta  espressamiente 
nell'articolo  917,  l ultima  parata  sawbfee 
questa  :  che  la  prescrizione  quinquennale  non 
solo  assorbirebbe  la  decennale,  ma  anche  le 
altre  più  brevi,  si  sostituirebbe  a  tutte,  e  di- 
venterebbe il  tenikine  unico  universale  di  tut- 
te le  azioni  spettanti  alla  Società  o  contro  di 
essa.  E'  una  conseguenza  che  non  é  stata  am- 
messa da  nessuno,  ma  la  logica  è  cosL  Ed  é 
conseguenza  che  basta  da  sola  a  dimostrare 
erroneo  il  sistema  da  cui  deriva. 
Ma  rapi)ellante  deduce  che    la  volontà  di 


coTOjprendere  tutte  le  azioni  attinenti  alla  So- 
cietà è  chiarajmente  affermata  nei  lavori  pre- 
paratori, poiché  la  CommMSsione  nella  torna- 
ta del  24  gennaio  1872,  quando  formulò  l'ar- 
XìccAo  919,  parlò  della  prescrizione  delle  a- 
zionl  derivanti  dal  contratto  di  Società  e  dal- 
le obbligazioni  sociali,  e  nel  successivo  ver- 
bale n.  733  usò  le  seguenti  parole:  «  non  pò 
tendo  dubitarsi  che  questa  locuzione  conv 
prenda  t^nto  le  azioni  della  Società  verso  l 
soci  e  le  azioni  dì  questi  fra  loro  ©  verso 
quella,  quanto  le  azioni  dei  terzi  verso  i  soci 
come  tali  »,  quindi  la  successiva  locuzione 
operazioni  sociali,  non  polendo  ritenersi  un 
pleonasmo,  deve  rlguardaTe  tutte  le  azioni  dei 
terzi  contro  la  Società.  Ma  tale  deduzione  si 
appalesa  del  tutto  arbitraria,  poiché  in  quel 
verbale  733  tmimediatamente  dopo  così  si  pro- 
segue: «  Ma  neppure  può  dubitarsi  che  lo 
stesso  effetto  abbiano  gli  atti  poste  iori  che 
o  nel  numero  dei  soci  o  nei  rapporti  t!ella  So- 
cietà recano  camibiamenti  che  mr-Uficano  o 
fanno  cessare  la  esistenza  del 'a  Società,  per- 
ché tutti  quegli  atti  servono  a  completare  o 
reintegrare  Tatto  sociale  e  quando  sono  rego- 
larmente pubblicati  a  tenore  delle  disposi- 
zioni relative  alle  Società  producono  ì  loro 
effetti  in  relazione  al  soci  ed  ai  terzi  ».  Come 
hesì  sì  vede,  adunque,  anche  datJ^li  stessi  lavo- 
ri preparatori  autenticamente  risulta  che  o- 
perazloni  sociali  sono  esclusivamente  gli  at- 
ti, che  hanno  pela2ione  colle  condizioni  or- 
saniche  della  Società,  e  che  interessano  sol- 
tanto la  Società  ed  i  soci,  e  non  gli  atti  com- 
piuti dalla  Società  con  1  terzi. 

E'  evidente  miirKll  che  le  azioni  dei  terzi 
contro  la  Società  non  sono  colpite  dalla  pre- 
scrizione quinquennale,  perché  le  azioni  dei 
terzi  contro  l  soci,  come  tali,  di  cui  parlò  la 
Com'missione  nell'anzidetto  verbale  733,  sono 
soltanto  quelle  a  cui  si  riferisce  l'articolo  106 
del  Codice  di  conwnfercio,  cioè  quelle  che  i  ter- 
zi sperimentano  in  via  sussidiaria  contro  ì 
soci  In  non-je  collettivo,  quando  ia  Società 
non  sia  più  in  grado  di  soddisfare  alla  sua 
obbligazione  diretta. 

Se  fosse  stata  sancita  la  prescrizione  quin- 
quennaJe  contro  i  terzi  nei  rapporti  delle  So- 
cietà commerciali,  ciò  a-vrebbe  indubbiamen- 
te costituito  una  grande  innovazione  in  quan- 
to avrebbe  sottratto  le  Sooiet4  commerciali 
alla  prescrizione  ordinaria  di  dieci  anni,  con- 
cedendo alle  medesime  fi  privilegio  singola- 
rissimo che  i  loro  creditori  non  avessero  che 
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cinque  anni  per  esercitano  le  loro  ragioni, 
mentre  invece  ne  haimp  dieci  per  esercitarle 
contro  i  sinproli  oommercianti.  Ora  non  si  sa 
iiavvero  comprendere  come  di  una  riforma 
così  importante  non  se  ne  fosse  fatto  cenno 
e  non  se  ne  fossero  indicate  le  ragioni  du- 
rante i  lavori  prepajratori  ohe  hanno  precedu- 
to la  formazione  de>lla  disposizione  dell'arti- 
colo  919,  e  molto  meno  neUla  tornata  del  24 
gennaio  1872  in  cui  fu  formulata  la  detta  di- 
sposizione. Onde  è  a  ritenersi  che  simile  in- 
novazione  non  sia  «mai  avvenuta,  che  anzi 
rimiane  esclusa  dal  suddetto  verbale  733. 

Dal  fin  aui  detto,  si  può  bene  affermare  che 
i  rapporti  tra  la  Società  ed  i  terzi  siano  ais^ 
solutamente  estranei  al  disposto  deirarticolo 
919,  n.  1.  Il  che  è  perfettamente  logico,  dap- 
poiché, quando  una  Società    ooncMiide    un 
contratto  con  un  terzo,  id  contratto   è  quel 
che  è,  ontologicamente,  senza  che  sui    suoi 
caratteri,  sui  suol  scopi,  sui  suoi  effetti  eser- 
citi alcuna  influenza  il  fatto  del   tutto  acci- 
dentale che  uno  del  contraenti  è  una  Società. 
Non  si  sa  proprio  concepire  motivo  plausibile 
per  cui  razione  del  terzo  contro  la  Società  o 
di  questa  contro  quello,  debba  essere  sottopo- 
sta ad  una  prescrizione  diversa  da  quella  che 
corrisponde  alla  sua  indole.  E  tanto  meno  si 
riesce  a  conoepLido  nel  caso  ora  in  esame,  poi- 
ché nei  rapt>orti  fra  l'operaio  Alocci  e  la  So- 
cietà ferroviairia  non  ebbe  mai  luogo  Talea 
che  accomipaigna  sempre  gli  atti  comtmerclali, 
specialmiente  quelli  delle  Società  mercantili. 
Con  maggior  ragione  è  a  ritenersi  che  ra- 
zione del  terzo  contro  la  Società  per  sfatti  de- 
rivanti   da   quasi-delitto    sfugge    airarticolo 
919.  L'obbligazione  di  indennità,  che  la   So- 
cietà può  incontrare,  ha  la  sua  causa  occasio- 
nale ed  estrinseca  nel  contratto  stipulato  tra 
il  terzo  e  la  Società,  ma  ha  la  sua  causa  giu- 
ridica nella  colpa,  ed  è  <iuindi  una  obbliga- 
zione nascente  da  quasi^elitto  non  colpita 
dall'ariicolo  919. 

Laonde  l'azione  dell'AUocci  per  risarcimen- 
to di  danni  contro  la  Società  per  il  patito  in- 
fortunio non  è  colpita     dalla     prescrizione 


quinquennale,  ma  era  nel  suo  pieno  vigore 
quando  fu  proposta  in  giudizio,  e  vi  si  è  con- 
servata; quindi  bene  fece  ài  Tribunale  a  re- 
spingere l'eccezione  di  prescrizione. 

Attesoché  l'appellante  censura  altresì  il  1  ri- 
bunale  per  avere  ammesso  la  prova  testimo- 
niale, dicendola  inconcludente  ed  irrilevante. 
Ma  tale  censura  neppure  regge  perchè  i  fatti 
articolati  sono  pertin«iti  ed  influenti  alla  de- 
cisione della  causa,  aventi  per  iscopo  di  dl- 
miostrare  la  responsabilità  diretta  ed  indiret- 
ta della  Società,  sia  per  avere  fornito  alFA- 
locci  materiali  non  idonei  al  lavoro,  di  cui 
era  stato  incaricato,  sia  «per  avergli  dato  co- 
me collaboratore  un  operaio  mai  pratico  del 
mestiere,  onde  si  verificò  il  di  lui  ferimento 
per  cui  chiede  la  indennità.  Potrà  la  Società 
in  linea  di  riprova  giustificare  che  Tinfortu- 
nio  avvenne  per  colpa  dello  stesso  Alooci,  o 
per  un  caso  fortuito,  e  cosi  esimersi  da  ogni 
responsabilità  ma  non  può  contrastSiPe  la 
ammissibilità  della  prova  testimoniale,  essen- 
do la  medesima  infiuente  alla  decisione  del 
inerito. 

Che,  non  decidendosi  definitivamente  la 
controversia,  le  spese  possono  rinviarsi. 

Per  tali  motivi  la  Corte  reietta  ogni  contra- 
ria istanza  ed  eccezione,  ri  «retta  l'appello,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

5  luglio  1906.  u.  434 

Cardona,  Pres.  —  Bonelli,  Est. 

Pistolini  (avv.  E.  Tcmimini  e  M.  Mauri)  con- 
tro Credito  Fondiario  del  Banco  di  Napoli 
(aw.  G.  Guarkii). 

Quando  V aggiudicazione  di  un  immobile  al- 
Va^ta  pubblica  abbia  avuÀo  luogo  senza  le 
fomuaiità  sostanziali  imposte  dalla  legge, 
può  Moli  interessati  inupugnar&i  il  seguito 
deliber amento,  istituendo  avanti  lo  stesso 
Tribunale' un  regolare  giudizio  ex  integro, 
cf/ude  (fttenei^e  la  dicìiiarazione  di  nullità 
del  deliberaUmcnto  (1). 


(1)  Su  ciò  vi  è  concordia  ii«Ua  dottrina  e  nella 
sriurtsprudonia.  L'art.  685  codice  procedura  civile 
riguarda  le  sode  nulUià  di  proceduim,  ossia  le  sole 
nullità  chiamate  di  forma,  ma  vi  sono  alcune  nul- 
lità cbe  affettano  quasi  la  sostanza  e  viziano  11  de. 
llberamento  neU 'intrinseco  :  queste  si  possono  op- 
porre anche  dopo  seguita  la  vendita,  TaM  sarebbero 


la  nullità  dell'esproprio  a  cui  si  sia  proceduto  In 
base  ad  un  titolo  riconosciuto  falso,  o  a  cui  si  sia 
proceduto  in  spreto  dell'art.  2077  cod.  civile,  o  sen- 
za evocare  «riegolarmente  in  giudizio  il  debitore,  ecc. 
Ck)nsulta  in  proposito  il  MATTIROLO  {Trattato 
di  dir.  tjiud.  civ.  ital.,  IV  edlz.,  voi.  VI,  n.  431. 
pag.   3&^3i3)   e  F.    S.    GARGIULO    (in    Digesto   ita- 
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Quando  il  giudice  di  primo  grado  si  sia  limi- 
tato a  dirsi  mfAncante  di  giurisdizione,  an- 
che il  nucigistì\tlo  d-i  appella  deve  limitarsi  a 
pronunciare  su  ciò  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  ohe  per  deci- 
dere sul  presente  appello  è  necessario  ristar 
bllir-e  esattamente  i  termini  nei  quali  la  lite 
è  stata  contestata  tra  le  parti. 

Il  Banco  dì  Napoli  all'azione  spiegata  daJ 
Pistolini  per  fare  annullare  raprgiudicazione 
del  22  ori  ugno  1898  opponeva  ed  oppone  ohe  le 
sentenze  tutte,  e  quindi  anche  le  sentenze  di 
vendita,  non  possono  essere  impugnate  da- 
vanti alla  stessa  autorità  giudiziaria  che  le  ha 
emesse,  se  non  nei  casi  e  con  i  mezzi  di  legge 
tassativamente  all'uopo  stabiliti,  nessuno  dei 
quali  sarebbe  ammissibile  nella  specie  ;  che 
ai  Pistolini  sarebbe  si>ettato  il  rimedio  dello 
appello  se  lo  avessero  temi)estivamente  speri- 
mentato, ma,  avendo  lasciato  trascorrere  inu- 
tilmente il  termine  per  interporlo,  la  sentenza 
aveva  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  e  non 
poteva  essere  investita  con  l'azione  di  nullità, 
la  quale  è  ammessa  soltanto  per  impugnare 
gli  atti  e  contratti,  non  già  i  giudicati. 

Replicavano  e  replicano  1  Pistolini  che  essi 
non  hanno  inteso  di  esperimentare  alcuno 
dei  rimedi  ex  adverso  indicati;  che,  a  parte 
il  vizio  della  notificazione  della  sentenza  di 
aggiudicazione  di  cui  trattasi,  non  avrebbero 
potuto  mai  apjpellare  dalla  medesima,  perchè 
la  legge  dichiara  inappellabili  le  sentenze  di 
vendita  (articolo  702  N.  2  cod.  proc.  civ.),  né 
esse  possono  diventare  appellabili  quando, 
come  nedla  sr>ecie,  il  debitore  espropriato  non 
abbia  potuto  difendersi  perchè  irregolar- 
mente citato;  che  dalla  inappellabilità  della 
sentenza  di  aggiudicazione  e  tenuto  conto 
della  natura  speciale  di  essa,  che  in  sostanza 


altro  non  è  che  un  contratto  di  vendita  se- 
guito dinanzi  al  magistrato,  non  poteva  disco- 
noscersi spettare  agli  interessati  un*a2ione 
principale  da  farsi  valere  in  regolare  giudìzio 
per  ottenere  la  nullità  del  del iber amento. 

Se  dunque  in  questi  termini  fu  posta  la  di- 
sputa, errò  il  Tribimale  quando  si  ritenne 
carente  di  giurisdizione  a  pronunciarsi 
sulla  nullità  dell'aggiudicazpione.  Per  veufre 
a  tale  conseguenza  il  Tribunale  parti  dalla 
premessa  che  non  si  poteva  decidere  se  spet- 
tasse ai  Pistolini  l'azione  di  nullità  se  prima 
non  si  risolveva  la  questione  sull'appellabi- 
lità  o  meno  della  sentenza  stessa  o  sul  pas- 
sagtrio  della  medesima  in  cosa  giudicata,  ma 
siccome  tale  indagine  era  di  competenza  del 
magistrato  di  appello,  cosi  il  conoscerne  sa- 
rebbe stato  un  invadere  la  competenza  della 
Corte. 

E'  facile  il  vedere  dove  sta  il  vizio  di  (luesto 
ragionamento:  neW'essersi  cioè  riguardala 
come  oggetto  principale  della  causa  l'appella- 
biUtà  o  meno  della  sentenza  di  aggiudica- 
zione, mentre  la  disputa  cadeva  sulla  propo- 
nibilità o  meno  della  speciale  azione  di  nul- 
lità intentata  dai  Pistolini. 

E'  vero  che  in  occasione  di  tale  disputa  è 
sorta  anche  l'altra  sull'essere  o  no  la  sentenza 
in  esame  suscettibile  del  rimedio  deH'appello. 
ma  è  chiaro  che  tanto  l'assunto  del  Banco  di 
Napoli,  il  quale  sosteneva  che  la  sentenza  sa- 
rebbe stata  appellabile,  e  che  è  passata  in 
giudicato  perchè  è  decorso  il  termine  per  ap- 
pellare, quanto  l'assunto  dei  Pistolini  i  quali 
sostenevano  La  tesi  opposta,  erano  diretti  da 
una  parte  a  combattere,  dall'altra  a  sorreg- 
gere la  proposta  azione  di  nullità.  In  altri  ter- 
mini. L'appellabilità  della  sentenza  di  vendita 
fu  dedotta  dal  Banco  di  Napoli  come  un  argo- 


liano,  voce  S-proirriazione  toriata  degli  immobili, 
n.  356  e  457),  1  quali  osservano  che  per  far  dichia- 
rare le  nullità  incorse  occorre  promuovere  un  giu- 
dizio principale  all'uopo  dinanzi  allo  stesso  tribu- 
nale che  pronunziò  11  dellberamento.  Cfr.  anche 
A.  Roma  90  marzo  1890.  Giur.  Hai.  1890,  S,  695.  e 
18  aprile  1893,  Temi  rom.  1893.  72;  A.  Venezia  10  mag. 
glo  1887,  Giur.  ital.  1887,  2.  228;  Ca».  Firenze  14  lu- 
gllo  1892.  Legge  1892.  i,  691;  A.  Perugia  20  ottobre 
1904.  Corte  Ano.  1905,  20;  ecc.  ecc.  Alcune  di  coteste 
decisioni  dichiarano  che  11  processo  verbale  d'in- 
canto nelle  espropriazioni  Immobdliari  non  è  una 
sentenza,  e  quindi  è  Inappellabile,  .  11  che  forma  pu- 
reda  noi  iusreceiUum  (vedi  E.  CUZZERJ,  Comme/<fo 
al  cod.  di  tiroc.  clv.,  sotto  l'art.  686;  RICCI,  Comm. 


al  cod.  di  lìToc,  civ..  Ili,  n.  217.  5.  edlz..  Flrenie. 
CammelU.  1905;  CESA  REO- CON  SOLO,  Tratt.  delle- 
stfropriazione  contro  il  debitore,  voi.  Ili,  pagina 
701;  ecc.). 

(2)  Conformi  :  Cass.  Roma  1  settembre  1903,  In  Que- 
sta Raccolta.  1904,  pag.  7,  con  nota;  Cass.  Torino  27 
luglio  1904.  in  Dizionario  della  proc.  civ.  1904,  pa- 
gina 425,  art.  493.  con  copiosi  richiami  |;ro  e  cantra; 
Cass.  Napoli  6  novembre  1904,  Gaiz.  Proc.  XXXIII. 
242;  Cass.  Roma  24  gennaio  1906,  Corte  Anc.  1905, 
33;  ecc. 

L'incompetenza  del  primo  giudice  può  bene  veni- 
re eccepita  dal  contumace  appena  comparisca  nel 
giudizio  di  appello  (Cass.  Roma  16  febbraio  1906. 
CasB.  un,  civ.  1905,  pag.  56). 
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mento  per  escludere  la  proponibilità  delVa- 
zione  (li  nullità,  ìnentre  la  inappellabilità  fu 
controdedotta  dai  Pistolini  per  sostenere  ra- 
zione stetssa.  -e  il  Tribunale  era  chiamato  a 
pronunciare  priwcipalitet  sulla  proponibilità 
dell'azione,  e  soltanto  incidenter,  in  quanto 
cioè  poteva  influire  su  tale  decisione,  era  chia- 
mato a  conoscere  della  appellabilità  della 
sentenza. 

.Ben  altro  sarebbe  a  dirsi  se  (ciò  che  per  al- 
tro è  assurdo  a  supporsi)  U  Tribunale  fosse 
stato,  adito  conae  ma^strj^»  di  appello  per  co- 
noscere di  un  gravame  proposto  contro  la 
stessa  sua  sentenza,  nella  qual  cosa  evidente 
sarebbe  stata  la  mancanza  in  esso  di  giurisdi- 
zione. 

Ma  poiché  i  Pistolini,  .giova  ripeterlo,  isti- 
tuiscono giudizio  ex  integro,  impugnano  con 
azione  principale  il  contratto  di  vendita  rac- 
chiuso nella  sentenza  del  22  giugno  1898,  il 
conoscere  di  tale  azione,  per  quanto  portasse 
con  sé  la  necessità  di  esaminare  se  e  quali 
rimedi  potessero  eccepire  anche  in  altra  sede 
contro  la  sentenza  stessa,  non  usciva  certa- 
mente dall'orbita  giurisdizionale  del  Tribu- 
nale adito. 

Oravi  sarebbero  le  conseguenze  della  con- 
traria teoria  dal  Tribunale  affermata,  perchè 
non  vi  sarebbe  giudizio  esecutivo  di  cui  non 
si  potesse  arrestare  il  corso  con  qualche  ecce- 
zione d'improcedibUità  del  genere  di  quella 
in  esame;  con  qual  disagio  e  dispendio  dei  li- 
tiganti non  è  chi  noi  vegga.  E  nella  specie,  se- 
condo il  sistema  della  sentenza  appellata,  i 
Pistolini  avrebbero  dovuto  andare  dinanzi  al- 
la Corte  d'appello  per  far  decidere  se  la  sen- 
tenza di  vendita  è  o  no  appellabile,  e,  se  tale 
essendo,  sia  passata  in  giudicato  pel  decorso 
del  termine  per  impugnarla,  e  poi  venire  di- 
nanzi al  Tribunale  per  sentir  proni mdare 
sulla  esperibilltà  dell'azione  di  nullità.  Un 
vero  circuito  di  giudizi  con  aperta  violazione 
delle  norme  di  rito,  e  con  manifesto  detri- 
n:ento  di  entrambe  le  parti  contendenti. 
Considerato  che,  sebbene  la  sentenza  appel- 


lata nel  suo  dispositivo  siasi  limitala  a  di- 
chiarare improponibile  l'azione,  pure  dal  raf- 
fronto del  dispositivo  colla  motivazione  che 
ne  costituisce  il  precedente  logico-giuridico 
risulta  che  la  impToponibilità  fu  pronunciata 
per  carenza  di  giurisdizione  da  parte  del  Col- 
legio adito. 

Il  caso  quindi  rientra  sotto  la  disposizione 
dell'art.  493  codice  proc.  civ.,  pel  'quale  quan- 
do in  prima  istanza  siasi  pronunziato  soltan- 
to sulla  competenza,  anche  in  appello  si  pni- 
nuncia  soltanto  su  questa,  il  che  a  maggior 
ragione  deve  applicarsi  quando,  come  nella 
specie,  i  primi  giudici  siansi  affermati  man- 
canti di  giurisdizione.  Perciò  la  Corte  in  que- 
sta sede  deve  'imitarsi  ad  affermare  la  giuri 
sdizione  del  Tribunale  a  conoscere  delle  que- 
stioni a  lui  sottoposte  nella  presente  causa,  e- 
saminare  cioè  se  la  sentenza  del  22  criugno 
1898  sia  o  no  appellabile,  e  se  e  quaJ'e  influen- 
za l'appellabilità  o  meno  di  essa  eserciti  sul- 
la proponibilità  dell'azione  di  nullità  Jai  Pi- 
stolini intentata,  e,  quando  tale  azione  si  ri- 
tenga proponibile,  se  sia  fondata  in  merito 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

5  luglio  1905  n.  1381 

Suino  Pres.  —  Carretto  Est. 

Soellingo  (avv.  /).  Tabet  e  E.  Scpvini)  contro 
Roberts  e  C.  (avv.  E.  lacìiini,  S.  MontUGuar- 
niert  A.  Vannutelli). 

L'autorità  giudiziaria  non  è  competente  ad 
ordinare  la  chiusura  d'urna  farmacìa  negli 
ex-Stati  {pontifici  (1). 

Il  vincolo  della  distanza  di  200  canne  da  ser- 
barsi in  Roma  tra  <una  farmacia  e  l'altra^ 
stabilito  dalla  legge  Clementina  5  febbraio 
1771  e  da  Pio  VI  nel  1789,  non  fu  mai  abro- 
gato, ed  aveva  tuttora  esistenza  giuridica 
quando  il  22  dicembre  1888  fu  .pubblicata  la 
nuova  legge  sanitaria  (2). 


1-6)  Questioni  mussai  cootrovene,  ma  alla  cui  riso- 
luzione regrreglo  giudice  signor  CARRETTO  si  è 
accinto  con  lungo  studio  e  profondo  acume. 

—  (1)  La  prima  massima  è  confcdnm^  alla  giuri- 
sprudenza più  recente,  giurisprudenza  invalsa  pre- 
so  U  CoUegLo  Supremo,  ma  troppo  assoluta  perchè  la 
si  possa  accettare  %  chiusi  occhi.  Vedi  le  nostre  note 
alle  decisioni  della  Cass.  Romia  18  agosto  e  7  dicem- 


bre 1903,  in  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  2  e  74. 
Vedi  pure,  per  la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  far  chiudere  una  fannacLa,  la  sentenza  8  giù- 
gno  1904  del  Trlb.  cdv.  Frosinooie  (cit.  Raccolta,  1904. 
pag.  392),  nonché  le  altre  sentenze  Ivi  richiamate  in 
nota. 

—  (2)  Che  11  Breve  di  Clemente  XIV,  o  Editto  Cle. 
mentlno,  del  5  febbraio  1771  sia  tuttora  in  vigore  nel- 
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Tale  vincolo  deve  ttUlora  ritenersi  transito- 
riamente  conservato,  nonostante  la  proda- 
nicfia  libertà  di  esercizio,  pel  disposto  del- 
Vart.  68  della  legge  sanitaria  del  1888  (3). 
Data  la  sopravvivenza  del  diritto,  qualunqìie 
fosse  la  forma  con  cui  poteva  essere  ^eser- 
citato  so*to  il  vecchio  regime,  oggi  al  far- 
macista è  dato  di  esercitare  azione  di  dan- 
ni avanti  Vautorità  giudiziaria  (4). 
L'azione  di  danni  occasionati  per  il  maggior 
riavvicinamento  di  una  farmacia  ad  un*al- 
tra  non  è  preclusa  dal  fatto  che  le  due  far- 
macie già  si  trovavano  a  distanza  minore 
delle  duesento  carine,  né  da  altri  precedenti 
trasferimenti  non  contrastati  (5). 
Non  valgono  ad  escludere  tale  azione  circo- 
stanze particolari  della  farmacia  trasferita, 
né  ragioni  di  igiene  o  di  listrettezza  di  lo- 
cali che  motivarono  il  trasferimento  (6). 
Il  Tribunale,  ecc.  —  Le  parti  nelle  loro  ela- 
borate difese  proponfrono  alla  decisione  del 
TrlbunaJe  le  principali  ouestioni  che  dal  1888 
in  poi  in  questa  dibattute,  materia,  con  diver- 
sa vicenda  e  sorte,  si  agitano  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza,  e  che  possono  compen- 


diarsi xielle  seguenti  sei  domande:  1.  LViuto- 
rìtà  giudiziaria  è  competente  ad  ordinare  la 
chiusura  di  una  farmacia  n<egU  ex-Stati  Pon- 
tifici  ?  2.  il  vincolo  della  distanza  stabilito  dal- 
la legge  Clementina  del  5  febbraio  1771,  e  riba- 
dito da  Pio  VI  nel  1789,  era  in  vigore  quando 
fu  pubblicata  la  legge  sanitaria  del  22  dicem- 
bre 1888  n.  5849?  3.  Quali  effetti  produsse  o  prò- 
duce  la  disposizione  transitoria  dell'art.  68  dì 
detta  le'Tce,  circa  la  sopravvivenza  di  siffatto 
vincoIoT  4.  Data  la  natura  del  privilegio  ohe 
lo  Scelltngo  tuttora  vanta  e  le  forme  con  le 
quali  poteva  essere  esercitato  sotto  Tantico 
regime,  è  oggi  a  lui  data  azione  per  risancl- 
mento  di  danni  avanti  l'autorità  giudiziaria? 

5.  L'essere  la  farmacia  Roberts  a  distanza  in- 
feriore  alle  200  canne  da  quella  Scellingo 
porta  come  conseguenza  che  questi  non  possa 
lamentarsi  di  un  ulteriore  riavvicinamento? 

6.  E  finalmente  le  condizioni  peculiari  alla 
farmacia  Roberts,  le  quali  si  prospettano  nel- 
la dedotta  prova  testimoniale,  valgono  ad 
escludere  la  esistenza  del  vincolo? 

1.  Il  Collegio,  sulla  prima  di  tali  proposte 
questioni,  osserva,  che,  nonostante  qualche 


le  Provincie  dell'ex-Stato  pontificio  venn«  ritenuto 
anche  dalla  decisione  7  dicembre  1903  della  Cass. 
Roma,  di  cui  alla  precedente  nota  (vedine  la  moti- 
vazione), come  era  stato  ritenuto  gl&  dalla  decisione 
17  maggio  1894  della  stessa  Corte,  est.  BANDINI  {Cor- 
te Suprema  1894.  2,  454  e  467).  dalla  IV  Sezione  dei 
Consiglio  di  Stato  31  gennaio  1902  n.  29  {Giusi.  Amm. 
1902,  1,  39)  e  dalla  sentenza  21  aprile  1903  della  Corte 
di  Appello  di  Roma,  estensore  MORTARA,  nella  cau- 
sa Grandonl  e.  Allegrucci.  Per  l'abrogazione  di  co- 
testo Brere  opinarono  recentemente  la  Pretura  del 
I  Mand.  di  Ancona  25  giugno  1904  jror/«  Anc^  1904,  3. 
17)  e  il  Trlb.  clv.  Ancona  25  giugno  1904  (Irf.  1904,  3. 
57).  mentre  il  Consiglio  di-  Stóto,  a  Sezioni  unite. 
insistè  nell'avviso  contrario  (decis.  28  gennaio  1904, 
Riv.  Amm,  1904,  557). 

—  (3)  La  questione  trattata,  qui  si  connette  con  la 
precedente,  m  quanto  che,  se  fosse  vera  la  procla- 
mata libertà  dell'esercizio  farmaceutico  in  tutta  Ita. 
Ila,  Ln  forza  dell'articolo  26  della  legare  22  dicembre 
1S88.  anche  la  legge  Clementina  sarebbe  restata 
travolta.  Per  cotale  libertà  ha  elevato  testé  la  sua 
voce  autorevole  il  cons.  MARCONI  della  Cassazione 
Fiorentina  (deds.  9  marzo  1905,  Temi  ven.  1905,  287 
e  GiuT.  Hai.  1905  I.  i.  583).  ma  se  si  spiega  11  desi- 
derio dell'egregio  maglMr^^to  che  una  vexata  quae- 
stio venga  legislativamente  risoluta,  non  ci  sembra 
che  possa,  de  iure  condito,  vittoriosamente  .««ostener- 
si  che  ana)r  oggi  non  sia  in  sospeso  l'applicazione 
del  principio  di  libertà  deiroserclzlo  dell'arte  far- 


maceutica a  stregua  del  ripetuto  articolo  26.  coor- 
di  nato  col  successivo  art.  68.  Lasciamo  poi  di  ac 
cannare  quanto  sia  difficile  scemere,  come  fa  il  con- 
sigliere MARCONI,  i  vincoli  e  prlTilegl  costituenti 
del  vert  diritti  (ch'egli  rt tiene  coneervati)  dat  vin. 
coli  e  privilegi  riguardanti  semitUci  interessi:  anzi, 
a  noi  sembra  che  se  il  priìHlegio  è  da  rapportarsi  ai 
dirttto  indiividuale.  il  vincolo  Invece  è  da  rapportar- 
si al  diritto  pubblico;  cosicché  li  óire  che  non  sono 
aboliti  i  vincoli  esistenti  nel  regno  per  l'esercizio 
della  farmacia  vai  quanto  dire  che  sono  tuttofa  ìd 
vigore  le  antiche  leggi  in  virtù  delle  quali  colali 
vincoli  furono  apposti.  In  tal  modo  ebbe  ad  espil- 
mersl,  postertonnente  alla  surricordata  sentenza 
ilella  Cassazione  Fiorentina,  la  Quarta  Sezione  dei 
Consiglio  di  Stato  (decis.  81  marzo  1905.  Giwr.  Ual. 
1905.  3.  236). 

—  (4-6)  Il  risarcimento  del  danno  è  conseguenza 
del  diritto  leso.  Nell'anno  decorso  l'A.  Milano  (sent. 
13  dicembre  1904.  Mon.  tritf.  1905.  34)  prese  il  danno 
come  mlsuira  dell'azione  par  violazione  del  privile- 
gio farmaceutico,  e  statui  che  non  è  ammiss  bile  co- 
tale azione  se  \ì  farmaicista  che  l'ha  proiposta  non 
prova  che  la  nuova  azienda  farmaceutica  gli  è  cau- 
sa di  una  aippreczabile  concorrenza.  Aggiunse  poi 
che  sono  elementi,  i  quali  valgono  ad  escludere  una 
apprezzabile  concorrenza,  l'interposizione  di  aitre 
farmacie,  il  diverso  ordinaromito  stradale,  la  for. 
mazlone  di  nuovi  quartieri  In  zone  prima  destinate 
a  fondi  rustici,  ecc. 
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autorevole  giudicato  in  senso  contrario,  allo 
stato  attuale  la  giurisprudenza  della  Corte 
regolatrice  può  dirsi  costante  nel  ritenere  la 
autorità  giudiziaria  Incomjpetente  ad  ordina- 
re la  chiusura  d*uiia  farmacia. 

Ed  a  ragione,  poiché  iper  quanto  la  legge 
del  1888  abbia  posto  il  servizio  farmaceutico 
in  uno  stato  relativo  di  libertà,  pure  non  ha 
per  nulla  spogliato  l'autorità  amministrativa 
dalla  continua  funzione  di  vigilanza  sopra 
una  mateitìa  che  cosft  strettamente  attiene 
alla  salute  pubblica. 

Il  valutare  le  ragioni  di  necessità  e  di  con- 
venienza in  ordine  alla  popolazione,  alla  na- 
tura dei  luoghi  e  ad  altre  contingenze,  le  qua- 
li ragioni  possono  permettere  che»  si  ordini  la 
soppressione  anche  manu  militari  di  una  da- 
td  fannacia,  e  lo  estimare  le  conseguenze 
che  da  tale  ordine  potrebbero  derivare  sono 
attributi  strettamente  collegati  a  tale  funzio- 
ne; di  modo  che  l'autorità  giudiziaria  la  qua- 
le icredesse,  sia  pure  a  tutela  del  diritto,  di 
arrogarseli  Invaderebbe  indebitamente  11 
campo  altrui,  ovvero  sarebbe  costretta  di 
giudicare  senza  cognizione  di  causa,  turbando 
In  ogni  caso  l'armonia  prestabilita  con  la 
netta  separazione  dei  poteri  dello  Stato. 

Lo  Soellingo  obbietta  che  se  l'autorità  giu- 
diziaria è  competente  ad  estimare  il  suo  di- 
ritto, ed  a  rilevarne  la  violazione,  deve  pure 
essere  competente  a  reintegrarlo,  rimovendo 
la  causa  da  cui  viene  nvanomato;  aggiunge 
che  nel  caso  in  esame  non  è  possibile  un 
conflitto  stantediè  manca  un  vero  e  proprio 
atto  amministrativo,  essendosi  l'autorità  pre- 
fettizia limitata  ad  un  semplice  niUla  osta, 
anzi  avendo  sul  reclamo  di  esso  Scellingo  de- 
clinata la  propria  competenza  a  provvedere, 
ed  in  ultimo  osserva  che  la  natura  ed  1  li- 
miti della  vigilanza  amministrativa  nelle  far- 
macie non  è  cosa  tale  da  giustificare  la  esclu- 
sività dello  intervento  della  autorità  ammini- 
strativa nella  chiusura  di  tali  esercizi,  il  che 
si  rileva  da  alcune  disposizioni  del  Regoda- 
nìiento  per  l'esecuzione  della  legge  sanitaria, 
e  specialmente  dall'art.  80  «in  forza  del  quale  il 
preavviso  di  dieci  giorni  airautorità  sanita- 
ria in  caso  di  chiusura  di  farmacia  deve  solo 
darsi  quando  esista  una  sola  farmacia  in  un 
comune. 

Il  Collegio  ritiene  che  siffatte  obbiezioni  non 
valgano  a  distruggere  le  deduzioni  come  so- 
pra tratte  dalla  speciale  natura  del  servizio 
farmaceutioo.  E  cominciando  dall'ultima,  se 


la  legge  ha  creduto  di  obbligare  al  preavviso 
in  un  caso  di  stretta  neces^tà,  alfinchè  tosto 
venisse  riparato  alla  volontcuria  chiusura  del- 
l'unica farmacia,  ciò  non  vuol  dire  che  abbia 
disinteressata  l'autorità  sanitaria  dal  vigilare 
e  dal  prowed^e  quando  le  farmacie  sieno 
in  maggior  numero;  anzi  siffatta  prescrizio- 
ne a^rve  sempre  più  a  ribadire  quella  funzio- 
ne càe  più  sopra  venne  alla  autorità  ammi- 
nistrativa in  modo  esclusivo  riconfermata. 

Quanto  poi  alla  obbiettata  impossibilità  del 
conflitto  fra  le  due  autorità,  poiché  nel  caso 
in  esame  manca  un  atto  amministrativo,  può 
rispondersi  con  la  Corte  Suprema  (18  agosto 
ld03,  Baizini  e  Cicardii)  che  l'ipotesi  di  un  or- 
gano politico  il  quale  si  astenga  di  spiegare 
funzioni  proprie  non  abilita  il  nvagistrato  a 
surrogarsi  nell'esercizio  delle  funzioni  stesse, 
per  nozione  elementare  di  diritto  pubblico,  e 
per  il  rispetto  alla  divisione  dei  pubblici  pote- 
ri, dovuto  dal  magistrato  in  qualsiasi  circo- 
stanza. 

Onde  questo  doveroso  rispetto  non  può  nem- 
meno venire  disconosciuto  quando  trattisi  di 
lesione  di  un  diritto  civile  e  patrimoniale, 
che  perciò  rientra  nella  sfera  della  compe- 
tenza giudiziaria.  In  tal  caso  ben  può  il  ma- 
gistrato valutare  il  diritto,  riconoscerne  l'esi- 
stenza, rioercanìfe  la  violazione;  ma,  stretto 
nella  ferrea  cerchia  dei  propri  poteri,  deve 
guardarsi  dallo  emettere  provvedimenti  che 
da  tal  oerctùa  esorbitino,  e  se  la  causa  di  tale 
violazione  sta  al  di  fuori  della  segnatagli  sfe- 
ra di  azione,  deve  limitarsi  ad  assegnare  i 
danni  che  colpiscono  il  diritto  offeso,  come 
quelli  che,  pur  parteiMlo  da  una  causa  este- 
riore, vengono  a  ripercuotersi  nel  l'orbita  dei 
diritti  patrimoniali. 

2.  Stabilito  per  tal  modo  in  quali  limiti  pos- 
sa esplicarsi  il  potere  dell'autorità  giudiziaria, 
subito  si  presenta  la  seconda  questione,  che 
appunto  è  preliminare  alla  valutazione  dei 
contestati  diritti:  se  cioè  il  vincolo  della  di- 
stanza di  duecento  canne,  da  serbarsi  in  Ro- 
ma fra  una  farmacia  e  l'altra,  avesse  esisten- 
za legale  nel  1870  quando  g^i  «Stati  pontifici 
furono  integrati  nel  Regno  italiano,  e  perciò, 
trattandosi  di  vincolo  conservato  dalla  legge 
sanitaria  del  1865,  qui  pure  pubblicata  ed  e- 
stesa,  continuasse  ad  aver  vigore  quando  il  22 
dicembre  1888  fu  promulgata  la  nuova  ìegge 
sanitaria. 

La  difesa  della  ditta  Roberta  virilmente  so- 
stiene la  negativa  e  cosi  ragiona  : 

Punto  di  partenza  in  ^siffatta  indagine  deve 
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essere  la  circolare  Galeffl.  dell'S  settembre  1832, 
nonché  rondin amento  Gambeirini  del  1834.  i 
quali  regolarono  Tlntiera  materia  delle  farma- 
cie, senza  per  nulla  ricordare  o  richiamare 
akima  legge  precedente,  e  senza  che  le  leggi 
precedenti  sulle  distanze  fossero  ricordate 
nella  collezione  ufficiale  che  si  ordinò  in  detto 
anno  1834. 

E  ciò  a  ragione,  aggiunge  la  difesa  stessa, 
perchè  la  disposizione  della  legge  Clementi- 
na, 5  febbraio  1771,  che  approvava  alcuni  ca- 
pitoli sul  trasferimento  delle  farmacie,  pas- 
sò negli  statuti  approvati  da  Pio  VI,  nel  1789. 
ì  quali  statuti  furono  a  loro  volta  abrogati  dal 
Moto  Proprio  di  Pio  VII  del  7  lugUo  1816,  del 
che  la  fede  l'art,  loa  di  detto  Moto  Proprio  e 
diverse  successive  decisioni  della  S.  R. 

Ma  il  Collegio  ritiene  tale  ragionamento  non 
esauriente. 

Punto  di  partenza  all'indagine  in  primo 
luogo  deve  essere  non  la  circolare  invocata, 
bensì  lo  stesso  Breve  di  Clemente  XIV  in  data 
5  febbraio  1771,  di  cui  chiedesi  la  applicazione, 
e  che  assunse  il  nome  di  legge  Clementina. 

Con  tale  Breve  <  statuta  a  Collegio  aromata- 
«  riorum  seu  farmacopolarum  de  urbe  in 
«  parte  aucta  et  meliorata  conflrmiantur.  »,  ac- 
cettandosi la  proposta  fatta  dalla  Congretra- 
zione  degli  speziali  per  togliere  V emulazione 
e  disturbi  che  succedevano;  ed  in  aggiunta  ai 
capitoli  approvati  da  Benedetto  XIV  nel  1746. 
si  stabilisce  «  che  non  si  possa  da  qui  innanzi 
«  da  veruno  speziale  chiedere  licenza  per  tra- 
«  sportare  la  speziarla,  né  quella  concedersi. 
«  se  dal  sito  dove  vuole  fare  il  trasporto  non 
«  sia  distante  la  spezierla  viciniore  almeno 
«  canne  200  da  mi  jurarsi,  ecc.  »  mentre  nei 
capitoli  approvati  da  Benedetto  XIV  tale  di- 
stanza era  solo  di  canne  60. 

QuesU  capitoli  furono  dal  Pontefice  in  ogni 
miglior  modo  confermati  ed  approvati  con 
raggiunta  delle  solite  clausole  solenni,  e  della 
derogano  contrariorum,  come  usavasi  per  le 
leggi  di  praticare. 

Questa  appunto  è  la  famosa  legge  di  cui 

inpre  si  discusee,  come  di  quella  che  contene- 
va il  divieto  sulle  distanze,  e  se  Pio  VI  con 
altro  breve,  che  si  indica  in  data  11  agosto 
1789,  ma  che  al  Collegio  non  fu  possibile  il 
rintracciare,  irìchiamò  talli  campitoli,  affatto  non 
li  modificò,  sopra  di  che  le  psirti  sono  in  per- 
fetto accordo. 

Ciò  posto,  potrà  dirsi  che  gli  statuti  del  Bre- 
ve (ilemeutino,  o  quelli  del  successivo  Breve 
di  Pio  VI.  fossero  davvero  fra  quelli  statuti  di 


cui  parla  l'art.  102  del  Moto  Proprio  6  luglio 
1816? 

Il  Collegio  non  lo  crede.  L'art.  102,  cui  si 
vorrebbe  dare  cosi  larga  efficacia,  ha  per  sco- 
po evidente  che  emana  dal  suo  senso  letterale 
e  logico  di  colpire  solamente  le  particolari 
Leggi  municipali,  cioè  quel  complesso  protei- 
forme di  disposizioni  baronali  e  comunali,  di- 
verse da  luogo  a  luogo,  contFaddìttorie,  stra- 
ne, sulle  quali  era  passato  il  soffio  disiruggi- 
tore  della  rivoluzione  francese,  e  rimanevano 
nella  restaurazione,  come  uno  stridente  ana- 
cronismo, tanto  se  si  chiamassero  statuti,  che 
ordinanze  oppure  riforme. 

Ma  i  capitoli  del  farmacisti  di  Roma,  appro- 
vati così  solennemente  dal  sovrano  potere,  che 
loro  diede  forza  e  nome  di  legge,  e  non  mai 
surrogati  da  altri  provvedimenti  analoghi,  e- 
rano  ben  lontani  dal  rivestire  siffatta  natura, 
onde  se  alcuna  volta  in  alcuna  disposizione  o 
giudicato,  per  il  senso  letterale  della  parola 
statuii,  ne  fu  anche  sotto  il  vece  li  Lo  regime 
sostenuta  .rabolizione,  la  Sacra  Rota  non  ac- 
colse siffatte  decisioni,  e  fu  sin  d'allora  pre- 
valente quell'opinione  che  oramai  predomina 
vittoriosa  avanti  ai  tribunali  italiani  ed  al 
Consiglio  di  Stato. 

Ed  esclusa  rabrogaz-ione  espressa  che  vor- 
rebbe trarsi  dal  Moto  Proprio  del  1816.  deve 
escludersi  pure  quella  implicita  che  si  ricer- 
Ci  nella  circolare  Galeffl  e  neirOrdinaniento 
Gamberini. 

Invero  la  prima  cerca  provvedere  all'abuso 
di  aprire  nuove  speziarle,  e  togliere  la  sud- 
delta  effrena'M  libertà,  ma  non  parla  affatto, 
né  in  alcun  modo  provvede  circa  i  trasferi 
menti  delle  farmacie  già  esistenti,  che  è  il 
principale  oggetto  della  Legge  Clementina. 

Dell'ordiiiameinto  Gamberini,  poi,  fanno  par- 
to due  regolamenti  ed  una  tariffa  delle  dro- 
ghe e  preparazioni  medicinali.  «  Uno  dei  re- 
«  golamenti,  leggesi  nell'introduzione  all'oìiii- 
«  namento  stesso  15  novembre  1836,  rigruarda 
9^la  maniera  come  si  debbono  conservare  e 
«  spacciare  al  pubblico  i  medicinali  semplici 
«  e  composti;  l'altro  è  relativo  al  modo  come 
«  debbono  farsi  le  visite  delle  farmacie.  •  Fxì 
anche  qui  nessuna  disposizione  che  in  qual- 
che modo  riguardi  e  modifichi  l'oggetto  dePa 
Legge  Clementina,  che  continua  ad  avere  esi- 
stenza propria  indipendente  dai  successivi 
prov\'edimenti,  1  quali  sono  ben  lontani  dal 
raggiungere  quella  autoritét  sovrana  che  ad 
essa  ha  conferito  il  Pontefice. 

Nulla  importa  perciò  se  nella  collezione  del- 
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le  leggi  di  Gregorio  XVI  la  legge  Clementina 
non  è  riportata  in  appendice;  ciò  dipese  dal 
fatto  che  non  era  richiamata  dalle  leggi  con- 
tenute nella  raccolta;  e  non  venne  richiamata 
perchè  aveva  esistenza,  forma,  obbiettività 
tutte  sue  proprie. 

Tale  essendo  la  sua  natura,  essa  sopravvis- 
se nel  suo  nome,  nella  sua  sostajiza,  neilla  sua 
efficacia  alle  varie  vicende  degli  ultimi  due 
secoli,  ed  aveva  tuttora  esistenza  legale  nel 
1870;  onde,  per  le  disposizioni  conservative  del- 
la leeffe  sanitaria  del  1865,  la  trovò  in  vigore 
la  nuova  legge  sanitaria  del  1888. 

E  ciò  senza  che  mai  la  dissuetudine  Taib- 
bia,  per  quanto  risulti,  cancellata  dal  novero 
delle  leiggi,  sotto  il  vecchio  regime. 

Essa  invero  potè  essere  e  discussa  e  contra- 
stata, ed  in  vario  n>odo  interpretata;  ma  cer- 
to ne-l  contrasto  di  tanti  interessi,  e  nella  fe- 
roce continua  concorrenza  in  ogni  ramo  di 
commercio,  certo  non  fu  dimenticata  da  co- 
loro ai  gali  interessava  di  invocarla. 

3.  Ma  la  difesa  .della  Ditta  Robert»  aggiun- 
ge: Pure  ammettendo  che  il  vincolo  della  di- 
stanza di  cui  sopra  è  cenno  esistesse  nel  22 
dicemibre  1888,  esso  non  sopravvisse  alla  nuo- 
va leigjge  sanitaria  in  quel  giorno  promulga- 
ta, essendo  incompatibile  col  proclamato  prin- 
cipio di  libertà  delVesercizlo  farmaceutico,  né 
potendosi  dire  conservato  in  forza  della  di- 
sposizione transitoria  contenuta  nell'art.  68 
della  legse  medesima;  il  quale  articolo  tan- 
to per  lo  spirito  cui  si  informa,  quanto  per  il 
senso  letterale  e  grammaticale,  nel  suo  in- 
tiero costrutto  si  riferisce  ai  privilegi  e  vin- 
coli che  costituivano,  a  favore  dei  farmacisti, 
un  bene  patrimoniale,  non  a  quei  vincoli,  né 
patrimoniali  né  indennizzabili,  che  furono 
preordinati  nel  pubblico  interesse  ad  impedire 
la  concorrenza,  quali  sono  la  distanza  da  far- 
maoia  a  farmacia,  la  proporzionalità  fra  il 
numero  di  esse  e  la  popolazione,  ecc. 

Ma  il  Collegio  ritiene,  con  la  oramai  co- 
stante giurisprudenza  della  Corte  Suprema, 
che  il  tanto  discusso  aricelo  68,  per  il  suo 
chiaro  senso  letteraile^  per  la  precisa  e  con- 
cordemente espressa  volontà  del  legislatore,  i 
ancora  per  gli  scopi  che  informarono  una 
siffatta  provvisoria  conservazione  di  vecchi 
privilegi  e  di  vieti  vincoli,  non  possa  Inter- 
pretarsi con  quelle  limitazioni  che  la  difesa 
della  Roberts,  nonché  alcuni  certamente  au- 
torevoli giudicati    vollero  apportarvi. 

Che  infatti  i  vincoli  ed  i  privilegi  esisten- 


ti nel  Regno  suiresercizio  delle  farmacòe  non 
venissero  aboliti  con  la  leggre  del  1888  risulta 
e\'l()ente  dalla  promessa  fatta  neirart.  68,  e 
non  mantenuta  sinora,  di  presentare  nel  ter- 
mine di  cinque  anni  un  apposito  progetto  di 
letrce  per  Vcùbolizione  di  essi:  ed  il  senso  di 
tale  chiara  ed  esplicita  disposizione  non  viene 
per  nulla  ristretto  dalla  seconda  parte  del- 
l'articolo, in  cui  leggesi  :  «  affine  di  regolare 
le  indennità  che  potranno  occorrere,  e  prov- 
vedere i  mezzi  necessari  a  questo  scopo  ». 

Se  infatti  da  queste  ultime  parole  chiaro  un 
senso  apparisce,  si  è  quello  che  ai  mezzi  neces- 
sari allo  scopo  prefìssosi  non  si  era  provve- 
duto, e  forse  sino  ad  oggi  non  sì  è  ancora  in- 
contrata l'opportunità  di  provvedervi;  ma  si 
è  ben  lontani  dal  trovare  nelle  parole  stesse 
un  argomento  in  forza  del  quale,  risalendo  dal 
fini  della  legge  al  suo  contenuto,  possano  ri- 
tenersi conservati  soli  quei  privilegi  e  vincoli 
per  cui  sarebbe  occorsa  una  indennità. 

La  legge  dice  :  «  le  indennità  che  potranno 
octorrere  »  e  con  tali  parole  evidentemente 
si  riserva  di  stabilire  poi  quali  sieno  i  privilegi 
od  i  vincoli  pei  quali  l'indennità  verrà  con- 
cessa, '^rima  di  abolire  e  gli  uni  e  gli  altri. 

Tale  è  il  senso  delle  parole,  e  tale  fu  l'inten- 
dimento  del  legislatore;  né  occorre  a  dimo- 
strazione di  siffatta  esplicita  volontà  il  rian- 
dare i  tante  volte  ricordati  lavori  parlamen- 
tari, e  le  esplicite  dichiarazioni  fatt^,  e  gli 
ordini  del  giorno  votati,  e  le  aggiunte  come 
inutili  respinte;  la  qual  concordia  ed  univoci- 
tà di  precedenti  rende  del  tutto  irrilevante 
l'obbletto  che  si  suole  opporre  alle  dichiara- 
zioni fatte  in  Parlamento,  che  cioè  possa 
trattarsi  di  semplici  opinioni  personali. 

Cosi  stando  le  cose,  la  distinzione  che  vuol 
farsi  fra  vincoli  e  privilegi  di  pubblico  inte- 
resse e  vincoli  e  privilegi  di  indole  patrimo- 
niale, fra  vincoli  indennizzabili  come  dirit- 
ti, e  vincoli  non  indennizzabili  perchè  sem- 
pHci.  interessi,  e  Ha  indagine  a  cui  vuol  spin- 
gersi ia  autorità  giudiziaria  affinchè  in  base 
a  tale  distinzione  veda  quali  sieno  i  vincoli 
conservati  e  quali  gli  aboliti,  ad  altro  non  si 
riducono  che  ad  un  tentativo  di  invasione 
del  campo  legislativo,  ad  addossare  cioè  al 
magistrato  quella  ricerca  spinosa  che  il  le- 
gislatore, pur  rimandandola  a  tem.pl  miglio- 
ri, a  sé  ha  riservata. 

D'altronde  la  distinzione  che  nell'attuale 
stato  delle  cose  si  vorrebbe  caso  per  caso  im- 
porre  all'autorità  giudiziaria    riuscirebbe  il 
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più  delle  volte  impossibile  poiché  privilegi  e 
vincoli,  interessi  pubblici  e  patrimoniiali  sono 
nella  soggetta  materia  cosi  strettamente  coir 
legati  e  confusi,  da  rendere  assai  disagev(^ 
Topera  disoretiva  dell'interprete,  senza  una 
direzione  legìlslativa;  ed  anche  quando  al  lu- 
me dei  principi  di  diritto  la  voluta  separa- 
zione fosse  attuabile,  sempre  si  cadrebbe  nel- 
la somma  difficoltà  di  eliminare  alcuni  vin- 
coli senza  distruggere  dei  privilegi  o  diritti 
corrispondenti. 

Per  cui  si  impone  al  magistrato,  come  si 
impose  ad  legislatore,  la  necessità  di  non  in- 
taccare la  compagine  organica  delle  vecchie 
disposizioni  sanitarie,  se  non  quando,  rego- 
lata la  materia  delle  indennità,  tutto  il  com- 
plesso dei  privilegi  e  dei  vincoU  possa  essere 
gettato  nel  nulla. 

4.  Le  quali  considerazioni  non  valgono 
però  a  far  risolvere  ùi  favore  della  Hoberts 
la  quarta  questione  come  sopra  da  essa  pro- 
posta, sostenendo  che  tali  diritti  non  si  pos- 
sono esercitare  se  non  con  quel  mezzi  stessi, 
coi  quali  esercitar  si  potevano  sotto  quel  re- 
gime in  cui  ebbero  vita,  quasi  che  i  diritti  at- 
traverso le  varie  «legislazioni  portassero  seco, 
oltre  alle  loro  intrinseche  condizioni  di  esi- 
stenza, anche  i  mezzi  di  difesa. 

Se  invero  il  vincolo  della  distanza  poteva 
nel  dominio  delle  leggi  pontificie  esser  solo 
fatto  valere  presso  la  Congregazione  di  sani- 
tà, il  che  non  è  per  nulla  accertato,  «e  a  que- 
sta Congregazione  oggi  è  sostituita  la  auto- 
rRà  prefettizia  ed  il  Consiglio  sanitario,  ciò 
non  toglie  che  trattandosi,  come  si  tratta,  di 
un  diritto  non  sorga  oggi  a  difenderlo,  qua- 
lunque sia  la  sua  origine,  il  potere  giudiziario 
a  norma  delle  odierne  giurisdizioni  e  compe- 
tenze. 

Sopravvivendo  il  diritto,  alle  eadute  isti 
tuzioni,  le  quali  non  possono  più  essere  ri- 
chiamiate alla  vita,  si  trova  in  altre  istituzio- 
ni una  {decisa  corrispondenza;  e  giocoforza  è 
che  il  diritto  stesso  cerchi  azione  e  difesa 
nelle  nuove,  e  si  adatti  nell'armonico  equi- 
librio del  rinnovati  poteri. 

5)  Ma  la  difesa  della  ditta  convenuta,  es- 
sendo incontrastato  che  quando  la  farmacia 
Roberts  fece  l'ultimo  trasferimento,  che  di  po- 
co ravvicinò  alla  farmacia  Scellingo,  già  si 
trovava  a  meno  di  200  canne  da  quest'ultima, 
sostiene  che  il  vincolo  della  legge  Clementina 
non  poteva  più  ritenersi  esistente. 

Le  vie  di  Roma,  essa  dice,  contano  nK>lte 


farmacie  runa  all'altra  vicine,  spesso  limi- 
trofe; onde  è  impossibile  un  trasferimento 
che  mentre  allontani  dall'una  non  avvicini  ad 
un'altra.  Il  vincolo  della  legge  Clementina 
adunque,  se  vincolo  vi  è,  vale  solo  quando 
dal  di  fuori  si  invada  quel  circuito  che  la 
legge  difende  dal  pericolo  della  c<Hicorrenza. 

L'argomento  è  specioso.  Esso  in  tesi  generale 
si  fonda  nell'erroneo  principio  che  chi  è  in 
condizione  illegittima  acquisti  per  ciò  solo  la 
facoltà  di  violare  maggiormente  la  legge  e 
parte  da  presupposto  di  fatto,  non  corrispon- 
dente a  verità,  che  la  cerchia  di  duecento  can- 
ne attorno  ad  una  farmacia  segni  un  tal  li- 
mita di  difesa  alla  concorrenza,  che,  una  vol- 
ta attra  ve  usato,  non  renda  possibile  ulterio- 
re violazione  o  difesa. 

Tuttavia  «nemmeno  può  essere  accolto  il 
concetto  di  servitù  che  la  difesa  dello  Scellin- 
go cerca  adattare  a  simile  materia,  né  può  per 
ciò  ritenersi  giuridicamente  esatto  quelPar- 
gomento  di  analogia  per  il  quale  vuoi  vietarsi 
il  maggiore  avvicinamento  delle  due  farma- 
cie come  fosse  un  aggravamento  di  servitù. 
Troppo  manchevole  infatti  è  il  confronto  fra 
1  due  istituti  per  riscontrarvi  una  giurìdici 
corrispondenza  di  elementi  e  di  conseguenze. 

La  questione  invece  sta  tutta  nello  esamina- 
re la  legge  Clementina,  la  quale,  come  quella 
che  tali  restrizioni  alla  libertà  del  commer- 
cio ha  segnato,  deve  fornire  i  criteri  per  trac- 
ciare le  linee  di  tale  restrizione. 

Or  basta  ricordare  di  tale  legge  quanto  so- 
pra fu  trascritto,  per  vedere  come  evidente 
sia  in  essa  l'intenzione  di  vietare  il  trasferi- 
mento, quando  concorra  questa  sola  condizio- 
ne, ohe  cioè  la  località  ad  qwem  disti  da  al- 
tra farmacia  mono  di  canne  200. 

E  se  una  volontà  cosi  chiaramente  espressa 
avesse  bisogno  di  essere  illustrata  e  nel  suo 
spirito  e  nella  sua  genesi,  basterebbe  richia- 
mare gli  ancor  più  espliciti  capitoli  di  Bene- 
detto XIV  del  1746,  dei  quali  quelli  di  CSe- 
mente  XIV  non  sono  che  una  modificazione 
relativamente  alia  distanza;  ricordando  come 
tali  leggi  successive  sempre  rispettassero  lo 
stato  di  fatto  che  ritrovavano,  e  richiamando 
altresì  le  ragioni  che  spingevano  gli  interes- 
sati a  chiedere  che  la  distanza  di  60  canne  se 
oondo  1  capitoli  di  Benedetto  XIV  fosse  porta- 
ta a  200. 

Ognuno  vede  che,  data  la  interpretazione 
della  Roberts,  questa  modificazione  invece  di 
portar  lo  sperato  rimedio  ai  mali  della  con- 
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correnza,  non  avrebbe  fatto  altro  che  aumen- 
tare le  cause  di  questi  mail,  concedendo  li- 
bertà di  trasferimento  a  tutte  le  farmacie  che 
si  trovavano  fra  le  60  e  le  200  canne  distanti 
dalla    viciniore. 

Perciò,  per  quanto  si  tratti  di  leggi  di  prole 
zione  e  di  privilegio,  e  debbano  essere  inter- 
pretate restrittivamente,  nessun  dubbio  auto- 
rizza a  restringere  11  chiaro  ed  evidente  si- 
gnificato. 

E*  però  ad  osservarsi  che  lo  stato  di  fatto 
in  cui  già  si  trovava  la  farmacia  Roberts,  e 
che  può  essere  coevo  o  preesistente  alle  leggi 
restrittive  come  anche  può  essere  l'effetto  di 
un  più  recente  trasferimento  né  lamentato  né 
contrastato,  se  non  conduce  alle  conseguenze 
di  fare  acquistare  alla  ditta  Roberts  pieno 
il  diritto  di  collocarsi  anche  a  brevissima  di- 
stanza da  altra  farmacia,  porta  alla  conse 
guenza.  quanto  ai  danni,  che  essa  non  dovrà 
corrispondere  quella  qualunque  diminuzio- 
ne economica  che  resistenza  della  propria 
farmacia  per  legge  di  concorrenza  produce 
nel  valore  patrimoniale  della  farmacia  Scel- 
lingo,  ma  bensì  la  maggior  diminuzione  che 
la  farmacia  medesima  ebbe  a  subire  a  causa 
(!M  trp.sferimento. 

Di  certo  una  tale  estimazione  non  sarà  co- 
sa facile,  essendo  vaghi  e  molteplici  i  termini 
del  probi eana,  ma  non  si  tratta  di  problemi 
insoliti  nella  funzione  giudiziaria,  né  di  tali 
difficoltà  che  valgano  ad  abbattere  o  deviare 
la  retta  logica  e  le  conseguenze  che  dipendono 
dai  principii. 

6.  Ed  In  forza  del  prìncipi  deve  darsi  ragio- 
ne alla  domanda  attrice  In  quella  parte  che  è 
aocoglibile,  senza  che  si  possa  discendere  al- 
l'ammissione delle  prove  che  la  Roberts  vor- 
rebbe esr)€rire  per  testimoni. 

Nel  primo  capitolo  essa  accenna  a  prece- 
dente trasferimento;  ma,  come  si  è  detto,  ciò 
per  avventura  potrà  pesare  sulla  valutazione 
dsel  danno,  non  sull'esistenza  del  diritto  a 
vietare  ulteriori  avvicinamenti  e  lesioni. 

Nel  secondo  e  terzo  si  vuol  dimostrare  la 


necessità  del  trasleilmeiito  per  la  Roberts. 
Ma  anche  questa  è  un'Indagine  estranea  alla  e- 
stìmazione  dell'esistenza  del  diritto  dello  Scel- 
llngY).  Nel  quarto  poi  si  accenna  a  circostanze 
che  attengono -*unioa!mente  airammontafe  del 
danno  da  corrispondersi,  e  di  cui  dovrà  discu- 
tersi in  altra  sede. 

In  questa  basti  lo  avere  stabilito  che  la  ditta 
Roberts  col  trasferire  la  sua  farmacia  ho.  vio- 
lato vincoli  tuttora  esistenti  negli  ex-Stati 
pcntifìcì,  e  specialmente  in  Roma;  che  da  sif- 
fatta violazione  può  derivarne  un  danno  pa- 
trimoniale allo  Scelllngo,  a  favore  del  quale 
Il  vincolo  tuttora  esisteva.  Ogni  altra  lnda«rlne 
0  è  estranea  alla  causa  o  prematura. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 
19  luglio  1906,  n.  1541 
Marini.  Pres.  —  Giorgi.  Est. 

Diotallevi  (avv.  A.  Molinari)  contro  Cassa  Na- 
zionale Infortuni  (avv.  P.  Macioii). 

In  tema  d'inforluni  sul  lavoro,  domandata 
la  revisione,  devesi,  a  norma  deWctrt.  82  del 
regolamento  26  settebre  1898,  procedere 
alla  nuova  liquidazione  dentro  un  mese  da 
tale  domanda:  il  ritardo  nelV adempimen- 
to di  Questa  disposizUone  di  legge  rende  lo 
assicuratore,  anche  se  versa  in  buona  fede, 
responsaJbile  dei  danni  {consistenti  di  so- 
lito negli  interessi  leg(ili),  ove  egli  non  pro- 
vi che  IHndugio  è  derivalo  da  wna  causa 
estranea  a  lui  non  imputabile,  da  forza 
maggiore  o  da  caso  fortuito  (1). 

11  Tribunale,  ecc.  —  Alla  nuova  liquidazione 
in  via  amiichevole  furono  d'ostacolo  non  ec- 
cessive pretese  dell'infortunato,  sibbene  la  in 
giusta  contestazione  dell'assicuratrice.  La  Cas- 
sa N.  I.  ha  violato  pertanto  il  disposto  deli  se- 
condo comma  dell'art.  82  del  regolajnento 
25  settembre  1898,  il  quale  le  imponeva  di  ad- 


(I)  E'  canforrae  per  quanto  ri<gi]arda  la  decorrwi- 
z!L  degU  interessi  dopo  1  tre  mesi  dall'lnfortmiin 
nel  caso  che  l'assicuratore  noji  glustlflcìii  il  ritar- 
do nella  liquidazione  (ad  es..  per  eccessive  pretese 
deirassicui&to)  11  commento  dell' AGNELLI  all'ar. 
ticolo  9  deUa  Ieg)g«  17  marzo  1898  n.  80  (AGNELLI. 
Commento,  n.  S5S,  pag.  849-951). 


Fu  discusso  se  gl'interessi  In  parola  —  che  sono 
commerciali  —  fossero  dovuti  soltanto  nel  caso  di 
infortunio  che  abbia  cagionato  la  morte  e  non  in 
qualunque  altro  caso:  la  Cass.  Torino  31  dicem- 
bre 1904  {Temi  gen.  1905,  65)  respinse  la  bizantina 
distinzione  che  non  è  nella  legge,  e  questo  Ò  pure  il 
nostro  avviso,  se  la  logica  non  ci  Calla. 
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divenire  alla  nuova  lìQuldazìone  entro  un 
mese  dalla  domanda  di  revisione,  aocompa- 
Kfiata  dal  certificato  medico^  poiché,  se  que- 
sto comma  autorizza  l*assicuratore  a  ri'Spin- 
«•erc,  indicandone  i  motivi,  la  richiesta  di 
nuova  liquidazione,  tale  facoltà  spetta  allo 
istituto  assicuratore  solo  quando  Tistauza  di 
revisione  sia  ingiusta;  tanto  che  l'operaio, 
ove  non  reputi  legittimi  i  motivi  del  rifiuto, 
ha  facoltà  di  convenire  l'assicuratore  avanti 
all'autorità  giudiziaria.  L'obbligo  di  prrnje- 
dere  tempestivamente  ad  una  ,?iusiì  liqui- 
dazione costituisce  per  rassicuratore  una  ob- 
bligazione contrattuale,  dipendente  dalla  po- 
lizza; perciò  egli  è  costituito  in  mora,  per 
la  prima  liquidazione,  daUo  scadere  di  tre 
mesi  dopo  l'infortanio  Qè'g^ge  17  nkvn:o  IB^S, 
art.  9,  antipenultimo  alinea);  per  i.i  revièio- 
ne  dallo  scadere  di  30  giorni  dalla  domanda 
(reg.  25  settem.  1898,  art.  82  pen.  cap.);  11  ritar- 
do nell'adempimento  di  questa  obbligazione 
rende  l'assicuratore,  anche  se  versa  in  buona 
fede,  responsabile  dei  danni  (cit.  cod.  art. 
1225).  ove  egli  non  provi  che  l'indugio  è  deri 
vato  da  causa  estranea  a  lui  non  imputabile, 
da  forza  maggiore  o  da  caso  fortuito  (art. 
1226).  Nella  specie  i  damii  consistano  nel  dif 
ferito  pagamento,  onde  debbono  liquidarsi  a 
norma  dell'art.  1231  cod.  civ.;  né  vale  roJ>iet- 
tare  in  contrarlo  il  brocca rdo  in  liquidandis 
non  flt  mora,  poiché  in  subietta  materia  l'art. 
9  della  legge  17  marzo  1898  (applicaJ>ile  per  a- 
nalogia  anche  al  caso  di  revisione,  salva  la 
necessità  di  previa  interpellanza  e  la  durata 
del  termine  a  liquidare  ed  a  «pagare)  ha  preve- 
duto tanto  la  ipotesi  di  moranel  pagare  quan- 
to quella  di  morosità  nel  liquidare,  e  ne  ha 
parificati  gli  effetti  (che  il  le^srislatore  abbia 
stabilito  dei  termini,  trascorsi  i  quali  ! 'as- 
sicuratore incorre  in  mora  nel  liquidare,  ed 
abbia  preved'uto  la  morosità  nella  liquidazio- 
ne, oltre  quella  nel  pageimento.  lo  dimos'ia- 
no  apoditticamente  le  disposizioni  degli  ar 
ticoli  9  della  legge  1898,  77,  78,  81  e  82  del  re- 
lativo regolamento,  11  del  testo  unico,  10*  e 
segg.  e  117  del  regolamento  nuovo).  Per  sot- 


trarsi al  pagamento  degli  interessi  deve  per- 
tanto l'assicuratore  dimostrare  che  la  liqui- 
dazione amichevole  non  ebbe  luog!)  i)er  cui;- 
sa  a  lui  non  imputabile,  ad  es.  perchè  ncn 
gli  vennero  comunicati  i  dati  ne:«s.5siri  Ire- 
gQlam>ento  1898.  art.  82,  primo  comma i.  o 
perché  le  esagerazioni  dell'assicurato  gli  re- 
sero impossibile  la  liquidazione    pac4fìca. 

Ammettendo  la  erronea  tesi  propugnata  dal- 
la Cassa  Naz.  Inf.  si  arriveretibe  a  quost.» 
assurdo:  che  la  speranza  di  lucrare,  procra- 
stinandola liquidazione  e  per  indefettibile 
conseguenza  il  pagamento,  g*li  interessi  di 
un  capitale  per  sé  stesso  fruttifero,  indurrer»- 
be  sempre  gli  assicuratori  ad  ingiusti  riputi; 
l'operaio  rimarrebbe  defraudato,  polche  •,«: 
tardius  solvit  minus  solvere  videtur  (mentre 
la  riduzione  del  salario,  per  presunzione  le- 
gale, si  verifica  subito  dopo  l'infortunio,  e  .-ì 
fa„  sentire  più  vivamente  allorohé  CiiUnncìa- 
no  a  concorrere  gli  estremi  che  autorizzalo 
l'infortunato  a  chieder  la  revisione);  e  Vn^ 
sicuratore  col  trattenersi  un  capitale  per  sé 
stesso  produttivo  di  interessi  si  arricchire ^- 
be  ingiustamente  con  danno  dell'operilo,  ir 
spreto  del  principio  di  ragione  e  di  gi'istwi  i 
nemo  ex  delieto  suo  meliorem  suam  condì- 
cionem  tacere  polest. 


TRIBUNALE  QVILE  DI  ROMA 
17  luglio  9106,  n.  1521 

Faggella,  Pres.  —  Lanzetta,  EsL 

Comese  (avv.  F.  Zancliini)  contro  Commis- 
sariato dell'Emigrazione  (aw.  erariale 
C.  Curzio), 

L'atto  dÀ  impero,  camunqtie  estrinsecatosi, 
che  sia  illegale  e  lesivo  di  un  diritto  civile 
non  toglie  al  titolare  del  diritto  la  facoltà 
di  adire  Vautorità  giudiziaria  per  il  conse- 
guente risarchmnto  del  danno  (1). 


(1)  E  fino  a  quando  perdurerà  nel  moderno  am- 
biente gì  a  ridico  1&  vieta  disti  nzione  fra  atti  (U  impe- 
ro ed  atti  di  gestione? 

La  critica  che  di  ciò  ha  fatto  il  prof.  M.ORTARA 
nelle  sentenze  6  e  7  agosto  1903  dapprima  {Giur. 
ital.  1903,  I,  1,  778  e  898)  e  nel  poderoso  suo  Com- 
mentario di  poi  (toL  I,  n.  157)  sembra  che  sia  ri^ 


masta  ignota  alla  maggior  parte  dei  nostri   magi 
strati. 

In  dottrina  aderirono  subito  il  CAMMEO  (Ccmtrn. 
della  giust.  amm.),  ii  VACCHELLI  {La  difesa  giu- 
ristUz.,  nel  Tratt.  di  dir.  amm.  del  prof  ORINANDO. 
Tol.  III.  pag.  436).  «    il  ROMANO  (Principii,  ecc.) 
sostenne  li  contrario,  per  quel  cbe  sappiamo.  Il  so- 
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//  Caììvmissaricfto  deWemigfazione,  mentre 
per  la  tutela,  degli  emigranti  ha  poteri  ver- 
sw  f  V citare^  u  suo  rUppre sentante,  ed  il  ca- 
pitano, nessun  potere  ha  verso  i  dipendenH 
di  cosioro  {nella  specie,  un  Commissario 
di  bordo)  delle  cui  colpe  non  risponde  che 
il  vettore  o  chi  lo  rappresenta  (2). 

lil  Tribunale  ecc.  —  L'eccezione  d'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  preliminar- 
njente  opposta  dal  convenuto,  non  può  tro- 
vare accoglimento  presso  questo  Collegio. 
Non  basta  che  il  provvedimento  sia  emanato 
dalla  Autorità  Amministrativa  jure  imperii 
perchè  essoi  debba  essere  sottratto  definitiva- 
mente al  sindacato  dell'Autorità  giudiziaria. 

La  tesi  contraria,  che  la  convenuta  difesa 
ha  dedotta,  urta  evidentemente  col  disposto 


degli  art.  2  e  4  della  legge  svà  contenzioso 
amministrativo,  pei  quali  l'autorità  giudizia- 
ria è  competente  a  giudicare  la  legalità  del- 
la diffida  fatta  al  Fornari  di  non  assumere 
ulteriormente  in  servizio  il  Comese  ai  fini 
del  risarcimento  del  danno,  effetto  della  dif- 
fida stessa:  l'atto  di  impero  illegale  e  lesivo 
di  un  diritto  privato  non  può  mai  togliere  al 
titolare  del  diritto  leso  la  facoltà  di  adire  il 
magistrato  ordinario  per  il  risarcimento  del 
danno  dall'atto  stesso  i^rodotto. 

Né  del  pari  può  essere  accolta  la  seconda 
eccezione  proposta.  Il  Comese  in  virtù  di  un 
contratto  di  locazione  d'opera  era  Commis- 
sario di  bordo  sui  pimscaii  della  Compagnia 
di  Navigazione  Prince  Line,  rappresentata 
dal  Sig.  Fornari.  L'avere  l'amministrazione 
rivolta  a  costui  e  non  diretta  al  Comese   la 


io  PRESUTTI,  La  responsaìf.  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, in  Leyge  1901,  2,  130. 

(9)  Le  amministrazioni  pubbliche,  da  un  pezzo 
a  questa  parte,  precipitano  troppo  1  loro  provvedi- 
menti. Vedi,  ad  esempio,  quelli  inconsideratisslmi 
che  trovansi  narrati  nella  presente  Raccolta,  anno 
1904,  pa«.  997  e  370. 

Il  fatto  che  diede  luogo  alla  causa  in  cui  è  in- 
t«<rvenuta  la  sentenza  che  annotiamo  si  racconta  in 
poche  peiTole. 

Il  sig.  Augusto  Comese  nel  settembre  1901  funge- 
va da  Conunissario  di  bordo  sul  piroscafo  Tarlar 
Prince.  adibito  al  trasporto  degli  emigranti  e  no- 
leggiato dal  vettore  signor  Glusepipe  Fornari.  Sul 
medesimo  piroscafo  viaggiava,  11  dottor  Battaglia, 
tenente  medico  del^a  Regia  marina,  In  servizio,  co- 
me dlcesi,  di  emigrazione.  Giunto  11  piroscafo  a 
New-York,  Il  Comese  ricevette  da  alcuni  Infermieri 
di  bordo  del  reclami  sulla  condotta  tenuta  dal  mew 
dico  durante  II  viaggio,  e.  per  dovere  di  ufficio  e 
per  ordine  del  capitano,  egli  fece  di  ciò  rapporfo 
al  rappresentante  generale  della  Compagnia  di  Na- 
vigazione Prince  Line  in  Genova. 

Non  l'avesse  mai  fatto.  Il  Commissariato  deH'E- 
mlgrazione  ordinò  subito,  con  speciale  diffida,  al 
vettore  signor  Fornari  di  non  imbarcare  mal  più 
11  Comese  in  qualsiasi  qualità  a  bordo  del  pimscafl 
addetti  al  trasporto  degli  emigranti.  SI  septpe  poi 
cbe.  da  parte  del  Gonimlssariato,  l'inchiesta  si  era 
esaurita,  ascoltando  soltanto  l'^accusatol  Roba  da 
chiodi,  ci  si  passi  la,  frase  volgare. 

Il  Tribunale  di  Roma,  però,  ha  dato  ancor  oggi 
—  seguendo  le  sue  lodevoli  consuetudini  di  giusti- 
zia in  proposito  —  la  maritata  lezione  ai  perverti- 
tori del  nostro  diritto  costituito  ed  ai  manchevoli  di 
ogni  senso  di  prudenza,  di  Inuparzlalità  e  di  equità. 

Non  se  ne  farà  gran  caso,  lo  sappiamo.  In  alto; 


ma  picchia  oggi,  picchia  domani  si  apprenderà,  una 
buona  volta  che  l'onore  e  il  patrimonio  dei  clttadi> 
ni  non  posson  essere  alla  mercè  del  primo  venuto 
che  incarni  senza  competenza  e  senza  tatto  il  pote- 
re esecutivo!... 

A  riguardo  di  giudizi  consimili  per  risarcimento 
di  danni  contm  le  pubbliche  amministrazioni,  vo- 
gliamo osservare  come  tempo  fa  ci  giunse  asso- 
lutamente nuova  una  teoria  messa  inna.nzi  dai  pa- 
trocinatori dell'Erario.  Si  sostenne,  cioè,  che  per  la 
ammissibilità  dell'azione  d'indennizzo  avanti  l'au. 
torità  ordinaria  contro  un'amministrazione  dello 
Stato  per  atti  ritenuti  illegittimi  fosse  senz'altro 
necessario  ed  imprescindibile  il  preventivo  giudizio 
della  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  Però 
11  locale  Supremo  Collegio,  per  bocca  dell'illustre 
MORTARA,  cosi  brevemente  rispose:  «  Se  la  IV  Se- 
zione è  competente  a  sindacare  la  legittimità  del- 
l'atto o  pi%wedimento  amministrativo  per  l'effetto 
di  disporne  la  revoca  o  la  modificazione,  l'autorità 
giudiziaria  è  competente  a  sindacarlo  per  l'unico 
effetto  di  disporre  la  reintegrazione  del  diritto  sub- 
biettlvo  che  a  ragione  deUa  iirlegittimità  dell'ope- 
rato dell'amministrazione  sia  stato  leso,  e  l'am. 
mlnistrazione  è  obbligata  ad  uniformarsi  ai  pro- 
nunciato del  Tribunale  per  quanto  riflette  il  ca.s<) 

ó 

deciso.  I^  due  giurisdizioni  sono  dunque  concorren- 
ti  fra  loro  sul  terreno  del  sindacato  di  legittimità 
anzidetto,  ma,  le  vie  che  percorrono  ed  i  fini  cui 
tendono  non  possono  confondersi.  D'altronde  non  fi 
concepirebbe,  e  non  è  considerata  daJla  legge,  Tipo, 
tesi  di  una  declaratoria  accademica  d'illegittimità 
da  parte  del  Consiglio,  provocata  al  solo  effetto  di 
poter  proporre  l'azione  di  risanamento  dei  danni  ». 
(Cass.  Roma  a  Sezioni  unite,  25  aprile  1905,  nu- 
meiio  529;  riportata  anche  nella  Cassazione  unica  ^. 
parte  civile,  anno  corrente,  pag.  154). 
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diffida  non  potrebbe  evidentemente  sottrar- 
1 1  alla  eventuale  responsabilità  verso  il  Co- 
mese,  dato  che  unicamente  questi  avrebbe 
risentito  U  danno  dal  provvedimento  ammi- 
nistrativo. 

Colla  terza  eccezione  il  Commissariato  vie- 
no  a  sostenere  che  in  m&teria  di  pubblica  tu- 
tela dd  polizia  e  quindi  di  pubblico  diritto 
non  si  da  vita  ad  un  rapporto  di  diritto  civi- 
le soggetto  alle  discipline  del  Codice  comune- 
Ma  neanche  tale  eccezione  può  dal  Collegio 
venire  accolta:  essa  in  fondo  richiama  la  ec- 
cezione d'incompetenza  che  già  venne  re- 
spinta; basteranno  contro  di  essa  le  conside- 
razioni innanzi  esposte,  tenendo  presente  che 
negli  atti  d'impero  l'autorità  amministrativa 
non  può  avere  e  non  ha  una  potestà  illimitata 
e  dispotica  niia  è  nelle  sue  e&plicazioni 
raffrenata  e  (guidata  dalle  leggi  e  dai  rego- 
lamenti vigenti:  ove  sia  stato  contro  legge 
emanato  un  provvedimento  che  lede  il  dirit- 
to civile  e  politico  di  alcuno,  l'autorità  giu- 
diziaria adita  deve  conoscere  degli  effetti  dei- 
Tatto  in  relazione  all'Oiggetto  dedotto  in  giu- 
dizio (art.  4  della  legge  sul  contenzioso). 

Devesi  pertanto  scendere  all'esame  del  me- 
rito per  stabilire  se  il  Coonimissariato  avesse 
veste  per  intimare  al  Fornari  la  difllda  di  li- 
cenziamento del  Comese  e  se  questi  avesse  col 
suo  contegno  provocato  e  giustificato  il  prov- 
vedimento che  contro  di  lui  venne  preso.  E 
sulla  prima  indagine  il  Collegio  osserva  che 
né  la  legge,  né  il  regolamento  dell'Emigrazio- 
ne investono  in  alcun  modo  il  Commivssariato 
di  Emigrazione  di  alcuna  potestà  verso  gli 
impiegati  funzionari  dipendenti  dal  vettore 
o  verso  il  personale  di  bordo:  compito  del- 
l'istituto è  quello  di  tutelare  e  proteggere  l'e- 
migrante sino  al  momento  del  suo  sbarco  a 
destinazione,  e  perciò  le  disposizioni  lesrisla- 
tive  e  regolamentari,  mentre  gli  danno  facol- 
tà e  potere  verso  il  vettore,  i'I  suo  rappresen- 
tante ed  il  capitano  i  quali  si  trovano  in  più 
interessati  e  diretti  rapporti  cogli  emigranti 
e  devono  quindi  rispondere  direttamente 
delie  infra^oni  alla  legge  o  al  regolamento, 
nessuna  influenza  gli  consentono  esercitare 
contro  i  dii)endenti  di  costoro,  delle  cui  colpe 


eventualmente  non  rsponde  cJie  il  vettore  o 
clhi  lo  rappresenta.  Tanto  vero  ohe  il  Commis- 
sariato non  credette  di  potere  direttamente 
[xarteciipane  al  Cosnese  il  provvedimento  pre- 
so contro  di  l'ui,  mia  si  limitò  ad  intignare  al 
Fornari,  a  mezzo  del<ris(peitoire  di  emigrazio- 
ne di  Napoli,  il  divieto  di  imbarcare  sotto  al- 
cun titolo  U  Comese  suJ  Tarlar  Prince  o  su 
altri  piroscafi  adiibiti  dal  Fornari  al  traspor- 
to degli  emigranti. 

Il  provvedimecnto  preso  contro  il  Comese 
usciva  dunque,  ad  avviso  del  Collegio,  dalle 
attribuzioni  del  Commissariato;  ma  a  giusti- 
ficare la  domanda  attrice  sta  anche  ii  latto 
che  nel  merito  esso  fu  ingiusto  o  per  lo  meno 
troipfpo  avventato. 

Infatti,  se  una  inchiesta  eseguita  con  una 
procedura  abbastanza  strana,  in  quanto  ven- 
ne interrogato  il  solo  accusato  e  si  prestò  fede 
ai  soli  documenti  da  lui  .presentati,  accertò 
con  unanime  voto  dei  comimisisari  inquirenti 
che  il  medico  di  marina  di  prima  classe  Ma- 
rio Baita^glia  in  nessuna  mancanza  ii>corse 
durante  il  -periodo  di  vmbaroo  sul  Tarlar 
Prince,  non  si  è  però  in  alcun  modo  provato 
o  cercato  di  provare  che  il  Comeese  il  quale  si 
limitò  a  denunciare  la  condotta  del  Battaglia 
al  rappresentante  generale  della  Compa^rnia 
di  naviigazione  avesse  a^gito  in  mala  fede.  Ta- 
le circostanza  senil)ra  anzi  esclusa  sia  dal 
fatto  che  il  Battaglia  nello  assumere  in  qua- 
lità d'infermiera  la  signora  Prato  vioflò  lo  e- 
spresso  discosto  deirarticolo  128  caj[)overso 
del  i*e(gol amento  suiremigrazione,  sia  dall'a- 
vere il  Comiese  rajpsx)ita,to  ciò  che  gli  era  sta- 
to con  esposto  scritto  riferito  dagli  infermie- 
ri di  bordo  Fraaioesco  Franca  e  Maria  Cera- 
to, sia  dalla  circostanza,  che  risulta  dallo 
stesso  verbale  della  Commissione  d'inchiesta, 
che  il  comandante  del  piroscafo  confermò  la 
relazione  del  Comese.  Il  quale  ha  pertanto 
diritto  al  risarcimento  dei  danni  provocati 
dall'arbitrario  ed  ingiusto  licenziamento;  ed 
il  Collegio,  tenuto  conto  della  carica  che  rive- 
stiva e  del  lungo  periodo  di  tjampo  in  cui  re- 
stò in  ozio  forzato,  crede  equo  accordargli  la 
chiesta  provvisionale  di   lire  duemila. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Aw.  A.  SANTE  MARTORELLI,  Diretta  resp.        Tip.  Industria  e  Lavoro,  Coppelle  35  Roma. 
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CORTE    DI  CASSAZIONE    DI    ROMA 

9  maggio  1905,  n.  664. 

Pagano,  Pres,  —  Mortara,  Est. 

Ministero  Lavori  Pubblici  (avv.  -erariale)  con- 
tro Società  miniere  di  Monte-poni  (avv.  C. 
Fassa  e  F.  Cocco-Ottu). 

La  concessione,  falla  cùd  un  privato  proprieta- 
rio od  esercente  di  una  ferrovia,  di  eseguire 
deterndndte  fotm^  di  trasporti  in  servizio 
pubblico  no7ì  toglie  al  medesimo  il  diritto  di 
eseguire  trasporti  di  carattere  privato  per 
conto  di  terzi,  né  i  detti  trasporti  vanno  sog- 
getti dlle  tasse  che  gravano  i  prezzi  dei  tra- 
sporti ferroviari  in  servizio  pubblico  (1). 

La  Corte,  eoo.  —  E'  da  pre»mettere,  in  fatto, 
che  la  Srocietà  delle  nminiere  di  Monteponi, 
proprietaria  della  ferrovia  privata  da  Monte- 
noni  a  Portovesme,  fu  autorizzata  neiraiino 
1881  ad  aprire  questa  al  servizio  pubblico  per 
il  trasporto  di  viaggiatori  e  merci  a  grande 
velocità  in  conformità  alla  disposizione  del- 
l'art. 35  della  legge  29  luglio  1870  n.  5002,  e 
perciò  coirobbllgo  del  .pagamento  delle  tasse 
stabilite  sui  trasporti  ferroviari  per  tutto  ciò 
che  conoeme  il  servizio  pubblico.  Con  appo- 
siti atti  furono  determinate  le  tariffe  e  le  al- 
tre modalità  di  esecuzione  del  servizio  pub- 
blico esclusivamente  a  grande  velocità;  e  la 
società  asswnse  gli  obblighi  relativi,  compreso 
quello  della  esazione  e  del  versamento  delle 
tasse  suindicate. 

Dopo  alcuni  anni  rispettorato  delle  ferrovie 
venne  a  conoscere  che  la  Società  di  Montepo- 
ni trasportava  minerali  estratti  da  altre  minie- 
re poste  lungo  la  linea,  senza  che  risultasse 
percepita  e  versata  la  tassa  di  trasporto.  Ri- 
chiesta dì  spiega-zìoni,  la  Società  dichiarava 
di  avere  stipulati  particolari  contratti  con  tre 


(1)  Questione  nuova.  —  A  rlfiruardo  <len«  contesta- 
zioni, facili  a  verllicar^l,  tra  il  tlsco  e  le  iniT>r«ee  di 
trasporti  in  genere,  non  sarà  inutile  di  richfajnare 
l'attenzione  sopra  altre  due  sentenze  <lel  locale  Col- 
J-oglo  Supremo.  I^  prima.  lai  dqta  8  giugno  1905. 
est.  TIVARONI,  ha  ritenuto  che  il  contratto  di  som- 
ministrazione dil  eJiergia  elettrica  deve  oonslderansi, 
agli-effetti  dell'applicazione  della  tassa  di  registro, 
non  una  locazione  di  cose,  ma  ìyen&i  un  appalto  o 
i4lcazione  di  opere,  nei  .rti,pporti  col  servizio  generale 
di  illuminazione  pubblica  {Glvr  Uni.  1905.  I,  j, 
831).  —  Vedi  anche  A.  Brescia  20  febbraio  1905,  id. 
1905,  I.  2.  356,  con  richiami).  —  L'altra,  in  data  7 


imprese  minerarie,  per  conto  delle  quali  essa 
eseg'ulva  privatamente  trasporto,  magazzi- 
naggio, custodia,  pesatura,  imbarco  dei  mate- 
riali estratti  e  spediti  all'estero  o  sul  conti- 
nente italiano,  dietro  un  corrispettivo  unico 
per  tonnellata  (centesimi  20)  molto  inferiore 
al  prezzo  unitario  chilometrico  del  solo  tra- 
sporto a  norma  delle  tariffe  della  grande  ve- 
locità. 

Questi  tT.asportì,  essa  aggiungeva,  non  a- 
vrebbero  mai  potuto  essere  eseguiti  a  grande 
velocita;  sia  perchè  la  potenzialità  della  li- 
nea non  vi  si  prestava,  sia  perchè  la  tariffa 
troppo  elevata  avrebbe  tolto  agli  speditori  o- 
gni  tornaconto. 

Nò  avrebbero  potuto  essere  eseguiti  a  pic- 
cola velocità  a)erdhè  la  Società  non  era  auto- 
rizzata a  (iu»esto  servizio  e  perchè  in  ogni 
modo  essa  non  avrebbe  mai  acconsentito  ad 
assumerlo  i>er  il  pubblico,  data  !l'impos6iJ>ilità 
di  farvi  fronte  coi  suoi  mezzi.  Faceva  notare 
nrinoipal.mente  che  non  prendeva  nessun  im- 
pegno con  le  altre  miniere  circa  il  tempo  del- 
la resa  e  nervnoipe  rilasciava  sA  esse  documen- 
ti di  ricevuta  in  qualsóasi  forma;  che  i  corri- 
spettivi percepiti  erano  determinati  con  libe- 
ra contrattazione;  che  nessuno  avrebbe  potuto 
pretendere  prestatelo  ne  di  analoghi  servizi, 
essendo  inerente  al  carattere  dei  medesimi 
la  facoltà  di  ricusarli  e  interrom.perli  ad  arbi- 
trio della  Società;  che  si  trattava  di  trasporti 
privati  per  conto*  altrui,  quale  la  società  ar 
vrebbe  'ix)tuto  effettuare  senza  alcun  obbligo 
di  tassa  a  favore  dello  Stato,  anche  se  avesse 
assunto  il  serviziD  pubblico  della  grande  ve- 
locijtà,  la  concessàone  del  quale  non  l'aveva 
però  spogliata  delle  facoltà  e  dei  diritti  ine- 
renti a  godimento  di  una  ferrovia  privata 
per  tutto  Q'uanto  sia  estraneo  al  servizio  del 
pubblico. 

Il  R.  Ispettorato,  non  persuaso  di  queste  ra- 


agosto  1905.  est.  CAPOTORTI,  ha  veduto  la  figura 
del  contratto  di  apipalto,  semipne  agU  effetti  della 
tassa  di  registro,  nella  convenzione  mercè  la  quale 
u-n  Comune  concedie  ad  una  Società  per  un  tempo 
determinato  11  servizio  tramiviarlo,  riservandosi  11 
diritto  ad  un  annuo  canone  per  tassa  di  occupazione 
ai  spazio  pubblico,  ancorché  non  esistesse  prec^ 
(Jeutemeute  um  servizio  municipale,  né  il  Comune 
si  fosse  obbligato  a  pagaire  del  proprio  alcun  com- 
penso alla  Società  iper  l'opera  appaltata  {Giur.  ital. 
1905.  I,  1,  947.  —  Cfr.  A.  Milano  10  marzo  1903,  id 
1903.  I.  2.  414,  ed  A.  Torino  20  febbraio  1900,  Giur. 
tor.  1900,  420  e  Legge  1900,  1,  6Ci). 
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giani,  provocò  a  carico  della  Società  un  pro- 
cedimento in  linea  penale,  ed  essa  fu  citata 
avanti  il  pretore  di   Iglesias  per  rispondere 
di  contravvenzione  agli  articoli  4  e  6  della  leg- 
ge 29  luKlio  1879,  per  non  aver  compreso  nei 
conti  di  liquidazione  delle  tasse     ferroviarie 
quelle  dovute  per  i  trasporti  testé  menziona- 
ti, e  ciò  (  come  leggevasi  nel  capo  di  imputa- 
zione) allo  scopo  di  sfuggire  aill'applicazione 
della  tassa  del  due  per  cento  stabilita  per  i 
trasporti  a  piccola  velocità  dal r art.   2  della 
predetta  legge  14  giugno  1874.  L'ispettorato  si 
costituì  parte  civile  domandando  la  condanna 
della  Società  nei  sensi  di  siffatta  imputìazione. 
Avendo  :la  Società  negato  che  i  trasporti  di 
cui  era  controversia     soggiacessero  a  tassa 
qualsiasi,  il  pretore  ritenendosi  incompetente 
a  decidere  la  questione  di  diritto  tributario  e- 
levata  così  in  linea  pregiudiziale,  stimò  di  u- 
niformarsi  all'art.  33  del  codice  di  proc.  pen. 
e  sospese  il  giudizio  in  quella  sede,  dando  un 
termine  ner  proporre  la  relativa   azione  In- 
nanzi al  Tribunale  di  Caciìiari,  ove  rispetterà^ 
to  ferorviario,  modifloando  la  tesi  sostenut^ì 
avanti  il  pretore  di  Iglesias,  domandò  che  fos- 
se applicata  la  tassa  del  tredici  percento  trat- 
tando quei  trasporti  con  la  tariffa  fiscale  del- 
la grande  velocità.  Il  Tribunale  secondò  in- 
teramente le    istanze   della   società,    dicendo 
che  nessuna  tassa  era  dovuta. 

La  Corte  d'Appello  ritenne  invece  dovuta  la 
tassa,  però  secondo  la  tariffa  fiscale  dei  tra- 
sporti a  piccola  velocità,  ritenendo  provato 
•  che  quelli  in  questione  fossero  stati  eseguiti 
appunto  col  sistema  della  piccola  e  non  del- 
la grande  velocità. 

Da  questa  sentenza  ebbe  origine  un'altra 
questione  fra  la  società  di  Monteponì  ed  il 
Ministero  delle  Finanze  per  il  pagamento  del- 
la tassa  di  bollo  sui  documenti  del  trasporti 
ferroviari.  Per  altro  quel  Ministero  dopo  le  no- 
tizie avute  circa  la  specie  e  la  forma  dei  con- 
testati trasporti,  notizie  attinte  in  parte  dal- 
l'ispettorato delle  ferrovie,  si  mostrò  persuaso 
che  mancasse  la  materia  tassabile  e  rinunziò 
alle  pretese  che  aveva  elevate. 

Contro  la  sentenza  della  Corte  di  Appello 
propongono  riix>rsi  la  società  di  Monteponi  e 
l'amministrazione  ferroviaria,  lagnandosi  la 
prima  che  sia  stato  ritenuto  il  suo  obbligo 
di  pagare  la  tassa,  e  la  seconda  che  sia  stata 
linxitata  la  misura  della  tassa  a  quella  della 
spedizione  a  piccola  velocità. 
Ciò  premesso,  è  da  considerare     anzitutto 


che  i  due  ricorsi  devono  essere  uniti  per  pro- 
nunciare una  sola  sentenza  e  che  la  quistio- 
ne  «principale  di  merito  sottoposta  al  giudizio 
di  questa  Corte  dalla  società  di  Monteponi  de- 
ve essere  esaminata  prima  di  ogni  altra  per 
l'indole  assorbente  della  medesima.  Il  que- 
sito preliminare,  che  le  parti  discutono  con 
differenti  criteri,  onde  vanno  ad  opposte  so- 
luzioni, ha  per  oggetto  la  determinazione  dei- 
li  sfera  legale  di  attività  di  una  ferrovia  pri- 
vata. 

L'aministrazione  pubblica,  secondata  dalla 
sentenza  della  Corte  d'appello,  sostiene  la  te- 
si che  la  oostruìflone  e  l'esercizio  di  una  ferro- 
via privata  dipendono  sempre  da  una  conces- 
sione governativa,  e  che  la  utilizzazione  di 
una  di  tali  ferrovie  non  può  aver  luogo  con 
finalità  e  in  materia  diversa  da  quelle  concre- 
taniente   specificate   nell'atto   di  concessione. 
Ne  trae  il  pratico  corollario  che  la  Società 
di  Monteponi  essendo  stata  autorizzata  a  co- 
struire ed  esercitare  la  propria  ferrovia,  come 
privata,  per  il  trasporto  dei  carboni  e  minera- 
li ad  essa  appartenenti,  non  avre4)be  mai  po- 
tuto sulla  medesima  trasportare,  come  ferro- 
via privata,  merce  dd  altrui  spettanza  sia  pu- 
re in  virtù  di  particolare  e  libera  convenzione 
ed  escluso  il  diritto  del  pubblico  ad  usufruire 
del  trasporto.  Pertanto,  qualunque  sia  la  mo- 
dalità dei  trasporti  fatti  per  conto  dei  terzi, 
la  Società  potè  eseguirla,  secondo  erede  l'am- 
ministrazione, soltanto  in  forza  della  conces- 
sione del  pubblico  servizio,  onde  indeclina- 
bilmente i  medesimi  soggiacoiono  alla  tassa. 

Questa  tesi  non  ha  appoggio  nelle  dasposi- 
zioni  della  legge  sulle  opere  pubbliche.  L'ar- 
ticolo 209  assoggetta  a  concessione,  la  quale 
deve  essere  data  per  legge,  unicamente  la  co- 
struzione e  l'esercizio  delle  ferrovie  pubbliclie; 
ed  è  logico  che.  per  le  private  non  occorra  atto 
di  coiicessioiie.  perocché  nel  fatto  l'ammini- 
strazione non  sia  chiamata  a  trasferire  nei 
costruttori  ed  esercenti  delle  medesime  alcuna 
parte  dei  diritti,  delle  prerogative,  delle  fun- 
zioni o  degli  attributi  in  genere  che  ad  essa 
ar»partengono  come  organo  di  sovranità  e  di 
potere  pubblico. 

Il  vocalx>lo  concessione  s'incontra  a  propo- 
sito di  ferrovie  private  nell'art.  210,  eviden- 
temente per  poca  accuratezza  di  redazione,  a 
causa  della  designazione  conmlativa  ivi  fatta 
delle  ferrovie  pubbliche  e  delle  private;  ma  in 
(luel  testo  esso  è  usato  a  scopo  di  riferimento, 
e  quindi  a  proposito  delle  ferrovie  private  è 
un  riferimento  che  manca  di  applicazione. 


IL  PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


435 


Infatti,  giusta  Tart.  207,  le  ferrovie  private 
sono  distinte  dalla  legg-e  in  du-e  categorie  con 
riguardo  alla  circostanza  se  sieno  costruite 
su  terreni  propri,  o  su  terreni  altrui  in  tutto 
od  in  parte.  Per  quelle  della  pirima  categoria 
la  legge  non  conferisce  allo  Stato  veruna  in- 
gerenza preventiva. 

Ci^Laoun  proprietario  può  usare  del  ten*eni 
che  gli  appartengono  costruendovi  per  scopo 
privato  una  ferrovia,  come  può  servirsene  a 
qualunque  altro  lecito  fine.  Soltanto  l'eserci- 
zio delle  ferrovie  di  questa  classe  è  soggetto 
alla  vigilanza  dello  Stato  per  quanto  concer- 
ne la  Igi-ene  e  la  sicurezza  pubblica.  Ma  tutte 
le  proprietà  private  sono  sottoposte  per  que- 
sti riguardi  a  ingerenza  dd  organi  amministra- 
tivi :  per  le  ferrovie  private  non  vi  è  adunque 
altra  specialità,  oltre  la  designazione  del  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  come  organo  dele- 
gato a  questa  inflrerenza.  In  quanto  alle  fer- 
rovie private  di  seconda  categoria,  il  testo  ci- 
tato aggiunge  questa  sola  disposizione,  che  il 
Ministero  abbia  ingerenza  anche  preventiva 
nella  costruzione  di  esse  per  approvarne  i 
piani  esecutivi. 

E'  palese  che  questa  ingerenza  preventiva 
d'indole  strettamente  tecnica  non  include  af- 
fatto l'obbligo  del  costruttore  o  il  potere  del 
Ministero  di  dichiarare,  e  rispettivamente  ap- 
provare, la  applicazione  specifica  a  cui  voglia- 
si destinare  la  linea  ferroA^arla,  la  quale  per- 
tanto, cosi  di  seconda  come  di  prima  catego- 
ria, può 'essere  sempre  usata  per  qualunque 
scopo  convenga  al  proprietario,  ben  inteso 
senza  uscire  dal  confini  del  servizio  privato. 

Porge  conferma  della  indubitabile  interpre- 
tazione l'art.  210  già  menzionato,  da  cui  pisul- 
tA  che  per  le  ferrovie  private  della  seconda 
categorìa  sia  mestieri  dichiarare  preventiva- 
mente il  mezzo  di  trazione  che  intendesi  an- 
plicarvi,  il  quale  non  può  essere  variato  senza 
autorizzazione  goveomativa.  Ciò  rientra  nei 
fini  della  pubblica  sicurezza  trattandosi  di 
linee  private  che  percorrono  e  toccano  pro- 
prietà altrui,  strade  pubbliche,  luoghi  abita- 
ti, ecc.  Ma  della  mutabilità  dell'uso  privato, 
a  cui  la  linea  costruita  si  voglia  destinare,  la 
^egge  non  paria  e  tanto  meno  la  assoggetta  a 
vincoli  e  condizioni!,  essendo  chiaro  che  ciò 
i»on  tocca  ragiona  di  igiene  e  di  sicurezza  ge- 
nerale, né  offende  alcun  altro  interesse  pul> 
blico. 

Quali  siano  poi  gli  elementi  onde  si  defini- 
sce l'uso  privato  di  una  strada  ferrata  lo  Ji- 
chiara  l'art.  206  della  medesima  legge,  facen- 


doli consistere  nell'esercizio  pennanente  o 
temporaneo  di  un  commercio,  di  un'industria 
o  di  un  uso  qualunque  proprio  del  costruttore. 

Non  è  controverso  tra  le  parti,  e  del  resto 
la  legge  non  permetterebbe  di  dubitarne,  che 
una  ferrovia  privata  possa  servire  ad  un  com- 
mercio e  ad  ^n'industria  non  propria  del  co- 
struttore od  esercente  di  essa. 

Fino  a  che  si  rimanga  nei  limiti  di  una  uti- 
lizzazione a  scopi  particolari,  senza  offerta 
di  servizio  al  pubblico,  senza  obbligo  di  pre- 
starlo a  richiesta  di  chiiochessia,  senza  misu- 
ra prestabilita  di  corrispettivo  da  non  potersi 
oltrepassare  in  danno  di  chiunque  richieda  il 
traspoorto,  la  ferrovia  è  privata,  tanto  se  il 
proprietario  vi  trasporti  le  cose  sue  o  le  al- 
trui, e  queste  ultime  dietro  corrispettivo  con- 
venuto caso  per  caso,  ovvero  anche  gratuita- 
mente. La  distinzione  è  cosi  netta  e  precisa 
che  non  si  può  temere  nessun  pericolo  di  fron- 
te alla  legge,  nel  senso  che  il  servizio  pubbli- 
ca) ven'ga  diissimulato  sotto  le  apparenze  di 
uso  privato  della  ferrovia. 

La  Corte  di  appello  fuori  di  proposito  ram- 
menta la  massima:  wcilUiis  non  est  indulgen- 
dum,  con  allusione  ad  un  simile  infondato  ti- 
more. Se  venisse  accertato  che  una  ferrovia 
privata  fa  servizio  pubblico  senza  concessio- 
ne, il  Ministero  del  lavori  pubblici  avrebbe, 
più  che  il  diritto,  il  dovere  di  farlo  cessare  im- 
mediatamente, non  già  l'azione  per  esigere 
una  tassa. 

I  trasporti  che  la  Società  di  Monteponi  dice 
di  effettuare,  nelle  fonne  e  condizicmi  esposte 
più  sopra,  non  esorbitano  dalla  sfera  di  un 
uso  privato  della  sua  ferrovia. 

Né  ciò  viene  contraddetto  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  che  itiioonoscerebbe  codesto 
carattere  privato  ai  medesimi,  qualora  la  So- 
cietà non  fosse  soggetta  al  vincolo  dì  pubbli- 
co servizio  per  la  concessione  avuta  in  base 
alla  legge  del  1879,  e  se.  anche  prima  della 
concessione,  l'uso  della  linea  non  fosse  sta- 
to limitato  ai  trasporti  di  carboni  e  minerali 
propri,  giusta  la  domanda  fatta  per  ottenere 
l'approvazione  dei  piani  esecutivi  e  giusta  i 
decreti  coi  quali  l'approvazione  fu  impartita. 

Ma  i  due  argoonenti  non  valgono  a  legttti- 
mare  la  difesa  del  Ministero.  Non  il  secondo 
che  presuppone  la  tesi  già  confutata  della  ne- 
cessità di  una  concessione  governativa  per 
ccstrutre  ed  esercitare  qualunque  ferrovia  pri- 
vata. Non  il  primo,  perchè  la  concessione  del 
servizio  pubblico  fu  ristretta  ai  trasporti  a 
grande  velocità,  e  non  tolse  il  diritto  alla  So- 
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cietà  di  Monteponi  di  servirsi  della  sua  linea 
per  ogni  altro  scopo  diverso  che  conservasse 
il  carattere  di  uso  privato.  La  Corte  dà  appello 
non  pare  abbia  ritenuto  applicabile  nella  spe- 
cie il  divieto  dell'art.  247  della  leRg«  sulle  o- 
pefe  pubbliche;  e  ciò  a  raprione,  dovendo  sem- 
pre essere  regolati  con  convenzioni  speciali 
i  trasporti  esegruiti  per  conto  dei  terzi  su  una 
ferrovia  privata,  e  non  essendo  obbligato  il 
proprietario  della  medesima  ad  estendere  e- 
guali  condizionii  a  qualunque  speditore.  Ma 
errò  la  Corte  di  appello  allorquando  ritenne 
di  potere  classificare  i  trasporti  in  controver- 
sia come  eseguiti  a  piccola  velocità  per  la  mi- 
sura della  tassa  da  applicarvi. 

Essa  non  sd  avvide  del  dUemma  che  era 
imposto  dai  termini  stessi  della  disputa:  o 
si  trattava  di  trasporti  in  servizio  pubblico, 
e  la  tassa  dovuta  era  quella  della  grande  ve- 
locità; o  si  trattava  di  trasporti  in  servizio 
privato  e  nessuna  tassa  potè  vasi  pretendere. 

La  Corte  ammise  in  fatto  che  i  trasporti 
fossero  eseguiti  nelle  foiine  e  coaidJizioni  di- 
chiarate dalla  Società;  dato  questo  suo  con- 
vincimento, la  risoluzione  della  controversia 
doveva  essere  quella  contenuta  nel  secondo 
termine  dell'indicato  dileminia.  Né  l'ammini- 
strazione portò  alcuna  prova  in  contrario  sul- 
la questione  di  fatto,  essendosi  rinchiusa  nel- 
la tesi  giuridica  che  ogni  trasporto  eseguito 
per  conto  dei  terzi  dovesse  qualiflcairsi  ese- 
guito in  servizio  pubblico. 

Dalle  premesse  considerazioni  è  dimostrato 
che  il  primo  motivo  del  ricorso  della  Società 
di  Monteponi  deve  essere  accolto  perchè  la 
Corte  di  appello  non  lia  bene  interpretati  gli 
articoli  206,  207  e  209  della  legge  29  luglio  1879. 
Riesce  inutile  Tesame  degli  altri  motivi  del 
medesimo  ricorso;  e  sarebbe  frustaneo  quello 
del  ricorso  del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
poiché,  se  è  vero  che  nessuna  tassa  sia  dovu- 
ta, non  v'è  luogo  a  discutere  circa  la  misura 
d.1  essa,  che  è  la  sola  questione  a  cui  i  mo- 
tivi di  <iuesto  ricorso  si  riferiscoino. 


CORTE   DI  CASSAZIONE   DI   ROMA 

?0  maggio  1905  n.  787. 
Pagano  Pres,  —  Niutta  Est. 

Società  Ferrovie  Mediterranee  (avv.  A.  Rossi 
e  P.  Grippo)  contro  Diano  (avv.  S.  Turco  e 
N.  Sanlomartino), 

Se  la  parte  che  intende  proporre  querela  dì 
falso  contro  latto  di  notifica  di  un  ricorso 
per  cassazione  è  addivemUa  alla  regolare 
interpellanza^  di  cui  alVart.  298  cod.  proc. 
civile,  e  la  parte  contraria  abbia  dichiarato, 
0  lascialo  credere,  di  volersi  servire  del  do- 
cumento così  impugnato,  la  Corte  di  cassa- 
zione deve  ineluttabilmente  sospendere  coni 
decisione  in  merito  ai  ricorso  presentatoli' 
e  prefìgaere,  alla  parte  che  ciò  chieda,  un 
termine  per  proporre  effettivamente  la  que- 
rela; né  può  la  Corte  procedere  oltre  in  virtUi 
del  disposto  del  capoverso  delVart.  308,  n- 
chiamato  anche  dal  successivo  art.  317  cod. 
proc.  civile,  giacché  cotale  disposto  é  inap- 
plicabile al  caso  di  falso  incidente  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  che  la  Società 
delle  feri-ovie  mediterranee  proponeva  ricor- 
so alla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  contri) 
la  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Catan- 
zaro, del  13  settembre  1902,  con  la  quale  venne 
confermata*  la  sentenza  del  Tribunale  di  Pai- 
mi,  che  aveva  accolta  la  domanda  spiegala 
contro  di  essa  Società  dal  capo  stazione  Diano 
per  ottenere  l'aumento  dei  suoi  stipendi  iu 
conformità  deirorganico  vigente  presso  l'an- 
tica Società  delle  ferrovie  meridionali. 

Che,  essendo  stata  sollevata  innanzi  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Napoli  l'eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  controversia  relativa  alla  istan- 
za del  Diano,  vennero  rimessi  gli  atti  a  que- 
sto Supremo  Collegio  per  diecidere  su  tale 
eccezione. 

Che  intanto  con  atto  notificato  aMa  Società 


(1)  La  dottrina  è  concordie  nel  senso  che  la  qu-erela 
di  falso  può  proporsl  aoiche  In  cas^^one  (cfr.  MER- 
LIN, Ripert.  de  jur.,  voi.  VII,  pag.  181  ;  MORTARA, 
Man.  di  proc.  dv.,  voi.  I.  n.  401;  OARGIl'LO, 
Comm.  al  Cod.  proc.  clv.,  sotto  l'art.  297  ;  SAREDO. 
Istituì,  di  proc.  clv.  voi.  1.  ai.  545:  L.  RAMPONI,  In 
Digesto  itallofìo,  voce  Falso,  n  11  :  ecc.).  Natural- 
mente, avanti  il  Supremo  Colle^rio,  non  potrà  par- 


Liral  chfl  di  falso  fincidente,  non  «là  di  falso  in  via 
principale  :  e  i  documenti  contro  cui  la  querela  di 
falso  potrà  ven+r  proposta  saranno  di  soilto  :  la 
sentenza  contro  cui  si  ricorre,  la  relazione  di  n«4i- 
ftca  della  stessa,  la  notificazione  del  ricorso  o  con- 
troricorso, le  enunciazioni  contenute  nel  fog-lio  del- 
l'udienza in  cui  5i  discusse  la  causa  dinanzi  ai  giu- 
dici dei  merito,  e  via  dicendo. 
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il  2  del  corrente  mese,  il  Diano  assumeva  di 
essere  falso  l'atto  di  notifica  del  detto  ricorso, 
inquantochè,  contrariamente  a  quel  che  affer- 
ma la  relazione  dell'usciere,  questi  non  si  era 
mai  recato  il  di  5  febbraio  1903,  che  era  l'ul- 
timo del  termine,  nella  stazione  di  Palmi  pef 
eseguire  la  notificazione,  ed  aveva  quindi  fal- 
samente dichiarato  di  non  aver  colà  rinvenuto 
alcuno  a  cui  potesse  consegnar  la  copia,  la 
quale  sarebbe  stata  poscia  lasciata  alla  casa 
comunale,  anche  con  una  falsa  indicazione 
circa  le  formalità  compiute. 

Che  col  medesimo  atto  il  Diano  interpellava 
la  Società,  nella  persona  del  suo  direttore,  st» 
intendesse  avvalersi  dell'indicato  atto  di  no- 
tiflcazioaie  del  ricorso;  al  che  auegli  risponde- 
va affermativamente  con  dichiarazione  inti- 
mata nel  successivo  giorno  8  maggio. 

Che  alla  uddenza  fissata  per  la  di&oussione 
del  ricorso,  l'avvocato  del  resistente  ha  fatto 
istanza  perchè  in  vista  degli  atti  suaooennaxi 
venga  ordinata  la  sospensione  cella  causa, 
intendendo  il  Diano,  dopo  la  risposta  della  So- 
cietà, proporre  formale  querela  di  falso  con- 
tro l'atto  di  notificazione  del  ricorso. 

Che  cotesta  istanza  deve  essere  aocolta,  non 
potendosi  procedere  alla  discussione  del  ri- 
corso se  Tatto  con  cui  apparisce  notificato 
viene  impugnato  di  falso;  il  che  importa  cho 
la  notificazione  non  sarebbe  avvenuta. 

Che  non  possono  essere  attese  le  deduzioni 
onde  la  Società  ricorrente  si  è  avvisata  di  Ji- 
mostrare  di  non  essere  il  caso  del  rinvio  e 
della  sospensione  del  giudizio,  perchè  man- 
chei*ebtoero  nella  specie  quegli  indizi  sufficien- 
ti del  falso  di  cui  parla  l'art.  308  Cod.  proce- 
dura civile,  e  che  sono  neoessari,  giusta  il  me- 
desimo articolo,  per  potersi  dal  magistrato 
sospendere  la  causa  civile  fino  a  che  siasi  prò 
nunziato  definitivamente  sul  falso  nel  giudi- 
zio penale. 

Che  il  detto  articolo  è  stato  invocato  fuor  di 
proposito,  imperocché  esso  riguarda  il  caso 
in  cui,  indipendentemenle  da  ogni  querela  di 
falso  proposta  dalla  parte,  risultino  dagli  atti 
del  processo  indizi  di  uu  reato  di  falso,  n^^l 
qual  caso  Tautorità  giudiziaria  presso  cuj 
I>ende  la  causa  civile,  deve  ordinare  che  si 
proceda  a  norma  del  Codice  di  procedura  pe 
naie,  quando  trovi  che  vi  siano  sufficienti  in- 
dizi di  falso,  quando  cioè,  dopo  un  sommario 
esame  di  tutte  le  circostanze,  siavi  luogo  a 
ritenere  in  maniera  probabile  che  un  falso 
abbia  potuto  essere  commesso. 
Che  codesta  preliminare  indagine  non  è  con- 


sentita al  Magistrato,  quando  trattasi  di  falso 
incidente  civile,  in  cui  Tatto  o  il  documento 
venga  arguito  di  falso  da  una  delle  stesse  par- 
ti litiganti  allo  scopo  di  far  escludere  dal  pro- 
cesso uno  degli  elementi  su  cui  la  decisione 
della  causa  debba  essere  fondata. 

Che  di  fronte  ad  una  simile  impugnativa, 
quando  sia  fatta  nei  modi  stabiliti  dalla  ^eg- 
ge,  il  giudizio  debba  essere  sospeso  senz'altro, 
e  nessuna  indagine  può  essere  ammessa  in- 
tomo alla  probabilità  dell'assunto  del  quere- 
lante ed  alla  verosimiglianza  dei  fatti  all'^ 
gati,  per  venire  alla  conseguenza  che,  malgra- 
do la  formale  impugnativa  proposta,  Tatto 
0  il  documento  debbasi  ritenere  come  vero,  e 
che  la  causa  abbia  ad  essere  giudicata  in  ba- 
se ad  esso. 

Che  pertanto  avendo  il  Diano  affermato,  nel 
suo  atto  di  inter.pellanza,  esser  falsa  la  di- 
chiarazione con  cui  l'usciere  ha  attestato  di 
essersi  recato  nella  stazione  di  Palmi  a  notifi- 
care il  ricorso,  ed  avendo  protestato  di  voler 
ciò  comprovare  mediante  formale  querela, 
laddove  la  Società  ricorrente  intendesse  an- 
cora servirsi  dell'impugnato  atto  di  notifica, 
non  può  essere  impedito  il  corso  della  querela 
medesima,  né  possono  essere  arrestate  le  con- 
seguenze di  essa  con  un  giudizio  preliminare 
e  sommario,  che,  secondo  la  Società,  dovreb- 
be menare  alla  conclusione  di  essere  infonda- 
to per  costituire  un  jnero  espediente  dilatorio 
tutto  ciò  che  dal  Diano  si  è  venuto  allegando 
contro  la  verità  dell'atto  di  notifica  del  ri- 
corso. 

Che  la  legge  nell'art.  314  cod.  proc.  civ.,  ha 
stabilito  che,  laddove  chi  propone  Ja  querela 
di  falso  riesca  soccombente,  debba  essere  con- 
dannato ai  danni  ed  intenessi  ed  alla  multa, 
sicché  non  mancano  le  sanzioni  dirette  a  tu- 
telare gli  offesi  Interessi  dell'altra  parte,  quan- 
do la  proposta  querela  venga  a  risultare  in- 
consulta e  temeraria. 

Che  la  Società  ha  dedotto  altresì  ohe,  giusta 
il  combinato  disposto  degli  articoli  308  e  MI 
Cod.  proc.  Civile,  la  sospensione  del  giudizio 
per  querela  di  falso,  o  per  la  scoperta  di  un 
falso  nejgli  atti  della  causa,  non  debba  aver 
luogo  se  non  quando  il  documento  impugnato 
sia  necessario  o  possa  avere  influenza  sulla 
decisione;  onde  è  che  rimane  libero  il  magi- 
strato di  ordinare,  secondo  i  casi,  che  il  giu- 
dizio civile  sia  sospeso,  ovvero  prosegua  il 
suo  corso. 

Che  egli  è  però  evidente  che,  venendo,  nel 
caso  presente,  impugnato  di  falso  Tatto  di  no- 
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tlflcazione  del  ricorso,  tomi  imirossibile  che 
il  ricorso  iiiìedesinio  sia  discusso  e  che  si  de- 
cida su  di  esso,  se  prima  non  sia  posta  fuori 
opiii  dubbio  la  verità  e  la  legitti'mità  dell'atto 
con  cui  venne  notificato. 

Che  per  le  esposte  considerazioni  devesi  so- 
spendere ia  discussione  del  presente  ricorsd; 
ma  questa  saspensione  vuol  essere  per  ora  li- 
mitata ad  un.  congruo  termine  da  absejfnarsi 
al  resistente,  perchè  possa  proporre  la  minac- 
ciata querela  di  falso;  il  che  eg-li  ha  dichiara- 
to di  tion  aver  potuto  fare  prima,  per  essergli 
pervenuta  la.  risposta  della  Società  ricorrente 
all'atto  di  interpellanza  soltanto  il  giorno  in- 
nanzi a  quello  fissato  per  la  discussione. 

La  Corte  perciò  sospende  la  discussione  del 
ricorso  della  Società  delle  Ferrovie  del  Medi- 
terraneo avverso  la  sentenza  della  Cx)rte  di 
appello  di  Catanzaro  del  13  settembre  1902,  e 
assegna  al  resistente  Diano  il  termine  di  gior- 
ni trenta,  dalla  pubblicazione  della  presente, 
per  proporre  la  querela  di  falso  di  cui  nel- 
l'atto d»  lui  intimato  aJla  detta  Società  il 
Riorno  2  del  corrente  mese,  salvo  ogni  prov- 
vedimento per  il  ridg-g-ioma^mento  della  di- 
scussione qualora  trascorra  il  detto  tem^ine 
senza  che  la  querela  sia  stata  proposta. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
3  giugno  1905  n.  876 
Basile  Pres.  —  Cosentini  Est. 
Tucci  (avv.  N.  Tairaschi)  contro  Schiavi. 

La  donna  maritala  può  stare  in  giudizio  sen- 
za la  maritale  autorizzazicme,  quando  sia 
convenuta  per  il  semplice  pagamento  degli 
interessi,  e  relativa  ricchezza  mobile,  di  m 
mutux)  :  ciò  tanto  più  se  il  mutuo  non  fu  con- 
tratto dalla  donna,  ma  Vobbligo  di  soddisfar- 
lo sia  ad  essa  pervenuto  in  conseguenza  di 
una  eredità  (1). 

La  Corte,  eco. —  Osserva  che  la  legge  con 
l'articolo  134  del  Codice  Civ.  dispone  ohe  la  mo 
gilie  non  può  donare,  alienare  beni  immobi- 
liari, sottoporli  ad  ipoteca,  contrarre  mutui, 
cedere  o  riscuotere  capitali,  costituire  sicurtà, 
né  transigere,  e  stare  in  giudizio  pela»tiva- 
mente  a  «tali  atti,  senza  l'autorizzazione  del 
marito. 

Che  è  risaputo  che  tale  soggezione  della  don- 
na maritata  non  trae  la  sua  ragione  di  essere 
dalla  incapacità  naturale  di  essa,  ma  sibbene 
dalla  convenienza  di  mantenere  l'ordine  del- 


(1)  Il  Supremo  Collegio  col  presente  glmlicato.  iii- 
fonmiandosi  alla  ormai  contante  dottrina  e  giurispru. 
denza,  riafferma  anche  una  volta  rintei'pretazione 
restrittiva  da  darsi  all'articolo  134  del  codice  civile, 
questloDe  questa  sorta  già  da  tempo  pel  rafrffn>n(o 
di  detto  articolo  col  successivo  135  e  risolta  prova- 
len temente  nel  senso  che,  essendo  (per  la  donna  ma- 
ritata  la  capacità  la  regola,  l'incapacità  l'eccezione, 
l  casi  enumerati  dall'art.  134  sono  tassativi,  e,  quin- 
di,  non  suscettibili  di  interpretazione  estensiva.  Fu 
invero  ritenuto  in  proposito  che  non  può  conside- 
rarsi come  riscossione  di  capitali  la  richiesta  di 
una  somma  anche  rse  rilevante,  costituita  dal 
frutti  di  un  immobile  dovuti  per  un  lungo  tra- 
scorso di  tempo  (Trjb.  clv.  Sassari  28  luglio  1903. 
Foro  »ar.,  1903.  3bi);  che  la  divisione  eredUtarla  non 
è  atto  che  richieda  per  la  donna  maritata  l'autoriz- 
zazione ai  sensi  dell'art.  134  (Cass.  Torino  31  agosto 
1903,  Mon.  Trib.  1903.  936);  ce  la  donna  maritata 
non  ha  d'uopo  di  autorizzazione  maritale  pei»  pro- 
muovere nn  §riudlzio  di  divisione  o  i)er  esservi  cita- 
ta (A.  Torino  17  giugno  m*.A,  CmÌut.  tor.  1904,  1135). 

La  c[uestlou6  detlla  car>arità  della  donna  e  della 
necessità  dell'autorizzazione  maritale  è  stata  spe- 
cialmente  sollevata  in  diritto  commerciale  riguardo 
alla  cambiale.  A  questo  proj^osito  si  sono  delineate 
tre  tendenze:  la  prima  seguita  daJ  DAXIEIJ  (SulUt 
capacità  dei  minori  e  delle  d^mie  maritate)  ritiene 


che  la  moglie  abbia  piena  capacità  di    obblijaM 
cami)iariamente,  senza  bisogno  di  alcuna  autonzza- 
zione,  fondandosi  sul  concetto  che  la  cambiai  ^ 
un  contratto  essenzialmente  diveirso  da   quelli  ia- 
dicati  neU'art.   134  cov.  civile;  I^  secon^da,  propu- 
gnata dal  CALAMANDREI   (La  Cambiale,   n.  m  e 
dal  NORSA  {La  nuova  legislazione  di  cambio,  nu- 
meri 14.15),  crede  che  alla  moglie  (non  commercia.'^- 
te)  per  obbligarsi  cambiariamente  occorra  sempi^ 
l'autorizzazione  maritale   per   diverse    ragioni .    1.^ 
principale  delle  quali  è  che  la  c^gnbiale,  non  am- 
mettendo l'indagine  sulla  sua  causale,  potrebbe  Ut- 
vare  uno  di  quegli  atti  di  cui  all'art.  134  cod.  civll?, 
infine  la  terza  teoria,  che  è  la  predominante,  propu. 
gna4a  da  molti  e  valorosi  commercialisti,  primi  fra 
i  quali  11  BOLAFFIO  (Cod.  di  comm.  I,   189-190).  :: 
SUPINO  {Cod.  di  comm.  Vili.  a.  13  e  Dir.  ronau 
1888.  1C7).  11  VIDARI   (Dir.  Comm.  Ili  ediz.,  Milana" 
1S98).  e  se^^ulta  iia  moltissimi  pronunciati   di  nki 
g-istrati,  Htlene  che  la  donna  maritata  può  obbligar 
si  cambiariamente  senza  bisogno  di  autorizzazi(>np 
quando  la  cambiale  si  riferisce  ad  un'obbligazione 
non  contemplata  dall'art.  134  ed  abbisogna,  tnveoi 
dell'autorizzazione  tutte  le  volte   che  la   cambiai*^ 
presuppone  uino  degli  atti  Im  dietto  aKicolo  oonteoor 
piati,   in  conclusione,   tale  scuola  viene  loolplictta- 
mente  a  seguire  il  sistema  deirtnterpretazioae  re 
striti  iva   11  che  sembra  anche  a  noi  esatto. 
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la  famiprlm,  serbando  la  direzione  di  questa 
al  marito,  che  ne  è  il  capo.  E  da  ciò  scaturi- 
sce per  diretta  e  necessaria  consegu€(n2a,  che 
la  limitazione  della  capacità  della  donna  ma- 
ritata debba  andane  ristretta  a  quei  tali  atti 
chri  sono  tassativamente  indicati  dalla  legge, 
i  (juali,  essendo  più  importanti,  richiedono 
maggiori  garanzie  nello  intento  di  conserva- 
re il  patrimonio  della  donna  maritata  :  mentre 
per  gli  altri  atti  di  minore  importanza,  man- 
cando le  specìalU  ragioni  che  consigliarono  il 
legislatore  a  limitare  l'esplicazione  della  ca- 
pacità giuridica  della  donna  maritata,  vige 
la  regola  della  indipendenza  e  della  libertà 
di  essa. 

Che  alla  stregua  di  tali  principi,  proceden- 
do all'esame  della  controversia,  ne  riesce  age- 
vole la  soluzione,  tosto  che  si  consideri  che  la 
domanda  dei  Tucci  fu  dai  medesimi  limitata 
al  pagamento  degli  interessi  scaduti  del  capi- 
tale preso  a  mutuo  dal  defunto  genitore  delle 
sorelle  Schiavi,  ed  al  rimborso  delle  corri- 
spondenti rate  di  tassa  di  ricchezza  mobile; 
quindi,  trattandosi  di  semplice  pagamento  di 
un  debito  dovuto  in  conseguenza  di  una  ob- 
bligazione non  impugnata,  non  •i)uò  esso  com- 
prendersi fra  gli  atti,  pei  quali  dalla  legge  si 
vieta  alla  donna  maritata  di  stare  In  giudizio 
sen^a  Tassistenza  maritale.  Che  ad  indurre 
in  contraario  avviso  non  ha  valore  giuridico 
l'argomentazione  posta  dai  giudici  di  merito 
a  fondamento  della  loro  pronunzia:  che  anche 
g!U  interessi  per  mutuo  s/tipulato  sono  conse- 
guenza del  contratto,  da  cui  hanno  causa,  dal 
che  verrebbe  a  desumersi  la  sussistenza  della 
limitazione  della  capacità  della  donna  mari- 
tata a  stare  in  un  giudizio  che  abbia  per  obiet- 
to il  semplice  pagamento  degli  interessi.  Im- 
perocché la  legge  inibisce  alila  donna  marita- 
td.  soltanto  di  contrarre  mutui  e  di  stare  in 
giudizio  relativamente  a  tale  atto  senza  la 
rispettiva  autorizzazione  ed  assistenza  del  ma- 
rTio;  ónde,  allorquaaido  la  lite  non  versi  sulla 
esistenza  e  sulla  validità  dell  contratto  di  mu- 
tuo, manca  la  ragione  del  divieto  dalla  legge 
circoscritto  all'atto  di  maggiore  importanza, 
quale  è  il  mutuo  nella  sua  efficacia  giudizia- 
ria, e  si  versa  invece  nel  limitato  campo  di 
un  semplice  pagamento. 


Diversamente  opinando,  si  verrebbe  a  dare 
interpretazione  estensrtva  aUa  norma  di  legge 
di  cui  si  discorre;  il  che  è  contrario  al  con- 
cetto a  cui  nel  dettarla  si  informò  il  legisla- 
tore. 

Che  per  tali  considerazioni  mal  si  apposero 
i  giudici  del  merito,  quando  ritennero  neces- 
saria per  le  sorelle  Schiavi  Tassistenza  mari- 
tale} per  stare  in  giudizio;  e  ciò  tanto  più  deve 
dirsi  In  quanto  che,  trattandosi  di  un  debito 
ereditario,  e  perciò  non  contratto  da  esse  so- 
relle Schiavi,  non  si  contendeva  su  di  un  mu- 
tuo stipulato  da  donna  maritata,  e  non  pote- 
va dirsi  ricorrere  Pipotesi  prevista  e  regolata 
da!  mentovato  articolo  134  del  Codice  civile. 

Che  in  conseguenza  è  d'uopo  cassare  La  sea- 
tenza  denunziata  e  rinviare  >la  causa  ad  altro 
Tribunale  pel  nuovo  esame. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
17  luglio  1905  n.  1062 

Pagano  Pres.  —  Cosentini  Est. 

Materazzi  Viscardi  (avv.  C.  Baudana-V acculi- 
ni)  contro  Verdecchia  (avv.  L.  Dari). 

Il  precetto  d^l  Codice  Albertino,  secondo  cui 
le  disposizioni  fatte  genericamente  a  favo* 
re  deWanima  propria,  senza  determinazio- 
ne delVuso,  s'intendevan  fatte  a  prò'  d£i 
poveri  del  luogo  di  domicilio  del  testatore, 
tornava  inapplicabile  quando  luso  determi- 
nato non  poteva  attuarsi  per  divieto  di  leg- 
ge :  in  tal  caso,  caduta  Vistituzione  di  erede, 
si  faceva  luogo  soltanto  alla  successione  le- 
gittima del  disponente  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  svol^gendo  II 
primo  dei  mezzi  del  ricorso,  si  deduce  dal 
Matei'azzi  che  pel  Codice  Albertino  la  di- 
sposizione testamentaria  a  favore,  dell'anima 
sua  era  sempre  valida,  dappoiché  se  l'uso 
era  determinalo  si  doveva  eseguire  quaile  esso 
era,  e,  se  invece  l'uso  non  era  determinato, 
doveva  l'istituzione  ricadere  a  vantaggio  dei 
poveri.  E  si  soggiunge  che,  divenuto  impossi- 
bile, pel  decreto  Valerio  del  3  gennaio  1861, 
l'uso  destinato  dal  testatore  di  fondare  una 


(1)  CXr.  A.  Casale  8  marzo  1856.  Cass.  Torino  23  di- 
cembre 1S58  e  Cass.  Milano  7  luglio  1865,  in  Giur. 
Hai.  1856,  2.  310,  1858,  1.  852,  1865.  1,  505.  Vedi  anche 
e.   I.OSANA,   in    Digesto  italiano,  voce  Successioni 


testamentarie,  n.  513^19.  Si  leggano  anche  l  AiotUi 
del  codice  civile  per  gli  Stati  Sardi,  voi.  Il,  pagi- 
na 125,  lettu'fa  soprattutto  istruttiva  nei  rapporti 
del  Codice  che  è  oggi  in  vigore. 
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caipellania.  tale  designazione  doveva  ritener- 
si come  non  scritta,  e  per  conseguenza  resta- 
va una  disposizione  pura  e  semplice  V  favore 
dell'anima,  convertita  per  legpre  a  favo  ne  dei 
poveri. 

Osserva  che  tale  argomentazione  non  ha 
fordamento;  imperocché  se  è  vero  che  con 
l'art.  808  del  Codice  .Albertino  si  prescriveva 
che  le  disposizioni  fatte  genericamente  a  fa- 
vore dell'anima  propria,  senza  determinazio- 
ne dell'uso,  s'intendevano  fatte  a  prò'  dei  po- 
veri del  luogo  del  domicilio  del  testatore,  è 
pur  vero  però  che  tale  ipotesi  non  si  verifica 
nel  caso  in  esame,  avendo  la  Cori»  di  merito, 
con  sovrano  apprezzamento  dei  fatti,  ritenuto 
che  Luigi  Marcantoni  col  suo  testamento  volle 
contemplare  in  realtà  la  cappellania  laicale, 
di  cui  ordinava  la  fondazione,  determinando 
cosi  l'uso  da  farsi  della  sua  sostanza  eredi- 
taria. 

Ora  niale  a  proposito  si  invoca  l'applicazio- 
Jie  della  summentovata  norma  di  legge  con  la 
quale  s'intese  di  convertire  in  prò'  dei  poveri 
soltanto  ile  istituzioni  fatte  a  favone  deirani- 
ma  di  cui  non  fosse  determinato  l'oso. 

Invano  a  dimostrare  l'asserito  errore  in  cui 
sarebbero  incorsi  i  giudici  del  merito  si  cer- 
ca di  trarre  argomento  dall'art.  821  dello  stes- 
so Codice  Albertino,  pel  quale  si  ritenevano 
«on  apposte  nel  testamento  le  condizioni  im- 
possibili e  quelle  contrarie  alla  legge,  i>er  de- 
durre che,  vietata  la  fondazione  della  capi)el- 
lania  voluta  dal  Marcantoni,  tale  parte  della 
disposizione  testamentaria  debbasi  ritenere 
come  inesiMente,  e  che  quindi  resti  la  sola 
istituzione  dell'anima  del  testatore  senza  de- 
terminazione di  uso.  Imr>eirocchè,  come  rile- 
varono i  giudici  di  merito,  non  è  dato  di  ma- 
nomettere la  volontà  del  testatore  violandosi 
la  disposizione  testamentaria.  E  poiché  con 
(fuesUi,  come   La  Corte  di  merito  ritenne,  si 


fece  l'istituzione  dell'anima  propria  con  uso 
determinato,  il  che  non  è  una  condizione, 
come  con  tardiva  deduzione  im  oggi  si  so- 
stiiene  dal  ricorrenite.  ma  l'essenza  dell'istitu- 
zione, non  è  lecito  dividere  le  parti  per  mu- 
tarne il  senso,  e  devesi  invece  intenderla  nel 
suo  inscindibile  complesso. 

E  ciò  facendosi,  è  forza  riconoscere  che  fu 
giuridica  la  conseguenza  che  ne  trassero  i 
magistrati  di  merito,  quando  ritennero  che, 
reso  inattuabile  l'uso  prescritto  dal  testatore, 
e  perciò  divenuta  inefftcace  l'istituzione  di  ere- 
de, erasi  aperta  la  successione  legittima  del 
disponente,  e  la  eredità  di  costui  andava  de- 
voluta al  suo  erede  legittimo,  qual'è  l'odierno 
resistente  GiuWo  Verdecehia. 


CORI  E    DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 
24  luglio  1905  n.  1070 
Basile,  Pres.  —  Cosentini,  Est. 

Botto  (aw.  E.  Trompeo,  G.  De  Luca  e  A.  Bac- 
celli) contro  Delmotte. 

Il  compromesso  {art.  11  cod.  proc.  civile)  de- 
ve risultare  ineluttabilmente  da  aito  pub- 
blico o  dai  scrittura  privata^  sia  che  riguar- 
di affari  civili,  sia  che  riguardi  invece  af- 
fari commerciali  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  a  svolgimen- 
to del  terzo  mezzo,  esipone  il  ricorrente:  che 
col  terao  motivo  di  appello  sostenne  innanzi 
la  Corte  di  merito,  che  per  aversi  la  giuridi- 
ca esistenza  di  un  compromesso  debba,  esso 
risultare  da  atto  scritto  col  quale  soltanto  si 
può  investire  gli  arbitri  di  giurisdizione  e 
determinare  1  patti  e  le  condizioni  delle  par- 
ti, che  sono  indispensabile  fondamento  del 
lodo  arbitrale;  e  che  mancando  tale  atto  scrit- 
to il  Tribunale  non  avrebbe  dovuto  accorda- 
re la  clausola  esecutiva,  sihbene  limitarsi  ad 


(I)  Coufr.  A.  .Milano  30  novembre  1894,  Moti.  trib. 
1S95,  31  u.  In  nota  a  cot^esta  sentenza  la  i^edazioa)«e  diel 
Monitore  accenna  al  principio  che  il  compromesso, 
stipulato  fra  commerrianti  su  atti  di  commercio,  è 
e^sso  stesso  un  atto  di  com.mercio,  e  quindi  non  è 
•^oKjretto  al  rigore  della  prova  per  iscritto.  E'  facile, 
pcT).  osiservam  die  se  la  legge  lia  imposto  per  il 
compromesso  l'atto  scritto  quale  condizione  essen- 
ziale rlella  esii^tenza  e  della  validità  del  medesimo, 
è  cr>ntro  og'ni  beninteso  canone  di  ermeneutica  l'am- 
m«»ttere  che  all'atto  scritto  i>ossa  supplirsi  con  la 
prova  per  testimoni,  di  s*)llt<>  così  malflttó. 


Diversamente  dovneblìe  dirsi  In  tema  di  clausola 
compromissoria,  giaccliè  per  essa  la  prova  scritta 
non  è  di  rigore  (Cass.  Torino  6  maggio  1904.  Giur. 
tor.  1904,  857). 

Si  è  pur  ritenuto  clie  per  la  nomina  di  arbit»^^ 
conciliatore  al  seni>i  degli  articoli  1454  cod.  civile 
e  IO?  cod.  proc.  clv.  —  nomina  non  consentita  nei 
giudizi  civili,  ma  che  è  si>eclale  soltanto  nel  g-iu- 
dizl  comjnercjali  (Cass.  Homa  22  luglio  1904.  Foro 
ital.  1904,  1.  1207)  —  non  è  (necessario  l'atto  scritto 
come  formalità  sostanziale  (A.  Torino  2«S  novembre 
19<J3!  r.inr.  tor.  1904.  357). 
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ordinare  la  farmazione  dell'atto  scrìtto  e  su 
tale  provvedimento  accordare,  ove  lo  avesse 
creduto,  la  clausola  di  provvisoria  esecuzio^ 
ne.  Ma  la  Corte  di  inerito  trascurando  l'esa- 
me di  tali  deduzioni  affermò  invece  il  con- 
cetto che  non  sussistesse  la  dedotta  ineffica- 
cia della  clausola  compromissoria,  trascu- 
rando di  rispondere  al  vero  quesito  che  le 
veniva  proposto. 

Ed  anche  tale  censura  denunziata  appari- 
sce fondata,  non  avendo  la  Corte  di  inerito, 
nel  suo  esame,  tenuto  conto  delle  circostan- 
ze della  causa  speciale  in  rapporto  a  quanto 
aveva  deciso  11  Tribunale. 

Questo  Infatti,  col  dispositivo  della  sua 
sentenza,  oltre  a  provvedere  alla  nomina  di 
un  terzo  arbitro,  aveva  rimesso  le  parW  in- 
nanzi al  Collegio  arbitrale  per  la  risoluzione 
della  controversia,  quasi  che  già  si  avesse 
Tatto  di  compromesso;  mentre  ciò  giustamen- 
te si  negava  dall'ingegnere  Botto  per  la  man- 
canza dello  scritto. 

La  legge  infatti  dispone,  con  l'art.  11  del 
codice  di  ppoc.  civ.,  che  il  compromesso  deve 
farsi  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  priva- 
la, e  tale  disposizione  regola  tanto  Le  ipotest 
di  affari  civili,  quÉinto  le  altre  di  affari  com- 
merciali; imnerocohè,  se  è  vero  che  con  l'ar- 
ticolo 44  del  codice  comm.  la  prova  testimo- 
niale si  dichiara  ammissibile,  sempre  che 
l'autorità  giudiziaria  lo  consenta,  anche  nei 
casi  previsti  dall'art.  1341  cod.  càv.,  è  pur  ve- 
ro, però,  ohe  per  gli  atti  pei  quaJiial  prova 
scritta  sia  richiesta  wd  solewtnitatem  la  leg- 
ge commerciale  non  muta  le  disposizioni  del- 
la legge  civile.  E  tra  tali  atti  va  senza  dub- 
bio annoverato  il  compromesso,  ipel  quale  Tat- 
to scritto  si  richiede  dalla  legge  come  estremo 
sostanziale,  non  potendo  esso  sussistere  sen- 
za la  determinazione  dei  capi  di  controversia 
che  si  compromettono,  e  di  tutto  ciò  che 
costituisce  parte  integrante  di  un  slmile  at- 
to, onde,  mancando  lo  scritto,  non  vi  è  com- 
promesso, ed  al  medesimo  non  è  possibile  dar 
re  esecuzione,  sia  pure   in  via   provvisoria, 


noii  potendosi  eseguire  ciò  che  giuridicamen- 
te non  esiste. 

Ora  la  Corte  di  merito,  chiamata  a  risolve- 
re tale  questione,  esaminò  invece  l'altra  con- 
cernente la  prova  della  clausola  compromis- 
soria e  per  tale  modo  omise  di  decidere  e  di 
motiivare  sul  vero  quesito  al  cui  esame  era 
essa  chiamata,  incorrendo  nel  denunziato  di- 
fetto di  motiV£Lzione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

24  luglio  1905  n.  107E 

Pagano  Pres.  —  Mortara  Est. 

Cruciani  (aw.  A/.  Bongarzoni)  contro  Giudi- 
ci (aw.  /.  fava  e  G.  Fazio)  e  Ministero 
Istruzione  Pubblica. 

Se  lo  Sialo  per  la  ricerca  di  avanzi  monumen- 
tali 0  per  altro  scopo  impedisca  tempora- 
neamente in  modo  più  o  meno  completo  il 
transito  per  una  slrada,  nessuna  azione  ni 
danni  può  spettare  cui  proprietari  o  agli  e- 
sercenti  che  abbiano  rispettivamente  case 
o  negozi  in  quella  via  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  in  fatto  che 
Cruciani  assunse  in  locazione  da  Giudici  il 
Caffè-concerto  «  Olimpia  »  in  questa  città  ai 
patti  Intesi  nel  relativo  contratto;  che  avendo 
il  Ministero  dell'Istruzione  fatto  eseguire,  di 
accordo  col  Comune,  certi  scavi  sulla  pubbli- 
ca strada  denominata  in  Lucina,  che  è  una 
delle  vie  per  cui  si  può  acxiediere  a  quel  caffè- 
concerto,  esso  Cruciani  ritenne  stata  grave- 
mente danneggiata  la  sua  industria  durante 
il  periodo  degli  accennati  lavori,  per  'la  dimi- 
nuita frequenza  del  pubblico  agli  spettacoli 
serali;  che  perciò,  da  un  lato,  pretendeva  che 
il  locatore  (ìiudici  gli  concedesse  un  abbuono 
sulla  convenuta  pigione,  e,  dall'altro,  che  il 
Ministero  della  Istruzione  gli  prestasse  con- 
grua indennità;  che  il  Giudici  dal  canto  suo 
esigeva  l'integrale  pagamento  della  pigione  o 


(I)  Ia  «ent^enza  éeì  Tribunale  in  questa  causa,  sen- 
tenza che  li  Su3>remo  Collegio  dichiara  di  pregiar 
più  ch«  l'altra  di  secondie  core,  fu  «laborata  dal  ^i\i- 
dice  signor  A.  MARRACINO  e  si  legge  nella  Giur. 
ital.  1904.  I,  2.  328. 

Per  qualche  relazione  può  consultarsi  anche  la 
decisione  36  febbraio  19C>1  deU'A.Lucca.  in  Giur.  ital. 
190J,  1,  2,  :7G,  con  nota  di  richiami. 


In  materia  di  strade  rtcordlamK)  che  la  costnulone 
e  manutensione  delle  me<tofilmie  è  funzione  pura- 
mente amministrativa,  e  quindi  l'aDMulaiistrazione 
non  risponde  dei  danni  che  siano  derivati  a  terzi 
per  la  mancata  manutenzione  di  una  via  (cfr..  da 
ultiimo,  Cass.  Roma  20  febbraio  1905.  Giur.  ital.  1905, 
I,  1,  467.  e  la  nostra  nota  nella  presente  Raccolta, 
anno  1904,  a  pagine  55  e  56. 
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altrimenti  la  risoltizione  del  contratto  con  le 
penalità  oonsegnenziall  ai  t«rmini  della  con- 
venzione; che  il  tribunale  accolse  le  conclu- 
sioni del  Giudici  e  la  domanda  di  as&oluzione 
presentata  dal  Ministero;  che  la  Corte  dà  Ap- 
pello, con  poche  •varianti  nella  motivazione, 
respinse  l'appello  di  Cruciani,  confermando 
intieramente  la  sentenza  di  l.o  grado;  che 
contro  la  decisione  deHa  Corte  di  Appello  ri- 
corre il  soccombente  per  sette  motivi,  dei  qua- 
li quattro  riguardano  la  controversia  contro 
il  Ministero  e  gli  altri  quella  contro  Giudici; 
che  le  parti  intimate,  con  separati  controri- 
oorsi,  domandano  il  totale  rigetto  «del  ricorso. 
Considerato,  in  diritto,  nei  rapporti  fra  Gru- 
ciani  e  l'I  Ministero  dell'istruzione,  che  le  due 
sentenze  dei  sottoposti  magistrati  del  merito 
sostanzialmente  concordano  nel  pronunciare 
chf^  il  fatto  amministrativo  di  cui  si  duole  il 
signor  Cruciani  fu  legittimo  e  non  lese  veru- 
no diritto  di  lui,  per  il  che  .manca  di  fonda- 
mento giuridico  la  proposta  azione  per  risar- 
cimento di  danni.  La  Corte  d'A.ppello  divagò 
in  una  supei-flua  e  non  lodevole  disqnisizione 
dottrinaria,  intorno  alla  disputata  classlflca- 
zicne  degli  atti  amministrativi  (d'impero  o  'li 
gestione,  come  si  vuol  dire),  pretendendo  di 
portare  il  suo  contributo  alla  controversia  che 
si  dibatte  nel  campo  della  scienza  col  presen 
tare  nna  nuova  formula  di  classificazione  e 
pretendendo  pure  di  assidersi  arbitra  fra  co- 
loro che  difendono  ad  oltranza  (come  essa  dis- 
se) la  detta  classificazione  e  quelli  che  dimo- 
strano con  positiva  analisi  la  inanità  assoluta 
della  medesima  a  formare  criteri  metodici  per 
qualsivoglia  applicazione  giuridica.  Il  pensie- 
ro o  tentativo  della  Cx>Tte  di  appello  (male  a 
proposito  raccomandato  ad  una  sentenza  di 
questo  Collegio  ohe  non  fu  bene  compresa  e 
che  non  faceva  punto  al  caso)  fu  dimostrato 
fallace  dall'imipossibilità  in  cui  la  Corte  stessa 
si  trovò  di  sQfverimentame  Tapplicazione  alli 
controversia;  polche,  dopo  aver  vanamente  in- 
terloquito sulla  partizione  teorica  degli  atti 
amministrativi,  si  ridusse  quel  Collegio  a  met- 
terla da  pa;ie,  affermando  che  in  ogni  singolo 
caso  sia  mestieri  esaminare  in  concreto  se 
l'atto  della  pubblica  amministraizone,  comun- 
que classificato,  abbia  leso,  o  non,  un  diritto 
privato.  Ciò  aveva  più*  detto,  con  maggiore 
semplicità  ed  esattezza,  la  sentenza  del  Tribu- 
nale. E  questo  può  considerarsi  un  punto  di 
partenza  comune  da  cui  entrambe  presero  le 


mosse  per  negare  l'azione  di  risarcimento  a' 
Cruciani. 

Ond'è  che,  biasimando,  per  quanto  merita. 
Terrore  giuridico  denunziato  nel  primo  moti- 
vo del  ricorso,  e  il  mal  vezzo  d'introdurre  nel- 
le sentenze  disquisizioni  accademiche,  la  Cor- 
te di  Cassazione  riconosce  esattissima  l'obbie- 
zione dell'avvocatura  Erariale  circa  la  incon- 
cludenza di  questo  1.  motivo  guardato  nella 
sua  individualità,  mentre  la  decisione  della 
lite  dipende  dall'lnvestigare  se  a  torto  o  a  ra- 
gione le  sentenze  di  merito  (su  questa  i)artt» 
conformi)  abbiano  negato  la  lesione  di  un  dì- 
ritto  e  quindi  l'azione  pel  risarcimento  dei 
danni  a  favore  dell'attuale  ricorrente. 

Considerato,  su  questo  tema,  che  la  contro- 
versia si  aggira  nei  seguenti  termini  :  suppo- 
nendo che  gli  scavi  fatti  praticare  sul  suolo 
pubblico  dal  Ministero  dell'Istruzione  per  la 
ricerca  degli  avanzi  monumentali  deWAra 
pacis  avessero  impedito  per  alcuni  mesi  più  o 
meno  completamente  il  transito  per  »la  via  In 
Lucina  r)er  accedere  al  Caffè-concerto  condoi- 
to  dal  ricorrente  Cruciani,  spetterebbe  a  costui 
un  risarcimento  di  danni  per  la  temporanea 
diminuzione  di  clientela  nel  proprio  eser- 
cizio? 

Entrambe  le  sottoposte  magistrature  fra  al- 
tre ragioni  hanno  esposta  questa  che  è  pre- 
rentoria.  jver  dimostrare  la  necessità  logica  « 
giuridica  della  risoluzione  negativa  adottata. 

Al  caffè-concerto  Olimpia  conducono  tre 
strade,  una  delle  quali  sarebbe  rimasta  ostrui- 
ta, non  però  interamente,  in  causa  del  lavori 
anzidetti  e  del  modo  adoperato  per  eseguirli, 
secondo  quanto  assunse  l'attore.  Da  ciò  sa- 
rebbe derivata  ima  lieve  diminuzione  della  co- 
modità di  accedere  a  quel  pubblico  ritrovo; 
ma  la  diminuzione  di  comodità  per  i  clienti 
del  caffè-concerto  non  si  può  elevare  all'im- 
pcrianza  di  lesione  di  un  diritto  del  condutto- 
re di  esso.  Se  il  diritto  suo  non  fu  leso,  Fazio- 
ne per  risarcimento  di  danni  non  gli  spetta. 

Considerato  che  questo  ragionamento  è  cor- 
retto ed  esauriente.  Quale  diritto  esistente 
nella  persona  o  nel  patrimonio  del  Cruciani  e 
garantito  da  tutela  giuridica  sarebbe  stato  le- 
so per  il  fatto  della  pubblica  amministrazione. 
egli  medesimo,  il  ricorrente,  non  seppe  né  Sit 
indicare. 

Invano  nel  secondo  motivo  del  ricorso  persi- 
sta a  sostenere  che  il  Ministero  aibbia  violato 
la  legge  12  giugno  1902  sulla  conservazione 
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del  monumenti  e  delle  opere  d'arte,  e  quella 
25  giugno  1865  sulle  espropriaziani  per  utilità 
pubblica  In  quanto  non  osser\^ò  il  procedimen- 
to della  dichiarazione  di  utilità  pubblica  e 
della  €spro(priazlone. 

E'  pacifico  che  la  proprietà  del  ricorrente,  o 
queUa  sulla  quale  egli  esercita  il  diritto  di  con- 
duttore, non  fu  minimamente  toccata  dalle 
opere  di  cui  si  parla,  ed  è  pacifico  ohe  queste 
furono  intraprese  e  proseguite  di  pieno  accor- 
do con  chi  avrebbe  avuto  i-nteresse  ad  Impe- 
dire la  manomissione  dei  propri  beni,  cioè 
IM-ÌTiclpalmente  col  Comune,  proprietario  del 
suolo  stradale.  Ciò  stante,  non  si  vede  quale 
interessa  o  qualità  possa  competere  al  ricor- 
rente per  trattare  la  questione  sotto  un  «sif- 
fatto punto  di  vista.  Forse  egli  opina  che  .l'os- 
servanza delle  indicate  norme  avrebbe  resa 
possibile  pure  l'osservanza,  in  favone  suo,  del- 
la pegola  dettata  nell'articolo  46  della  'legge 
25  giugno  1865.  If  a  è  evidente  che  neppure  la 
inosservanza  delle  predette  norme  nei  rappor- 
ti del  Ministero  col  Comune,  o  con  chiunque 
altro,  impedirebbe  l'applicazione  dell'art.  46 
nei  ra-pporti  col  Cruciani.  Ciò  non  fu  messo  In 
dubbio  dai  magisrtrati  inferiori,  ì  quali  anzi 
ebbero  cura  di  esaminare  la  ipotesi,  e  di  esclu- 
dere tale  applicazione,  traendone  motivo  le- 
gale inoppugnabile  dal  capoverso  deirartico- 
■ìo  che  stabilisce  non  essere  dovuta  l'indenni- 
tà per  la  privazione  di  un  utile,  al  quale  il 
proprietario  non  avesse  diritto. 

Ora,  che  il  ricorrente  non  avesse  verun  di- 
ritto, ma  semplicemente  un'utilità,  nel  tran- 
sito dato  al  pubblico  per  la  via  in  Lucina,  o 
meglio  nella  maggiore  ampiezza  normale  di 
cotesto  transito,  è  concetto  di  assoluta  eviden- 
za, mia  volta  che  lai  fatto  i  giudici  del  meri- 
to accertano  esservi  altre  due  vie  pubbliche 
per  le  quali  i  pedoni  ed  i  veicoli  possono  giun- 
gere direttamente  al  caffè-concerto.  Qui  non  è 
il  caso  di  discutere  se  e  quali  diritti  derivereb- 
bero al  privato  dalla  improvvisa  assoluta  o- 
struzione,  temporanea  o  pennanente,  dell'u- 
nica  pul)blica  via  che  servisse  alle  comunica- 
zioni esterne  con  un  suo  editizio,  ^poiché  nei 
giudizi  devono  essere  esaminate  soltanto  le 
«questioni  concrete  che  essi  presentano.  Se  non 
vi  fu  mai  interruzione  del  libero  transito  nor- 
male per  e  da  l'ediflzio  in  cui  si  trova  il  caffè- 
concerto,  a  motivo  dell'esistenza  di  quelle  al- 
tre due  vie  indicate  dai  magistrati  del  merito, 
ben  avrebbe  potuto  la  maggiore  comodità  del 
passaggio  per  la  terza  via  essere  non  solo  di- 


minuita, ma  completamente  soppressa,  dalla 
autorità  competente,  per  dare  simili  disposi- 
zioni, senza  che  ne  fosse  leso  verun  diritto 
del  signor  Ciruclani. 

Certamente  anche  il  perdere  momentanear 
mente  una  utilità  significa  soffrire  un  danno; 
ma  la  legge  citata  sancisce  un  principio  ele- 
mentare di  ragione  e  di  giustizia,  negando  la 
indennità  per  gli  utili  od  i  comodi  perduti  ai 
quali  non  si  aveva  diritto. 

Considerato  che  l'argomento  assorbente  in 
forza  del  quale  deve  essere  negato  il  diritto  e 
quindi  la  lesione,  e  per  uWeriore  conseguenza 
la  proponibilità  dell'azione,  rende  superfluo 
esaminare  1  motivi  terzo  e  quarto  del  ricorso 
coi  quali  si  rimprovera  alla  Corte  di  Appello 
di  avere  ritenuto  che  il  C-rucianl  per  essere 
conduttore  anziché  proprietario  non  potesse 
pretendere  indennità,  di  non  avere  discusso 
raccusa  elevata  da  lui  contro  il  Ministero  in 
quanto  avesse  trasmodato  nel  metodo  di  ese- 
cuzione degli  scavi,  producendo  così  il  danno 
che  una  direzione  più  esperta  od  avveduta 
delle  opere  avrebbe  potuto  evitare,  e  di  non  a- 
vere  dato  ragione  specifica  del  giudizio  di  ir- 
rilevanza di  tutti  i  singoli  articoli  probatorii 
da  lui  proposti. 

Considerato  sul  5.  motivo  del  ricorso,  che  è 
il  primo  relativo  alia  controversia  col  locatore 
Giudici,  che  esso  è  inammissibile  per  la  sua 
forma  vaga,  e  assolutamente  indeterminata. 
Se  pur  fosse  ammissibile  dovrebbe  essere  ri- 
gettato iperchè  ragiona  intorno  ad  articoli  di 
l)Tova  che  Cruciani  proponeva  per  istruire 
l'azàone  da  lui  proposta  contro  il  Ministero,  e 
noTi  già  in  confronto  del  locatore. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

24  luglio   1906,  n.  1073 
Pagano.  Pres.  —  Giordani,   Est. 

Canessa  (avv.  S.  Bentivegna  e  S.  Abozzi)  con- 
tro De  Bernardi  ©  Provincia  di  Sassari (  av- 
vocati A.  Piatti  e  G.  Pala). 

La  disposizione  contemplata  nelVultimo  capo- 
verso delVafrticolo  687  codice  procedura  ci- 
vile si  applica  non  soio  al  pagamento  di  ca- 
noni o  fitti  anticipati,  ma  anche  alle  ces- 
sioni di  fìtti  e  can^oni  non  scaduti  (1). 

Uimiicipazione  o  cessione  di  fitti  o  canoni 
{qualunque  sia  la  scadenza  dei  me d^r^ '.,('.) 
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anche  se  regolarmente  trascritta  non  è  mai 
opponibile  alVa>ggitidicatario  se  non  è  con- 
forme alla  consuetudie  locale  (2). 

La  Cort€,  ecc.  —  Considera  che  col  primo 
mezzo  di  annullamento  il  Canessa  censura  la 
denunziata  sentenza  per  falsa  applicazione 
dell'articolo  687  cod.  proc.  civ.  per  avere  il 
Tribunale  ritenuto  che  al  compratore  di  un 
immobile  all'asta  pubblica  non  si  possa  op- 
porre non  solo  il  pagamento  di  fìtti  e  canoni 
anticipati,  fatti  contrariaimente  alla  consue- 
tudine locale,  ma  anche  la  cessione  di  Atti  e 
canoni  non  scaduti,  òhe,  nella  fattispecie,  sia 
contraria  alla  detta  consuetudiae. 

Ora,  se  è  vero  che  nell'ultimo  capoverso  del 
citato  articolo  687  ood.  proc.  civ.  si  parla  sol- 
tanto di  pagajnento  di  canoni  e  fìtti  antici- 
pati, è  vero  altresì  che,  avuto  riguardo  allo 
spirito  di  quella  disposizione,  non  si  può  non 
ammettere  che  nei  rapporti  con  l'aggiudica- 
tario 'la  cessione  dei  Atti  e  canoni  non  scaduti 
equivalga  al  pagamento  dei  medesimi,  pc- 
chè  l'uina  e  l'altro  producono  in  confronto  di 


lui  lo  stesso  effetto,  quale  è  quello  di  dimi- 
nuire il  valore  dell'imonobile  acquistato,  e  po- 
co imiporta  che  la  diminuzione  sia  avvenuta 
mediante  pagamento,  fatto  in  denaro,  o  col 
mezzo  di  liberazione  o  di  cessione. 

Quindi  la  suddetta  censura  è  priva  di  qual- 
siasi fondamento. 

Considerato  che  il  ricorrente  C^anessa.  Am- 
messo, in  ipotesi,  che  al  compratore  di  un 
iinimobile  all'asta  non  si  possa  opporre  non 
solo  il  pagamento,  m,a  anche  la  cessione  di 
fìtti  e  canoni  non  scaduti,  se  l'uno  e  l'altra 
sieno  contrari  alla  consuetudine  locale,  sc»- 
stiene  col  secondo  mezzo  di  annullamento 
che  il  Tribunale  abbia  falsamente  interpre- 
tato il  citat(>  articolo  687  codice  procedura  ci- 
vile, e  violato  l'art.  686  dello  stesso  codice  e 
gli  articoli  1932  n.  7  e  1942  codice  civile  per 
avere  ritenuto  che  la  disposizione  dell'ultime 
capoverso  dell'art.  687  «ria  citato  del  codice 
di  proc.  civ.  costituisce  una  eccezione  alla 
regola  stabilita  nelle  disposizioni  contenute 
negli  articoli  1932  n.  7  e  1942  cod.  civ.  e  che 


(1)  I^  sentenza  della  Corte  Suprema  suUa  tanto 
dibattuta  questione  alla  quale  ha  dato  luogo  l'ulti- 
mo alinea  deirajt.  687  del  codice  di  procedura  et- 
vile  sì  uniforma  con  questo  giudicato  agli  ultimi 
pronunziati  della  giurisprudenza  In  proposito,  di 
fronte  ai  quali,  per  dir  veio,  non  mancano  sentenze 
in  senso  perfettametnte  opposto.  Per  quanto  sia  lon 
tana  una  paciAca  soluzione  aull'argromento.  può 
tuttavia  ritenersi  ormad  assodato  che,  secondo  la 
prevalente  opinione,  la  norma  del  codice  di  proc^^ 
dura  civile  non  è  più  considerata  come  contraddit- 
toria a  quella  del  codice  civile  (art.  1933,  n.  7).  né 
posta  a  regrolare  una  (JMversa  materia,  ma  costituisce 
soltanto  una  deroga  ai  principi  accolti  dal  codice 
civile  Messo.  Ogg4  il  dissenso  si  manifesta  piuttosto 
intorno  alla  relatività  del  rapporti,  ritenendo  alcuni 
che  la^  norma  data  dal  codice  di  procedura  debba 
valere  tanto  per  l'aggiudicatario,  quanto  pel  credi- 
tori ipotecaci,  mentre  altri  sostengono  che  U  codice 
di  procedura  civile  regola  soltanto  i  rapporti  fra 
conduttore  e  deliberatario. 

Validi  sostenitori  di  questa  seconda  tesi  sono  IL 
CUZZERJ  (all'art.  687);  U  GARGIULO(  sulla^rt.  687); 
11  MORTARA  {Manuale  di  firoc.  civile.  III  ediz..  II. 
n.  800,  pag.  287);  U  M1RAB?:lLI  {Diritto  dei  terzi, 
pa«.  389  e  se«.):  il  SIMONCELLI  {Glur.  it.,  1892,  IV, 
257  eseg.);  il  MATTIROLO  {DiHtto  giud.  civ.  IVedlz., 
VI,  n.  349  e  seg.);  lo  SCHUPFER  {Foro  it.  1898,  I. 
1210  e  seg.);  11  COVIELLO  {Trascrizione  II.  pag.  5R5) 
ed  altrt.  Peraltro  anche  fra  1  sostenitori  di  questa 
opinione  non  regna  completo  l 'accolgo,  voleulo 
alcuni,  quali  11  MIRABELLI  ed  11  SIMONCELLI. 
che  la  norma  del  codice  di  procedura  si  riferisca 


tanto  alle  liberazioni  che  alle  anticipazioni  e  ces^ 
stoni,  altri  Invece  (restringendola  aUe  sole  anticipa- 
zioni, oppure  anche  comprendendovi  le  liberazioni, 
escludendo  sempre  le  cessioni. 

I,a  giurisprudenza  In  proposito  è  vs^ria  ed  incerià 
Stanno  per  l'interpretazione  più  lata,  quella  e'^ 
di  comprendere  anche  le  cessioni  nel  «  pagasra^i 
di  Atti  o  canoni  anticipati  ■  di  cui  paria  l'aA.  fr*» 
cod.  proc.  civ.  :  Casa.  Roma  20  lugUo.  1884,  foro  u. 
1894,  I,  12;  A.  Genova  31  agosto  1803,  Legge  IS».  II. 
520;  A.  Venezia  23  agosto  1895,  Temi  Veneta  1>*8S 
pag.  509;  Cass.  Torino  31  ottobre  1894,  Gtur.  it.  ISW. 
I.  1.  «5. 

Seguono  Invece  la  teoria  contraria:  Cass.  Nap^U 
5  luglio  1877,  Glur.  it.  1877,  I.  1.  83;  Cass.  Torino  23 
marzo  1881  e  1  giugno  1883.  Giur.  tor.  1881,  pag.  ;r 
e  1883  pag.  722;  Cjis&.  Roma  4  dicembre  1885.  Legge 
Ifm,  II.  8.  e  90  lugUo  1803.  Legge  1893,  II,  335;  Ca$« 
Torino  31  ottobre  1894,  Glur.  it.  1894,  pag.  812;  Ca» 
Napoli  8  febbraio  1901,  Giur.  it.  1901,  I.  412. 

(2)  Altra  questione  dlbattutisslma.  decisa  oggi  dal. 
la  Corte  Suprema,  è  quella  che  riguarda  l'Inopi» 
nlbilltà  di  fronte  al  deliberatario  delle  cessioni  an 
che  trascritte,  qualora  siano  contrarie  alla  c*in5iif 
tudine. 

Il  RICCI,  ritiene  che.  se  trascritte,  le  anticipazMni 
passano  sempre  opporsi  ai  deliberatario  {Proc.  ctr 
voi.  III.  n.  189  pag.  261-264.  VII  edizione,  1895). 

Il  PASCUCCI  scrive  In  proposito  :  «  Non  vi  ha  dulv 
bio  che  il  disposto  dell'art.  687   è  collegato  con  qm*. 
lo  dell'art.  1932  n.  7  del  codice  civile;  epperò  ce  U 
anticipazione  importante  liberazione  dell 'affiti uan- 
verso  l'aifìttante  non  fosse  stata  trascritta,  U  del: 


i. 
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auindi  la  cessione  di  fitti  e  canoni  non  sca- 
duti, per  un  termine  mag'ffiore  di  tre  anni, 
benché  sia  regolarmente  trascritta,  non  possa 
opiporsi  al  compratore  dell'immobile  all'asta 
pubblica,  se,  come  nella  fattispecie,  sia  con- 
traria alla  consuetudine  locale 

Ma  anche  questa  censura  è  infondata,  poi- 
ché l'ultimo  capoverso  del  citato  art.  687  cod. 
p»roc.  civ.  dispone,  in  termini  generali,  che 
al  comprAtore  di  un  immobile  all'asta  pub- 
blica non  si  possa  opporre  il  pagamento  di 
fìtti  e  canoni  anticipati,  fatti  contrariamente 
alla  consuetudine  locale.  La  cui  scadenza  sia 
più  breve;  ed  ammettendo  tale  distinzione  si 
verrebbe  ad  aggiungere  al  citato  capoverso 
una  limitazione  che  esso  non  contiene,  ed  è 
poi  risaoutoche  non  è  lecito  distinguere  dove 
la  legge  non  fa  alcuna  distinzione.  Quindi, 
qualunque  sia  la  scadenza  dei  fìtti  e  canoni 
anticipati,  l'anticiipazione  potrà  oppoi&i  al 
compratore  se  sia  conforme  alla  consuetudine 
locala,  nel  caso  contrario,  l'anticipazione 
non  è  opponibile. 

Né  può  avere  alcun  valore  la  circostanza 
che  l'anticipazione  risulti  da  un  atto  rego- 
larmente trascritto,  poiché  nei  rapporti  con 
rarffgiudicatario  di  un  immobile  venduto  al- 


l'asta pubblica,  come  non  possono  avere  effi- 
cacia le  anticipazioni  infratriennali,  risul- 
tanti da  un  atto  non  trascritto,  se  sieno  con- 
trarie alla  consuetudine  locale,  non  possono 
del  pari  avere  effetti  giuridici  le  anticipa- 
zioni ultratriennali  che  appariscano  da  un 
atto  sottoposto  alla  formalità  della  trascri- 
zione. 

Le  disposizioni  contenute  negU.  articoli  1932 
n.  7  e  1942  del  cod.  ctv.  riguardano  unica- 
mente i  rapporti  tra  il  conduttore  e  il  pos- 
sessore di  un  immobile  ed  i  creditori  ipote- 
cari, o  coloro  che  abbiano  sull'immobile  un 
diritto  reale,  e  non  già  i  rapporti  tra  il  con- 
duttore ed  il  possessorie  di  un  imffnobile  ed 
il  compratore  dell'immobile  stesso  all'asta 
pubblica. 

Nel  primo  caso,  Uanticipazione  di  fitti  e  ca- 
noni ha  efficacia  giuridica  in  confronto  dei 
creditori  ipotecari  o  di  coloro  che  abbiano 
diritti  reali  suirimmobile  anche  senza  la  for- 
malità della  trascrizione^  se  si  tratta  di  una 
anticipa2ione  in  fr atriennale,  e,  se  invece 
ranticipazione  è  ultratriennale,  non  è  oppo- 
nibile al  creditori  ipotecarii  od  agli  aventi 
diritti  reali  suU'inunohile,  quando  l'anticipa- 
zione non  risulti  da  un  atto  regolarmente  tra- 


beratario  non  ay^ebbe  obbligo  di  rispettarla.  Data 
Lnvec«  la  trascrizione,  questi  poteva  acquistarne  fa- 
cilmente conoscenza  e  regolarsi  neiroffrlre  all'asta, 
sapendo  che  I3er  quel  periodo  di  tem.po  la  cosa  gli 
riuscirebbe  infruttifera;  se  non  fosse  stato  cauto,  il 
pregiudizio  non  .sarebbe  imfputabile  ad  altri  che  a 
lui,  e  ninno  dovrebbe  risarcirglielo  »  {Della  esecu- 
zione immobiliare.  Macerata  1884.  pag.  185  e  seg.)  ». 
lì  MIRABELLI  (Diritto  dei  terzi ^  pag.  391);  il  MAT- 
TIROLO  {Diritto  ifiud.  civ.,  voi.  VI,  n.  350,  pag.  289); 
U  SIMONCELLI  (in  Giur.  it.  1892.  IV,  265);  e  lì  CO- 
VIELLO  {TrascTìzioìie,  II,  pag.  551  B,  1899)  dichia- 
rano che  nelle  anticipaziond  di  fitto  in  rapporto  al 
deliberatario  si  prescinde  dalla  trascrizione;  altri, 
come  lo  SCHUPFER  ed  il  MORTARA.  assegnamo  le 
ragioni  di  tale  ind1i>endenza  di  rapporti  all'istituto 
della  trascrizione,  j^erchè  scrive  lo  Schu?pfer: 
.  «  I/iAtituto  della  trascrJzion«  non-  è  diretto  ad  ag- 
giungere efficacia  a  certi  atti,  ma  bensì  a  negarla 
ove  quegli  atti  non  vi  si  uniformino.  lercio  se  le 
c4^ssloI^i  triennìall  non  trascrittte  hanno  in  virtù  del 
codice  civile  la  identica  efficacia  dell©  cessioni  tra- 
scrìtte ecc-odenti  i  tre  annl^  mal  si  comprenderebbe 
perchè  il  codice  di  procedura  civile  abbia  voluto 
vincolare  1«  une  e  non  le  altre  ai  limiti  della  con- 
suetudine» {Foro  it.  1898,  1,  1209).  Ed  11  MORTARA 
dopo  aver  accennato  ai  1  limiti  di  opportunità  delle 
anticipazioni  di  fitti  nel  rapporti  del  dellheratario 


ed  al  rispetto  die  si  deve  alla  consuetudine  sog- 
giunge :  «  E  notisi  che  da  tale  conseguenza  non  sa- 
rebbe preservato  U  conduttore  se  l'atto  di  liberazio- 
ne del  fitti  pagati  anticipatamente  fosse  stato  tra- 
scritto a  sensi  dell'art.  1932  n.  7  del  codice  civile. 
Poiché  la  trasorizkxne  non  ha  altro  effetto  se  non 
quello  della  pubblicità,  e  se  vale  in  confronto  ad  un 
acquirente  contrattuale,  non  ha  alcun  vaiora  ri- 
spetto ad  un  deliberatario  giudiziale,  essendo  affat. 
to  distinta  la  finalità  dell'ultimo  capoverso  diell'ar- 
tlcolo  687  del  codice  di  procedura  civile  da  quella 
della,  disposizione  del  codice  civile  ora  citata.  Sareb- 
be d'altronde  assurdo  ch«  un'anticlpailone,  suppon- 
gasi,  di  cinque  annaalltà  fosse  Interamente  valida 
in  confronto  ai  deliberatario  perchè  trascritta,  quan- 
tunque contrarìa  alla  consuetudine,  e  non  lo  fosse 
Invece  se  non  parzialmente  un'antlclpazion<e  di  due 
annualità  per  la  quà<Ie  non  è  richiesta  trascrizione  » 
{Manuale  della  j/roc.  civ,  II,  n.  800  pag.  287,  III  edlz.). 
Come  vedesl,  le  opinioni  sono  molteplici  e  tanto  le 
une  che  1«  altre  appoggiate  da  validi  sostenitori. 

Un  pregevole  studio  sull'argomento  è  quello  deU 
l'avv.  FERRARA,  riijortato  nell 'Annuario  di  proce- 
dura civile  del  CUZZERI,  anno  1903  (Voce:  eesecu- 
zione iminottiliare),  al  quale  rimaoidlamo.  Cfr.  pure 
la  monografia  di  Alcibiade  PATRIOTI  In  Digesto 
italiano,  (Voce:  Anticipazioni,  Liberazioni  e  Cetsio 
ni  (ti  fitti,  pigioni  o  canoni). 
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scritto.  Nel  secoad-o  caso,  tavece,  regolato 
dall'ultimo  capoverso  del  citato  aart.  687  cod. 
cod.  proc.  civ.,  l'anticipazione  di  fìtti  e  di  ca- 
noni sia  infratriennale,  sia  ul t rat rien naie,  ri- 
sultante da  un  atto  trascritto  o  non  trascritto, 
non  ha  efficacia  giuridica  in  confronto  dello 
ag^udicatario,  se  sia  contraria  alla  consue- 
tudine locale. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA. 

24  luglio  1906,  n.  1075. 

Basile  Pres.  —  Baudana  Est. 

Ursini  (a\rv.  C.  Mapei  e  D.  AscarelH)  contro 
Sella  (avv.  A.  Sanàrini). 

Il  termme  per  la  perenzione  del  giiulizio  dH 
Hnvio  comincia  a  decorrere  dalla  data  al 
notifica  della  semenza  di  cassazione  e  rioa 
dal  giorno  della  pubblicazione  della  aen- 
ienza  stessa  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  LUstanza  davanti  i  giudici 
conciliatori,  non  proseguita,  è  perenta  i\  com- 
piersi di  mesi  sei  dall'ultimo  atto  — ail.  iC4 
cod.  proo.  civ.  LMstanza  davaaiti  1  Pretori,  non 
I)roseguita,  è  perenta  al  compirsi  di  un  anr;. 
dopo  l'ultimo  atto  —  capoverso  dell'art.  447. 

Nei  giudizi  commerciali,  qual'è  l'attuale,  il 
suddetto  termine  è  ridotto  alla  metà  —  arti- 
colo 877  cod.  comrit. 

La  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  fu  pronunziata  fra  le  parti  il  dì  30  giu- 
giio  1903,  pubblicatii  il  29  successivo  luglio,  ed 
il  2  a.pri'le  1904  fu  notiflciiita  a  Giuseppe  Sella 
ad  istanza  di  Pasquale  l'.Tsinl,  il  tinaie  nello 
stesso  giorno  2  aprila  e  poi  anche  nei  succo.s 
si  vi  giorni  9  nuaggio  e  5  agosto,  citò  il  Sella  a 
comparire  avanti  il  Pretore  di  rinvio. 

Questo  «magistrato  ritenne  perenta  l'istanza 
sull'eccezione  del  convenuto  Sella,  «  perchè 
trascorsi  tre  mesi  dalla  pubblicazione  della 
sentenza  di  Casisazione.  » 


A  siffatta  eccezione  l'attore  Ursini  nulla  op- 
pose, come  si  legge  nella  sentenza  impugnata, 
ma  non  vi  fece  acquiescenza,  come  anche  ri- 
tenne in  fatto  il.  Pretore,  davanti  il  quale  fu- 
rono emesse  le  rispefttive  dichiarazioni,  tanto 
che  egli  «  anche  in  mancanza  degli  argomen- 
ti e  motivi  dedotti  dalle  parti  »  si  credè  in  do- 
vere e  ravvisò  la  necessità  di  esporre  le  sue 
considerazioni  con  ampia  motivazione. 

Il  Pretore  accolse  Teccezione  proposta  dal 
Sella,  il  quale,  con  la  indicazione  di  3  mesi, 
si  riferi  evidentemente  al  procedimento  in 
causa  commerciale  avanti  il  conciliatore,  men- 
tre nello  stesso  procedimento  avanti  il  pretore 
ccconrono  6  mesi  per  la  perenzione. 

Il  ricorrente  Ursini  adunque,  nel  denunciare 
la  violazione  e  falsa  applicazione  deirarticolo 
464,  non  fece  che  seguire  il  Sella,  non  contrad- 
detto dal  Pretore;  e  perciò  il  Sella  non  può 
dolersi  del  fatto  suo,  molto  più  che  non  ne  ri- 
senti danno,  giaoohè  il  maggior  termine  di 
sei  mesi  sarel>be  pur  decorso  dalla  pubblica- 
zione alla  notificazione  della  sentenza  e  alla 
citazione  per  comparire  davanti  il  giudice  di 
rinvio.  In  ogni  modo,  la  questione  unica  sol- 
levata dal  rlcoiTente  in  Cassazione  è  sempre 
la  medesima,  tanto  in  base  all'art.  464,  quan 
to  in  base  all'art.  447;  e,  per  risolverla,  n-ell'in- 
teresse  di  ambedue  i  ricorrenti,  si  discutono 
gli  articoli  338  e  546,  sui  (luali  deve  ora  intr.<(- 
tenersi  questo  Supremo  Collegio. 

Ciò  premesso,  si  osserva  che  il  Pretore  non 
considerò  che  la  perenzione  rende  nulla  la 
procedura  (art.  341  cod.  proc.  civ.)  compiuta 
davanti  i  giudici  di  merito;  ma,  cassata  una 
sentenza,  questa  si  considera  come  se  non 
fosse  mai  stata  pronunciata,  ed  il  giudizio  di 
rinvio  non  è,  e  non  può  essere  una  contìnua 
zione  del  giudizio  precedente  definito  con  la 
sentenza  cassata;  anzi  esso  non  ha  esistenza. 
se  la  lite  non  venga  riproposta,  ma  se  non  si 
ripropone,  non  è  possibile  che  cominci  il  ter- 
mine i>er  la  perenzione,  giacché  la  sentenza 
annullata  non  ha  più  alcun  effetto  giuridico. 


(1)  Giuri9pru(l6nza  costante  della  Cassazlozie  loca- 
J«.  Vedi,  ad  es..  le  decisioni  27  giugno  1893  e  16  lu 
(filo  IH9'j.  in  Foro  Hai.  1S93,  1,  1330  e  Rep.  1894.  voce 
Perenzione,  n.  13.  I.'avv.  M.  GUERRA.  Trattato  del- 
la perenz.  d'istanza,  voi.  I,  n.  325,  sostiene  calda- 
mente rickentlco  principio,  al  quale  testé  lia  fatto 
adesione  anche  la  Cass.  Palermo  (sent.  14  marzo 
1905.  Foro  itiìl.  1905,  1.  570).  i^  Corte  Palermitana 
ha.  cosi  receduto  dal  suoi  anteriori  rx^ponM  in  .vn- 
so  contrario,  d-l  guisa  che  ora,  a  so.stenere  il  decor. 


so  della  perenzione  dalla  pubblicazione  della,  se.i- 
tpnza  cassata,  rimangono  solo  le  Corti  di  cassazkait» 
di  Napoli  e  di  Torino.  Si  consultino  in  proposito  U- 
note  apposte  dal  Foro  italiano  alla  citata  sentenza! 
27  f^iugno  1893  della  Cass.  Roma  e  a  quelle  31  dlcem 
bne  1900  e  16  febbraio  1903  della  Cass.  Torino  (anno 
1901.  1,  357.  <e  1903,  1,  991). 

Va  notato  che  anche  la  Corte  di  appello  di  Roma 
segue  l'avviso  della  Cassazione  superiore  (seni,  io 
dicembre  1903.  Legge  1904,  361). 
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e  la  sentenza  della  Cassazione  non  è  stata  e- 
seguìta.  Per  eseguirla,  non  possono  omettersi 
le  formalità  espressamen.te  stabilite  dall'arti- 
colo 546,  in  forza  del  quale  la  sentenza  che 
cassa  è  per  cura  di  una  dedle  partì  notificata 
all'altra,  e,  quando  La  sentenza  ordini  il  rin- 
vio ad  altra  autorità  giudiziaria,  la  causa  vi 
è  portata  ad  istanza  di  una  delle  parti  con  ci- 
tazione in  via  sommaria. 

Dunque  notificazione  della  sentenza  di  cas- 
sazione alla  parte,  affinchè  ne  abbia  legale 
conoscenza  per  ogni  effetto  di  legge,  in  modo 
dd  evitame  ogni  possibilità  di  allegarne  la  i- 
gnoranza  —  e  citazione  a  comparire  davanti  ii 
nuovo  magistjato,  investito  di  giudicare,  af- 
finchè la  lite  venga  definitivamente  discussa 
e  decisa.  Allora  prende  vita  il  pix.cedimento 
in  sede  di  rinvio,  senza  del  quale  manche- 
rebbe alla  perenzione  la  materia  cui  essere 
applicata.  Allora  adunque  comincia  il  ter- 
mine stabilito  per  la  perenzione,  ed  a  farlo 
decorrere  provvegga  la  parte  più  diligente  ; 
se  poi  essa  non  notifica  e  non  ci' a,  imputi  a 
sé  stessa,  non  alla  inazione  ed  inerzia  del- 
l'altra parte,  la  quale,  senza  essersi  a  lei  no- 
tiiflcata  nei  modi  debiti  la  sentenza  che  cassa, 
ben  può  dire  di  non  conoscerne  il  pronui> 
ciato  né  di  conoscere  il  suo  giudice,  e,  giu- 
ridicamente parlando,  si  trova  in  condizione 
di  non  potere  aigire  nel  suo  'interesse,  e  contra 
ncni  vaientem  agere  non  currit  praescnptio. 

E'  vero  che  la  perenzione  si  opera  di  diritto 
(art.  340  proc.  civ.),  ma,  per  provare  la  ina- 
zione 0  la  inerzia  di  colui  contro  il  quale 
la  si  oppone,  è  necessaria  la  prescritta  noti- 
ficazione. 

Questa  notificazione  e  la  relativa  citazione 
sono  atti  che  devono  eseguiisi  dalla  parte, 
e,  come  qualunque  istanza,  anche  siffatta  ci- 
tazione segna  il  dies  a  quo  per  il  corso  della 
perenzione,  giusta  l'art,  338  cod.  proc.  civ.,  il 
quale  indubbiamente  si  estende  alla  istanza 
davanti  i  pretori  ed  i  conciliatori,  per  essere 
richiamato  tanto  nell'art.  447  che  nell'arti- 
colo 464. 

Invano  si  direbbe  che  il  giudizio  di  rinvio 
può  essere  iniziato  senza  la  notificazione 
della  sentenza  di  cassazione,  bastando  la 
semplice  produzione  di  questa  sentenza, 
giacché  appunto  per  -questo  l'art.  456  richiede 
altresì  la  citazione,  ossia  una  istanza  giudi- 

(1)  Vedi  conforme,  da  ultimo,  A.  Roma  5  luglio 
1905,  in  questa  Raccolta  1905.  paer.  431-432,  con  nota 
di   richiami,  —  e,  per  la  giurisprudenza  anterlopr». 


zia;ie  che  sopravviene  al  pronunciato  annul- 
lamento. 

Non  basta  la  pubblicazione  della  sentenza 
che  si  compie  con  la  lettura  di  alcune  sue 
parti,  e  non  della  motivazione  in  fatto  ed  in 
diritto  (art.  366)  :  mediante  siffatte  formalità, 
ben  diveorse  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza, non  si  fa  che  accertare  la  esistenza 
dell'atto,  e  permetterne  la  lettura  o  il  rilascio 
di  copie.  In  alcuni  oasi,  tassativamente  pre- 
visti dalla  legge,  la  sentenza  si  ha  per  notifi- 
cata con  la  semplice  pubblicazione  ;  ma  si  ri- 
chiedono speciali  garanzie,  come  la  presenza 
personale  di  tutte  le  parti,  altrimenti  é  pur 
necessaria  la  notificazione  (art.  437  del  citato 
codice  e  198  del  Regolamento  generale  giudi- 
ziario in  data  14  dicemJ[>re  1865  n.  2641). 

Molto  meno  vale  come  notificazione  alle 
parti  la  partecipazione  del  dispositivo  della 
sentenza  ohe  i  cancellieri,  per  mezzo  dell^i- 
sciere  di  servizio,  danno  ai  procuratori  in 
carta  libera  (art.  268  e  299  del  suddetto  Rego- 
lainieato),  il  quale  avviso  fu  imposto  per  mo- 
livo  ben  diverso  da  quello  di  costituire  in 
mora  ossia  di  provare  che  alle  parti  siasi  resa 
nota  la  sentenza. 

Così  è  della  registrazione  della  sentenza  di 
cassazione  eseguita  con  denaro  del  procura- 
tore deirUrsini,  imperocché  la  legge  richiede 
un'altra  foniialità  e  cioè  la  notificazioiie. 

Il  pretore  del  li  Mandamento  di  Roma  ha 
pertanto  ejjx)neamente  interpretati  gli  arti- 
coli 338  e  546  cod.  procedura  civile,  nonché 
le  altre  disposizioni  di  lejrore  testé  riferite,  ed 
ha  contraddetto  la  giurisprudenaa  sempre 
costante  di  questo  Supremo  Collegio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE   DI  ROMA 

7  agosto  1905  n.   1138. 
Basile  Pres.  —  De  Aloisio  Est. 

Faggioli  (avv.  G.  Pigozzi)  contro  Comune  c'i 
Alfonsine  (avv.  />.  Manzoni  e  A.  Tanioni). 

Quando  in  prima  istanza  siasi  pronunciato 
soltanto  sulla  competenza,  non  può  in  ap- 
pello, riconosciuta  Vincomipetenza  del  pri- 
mo giudee,  trattarsi  il  merito  della  catwa, 
neppure  se  a  ciò  consenlono  le  parti  liti- 
ganti (1)- 

'  ■    ■■         I      ■■■■—■ 
stessa  Cass.  Roma  38  ottobre  1895,  Corte  Supr.  1895, 
1.  593;  Cass.  Napoli  18  maggio  1895,  Foro  ital.  .'895, 
1.  828^  e  25  gennaio  1898.  Gazz.  Proc.  1898,  316;  Cass. 
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La  Corte,  eoe.  —  Considera  in  fatto  che  a- 
va-nti  il  piPetare  di  Alfonsine  si  affitò  contro- 
versia tra  quel  Comune  ed  i  coniU4?i  Giusep- 
pina Fallabrini  e  Fausto  Faggioli,  circa  la. 
proprietà  dell'erba  cresciuta  sul  ciglio  della 
vicinale  denominata  Storia  costeggiante  un 
terreno  della  Falla-brini;  alla  quale  controver- 
sia presero  parte  anche  Giuseppe  Stefanini  ed 
Antonio  Lucci,  aJ  primo  del  quali  11  taglio  dà 
quelle  erbe  era  stato  venduto  dal  Comune,  ed 
al  flecoiido  rivenduto  dallo  Stefanini.  I  Fag- 
gioll  sostenevano  che  la  strada  era  di  priva- 
ta p«>prletà  dei  frontisti,  ed  a  dimostrazione 
di  ciò  chiedevano  subordinatamente  un  acces- 
so sul  luogo  ed  una  perizia,'  invocando  altresì 
un  esame  testimoniale  per  provare  che  da  ol- 
tre un  trentennio  LI  Comune  non  aveva  mai 
affacciato  pretese  di  sorta  sulle  erbe  in  paro- 
la, il  cui  taglio  era  stato  sempre  esercitato 
dai  frontisti,  né  sul  suolo  della  strada,  della 
cuf  manutenzione  non  si  era  mai  occupato,  e 
che  era  stata  sempre  trattata  dai  frontisti  co- 
me cosa  propria.  11  Comune  Invece  affermava 
essere  la  strada  di  sua  proprietà  demaniale, 
ei  eccepiva  su  tale  questione  la  incompetenza 
dei  giudice  adito,  atteso  il  valore  indetermi- 
nato della  cosa  iiticriosa  per  non  essere  la 
strada  di  cuL  .sopra  riportata  in  catasto. 

Il  Pretore  con  sentenza  31  marzo  1901,  re- 
spinta la  eccezione  di  inoompetenza,  dispose 
i  chiesti  mezzi  istruttori.  Produsse  appeMo  il 
Comune  al  tribunale  di  Ravenna,  instando 
perchè  il  tribunale,  oindicando  in  merito  ed 
in  primo  {/rado  di  uiurisdizlone,  respingesse 
le  domande  avversarie  ed  i  proposti  incom- 
benti nrobatori. 

Gli  appellati  Faggioli  e  litisconsorti  con  la 
loro  comparsa  conclusionale  chiesero  la  con- 
ferma della  sentenza  pretoriale;  ed  in  via  su- 
bordinata, pel  caso  [sic)  «  che  il  tribunale,  di- 
chiarata la  incompetenza  del  Pretore,  dovesse 
giudicare  come  giudice  di  primo  grado  »  ri- 
proposero le  conclusioni  spiegate  avanti  il 
primo  giudice. 


Il  tribunale,  con  sentenza  7  febbraio  1903, 
ritenne  la  causa  di  valore  superiore  a  lire 
1500.  e  che  quindi  su  di  essa  era  incompetente 
Il  pretore.  E  siccome  la  competenza  era  inve- 
ce di  esso  tribunale,  osservò  che  per  economia 
di  (fiudizl,  e  date  le  conclusioni  sopra  riferi- 
te dalle  parti,  conveniva  scendere  senz'altro 
airesame  del  merito;  quindà,  trovaziido  Inutili 
i  chiesti  incombenti  istruttori,  perchè  dai  do- 
cumenti prodotti  era  dimostrata  nella  strada 
controversa  la  natura  di  beni  di  demanio  co- 
munale, dichiarata  la  incompetenza  del  pre- 
tore e  giudicando  in  merito  rigettò  le  doman- 
de dei  Fagcrioli,  e  li  condannò  alle  spese  tutte 
della  lite.  Contro  cotesta  pronunzia  sul  meri- 
to 1  Faggioli  appellarono  alla  Corte  di  Bolo- 
gna sostenendo,  innanzi  tutto,  in  base  all'ali- 
nea dell'art.  493  del  codice  di  procedura  civile, 
che  il  Tribunale,  giudice  di  appendo,  avendo 
dichiarata  la  inoompetenza  del  pretore,  non 
poteva  conoscere  del  merito.  Ma  quella  Corte, 
con  sentenza  15  ajprile  1904.  confermò  l'impu- 
gnata decisione  di  primo  grado,  con  la  con- 
danna degli  appellanti  alle  spese  del  secondo 
esame. 

I  Faggioli  sono  ricorsi  per  cassazione,  de- 
nunziando principalmente  la  violazione  del 
suddetto  articolo  493. 

In  diritto:  giustissimo  si  presenta  l'inter- 
posto ricorso.  L'alinea  del  più  volte  rammen- 
Uito  articolo  contiene  un  prec^jtto  reciso  eJ 
assoluto  nella  forma  di  divieto  la  più  impen- 
tiva «  non  si  può  conoscere,  ecc.  »,  per  il  con- 
cetto di  ragion  pubblica  che  lo  informa^  quel 
lo  cioè  di  mantenere  saldo  ed  integro  l'ordine 
delle  giurisdizioni,  che  è  fondamento  massi- 
mo del  rito  giudiziale,  e  pel  quale  non  può 
una  stessa  autorità  giudiziaria  avere,  in  pari 
tempo,  e  sopra  un'umica  in  itis  vocatio,  uffi- 
cio di  magistrato  di  appello  e  di  giudice  dà 
primo  grado.  Ed  è  precetto  scritto  precisa- 
mente per  11  caso,  dal  quale  la  denunziata 
sentenza  ha  tratto,  nella  specie,  argomento 
per  trasgredirlo:   ossia  per  iilcasoche, avajui 


Palermo  8 
La  Cass. 
to  sentiero 
Suìir.  1894, 
(Il  tutte  le 
di  appello, 
2 lare  come 
Or  non  è 
di  qualche 


llLgLio  IS97.  Foro  sic.  1897,  631;  ecc. 
Roma  deviò  non<Umeno  una  volta  dal  «pet- 
:  vwli  la  (Incisione  16  agosto  1894  {Corte 
2.  506)  con  cuil  si  ritenne  che  raccordo 
parti  in  cau.sa  può  i)ermettere  al  giud4c<! 
che  dichiara  la  Incompetenza,  di  pronu li- 
gi udlce  di  primo  grado, 
molto  anche  La  Cass.  Napoli  dava  segni 
tentennamento  (d«6cls.  6  novemlxre  1903. 


Gazz.  Proc    XXXIII,  pag.  242),  ma  è  sperabile  che 
sia  una    nostra  illusione,   a  cui  'non   debba  corri 
spondere  la  realtà  dei  fatti. 

Non  vogllam  tralasciare  dal  far  noto  come  l-i 
Cass.  Firenze  16  marzo  1902  ebbe  a  stabilire  che  i.i 
sentenza  del  giudice  di  appello,  resa  in  spneto  del- 
l'art. 493,  alinea,  cod.  proc.  civile,  può  venir  cas- 
sata dal  Collegio  Superiore  amebe  di  uflìcio  (Tei'ii 
Veneta,  anno   1902,   pagina  257). 
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il  giudice  dì  seooodo  grado,  le  parti  al>biano 
instato  per  la  decisione  in  merito. 

Imperocché  inutile  ed  ozioso  sarebbe,  nel 
caso  inverso,  il'  ceiiinato  espresso  divieto  della 
legge;  essendo  il  giudice  di  appello,  dailla  loir- 
za  stessa  delle  cose,  impedito  di  conoscere 
del  Tìheìito,  quando  nessuno  dei  contendenti 
g-ielo  aibbia  proposto. 

E  torna'ndo  alla  ragione  della  legge,  >la  tesi 
seguita  dalla  Corte  bolognese,  in  opposizione 
alla  prevalente  dottrina,  ed  alla  ormai  unani- 
ime  (giurisprudenza,  condurrebbe  all'assurdo, 
che  contro  una  medesima  sentenza  di  secondo 
grado  potessero  nello  stesso  tempo  essere  pen- 
denti e  ài  rimedio  straordinario  del  ricorso 
in  cassazione  per  il  capo  con  cui  dichiarò  la 
incompetenza  deiiradito  giudice  di  'pqrlmo  gra- 
do, ed  il  rimedio  ordinario  dell'appello  per  il 
capo  con  cui  statuì  sul  merito.  Basta  poi  scor- 
rere il  titolo  V,  libro  primo,  del  citato  codice, 
che  designa  e  disciplina  i  gravami,  per  ve- 
dere che  ivi  la  parola  sentenza  è  sempre  usa- 
ta a  significare  tutta  intera  la  pronunzia  del 
magistrato  inf»iore:  poiché  quando  La  legge 
i-ntese  riferirsi  ai  singoli  capi  di  essa,  fece  del 
medesimi  espressa  menzione  (  articolo  470-496 
e  543  oapov.). 

Conseguenza  del  fin  qui  detto   è  che  la  Cor- 


te di  appello  avrebbe  dovuto,  nella  specie,  ri- 
vocar^  il  capo  della  sentenza  del  tribunale 
con  cui  fu  deciso  il  merito  e  rinviare  le  parti 
a  provvedersi  su  cpiesto  in  giudizio  e.c  inte- 
gro di  propria  sede. 


CORTE  DI  CASSAZIONE   DI  ROMA 

21  agosto  1906.  n.    1190 

Pugliese,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Rossi  (avv.  A.  Barbieri  e  B.  Cavina)  contro 
Rossi-Ducci  (aw.  A.  Orlandi,  G.  Samoggia, 
P.   Contoli). 

A  prescindere  dalla  questione  se  gli  alimenti 
dovati  ai  figli  di  cwi  la  legge  non  ammette 
il  riconoscimento  possano  o  no  venire  ce- 
duti 0  pignorati,  certo  si  è  che  se  il  giudice 
di  merito,  investigatìdo  il  titolo  con  cui  i 
detti  aUmenti  furon  concessi,  dichiara  la 
pigjiorabilità  o  la  cedibilità  di  quella  parte 
di  essi  che  risulta  non  OrCcordataì  in  soddi- 
sfazione  dei  bisogni  veri  ed  ordinanri  della 
vita^  si  ha  una  decisione  sorretta  da  ap- 
prezzamento di  fcUto  incensurabile  in  Cassa- 
zione (1). 


(t-9)  Anche  l'aw.  CABERLOTTO,  conformemente 
a  decdsloinl.  che  e«U  ricoT^da,  della  Cassazione  Tori, 
nese.  professa  opinione  identica  a  quella  racchiusa 
nella,  prima  massima.  Egli  scriva  nella  sua  pregia- 
ta monografia,  irnserlta  in  Digesto  italiano,  voce  A- 
ìimenti,  n.  333  :  «  Ben  si  comprende  che  il  determi- 
nare il  confine  tra  ciò  che  è  necessario  ad  una  de- 
corosa sussistenza,  e  che  costituisce  (lulndl  il  vero 
assegno  per  alimenti,  e  ciò  che  non  può  .più  aversi 
per  tale,  qualuncfue  ne  sia  la  denominazione,  rien- 
tra, nelle  insindacabili  attribuzioni  del  magistrato 
di  merito»». 

Alcuni,  però,  non  cleono  che  11  giudice  possa 
decidere  come  e  quando  vi  sia  un  superfluo  per  la 
esistenza  dell'alimentando  (ciò  che  è  il  contenuto 
delia  seconda  massima).  Notevole,  in  tal  senso,  è  la 
decisione  30  noyconbre  1904  dell' A.  Mllatno,  riportata 
dal  Moti,  dei  trib..  anno  1905.  pag.  391 .  est.  De  MAR- 
CHI. Ivi  ai  legge  :  «  Di  fronte  alla  chiara  disposizio- 
ne dell'art.  598  cod.  proc.  civile,  che  stabilisce  in 
modo  tassativo  non  poter  esser  plginorati  gli  asse- 
gni per  alim<mti,  sembra. alla  Corte  che  non  si  fac- 
cia che  agigiu'nger^  alla  legge,  quando  si  sostiene 
che  non  si  debba  tener  conto  degli  assegni  quali 
furono  fatti,  ma  si  debbano  finche,  quando  il  cre- 
dito del  procedente  non  sia  di  natura  alimentare, 
restringere  quanto  corrlsrnjnde  alle  assolute  neces- 


sità della  vita,  lasciandosi  che  suj  resto  ogni  credito- 
re possa  liberamente  procedere  a«ll  atti  esecutori. 
Dall'altro  rafl-ronto  pure  fatto  dal  Tribunale,  della 
dizione  dei  citato  articolo  593  cogli  articoli  pnece 
denti,  pare  che  debbasi  venire  ad  una  conclusione 
tutt 'affatto  diverse^  da  quella  cui  giunse  il  Triou- 
nale  stesso;  perocché,  se  11  legislatore  ebbe  cura  di 
determinare  in  modo  specifico  e  minuto  le  cose  che 
dovevano  rimanere  in  linea  generale  salve  dal  pi- 
gnoramento, come  11  letto,  gli  abiti,  gli  utensili,  le 

4 

farine  e  derrate  necessarie  per  un  iikese,  una  vacca, 
due  capre,  tre  pecore  ecc.  ecc..  avrebbe  anche  avu- 
to cura,  passando  poi  coll'art.  593  a  vietare  il  pi- 
gnoramento  degli  assegni  alimentari  (con  che  si  ri- 
porta evidentemente  a  quelle  somme  eh  altri  è  te- 
nuto a  corrispondere  al  debitore  all'anzidetto  titolo 
di  alimenti),  di  deferire  espressamente  all'autorità 
giudiziaria  la  facoltà  di  determinare  la  porzione 
che  di  tale  somma  poteva  essere  pignorata,  come  ta- 
le facoltà  ebbe  a  deferirle  in  caso  di  credito  ali- 
mentare. Inutilmente  si  fa  richiamo  inoltre  In  que- 
sta speciale  matea:1a  al  disposto  degli  articoli  194^. 
1949  C4)d.  cJv..  ove  è  detto  che  chiunque  sia  obbli- 
gato personalmente  è  tenuto  ad  adempiere  le  con- 
tratte obbligazioni  con  tutti  i  suol  beni  mobili  ed 
immobili,  «presenti  e  futuri,  e  che  i  beni  del  debito- 
re sono  la  comune  garanzia  dei  suoi  creditori,  non- 
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In  un  giudizio  a  seguito  di  cessione  o  pigno- 
ramento di  assegni  alimentari,  può  il  ma</l- 
strato  decidere  come  e  quando  vi  sia  un  su- 
perfluo per  l'esistenza  dell  alimentando? 
(non  risoluta)  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  Corte  di  ineri- 
to aM)ia  deciso  ohe  gli  alimenti  accordati  dal- 
l'art. 752  del  cod.  civ.  ai  figli,  di  cui  la  leg-ge 
non  aimmette  il  rioonosciinento,  'possono  es- 
sere ceduti  e  pignorati,  perclhè  essi  non  rap- 
presentano quella  vera  e  precisa  ragione  di 
alimen/ti  jure  satiguinis  e  pietaiis  officio,  che 
è  protetta  dal  divieto  contenuto  nell'art.  562 


del  cod.  di  proo.  civile,  ima  costituiscono  inve 
oe  un  diritto  di  cairattere  successorio,  in  surro- 
gazione del  diritto  di  legittima  negato  ai  figli 
adulterini  ed  incestuosi  per  riguardo  di  pub- 
blica moralità.  Senonchè,  a  prescindere  da 
questa  considerazione  di  puro  diritto,  la 
Corte  ritenne  che  gli  alimenti  assegnati  al 
ricorrente  Virginio  Rossi  In  lire  500  mensili, 
colla  sentenza  15-23  aprile  1893,  dal  Tribunale 
di  Bologna,  sulle  sostanze  del  defunto  mar- 
chese Giuseppe  Mazzacorati,  potevano  al- 
meno formare  In  parte  oggetto  di  cessione, 
di  pignoramento  o  di  sequestro,  perchè,  se- 


chè  all'art.  583  cod.  proc.  civile,  ove  è  disposto  rhe 
li  pignoramento  può  estendersi  a  iutti  i  mobili  del 
debitore  che  si  trovino  presso  di  lui  o  prezzo  t«rzi; 
dacché  In  questo  articolo  si  agi^iunge  :  «  salvo  le 
ecceizloni  stabilite  negli  articoli  seguenti»»  —  e  fra  le 
eccezioni  avvi  pure  quella  che  riguarda  gli  assoKiii 
alimentari  —  e  per  quanto  concerne  le  altra  JL&»po- 
sizioni  del  codice  civile,  ora  citate,  vuoisi  conside- 
rare che  dò  che  costituisce  assegno  alim^utai-e  ^ 
generalmente  forma/to  da  beni  estranei  al  patrin io- 
nio del  debitore,  trattandosi  di  ppestazUmi  dovi: i  e 
gratuitamente  da  parenti  iure  sanguinis.  Quln.li, 
nello  stesso  modo  in  cui  i  creditori  non  potrebbero 
utendo  juribus  del  loro  creditore  far  determiinare 
la  prestazione  allinientare  spettante  a  questi  ulti- 
mi, perocché  si  tratta  di  nMnxxrtl  del  tutto  perso- 
nali fra  lui  e  coloro  che  gli  alimenti  gli  devono  cor. 
rispondere,  cosi  non  hanno  1  creditori  ragione  di 
lagnarsi  se  la  legge,  coerentemente  alla  natura  di 
questa  prestazione,  ne  vieta  11  pignonameuto.  Né  tra- 
scurahlle  é  rargomeoto  che  si  trae  dall'art.  1800 
cod.  civ.  per  meglio  giustlflca,re  l'assunto  della  im- 
plgnorablUtà  delle  prestazioni  a>nzldstte.  Dispone 
tale  articolo  che.  nel  caso  In  cut  la  rendita  vltaJizta 
sia  costituita  a  titolo  gratuito,  si  può  disporre  che 
la  medesima  non  sia  soggetta  a  sequestro.  Se  dufi. 
que  il  legislatore  consente  che  chi  elargisce  una 
rendita  anche  cospicua  a  chi  neppure  sia  asslL. 
lato  dal  bisogno,  ponga  la  condizione  della  sua  in- 
sequestrabilità,  a  più  forte  «ragione.  obbUgando  l  pa- 
renti a  corrtspoQdere  purre  gratuitamente  gli  au- 
menti, ben  potevasi  porre  lo  stesso  divieto,  il  ju^ie 
era  tanto  piti  necessario  in  quanto  occorreva  ;«vvt 
sare  al  modo  di  ottenere  che  l'assegno  reggi un^*oS«e 
k)  scopo  cui  é  destinato.  n»entre  le  disposizioni  Jet 
tate  In  proposito  riuscirebbero  il  più  delle  volte  M. 
Insorte  ed  mutili,  quando,  prima  ancora  che  l'as- 
segno arrivasse  nelle  mani  dell'alimentando,  fosse 
lecito  ai  credltort  suoi  dj  Impadronirsene  a  tacita. 
ziotie  del  loro  crediti. 

Ln  tal  modo  l'ji^ssegino  predetto  non  servirebbe  a 
togliere  quello  strtdente  squilibrio  che  tra  1  menu- 
bri  deUa  stessa  famiglia  si  volle  dal  legislatore  »:%i- 


tare.  ma  piuttosto  servirebbe  all'Interesse  let  cr? 
ditori  con  la  ingiusta  conseguenza  di  obblii,'are  in 
deflmltivJa  1  parenti  a  provvedere  cosi  gratuitamipn. 
te  airestljizlone  dei   debiti  al  quali    sono    rtmasll 
estranei   »• 

Vuoisi  nondimeno  rilevare  che  la  Corie  milauese 
aggiunge:  «  Un  dubbio  sulla  ImptgnorabUltà  degli 
£^segni  potrebbe  sorgere,   quando  essi  fosseiro  as 
segnati  tu  dipendenza  di  pattuizioni  speciali  coUo 
quali  si  fosse  per  avventura  disposto  del  beni  par- 
ticolari del  debitore  ».  il  che  dinkostra  che  la  Co«^e 
medesima  non  sarebbe  aliena  dall 'ammettere  la  pi- 
gmorabilità  di  ciò  che  non  -risulta  essere  un  vero 
e  proprio  assegno  alimentare  jure  sanguinis.  In  *ai 
modo  l'A.  Milano  si  avvicinerebbe  di  molto  al  cri- 
terll  adottati  dal  Supremo  Ck>lleglo  nella  decisi  >.ìe 
che  qui  pubblicasi  e  meglio  aaacora  svolti      nei:^ 
sentenza  deU'A.  Bologna  3  mano  1905,  cui  11  Su- 
premo Collegio  ha  ritenuto  meritevole  di  confemi 

NèUa  specie,  infatti,  discussa  a  Bologna.  *à  oi- 
chiaro  che  gli  alimenti  spettanti  ài  figlio  adulteri- 
no rivestono  carattere  succestorio^  restando  essi, 
cosi,  enormemente  distanziati  dagli  alimenti  fure 
sanguinit  {Mon.  trio.,  1905,  pag.  385);  e  fu  afipunto 
in  virtù  di  tale  principio  che  la  pignoraJjilltA  e  ce^ 
dlbilittà  dei  medesimi  venne  consentita,  contraria 
mente,  notiamolo  pure,  a  quanto  avevano  opinare 
1  magistrati  di  primo  grado. 

Per  ultimo  giova  avevrtlre  che  la  medesima  Corte 
di  Appello  di  Bologna,  seguita  pure  In  dò  dal  nostri 
SuprenK)  Collegio,  in  altra  causa  tra  lo  stesso  Vir»c'- 
nio  Rossi  —  di  cui  ai  parla  nella  decisione  «^ue  an. 
notiamo  -  e  certi  di  lui  cessionari,  si  dichiarò  feima- 
nken4e  per  il  principio  rigido  che  abblam  visto  adot- 
tato qui  sopra  dall'A.  Milano,  cioè  che  si  dev  u"> 
considerare  come  implicitamente  proibite  le  oe-^^  '- 
ni  delle  pensioni  alimentarie  future,  quando  gli  wli 
menti  siano  dovuti  in  forza  di  legge  (A.  Bologna  is 
marzo  1895.  Mon.  giur.  boi.  1895,  116  e  Case.  Roma 
1  maggio  1896.  Foro  Hai.  1896.  1.  593). 

Non  può  negarsi  davvero  che  a  questo  mondo  ha- 
bent  sua  sia  era  lites!.... 

a.  s.  m. 
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condo  il  concetto  «della  detta  sentenza, 
lire  300  frli  erano  state  accordate  in  propor- 
zione dei  bisogni  veri  ed  ordinari  della  vita, 
e  le  altre  lire  200  come  supplemento  onde  pro- 
curargli  la  soddisfazione  anche  di  maggiori 
bisogni  in  conseguenza  delle  abitudini  signo- 
rili contratte  per  la  educ€tzione  avuta  da  chi 
era  stato  l'autore  dei  suoi  giorni. 

Laonde,  disse  la  Corte,  che  ner  questo  200 
lire  mensili,  non  destinate  a  servire  come 
mezzo  di  sussistenza  al  ricorrente,  non  era 
applicabile  la  teoria  della  non  cedibilità. 

Ora  di  fronte  a  codesta  ragione  di  apprez- 
zamento insindacabile,  che  sorregge  la  de- 
nunziata sentenza,  indipendentemente  dalla 
raeione  di  diritto  quivi  sopra  riassunta,  si 
rende  Inutile  qualsiasi  altra  disamina  o  di- 
scussione, poiché  la  questione  di  cui  trattasi, 
essendo  stata  risoluta  negli  anzidetti  termini 
dli  faltto,  -rimane  completamente  esaurita., 
come  restano  assorbite  tutte  le  altre  dedu- 
zioni contenute  nel  ricorso.  Né  si  dica  che 
Tapprezzamento  dei  giudici  di  merito  nella 
fattispecie  si  risolva  in  una  violazione  dei 
principi  in  materia,  e  che  il  concetto  del  su- 
perfluo contraddice  alla  massima  dell'asso- 
luta inalienabilità  degli  alimenti  dovuti  jure 
scanguinis.  Imperocché  a  prescindere  dall'e- 
same, se  in  materia  di  assegni  alimentari,  il 
giudice  possa  decidere  come  e  quando  vi  sia 
un  superfluo  per  l'esistenza  deiralimentando, 
è  certo  però  che,  se  la  Corte  di  merito  si  con- 
vinse che  ciò  risultava  da  un  giudicato,  que- 
sto suo  giudizio  non  può  essere  censurato  in 
sede  di  cassazione,  poiché  l'interpretazione 
della  cosa  giudicata,  non  toccando  gli  ele- 
menti di  diritto  che  concorrono  a  formarla, 
costituisce  un  giudizio  di  fatto  e  di  estima- 
zione. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

15  luglio  1905  n.  487 
Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzl,  Est. 

Esattoria  comunale  di  Marino  (avv.  C.  Virili). 
contro  Bellucci  (avv.  G.  Rinaldini). 

U  periodo  di  due  anni,  durante  il  quale  VEsat- 
tore  dei  tributi  può  giovarsi  della  procedu- 
ra privilegiata  a  senso  della  legge  29  giu- 
gno 1902  n.  281,  è  applicabile  an^he  ai  con- 
tratti di  esattoria  iniziati  sotto  Vimpero  del- 
la legge  anteriore  23  giugno  1897  n.  236  (1).' 

La  Corte,  ecc.  —  La  legge  del  23  giugno  1897 
sulla  riscossione  delle  imposte  all'articolo  71 
disponeva  «  dopo  un  anno  dalla  scadenza  del 
contratto  di  Esattoria  cessano  i  privilegi  flscar 
lì  dell'Esattore,  e  i  suoi  resdduìj  crediti  dlven- 
taiiio  privati  ». 

La  legge  del  29  giugno  1902  ritoccando  l'ar- 
ticolo 71  ha  portato  da  uno  a  due  anni  il  pe- 
riodo dei  privilegi  fiscali  dopo  la  scadenza  del 
contraitto,  e  dichiara  soggetti  «alla  prescrizio- 
ne trentennale  i  residui  crediti  dell'Esattore. 

L'espressione  generale  della  legge  >  privile- 
gi fiscali  »  comprende  tanto  quelli  dello  Stato, 
quanto  quelli  dell'Esattore,  o  in  altri  termini 
tanto  gli  eventuali  diritti  di  prelazione  dai 
quali  sia  assistito  il  credito  dell'imjposta, 
quanto  la  potestà  di  a^e  per  esigerlo  con  le 
norme  della  procedura  stabilita  nella  legge 
di  riscossione,  e  con  d'i  ritto  di  esenzione  dal- 
le tasse  del  registro  e  bollo  al  sensi  dell'arti- 

colo  99. 

Ora  non  può  mettersi  in  dubbio  che  il  pe- 
riodo di  due  anni  é  applicabile  anche  quando 
si  tratti  di  Esattorie  conferite  per  un  quin- 
(luennio,  oome  é  ammjesso  dagli  articoli  3,  12, 
della  legge  e  che  della  proroga  possono  an- 
che godiere  gii  Esattori  del  quinquennio  1898- 
1902. 

Tale  concetto  che   scatiirisce  dalla  chiara 


(1).  S^mo  lieti  di  veder  approvata  la  scetóa  che 
noi  facemmo  tra  1«  dine  tesi  opposte,  consacrate  nel- 
le sentenze  di  cui  a  pag.  176  di  questa  Raccolta, 
anno  1606. 

Anche  il  SERA,  nei  suo  rammentarlo  della  legg*: 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette^  3.  edizione, 
Frascati,  Stab.  tip.  Tuscolano,  1903.  scrive  (sott») 
l'art.  7!,lpag.  304):  «  E'  rilevante  che  il  periodo  di 
due  anni  è  applicabile  anche  quando  si  tratti  di 
Esattorie  conferite  per  un  quinqiiennio,  come  è  aui*- 
m^esso  dagli)  articoli  3  e  13  deldA  l«??e.  e  che  del  In 
proroga  possono  anche  godere  gli  Esattori  del  quln_ 


quenoìo  1898-1902.  Tale  concetto,  che  scaturisce  dal- 
la chiama  parola  della^  legge,  riceve  anche  conforto 
dalla  discussione  che  ebbe  luogo  alila  Camera  elet- 
tiva nella  tornata  dei  15  maggio  1909  ». 

Anzi,  a  questo  proposito,  non  possiamo  non  ri- 
conoscere che  il  SERA  è  stato  appunto  tenuto  co- 
stantemente sott'occhlo  dall'egregio  estejisoi<e  della 
sentenza  qui  pubblicata. 

SI  veda  anche,  per  maggiore  Istruzione,  la  circo- 
lare ministeriale  1  agosto  1902,  n.  6194.  riportóta  a 
pag.  261  delie  Imposte  dirette,  anno  1902. 

Xon   conosciamo    altre   decisV>ni   sull'argomento. 
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parola  dalla  legge  riceve  anche  conforto  dalla 
discussione  che  ebbe  luogo  nella  camera  elet- 
tiva nella  tornata  del  15  maggio  1902. 

L'onorevole  Tripepi  chiese  al  Ministro,  ed 
alla  Cornmlissione,  sulla  disposizione  dell'avii- 
colo  71  i!l  segxiente  chiarimento:  «  In  questo 
articolo  si  modifica  la  legge  vigente  in  quan- 
to che  il  piTivilegiio  dell'Esattore  da  un  anno 
viene  poortato  a  due.  E  sta  bene:  su  questo 
punito  non  muovo  difficoltà.  Ma  occorrerebbe 
qualche  djtóposizione  di  ofrdine  transitorio, 
Derohè  questo-  articolo,  come  'ogni  le^ge  che 
votai  la  Camera,  ai  termini  delle  disposizioni 
preMminari  al  Codice  Civile,  va  in  vigore  do- 
po quindici  giorni. 

«  Di  quest'articolo  dunque  si  possono  valere 
gli  Esattori  del  quinquennio  che  va  a  scadere. 

«  Quindi  faccio  questo  quesito:  Mi  pape  che 
noi  vogliamo  fare  una  disposizione  che  abbia 
vigore  da  ora  in  avanti  dal  quinquennio  1903 
(ora  decennio)  in  poi. 

«  Se  vogliamo  questo,  dobbiamo  dirlo;' altri- 
menti i  vecchi  Esattori  si  avvarranno  di  que- 
sta dlsposizi(Hie.  Non  so  se  questo  è  il  concetto 
del  Ministro,  ma  se  lo  è  lo  dica  ». 

Ed  il  Ministro  diede  questa  risposta  cui  ebbe 
ad  aderire  la  Commissione  per  la  bocca  del 
suo  relatore  on.  Bruniaiti: 

«  Prima  di  taitto  occorre  chiarire  la  porta/ta 
della  proposta  modificazione  all'articolo  71. 

«  Il  prifvllegio  fiscale,  che  secondo  la  legge 
vìgeinte  dura  un  anno  solo,  con  la  modifica- 
zione (proposta  dal  Ministro  e  dalla  Commis- 
sione viene  portato  a  due  aimi. 

«  A  quale  scopo? 

«  Alio  scopo  di  agevolare  l'opei^  dell'Esat- 
tore, ma  ancona  più  di  giovare  al  con tjib nen- 
ie. Se  l'Esattore,  infatti  è  obbligato  per  imjnd- 
nente  scadenza  del  itermine  ad  agire  contro 
U  contribuente  moroso,  sfi  trova  nella  neces- 
sità di  non  concedere  dilazioni  e  di  non  usa- 
re quei  rifnjardi  che  altrimneati  potrebbe  usa- 
re al  contribuente  medesimo. 

«  Quindi  anche  nel  caiso  che  il  conta-atto 
Esattoriale  venga  stipulato  i>er  cinque  anni 
invece  che  per  dieci,  ed  anche  pel  conitratito 
che  scade  colla  fine  dell'anno  in  corso,  non  è 
a  temere  alcun  pregiudizio,  non  c'è  anzi  che 
d'attendere  qualche  beneficio  per  gli  esattori 
e  T>er  1  contribuenti  dalla  disposiziono  del- 
l'art. 71  comiB  è  proposta. 

«  Soltanto  per  rendere  aiiicora  più  chiara  la 
dizione  converrebbe  dire  nella  seconda  parte 
che  ì  suoi  residui  crediti,  trascorso  .il  detto 


termine   diventano   privati  e  .perciò  soggetti 
alla  prescrizione  di  trenta  anni. 

«  Si  tratterebbe  insomma  di  aggiungere  le 
parole  —  tr-ascorso  il  detto  termine. 

«  Con  questa  lieve  modificazione  di  forma  di- 
venta ancora  più  chiara  la  proposta  concorda- 
ta con  la  Commissione  ». 

E'  evidente  quindi  che  la  legge  del  griugno 
1<)02  ha  portato  da  uno  a  due  anni  il  periodo 
dei  privilegi  fiscali,  e  ciò  sia  per  agevola- 
re l'opera  dello  Esattore,  sia  perchè  accordan- 
dosi un  più  lungo  periodo  di  tempo  resta  av- 
vantaggiato il  contTibuente  che  si  vede  tolle- 
rato dairEsattore  per  la  prolungata  scadenza 
del  termine,  e  restano  avvantaggiati  anche 
gli  e^sattorì  del  quinquennio  1898-1902. 

Né  sì  dica  che  se  il  legislatore  avesse  voluto 
contravvenire  al  principio  generale  della  non 
retroattività,  lo  avrebbe  dovuto  dire  espressa- 
mente. 

Perchè  una  ]egge  abbia  forza  retroattiva 
non  occorre  che  questa  forza  le  sia  attribuita 
espressamente.  Basta  che  questa  ^orza  possa 
riconoscersi  come  voluta  dalle  espressioni  o 
dal  contenuto  della  nuova  legge. 

Il  principio  della  non  retroattività  delle  leg- 
gi è  scritto  nei  codici  non  per  il  legislatore, 
ma  per  il  giudice.  Da  ciò  non  ne  discende  la 
conseguenza  che  il  legislatore  sia  sempre  lì- 
bero di  dare  ad  una  legge  forza  retroattiva,  mi 
questa  sua  libertà  è  circoscritta  entro  dete^ 
minati  limiti. 

E  questi  limiti  sono  segnati  da  ragioni  di 
moralità  e  di  comune  vantaggio,  onde  è  stato 
ritenuto,  nel  caso  di  leggi  la  cui  forza  retroat- 
tiva non  è  espressamente  dichiarata,  ohe  tan- 
to maggiormente  sarà  giustificato  il  ritenere 
ohe  la  nuova  legge  abbia  voluto  regolare  i 
rapporti  giuridici  anteriormente  sorti,  quanto 
maggiori  saranno  le  ragioni  di  moralità  e  di 
comune  vantaggio  che  la  determinarono. 

Cosicché  la  retroattività  di  una  legge  è  col- 
legata a  piincipio  di  ordine  pubblico.     . 

Onde  è  che  l'art.  71  della  legge  1902  ha  for- 
za retroattiva  perchè  venne  introdotto  nell'in- 
teresse pubblico  e  del  comune  vantaggio  tan- 
to dell'Esattore  che  dei  contribuenti. 

Ma  a  prescindere  da  ciò  occorre  notare  che 
la  vigente  legge  del  1902  allo  articolo  104  di- 
spone: E*  derogato  ad  ogni  legge  contc^rla  o 
diversa  dalla  presente. 

Abrogata  una  legge  che  governa  tutto  un  si- 
stema di  rapr>orti  giuridici,  s'intendono  abm- 
gate  tutte  le  disposizioni  speciali  che  erano 
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state  tratte  da  quella,  non  potendo  rimanere 
ferma  la  conseguenza  senza  la  premessa. 

Olia  il  testo  unico  della  legge  29  giugno  1902 
regola  l'intera  materia  già  regolata  dalla  leg- 
ge anteriore  portandovi  nell'insieme  delle  in- 
novaziioni  ed  atggiunte,  onde  è  fuori  dubbio 
che  sia  stato  oomipletarmente  abrogato,  e  qoiiiin- 
di  non  ha  vigore  il'art.  71  della  legge  23  giu- 
gno 1897,  giusta  il  diepos-to  dell'airt.  5  delle 
disposizioni  preliminari  al  God.  Civile. 

Laonde  il  Galluppi  a  buon  diritto  poteva  va- 
tersi,  comie  si  avvalse,  died  privilegi  fiscali  in 
virtù  dell'art.  71  del  testo  unico  d-ella  legge  29 
giugno  1902,  avendo  egli  iniziata  la  procedura 
privilegiata  entro  il  biennio  dopo  la  scadenza 
del  contratto  d'esattonia.  e  quindi  mal  fece  il 
Tribunale  a  dichiarare  nullo  il  pignoramento. 

Deve  quindi  riformarsi  la  sentenza  appel- 
lata. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

20  luglio   1905  n.  510 

Cardona,   Prcs.  —  Mosca,  Est. 

Francesconi  (avv.  A.  Gabrielli)  contro  Jachinl 
(avv.  R.  Pozzi). 

L§  impwonativa   di  falso  civile  è  principale 


qualotOi  costituisca  rmramenie  V oggetto  del- 
Vazione;  è  incidente,  qualora  costituisca 
Voggelto  di  una  eccezione  opposta  dal 
convenuto,  o  di  un'eccezione  opposta  dal- 
Valtore  aXV eccezione  del  convenuto  (1). 
La  querela  di  falso  incidente  civile  è  propo- 
nibile anche  dinanzi  al  giudice  di  rinvio^; 
e,  spiccata  la  relaliva  interpellanza  alVeff et- 
to delVart.  298  cod.  proc.  civile,  dovranno 
le  parti  esser  rimesse  dinanzi  ai  presifdente 
per  i  provvedimenti  di  cui  nelVafrt.  42  del  re- 
golamento 31  agosto  1901  per  Vattuazione 
della  legge  sul  nuovo  rito  sommario  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  La  questione  principale, 
anzi  pregiudiziale,  da  risolvere  nel  presente 
stadio  della  lite  sta  nel  vedere  se,  ritenuta  la 
ammissibilità  in  genere  dell'anione  di  falso 
contro  un  testamento  olografo  (annimisBibili- 
tà  che  ora,  dopo  la  sentenza  della  Cassazio- 
ne, non  SÌ!  contesta  più  da  Luigi  Jachinl)  de4)- 
ba  nella  specie  escludersi  L'azione  di  falso 
incidenjte,  che  il  Francesconi  minaooid  di 
proporre  in  grado  di  aiipi^llo  ed"  In  sede  di 
rinvio  in  seguito  alla  interpellanza  del  30 
maggio;  e  ciò  sia  /per  essere  stata  la  falsità 
del  testamento  di  Palma  Francesconi  già  de- 
dotta da  Lui  in  via  principaJe  con  la  cirtazio- 
ne  introdnttava  djel  giudàzio,  sia  per  non  esse- 
re lecito  di  dedurla  nuovamente  in  via  inci- 


(1-3)  I>a  decisLooe  fimiftsaa.  in  (luasta  causa  dalia 
Colle  Suj>rema  di  Roma,  in  data  11  ottobre  1904. 
est.  GIORDANI,  trovasi  pubblicata  nella  Cass.  un. 
civ.  19()4,  364.  Pretendevasi  sostanere  dinanzi  a  co- 
testa  Corte,  come  ayevan  già  ritenuto  i  giudici  del 
marito,  elle  contro  il  testamento  olografo  —  11  guade 
non  è  atto  pubblico  —  fosse  proponibile  11  discono- 
scimento di  scrittura,  ma  non  n^  razione  di  falso. 
I-n  proposito  la  Corte  considerò  esser  yem  che  «  co- 
lui, contro  U  quale  si  produce  un  atto  privato,  è 
tenuto  a  riconoscere  o  negare  formalmente  il  pro- 
prio carattere  o  La  propria  sottoscrizione  ;  ma  la  fa- 
coltà di  negare  il  proprio  caj^ttene  o  la  projpria 
sottos&rlzionie  non  gli  toglie  il  diritto  di  valersi  di 
un  mezzo  più  grare  per  -respingere  l'azione  contro 
di  lui  promossa  in  base  all'atto  prodotto.  EgU  può 
limitarsi  a  negare  11  proprio  carattere  o  la  propria 
sottoscrizione,  dando  cosi  luogo  al  proc-edl mento  di 
verificazione;  ma,  se  egli  è  convinto  della  falsitÀ 
dell'atto  prodotto,  può  anche  direttamente  impu- 
g-najrlo  con  la  querela  di  falso  rinunziando  cosi  al 
detto  procedimento,  come  apparisce  dairaJt.  396  del 
cod.  di  proc.  civile,  in  forza  del  quale  articolo  la 
querela  di  falso  in  giudizio  civile  si  può  sempre 
proporre  contro  qualunque  documento,  anche 
quando  sia  iriconosciuto  per  vero  dalle  parti,  eccet- 


tuato soltanto  11  caso  in  cui  la  verità  del  medesimo 
sia  stata  riconosciuta  con  sentenza  passata  in  giu- 
dicato. E  se  ciò  deve  ammiettersi  per  colui  contro 
H  quale  è  prodotto  u<n  atto  privato  come  fatto  da 
lui,  tanto  più  deve  ammettersi  per  i  suol  eredi  ed 
aventi  causa,  per  1  quali  l'art.  1321  cod.  civile  di- 
spone ch'esal  possono  limitarsi  a  dichiarare  di  non 
conoscere  il  carattere  o  la  sottoscrizione  del  loro 
autore  ••. 

A  seguito  di  tale  sentenza  dei  Suipremo  Collegio  è 
sorta  la  controvei'sla  ora  decisa  col  {>rofiU(nciato 
che  pubblichiamo. 

—  (1)  la  distinzione  che  qui  l'egregio  cons.  MO- 
SCA fa  tra  querela  di  falso  in  via  principale  ed  In 
via  incidentale  è  pur  fatta  quasi  con  le  medesime 
parole  da  L.  RAMPONI,  in  Digesto  italiano^  voce 
Falso,  n.  10.  pag.  188. 

—  (2)  In  argomento  consulta  ancora  L.  RAMPONI, 
monogi^aila  citata  nella  nota  che  precede,  n.  il, 
pag.  188-189.  D'altronde  l'a^.  397  cod.  pfoc.  civile 
non  potrebb'esser  più  chiaro  e  convìncente. 

Circa  il  caso  che  la  qu-eorela  di  fal£o  incidente  ci- 
vile abbia  a  proporsl  dinanzi  alla  Corte  di  Cas&a. 
zione,  vedi  La  sentenza  20  maggio  1905  del  Supremo 
Collegio  di  Roma,  sentenza  che  è  da  noi  inserita  in 
qiiesto  stesso  fascicolo,  pagina  436. 
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dentale.  E'  evidente,  infcutti,  che.  qualora  si 
ritenesse  proponibile  in  sede  di  rinvio  la  que- 
rela di  falso  incidente,  le  piarti  dovrebbero  es- 
sere rinviate  dinnanzi  al  Primo  Presidente 
r>er  i  provvedimenti  di  cui  nel  citato  artico- 
lo 42  del  reffio  decreto  31  agosto  1905;  come 
per  contrario,  se  si  ritenesse  improponibile 
la  detta  querela  e  decaduto  il  Franoesconi  dal 
diritto  di  riproporla  in  via  principale,  si  do- 
vrebbe neg-are  ogni  efficacia  alla  interpellan- 
za intimata  con  atto  del  30  maggio  1906,  e  pro- 
cedere senz'altro  alla  decisione  della  causa. 
Attesoché  il  nostro  codice  di  procedura  a  dif- 
ferenza del.  Codice  francese  che  parla  soltan- 
to di  falso  incidente  civile,  in  contrapposto  al 
falso  principale  penale,  amane tte  esplicita- 
mente in  sede  civile  tanto  La  querela  di  falso 
principale,  quanto  la  querela  di  falso  inci- 
dente (art.  296)  e  soggiunge  che  quest'ulUme. 
si  può  proporre  in  qualuqne  stato  o  grado 
della  causa  (art.  297).  Ma  quando  la  querela 
di  falso  civile  deve  reputarsi  principale  e 
quando  incidente?  L'appellato  Jachini  sostie- 
ne che  esso  sia  principale,  quando  la  falsità 
sia  dedotta  fin  ddirinlzio  della  lite  e  sia  in- 
vece incidente  quando  venga  dedotta  nel  cor- 
so della  imedesima. 

Di  qui  trae  due  conseguenze:  la  j>iiir.a  cho, 
versandosi  nella  specie  in  tema  di  falso  prin- 
cipale e  non  incidente,  il  Fraìiicesconi  non  ab- 
bia diritto  di  proporre  la  relativa  querela  in 
grado  di  rinvio;  la  seconda,  che  nemmeno 
possa  più  proporla  in  primo  grado,  per  avere 
om-osso  il  Francesce  ni  di  farlo  allirciuando  jn 
seguito  alla  citazione  del  10  novembre  1896, 
equivalente  ad  interpellanza,  esso  Jaohini  eb- 
be a  manifestare  esplicitamente  l'intenzione 
di  volersi  av\'alere  del  documento  impugna- 
to. Ora  a  prescindere  dalla  questione,  se  que- 
sta seconda  conseg^uenza  sia  più  larga  delle 
premesse  ed  urti  contro  i  noti  principi  che  le 
rinunzie  non  si  presumono,  e  che  le  deca- 
denze  debbono  essere  espressamente  commi- 
nate dalla  legge,  l'erroneità  del  criterio  mes- 
so inaainzi  dal  Jachini  per  distinguepe  il  ^al- 
so  (principiile  dal  falso  incidente  appare  ma- 
nifesta. Il  carattere  di  principale  o  d'inciden- 
te dipende  Uion  già  dalla  elroostanza  merar 
mente  estrinseca  che  la  falsità  sia  stata  dedot- 
ta con  la  citazione  introduttiva  della  lite,  o 
nel  corso  della  medesima,  ma  dalla  circostan- 
za ben  diversa  e  più  iiiii|)ortante  che  la  falsità 
costituisca  lo  scopo  principale  dell'azione,  an- 
ziché  un  semplice  niez/o  i>er  rimuovere   gli 


ostacoli  opponibili  e  opposti  al  conseguimen- 
to di  quella  data  cosa,  o  prestazione,  o  libe- 
razione, che  si  è  già  domandata  come  ogget- 
to e  flne  del  giudizio. 

Se  Tobbietto  della  domanda  è  unicamente 
e  piinclpalmente  \a  dichiarazione  di  falsità 
di  -un  documento  non  ancora  eseguito  e  che 
da  uai  mentento  all'altro  potrebbe  i>ortarsl  ad 
esecuzione  (istruniento  di  vendila,  di  mutuo, 
di  costituzione  d'ipoteca,  testamento,  e  sL- 
mili):  ossia  se  il  falso  è  lo  scopo  unico  e  prin- 
€ii)ale  del  giudizio,  in  quanto  che  l'attore  ten- 
de a  «prevenire  un  dianno  mànacciato.  ma 
non  ancora  awernuto.  la  querela  di  falso  è 
principili  e;  se  poi  l'oibbdetto  dedia  domanda  è 
ttutt'altro.  come  per  esempio  La  petizione  di 
un'eredità,  o  il  rilascio  di  un  fondo  di  cui  il 
convenuto  si  trova  in  possesso  in  forza  del 
documento  falso,  per  modo  che  l'impugnati- 
va di  fa  Imita,  in  quaduaiqiue  tempo  dedotta,  sia 
in  fondo  diretta  a  rìmiuovere  un'eccezione  al- 
la domanda  stessa,  allora  la  querela  di  fal- 
so è  incidente,  come  quella  che  inckìit 
in  un  altro  giudizio  di  petizione  o  di  divisio- 
ne di  eredità,  o  di  rivendica  di  somme,  ecc. 

Iji  altri  termini,  la  tm>pugnativa  di  falso  ci- 
vile è  principale,  qualora  costituisca  l'ogget- 
to  dell'azione,  è  incidente  qualora  costitui- 
sca Toggetto  di  un'eccezione  opposta  dal  con- 
venuto, o  di  Uiueccezione  opposta  diil l'atte »rt 
all'eccezione  del  convenuto.    Così   se   io  <ii^ 
miando  una  eredità  in  forza  di  un  testameni* , 
e  il  convenuto  mi  ecoeplsce  la  falsità  di  Q* 
sto  testamento,  l'im«pugnativa  di  falso  è  iiKi- 
deaite,  come  del  pari  è  incidente  se  io  doniaii 
do  l'eredità  in  forza  di  lecge  (azione  di  |)eti- 
zione  dell'ereditA),  il  convenujto  mi  oppone  un 
testamento  a  suo  favore  (eccezione)  ed  io  di 
rimando  deduco   la   falsità     del    testamenti) 
stesso  (eccezione  dell'eccezione),  ed  è  questa 
a^^^^un-to  l'ipotesi  che  si  presenta  nel  caso  con- 
creto.  Poco   imiporta   poi   che  l'eccezione  <li 
falso  sia  stato  dedotta  dall'attore  contro  una 
eccezione  non  ancora  effettivamente  opposta 

Il  criterio  di  distinzione  testé  enuaicNit*» 
non  solo  corrisponde  alla  logica  e  ai  principi 
del  diritto  procedurale,  ma  si  desuane  dalìA 
stessa  parola  dell'art.  2%  del  Codice  di  riu». 
ove  detto  che  la  qnerela  di  falso  si  può  pr* 
rM>rre  in  giudizio  civile  sia  Knnr  ouuetto 
principale  (iella  causa,  sia  incùte fUalintnU 
nel  corso  di  essa. 

Attesoché  pertanto  non      può  revocarsi  \i 
<liibhio  l'a'^nlicabilità  alla  si>ecie  dell'art.  2jì 
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dei  cod.  di  proc.  civ.  che  consente  di  propor- 
re lA  qiierela  di  falso  incidente  in  qualunque 
stailo  0  grado  della  causa. 

Attesoché,  ritenuta  la  validità  dell'inteipel- 
Lafiza  intimata  dal  Francesooni  con  atto  del 
30  maggio  1906.  1«  parti  vanno  rimesse  iffinan- 
zi  al  Primo  Presidente  p«r  i  provvedimenti 
di  oui  .nell'art.  42  d<el  R.  Decreto  31  agosto 
1901. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

29  lugftlo  1905  n.  521 

Cardona  Pres.  —  BonelU  Est. 

Società  Ferrovie  Mediterranee  (avv.  A.  Rossi) 
contro  Comi-Calabro  (avv.  V.  Carosi  e  G. 
Guarirti). 

La  prescrizione  quinquennale  di  cui  alV arti- 
colo 919  n.  1  cod.  conxmerc.  si  estende  a  tut- 
te le  relazioni,  sia  dei  soci,  sia  dei  terzi,  che 
contemplano  la  Società  e  deriimno  da  opera- 
zioni sociali  (1). 

La  Corte,  eoo.  —  Considera  che  col  presente 
appello  si  propongono  alla  decisione  della 
Corte  due  questioni:  la  prima,  e  principale, 
consiste  nel  vedere  se  alla  azione  del  Comi^Ca- 
labrò  sia  di  ostacolo  la  prescrizione  decenna- 
le  :  la  seconda,  subordinata,  se  contro  la  detta 
azione  sia  applicabile  la  prescrizione  quin- 
quennale. rx)nsiderato  sulla  prima  questione, 
che  la  Società  assume  doversi  il  termine  della 
prescrizione  far  decorrere  dal  giorno  in  cui 
per  la  prima  volta  il  diritto  del  Comi-Calabro 
alla  preferenza  sarebbe  stato  violato,  vai 
quanto  dire  dalla  prima  ammissione  in  ser- 
vizio, od  ai  lavori  di  costruziione  assegnati  al- 
la società  dopo  U  1887,  quaile  impiegato  non 


proveniente  dad.  personale!  gjo vernati vo.  As- 
sume, Jin  altri  termlini  la  Società,  e  per  dimo- 
strarlo pioduce  certiflcatii  ed  invoca  mezzi 
istruttori,  che  la  primai  violazione  dell'airt.  82 
ai  danni  del  Gomns-Calabrò  rlmion,ta  ai  di  ila  del 
decennio  anteriore  alila  promossa  dite,  e  che 
ciò  basta  perchè  razione  sia  róima&ta  estinta 
per  presoi azione,  non  potendosi  tenere  conto 
djelle  violazaoni  successive  per  fame  sorgere 
dai  ciascuna  di  esse  aitjnettante  azioni  e  de- 
termòmare  altrettanti  piun.ti  di.  partenza  di 
co-niLspondenti  pnescrizjjanji. 

Ma,  giustamente  La  sentenza  apx)el'lata  ri- 
tenne taile  assunto  intondato,  e  con  ciò  il  Tri- 
bunale seguì  pienamente  i  criteri  informatoul 
dallle  sue  sentenze  iprecedenti,  e  specialmente 
quelli  della  senteza  21  marzo  1902.  Infatti,  se 
questa,  dopo  avere  rilevato  nella  prima  parte 
della  sua  notiflcazione  che  le  violazioni  del 
diritto  del  Gomii-Calabrò  alla  porefereaiza  si  ve- 
rifica/nono (secondo  1  risultati  della  prova  te- 
stimoniale) dai  1887  in  poi,  e  ciò  non  pertanto 
accolse  l'azione  del  Comi-Calabro,  contro  la 
quale  La  Società  aveva  eccepito  la  prescrizio- 
ne decennale,  essa  venne  con  ciò  implicitamen- 
te a  riconoscere  che  l'esser  decorso  più  di  un 
decennio  dalla  prima  violazione  al  giorno  del 
promosso  giudizio  non  importava  che  la  pre- 
scrizione si  dovesse  estendere  anche  a  e uop ri- 
re  le  violazioni  successive.  Ad  ogni  modo,  non 
vi  ha  dubbio  che  il  diritto  del  Comi-Calabro 
alla  preferenza  dovette  essere  tante  volte  vio- 
lato per  quante  volte  un  impiegato  non  pro- 
veniente dal  personale  governativo  fu  ammesn 
so  al  servizio  o  adibito  al  lavori  della  Società, 
secondo  la  interpretazione  data  airarticolo  82 
djaiìla  giurispirudienza,  e  oonfermatav  nella 
specie,  dal  gloidicato.  Sd  avrebbe  quindi  nella 
specie  una  serie  di  fatti  costituenti  altrettante 
violazioni  del  diritto  del  Comi-Calabro  ad  es- 
sere preferito.  E  ciascuno  di  tali  fatti  era  >per 


(I)  Su  quest'Importante  argomento  la  medesima 
Corte  «bbe  già  ad  emettere  l'S  giugno  decorso  ima 
dedsione  assolutamente  difTorme  da  quella  che  ora 
qui  pubblicasi  (cfr.  La  presente  Raccolta,  anno  -.gar- 
rente, pag.  418). 

Non  è  il  caso  di  entrare  in  polemiche  iìto  o  con- 
tra. 

Il  prof.  MAN  ARA  può  andare  orgoglioso  di  Tedene 
accolta  la  propria  tesi  a  cosi  breve  distanza  dalla 
puì>billcazione  de-l  suo  scritto  La  prescrizione  in  ma. 
teria  di  società  commerciali  {Glur.  ital.  1905,  4,  1-23). 
seernalato  anche  da  noi  in  nota  alla  contrarla  inci- 


sione che  abbdamo  or  ora  mentovata. 

Nel  periodico  ••  Le  Ferrovie  italiane  »  l'avvocato 
G.  B.  DE  FERRARI  accenna  le  ragioni  per  le  quiUi 
la  tesi  del  MANARA  non  lo  persuade  (aiono  1905, 
pag.  11-13).  ed  Invoca  dal  Supremo  CoUegio  di  Ro- 
ma un  pronunziato  che  troinchl  una  buona  volta  ia 
vcxata  quaestio.  Noi  ci  uniamo  a  lui  stnceramente. 
compresi,  non  fo^^se  altro,  dello  sconcio  cui  daxk  luo- 
go cambiamenti  cosi  repentini  di  giuriopnidenza, 
fatti  apposta  —  si  diirebbe  —  per  al>ba6fiare  sempre 
più  il  prestigio  della  giustizia  paesana...  e  per  au. 
mentare  gl'Intrighi!  di  cancelleria...  C'intendiamo? 
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sè  stesso  produttivo  di  azione  a  favore  del 
Comi-Calabro,  di  guisa  -che  il  dies  a  quo  per 
ia  prescrizione  della  corrispondente  azione 
ivon  poteva  decorrere  prima  che  fosse  avvenu- 
to il  fatto  che  ad  essa  aveva  da.to  luogo,  perchè 
actioni  nondum  natcbe  non  praescribitur.  Da 
ciò  la  conseguenza  che,  q»uaindo  anche  il  pri- 
mo fa.tto  violatore  del  diritto  del  Comi-Calabro 
fosse  avvenuto  prima  del  decennio  dal  pro- 
mosso giudizio,  bastava  che  entro  il  decennio 
ne  fossero  avvenuti  degli  altri,  perchè,  pur  es- 
sendo rimasta  estinta  l'azione  per  il  prtmo 
fatto,  rimanesse  preservata  l'azione  per  i  fatti 
successivi. 

Ben  si  avvLsò  quindi  il  Tribunale  ritenendo 
che,  per  decsìdere  se  l'azione  del  Comi-Calabro 
fosse  stata  colpita  dalla  prescrizione  decenna- 
le, era  Inutile  ricercare  se  antenormente  al 
23  giugno  1889  avvennero  violazioni  del  dirit- 
to del  Comi-Calabro,  ma  occorreva  invece  ri- 
cercare se  analoghe  violazioni  avvennero  po- 
steriormente alla  data  suddetta.  A  questo  pun- 
to sì  presenta  la  seconda  questione  relativa 
alla  prescrizione  quinquennaile.  Il  Tribunale 
ritenne  che  la  .Società  potesse  proporr*  tale  ec- 
cezione osservando  che  questa  non  era  osta- 
colata d^ii  giudicati  precedenti,  ì  (juali  lascia- 
rono impregiudicata  la  questione  relativa  alla 
prescrizione  e  quindi  aperto  l'adito  alla  conve- 
nuta di  eccepire  anche  le  prescrizioni  più  bre- 
vi di  cui  per  legge  avrebbe  i>otuto  valersi.  E, 
appunto  perchè  tali  (mistioni  rimasero  impre- 
giudicate, non  era  interdetto  alla  Società  di 
soLlevcìTle  anche  in  so-rle  di  lii<iuid azione.  Infi- 
ne, lo  avere  la  Società  sollevato  in  preceden- 
za soltanto  la  eccezione  di  pre.scrizione  decen- 
'  naie,  non  poteva  implicare  rinunzia  a  valersi 
della  quinquennale,  perchè  le  rinunzie  non  si 
presumono,  e  lo  avere  la  Società  fatto  ricorso 
alla  prima  non  costituiva  un  fatto  incompji- 
tibile  coll'esercizio  della  seconda. 

La  difesa  del  Comi-Calabro,  nella  sua  com- 
parsa, torna  a  sosten-eiie  che  non  iM>teva  la  St)- 
cietà  eccepire  per  la  prima  volta  in  sede  di  li- 
quidazione la  prescrizione  quinquennale.  Ma 
perchè  ciuesta  impugnativa  potesse  essere  pre- 
sa in  considerazione  dalla  Corte  occorrereb- 
be che  il  Coni i-Ca labro  ne  avesse  fatto  oggetto 
di  gravame,  appellandone  incidentalmente, 
mentre  invece  nelle  sue  conclusioni  si  ò  limi- 
tato soltanto  a  chiedere  il  rigetto  dell'appello 
nrLncir>aIe,  e,  m  vLi  subordinata,  la  ammis- 
sione di    un  nuovo  raj)it()lo  di  prova. 

Mancando  (piindi  (pialsi^isi  gravame  contro 


la  sentenza  da  parte  del  Comi-Calabro,  que- 
sta, pel  capo  con  cui  ritenne  pfoponibile  la 
eccezione  di  prescrizione  quinquennale,  ha  fat- 
to passaggio  in  cosa  giudicata. 

Si  presenta  quindi  integra  al  giudizio  della. 
Corte  la  questione  se  l'azione  del  Comi-CaJa- 
brò  possa  incontrare  l'ostacolo  della  breve  pre- 
scrizione stabilita  dal  numero  1  deirart.  919 
cod.  di  commercio  .sulla  cui  interpretazione 
ferve  ancor  viva  la  disputa  in  dottrina  e  in 
giurisprudenza. 

Il  Tribunale, seguì  la  soluzione  negativa  ri- 
tenendo che  le  azioni  derivanti  dal  contratto 
di  Società  o  dalle  oporazioni  sociali  sono  sol- 
tanto quelle  di  natura  sociale,  e  che  non  si 
possono  comprendere  tra  esse  quelle  dei  terzi 
per  la  esecuzione  de*  contratti  conclusi  con  la 
Società. 

Ma  la  Corte  è  venuta  in  contrario  avviso  per- 
chè la  locuzione  dell'articolo  in  esame  non  sì 
presta  alle  volute  esclusioni  o  limitazioni,  e 
abbraccia  nel  suo  ampio  significato  tutte  le 
relazioni  sia  dei  soci,  sia  dei  terzi  colla  Socie- 
tà, che  derivano  da.  ope raziona  sociaJii.  Né  ta- 
le locuzione  «  azioni  dipendenti  da  opeTazk>ni 
sociali  »  può  essere  intesa  nel  senso  limitato 
di  azioni  di  natura  sociale,  cioè  di  azioni  in 
cui  debba  necessariamente  entrare  l'elemento 
s(;ciale,  dappoiché  tali  sono  propriamenie 
quelle  «  derivanti  dal  contratto  di  Società  ■  e 
ritenere  che  le  aziioiii,  di  cui  nel  stxiondo  in- 
ci.so  dell'articolo  in  esame,  così  è  giocoforza 
ritenere  che  le  azioni  di  cui  nel  secondo  in- 
ciso abbiano  un  si.gniflanto  e  lui  contenuto 
diverso  da.  quello  delle  priore,  aniinenochè 
non  si  voglia  aittribuàre  ai  1egislatc«>e  il  tono 
di  essere  caduto  in  una  rij^etiy.ione  inufile. 
Ma  basta  <lare  uno  sgiwrdo  alle  varie  disptv 
sizioni  del  Codice,  in  cui  sd  parla  di  i>perazin- 
ni  socuili  (art.  89.  n.  2,  122  aJ.  2,  148,  182.  184 
ji.  2)  i>er  0(«nviJiceisi  che  sotto  tale  generica 
ca  denominazione  debbono  ritenersi  coniiìrese 
tutte  quelle  operazioni  che  attengono  all'eser- 
cizio del  commercio  della  Società,  tutti  gli  atti 
che  la  Società  pone  in  essere  esercitando  il 
proprio  commercio. 

Si  ol)ibietta  che,  co-n  lo  e.stendere  Ja  j>reso ra- 
zione (piinquennale  a  tutta  la  sfera  degli  atti 
di  commercio  compiuti  dalle  Società,  la  pre- 
scrizione decennale,  che  è  la  ordinaria,  viene 
soppressa  e  sostituita,  nei  rapiK>rti  colle  So- 
cietà stesse,  da  una  prescrizione  straordina- 
ria, qual'è  la  quinquennale,  e  che  ciò  creereb- 
ìye  un'ingiustificabile  privilegio  a  favore  degli 
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enti  collettivi  di  fronte  alle  persone  singole 
del  comm-erdanti.  Ma,  la  applicazione  di  una 
speciale  prescrizione  alla  materia  delle  So- 
cietà, non  presenta  mafargiori  anomalie  di  Quel- 
le che  possano  risoontr  irsi  in  tante  altre  bre- 
vi prescrizioni  che  il  codice  di  commercio  ap- 
plica ad  altre  materie,  ad  esempio  alle  cam- 
biali, alle  imiprese  di  trasporto,  nolesrtrio,  as- 
sicurazioni, ecc.  Per  quanto  poi  riguarda  l'as- 
serto privilegio,  non  è  punto  irrazionale  né 
antigiuridico  ri-tenere  che  la  diversa  durata 
della  prescrizione  possa  essere  stata  consi- 
gliata anche  da  considerazioni  di  indole  sub- 
biettiva,  \)er  quei  particolari  riguardi  che  me- 
ritano le  Società  commerciali,  a  causa  della 
loro  miportante  funzione  economica.  Ma  vi 
ha  di  più.  La  legge  non  concede  l'abbrevia- 
mento del  termine*  ver  la  prescrizione  in  vi- 
sta solo  del  vincolo  sociale  che  tiene  uniti  i 
soci  tra  loro,  ma  anche  e  specialmente  in  vista 
della  pubblicità  che  acquista  l'ente  collettivo 
coirosservànza  delle  forme  prescritte  dal  ti- 
tolo IX,  lib.  .1,  dea  Codice  di  comimercào. 

Infatti  l'adempimento  di  tali  formalità  e 
condizione  essenziale  alla  quale  l'art.  919  su- 
bordina l'appi icabilità  della  prescrizione  in 
esame. 

Infatti  l'adempimento  di  tali  formalità  è 
condizione  essenziale  alla  quale  l'art.  919  su- 
bordina l'applicabilità  della  prescrizione  in 
esame. 

Non  vale  il  dire,  argomentando  dallo  art.  26 
del  Codice  di  oomirnercio,  riguardante  l'obbli- 
go dei  commercianti  di  conservare  per  10  anni 
i  libri  di  commercio,  che  tale  obbligo  non  a- 
vrebbe  ragione  di  durane  si  a  lungo  se  la  So- 
cietà potesse  liberarsi  dalle  sue  obbligazioni 
verso  i  terzi  in  soli  ,5  anni;  in  altri  termini, 
che  vi  debba  essere  una  correlatività  fra  la 
durata  dell'obbligo  di  conservare  i  libri  e  la 
durata  delle  obbligazioni  contratte  dalle  So- 
cietà; imperocché,  a  prescindere  dal  vedere 
se  l'art.  26  sia  applicabile  alle  Società  di  com- 
mbercio  (ciò  che  taluni  contestano)  ben  si  ri- 
sponde ohe  l'art.  26  contiene  una  disposizione 
d'ordine  generale  estensibile  a  tutti  i  com- 
mercianti, e  se  il  concetto  di  correlatività  do- 
vesse valere  in  «senso  assoluto,  rimarrebbe 
inesplicabile,  come,  ad  esempio,  l'obbligo,  di 
tenere  i  libri  dovesse  durare  10  anni  anche 
per  i  mjedk» tori,  .mentre  l'azione  derivante  daJ 
contratto  di  mediazione  si  prescrive  in  due 
anni- 

Invano  ex  adverso  s'invocano  i  precedenti 
legislativi  e  i  lavori  prepsu^atorì  del  codice  di 


commuerctto.  Non  è  i'I  caso  di  prender  norme 
dai  precedenti  storici,  perchè  il  codice  vigen- 
te in  questa  materia  ha  sorpassato  di  gr,an 
lunga  le  altre  legislazionà  le  quali  o  si  limi- 
tarono a  stabilire  un  termine  per  la  libera- 
zione dei  soci  dal  vincolo  della  solidarietà  e 
dal  condimento  (come  il  codice  francese,  e 
quello  germanico,  ed  altri)  ovvero  dal  solo 
vincolo  della  solidarietà  (come  il  codice  ita- 
liano del'l865  sulle  orme  di  quello  Albertino), 
ma  nessuno  di  essi  sanzionò  la  liberazione  as- 
soluta delle  obbligazioni  sociali  mediante  la 
breve  prescrizione,  di  cui  all'articolo  in  er 
same. 

Quanto  poi  ai  lavori  preparatori,  non  si  ci- 
tano dichiarazioni  dà  membri  del  Senato  o 
della  Camera  dei  deputati  che  valgano  a  chia-. 
Tire  in  un  senso  piuttosto  ohe  nell'altro  la 
mens.  legis  al  momento  della  sua  discussone 
e  approvazione,  ma  soltanto  qualche  dichiara- 
zione, resa  in  seno  a  Commissioni  nominate 
per  studi  e  lavori  su  progetti  che  subirono 
continue  modificazioni.  E  ben  si  rileva  in  pro- 
posito che  dal  verbale  degli  atti  della  Com- 
missione del  1869  emana  il  concetto  di  essersi 
volute  comprendere  nella  dizione  operazioni 
sociali  tutte  le  operazioni  compiutie  dalla  col- 
lettivitA  dei  soci  per  giungere  al. fine  sociale, 
abbracciando  tutti  i  casi  in  cui,  come  ebbe  a 
dire  il  senatore  Corsi,  un  titolo  verso  la  So- 
cietà può  essere  diventato  esigibile. 

E  più  chiaramente  si  allude  nel  detto  ver- 
bale al  concetto  di  estensibilità  della  breve 
prescrizione  alle  azioni  dei  terzi  contro  le  So- 
cietà con  queste  parole  :  «  in  ra.pporto  ai  ter/i, 
importa  stabilire  da  quando  decorra  la  pre 
scrizione  delle  obbligazioni  sociali,  secondo 
che  vengano  a  scadere  prima  o  dopo  la  pub- 
blicazione dell'atto  di  scioglimento  della  So- 
cietà, 0  siano  state  contratte  dai  liquidatori ..» 

Ma  qui  si  soggiunge  dai  sostenitori  della 
contraria  tesi  che  l'art.  919  non  si  applica 
alle  Società  che  sono  in  vita,  ma  soltanto  a 
quelle  disciolte.  Sembra  invece  alla  Corte  che 
tale  distinzione  sia  arbitraria  perchè  non  si 
legge  nel  testo,  anzi  un  argomento  per  esclu- 
derla sorge  dal  raffronto  del  vigente  art.  919 
ccll'art.  172  del  codice  del  1865,  il  quale  stabili- 
va recisamente  che  la  prescrizione  dei  cinque 
anni  decorresse  dallo  scioglimento  della  So- 
cietà. Invece  l'art.  919  fìssa  il  termine  di  de- 
correnza delle  azioni  in  esame  dal  giorno 
e  della  scadenza  delle  obbligazioni  »  o  «  dal 
giorno  della  pubblicazione  dell'atto  di  scio- 
glimento della  Società,  o  dalla  dichiarazione 
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di  liquidazione,  «e  l'obbllgrazione  non  è    sca- 
duta. » 

Ora.  da  quest'ultima  locuzione  si  deduce 
chiaramenle  che  obblì'g^zione  non  scaduta  è 
qii'Ollache  viene  a  scadere  dopo  lo  sciog-limen- 
to  della  Società,  epperò  è  piuoooforza  conclu- 
dere che  oWbl inazione  scaduta  è  quella  la  cui 
scadenza  si  è  verificata  durante  la  vita,  della 
Società:  e,  sotto  la  denominazione, di  obbli- 
gazioni scadute,  vengono  non  solo  quelle  di- 
ventale esigibili  per  l'avvenuta  scadenza  del 
termine  prefisso,  ma  andie  quelle  che  sono  e- 
sigibili  immediatamente,  non  appena  si  ve- 
rifica i<l  fatto  che  le  produce,  quale  è,  nella 
specie,  la  obbligazione  derivante  a  carico  del- 
la Società  dalla  violazione  contrattuate  che 
dal  Comi-Calabro  le  viene  attribuita. 

Dal  sin  qui  detto  consegue  che  l'azione  del 
Coimi-Cal&brò,  avendo  cauisa  in  un  contratto 
interceduto  colla  Società  convenuta  in  rela- 
zione deireserclzio  del  commercio  di  questa, 
avente  per  oggetto  d!i  provvedere  al  personale 
da  lei  dipendente,  rientra  tra  le  azioni  deri- 
vanti da  (operazioni  sociali  di  cui  nel  citato  ar- 
ticolo 919  num.  1,  e  quindi  prescrittibile  in 
5  anni. 

Cosicché  inutile  si  appalesa  il  capitolo  di 
prova  dedotto  dal  Comi-Calabro  e  ammesso 
dal  Tribunale  per  dimostrare  le  nomine  fatte 
dalla  Società  nel  1.  luglio  1889;  perchè  la  rela- 
tiva azione  sarebbe  presciitta,  e  frustra  pro- 
batur  quod  probalum  non  relevat. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

17  agosto  1906  n.  557 

SpfiLzianl,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Ferraris    (aw.   O.   Ferraris)  contro  Colleoiu 
(avv.  P.   Filesi). 

Altro  è  il  patracinio  officioso  nelle  malerU 
civili  e  commerciali  che  si  traltano  nella 
competente  sede,'  nonché  in  quelle  civili  che 
si  trattano  in  sede  penale  per  ti  risarcimen- 
to del  dunno  {costituzione  di  parte  civile), 
ed  altro  è  U  paitrvcinio  officioso  nelle  ma- 
terie strett<tments  peruAi;  an  quel  patrocinio 
provveda  esclusivaurruente  il  decreto  6  di- 
cembre 1865,  modificato  con  la  legge  19  lu- 
glio 1880;  a  qwefsto,  invece,  provvede  soltan- 
to il  Codice  di  procedura  penale  [art.  623} 
in  relcazlone  cUla  legge  8  giugno  1874  sul- 
Vesercizio  delle  professioni  di  avvocato  e 
procuratore-,  di  conseguenza,  essendo  que- 
sVultiììw  un  incaarico  essenzialmente  gra- 
tuito ed  onorifico,  non  ha  il  difensore  offi- 
cioso peruAe  diritto  aicuno  ail  onorario,  per 
Vassistenza  delVimputcnto,  né  contro  lim- 
putato  stesso,  né  contro  la  piorte  civile  nei 
casi  di  assoluzùme  o  di  recesso  da  quere- 
la  il). 

La  condanna,  di  chi  rimette  una  querela,  alle 
spese,  comprende  dafichc  le  spese   sborsate 
daWimputato  al  proprio  difensore  di  fidu 
eia?  (non  rIfioLuta)  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerando  ©he  la  pri- 
llici ricerca,  che  fai*  doveva  il  Tribunale,  invec*» 
di  soffermarsi  su  quella  che  forma  tema  uni- 
co del  suo  giudizio,  consisteva  nel  conoscere 
se  per  le  leggi  vigenti,  nei  procedimenti  pe 
nali,  e  per  quanto  attiene  alla  difesa  penale 


ti)  Richiamiamo  l'attenzione  degli  studiosi  su 
questa  massima,  la  quale  è  feconda  d' Imiportnnti 
consegi]ienz«  pratiche. 

Non  conosciamo  precedenti,  ma  non  per  questo 
ci  sembra  meno  persuasivo  il  ragionamento  fatto 
dalla  Corte  di  appello. 

Occupandoci  di  un  lato  secondatrio  della  que. 
stione,  osserviamo  che  E.  CALDARA  e  C.  CAVA- 
GNARI  ammattono  che  le  difese  di  ufficio  in  mate- 
ria penale  debbano  esfser  retri budte,  ogni  qualvolta 
almeno  Ja  parte  sia  in  grado  di  farlo  {Digesto  Ita- 
liano, voce  Avvocati  e  jjrocuratori,  n.  247.  pag.  385). 

In  proposito  può  consultarsi  anche  E.  MARI- 
NUCCI,  Se  il  difentore  designato  d'ufficio  a  norma 
degli  articoli  275  e  456  cod.  proc.  penale  abbia  di- 


ritto di  esigere  dal  difeso  una  retribuzlaru.  Tolta. 
tip.  Bargiacchi,  1903.   Ctr.  pure  P.  TUOZZI,  La  di^    . 
fesa  dei  poveri  nel  procedimento  penale.  Relazione 
presentata  al    Congresso  giurlddoo-foranse    di     Pa- 
lermo (1903).  in  Cais.  unica  pen.  XIV,  909. 

(2)  LA.  Venezia  25  febbraio  1892.  Giur.  Pen.  XII, 
170.  non  ritenne  comprese,  nella  condanna  delia 
parte  cavile  alle  spe.<^  giudiziali,  quelle  che  ver  la 
propria  difesa  e^vesse  ln<^otltIato  l' Imputato  assolto. 
Vedi  però  In  senso  contrario:  Ca».  pen.  90  giu- 
gno 1893.  Foro  pen.  III.  41  ;  A.  Torino  1  mano  1901. 
Giur.  tor.  1901  367;  F.  CARFORA,  in  Digesto  ita- 
liano, voce  Spese  procesmali  n.  81.  pag.  377-378:  ecc. 
Cfr.  ancbe  Caas.  Naipoli  5  febbraio  1884.  Giur.  ital. 
1K84,  I.  2.  96. 
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deirimputato,  6i  dia  •ammissione  al  gratuito 
patrocinio  e  siano  cruindi  invocabili  le  dispo- 
sizioni deg-li  articoli  9  e  6  della  legRe  relativa 
6  dicembre  1865,  richiamati  in  appoggio  della 
projaia  domiaiiida  dall'avv.  Ferraris. 

Se  il  Tribunale  in  tale  ricerca  avesse  ver- 
sato, non  avrebbe  potuto  fare  a  meno  di  con- 
statare che  il  gratuito  patrocinio  di  che  è 
arpomento  qiuesta  legge,  come  la  suoces- 
siva,  che  in  parte  la  modificò,  del  19  luglio 
1880,  ha  riferimento  soltanto  alle  materie  ci- 
vili che  si  trattano  nella  competente  sede,  e 
a  quelle  pure  cìivili  che  si  trattano  In  sede 
penale  in  via  di  giurisdizione  straordinaria 
per  il  risarcimiento  dei  danni  derivanti  dal 
reato,  e  che  pertanto  il  conten-uto  deirultimo 
ca«poverso  dell'art.  9  della  legge  1865  si  rife- 
risce esclusivamente  airainmissione  al  gra- 
tuito patrocinio  della  parte  civile  che  vuol 
far  valere  in  sede  penale  le  proprie  azioni  e 
rajgioni  civili.  CxJOPdinatamente  a  guesla  in- 
terpretazione dell'art.  9  succitato  sta  appun- 
to la  disposizione  del  precedente  articolo  6 
n.  1,  laddove  si  riferisce  alla  costituzione  di 
parte  civile,  in  questo  senso  che,  avvenuta 
tailte  costituzione  more  pakiperum^  il  difensore 
della  i>arte  civile  ha  diritto  di  ripetere  dal 
condannato  penale  gli  onorari,  cosi  e  come 
lo  ha  il  difensore  nelle  cause  civili  verso  Ui 
parte  soccom-bente. 

Per  quanto  invece  riguarda  la  difesa  penale 
dell'imputato  non  è  più  la  legge  del  gratuito 
patrocìnio  che  dispone,  ma  bensì  ed  esclusi- 
vamente il  codice  di  procedura  ipenale  colla 
diesi  inazione  dei  difensori  d'officio  stabilita 
^lall'art.  623  cod.  proc.  penale  in  relazione  al- 
la legge  8  giugno  1874  sull'esercizio  delle  pro- 
fessioni di  avvocato  e  procuratore.  Né  contro 
siffatta  tassatifva  determinazione  della  legge, 
per  cui  apparentemente  non  si  provvede  alla 
difesa  penale  gratuita  se  non  in  sede  di  giu- 
dizio, varrebbe  osservare  che  il  bisogno  del 
patrocinio  può  verificarsi  anche  in  tenvpo  an- 
teriore ed  in  modo  più  speciale  per  produrre 
prlima  del  dibattimento  le  liste  del  testimoni 
di  difesa  nei  termini  degli  art.  384  e  385  del 
codice  di  procedura  penale,  per  dedurne,  co- 
me fa  l'avv.  Ferraris,  che  il  ipatrocinatore,  il 
quale  presenta  tal.!  liste  e  ne  ottiene  l'ani  mis- 
sione more  paupemm,  sia  per  questo  solo  a 
considerarsi  difensore  ofticioso.  Innanzi  tut- 
to perchè,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  degli 
articoli  384  e  385,  non  è  escLuso  che  le  liste 
medesime  ipoGsano  essere  prodotte  i)er6onaI- 
mente  dall'imputato  senza  assistenza  di'  alcun 


difensore;  e  tanto  ciò  è  amimissibile  che  nel- 
lo stesso  testo  si  ilegge  come,  allorquando  B 
presidente  voglia  far  luogo  a  riduzione  delle 
liste,  può  chian-iare  innanzi  a  sé  /a      parte 
lutante  od  il  sìuj  difensore,  la.  quale  alternati- 
va Im placa  la  r>ossiiblil.itÀ  che  la  Lis^a  non  sia. 
stata  presentata  dai  difensore,  né  l'intervento 
dii  costui  è  richiesto  da  alcun  «airticoio  per  gli 
atti   anteriori   al  giudizio,   meno  per  quelli 
dei  gravami  aimniessi  in  corso  d'istruttoria  e 
spec ideatamente   indicati  dalla  legge.  In  se- 
condo luo^o  si  osserva  che  la  nomina  del  di- 
fensore d'Uifflcio,  venendo  fatta  per  qualun- 
que fenuputato,  e  venendo  notificata  col  decre- 
to di  citazione  a  coanparire  all'udienza,   in 
tejrmiai  di  tempo  più  luntghi  di  quelli  contem- 
plati dall'art.  384  dei  codice  di  procedura  pe- 
nale, è  evidente  che  ove  l'imputalo  intenda 
di  usufruire  deiro4)era  del  difensore  delega- 
togli di  ufficio,  farà  da  questi,  e  non  da  altri, 
¥>resentaa'e  le  liste  defensio<iall.  Ed  il  valersi, 
come  accadde  nel  caso  in  esaiine,    dell'opera 
di  un  avvocato  diverso  da  quello  destinato  per 
la  difesa  officiosa,  implica  senz'altro  rinuncia 
all'opera  del  procuratore  officioso  almeno  per 
quest'atto  procedurale,  salvo  a  mantenere  o 
no  tale  rinuncia  anche  al  dibattimento.  Nep- 
l>ure   può   trarsi   alcun   arguinento   dal    fatto 
che  ottenendosi  l'ammissione  della  lista  dei 
testimoni  more  pauperum,  ciò  signiAchi  dele- 
gazione dell'avvocato  che  sottoscrisse  la  rela- 
tiva istanza  alla  difesa  officiosa,  sia  peichè, 
come  si  disse,  i  due  stadi  del  procedimento 
non  sono,   rispetto  alla  rappresentanza  dello 
imputaito,  necessartiamento  congiiunti,  sia  per- 
chè alla  difesa  in  giudizio  provvede  l'art.  632 
del  codice  di  procedura  penale,  sia  infine  per- 
ché, se  fossero  invocabili  in  proposito  le  nor- 
me della  legge  sul  gratuito  patrocinio,   do- 
vi ebbe  a  tenore  del  secondo   capoverso  del- 
l'art. 19  della  legge  del  1865  intervenire  iorma- 
le  delegazione  del  patro<^natore  officioso  per 
oi>era  del.  Presidente  e  in  calce  alla  Usta  te- 
stimoniale, mentre  invece  lo  stesso  testo  di 
legiee  fa  salve  espressamente  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  penale  intorno  alla 
difesa  officiosa  —  il  che  per  altra  via  dimo- 
stra che  la  deputazione  o  nomina  del  difenso- 
re officioso  nelle  materie  penali  si  riferisce  e- 
sclusivamente  alla  parte  civile  che  vuol  far 
valere  le  proiprie  ragioni  di  danno,  Indipen- 
denteunente  dal  reato,  in  sede  penale. 

Da  tutto  ciò  si  ritrae  che  a>pi>unto  perohè 
la  legge  di  rito  vigente  considena  il  patroci- 
nio officioso  penale  a  prò  dell'imputato  esclu- 
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sivaniente  come  un  on^re  per  la  nobilis&lma 
olisse  d-egld  avvocala  e  procuratori,  non  ha 
salvatoci  favore  del  patrocinante  nessu-n  di- 
ritto per  l'assistenza  le/arale  dell'imputato  ne 
contro  l'imputato  stes&o.  né  contro  la  tparte 
civìio  nei  casi,  di  assoluzicne  o  dii  recesso  da 
querela.  «. 

Senonchè  nella  specie,  dimostrato,  c^me 
fil  ebbe,  per  il  verbale  di  udienza  che  il  difen- 
sore offìcioso  nell'udienza  in  cui  si  trattò  la 
causa  Colleoni  contro  Morgari  non  era  Tav- 
vocato  Ferraris,  diwiostrato,  per  lo  stesso  ver- 
bale di  udienza,  che  l'avvocato  Ferraris  se- 
dette ed  assistè  il  Morgari  come  difensore  di 
fiducia,  dimostrato  anche  come  il  semplice 
fatto  di  aver  Armato  il  Ferraris  la  lista  te- 
stifnioniale  di  difesa,  amìmessa  more  paupe- 
nrni,  non  ne  immiuti  la  qualità  di  difensoi-e 
di  fiducia,  &i  ha  da  tutto  ciò  una  ulteriore  se- 
rie di  argomenti  'per  escludere  qualsiasi  di- 
ritto nel  Ferraris  di  essere  soddisfatto  dalla 
parte  civile  Colleoni  del  suoi  onorari  di  di- 
fensore, rimanendosi  cosi  nell'aimbito  della 
discussione  in  appello  della  causa. 

La  reLatiya  azione  se  ed  in  quanto  il  Mor- 
gari abbia  in  seguito  a  soddisfarlo  nella  qua- 
lità di  difensore  di  fiducia  spetterà  al  Mor- 
gari in  confronto  del  CoUeoni. 

E  allora  sarà  il  caso  di  esaminare  tutte  le 
altre  eccezioni  ohe  oggi  la  difesa  del  Col  leo- 
ni oppone  all'aw.  Ferraris,  ritratte  dalla  na- 
tufì^  specifflca  della  convenzione  che  si  attua 
mercè  la  trasmissione  di  querela  nei  rappor- 
ti civili,  e  dall'altra  indagine  se  nella  for- 
moLa  di  cotndaiina  del  reoederite  ale  spese 
giudiziali  sì  intendano  comprese  anche  le 
somme  sborsate  dall'imputato  al  proprio  di- 
fensore di  fiducia. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

12  settembre  1905,  n.  571 

Spaziam  Pres.  —  Blancuzzi  Est. 

Soheyns  (avv.  G.  Berardi)  contro  D'Angelo 
(avv.  A.  Grassi), 

Se  i  rapporti  delle  parti  in  causa  sono  distinti, 
distinta  è  pure  la^  loro  responsabilità  a  ri- 
guardo delle  spese  di  lite  (1). 

La  espressione  «  spese  deliin'iero  giudizio  * 
contenuta  in  una  sentenza  d'appello  ripara- 
trice d'altra  di  primo  grado,  comprende  na- 
turalmente  le  spese  di  prima  e  di  seconda 
'     istanza  (2). 

Xon  è  vietato  dalia  legge  di  fungere  in  una 
causa  e  come  avvocato  e  come  procuratore: 
è  vietato  solo  ii  cumulo  dei  rispellivi  onora- 
ri, e  si  dispone  che  debba  vedersi  caso  per 
caso,  atto  per  atto,  se  il  legale  ha  agita  da 
avvocato  o  da  procuratore  per  attribuirgli 
Vonorario  corrispondente  (1). 

Nelle  cause  superiori  a  lire  venticinquemila  è 
dovuto  il  doppio  onorario  di  procuratore  (4). 

La  Cx)rte,  ecc.  —  L'opponente  ecceniisoe  che 
l'ordinanza  sia  nulla  in  nito,  e  nel  merito  vio- 
la ili  giudicato,  perchè  è  messa  -senza  l'inter- 
vento del  Piiatti,  assumiendo  che  la  sentenza  di 
(luesta  Corte  del  25  febbraio,  8  marzo  1904,  che 
condannava  alla  metà  delle  spese  del  giudi- 
zio, rifletteva  il  giudl^sio  d'appello  svoltosi 
tra  ba  Scheyns  el  il  Piatti,  nel  quale  il  D'An- 
gelo era  un  semplice  interventore  in  causa. 
Il  rapporto  giuridico  quindi  fra  le  parti  era 
col  Piatti,  in  confronto  del  quaJe  soltanto 
potevasi  procedere  alla  liquidazione  delle  spe- 
se del  giudizio. 


(1-4)  Crediamo  o|yportuno  di  trasoilvere  qualche 
altra  recente  maasima  in  tema  di  spese  giudiziali. 

•  Quando  al  .medesiiDo  ufficio  ai  può  fa.re  unica  ri- 
chiesta di  più  copie  di  atti  non  è  in  facoltà  del 
procuratore  di  far  tante  richieste,  quante  sono  le 
copie  occorrenti  (art.  6  della  tariffa  annessa  alla 
legge  7  luglio  1901  n.  S83  —  A.  Palermo  30  dicem- 
bre 1904,   Foro  tic.  1906.  398)  ». 

••  r^  postille  »ono  tassabili  solo  quando  siano  utili 
alla  difesa  —  Per  la  notifica  della  lista  dei  testi- 
moni al  procuratore  contrario,  e  per  la  cltazionie  ilei 
testimoni,  competono  al  procuratone  due  distinti 
onorari.  Anche  due  onorari  separati  competono  per 
lA  deposito  degli  atti  in  Cancelleria  e  per  la  notifica 
del  deposito  stesso  al  procu-ratore  avversario.  —  Ive 
richieste  di  copie  e  notifiche,  fatte  in  tempi  diversi 


e  secondo  i  bisogni  della  procedura,  danno  diritto 
ad  onorari  diversi.  —  Con  l'apertane  del  verbale  di 
prova  U  pn^curatore  acquista  il  diritto  a^ll'onorarto. 
almeno  di  una  vacazione,  anche  se  per  un  incidente 
l'esame  è  rinviato  (citata  A.  Palermo  30  dicem- 
bre 1904,  Foro  sic.  1905,  398)  «. 

«  Se  pure  il  valore  della  causa  è  superiore  a 
Jiie  25. (MX),  non  si  fa  luogo  a  doppile  competeoize  per 
11  terzo  che  è  9ta;to  chiamalo  In  giudizio  aemplice- 
mente  per  integrarne  il  giudizio  stesso,  giacché  per 
lui  la  causa»  non  rappresenta  valore  alcuno  (Trlb. 
civ   Pabeimo  96  marzo  1905.  Foro  tic.  1905.  464)  <*. 

•«  Il  diritto  di  disamina  non  è  dovuto,  quando 
nella  stessa  causa  si  cum,ulino  le  due  fuozloDi  di 
avvocato  e  di  procui^toite  (A.  Palermo  5  diceni- 
bre  1904,  Foro  sic.  1904,  715.  —  Cfr.  anche  A.  Roina 
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Ma  reooezione  non  reerg»,  dappoiohè  n«l1a 
controversia  agritatasi  tanto  in  prima  istanza 
che  in  appello,  le  parti  erano  tre,  ciascuna 
n<el  proprio  interesse.  Il  Piatti  ed  il  D'Angelo 
non  costituivano  una  sola  parte  in  giudizio, 
con  interessi  individui,  ma  ciascuno  agiva 
per  proprio  conto,  per  Interesee  pecuiliaone  di- 
stinto: la  loro  personalità  gl'uridiea  non  vi  è 
punto  compresa;  di  guisa  che  ciascuno  di  essi 
ha  diritti  propri,  separati  e  distinti  da  quelli 
diedrfiJit.ro.  CÀò  risulta  dialJja  sentesnza  di  questa 
Corte,  la  guale  ha  considerato  sempre  separa- 
(an>ente  1  diritti  delie  singole  parti  in  causa 
emettendo  le  anal-o-ghe  statuiz.k)iii  in  confron- 
to di  ciascuna  di  esse.  £  provvedendo  sulle 
spese  condannò  la  Scheyns  alla  metà  delle 
sfiese  dell'intero  giudizio  in  favore  del  Piatti 
e  del  D'.Aii2'.e''i».  E  che  sia.  cosi  emerge  chiaro 
mettendo  in  n&lazione  il  dispositivo  colla  con- 
sidersLzione  in  cui  è  detto  :  «  Attesoché  le  spe- 
se tutte  del  giudizio  fatte  dal  Piatti  e  dal  D'An- 
gelo debbono  andare  pure  per  metà  a  carico 
della  Scheyns,  avendo  dato  causa  al  giudiziio 
colle  sue  esagerate  pretese,  che  per  la  mag- 
gior parte  son  rigettate  ».  E'  evidente  quindi 
che  l'oitLiiiìiainzadii;  tassazione  non  vicla  il  g'ìu- 
dicato,  ma  è  una  conseguenza  naturale  di 
esso. 

Attesoché  la  Scheyns  sostiene  inoltre  che 
nella  tassazione  non  potevano  comprendersi 
le  speee  di  prima  istanza,  in  cruanto  che  la 
Corte,  colla  sentenza  del  25  febbraio  8  marzo 
1904  coofidannò  essa  Scheyns  alle  spese  del  solo 
giuidiizio  d'appello,  ixerchè,  se  avesse  voluto 
condannarla  anche  a  quelle  dei  giudizi  pre- 
cederitL,  o  avrebbe  usata  la  locuzione  autori- 
tà ffiudiziiaiiia  in  iiuTrierio  plurale  o  almeno 
avrebbe  dichiarata  la  condaawia  estesa  ad 
doppilo  gxatdo  di  giurisdizione. 

Ma  tate  motivo  non  ha  fondiamenio.  Benché 
il  sistema  del  doppio  grado  di  giurisdizione 
importi  un  duplice  esame,  é  uno  nondimeno 


il  giudizio  che  da  questo  risulta.  Ed  in  vero 
innanzi  ai  primi  ed  ai  secondi  giudici  si  con- 
tende isulla  medesima  cosa,  tra  le  stesse  parti, 
con  la  stessa  qualità,  e  per  una  medesima 
causa,  e  <la  contesa  ha  line  con  un  solo  giudi- 
zio che  è  quello  del  magistrato  supeiHore.  La 
diversità  dei  giudici  che  prende  cognizione 
della  medesima  controversia  non  può  dupli- 
carla, e  darle  una  figura  diversa  la  tin  secondo 
esame.  Essa  è  sempre  la  stessa,  ed  uno  é  il 
giudizio  che  vi  corrisponde. 

Fan  prova  dell'unità  del  giudizio  le  regole 
cl>e  non  sia  dato  proporre  in  appello  nuove 
domande;  che  i  mezzi  di  difesa  allegati  in 
frima  istanza  diei}bono  tenersi  come  prodotti 
anche  presso  à  secondi  giudici,  benché  non 
vi  sia  appello  incidente. 

Ora  è  evidente  che  nella  espressione  :  spese 
deWintero  giudizio,,  usata  dalla  sentenza  an- 
zidetta, si  comprendono  tanto  le  spese  del 
giudizio  di  appello  che  quelle  di  prima  istan- 
7fi.  Ed  é  pur  na^iuiraJe  e  logico  che,  esse .: do 
stato  riformato  il  pronunciato  dei  primi  p in- 
dici, la  Corte  doveva  provvedere  anche  sulie 
sr^ise  fatte  in  prime  cure. 

.attesoché  l'opponente  deduce  altresì  che  l'or- 
dinanza opposta,  liquidando  gli  onorari  d'av- 
vcc^ito  e  le  comipeteinze  di  procura^or  «e.  attri- 
huisce  .ronorario  di  avvocato  e  procura.tore 
alla  stessa  persona,  essendo  il  D'Angelo  stato 
difeso  e  rappresentato  da  una  sola  persona, 
daiiravv.  Grassi,  cumulo  che  é  proibito  dailia 
fi?"i7e  8  gaiigno  1874,  art.  2.  Ma  aaiche  questo 
.n:>>tivo  è  iins-uSSiiisitente.  E  di  vero,  l'airt.  2  della 
legge  8  giugno  1874  stabilisce  :  «  Le  due  pro- 
fessioni sono  distinte,  ma  possono  esercitarsi 
cumulativamente  da  chi  abbia  i  requisiti  sta- 
biliti dalle  legigi  tanto  per  l'una  quanto  per 
l'altra,  ed  adempie  agli  obblighi  che  incombo- 
no per  entrajnbe.  Cumulando  le  due  profes- 
sioni nella  stessa  causa  non  si  può  esigere 
che  .Fottiorario  di  avvocato  o  di  piocuiratore. 


31  ottobre  1903.  nella  presente  Raccolta,  anno  1904. 
pag.  35)  ». 

«  Net  giudizi  avanti  1  pretori  cpmpetono  tante 
volte  le  competense  ridotte  a  metà,  quante  sono  le 
sentenze  interlocutorie,  oltre  le  convpetenze  intere 
pr  la  sentenza  definitiva.  —  Negli  stessi  giudizi 
competono  al  procuaratori,  per  r^sf^istenza  alle  istru- 
zioni, le  vacazioni  di  cui  all'art.  84  della  tarifla  an- 
nessa alla  legge  7  lu«-11o  1901  n.  S83.  —  La  legge  am- 
mette indistintamente  ia  comunicazione  a  stampa 
del  docunnenti  della  causa,  e  quindi  non  può  il  ma- 
gistrato, in  sede  di  Cassazione,  dichi^rarlii  superflui 


o  ridurli  a  metà  (Trib.  civ.  Palermo  9o  febbraio  1906. 
Foro  sic.  1905,  150)  ». 

«<  Npn  distlin^ruendo  la  legge  tra  stampa  con 
graindie  macchina  tipografica,  e  stampa  con  mac- 
china più  piccola,  anche  per  le  copie  scritte  a  mac- 
china il  diritto  di  soritturazione  è  raddoppiato, 
conforme  al  disposto  dell'art.  86  della  legge  sugli 
onorari  dei  procuratori  (A.  Palermo  17  marzo  1005, 
Foro  sic.  1906.  179,  e  Riforma  ijiur.  1905,  123  —  Cfr. 
Trtb.  civ.  Roma  16  novembre  1903,  e  A.  Roma  92 
ottobre  1904,  nella  presente  Raccolta,  anno  1904. 
pag.  46,  e  ^mno  corr.  pag.  67,  con  richiami  in  nota). 
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secondo  la  natura  dell'atto.  >  E'  chiaro  che 
il  legrislatore  permeitte  il  cumulo  delle  due 
professioni,  e  anctie  in  una  stessa  causa,  e  sol* 
tanto  volle  porre  restrizione  al  cumulo  de^li 
onorari.  Infatti  oltre  ohe  l'art.  2  della  \egge 
permette  espressamente  il  cumulo  delle  pro- 
fessioni nella  stessa  causa,  questo  concetto  si 
trova  ribadito  e  sviluppato  ne.i  lavori  prepa- 
ratori. Diceva  il  relatore  della  Commissione, 
rispondendo  al  deputato  Piroli  :  r  Nel  seno 
della  Giunta  aiiesto  concetto  del  cumulo  fu 
espressamente  combattuto  e  non  T>assò  che  a 
lieive  mafirgioranza,  passò  ad  una  condizione 
che  foase  ben  chiiirito  che  l'ammettere  la  com- 
patibilità tra  Teseraizio  della  professione  di 
avvocato  e  quella  di  procuratore  non  si  doves- 
se intoidere  in  un  senso  con^trario  a  ciò  che 
fcik  esisteva  prestabilito  nel  sistema  sriudizia 
rio  vigente,  il  quale  ritiene  che  -sia  anima  ed 
essenza  del  procedimento  unicamente  il  pro- 
curatore' come  fuiìzione  necessaria. 

«  Ora  la  (inumta  nella  sua  rnaf^Rioranza  lia 
raffìonato  a  questo  modo  :  se  noi  ammettiaono 
Il  cumulo  è  nel  senso  che  se  un  avvocato,  il 
quale  sia  anche  iscritto  in  un  albo  dei  procu< 
raitori.  assume  in  uoa  dAtia,  causa  le  funaio- 
nl  di  procuratore,  in  quella  causa  egli  non 
potrà  pretendere  altri  diritti  che  quelli  che 
spettano  alla  funzione  stessa  di  procuratore. 
Se  poi  egli,  servendosi  della  facoltà  che  frW 
viene  dalla  sua  duplice  professione,  in  una 
data  causa  egli  si  presenta  alla  sbarra  cerne 
avvocato,  in  quel  runico  caso  egli  avrà  diritto 
alle  oonnjpetenze  di  avvocato.  Ma  ripeto,  quan- 
do egli  si  presenta  come  rappresentante  le 
parti,  in  aUri  tenmLnt,  quando  funziona  co- 
me procuratore,  egli  avrà  unicamente  dirit- 
to alle  convpeitenze  come  procuratore   » . 

In  questo  concetto  ha  insistito  il  nostro  le- 
gislatore, e  airart.  61  del  regolamento  20  lu- 
glio 1874  ha  disposto  :  «  Quando  nella  stessa 
causa  le  funzioni  di  avvocato  e  di  procuratore 
sono  sostenute  dalla  stessa  persona  spetta  al- 
l'autorità giudiziaria  dichiarare  quale  ono- 
rario sia  dovuto  per  Tatto  in  contestazióne, 
secondo  la  sua  natura  e  le  disposizioni  della 
taròffa  che  lo  riguardano  ».  Questo  articolo 
posto  in  relazione  con  quello  della  legge  e  coi 
lavori  parlamentari  ci  dimostra  come  il  legis- 
latore non  abbia  voluto  escludere,  che,  pur  ri- 
cevendo j[)€r  ogni  atto  soltanto  ronorario  di 
a;vvoca.to  o  quello  di  procuratore,  11  legale  che 
ha  cumulato  nella  stessa  causa  le  due  profes- 
sioni, riscuote  sempre  nella  stesati  causa  e 
onorari  di  avvocato,  e  onorati  di  procuratore. 


In  una  parola,  per  ogni  singolo  atto  si  do- 
vrà vedere  se  il  legale  ha  agito  da  avvocalo 
o  da  procuratore,  e  liquidarsi  Tuno  o  Taltro 
onorario.  Cosi  nella  stessa  causa  11  patrocinar 
tore  riceverà  Tonorario  di  procuratore  per  La 
costituzione,  per  Tassistenza  agli  incombenti 
probatori,  per  le  udienze  di  rinvio;  ronora- 
rio di  avvocato  X)er  la  comparsa  conclusiona- 
le e  la  discussione  della  causa. 

Ed  è  ciò  apiMjnto  che  si  è  fatto  coH'ordi- 
nanza  onnosta,  dappoiché  il  consigliere  dele- 
gato ha  liquidaito  all'avv.  Grassi  gli  onorari 
di  avvocato  pei|  la  compilazione  della  com< 
parsa  conclusionale  e  per  la  prepajazione 
della  discussione,  e  gli  onorari  di  procuratore 
per  gli  altri  atti,  cioè  per  la  costituzione,  per 
Tassistenza  ai  mezzi  istruttori,  per  le  udien- 
ze di  rinvio,  eoo.  ecc. 

iNè  può  dirsi  esagerato  l'onorario  d'avvocar 
to  liquidato  in  lire  1500.  I  criteri  per  la  tas- 
sazione dell'onorario  di  avvocato  sono  indi- 
cati dall'art.  E49  della  tariffa,  cioè  il  valore 
della  causa,  il  tempo  e  lo  studio  occorsi  al- 
r  avvocato. 

Ora  non  può  negarsi  che  il  valore  della 
causa  era  di  una  certa  entità,  come  del  pari 
è  innegabile  che  occoiTse  all'avv.  Grassi  non 
poco  tempo  e  studio  per  la  compilazione  del- 
la comparsa  conclusionale  e  per  prepararsi 
alle  «arring-he,  essendovi  state  varile  proposi- 
zioni di  causa;  sicché  non  può  disconvenir- 
si che  la  somima  anzidetta  sia  un  giusto  ed 
adeguato  compenso  all'opera  prestata  dal- 
l'avvocato. Non  sussiste  poi  l'altro  addebito 
fatto  dalla  Scheyns  airordinanza  opposta, 
per  aver  attribuito  il  doppio  onorario  di  pro- 
curatore. L'art.  3  della  legge  7  luglio  1901  di- 
spone ohe  gli  onorari  di  procuratore  saran- 
no ridotti  nel  loro  complesso  alla  metÀ  quanr 
do  il  valore  della  caus^.  sia  inferiore  alle  lire 
2000,  ed  invece  elevati  al  doppio  quando  esso 
supera  le  lire  25,000. 

Ora  nella  specie  il  valore  della  causa  ecce- 
deva le  lire  25,00(J  perctiè  la  signora  Scheyns 
non  solo  domandava  la  consegna  della  villa, 
ma  benanche  il  risarcimento  dei  danni  nella 
soiiinia  di  Uve  25,000,  che  poscia  nelle  com- 
parse posteriori  ampliò  fino  a  lire  35.000. 

Infine  l'opponente  impugna  vagaunente  che 
vi  siano  delle  spese  indebite,  senza  specifica- 
re e  detenninare  dettagliatamente  quali  esse 
siano,  in  quale  misura  e  perchè.  Invece  le 
singole  partite  sono  state  scrupolosamente 
vagliate  dal  consigliere  delegalo,  il  quale  ha 
eliminate  quelle  non  dovute,   come     risulta 
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dairorìglnale  di  cancelleria,  ed  ha  tassate 
quelle  ettettlvameinte  dovute  in  iconformltà 
della  tariffa. 

Adunque  Topposizione  deve  respingersi  e 
oonifermiare  Tordinanza  opposta. 

Per  questi  motivi,  eoo. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

12  settembre  1905  n.  578 

Spatìan/i  Pres.  —  Mortara  Est. 

Boni  (avv.  A.  Gabrielli)  contro  Cassa  Pensitjnl 
Ferrovia  Meditejmanee  (avv.  A.  Rossi  e  G. 
B.  De  Ferrari). 

Al  ferroviere  vitthn>a  di  un  infortunio  non 
compete  la  pensione  o  sussidio  ed  insieme 
Vindennità  a  tenore  della  legge  sugl'infor- 
tuni, ma  compete  soltanto  la  m^aggior  som- 
m.a  tra  quelle  due  ch'egli  è  chiamato  a  sce- 
gliere (1). 

n  regio  decreto  22  gennaio  1899,  che  approvò 
le  modificazioni  alle  disposizioni  statutarie 
delle  Casse  pensioni  dei  ferrovieri,  è  costi- 
tuzionale (2). 

Hanno  diruto  gli  operai  ferroviarii  a  ripetere 
dalla  Società  i  versamenti  maggiori  che  ef- 
fettuarono, anteriormente  alla  legge  del  29 
marzo  1900,  in  relazione  a  Quelli  stabiliti 
dairart  e^  d^lta  stessa  legge?  (non  riso- 
luta) (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  in  diritto  che 
la  questione  proposta  all'esame  della  Corte, 
tutta  si  concreta  nel  giudicare  se  al  ferroviere 
vittima  di  un  infortunio  per  le  disposizioni 
della  legge  17  marzo  1898  (art.  18)  in  relazione 
alle  modificazioni  agli  Statuti  delle  C^sse  Pen- 
sioni, approvate  con  R.  Dacroto  22  gennaio 
1899,  competa,  oltre  la  pensione,  anche    la  in- 


dennità, oppure  se  competa  solo  la  pensione 
o  solo  la  iindeninità  (|uando  la  somimàs  che  per 
l'uno  o  per  Taltro  titodo  si  liquidi,  pareggi 
0  sia  mainriore  di  quella  dovuta  a'  sensi  della 
legge  sugli  infortuni  del  lavoro. 

Considerando  che  la  questione  in  questi  ter* 
mini  {teoria  del  cumulo  e  teoria  delVassorbi- 
mcnlo),  la  quale  ha  tenuto  per  qualche  tempo 
fluttuante  la  giurisprudenza,  può  dirsi  ora  ri- 
soluta da  concordi  e  numerose  decisioni  delle 
Corti  Supreme,  e  specialmente  di  quella  di 
Roma,  nel  senso  deirassorbimeìnto,  e  a  que- 
sta risoluzione  crede  di  dover  accedere  anche 
questo  collegio.  Non  può  dubitarsi  infatti  che 
la  maggiore  ricerca  in  linea  di  diritto  sia 
quella  relativa  alla  costituzionali 'à  del  recrio 
decreto  22  gennaio  1899,  che  approvò  le  modi- 
flcazioni  alle  disposizioni  statutarie  delle  Cas- 
se pensioni  in  conformità  alUart.  18  della  Ictr- 
ge  sugli  infortuni;  imperocché,  contenendosi 
nell'art.  3  di  quelle  modificazioni  determinn-ì 
appunto  i  criteri  di  liquidazione  nei  sensi  del- 
l'assorbimento, è  evidente  che  rapplicazione 
integrale  di  quelle  die^posizionl  renda  senz'al- 
tro inutile  qualsiasi  altra  disamina.  Ora  due 
sono  gli  argomenti  per  sui  si  crederebbe,  anche 
nella  presente  causa,  di  poter  sostenere  la  in- 
castituzionaiLità  airizi  accennata:  il  primo  che 
si  ricava  dalla  salvezza  che  si  vuoi  contenuta 
n»3M'art.  18  della  legge  dei  diiritti  già  •K'quisiti 
dai  ferrovieri  aniteriarmente  alle  modii  flcazio- 
ni statutarie  delle  C^sse  pensioni:  il  secondo 
daU'oeservare  che  il  sempUce  richiamo  dal 
R.  D.  22  gennaio  1899  nella  successiva  legre 
29  marzo  1900  non  è  sufficiente  a  stabilire  la 
costituzionalità  dell'atto  del  potere  esecutivo. 
Cominciando  da  questo  secondo  ordine  di  mo- 
tivi, si  osserva  che  essi  sono  infondati,  impe- 
rocché, scopo  di  questa  legge  essendo  appunto 
il  riordinamento  delle  Casse  pensioni  o  di 
mutuo  soccorso  ferroviarie,  il  riferimento  con- 


(1-2)  Che  vai  contro  le  fata  dar  di  cozzo?  Ecco  la 
nostra  Corte  di  appello  —  sia  puro  per  bocca  di  illu- 
stre magistrato  —  esprimere  un  avviso  del  tutto  op- 
posto a  quello  espresso  nella  decisione  5  norembfe 
1904.  est.  TEMPESTINI  (in  questa  Raccolta,  anno 
corr.,  pag.  39)  e  seguir  senz'altro  la  via  traccla>ta 
con  perseveranza  dalla  locale  Corte  Suprema  (vedi 
anche  in  questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  304  e  395, 
e  anno  1905,  pag.  157.  sempre  con  larghi  richiami  in 
nota). 

Non  è  Teroslmlle,  dopo  ciò.  un  ulteriore  cangia^ 
ntento  dindi  rizzo,  se  no  persuadano  1  ferrovieri, 
e  lA  elegante  questione  non  è  nemmeno  più  tale... 


(3)  Anche  in  fondo  alla  decisone  14  giugno  1904 
della  Casa.  Roma  (nostra  Raccolta,  anno  1904,  pagi- 
na 304)  può  trovarsi  l'identico  timoroso  accenno  su 
guest 'azione  d4  rivalsa,  per  te  maggiori  rate  di  cl>n. 
tributo.  E'  notevole,  però,  che  la  medesima  Corte 
.tn  decisione  posteriore  (20  giugno  1904.  cit.  Raccolta, 
anno  1904.  pag.  395)  mise  in  dubbio  eziandio  il  di- 
ritto di  sperimentare  una  slmile  azione....  e  cosi 
1  terrovieri  non  possono  fondatamente  contare  nep- 
por  su  questo  debole  lumicino  che  l'alta  magistra- 
tura aooeode  e  spenge  a  libito  e  capriccio  dinanzi 
ai  loro  occhi!  Giova  ripetere  con  Oxestlem  :  Fili 
mi,  quam  parva  sapientia  regilur  viundut! 
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tenuto  neg-li  artkoli  14  e  17  delle  disposizioni 
modificative,  già  approvate  col  R.  D.  22  pen- 
nato 1899,  vale  riconoscimento  e  conferma 
lecrislativamente  fatta  dell'atto  del  potere  ese- 
cutivo; e  se  questa  è  intervenuta,  vanamente 
si  ctediuoe  la  costituzionalità  di  un  atto  rico- 
nosciuto pienamiente  efficace,  ed  accettato  ed 
aj/plicato  dallo  stesso  potere  legislativo.  Né 
dicasi  che,  trattandosi  di  semplice  richiamo, 
questo  non  abbia  forza  di  riconoscimento,  im- 
peroochè  tanto  nell'ultimo  c^ì  pò  verso  deirar- 
Mcolo  14,  come  ììTI  c/iiello  deliTart.  17,  si,  tratta 
di.  vene  e  proprie  disposizioni  costituzionali 
sanzionate  dato  leigge  29  iwarzo  1900,  in  cor- 
relazione &iì  R.  D.  22  g*6niri.ad«o  1899.  riguardante 
le  prime  le  parti  di  pensione  a  carico  della 
Caissa,  nei  casi  di  anfortumio.  e  le  seconde  la 
limitazione  ,o  meglio  la  dimidiazJone  del 
con tri4>uto  "tecnico  annuale  dei  ferrovieri,  agli 
effettui  appunto  di  non  farli  concorrere  colle 
loro  ritenute  alla  quota  di  liquidazione  della 
pensione  o  della  indennità  dovuta  per  l'infor- 
tunio. Tolta  di  mezzo  la  questione  adunque 
della  costituzionalità  del  R.  D.  22  gennaio  18f)9, 
perchè  ncn  si  clùsputa  fra  le  parti  che,  nelliii 
specie,  esso  sia  stato  applicato  integralmente 
nei  riguardi  dle-l  Boni,  ogni  questione  è  sen- 
z'altro finita. 

Si  osserva  in  ogni  modo  che  anche  le  r agio- 
pi  di  merito  per  cui  si  dice  incostituzionale  il 
R.  D.  22  gennaio  1899,  e  che  si  richiamava  al- 
rinterpretazione  dell'art.  18  della  Legg"e  sugli 
infortuni,  non  hanno  miglior  fondamento, 
lK>ggia'ndo  esse  sul  falso  suonosto  che  detta 
legge  abbia  voluto  assicurare  agli  operai  del- 
le ferrovie  in  caso  d'infortunio  sul  lavoro  una 
duplice  indennità,  quella  cioè  preveduta  dalla 
legge  medesima,  e  l'altra  derivante,  aairiscrl- 
zione  alla  Cassa  pensioni.  E  dicesi  falso  sup- 
posto, perchè  in  quest'ordine  di  argo/nent azio- 
ni si  prescinde  dal  considerare  il  punto  più 
Importante,  e  cioè  che  le  Casse  Pensioni,  co- 
me gl'Istituti  o  Consorzi  dd  mutuo  soccorso 
per  le  ferrovie,  anche  anteriormente  alla  leg- 
ge 17  marzo  1898,  avevano,  oltre  lo  scopo  di  as- 
sicurare nelle  vie  ordinarie  le  pensioni  o  i 
soccorsi,  quello  pure  di  provvedere  in  via 
straordinaria  per  i  casi  di  disgra^e,  MiaLat- 
tie  0  inabilità  contratte  in  servizio,  per  guisa 
che  il  legislatore  del  1898  non  poteva  dimenti- 
care che  il  coordinamento,  imposto  dall'arti- 

(1-9)  La  sentenza  che  pubblichiamo  verrà  accolta 
con  (r rande  favore  dagli  .«tudlcsi.  e  soprattutto  dai 
pratici,  ad  utilità  dei  quali  essa  risolve  egreglameu. 


colo  18,  doveva  concordarsi  colla  di«plice  fina. 
Ilt&  degli  istàtutl  ai  quali  si  commetteva  ai 
provvedere  pei  casi  di'  infortunio  dM  ferro- 
vieri. Senonctiè  il  legislatore  ha  dovuto  pre- 
vedere ogni  ipotesi,  e  sapendo  che  vi  erano 
casi  m  cui  la  iscrizione  alle  Casse  pensioni 
0  di  nuiituo  soccorso  assicura  agli  operai 
una  indennità  mag:glore  di  quella  stabMlta 
dalla  l^g«e  sugli  infortuni,  non  voUe  che  que- 
sto benefìzio  fosse  perduto,  e  fu  così  che 
deteirmlnò  che  dovessero  rimanere  impregiu- 
dicati i  diritti  degW  ascritti  alle  Casse  mede- 
sime, come  si  legge  appunto  nello  stesso  aj-ti- 
oolo  18,  il  quiaJe  così  e  non  diveràamiente  deve 
essere  interpretato.  Quanto  aU'ultimo  argo- 
mento dedotto  a  difesa  del  Boni  e  che  si  ri- 
trae dai  maggiori  versamenti  che  gli  operai 
ferrovieri  effettuarono  anteriormente  alla  leg. 
gè  del  29  marzo  1900,  in  relazione  a  quelli  sta- 
biliti da^l  suo  ajTt.  17,  si  osserva  che,  se  questi 
maggiori  versamenti  possono  dare  luogo  ad 
azione  di  rivalsa,  non  costituiscono  però  un 
titolo  a  reclamare  diritti  che  la  leg^e  del  1898 
sugli  infortuni  non  ha  voluto  riconoscere,  e 
che  disposizioni  legislative  conseguenti  hanno 
in  lille  senso  limitativo  confernuato. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

16  settembre  1905  n.  583 

Spaztani,  Pres.  —  Manferoce,  Est. 

Ronchigli  (avv.  A.  Valle  ed  A.  Minù)  contro 
De  Santis  (avv.  C.  Carnei  lAi  ^  A.  S.  Mar- 
tore Hi). 

La  formuia^  inserita  in  un  bando  di  vendita 
f/iudizuNe,  secondo  cui  «  H  deliberatario  ac- 
quisterà i  fondi  nello  stalo  in  cui  si  trova- 
no, con  tuite  le  servitù  inerenti  aitive  e 
passive,  subentrando  in  tutti  i  diritti  ed  ob- 
l)Hghi  del  debitore  esproprialo  »,  va  intesa 
con  rifcTUtéfinio  allo  stalo  legale  o  de  dirit- 
to, e  non  a  quello  di  fatto,  del  fondo  vendu- 
to :  essa,;  se  hd  un  valore,  Vha  per  esclude- 
re nel  venditore  Vobbliqo  djelVevizione  e 
della  (jarantia,  non  già  per  imporre  ai  c<rm- 
prittofe  il  rispetto,  ad  esempio,  di  una  ser- 
vitù di  iMissagfjio,  di  cui  non  esiste  sepuo- 
to  turno  scritto  costitutivo  (1). 

te  parecchie  questioni  che  s'incontrano  con  frequen- 
Z'i,  nella  vita  quotidiana.  11  pronunciato  del  Tribu- 
nale, che  Ila  trovato  ora  conferma  presso  la  nostra 
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L'altra  forTiiula,  inserita  in  un  isirumento  di 
vendita,  secondo  cui  «  si  trasferiscono  a  fa- 
vore del  compratore  tutti  e  singoli  gli  usi, 
i  diritti,  le  ateioni,  ragioni,  comodità,  ingres- 
si e  regressi  <iualsivogliano  di  un  fondo, 
niente  escluso  ed  eccettuato  »,  è  formula  di 
stile  no^tarile,  vuota  di  contenulo,  ed  è  an- 
che essai  inefficace  ad  imporre  al  compra- 
tore il  rispetto  di  una  servitù  di  passaggio, 
non  giustificata  da  apposito  titolo  scritto 
costitutivo  (2). 

Le  servitù  discoìUinue  non  solo  esigono  Vai 
lo  scritto,  sotto  pena  di  nullità,  ma  esigono 
altresì  che  Vailo  msdesim/)  specifichi  nomi- 
nativarìbente  la  servitù  costituita  :  è  inulile, 
quindi,  ricorrere  per  ciò  a  presunzioni,  che 
in  materia  di  servitù  non  si  am^meltorìo,  co- 
me neppure  è  il  caso  di  far  buon  viso  a  d/>- 
mande  di  esami  testlmoìiiali,  che  in  terna  di 


servitù  discontinua  sono  perentoriamente 
vietati  (3). 

SelVe^t3/Q  negatooria  serviAuitis  il  convenuto, 
che  accampa  il  diritto  di  servitù,  deve  con- 
siderarsi attore-,  di  conseguenza  egli  non 
può  in  anpello  accampare  un  diverso  dirit- 
to, quello,  ad  esempio,  di  condominio,  giac- 
ché vi  osta  Id  disposizione  delVart.  490  co- 
dice procedura  civile  (4). 

La  servitù  in  genere  va  trascritta  specificata- 
mente, e  perciò  va  indicata  nominativoh 
mente  nella  nota  di  trascrizione;  la  trascri- 
zUme  medesima  è  inefficace,  se  non  è  effet- 
tuata a  carico  del  fondo  servente  (5). 

Se.  con  rogito  si  è  acquistato  un  fondo  e  il  di- 
iiito,di  servitù  sopra  un  altro  fondo  limi- 
trofo^ la  noia  dÀ  trascrizione,  che  si  Umili 
a  chiedere  la  trascrizione  della  vendita 
«  coli  tutti  i  patti  e  tutte  le  coudizioni  di 


Corte  Oi  appello,  fu  reso  in  data  16  dicembre  1904 
(o  3454)  per  minieteiro  del  giucllce  si^rnor  :N0CE: 
non  si  leggono  Ivi  le  dotte  dlsqul^zionl,  in  cui  s'in- 
dugiò il  cons.  MANFEROCE.  perchè  allotta  la  causa 
non  aveva  l'estensione  ch'ebbe  tn  seguito;  ma  non. 
dimieno  esso  è  notevole  per  aver  iintuito  1  punti  fon. 
daraentali  della  lite  ed  aver  saputo  dare  al  medesl. 
mt  ujUL  risoluzione  glustx^  sotto  ogni  rapporto. 

—  (1)  Circa  la  prima,  parte  della  massima  si  legga, 
in  senso  conforme,  F.  S.  GARGIULO,  in  Digesto  itn- 
liatto,  voce  Sprotrriazioììe  forzala  degli  immobili^ 
n   370,  pag.  584. 

Circa  la  seconda  parte,  ossia  intorno  al  vaioi'e 
dì  formule  del  genere  di  Quella  sovrat  rase  ritta,  ftos. 
sono  consultarsi  il  MERIJN  {Rép.  de  jur.,  voc.  Clau. 
se).  Il  DOAIAT  {Le  leggi  civili,  trad,  del  PADOVANI, 
lib.  I.,  tit.  2,  Sez.  2.  n.  13),  il  TROPLONG  {Vetìdlta, 
n.  531  della  tnadiiz.  italiana),  n  DURANTON  [Corso 
di  dir.  civile,  trad.  del  DE  MATTEIS,  voi.  9,  n.  31, 
pag.  97).  il  DUMOULIN  [Sur  la  loi  sUpulatio,  «,  pji- 
ragr.  3  Dig.  de  verb.  ot)bUg.,  45,  1,  voi.  3.  n.  85, 
pag.  52  —  e  sotto  l'art.  18  de  Vancienne  coutume  de 
Paris,  gloss.  l.  tn  verb.  Durant  le  temps,  n.  16,  vo- 
lume 1,  pa«.  373).  la  DEUSLE  [Jraité  de  l'interpre. 
tatioìi  juridique,  tom.  II,  n.  150),  U  RICCI  (Corso  di 
dir.  civ.,  voi.  II,  <n.  171),  ecc.  ecc.  Tutti  codesti  scrit- 
tori, pur  riferendosi  In  ispeclal  modo  alle  contro- 
versie fra  coiP^pratore  e  venditore  s^  rigtiardo  di 
eventuali  o  sofferte  evizioni,  chlainano  le  accennate 
formule  clausolet  di  stile  {clausulae  styli)  e  le  con- 
siderano di  solito  come  appartenenti  al  notalo  o  al. 
l'estensore  della  scrittura  e  come  estranee  alle  parti, 
per  concludere  poscia  che  le  medesime  non  produ- 
cono alcun  effetto:  verba  styli  communis  nihil  de 
novo  operantur.  In  tal  senso  si  è  costantemente 
espressa  anche  la  nostra  giurisprudenza  (Cfr.  A. 
Brescia  10  luglio  1877,  Giur,  ital.  1877,  2,  827;  Cass. 


Torino  li  dlcambP^3  1878,  Mon.  trib.  1879,  127;  A.  To- 
rino 24  dicembre  1893,  Legge  1893,  1,  118;  A.  Palermo 
6  agosto  1897.  Ctrc.  giur.  1897.  280;  A.  Crenova  29  lu- 
glio 1893  e  25  luglio  1905.  Temi  gen.  iS93,5  97  e  1905 
465). 

—  (2.3)  A  prescindere  dalle  consdderazloni  che  ab. 
i>iarao  fatto  tesi<>  sullo  generiche  fonnole  dette  di 
.stile,  è  indubitato  che  il  titolo  costitutivo  della  ser- 
vitù non  può  essere  che  uno  scritto,  e  questo  scritto 
—  cosi  insegna  11  RICCI  [Corso  teor.  prat,  di  dir.  civ. 
voi,  II.  n.  444)  —  deve  espressamente  contenere  la 
costituzione  della  medesima,  né  è  lecito  al  magistra- 
to, col  soccorso  di  semplici  presunzioni,  creare  un 
patto  di  servitù  che  non  si  legge  nell'alto  esibito. 
Conforme  a  quella  del  RICCI  è  l'opiinlone  del  TOUL- 
LIER  [Droil  civil  frane.,  Bruxelles,  1824,  Tom.  Ili, 
u.  601),  seguita  anche  dal  LAURENT,  cui  appaimene 
questo  notevole  brano  :  «<  Ln  caso  di  dubbio,  bisogna 
pronunciarsi  Ln  favore  del  londo  che  deve  la  ser. 
vitù,  vale  a  dire  per  la  libertà  contio  l'asservimento. 
Qua^ndo  vj  ò  dubliio?  Può  esservi  dubbie  .sulla  esl. 
stenza  medesima  della  servitù.  Supponiiamo  che  si 
invochi  uoi  titolo  e  si  tratti  d'interpretaiiOo.  Ora  il 
titolo  Include  una  dichiarazione  espressa  di  volonità.; 
la  costituzione  della  servitù  non  si  presume.  Quando 
dunque  colui  che  reclami^  una  servitù  produce  un 
titolo,  occorre  che  questo  titolo  contenda  lui 'obbliga- 
zione dei  piyjprietario  d-el  fondo  servente.  Se  vj  è 
dubbio  sul  punto  di  conoscere  se  la  servitù  esiste, 
non  vi  sarà  servitù.  Ciò  è  In  armonia  col  prlncipii 
generali.  La  servitù  è  un'alienazione  parziale  del 
fondo  e  nessuno  si  presume  che  alieni  [Principii  di 
dir.  civile,  trad.  di  G.  Trono,  voi.  8,  o.  28,  pag.  311  )«. 
Oltre  i  passi  citati  nella  sentenza  che  pubblichiamo, 
ecco  altri  due  pa^i  del  Digesto,  idi  proposito  :  «  Si 
emptor  petat  viam  vel  actuan,  vendUorem  teneri  non 
posse,  oisi  nominatim  d:xerit  accessurum  Iter  v:el 
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cui  al  mentovato  roaito  ■,  non  vale  a  sal- 
vaauardare  di  fronte  ai  terzi  il  diritto  di 
:rnitù,  il  quale,  in  tal  ca*so,  deve  conside- 
rarsi cani  e  non  trascritto,  nonostaaite  il  de- 
posito, presso  l'Ufficio  delle  ipoteche,  del  re- 
l.iùvu  a' la  di  costituzione  (6). 

La  servitù  di  pass(t{jgio  non  può  acquistarsi 
per  piescrizione  in  base  all'art.  2137  cod. 
civile,  articolo  che,  poi,  concerne  soitanto 
gli  acquisti  as  non  domino  (7). 

La  servitù  di  potiS saggio  non  può  neppure  co- 
stitvÀrsi  per  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia (8). 

La  servitù  di  passa^^gio,  anche  se  rivelata  da 
viali,  manufatti  ecc.,  dLeve  rejyutarsi  sempre 
una  servitù  discontinua  (9). 

La  Corte,  eco.  —  Considera  che  se  l'ìnter- 
vento  dei  frermani  Aidinolfl  è  ammlssiinle  in 
rito  per  11  diritto  in  loro  (ohe  avrebbero  potu- 


to esser  chiamati  a  rispondere  di  garanzia 
verso  l'aoguirente  ed  appellante  Ronchini)  a 
oT)pO!isi  di  terzo  adJa  sentenza  (art.  201  Codi- 
ce procedura  civile),  nondimeno  nel  meorito  è 
infondato,  come  infondato  è  l'appello  da  esso 
Ronchini  proposto,  ed  al  quale  gli  intervento- 
ri  fanno  piena  ade&ione.  Ed  innanzi  tutto 
Rtiova  in  fatto  rilevare  —  gjiacchè  su  ciò  va- 
riamente insiste  il  Ronchini  —  che  il  fondo 
da  lui  aeqiLìi&tato  non  è  intercluso;  lo  stesso 
Ronchini  finisce  per  ammetterlo,  non  soste- 
nendo più  La  servitù  necessaria  di  passaggio 
oame  in  pirime  cuire,  giacché  una  comoda  via 
avrebbe  potuto  procurarsela,  senza»  grave  spe- 
sa, sulla  strada  delle  casette  limitante  il 
detto  fondo.  Ed  inoltre,  se,  quando  il  De  San- 
tis  divenne  aggiudicatario,  esis:teva  una  via 
sul  fondo  acquistato,  e  di  cruelLa  si  serviva  U 
Roncihini  iper  andare  alla  sua  proprietà,  che 


actum  (1.  75,  Dig.  de  evict.,  21,  2)  ».  In  Tendendo  fun. 
do,  quaedam  etiamsi  non  condicaintur,  praestaoMla 
sunt,  velutl  si  fundus  evincatur  aut  usu^fruetus 
0juA;  quaedam  Ita  <ieinum.  si  dieta  sUit,  velutl  viam, 
iter,  actum  ».  C^ìe  le  servitù  non  si  presumono  è 
inftne  dichiarato  anche  da  N.  GERMANO,  Tratt. 
delle  servitù,  voi.  Il,  n.  119  e  125,  e  da  E.  CICCA- 
OLIONE,  In  Digesto  italiano,  voce  Servitù  (parie 
generale),  n.  147. 

Del  resto,  se  per  mezzo  di  una  forzata  interpreta, 
zlone  si  volesse  vedere  in  un  rogito  o  In  una  privala 
scrittura  un  barlume  di  costi tiiz Ione  di  servitù,  non 
si  potrebben>  considerare  quel  rogito  o  quella  scrit- 
tura conne  atti  da  cui  scaturisce  un  i>rliivl\iio  di 
j/Tova  per  iscritto  (art.  1347  cod.  civ.),  allo  scoro  di 
ammettersi   rintegrratlva  prova  testimoniale. 

«  E*  evidente  —  dice  II  MATTlROIX)  {Tratt.  di  dir. 
yiud.  civ.  ital.,  voi.  H.  IV  edizione,  n.  352,  in  nota) 
che  quando  la  forma  d«llA  scrittura  è  C4>ndlzione  e«^ 
senziaie  di  validità  del  contratto  od  atto  contenuto 
nello  scritto  (e  tale  è  In  tema  di  servitù),  non  si  può 
mai  ammettere  la  prova  testimoniale  per  quanto 
la  ai  voglia  appogglaT>e  ad  un  principio  di  prova  pe.* 
Iscritto  ».  Cfr.  BORSARI.  Cod.  irroc.  civ.  IH  e<llz., 
ViiA.  I.  pag.  332;  Cass,  Torino  27  febbraio  IM».  Giur. 
tor.    189»,    447;    ecc. 

—  (4)  Conforme  in  termini  è  l'A.  Catania  4  ma^pglo 
1900,  Giur.  rat.  1900,  86.  Vedi  pure  L.  MORTARA.  in 
Digesto  italiano,  voce  Appello  rivile  n.  759.  pa^.  724. 
là  dove  parla  di  domande  nuove.  Il  MORTARA  ri- 
chiama anche  l'autorità  del  SAREDO. 

Che  11  convenuto  neld 'actto  negatoria  servitutis  si 
faccia  attore  (reus  in  ercipiendo  flt  actor)  è  Inse. 
gnato  largamente  daUa  dottrina  estera  e  nasionale. 
Il  DERXBlJRG  [Pandekten,  V  edlz..  voi.  I.  para^rr. 
035,  n.  4,  pag.  835-636)  scrive:  •<  I/opinioine  attual- 
mente dominante  ed  ee«atta  è  cl»e  l'attore  deve  solo 


provare  che  egli  è  proprietario  del  fondo  di  cui  af. 
ferma  la  libertà,  o  che  è  altrimenti  autorizzato  a 
rappresentare  il  propHetario  stesoo.  Egli,  quindi, 
non  ha  da  provane  che  la  servitù  vantata  dal  con. 
venuto  non  esiste,  sia  ch«  questi  possieda  oppure 
no,  polche  chi  ha  provato  la  sua  proprietà  ha  con 
ciò  dimostrato  anche  U  suo  diritto  di  escludere  qua 
lunque  terzo.  Incombe,  pertanto,  a  quest'ultimo  di 
dimostrare  fin  propria  difesa  un  diritto  col  quale 
egli  possa  respingere  il  suo  proprietario.  Come  po- 
trebbe dimostrarsi  la  non  esistenza  di  una  servitù  ?• 
Egualmente  la  i^nsano  il  VANGEROW  (voi.  I.  pa. 
rag^r.  353,  nota  2).  l'ARD.NTS  (paragr.  169.  nota  4).  il 
WINDSCHEID  (voi.  I,  paragr.  198.  note  15  e  16).  il 
MITTERMAIER  {Archivio  per  la  pratica  civile,  voi. 
19,  pa^.  285).  ti  FRANKE  (ivt,  voi.  21.  pag.  1),  11  SIX. 
TEMS  {Dir.  civ.,  voi.  I.  paragr.  52  n.  2),  lo  HESSE 
(Sui  rapporti  giuridici  fra  tiroprietari  di  fondi  n- 
cini^  II  eillz..  parser.  64.  pag.  315),  ecc. 

lio  HESSE  magistralmente  Ivi  scrive:  «  Se  io  mi 
faccio  a  pretendere  l'intero  diritto  di  proprietà  iu 
tutta  la  sua  estensione  e  metto  fuori  il  possefisore. 
m'io  avversario,  non  appena  ho  fornito  la  prova  del- 
la mia  proprietà,  potrà  credersi  che,  se  invece  agisco 
soltanto  contro  una  parziale  limitazione  della  pnu 
prietà.  sarò,  oltre  la  proprietà,  costretto  a  provan? 
anche  la  libertà  dalla  pretesa  limitazione t  Se  cosi 
f<iSS6.  il  possessore  di  una  servitù  si  troverebbe  In 
condizioni  molto  migliori  del  possessore  di  una  pnv 
prietà,  mientre  Invece  è  vero  proprio  li  contrario  -. 

Con  lo  HESSE  e  con  gli  altri  concordano  perfetta- 
mente, m  Italia,  Il  GERMANO  {Trattato  delle  senu. 
tu,  voi.  III.  n.  92.  pag.  124  a  133),  11  BOXFANTE  {lìti- 
tuz.  di  dir.  romano,  ed.  III.,  ValLardi.  1902,  n.  94. 
pag.  360).  il  VENZI  (nel  commento  alle  Istituz.  d* 
dir.  civ.  del  PACIFICI-MAZZONI,  edlz.  CamtnelU. 
Firenze,  voi.   Ili,   parte  I.  pag.  429-430.   nota  i).   il 
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prlniia  fonmava  iin  unico  foiwio  con  quello  e- 
sprowriato  in  appresso  ai  germani  Adinolfi, 
da.  questo  stato  di  fatto  non  può  sorgeie  — 
conile  si  pretende  —  il  di£rit.to  nel  Ronchiai  al- 
la servitù  di  passa'rpio.  Invearo  il  De  Santis 
ha  istituito  un'actio  negatoria  servUulis,  e  la 
libertà  del  suo  fondo  si  presume:  spetta  al 
Ronchini,  ohe  sostiene  la  servitù  di  paasaff- 
gio.  di  'porovairla.  Gara,  a  paite  che  il  Ronchini 
è  terzo  nedda  espropiriazione  seguita  in  d^amno 
degli  Adinoillì,  e  quindi  l'invocato  titolo,  sen- 
tenza di  ^«rgiudicazlone.  a  sostegno  dello  stato 
di  fatto,  a  lui,  come  non  può  nuocere,  cosi 
non  può  giovBire,  pure  la  consueta  dizione  che 
nella  ripetuta  sentenza  si  legge,  che  cioè  il 
deliberatalo  acquista  i  fondi  nello  stato  in 
cui  si  travano  e  si  posseffoono-,  con  ivÀtp  le 
sewMù  inerenti  attive  e  passive,  subentrando 
in  tutti  i  diritti   ed  obblighi  del  debitore  e- 


spropriato,  al  Ronchini  non  può  ventre  in 
aliixto.  E'  risaputo  infattii  —  e  dottrina  e  giu- 
risprudenza sano  in  ciò  concordi  —  che  que- 
sta condizione  del  bando  ed  aLtre  consimiLi^ 
riip<rtdjte  nella  sentenza  dà  vendita,  debbono 
essere  intese  con  riferimento  allo  stato  legoh 
le,  di  diritto^  e  non  a  quello  di  fatto,  del  fon- 
do venduto,  potendo  questo  ultimo  stato  esse- 
re stato  crea-to  abusivamente  a'  danni  dell' aj?- 
giudioatariQ,  il  quale,  subentrando  nei  dirit- 
ti e  negli  obiDl'Aghi  deli  debitore  espropiiaJbo, 
non  può  essere  obbligaito  a  rispettare .  ciò  a 
cui  lo  stesso  debitore  non  era  tenuto.  Non  può 
dubitarsi  che  gli  Adino-lfl  avrebbero  potuto 
insorgere  contro  U  Ronchini  negando  Tesl- 
sten-aa  di  quella  seirvitù;  ora.il  De  Santis,  suc- 
cessore a  titolo  particolare  degli  Adinolfi, 
ck>  fa  con  l'intentata  actio  negatorta  servitu- 
tis,  ed  il  Ronchini,  come  contro  gli  Adinolfi 


BIANCHI  {Trattato  delle  servitù  legali,  n.  116  a  118. 
pag.  399  a  410),  Il  FERRINI  {Dir.  Tom.,  Hoepli  1885, 
n.  77  pag.  46-47  e  Man.  di  Pandette,  pag.a40,  n.  334). 
U  FORTUNATO  (in  Digesto  italiano,  voce  ServUù 
jtrediali^  n.  80,  pag.  174-175),  ecc. 

11  citato  F.  BIANCHI  cita  a  sua  volta  come  con- 
formi  11  MOLITOR,  11  MAYNZ.  Il  DEMOLOMBE. 
JAITBRY  ET  RAU,  il  LAURENT,  nonché  altri  del 
nostri,  quali  11  RICCI.  Il  BARATONO  {Azioni  vosses- 
sorie),  il  TARTIJFARI  {Degli  effetti  del  iiosaesso).  ii 
MATTIROLO.  ecc.  ecc. 

Per  la  giurisprudenza  v«edl  la  lunga  lista  di  sen- 
tenze paesane  data  dal  GERMANO  (o/>.  e  loc.  dt.)  e 
dal  BIANCHI  {id.),  a  cui  H  VENZI  aggiunge  le  più 
recenti  :  Cass.  Palenno  21  marzo  1893.  Foro  sic.  1893 
KWj  A.  Genova  10  ottobre  1895,  Giurista  1895.  40&: 
A.  Venezia  27  giugno  1895,  Tetni  veri.  1896.  12:  Ca5S. 
Palermo  9  dicembre  1897.  Foro  sic.  1898.  33  ;  A.  Ve. 
nezLa  1  higUo  1902,  F.egge  1902,  2.  340.  Vedi  anche 
A.  Cagliari  13  luglio  1903.  Mon.  Pret.  1903.  726. 

Non  vogliamo  chiudere  questa  fugace  i assegna 
senza  avvertine  che  contro  ropinlone  dominante  «esi- 
stono in  Cìei-mania  altre  opinllonl.  V'è  chi  «ostlene 
che  l'attore,  il  quale  Intenta  l'azione  negatoria  di 
servitù,  debba  senapne  provape  la  inesistenza  die»!  di- 
ritto deiravvw*iarIo  (PAPE.  Rlv.  di  LINDE,  XVI, 
6)  :  e  v'è  pure  chi  sostiene  clie  l'attore  debba  proviuv 
siffatta  Inesi^stenza  dolo  niel  caso  che  l'avversario  si 
tmvasae  in  possesso  della  servitù  (SEUFFERT,  pa- 
ragr.  183,  Comm.^  II,  pag.  73  e  segg.  ;  FRITZ,  Comm. 
pag.  369;  HEISE,  Arch.  Civ.,  liL,  3;  BRING.  Pand. 
I,  pag.  238  e  688;  RÈUTER,  Riv.  dt  LINDE,  N.  S. 
XII,  150). 

Però,  come  affermano  l'ARNDTS.  il  DERNBURO. 
jl  PUCHTA  e  gli  ad  tri  scrittori  sopra  mentovati  ro- 
pinlone che  ha  assoluta  prevalenza  anche  In  Ger. 


mania  è  sempre  quella  che  conjsldert^  ••!  convenuto 
quale  attore  nel  giudizio  nega  torlo  di  servitù. 

Il  nostro  FERRINI  (op.  e  loc.  clt.)  insegna  chi: 
questa  prevalente  dottrina  «trova  appoggio,  oltre  che 
nei  di<r'ltto  romano  (fragxn.  5  pr.  Dlg.  7,  6),  ezian'iio 
nel  diretto  bizantino,  del  quale  ricorda^  un  brano 
estratto  daUa  Parafrasi  delle  Ist.  (IV.  6,  paragr.  -2; 
ed  un  altro  brano  estratto  dal  Sui>pl.  Basii,  dedlo 
Stefano  (pag.  113). 

~  (5-6)  Si  legga,  la  importante  dissertazione  che, 
in  proposito,  fa  il  COVIELLO  nel  trattato  Della  tra. 
scrizione  (Napoli.  1899.  voL  II.  n.  323  e  voi.  I.  n.  »»« 
e  201)  e  si  confronti  con  ciò  che  .pure  Indegna  il 
LUZZATTI.  Della  trascrizione,  I.  n.  203,  e  II.  n.  56. 
58.  Ui  neftessltà  della  trascrizione  specifica  'Iella 
servitù  è  ricordata  dal  COVIEIJ.O  anche  in  fondo 
ai-La  nota  da  ilui  apposta  alla  decisione  18  lu- 
glio 1902  dell'A.  Roma  (in  Giur.  ital.  1902.  I,  2,  357)  ; 
e  si  è  deciso  che  alla  mancanza  di  essa  non  può  sup- 
plirsi con  equipollenti  e  nemmeno  col  dar  la  prov;: 
della  scienza  che  del  primo  contratto  nbbla.  avuto 
il  si.'condo  acquirente  (A.  Napoli  7  aprile  1897.  Giur. 
itili.  1897,  I,  2,  581,  con  nota  adesiva). 

Memorabili,  poi,  sulla  maniera  di  procedere  a  ila 
trascrizione  delle  servitù  e  sugli  effetti  che  da  ciò 
derivano,  sono  le  sentenze  dJella  Cass.  Roma  21  mag. 
glo  1876  e  6  aprile  1893.  Legge  1876.  pag.  564.  e  1893, 
I.  584.  Oli  studiosi,  e  quelli  soprattutto  che  vogliono 
aver  concetti  chiari  per  la  pratica,  dovrebbem  te- 
nerle  sempre  presenti  nella  loro  memoria. 

—  (7)  In  un  caso  appunto  di  acquLsto  a  non  do- 
mino (quale  fu  anche  quello  deciso  dalla  Cass.  Na- 
poli 9  agosto  1904,  Corte  amt.  1904,  264),  la  Cass. 
Roma  31  luglio  1903,  est.  ROCCO-LAURIA.  deci% 
che  le  servitù  discontinue,  anche  se  siano  apparenti, 
non  possono  essere  acquistate  mediante  la  prese  ri- 
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avrebbe  dovuito  ricorrere  al  suo  titolo  di  ao- 
quisto,  cj&l  e  non  ddversam^nte  deve  tare  con- 
tro il  Tre  Santis,  che  a^li  Adinolfl  successe 
col  l'obbligo  di  rispettare  lo  stato  in  cui  il 
fonie  venduto  si  trovava.  Le  ricordate  condi- 
zioni scritte  nel  bando  e  nella  sentenza  di 
vendita  hanno  una  Importanza,  ma  soltanto 
nei  rao parta  tra  ag-gludica^arió  e  debitore  e- 
sppopria.to  per  eeoludieim  cioè  l'obbligo  dell'e- 
v.lzàone  e  della  Rarenjtiia  in  quest'ultimo;  ma 
nei  lappoorU  dei  terzi -e  terzo  è  il  Ron chini  - 
nessuna  efficacia  possono  avere,  non  crean- 
do  né  estinguendo  dairitti  di  sorta.  Eid  in  que- 
sto senso  va  intesa  tutta  la  dottrina  e  giuri- 
sprudenza invooaita  dalla  difesa  del  HpnchLni. 
K  se  la  seirvitù  pretesa  dal  Honchinl  non  sor- 
ge per  le  cose  dette  dalla  sentenza  di  vendi- 
ta, non  può  riitenersl  neppure  costituita  per 
l'istruimento  d'acquisto  del  29  niarzo  1894  peor 


la  soprascritta  clausola  che  i  venditori  <  tra- 
sferivano a  favore  del  compratore  tutti  e  iin- 
aoli  di  detti  fondi,  dirUti,  azioni,  ragioni,  usi, 
comodità,  ingressi  e  regressi  qualsivogliano, 
ìdente  escluso  ed  eccettuato  ».  Questa  clauso- 
la bene  il  Tribunale  ritenne  con  rappellata 
sentenza  che  debba  confiòdendiTSii  di  stile ^  vuo- 
ta cioè  di  conitenutos  e  di  soJo  ufio  notarjfle,  e 
bene  aggiunse  che  in  tema  di  servitù  disconii- 
nue  la  loro  costituzione  debba  chianamente 
risultale  da  titolo  scritto.  La  sapienza  roma- 
na s'avvisava  con  la  L.  10  Dig.  Gomni.  pa-aed. 
che:  Quidquid  venditor  servUvXis  nomale 
sibi  recipxire  vuU,  nonukictlim  recvpi  oportet: 
iiam  Ula  generalis  receptio,  quibus  est  servi- 
tus  utique  est,  cBd  extraneos  pertinet,  ifpsi  ni- 
hil  prospicit  venditori  ad  ivura  eius  conser- 
vandaì:  nulla  enim  habuit,  quia  nerno  ipse 
stài  sen)ituiem  debet:  quin  imo  et  si  debita 


Eione  deceimale  contemi>l&ta  nell'art.  3137  cod.  cìv. 
[Giur.  ital.  1903,  I,  1.  1114).  Cosi  decidendo,  la  Ca». 
Roma  revocava  ila  sentenza  deU'A.  Rom^  18  luglio 
1902,  est.  SPIRITO,  la  quale  aveva  ritenuto  altri- 
menti (/d.  1909,  I,  3.  657.  con  nota  di  L.  COVIELLO. 
ricca  di  richiami  di  dottrina). 

Neil 'identico  senao  vedi  anche  il  RICCI  {Corso 
teor.'ifrat.  di  dir.  civ.,  II.  n.  448).  U  BORSARI 
(Comm.  al  Cod.  civ.,  voi.  II.  paragr.  285),  il  FER- 
MANO (Tratt.  delle  servitù,  II.  n.  160).  ecc. 

Del  COVIELLO  si  consulti  pure  lo  scritto  suU'usu. 
caiiione  delle  servitù  prediali  nel  diritto  civile  ita 
llatìo,  in  Hiv.  di  scienze  giurid.,  X.  182. 

—  (8)  L'ar^iomento  è  trattato  uniformemente  ilaJla 
nostra  dottrina  e  giurisprudenza,  di  guisa  che  su 
ciò  «ivvi  ormai  un  vero  jns  receptum.  Ctr,,  ad  esem- 
plo :  Cass.  Torino  29  marzo  1886,  Foro  Jal.  1886.  i . 
422;  CaJW.  NapoU  6  luglio  1889,  Gazz.  l*roc.  XXV U! 
291—3  agosto  1891.  Uof/e  1892.  1.  409  —  7  luglio 
1898,  Dritto  e  Giur.  XIV,  75;  Cass.  Torino  8  giugno 
e  3  dicembre  1892.  Giur.  tor.  1892.  723  e  1893.1  67  : 
Caas.  Firenze  28  novembre  1895,  Foro  Hai.  1896.  i, 
27  ;  Casa  Roma  28  marzo  1892,  18  luglio  1892  e  *25 
gennaio  1897.  Legge  1892,  2.  593,  e  Corte  Supr,  i892 
2.  177  «  1897.  2.  54  ;  A.  Ca/sala  1  dicembUe  1893.  Giur. 
tor.  1894,  18;  A.  Genova  30  novembre  1896.  Temi 
yen.  1896.  691  ;  A.  Totrino  1  giugno  1897  e  9  lugli) 
1901,  Giur.  ital.  1897,  I,  2.  513.  o  Giur.  tor.  1901,  979. 

Ddlla  giurisprudenza  più  recente  possiamo  citate 
le  decisioni  della  Cass.  Torino  30  giugmo  1903,  Mon. 
trib.  1903.  945.  d'ella  Cass.  Napoli  16  marzo  '904. 
Legge  1904,  1068,  deU'A.  Palermo  20  maggio  1904. 
Foro  sic.  1904.  346,  dell'A.  Tranl  29  dicembre  1304. 
Foro  Pug.  1905,  48.  del  Trib.  Bari  4  aprile  1905,  Bass. 
giur.  1905.  69.  L'A.  Roma  ebbe  a  ritenere  altrettanto 
con  la  derisione  23  luglio  1904.  n.53l,  esL.  ^^0SCA. 


Fra  gli  scjTlttori  ci  hasU  citare  il  RICCI  (Corso 
teor.-prat.  di  dir.  civ.,  II.  n.  452). 

—  (9)  La  (Tuestione  è  mossa  unicamente  da  coloro 
1  quali  Insegnano,  come,  ad  esempio,  la  sopra  ricor. 
data  <lecisione  dell'A.  Roma  18  luglio  1902.  est.  SPI- 
RITO, che,  se  al  sempUce  fatto  dell  passaggio  si  ag- 
giunga l'ulteiliore  tatto  della  costruziofne  di  uji  ma- 
nufatto, la  servitù  discontinua  <legenererà  per  ck» 
»ìk>  in  continua. 

Siftatta  teorica,  però,  che  pretetnde  presumere  d<ii 
si'gni  Immanenti  la  tra^forniazione  del  ca>Rbttej>e  c-i 
una  servitù,  carattere  ben  definito  dal  legislatore, 
trovasi  giustamente  respinta  daUa  prevalente  gi4i- 
rlsprudeuza  e  dottrina.  Cfr.  A.  Casale  1  mano  :89\i 
A.  Torino  20  gennaio  1888  e  Cass.  Napoli  19  dlcem. 
bre  1888  (clt.  in  Foro  Hai.  1902.  1.  1414,  in  fondo  alla 
nota).  Per  la  dottrina  consuJXa  E.  FORTUNATO,  in 
Digesto  italiano^  voce  Servitù  prediali .  n.  92  (b). 
pag.  151.  il  quale  osserva:  «  Il  canale,  come  la  via. 
costituiscono  il  mezzo  di  esercizio  della  servitù, 
ma  non  la  servitù  medeslnui,  e  tale  mezzo  può  Uì- 
fluire  a  determinare  l'apparenza  o  meno  delle  ser. 
vitù.  e  inon  mal  La  loro  continuità  o  discontinuità  ». 
Amebe  la  Corte  Suprema  di  Roma  ebbe  a  decidere 
implicitamente  la  questione,  quando  disse  die  al 
titolo  necessario  per  ia  costituzione  di  una  servitù 
non  suppliscono  i  segui  apparenti,  ad  esempio  una 
scala  per  accedere  al  preteso  foodo  servente,  né 
l'apertura  di  uona  porta  nel  muro  che  la  cinge  (de- 
ci». 30  maggio  1877.  est.  PANTANETTI,  tn  La  giù- 
rlsifr.  sul  Cod.  civile,  Roma.  1892,  sotto  l'art.  630. 
n.  4.  pag.  569-570.  —  Ivi  appresso,  ai  num.  5.  pag^. 
570.  è  riferita  anche  l 'alita.  uniifonDe  sentenza  29 
marzo  1886  della  Cass.  di  Torino). 

Oggi  possiamo  citare  anche  la  decisione  2  settem- 
bre 1905  dell'A.  Palermo.  Foro  ital.  1905,  543. 
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fuit  servitus,  deinde  dominium  rei  servientis 
pervenit  ad  mfi,  corifsequenter  dictitur  extiji- 
Qui  servitiUem  ». 

E  quasi  rsispeochianda  la  specie  in  esamne 
il  G.  C.  C06Ì  scrisse  alla  U  7  piinc.  Dig.» 
cam.  pTBed.  :  «  in  tradendis  unis  aedibus  ab 
60,  qui  binas  habet,  species  servitutis  expri- 
menda  e^st;  ne,  si  genercttiter  servirne  dictum 
erit,  aut  nihil  valeat,  quia  incertum  sit,  quae 
servitus  excepta  sit,  aut  ormnis  servitus  impo- 
ni debeai  ».  E  su  questo  ed  altri  luoghi  delle 
fonti  il  Fabro  (In  Cod.  tìb.  Ili  Tit.  XXIV.  diss. 
2)  ebbe  a  dire:  non  oAiter  praestarc  *irrìpUnl 
servituleoTì.  vendUor  debet,  quam  si  0-:',inj 
tim  promiserit,  quanmvis  alioquìn  ad  fundum 
accedse^re  em(ptor  non  possif.  Per  dinlto  roma- 
no adunque  non  solo  si  doveva  esprimere  la 
servitù  del  fondo  ma  nominalmente  specifi- 
care. La  semplice  riserva  quibus  est  servi- 
tus, utique  est  valeva  a  conservare  la  servitù 
degli  estranei,  non  del  venditore,  e  nulla  va- 
leva il  d'ire  generoAiter  servire.  Ed  a  suggel- 
lo di  siffa.tti  principi  vi  è  la  L.  30 Dig.  de serv. 
praed.  urb.,  con  la  quale,  facendosi  il  caso 
/  della  estinzione  della  servitù  per  confusione, 
ritornando  le  case  a  separarsi  per  vendita, 
dice  il  G.  C.  nomUuUim  imiponenda  servitus 
est:  alioquin  liberae  veniunt. 

E  se  anche  nel  diritto  romano  il  mentovato 
rilgore  non  è  semixre  osservato,  le  eccezioni, 
i  casi  singoli,  si  riscontrano  solo  in  materia 
di  legati  (valRa  per  tutti  la  tanto  controver- 
sa L.  36  Dig.  Blnas  quds  aedes).  E  la  ragione  è 
giustifìoata  e  vale  a  confermare  la  .regola.  In- 
fatti nella  vendita  si  verrebbe  a  imporre  tm 
peso  SiA  un  fondo  —  la  cui  libertà  si  presu- 
me —  presumendo  cosi  11  consenso  dal  silen- 
zio delie  pa:rti:  nel  legato  invece  si  tratta  di 
imporre  un  peso,  presumendolo  dalla  volonità 
del  testatore,  che  si  suppone  abbia  voluto  la- 
sciar le  cose  nello  sta.to  in  cui  s4  trovavano. 
Ed  è  risaputo  quanta  larghezza  le  fonti  con- 
cedono in  mate  Dia  d'initerpretazione  di  testa- 
menti: «  defunctorum  voluntales  vaiìdiorcs 
esse  cupientes  et  non  verbis,  sed  voluntatibu^ 
eorum  faventcs...  »  Just.  in&t.  L.  II  Tit,  20  de 
begatls. 

Or  se  attraverso  i  secoli  11  rigore  dell'anti- 
co diritto  si  venne  temprando,  non  ritenendo- 
si più  necessania  la  forma^  il  nomen  juris 
{nominoftvrn) y  della  servitù,  certo  la  sostan- 
za non  può  neppure  oggi  essere  disconosciu- 
ta, giacché  inconcusso  è  lil  principio  che  la 
libertà  del  fondo  si  presume  e  la  prova  del 
contrario  deve  essere  daita  iu  modo  limpido 


e  chlaaro,  con  esplicita  manifestazione  di  con- 
senso, non  con  fonnole  vuote  carne  quella  <!el 
rogito  ili  esame.  E  se  si  aggiunge  che  tiattasl 
dil  servitù  discontinua  (passaggio  )  àn  cui  la 
(materialità  non  è  manif esita  dal  momento  del- 
la sua  costituzione,  non  si  può  come  per  le 
servitù  continue  ed  appdirenti  dire  c'.ie  c'è  il 
fatto  che  i>arla,  e  trasferendo  il  fondo  in 
quello  stato,  senza  riserva  alcuna,  vi  sia  un 
consenso  presunto.  Da  siffatti  prìncipi  gui- 
dato il  nostro  legislatore  chiaraniente  san- 
zionò all'art.  630  del  Codice  civile  che  le  ser- 
vitù discontinue  sidiio  o  non  siano  (apparenti 
non  possono  stabilh'si  che  mediante  un  ti- 
tolo »  E  per  titolo  non  può  intendersi  altro 
che  l'atto  scritto  richiesto  solevi nitanis  causa, 
giacché  la  servitù  è  un  diritto  reale  (art.  531 
Codice  Civile)  e  l'art.  1314  n.  2  prescrive  a  pe- 
na di  nullità  per  la  sua  costituzione  o  l'atto 
pubblico,  o  la  scrittura  privala.  E  la  ragio- 
ne di  siffatto  rigore  è  manifesita  :  gii  atti  ci 
quali  le  servitù  discontónue  si  esercitano  ben 
possono  confondersi  con  le  relazioni  di  tuon 
vicifiato;  onde  a  non  turbare  le  relazioni  giu- 
ridiche tra  1  fondi  e  ad  evitaire  che  dette  re- 
lazioni —  atti  di  taHeranza  —  potessero  as- 
surgere a  diritti,  si  è  tolta  ad  esse  ogni  effl- 
oacia  giuridica  richiedendo  essenzialmente  il 
titolo  scritto  per  la  costituzione  delle  scvltù 
discontinue.  E  se  il  titolo  scritto  è  di  es'.enz.i, 
richiesto  a  pena  di  nullità,  non  può  ammet- 
tersi la  chiesta  prova  per  tesrtiimonà,  i  cui  ar- 
ticolati capi  tenderebbero,  non  a  chiarire,  ad 
esplicare  il  modo  di  esercizio  di  quella  ser- 
vitù, per  le  cose  dette  inesistente,  ma  a  costi- 
tuirla, ad  integrarla  per  lo  meno,  ed  a  cui  è 
di  ostacolo  il  chiaro  dettato  dell'art.  1341  det- 
to codice,  che  vieta  la  prova  per  testiimoni 
contro  od  in  aggiunta  al  contenuto  di  atti 
scritti,  né  sopra  ciò  che  sj  allegasse  essere 
stailo  detto  avanti  contemporaneamente  o  po- 
steriormente  ad  mUddesJimd.  L'aitto  scritto  a- 
diuflMiue,  cosiUtutivo  dedJia  pretesa  servitù  di 
passagcrio,  non  esiste,  e  non  si  può  neppure 
desumere  la  volontà  dei  contraenti  a  costi- 
tuiirla,  né  dalla  descrizione  del  fondo,  né  dal- 
la denominazione  di  viale  comune  data  ad 
uno  dei  confini.  La  descrizione  del  fondo  in- 
vece tende  ad  esclude  e  intenzione  siffatta, 
giacché  dono  l'indicazione  dei  confini,  dell'e- 
stensione e  dei  dati  catastali,  é  detto:  «  e 
come  maglio  si  rileva  dalla  pianta  e  tipo  re- 
datto dall'ing.  agronomo  sig.  Camillo  Riarsi 
il  24  marzo  corrente,  che  qui  si  allega  con  la 
lettera  A,  e  che  dovrà  servire  per  la  voltura  da 
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farsi  a  forma  di  legge  ».  Or  in  quello  alliga- 
to,  che  avrebbe  dovutiO  servire  a  chiarire  la 
descnizlane  del  fondo  vendutosi,  identlfloan- 
doliO  anche  al  fln<i  oensuia/ri,  non  v'è  traccia, 
nella  trascnrittai  piamita,  dìeJ  vàale,  che  attraver- 
sando il  fondo  rimasto  ai  venditori  e  buona 
parte  di  quello  venduto,  avrebbe  dovuto  ser- 
vire di  accesso  a  quest'ultimo;  anzi  è  soltanto 
rilevata  la  parte  del  fondo  non  venduto  con 
l'indicazione  della  strada  detta  delle  Casette, 
ed  al  limite  opposto  si  legge  «  rimctnenza  di 
terreno  vigmito  di  proprietà  dei  fratelli  AdJi- 
iinlfì  »  senza  denominazione  di  sorta  che  ac- 
cenni al  viale  come  limite.  Il  viale  comune  è 
indicaito  come  limate  nel  solo  istrumento  di 
acquisto,  e  bene  rile\'ò  in  proposito  il  'Itibu- 
nale  che  siffatta  indicazione  non  può  riferirsi 
al  viale  suddetto  sul  quale  il  Ronchini  pre- 
tenderebbe dii  aver  la  servitù  di  passaci? io 
giacché,  esistendo  ben  pi,!  estesi  confuìi, 
non  è  verosimile  Tindicazione  di  un  viale  che 
avrebbe  limitata  la  proprietà  venduta  per  so- 
li due  tniietri.  (qual'è  la.  laa'g^hezza  del  viale 
stesso):  nm  Invece  dovesse  riferirsi  ad  altro 
viale  realmente  comune  e  che  per  la  sua 
lunghezza  è  limite  della  proprietà  Rcinchini 
e  di  quella  rimasta  ai  venditori  Adinolfl. 

Escluso  adunque  il  riferin^ento  di  viale  co- 
mune al  Rran  viale  d'aocesso  sulla  via  Pian- 
savelli,  ogni  sforzo  induttivo  per  giungere  al- 
la costituzione  della  servitù  di  passacrgio  per 
quel  viale  vlen  meno,  e  manca  di  base  anche 
l'alligato  condominio  del  ripetuto  viale,  con- 
doffninio  che  non  si  trasferisce  con  11  semplice 
affgiefttivo  di  comune,  allorché  il  vlaile  s'imdi- 
ca  come  confine,  senz'altro  ohiarimenlo  nel 
cofiitiwitto,  e  che,  giJustajmtente  osserva  la  dife- 
sa del  De  Sanctis,  si  risolve  in  una  vera  e  pro- 
pi  ia  domanda  nuova  Inamjnissibile  in  questa 
sede  per  il  noto  disiposto  dell'art.  490  Codice 
procedura  civile.  E  la  ratnone  deirimiproponi- 
btlità  è  manifesta,  giacché  se  in  prìima  sede  si 
discusse  solo  della  esistenza     della  servitù, 
che  suona  limitazione  del  diritto  di  proprietà 
«  peso  imposto  sopra  un   fondo  per  l'uso  e 
l'utilità  di  mi  fondo  ar»T)artenente  ad  un  altro 
ìiroptrietario  »,  la  i>roprietà  xiev  .intero  è  sem- 
pre riconosciuta  dal  convenuto,  il  quale  inve- 
ce in  aipi>ello  verrebbe  —  con  manifesta  con- 
traddizione —  a  disconoscerla,  sostenendo  il 
condominio.  Che  se  per  le  considerazioni  sud- 
dette  manca  il   titolo  od   atto  scritto    costi- 
tutivo della  servitù,  è  puramente  accademica 
la  discussione  che  dalle  parti  si  è  fatta  intor- 
no aH'invocata  i>rescrizioiic  decennale,  fe^iac- 


chè  la  trascrizione  de  ir  istrumento  d'acquisto 
ha  avuto  gàuridico  effetto  relativamente  allo 
immobile  venduto,  non  alla  servitù,  che  non 
si  è  costituita.  L'esibita  nota  di  trascrizione 
poi  ooiaferma  sempo»  più  la  ImtelMgieaiza  data 
alVistiomento  di  vendita,  giacché  essa  si  ri- 
porta fedelmente  al  rogito  29  .marzo  1894  con 
im 'altra  delle  solite  vuote  fx«asi  «  con  tutti 
i  pattV  e  tulle  le  condizioni  di  cui  al  surri- 
ferito atto  »,  e  di  servitù  di  sorta  non  è  cenno, 
e  tanto  meno  la  formalità  suddetta  si  è  estesa 
—  come  avrebbe  dovuto  farsi  —  su'l  restante 
fondo  serviente  dei  venditori  Adinolfl,  ed  in 
loro  danno.  E  tutto  ciò  a  parte  il  rilevare  che 
rinvocato  articolo  2137  Codice  Civile  è  rela- 
tivo .ag-li  acquisti  a.  non  domino  e  nella  spe- 
cie il  Ronchi  ni  acquistò  a  domino,  dagli  Ad4- 
lìoìfì,  che,  sebbene  enfiteuti  del  fondo,  la 
pretesa  servitù  ben  potè  Viano  costituire  (aiH. 
666  detto  Codice). 

Che  finalmente  la  solerte  difesa  dell'appel- 
Lamte,  in  difetto  di  titolo  scritto,  non  con  fon- 
data ragiikDffie  fa  ricorso  per  la  costituzione 
della  servitù  alla  destinazione  del  padre  di 
famiglia.  Gli  articoli  629,  630  e  634  non  poteva- 
no in  modo  più  esplicito  sanzionare,  in  con- 
formata delle  sopra  ricordiate  tnadizioni  del 
diritto  romano  e  dei  principi  tnfonniatori  del 
novella  diriitto,  ohe  a  costituire  la  servitù  di- 
scontinua, sia  0  no  apparente,  oocorra  es- 
senzdalmente  il  titolo  e  non  basti  la  destina- 
zione del  padre  di  famiglia.  «  Le  servitù  con- 
tinue ed  apparenti  {  così  si  esprime  l'art.  629) 
si  stabiliscono  in  forza  di  un  titolo,  o  colla 
prescrizione  dii  30  annii,  o  per  la  destinazione 
del  padre  di  famiglia  ».  E  poiché  non  è  cenno 
in  detto  articolo  delle  servitù  discontinue,  si 
potrebbe  conchiudere  subito  ohe  q'ueste  non 
si  costituiscono  per  destinazione  del  padoe  di 
famiiglla.  Ma  il  successivo  articoLo  630  è  fatto 
apposta  per  non  lasciare  dubbio  di  sorta: 
«  Le  servitù  continue  non  apparenti  —  si  leg- 
ge in  detto  articolo  —  e  le  servitù  discontinue, 
siano  o  non  siano  apparenti,  non  x>ossono  sta- 
bilirsi che  mediante  un  titolo  ».  «  Il  possesso 
benché  immemorabile  non  basta  a  stabilirle  ». 
E  flnalnieiite  l'art.  634  sanziona:  «  Nelle  ser- 
vitù pel  cui  acquisto  é  necessario  un  titolo, 
non  si  può  supplire  alla  sua  mancanza  che 
col  mezzo  di  un  documento  il  quale  contenga 
la  ricognizione  della  ser\'itù  e  .provenga  dal 
proprietario  del  forido  serv-ente  ».  Or  di  fron- 
te a  tanto  evidente  e  palmare  sanzione  le- 
RisLativa,  la  (U>rte  non  crede  di  dover  indu- 
giare a  discutere  la  coaitraria  tesi.    i5i    dice 
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che  eloquente  è  lo  stato  dei  liiog'hi  lasciati 
dairimico  ppopPìetario  allopohè  vendè  parte 
del  suo  fondo,  e  ohe  parlaino  essi  in  sua  vece. 
Piarleranno  sì.  ma  con  linpruag^io  anolto  equi- 
voco: perciò,  chiaiTo  fu  14;  le^gjslatore  a  non 
attribuire  a  quel  linguagrgio  importanaMi  di 
sorta.  E  di  fronte  a  tanta  chiarezza  legislativa 
gli  sforzi  degli  interpreti  e  della  giurispru- 
denza furono  sempre  diretti  ad  un  esame  pu- 
ramente dii  fatto  per  stabilire  se  una  data  ser- 
vitù debba  considerarsi  discontinua  o  conti- 
nua. Ma  in  siffatta  indagine  non  è  lecito  di- 
scostarsi  dalle  nonne  dallo  stesso  legislatore 
chiaramiente  dettate  per  distinguere  una  servir 
tu  continua  da  unadóscontinua.  E'  raro  che  il 
legislatore  definisca,  memore  del  -monito  pe- 
rictUosa  deftnitio  est  in  iure;  ma  quando  la 
deftnjzi'oiiije  esiste,  a  qiuellta,  e  iion  ad  atea,  bi- 
sogna attenersi,  e  non  sostituire  eleniettiti  co- 
stitutivi ed  essenziali,  che  il  legislatore  sa- 
viamente non  ha  voluto.  Or  l'articolo  617  Co- 
dice Civile  è  così  concepito  :  «  Le  servitù  so- 
no continue  e  discontinue.  Continue  sono 
quelle  il  cui  esercizio  è  o  può  essere  continuo, 
senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale  del- 
l'uamJo;  tali  sono  già  acquedotti,  gli  stillicidi, 
i  pro6i)etti  e  simUi.  Discontinue  sono  quelle 
che  richiedono  un  fatto  attuale  delluomo  per 
essere  esercitate  :  taJà  sono  quelle  di  passare, 
di  attingere  acqua,  di  condurre  le  bestie  al 
pascolo,  e  simili  ».  E  se  ed-empUflcalionis  grib- 
tùM,  dopo  espresso  l'elemento  costitutivo  della 
servitù  discontinua,  il  legislatore  designa  la 


servitù  tipica  discontinua,  cioè  quella  di  pas- 
saggio, è  ardiroenAo  non  lodevole  che  la  ser- 
vitù discontinua  di  passaggio  possa  diventare 
continua. 

Le  opere  visibili,  i  manufatti  e  simili  po- 
tranno rendere  apparente  la  servitù  di  pas- 
saersrio,  ma  rimarrà  senìpre  diacontinua,  r)er- 
chè  sempre  Id  fatto  attuale  dell'uomo  è  neces- 
sario per  il  suo  esercizio.  E  se  è  discontónua, 
sia  o  non  sia  apparente,  non  può  costituirsi 
per  destiniaelone  del  padre  di  famiglia. 


TRIBUNALE  CIVILE   DI    ROMA 
19  luglio  1905  n.  1538 
Bonello  Pres.  —  Petitto  Est. 

Eredi  Pemini  (avv.  G.  Gotti  e  A.  S.  Martorelli) 
contro  Società  anonima  assicurazione  in- 
fortuni (avv.  G.  Gregoraci). 

Il  diritto  alla  indennità  per  inabilità  perma- 
nente parziale  è  trasmnssibile  agli  eredi  del- 
Vinfortunato,  soprattutto  se  tra! tasi  dlnden- 
nità  già  liquidata  (1). 

Gli  onorari  di  procuratore  e  di  avvocato,  con- 
correndo giuste  ragioni,  possono  concedersi 
anche  nelle  cause  promosse  per  ripetere  Vin- 
dennità  d'infortunio  (2). 

11  Tribunale,  ecc.  —  Gonsidextato  in  orcij'ie 
alla  dedotta  inammissibilità  della  istanza  de- 


(1-2)  —  (1)  E'  la  seconda  volta  cbe,  a  quanto  sap- 
piamo, al  presenta  dinanzi  ai  trlbunalii  una  simile 
qu«5tlone.  Riservandoci  di  pubblicare  un  accurato 
studio  su  questo  limportantissimo  ed  elegante  at^o- 
mento,  amiamo  frattanto  trascrivere  qui  la  con- 
fonne  sentenza  della  Cassazione  florentincb  in  data 
2  febbraio  1905,  chie  revocava  la  decisione  contraria, 
rimasta  Inedita,  del  Tribunale  di  Pistoia. 

I  lettori  ci  saranno  g^rati  di  questa  trascorìzione  al- 
tamente iStOTLtti'Ya  : 

«  Tutu  gU  errori  rlleivati  nella  denunziata  sen- 
tenza  ben  dieterminano  Le  deplorate  violazioni  del 
cod.  civile,  deUe  disposizioni  sulla  interpretazione 
e  appUcazione  delle  leggi  in  generale  che  Io  prece- 
devamo, non  meno  che  della  legge  speciale  sugld  tn- 
fortuni.  Se  può  dubitarsi  che  l'editto  successorio, 
ctie  è  dipendenza  natu<rale  delle  istituzioni  di  una 
nazione,  e  però  dei  prlncipil  del  diritto  politico  e 
d»lle  variazioni  e  vicende  che  spesso  si  incorrono, 
se  per  le  leggi  romane,  nel  loro  ultimo  stato,  la 
rappresentansa    ereditaria    non    passava    più  ipso 


« 

jure  al  figliuoli';  ma  solo  dalla  sollecitudine  pre- 
torta  sovvenuti  essi  del  beneficium  abstinendi,  da 
eredi  sui  et  Jiecessarii  divennero  altrettanti  eredi 
volontari  ed  c^  mezzo  della  adizione  espressa  o  ta- 
cita rivestirono  qualità  ereditarla  patema,  donde  la 
massima  haereditas  non  adita  non  trasmittitur 
{Inst.  de  haered.  quai.  et  differ.),  non  è  meno 
indubitato  però  che  le  leggi  vigenti,  inspirandosi 
ad  altri  prlncipil,  statuiscono  che  1  figliuoli  ed  in 
generale  gU  eredi  legittimi  acquistano  ipso  jure  II 
possesso  del  beni,  del  dlrtttl  e  delle  azioni  del  de- 
funto (articoli  721  e  925  codice  civile). 

Di  qui  11  postulato,  che  1  figliuoli  e  gli  eredH  le> 
glttimi  dal  momento  della  morte  di  un  Individuo  ne 
diventano  i  rappresentanti  gluirlddcl  e  la  propiletà. 
e  11  possesso  dell'eredità,  si  trasfonde  immoiediata- 
mente  In  loro,  ne  siano  pure  inscienti  salvo  ad  essi 
la  rinunzia  alla  eredità,  che  è  semplicemente  ritiiit  . 
di  un  diritto  di  cui  si  è  già  investiti  per  ministerio 
di  Legge. 

Inalterato  adunque  il  prtncipio  della  immediata 
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gdi  eredi  Pemlni  che  .11  ca«o  concreto  è  go- 
vernato dalla  legge  17  marzo  1898  e  dal  rela- 
tivo regolamento,  e  non  da  quella  del  29  giu- 
gno 1*903,  alla  quale  ultima  la  Società  si  rife- 
risce nelle  sue  difese,  perchè  il  Pernini  ebbe 
a  patire  lo  infortunio  nel  18  agosto  1902.  Ora, 
è  a  rilevare  che  la  legge  civile  non  ha  avuto 
altra  miara  nella  materia  de^le  intestate  suc- 
cessioni, se  non  quella  di  esprimere  la  p-ie- 
sunta  volontà  dell'uomo  ii^tomo  alla  trasmis- 
sione dei  beni  dopo  la  di  lui  morte,  ed  ha  se- 
guito il  disposto  della  Novella  118  di  Giusti- 
niano, serbando  lo  stesso  ordine  di  tre  cl^sl 
di  successioni  devolute  dalla  legge,  ed  in  di- 


fetto di  que&te  tre  classi  quella  dello  Stato 
(art.  721  God.  civile).  Di  più  è  a  rilevare  che 
per  diritto  romano  ireirede  suo  e  necessario 
era  erede  ipso  iure,  cioè  tale  ohe  a  lui  la  ere- 
dità si  appaitteneva  immediatamente  dopo  la 
morte  del  de  cujus,  senza  aver  bisogno  di  adi- 
zione, e  che  il  principio  sancito  nello  articolo 
925  del  nostro  Codice  trae  la  sua  origine  dal 
diritto  longobardo,  per  cui  nello  istante  della 
morte  non  poteva  dubitarsi  a  chi  passar  do- 
vessero l  beni  del  defunto  :  essi  passavano  al- 
l'erede del  sangue,  il  quale  era  considerato 
come  rappresentante  attivo  e  passivo  della 
persona  giuridica  del  defunto.  Qpesia  teoria 


trasmissione  del  possesso  dei  beni,  ó.-e'ì  diritti  e  delle 
azioni  proprie  <3t&l  defunto,  e  rilevato  che  11  mo- 
mento della  wxyrie  determina  la  trasmissione  Istan- 
tanea del  dilritto  ereditarlo,  e  la  successione  legit- 
tima del  defunto  si  devolve  in  favore  degrU  eredi 
presuntivi  viventi  al  tempo  della  morte,  non  potrà 
dubitarsi  che  gli  eredi,  e  precipuamente  i  figli, 
siano  centinuatorlr  e  rappresentatati  <lel  defunto, 
giacché  proprio  in  virtù  della  succcsslo  in  univer- 
sum ius  quod  defunctus  habuit  (1.  2à  ti.  de  verb. 
tig.  ;  1.  62,  ff.  de  reg.  tur.)  in  quell'istante  in  cui 
l'erede  vien  {deputato  rimpiazzare  il  defunto,  o  come 
energl<!amente  avevano  affermato  gli  statuti  della 
FranoLa  con  le  'parole:  il  morto  mette  in  possesso 
il  vivo,  la  subbietttvltà  dei  diritti  e  deIJje  obbdiga. 
zlonil.  pur  mutandosi,  rimane  sempre  Inalterato 
l'obbietto  di  essi  nel  loro  insieme,  che  chiarisce  la 
Indole  della  siu^ces^lone.  salvo  1  diritti  escUuslva- 
(miente  pensonaii,  die  per  muta,re  l'individuo  non 
han  più  ragione  di  essere,  ^xax»  i  diritti  tll  famigtìa, 
dfi  usufmtto,  di  uso  e  di  abitazione.  La  morte,  adun. 
que,  inducendo  esclusivamente  la  continuazione  e 
Ja  rappresentanza  del  defunto  e  quindi  la  delazione 
dell'eavdUà,  per  ciò  stesso  esclude  qualsiasi  altra 
causa  di  loro  devoluzione.  Ora  facendo  governo  di 
questi  principii  nei  caso  conoi<eto.  non  può  non  ri- 
conoscersi giusta  la  censuiTa  opposta^  alia  denun- 
ziata sentenza,  per  avere  erroneamente  affermato 
la  Intrasmissabilità  agli  eredi  di  Glov.  Batt.  Cìhila.r- 
dlni  della  azione  per  conseguire  il  rtsardmento 
dell'  infortunio  a  lui  incolto,  assorgendo  dallo  spi- 
nto e  dalla  lettera  appunto  degli  articoli  del  codice 
civile  intestati  m  epigrafe  al  ncorso  che  tale  mas- 
sima sia  contraiTia  alle  regole  generali  delio  statuto 
successorto  ed  al  principio  e  postulato  diametral- 
mente opposto. 

Considerato  ciie  il  proposto  richiamo  ^Ule  disixisi- 
ziond  della  leggo  speciale  sugli  Infortuni  iier  infe- 
rtrne  la  Inesistenza  di  derogazione  in  essa  alle  re- 
gole comuni  nella  tesi  di  che  trattasi,  trova  non 
solo  esatto  riscontro  nelle  disposizioni  sulla  Inter, 
prefazione  ed  applicazione  della  legge  in  generale. 


specialmente  al  riscontro  dell'art.  &  di  esse;  ma 
eziandio  nelle  disposizioni  della  citata  legge  spe- 
ciale. 

E'  indubitato  che  l'abrogazione  di  una  legge  con- 
sistendo nell'atto  che  ne  deteroxKina  la  revocazione, 
l'artico] o  5  delle  disposizioni  generali  che  preoedono 
il  codice  civile,  ha  testualmente  disposto,  ancora  in 
omaggio  alle  leggi  S3,  39,  ff.  de  legibus^  suìUe  Ipo- 
tesi diverse  di  siffatta  abrogazione;  Ora,  se  nella 
legge  speciale  svigli  infortuni  degli  operai  sul  la- 
voro non  si  riscontra  alcun'altna  eccezione,  eccetto 
quella  rilevata  già  nel  mezzo  del  rtcorso  e  questa  si 
riferisce  all' Ì4Potesi  contemplata  nell'art.  9  n.  5  in 
cui  la  successione  dell'operaio  trapassato  senza 
eredi,  nonché  allo  Stato,  a  norma  delle  regole  ófi 
codice  civile,  si  devolve  a  vantaggio  deSla  classe  to- 
voratrice,  evidentemente  questo  caso  di  derogar 
zione  alle  regole  comuni  successorte  rencto  più  ma- 
nifesto r  impero  indecUnabUe  deUa  legge  comune 
in  ognd  altro  cafio  in  essa  non  contemplato. 

E  ben  dice  la  ricorrente,  che  con  questo  eccezio- 
nale provvedimento  si  è  dato  soltanto  maggiore  am- 
piezza al  diritto  successorio  :  giacché  se  1  diritti  e 
i  beni  dd  un  defunto  non  possono,  nella  soUecStu- 
dine  della  costituzione  fx>11tica  di  una  nazione  re- 
star soeaipesi  neppure  per  un  Istante,  ed  in  man> 
canza  di  eredi  regolari,  lo  Stato  assume  li^  rappre- 
sentanza del  defunto  :  fiscus  post  omnes,  con  l'avere 
aggiunto  un  nuovo  chiiamato  evidentemente  risul- 
tano allargati  i  limiti  della  successione;  con  che 
però  non  si  è  voluto  intronizzare  ransurdo:  che. 
mentre  la  legge  speciale  ha  introdotto  la  socoas- 
sione  a  favore  della  classe  lavoratrice,  considerata 
come  una  sola  famiglia,  nelle  il-ndennità  ilegli  ope- 
rai privi  di  eredi  naturali.  avj:ebbe  poi  tolto  senza 
ragione  ogni  diritto  successorio  ai  veri  parenti  del- 
l'operaio gravemente  e  di<Tiettamente  danneggi aut 
prima  dall'infortunio  e  poscia  dalla  morte  del  *or.) 
capo. 

Considerato  clie  non  minor  consistenza  legale  in 
contrano  gli  altri  assunti,  come  quello  die  U  danno 
dello  Infortunio  sia  adsorbito  da  quello  maggion;. 
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del  diritto  germanico  fu  adottata  dal  codice 
civile  fraaceee:  tutta  gli  aboliti  codici  itailla- 
ni  avevan  fatto  tesoro  di  questo  stesso  princi- 
pio, ed  ora  del  pari  è  stato  ritenuto  dall'attua- 
le Codice,  sicché  anche  oggi  lo  ere<ie  si  ha  co- 
me colui  in  persona  del  quale  vive  tuttora 
giuridicamente  ©senza  interruzione  il  defunto, 
per  effetto  di  che  ne  raccoglie  tutti  i  diritti 
attivi  e  passivi  e  diil  momento  della  morte 
trovasi  in  possesso  di  tutto  il  di  lui  patrimo- 
nio, senza  che  debba  esservi  immesso;  in  altri 
termini,  le  mori  saisit  le  vìf.  E'  poi  da  osser- 
vare che  le  leggi  positive  conservano  la  loro 
esistenza  ed  il  loro  effetto  sino  a  tanto  che 


non  vengono  abolite,  essendo  questo  uiio  del 
principii  premessi  al  nostro  Codice  civile  nel- 
lo articolo  5,  illustrato  dalle  parole  del  Por- 
ta lis.  che  cioè  le  leggi  conservano  il  loro  ef- 
fetto tinche  non  sono  abrogate  o  non  vengono 
in  disusanza,  l'acendo  governo  di  queste  re- 
gole generali  dello  statuto  successorio,  si  ha 
che,  non  riscontrandosi  nella  surrichiajnata 
legge  del  1808  alcuna  eccezione,  se  non  quel- 
la contemplata  nel  n.  5  dello  art.  9  riferentesl 
alla  ipotesi  dell'operaio  «trapassato  senza  ere- 
di, rendesl  più  manifesto  lo  impero  della  leg- 
ge comune  in  ogni  altro  caso  non  conteniplato 
dalla  legge  speciale,  e  ben  la  Corte  fiorentina 


la  morte  ;  Imperocché  a  porescindere  dal  falso  pre- 
su»pi)ofito.  che  la  indennità  stabilita  dalla  legge  sia 
matetmaticamente  equiparata  al  danno  effettivo 
dello  Lnfortualo.  e  non  già,  come  (Ufatti  è  stabilito. 
priesuntiyam<ente  ed  aprioristicamente.  In  modo  che 
in  qualche  caso  speciale  ipoasa  essere  inferiore  ed  in 
altro  superiore  al  vero  dell'effettivo  danno  subito 
dairoperaio.  è  poi  indubitato  che  la  legge  ha  sta^ 
bilito  La  LiKtennità  in  categorie  fisse  desunte  da  un 
criterio  appi^ssimatlTo  di  -riduzione  di  salario  in 
rapporto  al  grado  di  invalidità  permanente  in  cin- 
que anni  (ail.  9  n.  3  della  legge),  donde  si  rileva 
che  non  si  ha  mal  riguardo  airelTettiva  misura  del 
itanno  e  le  diverse  categorie  d' indennità  sono  al- 
trettante presunzioni  iuris  el  de  iure  contro  le  quali 
è  inammissibile  qualsiasi  prova  conli'aila,  indiriz- 
zata ad  accertare  un  danno  maggiore  o  minore.  K 
per  ciò\a  ricerca  della  misura  del  danno  cui  sospin- 
j^erebhe  U  ragionamento  della  denunciata  sentenza, 
sarebbe  contrarlo  alla  legge,  quando  si  volesse 
escludere  l' indennità  per  la  scomiparsa  del  danno  ; 
e  bene  si  è  detto:  che  trattandosi  di  liquidazione 
aprJoristicanuente  stabilita,  può  nel  grande  numero 
dei  casi,  nella  generale  a4>plicazione,  incontrarsi 
soltanto  requiUbrlo  e  la  compensazione  necessaria 
a  raggiungere  U  grado  possibile  di  giustizia. 

Considerato  ciie  Qon  hanno  mlgliior  consistenza 
legale  gli  altri  argomenti,  pur  censurati,  sul  rile- 
vato ostacodo  alla  trasmlsBiblUtà  dell'azione  desunta 
nella  denunziata  sentenza  dal  fallito  giudizio  di  re. 
visione,  autorizzato  ueU 'articolo  li  della  legge  me- 
diesima,  tornando  impossibile^  a  senno  del  tribunale 
di  Pistoia,  la  esecuzione  di  tale  revisione  dopo  la 
morte  dell'operaio. 

innanzi  tutto  l'art.  11  della  legge  di  che  trattasi 
stabilisce  il  giudizio  di  revisione  tanto  a  favore 
dell'operaio,  die  degli  istituti  assicuratori,  qualora 
lo  stato  di  fatto  manifesti  erroneo,  il  primo  giudizio, 
o  nelle  condizioni  fisiche  dell'operaio  siano  inter- 
venute modificazioni  derivanti  dall'  infortunio, 
perchè  nel  termlnie  di  due  anni  sono  naturalmente 
posslblU  le  modificazioni  più  lievi  o  più  gravi  nella 


salute  dell'operaio,  potendo  la  invalidità     tramu- 
tarsi da  permanente  parziale  in  invalidità  solo  temw 
tporanea  e  viceversa,  per  modo  che  racoldentalità 
della  morte  parifica,  neir  impossibilità  di  un  nuovo 
giudizio  medico,  le  condizioni  cosi  dell'istituto  che 
dell'operalo,  ed  in  ogni'  caso  il  giudizio  di  revisione 
implicando  il  concetto  della  sotprawivenza  dell'ope- 
ralo al  periodo  stabilito  dalla  legge,  è  logico  che,  se 
qualche  ar^mento  Influente  alla  assoluzione  della 
controversia  di  cui  trattasi  può  trarisi  dalla  ipotesi 
sollevata,  esso  non  può  riuscire  favorevole  alla  tesi 
del   ricorrente,   avvegnaché  se  il   legislatore  avesse 
voluto  rendere  intrasmissibile  agli  eredi  la  inden- 
nità  controversa  per  La  invalidità  permanente,  tor- 
nava  proprio  opportuno   stabilire  in  questo   luogo 
ch^  la  morte  dell'operaio  prima  della  scadenza  d<et 
termine  per  la  revisione  dovesse  determinare  la  re- 
stituzione dell'indennità  gtlà   ricevuta,  ovvero  che 
le   indennità  si  corrispondessero  a  revisione  com- 
piuta due  anni  dopo  lo  infortunio.  D'altronde  se  si 
ammettesse  l'avversaria  proclamata  teoria  nella  ìuìi 
integrità,  si  lmporrebl>e  la  conseguenza  che  eseguita) 
11  pagamento   della   Indennità      all'operaio  prima 
della  sua  morte,  gli  eredi  sarebbero  obbligati  a  re- 
stltuiPd  quella  parte  di  indennizzo  che  rappresen'e 
rebbe  nel  concetto  avversario  un   plus^vaiore   del 
danno  realmente  sofferto.  Eki  in  questo  caso  si  in- 
contrerebbe l'ostacolo  della     misura     precisa  dei 
danno,  che  non  trova  nella  legge  im  criterio  ade- 
guato comlsiK>ndente. 

E  per  le  stesse  ragioni  non  può  soffermare  l'atten- 
zione di  questo  Collegio  l'altro  argomento  del  dicci- 
dere  voluto  trarre  dal  n.  5  deJJ'articolo  9  diella  legye 
sulla  determinazione  dedla  successione  nelle  inden- 
nità In  caso  di  morte  per  tofortimio.  per  inferi ruà> 
la  impUcita  esclusione  della  successione  in  quaUlasl 
altro  caso  :  gUtcchè  è  intuitivo  che  non  si  poteva  di- 
sporre della  successione,  né  ^  ne  pi^esentava  la 
opqportunità  ragionevole,  se  non  quando  si  prospet- 
tava il  caso  di  morte  per  infortunio,  non  essendovi 
alcuna  ragione  di  disporre  della  successione  in  re- 
ma d'invalidità  che  lascia  in  vita  l'operaio,  tessendo 
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considernva  che  mentre  la  ridetta  legfre  spe- 
ciale. €ha  è  leRQpe  sociale  ed  umianltarìa.  ha 
introdot'o  la  successione  a  favore  della  classe 
JAvoratrice,  considerata  come  una  sola  lami- 
glia,  nelle  indennità  de^li  operai  privi  di  ere- 
di naturali,  avrebbe  ixjì  tolto  senza  ragione 
ogni  diritto  successorio  ai  veri  parenti  degli 
operai,  gravemente  e  direttamente  danneggia- 
ti prima  dairinfortunio  e  poi  dalla  morte  del 
loro  capo.  Non  haimo  poi  migliore  consisten- 
za legale  gli  altri  appunti  prospettati  dalla  di- 
fesa della  Società,  i  quali  s'infrangoao  al  so- 
lo porre  mente  che  Tinfortunato  è  morto  alla 
distanza  di  oltre  due  anni  dallo  infortunio, 
quando  la  indennità,  che  ravrebbe  soltanto 
approssimativamente  ristorato  e  che  gli  venne 
accordata,  se  gli  fosse  stata  soddisfatta  subi- 
to, sarebbe  passata  già  effettivamente  nel  di 
lui  patrimonio  e  quindi  In  quello  degli  eredi. 
Costoro  non  ripetono  propriamente  la  inden- 
nità, ma  un  credito  loro  già  accertato,  mentre 
era  vivente  il  lóro  autore,  perchè  trattasi  di 
indennità  arretrata  dovuta  per  avere  il  Per- 
Qini  fin  dal  giorno  dell'infortunio  diminuita 
la  capacità  lavorativa.  Bene  a  proposito  os- 
serva la  difesa  degli  appellati  che  anche  il 
diritto  agli  alimenti  è  personale,  eppure,  se 
una  sentenza  condanna  a  pagai^e  gli  alimen- 
ti arretrati,  questo  ereditò  di  alimenti  arretra- 
ti passa  ai  tigli  dell'alimentato,  se  dopo  la  sen- 
tenza questi  muore.  Non  vale  quindi  insistere 
nell'altro  rilievo  che  il  danno  dell'infortunio 
veniva  assorbito  da  quello  maggiore  per  la 


morte,  e  su  quello  conceniente  la  impossibili- 
tà della  esecuzione  della  revisione,  di  cui  al- 
l'apt.  11  della  legge  dopo  fa  morte  dell'operaio, 
perchè  il  caso  dell'operaio  infortunato  che 
aveva  provocato  il  giudizio  del  Tribunale  di 
Pistoia  è  ben  diverso,  stantechè,  come  rilevasi 
da  quella  sentenza,  gli  eredi  chiedevano  loro 
devoluta  la  indennità,  che  sarebbe  spettata 
al  loro  autore,  prima  che  questa  fosse  liqui- 
data ed  accertata,  mentre  qui,  giova  ripeter- 
lo. La  indennità  liquidata  dal  Pretore,  secondo 
la  richiesta  fattane  dall'autore  degli  odierni 
appellati,  oggi  costituisce  un'attività  della 
successione,  regolarmente  denunziata,  che 
non  può  non  andare  soddisfatta,  e  non  si  pos- 
sono far  richiami  ad  artlcoli'di  legge  non  im- 
perante al  tempo  in  cui  lo  infortunio  av- 
venne... 

Considerato   in   ordine  alle  competenze  di 
procuratore  ed  agli  onorari  di  avvocato,  che 
anche  questi  e  quelle  debbono  seguire  la  rego- 
la generale  della  soccombenza  nel  giudizio, 
stantechè  neirjirt.  11  capo  4  della  legge  è  detto 
ch3  non  è  necessario,  il  ministero  di  avvocato 
e  procuratore.  Ora,  se  non  è  necessario  tale 
ministero,  esso  però  può  essere  utile,  tenuto 
conto  della  gravità  della  causa  e  e  dei  mezzi  di 
difesa  adoperati  per  resistere  alla  domanda 
dell'operaio  infortunato,  il  quale  avrebbe,  sen- 
za l'assistenza  di  un  procuratore  e  senza  uff 
valido  ausilio  di  un  avvocato,  una  difesa  im- 
pari a  quella  della  parte  avversa.  Di  più  è  a 
rilevare  che  quando  la  legge  ha  voluto  esclu- 


ancora  intuitivo  clie  in  tale  ipotesi  il  silenzio  tleli.t 
<I<^8<e  non  poteva  scuotere  lo  impero  deUo  statino 
su^ccessorio.  governato  dalie  regole  dei  dirìtto  comu- 
ne, non  senza  tener  pres^inte  che  la  legge,  nontlio 
alla  casistica,  intende  soltanto  aUe  ii>oteei  normill 
e  più  generali. 

E  Ja  legge  speciale  avendo  provvidamente  stabilito 
le  categorie  delle  diverse  inabilità  e  consegui- uzo 
dello  infortunio,  non  si  potrebbe  pretendeiv  die 
provvedesse  anche  alle  coi^eguenze  della,  morte  p  ne 
tacesse  governo  come  evento  tiiiHUpen<lentemente  (lai- 
rinfortunio. 

Le  rilevate  osservazioni,  adunque,  coocoiirono  a 
ctiiarire  ben  radicate  nel  foudametnto  uormaJe  deih. 
statuto  successorio  e  nelle  sanzioni  della  legge  slac- 
ciale controversa  le  censure  opposte  alla  deniuiziata 
sentenza,  si  da  determinarne  la  cassazione  ». 

Non  orediamo  frustraneo  óài  aggiungere  che  il 
Trib.  civ.  Roma,  chiamato  a  decidere  in  una  que- 
stione di  pagamento  d'indennità  per  infortunio,  av- 
venuto sotto  la  legge  dei  1898,  e  seguito  da  mort.i< 


mentre  vigeva  la  le«rge  nuova,- se  piuttosto  la  ìegr* 
del  1898  che  quella  nuova  dovesse  applicarsi  a  'avo- 
ne  degli  aventi  diritto  dall'operaio  defunto,  ^ia. 
dico,  per  bocca  del  chiarissimo  signor  aw.  GIOR<U. 
ctie  applicabile  era  soltanto  la  legge  99  giugno  19>i8 
per  il  motivo  clie  è  la  morte  che  determina  l'aper 
tura  della  successione,  e  sino  a  tal  punto  oessiui 
diritto  quesito  possono  vantar  gU  eredi,  se  è  vem  ciìe 
tiuereditas  vivi  ìton  datur.  Furono  oosl  ammessi 
alla  ripartizione  deU 'eredità  gli  aventi  Oiritto  s^. 
condo  i  criteri  della  nuova  legge,  e  rlmiasero  esclu- 
si gii  eredi  a  stregua  del  Codice  civile  (sent.  3  febb 
1905,  Contratto  di  lav.  1905,  337). 

—  ('2)  Giurisprudenza  che  va  facendosi  ogni  gloro^ 
più  costante  iCfr.  da  ultimo.  Gass.  Roma  6  maggi  • 
1905,  In  questa  Raccolta  1905,  pag-.  365,  con  richiami 
in  nota).  Solo  la  1.  sezione  della  Corte  di  ai9)el1o  i: 
Roma,  con  pertinacia  inqualificabile,  continua  a  siv 
stenere  il  contrario.  Vedi  le  senteinae  93  febbrai* 
1905.  nure  in  questa  Raccolta  1906.  pag.  915.  <»  ià 
aprile  1905,  in  Contr.  di  fav.  1905,  pag 
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dere.  in  altri  casi,  lo  intervento  dell'avvocato 
o  del  procuratore  lo  ha  dichiarato  espressa- 
mente, e  quindi  nelle  cause  degli  infortuni  de- 
gli operai  si  incorrerebbe  in  una  patente  vio- 
lazione del  detto  art.  11  e  del  370  della  civile 
procedura,  se,  quante  volte  l'operaio  infortu- 
nato si  è  servito  dell'assistenza  del  procura- 
tore e  dell'opera  dell'avvocato,  non  si  dovesse 
liquidare  a  questi  professionisti  il  compenso 
loro  dovuto,  da  oorsi  a  carico  della  parte  soc- 
combente. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROM.\ 

4  agosto  1905  n.  1744 

Marini  Pres.  —  Cola  Est. 

Sccieté  des  Carbures  métalllques  (avv.  E.  So- 
sio) cointro  Fabbrica  Italiana  carburi  (avv. 
M.  Amar  e  C.  Fani)  ed  altri. 

La  intenzione  ed  il  fermo  proposito  di  attuare 
un  brevetto,  come  non  possono  equivalere 
alla  messa  in  prcUica,  cosi  non  sono  da  soli 
sufficienti  a  salvare  dalla  decadenza  contem- 
plata nelVart.  58  della  legge  30  ottobre  1859 

.  sulle  privative  industriali  (1). 

Il  brevetto  deve  attuarsi  dal  titolare  o  dai  sìioi 
aventi  catisa^  non  vniendo  a  salvarlo»  da  de- 
cadenza il  fatto  che  esso  brevetto  fu  attuato 
da  terzi  (2). 

L'attuazione  del  brevetto  alVestero  non  toglie 
che  possa  eccepirsi  la  sua  decadenza  in  Ita- 
lia per  non  essere  stato  qui  attuato  come 
vuole  la  nostra  legge  (3). 

Il  Tìribunalle,  ecc.  —  1  convenuti,  i  quali  han- 
no adottato  il  medesimo  sistema  difensivo, 
negaaio  anzitutto  di  essere  contraffattori;  ed 
eccepiscono  poscia  che  il  brevetto  Bullier  è 
nullo,  sia  perchè  quanto  si  contiene  nella  de- 
scrizione annessa  all'attestato  di  privativa  no-n 


è  nuovo,  sia  perchè  la  descrizione  stessa  è  in- 
sufficiente non  contenendo  le  indicazioni  n^e- 
cessarie  alla  esecuzione  della  scoperta,  e  tut- 
to ciò  a  norma  dei  numeri  4  e  5  delA'art.  57 
della  suindUcata  legge  del  30  ottobre  1859  sulle 
privative  industriali:  inoltre  deducono  che  11 
brevetto  Bullier  ha  cessato  di  esisere  valido 
per  non  essere  stato  nij^so  in  attuazione  nel 
blemiio  giusta  il  disposto  del  n.  3  dell'art.  58 
de'lla  le^rge  stessa.  Quest'ultima  eccezione  la 
quale  importa  la  risoluzione  di  una  questione 
di  diritto  e  che  ha  evideniemente  carattere 
pregiudiziale,  deve  essere  prima  delle  altre 
risoluta  perchè,  fondandosd  l'azione  proimoe- 
sa  dalla  Società  francese  sull'attestato  della 
privativa  industriale,  rilasciato  al  Buillier,  ed 
essendo  contestata  la  efficacia  giuridica  del- 
rattestato  per  difetto  di  attuazione,  sarebbe 
inutile  ilcercare  se  la  invenzione  del  Bullier 
abbia  carattere  di  novità,  se  la  descrizione  ag- 
giunta all'attestato  di  privaitiva  sia  sufficiente 
e  -se  i  convenuti  siano  contraffattori,  ove  si 
dovesse  poscia  dire  che  l'attestato  ha  cessato 
di  essere  valido  per  non  essere  etato  messo  in 
pratica  nel  termine  di  legge. 

L'art.  58  dice  testuailaiente  :  «  Cessa  di  esse- 
re valido  un  attestato:  1 2.  se,  nel  caso 

che  ila  privati<va  sia  stata  conferita  per  cinque 
anni  o  meno,  l'invenzione  o  scoperta  cui  ri- 
guarda non  fu  messa  in  pratica  entro  Tanno 
consecutivo  al  conferimento  di  essa,  ovvero 
se  per  un  anno  consecutivo  fu  sospeso  l'eser- 
cizio; 3.  se  non  fu  praticata  o  se  venne  sospe- 
sa per  due  anni,  nel  caso  che  la  durata  della 
privativa  sia  di  più  di  5  anni.  Nell'ima  e  nel- 
l'altra ipotesi  non  avrà  luogo  «l'annullamento 
S3  la  inazione  fu  effetto  di  cause  indipenden- 
ti dalla  volontà  di  colui  o  di  coloro  a  cui  l'at- 
testato appartiene.  Fra  queste  cause  non  è 
>c<:  mpresa  la  mancanza  dei  mezzi  pecuniari  ». 

Tale  articolo  corrisponde  nella  sostanza  al- 
l'articolo 32  della  legge  francese  de»l  3  luglio 


(1-2)  I.a  Cass.  Torino  10  agosto  1900  .^tabiWva  ^guiìh 
mente  eh©  non  vi  è  decadenza  dalla  prtvatlva  per 
bna^ion-e.  quando  risulta  che  l'inventore  fece  tutto 
quauto  occorreva  per  attuare  con  continuità  11  suo 
trovato  {Giur.  tor.  1900.  1308);  e  l'A.  Finanze  7  maggio 
1903  dlclilarava  che,  a  costituire  riiiazlone  medesi- 
ma,  non  basta  che  l'inventore  non  abbia  efrettuat.a 
alcuna  vendita  o  cessione  della  cosa  inventata,  m% 
occorre  che  egli  ne  abbia  reso  impossibile  l'acquisto 
COI  non  porsi  In  grado  di  corrispondere  aJle  richie- 
ste del  pubblico  {Annaìf  1903.  3.  311). 


(3)  In  conformità  :  A.  Ancona  1  giugno  1878^  Legge 
1878.  1,  838;  Cass.  Roma  11  giugno  1879,  foro  ital 
1880,  1.  650;  Cass.  Torino  27  luglio  1882.  Giur.  tor. 
1882.  561;  A.  Bi^escia  5  settembre  1892.  Mòjì.  trih. 
1893,  37;  ecc.  -^  Cfr.  pure,  per  gualche  relazlane, 
Cass.  Torino  27  nuigglo  1896,  Legge  1896,  2,  86. 

Naturalmente  chi  produce  in  Italia  un  brevetto  di 
privativa  estero,  per  ottenere  analoga  privativa,  ha 
ddiritto  che  gli  effetti  di  questa  risalgano  alla  data 
della  domanda  presentata  all'estero  (Cass.  Torino 
17  dilcembne  1901.  Giur.  ital.  1902.  I.  1,  28). 
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1844.  per  il  quale  il  brevettato  ha  l'obbligo  di 
attuj^r?  in  Francia  la  sua  scoperta  o  invenzio^ 
ntì  en'ro  due  anni,  sotto  r>eiia  di  decadenza, 
a  meno  che  non  possa  addurre  una  giusta 
causa  della  sua  inazione;  soManto,  invece  che 
una -causa  giusta  della  illazione,  richiede  delle 
cause  indipendenti  dalla  volontà  dell'invento- 
re ed  esclude  da  queste  la  r/ancaiuza  dei  mez- 
zi pecuniari,  limitando  in  *al  modo  le  cause 
che  possono  salvare  dalla  decadenza  il  bre- 
vetto non  attuato.  La  legge  francese  con  la 
cennata  disposiz;ione  volle  la  effettiva  attiva- 
zione della  scoperta;  ciò  si  rileva  chiaramen- 
te, oltre  che  dalla  dizione  usata,  dalle  relar 
zicnii  che    accompagnarono  la  legge  stessa. 
«  La  loi  veut  une  exploitatioii  r6elle  et  non  un 
simulacre  d'exploitation  :  elle  ne  permet  pas 
que  le  privilège  accorda  a  l'inventeur  soit,  en- 
tre  ses   mains,   une   concession   stèrile  pour 
l'industrie,  une  valeur  perdue  pour  la  Società  » 
«  L'exploitation  róelle  et  effective  de  la  de- 
oouverte  est  la  condiction  obbligatoire  du  bre- 
vet  »  :  e  ciò  più  volte  decise  la  giurisprudenza. 
Il  legislatore    italiano     riproducendo  la  dis- 
sposizione  della  legF^  francese  ne  segui  gli 
stessi  criteri  direttivi,  come  è  reso  manifesto 
dalla  relazione  al  progetto  di  le^ge  dove  è  det- 
to espressamente  che  il  non  attuare  ciò  che  è 
il  contenuto  della  privativa  è  causa  di  deca- 
denza. 

L'art.  58,   mentre  cura  gli-  interessi  deirin- 
ver^tore  onde  possa  trarre  una  giusta  ricom- 
pensa dal  proprio  iavoro,  si  preoccupa  dello 
irteresse  generale  della  Società:   e  vuole  a 
tale  oiopo  che  l'invenzione  sia  messa  in  pra- 
tica entro  un  determinato  tempo,  mirando  ad 
impedire    che  continui   ad  essere    garantita 
una  privativa,  la  u/tilità  della  quale  non  lu 
mai  da  alcuno  sentita  :  in  mancanza  di  attua- 
zione ha  presunto  un  tacito  abbandono  o  una 
rinuncia,  supponendo  naturalmente  o    chetla 
invenzione  non  fosse  capace  di  alcun  pratico 
risultato  o  che  Qa  inazione  fosse  dipesa  dal- 
l'inventore. E  siccome  in  tal  modo  viene   a 
mancare  la  ragione  di  essere  della  privativa, 
ha  stabilito  che  l'attestato  cessa  di  essere  va- 
lido. La  legge  vuole  la  effettiva   attuazione, 
tanto  è  vero  che  dichiarò  che  la  mancanza 
dei  mez2i  pecuniari  non  era  ragione  sufficien- 
te a  salvare  dalla  sanzione  dell'art.  58.  8e  l'in- 
ventore tra.scura  di  mettere  in  pratica  il  suo 
ritrovato  dimostra  col  fatto  suo  di  aver  rinun- 
ciato al  diritti  riconosciutigli.  La  decadenza 
por  inazione,  di  cui  al  citato  art.  58,  è  dal  le- 


gislatore spiegata  con  la  presunzione  di  ri- 
nunzia, e  ad  escludere  tale  presunzione  Tni- 
ventore  è  tenuto  a  dar  la  prova  che  la  man- 
cata attuazione  fu  effetto  di  cause  indipenden- 
ti dalla  sua  volontà.  E  poiché  il  legislatore, 
garantendo  al  titolare  di  im  attestato  di  pri- 
vativa l'esercizio  esclusivo  della   invenzione 
pei'  un  certo  tem.po,  intende  tare  obbligo  di 
pmdurre  «la  scoperta  perchè    altriimenU     lo 
scopo  della  legge,  che  mira  principalmente  a 
tutelare  l'industria  nelFinteresse  della  Socie- 
tà, rimarrebbe  frustrato,  è  ovvio  che  onde  pos- 
sa dirsi  che  Tinazione  fu  effetto  di  cause  in- 
dipendenti dalla  volontà  del  titolare  r^es^o 
è  necessario  che  costui  abbia  esplicata  seria- 
mente la  sua  attività  per  mettere  In  pratica  la 
sua  scopenta:  in  altri  termini  occorre  -he  ab- 
bia fatto  quanto  era  possibUe  per  attuare  la 
privativa.  Potrà  poi  dipendere  da  un  apprez- 
zamento particolare  di  circostanze  il  «lire  che. 
non  ostante  il  brevettato  abbia  tentato  di  at- 
tuare la  sua  scoperta  senza  riuscire,  la  ina- 
zione fu  effetto  di  cause  indipendenti  dalla 
sua  volontà;  ma  occorre  sempre  che  qualche 
cosa  si  faccia.  La  intenrfone  ed  il  fermo  pro- 
posito di  attuare  la  scoperta,  come  non  pos- 
sono equivalere  alila  messa  in  pratica,  cosi 
non  sono  da  soli  sufftcdenti  a  salvare  dalla  de- 
cadenza. Il  dettato  della  legge  è  chiaro  e  po- 
trebbe quasi  dirsi  che  non  sia  mestieri  Vm- 
terpretarlo:  ma  comunque  e  per  quanto  lar- 
ga ed  elastica  voglia  farsi  la  interpretazione 
non  potrà  mai  confondersi  il  concetto  che  la 
legge  esprime  con  le  paro»le  «  mettere  in  pra- 
tica »  con  quello  di  «  avere  la  intenzione   di 
mettere  in  pratica  »  come  alcuni  sostengono; 
perchè  secondo  questo  concetto  non  si  esce 
dal    campo  della  intenzionalità;  secondo   la 
legge,  invece,  il  significato  delle  parole  adope- 
rate e  lo  spirito  di  esse,  è  necessario  che  dal 
campo  intenzionale  si  passi  in  quel;k>  della 
realtà,  cioè  dell'attuazione.  Non  giova  a  tale 
uopo  riferirsi  a  quanto  è  detto  nella  relazione 
al  progetto  di  legge,  che  cioè  nel  caso  di  non 
attuazione  si  presume  una  tacita  rinunzia: 
perchè    con    tali    parole    si  volle    affermare 

• 

che,  data  la  mancanza  di  reale  attuazione  non 
giustificata  da  cause  indipenden.ti  dalla  vo- 
lontà del  proprietario  del  brevetto,  si  dichia- 
rava la  decadenza  fondandosi  sulla  presunta 
tac-ita  rinunziai;  non  gnà  che  la  sola  dimostra- 
zione della  volontà  escludente  la  presun- 
zione di  rinuncia,  fosse  ragione  suilìciente  ad 
imi>edire  la  decadenza:  e  ciò  in  quanto  che 
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sarebbe  assurdo  il  pensare  ctie  rinventore 
siasi  munito  di  brevetto,  abbia  pagato  la  tas- 
sa annuale,  e  non  abbia  poi  continuamente 
avuta  la  volontà  di  attuare  ciò  che  torma  Tob- 
bletto  della  sua  scoperta;  nel  fatto  di  chiede- 
rs  Tatiestato  e  di  sottoporsi  al  paganvento  del- 
la tassa  prescritta  è  inserita  la  dichiarazione 
di  volerlo  conservare  ed  attuare... 

Né  a  ragione  può  sostenersi  che  Tattu-azìone 
eseguita  da  persona  non  avente  causa  dall'in- 
ventOiTo  può  salivare  il  brevetto  dalla  decaden- 
za. La  legge  prescrisse  l'obbligo  deWattuazio- 
ne  deWa  privativa  :  e  se  è  vero  che  a  differen- 
za della  legge  francese,  che  parla  dell'inven- 
tore, essa  usò  una  dizione  obbiettiva,  riferen- 
dosi all'attestato,  non  fece  però,  come    vor- 
rebbe la  Società  attrice,  completa  astrazione 
dalla  persona  dell'inventore  avendo  soggiun- 
to che  il'annullamento  non  aveva  luogo  se  la 
inazione  fu  effetto  di  cause  indipendenti  dal- 
la volontà  di  colui  o  di  coloro  a  cui  l'attesta- 
to appartiene.  L'attuazione  deve  farsi  dal  ti- 
tolare della  privativa  o  da  un  suo  avente  eau- 
sa: la  legge  vuote  che  inventore  faocda  effet- 
tivamente godere  al  pubbfico  il  prodotto  del- 
la sua  invenzione  e  non  basta  che  lasci  attua^ 
re,  ma  occorre  che  egli  attui  o  faccia  attuare 
la  sua  invenzione.  L*a.ttuazione  da  parte  del 
pubblico,  come  giustamente  osserva  la  difesa 
della  convenuta  fabbrica  di  carburi  e  deriva- 
ti, non  è  resercizio  deJla  privativa,  bensì  quel- 
lo della  libertà,  clke  è  la  negazione  della  pri- 
vativa, altrimenti   la  contraffazione  equivar- 
rebbe alla  osseirvanza  della  -privativa,  il  che 
è   assurdo.  La  legge  introdusse  la  sanzione 
dell'annullamento  dell'attestato  contro  l'inven- 
tore escludendo  così  l'ipotesi  che  l'attuazione 
potesse  essere  fatta  dal  pubblico.  In  tal  modo 
il  Tribunale  non  intende  già  asserire  che  dal- 
l'ufo che  i  terzi  facciano  o  abbiano  fatto  dtìl- 
la  proprietà  altrui  derivi  l'espPopriazlone  a 
danno  del  legittimo  proprietario,  ma  soltanto 
che  l'uso  fatto  da  terzi  non  può  equivalere  a 
quello  fatto  dal  proprietario  e  salvare  in  con- 
seguenza costui  dalla  dichiarazione  di  annul- 
lamento i>ec  inazione.  Per  tanto  inconcluden- 
te si  ravvisa  la  prova  invocata  dalla  Società 
attrice  per  stabilire  che  nel  1897  ed  In  seguito 
si  impiantarono  in  Italia  delle    fabbriche  di 
carburo  di  calcio  crisiallizzato  BulUer.  L'at- 


tuazione che  potesse  essere  stata  fatta  in  Fran- 
cia, a  cui  si  accenna  nel  capitolo  quarto  del- 
la prova  testimoniale,  non  potrebbe  mai  sal- 
vare dalla  decadenza  perchè  ili  legislatore 
volle  l'azione  in  Italia;  e  non  altro  poteva  vo- 
lere -perchè  l'azione  delle  norme  da  esso  drit- 
tate non  poteva  e  non  può  svolgersi  che  entro 
lo  Stato. 

E  del  resto  tale  concetto  risulta  cìiiaro  dal- 
la relazione  Cavour  al  progetto  di  (legge  là 
dove  è  scritto  «  egli  è  vero  altresì  che  un  in- 
ventore, massime  9e  straniero,  potrebbe  es- 
sere interessato  a  vietare  nello  Stato  l'eserci- 
zio di  una  invenzione,  già  altrove  privilegiia- 
ta  a  suo  vanta-ggio,  unlcamefite  per  costrin- 
gere i  nostri  connazionali  a  provvedersi  dei 
suoi  prodotti  all'estero.  Il  quale  monopolio 
sarebbe  o  pernicioso  o  inutile:  onde  è  che 
reputiamo  cosa  utile  e  conveniente  il  porre 
un  termine,  oltre  ti  quale  11  concessionario 
debba  dirsi  decaduto  se  non  esegua  o  sospen- 
da la  pratica  dell'invenzione  »  e  trova  una 
conferma  nella  convenzione  stipulata  il  18 
gennaio  1892  tra  l'Italia  e  la  Germania  appro- 
vata con  la  legge  18  febbraio  1892  nella  quale 
fu  pattuito  che  l'attuazione  di  un'invenzione 
nel  territorio  dell'altro  Stato  annullasse  ogni 
decadimento  di  protezione  che  le  leggi  potes- 
sero pronunciare  contro  le  invenzioni  «non  at- 
tuate e  non  prodotte  in  un  periodo  determina- 
to, convenztìone  che  mai  ebbe  luogo  fra  l'Itar 
Ha  e  la  Francia. 


(1-3)  Questa  sentenz^v  ci  sembra  encomiabile  sotto 
ogni  rapporto.  Cfr,  LAURENT,  Covrs  de  dr(Ht  civH 
francnig,   voi.    XXV,   pag.    1«5   e   seg.  ;      SERAFINI. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

9  settembre  1905  n.  1931 

Qviletti  Pres.  —  Artom  Est. 

Del  Prato  (aw.  E.  Guidoboni)  contro  Dalme- 
dico  e  Marchese  (avv.  G.  Degrassi). 

Vn  affkpariamenio,  dbove  dimxyrò  persona  (tm- 
rnalaia  di  tubercolosi  polmonare,  è  da  rite- 
nersi abitabile  quando  venga  disinfettato 
daWautorità  sanitaria.  Quindi  il  condutto- 
re o  il  subconduttore  de W appartamento  stes- 
so non  possono  pretendere  la  risoluzione 
del  contraito  se  vengano  a  notizia  della  ma- 
lattia del  precedente  inquilino  (1). 


IsHtuz.  di  dir.  rom.  voi.  II;  FUBINI.  Delle  locazioni 
immobiliari  ;  ecc. 
Il  FUBINI  (op.  cit.,  TI.  14«.  pag.  130)  scrtve  :  «I>eUa 
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Chi  loca  un  appartamento  simile  non  è  obbli- 
gato, dopo  la  diainfczione,  a  dichiarare  che 
il  precedente  inquilino  era  ammalato  di  ma- 
lattia contagiosa:  colui,  però,  che  taglie  in 
affitto  V appartamento  medesimo  può  a  mag- 
gior sua  cautela  voler  inserita  nel  cantratto 
la  condizione  che  V  appari  amento  non  fosse 
stato  mai  abitato  da  persone  aventi  malat- 
tie infettive,  nel  quale  caso  soltanto  potreb- 
be aversi  azione  per  lo  scioglimen'o  del  con- 
tratto, se  si  scoprisse  che  il  locatore  affermò 
cosa  contraHa  aliai  veìHtà  (2). 
Vautorità  sanitaria  è  arbitra  insindacabile 
delle  disinfczioni  da  praticarsi  in  un  appar- 
tamento; essa  pyà  estendere  coieste  disin- 
fezioni a  tutto  il  Quartiere  ovvero  a  parte 
del  medesimo;  e  disinfettato  che  sia  così  il 
quartiere,  lo  stesso  deve  ritenersi  abita- 
bile (3). 

Il  fribunate,  ecc.  ~  La  con-troversia,  che  si 
presenta  al  giudizio  del  Collegio,  si  aggira  in- 
tomo a  due  guestiotni  principali  : 

A)  l'appartamento  della  casa  di  via  Firenze 
n.  57  era  o  no  abitabile  quando  venne  subaf- 
fittato all'attore? 

B)  il  Marchese  avrebbe  dovuto  rivelare  al 
Del  Prato  la  circostanza  ch«  la  signorina  Gil- 
da, affetta  da  tubercolosi  polmonare,  era  ri- 
masta in  quell'alloggio  per  parecchie  setti- 
mane ? 

A)  Al  primo  quesito  l'attore  ha  risposto  af- 
fermando che  la  natura  contagiosa  della  ma- 


lattia sofferta  dalla  Pareiizo  e  le  superficiali 
disinfezioni  praticate  neirappartamento  di 
via  Firenze  lo  rendessero  inabile  perchè  nes- 
suno può  esser  costretto  ad  espome  sé  e  «la  pro- 
pria famiglia  al  pericolo  <li  contrarre  una  ma^ 
Lattia  grave  ed  Insanabile.  Onde  il  contratto 
del  primo  maggio  decorso  deve  a  buon  diletto 
rescindersi.  Con  queste  dichiaiazioni  il  Del 
Prato  ha  fatto  sua  l'opinione  degli  antichi  glu- 
reoon sulti  Alfeno  ed  Ul piano  1  quali  sostenne- 
ro {Alfenus,  fragm.  27  par.  1  locati;  Vlpianus, 
fragm.  13  par.  7,  XIX,  2,  Digesto)  che  fra  le 
cause  di  risoluzione  del  contratto  d'affìtto  deve 
annoverarsi  a  favore  del  locatario  anche  il  tl- 
mk>re  ragionevole  di  un  pericolo  s'egli  inco- 
m'inci  o  continui  ad  oieare  la  cosa  affittata. 
Ed  «ili ora,  accettando  guest'argx)ment<azione. 
la  controvei^la.  in  esarne  si  riduce  a  vedere 
se  esistevai  e  se  permane  il  pericolo  suindica- 
to e  quandi  se  la  casa  di  via  Fiirenze  fu  con- 
segnata in  buono  stato  di  riparazioni  d*o«^i 
specie,  secondo  preeorive  Tart.  1576  del  Ood. 
Civile.  Eid  il  Tribunale  sta  per  rafferma tiva 
perchè  dai  documenti  prodotti  è  risultato  che 
U  dottor  fìastianellìi,  il  qnale  ebbe  in  cura  la 
inferma,  non  .appena  questa  usci  di  casa  (giu- 
gno 1904),  denunciò  la  malattia  da  quella  sof- 
ferta all'ufiiclo  d'igiene  (vedi  dichlatrazione  in 
atti).  E  quest'ufficio,  nel  2  luglio  dell'anno 
scorso,  provvide  ad^una  buona  ed  efficace  óì- 
s infezione  di  n.  4  amhlenti  dell'alloggio  ind^ 
cato  la  quale  garantiva  —  cosi  suona  il  certi- 


qulstione  a  chi  spetti  la  responsabilità  verso  1 
nuovi  conduttori  fajClle  sarà  la  risoluzione.  Prima 
óA  una  nuova  locazione  il  locatore  sarà  tenuto  a  far 
tutte  quelle  operazioni  necessarie  per  la  disinfe- 
zione, e  ciò  perchè,  di  qualunque  natura  stano  1 
locali  e  qualunque  sia  l'u^o  cui  vengano  adibiti, 
l'obbligazione  in  discorso  è  compenetnata  in  quella 
sancita  dal  secondo  capoverso  deU'a^t.  1575  cod.  ci- 
vile e  dall'art.  1576,  perchè  qui,  non  trattandosi  di 
distinguere  tra  grandi  e  piccole  riparazioni  (come 
tali  almeooo,  secondo  quanto  dicemmo,  concepi- 
remmo le  operazioni  di  diisinfezione),  saranno  tutte 
a  carico  del  locatore.  Quindi  dalla  inadempienza  di 
questa  oI)bllgazione  sorgerà  una  ecceziofne  al  paga- 
mento del  fìtto  in  favore  del  conduttone  ed  una 
azione  contro  il  locatore,  pure  a  favore  del  condut 
Ione,  quando  questi  o  le  persone  da.  lui  dipendenti 
abbiano  ricevuto  un  danno  nella  salute  per  le  man- 
cate operazioni  prescritte  dall'igiene  in  genere  e 
dai  regolamenti  sanitari  in  ispecie». 

Dello  stesso  FUBINI  raccomandiamo  si  legga  an- 
che lo  scritto  inserito   nell'ottima   Rivista,    11   Mo- 


nitore dei  tribwiali  annata  1901.  pag.  681  e  seguenti 

La  Cass.  Napoli  4  marzo  1902  {Foro  Ital.  1908.  l. 
1068)  ebbe  a  decidere  una  fattispecie,  in  col  certa 
laus  si  lamientava  della  opinione  che  a  lei  em  deri- 
vata dal  fatto  che  -Della  caaa  condotta  to  locazione 
avevano  precedentemente  abltiuto  ed  enano  morte 
persone  affette  da  nuU^ttie  conta^ose;  ^  respinse  11 
chiesto  risarcifmento  dei  danni  affermaindo  che  ciò 
non  poteva  considerarsi  come  vizio  o  difetto  delia 
cosa  locata  e  che  il  conduttore,  ottenuta  la  disinfe. 
zione.  non  ha  null'altro  a  pretendere  dai  locatore. 
Per  altra  fattlsf)ecie  si  yegga.  11  Trib.  civ.  Milano 
19  settembri»  1896,  in  Mon.  trib.  1897.  pa«.  434. 

Passajido  al  caso  inverso,  delia  responsabilità  cioè 
deU'inqullino  verso  il  locatore,  troviamo  essersi  ne»- 
cen temente  giudicato  che  un  tubercolotico  all'ul- 
timo stadio,  11  quale,  nascondendo  il  ssuo  stato  di 
malattia  e  maliziosamente  sorprendendo  la  buona 
fede  del  locatore,  riesce  a  prendere  in  aiTitto  un 
quartiere  ammobiliato,  cocntrae  la  re9poDsai>Uità 
pel  danni  verso  il  locatore  5t€Sso  (A.  Torhio  18  ot- 
tobre 1904,  Glur.  lor.  1905.  33  e  Mon.  trib.  1905.  15:2). 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


47d 


ftcato  dieU.'a-utoratà  sanitaria  nruiiiciparte  — 
dea  altre  infezioni  successive.  Veranmente  que- 
sta ultima  frase,  pfesa  alla  lettera,  è  eufe- 
mistica ed  un  tantino  iperbolica  però,  pe- 
netrandone lo  spirito,  appare  evidente  che 
il  funzionario,  rilaisciando  queir  attestato,  ha 
voluto  iaidàoaiTie  che  la  dtsinfezione  eiieguìta 
neBl' appartamento  di  via  Firenze  fu  ac- 
curatissima e  tale  da  offrire  serie  gamnzie 
alla  famiglia  Parenzo  od  ai  nuovi  inquilini 
di  queirallogglo.  L'attore  poi  lamenta  che  Je 
^disinfezioni  furono  eseguite  non  in  tutto  l'ap- 
partamento, ma  solamente  in  una  terza  parte 
di  esso,  onde  le  medesime  non  offrono  una  suf- 
ficiente gadranzia  perchè  non  è  possibile  che 
la  signorina  Gilda  sia  rimasta  per  tanto  tem- 
po confinata  in  un  cantuccio  della  sua  casa, 
senza  mai  recarsi  nelle  altre  stanze,  e  su  que- 
to  fatto  basa  in  parte  la  domanda  di  rescissio- 
ne. Ma  11  Collegio  osserva  che  l'articolo  137 
del  neffio  «tecreto  che  approva  il  regolamento 
per  l'esecuzione  della  lecrare  sulla  tutela  del- 
l'i ciene^  della  sanità  pubblica  (3  febbraio  1901) 
ordina  la  disinfezione  degli  alloggi  degli  am- 
malati di  tubercolosi  polmonare  e  stabilisce 
che  essa  sarà  limitata  alla  camera  dei Vin fer- 
mo od  anche  estesa  a  parte  od  a  tutta  Vahita- 
zione,  secondo  che  Vautorità  sanitaria  avrà 
prescritto.  Da  questa  norma  si  traggono  due 
importanti  conseguenze  -le  quali  dimostrano 
il  buon  diritto  del  convenuti.  La  prima  illazio- 
ne è  che  Vautorità  sanitaria  è  arbitra  nell'or- 
dinare  ed  eseguire  le  disinfezioni  ed  al  citta- 
dino non  è  permesso,  trattandosi  di  materia 
d'ordine  pubblico,  d'interlo<iuire  sul  suo  ope- 
rato. La  seconda  è  che  le  dlsinfeizioni  possono 
estendersi,  ori  nutum  dell'ufficio  d'igiene,  a 
tutta  od  a  parte  dell'ahitazione  deLl 'in fermo 
od  anche  alla  sola  stanza  da  Ietto  dell'amma- 
lato, onde  rinsufOcieinza  della  disinfezione.  se 
insufficienza  v'è  stata,  si  deve  aittribuire  non 
alla  famiglia  Parenzo,  non  al  medico  curante, 
ma  all'autorità  sanitaria  mujiicipale  che  attua 
nei  centri  grandi  e  piccoli  la  polizia  locale  a 
norma  dell'art.  151  del  nuovo  testo  unico  della 
legge  comunale  e  provinciale  aixprovato  con 
R.  Decreto  n.  1G5  del  4  maggio  1898.  Né  è  con- 
forme al  vero  che  i  Parenzo  ed  il  loro  dottore 
abbiano  taciuto  a'H'ufftcio  d'iariene  la  natura 
della  malattia  sofferta  dalla  signorina  Gilda 
perchè  nella  dichiarazione  mandata  all'auto- 
rità sanitaria  dal  medico  Bastlanelli  si  legge 
la  frase  seguente:  la  sionorina  Parenzo  (^n 
anmuUata  di  tubercolosi  polrrufnare,  e  perchè 


il  regolamento  del  1901  suindicato  Imixme  al 
dottore  (art.  129)  l'obbliRo  di  denunciare  qua- 
lunque caso  di  tubercolosi  polmonare  segui- 
ta da  morte  o  da  cambiamento  deWalloggio 
dell  infermo.  Quanto  poi  alla  pretesa  impos- 
sibilità che  la  signorina  Gilda  sia  rimasta 
confinata  in  quattro  stanze  della  sua  abita- 
zione senza  mal  varcare  la^soglia  delle  altre 
camere  dciralloggio,  \\  Tribunale  osserva  che 
non  vi  è  in  atti  nessusn  elemento  il  quale  di- 
mostri che  essa  si  recava  fuori  deirapparta- 
mentino  assegnatole;  anzi  se  si  riflette  alla  fa- 
cilità con  cui  la  tubercolosi  può  comunicarsi 
ad  alt««  persone  e  se  si  considera  che  la  si- 
gnorina viveva  Insieme  ai  fratelli  ed  ai  geni- 
tori mio  ammettere  che  essa  probabilmente 
per  evitare  a  quelli  il  contratto  avrà  rare  vol- 
te, e  forse  mal.  oltrepassato  la  soglia  delle  ca- 
mere riservate  alla  sua  famiglia.  Quindi  la 
diisinfezione  praticata  solo  in  una  terza  parte 
del l'abitaz ione  di  via  Firenze  o  dipese  da  ciò, 
che  la  signorina  viveva  nel  quartierino  asse- 
gnatole, oppure,  e  questo  è  ancora  più  proba- 
bile, dal  fatto  che  l'au-torità  sanitaria  credette 
d'avere  a  sufficieniza  provveduto  ad  estirpare 
e  distruggere  i  microrganismi  patogeni  della 
tubercolosi  ed  alla  salute  della  famiglia  Pa- 
renzo disinfettando  solamente  n.  4  stanze  di 
queH'allo-'rio.  Onde  riassumendo,  il  subloca- 
tore, che  è  tenuto  agli  stessi  obblighi  del  le  ci- 
tore,  ha  ottemperato,  nel  caso  in  esame,  a 
(luanto  prescrive  Tigiene  in  genere  ed  il  rego- 
lamento sanitario  in  ispecie,  ed  ha  quindi  ese- 
guito l'obbligo  impostogli  dall'art.  1576  del 
Cod.  Civ.  di  consegnare  la  casa  in  buono  stato 
di  riparazioni  d»  ogni  specie  {usus  habVis). 
Quindi  siccome  la  casa  era  abitabile  e  nella 
presente  controversia  non  ricorre  neppur  uno 
dei  casi  di  scioglimento  del  contratto  di  loca- 
zioni previsti  dagli  articoli  1592-1(513  del  Codice 
civile,  né  la  condizione  risolutiva  tacita  di 
cui  a.irart.  1165  stesso  codice,  così  il  contratto 
del  primo  maggio  decorso  deve  rimaner  feimo. 
B)  Risoluta  la  prima  questione,  il  Collegio 
osserva  sulla  seconda  che  TAntonelli  non  è  in 
colpa  per  non  aver  rivelato  la  malattia  della 
signorina  Gilda  perchè  non  ne  aveva  cogni- 
zione. Il  Marchese,  poi,  fatte  eseguire  le  di- 
sinfezioni dall'ufficio  d'igiene,  ha  creduto  tn 
perfetta  buona  fede  —  e  qualunque  altro  lo- 
catore o  sublocatore  avrebbe  avuto  la  stessa 
convinzione  —  d'affittare  un  appantamento 
che  non  presentasse  alcun  pericolo  di  conta- 
gio :per  i  nuovi  inquilini,  e  tale  era  l'alloggio 
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di  via  Firenze.  E  quindi  non  ha  tenuto  parola 
della  malattia  della  Parenzo  perchè,  questo 
fatto,  dopo  le  disinfezioni  d«irautorLtà.  sanita- 
ria, aveva  perduto  per  lui  ogni  importanza. 
Invece  il  Del  Prato  avrebbe  potuto  incolpare 
di  dolo  il  Marchese  se,  posta  come  condizione 
essenziale  del  contratto  d'affìtto  del  l.o  mag- 
gio la  circostanza  che  ineirappartamento  di 
via  Firenze  non  avesse  dimorato  persona  af- 
fetta da  malattia  contagiosa,  quello  gli  aves- 
se taciuto  rinfermitÀ  sofferta  dalla  signorina 
Gilda;  parimente  il  sublocatore  sarebbe  re- 
spooisabile  d'inganno  se,  interrogato  dall'at- 
tore sulla  ciroostanza  or  indicata,  avesse  ri- 
sposto negando  che  nellaUog^lo  suddetto  a- 
vesse  dimorato  un'inferma  di  tubercolosi  pol- 
monare. Ma  tutto  questo  non  è  avvenuto;  on< 
de  il  Del  Prato  impulci  sibl  di  non  aver  esau- 
rito prima  della  stesura  del  contratto  le  ricer- 
che che  ogni  buon  pafterfamilias  deve  fare, 
avanti  d'affìttare  un  appartamento  per  sè^  per 
i  suoi,  sullo  stato  di  salute  delle  persone  che 
vi  dimoravano  e  di  non  aver  posto  come  con- 
dizione essenziale  del  contratto  che  nell'appar- 
tamento di  via  Firenze  non  avesse  mai  dimo- 
rato persona  affetta  da  malattia  contagiosa. 
oentio  Batwf  -(av^.^g,  RvUerii). 


R.    PRETlTa\  DEL  III    MAND.   DI  ROMA 

13   settembre  1005  n.  655 

Randaccio,   Est, 

Società  Amburgo  (avv.  C.  Frau  e  A.  Zcvi) 
contro  Bassi   (avv.   P.   Roberti). 

l'ila  Società  di  assicurazioni  estera  può  cedere 
ad  altra  Società  il  portafoglio  dei  propri 
affari  in  Italia,  senza  che  per  ciò  solo  ras- 
sicurato italiano  possa  esimersi  dal  paga- 
mento dei  convenuti  premi  di  assicurazione 
o  passa  chiedere,  per  asserta  mancanza  di 
garanzie,  quello  scioglimento  del  sxm^ con- 
tratto, che  non  può  avvenire  se  non  quando 
l(t  Società  fallisca  o  si  metta  in  stato  di  li- 
quidazione (1). 

11  Pretore,  ecc.  —  La  eccezione  sollevata  dal 
convenuto  in  linea  principale  deve  essere  re- 
spinta. Non  sta  in  fatto  che  la  Società  di  as- 
sicurazioni Amburgo  abbia  violato  i  patti  del 
Con-tratto  che  l'obbligavano  ad  avere  una  pro- 


pria sede  in  Italia.  Esaminata  attentamente 
la  polizza  di  assicurazione,  non  vi  si  rileva 
clausola  per  cui  l'assicurato  rimanga  sciolto 
dai  nuovi  obblighi  sol  perchè  la  Società  sud- 
detta, che  è  costituita  all'estero  e  ohe  in  Italia 
aveva  solo  una  rappresentanza  generale,  ab- 
bia  creduto  di  abolire     la     rappresentanza 
steasa.  Nemaneno  si  può  ecoogliere  la  subor- 
dinata del  convenuto,  tendente  airammiissio- 
ne  dea.  proposto  interrogartorio.  I  fatta  dedot- 
ti   ad    interrogatorio    sono    già    pienamente 
provati  dalla  lettera  in  data    21    novembre, 
1902,  prodotta  dal  convenuto,  colla  q<uale  il 
signore  Jacob  V.  Alatci  avvertiva  il  Maure- 
lio  Bassi  che  la  Società  Amburgo  cessava  di 
assumere  nuovi  affari  per  l'Italia  affìdiondo 
ramini InJ&t razione  di  quelli      in    corso     alla 
Provvvid^ntia  e  lo  pregava  di  autorizzarlo  a 
volturarne  aUa  ProwiderUia  La    polizza  che 
aveva  in  conso  coirAmburgo.  Ma  ilL  fatto   di 
avere  affidato  ramministrazione  degli  affari 
in  corso  ad  altra  Società  non  è  ragione  suf!i- 
ciente  perchè  ra^lourato  possa  esimersi  dai- 
lobbUigo  del  pagamento  del  premio,  Inguan- 
tochè  la  Società  AnU>ui^o  è  pure  senvive  te> 
nuta,  in  caso  di  sinistro,  a  pagare  essa  Tin- 
dennità.  Né  si  obbietiti  che  l'avere  affidato  ad 
ailtra  Società  l'aanniinistr azione  degli  affari  in 
corso  abbia  per  effetto  una  mancanza  di  ga- 
ranzia tale  da  (parte  della  Society  AmbuifSi' 
da  dar  diiritto  al  Bassi  di  chiedere  la  rìsiaìU' 
zione  del  contratto.  La  legge  col  disposto^ 
l'art.  433  ©od.  comm.  dà  diiitrto  all'assicurato 
di  chiedere  la  risofluzlone  del  contratto  sok^ 
quando  la  Società  assicunatrice  fallisca  o  si 
Biietta  l?n  istato  di  liquidazione,  perchè  solo 
in  tali  casi  si  ha  la  certezza  a  priori  di  una 
notevole  variazione  nella  solvenza  dell'assi- 
curatoré.  Caso  ben  divenso  è  quello  dell'Am- 
burgo che  non  si  trova  né  in.  istato  di  falli- 
menrto,  né  in  liquidazione,  e  continua  a  rima- 
nere in  vita  nella  sua  sede  principale  all'e- 
stero, in  tutta  la  sua  Integrità  economioa  e 
giudiziaria,    ritirandosi  soltanto  dagli  affajri 
in  Italia,  il  qua!  fatto,  preso  isolataraente  e 
non  confortato  e  sorretto  da  altre  prove,  non 
può  iwrtare  alla  conseguenza  che  siano  mi- 
norate le  garanzie  che  la  Società  stessa  offre 
per  il  puntuale  e   scrupoloso     adempimento 
delle  sue  obbligaz.ionl. 

I 


(i)  In  senso  confonne  può  con-sultaral  la  «rntenza       RETTO  (la  qiw^ta  Raccolta,  anno  corr.,  paf.    135. 
6  fH»!iralo  I0<)5  del   Trlhiinale  di   R<>ron,  ost.   CAR         con  rlcìilaml  in  nota). 


Avv.  A.  SANTE  MARTORELLL  Dirett,  resp.         Tip.  Industria  e  Lavoro.  CoppeU«  35  Roma. 
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CORTE    DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 
1  agosto  1905  n.  1086 

PujfU'ese,  Pres.  —  Cosentini,  Est. 

Del  Gallo  (avv.  V.  Jctcoucci  e  G.  Mammola) 
contro  PotsTffloll  e  Lazzaroni  (aw.  C.  San- 
tucci). 

Per  stabilire  la  natura  QÌuridica)  di  un  con- 
tratto, più  che  al  nonien  iuris  datogli  dalle 
Darli  deve  aversi  riguardo  al  suo  contenu- 
to (1). 

La  differenza  sostanziale  frai  la  vendita  e  la 
locazione  consiste  nel  loro  rispettivo  ob- 
bietta, che  nella  vendita  è  costituito  dal  trai- 
sferimento  della  proprietà,  nella  locazione 
invece  è  formato  dall'uso  di  una  detcrm'i- 
nata  cosa  (2). 

£'  apprezzctanento  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  quello  dei  giudici  di  merùo  che 
interpretarono  un  contratto  come  locazione 
di  pascolo,  anziché  vendita  d'erbe  (3). 

La  disposizione  contenuta  nell'art.  1618  e.  e.  è 
applicabile  tanto  alla  distruzione  di  prodotti 
oià  nati,  avvenuta  per  fortuito,  quanto  al 
caso  di  prodotti  non  ancor  naii,  ma  che 
normalmente  avrebbe  dwto  il  fondo  locato, 
se  il  fortuito  non  avesse  ciò  impedito  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  In  diritto  che,  a 
svoliriimen'to  del  suo  ,piri<mo  mezzo  di  anii'ulda- 
in-entot,  si  espone  dai  ricoprente  che  la  Corte 
di  «nieirito,  ritenendo  che  ìl  coamtratto.  di  cui  si 
ùii&uiita,  sia.  tuia  locazione  anizichè  ama  ven- 
duta, violò  le  resole  d'interpretazione  dei  oon- 
traittl  danciti  dalla  Idg-ge,  e  violò  l'art.  1  del- 
la LeR'ge  sul  Registro,  pel  quale  tra  le  aliena- 
zionl  e  le  vendite  mobiliari  vanno  incluse  le 
cessioni  di  raccolti  e  di  frutti  pendenti,  ben- 
ohè  palliiate  sotto  la  forma  di  affitto  speciale. 

Ma  tale  dedazione  non  ha  fondamento  iglu- 
iùdioo,  i^ercJhè  i  priiudici  del  meiiito  foandaro- 
11  o  il  loro  giudizio  sulla  esatta  norma  di  di- 
ritto ohe,  .i>er  stabilire  ila  natura  di  un  con- 
tratto, più  ohe  al  nomen  iuris  datogli  dalle 
unrti,  sia  d'uopo  ricercarLa  nel  suo  contenu- 
to: e  del  pari  bene  aggiunsero  che  la  diffe- 
renza sostanziale  tra  la  vendita  e   La  loca- 


zione sta  nel  «isTvettivo  obbietto  di  tali  con- 
tratti òhe  peor  il  primo  è  costituito  dal  trasfe- 
riimento  dedla  proprietà,  mentre  per  il  secon- 
do è  formato  dall'uso  di  una  determinata  co- 
sa. E  se  alla  stregua  di  taJi  criteri  i  giudici 
elei  merito  esaminando  la  scrittura  del  26 
settembre  1903  ne  trassero  il  convincimento 
che  tra  le  «piarti  stipulanti  si  fosse  voluto  sol- 
tanto ooncedepe  dai  Roccagiovlne  al  Poggio- 
li il  «-odlmento  della  sua  tenuta  all'effetto  di 
firodeme  le  erbe  ad  uso  di  ipascolo,  è  vano  ve- 
nire impuignando  come  errori  di  diritto  gli 
aipnreazamienti  di  fatto  compiruti  dai  giudici 
del  merito,  non  consentendo  tali  apprezza- 
menti  censiure  di  sorta  in  sede  di  cassazione. 

Ed  è  fuori  di  luotro  invocare  a  sostegno  del 
ricorso  la  norma  sancita  dall'art.  1  della  leg- 
ge sul  registro;  dappoLohè  per  tale  disposizio- 
ne sono  considerate  e  ooilpite  dalla  tassa 
corri-spoffidenito  le  vendite  i>ailliate  con  Tappar 
renza  di  locazioni,  ma  ciò  nel  caso  non  si 
verifica  pel  giudizio  reso  dai  giudici  del  me- 
rito che  trova  una  conferma  nel  fatto  della 
stessa  Amministrazione  finanziaria,  la  qua- 
le ritenne  locazione  il  contratto  che  ne  oc- 
cuna  e  come  tale  tgli  impose  la  ooorrisponden- 
te  tassa. 

Osserva  che  ^^o^l  2.o  mezzo  si  sostiene  òhe  la 
disìKJsizione  racchiusa  nell'art.  1618  cod.  civ. 
si  riferisca  ai  soli  frutti  nati  e  .poscia  peidu- 
tl,  non  a  quelli  sperati;  ed  a  sorreggere  co- 
desta sua  tesi  si  argomenta  dal  ricorrente 
tanto  sul  contenuto  del  mentovato  a  titolo, 
quanto  sulle  norme  sancite  dagli  articoli  1617, 
1619  e  1611  dello  stesso  codice  civile,  per  de^ 
sumeme  che  dal  le'gislatore  si  volle  contem- 
plare la  ipotesi  di  frutti  già  esistenti  che  va- 
dano perduti  a  causa  di  fortuiti. 

Ma  nemmeno  tale  deduzione  ha  fondamen- 
to gijuridico;  imperocché,  come  ben  fu  rile- 
vato dai  giudici  di  merito,  la  mente  del  le- 
^risLatore  nel  dettaoie  l'art.  1618  del  cod.  civ. 
fu  <7uella  di  voler  rispettata  la  natura  com^ 
nmitativa  del  contratto  di  locazione,  onde  al- 
l'affìttuario  non  venisse  meno  il  corrispettivo 
dell'estaglio  a  ciu  è  obbligato,  qual'è  il  go- 
dimento del  fondo  locato.  EUì  è  perciò  ohe  ii 
legislatore  prescrisse  che   allorquando     tale 


(.4)  La  .sentenza  TI  agosto  1904  deU'A.  Roma,  om 
confermata,  in  questa  caufia,  dal  locale  Collegio  Sa- 
premo, può  leggersi  nella  presente  Raccolta,  anno 
1905,  pag.  119,  con  richiami  in  nota. 

Suirai'gomento  rima.n(fLamo  anche  a  quel  die  seri. 


ve  il  BRUNO  in  Digesto  italiano,  voce  Locazione, 
n.  227,  pag.  1153-1154.  Il  BRUNO,  come  già  la  Corte 
di  Appello  di  Roma,  ritiene  quale  caso  fortuito  la 
siccità,  ove,  natuiralmente,  apparisca  flagello  iiiso- 
lito,  nnpPCArvlso  ed  anormale. 
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ffodimento  ven^a  s.  mancare  in  tutto  o  alme- 
no per  la  n>età,  per  caso  fortuito  che  si  verifi- 
chi, debba  in  proporzione  es<sere  dinimuita  la 
corrisposta.. 

Ma,  ciò  stinte,  è  chiaro  che  Tipotesl  dalJa 
leRiflpe  coittempla'ta.  si  verifica  tanto  nel  caso 
della  distruzione  di  prodotti  Ma  na-ti,  a  cau- 
sa del  foFtui'to,  Quanto  nel  caso  si  tratU  di 
nrodotti  non  afficor  natì,  ma  che  nommlffnein- 
te  aivreibbe  dato  il  fondo  locato  se  il  fortuito 
non  lo  avesse  impedito,  ricoorendo  in  anibo 
i  casi  la  ragione  su  cui  «poggia  la  disposizio- 
ne deliba  leisree. 

Ed  invano  si  ^jrgomenta  in  contrario  sulle 
disposizioni  sancite  dagill  altri  articoli  del 
cod.  civ.  dei  quali  col  ricorso  si  fa  riehàajno; 
sia  perchè,  nell'applicazione  della  legge,  è 
d'uopo  accertare  lo  spirito  che  la  informa 
e  non  soffermarsi  a  gualche  singola  parola 
con  cui  essa  è  espressa,  per  mutarne  il  senso; 
sia  perchè  non  è  dal»  confondere  diverse  i- 
potesi  regolate  con  diverse  disposizioni  non 
legate  da  nesso  giuridico,  come  si  avvera  tra 
l'art.  1618  ed  il  successivo  1619  nel  <iuale,  a 
differenza  del  «pirecedenite,  si  parla,  di  fruUi 
staccati  dal  suolo. 

Osserva  ohe  col  terzo  mezzo  si  espone  che 
alla  Corte  di  Ajjpello  si  era  deiumzJato  l'erro- 
re oommiesso  dal  giudici  di' primo  grado 
auando,  dopo  aver  dichiarato,  allo  stato  del- 
la causa.  Inammissibile  la  domanda  del  Pog- 
gioli diretta  a  conseguire  la  dofluandata  ridu- 
zione della  corrisposta,  avevano  poi  giudloato 
su  alcune  delle  <iuestioni  di  merito. 

E  che  la  Corte  non  accolse  tale  motivo  di 
appello  per  l'erroneo  concetto,  cihe  ben  si  poe- 
tesse dal  Tjiibunale  ritenone  prematura  la 
prova  diretta  a  stabilire  La  t>erdita  del  rao 
colto,  ed  Intanto  giudicare  su  di  alcuni  que- 
siti di  merito  proiKKti  al  suo  esame. 

Però  la  censura  che  si  fa  alla  s^iitenza  de- 
nunziata non  ha  valore. 

Infatti  per  ordine  logico  era  necessairio  che 
il  Tribunale  risolvesse  le  questioni  concer- 
nenti il  fondamiento  giuridico  dell'azione  e- 
sercitata  dal  Poggioli,  per  indi  passare  allo 
esame  della  prova  dell'esistenza  in  isi>ecie 
della  subita  iperdita  del  prodotto;  e  se  tale 
prova  fu  ritenuta  prematura  i)erchè  opportu- 


na soltanto  al  termine  dell'affitto,  ciò  non  e- 
ftcludeva  la  logica  e  giuridica  (premessa  risfv- 
luzione  deUe  (luistioni  che  per  la  loro  natu- 
ra andavano  esaiiiìiiate  in  primo  luogo. 

Bene  quindi  si  appose  la  Cjorie  di  merito,  e 
la  sua  decisione  non  merita  Tao^punto  che  le 
si  mfliove. 

Osserva  ohe  parimenti  privo  di  fondatmento 
si  ravvisa  il  4.o  mezzo.  Cx)n  esso  si  censura 
la  sentenza  denunz.iaita  peixshè  la  Corte  di  nìe^ 
rito,  nello  stesso  tempo,  ammise  ]a  prova  de- 
dotta dal  Roccagiovine  per  dimostrare  che  la 
causa  del  fortuito  ip reesisteva  al  contratto  di 
affìtto  ed  era  nota  al  Poggioli  ed  aiiunise  ìe 
nrove  da  costui  proposte,  mentre  si  sareb- 
be dovuto  premettere  1' espletamen!to  deMa 
r^ima  km  anzi  di  autorizzare  le  altre,  ma  i 
RLudiici  del  merito,  ad  evitare  una  inutile  ri- 
proposizione  della  causa,  ciuLndi  al  lodevole 
scopo  della  economia  dei  giudizi,  autorizzij- 
rono  resauriiniento  di  tutte  le  prove  pix)i>oste. 
per  Indi  potere  con  ordine  logico  esaminar- 
ne U  risultato  con  una  sola  sentenza. 


COH'J  E  DJ  CASSAZIONE  DI   ROMA 

1    agosto  1905  n.  1090 

Pagano  Pres.  —  Cosentini  Est. 

Comune  di  Laterza  (avv.  G.  Gathaèl  e  B.  Sp'- 
rito)  contro  Dell'Aquila  (avv.  R.  PascuW^ 

San  importa  acquiescenza,  che  impedis'  j 
l'accoglimento  di  un  ricorso  in  Cassaziou' . 
il  fatto  che  un  Comune,  condannato  ai  dan- 
ni con  la  sentenza  denunciata,  abbia  cr^'iit- 
to  prudente  di  deìiheiare  Vistituzione  «fi 
un  giudizio  a  carico  degli  amministratori 
veramente  responsabili  (1). 

L'uso  civico  è  un  jus  in  re  e  costituisce  un  goni 
mento  d'indole  patrimoniale  a  favore  dtUa 
popolazione  a  cui  spetta  (2). 

Il  Comune,  che  rirendita  un  uso  civica  e  i  . 
esercita  coattivamente  in  base  ad  un'nnii 
nanza  prefettizia,  è  responsabile,  alla   str- 
gua  di  ogni  privato  cittadino,  dei  danni  p" 


(1)  Fu  ritenuto  pure  che  non  Implica  acquiescenza 
aUa  sentenza  di  primo  grado  il  fatto  che  la  parte 
soccombente  tratti  un  accomodamento  od  una  tran, 
aazione  della  vertenza  (A.  Ancona,  10  febbraio  1904. 


Cortp  Ancona,  anno  1904.  pagina  63.  con  rlchLainj. 

Ci)  Cfr.  la  stessa  Cass.  Roma  31  dicembre  i;-'* 
est.  XIUTTA,  in  questa  Raccolta.  1905.  pag.  1^5,  ch 
larghi  rlcblami  in  nota. 
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tal  fatto  causata  qualora  Vordinanza  prefet- 
tizia venga  revocata  (3). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  eco.  —  Osserva 
che  dal  resistente  DeirAquila  si  deduce  l'inam- 
misslbilità  del  ricorso  per  raooettaaione  tacita 
che  il  Comune  di  Laterza  avrebbe  fatto  della 
sentenza  che  denunzia,  dandQ  alla  medesima 
parziale  esecuzione  con  la  deliberazione  pre- 
sa di  rivolg^^rsi  contro  i  precedenti  ammini- 
stratori di  esso  Comune  alla  cui  dipendenza 
e  neglipen-za,  secando  la.  Corte  di  merito,  si 
deve  ascrivere  la  responsabilità  pei  dauni  de- 
rivati al  Dell'AquiOa. 

Ma  tale  deduzione  è  sfornita  di  griuridlco 
fondamento,  imperocché,  se  è  vero  che  l'accet- 
tazione tacita  della  sentenza  importa  rinunzia 
al  diritto  di  impugnarla,  occorre  però  che  tale 
accettazione  risulti  da  fatti  liberi  e  spontanei 
i  tiuali  escludano  opnii  dubbio  sulla  intenzione 
della  parte  di  non  avvalersi  della  facoltà  di 
impugnare  La  sentenza. 

Ora,  nel  caso  che  ne  occupa,  la  volontà  ma- 
nifes-tata  dal  Comune  di  Laterza  di  rivoisrersi 
ai  suoi  precedenti  amministratori  per  chiamai- 
11  ad  indennizzarlo  del  danno  che  con  la  loro 
improvvida  amministrazione  gli  avevano  ca- 
gionato, non  vale  a  costituire  per  esso  un  fatto 
iiiconciliabiLe  con  la  volontà  di  impugnare  la 
s-entenza  resa  dalla  Corte  di  Trami,  perchè  rac- 
chiude un  provvedimento  di  prudente  gestione 
degli  affari  comunali,  col  quale,  pur  preoccu 
j>aiidosi  dell'esito  contrario  del  giudizio  in 
<M>rs(>,  non  s'intese  di  abbandonane  l'esercizio 
(lei  riiniedl  dalla  Legge  concessi  per  evitare  la 
condanna  già  pronunziata.  Laonde  non  si 
versa  nella  ipote&i  della  tacita  rinunzia  con- 
templata con  l'ultimo  cap.  dell'art.  465  codice 
pro<*.  civ.  e  per  conseguenza  non  sussiste  la 
dedotta  inammissibilità  del  ricorso. 

Os.>erva  sul  primo  dei  proposti  mezzi  di  an- 
nullamento che,  giusta  quanto  l>en  rilevò  la 
Colie  di  merito,  anche  il  Comune  può  avere  un 
patrimonio  proprio  e  goderlo  con  gli  stessi  di- 
ritti, ma  con  le  stesse  limitazioni  che  la  leg- 
g-e  prescrive  pei  privati  cittadini^  onde  l'abu- 
so commesso  nell'esercizio  di  quei  diritti  ge- 
nera pel  Comune  la  responsabilità  del  risar- 


cimento dovuto  per  la  lesione  del  diritto  al- 
trui. 

Ora,  nel  caso  In  esame,  trattavii&i  appunto 
di  un  diritto  che  rientrava  nel  patrimonio 
privato  del  Comune  di  Laterza,  dappoiché,  slcr 
come  fu  ritenuto  anche  dalla  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio,  l'uso  civico  per 
la  sua  natura  di  un  jus  in  re.  In  quanto  è  una 
modificazione  della  proprietà  del  fondo  che 
ne  è  gravato,  costituisce  un  godimento  di  in- 
dole patrimoniaie  a  favore  della  popolazione 
a  cui  spetta  e  nella  cui  rappresentanza  il  Co- 
mune lo  esercita. 

Onde  è  che  il  Comune  di  Laterza  immetten- 
do inconsultamente;  con>e  dalla  Corte  di  me- 
rito si  ritenne,  i  cittadini  nel  godimento  degli 
usi  civici  del  fondo  Avucchiara,  non  può  sot- 
trarsi alle  pe.apon sabilità  che  da  queUlncon- 
sulto  suo  atto  derivarono,  e  tali  responsabilità 
vanno  determinate  dal  magistrato  giudiziario 
chiamato  a  derimere  le  controversie  concer- 
neffiti  l'esercizio  dei  diritti  patrimoniali  e  gli 
abusi  che  in  ordine  a  tali  diritti  si  commet- 
tano. 

Osserva  che  invano,  a  sostenere  il  contrario 
assunto,  si  argomenta  sulle  norme  sancite 
dalla  legge  comunale  e  provinciale  di  cui  si  è 
fatto  richiamo  col  ricorso,  e  sulle  leggi  con- 
cementi i  beni  di  demanio  comunale.  Imperoc- 
ché Le  pr;roe  delle  suddette  disposizioni  riguar- 
dano gli  atti  che  dal  sindaco  si  compiono  co- 
me ufficiale  del  Governo;  quindi  le  sue  attri- 
buzioni di  ordine  politico  sono  ben  diverse 
da  quelle  che  egli  ha  quale  rappresentante  del 
Comune  nell esercizio  dei  diritti  patrimoniali 
del  medesimo.  E  similmente  non  valgono,  a 
giustificare  la  tesi  sostenuta  dal  ricorrente 
Comune,  le  altre  leggi  invocate,  per  desumere 
che  il  suo  sindaco,  dando  esecuzione  all'ordi- 
nanza prefettizia  del  20  ottobre  1886,  agì  jure 
imperli,  dappoiché  quella  ordinanza,  come  fu 
giudicato  con  la  prima  sentenza  resa  dar  a 
Corte  d'appello  di  Tram  nel  1.  giugno  1903, 
non  costituiva  un  atto  amministrativo,  ma 
slbbene  una  pronunzia  giudiziale  di  1.  istanza 
nell'interesse  patrimoniale  dei  cittadini  di  La- 
terza, onde  l'esecuzione  datavi  costituì  a  sua 
volta  un  atto  di  gestione  patrimoniale. 


(3)  In  fnyatùiiziì^  si  verifica  in  qii«sto  caso  ciò  che 
capita  a  chi  si  giova  della  clausola  di  provvisoria 
esecuzione  di  una  sentenza,  la  quale  poscia  ven^a 
ri  forma 'a  in  appello:   remen<1a  del  danni  è  conse- 


guenza  diretta  del  rischio  a  cui  la  parte  esecutante 
si  è  esposta  (Cfr.  Cass.  Torino  20  luglio  1904,  Giitr. 
tor.  1904,  1306  —  e  MORTARA,  in  Digesto  italiano. 
voce  Appello  civile,  n.  674.  pag.  696). 
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IL  PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1  agosto  1905  n.  1092 

Basile  Pres.  —  Gapotorti  Est. 

Bonetti  ed.  ■altri  (avv.  C.  Gallini)  contro  Socie- 
tà boniflch*  ifcerreni  ferraresi  (avv.  U.  An- 
selmi). 

Anche  nel  caso  di  parziale  annullamento  di 
una  sentenza,  la  cognizione  dell'intiera  cau- 
sa appartiene  esclusivamente  ai  giudici  di 
rinvio,  tanto  per  le  controversie  che  dipen- 
dono dai  capi  annullati,  quanto  per  quelle 
che  posson  dipendere  dai  capi  non  annulla- 
ti: di  guisa  che  a  conoscere  di  ciò  è  assolu- 
ta, e  quindi  rilevabile  di  ufficio,  Vincompe- 
tenza  del  magistrato  che  pronunziò  la  sen- 
tenza cassata  (1). 

Se  però  a  quest'ultimo  magistrato  si  ricorre 
da  una  delle  parti  per  ottenere  provvedi- 
menti di  pura  indole  procedurale,  qucM,  ad 
esempio,  la  surroga  di  un  perito  o  di  un  giu- 
dice delegato  a  ricerere  un  giuramento,  Vac- 
quiescenza  che  Valtra  parte  vi  faccia  toglie 
alla  parte  nuedesima  U  diritto  di  dedurre  la 
nullità,  versandosi  in  un  caso  di  mero  inte- 
resse privato  e  non  trattandosi  di  violazio- 
ne di  legge  di  ordine  pubblico  (2). 

La  Corte,  eco.  —  In  quanto  al  riccarso»  del 
Bonetti  e  dei  Nagllati,  ed  in  ordine  al  primo 
mezzo,  è  ormai  jus  recepturn  che,  anche  nel 
caso  di  parziale  annullamento  di  una  senten- 
za, la  cognizione  dell'intiera  causa  appartie- 
ne esclusivamente  ai  giudici  di  rinvio,  ai  qua- 
li è  devoluta  la  disamina  di  tutte  le  contro- 
versie che  dipendono  non  solo  dai  capi  an- 
nullati, ma  che  possono  altresì  dipendere  dai 
cani  non  annullati. 

Laonde  se  la  causa,  deve  avere  il  suo  com- 
pleto svolgimento  avanti  i  giudici  di  rinvio, 
poiché  sarebbe  assurdo  ammettere  due  giu- 
risdizioni di  secondo  grado  per  la  stessa  lite, 
si  comprende  facilmente  che  al  riguardo  la  in- 


competenza del  magistrato  che  ha,  pronunzia- 
ta la  sentenza  cassata,  è  da  considerarsi  asso- 
luta e  di  ordine  pubblico,  e  come  «tale  deve 
nronunziarsi  andie  d'ufficio. 

Ma,  nella  fattispecie,  non  si  trattò  di  rij)!',-  . 
dere  l'esame  della  lite,  né  fu  risoluta  alcuna 
questione:  poiché  la  Corte  di  Appello  di  Ro- 
ma, secondando  la  richiesta  della  Società.  j»i 
limitò  soltanto  a  disporre  la  surrogazione  dei 
peritìi  e  del  Consigliere  delegato  a  róceveme  il 
giuramento.  Ora,  nella  specialità  del  caso,  la 
denunziata  sentenza  respinse  Teccezione  di- 
retta a  fardichiarare  nulla  la  eseguita  jierizia. 
perchè  ni  tenne  che  la  sostituzione  dei  periti 
e  del  giudice,  essendo  avvenuta,  aJ  semplice 
scopo  di  potersi  procedere  alla  detta  perizia, 
j?ià  validamente  disposta,  riguardava  esclusi- 
vamente l'intei-esse  privato  dei  Qatiganti,  e  che 
perciò,   non  essendovi   alcuna  violazione    di 
legge  di  ordine  pubblico,  la  relativa  nullità 
era  rinunziabile.  E  il  magistrato  di  rinvio  si 
convinse  che  i  ricorrenti   Bonetti  e  Na  gli  ali 
avevano  rinunziato  alla  detta  nuHità  perohè 
costoro,  anziché  impugnare  la  sentenza  che 
aveva  surrogato  i  perit/i  ed  il  giudice,  aveva- 
no invece  presentato  rilievi,  documenti  e  me- 
morie ai  iH?ntì,  ed  erano  inteiT^nuti  anrhr^  :i 
narecohie  loro  operazioni,  consentendo  ezian- 
dio ailla  proroga  di  10  mesi  chiesta  dai  periri 
per  compiere  tì  loro  lavori.  Il  che,  disse  la  Or- 
te    era  del  tutto  incompatibile  col  proposito 
di  opporre  la  nullità  della  loro  nomina  e  del- 
l'esercizio del  loro  ufficio.  La  risoluzione  cos\ 
data  alla  questione  sulla  nullità  della  penzia 
è  r>erfettamente  giuridiica  ed  esatta,  poiché, 
nella  specie  in  esame,  non  avendo  la  Corte  di 
Appello  di  Roma  decisa  alcuna  controversia 
devoluta  alla  Corte  di  rinvio,  ma  emesso  un 
semplice  provvedimento  di  natura  procedura- 
le, ne  consei^ruiva  che  i  relativi  atti  non  pote- 
vano essere  colpiti  da  ima  miliìtà  sostanziale 
e  di  ordine  pubblico,  e  che  per  questo  motivo 
le  parti  interessate  vi  potevano     rinunciare 
espressamente  o  tacitamente,  come   appunto 


(1)  Sulla  latitudine  dei  poteri  giurisdizionali  del 
giudice  di  rinvio  è  concorde  la  giurisprudenza  in 
senso  conforme  alla»  sentenza  che  annotiamo.  Vedi, 
in  proposito,  Cass.  Torino  9  marzo  1905.  Giur.  tor. 
1905.  826;  A.  Palermo  22  luglio  190/|,  Foro  sic.  1904, 
400;  A.  Ancona  18  g^lugno  1904,  Corte  Anc.  1904.  320; 
Cass.  Roma  3  marzo  1905,  (ass.  un.  civ.  1905,  pag.  77. 
Si  consultino  ancora  la.  sentenza  dtella  Cass.  Roma, 
22  ajgosto  1904,  est.  PUGLIESE  (in  questa  Raccolta 


anno  1904.  pag.  530  con  nota)  e  la  decisione  della 
stossa  Cassazione  Roma  1  agosto  1905  (pare  in  ques^ta 
Raccolta,  anno  corr.,  i>a«.  406). 

(2)  Sulla  ammissibilità  o  meno  deirac<iuie6c«'DzA 
in  materia  óA.  competenza  raccomandiamo  di  con 
sultane  la  dotta  monografia  di  E.  CUZZERI  e  !.. 
MORTARA,  In  Digesto  UalioììO,  voce  Acquiescenza. 
specialmente  ai  nn.  134  e  segruentj,  pa«.  31,  do^vv  »». 
no  raccolti  degli  esempi  pratici. 
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fecero  .i  ricorrenti  NasBiati  e  Bonetti,,  lascian- 
do) che  la  perizia  di  cui  trattasi  si  eseguisse 
col  loro  canseoiso  e  con  la  loro  ripetuta  assi- 
stenza nel  ©orso  deJle  operazioni  del  periti. 


CORTE    DI    CASSAZIONE  DI    ROMA 

1  agosto  1905,  n.  1096 

Paj?iino,  Pres^  —  Giordani,  Est. 

Ueffli  Innocenti  (avv.  O.  Luchini  e  S.  Hermi- 
le)  contro  Ministero  Interni  (avv.  erariale). 

E'  improponibile  dinanzi  alVauiorità  giudi- 
ziitriiL  razione  pro7nossa  contro  lo  Stato  per 
danni  prodotti  a  terzi  da  un  detenuto  evaso 
dal  reclusorio;  giacché  la  custodia  dei  dete- 
nuti è  sottratta  al  sindacato  delVautorità 
suddetta  (1). 

/  detenuti,  per  i  lavori  che  compiono  nel  re- 
clusorio in  conformità  dei  regolamenti  car- 
cerari, non  debbono  riguardarsi  come  loca- 
tori d'opera  a  favore  dello  Stato  (2). 

Lo  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Considera 
che,  per  quanto  conceirne  la  custodia  dei  dete- 
nuti, lo  Stato  esercita  un  potere  disci'ezion-i- 
le  in  conformità  dei  reg-olamenti,  dai  quali  la 
detta  custodia  è  disciplinata,  e  che  perciò  j?li 
atti  oon cernenti  siffatta  custodia  sono  sottrat- 
ti al  sindacato  dell'autorità  giudiziaria. 

Quindi  la  CoiUe  di  metrito  con  la  denunziata 
sentenza  giustamente  ritenne  che  l'azione  in- 
troduttiva del  giudizio  fosse  impropanibilo 
per  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria    a 


conoscerne,  e  conseguentemente  deve  essere 
resninto  il  1  mezzo  col  quale  i  ricorrenti  cen- 
surano la  denunziata  senten2ia  per  violazione 
degli  artlcol  i  2  e  4  della  legge  sul  contenzio- 
so amminàstrativo. 

Considerato  che  ool  2.  mezzo  i  ricorrenti  de- 
ducono, in  via  subordinata,  che,  essendo  stato 
il  Battistoni  destinato  al  lavoro  di  scrivanel- 
lo  ed  avendo  lo  Stato  il  diritto  dà  riscuotere 
una  quota  del  prodotto  di  quel  lavoro,  dove- 
vasi ammettere  la  esistenza  di  un  contratto  di 
locazione  d'opera  tra  il  Battistoni  e  ilo  Stato, 
cioè  la  esistenza  di  un  vero  e  proprio  atto  di 
gestione;  che  quindi,  se  il  Battistoni,  per  ra- 
j?ion;i  del  suo  ufficio  si  era  trovato  nelle  con- 
dizioni di  nuocere,  lo  Stato,  agendo  jure  ge- 
stimìis,  doveva  rispondere  dei  danni  da  quel 
condannato  prodotti,  e  che  conseguentemen- 
te la  Corte  di  -merito  erroneaaniente  escluse  'la 
esistenza  del  detto  contratto  e  la  r6sponsaJt)i- 
lità  dello  Stato  per  le  conseguenze,  che  dia 
quel  con.trat.to  enano  derivate. 

Ma  an«che  questa  censura  è  pirivadi  qtialsia- 
si  fondamento  giuridico  perchè  è  assurda  la 
tesi  sostenuta  dai  ricorrenti  in  forza  della 
quale  1  reclusi  si  dovrebbero  riguardare  co- 
me contraenti  con  lo  Stato  per  i  lavori,  che 
essi  debbono  compiere  in  conformità  dei  re- 
R-olaimenti  carcerari,  per  l'attuazione  del  qusr 
li,  come  di  sopra  si  è  detto,  lo  St^to  esercita 
un  potere  discrezionale,  insindacabile,  dinan- 
zi a.lla  autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


(1)  E  digeriamo  anche  questa!...  La  sentenza^,  con. 
fei*mata  dal  Supremo  Collegio,  è  quella  dell 'A.  Lue 
ca  20  agosto  1904,  est.  GINI,  riportata  nel  Monitore 
del  trib.  1904,  .pa^.  997.  Se  cotale  sentenza  è  giurili-, 
camente  un  vaniloquio  ed  uno  sproloquio  —  uno 
.sproloquio,  soprattutto  quan<]o  loda  la  distinzione 
fra  atti  d'impero  e  atti  di  gestione,  fonte  precipua 
di  tante  castronerie  —,  l'odierno  piH>nunclato  della 
Cass.  Bom^  non  è  meno  biasimevole  per  l'evidente 
disprezzo  Qon  culi  m  poche  inconcJ udenti  i>arole 
tratta  una  questione  da  risolverai  bea  diversamente 
da  quel  che  si  è  fatto. 

E'  doloroso  11  dover  constatare  che,  di  fronte  a  due 
magistrati  superiori,  quello  che  ha  avuto  miglior 
sale  in  zucca  è  stato  l'umile  giudice  del  Tribunale 
dU  PortoferraJo  (seut.  17  novembre  1903)  che  ammise 


la  proponibilità,  contro  lo  Stato,  dell'azione  in  di- 
scorso, senza  farsi  traviare  da  preconcetti  estranei 
ad  ogni  dibattito  giudiziario.... 

(2)  Ciò  è  ben  naturale.  Non  è  la  volontà  delle  par- 
ti che  qui  produce  il  lavoro  :  al  contrario,  11  lavoro 
è  imposto  per  legge  ai  detenuti  (articoli  12,  13.  14. 
15.  91  e  36  del  Cod.  penale  —  Cfr.  la  monografia  di 
P.  G.  ASSIRELLI  e  I.  SANTANGELO-SPOTO.  in  DU 
gesto  italiano^  voce  Lavoro  carcerario,  n.  93,  pagi- 
na 309). 

L'ASSIRELLI  e  il  SANTANGELCSPOTO  inaegna- 
no  ancora  (ivi,  n.  96)  che  il  lavoro  carcerarlo  trova 
il  suo  correspettivo  in  parecchie  agevolazioni  a  fa- 
vore del  condannato,  il  che  allontana  viepiù  la,  Dosi, 
zlone  del  laYoratore  recluso  <Xa  quella  del  libero  lo- 
catore dell'opera  propria. 
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IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1  agosto  1905  n.  1103 

Pagano  Pres,  —  Giordani  Est. 

Campione  (avv.  E.  Gianlurco  e  F.  De  Mita) 
contro  Municipio  di  Napoli  (avv.  S.  Levi- 
mo  e  T.  Claps). 

Uart.  84  n.  1  cod.  proc.  civile  assoggetta  alla 
esclusiva  competenza  dei  tribunali  in  prima 
istanza  non  solo  le  cause  relative  alle  impo- 
ste dovute  allo  Slata,  ina  benanco  quelle 
concementi  le  tasse  dovute  alle  Provincie  ed 
ai  Comuni;  di  conseguenza,  spetta  al  Tribu- 
nale e  non  al  giudice  unico  di  decidere  se 
gli  alberghi  siano,  oppur  no,  soggetti  alla 
tassa  comxmale  sul  valore  locativo  (1). 

La  speciale  competenza,  però,  che  è  attribuita 
alla  Cassazione  di  Roma  dalVart.  5  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875  n.  2837,  riguarda  esclu- 
sivamente le  imposte  dirette  o  indirette  do- 
vute allo  Stato  (2). 

La  Corte,  eoe.  —  Considerato  che,  agli  effet- 
ti della  competenza  per  materia,  non  si  può 
dubitare  che  la  questione  proposta  col  ricorso 
se,  cioè,  Bll  alberghi  siano,  oppur  no,  soggetti 
alla  tassa  comunale  sul  valore  locativo,  stabi- 
lita col  R.  D.  del  28  giugno  18G6  avente  carat- 
tere e  forza  di  legge,  sia  una  vera  e  propria 
questione  di  imposta  e  come  tale  sottratta  alla 
cognizione  del  giudice  unico  e  devoluta  a  quel- 
la del  giudice  collegiale,  in  forza  dell'articolo 
84  del  codice  proc.  civ.,  poiché  pel  citato  arti- 
colo sono  di  competenza  dei  tribunali  tutte  le 
cause  in  materia  di  imsDoste  dirette  ed  indi- 
rette, qualunque  ne  sia  il  valore,  e  quindi  non 
solo  le  cause  relative  ad  imposte  dovute  allo 
Stato,  ma  anche  quelle  concernenti  tasse  od 
imposte  dovute  alle  Provincie  ed  ai  Comuni. 


Non  si  può  parimenti  dubitare  che  questa 
eccezionale  competenza  sia  stata  stabilita  iu 
considerazione  della  materia  obbiettiva  della 
controversia,  e  non  già  in  ragione  delle  qiiaLi- 
tà  personali  dei  litiganti. 

Ma  dalle  premesse  osservazioni  non  discen- 
de la  conseguenza,  che  il  ricorrente  vorrebbe 
desumere,  che,  cioè,  la  giurisdizione  eccezio- 
nale, che  il  n.  5  dell'art.  3  della  legge  12  di- 
cembre 1875,  II.  2837,  attribuì  a  questo  Supw 
nio  Collegio  sui  ricorsi  contro  sentenze  pro- 
nunziate tra  privati  e  l'Amministrazione  dello 
Stato  per  violazione  o  falsa  applicaziom 
delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stato  dirette  od  iiudirette.  possa  estendersi  an- 
che ai  ricorsi  contro  sentenze  concementi  im- 
poste o  tasse  dovute  alle  Provincie  od  ai  Co- 
muni; poiché  tale  interpretazione  estensiva  è 
contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  ri- 
ferita disposizione  dell'art.  3  citata  legge  del 
12  dicembre  1875. 

Infatti  è  evidentemente  contraria  alla  lette- 
ra di  quella  disposizione  la  quale  parla  esclu- 
sivamente di  imposte  o  tasse  dovute  allo  Sta 
to;  ed  è  poi  contraria  allo  spirito  della  disp»^ 
sizione  medesima,  perchè,  se  deve  ammettersi 
che  la  giurisdizione  speciale,  attribuita  a  que- 
sto Supremo  Collegio  su  i  ricorsi  riguardanu* 
la  materia  delle  imposte,  non  sia  determimu 
unicamente  da  una  ragione  di  ordine  subi^r-x 
vo,  quale  è  quella  di  assicurare  a  favore  de'^^ 
Stato  la  unità  della  giurisprudenza  circa  la 
detta  materia,  ma  anche  da  una  ragione  <ii 
ordine  obbiettivo,  cioè  dalla  considerazion? 
della  materia  controversa,  si  deve  pure  am- 
mettere che  la   materia  in  contestazione  non 
possa  essere  se  non  quella  tassativamente  in- 
dicata, cioè  la  materia  attinente  alle  sole  im- 
poste o  tasse  dello  Stato. 


(1)  Giurisprudenza  pressoché  unanime.  Cfr.  Cass. 
Torino  12  febbraio  1875,  Monlt.  irib.  1875.  265;  Trib. 
clv.  Cuneo  11  ottobre  1878,  Gazz.  Tritf.  1879,  83;  Cass. 
Roma  39  giugno  1S84  e  8  majggio  1888.  Legge  1885,  I, 
387  e  Corte  Supr.  1888,  840;  A.  Catanzaro  15  gennaio 
1869,  Amiali  1869,  2,  45;  Trtb.  clv.  Urbino  17  magfirio 
1904,  Corte  Ano.  1904,  251;  ecc. 

r^  dottrina,  è  pure  quasi  concorde:  vedi  MATTI- 
ROLO.  Tratt.  di  dir.  {/iud.  civ.  itcU.,  IV  edizione, 
voi.  I,  n.  355;  MORTARA,  Manuale  proc.  civ.,  n.  142; 
RICCI.  Comm.  al  Cod.  di  proc.  civ.,  edizione  Vili 
(Firenze,  fratelli  Cammelli,  1905),  voi.  I,  n.  83;  PIO- 
LA,  In  Digesto  italiano,  voce  Competenza  civile, 
n.  78,  pag.  289;  ecc.  Contrai  CUZZERI,  Comm.  al 
Cod.  di  proc.  civ.,  all'articolo  84.  —  Per  un  caso  Iden. 


tlco,  di  tassa  sul  valore  locativo,  vedi  la  rlaolozKiof 
contraria  della  Cass.  Firenze  31  marzo  1891.  fo*^ 
ital.  1891,  1,  876. 

(2)  Confomnemente  decise  lo  stesso  Supremo  CoU^ 
g-io  nelle  decisioni  12  gennaio  1881  e  19  maggio  i^"^ 
Giornale   Leggi   1881,   221   e   Legge   1889,    l,   511.  E 
CABKRLOTTO.  in  Digesto  italiano,  voce  Cassazio^ 
e  Corte  dì  cassazione,  n.  610,  pag.  303.  ricorda  c^ 
in  interpretazione,  data  nella  sentenza  in  commeni 
è  suffragata,  oltreché  dalla  pa^la  della   legge  tif» 
1875,  anche  Uiilla  discussione  fattasene  alla  Came»;-< 
del  Deputati.   Si  vegga  pure  in  conformiti  la  «l* 
clslone  della  Caiss.  Roma  21  dicembre  1904  n.  i"^" 
est.  GIORDANI  (ivi  trattavasi  di  (^lestioiU  tra  w 
vati  e  C-omune  circa  dazi  comuoaU). 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1  agosto  1905  n.  1105 

Basile,  Pres.   —  Niutta.    Est. 

Sansone  (avv,  P.  Giwpo  e  L.  Cuccia)  contro 
Adragna  (avv.  V.  E.  Orlando). 

Uesattore,  che  dai  rcQistri  delle  trascrizioni 
immobiliari  apprenda  o  possa  apprendere 
che  il  fondo  su  cui  grava  Vimposta  è  passa- 
to in  proprietà  di  altri,  è  tenuto  a  notificare 
gli  atti  esecutivi  al  nuovo  acquirente,  sotto 
pena,  in  caso  contrario,  della  nullilà  del- 
Vesecuzione  (1). 

Non  giova  alVesattore  Ceccepirc  die  il  conser- 
vatore djelle  ipoteche,  nel  certificata  delle 
trascrizionii,  non  gli  ha  segnalato  quella  re- 
lativa ai  nuovo  passaggio  del  fondo:  ciò 
potrà  conferirgli  azione  di  danni  contro  il 
Conservatore  suddetto,  ma  verso  il  terzo  in- 
giustohnente  esproimaio  resta  sempre  re- 
sponsabile VEsattore  (2). 

La  Corte,  eoe.  —Il  ricorrente  censura  la 
sentenza  per  non  avere  atteso  al  disposto  del- 
l'art. 43  della  legge  ove  è  sancito  il  principio, 
che  l'esattore  per  la  riscossione  delle  imposte 
dell'anno  in  corso  e  dell'anno  precedente  ha 
diritto  di  procedere  suU'immobile  pel  quale 
l'imposta  è  dovuta,  quand'anclie«  la  proprietà 
ed  il  possesso  sieno  passati,  in  qualunque  mo- 
do, in  persona  diversa  da  quella  iscritta  nel 
ruolo,  tanto  prima  che  dopo  la  pubblicazione 
di  esso  ruolo. 

Che  in  proposito  vuoisi  osservare  che  la  con- 
clusione a  cui  può  condurre  la  riferita  disposi- 
zione è  quella  di  non  essere  ragione,  che  impe- 
<iisca  il  procedimento  esecutivo,  11  fatto  di  tro- 
varsi rimmobile  nel  dominio  o  nel  possesso 
di  altra  ipersona  che  non  sia  il  contribuente 
iscritto  nel  ruolo. 

Che  da  ciò  tuttavia  non  è  dato  trarre  la  con- 
seguenza che,  ove  il  diverso  proprietario  o 
Dossessore  apparisca  noto  dai  pubblici  regi- 
stri, l'esattore  possa  procedere  agli  atti  ese- 


cutivi senza  notiflcarli  a  colui  presso  il  quale 
l'immobile  attualmente  si  trovi  in  virtù  di  le- 
gittimo titolo. 

Che  la  Corte  di  merito  ha  rilevato  come  fin 
dal  1868  il  fondo  in  questione  fosse  stato  ac- 
quistato da  ir  Adragna.  e  come  11  ^titolo  di  acr 
quisto  risultasse  trascritto  nei  registri  della 
Conservatoria  delle  ipoteche  di  Trapani  fin 
dal  1869. 

Che  la  Corte  ha  aggiunta  anche  questa  circo- 
stanza, di  doversi,  cioè,  ritenere  come  ese- 
guita a  suo  t^mpo  eziandio  la  voltura  del  fon- 
do in  testa  di  detto  acquirente,  ma  che,  essen- 
do stato  distrutto  il  catasto  di  Mazzara  nei 
moti  popolari  del  1904,  nel  rifarlo  non  fu  av 
vertito  l'avvenuto  passaggio  ed  il  fondo  ven- 
ne di  nuovo  registrato  in  testa  del  precedente 
proprietario  Domenico  Boecaino. 

Che,  stabilito  tutto  ciò  in  punto  di  fatto,  non 
errò  la  Corte  nel  ritenere  che  la  signora  A- 
dragna  avess-e  ben  diritto  d'impugnare  la  ese- 
guita esproponiazioine  di  un  fondo  di  sua  pro- 
prietà, seuiza  che  a  lei  venisse  notificato  l'av- 
viso d'asta. 

Che  l'art.  70  del  regolamento  prescrive  di  do- 
vere il  conservatore  rimettere  all'esattore,  do- 
no trascritto  l'avviso  di  asta,  un  elenco  di  tutte 
le  trascrizioni  per  qualunque  titolo  avvenute, 
e  di  dovere  l'esattore  notificare  l'avviso  d'asta 
anche  a  coloro  che  dalla  nota  delle  trascrizio- 
ni risultino  di  essere  gli  attuali  possessori  del- 
l'mmobile  da  espropriarsi. 

Che  pertanto,  semprechè  sia  possibile  cono- 
scere di  esseire  altri  il  proprietanio  o  il  posses- 
sore del  fondo,  è  obbligo  dell'esattore  di  notifi- 
care anche  a  lui  l'avviso  d'asta;  né  giova  op- 
porre che  dell'elenco  delle  trascrizioni  da  ri- 
lasciarsi dal  conservatore  si  parli  soltanto  nel 
citato  articolo  del  regolamento  e  non  pure  nel- 
l'art. 67  della  legge  nel  quale  si  fa  menzione 
del  solo  certificato  delle  iscrizioni  ipotecarie, 
dappoiché  non  è  da  dubitare  che  anche  le  pre- 
scrizioni del  regolamento,  in  quanto  conten- 
gono obblighi  precisi  de.  adempiersi  nell'in- 
teresse dei  terzi,  debbano  esser  osservate,    « 


(1)  SI  possano  leggere  utili  cdservazionl  in  argo, 
mento  nei  SERA,  Commentario  della  legge  sulla  ri. 
scossione  delle  imposte  dirette.  Frascati,  1903,  lar. 
360  e  seguenti,  pag.  191494.  Cfr.  per  qualche  rtguar. 
(So:  Trtb.  Olv.  Modica  7  luglio  1903,  Indice  giur. 
Mod..  1903,  177;  A.  Firenze  16  aprile  1903,  Annali 
1903.  3,  146;  A.  Roma  7  xaarzo  1903.  Tem^  rom.  1903, 
132;  A.  Bologna  39  dicembre  1903,  Temi  ven.  1904, 
pa«.  64;  Cass.  Roma  V2  febbra4o  1904,  Oiur,  it.  1904, 


I,  1.  398,  e  14  maggio  1904  n.  494,  est.  LA  TERZA. 

—  (2)  Lo  stesso  Collegio  Supremo  ha  una  decisione. 
l>n  termini  uguali,  del  14  maggio  1904  {Foro  Puglie, 
1904.  col.  310)  estensore  LA  TERZA,  colla  (luale  Tenne 
pienamente  confermata  la  sentenza  8  giiugno  1901 
dell  A.  Tranl,  riportata  nello  stesso  Foro  Puglie, 
1901,  col.  377  con  nota.  Naturalmente  questi  pronun- 
ciati  risolvono  in  senso  conforme  anche  la  contrf). 
Tersia  contemplata  dalla  massima  anteriore. 
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ohe  la  loro  inaòempJienza,  quando  sia  siata 
causa  di  un  procedimento  illegale,  possa  pro- 
durre la  nullità,  del  mecÌ€simo,  contenendo  lì 
r<eflrolam€nto.  giusta  l'art.  101  della  legge,  tutte 
le  niornie  che  occorrono  per  la  retta  esecuzio- 
ne della  medesima. 

Che  neanche  vale  qui  l'addurre  che  i  omis- 
sione nel  certiiìcato,  rimesso  dal  conservato- 
re, delia  trascrizione  relativa  al  titolo  di  ac- 
quisto dell' Adragna  dovesse  addebitarsi  al  me- 
desimo conservatore  e  non  potesse  generare 
alciina  responsabilità  nell'esattore,  il  quale 
non  poteva  fare  altro  che  attenersi  ai  risulta- 
ti del  certificato  rimessogli. 

Che,  anche  ajnmesso  che  la  colpa  non  fosse 
imputabile  all'esattore,  certo  è  però  che  la 
detta  omissione  produsse  la  conseguenza  che 
il  procedimento  di  espropriazione  ebbe  luogo 
senza  che  fossero  notificati  i  relativi  atti  a 
persona  che  aveva  diritto  di  averne  notizia, 
ond'è  ohe,  se  per  mancanza  di  tale  notificazio- 
ne il  fondo  fu  venduto  all'insaputa  del  pro- 
prietario, questi  ha  pur  diritto  di  impugnare 
come  illegittima  e  priva  di  efficacia  la  seguita 
aggiudicazione. 

Che  all'esattore  potrà  competere  azione  di 
danni  contro  il  conservatore,  se  a  costui  deb- 
ba essere  imputata  la  omissione;  ma  la  parte, 
che  rimase  estranea  ai  rapporti  che  nella  con- 
giuntura del  procedimento  esecutivo  sopra  im- 
mobili si  stahiliscono  tra  l'esattore  ed  il  con- 
servatore, non  può  veder  limitalo  il  suo  di- 
ritto ad  una  semplice  azione  di  risarcdmento 
di  danni  contro  quest'ultimo,  se  la  espropria- 
zione è  avvenuta  trascurandosi  una  formalità 
sostanziale  che  era  stabilita  nel  suo  interesse 
e  che  essa  non.  aveva  modo  dà  richiedere  o  vi- 
gilare che  venisse  osservata. 

Che  la  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  pur  derogando  in  molti  punti  alle  re- 
gole del  diritto  comune,  non  ha  potuto  consa- 
crare il  prinicipio  che  fosse  lecito  procedere 
all'espropriazione,  senza  die  al  debitore  ve- 
nisse notificata  la  correlativa  istanza. 

Che  quando  non  sia  possibile  conoscere  l'at- 
tuale debitore  delle  imposte  a  causa  di  non 
seguita  voltura,  o  perchè  l'avvenuto  passaggio 


di  proprietà  dell'immobile  non.  sia  stato  reso 
pubblico,  mediante  la  trascrizione,  sarà  per 
conseguenza  di  una  condizione  di  cose  create 
dalla  incuria  e  dalla  trascuranza  del  medesi- 
mo debitore,  che  una  esecuzione  promossa 
contro  colui  che,  pur  non  essendo  più  il  pro- 
nrietario  del  fondo,  abbia  continuato  a  figu- 
rare nel  catasto  e  nel  ruolo  come  possessore 
del  medesimo,  potrà  tuttavia  aver  prodotto  il 
suo  legittimo  effetto. 

Che  quando  invece  il  nuovo  proprietario  ab- 
bia curato  di  trascrivere  il  suo  titolo  di  acqui- 
sto, come  da  ciò  sorge  l'obbligo  nell'esattore 
di  notificare  a  lui  l'avviso  d'asta,  cosi  il  trascu- 
rato adempimento  di  questo  precetto  non  può 
non  rendere  nullo  il  procedimento,  come 
quello  che  si  è  svolto  alla  insaputa  della  per- 
sona contro  la  quale  doveva  essere  diretto, 
mentre  non  era  possibile  legalmente  ignorar- 
ne resistenza. 

Che  sia  ciò  avvenuto  per  colpa  dell  esattore 
o  per  colpa  del  conservatore,  certo  si  è  che  il 
procedimento  li  espropriazione  rimase  vi- 
ziato di  una  nullità  radicale  che  non  poteva 
condurre  all'effetto  di  spogliare  legittimamente 
il  possessore  del  fondo  che  gli  apparteneva, 
anche  quando  su  di  esso  fondo  gravasse  il  de- 
bito d'imposta  per  cui  si  agiva. 

Che  per  le  esposte  considerazioni  il  ricorse 
del  Sansone  si  chiarisce  privo  di  fondamenti, 
né  la  sentenza  è  censurahile  per  difetto  di  my 
tivazione,  avendo  data  sufficiente  risposta  a 
tutti  gli  argomenti  di  cui  era  da  tener  oonv» 
per  venire  alla  conclusione  da  essa  accolta. 


(1)  Con  questa  seaitenza  la  nostra  Corte  Suprema  è 
ritornata  alla  sua  amtlca  gluiri^nidenza  (Il  feb- 
brado  1878,  Foro  il.  1878.  i.  579;  29  novembre  1884,  Foro 
it.  Bep.  T.  Registro  >n.  31)  abbcvndonamdo  quella  se- 
gulta  neUe  sue  posteriori  sentenze  (4  Debt>raio  1895, 
Foro  it.  1885,  I,  307  e  S2  febbraio  1887,  Foro  it.  1897'. 
I,  573):  ma   non  possiamo  dine  che  quella  attuale 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  agosto  1905  n.  1142 

Pugliese  Pres.  —  Riocoibono  Est. 

Finanze  (avv.  erariale  Riccardi)  contro  Im- 
periali (aw.  C.  Daneri  e  A.  Della  Colla). 

La  divisione  «  Inter  Hberos  »,  sopratutto  nei 
rapporti  coi  terzi,  va  considerata  come  unn 
vera  e  propria  donazione,  non  già  conn 
una  successione  anticipata  (1). 


sarà  d'ora  in  poi  costanteanenite  tseguiia.  polcbò  irai. 
tasi  di  una  questione  In  cui  non  solo  la  griurispru- 
denza,  ma  anclie  la  dottrina  trovaat  talmente  dlvì^ 
da  non  potersi  sperare  in  una  concordia,  se  a  scio- 
gliere il  nodo  Gordiano  non  interviene  la  pallila  dei 
legislatore. 
E'  prepondferauie  l'opinione,  accolta  ota  dalla  no- 
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La  Corte,  eco.  —  Attesoché  manifesti  si  ap- 
iKilesino  prli  enrori,  d'i  cui  il  ricorso  dice  affet- 
Ui  la  denunciata,  sentenza,  in  quanto  si  aggi- 
rano attorno  ad  un  concetto,  giuridicamete  im- 

m 

possibile,  che  cioè  sia  dato  il  supporre  univer- 
salità di  diritto  fuori  del  campo  della  succes- 
sione testamentaria  e  legittima. 

Che  invero  la  legge,  dopo  avejne  nell'art.  1044 
del  codice,  attribuito  ai  genitori  la  facoltà  di 
dividere  e  distribuire  i  loro  beni  tra  i  loro  figli 
e  discendenti,  ispirandosi  all'alto  fine  di  scon- 
giurare le  future  e  temibili  discordie  dal  seno 
della  famiglia,  viene  poi  nel  seguente  articolo 
1045  a  prescrivere  che  tali  divisioni  possono 
farsi  per  atti  tra  vivi,  o  per  testamento,  colle 
'  stesse  formalità,  condizioni  e  regole  stabilite 
per  le  donazioni  e  testamenti. 

Che,  imponendo  la  legge  alla  divisione  fatta 
dagli  ascendenti  per  atto  <tra  vivi,  le  stesse 
formalità,  condizioni  o  regole  stabilite  per  le 
donazioni,  fa  palese  il  cooicetto  di  volere  ad 
esse  attribuire  gli  stessi  effetti  della  donazione, 
per  ciò  che  concerne  il  trasferimento  ai  figli 
dei  beni  donati  e  divisi. 

Risponde  il  concetto  della  legge  alla  na- 
tura dell'atto  di  divisione  di  as<jendenti.  Atte- 
so infatti  l'assoluta  carenza  di  qualsivoglia  a- 
zione  dei  figli,  di  fronte  ai  genitori,  a  preten- 
dere assegnamenti  per  qualsiasi  titolo,  è  la 
liberalità  la  sola  causa  determinante  della  di- 
visione fatta  dagli  ascendenti,  e  ogni  liberalità 
non  riveste  altro  carattere  che  di  donazione. 
Pertanto  il  genitore,  che  divide  i  beni  tra  1 
suoi  figli,  si  spoglia  a  favore  di  essi,  attual- 
niente  e  irrevocabilmente,  dei  beni  donati,  e 
i  figli  donatari,  accettanti  immediatamente, 
acquistano  la  proprietà  dei  beni  compresi  nel- 
la divisione. 


Posto  adunque  che  imporre  alla  divisione 
di  ascendenti  forme,  condizioni  e  regole  prò- 
prie  delia  donazione,  valga  attribuirle  gii  stes- 
si effetti  della  donazione,  e  che  per  ciò  stesso 
la  divisione  produca  Teffetto  di  un'attuale  ed 
irrevocabile  trasmissione  di  beni,  non  sa  in- 
tendersi, 0  apertamente  contraddice  alle  di- 
SDOSizioni  sopra  invocate,  la  proposizione  del- 
la sentenza  denunziata  ohe  le  forme  esteriori, 
dalla  legge  presci*itte  per  la  divisione  di  a- 
scenidenti  fatta  per  atto  tra  1  vivi,  nulla  tol- 
gono al  suo  intrinseco  carattere,  improntato 
a  futura  successione. 

CJie  invero  quel  carattere,  a  cui  la  sentenza 
denunziata  allude,  non  risponde  al  concetto 
giuridico  dell'istituto  della  donazione  --  divi- 
sione dei  beni  pr'esenti,  in  quanto  la  Corte 
di  merito  in  sostanza  ha  creduto  di  ravvisare 
una  prima  e  semplice  divisione,  comunque  an- 
ticipata, di  una  successione  ereditaria. 

Ma  essa  è  caduta  in  manifesto  errore,  il  qua- 
le consiste  nel  non  avere  avuto  riguardo  al 
duplice  elemento  ohe,  secondo  la  legge,  in 
queU'atto  si  contiene,  l'uno  cioè  dell'attuale 
ed  irrevocabile  trasferimento  dei  beni  donati, 
l'altro  della  ripartizione  dei  beni  stessi  tra  i 
Agli  donatari.  Essa  guardò  solamente  a  que. 
st'ultlmo  elemento,  e  poiché  vide,  per  qviel- 
l'atto,  dalla  legge  richiamate  delle  norme  prò- 
nrie  della  divisione  ereditaria,  di  questa  gli 
attribuì  il  carattere  e  gli  effetti  legali. 

Ma  in  conrtrarlo  vuoisi  eonsiderare  che,  se 
la  legge  consente  ai  genitori  che,  ancor  viven- 
ti, donando  tutti  i  loro  beni  al  figli,  ne  faccia- 
no tra  i  medesimi  la  distribuzione  e  se,  per  la 
possibilità  giuridica  di  una  simile  divisione, 
ha  dovuto  reputare  flttr^iamente  aperta  la 
successione  ai  genitori,  la  finzione  legale  non 


stra  Cort€,  che  la  divisione  inter  Hberos  debba  con- 
siderarsi piuttosto  come  una  donazione,  che  come 
iin'antlcii>ata  successione,  essendosi  in  suo  favor» 
schierato  il  maggior  numero  diegli  scrittori,  come  11 
I*C)LACCO,  Della  divisione  operata  da  ascendenti  fra 
discendenti,  n.  166;  PACIFICI-MAZZONI.  Trattato 
delle  successioni,  VI,  n.  198  ;  RICCI.  Corso  di  dir.  civ. 
IV,  n.  151  ;  CASTELLINI.  DeW  indjoie  giuridica  della 
divisione  falla  dagli  a  erudenti  neiVÀrchìvlo  ylur. 
HI,  p.  123-131;  DE  FOLLEVILLE,  Du  partage  d'a- 
scendanl,  n.  1191  ;  BONNET.  Ttieorie  et  praiique  du 
IHirlage  dascendant,  n.  91-95;  BERTAULD,  Partage 
d'ascendant,  i\.  83;  LABBE'  nel  Journal  du  Palais, 
voi.  LXXIV.  p.  936  ;  COLMET  DE  SANTERRE.  Cours 
de   Code  Sapoléon,   u.   243;  AUBRY  et  RAU,   Cours 


de  droit  civil,  par.  728;  DURANTON,  Drou  civil,  V 
(IX),  a.  646,  647;  ROLLANO  DE  VILLARGUES,  Re- 
pertoire  du  notariat,  v.  Partage  d'ascendant,  n.  102; 
VAZEILLE,  Des  préscriptlons,  II,  n.  103;  DUBEA- 
NET  DE  BOSCQ,  Partage  dascendant,  nella  Revue 
crit.  de  jurispr.  1859.  p.  251  e  481,  1861,  p.  33.  836  ; 
COULON,  Quest.  de  dr.  1853.  336;  ANCELOT  sur 
GRENIER.  Tratte  des  donations  III,  n.  401  nota  a.- 
PAULTRE,  Rcvuc  du  notariat  1863,  821;  DEROME 
Reue  crit.  de  législ.  1866,  p.  121. 

L'argomento  prUicipale  che  milita  In  favore  di 
questa  tesi  è  appunto  quello,  fino  dal  suo  esordio. 
accennato  dalla  sentenza,  e  cioè,  che,  all' infuori 
della  successione  testamentaria  o  legittima,  non  esU 
ste   universalità  Oì  diritto;  la  dl^sione  fatta  per 
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va  al  di  là  deiralto  fine  di  scongiurare  1©  pos- 
sibili dificordile  tra  i  figli,  mercè  la  divisione 
fatta  dag'li  stessi  g-enitori.  Ma  la  divisione 
inter  liberos  n-ei  rapporti  degli  ascendenti  e 
dei  terzi  rimane  un  atto  di  liberal i>tà  e  quin- 
di una  donazione  la  quale  attualmente  ed  ir- 
revocabilmente trasferisce  i  beni  al  figli  che 
non  hanno  altra  veste  che  di  donatari  e  quin- 
di di  sucoessoTi  a  titolo  particolare.^ 

A  tale  riguardo  la  legge  ha  voluto  anche  eli- 
minare qualsiasi  dubbio,  disponendo  nell'ali- 
nea dello  stesso  articolo  1045  che  le  divisioni 
fatte  per  atto  tra  vivi  non  possono  comppendi©- 
re  che  beni  presenti.  Evidentemente,  se  code- 
ste divisioni  cadono  sopra  beni  determinali, 
esula  11  concetto  della  universalità  di  diritto 
che  è  proprio  della  vera  successione  eredita- 
ria. 

Né  in  contrarlo  ha  pregio  alcuno  l'argomen- 
to che,  a  sorreggere  il  suo  assunto,  la  Corte 
di  merito  ha  creduto  di  trarre  dal  posto  In  cui 
trovasi  nel  codice  collocata  la  divisione  di  a- 
scendenti,  cioè  nel  titolo  delle  successioni. 

Già  una  più  o  meno  esatta  collocazione  di 
un  istituto  giuridico  non  varrebbe  ad  alterar- 
ne la  vera  indole  e  sostanza.  Ma  a  confutare 
l'anramento  giova  il  notare  che,  avendo  la 
legge  cumulativamente  trattato  delle  divisio- 
ni degli  ascendenti  per  testamento  e  di  quel- 
le oer  atto  tra  vivi,  ha  stimato  di  collocarle 
nell'ultima  sezione  del  titolo  delle  successio- 
ni, che  immediatamente  precede  il  titolo  del- 
le donazioni,  e  quindi  tra  le  successioni  e  le 
donazioni,  prescrivendo  che,  a  seconda  che 
fossero  fatte  per  testamento  o  per  donazione, 
dai  testamenti  e  rispettivamente  dalle  dona- 
zioni dovessero  desumersi  le  condizioni  e  re- 
gole per  disciplinarle. 

Che,  posto  l'anzidetto,  riesce  evidente  il  matl- 
govenno  fatto  dalla  denunziata  sentenza  dell© 


norme  della  legge  di  registro,  indicate  nel  ri- 
corso. Se  infatti  la  divisione  di  ascendenti  ri- 
veste i  caratteri  di  cui  sopra  è  parola,  non  ha 
senso  il  rilievo  fatto  dalla  Corte  di  merito  c'i 
non  trovarsi  esplicitamente  cotitemplata  dal 
la  tariffa,  e  quindi  il  bisogno-,  per  rapi)licazin- 
ne  della  tassa,  di  ricorrere  alla  norma  di  ana- 
logia dettata  dall'art.  6  della  citata  legge. 

E'  vero  invece  che,  se  la  divisione  di  ascen- 
denti è  una  vera  e  propria  donazione  tra  vivi, 
la  si  ritrova  compresa  nell'art.  95  della  tariffa 
tra  gli  atti  e  contratti  che  conteneono  trasfe- 
rimenti a  titolo  gratuito. 

Né  si  comprende  la  indagine  che  al  riguar- 
do la  Corte  di  merito  credette  opportuna  in 
base  alla  regola  dettata  dallo  stesso  articolo  6, 
che  cioè  le  tasse  sono  applicate  secondo  l'in- 
trinseca natura  e  gli  effetti  degli  atti  e  trasfe- 
rimenti ove  risulti  che  non  vi  corrisponda  il 
titolo  e  la  forma  apparente;  mentre  nel  caso 
in  ispecie  non  cade  contesa  su  ciò  che  madr-e 
e  figli  Imperiali  abbiano  inteso  e  voluto  con 
«"li  atti  4  novembre  1899  e  3  marzo  1901  e  quin- 
di non  vi  è  ragione  di  ricorrere  ali  anzidetta 
norma  la  quale  è  diretta  ad  applicare  il  prio- 
cipio  del  plus  valet  quod  actum,  Qvam  avod 
simulate  conripitur. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
1  Agosto  1905,  n.  1179 
Pugliese,  Pres  ed  Est. 

Bandini    (avv.   G.  Barbanti)  contro  Streccili 
(avv.  G.  Tur  biglia). 

La  controversia  sulla  rettifica  dei  confini  J»i 
una  zona  di  cui  non  si  ha  alcuna  specifica- 
determinazione  di  valore  deve  considerarsi 
di  valore  indeterminato,  e  quindi  di  com- 
vetenza  del  Tribunale  (1). 


atto  tra  vivi  dairascendente  non  può  mai  operare 
Il  trasf«rIm!eg[i'to  óeU'universwn  jus,  che  si  effettua 
soltanto  in  virtù  della  successione. 

Due  studi  veramente  geniali  del  BONELLI  (Foro  U. 
1897,  I,  574  e  1902,  1,  181),  nei  (luaji  la  questione  è 
trattata  con  rara  dottrina  e  con  Impareggiabile 
acume,  non  sono  stati  per  noi  suflì olenti  a  sciogliere 
siffatta  difficoltà. 

La  successione,  secondo  il  nostro  diritto  non  può 
aver  luogo  che  per  legge  o  per  testamento,  e  nella 
specie  Invece  ci  troviamo  di  fronte  a  un  contratto, 
che  è  difficile  dire  se  debba  considerarsi  come  una 
interpretazione  estensiva  delle  NoveUe  118  e.  3  e  18 
e.  7  o  come  un'izlflltrazlone  germanica  del  contratto 


ereditario   {Erbvertaij).   Cfr.    ROSSHIRT,   Das   test»!- 
meritar.  Erbrecht  bei  d.  Rómem.  II.  p.  464. 

Certo  Si  è  pure  che  la  divisione  fatta  dall'ascen. 
dente  per  atto  tra  vivi  non  toglie  M  figli  la  facoltà 
di  rinunziare  all'ei^edità  —  e  se  tale  divisione  fo*yje 
una  successione  anticipata,  come  si  conclllepebI>* 
l'accettazione  anteriore  colla  rinunzia  posteriore? 

Queste  e  molte  altre  difficoltà,  che  lungo  sarebbe 
enumerare,  e'  inducono  a  far  voti  perchè  la  nostra 
Corte  Suprema  voglia  mantenere  la  glurteprudenzA 
adottata,  in  (luesta  sua  sentenza,  che  è,  per  lo  meno 
più  consentanea  e  meglio  rispondente  al  bisogni 
della  pratica. 

(1)   Diversamente  sarebbe  se  la  zona    contestata 
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E'  Dure  di  competenza  del  Tribunale  la  con- 
trucersia  relativa  al  compenso  dovuto  per 
la  rinuncia  ad  una  servitù  di  passaggio  (2). 

fi*  meranirnte  foscoltalivo  Vanjvalersi  cumula- 
tivamente del  rimedio  delVappello  e  della- 
zione  dì  nullità  contro  il  lodo  pronunziato 
duali  aìrbitH   (3). 

//  fatto  di  aver  compiuto  una  perizia,  asseve- 
rata poi  anche  con  fjiuramento,  è  incompa- 
tibUe  col  successivo  esercizio  delle  funzio- 
ni di  arbitro  (4). 

l,a  Corte  eoe.  —  Considerato  in  diritto  che 
col  orimo  motivo  del  rioorso  si  sostenga  la 
nullità  ed  illegittimità  del  giudizio  instaurato 
da  Strocchi  avanti  la  Corte  di  Appello  di  Bolo- 
gna contro  la  sentenza  del  Tribunale  di  Rar 
verna,  imnerocchè,  o  si  trattava  di  competen- 
z.i  pretoriale  ed  allora  il  Tribunale  avrebbe 
giudicato  già  come  magistrato  di  secondo  gra- 
do, e  contro  il  suo  pronunziato  non  rimane- 
vano ohe  i  mezzi  straordinari  d'impugn azio- 
no; o  si  ti-attaiva  di  competenza  del  Tribuna- 
le ed  allora  la  sentenza  di  questo  magistrato 
era  nulla  perchè  contro  il  lodo  arbitrale  1  ri- 
medii  ordinari  sono  eguali  a  quelli  che  «la 
legge  concede  contro  le  sentenze  dei  mtagistra- 
ti,  salvo  i  casi  di  nullità  preveduti  nell'art.  32 
della  legge  di  procedura  civile.  Si  doveva 
dunque  appellare  (  sono  parole  testuali  del 
ricorso)  alla  Corte  perchè  dichiarasse  come 
sempre  la  nullità,  ineffìcacia  ed  ingiustizia  del 
lodo. 

E  col  secondo  motivo,  a  dimostrare  sempre 
più  fondata  la  sua  tesi  (  che  cioè  si  versasse 
in  tema  di  competenza  pretoriale),  il  ricorren- 
te sostiene  erronea  la  decisione  impugnata,  la 


quale,  per  andare  airopi>osto  concetto,  di 
competenza,  cioè,  del  Tribunale,  avrebbe  ri- 
tenuto di  valore  indeterminato  la  questione 
di  rettificazione  di  confini,  e  ciò  senza  che  in 
ordine  a  questo  punto  di  controversia  vi  fos- 
se già  raccordo  delle  parti,  e  mentre  essa 
stessa  aveva  aomnesso  essere  di  competenza 
pretoriale  l'altra  questione  relativa  al  com- 
Denso  da  darsi  in  denaro  al  Bandini  per  la 
rinuncia  alla  servitù  ecc. 

Queste  censure,  Indirizzate  contro  la  patrie 
deaia  sentenza  riflettente  la  competenza,  sono 
assolutamente  infondate.  La  Co  .ne  di  appello 
^udJicatrice,  per  venire  alla  conseguenza  che 
bene  fosse  stato  adito,  come  tyiuà':^  di  prima 
óstafliza»  il  tribunale  civile  dii  Ravenna,  miosse 
da  due  concetti,  indeterminatezza  di  valore 
nella  questione  di  rettificazione  di  confini,  i 
quali  non  erano  stali  In  guisa  alcuna  prece- 
dentemente determinati,  e  necessità  di  con- 
elobare.  tenendo  presente  all'uopo  il  compro- 
messo, i  diversi  capi  della  giudiziale  do- 
manda. 

Il  criterio  desunto  dal  concorso  di  questi 
due  concetti  è  giuridicamente  esatto,  perchè 
rispooide  ai  precetti  della  legge  che  fissano 
le  norme  da  seguirsi  in  taluni  casi  nel  deter- 
mii:aie  la  competenza. 

E  ciò  a  prescindere  dal  rimarcare  come,  a 
tutto  irigoire,  la  fissazione  della  compatenza 
non  ipossa  ottenersi  se  non  dietro  valutazio- 
ne di  titoli  e  documenti  e  dietro  estimazione 
di  snecifìGhe  circostanze  di  fatto.  Il  che  pre- 
senta ex  se  una  presunzione  d'incensura'ù- 
lità  del  criterio  del  giudice  di  merito,  meri- 
tevole di  essere  apprezzata  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione, Quantunque  questa  in  tema  di  conir 


avesse  un  proprio  numero  di  mappa  ed  un  estimo 
proprio,  e  quindi  fosse  soggetta  ad  un  detei*miaato 
tributo:  ctr.  per  ciò  Cass.  Roma  9  maggio  1904.  in 
questa  Raccolta  1904.  pag.  439,  nota.  Vedi  per  un 
caso  speciale,  che  non  ci  sembra  ben  risoluto.  l'A. 
Bologna  13  giugno  1905,  Legge  1905,  1808. 

(3)  Per  altre  controversie  di  valore  indeterminato 
vedi  nella  presente  Raccolta,  anno  1904,  pag.  51.  spe. 
cìalménte  \n  nota.  Cfr.  anche  relativamente  a  que- 
stione di  d!lrlttl  onoTiflcl  o  di  giuspatronato  :  A.  Na- 
poli 20  giugno  1904,  Corte  apv-  1905,  52  —  e  pep  una 
causa  di  divisione  erodi  tarla,  nella  quale  le  parli 
contendenti  non  glustiflchino  il  valore  dell'asse  di. 
videndo  e  non  siano  concordi  sul  medesimo  :  Cass. 
Torino  9  maggio  1905.  Glur.  tor.  1905,  933. 

(3)  Su  questo  iM,rticolare  punto  può  leggersi  la 
trattazione  fattane  nella  sentenza  19  dicembre  1904, 
eA.  TOGNOLI,  deU'A.  Bologna  {Temi  ven.,  1905.  227, 


con  nota),  che  è,  del  resto,  la  sentenza  pienamente 
confermata  dal  Supremo  Collegio  cotn  l'attuale  de- 
cisione che  commentiamo. 

(4)  Il  consigliere  PUGLIESE  veramente  non  di. 
chiara  irrefutabile  quest'assunto:  egli,  però,  pro- 
pende più  i>er  l'incompatibilità;  e  cosi  la  pensiamo 
pur  noi. 

Certo,  se  si  trattasse  di  semplici  rilievi  di  fatto,  e 
non  di  relazioni  ufUclali,  o  perizie  giurate,  la  de- 
cisione dovrebb 'esser  <liversa.  come  beooe  fu  deciso,  ani 
esemplo,  nel  caso  sottoposto  f^iresaane  della  Caas.  To. 
riuo  22  febbraio  1902  {Glur.  Hai.  1902.  1.  2,  293).  ivi 
dlscutevasi  se  fosse  motivo  valido  per  la  ricusa  di 
un  arbitro  l'aver  costui  d'incarico  di  una  delle  parti 
presieduto  come  ingeernere  all'Impianto  di  un  mac- 
chinario, alle  successive  prove  ed  ai  tentativi  di  mi. 
gliorarne  il  funzionamento,  r^  Cassazione  subal- 
pina rispose  di  no. 
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petenza  abbia  potestà  dì  priudicare  in  fatto. 
Ad  ogni  Jiiiodo,  sempre  rimane  fuori  contesta- 
zione che  la  rettiflcaz^ione  di  confini,  non  mai 
determinati  dal  consentimento  delle  parti,  in- 
volve  la  necessità  di  valutare  tutta  la  zo- 
na di  terreno  dell'uno  e  dell'altro  proprieta- 
rio, su  I-La  quale  sono  da  staibilire  rruesti  con- 
fini, e  della  quale  zona  non  si  ha  alcuna  spe- 
cìfica determinazione  di  valore,  e  crea  una 
controversia  nella  soluzione  della  quale  si 
deve,  ex  necesse,  f ar  iriLCOirso  al  concetto  della 
indeterminatezza,  reputaaudo  di  valore  supe- 
riore alle  lire  1500,  e  ciò  massime  se  si  do- 
vesse tener  presente  il  valore  degrii  intieri 
fondi,  dei  quali  la  zona  non  è  che  una  parte. 

Lo  stei^o  è  a  dirsi  per  quanto  si  attiene  al- 
la fissazione  del  com^penso  per  La  rinuncia  al- 
la servitù.  Non  avrebbe  potuto  nel  caso  ve- 
nirsi alla  determinazione  di  questo  compenso 
in  pecunia  senza  valutare  la  entità  del  dirit- 
to di  servirsi  del  .passacrprio  pel  fondo  altrui, 
e  questo  diritto  non  avrebbe  potuto  valutarsi 
senza  tener  oonto  della  maggiore  o  minore  e- 
stensione  di  esso  nei  raip porti  con  la  esten- 
sixme  del  fonxlo  servente.  Onde  è  che  fu  ben 
riteniurto  dalla  denunciata  decisione  di  essersi 
correttamente  adito,  nei  rapporti  con  le  nor- 
me di  cam.petenza,  il  giu<iice  oollegriale 
quale  magistrato  di  prima  cognizione,  e  con- 
seguenza logica  di  questa  retta  affenn azione 
della  sentenza  si  è  che  bene  è  stato  portato 
alla  cognizione  della  Corte  di  api^ello  il  gra- 
vame interposto  avverso  la  sentenza  del  pre- 
detto magistrato  di  prime  cure. 

Né  a  tal  proposito  è  opportuno  l'indugiarsi 
nel  discutere  se  appello  ed  azione  di  nullità 
potessero,  eodem  tempore,  venire  proposti 
contro  la  sentenza  arbitrale,  avvegnaché  a 
questo  obbietito  é  stata  data  esauriente  rispo- 
sta dalla  sentenza  di  Bologna  quando  ha 
opinato  essere  meramente  facoltativo,  e  non 
obbligatorio ,  per  La  parte  TavN'alersl  cumula- 
tivamente del  rimedio  di  appello  e  dello  spe- 
rimento di  azione  di  nullità  contro  il  lodo 
pronunziato  dall'arbitro.  Onde  é  che  nel  caso 
concreto,  anche  ammessa  l'appellabilità  del 
lodo  Montusehi,  nessuno  poteva  impedire  al- 
lo Strocchi  l'esperimento  dell'azione  di  nulli- 
tà indipendentemente  dalla  proposizione  del- 
Tappello. 

Considerato  dtìe  col  terzo  motivo  di  -ri- 
corso si  assume  essere  deficiente  e  contrad- 
ditoria nelle  sue  parti  la  motivazione  della 
denunciata  sentenza  per  tutto  ciò  che  riflette 


il  vero  ed  essenziale   punto  di   merito  della 
contesa,   la  nullità,  cioè,  del  lodo. 

E  questa  deficienza  di  motivazione,  come 
questa  contraddittorietà,  il  ricorso  crede  (!i 
poter  rinvenire  nell'avere  la  Corte  ritenuto 
prima  come  prova  di  accettazione  ed  esau- 
rimento dell'arbitrato  l'accesso  del  Montusehi 
sul  luogo  e  la  posteriore  relazione  peritale, 
successivamente  da  lui  giurata;  e  nello  aver 
noscia  considerato  come  cessata  per  effetto 
di  tale  relazione  peritale  la  funzione  arbitra- 
le e  non  equivalente  a  lodo  la  relazione  in 
parola.  Ed  accusa  di  contraddizione  la  sen- 
tenza anche  perchè,  dopo  aver  dichiaiata  la 
nullità  della  perizia,  vuol  tradurre  (luesta 
ad  effetto  giuridico  di  accettazione  della  no- 
mina di  arbitro,  dimenticando  il  precetto 
QìMOd  nulluTìi  est,  nullum  producit  effecixun. 
E  ciò  anche  contro  il  volere  delle  parti  com- 
promettenti le  quali  avevano  convenuto  di 
doversi  avere  un'accettazione  scritta  e  lorc» 
diretta  ecc.  ecc. 

Tolte  ad  esame  queste  censure  in  confronto 
con  la  iparte  razionale  della  sentenza,  e  tenen- 
do anche  presenti  le  osservazioni  specìfiche 
e  determinate  del  controricorso,  la  Cassazio- 
ne si  vede   nella  necessità  di  dichiararle  -k- 
censure)   destituite   di  serio    fondamento.   11 
magistrato  di  Bologna,  prescegliendo  fra  i  di- 
versi motivi  di  nullità  del  Lodo  dedotti  dall 'ni- 
tore originario  ed  appellante  signor  Stroccii. 
quello  relativo  alla  cessazione  della  missìor:? 
di  arbitro  nell'ingegnere  Montusehi,  e  senw 
discendere  alla  valutazione  degli  altri,  affer- 
niò  elle  la  formale  accettazrione,  da  parte  di 
costui,   delV  onorevole  incarico    affi  datogli  vi 
fosse  stata,  e  ohe  nel  5  febbraio  1904  e^li,  que- 
sto ingiegnere,  non  avesse  più  facoltà  di  sen- 
tenziare come  arbitro,  e  che  di  conseguenza 
fosse  da  dichiarare  nullo  il  lodo  depositato 
nella  pretura  di  Cascia  Valsenio.  Questa  du- 
plice affermazione  del  magistrato  di  merito 
s*  sottrae  di  per  sé  stessa  a  qualsiasi  sindacii- 
to  in  C^-ssazione   awegna  che  riposa  essen- 
zialmente sopra  apprezzamento  di  mere  cir- 
costanze  di  fatto  e  di   illazioni      specifiche 
tratte  da  cotale  apprezzamento,  la  cui  mani- 
festazione  presenta    un   ragionamento  coor- 
dinato, bastevole  e  scevro  di  qualunque  con- 
traddizione. 

Il  fatto  dell'accettazione  del  n:bandato  è 
desimto  dairaocesso  stfl  luogo  previo  invilo 
ner  iscritto  alle  parti  compromittentì,  le  qua- 
li ebbero  ad  intervenire  in  quell'accesso  mo- 
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strandosi  cosi  evid-eii'ten'iente  edotte  deWsc- 
c€ttazione,  ratiflcando  questa  col  fatto  pro- 
orio  e  nulla  oppoixendo  contro  la  ritualità  di 
essa. 

II  fatto  della  cessazione  della  missione  ar- 
bitrale è  desiunto  implicitamente  da  un  raf- 
fronto di  date  e  dalla  circostanza  di  avere  ri- 
tenuto e  dichiarato  lo  stesso  ing.  Montuschi 
esaurito  il  suo  onorevole  incarico  fin  dal  31 
ottobre  1903  (laaindo  depositava  La  relazione 
peritale  compiuta  in  ;piresenza  delle  parti  inte- 
ressate nel  2  settembre  antecedente,  e  con  la 
duale  bene  o  male  egli  riteneva  di  avere  a- 
dempiuto  ed  esaurito  il  mandato  conferitogli. 
Ora  le   premesse,  le  fonti  dalle   quali  viene 
tratta  la  duplice  affennazione  della  sentenza 
che  rispecchia  1  due  fatti  dianzi  censurati,  so- 
no di  tale  natura  che  non  possono  venire  cen- 
surate. Né  di  censura  può  dirsi  meritevole  la 
affermazione  messa  proprio  ad  abundantiam 
e  meramente  per  incideìis,  ohe  il  fatto,  cioè, 
dell'avere  il  Montuschi  compiuto  una  perizia 
sia  da  reputare  incompatibile  con  l'esercizio 
delle  funzioni  di  arbitro,  imperocché,  a  pre- 
scindere dadrosservare  in  diritto  come  cotesta 
inc^m  patii  bla  ita  difficilmente  potrebbe  essere 
contestata  quando  l'arbitro,  lungi  dal   limi- 
tarsi ad  esaurire  modeste  ispezioni  ed  indagi- 
ni per  suo  conto  (ciò  che  più  correttamente 
potrebbe  egli  anche  prescrivere  con  sentenza 
pneparatoria),  ai  reca  sul  luogo,  procede    a 
formale   perizia,  deposita  questa  negli  uffici 
giudiziari  e  ne  fa  precedere  il  deposito  da 
formale  giuramento  come  perizia,  sta  in  fatto 
che  la  vera  rcUio  decidendi  non  é  stata  quel- 
la di  cotesta  incompatibilità.  Ed  è  poi  da  ag- 
giungere che  la  specifica  incidentale   propo- 
siziionje  della  sentenza»,  ad    essa    riferentesi, 
non  è  stata  investita  sub  verbo  signanter  da 
alcun  motivo  di  ricorso.  Ad  ogni  modo  non 
sarà  inutile  ricordare  in  tesi  generale  il  pre- 
cetto di  Ulpiano  «  jvdex  posteaqudim  semel 
sententiicùni  dixit  (e  pel  Montuschi  la  perizia 


fu  ritenuta  come  sentenza)  postea  judex  esse 
desinit....  semel  enim  vruile  seu  bene  officio 
functus  est  ».  E  non  sarà  del  pari  inutile  ri- 
flettere, nel  c-ampo  meramente  equitativo,  co- 
me nel  caso  si  trattasse  di  lodo  inficiato  non 
da  uno  ma  da  parecchi  motivi  di  niillità,  ta- 
luno dei  quali  non  può  dirsi  davvero  insussi- 
stente. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

ti  agosto  •1906  n.  1180 

Pugliese  Pres.  —  Pianigiani  Est. 

Balducci  (avv.  V.  Policreti)  contro  Comune 
di  Albano  Laziale  (aw.  P.  Baccelli). 

Per  la  legge  11  aprile  1886,  di  cui  quella  del 
19  febbraio  1903  fu  innovativa  e  non  già  in- 
terpretativa, i  nuiestri  elementari  il  cui  sti- 
pendio fosse  superiore  allo  stipendio  mini- 
mo inizioile  portato  dalla  tabella  annessa 
alla  legge  medesima  e  cumulato  col  decimo 
0  coi  decimi  d'aumento  sessennale  non  ave- 
vano diritto  a  sessennio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Per  risolvere  la  questione 
proposta  dal  ricorrente,  cioè  se  la  Corte  d'ap- 
pello abbia  violato  la  legge  del  1886  posta  in 
relazione  colla  posteriore  del  1903,  la  di  me- 
stieri riandare  la  breve  istoria  opportunamen- 
te tracciata  nel  contro-ricorso. 

Fino  dal  1859  la  legge  «  Casati  »,  all'intento 
di  provvedere  alla  istruzione  obbligatoria  del 
Regno  e  alle  condizioni  economiche  dei  mae- 
stri elementari,  che  In  tailunl  Comuni  avevano 
stipendi  assol  ut  rumente  Irrisori,  leterminava 
gli  stipendi  e  le  pensioni  degli  insegnanti  ele^ 
mentari,  dividendo  le  scuole  in  urbane  e  ru- 
rali e  suddividendole  in  tre  classi,  secondo  l'a- 
giatezza dei  Comuni,  nei  quali  erano  stabilite 
(art.  388).  Indi  stabili  che  (?li  stipendi  del  mae- 


(1)  Con  questa  sentenza  si  chiude  definitivamente 
una  grave  causa  e  nestan  sepolte  tutte  le  trepide  spe- 
ranze del  malestri  elementari. 

Vedi,  sull'argomento,  quel  che  noi  avemmo  impli- 
catamente a  scrivere  in  nota  alle  sentenze  del  Tri- 
bunale e  della  Corte  di  appello  fra.  le  stesse  parti 
(nella  presente  Raccolta,  anno  1904,  pag.  39  e  051),  e 
Caos.  Stato  28  aprite  1905,  Legge  1905,  1540.  - 

Riguardo  al  maestri  comunali,  la  medesima  Cass. 
Roma  decidfeva  oontemiporaneameate  (decis.  Si  ago- 


sto 1905  n.  1191.  est.  PIANIGIANI,  Cass.  un.  civ.  1905, 
345),  che  «  il  mancato  conseguimento  del  certificato 
di  lodevole  servizio,  dopo  11  sessennio  successivo  al 
periodo  di'tprovs^,  toglie  aji  maestro  comunale  ogni 
beneflelo  derivante  dalla  nomina  e  cosi  anche  il 
dl'rttto  a  pensione  »,  e  che  però  «  il  maestro  comu- 
nale non  può  computare,  per  11  conseguimento  della 
sua  pensione,  gU  anni  di  servizio  presso  il  Comune 
dopo  il  primo  sessennio  senza  aver  conseguito  il 
certificante  suddietto  ». 
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stri  delle  scuole  urbane  non  dovessero  essere 
minori  di  quelli  sepmati  nell'annessa  tabella, 
cioè: 

Scuole  urbane  1*  classe    S*  classe    3*  classe 

arado  superiora         L.  1900      L.  1000        L.  900 
»     inferìora  »    990        »    800  »  700 

Con  la.  successiva  leg*^  del  9  luglio  1876  (nu- 
mero 3250)  il  minimo  degli  stipendi  di  ciascu- 
na categoria,  fissato  -come  sopra,  fu  aumentato 
di  un  decimo,  e  siooomie  ciò  parve  poco,  cosi, 
nel  1883,  il  Governo,  solJiecitato  dalla  Camera 
dei  deputati,  prese  impegno  nei  limiti  della 
Dubblica  economia  di  altri  miglioramenti.  Di- 
fatti con  legge  11  aprile  1886  (numero  3798)  fu- 
rono di  njuovo  i  sopraccennati  stipendi  elevali 
nefl  modo  seguente,  cioè  : 

Scuole  urbane  1*  classe    2*  classe    3*  classe 

Grado  superiora  L.  1300      L.  1100     L.  1000 

»      inferiora  »  1000        »    960        »    900 

E  all'articolo  2  di  questa  legge  si  stabiliva . 
«  Gli  stipendi  fissati  nell'annessa  tabella  si  ac- 
cresceranno di  un  decimo  ad  ogni  sessennio 
di  effettivo  servizio  nel  medesimo  Comune. 
L'aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  alla  sca- 
denza di  ciaseun  sessennio,  e  sempre  sulla 
base  dello  stipendio  iniziaJe,  per  modo  che  sia 
sempre  assegnato  al  maestro  lo  stipendio  mi- 
nimo portato  dalla  tabella,  aumentato  pro- 
gressivamente dei  decimi  corrispondenti  a 
ciascuno  dei  quattro  sessenni.  » 

Questo  per  Quanto  si  riferisce  alla  legge. 

Per  quanto  poi  riguarda  il  maestro  Balduc^ 
ci,  dalla  denunziata  sentenza  consta  che  esso, 
al  seguito  di  aumenti  fissi  per  vario  titolo  ri- 
cevuti, al  maturarsi  del  1.  e  del  2.  sessennio, 
godeva  uno  stipendio  superiore  a  quello  che 
avrebbe  dovuto  avere  per  la  legge  dellll  a- 
prile  1886:  onde  egli  per  molti  anni  mai  recla- 
mò, pretendendo  dal  Comune  aumenti  ses- 
sennali. Senonchè,  dopo  17  anni  dal  1866  ven- 
ne la  legge  del  17  febbraio  1903,  disponendo 
all'art.  10  quanto  appresso:  , 

«  L'aumento  del  decimo  concesso  dal  Co- 
mune al  maestro  con  l'atto  di  nomina  e  i  mi- 
Qlioraamenii  di  stipendio  ottenuti  dal  mae- 
stro a  -qualsiasi  titolo  durante  il  sessennio... 
non  costituiscono  ostacolo  alVeffetlo  del  de- 
cimo, il  quale  deve  corrispondersi  dal  Comu- 
ne in  base  allo  stipendio  minin.o  assegnato 
alla  scuola  nella  quale  insegna  il  maestro  al 
momento  in  cui  compie  il  sessennio  d'iuhegna- 
mento  ».  Al  seguilo  di  (juesta  legge  il  mae- 
stro Balducci  credè  di  insorgere,  sostenendo 
che  questa  legge  non  fosse  già  nuova,  ma  di- 
chiarativa di  quella  del  1886  e  che  perciò  a 


lui  fossero  ancora  dovuti  i  due  sessenni  sca- 
duti nel  1898,  negatigli  per  una  falsa  inter- 
pretazione della  legge.  Ma  la  Corte  d'appello 
dissentendo  dalla  sentenza  del  Tribunale,  ri- 
gettò la  domanda  del  Baìducci;  e  con  ciò  sem- 
bra aver  latto  retta  interpretazione  della  leg- 
ge, sia  consultata  nella  sua  lettera,  sia  rico- 
struita nel  suo  pensiero,  alla  stregua  delk 
discussioni  che  la  prece derono. 

E  di  vero  la  disposizione  dell'ari.  2  della  le/- 
ge  del  1886,  ove  la  si  abbia  tutta  insieme  pre- 
sente, non  impone  ai  Comuni  altro  obbligo, 
che  quello  di  un  asse^amento  non  minore  dei 
lo  stipendio  portato  dalla  tabella,  aumentato 
dei  declini  sesse«m0Jl,  ler  modo,  come  la  le? 
gè  si  esprime,  che  al  maestro  sia  sempre  ass<»- 
gnato  lo  stipendio  miniìno  portato  dalla  la- 
bella,  aumentato  progressivamente  (sempre  in 
base  allo  stipendio  iniziale)  dei  decimi  corri- 
spondenti a  ciascuno  dei  quattro  sessenni. 

Ora  il  sottoporre  a  disputa  il  significato  di 
questa  si  chiara  e  semplice  disposizione  di 
legge,  è  come  volere  annebbiare  la  luce  de! 
sole.  Dunque,  per  la  lettera  della  legge  è  evi- 
dente che  il  BaJducci  nulla  può  pretendere  dal 
Comune,  per  la  semplice  ragione  che  egli,  ai 
momento  d'invocare  la  legge,  già  godeva  di 
uno  stipendio  superiore  al  detto  minimo  au- 
mentato dai  pelativi  sessenni. 

Ma  anche  la  volontà  espressa  del  legislau 
re  coincide  con  questa  interpretazione,    ciie 
ormai  può  dirsi  universale  e  costante,  trovan- 
dosi (come  ognuno  può  convincersi  leggendo 
la  discussione  parlamentare  sul  controverso 
articolo  2)  concordi  e  Ministero  e  Camera  nel 
conferire  alla  legge  queUa  ristretta  intelligen- 
za, a  cui  è  stato  di  sopra  accennato,  ma  che 
pure  a  quei  tempi  segnava  un  miglioramento 
per  la  derelitta  classe  dei  maestri,  senza  aK- 
gravare  quel  Comuni  che,  precedendo  la  legge, 
avevano  già  provveduto  alla  sorte  dei  medesi- 
mi. Del  resto,  cotale  interpretazione  combina 
perfettamente  con  le  Veggi  ed  i  regolamenti 
che  disciplinano  questa  materia  In  rapporto 
a  tutti  gli  impiegati  civili  e  militari  dello  Sta- 
to; né  ad  intorbidarla  è  sufficiente  l'art.   103 
del  regolamento  generale  della  istruzione  eie 
me n tare  (approvato  con  R.  Decreto  9  ottobre 
1895,  nani.  623),  il  quale,  appunto  perchè  tale, 
dato  pure  che  suoni  contrario,  non  può  daiv: 
ai  maestri  diritti  maggiori  di  quelli  concessi 
dalla  legge.  Un  ultimo  argomento  il  ricorren- 
te vorrebbe  trarre  dalla  legge  del  1903,  e  pre- 
tendesi  che  essa  col  suo  articolo  10  offra  la  in- 
terpretazione autentica  della  legge  preoeden- 
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te.  Però,  dato  ohe  al  legislatore  convenga  iJ 
compito  della  interpretazione  dì  una  legge  già 
in  esecuzione,  chio  di  regola  spetta  al  magi- 
strato, basta  i'I  semplice  conlronto  delle  due 
leggi  surricordata  per  vederne  la  differenza, 
e  convTincersi  che  l'ultima,  anziché  dichiarare 
la  precedente,  segnò  a  favore  dei  maestri,  col 
reoQjdere  più  sensibile  e  lucroso  il  beneficio 
del  decimo,  un  nuovo  progresso,  al  quale,  per 
la  contraddizione  in  termini  che  noi  consente, 
non  può  concedersi  influenza  sul  passato. 

Ond'è  che  apparisce  conforme  al  diritto  la 
Interpretazione  data  dalla  Corte  d'appello,  alla 
quale  oggi  fa  completa  adesione  questo  Su- 
premo Collegio,  rigettando  il  licorso  del  Bai- 
duoci. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

21  agosto  1905  n.  1182 

Pugliese,  Pres.  —  De  Aloisio,  Est. 

Ditta  Ravelli  (avv.  OlivettU  F.  Bruno,  G.  Ca- 
vasola  e  R.  Pozzi)  contro  Zanutta  (avv.  A. 
Bucci)  e  Agosti  (avv.  E.  Nadulini). 

Per  formare  la  maggioranza  richiesta  dalVar- 
ticolo  14  della  legge  24  maggio  1903  sul  con- 
cordato preventivo  non  solo  non  si  devono 
computare  i  voti  del  coniuge  del  debitore  e 
dei  parenti  od  affini  di  lui  sino  al  Quarto 
grado,  ma  neppure  le  quantità  di  passivo 
corrispondenti  ai  loro  crediti  (1). 

L'art.  20  della  indicata  legge  non  richiede  che 
il  deposito  giudiziale  del  dividendo  per  i 
creditori  contestati  debba  farsi  immediaia^ 
mente  alla  omologazione  del  concordato  : 
di  conseguenza,  esso  può  farsi  nel  tempo  e 
modo  stabiliti  dal  concordato  medesimo  (2). 

Vart.  376  cod.  proc.  civile  che  attribuisce  le 
spese  per  un  solo  procuratore,  quand'anche 
si  tratti  di  causa  fra  diverse  persone,  esige 
che  tutte  abbiano  lo  stesso  interesse,  ovve- 
ro   lozione  od  obbligazione  rispettiva  sia 


individua,  il  che,  ad  esempio,  raramente  ri- 
corre nei  aiudizi  su  contestazione  di  crediti 
arrumessi  nella  procedura  di  concordato  pre- 
ventivo (3). 

La  Corte,  ecc.  -—  Il  primo  mezzo  denunzia 
la  violazione  degli  articoli  14,  15  della  legge 
Zi  maggio  1903.  La  sentenza,  osserva  il  ricor- 
so, ritenne  in  fatto,  risultante  d'altronde  dai 
documanti  di  causa,  che  il  vero  passivo  dello 
Zanutta  saliva  a  lire  77,504,  rappresentato  da 
<iebiti  verso  gli  estranei  per  lire  59,445  e  da 
debiti  verso  i  parenti  per  lire  18,000.  Ma  disse 
che  per  determinare  la  maggioranza  relativa 
al  valore  non  si  tiene  conto,  e  ddf  atti  non  ne 
fu  tenuto  conto,  dell'ammontare  dei  .crediti 
dei  parenti,  soggiungendo  che  però  il  passivo 
verme  legalmente  fissato  in  lire  59  mUa. 

Invece  l'intelligenza  a  darsi,  secooido'  di  ri- 
corso, ai  combinati  articoli  suddetti,  è  «  che  i 
parenti  o  affini  sono  esclusi  dai  voto,  e  non 
concorrono  a  formar  la  maggtoraofiza,  ma  1 
loro  crediti,  per  necessità,  continuano  a  far 
pai-te  della  totalità  del  passivo  chirografario, 
che  si  deve  prendere  a  base  per  vedere  se    si 
è  raggiunta  o  no  la  maggioranza.  Sarebbe  Ir- 
ragionevole che  i  parenti  ed  affini  sino  al  ter- 
zo grado,  solo  perchè  tali,  dovessero  subire 
la  deliberazione  degli  altri  creditori,  come 
se  creditori  non  fossero  anche  essi,  ed  ancor- 
ché i  loro  crediti  rappresentassero  la  maggior 
parte  del  passivo.  Ciò  sarebbe  contrario  al 
principio  di  eguaglianza  che  informa  tutte  le 
disposizioni  del  legislatore  attinenti  al  falli- 
mento ». 

Ora,  è  agevole  vedere  come  somigliante  in- 
terpretazione ripugni  tanto  alla  ietterà  che  al- 
lo spirito  degli  articoli  di  che  trattasi.  Alla  let- 
tera, perchè  l'art.  14  dice  «dovere  il  concordato 
essere  approvato  dalla  maggioranza  dei  credi- 
toni  votanti  »,  cioè  dalla  mag'gioranza  di  nu- 
mero di  votanti,  e  la  quale  •rappresenta  «tre 
Quarti  della  totalità  dei  crediti  »,  e  cotesta  è 
maggioranza  di  somma,  perchè  tre  qfuarti  so- 
no maggioranza  deli'intero;  e  l'art,  15  poi  ag- 
giunge che  «  per  formare  la  maggioranza  te- 


(1^)  Ls^  d«clsioD«.  ora.  confermata,  dell' A.  Bolo- 
gna 13  dicembre  1904,  est.  TOGNOLI,  leggesl  nella 
Temi  ven.,  anno  1905,  pag.  13,  con  prolissa  nota. 

Ivi  è  trascritta  anche  la  sentenza  13  settembre  1904, 
est.  VITALINI,  del  Trib.  civ.  <I1  Bologna,  sentenza 
meritevole  di  essere  considerata  attentamente  . 

In  proposito  giova  ricordare  anche  una  breve  me- 
moria di  L.  ZTTNO-TODARO,  dal  titolo  Suove  Que. 


stioni  8Ul  concordato  preventivo,  in  Biv.  di  dir. 
comm.  1905,  1.  981-386. 

Vedi.  Infine,  l'autorevolissimo  «  Commento  alla 
legge  sul  concordato  preventivo  »  <Xi  L.  BOLAFFIO. 
Verona,  Tedeschi.  1905,  passim,  6(H>rattutto  agli  ar. 
tlcoU  3  e  30. 

(8)  Cfr.  O.  SECHI,  In  Digesto  italiano,  voce  Spese 
(/ituUziaii  civili,  lì.  w),  patr.  381-333. 
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stè  liKiicata,  cioè  tanto  quella  di  numero  che 
quella  di  somma,  non  si  computano  i  crediti 
dei  pareìiti  »,  cioè  non  i  sempUci  voti  di  co- 
storo, ma  neanche  la  quantità  di  passivo  cor- 
rispondente ai  loro  crediti.  Allo  spirito,  perchè 
rinìelligenza  propugnata  del  rincorso  condur- 
rebbe all'assurdo  che  il  commerciante,  il  cui 
passivo  fosse  costituito  per  più  di  un  quarto 
da  crediti  dei  parenti,  sarebbe  irremissibil- 
mente privato  del  benefìcio  del  concordato  pne- 
ventivo,  non  potendo  i  parenti  essere  ammes- 
si a  votarlo,  ed  impedendo  l'ammontare  dei  lo- 
ro opediti  la  formazione  di  una  maggioranza 
di  estranei  favorevole  alla  concessione  del  be- 
nefìcio in  parola.  Certo  anche  1  parenti,  se  so- 
no reali  i  loro  crediti,  avranno  diritto  al  ripar- 
to stabilito  dal  concordato,  e  ciò  basta  per 
soddisfare  al  principio  di  eguaglianza  di  cui 
parla  il  ricorso.  Ma  sarebbe  rinnegare  total- 
mente il  jus  singulare  della  legge  lo  spinge- 
re più  oltre  questo  principio,  ossia  sostenere 
che,  in  omaggio  ad  esso,  anche  i  crediti  dei 
parenti  dovessero  entrare  a  comporre  la  mag- 
gioranza di  soTTuma,  giacché  con  la  medesi- 
ma logica  si  arriverebbe  ad  affermare  che  an- 
che i  loro  voti  dovessero  entrane  a  comporre 
la  mag'gioranza  di  numero. 

Con  gli  altri  due  mezzi  la  ricorrente  Ditta 
ricorda  di  avere  eccepito  in  appello  la  nullità, 
ah  initio,  della  domanda  di  concordato  propo- 
sta dallo  Zanutta,  per  non  essere  fedele  11  bi- 
lancio da  lui  esibito,  e  di  avere  inoltre  dedotto 
un  inteTiroga torio  per  dimostrare  che  erano 
simulate  le  cessioni  in  base  alle  quali  l'Agosti 
e  gli  altri  intervenuti  si  attribuivano  la  quali- 
tà di  creditori.  E  censura  la  sentenza  per  a- 
ver  risposto  in  ordine  aìla  prima  deduzione 
«  che  tutto  quanto  si  riferisce  alla  legalità  o 
meno  del  decreto  di  convocazione  dei  credito- 
ri esorbita  dal  giudizio  di  omologazione  del 
concordato  »;  ed  in  ordine  alla  seconda  che 
«  in  tale  giudizio  economico  ed  equitativo  non 
sono  ammissibili  incidenti  di  prova  ». 

Ma  codeste  censune  sono  del  tutto  inconclu- 
denti, perchè  la  sentenza,  prescindendo  poscia 
dgjle  testé  riferite  ragioni  di  diritto,  esaminò 
realmesnte  l'una  e  l'altra  delle  deduzioni  di 
cui  sopra,  e  con  apprezzamenti  di  fatto  incen- 
surabili dal  sindacato  del  Suprema  Collegio, 
e  con  ragionamento  né  confuso,  né  contrad- 
dittorio, come  lo  dice  il  ricorso,  ritenne,  in  ba- 
se al  rapporto  del  commissario  giudiziale  ed 
agli  altri  documenti  della  causa,  che  lo  Za- 


nutta aveva  fedelmente  esposta  la  propria  mu- 
tuazione economica  di  fronte  ai  creditori  con- 
vocati a  deliberare  sulla  di  lui  domanda,  e 
che  vere  ed  effettive  erano  le  impugnate  ces- 
sioni, cosicché  inutile  si  appalesava  il  chie- 
sto incombente  istruttorio. 

Col  quarto  mezzo  la  Ditta  sostiene  che  non 
doveva  omologarsi  il  concordato  poiché  l'of- 
ferta di  pagamento  non  immediato,  ma  a  ino- 
ra ed  a  rate  era  contrario  all'art.  20  della  ri- 
detta legge,  ti  quale  prescrive  «  ti  deposito 
giudiziale  del  dividendo  che  potrà  spettare  ai 
creditori  contestati  »;  ma,  come  l>ene  osserva 
la  sentenza,  cotesto  articolo  non  dice  punto 
che  il  deposito  debba  farsi  immediatamente  al- 
la omologazione  del  concordato;  deve  farsi  na- 
turalmente e  sempUcemente  nel  modo  e  nel 
tempo  stabilito  dal  concordato  che  si  omologa. 

Infine  anche  minore  consistenza  presenta 
il  quinto  mezzo,  con  cui  la  Ditta  ricorrente  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  376  della  proce- 
dura per  avere  La  Corte  di  merito,  nella  sta- 
tuizione sulle  spese,  ammessi  gdi  onorari  di 
procuratore  per  ciascuno  degli  altri  creditori 
compaì^i,  quantunque  contro  tutti  costoro  s. 
fosse  proposta  un'unica  eceziocne;  ed  accusa 
eziandio  di  contraddizione  la  sentenza  i>er  a- 
vere  escluso  l'onorario  di  avvocato  ed  in  pari 
tempo  confermato  la  pronunzia  del  Tribunale 
che  l'ebbe  accordato.  Ma  condizione  essenzia- 
le oer  l'applicazione  dell'art.  376  è  che  traUi^; 
di  più  persone  aventi  lo  stesso  interesse,  op- 
Dure  di  azione  od  obbligazione  individuo.  E 
aui  la  sentenza  sovranamente  ritenne,  in  fat- 
to, che  i  crediti  dei  cessionari  erano  separali 
e  distinti,  quindi  rettamente  osservò  che  cia- 
scuno di  essi  aveva  diritto  ad  avvalersi  del- 
l'onera di  un  suo  proprio  procuratore  per  la 
difesa  del  proprio  credito  minacciato  dall'ec- 
cezione avversaria.  Ed  anche  meno  sussisten- 
te è  l'asse  Ita  contraddizione.  Imperocché  nel 
dispositivo  della  sentenza  l'inciso  «  escluso, 
per  questi  ultimi,  ogni  onorario  di  avvocato  ■ 
si  riferisce  e  collega  tanto  al  primo  inciso: 
«  conferma  U  scienza  del  Tribunale  (confer- 
ma cioè  con  la  modifica  dell'esclusione  di  o- 
erni  onorario)  »,  quanto  al  secondo  inciso  «  e 
condanna  la  Ditta  apepellante  nelle  spese  dì 
<inost()  giudizio  ».  La  quale  intelligenza  ri- 
sponde, ad  ogni  modo,  alla  nota  regola  d'iii- 
teri)retazione,  consacrata  nell'art.  113^  Cod. 
civ.  e  proveniente  dal  diritto  romano,  di  do- 
versi in  ambiguis  id  sequi,  quo  res  de  qua 
akjitur  in  luto  sit. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI    ROMA 

18  settembre  1906  n.  1201 

Basile,  Pres.  —  Mortala,  Est. 

Failomi  (avv.  D.  Cassuto  e  S.  Ottolenghi) 
contro  Filonzi  (avv.  G.  Ccuiegallo). 

Se  la  cosa  venduta  ha  vizi  o  difetti  acciUti 
che  la  rendono  inetta  cUVuso  cui  è  destina- 
tol  si  fa  luogo  aiVazione  redibitoria,  non 
aiVazione  di  annutlaraento  o  rescissione 
del  contratto  per  la  prestazione  delVaMuó. 
oro  alio,  aaione  che  si  può  esperire  adlora 
soltaffhto  che  venga  consegnata  una  coscb  di 
sostanza  c0mpletct.7n.ente  differente  da  quel- 
la contrattata  (1). 

Si  fa  sempre  luogo  aiVazione  redibitoricb  an- 
che se  le  qualità,  che  deve  possedere  la  co- 
sa in  relazione  allo  scopo  cui  è  destinala, 
siano  inerenti  alla  specie  della  medesima 
e  formino  oggetto  di  esplicita  convenzione 
fra  le  parti;  così  è  azione  redibitoria^  espe- 
ribile perciò  nel  termine  stabilito  datVoirti- 
colo  1506  codice  civile,  quella  per  cui  il  co^rAr 
pratorc  reclama  dal  venditore  il  risarci- 
mento dei  dcmni  perchè  un  cemento  bicen- 
co  da  lui  acQuistato  coi  pmto  di  servirsene 
per  far  mattonelle  fu  inidoneo  a  tale  sco- 
po (2). 

L'azione  inadimpleti  con.tra'Ctiis  va  proposta 
nello  stesso  termfine  stabilito  per  razione 
redibitoria  (3). 


La  Corte,  eoe.  —  Risulta  dalla  sentenza  d^ 
nimziata  e  dagli  atti  del  processo  che  il  for- 
naciaio Filonzi  al  prtocdpio  di  luglio  del  1902 
comprò  dal  rappresentante  del  Falorni  in 
Roma  una  prima  partita  di  cemento  bianco 
posto  in  commercio  con  l'Indicazione  laccio 
viola,  intendendo  servirsene  per  la  confezio- 
no di  mattonelle  e  più  porecifiaimente,  come 
ef?li  afferma,  per  coprire  di  uno  strato  super- 
fìcdale  biaaico  e  lucente  le  mattonelle  impa- 
state con  altre  ijualità  di  cemento.  Nel  set- 
tembre 1902  ne  ac<iuistò  un'altra  partita,  poi 
nel  febbraio  1903  una  terza  e  altre  due  nel- 
l'aprile e  nel  giugno  del  medesimo  anno,  per 
la  ouantità  complessiva  di  150  quintali,  rego- 
larmente consegnati,  ricevuti  e  pagati  al 
orezzo  di  lire  5  e  centesimi  60  il  qoiintale. 

Narra  il  Filonzi  di  avere  confezionate  sen- 
za  interruzione  una  grande  quantità  di  mat- 
tonelle ricoprendole  con  lo  strato  saiperflclale 
bianco  di  cui  sopra,  e  di  averle  sottoposte  a 
cattura  e  stagionatura,  senza  che  nulli  a  gli 
desse  «motivo  di  dubltatre  che  la  materia  prima 
fornitagli  dal  Falonii  non  corrispondesse  al- 
l'uso diesiderato,  e  ohe,  v^r  conseguenza,  egli 
non  esitò  ad  applicare  quelle  mattonelle,  an- 
che alternate  con  altre  di  diversi  colori,  in 
una  considerevole  estensione  di  pavimienti, 
man  mano  che  ne  ebbe  ordinazioni  dalla  pro- 
pria clientela.  Senonchè,  ima  volta  messe  in 
onera  quelle  mattonelle  avTel>beiro  fatta  pes- 
sima  pfnova,  percihè  la  superflcàe  bianca  in 


(l^)  —  (1)  La  presente  (Jeclslone  dea  Siip»reino  Colle- 
gio -viene  ad  appoggiare  rtsolutamente  queaia  che.  In 
mezzo  alle  gravi  incertezze  fra  cui  la  pratica  si  di- 
batte, può  ormai  ritenersi  l'opinione  prevalente.  Le 
ultime  sentenze  su  questo  tema  concordano  nel  so- 
stenere la  tesi  oggi  accolta  d^^lla  Cassazione  romana; 
e  benché  non  possa  certo  dirsi  die  la  questione  sia 
deflnltlvam^iite  decisa,  noi  riteniamo  peraltro  che 
la  valida  argomentazione  colla  quaje  rillostre  pro- 
fessor MORTARA  sorregge  II  presente  giudicato  in- 
fluirà molto  ad  accelerare  in  ppojposito  una  pacifica 
soluzione. 

Per  la  giurisprudenza,  vedi  in  senso  conforme  al. 
1^  sentenza  che  annotiamo:  A.  Genova  11  maggio 
1903,  Temi  genovese,  19()3,  336;  A.  Venezia  9  luglio 
1903,  Temi,  1903,  625;  A.  Bologna  29  dicembre  1903, 
Tcnii^  1904,  185;  A.  Milano  10  lii^dio  1903,  ^fon.  Trib. 

1903,  847;  A,  Milano  9  rtict^mhre  1903,  Temi  genovese, 

1904,  471;  A.  Milano  28  marzo  1905,  Mon.  triì).  1905, 
431;  Gass.  Firenze  18  mag^o  1905,  Temi,  1905.  517. 

In  senso  contrario  sì  confrontino:  A.  Genova,  11 
dlcemibpe  1903.  Temi  genovese,  1903,  720;  A.  Venezia 
4  novembre  1903,  Temi,  1904,  il;  A.  Milano  3  maggio 


1904,  Mon.  triì).,  1904,  834;  Cass.  Torino  31  agosto 
1904,  Giurispr.  tor.,  1904,  331;  Cass.  Torino  20  ottobre 

1904,  Giur.  tor.,  1904.  1588;  Ca^ss.  Roma  1  febbraio 

1905,  n.  95,  est.  RTCROBONO.  Questa,  per  quanto  ci 
consta,  è  rultlma  giurisprudenza  {latria  sull'argo- 
mento, e  le  molteplici  dieclslonl,  a  'prescindere  dialla 
motivazione,  varia  per  ciascuna  di  esse,  si  dividono 
in  due  c£(mpi  nettamente  distinti,  ammettendo  le 
une,  negando  le  altre  recisamente  l'esercitabUità 
In  certi  casi  dell'azione  estimatoria.  Dopo  la  chiara 
ed  efficace  trattazione  fatta  al  riguardo  daU 'illustre 
estensore  del  pi>e6ente  giudicato  ci  sembra  superfluo 
ogni  commento.  Per  la  dottrina  giova  consultare: 
PACIFICI-MAZZONI,  Vendita,  1.  am.  195  e  257;  BOR. 
SARI,  Comm.,  art.  1501,  1503;  studio  del  prof.  PAGA- 
NI nella  Rivista  di  Diritto  commerciale  di  VIVANTE 
e  SRAFFA  (1904.  2,  373).  Da  ultimo  si  vegga  la  re- 
centissima  opera  del  FUBJNI  «  Trattato  dei  vizi  re. 
dibltorii  »,  Torino,  Bocca,  1906. 

—  (2)  Su  questo  (puntola  presente  sentenza  porta 
URia  innovazione  ardi4a.  Distinti  con  molta  chiarezza 
e  precisione  il  fondamento  dell'azionai  ìredlbitoiia 
da  quello  óell'inaóim;pleti  contractus,  indica  con  crL 
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brevissimo  tompo  si  snr'el>]io  sczretolata  e 
iiracchàald;  onde  lagiiaiize  vivissime  della, 
clientela  e  necessità  da  i>arte  d-el  Filon?.i  di 
iKPOwedere  per  Je  convenienti  riparazioni,  o 
rinnovando  i  irnvimenti  ovvero  concedendo 
compensi  in  demiro  ai  proni  ietari  o  costrut- 
tori degli  edifìzi.  Pertanto  il  giorno  16  apri- 
le 1904  esso  Filonz'i,  con  l'evidente  intenzio- 
ne di  unifomiarsi  dll'art.  70  del  codice  di 
oomnveroio,  notificò  per  mezzo  di  usciere  al 
Falomi  di  avere  due  jriomi  prima,  cioè  il 
14  aprile  1904,  verificato,  con  l'opera  di  certo 
ingegnere  Ricci,  che  i  mattoni  confezionati 
col  cemento  da  lui  vendutogli  non  resistevar 
no  alla  prova  della  pressa,  rivelando  così  di- 
fetto di  consistenza  e  inservibilità  all'uso  cui 
orano  destinati;  e  tale  notificazione  dichiara- 
va di  fare  per  ofini  effetto  di  diritto  e  di  legge, 
Siiccessivaimente,  invocando  l'art.  71  del  ci- 
tato codice,  domandò  al  presidente  del  Tri- 
bunale di  Roma  la  nomina  di  un  perito  che 
accertasse  la  condizione  e  la  qualità  della 
ineice  vendutagli  dal  F'alomi.  Il  Presidente 
del  tribunale,  senza  esaminare  se  fosse,  o 
non,  il  caso  di  accogliere  la  domanda,  no- 
minò addì  11  maggio  1904  il  iperito  in  persona 
di  certo  ingegnere  Violi,  il  (luale,  circa  due 
anni  dopo  ii  piifuio  acquisto  di  cemento,  pro- 
cedette, secondo  le  richieste  del  Filonzi,  ad 
anailizzare  i  caratteri  fisici  e  chimici  non  già 


del  cemento  stesso  ma  dello  strato  superficiale 
delle  mattonelle  che  Filonzi  diceva  confezio- 
nate mediante  cotesto  cemento. 

Depositata  la  relazione  del  perito  Violi  nel- 
la cancelleria  del  Tribunale,  il  Filonzi  ne  ac- 
cettò e  fece  proprie  le  enunciazioni  di  faito 
e  le  deduzioni  tecniche;  le  une  e  le  altre,  a- 
dimque,  vanno  tenute  in  conto  come  dichia- 
razioni proprie  della  iparte  che  se  ne  giova, 
indipendentemente  dall'indagine  sulla  for- 
za leRa.le  e  jvobativa  della  perizi\.  che  già 
fu  argomento  di  controvers-ia  fra  i  litiganti 
e  su  cui  i  giudici  del  merito  reputarono  pre- 
maturo pronunciarsi. 

Secondo  le  enunciazioni  del  perito,  già  la 
semplice  vista  delle  mattonelle  non  ancuni 
ìxìste  in  opera  basl€i>ebbe  a  rivelare  l 'imper- 
fetta qualità  dello  strato  superficiale  di  cui 
sono  ricoperte,  poiché  esso  manca  della  lu- 
centezza e  della  candidezza  richieste  a  re- 
gola d'arte,  e  le  analisi  fisiche  e  chimiche 
confermerebbero  in  modo  esauriente  cotale 
imipressione,  sia  per  la  friabilità  e  disgpegsr 
bilità  della  materia,  sia  perchè  le  proporzio- 
ni della  miscela  onde  quel  cemento  deve  es- 
igere composto,  carbonato  di  calce,  ceanento 
Duro  0  rena  di  fiume,  risultano  alterate  ptr 
l'eccesso  del  carbonato  di  calce  (oltre  il  dop- 
T)io  della  misura  normale)  e  la  deficienza 
del  cemento  (meno  della  metà  del  normale  : 


.terl  nettd  e  precisi  1  casi  cl'€5perlbllltà  dell'una  e  del. 
l'altra,  sostenendo  l'applicazione  esclusiva  della  prt- 
ma  a  rapporti  fino  ad  oggi  regolati  col  l'azione  ex 
contractu.  Ia  glnrlsprudenza.  Infatti,  salvo  1  dubbi  e 
le  Incertezze  molte])licl  su  questo  tema,  aveva  pre- 
valentemente ritenuto  che  qualora  le  parti  avessero 
espressamente  convenuto  che  ti  genus  dovesse  pre- 
sentare determinati  i>equislti,  in  ini  casi,  se  la  cosa 
consegnata  non  fosse  conforme  agli  accordi,  Il  ven- 
ditare  dovesse  ritenersi  liiaxlempleiitiC  ed  11  compra- 
toro  iK)t esse  esigere  la  consegna  d'altra  cosa  confor. 
me  alle  conillzlonl  stabilite.  In  ba>e  al  principio  fon. 

d*'\mentale  che  chi  iia  contratta  un'obbligazione  è 
tenuto  ad  adempierla  esattamente.  In  questo  sen*^ 
è  pure  un'autorevole  dottrina;  noi  i^raltro  aderia- 
mo completamente  alla  massima  oggi  accolta,  dalla 
Cassazione  Romana,  .sembrandoci'  molto  più  oppor- 
tuno, specie  P<^r  la  sicurezza  del  rapporti  commer- 
ciali, far  luogo  all'efserclzlo  dell'azione  redibitoria 
anclie  nei  casi  di  difetti  previ.stl  dal  contraenti. 

—  (3ì  Senonchè.  ottenuto  l'accordo  comipleto  sul. 
l'esi^ribilltà  dell'azione  redibitoria,  sorge  «lUe- 
stlone  l'.on  meno  interessante  riguardo  al  termine 
stabilito  dall'art.  1505  dei  codice  civile  per  l'esercizio 
(Ti  detta  azione.  Si  domanda  da  taluni  :   è  incontra- 


stabilmente vero  clie  11  teraiine  di  diecadenza  pre- 
fìsso dall'art.  1505  debl>a  applicarsi  tanto  aJI'azioDe 
redibitoria,  quanto  all'-estlmatoria,  o  «on  piuttct**  • 
deve  tale  disposizione  lnterpreta»n5l  restrittivament* 
facendo  luogo  alle  regole  comuni  d^  dirli  lo  per  (jiu  i' 
to  esso  non  sancisse  apcrtis  verhis?  I>e  sintomatiche 
affermazioni  al  riguai'do  di  molti  e  dotti  giuristi,  clit- 
senza  dlscasslone  alcuna  si  mai»lfiestaDo  lavorevo- 
alla  prima  ii)otesl,  fai*ebbeP(5  supporre  oziosa  ogni  di. 
sputa  sull'argomento  se  la  stri  agente  logica  dell<' 
eccezioni  colle  uuali  ex  adverso  si  sostiene  la  nt^a 
tiva  non  ci  facessero  dubitare  che  rinterpretazh»».» 
accolta  con  tanta  facilità  dalla  maggior  parte  dog! 
6crittoi*i  non   ix)ssa  venire   serla3ii<ente   combattuta. 
Accenniamo  bremente  le  principali  ragioni  che  star, 
no  a  fondamento  delle  due  opposte  teorie  e  ror»i 
nione  di  vani  scrittori  in  proposito. 

Il  TARTUFARI  (Cod.  di  Comm.  Commentato  - 
Della  Vendita^  166)  :  «L'azione  redibitoria  e  la  qua  *^t 
minoris  non  altro  essendo  che  due  diverse  forme 
della  stessa  azione  di  garanzia  e  avendo  entrajm*>e 
in  comune  lo  stesso  fondamento,  comune  hanno  imi- 
re  11  termine  entm  cui  debbono  efisena  esertiltat»*  . 
Il  terml-ne  decorre  in  ogni  caso  dal  giorno  della  con 
segna,  quale  clie  sia  11  momento  in  cui  U  coxnpi'a- 
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da  questa  sproporzione  sarebbe  spdegato  In- 
tieramente il  fenomeno  dell'immiedlato  logo- 
rio della  mattonelle  poste  in  opera,  non  es- 
sendo possibile  costituire  con  siffatta  misce- 
la un  vero  cemento  idraulico. 

Facendo  proprie  le  Affermazioni  e  conclu- 
sioni del  perito,  il  Filonzi  citò  innanzi  il  tri- 
bunale 11  Falomi^  domandandone  la  con- 
daaina  a  risarclrgrll  ài  danno  patito,  nella 
somma  di  lire  12000  com>predente  anche  }a 
indennità  per  il  pregiudizio  derivatogli  nel- 
la stima  della  clientela. 

Oppose  ppeliminarmente  il  Faloml  cbe  tratr 
tandosì  di  azione  redibitoria  l'attore  era  da 
lungo  tempo  incorso  nella  decadenza  stabili- 
ta dal  primo  eapovers-o-  dell'art.  1505  del  co- 
dice civile.  Replicò  Fdloffizi  non  trattarsi  di 
azione  redibitoria,  ma  di  istanza  per  risa  rei - 
«Dento  di  danni  cagionati  da  violaziione  de- 
i?li  obblighi  contra  tt  u  a  1  i ,  in  q  uan  to  eh  e  la 
merce  somministrata  dal  Falomi  non  era 
stata  cemento  ma  una  miscela  inetta  a  servi- 
re come  cemento,  e  tale  azione  non  essere 
ffovemata  dagli  articoli  1498  e  seguenti  del 
codice  civile,  bensì,  dac:li  iirticoli  11(>5  e  1151, 
dovendosi  escludere  il  concorso  della  colpa 
aquillana  con  la  oontratuale.  Proponeva 
(luirwii  articoli  di  prova  testimoniale  a  scopo 
d'istruzione. 

Il  tribunale  e  la  Corte  d'appello  seguirono 


la  distinzione  messa  innanzi  dal  Filonzi,  e, 
nefando  ali  azione  proposta  la  qualifica  di 
redibitoria,  esclusero  la  decadenza  eccepi- 
ta dal  convenuto;  ordinarono  quindi  che  a- 
vesse  luo^o  ristruzione. 

Il  ricorso  òhe  Faloml  produsse  per  aimul- 
lamento  della  sentenza  deUa  Corte  d'appeUo 
è  fondato  su  tre  motivi,  che  tutti  però  con- 
verjrono  in  sostanza  al  tema  principale  del- 
la disputa,  svolto  particolarmente  nel  -primo 
di  essi,  cioè  al  iquesito  giuridico  concernente 
la  definizione   della  proposta  azione. 

Ciò  pnemesso,  è  da  considerare  anzitutto 
che  il  g-iudizio  della  Corte  d'appello  non  può 
sfuggire  al  sindacato  della  Corte  da  cassazio- 
ne, come  pretenderebbe  il  oontroriioorrente 
Filonzi,  giacché  non  consiste  In  un  semplice 
apprezzamento  di  fatto. 

Quantunque  la  Corte  d'appello  abbia  ripe- 
tuto col  Filonzi  che  fa  materia  venduta  (se 
vere  fossero  le  asserzioni  dell'attore)  non  sa- 
rebbe cemento  e  quindi  non  potrebbesi  pàr- 
lare  di  azione  redibitoria,  è  altrettanto  vero 
che  per  giungere  a  questa  affermazione  essa 
dovette'  percorrere  la  via  di  una  serie  di 
argomentazioni  giuridiche,  dissertando  pro- 
lissamente intomo  al  contratto  di  vendita, 
alla  interii>retazione  dell'art.  1498  del  codice 
civile,  alla  nozione  delle  qualità  e  dei  vizi 
delle  cose  vendute;  cosi  che  non  merita  ulte- 


tore  abbia  In  realtà  scoperti  i  vizi  o  difetti  della  co 
sa  da  lui  comperata.  E  i>erò  se  egli  non  sia  riuscito 
a  scoprirli  se  non  dopo  trascorso  11  detto  termine, 
sia.  che  clv"^  abbia  dipeso  da  sua  colpa,  sia  che  Invece 
debba  attrlbiil«n^i  ad  alti-e  cause  del  tutto  indipen- 
denti d^Ia  sua  volontà,  ne&suna  delle  due  azioni 
l'otrà  più  essere  da  lui  proixxsLa  ed  ogni  obbligo  (Ti 
garanzia  sarA  ormai  definitivamente  estinto  »•. 

Il  l^ACIFICI  MAZZONI  {Istituzioni,  V.  205)  dice: 
«  L'azione  redibitoria  o  la  quanti  minoris  deve  prò- 
lM>rsl  dal  compratore,  se  si  tratta  di  immobili  entro 
un  a4ino  dalla  (oncf^egina  (art.  15()5),  senza  riguardo 
agli  usi  1> scali  che  stabiliscono  maggiori  o  minon 
termini,  Inquaiitochè  non  sono  sta,ti  riconosciuti 
(Lalla  legKO  civile.  Ove.  \h>ì.  si  tratti  di  animali,  le 
azioni  mcdepimc  debbono  essere  sper4mentate  ira 
((uai-anta  giorni  paiTimenti  dalla  consegna,  salvo  cue 
da  usi  particolari  siano  stabiliti  maggiori  o  minon 
termini,  non  possono  i  detti  vizi  e  diletti  opporsi 
Ietti  mobili,  deblK>no  le  medesime  azioni  pmmuover. 
si  entro  tna  mesi  comiputati  sem(pre  dalla  conseguii, 
falvo  che  da  usi  particoh\ri  siano  stabiliti  maggiori 
o  minori  termini  (art.  1505,  n.  1).  Trascorsi  questi 
termini  (art.  e  alin.  cit.).  Infine  se  trattisi  diali)!  ef- 
neppure  in  via  di  eccezione  al   venditore  che  do. 


mandi  il  prezzo  deUa  cosa  venduta;  sanza  che  valga 
in  contrario  la  massima:  -  Temporalia  ad  agendiim 
perpetua  sunt  ad  excipienxlum  ». 

Il  MORTARA  nella  presetnte  sentenza  viene  impli- 
citamente a  dichiararsi  favorevole  airindlrlzzo  se- 
guito  dagU  autori  citati. 

Non  mancano  a  conforto  di  questa  opinione  re- 
sponsi glurispnidenziali;  e  cosi  la  Cassarloiue  di  To- 
rino (11  giugno  1884,  Legfje,  1885,  I,  624)  -ritenne  queL 
le  due  azioni  come  due  forme  deUo  stesso  diritto, 
in  modo  che  esercitajta  la  redibitoria,  che  è  più  am- 
pia, si  deblxi  ritenere  implicitamente  esercitata  ^ 
estimatoria  o  (ntantl  minoris^  per  la  ragione  che  ìa 
domanda  maggiotie  comprende  la  minore. 

In  sostanza  l'argomento  principale  al  quale  si 
Appoggiano  1  sostenitori  di  questa  tesi  ci  sembra 
possa  riassumersi  in  questi  termini.  Dal  momento, 
che  il  legislatore  Ila,  parificato  le  due  azioni,  ciò  che 
risulta  evidente  dall'averle  entrambe  comprese  nello 
stesso  titolo  VI  del  libro  III  del  Codice  al  paragrafo 
Il  «  Della  gairstnzia  per  vizi  e  difetti  occulti  della 
cosa  venduta  »,  è  evidente  che  allo  stato  attuale  del 
diritto  è  un  fuor  di  luogo  parlaj^  di  distinzione  e 
di  diverso  termine,  e,  se  d'altra  parte  qualche  dub- 
bio potesse  rimanere  In  proposito,  esso  non  può  reg- 
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riore  esame  la  ecoezlone  di  ìnaìriffnifisibUità 
elevata  (sebbene  timidamente)  nel  controri- 
corso. 

Provvedendo  quindi  ad  esaminare,  più  che 
le  sinprole  proposizioni,  il  sistenm  complessi- 
vo della  teoria  giiuridica  adottata  dalle  sot- 
toposte masfistrature  del  merito,  questo  Col- 
legio Supremo  trova  di  doverlo  censurare  nel 
presente  caso  come  fece  in  altri  analoghi  per- 
fino col  suggello  di  una  «pronunzia  a  sezioni 
riunite,  della  quale  la  Corte  d'appello  disco- 
nobbe a  torto,  con  distinzioni  assai  poco  fe- 
lici, la  perfetta  concordanza  col  tema  di  fat- 
to della  lite  odierna. 

A  condensare  in  poche  parole  la  posizione 
dei  fatti,  come  li  prospetta  Tattore,  essa  si 
riepiloga  n<el  seguente  discorso:  il  Filonzl 
conxpi''ò  da  Falomi  cemento  bianco  per  con- 
fezione di  niiattonelle;  le  confezionò  e  le  mi- 
se in  opera;  ma  le  mattonelle  confezionate  fe- 
cero cattiva  prova  perchè  la  comiposizione 
della  materia  prima  era  difettosa. 

Non  si  può  immaginare  altro  caso  in  cui 
sia  più  chiaro  ed  evidente  il  verificarsi  della 
ipotesi  preveduta  nell'articolo  1498  del  codi- 
ce civile,  cioè  ohe  la  cosa  venduta  abbia  «  vi- 


zi o  difetti  occulti  che  la  <rendadio  non  a*tta 
all'uso  cui  è  destinata  >. 

Il  Falomi,  a  detta  del  Filonzi,  mette  in 
commercio,  sotto  la  marca  luccio  viola,  un  ce- 
mento bianco  che  è,  al  pari  di  tutti  i  conci- 
mili, una  miscela  di  carbonato  di  calce,  di 
cemento  puiPo  e  di  arena;  mia  non  è  un  buoii 
cemento  idraulico,  per  l'eccessiva  quantità  di 
carbonato  di  calce  e  la  insulficiente  propor- 
zione di  cemento  puro. 

Non  essendo  contro  ve  rtito  fra  le  partì  ohe 
Filonai  volle  comprare  quella  materia  pri- 
ma che  Falorni  offre  in  vendita  sotto  la  de- 
liomiiLazione  di  cemento  bianco,  laccio  di 
viola,  e  non  essendo  neppure  contro  veri  ito 
che  Falomi  codesta  merce  effettivamente  gii 
vendette  e  consegnò,  le  lagnanze  del  Filon- 
zi non  portano  ad  altro  corollario  giuridico 
se  non  a  quello  indicato  sopra,  vale  a  dire, 
che  il  cemento  Utccio  viola  messo  in  com- 
mercio dal  Falomi  non  fosse  atta  aJlVuso  a 
cui  il  Filonzi  lo  destinava. 

Né  si  insiste  con  fondamento  nel  dire  che 
l'ilonzi  lo  coinfprò  coll'espressa  intelligenza 
di  servirsene  per  confezionare  mattonelle. 
Fosse  pur  vero  codesto  patto,  anzi,  più  preci- 


gere  di  fronte  al  chiaro  disposto  deU 'articolo  1505, 
Il  quale  evl^eoi temente  parlando  del  termine  in  cui 
si  può  esperire  l'azione  reditorla  deve  per  forza  ri- 
ferirsi anche  all'azione  estimatoria  che  è  regolata 
dal  medesimi  criteri. 

L'ai^pomeoito,  come  si  vede  è  molto  forte,  e  tanto 
maggiormente  s'Impone  In  quanto  è  propugnato  da 
valenti  ed  autorevoli  giuristi.  Non  mancano  peraltro 
pareri  discordi;  e  H  Siipremo  Collegio  di  Roma,  ad 
e^mplo  (9  novembre  1885,  Legge,  188C,  I,  258),  riten- 
ne che  la»  redibitoria  e  la  quanti  miuoris  sono  azio- 
ni fra  loro  diverse  e  distinte.  La  prima  è  diretta  a 
riporre  le  cose  in  pristinum,  perinde  ac  si  ncque  em. 
ptio  nrquc  venditto  intercessertt.  La  seconda  mira  In- 
vece ad  una  diminuzione  del  prezzo.  Con  la  prima 
Si  vuol  dimostrare  die  11  compratore  non  avrebbe 
comperato  se  avesse  conosciuto  11  vizio,  mentre  con 
la  seconda  si  vuol  provare  che.  conoscendolo.  avreJ). 
lie  pa^rato  un  prezzo  minore.  Di  qui  la  conseguenza 
elle  le  prove  escludenti  la,  redibitoria  possono  im  varli 
casi  non  essere  idon<?e  a  respingere  l'azione  quanti 
niinorlB.  A  questo  concetto  aderì  pure  la  Corte  di 
Bologna   (25  agosto  1S83.   Glur.  it.,   1883,   II.  502). 

Ci  è  piaciuto  riportare  la  massima  della  Cassazio. 
ne  romana  perchè  riproduce  In  modo  a^^^sal  chiaro 
quello  clie  costituisce  li  fondamento  della  teoria. 
Infatti  si  dice:  per  quanto  dagli  articoli  15()1  e  se- 
guenti del  codice  civile  sembri  risultaii\>  che  il  legi- 


slatore abbia  voluto  foindere  le  due  azioni,  redibitori  i 
e  quanti  minoris^  regolandole  colle  stesse  norme,  uon 
sembra  potersi  sostenere  che  l'articolo  1505  i>ossa  ap- 
pi i carsi  anche  aerazione  estimatoria,  azione  di  ca- 
rattere assolutamente  differente.  E,  per  verità,  come 
ben  dice  la  Cassazione,  mentre  la  rediibltorla  rientra 
iTidiscutlbllment^  fra  le  azioni  di  nullità  e  di  re- 
scissione, non  si  può  negare  alla  quanti  minorii 
Il  carattere  di  azione  di  risarciinkento.  E  alloca,  se 
la  ledlbdtorLa  si  deve  esercitare  entro  quei  detormi- 
ratl  limiti  che  sono  stati  assegnati  da  una  tassativa 
disposizione  di  legge,  la  quanti  niinoris,  per  la  qua- 
le quiesta  limitazione  non  esiste,  sarà  regolata  dalle 
norme  generali  di  diritto. 

D'altra  parte,  oltre  aW 'Interpretazione  restrittiva 
che  logicamente  deve  darsi  all'articolo  1505  in  vista 
del  differente  carattere  delle  due  azioni,  letteralmen. 
te  preso  esso  parla  soltanto  dell'azione  redlbKorla. 
A  ciò  s'aggiunga  che  le  ragioni  che  possono  consi- 
gliare il  breve  termine  asisegnato  alla  redibitoria  non 
sussistono  per  la  quanti  minoris.  "Da  ultimo  tìveóeu^ 
che.  ad  onta  del  disposto  della  legge,  la  g^rtspru- 
denza  ha  derogato  nel  due  casi  della  vendita  di 
macchine  e  del  bachi  d^^  seta  dovrebbe  far  peirsuasi 
di  quanto  si  vLene  sostenendo. 

Questa  nello  linee  principali  è  la  questione  come 
si  presenta  alla  mente  degli  studloei  e  che  attende 
ancora  una  soluzione  definitiva. 
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sam-ente,  fosse  pur  vero  il  patto  espresso  di 

flestinare  quel  cemento  all'uso  sipeciflco  di 
dare  lo  smalto  bianco  lucido  a  mattonelle 
confezionate   con  altro  materiale,    patto  che 

il  Filonzi,  in  questi  termini  rigorosi,  né  af- 
fermò né  offrì  di  provare,  sarebbe   apjpunto 
dal  medesimo  che  nascerebbe  il  collegamen- 
to giuridico  deirayione  intentata  dal  Filonzi 
con  l'art.  1498  del  codice  civile,  perocché  sia 
evidente  la  necessità  di  un  accordo  fra  com- 
oratore   e   venditore  intomo  all'uso  cui     il 
l>riimo  destina  la  merce  acquistata,  perchè  a 
lui  competa  il  diritto  di  lagnarsi,  come  di 
infrazione  di  contratto,  dei  vizi  occulti  che 
gli  impediscono  codesto  uso.  Un  oggetto,  una 
merce,  e  particolarmente  ima  materia   pri- 
nwi,  come  é  quella  di  cui  ora  si  parla,  può 
servire,  come  genere,  ad  usi  diversi,  e  vi  si 
adatta,  come  specie,  mediante  le  particolari 
qualità  ohe  poesdiede;  chi  vende  una   merce 
od  una  materia  prima  non  è  tenuto  a  garan- 
tire qualunque  uso  a  cui  il  compratore  vo- 
glia destinarla,  ma  soltanto  quello  o  quegli 
usi  a  cui.  secondo  la  sua  specie,  è  destinata. 
Codesta  destinazione      talvolta  è    imiplieita- 
mente  convenuta  fra  i  contraenti,  nel  senso 
che  una  deteimntnata  specie  ha  una  determi- 
nata ordinaria  destinazione    che  si   intende 
esser  lo  scopo  per  cui  venne  venduta  e  rispet^ 
tivamente  acquistata.  Ma  il  Filonzi  sentì  ài 
bisogno  di  afferonaje  e  dedurre  a  prova  che 
egli  comprò  il  cemento  bianco  col  patto  di 
servirsene  ,per  faire  mattonelle;  egli  stesso  am- 
niise,  così,  che  vi  sia  in  commercio  qualche 
specie  del  genere  di  cemento  bianco  che  non 
servirebbe  a  quell'uso;  laonde  per  sua  stessa 
confessione  non  basta      comprare    cemento 
bianco  per  avere    implicitamente  convenuto 
che  serva  a  confezionare   mattonelle;  e  per 
ulteiùore  conseguenza  la  colpa  del  Falomi  sa- 
rebbe appunto  di  avergli  venduto  una  specie 
di  cemento  bianco  a  ciò  non  idonea,  jnal^a- 
do  che  in  virtù  del  contratto  dovesse  sommi- 
nistrargliene una  specie  idonea. 

Effettivamente  il  contenuto  di  questa  accu- 
sa sarebbe  un  inadempimento  o  malo  ademjpi- 
mento  di  obblighi  contrattuali;  ma  nessuno 
può  mettere  in  dubbio  clje  la  disposizione  del- 
l'art. 1488  sòia  «scritta  per  stabilire  e  garantire 
obblighi  cotrattuali  e  per  conferire  sanzione 
al  loro  esatto  adempimento. 

La  qualità  che  deve  possedere  la  cosa,  in 
relazione  allo  scopo  cui  la  destina  il  compra 
tore,  può  ossero  inerente,  come  si  notò  or  ora, 


alla  specie  della  medesima,  ovvero  può  for- 
mare oggetto  di  esplicita  convenzione  fra    le 
parti.  Ciò  è  perfettamente  eguale  ai  finì    del- 
l'azione che  nasce  dalla  inidoneità  sua,  ossia 
dalla  mancanza  della  predetta  qualità.     La 
distinzione  ohe  si  vuol  fare  tra  qualità  espres- 
samente convenuta  e  qualità  che  secondo  la 
natura  sua  d  2a  ragione  del  suo  commercio 
la  cosa  deve  possedere,  non  è  nuova,  ma  non 
ner  questo,  di  fronte  al  diritto  positivo  patrio, 
è  meno  ammissibile.  Non  occorre  qui  discutere 
se  nelle  fonti  romane  si  trovi  qualche  testo 
che  esattamente  la  stabilisca  e  che  ne  tragga 
conseguenze  diverse  quanto  ai  diritti  e  alle 
azioni  del  compratore  verso  il  venditore,  poi- 
ché le  liti  devono  essere  decise  in  base  al  di- 
ritto scritto  nazionale,  non  in  base  a  remini- 
scenze scolastiche  più  o  meno  erudite  e  cor- 
rette. Nel  codice  civile,  che  regola  per  questa 
parte  inche  le  vendita  commerciali,  l'accen- 
nata distinzione  non  si  trova.  O  il  venditore 
consegn-9.  una  merce  diversa  da  quella  pro- 
messa, ed  il  compratore  ha  un'azione  generica 
Der  risoluzione,  o  meglio  per  annullamento  Oi 
contratto,  giacché  la  cosa  per  la  quale  egli 
presiò  il  consenso  era  tota.lmeate  diversa:  in 
questo  caso  non  é  a  parlare  di  azione  redibi- 
toria, ma  di    applicazione  delle    regole  con- 
trattuali comuni  O  il  venditore  consegna  una 
merce  che  nella  sostanza  corrisponde  all'og- 
getto del  contratto  come  genere,  ma  nella  spe- 
cie non  ha  le  qualità  necessarie  per  l'uso  cui 
é  destinata,  ed  il  compratone  ha  l'azione  redi- 
bitoria 0  estimatoria,  sempre  che  si  tratti  di 
vizi  occulti,  giacché,  trattandosi  di  vizi  appa- 
renti, dovrebbe  imputare  alla  propria  negli- 
genza l'avere  accettato  la  consegna  senza  os- 
servarli'. 

Nel  caso  in  esame  era  Ofm-etto  del  contratto 
una  certa  polvere  chiamata  cemento  bianco 
che  doveva,  a  dtetta  del  Filonzi,  essere  una  mi- 
scela di  rena,  di  cemento  puro  e  di  carbonato 
di  calce,  in  date  proporzioni.  Ed  il  Filonzi  ri- 
cevette una  miscela  appunto  di  quelle  sostan- 
ze, ma  In  proporzioni  diverse.  Questa  Corte, 
a  Sezioni  unite,  sentenziò  intorno  alla  vendi- 
ta di  una  nuerce  che,  sotto  il  nome  di  alcooL 
dovevaessere  una  miscela  di  acqua  e  di  alcool 
imro  in  determinate  proporzioni,  e  decise  che 
la  alterazione,  per  quanto  enorme,  delle  pro- 
porzioni non  pendeva  diversa  la  sostanza  del- 
la cosa  venduta  rimanendo  sempre  quello  il 
genere  della  merce.  Non  v'è  ragione  per  deci- 
deiìe  diversamente  in  qu^ta  caso,  essendo 
manifesto  che  se  11  cemento  venduto  d,iì  J  a- 
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lomi  non  fu  idoneo  a  confezionare  ^a  super- 
ficie bianca  e  lucida  delle  mattonelle,  come  vo- 
leva il  Filoinzi,  l'alcool  a  50  gradi  non  era  nep- 
pure esso  idoneo  all'uso  ©ui  il  compratore  di 
alcool  a  69  j?radl  lo  aveva  destinato. 

Questa  è  la  sola  applicazione  esatta  «Iella 
legrgre;  non  mancano,  in  verità,  autorevoli  sen- 
tenze che  aoceimarono  alla  cLassifìcazione  a 
parte  dell'azione  del  compratore  per  mancan- 
za di  quDalità  essenzialu  espressamente  pattui- 
te; ma  senza  indugiarsi  nell'esame  critico  dei 
metodo  di  argomentare,  a  cui  basta  la  gene- 
rale osservazione  esposta  dianzi,  interessa  os- 
servare che  una  recente  pronunzia  di  questa 
Corte,  in  cui  tal  cenno  si  legge,  non  fondava 
su  quel  concetto  la  ragione  di  decidere,  ma 
bensì  sulla  capitale  circostanza,  rilevata  dal 
iriudìci  di  merito,  che  La  cosa  venduta  non 
era  mai  stata  consegnata  al  compratore,  trat- 
tandosi in  quel  caso  di  un  contratto  misto  di 
vendita  e  di  locazione. 

Posto,  adunque,  in  via  di  massima,  ohe  qua- 
lunque difetto  occulto  per  cui  la  cosa  venduta 
non  serve  all'uso  al  quale  sarebbe  destinata 
dà  luogo  all'azione  redibitoria,  e  che  l'azione 
di  annullamento  o  rescissione  del  contratto 
per  la  prestazione  dell'aliud  prò  alio  ha  luo- 
go solo  quando  sia  consegnata  una  cosa  la 
cui  sostanza  diversifichi  compiutamente  da 
quell'I  contrattata,  ne  deriva  inevitabile  l'ap- 
Dlicazìone  del  termine  stabilito  nellart.  15()5 
per  l'esercizio  della  suddetta  azione  redibi- 
toria. 

Qualche  volta  pare  che  ceda  al  desiderio  di 
favorire  l'equità  chi  studia  ingegnosi  artifizi 
per  sfugg*irne,  i)rincipale  fra  questi  il  trave- 
stimento deU'jjzione  redibitoria  in  quella  non 
adimpleti,  o  non  rite  adimpleti  coniractus.  E' 
una  scherma  di  parole  ingannatrice,  iwichè 
anckhe  l'azione  redibitoria  è  determinata  dal- 
l'ina dempimento  0  malo  adempimento  di  ob- 
ìAighi  contrattuali;  e  a  questa  stregua  l'istitu- 
to della  redibitoria  potrebbe  essere  canicellato 
dal  codice  come  inutile.  Salvo  il  caso  della 
prestazione  ùeWaliud  prò  alio,  in  cui  più  ve- 
ramente si  delinea  la  figura  del.  difetta  di  con- 
senso, in  ogni  altro  ca.so  è  da  ritenere  che  la 
regorla  Reiterale  dell'art.  1165  del  codice  civile 
(i>oichè  dell'art.  1151  non  è  davvero  il  caso  di 
parlare  in  tema  esclusivamente  contratiiiale), 
subisce  una  limitazione,  rispetto  al  contratto 
<U  compra-vendita,  mediante  quella  degli  ar- 
ticoli 1496  e  seg-uenti  e  segnatamente  per  virtù 
dell'art.  1505,  Tale  limitazione  ha  una  ragione 
ahissima  di  opporliuiità  sociale,  inteiessando 


al  benessere  generale  ìa  sicurezza  dei  traffici, 
e  la*stabilità  delle  relative  contrattazioni.  Chi 
compera  o  riceve  la  merce  da  lui  domandata 
ha  diritto  di  riceverla  nelle  condizioni  e  con 
le  qualità  espressamente  o  tacitamente  pat- 
tuite, ma  ha  il  dovere  altresì  di  portare  la  di- 
lig*enza  che  si  conviene  alia  pronta  verificazio- 
ne delle  meuesime.  L'avere  accettato  la  conse- 
gna è  già  un  potente  indizio  di  avere  ricono- 
sciuto regolari  le  condizioni  e  qualità  del.^a 
merce;  ma,  poiché  i  difetti  possono  essere  oc- 
culti, è  dato  un  intervallo  congruo  alle  inda- 
gini che  valgono  a  portarli  in  luce,  li  compra- 
tore che  non  approfitta  di  codesto  intervallo 
imputi  a  sé  g,li  effetti  della  propria  indolenza. 
Il  commercio,  in  particolare,  e  la  tutela  giurì- 
dica dei  contratti,  in  generale,  non  tollera  che 
chi  è  divenuto  proprietario  e  possessore  della 
cosii,  e  ne  dispone  a  suo  talento,  possa  insor- 
gere senza  limiti  di  tempo  a  molestare  chi 
gliela  vendette,  sotto  il  pretesto  di  nion  averla 
trovata  soddisfacente  per  l'uso  che  intendeva 
di  farne.  Ognun  vede  quanto  sia  pericolosa 
codesta  libertà,  specialmente  trattandosi  di 
materie  prime  che  il  compratore  non  usa  se 
non  trasformandole  e  quindi  rendendole  irri- 
conoscibili le  qualità  primitive,  togliendo  in- 
sieme ogni  sicura  gniarentigia  della,  loro  per- 
fetta identità. 

Senza  ìnva^ìore  il  campo  assegnato  al  giu- 
dizio di  merito,  è  ben  lecito  notare  che  i  prin- 
cipi informatori  del  sistema  legislativo,  qu: 
sopra  riassunto,  jiotranno  ricevere  facile  e 
pronta  osservanza  in  un  caso  come  quello  ora 
disì)utato,  in  cui  anzi  la  più  elementare  pru- 
denza consigIi;ava  di  uni  forma  rvisi.  Sia  pure 
che  il  compratore  del  ceinento  avesse  trascu- 
rato la  cautela  tanto  ovvia  di  procurarsene 
un  caiiiìipione  e  di  sottoporlo  ad  analisi,  dal 
niiomeiito  che  egli  stesso,  .nell'atto  di  usciere 
10  aprile  19(>4.  narra  di  avere  esperimentato  il 
14  di  quel,  jue.se  ed  anno-  la  resistenza  delle 
mattonelle  ajUa  pressa,  con  risultato  disastro- 
so; non  si  può  a  meno  di  osservare  come 
giungesse  ttijrdivo  questo  esperimento,  doivo 
che  da  due  ajHiii  stava  impiegaaido  quel  ce- 
mento nella  confezione  di  tante  migliaia  di 
mattonelle  da  averne  esaurita  la  pro-v^'ista.  e, 
l>e;?gi()  ancora,  dopo  che  di  (lueste  mattonelle 
aveva  forniito  gran  copia  ai  propri  clienti, 
seniZa  mai  curarsi  di  verificarne  la  bontA.  Se 
egli  avesse  s(>ttoiK>sto  alla  prova  della  pres- 
sa le  prinie  mattoneille  fabbricaite,  è  verosi- 
mile che  avrebbe  interrotta  la  serie  degli  ac- 
quisti  di  ce/mento  continuai  per  quaai  un 
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alino  con  intervalli  abbastanza  lunghi  da  far 
scorrere  fra  taluni  di  essi  rinitero  temi  in  e 
dell'azioTfie  redibitoria.  Ciò  sd  osserva  soltan- 
to in  via  aocad-einiica,  per  colorire  con  rese.ni- 
pio  pratijco  offerto  dalle  ciroostanze  della  con- 
troversia l'esattezza  del  ragionanrento  giuri- 
dico premesso  e  la  inetta tudln e  del  sistema  le- 
gislativo interpretato;  poiché  .in  lìnea  di  fat- 
to la  lite  deve  in  questa  sede  rimanere  de*! 
tuftto  ianpregiudicata. 

La  conclusione  immediata  che  si  trae  da 
tutte  le  considerazioni  premesse  è  il  legittimo 
fondamento  del  primo  motivo  del  ricoiso,  che, 
essondo  assorbente,  esonera  dall'esame  d-ogli 
altri. 


CORTE  1)'AI>PELL0   DI  ROMA 

6  'luglio  1905  n.  456 

Cardona  Pres.  —  Conte  hst. 

Maestri  ed  altri  (avv.  F.  Biglioni)  contro  Fal- 
limento Ditta  Bonsl^nori  e  C  e  Banco  di 
Napoli  (avv.  A.  Clementi). 

Il  capoverso  delVart.  685  del  Codice  di  commer- 


(1)  L'opinione  prevatente  su  (lueeto  punto  è  con- 
forme 3,1  la  massima  adottata  dalla  Corte  d'appello 
coai  l'attuale  giiudicato.  La  questione,  però,  non  è 
pacifica  in  dottrina,  comie  non  è  concorde  In  giuri- 
sprudenza. La  formula  usata  dal  legislatore,  che  il 
Tribunale  è  investito  della  intiera  procedura  del 
fallimento  e  conosce  di  tutte  le  azioni  che  ne  deri. 
vano.  Ila  dato  luogo  a  due  diverse  Interpretazioni, 
volend!osi  da  alcuni  che  le  azioni,  delle  quali  parla 
l'articolo,  siano  quelle  che  derivano  dalla  procedu^ 
ra  del  fallimento  e  che  ripetono  dia  cpiesto  la  loro 
origline  in  forza  di  un  nesso  logico  di  caujsalltà:  so- 
.stenendosi  da  altri  che  si  tratti,  Invece,  delle  azioni 
nascenti  dal  fallimento  ed  attinenti  al  medesimo, 
senza  clie  sia  impresciindlhile  il  rapporto  di  cau- 
salità. Cosi,  mentre  11  BONELLI  sostiene  che  code, 
ste  azioni  sono  solo  quelle  che  derivano  dalla  prò- 
cedura  del  f all'I Imento.  non  mancano  pareri  oppo- 
su  di  autorevoli  giuristi,  fra  i  quaU  11  MORTARA. 
die  vopi^ebbe  estendere  la  competenza  fallimentare 
sino  alle  azioni  coordinate  ai  fini  spedali  del  fai  11- 
miento,  senza  distinguere  se  questo  ne  sia  causa  oc- 
casionale o  necessaria. 

Ckmsegnenza  logica  di  qiueste  diverse  tendenze  so- 
no tutte  le  controversie  che  sorgono  sull 'ammissibili, 
tà  o  meno  di  certe  azioni  nella  procedura  fallimen- 
tare, e  fra  le  altre  è  interessante  la  discussione  a 
proposito  deU'ammisslblUtd.,  nel  foro  fallimentare, 
delle  azioni  relative  s,\\&  esecuzione  del  concordato. 

Per  La  trattazione  dell'argomento  si  veda  l'ampia 
e  dotta  nota  dei  prof.  A.  CASTELLARI  alla  sentenza 


ciò  sottopone  alla  competenza  del  magistra- 
to investito  della  procedura  fallimentare  le 
sole  azumi  derivanti  dal  fallimento  come 
cnnsc'fjvcnza  di  esso,  mentre  per  tutte  le  al- 
tre azioni  vigono  le  norme  ordinarie  oA  com- 
petenza i^tabilite  dxigli  art  90  e  'òl  del  codice 
di  procedura  civile  (1). 

Non  esist'?  incompatibilità  di  difesa  se  Uno 
stesso  avvocato  assiste  contemporaneamen- 
te il  creditore  di  un  fallimento  e  il  curatóre 
del  medesimo  (2). 

Se  una  cambiale  è  rimasta  sempre  presso  il 
creditore,  le  parole  «  per  quietanza  »  appo- 
ste secondo  la  consuetudine  bancaria  dal 
creditore  stesso  a  tergo  deWeffetto  nei  gior- 
no della  scadenza,  e  cancellate  poscia  prima 
del  protesto  e  non  riprodotte  nel  verbale, 
non  fanno  prova  del  pagamento,  né  può  so- 
spendersi Vesercizio  delVaiione  cambiaria 
fino  a  qadndo  non  si  siano  fornite  le  prove 
per  distruggere  Vefficacia  della  quie- 
tanza (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Considera  come  non  abbia 
valore  giuridico  l'eccepita  Incoimpetenza;  men- 
tre, a  prescindere  dal  disaminare  se  essa  po- 


della  Corte  d'Appello  di  Casale.  1  settembre  1903,  In 
Foro  it.  1904,  497.  Si  veda  P^u'e  neìllo  stesso  senso: 
Cass.  Torino  28  dicembre  1903,  Giur.  tor.  1904,  336. 

Per  l'opinione  contrartia,  di  accordare  al  Tribunale 
della  sede  del  falllmiento  competenza  latlssima  su 
tutte  le  questioni  che  abbiano  diretta  attinenza  col 
faUimiento  e  cogli  elementi  pnecipnl  dell'analoga 
procedura,  vedasi  l'A.  Venezia  16  febbraio  1905,  Te- 
mi veneta,  1905,  356.  Consulta  anche  lo  scritto  di 
D.  MARTEMTJCCI,  Quali  controversie  del  fallimento 
debbano  avocarsi  al  Tribunale  che  lo  ha  dichiarato, 
in  Filangieri,  IX,  pag.  382. 

(2)  La  Corte  d'appello  non  motiva  questa  massima, 
non  potendo  valere  come  motivo  il  dire  che  le  parti 
litiganti  sono  libere  di  fami  rappresentare  e  difende. 
re  da  quel  legali  che  credono.  Oh!  ohi  Con  um  ra^lo. 
namento  slmile  si  arriverebbe  nientemieno  a  glustlfl- 
caro  anche  l'Incompatibilità  più  manifesta!...  E'  ri- 
slhiie  pure  l'osservaziione  che,  nella  specie,  a  colui 
che  eccepiva  rincompatibilltà  si  poteva  forse  ritor- 
cere l'eccezione  medeélma  :  di  g^razla,  dove  la  menda 
di  una  delle  poirtl  trova,  nel  diritto  odierno,  glu^ 
stlficazlone  nelJj^  menda  della  parte  contrarla? 
Pare  ImposslbUe  che  magistrati  etgregl  si  perdano 
in  rUlevi  di  questo  genere!... 

(3)  S'Insegna  anche,  del  resto,  che  la  sola  quie- 
tanza scritta  sulla  cambiade,  senza  che  la  cambiale 
medesima  sia  stata  consegnata  al  debitore,  non  basta 
a  p^oval^e  U  pagamento  (A.  Catanzaro,  2  marzo  1888, 
Giur.  ital.  1888,  1,  2,  278).  Vedi,  però,  C^iss.  Fli^nze 
27  fehhraio  1905,   Foro  ital.  1905.   1.  741. 
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teva  propor&i  per  la  prima  voWa.  in  appello, 
l'invocato  capoverso  dell'art.  685  Ccxiice  di 
comtmercio,  essendo  cosi  oonoepito:  «11  Tri- 
«  buTfcale  investito  deljriiitiepa  procedura  del 
«  fallimenito  conosce  di  tutte  le  azioni  che  ne 
«  derivano  se  per  loro  natura  non  apparten^o- 
«  no  alia  giurisdizìoine  civile  >  dimostra  in 
modo  indiscutibile  che  le  sole  azioni  derivanti 
dal  fallimiento  come  conseguenza  di  esso,  os- 
sia quelle  che  non  sarebbero  sorte  se  non  fos- 
se stato  dichiarato  il  fallimento,  apparten<g'ono 
alla  speciale  oompeieiaza  del  magistrato  In- 
vestito della  prooedaira  faJiimentare,  vivendo 
oer  tutte  le  altre  le  norme  ordinarie  di  com- 
Detenza  stabilite  negli  art.  90  e  91  del  codice 
di  proc.  civile. 

Sarebbe  invero  contrario  a  tutti  1  principi 
elementari  della  competenza  del  procedimen- 
to e  della  economia  e  celerità  dei  giudìzi  11 
doversi  pure  le  semplici  azioni  creditorie  (co- 
me quella  in  questione)  di  un  fallimento  con- 
tro ter^l  proporre  davanti  detto  foro  speciale, 
privaado  cosi  dei  loro  giudici  naturali  i  debi- 
tori, la  cui  condizione  giuria ica  non  viene  mo- 
dificata dalTapertura  del  giudizio  di  fallimen- 
to, che  non  imiporta  alcuna  deroga  tacita  alle 
norme  ordinarie  di  competenza;  né  Tavere  il 
Banco  di  Napoli  riscossi  dei  riparti  sul  credi- 
to ora  in  contestazione  e  l'avere  il  curatore 
de^  fallimenito  fatto  su  di  esso  iimanzi  al  Tri- 
bunale di  Como  delle  dichiarazioni  possono 
spostare  la  competenza  ordinaria  ed  investire 
questo  Tribunale  della  cognizione  delle  cause 
in  esame,  le  quali  non  ripetono  le  loro  ragio- 
ni di  essere  dal  dichiarato  fallimento,  sono 
da  esso  indlixendentl  e  sarebbero  sempre  sor- 
te contro  i  coeredi  Maestri-Bossi  in  virtù  delle 
loro  obbligazioni  contrattuali  e  cambiarie  di 
data  molto  anteriore  airinizlo  della  procedu- 
ra fallimentare 

Che  la  dedotta  incompatibilità  della  difesa 
del  Banco  di  Napoli  e  del  curatore  del  falli- 
mento Bonsignore  da  paite  di  vno  stesso  av- 
vocato non  può  certamente  lar  sospendere  la 
pronunzia  sui  gravami,  essendo  le  parti  libere 
di  farsi  rappresentare  e  difendere  dalle  per- 


sone (legalmente  autorizzate)  che  credono,  o 
potendosi  d'altronde  rilevare  una  specie  di 
incompatibilità  pure  nella  unica  rappresen- 
tanza difensiva  di  tutti  i  coeredi  Maestri-Bossi 
e  delle  sicmore  vedove  Maestri-Bossi  e  Basile. 

Che  priva  di  qualsiasi  valotre  gnirìdico  è  la 
chiesta  sospensione  dell'attuale  giudizio  fino 
a  quando  non  si  saranno  fomite  le  prove  per 
distruggere  l'efficacia  della  «  quietanza  >  esi- 
stente sulle  cambiali;  mentre  —  a  prescindere 
dairessersl  di  già  rilevato  in  quali  casi  so- 
lamente possa  ritardarsi  l'esercizio  deirazione 
cambiarla  e  la  condanna  al  pagamento  e  co- 
me gli  stessi  appellanti  non  affermino  neppu- 
re di  avere  soddisfatto  la  valuta  delle  cam- 
biali controverse  —  le  parole  «  per  <iui€tan- 
za>  apposte  (secondo  la  consuetudine  banca- 
ria ed  in  previsione  del  sollecito  incasso)  a 
tergo  degli  effetti  nel  giorno  della  scadenza 
vennero  cancellate  prima  del  protesto  e  non 
riorodotte  nel  relativo  verbale,  e  quindi  non 
esiste  quietanza  la  quale  presuppone  il  paga- 
mento ed  il  passaggio  o  consegna  al  debitore 
degli  effetti  estinti,  giacché  li  possesso  di  essi 
nel  creditore  distrugge  qualsiasi  presunzione 
di  pagamento 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

29  luglio  1905  n.  523 

SpAZiani  Pres.  —  Blancuzzi  Est. 

Mastroflni  (avv.  F.  Garbini)  contro  Esattoria 
consorziale  di  Frascati  (avv.  F.  Gregoraci) 
ed  altri. 

La  mancanza  o  Virregolarità  della  notifica 
(Ielle  cartelle  di  pagamento,  delle  qucUi  parla 
Vari.  25  della  legge  29  giugno  1902  sulla  ri 
scossione  delle  imposte  dirette,  non  produce 
nullità  della  procedura  iniziata  daWesatto- 
re  :  questi  perde  il  solo  diritto  alla  muUa 
ver  il  rltctrdato  pagamento  (1). 


(1-10)  Questa  decieiODfi  è  iioteTol«  per  le  questioni 
molteplici  in  essa  trattate. 

—  (1)  In  senso  Identico:  A.  Genova  21  agosto  1900, 
Temi  gen.  1900.  504  ed  Imposte  dir.  1901,  80.  Cfr.  an. 
che  R.  SERA,  Commentario  della  legge  sulla  rtscos. 
delle  imp.  dir..  Frascati,  1903.  art.  24-25.  paragr.  168. 


pag.  102.  nonché  ASTENGO  E  SERIO.   Legge  sut'e 
imp.  n.  147,  pag.  105. 

—  (2)  Egualmente  si  espneese  la  Cass.  Roma  xtella 
d'ecisione  20  febbraio  1896.  Temi  rom.  1896.  pag.  54. 
Il  SERA,  citato  nella  nota  che  precede,  ricorda  an- 
che altra  sentenza  consimile  dell' A.  Ancona  93  mar* 
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L'avviso  (U  mora,  nelle  esecuzioni  fiscali,  è  u- 
nico  tanto  per  l'esecuzione  mobiliare  che  per 
la  immobiliare;  riuscita  infruttuosa  la  pro- 
cedura mobiliale,  non  occorre  un  nuovo  av- 
visa di  mora  per  end/divenire  olVcspra- 
prio  (2). 

Se  è  obbligoiorio  che  l  esattore  non  proceda 
alla  esecuzione  sugli  immobili  del  debitore 
se  non  quando  sia  riuscita  infruttuosa  od 
insufficiente  la  esecuzione  sui  beni  mobili, 
non  può  per  altro  il  debitore  medesimo,  clic 
abbia  con  raggiri  cercato  d^  impedir  e  oyni 
esecuzione,  opporre  che  a  tale  obbligo  si  sia 
trasgredito  (3), 

L'esattore,  che,  volendo  procedere  ad  esecu- 
sione  SUA  mobili,  trova  posto  in  essere  un  pe- 
gno sui  medesimi,  giustamente  si  astiene 
dal  jìignor amento,  quando  il  pegno  non  ba- 
sta a  coprire  le  spese,  prelevate  le  somme  do- 
vute (A  creditore  pignoraiizio,  e  tanto  più 
se  si  tratta  di  tasse  che  non  abbiasìo  privile- 
gio suila  generalità  dei  molili  (4). 

Non  vien  meno  Vefficacia  del  pegno,  se  il  pos- 
sesso delle  cose  relative  si  trovi  mxiterialmten- 
te,  invece  che  presso  il  creditore,  presso  un 
terzo  eletto  dalle  parti  (5). 

Per  il  chiaro  disposto  dell'art.  37  della  legge 
sville  imi>oste,    l'esecuzicme  sui  crediti  del 


contribuente  è  facoltativa  e  non    obbligato- 
ria (6). 
Vesailore  non  è  tenuto  (^  farsi  rilasciare  gli 
elenchi  censuari  ed  ipotecari,  riguardanti  i 
debitori,  dieci  giorni  prima  dell'asta  (7). 
Vomessa  notifica  delVavviso  d'asta  esattoriale 
.  ai  creditori  ipotecari  non  produce  nullità; 
in  ogni  caso,  i  creditori  stessi,  conservando 
integre  le  loro  ragioni,  sull'immobile  espro- 
priato, tanto  contro  il  debitore  quanto  con- 
tro il  deliberatario,  non  hanno  interesse  per 
far  pronunciare  l'annullamento  della  ven- 
dita (8). 

Anche  nelle  subaste  esattoriali  non  occorre 
riìinovare  le  notifiche  del  bando  ci  senso  del- 
l'art. 671  codice  procedura  civile  (9). 

Nelle  subaste  stesse  non  occorre  dar  lettura 
del  bando,  all'udienza  dincanto  (10). 

La  Corte,  eco.  —  L'appellante  Mastroflnl  de- 
dusse e  deduce  varie  nullità,  che  precedettero 
ed  aooompa^arono  la  vendita  fiscale  del  17 
Riugno  1899  dei  due  fondi  rustici,  allo  scopo 
di  ottenere  11  risarciniento  dei  danni  e  delle 
soese  dell'Esattore.  Ma  le  pretese  nullità  so- 
no prive  di  fondamento. 

Primierameinte  il  MastrofinL  deduce  che  non 
furono  pubblicati  i  ruoW  come  prescrive  l'ar- 


zo  1895,  Imposte  dir.  1895.  147  (ivi,  art.  81.  pamgra- 
fo2ii,  pag.  116), 

—  (3)  Che  11  fatto  proprio  del  <lel)ltore  contribuente 
possa  produrre  In  lui  la  perdita  òeì  vantaggio  che 
la  legge  gU  volle  garantire  col  disporre  la  obbliga- 
torietà  della  esecuzione  sul  mobili  in  precedenza 
dell'esecuzione  immobillai^.  è  ammesso  ed  Insegnato 
anche  dal  SERA  (o/>.  cit.  qud.  sopra,  edlz.  del  1903, 
art.  43.  paragr.  350,  pag.  165.186).  Il  SERA  raccoglie 
eziandio  altri  casi  pratici.  Cfr.  pure  ASTENGO  e 
BERIO,  Legge  sulle  imp.  pag.  171. 

—  (4)  Può  consultarsi  utitmenle  su  quest'argomen. 
to  la  decisione  della  Cass.  Roma  9  giugno  1893,  /m. 
poste  dir.  1894.  pag.  93. 

(5)  Principio  Indiscutibile.  Cfr.  la  sentenza  87 
aprile  1904  del  Trib.  clv.  di  Roma.  est.  FAGOELLA. 
confermata  dall'A.  Roma  9  marzo  1906,  lest.  MOSCA 
(in  questa  Raccolta.  1904,  pag.  489,  e  1905.  pag.  165, 
con  note). 

—  (6)  U  disposto  dei  capoverso  dell'art.  87  della 
legge  vigente  è  chiarissimo  dn  proposito.  SI  vegga, 
aA  ogni  modo,  anche  U  SERA  (op.  ctt..  edlz.  del  1903, 
art.  37,  paragr.  309,  pag.  161),  «  l'A.  Genova  31  ago- 
sto  1900,  Temi  gen.  1900.  504. 

—  (7)  Perchè  si  giudichi  deUa  questione  su  ciò 
proposta  alla  Corte  di  appello  e  si  giudichi  anc.^ 
della  risoluzione  che  la  Corte  ha  adottato,  tacciamo 


qui  seguire  la^  tsasonixieBe  della  pilB^a  parte  ÓqU 

rarUcolo  48  della  legge  esattoriale:  •<  L'avviso  d'a- 
.sta  deve  essere  notificato,  almeno  dieci  giorni  pri- 
ma di  quello  fissato  per  1  Incanto,  al  debitore  ed 
ai  creditori  aventi  ipoteca  sugl'immobUl  da  ven- 
dere.  All'uopo,  l'esattore  si  deve  uniformare  aiJe 
risultanze  degli  elenchi  di  cui  nell'articolo  47,  la 
data  dei  quali  non  deve  precedere  di  più  che  dieci 
giorni  la  data  dell'avviso  d'asta  ».  La  lettera  della 
legge,  quiodi,  persuade  che  ^velnAarcedeie  un  'er- 
mine  non  maggiore  di  dieci  giorni  fra  la  dota  de^Ii 
eletnchi  oensuarlo  ed  Jipotecario  e  la  data  dell'avviso 
d'asta.  Senonchè  nota  11  SERA  (op.  cit.,  art.  44.  pa- 
ragr.  784.  pag.  804,  205),  la  data  dell'avviso  d'asta, 
agli  effetti  dei  decorriménto  dei  dlecJi  giorni,  sembra 
debba  esser  quella  della  trascrizione  e  non  già  la 
data  P<«sta  dall'Esattore  sull'avviso  medesimo  prima 
di  spedirlo  al  Conservatore.  In  ogni  modo,  si  con. 
sultiuo  pure  :  A.  Napoli  88  giugno  1896.  e  Cass.  Roma 
33  agosto  1897,  Imp.  dir.  1897,  pag.  83  e  991.  —  Fu 
pure  deciso  che  se  nella  copia  dell'avviso  d'asta  no- 
tificato al  contribuente  manca  l'indicazione  del  gior. 
no  in  cui  la  vendita  avrà  luogo  non  s'incorre  in  nuU 
lità  alcuna,  quando  si  provi  che  u  bando  venne  re. 
golanoente  pubblicato  nei  foglio  degli  annunzi  giù. 
dlziartl  (A.  Genova  31  agosto,  Temi  genovese,  an- 
xMLta  1900,  p&«rina  504). 
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ticolo  24  della  leprgre  29  giugno  1902,  né  fu  tra- 
smessa al  contribuente  la  cajrtella  di  paga- 
mento di  cui  parla,  il  successivo  articolo  25 
stessa  legge  in  rapporto  all'art.  56  del  relativo 
regolamento. 

Fa  d'uopo  notare  che  la  legge  in  base  alla 
quaJe  va  risoluta  l'attuale  controvei^sia.  è  quel- 
lo del  23  giugno  1897  che  vigeva  all'epoca  in 
cui  ebibe  luogo  la  vendita  di  che  trattasi,  e 
non  auella  del  29  giugno  1902  invocata  dal 
Mastroflni. 

Ora,  a  tenore  degli  articoli  5,  24  e  25  della 
legge  del  1897,  incombe  all'Agente  e  al  Sindaco 
effettuare  la  consegna  d«»i  ruoli,  spetta  al  Sin- 
daco la  pubblicazione  dei  ruoli  stessi  ed  è  ob- 
bligo soltanto  dell'Esattore  di  trasmettere  la 
cartella  indicante  ramniontare  annuale  di 
ciascuna  imposta  e  quello  di  ciascuna  rata. 

Tali  prescrizioni  nella  specie  furono  pun- 
tualmente adempiute. 

Infatti  dal  certificato  dell'agente  delle  impo- 
ste di  tìrasoati  in  data  25  giugno  1905  risulta 
che  i  ruoli  principali  per  l'imposta  sui  terreni 
e  sui  fabbricati  e  quello  per  l'imposta  sui  red- 
diti della  ricchezza  mobile  per  l'anno  1898  ven- 
nero pubblicati  giusta  le  dichiarazioni  del 
messo,  vistate  dal  Sindaco  di  Montecompatri  : 
dalla  Letteria  di  quest'ultimo  in  data  20  maggio 
1898,  registrata  a  Roma  11  27  giugno  1905,  al 


n.  32523  con  L.  1.20,  risulta  la  consegna  dei 
ruoli  fatta  all'Esattore.  Il  Mastrofìni  per  giu- 
stificare la  mancata  notifica  della  cartella  si 
fonda  sulle  copie  esibite  nel  fascicolo  di  asta 
dalle  quali  emerge  che  non  fu  fatta  la  notitlca. 
Ma  l'Esattore  ha  prodotto  gli  originali  regi- 
stri delle  cartelle  di  pagamento,  ove  nelle  ma- 
dri sono  riportate  le  relazioni  di  notifica  del 
messo  che  attesta  di  avere  consegnate  le  car- 
telle slesse  alcune  al  figlio  ed  altre  alla  mo- 
glie del  debitore  Andrea  Mastroflni  sotto  le 
date  2  febbraio  1898,  22  maggio  1898,  12  luglio 
18^  8  e  20  lùglio  1898. 

D'altronde  la  mancanza  od  irregolarità  della 
iiotliìca  della  cartella  non  produce  nullità 
della  procedura  non  essendo  tale  nullità  san- 
cita dall'art.  25  della  legge  speciale  ed  aifccho 
I>erchè  non  la  notificazione  della  cartella,  ma 
1  ejisl  la  jaibblicazione  dei  ruoli  costituisce 
i  debitori  legalmente  obbligati  al  paganientn 
della  imposta  alle  fissate  scadenze,  giusta  il 
.Si'condo  capoverso  nell'articolo  24  della  leggo 

Soltanto  con  la  vigente  legge  29  giugno  19o2 
venne  stabilito  che  l'Esattore  che  omette  la 
notificazione  della  cartella  perde  il  diritta  aì^a 
multa  i)er  il  ritardato  pagamento. 

In  questa  sede  il  Maslrofini  deduce  un  alt  io 
nh)tivo  di  nullità  sostenendo  che  in  base  agli 
articoli  26  del4a  legge  e  53  del  regolamento,  in 


—  (8)  Il  SERA  (op.  cu.,  «dis.  del  1903.  art.  44  a  4B. 
paragr.  383,  -pag.  804)  scrive  sull'argomento:  «  La 
giurLsprucleiiza  è  ormai  costante  nel  riteiiepe  la  nuL 
Utà  della  esecuzione  immobiliare,  per  la  mancata 
notiflcarione  dell'avviso  d'asta  al  debitore,  come  sa. 
petjbe  nulla  se  si  fosm  omessa  la  notificazione  del- 
l'avviso di  iDora  {Sentenze  Cassazione  Roma,  9  lu- 
glio 1880.  9  novembre  1881,  10.33  ottobre  1884.  33  mar. 
7X)  1896,  a  pag.  343  deUe  ImtpoHe  dirette  del  1880.  199 
del  1683,  908  del  1884.  135  «lei  1896  ecc.).  Non  cosi 
I)erò  può  dirsi  della  contingenza  dell'omlfisione  del- 
la notificazione  dell'avviso  ai  creditori  Ipotecari, 
ess(^ndosl  In  tale  caso  ritenuta  la  nullità  della  ^'eu- 
dlta  dalla  Corte  pegolatrlce  con  1%  sentenza  del  88 
gennaio  1885.  a  pa«.  341  delle  Imposte  dirette  1895. 
mentre  era  stata  esclusa  con  la  pveoedente  sentenza 
del  16  dicembre  1884,  a  !>&?•  895  delle  Imposte  dirette 
1895.  Anche  le  corti  di  AppeUo  di  Palermo  (Sentenza 
19  febbraio  1896  a  pag-  819.  Imposte  dirette,  1886)  e 
di  Oatanzaro  (Sentenza  11-89  settembre  1884  a  pagi- 
ne 108  Im^poste  dirette,  1885)  hanno  giudicato  clk 
la  mancanza  della  noilflca^one  dedl'avvieo  d'asta  ai 
cnedlton  non  dà  lUtro  diritto  che  quello  all'azione 
di  risarcimento  del  danul  e  delle  spese  ».  Anche  l'A. 
Tranl  34  luglio  1905  ha  ritenuto  che  la  omessa  no- 
tificazione dei  bastfo  ad  un  creditore  iscritto  non 


produce  nuIKtà  assoluta  della  espropriazione  erga 
oinnes.  ma  soltanto  nullitÀ  relativa  nel  riguardi  dei 
creditore  stesso  ctie  può  sempre  mettere  In  movi, 
milito  o  l'azione  ])ers<>nale  contro  il  suo  debitore  o 
l'azione  ideale  Ipotecaria  contro  11  terzo  possess«)re 
dell'Immobile.  Cfr.  però  per  la  tesi  generale  la  iKi4a 
apposta  dall'aw.  A.  S.  MARTOREI.LI  alla  declsloo*' 
31  maffRio  1906  della  Cass.  Roma  (In  questa  Raccol- 
ta, auiu)  1905,  pag.  344).  Vedi  Infine  anche  Mecìsa 
Ca%.  Roma  il  febbnilo  1905,  nostra  Raccolta  I9ii5, 
pag.  113. 

—  (9)  SI  consulti  in  conforme  senso  il  SERA  {op. 
ctt.,  ediz.  del  1903.  art.  51.  para^r.  418.  pag.  318}.  da 
cui  è  rlcordiita  l'eguale  sentenza  88  febbraio  I90i 
della  Casft.  Roma  a  Sezioni  unite.  Vedi  anch«- 
ASTENGO   e  BERIO.  Legge  sulle  imposte,  pAg,  80U. 

—  (10)  Esplicita  In  questo  riguardo  è  la  sentenza 
10  aprile  1903  deU'A.  Cagliari,  Foro  it.  1903,  1.  5lò. 
che  ha  un  precedente  nella  decisione  8  aprile  I89i 
della  Casa.  Roma  {Foro  ital,  Bep.  del  1891,  voce  Bsa. 
zinne  n.  61).  Vero,  quanto  alla  Ina^pplicabUttA  del. 
l'articolo  674  cod.  proc.  clv.  alle  vendite  fiecall.  si 
vegga  In  senso  contrarlo  (relativamente  all'accensio. 
ne  delle  tre  candele)  Cass.  Roma  9  maggio  1903.  e»!. 
PUGLIESE,  Foro  Hai.  1903.  1.  1034.  —  Cfr.  anche 
A.  Tranl  id  aprile  1903,  Foro  Puglie  1903.  853. 
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uno  degli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza 
iM\e  rate,  l'Esattore  od  uno  <ìeì  coll-ettori  di 
cui  è  parola  all'articolo  22  deve  recarsi  ajd  ese- 
guire la  riscossione  in  ciascuno  dei  capoluo- 
ghi di  Comune  o  dei  centri  di  popolazione,  fìs- 
sati nei  capitolati  d'appalto,  facendo  conosce- 
re pubblicamente,  almeno  otto  giorni  prima, 
il  giorno  e  l'ora  della  sua  venuta;  e  poiché  né 
l'Esattore  né  il  Collettore  si  recarono  mai  in 
Monteoompatri  per  riiscuotere  le  imposte  preav- 
vertendone la  popolazione,  così  non  si  poteva 
iniziare  la  procediu-a  esecutiva. 

Ed  a  giustificare  U  suo  assunto  il  Mastroflni 
esibisce  un  atto  di  notorietà,  ma.  a  prescinde- 
re che  non  può  aggiustarsi  fede  al  deposto  di 
lestinioni  escussi  senza     le  garanzie  volute 
dalle   iegg-e,   l'Esattore  ha  prodotta   tutti  gli 
avvisi  i>ubl)licati.  debitamente  vistati  dal  Sin- 
<laco    locale,  duiante  gli  anni  1898-1899   che 
hanno  attinenza  colla  controversia,  dai  quali 
risulta  che  in  ogni  sctidenza  di  rate  l'Esattore 
faceva  nota  al  pubblico  la  sua  andata  in  quel 
Comune.  ^ 

La  dispo.^ìzione  dell'articolo  26  tende  ad  al- 
leviare nelle  esattorie  consorziali  le  condi- 
zioni dei  contribuenti  le  quali  sarebbero  trop- 
1)0  gravose  se  essi  fossero  obbligati  a  recarsi 
ad  ogni  scadenza  all' Ufficio  esattoriale  per  ef- 
fpttnare  il  pagamento. 

A  tale  dispOiSiziiHie  si  è  unifoiinato  l'Esatto- 
re come  emerge  dai  suddetti  avvisi,  e  quindi 
non  sussiste  la  pretesa  nullità  dedotta  dal  Ma- 
strofini. 

Sostiene  inoltre  il  Mastrofini  che  non  fu  no- 
tificato l'avviso  si>eciale  di  morosità  prescritto 
dagli  articoli  31  della  legge  speciale  e  83  del 
re«-oi amento,  e  (luindi  sono  nulli  tutti  gli  atti 
compiuti  dallo  Esattore. 

Ma  cotesta  eccezione  è  completamente  smen- 
tita dagl'i  atti  dai  quali  emerge  che  vi  furono 
ben  cinque  avvisi  ed  altrettanti  pignoramenti^ 
Infatti  : 

a)  nell'8  marzo  1898  fu  notificato  al  debitar- 
re  un  avviso  di  pagamento  ai  contribuenti 
morosi,  ossia  un  precetto  mobiliare  per  lire 
trecentosessanta  luattro  e  centesimi  ti^ntuno 
che  fu  seguito  da  un  verbale  negativo  di  pi- 
jfnoramento  di  njobili  per  lire  trecentoottan- 
taauattro  e  centesimi  ventisei,  comprese  lire 
venti  per  spese,  in  data  14  maggio  1898. 

b)  nel  ventotto  novembre  1898  fu  notificato 
altro  avviso  di  precetto  per  lire  ventisei  e  cen- 
tesimi 34  seguito  da  altri  due  verbali  negativi 
di  pipnnrainento  di  mobili  i>er  lire  trenta  e 
centesimi  diciotto  complessivamente  compre- 


se le  spese  di  esecuzione,  entrambi  sotto  la 
data  del  cinque  dicembre  1898. 

e)  nel  13  gennaio  1899  fu  intimato  altro 
precetto  mobiliare  o  avviso  per  lire  duemila- 
trecentosette  e  centesimi  dieci  seguito  da  altro 
verbale  negativo  di  pignoramento  di  mobili 
per  lire  duemila  quattrocentosette  e  centesimi 
cinque,  comprese  lire  cento  di  spese,  in  data 
sette  febbraio  1899. 

d)  ed  infine  nel  20  febbraio  1899  altro  avvi- 
so per  lire  trecentonovantacinque  e  centesimi 
ottantadue,  seguito  da  altro  verbale  negativo, 
di  pignoramento  di  mobili  per  lire  qxiattro- 
centoquindioi  e  centesimi  settantasette,  com- 
prese lire  venti  i)er  spese,  in  data  27  febbraio 
1899. 

Ed  è  naturale  che  tutti  questi  avvisi  di  pa- 
gamento colla  intima  di  pagare  entro  il  ter- 
mine di  cinque  giorni  la  somma  dovuta  furo- 
no notificati  al  debitore  Andrea  Mastrofini  in 
lìutìii  proprie,  come  risulta  dalla  relata  del 
messo. 

Fece  seguito  ravviso  d'asta  del  11  marzo,  2 
maggio  1899  ed  indi  gli  ulteriori  atti  di  suba- 
sta z  ione. 

E'  strano  quindi  che  il  Mastrofini  venga  a 
parlare  di  perenzione,  dopo  questa  miriade  di 
at(i  che  si  sono  succeduti  senza  interruzione 
e  che  dimostrano  chiare  mento  la  diligenza  o 
non  l'inerzia  dell'esattore,  essendo  l'istituto 
della  perenzione  fondato  unicamente  neiriner- 
zia  e  presunto  abbandono,  né  era  decorso  il 
periodo  di  inattiviti  necessario  i>er  la  peren- 
zione. 

rx)me  il  precetto,  l'avviso  di  mora  non  è  at- 
to di  esecuzione,  ma  l'atto  preliminare  al  pro- 
cedimento esecutivo. 

L'avviso  di  mora  e  unico  tanto  j)er  l'esecn- 
zione  mobiliare  che  per  la  immobiliare. 

Riuscita  infruttuosa  la  prima,  non  occorro 
un  nuovo  avviso  per  addivenire  alla  esecuzio- 
ne immobiliare.  Secondo  gli  inse^ìnamentl  del- 
la Corte  regolatrice  Tatto  preliminare  dell'e- 
secuzione ò  l'avviso  di  pagamento,  ma  niuna 
disposizione  delle  leggìi  speciali  vuole  che  a.l 
debitore  debbasi  notificare  un  nuovo  avviso  di 
oagamento  quando  dall'una  si  passi  all'altra 
esecuzione,  avviso  che  non  occorre  neanche 
ner  le  successive  rate  di  debito  che  matura- 
no nel  corso  della  procedura  esecutiva  r>er- 
chè  altrimenti  bisognerebbe  che  fosse  ne- 
cessario d'iniziare  tanti  procedimenti  esecu- 
tivi quante  sono  le  rate  di  debito  che  man 
mano  maturano,  ciò  che  é  contrario  ad  ogni 
principio  di  lo?   j,  anzi  è  assurdo,  e  perchè 
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Ifi  rate  a  misura  che  scadono  formano  un  uni- 
co titolo  di  credito  che  d'  luogro  ad  uno  stesso 
orocedimento  prima  sui  mobili  e  poscia  su- 
crrimmobili  del  debitore  e,  la  trascrizione  es- 
sendo relativa  al  credito,  non  ha  signrflcato 
g-iuridico  la  distins^ione  tra  rate  anteriori  e 
posteriori  a  detta  formalità,  Tessenziiale  es- 
sendo che  il  debitore  sia  costituito  in  mora. 

Nella  specie  i  cinque  av\isi  di  pagamento 
di  sopra  menzionati  furono  intimati  i>e!rso- 
nalmente  al  debitore  Mastroflni,  prima  di  pas- 
sare all'esecuzione  mobiliare  e  poi  immobi- 
liare, di  modo  che  fu  osservato  scrupolosa- 
mente il  disposto  dell'art.  31  della  legge,  e 
Quindi  riesce  vano  ogiii  attacco  di  nullità  de- 
ffli  atti. 

L'appellante  sostiene  inoltre  la  nullità  delia 
vendita  dei  due  fo.idl  rustici  dappoiché,  con- 
trariamente al  disposto  dell'art.  43  della  legge, 
l'Esattore  ha  proceduto  all'esecuzione  immo- 
biWare  senza  che  sia  riuscita  infruttuosa  o 
insufficiente  la  esecuzione  sui  mobili,  assu- 
mendo che  1  cinque  verbali  di  pignoramento 
infruttuoso/  sopirà  indicati  sono  nulli  perdiè 
il  messo  Uion  pignorò  una  qu-antità  di  mobili 
esistenti  nella  casa  del  debitore  Mastrofini,  di- 
chiarando che  erano  già  colpiti  da  asserto 
Degno,  mentre  non  vi  era  legalmente  pegno  e, 
auand'anche  esisteva,  non  era  di  ostacolo  al 
Dignoramento,  non  essendo  il  pegno  traslati- 
vo di  proprietà:  che  al  momento  del  pig-no- 
ramento  vi  era  una  quantità  di  legsnme  per 
circa  lire  4000  di  proprietà  del  debitore  nel  suo 
magazzino  e  sotto  la  casa  di  lui  in  piazza  Ro- 
mana: che  vi  erano  inoltre  da  pignorare  in 
Quell'epoca  a  carico  del  debitore  pigioni  ed 
afntti  mensili  ed  annui  della  casa  in  piazza 
Romana:  che  in  occasione  del  pignoramento 
del  5  dicembre  1898  vi  era  anche  del  vino  da 
Pignorare  come  pure  i  mobili  e  gli  stigli  del 
tinello. 

Ora  fa  mesieri  notare  che  il  legislatore,  men- 
tre da  un  canto  dettando  -norme  speciali  nei- 
l'interesse  di  una  pronta  e  facile  riscossione 
dei  tributi  ha  avuto  di  mira  il  vantaggio  dello 
Stato,  dall'altro  ha  anche  tutelati  gli  intesressi 
dei  contribuenti  e  li  ha  conciliati  con  le  su- 
oreme  necessità  del  fisco.  La  procedura  pri- 
vilegiata, in  fatti,  presenta  notevoli  caratteri- 
stiche che  si  risolvono  in  un  beneficio  per  il 
contribuente,  tra  le  quali  è  quella  che  l'ese- 
cuzione mobiliare  deve  precedere  quella  im- 
mobiliare  giusta  l'art.  43  della  legge.  E'  que- 
sta una  delle  notevoli  deroghe  alla  procedura 


ordinaria  secondo  la  quale,  come  è  noto,  non 
solo  è  in  facoltà  del  creditore  di  procedere  o 
sui  mobili  0  sugl'immobili  come  meglio  gii 
talenta,  ma  anche  valersi  cumulativamente 
dei  due  mezzi  di  esecuzione. 

Colla  limitazione  di  cui  all'articolo  43,  il  le- 
gislatore ha  avuto  essenzialmente  lo  scopo  «li 
favorire  la  proprietà  immobiliare  e  di  sottrar- 
la, semprechè  fosse  possibile,  all'azione  dello 
Esattore.  Ma  questo  vantaggio  che  la  lesrge 
;:ccordi  al  contribuente  deve  essere  inteso  e 
goduto  in  modo  che  non  sia  offeso  11  diritto 
dell'Esattore  di  riscuotere  il  più  presto  che 
sia  possibile  il  credilo  dell'imposta. 

Da  ciò  ne  deriva  che  quando  per  fatto  pro- 
prio il  debitore  perde  il  vantaggio  che  la  legge 
gli  vuol  garentire  non  può  muovere  querela 
ss  all'espropriazione  si  addiviene  senza  esau- 
rire l'esecuzione  mobiliare.  Ora  basta  leggere 
i  cinque  verbali  di  pignoramento  infruttuoso 
per  convincersi  dell'insigne  mala  fede  del  de^ 
bitore  Mastroflni.  Infatti  da  essi  sorge  che  il 
messo  recatosi  nella  casa  del  Mastroflni  non 
fu  in  grado  di  procedere  al  pignoramento  dei 
mobili  ivi  esistenti  perchè  gli  fu  esibita  una 
scrittura  privata  registrata  in  Roma  il  10  felv- 
braio  1898  da  cui  risultava  che  quei  mohiU 
erano  stati  dati  in  pegno  dall'Andrea  Mastro- 
fini  alla  figlia  Giuseppa  vedova  Gregori  per 
un  credito  di  lire  mlUeciinqueceinto  che  que- 
st'ultima vantava. 

Onde  per  la  massima:  qui  sua  culpa  dam- 
num  sentii  non  intelHoitur  damnum  sentirti 
non  può  l'erede  del  Mastroflni  invocare  Ja  nul- 
lità degli  atti  esecutivi,  qualora  per  avventu- 
ra sussistesse,  a  cui  avrebbe  dato  causa  il  suo 
autore,  e   chiedere  i  danni. 

Invano  si  obbietta  che  il  messo  doveva  ese- 
guire il  pignoramento  dei  mobUi  esistenti  nel- 
la casa  del  Mastroflni,  perchè  il  contratto  di 
.pegno  non  importa  trasferimento  di  proprietà 
e  non  impedisce  il  pignoramento  e  molto  nve- 
no  una  esecuzione  privilegiata  come  quella 
che  compete  all'Esattore  nell'interesse  supre- 
mo dello  Stato.  Egli  è  vero  che  II  pegno  non 
trasferisce  la  proprietà  e  non  impedisce  il  pi- 
giioramento  della  cosa  data  in  pegno,  ma  è 
vero  altresì  che  il  pignoramento  dell'Esattore 
su  quei  mobili  avrebbe  aggravato  inutilmente 
di  snese  il  debitore  una  volta  che  la  creditrice? 
vedova  Gregori  aveva  il  diritto  di  tersi  paga- 
re sui  mobili  stessi  con  privilegio  ed  il  di  lei 
credito  avrebbe  assorbito  intieramente  il  va- 
lore dei  mobili,  che,  giusta  la  scrittura  di  pe- 
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«no.  ammontava  in  tutto  a  lire  milleseicento- 
tredici.  mentre,  come  ben  osserva  la  sentenza 
appellata,  11  privitegào  dello  Stato  non  era  pre- 
valente al  suo,  non  esistendo  privilegio  d-ello 
Stato  sulla  ^'eneralità  dei  mobili  per  la  riscos- 
sione dei  tributi  fondiari  dai  quali  per  tre 
quarti  era  cofitltuito  11  credito  dell'Esattore 
contro  l'Andrea  Mastrofìni  (articolo  1957  ca- 
co verso,  Codice  civile). 

Né  si  dica  che  il  pegno  non  ci  è,  senza  la  da- 
zione del'.i  cosa,  perchè  i  mobUl  dati  in  pegno 
alla  creditrice  erano  rimasti  in  casa  del  debi- 
tore per  cui  il  pegno  non  sussisteva. 

Non  è  neoeeaaiìio,  per  Teffìcacia  del  pegno, 
che  il  possesso  delle  cose  date  in  i>egno  si  tro- 
vi materialmente  pnesso  il  creditore,  ma  è  suf- 
fìclente.  secondo  dispone  Tarticolo  1882,  che 
(luesto  si  trovi  presso  un  terzo  eletto  dalla  fi- 
ducia delle  parti.  Imperocché  possegga  le  cose 
date  in  pegno  il  creditore  od  un  terzo  eletto 
dalla  fiducia  delle  parti,  è  sempre  vero  che  il 
debitore  non  ha  più  a  sua  disposizione  Je  cose 
date  in  pegno' e  tanto  basta  allo  scopo  della 
pubblicità  per  mettere  cioè  in  sullo  avviso  ì 
terzi  ad  evitare  che  sia  sorpresa  la  loro  buo- 
na fede.  Ora  dalla  scrittura  privata  del  10  feb- 
braio 1898  emergono  non  solo  tutti  g)li  elemen- 
ti di  cui  parla  l'art.  1880  cioè  la  diohiairazione 
della  somma  dovuta,  la  specie  e  la  natura  del- 
le cose  date  in  pegno,  ma  risulta  eziandio  che 
i  mobili  dati  in  pegno  erano  affidati  alla  cu- 
stodia di  Cesare  Mastrofìni  che  intervenne  nel- 
l'atto ed  accettò  la  consegna. 

Senonchè  il  Mastrofìni  assume  che  vi  erano 
altri  mobili  da  pignorare  oltre  (luelU  esistenti 
nella  casa  del  debitore.  Ma  q'iieste  sono  delle 
gratuite  asserzioni  che  trovano  una  solenne 
smentita  negli  atti  e  segnatamente  nel  verbali 
(ti  pignoramento  infruttuoso  testé  citati,  nei 
quali  il  messo  dichiarava  che  non  vi  erano  al- 
tri  mobili  da  pignorare  oltre  quelli  dati  in  pe- 
gno alla  vedova  Gregori,  che  non  furono  se- 
(njestrati  fìtti  o  pigioni,  non  possedendone  af- 
fatto ili  debitore  e  perchè  la  casa  era  abitala 
dallo  stesso  debitore,  e  che  nei  terreni  di  r>ro- 
I>ri6tà  del  debitore  non  si  erano  trovati  frutti 
od  altro  da  pegnorare.  Ed  è  pacifìco  in  dottri- 
na ed  in  giurisprudenza  che  i  verbali  dei  messi 
esattoriali,  equiparati  agli  ufficiali  giudiziari, 
fai'jio  piena  fede  del  loro  contenuto  fino  alla 
iscrizione  in  falso. 

\  ciò  si  aggiunga  che  l'Agente  delle  Impo- 
ste dirette  in  calce  ai  verbali  di  pignoramento 


infruttuoso  non  indiicò  che  il  MastroAni  pos- 
sedesse dei  beni  mobili,  sui  quali  fosse  obbli- 
aratorio  all'Esattore  di  procedere  prima  di 
nassare  alla  esecuzione  inmiobiliare;  di  mo- 
do che  quest'ultimo  era  indotto  a  ri  tènere  con 
ragione  che  il  Mastrofìni  non  possedesse  mo- 
bili pignorabili.  L'Agente  indicò  soltanto  dei 
crediti,  ma  -per  questi  l'esecuzione  era  facol- 
tativa e  non  obbligatoria,  giusta  il  chiaro  di- 
sposto dell'articolo  37   della  legge. 

Adunque  non  può  mettersi  in  dubbio  che  fu 
scrupolosamente  osservato  il  precetto  dell'ar- 
ticolo 43,  dappoiché  non  avendo  potuto  il  mes- 
so provvedere  al  pignoram€n;o  del  mobili  nel 
domicilio  del  Mastrofìni,  fperchè  dati  in  pegno 
alla  fìglia,  ed  avendo  tentato,  ma  invano,  di 
pignorare  le  pigioni,  1  frutti  pendenti  e  quan- 
t'altro  si  trovasse  nella  casa  e  nel  terreni  del 
debitore,  l'Esattore,  a  buon  diritto,  promosse 
l'esecuzione  immobiliare,  essendo  riuscita  in- 
fruttuosa quella  mobiliare. 

Ma  il  Mastrofìni  accampa  aUre  nullità  ri- 
flettenti il  procedimento  immobiliare,  affer- 
mando che  l'Esattore  ha  violato  la  disposizio- 
ne degli  articoli  44,  45,  46  e  48  della  legge  spe- 
ciale "per  non  aver  nel  modi  e  termini  di  leg- 
ge depositato  l'avviso  d'asta  trascritto  all'Uf- 
fìoio  delie  ipoteche  insieme  agli  atti  compro- 
vanti la  insussistenza  dell'esecuzione  mobilia- 
re nella  Cancelleria  della  Pretura  di  Prascati, 
Tuer  non  averlo  nel  modi  e  termini  come  sopra 
inserito  negili  annunzi  giudi2uari,  affìsso  alla 
porta  della  Pretura  ed  a  quella  della  Casa  co- 
munale di  Montecompatri  e  del  Comune  di 
Roma,  per  non  avere  notifìcato  l'avviso  a  tut- 
ti i  creditori  iscritti. 

Ma  la  dedotta  nullità  è  del  tutto  insussisten- 
te come  lo  dimostrano  l  documenti  tutti  rila- 
sciati dalla  Cancelleria  della  Pretura  di  Fra- 
scati e  prodotti  dall'Esattore,  nonché  le  sen- 
tenze di  aggiudicazione  del  due  fondi  rustici 
nelle  quali  il  Pretore  che  presiedette  alla  de- 
Ubera.  esaminati  gli  atti,  accertò,  a  norma 
•'.lell'art.  70  del  Regolamento,  l'adempimento 
delle  diaposizionl  dei  citati  articoli  44,  45,  46 
e  48,  senza  di  che  non  avrebbe  ammesso  l'e- 
sperimento dell'asta. 

E  gli  atti  prodotti  dell'Esattore  sono  1  se- 
guenti : 

a)  avviso  d'asta  venti-sette  marzo  1899  noti- 
fìcato al  debitore  il  due  maggio,  affìsso  il  due 
e  dieci  maggio; 

h)  la  richiesta  del  certifìcato  catastale,  se- 
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guìta  dal  riiLascio  delle  indicazkxni  catastali; 
e)   la  nota  della  trascrizione  deirawlso 
d'asta  eseguita  il  6  aprile; 

d)  certificati  ipotecani  lasciati  dal  confier- 
valore  a  tutto  11  6  aprile; 

e)  atti  di  affissione  dell'avviso  di  asta; 

/)  avviso  di  pagamento  dell'imposta  ai  cre- 
ditori procedenti  Carletti  e   Banca  Generale; 
g)  referti  di  notiflcazione  d'asta  del  credi- 
tori; 

h)  Gazzetta  ufficiale. 

Da  tutti  questi  documenti  risulta  luminosa- 
mente giustificata  Tademplmento  delle  dispo- 
sizioni degli  articoU  44,  45,  46,  47  e  48  della 
legge,  onde  non  si  può  sul  serio  sostenere  che 
vi  fu  avviso  d'asta  che  non  fu  trascritto  e  che 
mancano  gli  altri  atti  richiesti  dalla  legge. 

Ed  infatti  non  è  serio  dedurre  la  violazio- 
ne degli  articoli  69  e  70  del  Regolamento  quan- 
do negli  atti  vi  ha  la  prova  del  rilascio  dei 
certificati  catastali  ed  ipotecairi  di  cui  parlano 
i  detti  articoli. 

Non  è  serio  il  sostenere  di  essersi  violati  gli 
articoli  45  e  46  della  legge,  mentre  dal  verbale 
di  aggriudlcazione  risulta  che  tali  disposizioni 
furono  fedelmente  osservate. 

Come  del  pari  non  possono  dirsi  violati  gli 
articoli  667  e  672  del  cod.  di  proc.  civ.,  quando 
nel  bando  si  legge  la  indicazione  della  somma 
occorrente  per  concorrere  all'asta. 

Invano  il  Mastroflni  sostiene  che  l'Esattore 
non  richiese  e  non  ottenne  nei  term.ini  di  legge 
gli  elenchi  censuari  ed  ipotecari,  dappoiché  gli 
articoli  47  e  48  della  legge  richiedono  unlca- 
iDente  <^he  l'avviso  di  asta  dev'essere  notificato, 
almeno  dieci  giorni  prima  di  quello  fissato  per 
l'incanto,  al  debitore  ed  ai  creditori,  e  non  già 
che  i  certificati  censuari  ed  ipotec;i.ri  debbono 
essere  rilascinti  dieci  giorni  iprima  dell'asta, 
come  assume  il  M.astroflni.  I  certificati  cen- 
suari ed  ipoteojiri  debbono  iiwilaire  le  risult-jwi- 
ze  di  non  più  che  dieci  giorni  innanzi  all'av- 
viso d'asta  (articolo  48)  o  nella  specie  si  osser- 
vò tale  disposizione  giacché  rav\'iso  d'asta  è 
del  27  marzo  1899  e  i  certificati  ii>otecari  por- 
tano le  risultanze  a  tutto  il  sei  aprile  1899, 
quindi  pof^teriorl  a  quelle  volute,  di  modo  che 
il  voto  della  legge  viene  meglio  raggiunto. 

Il  Mastrofìni  sostiene  la  nullità  della  vendi- 
ta, asserendo  che  l'Esattore  abbia  violato  l'ar- 
ticolo 48  della  legge  per  non  aver  notificato 
ravviso  d'asta  ai  creditori  iscritti  o  ipotecari. 

Ma  l>asta  volgere  un  rajpido  sguardo  agli 


atti  per  convincersi  di  leggieri  che  la  pretega 
nullità  non  ha  fondamento. 

Di  vero  Tartloolo  48  dispone  :  «  Quando  i 
creditori  ipotecari  abbiano  eletto  domicilio  a 
tenore  del  N.  2  dell'articolo  1987  del  Codice 
civ.,  l'avviso  si  notifica  al  domicilio  eletto  •. 

Ora  l'Esattore  esegui  la  notifica  dell'avviso 
d'asta  ai  creditori  Iscritti  nel  loro  domicilio 
eletto,  indicato  nel  certificato  del  Conservato- 
re delle  ipoteche,  ed  esegui  anche  la  notifica  al 
debdtone  nel  suo  domicilio  in  Montecompatri. 
Né  si  dica  che  non  si  rileva  dove  l'avviso  d'a- 
sta fu  notificato  al  debitore,  giacché  dalla  re- 
lata del  messo  sorge  cne  fu  notificato  appunto 
in  Montecompatri  mediante  consegna  alla 
moglie  del  debitore. 

Né  iwssono  dirsi  nulle  le  notiflche  fatte  a 
Borghese  Don  Marcantonio,  non  essendo  tenu- 
to l'Esattore  ad  indagare  se  il  Borghese  era 
tuttavia  vivente,  ma  il  suo  obbligo  era  quello 
di  consegnare  Tatto  nel  domicilio  eletto  nella 
iscrizione  ipotecaria,  cioè  nel  palazzo  in  piaz- 
za Borghese,  come  appunto  fece,  e  l'atto  venne 
ricevuto  da  tal  Posi,  che  è  l'amministratore 
della  casa  Borghese,  come  risulta  dalla  relata 
del  messo. 

Regolari  sono  le  notiflche  fatte  all'avv.  Lo- 
dovico GlammarioJl  ed  a  Baffaele  Vitali  nel 
domicilio  eletto. 

Del  pari  regolare  fu  la  notifica  alle  signoi« 
Veccbioni  presso  l'Ufficio  ipotecario,  avendo 
il  messo  attestato  la  irreperibilità  sia  di  esse 
creditrici,  sia  del  domiciliatario.  Egualmente 
regolari  furono  le  notiflche  fatte  a  Francese^ 
De  Santis  presso  Ernesto  (Garroni  e  ad  Agnese 
Mastroflni  presso  i'avv.  Dezi. 

Ed  infine  è  insussistente  la  irregolarità  di 
notifica  dell'avviso  si>eciale  di  pagameaito  d*-!- 
l'imposta  ai  creditori  procedenti  C^irletti  e 
Banca  Generale,  mentre  dagli  atti  risulta  ch<' 
tale  notifica  venne  fatta  a  norma  di  loggv. 

In  oy-ni  modo,  ammesso  pure  per  iiKMe>i 
che  sia  stata  omessa  la  notifica  dell'avviso  di 
asta  ai  creditori  iscritti  o  ipotecari,  ciò  cht- 
non  è,  tale  omissioae  non  produce  nullità. 

Egli  è  certo  che  trt  i  creditori  non  notifi- 
cati il  giudizio  di  espnjpriazione  è  rvs  in  ter 
alias  acta,  che  ad  essi  non  giova  né  nuoce.  Di 
qui  la  conseguenza  che  la  sentenza  di  delìU'- 
ra  non  produce  a  loro  riguardo  l'effetto  di  li- 
berare la  proprietà  pass«-Ua  nel  delibera!  i rio 
dai  vincoli  iriotecari,  trasferendo  sul  prezzo  i 
diritti  dei  creditori  per  la  mancanza  appunto 
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di  notificazione  dell'avviso  d'asta  nimasti  im- 
Drejariudicati  presso  i  creditori  iscritti,  i  quali 
i>ossoiio  rivolgersi  contro  il  deliberatario,  co- 
me do  potranno  contro  il  debitore  e  contro 
chiunque  altro  avesse  avuto  causa  volontaria 
da  lui,  e  non  si  fosse  conformato,  per  purgare 
rimmaobile  acquistato,  alle  formalità  stabilite 
da^li  af^iooll  2040  e  seguenti  del  Codice  civile 
e  da  ciascuno  ripetere  ciò  che  sta  scritto  nel 
susses:ue:ite  art.  2043  aiU  solve  aiU  disced^  a 
possessiiite.  Integre  ed  intatte  rimanendo 
quindi  in  tai  modo  sull'immobile  espropriato 
le  ipotcclie  dei  creditori  istanti,  come  di  ogni 
altro  creditore  iscritto  che  si  trovi  nella  stes- 
sa condizione,  viene  meno  in  costoro  ogni  in- 
teresse per  far  pronunciare  la  nullità  della 
vendita  di  cui  è  tema,  e  coU'interesse  vien  me- 
no oR-ni  azione  per  aj^ire  in  giudizio,  essendo 
quello  la  misura  di  questo. 

Ma  il  Mastroflni  sostiene  davvantaggio  che 
vi  fu  un  solo  incanto,  perchè  si  cominciò  dal 
secondo  invece  dì  cominciare  dal  primo,  e 
mentre  l'avviso  d'asta  fissava  il  iprimo  espe- 
rimento per  il  6  giugno  ed  il  secondo  pel  17, 
il  6  giugno  non  si  fece  nulla  e  il  17  si  fece 
quella  vendita  che  si  fece;  onde,  a  suo  dire, 
si  è  violato  l'art.  53  della  ìegge  il  quale  di- 
spone : 

«  Mancando  nel  primo  incanto  offerte  supe- 
riori al  prezzo  come  sopra  determinato,  il 
Pretore,  con  decrefto,  dichiara  che  si  procederà 
al  secondo  esperimento  nel  giorno  definito  a 
quest'uopo  dall'avviso  d'asta  e  col  ribasso  di 
un  terzo  sul  j)rezzo  indicato  nel  secondo  capo- 
verso dell'articolo  51  ».  Sogqrinnge  il  Mastrofi- 
ni  che  manca  il  verbale  di  primo  incanto  e 
manca  il  decreto  del  Pretore  e  quindi  nullo 
deve  ritenersi  il  secondo  esperimento. 

Ma  l'infondatezza  dbi  cotesto  assunto  si  appa- 
lesa manifesta  sol  che  si  dia  un  fugace  sguar- 
do agli  aAti  prodotti. 

Infatti  l'avviso  d'asta  che  fu  redatto  a  norma 
dell'art.  44  della  legge  stabiliva  11  primo  incan- 
to al  sei  giugno,  il  secondo  al  diciasette  ed  il 
terzo  al  diciannove  agosto.  Ora  nel  iprimo  in- 
canto ohe  ebbe  lungo  nel  6  giugno  non  si  pre- 
sentarono offerenti,  per  cui  il  Pretore  dichia- 
rò che  nel  giorno  17  stesso  mese  alle  o  e  11, 
già  prefisso  nell'avviso  d'asta,  si  procedesse  al 
secondo  esperimento  d'incan-to. 

E  si  noti  che  furono  redatti  non  uno  ma  ben 
sei  verbali  di  mancata  vendita  di  immobili  nel 
primo  esperinuento.  E  nel  giorno  17  ebbe  luo- 
go il  secondo  esperimento  in  cui  i  duo  fondi 


rustici,  l'uno  in  vocabolo  Montese  e  l'altro  in 
vocabolo  Colle  Mattia,  furono  entrambi  aggiu- 
dicati all'avvocato  Dom^iico  Valenzani,  men- 
tre per  gli  altri  fondi  l'asta  andò  deserta  pome 
risulta  dai  verbali  relativi. 

Come  dunque  si  può  sul  serio  affermare  che 
manca  11  verbale  del  primo  incanto  e  manca 
il  decreto  del  Pretore?  E'  lo  stesso  che  negare 
l'evàdenza. 

Né  si  dica  ohe  rimandata  la  vendita  al  secon- 
do esperimento  si  dovevano  rinnovare  le  noti- 
fiche  a  base  dell'articolo  671  C.  P.  C.  Imperoc- 
ché la  legge  non  prescrive  alcuna  pubblicazio- 
ne allo  scopo  di  far  conoscere  ai  terzi  il  giorno 
e  l'ora  del  secondo  esperimento  d'asta. 

Per  maggiore  semplicità  ed  a  risparmio  di 
spese  nello  stesso  avviso  d'asta  si  indica  non 
solo  il  giorno  e  l'ora  del  iprimo  esperimento, 
ma  anche  quello  del  secondo  e  terzo,  eventual- 
mente necessari;  in  tal  guisa  i  terzi  ne  sono 
informati,  ciò  che  appunto  si  praticò  nella 
specie. 

Il  Mastrofini  inoltre  deduce  càie  è  nulJo  l'in- 
canto per  non  essersi  data  lettura  del  bando, 
hivocando  all'uopo  l'art.  707  in  relazione  al- 
l'articolo 674  Cod.  Procedura  Civile. 

Ma  ammesso  pure  che  siasi  omessa  la  lettu- 
ra del  bando,  ciò  non  'può  costituire  una  nulli- 
tà. L'art.  51  della  legge  determina  esplicita- 
mente gli  estremi  essenziali  dell'asta  e  tra  essi 
non  fa  menzione  delUa  lettura  del  bando.  Se  il 
legislatore  avesse  voluto  estendere  alle  vendite 
fiscali  il  disposto  dell'art.  674  lo  avrebbe  detto, 
ma  non  avendovi  fatto  richiamo  è  da  ritenersi 
che  non  sia  applicabile.  E  la  giurisprudenza 
si  è  pronunziata  in  questo  senso,  ritenendo  che 
nelle  udienze  in  cui  si  tiene  l'asta  non  è  ne- 
cessario di  dare  lettura  del  bando. 


C()R3'E  D  APPELLO  DI  ROMA 

4  agosto  1905  n.    555 
Cardona  Pres.  —  Mosca  Est. 
Chigi  (avv.  K,  Kambo  e  S.  Lupacchloli)  ed  al- 
tri contro  Comune  di  Scrofano  (avv.  V.  l'r- 
bani)  ed  altri. 

A  tenore  della  leg^jc  24  (jhiono  1888  sulVaffran- 
cazione  delle  servi  ù  cMclie  nelle  inovinne 
e.r-pon'ifìrie,  //•  serrila  di  abberernre  e  di 
transito  non  sono  abolite  nò  sono  affranra- 
bili:  la  Giunta  d'arbi'ri.  però,  è  competente 
a  dare  provvcdivxenìi  in  ordine  alVesereizi" 
di  tali  servitù,  e  ciò  tanto  in  relazime  ai  ter- 
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reni  da  affrancare,  che  a  quelli  già  affran- 
cali (1). 
La  legge  medesima  non  richiede  Vesercizio 
attuale  come  condizione  indispensabile  del- 
V^sistenza  giuridica  degli  usi  civici,  né  va 
inteso  per  possesso  attuale  Vultimo  possesso 
di  fatto,  di  cui  parla  la  legge  (2). 
In  materia  di  usi  civici  ttuzI  sinvocano  la  pre- 
scrizione ordinaria  o  la  prescrizione  cente- 
naria di  diritto  comune,  giacché  gli  usi  ci- 
vici sono  regolati  da  norme  specialissime  ed 
affatto  diverse  da  quelle  riguardanti  la  costi- 
tuzione, Vesercizio  e  la  estinzione  degli  ordi- 
nari diritti  di  uso  e  di  servitù  stabiliti  sui 
fondi  altrui  a  stregua  del  Codice  civile  (3). 
Gli  usi  civici  sono  inalienabili  ed  imprescrit- 
tibili: impeditone  Vesercizio  per  tempo  più 
o  meno  lungo,  essi  non  rimangono  estinti, 
e  risorgono  in  vita,  non  appena  sia  risorto 
il  bisogno  o  rimosso  l'impedimento,  consi- 
stente di  solito  in  un  abuso  (4). 
La  competenza  delle  Giunte  d'arbitri  non  si  li- 
mita alle  sole  questiani  relative  cUle  servitù 
civiche  attualmente  esercitate,  ma  abbrac- 
cia anche  le  questioni  relative  alle  servitù 
civiche  non  attualmente  esercitate  e  contro 
le  quali  si  oppongano  la  desuetudine  o  la 
prescrizione  (5). 

La  Corte,  ecc.  —  Quanto  aJla  servitù  di  ab- 
beverare e  di  transito,  osserva: 

Che  dag-li  articoli  1  e  17  della  \egpe  24  giu- 
gno 1888  si  rileva  chiaramente  the  queste  ser- 
vitù non  sono  abolite,  né  sono  affrancabill. 
L'art.  1,  infatti,  parla  della  sola  servitù     di 


pascolo,  di  seminare,  di  legnare,  di  vendete 
erbe,  di  fidare  o  dì  imporre  tasse  a  titolo  di 
pascolo,  e  Tarticolo  17  dice  espressamente: 
e  nuMa  è  innovato  peir  le  servitù  di  abbe- 
verare e  di  transito  del  bestiame  >.  Ma  da  ciò 
non  deriva  che  La  Giunta  degli  Arbitri  sia  in- 
competente ad  occuparsi  e  a  dare  dei  provve- 
dimenti in  ordine  a}V esercizio  di  tali  servitù, 
poiché  lo  stesso  articolo  17  soggiunge  :  «  se  il 
fondo  affrancato  daUe  servitù  e  dai  diritti  di 
cui  alJo  articolo  1  dovesse  rimanere  soggetto 
alle  servitù  di  abbeverare  e  di  transito,  la 
Giunta  d'arbitri  provvedere,  in  modo  da  conci- 
liarne r^uso  con  lo  scopo  della  presente  le^ge». 
Ora-,  per  adempiere  appunto  al  voto  della  leg- 
ge, la  Giunta  degli  arbitri,  con  la  sentenza  im- 
pugnata, ha  dato  Incarico  al  perito  di  riferi- 
re, fra  l'altro,  sia  per  i  fondi  affrancati,  sia 
per  quelli  da  affrancare,  sui  provvedimenti 
necessari  per  esercitare  la  servitù  di  aJ>bevo- 
rare  e  di  transito  Indicate  negli  elenchi.  Né  è 
esatto  che  tali  servitù  costituiscano  un  sempli- 
ce accessorio  del  jus  pascendi^  e  che  quindi 
l'abolizione  e  l'affrancaiiicne  di  questo  trag>rn 
seco  la  estinzione  di  quelle,  poiché,  dovendo 
gli  Sorofanesi  anche  dopo  la  abolizione  del 
jus  pascendi  continuare  a  tenere  del  bestiame 
per  i  bisogni  dell'agricoltura  e  dell'industria 
la  necessità  per  essi  di  abbeverare  questo  be- 
stiame in  determinati  fontanili,  e  di  farlo  tran- 
sitare per  determinate  vie,  rimane  inalterata. 
Tanto  ciò  è  vero  che  la  stessa  legge  del  mille 
ottocento  ottantotto  prevede  nel  citato  articolo 
17  la  sopravvivenza  delle  ser\'^itù  di  abbeverare 


(1)  Approviamo  senz'altro.  L'art,  i  della  legge  24 
giugiDo  1888  vuo:^  ristretti  gli  etonclil.  Ivi  indichiti, 
aUe  servitù  vere  e  pporprie,  e  non  al  diritti  di  tran, 
sito  e  f{i  abbeverare  che  rlmaai«ono  salvi  per  volonii 
stessa  del  legislatore.  In  gln>rispruclenza  e  In  dot- 
trina, tuttavia,  non  conosciamo  precedenti  su  ciò: 
sappiamo  solo  che  nemmeno  nel  diritto  di  cavar 
pietre  può  vedersi  alcuna  delle  servitù  civiche  enu- 
merate  dall'art,  i  succitato  (Cfr.  Ja  nostra  nota  alla 
«enteuza  14  luglio  1904  dell 'A.  Roma,  in  questa  Rac. 
colta.  1904,  pag.  458). 

(2)  Gì  uni  sprudenza  costante  della  nostra  Corte  di 
appello:  vedi,  da  ultimo,  le  decisioni  14  luglio  1904, 
est.  ANDRKrcCI,  e  18  giugno  1904.  est.  SPIRITO  (in 
questa  Raccolta.  1904,  pag.  449.  con  lunga  nota). 
Conforme  è  pure  l'avviso  della  più  i-ecente  giuri- 
sprudenza della  locale  Corte  Suprema:  vedi  la  de- 
cisione 3  giugno  1905,  est.  RICCOBONO.  riportata 
nella  presente  Raccolta,  anno  corr..  \iiig.  350,  non- 
che  l'altra  del  18  marzo  1904,  est.  CAPOTOR'n.  In 


Corte  Suprema^  1904,  2.  38  (leggerne  la  motivazione- 
egualmente  giudicò  la  Giunta  d'arbitri  di   ViterlH> 
nella  sentenza  34  aprile  1904.  in  Riv.  univ.  1904.  i. 
217. 

(3-5)  Cfr.  la  medisi  ma  A.  Roma  14  luglio  1904.  In 
questa  Raccolta,  anno  1904,  pag.  449-450,  .sopratiuti"» 
alla  nota  n.  4,  ove  abbiamo  fatto  abbondanti  richi:i- 
ml  In  argomento.  Sulla  tesi  dolla  prescrittibllità  o 
meno  degli  usi  clvlcj  può  consultarsi  pure  una  r.:n. 
nogra-fla  dei  conte  C.  FALZACAPPA,  Sui  pascoli  m. 
ìnunali,  monografia  edita  nel  1849  dal  Giornale 
scientifico-letterario  di  Perugia.  Il  Falzacappa  am- 
mette, la  possihlliità  che  l'uso  civico  poasa  perdersi 
per  prescrizione,  come  per  prescrizione  può  acqui- 
starsi. Si  vegga  aoiche  ARMANNI,  Il  tempo  iiiiinf. 
nìorat>He  e  la  cessazione  della  demantalità,  pagina 
206  e  seg.,  ed  il  nostro  commento  alla  decisione  ? 
giugno  1905  della  Cass.  Roma.,  decisione  citata  nelU 
nota  anteriore.  —  Cfr.,  Infine.  A.  Cat^^nia  «1  marzo 
1903,  Terni  sic.  1903,  325. 
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e  di  transito  alle  abolite  servitù  civiche     di 
j>ascolo,  di  legnatico  e  di  semina,  e  dispone 
che  l'esercizio  o  Tuso  di  esse  sia  conciliato 
con  lo  soopo  della  legge  medef^ima,  che  è  quel- 
lo di  pencbere  i  fondi  liberi  il  più  che  sia  pos- 
sibile da  pesi  e  vincoli.  Al  ohe  si  aggiunge  che, 
nel  caso  di  cui  si  tratta,  la  servitù  di  abbeve- 
rare e  di  transito  è  stata  sempre  considerata 
come  qualche  cosa  di  per  sé  stante,  come  af- 
fatto indipendente  dal  diritto  civico  di  jm scere, 
poiché  da  un  lato  si  vede  annotato  nel  cata- 
sto Piano  un  jiu  di  pubblica  fontana  nelle  lo- 
calità di  Selciatella,  Madonna  del  Ponte,  Ca- 
vali uccia,   Monte  Peperano,   Fontana  Nucco, 
S.  Inese,  Pian  Loreto,  Canneto,  ecc.;  e  dal- 
l'altro, negli  istmmenti  dì  affrancazione    del 
pascolo  iu  data  dieci  maggio  mille  ottocento 
sessanta  con  Serraggi,  e  in  data  quindici  lu- 
glio mille  ottocento  sessantasette  con  Placidi, 
il  CZomaie  fece  delle  espre^e  riserve  sui  diritti 
di  abbeverare  e  di  transito.   «  Stando  inteso, 
a  maggior  chiarezza  (così  si  legge  nel  primo 
istrumento),  qutmtunque  non  ve  ne  fosse  bi- 
sogno, che  la  presente  affrancazione  ha  luo- 
go solo  per  la  servitù  dì  pascolo,  come  quella 
ohe  sola  è  stata  contemplata  dalle  parti,  dalla 
legge  ventinove  dicembre  mille  ottocento  qua- 
rantanove,  e  dalla  perizia  Tranquilli,  e  che 
peroiò  tutti  gli  altri  diritti  sui  fontanili,  di  ab- 
ì^everare.  di  transito,  di  legnare,  di  spigare  e 
simili,  rimangono  intatti  a  favore  del  Comune 
e  popolazione  di  Scrof&no,  se  e  come  erano 
prima,  e  se  e  come  di  ragione  >.  E  nel  secondo 
istromento  si  dice  che  «essendo  sul  terreno 
Valle  Fontanella  il  passo  onde  abbeverare  al 
due  fontanili  e  fossi  del  quarto  della  Praia, 
quale  passo  serve  anche  per  comodo  dei  tagli 
della  macchia  ed  esportazione  di  carbone,  deb- 
ba perciò  un  tal  passo  restare  sempre  comodo 
a  favore  del  Comune  »    A  torto  poi  gli  Aldo- 
brtandini,  Serraggi  e  consorti  di  lite  pretendo- 
no ohe  si  provveda  all'esercizio  delle  servitù 
di  abbeverare  e  'ii  transito  soltanto  in    rela- 
zione ai  terreni  da  affrancare,  escludendo  dal- 
Tesorcizlo  stoso  l  terreni  già  affrancati.  Que- 
sta pretesa  non  solo  urta  contro  il  disposto 
deirarticolo  17  della  legge  del  1888.  che  deman- 
da alla  Giunta  di  Arbitri  i  provvedimenti  re- 
lativi aireseurcizio  delle  servitù  di  abbeverare 
e  di  transito  del  bestiame  sui  terreni  affran- 
cati dalle  servitù  di  cui  nell'articolo  1,  senza 
distinguere  tra  servitù  affrancate  a  norma  del- 
le leggi  •precedenti  e  servitù  da  affrancale  a 
norma  di  detta  legge,  ma  muove  altresì  dal- 


l'erroneo presupposto  che  sui  terreni  affranca- 
ti dal  diritto  civico  di  pascolo  quelle  servitù 
siano  rimaste  senz'altro  estinte,  quasi  che 
esse  fossero  un  semplice  accessorio  del  jus 
pascendi,  e  quasi  che  non  si  leggessero  negli 
strumenti  di  affrancazione  le  riserve  di  sopra 
ricordate. 

Quanto  alla  servitù  di  semina,  che  è  la  pi.'i 
importante  e  la  più  controversa,  osserva: 

che  le  varie  questioni  che  si  dibattono  fra 
le  parti  in  ordine  alla  esistenza,  alla  misura 
ed  alla  estensione  di  tale  servitù  vanno  eseuni- 
nate  dapprima  rispetto  al  territorio  di  Scro- 
fano  propriamente  detto,  e  poi  rispetto  alla  te- 
nuta di  Pletrapertusa; 

che  gli  argomenti  coi  quali  si  combatte 
la  decisione  della  Giunta  di  Arbitri,  la  quale 
riconobbe  a  favore  della  popolazione  di  Scro- 
fano  il  diritto  di  semina  per  turno  di  quaffie- 
ria  su  tutti  i  fondi  compresi  nel  territorio  pro- 
priamente detto  di  Scrofano,  medi^mte  la  cor- 
risposta fìssa  di  un  rubbio  per  ogni  nibbio  di 
terra  seminata  a  maggese,  e  di  tre  quarti  per 
ogni  rubi)io  seminato  a  colto,  si  possono  rias- 
sumere cosi  : 

1.  quel  diritto,  se  pure  fosse  esistito  in  ori 
gine.  non  potrebbe  ora  farsi  più  valere,  perchò 
sfornito  di  esercizio  attuale,  ai  termini  della 
ltì;r-i»   ò^\    1888; 

:i.  quel  ùiriuo,  se  pure  fosse  esistito  in  ori- 
gine, si  sarebbe  estinto  in  forsia  della  prescri- 
zione ordinaria,  o. quanto  mano  per  desuetn 
dine,  0  in  forza  della  prescrizione  centenaria, 
ohe,  secondo  la  legislazione  pontificia,  faceva 
presumere  la  sopravvenienza  di  un  miglior  ti- 
tolo, ed  operava  su  qualsiasi  diritto,  anche  di 
carattere  civico; 

3.  dal  momento  che  il  preteso  jus  serenili. 
se  per  una  volta  esistito,  non  è  stato  più  da* 
tempo  eaeroUato,  la  Giunta  degli  Arbitri  er.i 
incompetente  a  conoscere  della  domanda  del 
Comune  diretta  a  rivendicarlo; 

4.  in  fatto  poi  quel  diritto  non  è  mal  esisti- 
to, sia  perchè  nelle  Provincie  ex-pontillcle 
non  vale  il  principio  «  dove  sono  feudi,  ivi  stv 
no  usi  civici  »,  essendosi  i  feudi  in  Roma  e 
provincia  costituiti  quoad  jurisdiciioiiern  tan- 
tum, e  non  quoad  dominium,  cioè  senza  spo- 
gliazione ed  usurpazione  delk  proprietà  pui)- 
.i>liche  e  private,  —  sia  .perchè,  supposto  pure 
che  il  feudo  di  Scrofano  fosse  quoad  domi- 
nium,  il  jus  serenai  non  costituirebbe  uno  di 
quei  diritti  essenziali  {fus  pascendi,  jus  li- 
anandi,  e  jus  aquandi)  che  in  tali  feudi  si  pi«- 
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sumono.  ma  dovrebbe  essere  ^iuslifìeato  — 
sia  ftnalmeiite  perchè  gli  strumenti  del  1578  e 
del  1585  da  cui  il  «preteso  jus  serendi  si  vuole 
desumere,  messi  in  relazione  con  lo  stato  di 
fatto  in  cui  trovavasi  in  quel  tempo  il  terri- 
torio di  Scrofano  (che  da  un  brogliardo  del 
1573  risulta  diviso  fìn  d'allora  in  varii  appez- 
zamenti posseduti  e  coltivati  non  temporanea- 
mente jure  civico,  ma  stabilmente  jure  pro- 
prietatis,  da  diversi  individui  i  quali  ne  dispo- 
nevano liberamente  per  atti  fra  vivi  ed  a  cau- 
sa di  morte)  non  contengono  se  non  o  la  con- 
ferma del  sistema  di  colonia  stabile  invalso 
nei  feudi  romani,  o  quanto  meno  il  regolamen- 
to dell'onus  colendi  imposto  abusivamente  dai 
feudatari  agli  abitanti  del  feudo; 

5.  vi  sono  dei  giudicati  che  hanno  rlcono- 
sciunto  in  confronto  del  O^mune  il  diritto  nei 
possessori  stabili  di  terreni  in  Scrofano  di  af- 
francarli dalla  servitù  di  pascolo,  ossia  la 
qualità  in  essi  di  proprietari  di  tali  terreni, 
incompatibile  con  quella  di  coltivatori  tem- 
poranei jure  civico. 

Che  il  primo  argomento  (mancanza  di  eser- 
cizio attuale)  non  regge,  perchè  non  è  affatto 
vero  che  la  legge  del  giugno  1888  con  le  paro- 
le :  a  servitù  che  si  esercitano  »  si  sia  riferita 
alle  sole  servitù  effettivamente  esercitate  al 
momento  della  sua  pubblicazione,  ed  ab- 
bia per  tal  modo  proclamata  l'estinzione,  o 
la  inesistenza,  di  tutte  quelle  altre  servitù  ci- 
viche di  cui  le  popolazioni,  al  1888  non  si  fos- 
sero eventualmente  trovate  in  possesso.  A 
prescindere  dalle  coansiderazioni  che  la  secon- 
da conseguenza  è  mollo  più  larga  delle  pre- 
messe, e  che  sarebbe  assurdo  il  ritenere  che  il 
legislatore  abbia  indirettamente  e  per  inci- 
deus,  col  semplice  uso  del  verbo  al  tempo  pre- 
sente, modificato  sostanzialmente  e  radical- 
mente le  norme  fondamentali  di  diritto  in 
tema  di  usi  civici,  dichiarandoli  non  soltanto 
prescrittibili  nel  termine  ordinario,  ma  pre- 
scritti addirittura  in  un  termine  brevissimo, 
cioè  anche  in  due,  in  cinque,  in  dieci  anni, 
qualora  da  altrettanto  tempo  prima  del  1888 
non  fossero  stati  più  esercitati;  —  a  prescin 
dere  da  tutto  ciò,  il  richiedere  resercizio  at- 
tuale, come  condizione  indispensabile  della 
esistenza  giuridica  dell'uso  civico,  agli  effetti 
della  legge  24  giugno  1888,  ripugna  cosi  alLe^ 
lettera  come  allo  spirito  ed  ai  precedenti  sto- 
rici della  legge  stessa.  Ripugna  alla  lettera, 
perchè  Tarticolo  1.  della  legge  non  solo  non 


parla  di  esercizio  attuale,  ma  dispone  espres- 
samente che  le  servitù  civiche  sono  abolite 
«  nella  estensione  e  misura  dell'ultimo  pos- 
sesso di  fatto  »;  il  quale  inciso  sarebbe  eviden- 
temente inutile,  se  esercizio  di  fatto  ed  esi- 
stenza dell'uso  civico  si  equivalessero,  e  se 
dovesse  quindi  escludersi  la  ricerca  di  anterio- 
ri possessi  di  diversa  estensione  e  misura.  Ri- 
pugna poi  allo  spirito,  sia  perchè  non  sia  sta- 
la mai  intenzione  del  legislatore  di  sacrificare 
;i  vantaggio  di  prò piie tari  le  ragioni  e  i  diritti 
secolari  di   intere   popolazioni,   sopprimendo 
di  un  tratto,  senza  alcuna  indennità,   questi 
diritti  secolari,  tuttora  giuridicamente  esisten- 
ti, \*ei  solo  fatto  di  non  trovarsene  le  popola- 
zioni nel  1888  nel  p(iSsesso  effettivo,  sia  perchè 
non  è  supponibile  che  il  legislatore  abbia,  sen- 
za dirlo  chiaramente,  introdotto  una  così  pro- 
fonda innovazione  alle  norme  preesistenti  in 
tema  di  usi  civici,  sanzicnando  come  legitti- 
mo lo  stato  attuale  di  fatto,  e  proclamando 
cosi   indirettamente  la  estinzione  di   quegli 
usi  civici  che  o  per  abuso,  o  per  violenza,  o  per 
altre  ragioni  di  carattere  transitorio,  come  la 
scarsezza  della  popolazione,  la  emigrazione, 
la  trasformazione  della  coltura  e  via  dicendo, 
non  si  trovavano  più  in  esercizio  nel  1888.  ma 
che  iMjtevano  benissimo  in  prosieguo,  cessato 
l'abuso,  o  tornato  il  bisogno,  essere  di  nuovo 
invocati  e  fatti  valere.  E  ripugna  inoltre    ai 
precedenti  storici  della  legffe  del  24  giugno 
1888,  perchè  anche  nell'art.  1.  della  legge  2  a- 
prile  1882  sull'abolizione  dell'erbatico      nelte 
Provincie  venete  venne  adoperata  la  identica 
locuzione,  col  verbo  praticare  al  temi>o  pre- 
sente «  il  diritto  del  così  detto  erbatico  e  pa- 
scolo che  si  pratica  sopra  fondi  e  prati  in  al- 
cuni Comuni  o  frazioni  di  Comune  delle  pr» 
vìncie,  ecc.,  «  è  abolUo  nella  estensione  e  mi- 
sura dcliuUimo  possesso  di   fatto  »;   eppuiv 
non  si  è  mai  dubitato  che  in  quell'articolo  i>er 
ultimo  possesso  di  fatto  non  si  dovesse  inten- 
dere il  possesso  attuale.  Né  può  dubitarsene, 
poiché  la  Conunisslone  parlamentare  (relatin 
re   BiMia)   in  tanto  sostituì  quell'articolo  al- 
l'altro proposto  dal  governo  («  Vattuaie  eser- 
cizio dei  cosi  detto  erbatico  e  pascolo  che  bi 
pratica  dalla  generald'tà  degli  abitanti  sopra 
fondi  e  prati  di  privaat  prourietà  è  abolito») 
in  quanto  considerò  :  «  La  legge  abolitiva  de- 
ve colpire  il  diritto  non  l'esercizio,  che  è  un 
semplice  fatto.  Tanto  meno  poi  deve  arrestar- 
si alla  attualità  dell'esercizio,  che  può  essere 
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ua  estremo  di  fatto  accidentale  e  contingente. 
E  diciamo  questo  deliberatamente,  perchè  ci 
consta  che  in  più  luoglii.  sull'erroneo  suppo- 
sto che  rordinanza  imperiale  25  giugno  1850 
abolitiva  del  pensionatioo  si  e^-tèndessti  aiiolie 
all'erbatico  od  al  pascolo,  l'esercizio  di  Que- 
st'ultimo fu  da  disposizioni  dell'autorità  am- 
ministrativa sospeso  e  perfino  colla  forza  ;ìr- 
mata  impedito. 

Esiger©  in  questi  casi  un  esercizio  attuile 
signiftca  rendere  illusorio  il  provvedimento, 
arricchire  gratuitamente  i  proprietari  graviti, 
privare  gli  utenti  poveri  del  compenso  equi- 
valente. » 

Sicché  è  dìi  ritenere  che  la  legge  del  1S88 
abbia  inteso  di  abolire  tutti  gli  usi  civici  tut- 
tora esistenti,  richiedendo  solo  come  condizio- 
ne dell'esistenza,  a  fine  di  non  aprire  Tadito 
a  stolte  e  infondate  pretese  di  riveuiUoazio- 
ni,  la  prova  di  essere  stati  una  volta  (,'iiei  di- 
ritti esercitati,  ma  non  ha  assegnato  però  a 
questo  esercizio  alcuna  misura  di  tempo,  limi- 
tandosi a  chiamarlo  ultimo  possesso  (H  fatt^"». 

Non  regge  il  seccai  do  argomento  (prescrizio- 
ne ordinaria,  prescrizione  centenaria),  perchè, 
a  parte  la  considerazione  che  il  controverso 
jus  serenai  sarebbe  stato,  secondo  il  Comune, 
esercitato  dai  citiadinl  f)no  al  1850  o  al  1860, 
come  le  parti  stesse  in  fondo  non  contestavano 
nel  primo  stadio  diel  giudizio,  ò  certo  che  è 
un  grave  errore  ricorrere  alle  norme  del  di- 
ritto comune  per  risolvere  le  questioni  rela- 
tive a  quei  diritti  singolarissimi  ed  anormali 
che  competono  su  di  un  dato  fondo,  o  su  di 
un  dato  territorio,  non  già  all'ente  che  rap- 
presenta tutti  i  cittadini  uti  universi,  ma  alla 
collettività  stessa  dei  cittadini  u'i  singuU. 
Questi  diritti  che  hanno  una  doppia  origine, 
in  quanto  costituiscono  o  un  avanzo  dell'anti- 
co dominio  collettivo  che  gli  abitanti  di  un 
dato  territorio  specialmente  di  montagna  ave- 
vano sui  boschi  e  sui  pascoli  aperti  (dominii 
collettivi  non  di  importazione  germanica,  ma 
noti  anche  ai  romani  sotto  il  nome  di  pascua 
promiscua)  —  ovvero  costituiscono  riserve  im- 
plicite fatte  dal  sovrano  per  le  imprescindibili 
necessità  della  vita,  a  favore  degli  abitanti  di 
un  dato  territorio,  nell'atto  in  cui  concedeva 
il  territorio  stesso  in  feudo,  avocandolo  a  sé 
in  danno  della  Comunità  e  dei  privati,  e  sot- 
toponendolo al  dominio  ed  alla  giurisdizione 
di  un  dato  feudatario,  —  vanno  regolati  da 
norme  specialissime  ed  affatto  diverse  da  quel- 
le riguardanti  la  costituzione,  l'esercizio  e  la 
estinzione  degli  ordinari  diritti  di  uso  e  di  ser- 


vitù stabiliti  su  fondi  altrui  a  favore  di  singole 
persone  o  di  singoli  enti.  Tanto  ciò  è  vero  che 
lo  stesso  C.  C.  per  le  servitù  prediali  stabilite 
per  utilità  pubblica  (servitù  enumerate  dc- 
mnnstrationis  causa  nell'articolo  534)  fa  e- 
spresso  richiamo  alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
speciali. 

E'  risaputo  poi  che  la  materia  degli  usi  e 
delle  servitù  civiche  è  stata  sempre  e  dovun- 
que sottratta  alle  norme  di  diritto  comune  ed 
ha  formato  invece  materia  dà.  leggi  e  provve- 
dimenti speciali.  Mal  si  invoca  adunque  nella 
specie  la  prescrizione  ordinaria,  o  la  prescri- 
zione centenaria  di  diritto  comune,  poiché  gli 
usi  civici  per  principio  costantemente  ed  uni- 
versalmente accolto,  sia  che  derivino  dall'an- 
tico dominio  delle  popolazioni  sul  proprio  ter- 
ritorio, sia  che  traggano  la  loro  origine  da  ri- 
serve tatte  necessariamente  dal  Sovrano  a 
favore  degli  abitanti  di  una  università  nel- 
l'atto della  concessione  del  territorio  di  essa 
in  feudo,  avendo  il  loro  fondamento  nel  dirit- 
to alla  vita,  sono  da  ritenersi,  al  pari  di  que- 
sto diritto,  inalienabili  ed  imprescrittibili.  Ju- 
ra  naturalia  Princeps  ipse  toHere  non  potest. 
quia  elemen'a  necessaria  ad  humanum  usum' 
Né  importa  che  per  nn  tempo  più  o  meno  lun- 
go, a  causa  di  abusi  dei  feudatari  o  dei  pos- 
sessori, ovvero  a  causa  dì  scarsezza  o  di  man- 
ciinza  di  bisogno  nelle  popolazioni,  quei  di- 
ritti non  si  siano  in  fatto  esercitati,  poiché  es- 
si, a  differenza  dei  diritti  delle  sin^^ole  person- 
o  dei  singoli  enti,  sono  di  tal  natura  che  il  non 
uso,  per  quanto  prolungato,  non  vale  ad  estin- 
guerli, onde  easi  risorgono  in  vita  non  appena 
sia  risorto  il  bisogr.o  o  represso  l'abuso.  Né 
giova  il  dlire  che  la  prescrizione  centenaria 
faccia  presumere  la  sopravvenienza  di  un  nuo- 
vo e  migliore  titolo,  poiché  non  c'è  titolo  al 
mondo  che  possa  soppiantare  il  diritto  alla 
vita,  che  é  il  massimo  titolo  giustificativo  de- 
gli usi  civici. 

Non  regge  il  terzo  argomento  (incompetenza 
della  Giunta  d'Arbitri),  perché  da  un  lato  non 
sì  tratta  nella  specie  di  rivendicare  usi  civici 
caduti  in  desuetudine,  l>onsl  di  far  valere  di- 
ritti tuttora  esistenti,  di  cui  si  è  conservato, 
almeno  con  l'animo,  il  possesso;  e  dall'altro 
la  competenza  della  Giunta  dWrljdtri  sulle  que- 
stioni relative  all'esistenza  degli  usi  civici  (r 
quindi  anche  sulle  questioni  di  estinzione  di 
essi  per  desuetudine  o  per  prescrizione  o  per 
mancanza  di  possesso  a'ttuale)  trovasi  testual- 
mente stabilita  negli  articoli  9,  n.  3,  ed  11  del- 
la legge  del  1888,  il  primo  dei  quali  dispone 
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17-18-ai  delle  le^ge;  104.   108,   109.   113    capo- 
verso, <iel  regolamento). 

Solo  quando  tali  condizioni  sono  state  a- 
dempiute  può  dirsi  ohe  sorga  11  disaccordo, 
la  controversia  sulla  determinazione  della  in- 
dennità da  portarsi  alla  cognizione  del  giudi- 
ce, ed  è  'per  tale  eventualità  che  la  legge  si 
occupa  di  determinare  le  varie  competenze 
(art.  13  della  legge)  e  l'art.  117  del  regolamento 
dichiara  espressamente,  nel  caso  di  revisio- 
ne, che  se  ristituto  assicuratore  entro  un 
mese  dalla  domanda  di  revisione  non  li<piidA 
la  indennità  o  respinge     la  domanda  indir 


candone  i  motivi,  l'operaio  potrà  adire  11  ma- 
gistrato. 

Inoltre,  se  l'operaio  avesse  senz'altro  facol- 
tà di  far  procedere  alla  liquidazione  giudizia- 
le, come  si  concilierebbe  il  diritto  riconosciu- 
to all'Istituto  assicuratore  di  sottoporre  Tope- 
raio  alle  visite  di  controllo  che  creda  neces- 
sarie (art.  103  del  regolamento)  7 

Del  resto,  siffatta  interpretazione  per  cui 
l'assicuratore  debba  «ssere  in  via  ammini- 
strativa costituito  In  mora  prima  di  essere 
convenuto  in  giudizio  risponde  ad  un  princi- 
pio generale  in  materia  di  assicurazioni,  co- 


Cosl  si  tUrà  pure  a  riguardo  dell'opera  dell'avvo- 
cato clM  è  facoltativa  sempre,  tranne  dinanzi  alle 
corti  di  cassazione. 

Avvertasi  ad  ogni  buon  fine,  che  nelle  cause 
In  gienene  sottoposte  alla  giurisdizione  dei  pretori, 
ed  In  quelle  commerciali  dinanzi  al  trlbunajl,  Tono, 
rarlo  di  procuratole  suole  tassarsi  senz'altro.  Ciò. 
però,  non  toglie  che,  secondo  legge,  non  sia  rianesso 
al  criterio  del  giudicante  di  concederlo  o  meno  — 
cosa  che  è  fatta  palese  dall'art.  879  del  Regolamento 
giudiziario  e  dall'art.  82  della  tariffa  del  1865  sa. 
plentemente  armonizzato  con  l'art.  5  della  legge  7 
luglio  1901  n.  383. 

Ora.  per  le  cause  dlnfortuini,  11  legislatore  hsi  tol. 
to  ogni  arbitrio  al  magistrato  di  tassare  ononun  di 
avvocato  o  di  procuratore  a  carico  delia  parte  soc. 
combente.  Infatti,  mentre  per  tutte  le  ajtre  cause 
è  il  giudice  che  deve  stablliTe,  nel  suo  retto  criterio, 
ciò  che  è  superfluo,  ossia  non  necessario,  qui  —  vale 
a  dire  nelle  cause  d'Infortuni  —  il  legdslatoPe  ha 
voluto  dichiarar  da  sé  non  necessajrio  11  ministe. 
1*0  di  avvocato  e  di  pi'ocuratore,  e  quindi  non  neces. 
sarta  la  relativa  spesa. 

Manifesto  è  l'assurdo  che  si  para  dinanzi  a  chi  vo. 
lesse  altrimenti  pensare. 

Mentre,  Infatti,  11  magistrato  potrebbe  per  l'arti- 
colo  376  cod.  proc.  civile  escludere  daUa  tassazione 
a  carico  del  soccombente  quelle  epese  ch'egli  rite- 
nesse  superflue  secondo  il  suo  prudente  artfitrlo. 
d'altra  parte,  neUe  cause  di  liquidazione  d'Indennità 
per  infortunio,  includerebbe  nell 'Indicata  tassazione 
gli  onorari  di  avvocato  e  di  procuratore.  11  cui  mi- 
nistero è  stato  dichiarato  superfluo  nientemeno  che 
rial  la  legge!  Questo  ò  l'assurdo! 

In  sostanza,  gli  avversari  della  tesi  che  io  propu- 
gno quest'oggi  impostano  male  ed  in  flagraci  te  con. 
traddlzione  con  la  legge  li  loro  famf)tf»o  sillogismo. 
Essi  dicono  Per  la  legge  sugl'infortuni  il  ministero 
di  a^'vocato  e  di  procuratore  non  è  necessario.  —  Ma. 
ciò  non  toglie  che  cotesto  ministero  ix>ssa  rtw^ire 
utile.  —  Quindi  1%  spesa  relativa,  perchè  utile,  va 
tassata. 

Ora,  nella  seconda  premessa  del  sillogismo  gii  aT. 


versar!  sottltendono  un  principio  che  nofn  è  quello 
adottato  dalla  lieg-ge.  li  legislatore,  nel  rapporti  delia 
soccombenza,  ha  disposto  la  tassazione  dèlie  ^ole 
spese  necessarie,  non  già  di  quelle  superflue  nel  cui 
seno  soltanto  possono  trovar  posto  le  utili.  E'  natu- 
)<ale  quindi  che,  per  la  fallacia  di  una  delle  pre-messe, 
non  possa  giungersi  a  conseguenza  giusta. 

Invece  il  sillogismo  ìm4;>eccablle  è  questo:  Anche 
nelle  cause  d'infortuni  l'opera  deU 'avvocato  o  del 
pirocuratore  può  riuscire  utile  ed  opportuna.  —  1^ 
legge,  però,  ha  dichiarata  non  necessaria  cotesta 
opera.  —  Quindi,  In  ossequio  al  disposto  che  non  è  Ms^ 
sabUe  la  spesa  relativa  ad  opere  non  necessaria,  nem. 
men  la  spesa  di  cui  ora  trattasi  può  venire  tas. 
sata. 

Qui  stiamo  su  terreno  veramente  solido,  e  non  c'è 
possibilità  di  fortunato  attacco  contro  la  saldersa 
del  sillogismo,  basato  rigidamente  sulla  leg^e. 

Diciamo  rluldaniente,  «perchè  la  legge  qui  si  tro- 
va  alquanto  in  contrasto  con  l'equità  :  l'operaio  sen. 
za  procuratoti  od  avvocato  rischia  di  venir  sopril- 
fatto  dall'istituto  assicuratore  o  dairimpresarlo  che 
lianno  procuratori  ed  avvocati  a  loro  disposizione. 
Ma  la  legge,  che  nella  specie  è  purtroT>i>o chiarissi- 
ma, va  seguiti^  sempre  anche  quando  sia  dura  {dura 
ler,  sed  lex). 

K  la  chiarezza  della  legge  rinviene  un  efficace 
sostegno  precisamente  in  quel  brano  della  Relarion» 
SAREDO  —  l'unico  brano  die  giova  estrarnp  «lai 
cosiddetti  precedenti  parlamentari  —  le  cui  parole, 
ritenute  da  molti  siblUine.  non  sono  più  tali  sotto 
il  vivido  fiotto  di  luce  proiettatovi  sopra  dal  mio 
sillogismo. 

Il  compianto  SAREDO  (tornata  del  3  luglio  1H97>. 
dopo  aver  fatto  capire  che  la  legge  sugli  infortuni 
non  dev'essere  una  miniera  per  i  legali,  e  dopo  aver 
illustrato  U  sistema  della  legge  inglese  che  vieta 
agli  avvocati  d'intervenire  nelle  cause  d'infortuni 
tranne  cììa  il  caso  sia  eccezionale  ed  U  giudice,  w- 
punto  in  vista  di  ciò  autorizzi  l'intervento,  così  d  ^^« 
al  Senato:  «  Noi.  procedendo  in  un  modo  molto  più 
mite,  ci  siamo  limitati  a  proporre  che  non  sia  ne. 
cessarlo  11  ministero  deU 'avvocato  e  del  procunUone 
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me  si  ricava  dall'art.  436  del  codice  di  comr 
mepcio,  che  dispone  ^  che  rassicuratore  en- 
tro giorni  tre  dacché  avvenne  il  sinistro,  o 
dacché  ne  ebbe  conoscenza,  deve  dame  noti- 
zia airassiouratore  »;  ed  é  consentanea  allo 
spirito  informatore  della  legge,  la  (luale,  co- 
me legge  dd  giustizia  e  di  concordia  sociale 
ad  un  tempo,  ha  inteso  p>rererire  la  liquida- 
zione d*accoido,  per  la  via  più  sollecita  delle 
pratiche  anrniinist^itive.  oWultima  ratio  di 
un  giudizio. 

Attese  che  per  le  premesse  considerazioni  11 
grava  ne  deve  essere  respinto,  senza  che  pos- 
sa avere  alcuna  influenza  ai  Ani  dell  attuale 
giudizio  il  fatto  che.  durante  le  more  dell'ap- 
pello, il  Ferrante  aihbia  presentata  Ja  doman- 
da di  revisione  alla  Cassa  Nazionale  Infor- 


tuni, poiché  il  procedimento  amministra;tivo 
ncn  potè  avere  11  suo  effetto  per  fatto  del  Fer- 
rante, che  non  corrispose  all'invito  di  sotto- 
porsi a  visita  medica,  rivoltogli  dalla  Gassa 
con  lettera  in  data  7  settembre  1906. 

Attesoché  avuto  riguardo  che  sulla  questio- 
ne sottoposta  all'esame  della  Corte  la  dottrina 
e  la  giurisprudenza  sono  scisse,  si  crede  equo 
com<pensare  una  parte  delle  spese  del  giudi- 
zio di  primo  e  secondo  grado  nella  misura 
di  un  terzo,  escludendo  le  competenze  di 
procuratore  e  gli  onorari  di  avvocato,  che 
non  sono  dovuti,  imperocché,  dichiarando  la 
legge  che  nelle  cause  per  iuifortuni  non  è 
necessario  ministero  di  avvocato  e  procura- 
tore, é  giusto  ohe  la  parte  vittoriosa,  la  qua- 
le dell'opera  di  essi  si  avvale,  debba  soppor- 


Con  ciò  non  è  TÌ«tato  alle  parti  Interessate  di  valersi 
dell'opera  di  un  avvocato  e  ^  un  procuratore;  ma 
vi  è  una  conseguenza  che  sarà  molto  util«,  poiché, 
ove  se  ne  valgano,  quando  si  venga  alla  taèsaiiojie 
degli  onorari,  trattandosi  naturalmente  d'intervento 
facoltativo,  ne  avranno  vantaggio  le  parti  conten. 
denti  ». 

Dunque,  ecco  palese  la  mens  legis:  si  è  detto 
non  necessario  il  ministero  d!I  avvocato  e  di  prou 
curatore  nelle  cause  d'infortuni  per  derogare  dalla 
legge  comune,  e  di  confieguenza  per  far  escludere 
dalla  tassazione  a  carico  della  ))ai*te  soccombente 
la  relativa  spesa.  In  tal  modo  la  disposizione  del- 
l'articolo  11  capover.  4  della  aegge  17  marzo  H9H 
n.  80.  perfettamente  egruale  a  quella  deirarticolo  13 
capov.  5  del  testo  unico  31  gennaio  1904  n.  51,  ha  no 
slgndflcato  proprio  ed  una  portata  propria,  e  non  è 
più  Inutile,  frustranea  e  come  non  scritta,  secoiulo 
che  devon  concludere  gli  avversali  se  voglio u  e?. 
ser  conseguenti  mei  sostenere  la  tesi  da  noi  ripudia- 
ta.  Anche  in  tal  modo  si  concepisce  che  la  disposi? io- 
ne  medesima  sia  utile^  ajazi  molto  utile,  v&r  usar  Te. 
spivessione  dello  stesso  SAREDO.  giacché  lascia  a 
carico  di  ciascuna  parte  la  spesa  dell'avvocato  ri- 
spettivo, mentre  |>er  la  legge  comune  il  soccomb^n, 
te  non  ha  tale  vantaggio,  trovandoed  esposto  al  pe. 
ricalo,  quasi  sempre  certo,  di  dover  pagare  l'onora, 
rio  dell'avvocato  o  del  procuratore  che  la  p^rte 
vincitrice  ha  richiesto  a  sua  difesa  in  causa. 

Né  ò  seria  l'obbiezione  del  RAMERI  {Foro  ital. 
1904.  1.  565.  nota),  che,  se  11  pensiero  deirrmclo 
centrale  e  dei  Senato  fu  quale  il  SAREDO  lo  espose 
ed  lo  caldeggio,  é  dubbio  se  la  Camera,  appro- 
vando  l'articolo,  abbia  avuto  lo  stesso  cor.cmto.  Il 
RAMERI  dimentica  che  fu  proprio  l'Ufflclo  cen:r?le 
ed  11  Senato  che  formulò  l'articolo  in  qiiestloue,  e 
dimentica  egli  altresì  di  offrir  la  prova  di  una  con- 
trairla  volontà  da  parte  della  Camera  el'Pttlva. 

Concordando,    così,    mirabilmente   la    meris   e    la 


voluntas  di  coloro  che  redassero  l'articolo  con  la 
dizione  e  la  portata  deU'articolo  stesso,  posto  a 
confronto  con  l'articolQ  376  cod.  proc.  civile,  è  ine- 
luttabile concludere  che,  se  l'ocra  degli  avvocati  e 
dei  procuratori  nelle  cauise  di  liquidazione  d'Inden- 
nità per  Infortunio  non  è  stata  vietata,  non  deve  iie. 
rò  la  spesa  relativa  trovar  luogo  neUa  tassazione  a 
carico  dei  soccombente.  Il  divieto  di  avvalersi  rk-t 
ministero  degli  avvocati  e  del  procuratori  avrebbe, 
secondo  il  leglsJatone  nostro,  tolto  alle  parti  un  mo- 
do efllcace  di  tutelare  e  difendere  le  proprie  rag4ouI  : 
Il  continuare,  riguardo  a  ciò.  nel  sistema  ordinarlo 
del  rito  civile  non  sarebbe  sembrato  congruo  alle 
peculiarità  e  finalità  dello  spedito  procedimento  at- 
tuato con  la  legg^  sugli  infortuni  :  si  è  tenuta,  quin. 
di,  una  via  di  mezzo  e.  nel  pensiero  anche  di  sti- 
molare l'Istruzione  delle  masse  e  di  portarle  mano 
a  mano  airaitezza  dei  nuovi  tempi,  si  sono  voluti 
escludere  —  per  quanto  è  possibile  —  degli  Interme. 
diari,  quaU  l'avvocato  e  11  procuratore,  che  riescono 
di  necessità  costosi. 

Ripeto:  U  legislatore  può  aver  preso  abbaglio, 
può  aver  deviato  dal  sentitilo  di  una  benlntesa  equi, 
tà;  ma  egli  si  è  espresso  chiaramente,  e  la  sua  chla. 
ra  volontà  e  statuizione  non  può  venire  In  alcun 
modo  elusa  e  sprezzata. 

Che  se.  dopo  tutto,  l'offesa  all'equità  suscita  il 
sacro  orrore  del  miei  contraddittori,  lo  dirò  che 
v'è  un  mezzo  abbastanza  spiccio  perchò  l'operaio 
infortunato  possa  fronteggiane- validamente  cosi  l'i m. 
presarto  come  l 'Istituto  assicuratore.  GII  operai  og- 
gi hanno  le  leghe,  hamuo  le  Camere  del  lav<»o,  si 
raggruppano  In  molteplici  Associazioni.  Provvedano 
questi  Enti  alla  tutela  del  diritti  dell'operaio:  con. 
trappongano  1  propri  uffici  legali  agli  uffici  legai; 
avversari:  l'Ineguaglianza  di  trattamento  non  vi 
sarà  più  di  fronte  alla  legge. 

Aw.  A.  S.  MARTORELF.l 
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tare  la  relativa  spesa  pel  compenso,  senza 
potersene  rivalere  sullo  avversario  soocomr 
bente.  Che  se  l'art.  13,  Quinto  capoverso,  del- 
la leg-ge  sugli  infortuni  dovesse  intendersi 
come  una  ripetizione  dell'art.  376  C.  P.  C.  in 
relazione  all'art.  294  della  tariffa  civile,  quel- 
la disposizione  sarebbe  stata  inutile,  a  pre- 
scindere dai  riflesso  che  non  si  comprende- 
rebbe come  il  magistrato  possa  escludere  dal- 
la tass€Lzione  atti  che  soltanto  nel  suo  pru- 
dente arbitrio  reputi  superflui  e  debba  Invece 
includervi  spese  che  la  stessa  legge  dichia- 
ra non  neceesarie  e  quindi  superflue  ed  irre- 
petibili. 
Per  questi  motivi,  eoe. 


GIUNTA  DEGÙ  ARBITRI   DI    ROMA 

3  agosto  1905 

Carretto,  Pres.  ed  E  si. 

Boncompagni  (aw.  C.  Patriarca)  contro  Ix)- 
mome  di  Rlano  («vv.  S.  Aureli). 

La  domanda  di  revocazione  è  sperimen* abile 
anche  condro  le  decisioni  tnonunziaie  inap- 
vellabUmente  dalle  Giunte  di  arbitri  per 
V affrancazione  delle  servitù  civiche,  ed  es- 
sa può  basarsi  su  ciascuno  dei  cinque  casi 
stabiliti  dalVan.  494  cod.  proc.  civile,  e 
Quindi  pur  sull'errore  di  fatto  (1). 

La  Giunta,  ecc.  —  Circa  l'eccezione  pregi'U- 
diYiale  d'inaffiiniissibilità  della  domanda  di 
revocazione,  dalla  difesa  del  Coaiuine  v^iloro- 
saniente  proi/Ugiiata,  la  Giunta  ha  presenti 
le  discussioni  che  nella  dottrina  e  nella  giu- 
risprudenza si  fanno  per  stabilire  se  siejio 
soggette  al  rimedio  straordinario  della  revo- 


cazione le  sentenze  dei  pretori  e  del  tribuna- 
li civili  pronunciate  in  prima  istanza  e  dalla 
legge  dichiarate  inappellabili. 

Però,  indipendentemente  dalla  soluzione 
che  voglia  darsi  a  siffatta  questione,  crede 
sorgano  dalla  legge  e  dalla  natura  speciale 
dei  giiidizii  che  si  agitano  in  questa  sede,  va- 
lidi ai^omenti  per  ritenere:  1.  che  anche 
contro  le  decisioni  pronunziate  dalle  Giunte 
d'arbitri  coni  e  amichevoli  compositori  ed 
inappellabilmente  debba  ammettersi  la  do- 
niianda  di  revocazione;  2.  che  tale  domanda 
possa  basajisi  su  ciascuno  dei  cinque  casi 
tassativamente  stabiliti  dall'art.  494  cod.  proc. 
civile. 

Ed  invero  il  testo  unico  della  legge  per  Ta- 
i>olizione  delle  servitù  civiche  nelle  ejc-pro- 
vincie  pontificie,  approvato  con  R.  D.  3  ago- 
sto 1891,  all'art.  11,  di  regola  stabilisce  che  le 
decisioni  pronunziate  dalle  Giunte  sono  inap- 
j>ellabìli,  e  solo  fa  eccezione  per  il  caso  in 
cui  insorga  questione  sull'esistenza,  limite  e 
natura  delle  servitù.  Il  regolamento  poi  insi- 
ste nello  stabilire  tale  inappellabilità,  quan- 
do si  liquidano  o  si  assegnano  le  indennità, 
ed  all'art.  23  dispone  che  «  per  quanto  non  è 
previsto  nel  regolamento  si  osservano  le  nor- 
me stabilite  dal  capo  2.,  titolo  preliminare 
del  ocxlice  di  procedura  civile  ». 

Sotto  tale  capo,  l'art.  30,  che  provvede  circa 
il  rimedio  della  revocazione  nei  giudizi  «urbi- 
trali  comuni,  si  compone  di  due  parti  distin- 
te. Nella  prima  sono  regolati,  con  riferimen- 
to ad  altre  disposizioni  del  codice,  ì  casi,  le 
forme,  i  termini  in  cui  la  don:.anda  di  revi»- 
cazioiie,  nonostante  qualujique  rinuncia,  j»uò 
essere  ammessa;  nella  seconda  è  <lesignata 
l'autorità  avanti  di  cui  deve  essere  propo>ta. 

Questa  ultima   desigiaazione,   giova  subito 


(1)  In  senso  pienamente  conforme  può  consulta)  si 
L.  MGATAIiU  nel  soo  Comfiicniario  del  cod.  e  delle 
legai  di  proc.  civ.,  voi.  I,  d.  44,  pag.  533. 

Non  conosclaino  preoedenti  giurl^spriKleiizlaU.  .Sul. 
la  questione,  affine,  dell'ammlssl biuta  o  meno  della 
domanda  di  revoca  contro  le  sentenze,  per  ìe^^ge 
ioappellabili.  del  pretori  e  diel  tribunali,  si  vegga 
per  rinammisalbiUtà  La  Cass.  Palermo  l  marzo  '900. 
Foro  ital.  1900,  1,  758.  e  per  J 'ammissibilità  l'uni- 
versa dottrina  (cfr.  M.ATTIROLO,  Tratt.  di  dir.  uiud. 
civ.  ital.,  voi.  IV.  4. a  edlz..  n.  ssi;  RICCI.  Dei  .vr- 
mine  accordato  per  la  rivocazione,  in  Giur.  ital., 
ISSI,  4,  1;  PATKRI,  Dei  mezzi  per  itu pugnare  le  icn~ 
tenie,  n.  916;  LA  ROSA.   La  revocazione  delle  s'in- 


tenze  civili,  n.  116;  OOGNETTI  DE  MARTI S.  La  rei*» 
cazione  della  sentenza  nella  prnc.fHvile.n.  140, ecc.». 

Sono,  invece,  dalla  giurisprudenza  patria,  rtteau- 
ti  passivi  di  domajida  di  revoca  1  Lodi  degli  arbitri 
ordinari,  anche  se  ijinppelULbili  (A.  Roma,  declstouì 
11  febbraio  e  15  aprile  1893.  Foro  ital.  1893.  I.  393  e 
1084,  la  seconda  con  jota  di  L.  BUSATTI). 

Circa  rappellabllltà,  laflne,  delle  sentenze  enui- 
nate  dalie  Giunte  d'arbitri  per  le  servitù  c1v1cIk>  s 
vegga  ijn  (piesta  Raccolta,  anno  1904,  pa«r-  26  e  ^?9-2, 
ove  son  riportate  risiiettlvamente  le  decisioni  «fi 
lA.  Roma  5  settembre  1903  e  della  Cass.  Roma  ^i 
marzo  1904.  —  Cfr.  anche  Cass.  Roma  «  marzo  I9f»^ 
n.   242,  est.  MUTTA. 
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avvertirlo,  non  è  ap.pllcAbil€  per  le  Giunte 
d'arbitri,  g-iaochè  non  ricorrono  in  alcrni  ano- 
do per  esse  le  ragioni  ©he  determinarono  il 
leirislatore  a  demandare  il  griudizio  di  revo- 
cazione ai  tribuiiall  ordinari.  Mentre  infatti 
i  poteri  Affli  arbitri  nominati  nei  compromes- 
si derivano  dalle  parti  e  cessano  subito  ©he 
il  lodo  definitivo  è  pronunziato,  l'autorità  al- 
le Giunte  deriva  dli*ettamente  dalla  legge,  ed 
ha  carattere  di  permanenza,  essendo  esse  co- 
stituite parallelamente  all'autorità  giudizia- 
ria, come  organismi  «Giurisdizionali  speciali, 
che  non  si  estinguono  doiK)  pronunciata  la 
decisione.        ^ 

Onde,  cessata  la  necessità  di  ricorrere  al- 
l'autorità ordinaria,  riprende  il  suo  impero  il 
principio  d'oixiiue  generale  sancito  dall'art. 
498  cod.  jjroc.  civile,  ©he  la  domanda  di  revo- 
cazione deve  proporsi  davanti  quell'autorità 
che  ha  .pronunciato  la  sentenza  impugnata. 

Ma  se  la  seconda  parie  dell'art.  30  non  è 
applicabile  alle  Giouite,  nessuna  ragione  vi  è 
perchè  non  lo  sia  La  priima,  per  la  <iuale,  co- 
nue  legtresi  nella  relazione  Vacca  ■  fu  amones- 
so  ©he,  quanto  alle  sentenze  degli  arbitri,  non 
possa  rinunziarsi  al  rinvedlo  della  revocazio- 
ne, ripugnando  che  si  rinxmzi  seriamente  ad 
un  rimedio  fondato  nel  dolo,  nell'errore  di 
fatto,  in  documenti  decisivi,  scoperti  dopo  il 
giudizio  ».  »         ' 

Kon  solo  invero  la  revocazione  è  per  nulla 
incom.patibile  ©on  la  ^urlsdizione  alla  Giun- 
ta affidata,  non  solo  da  nessuna  disposizione 
della  legge,  ©he  questa  istituì,  può  desumersi 
il  divieto  di  un  tale  rimedio  di  diritto  comune 
e  di  «uprema  equità,  ma  bensì,  se  davvero  vi 
sono  giudizi  dove  un  tale  rimedio  sia  oppor- 
tuno, quelli  sono  in  ©ui  neirestimaztone  e  ri- 
cerca di  vecchi  documenti,  nella  liquidazio- 
ne ed  assegnazione  di  indennità  e  di  canoni, 
neUa  valutazione  delle  servitù  e  dici  diritti 
cui  i  fondi  sono  soggetti,  facile  è  l'errore  di 
fatto,  gravi  di_  tale  errore  le  conseguenze,  più 
erra  ve  ancora  l'irreparabilità  dell'errore,  an- 
che quando  sia  (manifesto. 

Però  la  difesa  del  Comune,  traendo  argo- 
mento dalla  struttura  degli  ariicoll  494  e  495 
cod.  proc.  dv.  richiamiati  dal  sovracitato  art. 
30,  sostiene  che  l'istituto  delia  revocazione, 
quale  è  disciplinato  dal  codice,  non  può  Sr 
dattjLrsi  a  sentenze  inappellabili,  iKùchè  que- 
ste non  possono  essere  annoverate  fra  le  sen- 
tenze in  grado  d'appello  di  ©ui  parla  l'art.  494 
e  l'art.  495  n.  1,  né  fra  quelle  pronunciate  in 
prima  istanza  di  cui  nell'art.  495  n.  2;  e  ne 


deduce  la  conseguenza  che  le  sole  decisioni 
appellabili  possono  essere  soggette  a  revoca* 
zione. 

Ma.  a  prescindere  dalla  grave  anonrwalia  ed 
ingiustizia  di  un  diverso  trattamento  di  fron- 
te al  dolo,  alla  falsità,  all'errore  di  fatto,  tra 
le  sentenze  apioellaJ>ili  e  quelle  che  non  lo 
sono,  la  Giunta  ritiene  ©he  i  dubbi  sollevati 
non  siano  ragionévoli. 

Ed  invero,  l'art.  30  del  codioe  di  rito  oon- 
tenìjpla  di  certo  anche  i  lodi  inappellabili 
pronun©iati  dagli  arbitri  comuni.  Se  ©io  non 
fosse,  le  parti  potrebbero  rendere  derisorio 
il  divieto  della  rinunzia  alla  revocazione  con 
autorizzare  gli  arbitri  a  decidere  come  ami- 
chevoli compositori,  o  ©on  rinunziare  all'ap- 
pello giusta  i  numeri  1,  3  del  precedente  arti- 
colo 28,  ottenendo  cosi  ©he  la  sentenza  diven- 
ga inappellabile  e  peroìò  anche,  per  la  prete- 
sa conseguenza,  irrevocabile.  Del  resto,  che 
anche  i  lodi  inappellabili  siano  contemplati 
nell'art.  30  nessuno  ha  mai  dubitato,  solo 
disputandosi  se  la  revocazione  debba  in  tal 
caso  portarsi  avanti  -il  giudice  ordinario  di 
primo  grado  o  d'appello  (Cass.  Roma  10  di- 
cembre 1877,  est.  Auriti,  Foro  Ual.  1878,  I,  784). 

Accertata  per  ;al  modo  l'espressa  volontà 
del  legislatore  di  applicare  l'istituto  della  re- 
vo-cazione.iì  TtUte  le  sentenze  arbitrali  appella- 
bili o  non  appellabili,  sarebbe  antlglurìdico 
l'arrestarsi  davanti  ad  una  impossibilità,  de- 
sunta unicamente  dalle  parole,  di  applicare 
l'istituto  nei  precisi  termini  nei  quali  è  for- 
mulato, quasi  non  fosse  ufficio  dell'interpre- 
te di  adattare,  ©on  ragionevole  apnrezzamen- 
to.  l'uno  all'altro  istituto,  secfndo  la  natura 
di  essi  e  le  intenzioni  del  legislatore. 

Ma  la  pretesa  inapplieabàlità.  in  ©ui  tanto 
si  insiste,  non  è  che  apparente,  e  svanisce  di 
fronte  ad  un'accurata  analisi  degli  articoli 
494  e  495,  dalla  quale  viene  a  dimostrarsi  al- 
tresì infondato  quanto  il  Comune  in  sottordine 
sostiene,  che,  cioè,  se  le  sentenze  inappella- 
bili potessero  in  tali  articoli  trovare  un  caso 
simile,  lo  dovrehbe  ricercare  nell'art.  495, 
n.  2,  che  parla  delle  sentenze  di  prima  istan- 
za e  di  quelle  del  conciliatore,  e  che  perciò, 
mancando  in  questo  articolo  il  riohiamo  al  n. 
4  dell'artioolo  precederne,  la  domanda  di  re- 
vocazione basaita  sull'errore  manifesto  di  fat- 
to, quale  fu  intentata  dal  Boncompagni  con- 
tro la  sentenza  di  prima  istanza  ed  inappella- 
bile della  Giunta,  rjon  trovi  fondamento  nella 
legge. 

Ora  la  Giunta  osserva  ©he  la  revocazione, 
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come  mezzo  straordinario,  non  è  ammessa 
qusLndo  si  può  fare  uso  del  mezzo  cadinario 
deirappellazicne  (relazione  Vacca  n.  51).  Per- 
ciò, come  regola  generale,  è  ammessa  in  tutti 
e  cinque  i  casi  enumerati  dall'art.  494,  allor- 
ché d'appello  non  ai  può  più  parlare. 

Quando  invece  la  sentenza  è  soggetta  all'ap- 
pello od  all'opposizione,  non  occorre,  durante 
i  termini  per  opporsi  o  per  appellare,  alcun 
rimedio  straordinario  per  far  revocare  la  sen- 
tenza. Il  bisogno  di  un  tal  rimedio  nasce,  do- 
po scaduti  i  terminil  per  appellare  o  per  op- 
Dorsi,  solo  nei  casi  1,  e  2  e  3  dell'art.  494,  pei 
quali  l'art.  497  dispone  una  nuova  decorrenza 
di  termine,  a  partire  cioè  dalla  scoperta  del 
dolo,  dalla  falsità  o  dell'ignorato  documento. 
Per  i  oasi  4.  e  5.,  cioè  per  l'errore  manifesto 
di  fatto  e  per  la  contrarietà  dei  giudicati,  il 
teormitie  per  domandare  la  revocazione  viene 
a  scadere  contemporaneamente  a  quello  del- 
l'opposizione 0  dell'appello,  giacché  l'errore 
di  fatto  o  la  contrarietà  di  giudicati  si  devono 
apprendere  subito  che  sì  legge  la  sentenza,  né 
possono  avere  perciò  punti  di  decorrenza  suc- 
cessivi alla  notifica  del  giudicato. 

Perciò  nella  ipotesi  deU'axt.  495  non  è  vero 
che  gli  ultimi  due  casi  del  494  non  ricorrono; 
essi  ricorrono  potenzialmente,  ma  rimangono 
latenti  per  l'esistenza  di  un  mezzo  ordinario 
di  gravame  che  su  loro  si  proietta,  o  meglio, 
li  comprende. 

Dal  che  si  deduce  che  i  casi  di  revocazio- 
ne sono  per  tutte  le  sentenze  i  cinque  casi  del- 
l'art 494;  e  quando  l'art.  30  paria  dei  casi  sta- 
biliti per  le  sentenze  dell'autorità  giudiziaria, 
richiama  tutti  cinque  ì  casi,  salvo  che  non 
rientrino  nei  terminli  ordinari  per  appellare. 


Il  dire  adunque  che  per  le  sentenze  inap- 
pellabili l'errore  di  fatto  sia  irrimediabile  è 
dir  cosa  contraria  al  retto  intendimento  del- 
l'istituto della  revocazione  e  della  chiara  di- 
sposizione che  lo  richiama;  è  sconoscere  un 
rimedio  quando  il  rimedio  maggiormente  è 
necessario;  è  portare  alla  legge  limitazioni 
contro  i  suoi  scopi  ed  intendimenti. 


TRIBUN.\LE  avILE  DI  ROMA 

IG  agosto  1905.  N.  1920 

Civilelti,  Pres.  —  Timpanelli,  Est, 

Orano  (avv.  P.  Pietri)  contro  Fillziani 
vocato  V.  Jacoucci). 


(av 


La  dispoMzichie  eccezionale,  onde  allarl.  671, 
privio  capoverso,  coti.  proc.  pen.,  relativa 
alla  liquidazione  de'  danni,  attribuiti  alla 
parte  civile  nel  procedimento  penale,  deru- 
ga non  solo  alle  norme  ordinarie  di  compe- 
tenza per  territorio  e  per  valore  della  causa, 
ma  ancora  alle  nonne  riflettenti  i  gradi  di 
giurisdizione  (1). 

Per  tale  disposizione,  dato  che  la  sentenza  di 
condanna  ai  danni,  resa  dal  primo  giudice, 
non  stai  stata  airpellata,  se  essa  emanò  da 
un  pretore  nuAidamentaie,  la  competenza  a 
liquidare  i  danni  aggiudicati  spetterà  allo 
stesso  magistrato,  sia  pure  che  il  convenuto 
non  risieda  nei  perimetro  di  quel  manda- 
mento, e  sia  pure  che  la  dimanda  ecceda  le 
lire  1500;  se  la  sentenza  emanò  da  un  pretore 
urbano ^  liquiderà  i  danni,  con  le  stesse  nor- 


(i^)  Gli  studiosi  considerino  attentamente  questa 
accuratissima  e  Tlgorosa  sentenza.  Trattandosi  di 
oontroviersia  di  tacile  ricorso  neUe  aule  di  glueti- 
zla,  anche  1  pratici  non  perderanno  il  loro  tempo 
neU 'esaminare  l'odierno  pronunciato. 

Alle  citazioni  latte  daU'egreglo  giudice  signor  av- 
vocato TIMPANELLI  ci  place  qui  di  aggiungere,  nel 
senso  propugnato  da  lui,  la  citazione  della  sentenza 
9  agosto  1905  Stella  Gass.  Napoli,  est.  ABATEMAROO, 
Inserita  neD^  Corte  d'appello,  anno  1905,  pag.  282. 
383,  ed  ivi  accompagnata  con  nota  adesiva.  SI  con- 
fronti  anche  l'altra  decisione  della  stessa  Gass.  Na- 
poli  in  data.  Si  marao  1905.  Gazi.  Proc.  XXXIII,  438. 
Cantra:  Gass.  Koma  7  gennaio  1904.  est.  CORBO. 
Cass.  un.  civ.  1904,  pag.  57. 

Suirargomento  può  le^rgersl   pure  una   nota  del 


nostro  collaboratore  A.  GRASSI,  in  questa  Raccol- 
ta, anno  1904,  pag.  162-163. 

Se  la  condanna  ai  danni  si  contenesse  nella  sen- 
tenza dalla  Sezione  di  accusa,  con  cui  si  respingo 
l'opposizione  della  parte  civile,  la  liquidazione  del 
medesimi  a  favore  del  querelato  dovrebbe  se^alre 
la  competenza  ordinarla  (A.  Tranl  16  settembre  1904, 
est.   FRIULI,  Foro  Pug.  1904,  457). 

Va  da  sé.  Infine,  che.  se  la  sentenza  In  base  a  cui 
devono  ritenersi  aggiudicati  1  danni  dal  magistrato 
penale  è  una  sentenza  In  grado  di  appello,  sarft  da 
reputai  inappellabile  la  correlativa  sentenza  di  li- 
quidazione emessa  dal  giudice  di  appello  civile 
(Cass.  Napoli  16  luglio  1903,  Foro  italiano,  1903,  i. 
1406.  e  A.  Turani  27  febbraio  1904,  con  nota  adesiva 
di  R.  RAIMO  \RI.  Foro  Puglie,  1904,  128). 
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me.  Il  pretore,  mandamentale  che  sarebbe 
stato  competente  a  conoscere  del  renio,  ove 
non  vi  fosse  stata  la  pretura  urbana;  se  infi- 
ne la  sentenza  di  condanna  emanò  da  un 
tribunale,  saranno  liquidati  i  danni  dalla 
sezione  civile  della  stesso  tribunale,  sia  pure 
che  iì  convenuto  risieda  nella  giurisdizione 
di  tribunale  diverso,  e  sia  pure  che  la  di- 
ìndnda  non  ecceda  le  lire  1500  (2). 
Dato  poi  che  la  sentenza  del  primo  giudice  fu 
appellata,  la  competenza  a  liquidare  i  danni 
spetterà  sempre  al  magistrato  di  secondo 
grado,  che  giudicherà  in  prima  e'd  unica  i- 
stanza  (3) 
Tcfte  eccezionale  cwnpelenza  è  di  ordine  pub- 
blico, e,  rilevandola  di  ufficio,  il  magistrato 
deve  condannare  Vattore,  che  a  torto  lo  adì, 
nelle  spese  (4). 

II  Tribunale  ecc.  —  Osserva  che  la  contro- 
ver&i«a  iri  esame  sfu^gie  alla  comr^etenza  di 
(mesto  <>)llegrio,  perohè,  trattandosi  di  liqui- 
dazione di  danni,  già  attribuiti,  in  genere,  al- 
•  la  Darte  civile  nel  procedimento  penale,  la 
competenza  non  è  regolata  dalle  norme  or- 
dinarie del  codice  di  procedura  civile,  sibbe- 
ne  dalla  dlsposizkane,  d'indole  eccezionale, 
contenuta  neirarticolo  571  del  codioe  di  pro- 
cedura peaiale.  Invero  il  citato  articolo  di 
lesrgre,  nella  sua  p  ima  narte  e  nel  primo  cn- 
Doverso,  è  così  concepito: 

«  Nello  stesso  caso  di  assolutoria  o  di  di- 
«  chia ragione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere, 
«  ed  altresì  in  quello  di  condanna,  saranno 
«  liquidiati  nella  seiritenza,  i  danni  doman- 
«  dati  dalla  parte  civile,  o  dall'imiputato  o 
«  dal  l'accusato,  se  il  processo  offre  gli  ele- 
«  menti  necessari  per  determinarne  la  qua- 
«  lità. 

«  Altrimenti  s<i  procederà  nelle  forme  pre- 
«  scritte  per  la  liquidazione  de'  danni  dal  co- 
«  dice  dii  pn>oedura  civile  avanti  la  sezione 
«  civile  della  corte  o  del  tribunale,  od  avanti 
«  il  pretore,  che  pronunciarono  la  sentenza  ». 
Ora  dal  contesto  della  trascritta  disposizio- 
ne di  legge.  si>esiso  fraintesa,  pii  spesso  inos- 


servata, emergje  apertamente  che  quando,  co- 
me nella  specie,  l'offeso  siasi  costituito  parte 
civile  nel  procedimento  penale,  ed  il  magi- 
strato, investito  di  quella  giurisdizione,  abbia 
ppoamnoiato  sul  dritto  ai  danni  chiesti  dalla 
parte  civile,  pur  senza  liquidarli  per  mancan- 
za dei  neoeeBarll  elementi.  Lai  liiiquiidaùone 
noai  va  fatta  dal  magistrato  competente  se- 
condo le  nioorrme  ordinarie  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ma  dallo  stesso  magistrato,  che 
pronunziò  sentenza  di  cooidanna,  se  questa 
emanò  dal  giudice  mandamentale,  e  dalla  se- 
zione civile  del  tribuftiale  o  della  corte,  se  la 
sentenza  di  condanna  emanò  daJl'uno  o  dal 
tro  ma^strato  coUegóale.  E  ciò  senza  alcun 
riguardo  alle  norme  di  competenza  per  valo- 
re o  per  territorio,  e  senza  riguardo  nemmeno 
alle  norme  relative  ai  gradi  di  giurisdizione, 
imperocché,  per  concorde  e  costante  avviso  di 
dottrina  e  glurispnidenza,  col  trascritto  dispo- 
sto della  procedura  penale,  il  leglslatoire,  par- 
lando della  senteniza  pronumciata  dal  pretore, 
dal  tdibumale  o  dalia  corte,  intende  riferirsi 
alla  sentenza  che  costltuisoe  il  titolo  gìuridi- 
co.  iiii  forza  di  cui  1  danni  sono  dovuti,  e  quln- 
dd  alla  senitenza  deftnltiva  del  nvagistrato  di 
appello  qiuaoido  il  pironunziaito  del  primo  giu- 
dice sia  stato  impugna-to,  e,  con  l'intervento 
delibi  P.  C...  il  maftistrafo  ci  .'fecondo  graao 
ri})bia  im>essa  la  condanna  al  risarcimento 
dei  danni.  Se  quindi  la  sentenza  di  condanna 
fu  emessa  dal  Pretoi'e,  e  non  vi  ebbe  appell  >. 
lo  stesso  Pretore  che  procedette  in  via  i)enale, 
ed  attribuì,  in  genere,  i  danni  alla  parte  ci- 
vile, è  l'unico  magistrato  competente  a  li- 
quidarli, sia  pure  che  il  condaninato  conve- 
nuto poi  nel  giudizio  civile  non  risieda  nel 
iDerionetro  di  quel  mandamento,  e  &ia  pure  che 
la  dimanda  ecceda  le  lire  1500  :  a  meno  che  il 
giudizio  penaile  stasi  svolto  avanti  a  un  pre- 
tore urbano,  nel  qìual  caso,  non  previsto  dal- 
la legge,  e,  a  queuLto  pare,  non  mai  tolto  in 
esame  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza, 
deve  (Tiitemersi  che  la  conupetenza.  a.  liquidare 
i  daiml  spetti  al   piietore  del   mandamento, 


—  (4)  Approviamo  senz'altro.  Dlfattt  il  criterio  per 
la  condanna  alle  si^ese  sta  nella  soccombenza,  non 
già  nella  colpa.  E'  risaputo  poi  che  le  spese  vanno 
a  favore  del  vinoltore,  anche  se  non  se  ne  faccia  ri- 
chiesta da  parte  di  costui  (Ca%.  Torino  19  ottobre 
1904,  Giur.  tor.  1904,  1581)  :  dunque,  qualunqfue  sia 
la  ragione  per  la  quaie  una  delle  parti  soccombe,  la 
Ialiti'  nu'vlr'>iiiia  deve  condannarsi  nelle  spese  e  nei 


congrui  onorari  a  favore  della  parte  contrarla. 

In  materia  d'incompetenza  dell'autorità  giudizta- 
ria  adita  fu  giudicato  opporturo  di  riservare  ogni 
statuizione  sulle  spese  nel  caso  speciale  ilell'incom- 
petenza  sopragre^unta  per  eccezione  peculiare  mossa 
dal  convenuto:  a  quiesto  riguardo  vedi  Case.  Roma 
1.  dicembre  1903.  est.  COSENTINI,  in  causa  Rosa  e. 
Zingarini,  Cats.  unirti  civ.,  1904,  pag.  9. 
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ohe  sanrebbe  staio  competente  a  conoscere  del 
reato,  ae  mm  vi  fosse  stato  11  pretore  urbano; 
Denshè  questi,  giudicando  dH  un  detemuinato 
reato,  mamifestamente  fa  le  veci  del  pretore 
de)  mandaraento.  nel  cui  territorio  Jd  reato 
medesiimo  avvenne. 

Che  se  poi  la  sentenjM.  del  pretore  ^x  Investi- 
ta di  appello,  e,  con  l'intervento  della  iparte 
civile,  il  tribunale  rifermò  la  condanna  al  ri- 
s^oimento  dei  danni,  è  la  sezione  civile  del 
tribunale  medesimo,  che  dovrà  procedere  aili 
liquidazione  dei  danni  stessi,  sia  pure  che  il 
condannata  convenuto  nel  giudizio  civile,  ri- 
sieda nella  giurisdizione  di  altro  tribunale,  e 
sia  pure  che  la  dimanda  non  ecceda  le  L.  1500. 
Ed  in  conformità  degli  esposti  prinoipii  il  tri- 
bunale in  tal  caso  pronuncia  in  prima  ed  uni- 
ca istanza,  e  la  sua  sentenza  è  inappellabile, 
come  bene  eihbe  anche  a  -ritenere  la  Corte  di 
Appello  di  Catanzaro,  a  cui  nel  1903  occorse  di 
statuire  sopra  tale  questione  {Giostra  GiiuH- 
ziarUk  anno  1903,  pag.  101). 

iSimilmente,  ove  fu  dal  tribunale  che  ema- 
nò la  sentenza  di  condanna,  e  questa  fu  ap- 
pellata, la  competenza  a  liquddare  i  danni 
spetterà  in  póma  ed  unica  Istanza  alla  se- 
zione dvite  della  Coorte  di  laipp.,  ohe,  con  Tin- 
tervenito  delda  P.  C,  rifermò  la  condanna 
al  risarcimento  de'  danni.  E  di  tale  norma 
singolarissima  è  chiara  la  ragione,  imperoc- 
ché il  giudizio  dà  llquJd£izione  dei  danni  non 
è  se  .non  un  proseguimento  di  quello  di  ag- 
giudicazione de*  danni  stessi,  del  quale  ulti- 
mo è  semplicemente  un  aooessorio;  e  come, 
secondo  le  norme  oondlnarie  di  competenza 
per  connessione,  l'azione  accessoria  è  proivo- 
sta  davanti  Tautorità  giudiziaria  compeienie 
per  razione  principalie,  oosi  non  poteva  a  me- 
no il  .leg!iAliato(re  <U  staMUne  che  il  nuagistrato, 
ìì  Qiuaie  ebbe  a  riconoscere  U  dritto  ai  danna, 
come  conseguenza  del  reato,  fosse  runico 
oonrpetente  a  liquidarli.  E  d'aJtra  pa^nte,  una 
diversa  disposizione  avrebbe  implicato  anche 
una  contraddizione,  imperocché  se  é  vero  che 
il  magistrato  penale,  di  primo  e  di  secimdo 
«rado,  nell'atto  stesso  di  conoscere  del  reato 
e  di  attribuire  i  danni,  può  anche  liquidarli, 
ove  abbia  gli  elementi  necessarU  per  determi- 
narne la  quantità,  non  si  saprebbe  perchè  do- 
vesse perdere  una  tale  facoltà  quiiido  gli  fos- 
se stato  Impedito  di  esercitarla,  nel  primo  mo- 
mento, per  mancanza  di  quegli  elementi  :  egli 
la  conserva  pur  sempre,  e  se  è  investito  del- 
La  doppia  giurisdizione,  come  la  più  parte  de' 


giudici  mandamentali,  la  esercita  egii  stesso, 
per  quanto  in  un  procedimento  a  parte:  se  è 
un  pretore  urUi^o,  la  sperijiienta  [»er  mezzo 
del  pretore  mandamentale,  di  cui  fece  le  veci 
nel  giudicare  del  reato;  se  poi  é  un  magistra- 
to collegiale,  la  mette  in  atto  per  mezzo  della 
propria  sezU)ne  civile,  mediante,  come  ben 
rileva  un  illustre  maestro  del  diritto  giudizia- 
rio, una  delegazione  di  poteri  giurisdizionali, 
autorizzata  dalla  legge.  Né  ha  pregio  Tosser- 
vazione  che  con  simili  principi  si  viene  a  sot- 
tmrre  alle  parti  un  grado  di  giurisdizione.  E' 
la  por  mente  che,  pel  disposto  dell'articolo  353 
N.  3  del  codice  di  procedura  penale,  dalle  sen- 
tenze de'  pretorie  de'  tribunali  possono  anche 
anpellare  la  parte  civile  e  l'imputato,  per  ciò 
che  riguarda  la  somina  de'  danni,  i^uraiue  il 
legislatore  ha  lasciato  alla  facoltc\  ielle  r»irri 
il  conserva  e  il  doppio  grado  di  giurisdizione  : 
presentino  esse,  nel  procedimento  penal-e,  j?'i 
elementi  necessari  per  la  determinazione  del- 
la quantità  de'  danni,  e  la  llquidazio no  sarà 
fatta  in  quella  sede,  e  dalla  relativ.i  s^fiteuza 
sarà  ammesso  l'appello.  Ma  quando  le  pam 
stesse  oanettono  di  fomniine  quegli  eJementà  nel 
procedimento  peiw-le,  sono  esse  stesse  che  p*-t 
la  liquidazione  del  danni  prescelgono  U  pro- 
cedimento speciale,  tracciato  dairartioolo  571 
del  codice  di  procedura  penale,  e  sono,  in 
consepTuenza,  esse  stesse  ohe  rinunziano  :ì  mi 
grado  di  giurisdizione.  Mapifestamente,  per  la 
ragione  stessa  della  eccezionale  disposiziOiDe, 
trattandosi,  come  nella  specie,  di  risarciinen- 
to  di  danni  a  favore  dell'offeso,  essa  non  è  ap- 
pi IcablLe  se  non  quando  nel  procedimento  pe- 
naJe  vi  sia  stata  costituzione  di  P.  C,  ed  il 
magistrato  abbia  pronunziato  sul  dritto  <ti 
danni,  pur  senza  liquidarli:  glaoohè  ove  il 
magistrato  non  abbàa  pronunziato  circa  la 
dimanda  dei  danni,  egli  non  si  é  mai  investi- 
to della  giurisdizione  civile  per  l'aggiudica- 
zione dei  danni  stessi,  e  non  potrà  quindi  co- 
noscere della  diquidazione;  e  se  non  vi  sia 
stata  costituzione  di  parte  civile,  pur  poten- 
do «(mettere  la  condanna  in  genere,  ai  sensi 
dell'articolo  569  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, non  ha  facoltà  il  giudice  del  reato  di 
Liquidare  i  danni  nello  stesso  procedin>ento 
penale,  e,  se  non  ha  allora  tale  facoltà,  molto 
meno  potrà  averla  dopo  essersi  esaurito  il 
iMxx;edimen.to  medesimo.  E  tutto  ciò  premes- 
so, come  nella  specie  concorrono  entrambe 
le  esposte  condizioni,  giacché  11  professoire 
Onano  si  costituì  iparte  civile  in  tvrtle  le  fasi 
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del  firludizio,  amiche  avanti  la  corte  di  rinvio, 
ed  otteume  sempre  la  oonjd>aiQina  degli  Jimpu- 
tati  ai  danni,  anche  avan<tl  queliLa  coorte  che 
definì  il  giudizio,  cosi  ncn  puossi  a  meno  di 
ritenere  che  la  competenza  a  conoscere  dell'at- 
tuale controversia,  piuttosto  che  a  questo  tri- 
bunale, spetta,  in  prima  ed  unica  istanza, 
alla  (Sezione  civile  deUa  corte  che  giudicò  in 
grado  di  rinvio  dalla  cassazione,  ossia  alla 
•sezione  civile  della  corte  di  appello  di  Peru- 
sria, 

Ma  prjtrebbe  obbiettarsi  che  la  oaiiiai.n.i 
fu  emcsi>a  da  questo  tribunale,  e  che  -a  C(  rie 
di  Perugia  altro  non  fece  se  non  ridurla  iii 
più  stretti  confini.  L'obbiezione  però  non  m- 
contrerebbe  fondamento  nò  in  fatto,  né  in  di- 
ritto :  non  in  fatto,  perchè  la  corte  di  Perugia 
ner  poter  ritenere,  come  ritenne,   l'imputato 
Cozzi  responsaible  del  solo  reato  d'ingiurie, 
con  la  dirimente  di  cui  all'articclo   397  del 
codice  penale,  dovette  riesaminare  le  circo- 
stanze tutte  del  fatto,  valutarle  alla  stregua 
delle  disposizioni  della  legge  penale,  e  deri- 
varne poi  le  definitive  conseguenze  giuridiche, 
ciò  che  importa    rifare  tutto  quanto  il  giudi- 
zio; non  in  dritto,  perchè,  in  conseguenza  de- 
gli esposti  principi,  quatndo  la  sentenza  del 
primo  giudice  sia  appellata,  è  sempre  al  magi- 
strato di  secondo  grado  che  spetta  la  compe- 
tenza a  liquidare  i  danni,  senza  distiiizioaie 
di  sorta,  anche  se  il  magistrato  d'appello  sia- 
si limitato  a  confermare  puramen.te  e  seminìi- 
cernente  il  pronunziato  del  primo  giudice.  Si 
è  mossa  questione  per  quest'ultimo  caso,   e 
si  è  anche  variamente  risoluta  dalla  dottrina 
e  dalla  gàuarisiprudenza.  Ma  come  bene  sta^ 
tuiva  il  Supremo  Collegio  di  Napoli  nel  5  set- 
tembre 1903  (  Giurisprudenza  Italiana,  I,     1, 
1192),  e  come  bene  confermava  il  MORTARA 
nel  suo  Commentario  del  Codice  e  delle  Leggi 
di  Procedura  Civile  (voi.  I,  pag.  G25),  la  pode- 
stà giurisdizionale  del  magistrato  di  secondo 
grado  è  quella  che  stabilisce  i  dritti  delle  par- 
ti e  pone  termine  al  giudizio,  e  quindi,  se  pure 
sia  pronunziata  in  appello  una  sentenza  di 
semplice  conferma,  è  sempre  al  giudice  civile 
di  pari  grado  che  va  domandata  la  liquidazio- 
ne de'  danni. 

Senza  più,  dunque,  vuoisi  ritenere  che  La 


cognizione  della  controversia  In  esame  sia  de- 
voluta esclusivamente  alla  sezione  Civile  del- 
la corte  d'appello  di  Perugia;  e  sebbene  le  par- 
ti abbiano  sorvolato  una  simile  questione,  e 
non  sia  stata  punto  eccepita  l'inooonpetenza 
del  triJ}unaJe,  deve  qxjbe&ta  diohiarafsl  d'ul- 
flcio,  trattandosi  di  spostamento  di  giurisdi- 
zione, ili  che  ^tiene  all'ardine  puJsblleo. 

Osserva  che  l'altra  causa,  relativa  alla  con- 
vaflidazione  dìel  sequestro  conservativo,  ol- 
tre ad  essere  intimamente  connessa  alla  cau- 
sa porlncdpale  dd  liquidazione  de'  danni,  si  tro- 
va già  alla  medesima  riunita  in  forza  dell'or- 
dinanza presidenziale  del  9  giugno  ultimo,  e 
deve  quindi  seguirne  la  via,  ed  essere  giu- 
dicata, imprescindibilmente,  anche  dalla  cor- 
te d^aptìpello  di  Perugia. 

Osserva  che  l'attore,  cen  l'atto  di  citazione, 
designa  il  magistrato  che  è  chiamato  a  cono- 
scere della  controversia,  e  dinanzi  al  quale  il 
convenuto  è  tenuto  a  comparire.  E  quando  ta- 
le designazione  sia  ritenuta  erronea,  è  al  fat- 
to dell'attore  che  devesi  la  dichiarazione  d'in- 
competenza, sia  pure  questa  sollevata  d'uffi- 
cio, e  non  può  quindi  l'attore  medesimo  esi- 
meirsi  dal  l'obbligo  di  rimborsare  al  convenu 
te  le  ^>ese,  che  gii-  ha  cagionato  traducendolo 
davanti  a  un  giudice,  il  quale  non  aveva  fa- 
coltà di  pranunziare  sulla  insorta  controver- 
sia. Il  che  premesso,  non  puossi  a  meno  di 
condannare  U  professare  Orano  alle  spese  ed 
onorario  di  questo  giudizio,  da  Liquidarsi  in 
separata  sede. 


(1-2)  Verannente  11  maxJto,  nell 'esercì taro  1©  azioni 
tutte  relatl-ve  alla  dote,  secoDido  l'airt.  1399  cod.  ci- 
vile,  esperim^nta  un  diritto  proprio.  A.  SACCHI  (In 
Digesto  italiano,  voce  Dote^  n.  79,  pag.  1091),  così 
scrive  in  proposito  :  «  Fincliè  si  tratta  della  custo. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

28  luglio  1905  n.  1680 

BoneUo  Prcs,  —  Civiletti  Est. 

Borgogelli  e  Baiola  (aw.  A.  Grassi)  contro 
Baiola  (aw.  E.  Costa). 

Il  marito,  in  concorso  anche  della  moglie,  ha 
azione  verso  V eredità  beneficiata,  nonostan- 
te che  di  essa  come  coerede  la  moglie  faccia 
parte,  per  chiedere  e  conseguire  il  pagamen- 
to della  dote  promessa  dal  defunto  (1). 

Tale  azione  non  può  essere  ostacolata  sotto  il 
riflesso  che  la  dote  dovrà  conferirsi  poi  nel 
giudizio  di  divisione  deWasse  ereditario  (2). 

ùìsif  e  della  difesa  del  fondo  dotale,  si  ipotrebbe  sem. 
pne  giiisstlflcare  ia  facoilÀ  e  potestà  dei  marito  (di 
esercitare  le  azioni  relative  alila  dote)  come  inerente 
alI'anmii'nistTazloae  ch'egli  ha  delJa  dote  della  ino* 
glie;  ma.  quando  si  tratta  di  rivendicazione  o  re. 
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Il  Tribunale,  eco.  —  Osserva  che  la  difesa 
del  convenuto  aw.  Carlo  Baiola  s'impernia 
su  la  seguente  proposizione  di  diritto:  Il  pa- 
gamento della  dote  noii  può  chiiedersi,  dal  ma- 
rito nel  proprio  intere^ise  e  dalla  moglie  col- 
l'azione  ex  stipulaiu,  dall'eredità  del  promil- 
tente,  quando,  come  nella  specie,  la  moglie, 
essendo. una  coerede,  debba  conferire  la.  dote 
all'eredità  stessa,  salvo-  a  ricostruirla  con  la 
quota  che  a  lei  potrà  per  avventura  spettare 


in  un  congruo  giudizio  di  divisione  del  patri- 
monio ereditario. 

Questa  proposizione  non  ha  giuridico  fonda- 
mento. Invero,  uno  degli  effetti  del  beneficio 
d'inventario  è  la  sopravvivenza,  all'adizione 
dell'eredità,  dei  rapporti  giuridiei  preesisten- 
ti tra  l'erede  e  l'eredità  stessa,  di  ^isa  che 
l'erede  conserva,  a  norma  dell'art.  968  -terzo 
capov.  Ccd.  Civilx?,  il  diritto  di  esercitare  quel- 
le azioni  c^jntro  l'eredità  che  gli  competono 


stltuzlone  dei  capitali,  già  si  comincia  ad  entrare 
nella  sfera  del  ppoprietarlo  :  il  che  proTa  ancora 
una  volta  non  essere  il  marito  un  semplice  ammi- 
nistratore del  l)enl  (fotall.  L'opinione  che  la  rtven'.ll. 
cAzione  del  fondo  dotale  sia  una  rivendicazione 
che  tì  marito  fa  per  la  moglie  proprietaria,  guan- 
tunque  senza  l'intervento  di  essa  (non  Ubi,  sed 
mulieri)^  diguisachè  m  effetto  la  moglie  rivendichi 
interposita  persona  mariti,  è  una  opinione  desti- 
tuita di  serio  fondamento,  anche  nel  diritto  no- 
stro, di  fronte  alla  proclamata  proprietà  della  don- 
nei sui  beni  formanti  parte  deUa  sua  dote.  Il  diritto 
•lei  marito  sul  fondo  dotale  è,  Infatti,  un  vero  t 
proprio  diritto  reale  e  che  li  marito  deve  appunto 
aver  modo  di  realizzare  per  conto  proprio  mercè  l'a- 
zione di  rivendicazione,  la  quale,  non  è  duhblo. 
gioverà  anche,  e  non  meno,  alla  moglie  proprie- 
taria; ma  questa  non  può  rivendicarlo,  perchè  11 
diritto  ad  eserclUiiPe  qualunque  azione,  della  più 
grave  im];)ortanza,  contro  1  terzi  ipel  fondo  dotale, 
s))etta  esclusivamente  al  marito  a  causa  dell'unità 
(leirindirizzo  morale  e  patrimoniale  della  famiglia. 
Il  marito  amminlsti-atore,  possessore,  usufruttuario. 
è  insonuna  l'arhitro  del  reginne  dotale,  nel  limiti 
liei  la  legge,  con  pieno  e  perfetto  diritto  proprio  che 
esercita  sul  fondo  dotale,  cioè  realmente,  in  forma 
(fel  tutto  autonoma  dalla  moglie,  senza  mandato 
né  espresso  né  tacito,  senza  gestione  di  negozi;  eil 
invade  anche  il  petitorio,  appunto  per  aver  modo 
(li  affermare  li  proprio  diritto  jreale  indipendente- 
mente dalla  iproprietaria  dellg^  dote.  Una  costru- 
zione  più  semplloe  e  ad  un  tempo  più  chiara  ci 
>embra  non  possa.  lmniaglnai*sl,  come  non  può  im- 
niiiginai-si  che  il  marito  debba  subordinare  al  be- 
neplacito od  al  nulla-osta  della  moglie  l'esercizio 
di  un  diritto  che  gli  è  accordato  appiuito  per  l'e- 
*^pIicazlone  della  sua  egemonia  direttiva  della  fa- 
luigflia.  Il  (marito  riscuote  dunqme  l  capitali  sociali 
(s^lvo  .se  gli  è  fatto  l'obbligo  di  rinvestirli),  liinra 
i  debitori,  fa  cancellare  le  ipoteche  relative  senza 
il  consenso  della  moglie,  e  ceiiamente  anche  invita 
iiiuJiete,  i>erchò  si  tratta  dell'esercizio  ól  un 
diritto  proprio  ed  autonomo  del  diritto  di  proprietà 
f Iella  moglie  sulla  dote.  Ma  la  moglie  avrà  diritto 
.1  quelle  garanzie  che  ha  stipulato  per  salvaguar- 
darsi dagli  eventuali  abusi  del  marito;  che  se  non 
Ile  ha  stipulate  nel  contratto  matrimoniale,  peggio 


per  essa  e  per  il  costituente  la  dote  nel  casi  In 
cui  questi  può  esser  tenuto  alla  garanzia.  » 

Vedi,  però,  la  decisione  emessa  in  un  caso  partl- 
colaiie  dalla  Cass.  Roma,  16  febbraio  1905,  estensore 
GIORDANI,  e  le  osservazioni  ed  1  richiami  che  noi 
vi  abbiamo  fatto  In  nota  (presente  Raccolta,  anno 
1905,  pa«.  153). 

Nel  senso  propug^nato  da  A.  SACCHI  qui  sopiM 
confronta  A.  Trani,  29  maggio  1905,  Foro  Puglie^ 
1905,  281,  ed  A.  Firenze,  7  ottobre  19(ì3,  Riv.  di  giù. 
rispr.  tose.   1903,  571. 

Circa  l'altro  principio,  ixjsto  dalla  senteoiza  clic 
annotiamo,  cioè  eh©  l'addizione  dell'eredità  con 
beneficio  d'Inventario  impedisce  la  conlnslone  òei 
beni  propri  dell'erede  c-on  quelli  dell'eredità,  e  con- 
serva all'erede  medesimo  il  diritto  di  ottenere  dal- 
l'eredità  beneficiata  11  pagamento  dei  credili  che 
egli  aveva  verso  il  defunto,  può  legi?:;r*i  P.  nON- 
FANTE,  in  Di(j.esto  Italiano^  voce  Successioni,  Ef- 
fetti dell'acquisto  dell'Eredità,  num.  fc3  e  ^g.  pa. 
glna  477.  Il  BONFANTE  scrive  ivi  iù  no* a  .Da 
questo  principio  si  deduce  come  conde?iienz;i  che 
l'ered©  col  beneficilo  deW 'Inventario,  creditore  della 
eredità,  può,  alla  st«i.sa  guisa,  di  qualunque  altro 
creditore,  esecutai'e  i  beni  della  eredWà,  onde  otte- 
nere 11  pagamento  del  suo  avere.  In  questo  caso  l'ere, 
de  iper  procedere  aUa  vniuditita  non  deve  seguire  le 
forme  stabilite  dalla  Jiegge  sulla  vendita  del  beni 
delle  eredità  l>eneficiate;  (luelle  forme  devono  esoert 
.seguite  quando  l'erede,  come  tale,  intende  procedere 
alla  vendita,  non  quando  pixKede  all'i  vendila  come 
creditore;  in  questo  caso  non  sono  le  forme  siabi- 
II te  dalla  legge  sulla  esecuzóone  sul  mobili  e  su^li 
immobili  che  devono  essere  ossei*vv<?  'A.  Milano, 
13  marzo  18.S5,  De  Felici  contm  De  Telici,  \fonU. 
Trib.   18H5,    pa^.   780).    ». 

L'erede  beneficiato,  che  sia  ad  un  tempo  creditore 
delleredità,  può  ottenere  dal  giudice  «;irado  defini- 
tivo nei  giudizio  di  graduazione,  salvo,  s  intende, 
agli  altri  creditori  dell'eredità  il  diritto  di  opporci 
al  pagamento  fino  a  che  non  ne  sia  stato  approvato 
ii  conto  (A.  Torino,  28  gennaio  18C7,  Salsa  contro 
Rossvittl.  Annali  1867.  1,  2,  397,  e  Legge.  Vili,  1.  84) 

Tra  le  decisioni  che  riguardano  casi  in  cui  rereJt' 
eiettore  delUa  eredità  l>eneficlata,  agi  dlrettament-e 
contro  l'eredità  medesima,  ricordiamo  la  Cassazio- 
ne di  ralermo,  1.  febbraio  1867  {Legge  VII,  i,  pa- 
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coone  creditore  della  medesima,  ed  eguali  di- 
ritti vengono  conservati  all'eredità  contro  l'e- 
rede. Questo  diritto  reciproco,  comunque  non 
aooennato  nel  disposto  dell'art.  968,  pure  da 
esso  virtualmente  discende,  essendo  pel  bene- 
fìzio dell 'Inventario  impedita  ila  confusione 
del  patrimonio  del  defunto  con  quello  dell'e- 
rede. L'erede,  accettando  col  l>en€flzio  del- 
l'inventario, conserva  di  fronte  all'eredità 
benefica ata  i  diritti  di  un  terzo,  e  come  tale 
può  esercitare  contro  la  stessa  quelle  azioni 
che  reputi  utili  ed  opportune  per  il  aoddisfa- 


cimcflito  delle  propri*^  r34jioinl,  ciò  che  non  sa- 
rebbe possibfìe  nel  caso  di  eredità  accettata  ' 
puiramente  e  semplicemente,  avvegnaché,  per 
la  consegoieffvte  confusione  dei  patrimoni,  egìì 
le  verrebbe  ad  esei'cltare  contro  sé  stesso. 
Ora,  venendlo  alla  specie.  eg"li  é  certo  che,  a- 
vendo  il  defunto  BaioGa-Parisani  Pietro,  col 
rogiito  P»lido!rt  sopra  accennato,  costituito  in 
dote  alla  propria  figlia  Camiillla  in  Borgogelli 
la  somma  di  lire  10  mila  da  pagarsi  nel  ter- 
mine di  dite  anni  e  cai  le  modalità  meglio 
in  esiso  indicate,  venne  ad  intercedere  tra  do- 


gina  555)  e  l'A.  Genova  3  luglio  1899  {Legge  1899, 
2  374):  quest'ultlfma  decisione  trovasi  resa,  proiprlo 
come  qaeUa  cbe  commentiamo,  in  mietrlto  ad  azione 
di  un  marito  peir  conseguire  H  pagamento  della 
dote  assegnata  alla  moglie. 

Neai'anno  decorso,  u  Trlb.  civ.  Bari,  13  settembre 
1904  ritenne  che,  essen<lo  la  eredità  beneficiata  umv 
entità  giuridica  nella  quale  11  debitore  è  l'asse  ere. 
di  tarlo,  e  non  già  l'erede,  che  rappresenta  solo  un 
sem(plice  amministratore  di  diritto,  consegue  che 
non  Si  può  parlare,  rispetto  ai  terzi,  di  legittima 
o  dlsponiUle,  o  molto  meno  di  eredi  della  disponi- 
hUe  o  di  eredi  legittlman,  ma  tutti  sono  tenuti  a 
rispondere,  yeiso  1  terzi,  delle  oMsligazlonl  e  dei 
pesi  dell'eredità,  ed  i  donatari  sono  a  considerarsi 
come  terzi,  al  pari  di  ogni  altro  creditore,  aventi 
diritto  ad  essere  soddisfatti  sull'asse  ereditario,  e 
non  personalmente  dagli  eredi  {Rass.  giur.  pugliese 
1904,  167).  Ora.  la  dotata  può  considerarsi  in  certo 
modo  come  donataria^  ed  anche  sotto  guesto  aspetto 
essa  è  terza,  come  U  Tribunale  di  Roma  In  effetti 
la  considera,  verso  la  ei'edità  heneflolata. 

In  ultimo  ci  piace  aggiungere  che,  nei  caso  spe- 
ciale, la  domanda  del  Borgogelli  e  deUa  moglie  dì 
lui,  per  ottenere  la  dote  a  carico  degli  eredi  Jjene- 
flclati  Balola,  non  ipoteya  non  venire  accolta  ezian- 
dio per  quest'altro  motivo,  che  non  ei  verifica  la 
confusione  per  l'eredità  deferita  alla  figlia  mari- 
tata  coi  credito  dotale,  se  è  vero  che  il  diritto  a 
coneegulre  la  dote  spetta  esclusivamente  al  marito 
(A.  Napoli,  28  luglio  1899,  Luongo  c.  Roselo,  Mov. 
giur.  1900,  66). 

Recentissime  sentenze  in  miateria  di  dote,  sipigo^ate 
crua  e  là: 

«  I  frutti  della  dote  decorrono  d)aJl  matrimonio, 
salva  la  prova  contraria  (A.  Palermo  3  marzo  1905, 
Foro  sic.  1905,  382)  ». 

«  La  controdichiarazione  ad  un  contratto  nuziale, 
fatta  con  scrittura  privata,  nella  guale  il  dotante 
(contrariamente  a  ciò  che  dichiarò  In  quel  con- 
tratto) si  obhllga  di  pagane  agli  si)osl  gli  Interessi 
della  dote,  è  valida,  stantechè  ad  essa  non  è  appli- 
cabile il  disposto  dell'articolo  1385  cod.  civiJIe,  in 
quanto  la  detta   contradichiarazioine.   fatta    piY>ba- 


bilmente  per  eludere  la  tassa  di  ricchezza  mobile, 
non  apporta  alcuna  modifica  o  nocumento  alla  do- 
te, ma  giovamento  (Trib.  civ.  Bari  12  settembre  1904, 
Hass.  giur.  pugl.  1904,   167)  «. 

«  11  depositario  di  una  somma  dotale,  soggietta  a 
reinupiego,  ben  ha  diritto  di  liflutare  11  (pagajnenio 
richiestogli  puramente  e  eempMoemente  dal  coniugi, 
poiché  il  relm^piego  stesso,  lungi  dal  costitulire  una 
modalità  di  soluzione,  di  cui  debba  tenensi  conto 
solo  In  sede  esecutiva,  è  condizione  essenziale  di 
essa,  in  quanto  la  sua  omissione  può  costringere  il 
deposi>tario  a  pagameinto  dopfpio!  Fino  a  quando  il 
rein^plego  -non  sia  stato  offerto,  li  depositario  non 
può  esser  tenuto  a  corrlspomdiepe  intenessi  sulla 
somma  depositate  (A.  Tmni  28  mcembre  1904,  Foro 
Puglie  1906.  47  —  Cfr.  A.  Catania  27  mtairzo  1905,  Giur. 
cat.  1905,  41)  ». 

u  Sono  tnefllcaci,  anche  dopo  lo  scoglimento  del 
matrimonio,  le  Ipoteche  giuidiziali,  pubblicate  sul 
i)eni  dotali  i>er  obbligazioni  contratte  senza  d'auito- 
rizzazione  del  magistrato,  e  quindi  in  frode  alla 
legge  (Caas.  Napoli  22  ottobre  1904,  Gazz.  Proc. 
XXXIII,  241)   ». 

«  La  locazione  delia  dote,  fatta  da;l  mairito  per 
qualsiasi  durata,  è  valida,  salvo  a  ridurrsi  nel  ca^ 
di  scioglimento  del  mtrimonlo  come  per  le  locazio- 
ni fatte  dall'usufruttuario  {Trib.  civ.  Messina  io 
febbraio  1905,  Rif.  giur.  1905,  109)  ». 

«  Il  credito  per  i  danni  di  amministrazione  della 
dote  non  può  divenire  attuale  ed  esigibile  in  favore 
(TeUa  moglie,  se  non  in  attinenza  all'is^sigihólità  del- 
la dote  stessa,  cioè  <net  casi  di  dciogjOimento  del  ma- 
trimonio o  di  separazione  della  dote  (A.  Tran!  29 
maggio  1905,  Foro  Puglie,  1905,  281)  ». 

«  Se  la  moglie  sd.  remdie  dellberataria  del  beni  del 
mairito  ipotecati  a  garanzia  della  sua  diote  costituita 
in  denaiio,  e  conoipensa  il  debito  d^el  prezzo  col  suo 
credito  dotale,  1  beni  anzidetti  non  divengono  per 
qijretsto  solo  fatto  dotali  (A.  Genova  21  marzo  lRi5. 
Foro  Uni.  1905,  l.  1063  e  A.  Palermo  2  settemhra 
1905,    Foro    »ic..    19')5,   577)    ». 

Ned,  periodico  r.a  Legge,  anno  corr.,  pag.  1022,  kì 
legge  uno  scritto  delTaw.   Ugo   LEVI,    dal   titolo 
1.(1  rcstituzioììP  (ìcUa  dote  srrondo  il  diritto.  In  dot. 
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tante  e  dotata  un  rapporto  dì  debito  e  credito 
che  ì'aocettaziono  col  benefìcio  d'inventario 
ha  conservato  intatto,  essendo  appuiUo  que- 
sto uno  dei  principali  vantaggi  che  detto  isti 
tute  giurìdico  concede  aU'erede  che  se  ne  pre- 
vaia, rapporto  che  costituisce  una  vera  e  pro- 
pria obbligazione  munita  dell'azione  relati- 
va .i>er  la  conservazione  del  credito,  se  si  i>o- 
Tie  mente  che  la  costiiuzione  di  dote,  per 
quanto  considerata  in  sé  stessa  sia  un  atto 
di  liberalità  soitopo&ta  a  collazioae,  pui>e  es- 
sa dà  luo0o,  contrariamente  a  quanto  è  di- 
sposto per  <le  altro  donazioni,  alla  garanzìa 
da  parte  d^  pronrittente. 

La.  tesi  del  convenuto  avvocato  Baiola  po- 
trebbe con  serietà  discutersi  nell'ipotesi  di 
accettazione  pura  e  scippi  ice  del  reredi  tà  del 
costi tuenite  la  dote,  potendosi  in  contrario  os- 
servare che  dal  fatto  che  la  moglie  sia  dive- 
nuta erede  pupa  del  costituente  non  sarebbe 
logicamente  a  dedursf  che  in  lei  siasi  riunito 
l'Intero  jus  debiti  et  crediti  derivante  dai 
contrattò  antenuziale,  pel  motivo  ctìe  la  con- 
fusione in  tanto  estingue  il  credito,  o  meglio 
l'azione.  In  quanto  tale  credito  ed  azione  si>et- 
ti  esclusivamente  a  colui  che  in  sé  riunisce 
le  quaiUtà  d&  creditore  e  di  debitore  a  un  tem- 
po deUe  cose  medesime,  mentre  potrebbe  os- 
servarsi che  dalla  costituzione  di  do<e  deri- 
vano diritti  ed  obbligazioni  non  solamente 
nel  rapporti  fra  dotante  e  dotata,  nfia  anche 
tinche  sussiste  il  matrimonio,  nei  rapporti 
del  marito  e  diela  prole  in  reiliiz'inn*;  allo  sco- 
1)0  liei  quale  la  dote  viene  costituita  (art.  133. 
1388,  1405,  1408,  1409  C.  C);    ma    sarebbe    ur- 


tare i  principii  più  indiscussi  del  istituto  del 
benefìcio  d'inventario  e  violare  in  modo  fla- 
grande  la  disposizione  del  citato  art.  968  41  ri- 
tenere che  alla  Borgogelli,  proprietaria  dei- 
la  dote,  non  sia  lecito  di  stare  m  giudizio  in- 
sieme al  di  lei  marito,  che  ripete  dalla  legige 
ii  diritto  di  proporre  azione  per  ottenere  il 
pagamento  della  dote  (art.  1399  C.  C).  né  le 
sia  lecùto  di  proporla  contro  l'eredità  benefi- 
ciata, come  nella  specie  infatti  è  avvenuto, 
e  di  assodarsi  all'istanza  da  lui  proposta, 
nella  qualità  di  creditrice  deireredità  stessa. 
Ed  è  i>oi  affatto  inutile  alla  risoluzione  del- 
la controversia  il  rilevarsi  dal  convenuto  che 
la  propria  sorella,  nella  qualità  di  erede  do- 
nataria,  non  potrebbe  s^jUtrarsi  al4'obhligt> 
della  collazione,  di  modo  che  sarebbe  inuti- 
le pagare  oggi  quello  che  domani  dovrebbe 
essere  conferito  (art.  1001,  1007  C.  C).  avve- 
gnaché a  tale  obbOjgo  iimprescindibUe  la  fìor- 
gogelli  Camilla  adempirà  allorché  si  adciìver- 
rà  a3la  formazione  delle  quote  nel  giudizio 
di  divisione  dell'asse  ereditario,  e  non  è  il 
caso  di  preoccui>arsi  o^rgi  di  quello  che  in 
se^ito  dovrà  avvenire;  resigibilità  o  mtfu.j 
del  credito  non  ha  nulla  a  che  fare  coJrazk>- 
ne  proposta.  Ora  si  diiscute  se  il  Borgogelii 
e  Ja  di  lui  moglie  abbiano  anione  per  preten- 
dere il  pagamento  della  dote  promessa,  col 
pubblico  istromento  antenimale  Polidori  15 
settembre  1882,  dal  de  cufus,  e- non  v*ha  dur- 
bio,  per  le  ni4?^ioni  sor)ra  addotte,  che  essa  m 
esi)eribile  in  confron-to  dell'eredità  l>enefkid- 
ta,  rappresentata  dai  convenuti. 


trina  e  la  giurisiirufUnza.  ìjo  racconuKodiaino  ailia 
benigna  attamlone  óegll  studiosi,  e  ne  diamo  frat- 
taivto  U  sommario  : 

Introduzione  —  Capo  I.  Restituzione  dlella  iote 
costituita  1>n  quantità.  —  Par.  1.  Quando  &i  faccia 
luogo  alla  rdstltuzlane  deUa  dotedi  quantità,  e  r lis- 
cosa eaea  pestìtuziooe  convprenda.  —  Paif.  3.  T.a- 
zioDe  spetta  alla  mo«rUe  o  ai  suol  eredi,  e  può  .«^i^et- 
tare  al  donante  —  Par.  3.  Contro  chi  si  esperisce 
l 'anione.  — -  Par.  4.  Marito  e  suoceri  debitori.  — 
Par.  5.  L'azione  è  personale.  —  Par.  6.  Che  cosa 
deve  provare  il  creditore.  —  Par.  7.  Quid,  se  11  cre- 
ditorie è  un  terzo.  —  Par.  8.  L'art.  1414  codice  cdvl- 
le.  —Par.  9.  L'art.  1410  codice  civile.  —  Par.  io. 
Interesse  della  .somma  durante  l's^nno  della  dila- 
zione. —  Par.  11.  Il  diritto  di  scelta.  —  Par.  12.  Se 
la  sceleta  aia  revocabile.   —  Par.   13.   Qitid,  se  la 


donna  non  apportò  dote  aJ  marito.  Capo  II.  Resti- 
tuzione della  dote  costituita  in  specie.  —  Par.    l. 
L'articolo  1409  codice  civile.  Differenza  riguardo  al 
tempo.  —  Par.  2.  in  tale  caso  l'azione  è  reale,  non 
pjiù  per^nale..  —  Par.  3.  Il  pagamento  degli  late. 
i«sal  e  dei  frutti.  ~  Par.  4.  ]:>e(enoram/enti  e  spe- 
se.  —  Par.   5.   Percezione   iK>rtata  dall'articolo    I4ti 
codice  civile.  Par.  7.  L'articolo  1418  codice  dvUe.    - 
Par.  8.  Responsabilità  e  rimborsi  in  caso  di  immo- 
blle  dotale.   —  Par.  9.   Miglioramenti  ed  aumenti 
materiali  nedlo  stabile  dotale.  —  Par  10.  Quid^  lìelie 
si>ese   fatte   dal    marito   sull'immobile     dotale 
Par.  11.  Se  al  marito  o  eredi  oomipeta  U  )U9  reten. 
tionls  per  le  apese  di  cui  è  ammesso  il  rimborso. 


Aw.  A.  SANTE  MARTORELLL  Direit,  r*  sp 
Tip.  Industria  e  Lavoro,  CoppelU  35  Roi>  ii 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

2  ottobre  19U3,  n.  1210. 
Pagliaio  Pres  —  Glordaixl  Est. 

Albini  (avv.  (J.  Manna  *i  M.  Buonvino)  contro 
De  Paulàs  Uivv.  .V.  f)e  Luca  e  C.  Mapel). 

Una  voi' a  foiynalosi  il  giudicato  svila  compe- 
tenza del  giudice  odilo,  non  è  più  possibile 
dedurre  lUterionnente  Veccezione  d'incom- 
petenza (1). 

E'  insindacabile  l'avviso  del  giudice  di  meriln. 
secondo  cui  una  perizia  contiene  in  sé  gli 
elementi  necessari  per  decidere  la  lite  e  non 
è  il  caso  di  Hchiedere  schiarimenti  al  pe- 
rito (2). 


La  Corte,  eoe.  —  Considera,  quanto  alila  pri- 
ma censura,  che  la  ricorrente  Albini,  citata 
nel  giudizio  promoseo  dal  I>e  PaiMis  contro  «1 
Camalli,  eccepì  preUminaimienie  la  n-uiUtà 
deila  vendita  dieiriimnobile  controvearso,  fattsi 
ad  istanza  dell'Esattore  di  Acciano,  e  chiese 
l'intervento  in  causa  dd  costui  e  dedl'amimiii 
strazjone  del  Demanio  deOlo  Stato;  che  il  Pre- 
tore di  Casleilveociiio  Subequo  coin.  la  senitenza 
del  26  g;iuignio  1902,  inentrie  ImcaÉilcò  11  Cipriami 
di  ripetere  la  perizia  dn  oanilranto  della  Albi- 
ni, dichiarò  infondata  la  dedotta  eccezione  di 
iitrilità  della  vendila  esattoriale  ed  inutile  il 
chiiesto  initervento;  e  che  im  questa  parte  la 
deitta  sentenza  passò  in  cosa  giudicata,  poi- 
ché, se  è  vero  che  la  Albini  produsse  appello 


(1-2)  -  (1)  E'  questloae  assai  controveji'sa  e  vlvankente 
discussa  in  dottrina  e  giurisprudenza  quella  che  si 
riferisce  al  giudicato  Implloito  sulla  competenza,  l 
differenti  ori'teri  coi  quali  viene  trattato  rargom-ea- 
ro  troiano  riscontro  ni€'lle  conclusioni  assai  discordi 
alle  quali  giungono  l  pronunziati  del  imagistrati  e 
gU  studi  del  giuristi  a  seconda  dei  dlffeneiUi  indiriz- 
zi die  gU  uni  e  gli  altri  seguono  in  proposito.  Senon- 
chè,  per  gludlc&re  con  criteii  sicuri,  ci  sembra  ne- 
ce66a>rlo  incomiJMlare  dal  distinguere  le  sentenze 
definitive  dalle  interlocutorie,  poiché  riguardo  alle 
priBke  ò  opinione  prevalente,  e,  potremmo  dire,  cr- 
nuBA  ccMaccyrde,  che  non  possa  negai*si  11  giudicato  im- 
pulito sulla  competenza.  Non  cosi  riguardo  alle  in- 
terlocutorie, per  le  quali  dall^  teoria  cbe  nega  lo:o 
recisamente  ogni  valore  'di  giudicato  Implicilto  (PKJ- 
i-A,  Digesto  italiano,  voce  Competenza,  n.  198)  si  P-s- 
sa  a  (ruella  intermedia,  che  ranunette  soltanto  ri- 
guanio  alle  questioni  che  le  ipartl  avrebbero  potuto 
(Case.  Napoli  19  luglio  1900,  Foro  nap.  1900,  329)  o 
almeno  dovuto  (A.  Bologna  5  agosto  1898,  Meni.  glur. 
(fi  Bologna,  1898,  397)  sollevare,  per  giungere  poi  alla 
interpretazione  più  Intensiva  cbe  riconosce  incon- 
dlzloni^tamente  nelle  interlocutorie  il  giudicato  Im 
pliclto  sulla  competenza  (A.  Catania,  13  aprile  if'Ki 
Giur.  cat.  1883.  106;  A.  Palenuo  18  aprUe  1883,  (tre. 
Oiwr.  1883,  156). 

Per  rlsolveape  la  questione  si  è  uaata  anche  presso 
di  noi  la  distinzione  del  diritto  francese  fra  sen> 
fcen20  preparatorie  e  interlocutorie  (PIOLA,  toc. 
di,).  Si  è  cercato  di  sciindere  l'unità  della  domanda 
e  della  controversia  ammettendo  cbe  ima  sentaiiza 
interlocutoria,  quando  contenga  una  pronuncia  pjìt 
zlale  sul  merito,  possa  lare  stato  di  cosa  giudicata 
soltaiUo  per  H  caso  discusso  a  per  ISc  competenza  ad 
esso  relativa,  ma  non  impedisca  cbe  si  tomi  a  di- 
scutere della  competenza  stessa  relativamente  al  re- 
sto del  marito  su  cui  la  sentenza  interlocutoria  non 
eblM  a  pronunciarsi  definitivamente,  ma  solo  prov- 
vide ad  una  più  completa  istruttoria. 

Da  altri^  ai  nc^,  apriorleticamente,   nel   modo 


più  reciso  l'efficacia  di  cot^a  giudicata,  nella  quo. 
stlone  sulla  competenza,  alle  pronuncle  Interlocok»- 
rie  di  qualunque  specie,  che  l'abbiano  espressa- 
mente ed  esplicitamente  considerata.  Ora  noi  ci  do- 
mandiamo preliminarmente  :  E'  possibUe  avere  ujui 
decisione  Implicita  nelle  sentenze  pronunziate  rUlle 
autorità  giudiziarie?  E  nella  ipotesi  affennativa. 
quali  sono  fra  l'è  sentenze  emesse  dai  maglstr<)ti 
giudicanti  quelile  cbe  contengono  la  implicita  oe- 
clsione  sulla  comi»etenza  per  materia? 

Il  comune  consenso  degli  scrittori  e  la  logica  più 
elementare  convengono  senza  difficoltà  che  è  certa- 
mente posisibi'le,  ed  anzi  in  molti  casi  è  assoluta- 
mente necessario,  ammettere  l'esistenza  della  pro- 
nuncia implicita.  Tale  necessità  si  verifica  sem- 
pre, ogni  qualvolta,  per  dirla  con  una  frase  di 
scuola,  non  potrebbe  ammettersi  che  non  fosse  cosi, 
vale  a  dire  che,  o  per  n-ecessità  giuridica,  o  per  e^^t- 
genza  logica  o  per  la  connessione  inscindlblie  di  ciò 
che  costituisce  il  contenuto  principale  della  senten- 
za con  la  materia  che  forma  l'oggetto  della  pronun 
eia  implicita,  qnesta  non  potesse  lessere  mal  misco- 
nosciuta senza  ammettere  nello  stesso  tempo  o  una 
aperta  violazione  di  legge  o  una  manifesta  contrari 
dizione  logica  n^a  pronuncia  del  magistrato. 

Ciò  per  quanto  riguarda  l'ammlseilHUtà  del  giu- 
dicato ImpiMcito.  Ed  allora  sorge  spontanea  3a  do- 
manda :  Le  sentenze  del  magistrali  giudicanti  con- 
tengono tutte  egualmente  la  implicita  decisione  sul 
La  competenza  per  (materia  ? 

Certamente  quando  11  magistrato  decide  defini- 
tivamente il  nkerlto  di  ima  oon<troversla,  è  giuoco- 
forza  presumere  essersi  da  Ini  statuito  anche  sulla 
competenza  ratione  materiae,  •*  giacché  l'obbHgu 
impoeto  ai  giudice  dalla  legge,  di  esaminare  d'uf- 
ficio la  propria  competenza  materiale,  porta  alb» 
logica  conseguenza  che  la  decisione  definitiva  sul 
merito  contenga  Impliiicita  l'affermazione  deUa  com- 
petenza, indipendentemente  dall'essene  stata  o  no 
discussa  fra  le  parti  (MORTARA.  Commentario  del 
Codice  e  delle  leggi  di  proc,  civ.,  voi.  II,  pa«r.  409)  ». 
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contro  la  eieniteaiza  medesima,  non  solo  perchè 
il  pretore  aveva  enronieamente  dato  al  Cipriani 
róiMìanioo  di  ripetere  la  peatiaia,  ma  anche  per 
tutte  le  -altre  ragioni  proposte  in  prima  Istan- 
za, è  vero  altresì  che  davanti  il  Tribunale  di 
Aquiia  non  fu  ripjx>po8(ta  la  dedotta  eccezione 
dfi  nullità,  e  la  controversia  fu  limitata  uni- 
camente al<la  revisione  della  perizia,  ed  è  an- 
che vero  che  la  i^ntenza  pronunziata  tn  gra- 
do d*ap(pello  unicaniente  su  tale  coatestazione 
non  fido  non  fu  impugnata  col  rioorso  per 
Caseazione,  ma  fu  sponitaneamento  esegULla 
da  tutte  Le  parti  ìlMgtanti. 

Non  essendovi  più,  in  forza  della  cosa  giudi- 
cata, alcuna  con<testazione  circa  la  validità 
della  v«ndfita  esattoriale,  e  mancando  quindi 


méUa  conitroversia  una  que&tione  d'ioriiposte 
il  Pretore  d!i  Castel  vecchio  Subequo,  con  !a 
sentenza  defìnirf^iva  del  21  giugno  1904,  giusta- 
mente si  consàiderò  comi)etente  a  decidere  la 
oon^troversia  medesima,  e  confieguentement^ 
il  Tribunale  di  Aquila  con  la  deniuizuata  sen- 
tenza bene  si  appose  nieil  ritenere  la  compe- 
tenza del  detto  Piretore. 

La  prima  censura  è  quindi  destituita  di 
qualsiasi  fondamento  giuridico. 

Considera  che  è  pure  mf ondata  la  seconda 
censura,  perchè  il  Tribunale  di  Aquila  esa- 
minò separattamente  le  diverse  obbiezioni  pr;»- 
po9t€  daJla  ricorirente  Albdni  contro  la  i^eri- 
zia  eseguita  dai  Fpammoldnji. 


Per  identità  di  mgioni  deve  ritenersi  invece  che 
la  pronuncia  implicita  sulla  competenza  non  sia  m^l 
contentila  nelle  sentenze  che  esplicitamente  lascia- 
no indeciso  di  mento  della  lite  o  che  slaoio  pura- 
mente preparatorie  di  queeto.  In  tal  caso,  infatti, 
il  magistrato  rtanaae  ancora  assolutamente  estra- 
neo £^la  controversia  e  non  ha  perciò  l'obbligo  di 
esaminare  la  propria  competenza  rapporto  alla  cau- 
sa proposta  al  suo  giudizio. 

Ma  fra  questi  due  casi  estremi,  ai  quali  abbiamo 
ora  accennato,  se  ne  danno  frequentemente  nella 
pratica  forense  due  altri:  quello  cioè  di  una  sen- 
tenza puramente  intertocutoria,  e  l'altro,  più  di 
tutti  discusso  e  controverso,  deOla  Intertocutoria 
che,  mentre  provvede  a,d  Inconubenti  probatori,  de- 
cide nello  stesso  tempo  una  parte  del  merito. 

I  sostenitom  più  avanzati  del  giudicato  implici- 
to dicono  che  il  giudice  11  quale  emette  una  sen- 
tenza interlocutoria  non  rimane  più  estraneo  alla 
cansa  propostagli,  comò  accade  pel  caso  della  sen- 
tenza preparatoria,  ona,  impossessatosene,  esercita 
rapporto  ad  essa  la  propria  giurdsdizionie,  ciò  che 
non  potreUae  fare  se  già  non  avesse  esaminata  e 
decdsa  la  questione  della  propria  competenza:  che 
acT  ogni  modo  non  può  esistere  dubbio  alcuno  ri- 
guardo alle  sentenze  Interlocutorie  che  decidono 
In  parte  anche  il  merito  della  controversia,  polche 
11  magistrato  non  può  In  nessun  modo  scendere  al- 
resi^me  del  merito  della  causa  senza  prima  vaglia- 
re e  decidere  la  questione  della  competenza  come 
la  legge  gliene  fa  obbligo  In  caso  contrario,  essi 
dicono,  dovrebbe  supporsl  possibile  la  decisione 
di^la  maggior  parte  di  una  causa,  senza  che  il  ma- 
gistrato dovesse  óa^rtA  carico  di  lesaminaire  1  limiti 
della  propria  giurisdizione  riguardo  alla  medesi- 
ma; dovrebbe  ritenersi  possibile  una  violazione  ir- 
retrattabile,  mediante  la  cosa  gluddcata,  di  quegli 
stessi  limiii.  .posti  nel  pubblico  interesse. 

Er  aOverio  si  oippone  che  ■  la  portati^  di  una 
sentenza  interlocutoria  è  sempre  parziale  relativa- 
mente aUa  controversia  che  si  dibatte.  Se  è  para- 


le, anche  la  dichiarazione  implicita  non  può  es- 
sere che  pairzlale  e  ooestenslva  alla  estensione  di 
ciò  su  cui  la  sentenza  interlocutoria  forma  cosa 
giudicata  (PIOLA.  Digesto  italiano,  voce  Comft^- 
tema,  n.   108)   ». 

A  noi  sembra  che  la  soluzione  vera  si  mgglunga 
seguendo  gl'insegnamenti  che,  colla  soliti^  chiarez- 
za di  parola,  vera  e  reale  espressione  di  un  ragiona- 
mento logico  siringenttssimo,  dà  l'illustre  profes- 
sore MORTARA  njel  Commentario  del  Codice  e  delle 
leggi  di  Procedttra  civile  (voi.  II,  pag.  409). 

Egli  infatti,  approfondendo  la  questione  del  giu- 
dicato  implicito  sulla   competenza,   cosi   ragiona: 
«  L£^  regiudicata  sulla  competenza  si  può  costitui- 
re in  dlfTerentl  maniere.  Non  è  uopo  dire  che  esi- 
ste,  quando   vi  è  giudicato  dMnitilvo  sul  merito, 
sriacchè  l'obbligo  imposto  aA  giudice  dalla  leg«e  di 
esaminare  d'ufficio,   se  la  domaoida  sia   nei    con- 
fini della  propria  competenza  materli^le.  porta  alla 
logica  conseguenza  che  la  decilslone  sul  merito  con- 
tenga   implicita   l'aifexmazione   della   competenza, 
indipen^n temente   dall'essere  stata  discussa     fra 
le  parti.   Parlando  óì  sentenza  definitiva  su]  me- 
rito non  si  intende  escludere  che  il  giudicato  im- 
plicito Intorno  alla  competenza  possa  essene  conte- 
nuto eziandio  in  una  sentenza  la  quale  non  defl- 
uisce tuttA  la  materia  controversa.  Purché  la  sen- 
tenza dimostri  che  11  magistrato  ail  è  ImipoaseflBato 
dèlia  cognizione  del  litigio,  ed  ha  seguito  criteri  e 
mo4dvi  non    compatibili  con  la  riserva  o  il  diireri- 
mento  dei  di  lui  esame  intomo  alla  competenza, 
è  da  stimare  che  essa  abbia  il  valore  dUmzl  attri- 
buitole.   La  formula  qui  adottata  sembra  la   più 
Idonea  a  stabilire  un  principio  e  salvare  dai  pe- 
ricol!ji  della  casistica.   Una  sentenza  che  provvede 
sulla  Istruzione,  ovvero  su  quaflche  punto  ordliìa- 
torio  della  lite,  che  dà  una  ddsposIziODe  di  carat- 
tere conservativo  oppure  interinate,  non  ò  sempre 
incompatibile  con  la  8osq;»ensione  deil*esame  intor- 
no alla  competenza,  sia  perchè  l'urgenza  del  prov- 
vedimento   impairiito  non  ammette  dilazioDev    eia 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


681 


Conskl^ra  che  è  priva  di  fondamen-to  anche 
la  terza  censura,  nePGhè  il  Tribunale  di  Aqui- 
la con  apprezzamenti,  che  sfug'gono  airesaaiie 
di  cpues.to  Supremo  Collegio,  ritenne  che  la 
peorizia  dei!  PYrMnitiolJinii  fosee  esauriente  e  non 
coniraddittoria,  3  cointcìniesse  in  sé  tutti  orli 
elementi  neoesisarii  per  decidere  la  conitro- 
versia,  e  ohe  non  fosse  il  caso  di  chiamane  '1 
detto  perito  a  dare  schiarlmentil  perchè  nes- 
sun punto  oscuro  si  riscontrava  neJla  rela- 
zioine  da  lui  pnesentata. 

Per  questi  motivi    ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
2  ottobre  1905  n.  1212 
Pag-ano  Pres.  —  Tivaroni  Est. 

Egidl  (avv.  C.  Santucci  e  F.  Ludovisi)  contro 
Cristofari  e  Turreni  (av^.  A.  FrattarelU  e 
T.  Cuiuri). 

Gli  avvocati  ed  i  procuratori  non  possono  far- 
si cedere  dai  loro  clienti  le  cose  formanti 
oqgetto  di  un  giudizio  esecutivo  e  quindi 
comprese  neUa  causa,  siano  o  non  siano 
controverse  (1). 

E*  errore  di  diritto  il  ritenere  che  Villiquidità 
di  un  credito  sia  di  ostacolo  alla  cessione 
del  credito  medesimo  (2). 

Quando  una  sentenza  è  conforme  a  legge  in 
ciò  che  statuisce^  il  Supremo  Collegio  può 
tenerla  ferma,  sostituendo  alla  motivazione 
erronea   la   motivazione  esatta  (3). 


La  Corte,  ecc.  —  I  giudici  di  merito  ritenne- 
ro incensurabilmente  in  fatto: 

1.  che  l'avvocato  Egidi  si  rese  cessionario 
del  credito  del  suo  cliente  Scanamuccia  verso 
il  rx)mune  di  Vitorchiano  mediante  iprivata 
scrittura  registrata  nelBo  stesso  giorno  del 
primo  pignoramento  di  quel  credito,  eseguito 
dai  Turreni  e  Cristofari; 

2.  che  l'avvocato  Egidi,  mentre  difendeva 
nel  relativo  giudizio  di  esecuzione  il  suo 
clieoibe  Scaramuccia,  vi  spiegò  intervento  e- 
ziandlo  in  nome  proprio  onde  farsi  aggiudi- 
care il  credito  pignorato,  e  che/annullato  det- 
to pignoramento  per  vizi  di  procedura,  e  pi- 
gnorato di  nuovo  II  credito  medesimo,  l'av- 
vocato Egidi,  pur  continuando  a  difendere  il 
debitore  pignorato,  intervenne  e  domandò 
anche  in  questo  seconào  giudizio  l'assegna- 
zione deh  proprio  credito. 

Ora,  di  fronte  a  tali  circostanze  di  fatto, 
egli  è  evidente  che  il  Tribunale,  pronuncian- 
do la  nullità  del  controverso  atto  di  cessione, 
lungi  dallo-  estendere  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 1458,  ultimo  capoverso,  cod.  civile  ad 
uji  caso  ivi  non  espresso,  la  applicò  Invece  ad 
un  caso  ivi  tassativamente  contemplato.  Né 
se  ne  può  dubitare  qualora  si  consideri  che  il 
patrio  legislatore,  allo  scopo  di  tener  alto  il 
prestigio  di  chi  esercita  id  nobile  ministero  di 
difensore  e  rimuovere  il  pericolo  che  se  ne 
possa  fare  istrumento  d'indebita  speculazione, 
dispone  nelfrultimo  carpoverso  del  detto  arti- 
colo: «  Che  gli  avvocati  e  procuratori  non 
possono,  né  per  loro,  né  per  interposta  perso- 


perche  lo  stato  degli  atu  non  offriva  ancora  al  ma- 
gistrato conip]«tl  «  sicuri  elementi  per  compiere 
tale  esame,  ed  ©gli  abbia  stimato  di  rinviarlo  ad 
un  momento  posteriore.  Certamente  se  la  sentenza 
contiene  una  riserva  esplicita  sarà  tanto  meglio; 
e  certamente  ancora  contro  una  sentenza  non  de- 
finitiva può  essere  elevato  come  «motivo  di  appello 
il  dilìetto  di  competenza  sebbene  non  dedotto  ante- 
riormente e  sebbene  le  circostanze  lascino  la  pos- 
sibilità di  elevare  m  proseguimento  di  lite  la  stes- 
sa eccezione  in  prima  istanza.  Ma  nel  caso  che  la 
sentenza  sia  passata  in  giudicato,  11  decidere  se 
abbla^  o  no,  risoluta  Implloitamente  la  questione 
della  competenza,  è  tema  d indàgine  specifica  cb<> 
va  diretta  dai  criterio  giuridico  della  compatibili- 
tà o  lncom)pattblL1tà  della  pronujocia  emanata  con 
la  sospensione  di  queiresajnei  ». 

Fra  la  multiformltà  di  giudizi  dottrinari  e  glu- 
rlsprudenziaill  su  questo  tema,  crediamo  inutile 
fave  alcuna  «citazione   in   proposito,    riportandoci 


pel  relativi  richiami  alla  nota  apposta  alla  senten- 
za della  Cass.  di  Roma  4  febbraio  1905,  in  questa 
Raccolta,  anno  1905,  pag.  197.  Ricordiamo  a  titolo 
di  studio  anche  l'altro  pronunciato  della  Cass.  di 
Roma  (26  settembre  1904,  n.  860,  est.  DE  ALOISIO) 
col  quale  fu  ritenuto  che  «  perchè  Je  sentenze  in- 
terlocutorie costituiscano  giudicato  ImpUctto  sulla 
competenza  non  occorre  che  esee  ai>blano  respinto 
espressaimente  la  ecceelone  di  incompetenza,  ma  è 
necessario  che  tale  eccezione  sia  stata  dedotta  da 
taluna  delle  parti  ». 

Prossimamiente  pubblicheremo  altra,  notevole  de- 
cisione in  argomento. 

—  (3)  Cfr.  la  medesima  Corte  nella  decisione  io 
gli  ugno  1905,  n.  914,  in  questa  Raccolta,  anno  cor- 
rente, pag.  388.  coi  richiami  fatti  in  nota. 

(1)  Ricordiamo  in  argomento  la  sentenza  del  Trlb. 
clv.  Roma  17  marzo  1905,  pubblicata  in  questa  Rac- 
colta, anno  corr.,  pag.  234. 

Ricordiamo  parimenti  la   decisione   33   maggio 
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na,  stabilirle  coi  loro  cMeniì  alcun  patto,  né 
fare  eoa  medesimi  contratto  alcuno  di  vendita, 
donazione,  permuta,  o  altro  slmile,  sullle  cose 
comprese  neUe  cause  alle  guali  prestano  11 
loro  patrocinio,  sotto  pena  di  nullità,  dei  dan- 
ni e  delle  spese  ». 

Interpretando  la  lettera  e  lo  spirito  di  que- 
sta dteposdzione.  La  dottrina  e  la  giurispruden- 
za concordemente  insegrnano  che,  onde  si  ve- 
rifichi la  pnolbizlone  Ivi  espressa,  basta  che  l 
patti  ed  i  <5ontrattl  in  parola  abbiano  per  og- 
getto le  cose  comprese  nella  causa,  senza  pos- 
sibilità di  distinzione  alcuna;  fra  le  quali  di 
conseguenza  devonsl  annoverare  non  soltan- 
to quelUe  suWe  quali  verta  la  controversia, 
ma  anche  tutte  le  altre  che.  sebbene  non  con- 
troverse, costituiscono  l'oggetto  del  provvedi- 
mento  invocato  dal  magistrato  in  qualsiasi 
giudizio  l'avvocato  presti  11  suo  patrocinio. 
Dappoiché,  senza  ciò,  la  legge  non  avrebbe 
pienamente  raggiunto  il  suo  scopo  di  far  ar- 
gine al  pericoli  di  sconvenienti  speculazioni, 
di  traffìci  e  di  abusi  per  parte  di  quel  profes- 
sionisti che  fanno  mal  governo  della  loro  po- 
sizione in  danno  dei  litiganti.  Donde  deriva 
che,  quand'anche  si  tratti  di  crediti  non  liti- 
giosi, formanti  oggetto  di  un  giudizio  esecu- 
tivo, tuttavia  il  «procuratore,  l'avvocato  non 
possono  divenirne  cessionari.  E  sebbene  non 
possa  dirsi  che  intorno  ad  essi  vi  sia  una  lite 


nello  stretto  senso  della  parola,  nondimeuo 
devono  ritenersi  compresi  nei  divieto  in  qoe- 
stlone,  essendo  indiscutibile  che  il  vocabolo 
—  cause  —  usato  nell'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 1458  ha  un  significato  più  ampio,  pi>!i 
esteso,  del  vocabolo  —  liti  —  usato  nel  primo, 
e  sta  a  dimostrare  qualunque  affare  giudizia- 
le di  cui  l'avvocato  od  il  procuratore  è  stato 
incaricato. 

Rettamente,  adunque,  il  Tribunale  giudicò 
che  rientrava  nel  divieto  dell'ultimo  capover- 
so del  detto  articolo  l'atto  di  cessione  del  cre- 
dito in  disputa,  una  volta  che  la  sua  data 
certa,  14  febbraio  1903,  coincideva  col  giorno 
del  pignoramento  del  credito  stesso,  intwmo 
al  quale  veniva  Invocato  11  provvedimento  del 
magistrato,  ed  ima  volta  che  nel  relativo  giu- 
dizio esecutivo  lo  Scaramuccia  era  patrocina- 
to daU'avv.  Egidl. 

E  se  tutto  ciò  è  al  vero  conforme,  viene  me- 
no eziandio  l'ultima  doglianza  del  ricorso,  a- 
vendo  il  Tribunale  pronunciata  la  nullitA  del- 
l'atto di  cessione,  registrato  il  14  febbraio  1903, 
non  già  perchè  il  credito  ceduto  poteva  for- 
mane oggetto  di  futura  esecuzione  da  parte 
deirawersa-rio  vittorioso,  ma  peichè  aveva 
formato  ogigetto  di  esecuzione  nel  giorno  stes^ 
so  in  cui,  di  fronte  ai  terzi,  dovevasi  ritenere 
avvenuta  la  cessione  (art.  569  cod.  proc.  ci- 
vile, e  1327  codice  civile),  e,  nel  relativo  giu- 


1906  della  Casa.  NapoU  :  «  Il  divieto  imposto  <lall 'ar- 
ticolo 1458  cod.  clv.  aUe  persone  in  easo  Indk&te  di 
rendersi  cessionario  delle  azioni  dfc  competenza  del 
l'&utorlttà  gintUziArLa  di  cui  fanno  parte,  o  nella  cui 
gluntadizloiie  eseircitano  le  loro  funzioni,  si  rife- 
risce non  solo  aUe  azioni  proposte,  ma  anche  alle 
altre  cbe  possono  dedunsl  in  giudizio.  —  La  sanzio- 
ne dei  deUe  art.  1458,  essendo  di  ordine  pubblico, 
può  invocarsi  dà  chiunque  vi  abbia  interesse,  e 
può  anche  essere  applicata  di  ufficio  dal  magistra- 
to. Consegueoiemente  colui  che  aqppajrisce  cessiona- 
rio dall'atto  a  ragione  deduce  l'inammlsslbiUtà 
diella  prova  tendente  a  dtanostrare  che  la  cessione, 
per  l'interposta  peraoaa  di  lui.  fosse  fa^ttai  a  van- 
taggio di  una  deUe  pensane  che,  pel  disposto  ikA- 
rarticolo  1458.  non  potevano  essere  cesslonarle  (Cor- 
te app.  1905,  174)  ». 

Questa  dfeclsione  ha  dato  causa  ad  un  notevole 
scritto  di  G.  CALENDOLI.  SulV articolo  1458  codice 
civile,  che  può  leggersi  appunto  in  Corte  d'appello, 
anno  1905.  jaig.  174. 

Sul  pallio  detto  di  quotante  si  vegga  VA.  Catan- 
zaro 10  (maggio  1904  :  «  La  tfichlarazione  scritta,  on- 
de 'U  cUento  assume  l'obbligo  «ti  pagana  una  deter- 
minata somma  al  proprio  avvocato,  dopo  effettuata 


una  divisione  per  l'opera  da  lui  prestata  e  da  pre- 
stare nel  relativo  giudizio,  non  racchiude  gli  ele- 
menti del  patto  de  quota  Ulis,  anzi  è  permessa  dal- 
la legge  quando  pure  il  cliente  goda  del  gratuito 
patrocindo  {Foro  it.  1905,  I.  338.  con  ampia  e  dotta 
nota  dell'aw.  L.  ORDINE)  ». 

—  (3)  Sembra  impossibile  che  magdstrati  di  grado 
elevato  abblan  potuto  dichiarare  non  soggetti  a  ces- 
siozM  i  crediti  ilNquldl.  F.  SCHIAFFINO,  in  Dige- 
sto italiano,  voce  Cefsione  di  crediti  e  di  altri  di- 
ritti, n.  15.  pag.  769.  scrive:  »  Sono  cedibili  tutti  i 
diritti  e  creduti  aventi  per  oggetti  un  corpo  certo  od 
incerto,  determinato,  o  indeterminjtto.  presente,  fu- 
turo, condizionale,  Uquldo.  UlKiuido.  Dice  la  legge 
romana:  Spem  futurae  actionis  piane  intercedente 
donatoris  voluntate  posse  transferri  non  immerito 
piacuit  (L.  3,  Cod..  VIII,  54)  ». 
—  (3)  II  nostro  Suprenno  Collegio  rlaHerma  ancora  la 
sua  vecchia  giurisprudenza  in  proposito:  vedi  <leci- 
sione  5  novembre  1903,  in  questa  Raccolta,  anno 
1904,  pag.  99-100  con  nota.  Sarebbe  desiderabile  pe- 
rò che  della  massima  si  tacesse  un'applicazione  av- 
elie più  freciuente,  astenendosi  dall'annollare,  per 
un  voluto  difetto  ut  motivazione,  sentenze  molte  Tol- 
te corrette  e  fondate  in  diritto. 
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dizJo.  l'avvocato  Egidi  aveva  ipiestato  il  suo 
patrocinio  al  cedente. 

Si  cooìcede,  per  Jo  contrario,  doversi  ricono- 
scere fondata  la  terza  aoou-sa  fatta  al  Tribu- 
nale nel  noezzo  in  esame,  avendo  quel  magi- 
strati osservato  erroneamente  che  per  afppli- 
carsi  l'eccezion^  di  cui  al  primo  capoverso 
dell'art.  1458  occorreva  trattarsi  di  credito  li- 
quidato dal  magistrato,  e  che  il  fatto  dell'illi- 
quidità del  credito  ceduto  potesse  essere  di 
ostacolo  alla  sua  cessione. 

Senonchè  talli  errori  che  viziano  due  motivi, 
del  tutto  ultronei  della  sentenza  denunziata, 
non  «possono  essere  cagione  di  nullità  della 
medesima,  dal  momento  che  questa  altri  ne 
contiene,  giusti,  legali,  pertinenti  alla  ragio- 
ne del  decidie(re,  i  quali  bastano  a  sorreggerne, 
a  giustiflcame  11  dispositivo. 

D'altronde,  ove  pure  cosi  non  fosse,  tuttavia 
la  sentenza  sfugigirebbe  sempre  al  chiesto  aji- 
nullamento,  essendone  a  legge  conforme  la 
declaratoria,  e  potendo  perciò  il  Supremo 
Collegio  cancellare  le  erronee  considerazioni 
di  diritto  adottate  dai  magistrati  del  merito 
e  sostituire,  come  sostituisce,  alle  stessere  più 
esatte  considerazioni  suesposte. 


CORTE    Di    CASSAZIONE    DI    ROMA 

9  otlobne  1905  n.   1223 
Pagano  Pres,  —  (>?rza  Bit. 

Canevaari  (avv.  A/.  Amadei  e  G.  Rmenali) 
contro  Giorgetti  (avv.  F.  Gualdi  e  G.  Spinel- 
ti)  e  Bandinii  (avv.  G.  Piccirilli  e  e.  Casati). 

Può  esservi  interesse  ad  impugnare  coi  mezzi 
di  Ifiooe  anche  una  semplice  sentnaa  di 
non  luogo  a  deliberare  (1). 

Chi  assume  in  un  giudizio  ìa  lesie  di  aede 
deve  provare  mnanzi  tutto  la  sua  qualità 
ereditaria  e  la  mancanza  dì  altri  parenti 
che  possan    vantare  maggiori  dui. ti;  aliri- 


i\)  Massima.  dindlscutiWle  esattezza  Vedi  ciò  che 
in  argomento  scrive  con  la  solita  lucidità  di  espres- 
swone  Jl  prof.  L.  MORT.\Ra,  in  Di-gesto  italiano,  vo- 
ce Appello  civile,  n.  493  o  ^seguenti,  soprattutto  ai 
nn.  509-512. 

(2)  Cfr.  per  qualche  riguardo  G.  PIOLA  In  Digesto 
italiano,  voc©  Successioni  (Azioni  ereditarie),  n.  93. 
Veggasl  anche  Cass.  Roma  30  giugno  1882.  Temi  rom. 
1882,  391.  la  quale  insegna  che  La  mancanza  dft  per- 
sona avente  un  titolo  prevalente  a  quello  dell'erede 


menti  il  magistrato  dichiarerà  non  essere 
luogo  alV  accoglimento  deWazione  spie- 
gata (2). 
La  principale  ed  essenziale  condizione  per  la 
QualVà  di  ereie  apparente  è  il  possesso  ma- 
nifesto delle  cose  ereditarie  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Ossen^a  in  djffitto,  che  non 
hanino  alcun  fondamento  i  dedotti  motivi  di 
imaanmissibiLità.,  aia  perchè  dalla  stessa  sen- 
tenza impugsLata  risulta  che  Inaanzi  al  magi- 
strali di  onierito  fu  esibita  la  denunzia  della 
sucoesaìoind  deJla  fu  Asma  Risso,  e  sia  pereiu> 
anche  una  sentenza,  con  la  quale  si  dichiari 
di  non  poter  provvedere  aWo  stato  de«:Jii  atti, 
può  arrecar  pregiudizio  al  diritti  dell'attore 
con  l'obhllgrarlo  a  presentar  documenti  che 
eigili  cnede  InutàM,  e  col  J^itardare  la  defliiitdva 
decisione  deJ3a  controversia. 

Che  so  il  ricorso  deUa  Canevari  è  aimmisfii- 
bide,  nel  merito  però  va  rigettato,  non  aven- 
do ailouna  base  i  mez»i  dedotti. 

Infatti,  del  tutto  infondata  è  la  censura  del- 
la inxpuignata  sentenza  in  wdine  alla  vioila- 
zione  dei  principi  giuridici  che  regolano  il 
sistema  probatorio,  perchè  le  eccezioni  dei 
convenuti/  non  tendevano  a  provare  la  libera- 
zione da  una  obbligazione,  ma  a  contrastar*' 
all'attnice  la  quaUtà  da  lei  assfunta  jper  l'eser 
cizio  della  azione. 

Ed  è  ovvio  che  colui  che  in  giudizio  aasunìx» 
la  veste  dii  erede  deve  innanzi  tutto  provart: 
la  sua  qiialità  eonedtìitariJi.  E  peixìihè  una  tal*? 
prova  i9ia  oomipleta,  non  basta  ili  dimostrare 
di  essere  parenti  del  defunto  in  grado  suooes- 
sibiite,  ma  bisogna  pune  dUimiostrare  che  moi? 
vi  sieno  altri  parenti  che  vantino  maggiori 
diritti.  Ed  una  taie  dimostrazlooie  diventa  in- 
dispensabile quando  colui  che  ai  qualifica  ere- 
de sia  un  collaterale,  :pepchè  aUora  la  esisten- 
za dei  discendenfti  lo  priva  di  qruatedasi  diritto.  • 

Nel  caso  concreto,  non  si  mette  in  dubbie 
che  la  defunta  Anna  Risso  era  coniugata,  e 
quindi,  essendovi  la  possibilità  ^he  avesse  'u- 
sciato  fliTli.  coo^rettamente  giudicarono  1  ma 


attone  vtene  provata  mediante  esibizione  di  un  atto 
di  notortetÀ  o  <IegU  ^ttl  di  rinuncia  aUa  racoenlo- 
ne,  se  questa  avvenne,  da  parte  di  coloro  dai  quali 
l'attone  sarebbe  escluso. 

(3)  Sulla  nozione  di  erede  apparente  gloTa  rlman- 
dane  II  cortese  lettore  a  quanto  seniore  G.  PIOLA. 
nello  scritto  ricordato  nella  note  aniertora,  nn.  2-7. 
pag.  572^79.  U  Piola  correda  il  testo  con  aMNmdanti 
richiami  di  glurisprutfensa  «  dottrina,  a  cui  può 
farsi  agevole  ricorso  dagli  studiosi. 
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Ristnati  dd  merito,  allorché  dichiararono  di 
non  poter  provvedere  suUa  istainza  duella  oes- 
sionaria  Canevari  Ano  a  ohe  costei  non  aves- 
se provata,  a  norma  di  leg-ge,  la  qualità  ere- 
ditaria della  sua  cedenite  che  era  sorella  di 
colei  di  cui  djcevasi  umica  eonede. 

Che  del  pari  inifoiadata  è  la  violazione  delile 
dispofidzioni  di  leprffe  dà  cai  è  parola  nel  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  perchè  le  dette  di- 
sposizioni non  furono  in  alcun  modo  disco- 
nosclute,  anzi  può  dirsi  che  nulUa  abbiano  di 
comune  con  la  coiUroversia  in  esaane. 

E  dfi  vero,  non  si  contesta  che  ini  frli  altri 
nnezzi  di  acquistare  e  trasniettere  la  pioprletà 
vi  si«a  la  succesfiione,  che  iil  possesso  dei  beni 
de"]  defunto  passi  di  diritto  nell'erede,  che  anzi 
continui  nel  successore  a  titolo  universale  i» 
che.  Taoceittazione  di  una  eredità  «possa  essero 
anche  tacita,  ma  quello  che  si  contesta  nella 
cede  Ulte  Luigia  Risfio.  e  quindi  nella  sua  ces- 
fti-onaria  Canevari,  e  la  "uia'lT«tà  di  erede,  cìie 
deve  essere  dimostrata,  con  i  facUi  mezzi  con- 
sentiti  dalla  legge,  da  chi  pretende  aver*»  di- 
iltto  sopra  una  eredità. 

Che  non  incontra  miglior  fortuna  il  tei^zd 
motivo  del  riconso,  col  quale  sì  denunzia  la 
viola 7ik>ne  dell'art.  033  cod»  civile,  perchè  ìa 
Corte  di  merito,  con  convincimento  di  fatto 
inioensurabile.  basato  surU  stessi  documenti 
esibiti  /nel  giudizio  di  appello  dalla  Cane- 
vari,  escluse  la  qualità  di  erede  apparente  nella 
cedente  Ludigja  Risso,  ritenendo  che  costei  non 
abbia  mai  avuto  il  possesso  della  eredità  del 
la  defunta  sorella  Anna,  e  che  quindi  sia  man- 
cata la  pràncipale  ed  essenóale  condizione 
per  Ja  qualità  di  ejrede  apparente. 


CORTE  DI   CJVSS.\ZIONE   DI   ROMA 

23  ottobre  1905  n.  1235 

Pagano  Pres.  —  Tivaronl  Est. 

Santaroll  (avv.  A.  Ferreri)  contro  D'Annunzio 
lavv.  G.  Auriti  e  C.  Danesi). 


Deve  dichiararsi  inammissibile  la  richiesta 
di  una  prova  teslimoniale  allo  scopo  di  por- 
re in  essere  che  una  cambiale  debba  ave- 
re per  accorda  deUe  parti  scadenza  diversa 
da  quella  segnata  sulìa  cambiale  stessa  (1). 

La  Corie,  ecc.  —  Il  Tribunale  cominciò  dal- 
rosservare,  «  che  l'unica  questione  che  dalle 
parti  veniva  sottoposta  all'esame  del  Collegio 
era  quella  di  vedere  se  fosse  ammissilHle  la 
prova  testimoniale  dai  Santaroll  dedotta  onde 
provare  che  il  D'Annunzio  sui  primi  del  feb- 
braio 1902  concesse  agli  stessi  una  dilazione 
l>€l  pagamento  della  cambiale  di  lire  200  fino 
a  tutto  il  22  febbraio  impegnandosi  fino  a  tate 
epoca  di  non  fare  alcun  atto  giudiziario  con- 
tro i  medesimi  >. 

E,  dopo  avere  opportunamente  citato  l'ar- 
ticolo 324  cod.  di  comm.,  il  Tribunale  prose- 
g'Ui  considerando:  «  che,  di  fronte  alla  fatta 
promessa,  occorreva  vedere  se  la  prova  testi- 
moniale potesse  ammettersi  in  prosieguo  di 
causa,  onde  'Poter  valutare  gli  effetti  della 
concessa  dilazione,  andhe  dopo  avvenuta  la 
esecuzione  ». 

Scadendo  quindi  all'esame  di  siffatto  que- 
sito, disse  quanto  segua: 

«  Per  l'art.  53  cod.  di  commercio  non  può 
ammettersi  in  materia  commercdade  la  prova 
per  testimoni  quando  detto  codice  richiede  la 
prova  per  iscritto,  se  non  nel  oasi  In  cui  è 
permessa  secondo  il  cod.  civ.  In  materia  ci- 
vile è  vietata  la  prova  testimoniale  contro  od 
in  aggiunta  di  atti  scritti  e  quindi  è  necessa- 
rio indagare  se,  nella  fattispecie,  la  prova  de- 
dotta è  contro  od  in  aggiunta  ad  un  atto 
scritto. 

La  cambiale  è  un  atto  formaJe.  e  per  «la  sua 
validità  deve  contenere  tutti  i  requisiti  ri- 
chiesti dall'art.  251  cod.  di  oomm.  e  tra  questi 
vi  è  anche  la  scadenza.  La  cambiale,  inoltre, 
deve  risultare  da  atto  scritto.  Dai  che  conse- 
gue che  coloro,  i  quali  stipulano  un  contratta* 
cambiario,  sono  vincolati  dallo  scritto,  e  con- 
tro od  in  aggiunta  di  esso  non  possono  invo- 


(I)  Anch«  l'A.  Catania  27  fiobbpaio  1889  {Filangert 
.1880,  339)  ritenne,  forse  con  maggior  rigore,  che  né 
l'accettante  nò  1  giranti  possono  essere  ammessi  a 
provare  o  con  testimoni  o  con  prasunzlonl  anche  ri- 
cavate da  annotazioni  In  margloe  alla,  camtf  aie  che 
la.  «cadenza  sia  in  reità  diversa  da  quella  apposta 
dal  possessore.  Ivi  trattava^!  di  cambiale  rilasciata 
m  bianco,  con  faooltji  (rulndl  nel  possessore  di  riem- 
pire  la  cambiale  medesima.  —  Cfr.  però  in  senso 


difforme  Cass.  Napoli  3  dicembre  1887,  Gaiz.  Proc. 
XXni.  239). 

Fu  pure  eriudicato  non  essere  ammlssibUe  la  pro- 
va testimoniale  per  stabilire  la  dajta  e  la  destina- 
zione dello  avallo,  onde  limitarne  gli  effetti  contivi 
la  presunzione  dell'art.  275  cod.  di  commercio  (Oass. 
Torino  3  ìugììo  1886.  Mon.  trib.  1886.  854). 

SI  vegga  m  genere  A.  MAROHIERI,  La  forma 
scritta  nelle  obblig.  comm.,  In  Filanueri^  X,  61. 
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care  prova  testimoniale,  se   non  guan-do  vi 
sia  principio  di  prova  scritta. 

Ora,  essendo  la  scadenza  un  reaulsito  es- 
senzla'Ie  della  cambiale,  deve  essa  per  neces- 
sità risultare  dalla  medesima,  e,  se  vi  fu  di- 
lazione, questa  deve  anche  risultare  dalia 
stessa  cambiale,  o  per  lo  meno  da  atto  scrdt- 
te  seqparato.  La  dedotta  prova  testimoniale  è 
quindi  inammissibifle  ». 

Gon  1  quali  motivi  i  magistrati  di  rinvio, 
mentre  esaminarono  la  vera,  l'unica  questio- 
ne della  eausa,  emisero,  da  una  parte,  un  in- 
sindacabile friudizio  di  apprezzamento  sul  si- 
gnifloato,  sulla  portata,  del  dedotto  capitolo 
e.  d'altra  parte,  rettamente  interpretarono 
e<l  applicarono  la  lettera  e  lo  spirito  deg-li  ar- 
ticoli 53  cod.  dii  comm.  e  1341  cod.  criv.  renden- 
do cosi  una  pronuncia  scevra  ad  un  tempo 
di  errori  di  fatto  e  diritto. 

Non  vale  l'opporre  che  il  divieto  dell'art.  53 
si  restring-e  a  quei  contratti  nominati,  per 
cui  il  codice  di  commercio  richiede  determi- 
natamente la  prova  per  iscritto,  quali  sono  i 
contratti  di  società,  di  associazione  in  parte- 
cipazione, di  assicurazione,  di  costruzione, 
vendita  e  -pegno  delle  navi,  di  arruolamento, 
di  noleggio,  prestito  o  cambio  marittimo  ed 
altri;  dappoiché  è  vero  Invece  che  il  cannato 
divieto  riguarda  non  solo  i  contratti  previsti 
dagli  articoli  238,  240,  454.  481,  483,  485,  547  e 
590,  pei  quali  il  legislatore  impose  l'atto  scrit- 
to sotto  pena  di  nullità  onde  meglio  tutelare 
l'interesse  dei  terzi  o  del  pubblico,  ma  ai  e- 
stende  inoltre  a  tutti  gli  altri  contratti  com- 
merciali, nei  quajli  la  scrittura  è,  per  legg-o, 
nell'essenza  stessa  dei  medesimi  e  costituisce 
parte  necessaria  dell'obbligazione;  come  si  ve- 
rifica appunto  nelle  obbligazioni  cambiarle, 
ohe,  non  potendo  esistere  senza  scrlv^'^'a,  non 
possono  conseguentemente  essere  pjrovate  per 
mezzo  di  testimoni. 

Non  Jregge  tampoco  l'assunto  che  al  caso 
fosse  applicabile  la  regola  generale  consacra- 
ta nell'art.  44  codice  di  comm.  per  cui  le  ob- 
bligazioni commerciali  e  le  liberazioni  si  pro- 
vano con  testimoni,  e,  sempre  che  H'autorità 
L^'iudiziaria  Io  consenta,  anche  nei  casi  preve- 
duti nell'art.  1341  del  cod.  civ.  Imperocché  co- 
desta regola  è  soggetta  all'eccezione  stabilita 


nel  successivo  articolo  53,  che  si  attaglia  alla 
specie,  come  si  dimostrò  superiormente. 

Né  miglior  tortuaia  può  arridere  alla  tesi 
ulterioane,  propugnata  ned  ricorso,  che,  quan- 
d'anche fosse  applicabile  al  caso  Taart.  1341. 
il  Tribunale  non  avrebbe  già  dovuto  aseoluta- 
mente,  ma  potuto  opportunamente  consentire 
l'esperimento  della  prova  testimoniale,  e  che. 
perdo,  i  giudici  di  rinvio  avevano  il  dovere 
di  verificare  se  le  circostanze  della  causa  con- 
sigliassero, o  meno,  l'uso  della  loro  facoltà 
di  ammettere  la  prova. 

Non  v'ha  difatti  chi,  leggendo  gli  artlooll 
1341,  1347,  1348  cod.  civ..  non  comprenda  fpo-" 
tersi  ammettere  la  prova  testimoniale,  vietata 
dal  primo  de^^li  articoli  indicati,  soltamto  nei 
casi  eccezionali  tassativamente  enumerati  ne. 
gli  antri  due  articoli,  casi  che  non  trovano  ri- 
scontro nel  giudizio. 

Di  fronte  al  disposto  dell'art.  1341  adunque 
il  Tribunale  non  poteva  ammettere  'la  dedot- 
ta prova  testimoniale,  non  versandosi  in  al- 
cuna delle  ipotesi  previste  dagli  articoli  1347 
e  1348. 

E  poiché  i  magistrati  di  rinvio  indicarono  le 
basi  sostanziali  del  loro  convincimento  e  ri- 
sposero adeguatamente  ai  fondamenti  di  di- 
fesa proposti  dal  fratelli  Santaroli,  viene  me- 
no eziandio  la  censura  di  mancanza  di  moti- 
vazione fatta  alla  denunziata  sentenza  (arti- 
colo 360  n.  6  cod.  proc.  civile). 


(1)  Perchè  la  dimiportante  massima  sia  meglio  chia- 
rita trascrlTlamo  qui,  desumendolo  dallo  stesso  pro- 
nuncii^to  della.  Corte  di  appello,  il  fatto  della  causa  : 

«  Con  scrittura  privata  12  agosto  1899  il  cav.  Leo- 
poldo AnRelucci   si   dichiarava  debitore  di   Enrica 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

29  ottobre  1905  n.  624 

Gardena,  Pres.  —  Tempestini,  Est. 

Ossani  (avv.  A.  Caroselli)  contro  Mammucca- 
ri  (avv.  G.  Mechert). 

San  può,  in  base  M  una  semplice  obbligazio- 
ne relativa  odiali  resa  di  conti,  sperimfiniarsl 
la  pauliana  o  V azione  di  simulazione  con- 
tro citi  è  tenuto  al  resoconto,  aUo  scopo  di 
far  amiullare  una  cessione  di  credilo  rego- 
larnhente  f citta  da  costui  ad  un  terzo  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Il  Tribunale  non  respin'se 
la  domanda  di  Guendallna  Osfiani,  ritenendo 


Oseani  ved.  QuadroIH  della  somma  di  Uro  9431  per 
altrettante  dall^  medesima  ricevute  a  mutuo  sa  un 
libretto  della  Cassa  di  Risparmio  dd'  Roma  alla  sie:^ 
sa  intestato,  somma  che  l'Angelucci  si  obbligava  di 
restituire  entro  due  anni  corrispondendovi  intavitQ 
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la  realtà  e  sincerità  della  cessione  impugaat«ì 
di  siimila2ioive  e  frode;  accennò  nella  motiva- 
zione a  varie  circostanze,  che  facevano  uh- 
jiarire  prima  facie  la  spieg-ata  impugnativa 
come  un  espediente  dilatorio  escogitato  dal 
d6bit<Mr€  An^lucci.  nva  la  vera  ragione  ckl 
deciderei,  •l^angomentoi  {giuridico  a(ssori>eate, 
sni  cui  si  fondò  la  sentenza  ai>pelLata,  M  in 
Cile,  mancando  alla  Ossani-Angeluccl  la  quali- 
tà di  creditrice  attuale,  La  sii(m.ulazione  fosse 

m 

prematura  per  difetto  d'Interesse,  e  sotto  que 
sto  i)rolllo  si  presenta  il  gravame  airesamc 
della  Corte. 

Per  l'esercizio  della  revocatoria  per  fro-ìi 
o  dell'azione  di  nullità  per  simulazione  ^ra'i- 
doleoita.  primo  requisito  si  è  l'interesse  alla 
revoca  o  nullità  dell'atto;  ed  elemento  essen- 
ziale di  questo  interesse  è  il  diritto  di  es^re 
soddisfatto  di  una  obbligazione  sud  patrimo- 
nio che  si  pretejide   pregi odttcato  con   Tatto- 


fraudolento  o  simulato,  avere  cioè  una  ra 
gione  di  credito. 

Certamente  la  qualità  di  creditore  non  levo 
intendersi  soltanto  in  relazione  alla  pecunia 
eredita,  corme  richiama  l'etimologia  della  pa- 
rola, rispondente  al  concetto  originano  del- 
l'antico diritto  Romano  che  considerava  cr^'- 
ditore  solo  quegli  cui  ex  crediti  causa  Aebet'/r, 
e  competeva  la  condictio  certi,  ma  debbono 
considerarsi  creditori  omnes  quitms  ex  qua- 
libet  caiLSa  d^betur,  quacwmque  ex  causa  ^tf- 
tio  competcU.  Peraltro  quale  dhe  sia  la  causa 
del  credito,  questo  deve  semixre  implicare  la 
certezza  attuale  o  futura  di  un'attività  patri- 
moniale, ohe  deve  garantirsi  sui  beni  del  de- 
bitore, senza  di  che  nmncherebbe  il  pregiudi- 
zio, che  con  l'azicMie  di  frode  o  simulazioiife 
si  vuole  evitai-e.  Onde  se  per  un  credito  ccii- 
dizionale  o  a  termine  o  illiquido  n^  quan- 
tum ma  genericamente  esislenle  potrà  ape  i 


gli  interessi'  del  6  i)er  cento  all'anno,  pagabili  di 
semestre  in  semestre  posticipatamente  sino  alla  re- 
stituzione defila  somma  mutuata. 

Non  essendo  stata  restituita  la  somma  dalI'Ange- 
lucci  alla  scadenza,  né  poeterlormente.  malgrado  le 
pratiche  fatte  dalla  Oseani.  questa  con  scrittura  20 
marzo  1906  cedeva  11  suo  credito  per  il  dichiarato 
corrispettilvo  di  lire  8(K)0  ad  Antonio  Mammuccari 
suocero  di  suo  figlio. 

Notificata  questa  cessione  al  debitore  Angelucci. 
la  moglie  di  lui  Guendallna  Ossani  intimava  un  atto 
(U  protesta  sigmiflcando  che  intendeva  di  attaccare 
di  simulazione,  e  frode  la  cessione  comechè  fatta  in 
pregiudizio  delle  sue  ragioni  creditorie  ed  interveni- 
va nel  giudizio  istituito  dai  cessionario  Mammuccarl 
contro  l'Angirtuccl  avanti  il  Tribunale  di  VeUetrl 
per  il  pagamento  dei  credito  ceduto,  impugnando 
come  simulata  e  fraudolenta  la  cessione,  in  base  di 
cui  agiva  li  Mammuccarl,  In  quanto  questa  si  era  fat- 
ta per  pregiudicare  le  sue  ragioni  di  credito  verso 
la  sorella  Rnrlchetta  Ossaal  dipendenti  daU'ammi- 
nistrazlone,  tenuta  da  quest'ultima  per  14  anni  e 
cessata  nel  1896,  <ll  due  case  comuni  in  Roma  waui- 
tlzie  di  oltre  lire  looo  mensili,  provenienti  dall'ere- 
dità materna;  ed  in  seguito  aOle  risposte  date  dal 
Manuniuccari  ad  un  interrogatorio  da-  lei  deferitogli 
Integrava  il  giudizio  con  la  citazione  della  Eojnica 
Osslanl.  Intanto  con  atto  2  gluirno  detto  la  Guentia- 
ima  citava  davanti  aJ  Tribunale  di  Roma  la  sorella 
Enrica  a  rendere  conto  dell'amministrazione  sud- 
detta. Trattatasi  ia  lite.  !il  TrU>unale  di  VeUetrl  con 
sentenza  29  giugno  19  luglio  1903  dopo  avere  accen- 
nato elle  le  dedotte  eccezioni  di  simulazione  o  frode, 
anziché  avere  un  fondamento  di  verlsdimlglianza,  ap- 
parivano ispirate  da  intendimenti  dllatorll,  consi- 
derando che   mancava  l'estremo  essenziale  per  lo 


sperimento  dell 'impugnativa  per  simnlazioiie  o  (r\t 
de,  ossia  la  consistenza-  del  credito,  non  potendosi 
conoscere  clalle  risultanze  del  rendiconto  die  dovf 
va  dare  la  Bnrichetta  Ossani  per  la  tenuta  ammi 
nistrazione  del  patrimonio  indJFvlso  deU 'eredità  ma 
terna,  se*  la  Guendallna  venisse  ad  essere  creditrice 
o  debitrice,  riunite  le  due  c^use,  respingeva  allo  sta 
to  l'azione  di  simulazione  e  frode  dell'Ossanl  Guen- 
dallna e  condannava  Angelucci  Leopoldo  al  pai^ 
•mento  a^  favore  del  Mammuccarl  del  credito  cednti'- 
gll  da  Ossani  Enrica,  interessi  e  spese.  Avverso  qn^ 
bunale  di  Roma  con  sentenza  19  lugUo-7  agosto  ìWk 
produceva  appello  Ossani  Guendallna.  Intanto  li  Tri. 
bunale  di  Roma  con  sentenza  19  lugldo  7  agosto  tV^ 
ordinava  ad  Enrlctietta  OssajU  di  presentare  U  re 
soconto  dell'amministrazione  dei  beni  comuni  della 
eredità  materna  ». 

Generalmente  in  dottrina  ed  In  giunsprwleiiza  si 
ammette  ctie  la  revocatola  per  frode  e  simulazione» 
può  concedersi  iti  via  eccezionale  anche  ai  creditoit 
pestiei-iom  all'atto  impugnalo,  semprectiè  qioesto  ap- 
pailsca  preordinato  a  loro  danno  (vedi,  da  nltlmo. 
Cass.  Torino  14  dicembre  1903.  Legge  1904.  754.  «: 
27  febbraio  1904.  Giur.  tot.  1904,  670;  A.  Bc^o«na  29 
aprile  1903,  Foro  ital.  1903,  i.  1341;  ecc.)  :  tanto  ciò 
è  vero  cbe  la  Cass.  Roma  7  giugno  1906  dichiarò  nul- 
la per  difetto  di  motivazione  la  sentenza  che  respin 
gè  razione  pani  lana  sulla  semplice  considerazione 
che  il  credito  dell'attore  è  posteriore  all'atto  frau- 
dolento, senza  occuparsi  della  questione,  espressa- 
miente  proposta,  della  ammissibilità  di  quella  *3ton^ 
anche  per  1  crediti  posteriori  {Legge,  1906.  1366). 

Cfr.,  per  qualche  analogia  con  la  decisione  che 
annotiamo,  l'A.  Palermo  24  febbraio  1905,  Foro  tic 
1905,  377. 
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meritarsi  la  révocatorlA,  poiché  è  certo  che. 
al  verificarsi  della  condizione,  del  termine, 
della  llquldaziOTie,  una  ragione  attiva  di  ore- 
dito  in  confronto  di  colui  che  compi  TaATo 
fraudolento  esisterà  nel  patrimonio  di  chi  e- 
serclta  Vaaione,  lo  stesso  non  può  dirsi  quan- 
do si  tratta  dì  rnn  rendimenlo  di  conti  per 
amiminlstrazlo>ne  gerita,  poiché  rimane  asf^o- 
lutamente  incerto  se,  dopo  la  liquidazione,  la 
azione,  ro^^bliRazione  relativa  al  fatto  della 
resa  dei  conti  si  tradurrà  In  una  ragione  di 
credito  verso  l'obbligato:  «  administrator,  di- 
cevano i  pratici  del  diritto  comune,  ante  red- 
ditas  ac  dispunctas  rationes,  non  potest  dici 
n£c  debitor  nec  credltor,  cum  incertuan  sii 
(tn  unus  vel  alter  stt  remansurus  et  cantra 
eìim  solwm  eampetit  acHo  ad  factum  reddi- 
Honis  rationum  (De  Luca,  Theatrum,  llb.  VII 
port.  2  —  Disc.  VI  n.  IS-XVII  n.  4). 

Però  se  la  Enrica  Os&ani  é  stata  dalla  .^n- 
tenza  del  Tributi'ale  riconosciuta  obbligata  a 
render  conto  deiramimlnistrazione  tenuta  del 
patrimonio  comune  con  la  sorella  Guendalina, 
non  perciò  questa  può  assumere  da  qualità  di 
creditrice  verso  di  lei  per  esercltsu»  sul  i«a- 
trtmonlo  della  medesima  quelle  garanzie 
preordinate  dalla  legge  come  conseguenza  del 
principio  generale  che  i  beni  del  debitore  f-o- 
no  la  jraj"anzia  comune  del  suol  creditori,  i- 
gnorandosi  se  in  esito  alla  resa  del  conti  la 
Enrica  o  la  Guendalina,  come  rispettivamente 
sostengono,  risulti  creditrice. 

Né  le  ragioni  di  credito  -hanno  sin  da  ora 
una  probabilità  generica  di  esistenza,  quan- 
do pure  questa  fosse  sufflclente  al  fini  della 
pauliana  e  della  simulazione  come  afferma 
rappellinte,  perchè,  quale  che  fosse  iJ  reddito 


deo-li  stabili  amministrati,  la  Enrica  Ossanl 
sostiene  che  l'eredità  materna  fu  ixassiva.  e 
tale  assunto  avrebbe  ima  parvenza  di  verosi- 
miglianza di  fronte  al  fatto  che  U  patrimonio 
fu  subastato.  Ciò  si  accenna  soltanto  per 
chiarire  che  di  fronte  a  tanta  contradditorie- 
tà di  pretese  non  é  possibile  parlare  di  nro- 
babile  o  generica  sussistenza  del  credito  prl 
ma  della  liquidazione  dei  conti. 

A  seguito  delle  premesse  considerazioni  han 
fece  il  Tribunale  a  non  dare  adito  alllstruzio- 
ne  dell'Impugnativa  per  frode  e  simulazione 
della  Guendalina  Ossani-Angelucci,  condo/i- 
nando  il  debitore  ceduto  Angelucci  a  favore 
del  cessionario  Mammuccari  tn  base  ai  titoli 
prodotti,  e  la  sentenza  appellata  merita  nero 
conferma. 


TRIBUNALE  aVILE  DI  ROMA 

18  settembre  1905  n.  2008 

Suino,  Pres.  —  ComineUi,  Est. 

Vannini  (avv.  G.  Sardilli)  contro  Società 
Strade  Ferrate  Mediterranee  (avv.  A.  :Rossi 
e  F.  Bosoispina). 

Allorché  il  vettore  ha  notificato  al  destinctta- 
rio  Id  lettera  di  arrivo  della  merce,  cessa  o- 
gni  rapporto  del  vettore  col  mittente,  e  tut- 
te le  azioni  che  nascono  dal  contratto  di 

0 

trasporto  cornj)etono  al  destinatario,  U  qua- 
le svincoli  la  merce  e  ritiri  il  bollettino  di 
consegna  (1). 
Il  destinaiario  non  perde  l'esercizio  di  tali 
azioni  se  rifiuti  la  m^erce,  ma  non  chieda  né 
riceva  il  rimborso  delle  somme  pacate  né 


(1-4)  Queste  due  massime  cosi  nettamente  affer- 
mate dalla  «fiaùtilentissima  (forse  troppo  prolissa) 
sentenza,  ctvei  pubblichiamo,  dovuta  alla  penna  di 
giovane  «  colto  mAgistrato,  vennero  stabilite  già 
anche  dalla  Corte  di  Appello  di  Roma  nella  deci- 
sione 93  febbraio  1905  n.  78,  est   BONEIXI. 

Val  qui  la  pena  di  trascrlTere  la  decisione  mer 
deslma  per  gli  opportuni  raffronti: 

■  La  Corte,  ecc.  —  E'  ben  vero  che  il  contratto  di 
tra.<tporto  si  costituisce  origlnanaroente  tra  il  mit- 
tente e  11  vettore.  riinan^eindoYl  estraneo  il  dedtlna- 
tarto.  ma  tostocbè  il  destinatario  svincoli  la  mer- 
ce, o  almeno  tosto  che.  secondo  un'altra  teorica, 
rìtlrl  il  bolleittlno  di  condegna^  la  dlsponiblltà  del- 
la spedizione  passa  al  destinatario  ti  quale  si  mette 
nel  luogo  del  mittente  e  può  esercitare  tutte  le 
azioni  che  aascomo  dal  contratto  di  trasporto  com- 


presa,  quella  di  «risarcimento  di  danni  per  sofferta 
avaria  della  merce.  Ciò  posto,  ed  essendo  provato 
ed  incontroverso  che  il  Borzonl,  destinatario  del- 
la macchina  In  questione,  ne  effettuò  lo  svincolo 
alla  stazione  <11  Roma  e  ritirò  il  relativo  bolletti- 
no di  consegna,  niun  dubbio  che  ©gli  ne  acqui- 
stò la  disponibilità  e  con  questa  l'esercizio  dei  di- 
ritti od  azioni  inerenti  al  contratto.  La  questlo- 
«ne  sta  nel  vedere  se  egli  abbia  perduti  tali  dirit- 
ti e  se  quindi  ^a  o  no  carente  di  azione  a  ripe- 
tei il  risarcimento  dei  d^nnl.  La  difesa  delle 
Ferrovie  sostiene  l'affermath'a  poggiandosi  sulla 
dichiarazione  di  ritinto  della  merce  emessa  dal 
Borzonl  e  consacratj^  nel  processo  verbale  di  con- 
statazione dell'avaria,  e  sul  disposto  dell'art.  135 
delle  tariffe  fecnrovlarle.  Ma  tale  assunto  non  appa- 
risce fondato,  ove  si  Interpreti  nel  suo  vero  senso. 
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resiiuUca  il  bollettino  di  consegna-,  in  tal 
caso,  infatti,  non  si  verifica  quel  rifiuto  de- 
cisivo ed  irretrattabile  che  fa  decadere  sen- 
za altro  U  destinatario  daiVesercizio  delle 

azioni  mentovate  (2). 
La  dUsposiziane  delVart.  117  delle  tariffe  fer- 
ToviaHe,  relativa  al  modo  di  accertaanento 
della  consegna  deUa  lettera  di  avviso  di  una 
mierce  aX  destincUctrio,  non  ha  carattere  tas- 
sativo, ma  semplicemente  dimostrativo;  di 
conseguenza,  la  ricevuta  dei  destinatario 
sul  registro  dell'agente  delle  ferrovie  o  lo 
annoiamento  della  data  di  spedizione  della 
lettera  sul  registro  delle  stazioni  non  costi- 
tuiscono prova  unica  delVinvio  della  lette- 
ra di  avviso,  ma  a  tale  prova  può  supplirsi 
con  dure  equivaUenti  a  giudizio  del  magi- 
stretto,  ad  esempio  con  quella  del  bollo,  che 
Vufficio  postale  abbia  impresso  sulla  lettera 

medesima  (3). 
Giunta  la  merce  alia  stazione  di  arrivo  e  svin- 

coiatasi,  il  vettore  si  cangia  in  un  vero  e 
proprio  depositario,  su  cui  grava  il  rischio 
della  custodtal  della  merce  a  seconda  della 
legge  comAine,  senza  che  una  simile  respon- 
sabilità trovi  una  limitazione  nel  fatto  che 
la  merce  venne  spedita  non  a  tariffa  ordina- 
ria, ma  a  tariffa  speciale  (4). 
Il  Tribunale,  eoe.  —  Come  risulta  <iai  ter- 
minii^  nel  quali  è  avvenuta  la,  contestazione 


della  lUe.  questo  Collegio  è  clilainAto  ^  ri- 
solvere parecchie  questioni  le  quali  tutta  voi 
ta  hanno  origine  dalla     interpietazione  da 
darsi  —  sotto  certi  riflessi  —  al  oontratti  di 
trasporto  stipulati  con  le  Società  ferroviarie. 

Innanzi  tutto  la  convenuta  assume  che  non 
possa  avere  assohitamente  ingrresso  razione 
pax)inossa  daJ-  Vannini,  dal  (momento  che  Tar- 
ticolo  135  del  Regolamento  ferroviario  chiu- 
de l'adito  al  destinatario  che  rifiuta  la  mer- 
ce ad  instare  contro  le  amiministrazioni  delle 
Ferrovie  per  l'esperimento  delle  azioni  rela- 
tive alle  merci  rifiutate. 

Se  la  legge  sd  esprimesse  in  questi  termini, 
senza  altro,  non  potrebbe  negarsi  certamente 
plauso  alla  tesi  così  egregiajnente  svolta  dal- 
la difesa  della  convenuta;  nm  quando  però  si 
considerino  bene  i  termini  ed  U  significato 
giuridico  di  quella  sanzione  di  legge,  eorge 
naturalóssima  una  oonseguenza  diversa. 

Non  sarà  certo  questo  Collegio  ohe  vorrà 
contrastare  alla  convenuta  la  teoria,  sulla 
quale  essa  fa  tanto  affidamento,  e  che  per 
altro  oomal  può  dirsi  jus  receptwm,  che  cioè 
i  rapporti  tra  U  vettore  e  le  altre  parti  che 
intervengono  nel  contratto  di  trasi>orto  per 
ferrovia  debbono  essere  valutati  non  aUa 
stregua  delle  ordinarie  disposizioni  della  leg- 
ge comìmerciaile,  ma  a  q^lla  dei  regolamenti 
e  tariffe  ferroviarie  che  furono  promulgati 


la  ilisposlsloue  In  esame  ppesa  u<el  suo  insieme,  e 
posta  in  relazione  colLei  circostanze  di  fatto  della 
causa.  Per  vero  l'art.  135  delle  tariffe  stabilisce  ben- 
sì che  se  il  destinatario  rifiuta  la  spedizione  cessa 
In  lui  11  diritto  di  disporre  o  di  esercitare  le  azioni 
alla  uiedesiima  relatlTe.  ma  enui^cJa  ad  un  tempo  ta- 
lune circostanze  che  debbono  precedere  e  susseguire 
Il  rifiuto  stesso,  11  cui  concorso  nella  specie  non  si 
6  verificata  Tali  circostanze  sono  tra  altro:  l.  che 
▼enga  accertato  iU  fatto  nMdlante  processo  verbale 
e  che  risulti  da  questo  l'ammontare  del  danni;  3.  che 
al  irtfluto  del  destinatario  debba  tener  dietro  11  rim- 
borso delle  somme  da  lui  pagate  e  la  restituzione 
da  parte  sua  del  bollettino  di  consegna.  L'accerta- 
mento del  fatto  e  dell'anunontare  dei  danni  è  ne- 
cessarlo  per  porre  In  grado  il  destinatario  d'accet- 
tare o  rifiutare  I^  merce;  or  nella  specie  tale  accer- 
tamento non  venne  eseguito  o  per  lo  meno  rimase 
Incomtpleto  peirchè  imentre  l  periti  scelti  dalle  parti 
ritennero  che.  oltre  alla  rottura  di  una  fiancata,  la 
macchina  avea  dovuto  riportare  qualche  guasto  al 
meccanismo,  non  poterono  però  stablUre  quale  fosse 
il  guasto  né  quindi  determinare  l'entità  del  danno, 
e  ciò  perchè  oeila  stazione  difettavano  1  mezzi  oc- 
correnti per  fame  reeperimento-  Si  comprende  be- 


ne che  in  tali  condizioni  non  poteva  il  Borzoni  ri- 
tirare Ia  merce  perchè  gli  sarebbero  venuti  a  man- 
cara  gli  elementi  di  Indennizzo;  da  ciò  la  sua  di- 
chiarazione di  rifiuto,  la  quale  deve  intendersi  co- 
me un  diniego  d'accettare  la  merce  allo  stato  delle 
cose,  cioè  fino  a  che  non  si  fosse  accertato  il  danno, 
e  quindi  non  comei  un  rifiuto  decisivo,  irretrattabile. 
e  produttivo  ÙL  quella  decadenza  che  l'articolo  stes- 
so sitabillsce.  Richiede  Infatti  l'articolo  che  In  caso 
di  rifiuto,  debba  U  destinatario  restituire  U  bol- 
lettino di  consegna  previo  rimborso  deUe  somme  pa- 
gate, polche  come  lo  svincolo  e  II  ritiro  del  bollet- 
tino di  consegna  conferiscono  al  destinatario  la  dì- 
sponlblUtà  della  spedizione,  cosi  per  lo  Inverso  la 
restituzione  dell  bollettino  stesso,  come  complemento 
necessario  dell^  dichiarazione  di  rifiuto,  determina 
la  cessazione  di  ogrni  rapporto  giuridico  tra  vettore 
e  destinatario  in  ordine  al  contratto  di  trasporto. 
Ora  11  Borzoni,  come  è  pacAflco  In  fatto,  non  chiese 
11  rimborso  delie  somme  pagate  né  quindi  restituì 
Il  bollettino  di  consegna  e  polche  questo  suo  conte- 
gno era  In  evidente  contrasto  colla  sua  dichiara- 
zione di  rifiuto,  e  poiché  facta  tunt  potentiora  vtr- 
bi8,  bisogna  conchiudere  che  il  Borzoni  non  si  pre- 
cluse mai  l'adito  a  sperimentare  le  azioni  derivan- 
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allo  scopo  di  crear  privilegi  in  favore  di  quel- 
lo che  è  11  miassdjmo  tra  i  vettori. 

Però,  quand'anche  Tlnterprete  si  limiti  a 
studiare  esci  usi  vanrvente  le  conflegruenze  giu- 
ridiche d'i  quel  rapporto,  facendo  astrazione 
del  tutto  dalle  norme  ordinarie  del  diritto, 
non  jneno  inattendibile  si  mostra  la  tesi  che 
la  (Società  delle  Ferrovie  voarebbe  sug-gellata 
da  un  pronunciato  di.  questo  Collegio. 

Il  contratto  di  trasporto  di  cose  per  ferro- 
via viene  ad  essere  stretto  in  un  primo  mo- 
mento soltanto  fra  il  vettore  ed  11  mittente  me- 
diante Il  rilasoio,  che  quello  fa  a  cEuesruJtl- 
nvo,  della  ricevuta  di  spedizione.  Ed  è  noto- 
rio che  fin  quando  quella  cartola,  che  contem- 
poraneamente è  la  prova  del  contratto  ed  il 
titolo  sufficiente  a  far  valere  l'azione  con  cui 
la  legge  protegge  il  diritto  del  mittente,  si 
trovi  nel  possesso  dd  quest'ultimo,  a  lui  so- 
lo l'amimjnlstrazione  deve  render  conto  delle 
spedizioni  e  sodo  a  libito  di  lui  può  dispor- 
ne. Col  rilascio  di  quella  ricevuta  s'inizia  una 
serie  di  diritti  e  di  doveri  fra  il  mittente  ed 
il  vettore,  e  se  il  mittente  in  virtù  di  essa  ha 
il  diritto  di  fare  ali 'amministrazione  tutte  le 
imposizioni  che  vuole,  di  stabilire  a  suo  libi- 
to quale  debba  essere  11  percorso  della  merce, 
di  dar  contrordini,  è  pure  11  ^olo  obbligato 
aia'adempiimeoito  degli  altri  obhUghi  na- 
scenti dal  contratto,  e  dalle  modiflcazioni  che 


ad  esso,  per  avventura,  egli  ha  creduto  di  ap- 
portare. 

E*  evidente  adunque  che  la  persona  del  de- 
stinatario se  effettivamente  esiste  non  ha  pe- 
rò alcuna  funzione  giuridica:  —  ne  sia  pro- 
va il  fatto  che  il  mittente  può,  ove,  lo  voglia, 
anche  un  ooomento  prima  della  notifica  del- 
la lettera  dì  arrivo  al  desitinatario.  —  dispor- 
re che  la  merce  venga  consegnata  anche  a 
persona  diìversa  da  quella  da  lui  indicata  nel 
contratto  originario. 

Però  questo  rapporto  tra  il  mittente  ed  il 
vettore  cessa  per  virtù  di  legge  quando  la 
volontà  del  mittente  non  sia  quella  di  cede- 
re ad  altri  l'esercizio  dei  diritti  a  lui  deri- 
vanti dal  contratto,  e  che  si  esplicano  special- 
niente  nella  facoltà  di  disporre  della  merce. 

Cessa  per  legge  quando,  giunta  la  merce  a 
destinazione,  il  vettore  notifìca  al  destinata- 
rio la  letteaia  di  arrivo  delila  merce,  con  la  qua- 
le egli  -mostra  l'intenzione  di  stringere  il  rap- 
porto col  destinatario  medesimo.  Cessa  per 
volontà  delle  parti  quando  11  mittente  abbia 
spedito  al  terzo  li  titolo  suo,  oonflgiii'ato  nel- 
la ricevuta  di  spedizione. 

Senonòhè  il  diritto  del  destinatario  non  è 
neppure  allora  completo,  perchè  manca,  ad 
integrarlo,  la  sua  adesiodie  al  contratto  e  per- 
chè egli  non  è  ancora  entrato  col  vettore  in 
alenai  rapporto  commerciale,  che  si  avvera- 


ti  dal  contratto  di  trasporto  e  clìe  queste  non  rllor- 
narono  al  mittente.  K  che  cosi  la  Intendesse  anche 
la  Società  delle  Feri-ovie  lo  conferma  il  latto  che 
cmando  11  Borzoni  chl^^se  in  via  ainminfetrativa  il 
rlm«borso  del  prezzo  della  ma.ccWxia.  la  società  glt 
rispose  di  non  esservi  tenuta  perchè  non  era  respon- 
sabile  deli 'avaria,  mentre  se  avesse  considerato  il 
BorzoQl  com«i  rifiutante  gli  avrebbe  opposto  invece 
che  una  ragione  di  merito,  1^  mancanza  di  veste 
come  l'oppofie  all'acquirente  Ditta  Facciottl  addu- 
cendo  che  essa  non  era  mittente  o  quanto  meno  de- 
stinataria ». 

Sul  precUso  momento  in  cui  l'eventuale  azione 
contro  n  vettore  passa  dal  mittente  al  destinatario 
la  dottrina  non  trovasi  d'accordo.  11  nvANTE  {Trat- 
tato di  dir.  comm.  II  edizione,  voi.  IV,  pag.  595) 
insegna  che  11  rapporto  fra  destlna^tario  e  vettore 
si  forana  con  lo  svincolo  della  merce;  per  U  MAR- 
CHESINI {Contratto  di  trasì>orto,  voi.  II,  pag.  418) 
e  per  il  prof.  MANARA  {Il  destinatario  nel  contrat- 
to di  trasp..  In  Rivista  Ital.  per  le  scienze  giur.,  VI. 
pag.  19),  come  per  U  BRUSCHETTINI  {Comm.  al 
cod.  di  comm.  edito  dal  Vallardl,  voi.  IV,  i>agl- 
na  313),  11  rapporto  medesimo  sorge  all'atto  del  ri- 
tiro del  bollettino  di  consegna.  Vedil  in  tal  senso 


anche  Cass.  Napoli  31  agusto  1901  Annali  1901.  1. 
427.  e  Trib.  clv.  Roma  14  marzo  1904.  est.  TERCINOT). 
Rasseuna  comm.  1904,  1,  131. 

Erronea  poi  ci  sembm  la  decisione  31  agosto  1904 
della  Cass.  Torino  secondo  cui  le  azioni  derivanti  dal 
contratto  di  trx^sporto  possono  esercitarsi  dal  mit- 
tente indipendentemente  dal  desti natairio,  quando 
anche  costiu  abbia  ritirato  la  merce  senza  riserva 
{Tetni  gen.  1905,  4). 

Infine  ricordiamo  intorno  alla  portata  dell'arti- 
colo 135  deUe  tariffe,  in  fattistiecii  prei>sochè  identi- 
che a  quella  ora  decisa  dal  nostro  Tribunale,  le 
sentenze  dell 'A.  Bologna  39  dicembre  1899  e  deU'A. 
Milano  29  gennaio  1901,  TeMi  yen.  1900.  88  le  1901,  150. 

—  (3)  E'  grave  questione  se  la  lettera  di  arrivo  sia 
obbUgatorla  per  il  vettore.  Il  Trib.  clv.  cM;  Roma 
già  si  dichiarò  per  l'affermativa  con  la  sentenza  14 
marzo  1904,  ricordata  nella  nota  anteriore  {Rassegna 
comm.  1904,  1,  131).  Con  esso  si  trovano  d'accordo 
il  VIVANTE  {Trattato  di  dir.  comm.^  ed.  ,1901.  vo- 
lume IV,  parte  II,  pag.  83).  U  LEVI  (Il  Contratto  di 
tras^.  secondo  il  nuovo  cod.  di  comm.,  Bologna 
1883,  pag.  142)  ed  il  FRAU  (In  Rassegna  comm.  1904. 
1,  150-154).  Sostengono,  Invece,  11  contrarlo  il  MAR- 
CHESINI {Del  contratto  di  trasporto,  II,  n.  148).  il 
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solo  nel  jDicxmento  isn  cui  Jl  destdinatario,  di- 
ohiaraiMìo  di  voler  far  parte  del  contratio,  esi- 
bisoe  la  ricevuta  di  spedizione,  p«<ga  il  dirit- 
to di  vettura  e  Je  spese  anticipate,  svincola  la 
•merce,  òhe  allora  viene  a  far  parte  del  suo 
patrimoniio,  e  ritira  il  bollettino  di  consegna 
che  dal  vettore  gli  viene  rilasciato  come  sim- 
bolo deiravv.enpta  novazione  soggettiva. 

E'  cfulndl  di  palmare  evidenza  —  e  non  po- 
trebbe essere  altrimenti  —  che  ramaninist ra- 
zione sta  senvpre  in  relazione  con  un  altro 
contraente,  e  con  uno  soltanto,  sia  questi  il 
mittente,  sia  questi  il  destinatario. 

Del  resto,  quand'anche  questa  tesi  non  fos- 
se la  conseguenza  delle  norme  ordinarie  che 
regolano  il  diritto  delle  obbligazioni,  essa, 
per  altro,  è  conforme  a  quella  stabilita  daJla 
legge  comanereiale  ohe  dificàpUna  ugualinen- 
te  i  diritti  delle  parti  nel  contratto  di  tra- 
sporto, con  La  sola  differenza  del  momento 
in  cui  si  inizia  il  contratto  tra  il  vettore  ed 
il  destinatario,  che  per  l'art.  407  Cod.  comim. 
è  quello  in  cui  la  merce  avrebbe  dovuto  arri- 
vare nel  luogo  di  destinazione. 

Naturalmente  11'  contratto  di  trasporto  deve 
pur  risolvemsl  una  volta  perchè  non  restino 
incerti  ed  indefiniti  i  diritti  e  doveri  recipro- 
ci dei  contraenti  :  e  la  legge  determina  i  casi 
di  risoluzione  —  nei  rapporti  del  destinatario 


—  quando,  cioè,  qiiesU  abbia  ritirata  la  mei-- 
ce  senza  far  ri&erye  pei  possibili  indennizzi, 
e  quando  aihbia  rJJQ^utata  la  spedizione. 

Senonchè  nel  pri^o  caso  la  risoluzione  del 
contratto  si  avvera  inquantochè  il  vettore  ha 
esesoiito  tutti  gli  obblighi  a  lui  conferiti  dal 
mittente,  e  perchè  il  modo  di  esecuzione  del 
contratto  da  parte  del  vettp4!e  ha  ottenuto  la 
ratifica  da  parte  d^  destinatario,  che  stipu- 
la sia  in  nome  e  per  diritto  proprio,  in  virtù 
della  lettera  di  arrivo  e  dello  svincolo,  sim- 
bolegigiato  apoditticamente  nel  fatto  del  pos- 
sesso del  bollettino  di  consegna,  e  sia  a  nome 
del  mittente  nelle  ragioni  del  quale  si  è  sur- 
re «^to  per  il'  conferimiento  a  loii  fatto  del 
mandato  tacito  ad  intervenire  nel  contratto, 
mercè  la  consegna  della  ricevuta  di  spedi- 
zione. Altro  modo  di  risoluzione  del  contrat- 
to è  quello  del  rifiuto  della  merce. 

£  qui  toma  nuovamente  in  canxpo  Tart.  135 
delle  tariffe,  che,  però,  quando  si  ponga  men- 
te airinterpretazione  Letterale  che  esso  cifre, 
e  si  metta  a  raffronto  con  le  altre  disposizio- 
ni che  disciplinano  la  materia,  e  sopratutto 
si  esamini  in  relazione  airindole  specialissi- 
ma del  contratto  di  vettura  (che.  a  questo  fi- 
ne, innanzi  si  è  dovuta  dimostrare  così  detta- 
gliatamente), deve  indurre  nel  oonvincimer;- 
to  che  la  risoluzione  del  contratto  tra  Tanomi- 


VIDARI  {Mr.  comm.  1890.  IV,  paragr.  9576),  ì\  BRU- 
SCHETTINF  {Commento  al  cod.  di  comm.,  edito  dal 
Vallardl,  voi.  IV,  n  82),  la  decisione  22  luglio  1902 
della  Cass.  Torino  {Foro  itai.  1903.  l,  210  con  nota 
del  MA.RCHESIN1),  ecc.  ecc.  n  MARCHESINI  rtchla- 
ma  anche  gli  scrittori  straplerl,  come  11  richiama 
anche  U  FRAU  nello  scritto  surricordato.  SI  yeggA 
pure  in  proposito  Trito,  civ.  Milano,  24  febbraio  1902, 
Giur,  tor.  1904,  1269. 

Con  sentenza  30  marzo  1903,  est.  MARRACINO,  11 
Trlb.  civ.  di  Roma  ritenne  egrualmente  l'obbligato- 
rietà della  lettiera  di  arrivo  al  destinatario,  sempre 
che  si  tratti  di  merci  spedite  con  taiiffa  speciale 
(lìn  questa  Raccolta,  anno  1904.  iiag.  525  nota). 

—  (4)  Anche  il  Trlb.  dv.  Milano  24  febbraio  1P02 
(sentenza  richlamaita  nella  nota  anteriore)  ritenne 
che  colla  consegna  o  spedizione  ai  destinatario  del- 
la lettera  d'avviso  dell'arrivo  della  merce  .e  tanto 
più  col  rilascio  del  bollettino  di  consegna  e  svincolo 
della  merce  stessa,  ha  fine  il  contratto  di  trasporto, 
nonostante  che  non  sia  ancora  trascorso  U  ìemwAjìid 
per  esso  pattuito,  e  sottentra  un  contratto  di  depo- 
sito con  tutte  le  conseguenti  responsabilità  a  carico 
del  vettore  per  i  guasti  e  danni  deUa  merce. 

A  giudizio  dei  Pretore  di  Torre  Orsaia  {Pretura, 
1905,  pag.  47)  il  contratto  di  trasporto  abbr^ec^a  al- 


tri diversi  contratti,  quali  la  locazione  d'opera,  11 
deposito  e  11  mandato. 

Circa  la  questione  se  peir  l'avaria  della  merce  In 
causa  del  ritardò  neUa  resa  il  vettore  sia  tenuto 
soltanto  all'abbuono  totale  o  paxzlale  del  prezzo  del 
trasporto  a  seconda  della  furata  del  ritardo,  ovvero 
debba  ri^^ndeie  di  qualsiasi  danno  se  vi  fu  dolo 
o  colps^  grave,  vedi,  da  ultimo,  nel  senso  più  ri- 
stretto, l'A.  Bologna  22  luglio  19Q4  {Temi  ven.  1904. 
784.  con  nota  contrarla  di  A.  MARANGONI-BRAN- 
CUTI)  e  nel  senso  più  largo  la  Cass.  Roma  21  di- 
cembre 1904  {Riv.  di  dir.  comm.,  1905.  2,  128,  con  no- 
ta contraria  di  E.  ARUCH)  e  2  glu^o  1905  (Ferro- 
vie Ital.   1906,  7). 

L'opinione  dell 'A.  Bologaa  fu  reoentemente  con- 
divisa anche  dalla  Cass.  Tofiuo  24  febbraio  1903, 
est.  INVREA  {Temi  oen.  1905.  392)  e  daUa  Cass.  Na- 
poli 17  lug-lio  1905  {Ferrovie  ttal.  1905,  fase,  3.  9)  —e 
resistita  dal  Trlb.  civ.  Roma  7  agosto  1905.  est.  TER- 
CINOD  (in  Ferrovie  ital.  19Q6,  152). 

Lo  scrìtto  testé  nominato  di  A.  MARANGOXI- 
BRAXCUTI  è  considerevole  anche  per  abbondanti 
richiami  di  sentenze  e  di  autonl.  Si  vegga  anche 
uno  studio,  ispirato  agli  egudli  intenti,  del  prof.  V. 
GALANTE,  in  Ferrovie  ital.  1905,  fase.  5.  6,  7. 
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nistrazione  ed  il  destinatario  si  avvera  Quan- 
do a^i^cano  come  cause  di  riaoluzìone  tn 
concorso  simultaneo  non  pure  il  rifiuto  deUa 
merce,  ma  anche  Vaccejrianttato  delilo  stato 
de<lle  spedizioml,  U  rimborso  del  prezzo  di  tra- 
sparto pagato  dal  deellnatario  e  la  restituzio- 
ne da  parte  di  guestniltimo  del  bollettino  dì 
consegna,  a  lui  rilasciato  daU'axnmtknistxiaziio- 
ne.  Sancisce  infatti  Tart.  135:  e  Se,  dopo  lo 
svincolo,  ii  parocesso  verbale  constati  resisten- 
za di  dasvii  o  perdite,  U  destinatarto,  prima 
deH'esportazkme,  deve  far  risultare  se  accetta 
la  spedizioine,  salvo  l'azione  .per  indennizzo,  o 
se  la  rifiuta:  in  quest'ultiiiio  caso  dovrà  r<- 
stituiipe,  contro  rimborso  delle  sonwìie  da  lui 
pagate,  il  l)ollettino  di  consegna  e  cesserà  u 
suo  diritto  di  disporre  delia  spedizione  e  di 
esexcitiare  le  azioni  al>La  medsinia  relative  ». 

lA  convenuta  non  si  dissimula  la  gravili 
dell'inciso  pel  quale  la  legge  stabilisce  che  il 
destinatario  rllascierà  il  bollettino  di  conse- 
gna, mi&diante  rimborso  del  prezzo  di  tra- 
sporto; semonchè  afferma  che  rimborso  del 
prezzo  e  rilascio  del  twllettiaio  siano  conse- 
guejiza,  e  non  condizioine,  deUa  perdita  dei 
dàritti  del  destinatario. 

A  prescindere  dal  riflesso  che  non  sapreb- 
be spie^ATsi  come  il  legislatore  facendo  scean- 
pio  di  ocmi  più  semplice  principio  di  logica 
avesse  comiDciato  dalle  conclusioni  per  venire 
poi  alle  prendesse,  è  evidente  che  un  senso 
intuitivo  di  giustizia  si  ribelli  ad  una  inter- 
pnetazione  cosi  tiraainica  deità  legsge,  nella 
quale,  fin  quando  non  si  troverà  scritto  che 
r.Ajimiinistrazione  delle  Ferrovie,  pur  aven- 
do tutti  i  diritti  ed  i  privile^ri,  non  ha  in  di- 
i>endenza  dei  suoi  contratti  alcun  dovere  da 
compiere,  non  potrà  mai  trovarsi  una  ragione 
di  plauso  alla  erronea  teoria  alla  qneUe  la  So- 
cietà convenuta  afikjla  la  sua  reslsteoza  all'a- 
zione  giudiziaria  contro  di  essa  promossa  da 
Gustavo  Vannini. 

E  valga  il  vero:  la  niuna  serietà  del  princi- 
pio che  il  rinjjbonso  del  prezzo  dd  ti-asporto  e 
la  restituzione  del  bodlettiao  di  consegna  sia- 
no conseguenza,  e  non  condizione,  deliba  per- 
dita dei  diritti  del  destinataorio  appare  eviden- 
te a  chi  consideri  che,  seguendo  la  tesi  pio- 
spettata  dalile  Ferrovie,  dovrebbe  proclamarsi 
il  principio,  quanto  logicamiente  assurdo,  tan- 
to eminen^mente  antigiuridico,  che,  allorché 
il  destinatario,  per  ovviai  il  pericolo  che  la 
sua  accettazione  potesse  essere  interpretata  co- 
me acquiescenza  e  come  rinuncia  al  diritto  al- 


rindenntezo,  rifiutasse  la  merce,  pur  aven- 
do ;)dempiuto  agli  obblighi  ette  la  legge  gli 
impone,  senza  sperimentare  gli  altri  diritti 
(quale  sarebbe  quello  del  rimorso  del  prezzo 
del  nolo)  si  troverebbe  sempre  in  una  posi- 
zione 'giuridica  migliore  di  queiraltro  desti- 
natario che  invece  avesse  esercitato  tutti  i 
diritti,  quale  quello  di  invmettersl  nel  posses^ 
so  della  merce.  Di  modo  che  il  semplice  fat- 
to <lel  ritiro  della  merce  medesima  sarebbe 
causa  d'azione. 

Ciò  è  assurdo,  perchè  nelle  obbligazioni  con- 
trattuali il  diritto  ad  agire  sta  solamente  nel- 
la quaJità  di  contraente,  e,  fin  quando  questa 
qualità  non  si  perda  per  for2a  di  legge,  e  vo- 
lontariamente non  se  ne  faccia  rinuncia,  il 
vincolo  giuridico  permane  e  mantiene  in  vita 
diritti  e  doveri  reciproci. 

£  deve  esser  cosi,  perchè,  come  si  è  visto 
innanzi,  il  contratto  di  trasporto  si  rlsoilve 
sempre  o  con  dichiarazione  espressa,  o  quan- 
do il  mittente  o  il  destinatario  tacciano  atti 
tali  che  dimostrino  la  presunzione  tacita  del- 
la volontà  di  liberarsi  dal  rapporto  contrat- 
tuale. Ora  nel  fatto  del  destinatario  che  rifiu- 
ta da  medroe,  e  tuttavia  fa  in  miodo  di  non  pri- 
varsi del  suo  titolo  quarè  il  bollettino  di  con- 
segna, questa  tacita  presunzione  di  volontà 
manca,  anzi  con  esso  il>  destinatario  offre  la 
presunzione  contraria,  quella  cioè  di  voler 
iTiaiitenejre  vivi  i  suoi  diritti. 

Goaie  si  è  dimostrato  innanzi,  la  funzione 
commerciale  del  bollettino  di  consegna,  in 
caso  di  rifiuto  deliba  mierce,  è  queUa  di  dimo- 
straa%  la  sussistenza  del  rapporto  ol>bligato- 
rio:  e  fino  a  quando  il  destinatario  dimostra 
quella  sussistenza  mediante  Tesibizione  del 
bollettino  di  consegna,  le  parti  sono  vicende- 
volmente obbligate. 

D'altra  parte  è  rispondente  ad  un  principio 
di  giustizia  che  quando  U  destinatario  rifiuti 
senz'altro  la  rneroe,  e,  dimostrando  che  la  sua 
volontà  è  diretta  all'atto  giuridico  di  risolve- 
re il  contratto,  chiede  il  rimborso  del  prez- 
zo di  trasporto,  obbligandosi  di  restituire  il 
titolo  che  incarna  il  contratto,  ed  autorizzan- 
do l'ammdnistrazione  ad  abbandonare  la 
merce  al  suo  destino,  sia  per  lui  interdetta  e 
contesa  ogni  azione,  non  avendo  più  veste 
giuridica  per  poterla  proporre. 

E,  se  è  vero  che  l'interpretazione  dei  con- 
tratti debba  esaere  di  buona  fede,  e  che  a  que- 
sta buona  fede  debba  plasmarsi  la  interpreta- 
zione della  volontà  delle  parti  speqialmente 
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nel  campo  del  diritto  comini^pciale,  l'atto  com- 
piuto dal  Vannini  deve  in  buona  fede  essere 
regolato. 

Si  aggiunga  a  ciò  che  l'art.  135  non  accen- 
na più  nepx)ure  a  possibili  diritti  del  mittente, 
appunto  perchè,  svincolata  la  merce,  il  mit- 
tente ha  perduto  ogni  rapporto,  e  della  merce 
medesima  non  ha  più  la  disponibilità. 

Aduaque  dovrebbe  dedursi,  che,  in  caso  di 
rifiuto  della  merce  da  parte  del  destinatario, 
sarebbe  stato  dato  il  battesimo  legislativo  al- 
l'indebito arrLcchiiT>ento  delle  Società  ferro- 
viarie. 

Imperocché  non  solo  si  sarebbe  creato  dal- 
rAmministrazione  un  ente  ex-lege  che  con- 
trae .solaiTnente  con  sé  stesso,  o  per  lo  meno 
che  contrae  stipulando  solamente  a  proprio 
favore  senza  che  all'altro  contraente  siano 
accordati  diritti  di  sorta,  ma  essa  sarebbe  sta- 
ta autorizzata  ad  appropriarsi  non  pure  del 
prezzo  di  trasporto,  ma  anche  della  cosa,  ov- 
vero, qando  occorra,  del  prezizo  che  si  è  ri- 
cavato dalla  vendita.  * 

E,  nel  caso  in  esame,  rAmministrazione 
delle  Ferrovie  si  troverebbe  proprio  in  que- 
stui illegittima  condizione,  poiché,  resistendo 
aXlj' azione  promossa»  impUcitamiente  chiede 
che  si  plaudisca  al  suo  operato  e  sì  dichiari 
che  essa  dalla  legge  è  stata  autorizzata  a  ri- 
tenere non  pure  il  nolo,  ma  anche  le  125  lire 
che  ritrasse  dalla  vendita  deJl'uva. 

E  che  questa  debba  essere  la  conseguenza 
del  principio,  risulta  dal  fatto  che,  dichiarata 
l'Amiministrazione  libera  di  vincoli  verso  il 
destinatario,  essa  non  ne  avrebbe  mai  nep- 
pure verso  il  mittente,  imperocché  si  sciolse 
il  rapporto  con  costui  Ano  al  momento  in  cui 
subentrava  a^  esso  il  destinatario.  Né  d'altra 
parte  l'Amiministrazione  ha  fatto  nulla  per 
far  rivivere  i  rapporti  col  mittente  Lucchesi, 
al  quale  .a  norma  dell'art.  112  delle  tariffe,  a- 
vrebbe  dovuto  comunicare  telegraflcamente  — 
a  salvaguardia  dei  suoi  diritti  —  11  rifiuto 
della  spedizione  e  la  disposizione  data  per 
la  vendita.  Ciò  r.A.niministrazione  non  ha  di- 
mostrato di  aver  fatto,  facendo  chiaramente 
rilevare  così  che  essa  non  volle  stringere 
nuovamente  col  Lucchesi  i  rapporti  con  tra  t- 
tualL 

A  magfrlor  prova  di  ciò  risulta  dal  verbale 
di  constatazione  dell'avaria  che  TAmministrar 
zione,  affermando  da  sé  stessa  11  suo  diritto  e 
senza  darsi  neppure  La  pena  di  pensare  che 
v'era  pure  stato  un  mittente  e  che  tuttora  vi 
era  un  destinatario,  fece  vendere  l'uva  «  ner 


proprio  conto  ». 

Ma  vi  è  un  argomento  che  non  .può  non 
stringere  iiti  una  cerchia  di  ferro  la  va>lutazio- 
ne  di  questo  Collegio:  se  veramente  potesse 
dirsi  che  il  rimborso  delle  tasse  e  la  restitu- 
zione del  bollettino  di  consegna  fossero  conse- 
guenza della  cessazione  dei  diTitti  del  desti- 
natario, dovrebbe  proclamarsi  un'enorme  ere- 
sia giuridica. 

Infatti,  se  il  rlnìiborso  del  prezzo  di  traspor- 
to fosse  dovuto  al  destinatario  che  ha  perdu- 
to 1  suoi  diritti,  sarebbe  evidente  che  a  lui 
dovrebbe  essere  concessa  un'azione  per  recla- 
marlo. 

E  l'assurdo  consisterebbe  in  questo,  ohe  do- 
vrebbe ritenersi  come  verità  indiscutibile  ed 
apodittica  che  l'azione  sarebbe  stata  conoesr 
sa  a  garantia  di  un  diritto  cìie  più  non  esiste, 
ossia  vi  sarebbe  l'azione,  ma  non  vi  saj:>ebbe 
il  diritto  corrispondente,  mentre  f  elementa- 
re, ma  proprio  elementare,  che  le  azioni  so- 
no dalla  legge  istituite  solo  a  garantire  e  pro- 
teggere diritti  assolutamente  veri  ed  indiscu- 
tibili. 

D'altronde  la  legge  parla  in  generale  di 
«  cessazione  delle  azioni  relative  ^Ua  spedi- 
zione »  e,  certo,  una  delle  azioni  relative  alla 
spedizione  é  quella  diretta  ad  ottenere  il  rim- 
borso del  nolo. 

Del  resto  ciò  in  fondo  in  fondo  é  ricono- 
sciuto dalla  stessa  difesa  della  convenuta,  la 
quale,  nel  contrastare  energicamente  al  Van- 
nini palmo  a  palmo  il  terreno  della  lite,  du- 
bita anche  del  diritto  dell'attore  a  reclamare 
il  rimborso  del  porezzo  di  trasporto.  Quindi 
quell'indebito  arricchimento  ,del  quale  si  è 
parlato  innanzi,  si  avvererebbe  in  maniera 
indiscutibile  :  al  destinatario  chiusa  ogni  via. 
neppure  il  mittente  avrebbe  diritto  veruno: 
non  quello  aila  restituzione  del  prezzo  di 
trasporto,  perché  non  é  stato  pagato  da  lui; 
non  quello  del  rimborso  del  prezzo  ricavato 
dalla  vendita  della  cosa,  della  quale  egli  non 
ha  più  la  disponibilità. 

E'  bene,  da  ultimo,  che  non  si  pretermetta 
che  se  davvero  l'Anmiinistrazlone  si  fosse  cre- 
duta nel  dovere  di  rimiKxrsare  il  solo  prezzo 
di  trasporto,  in  seguito  a  questa  pretesa 
perdita  del  diritti  del  destinatario,  avrebbe 
dovuto  offrirgli  realmente  quella  sonuna,  chie- 
dendogli il  rilascio  del  bollettino  di  conse- 
gna. 

Adunque  reclami  pure  per  sé  rAmministra- 
zlone  delle  Ferrovie  tutti  i  diritti  «  tutti  1  pri- 
vilegi che  vuole,  ma  non  invochi  dal  magi- 
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Strato  dichiarazioni  giuridicamente  Imposaibi- 
li,  e,  sopratutto,  non  chieda,  in  omaggio  a 
questi  eterni  privilegi,  che  di  essa  si  taccia 
un  ente  assolutamente  sottratto  al  diritto,  e 
ohe  possa,  a  suo  libito,  infrangere  e  calpe- 
stare i  vincoli  assunti,  e  óaà  quali,  per  sua 
colpa,  non  ha  potuto  liberarsi. 

Sgom'brata  cosi  ilia;  oontrovensia  dall'eotoe- 
zione  di  inamniissibilità  dell'azione  che  con 
(anta  energia  la  convenuta  ha  dedotta,  pur  di 
sottrarsi,  in  un  modo  qualsiasi,  alle  conse- 
guenze della  sua  colpa,  è  dovere  del  Collegio 
accordare  11  diritto  di  asilo  alla  promossa  a- 
zione  e  di  esaminarla  nel  merito. 

Questa  si  fonda  su  due  ragioni  :  indennizzo 
per  tacciata  resa,  indennizzo  per  avaria. 

Facendo  astrazione  da  qua-lsiasi  indagine 
circa  la  misura  dell'indennizzo  da  darsi  al 
Vannini,  indagine  che  dovrà  esser  fatta  in 
quella  sede  definitiva  del  ?iudizio  nella  qua- 
le saranno  eliminate  le  lacune  per  le  nuali  do^ 
vrà  ora  emettersi  una  sentenza  interlocutoria, 
occorre  rilevare  che  non  a  ragione  l'Ammini- 
strazione invoca  che  si  dichiari  essere  avve- 
nuta la  resa  nel  tempo  dalla  legge  prescritto. 

Essa,  facendosi  scudo  della  disposizione 
dell'art.  117  delle  tariffe,  sostiene  ohe  la  con- 
segna della  lettera  di  avviso  debba  essere  ec- 
certata  o  dalia  ricevuta  del  destinatario  sul 
registro  dell'agente  delle  ferrovie,  o  da  anno- 
tazione sul  registro  delle  stazioni,  quando  l'in- 
vio sia  fatto  col  mezzo  postale. 

E,  nonostante  che  si  fosse  dal  Vannini  esi- 
bita la  lettera  a  lui  spedita  e  che  porta  il  bol- 
lo postale  delle  ore  9  del  giorno  19,  essa  vuol 
sostenere  che  quella  fu  effettivamente  messa 
nella  cassetta  postale  il  giorno  18  ottobre  1904 
alle  ore  11,  e  crede  di  potere  affermane  che  le 
tariffe  le  diano  diritto  a  chiedere  che  si  af- 
fermi non  essere  possibile,  contro  le  dichia- 
razioni del  suo  registro,  affidare  ad  altro 
mezzo  di  prova  la  spedizione  della  lettera  di 
avviso. 

Non  resiste  però  questa  tesi  alla  critica  più 
superficiale.  Infatti,  con  queirarticolo  il  le- 
gislatore, giuste.mente  preoccupato  del  pre- 
giudizio che  potrebbe  soffrire  l'interesse  del- 
TAnuninistrazione,  quando  si  desse  agio  ad 
un  contraerTìte  di  mala  fede  di  distruggere  la 
lettera  di  avviso,  non  volle  che  la  parola  di 
un  facile  testimonio  avesse  potuto  porgere  al 
giudice  quella  stessa  garantia  di  verità  che 
il  legislatore  stesso  vide  nel  registro  deirAm- 
mlnistrazlone. 
Sehonchè  quando  si  possa  ricorrere  ad  al- 


tra prova,  più  che  iuguatoente  efficace,  a 
quella  prevalente,  è  indiscutibile  che  ad  e^ 
sa  debba  con  maggior  ragione  ispirarsi  il  ma- 
gistrato nei  criteri  di  apprezzaonento. 

E  quindi  se  la  legge  parla  soltanto  della  di- 
chiarazione del  registro  o  della  ricevuta  del 
destinatario,  essa  non  ha  voluto  fare  una  spe- 
cificazione delle  ipotesi  di  accertamento,  ma 
ha  voluto  dichiarare  che,  in  mancanza  di  al- 
tre prove  sicure,  solo  quei  due  mezzi  possono 
assurgere  a  dignità  di  prova,  non  escludendo, 
però,  che  l'autenticità  della  data  potesse  con 
pari  valore  al  registro  deirAmministrazio- 
ne  essere  fornita  da  altre  circostanze,  le  qua- 
li, pur  non  rientrando  in  nessuno  dei  due  ca- 
si dalla  legge  medesima  coaitempLati,  ne  aves- 
sero la  equipollenza  —  equipollenza  che  equi- 
vale a  quella  uguaglianza  di  valore  morale 
che  renda  degno  di  fede  al  cospetto  del  giudi- 
ce quello  che,  assicurato  ad  una  delle  due  pio- 
tesi  dell'art.  117,  sembrò  degno  di  fede  al  co- 
spetto del  legislatore.  Non  è  esclusiva,  adun- 
arne, quella  enumerazione,  ma  semplicemente 
dimostrativa,  perchè  il  legislatore  senza  sof- 
fermarsi innanzi  ad  una  casistica  impossibi- 
le non  intese  di  rinunziare  alla  prudenza  del 
giudice  perchè  '  avesse,  libero  dalle  pastoie 
della  legge,  esaminata  Tattendibilità  di  altre 
prove. 

E  questo  Collegio  ritiene  maggiormente  at- 
tendibile la  prova  foraite  dal  Vannini,  che 
quella  offerta  dalla  convenuta.  Imj;)erocchè, 
se  anche  per  diritto  civile  è  stato  ritenuto  che, 
come  emanazione  di  un  pubblico  ufOcio,  il 
bollo  postate  possa  rappresentare  telvoite,  in 
tema  di  accertamento  della  data,  anche  una 
prova  pari  a  quella  che  la  legge  attribuisce 
agli  atti  indicati  nell'art.  1327  del  Codice  ci- 
vile, è  evidente  che  tede  prova  debba,  in  ma- 
teria commerciale,  prevalere  eminentemente 
a  quella  di  un  registro  privato  che,  o  per  do- 
lo 0  per  colpa,  può  contenere  Indicazioni  er- 
rate. 

E  tanto  più  nel  caso  in  esame  la  dichiara- 
zione del  registro  si  appalesa  sosi>etta  e  mal- 
sicura,  imperocché,   mentre  da  essa  risulte 
che  La  lettera  fu  consegnata  alla  posta  alle 
ore  11  del  giorno  18  ottobre,  non  sapr^be 
spiegarsi  come  si  sia  potuto  spedire  ravviso  a 
quell'ora,  mentre  secondo  il  bollettino  dei  ter* 
mini  di  resa  la  merce  giunse  aUe  ore  18  del  18 
otto(bre  1904.  E  ciò  è  anche  in  contrasto  coai 
le  dichiarazioni  risultanti  dal  verbale  di  avar 
ria,  per  te  quaH  la  merce  sarebbe  giunta  col 
convoglio  1774  del  17-10  alte  ore  16,43. 
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Quindi  poiché  l'art.  26  d«l  regolamento  po- 
stale Dresorive  che  le  lettere  debbano  essere 
bollate  quando  sono  estratte  dalle  cassette  po- 
stali, e  poiché  il  bollo  apposto  alla  lettera  del 
Vannini  è  delle  ore  9  del  mattino  del  19,  è  e- 
vidente.  a  piena  luce,  che  —  alla  stregala  del 
locali  regolamenti  postali  —  quella  lettera 
veline  affidata  alla  posta  tra  le  ore  6  e  le  ore 
9  del  mattino. 

Quindi  la  colpa  dell' Amim in istrazione  i>e\  ri- 
tardo nella  resa  sussiste  sempre,  ed  essa  non 
può  sottrarsi  ad  indennizzare  il  danno  che 
dovrà  esser  poi  determinato,  sia  esso  un  ve- 
ro e  proprio  indennizzo,  sia  esso  il  semplice 
rimborso  del  prezzo  proporzionale  di  tra- 
sporto. 

Senonchè  la  ragione  più  grave  che  il  Van- 
nini deduce  a  fondamento  dell'azione  da  luì 
promossa  è  quella  della  colpa  dell'Ammini- 
strazione  sia  per  avere  messo  Tuva  in  carri 
tali  che  ne  agevolavano  il  d'^*"<?rimento,  sia 
per  avere  con  inutili  tergive  )ni  latto  au- 
mentare l'avaria  ritardando  l'esecuzione  del- 
la perizia. 

Ora,  anche  senza  sentire  il  bisogno  di  do- 
mandarsi se  e  quale  grado  di  effk^acia  debba 
attribuirsi  nel  vigente  diritto 'alla  romana  tri- 
cotomia della  colpa  che  pretendeva  di  coglie- 
re con  indagini  d'inarrivabile  sottigliezza  tut- 
ti i  gradi  dell'umana  responsabilità,  non  può 
mettersi  in  dubbio  che  rAmministrazione  deb- 
ba rispondere  anche  della  colpa  lievissima 
per  entrambe  quelle  cause,  con  La  differenza 
che.  per  la  prima,  la  prova  della  colpa  sta 
a  carico  di  chi  l'allega,  per  la  seconda,  inve- 
ce, sta  a  carico  dell' Amoninistrazione  la  pre- 
sunzione della  colpa  medesima. 

Infatti,  giunta  la  merce  a  destinazione  e 
svincolarsd,  scompaire  la  Agora  del  vettore- 
depositario,  per  dare  alito  di  vita  giuridica  al- 
la sola  figura  del  depositarlo,  il  quale  deve 
nella  custodia  delle  cose  a  lui  affidate  usare 
la  massima  diligenza. 

E  di  ciò  non  può  davvero  dubitarsi  quando 
si  consideri  che  La  legge,  pur  di  contempera- 
re i  diritti  ed  i  doveri  dei  destinatari  con  i  di- 
ritti ed  i  doveri  delle  Società  ferroviarie,  met- 
te a  carico  di  costoro  per  le  avarie  dopo  l'arri- 
vo della  merce  in  stazione  una  presunzione  di 
colpa;  come  si  diceva;  tuttavia  loro  accorda 
le  più  larghe  autorizzazioni  per  mettersi  al 
sicuro  dalle  gravissime  responsabilità  che  lo- 
ro iiKombono  per  la  nuova  funzione  giuridi- 
ca «Jie  vendono  .a  compiere.- 

Ed  intatti,  le  ritiene  come  gestori  di  nego- 


zio del  proprietario  delle  merci,  quando  l'au- 
torizza a  depositare,  nel  luogo  che  credano 
più  opportuno,  le  merci  medesime,  quando  le 
autorizza  a  vendere  anche  inaudita  parte  in 
caso  di  rapidissimo  deperimento,  e  in  tuUi 
questi  casi  mette  le  spese  della  custodia  a 
carico  del  proprietario  della  spedizione,  che 
allora  è  deponente. 

Né  si  dica  che  nel  caso  del  Vannini  la  re- 
sponsabilità della  ferrovia  debba  essere  limi- 
tata perchè  la  merce  era  stata  spedita  a  ta 
riffa  speciale;  perocché  se  ormai  una  auto- 
revole scuola,  abbracciata  dalla  più  costante 
giurisprudenza,  ritiene  limitatissimi  i  diritti 
delle  parti  all'indennizzo,  ììq  caso  d'applica- 
zione delle  tariffe,  tuttavia  é  evidente  che  que- 
ste tariffe  esercitano  la  loro  influenza  solo  nel 
tempo  che  la  merce  impiega  per  giungere 
nelle  stazioni  di  arrivo.  Quando  la  merce  è 
giunta,  le  tariffe  esulano,  per  far  ritornare  ob- 
bligatorie uornxal mente  le  altre  sanzioni  del- 
la legge. 

E  ciò  è  tanio  vero,  sol  che  si  rifletta  come, 
decorso  un  breve  termine  inerte,  cominciano 
i  diritti  di  sosta,  fissi  ed  inalterabili,  qualun- 
que sia  la  tariffa  applicata. 

E  così  sfuma  pure  il  patto  contenuto  dalle 
tariffe  cii*ca  le  merci  di  facile  deperimento,  le 
quali  viaggiano  a  rischio  e  pericolo  dello 
speditore,  imperocché,  giunta  la  merce  in  sta- 
zione —  è  opportuno  ripeterlo  —  il  contratto 
di  trasporto  si  trasforma  in  quello  di  deposi- 
to pel  quale  il  rischio  della  custodia  rimane 
fino  alla  esportazione,  e  la  responsabilità  del 
vettore  testa  fino  all'ultimo,  perchè  non  avrà 
.-.^'.'g'uito  quello  che  il  mittente  gli  aveva  com- 
i.'sso,  quaiKlo  non  consegni  la  merce  nello 
stato  migliore. 

E  se  fu  negato  -  nonostante  le  lotte  soste- 
nute dalle  Società  ferroviarie  —  il  diritto  di 
stipulare  rirresponsabilità  per  la  custodia, 
questa,  se  non  è  stipuLabile,  non  può  essere 
neppure  deducibile. 

D'altra  parte,  nella  presente  contesa,  que- 
sta presunzione  di  colpa  a  carico  della  ferro- 
via è  avvalorata  maggiormente  dal  fatto  ohe 
essa  càd  spretum  dell'art.  135  del  regolamento, 
che  con  formule  cosi  recise  impone  la  solle- 
cita esecuzione  delle  perizie,  lasciò  trascorre- 
re giorjii  interi  mentre  era  prudenza  elemen- 
tare quella  d'evitare,  con  doverosa  diligenza, 
che  di  quella  merce  già  per  natura  sua  depe- 
ribile, e  per  'Giunta  avariata,  non  si  fosse  ar 
gevolato,  ritardando,  il  processo  di  deperi- 
mento. 
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ci lei  giorni  —  pag.  23. 
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-  Appello  incidentalie  —  Va  proposto  nella 

prima  comparsa  — -  Non  può  proporsi  con 
tro  un  coappellato,  ma  sodo  contro  Tap 
pellante  principale  —  pag*.  72. 

-  Causa  commerciate  —  Da  che  si  desume  ia 

commerctairità  —  Termini  per  l'appello  —■ 
pag.  79. 

-  Lodo  arbitrale  —  Eccesso  di  potere  —  Giu- 

dizio d'appello  —  Dichiarazione  d'incom- 
petenza del  primo  priudioe  —  Impossibili- 
tà di  R-iudicaPe  sul  merito  —  pag.  81  nota. 
Giudice  drappello  —  Incompetenza  del  pri- 
mo giudice  —  Giudizio  sul  merito  a  do- 
manda di  parte  —  Pro  e  cantra  —  pag.  81 
njota. 

Domanda  nuova  —  Eocezione  nuova  —  Am- 
missibilità —  pag.  89  nota. 
Opposdzloine  ad  atti  eeecutivi  —  Questioni 
di  merito  —  Helative  seotenze  ~  Appella- 
bilità nel  termine  ordinarlo  —  pa- 
gina 161. 

Domanda  nuova  —  Non  è  eccezione  nuova 
pag.  161. 

Cau^a  civUe  o  commerciale  —  Criterio  per 
stabilire  il  diverso  lermtne  di  appello  — 
pag.  163-164. 
Domicilio  eletto  negli  atti  di  primo  grado 

—  DoTOiicilic)  eletto  nell'atto  di  notifica  del 
la  sentenza  di  (primo  Brado  —  Validità  del- 
l'appello notifloato,  nonostante  ciò,  al  pri- 
mo domicilio  —  pag.  220. 

Appello  incidente  —  Va  proposto  sempre 
alla  prima  udiedfiza  in  cui  ai  spiegano 
conclusioni  di  qualun<iue  genere  —  pagi- 
na 218. 

Appellato  che  insta  per  l'esecuzione  della 
sentenza  di  primo  grado  —  Acquiesoediza 

—  Non  può  appellale  por  incidente  —  pa- 
gine 218-219. 

Potestà  del  giiudice  di  appello  di  correggere 
errori  di  calcolo  (airt.  473  ood   proc  civ.) 

—  Vien  meno  se  l'appellante  rinuncia  al- 
'l'appello  principale  —  pag.  218-219. 
InceUezza  soill'oggetto  della  domanda  — 
Dispositivo  della  sentenza  appellata  —  Do- 
manda di  revoca  di  sentenza  perchè  In- 
giusta —  Validità  dell'appello  —  pag.  244 
nota. 

Sentenze  ohe  risolvono  incidenti  del  giu- 
dizio esecutivo  —  Quali  siano  —  Termine 
abbreviato  per  l'appello  —  pag.  262-263. 

Notifica  valida  al  domicilio  indicato  neUa 
sentenza,  anche  se  errato  —  pag.  260. 

Fjitegrazione  del  giiudizio  —  A  riguardo  di 
chi  abbia  luogo  —  pag.  272. 


—  Intervento  coatto  in  causa  —  Non  è  ammis- 

sibile in  appello-  —  pag.  272. 

—  Conclusione  principale  e  conclusJone  su- 
intestazione  della  sentenza  di  primo  grra- 
do  della  sola  subordinata  con  riserva  del 
merito  —  Interesse  a  ricorrere  in  appello 
per  raccoglimento  della  domanda  prin- 
cipale —  pag.  309. 

—  Notifica  a  domicilio  erroneo  —  Validità  del- 

la notiifioa  al  domicilio  risultante  dalla 
intestazione  delia  sentenza  di  primo  gra- 
do a  cui  si  sia  riferito  espressamente  Tu- 
sclere  —  pag.  360. 
~  Revoca  della  sentenza  di  prime  cure  per 
incompetenza  —  Divieto  di  entrare  in  me- 
rito —  Contravvenzione  a  tale  divieto  — 
E'  rilevabile  anche  di  ufficio  in  cassazio- 
ne —  pag.  448  nota. 

—  Àctio  negatoria  servitutis.  —  Allegazione 
in  primo  grado,  e  da  parte  «lei  convenuto, 
del  diritto  di  servitù  —  Allegazione,  in 
appello,  del  diritto  di  condominio  —  Do- 
manda nuova  inammissibUe  —  pag.  461 
e  466. 

—  Vedi:  Acquiescenza,  Competenza,  Danni, 
Esecuzione  immobiliare.  Esecuzione  mobi- 
liare. Fallimento,  Ferrovie,  Graduazione, 
Perenzione,  Procedimento,  Sentenza,  Tas- 
sa di  bollo  e  registro^  Vsi  civici. 

ARBITRI.  —  Clausola  compromissoria  —  No- 
mina di  arbitri  in  numero  pari:  incarico 
a  terza  persona  di  nominarne  un  altro  in 
caso  di  dissenso  —  Validità  —  pag.  368 
nota. 

—  Clausola  compromissoria  relativa  alla  ese- 

cuzione  ed  interpretazione  di  un  eoa  Trat- 
to —  Gli  arbiitri  non  hanno  facoltà  di  Giu- 
dicare sulle  eccezioni  di  nullità  a /verso 
il  contratto  stesso  per  difetto  di  requisiti 
essenziali  —  Ciò  è  di  competenza  dell 'a  n 
torità  giudlziiaria  —  pag.  369  nota. 

—  Nomina  per  risolvere  controversia  giudi/.in- 

le  —  Atti  per  impedire  La  perenzione  even- 
tuale del  giudizio  già  intentato  —  Non 
fa  cessare  la  competenza  degli  arbiiri  — 
paor.  415. 

—  Arbitro  che  abbia  impiantato  un  macchina- 

rio come  ingenere  di  una  delle  pani  --  Ri 
getto  dell'istanza  di  ricusazione  —  -vagi- 
na 491  nota. 

—  Vedi:  Appello,  Compromesso.  Inprrtuni 
sul  lavoro.  Revocazione. 

ARBITRO  CONCILIATORE.  —  E*  istàtuto  ap- 
plicabile  nei  soli  giudizi  commerciali  — 
Non  è  necessario  che  la  nomina  dell'arbi- 
tro risulti  da  atto  scritto  --  pag.  440  nota. 
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ASSE  ECCLESL\.STICO.  —  Vendita  degirim- 
mobni  d-egU.  Enti  ^appressi  —  Gara- ma 
nel  caso  di  ervizione  —  Estensione  della 
igaxajizia  stessa  —  pag.  15. 

ASSEGNO.  —  Vedi:   Alimen'i  e  PepMonf^. 

ASSICURAZIONE.  —  Con-tratto  d'assiciirizfo- 
ne  —  Risoluzione  del  medesimo  (art.  433 
Codice  comm.)  —  La  riduzione  U^l  capi- 
tale e  laoessione  del  portafoglio,  aa  parte 
della  Società  assicura trloe,  non  giustifi- 
cano la  domanda  di  risoluzione  -  In  ««gni 
caso  la  risoluzloioe  non  opera  di  diritto  — 
pag.  135. 

—  Ripetizione  di  pagamento  iper  contribuzio- 

ne di  avaria  comune  —  Esclusione  le  Ma 
gestione  di  negoaio  —  Prescnizdone  aniii-a- 
ìLe  —  pag.  385. 

—  Contratto  di  aseicurazione  —  Prescrizione 

auMiuale  dell'art.  924  cod.  comm.  —  Col- 
pisce tonto  le  azioni  dell'assicurato  che 
deirassicuratop©  —  pag.  385  nota. 

—  Contratto  di  assicurazione  con   SoMU-ià  e- 

steara  eseroente  in  Italia  —  Cessione  dei] 
portafoglio  ad  altra  Società  —  Non  dà  dl- 
.ritto  alla  rottura  del  contratto  —  par.  480. 

—  Vedi  :  Infortuni  sul  lavoro. 

ATTI  DI  COMMERaO.  —  DichlarazlOMo  di 
debito  rilasciata  da  commerciante  -  SI 
presume  atto  di  commercio  se  non  porta 
espressa  una  causa  civile  —  Niun  valore 
delle  presuaizioni  contrarie  di  carattere  e- 
stemo  —  pag.  2. 

—  Locazione  di  fondo  rustico  con  annesso 
esencizlo  di  vaccheria  —  Non  lu-siituivce 
atto  di  commercio  —  pag.  164. 

ATTO  AMMINISTRATIVO.  —  Violazì  ne  di 
(iirttto  ~  Risarcimento  del  danno  —  Azio- 
ne proponibile  dinanzi  ai  Tribunali  onli 
naU  —  pag.  430-431. 

—  Vedi:  Azioni  possessorie  e  Prescrizione. 
AUTORIZZAZIONE  —  della  donna  m{»ritata 

—  Vedi:  Donna  maritata. 

—  Vedi:   Comune,  Enti  morali. 
AVARIA.  Vedi:    Assicurazione  e  Ferrovie. 
AVVOCATO.  —  Giudizio  avanti  al  pretori  — 

Può  tassarsi  il'on orario  di  avvocato  —  pa- 
gina 94  nota. 

—  Onorarlo  —  .^rt.  379  cod.  proo  ci  vi  e  —  Il 

procedimento  ivi  tracciato  può  seguirsi 
anche  dagli  eredi  dell'avvocato  —  pagl- 
gine  298-299  nota. 

—  Onorario  —  Rivalsa  contro  11  man  .la  ite  ~ 

Inappilàcabilità  dell'art.  379  0)d.  proc.  ci- 
vile —  pag.  299  nota. 

—  Revoca  del  mandato  —  Non  sono  applica- 


bili i  principi  della  risoluzione  do* le  W-ci 
zioni  d*opere  —  .pag.   300-301. 

—  Assistenza  conitemporanea  de'  cu rj tare  di 

un  fallimento  e  di  um  cane  li»' «re  det  fnli- 
mento  stesso  —  Nopi  cagiona  incompatibi- 
lità —  pag.  503. 

—  Dignità  professionale  —  Diramazione  di 
circolare  —  Offetrta  della,  protpria  opera  a! 
nbassimo  buon  mercato  e  di  interessenze 

o  sconti  —  pag.  234  .nota. 

—  Vedi  :  cessione.  Infortuni  sul  lavoro.  Ordi- 

nanza di  tassa.  Procuratore  e  Spese  giudi- 
ziali. 
AZIONI  POSSESSORIE.  —  Istituzione  di  giu- 
dizio petitorlo  —  Successiva  Istituzione  di 
giudizio  possessorio  —  Declaratoria  d*in- 
c<»np0tenza  emessa  nel  pruiiO  —  loglie 
ostacolo  al  prosegulmenvo  del  secondo  — 
pag.  80. 

—  Giuddzio  possessorio  promos:o  prima  del 
petitoorlo  —  Perenzione  del  giudizio  pos- 
sessorio —  Ammissibilità  del  giudizio  pe- 
tdtorio  —  pag.  80. 

—  Passaggio  su  fondo  per  mero  favore  e  con 

dichiarazione  esplicita  di  non  vantare  di- 
ritti —  Non  genera  nel  favorito  un  r<»- 
sesso  tutelabile  ccxi  razione  di  reintegra- 
zione —  pag.  105-106. 

—  Detenzione  di  cosa  senza  V animus  rem  sib\ 

habendi  —  Inaxmnlsdihiiilà  dell'orione  di 
sipoglio  —  pag.  106  nota. 

—  Atti  amminlstretivi    d'interesse    pubblico 

—  Azioni  possessorie  —  Non  proponibili- 
tà —  pag.  106  nots. 

'^  Rimozione  di  banchi  di  chi«>s:i  per  il  loro 
cattivo  stato  —  Non  costituisce  spoglio  — 
Validità  dell'ordine  dato  in  proposito  dal 
parroco  ex  altare  —  peg.  258-259. 

—  Atti  compiuti  dairautonià  anunmt^rativa 

—  Improponibiliià  di  azioni  pt.ssessorìe 

—  Facoltà  di  impugnitiva  -nvnnri  i  Tribu- 
nali per  il  .solo  risarclmenio  del  danni  - 
pag.  402. 

—  Possesso  precario  a  titola  di  favore  —  .A- 

zlone  di  spoglio  —  Inammiaslbilità  ~  pa- 
gina 395. 

—  Giudizio  possessorio  •—  Esame  dei  tltnli  di 

proprietà  ad  colarandam  possessUmem  — 
pag.  395. 

—  Vedi:  Sentenza. 

BENI.  —  Beni  inmiobiU  per  destinr\zio*:e  — 
Non  possono  divenir  tali  le  cose  altrui, 
poste  ned  proprio  'uido  —  pag.  1. 

—  Beni  immobili  —  De.JibM^'sioae  fattane  nel- 

l'art. 413  cod.  civile  —  Carattere  dnnrv 
strativo  —  pag.  1  nota. 
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—  Statua  coliocata  ni  apposita  nicchia  -  E 
Immobile  per  destinazione  —  pag".  1  nota. 

—  Andmali  —  Quili  i):ss')no  n^pniarM  immo- 

bili per  destinazione  —  pag.  1-2  nota 
BREVETTO  —  Gbe  cosa  è  decadenza  e  in  cht; 
consiste  riaiazio!k>  —  Esempi  pratici  — 
Brevetto  estero  presentato  ip  Italia  per 
otteoer©  la  privativa  —  Gli  effotti  di  qiie- 
sta,  risalgono  alfla  data  della  analoga  do- 
manda presentata  ali  estero  —  pag.  475 
nota. 

—  Vedi:  Privative  indiistriali. 
BUONA  FEDE.  —  Vedi:   Prescrizione, 
CAMIBIALE  —  Azione  dell'avallante    verso  i 

coavallanti  perciò  che  ha  pagato  in  più 
del\la  sua  quota  —  pag.  343. 

—  Costituzione  di  un  mutuo  tra  ravallante  e 

il  debitore  per  La  somma  pagata  —  Nova- 
zione dell'obbligazione  cambiarla  —  Per 
dita  dell'aziona  da  parte  dell'ava  Ila  me 
contro  i  eoa  vallanti  -  pag.  343. 

—  Non  importa  novazione  del  titolo  obbliga- 

torio originario  —  pag.  343  nota. 

—  Effetto  amanrito  —  Procedimento     di  am- 

mortamento —  Contemporanea  azione  di 
pagajnento  —  I>eve  rivolgersli  al  pretore, 
se  la  cambiale  è  inferiore  a  lire  1500  — 
Pro  e  cuìitra  —  pag.  396.  nota. 

—  Quietanza  su  di  essa,  senza  larsi  livn  a' 
debitore  la  consegna  delia     cambiale  — 
Non  basta  a  provare  il  pagamento  —  pa 
gina  503.      -^ 

—  Possesso  della  medesima  nel  creditore  — 

Parole:  «  per  quietanza  »  cancellate 
— -  Obbligo  del  pagamento  «la  parla  del 
debitore  —  Diniego  di  sosflpendere  l'ese- 
cuzione della  cambiale  —  Legittimità  — 
pag.  503. 

—  Vedi:  Esecuzione  immobiliare,  Obbligaziojip 

e  Prova. 

GASA  REALE.  —  L'amministrazione  di  casa 
reade  non  è  da  confondere  con  le  ammi- 
nistrazloni  delJo  Stato  —  Assuu/ione  ìi> 
servizio  di  un  individuo  da  parte  del  mi- 
nistro di  Casa  Reale  con  injdicazunvi  ge- 
neflrtoa  delle  mansioni  e  senza  lerm-ne  i!s 
so  alla  durata  della  locazione  d'opejM  - 
Llbentà  di  adflbine  rimjwegato  a  mansiiona 
diverse  —  Libertà  di  licenziamento  in  ca- 
so di  rifiuto  da  sua  parte  —  pag.  360. 

CASSA  NAZIONALE  DI  PREVJDENZA  ~  E 
persona  dlsitinta  dallo  Stato,  dalle  Opere 
pie  e  dalle  Casse  di  Risparmio  —  Sono  pi- 
gnonabiU  gli  stipendi  del  suoi  impiegati 
—  pag*.  89. 


CASSE  P0>  TALI  DI  RISPARMIO.  —  Versa- 
mento Ci  denaro  —  Non  fa  sorgere  un 
contratta)  di  deposìtoi,.  ma  uno  speciale 
contratto  di  mutuo  —  Rischio  degli  Inte- 
ressi ~  pag.  337, nota, 

—  Vedi:  Responsabilità. 

CASSAZIONE.  —  Più  ricorrenti  —  Identico  ri- 
corso —  Identici  motivi  —  Comume  scop») 
—  Unicità  di  deposito  —  pag.  16. 

—  Ricorso  —  Unicità  o  pluralità  di  deposito 

—  Casi  )>ratici  —  pag.  1647  nota. 

—  Ricorso  ili  base  a  decreto  di  ammissione 

prowiscrta  al  benefìxìio  dei  poveri,  per 
parte  d?l  Presidente  della  Commissiono 
nresso  i  Collegio  Supremo  —  Nullità  da 
rilevarsi  anche  di  \i(ticio  —  pag.  98. 

—  Esattore  delle  Imposte  —  Cause  per  risar- 
cimento di  danni  —  Ricorso  —  Esenzio- 
ne da  bollo  e  da  deposi,to  per  multa  — 
pag.   145. 

-Cassazione  anche  parziale  di  sentenza  di 
merito  recante  condanna  —  Importa  an- 
nul'lameiiito  totc-Ue  della  sentenza  emessa 
ned  successivo  giudizio  esecutivo,  anche 
se  questo  è  fonda/to  su  ragioni  iaiatteiidi- 
bili  —  Effetti  della  cassaaione  della  sen- 
tenza di  merito  quando  i>enda  appello  dal- 
la sentenza  emessa  nel  successivo  giudi 
zio  esecutivo  —  pag.  1GM62. 

—  Pignoramento  o  sequestro  di  somme  —  Ri- 

corso per  cassazione  —  Se  il  ricorso  su- 
speifcda  l'esecuzione  della  sentensia  di  me- 
rito —  pag   178. 

—  Può  i-icorrersi  contro  la  semenza  della  Cor- 

te di  Ca55sazione  regionale  che  abbia  usur- 
pato i  poteri  delfla  Suprema  Corte  di  R^i; 
ma  —  pag.  193. 

—  Rico-rso  contro  la  sentenza  di  merito  e  quel- 

la che  respinge  la  domanda  di  revocazio- 
ne —  Occorre  un  doppio  deposdito  —  pa- 
gina 195. 

—  Ricorso  elle  contenga  molivi  di  competen- 

za dell'fìutorità  giudiziaria  ed  aliri  dicom- 
petenzfi  dell'autorità  amministrativa  — 
L'ant Olita  giudiziaiia  conosce  di  tutto  iJ 
ricorso    —pag.  203-204. 

—  Ricorso  —  Eccezione  d'inammissibilità  di 

una  domanda  per  mancanza  delle  condi- 
zioni necessarie  onde  proporla  —  Cogni- 
zione della  sezione  semplice  e  non  delle 
sezioni  unite  —  pag.  257. 

—  Lite  sostenuta  In  sede  di  merito  dal  ricevi- 

tore del  registro  per  le  finanze  dello  Sta- 
to —  Ricorso  in  Caaaazione  interposto 
dairintendente  di  finanza  nella  stessa  li- 
te —  Ammissibilità  —  pag.  241. 
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—  Rinuncia  al  ricorso  depositato  presso  una 

Corte  territoriale  di  Cassazione  —  Aecet- 
tabdlità  della  rinuncia  senza  obbligo  di 
esaminare  la  competenza  —  pag.  340. 

—  Istanza,  per  esibizione  di  libri  conunerciali 

ed  istanza  per  nuova  periz-ia  —  Giudice 
che  rigetti  entrambe  le  istanze  dicendo 
Irrilevante  o  dilato:  io  ciò  che  si  chiede  — 
Incensurabilità  di  tale  apprezzamento  In 
cassazione  —  pag.  388  nota. 

—  Ricorso  —  Notifica  al  donvicilio  eletto  nel- 

la sentenza  denunciata  —  Validità  —  No- 
tifica al  domicilio  eletto  nel  precetto  ese- 
cuUvo  —  NulUtà  —  pag.  393. 

—  Istanza  per  abilitazione  a  presentar  nuovi 

documenti  —  Rifiuto  del  giudice  di  me- 
rito ohe  dichiari  ciò  irrilevante  —  Inoen- 
suraibllità  —  pag.  388. 

—  Ricorso  —  Nome  e  cognome  errato  del  ri- 

corrente —  Non  importa  nullità  se  il  vero 
ricorrente  resta  identificato  —  pag.  392 
nota. 
■—  Ricorso  notificato  nel  domicilio  eletto  nel 
giudizio  di  mierito  —  Nullità  —  pag.  393 
nota. 

—  Competenza  speciale  deUa  Cassazione  di 
Roma  in  materia  d'imposte  —  Riguarda 

le  sole  imposte  dovute  allo  Stato  —  pagi- 
na 486. 

—  \^i:  Acquiescenza,  Alimenti,  Appello, 
Competenza,  Esattore,  Falso,  Ferrovie, 
Locazione,  Offerta  reale.  Regolamenti  co- 
munali. 

CATASTO.  —  Vedi:    Competenza. 

CESSIONE  —  Giudizio  esecutivo  —  Cose  che  ne 
formano  oggetto  —  Cessione  che  delle  sIcó- 
se  il  cliente  fa  al  suo  difensore  —  NuUlt-l 

—  pag.  531. 

—  Oredito  illdquido  —  Non  è  causa  di  nulMtà 

della  cessione  —  pag.  531. 

—  Anticipazione  o  cessione  di  fitti  o  canoni  - 

Vedi:  Esecuzione  immobiliare. 
CITAZIONE.   —  Non  sottoscritta  dall'usciere 

—  E'  nuHa  —  pel  convenuto  fa  fede  la  co- 
pia a  lui  notificata  —  La  nullità  della  ci- 
tazione trae  seco  la  nullità  della  senten- 
za e  degli  atti  successivi  —  La  nullità  non 
resta  sanata  pel  fatto  che  il  convenuto 
sia  comparso  in  un  accesso  giudiziale, 
disposto  con  la  sentenza  investita  poscia 
con  appello  perchè  nulla  —  peig.  133. 

—  Nullità  per  incertezza  sull'oggetto  della 
domanda  —  In  che  consista  —  pag.  244. 

—  Vedi:  Procedimento. 


CLAUSOLA  COMPROMISSORIA.  —  Non  oc^ 
corre  la  prova  scritta  della  sua  esistenza 
—  pag.  440  nota. 

—  Vedi:  Arlntri.  Compromesso  e  Contratto. 

COLLAZIONE.  —  Vedi:  Successione. 

COLPA.  —  Genitore  vecchio  e  Infermo  —  Ob- 
bllBTO  dei  figli  validi  di  custodirlo  —  Re- 
sponsabilità di  chi  ooahita  con  padre  che 
sia  pazzo,  per  i  danni  arrecati  da  detto 
padre  —  pag.  212. 

—  Colpa  contrattuale  —  Non  dà  lucgo  a  ri- 
sarcimento di  danni  moradi  o  mediati  o 
indiretti  —  pag.   300-301. 

—  Vedi:  Animali   Concorienza,    Concorrenza 

sleale.  Danni.  Ferrovie,  Infortuni  sul  la- 
voro. Soleggio,  Responsabilità.  Trasporto. 

:OMMERaANTE.  —  Vedi:  Atto  di  commer- 
cio e  Mutuo. 

COMMISSARIATO    DELL'EMIGRAZIONE.    - 

Vedi  :   Emigrazione. 
COMPETENZA.  —  Causa  di  danni  contro  l'E- 
sattore per  illegale  esecuzione  —  Non  è 
controversia  tributarla  —  pag.   8. 

—  Ripetizione  di  onorari  indebitamente  per- 
cetti  dal  procuratore  dell'esattore  dei  tri- 
buti —  Non  implica  controversia  alcuna 
d'imposte  —  Competenza  per  ragion  di 
valore  —  pag.  8  nota. 

—  esattore  —  Patto  di  pagare  mandati  anche 

senza  fondi  in  cassa  —  Controversia  rela- 
tiva —  Competenza  dell'autorità  -giudizia- 
ria —  pag.  23. 

—  Poteri  discrezionali  dell  amministrazione 
pubblica  — -  Insindacabilità  da  parte  del- 
l'autorità giudiziaria  —  Competenza  del 
Consiglio  di  Stato  —  pag.  43-44. 

—  Lesione  di  diritti  civili  degl'impiegati  — 
Diritto  del  vincitore  di  un  concorso  ad 
esser  nominato  —  Competenza  giudizia- 
ria —  pag.  43-44. 

—  Cause  di  risarcimento  di  danni  contro  l'E- 

sattore delle  Imposte  per  violazione  del- 
la legge  fiscale  —  Competenza  del  Tribu- 
nale e  non  del  giudice  unico  —  pag.  146. 

—  Espropriazione  da  parte  dell'Esattore  ~ 
Aggiudicatario  —  Diritto  al  rilascio  in 
via  esecutiva  da  parte  del  terzo  possesso- 
re —  Competenza  della  Cassazione  roma- 
na —  pag.  147  nota. 

—  Spese  di  giudizio  penale  —  Opposizione 
alla  nota  del  Cancelliere  — Competenza 
della  Cassazione  di  Roma  —  pag.  147 
nota. 

—  Ingiunzione  del  Ricevitore  del  Registro  per 
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pagainento  di  tasse  —  Se  sia  appll<cabil<e 
11  solve  et  repete  —  Non  è  questione  tribu- 
taria —  pa^r.  147  nota. 
Rjicorso  per  cassazione  —  Coonpetenza  del- 
le Sezioni  unite  di  Ronoa  —  Cassazione 
territoriale  che  decida  in  luogo  di  dette 
Sezioni  —  Nullità  della  decisione  così  e- 
onADAta  —  Aimnlssibilità  del  ricorso  alle 
Sezkmi  unite  perchè  tale  nullità  venga 
dichiarata  —  pag.  193  nota. 
Competenza  dell'autorità  giudizLarla  per 
alcuni  motivi  —  E'  come  se  l'autorità  me- 
desdma  avesse  coni(petenza  per  tutti  — 
pag.  204  nota. 

Sentenza  dell'autorità  igiaidiziaria  su  que- 
stione in  cui  è  interessata  l'autorità  ani- 
imnistrativa  -^  L'autorità  amministrati- 
va deve  conformarsi  al  pronunciato  del- 
l'autorità giudiziaria  —  pag.  203. 
Rapporti  fra  gli  enti  pubblici  e  1  loro  lo- 
catori di  ci)ere  —  Competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  —  Infermieri  di  ospedale 
—  pag.  230. 

Società  ferroviarie  -—  Provvedimenti  disci- 
plinari riguardo  al  personale  —  Incom- 
petenza deltl'autorità  giudiziaria  —  pagi- 
na 231  nota. 

Diritti  dei  ferrovieri  —  Competenza  della 
autorità  giudiziaria  --  pag.  231  nota. 
Impiegato  civile  —  Disegnatore  dell'istitu- 
to idrograflco  della  R.  Marina  ~  Diritto 
alla  riduzione  ferroviaria  —  Competenza 
deirautorità  giudiziaria  —  pag.  238  nota. 
Gomipeteaiza  per  (ragione  di  valore  —  Nor- 
me per  determinarla  —  pagina  267. 
Natura  dell  azione  proposta  —  Indagini  re- 
laftive  —  pag*.   265. 
Interpretazione  di  atti  amìmlnistrativl  — 

Competenza  dell'autorità  g'iudizlaria  in 
controversie  di  diritto  privato  —  pag.  246. 
Eredità  devoduta  adlo  Stato  — *  Controver- 
sia se  è  dovuta  la  tassa  di  successione  — 
Incompetenza  del  giudice  unico  —  pagi- 
na 343  nota. 

Domtanda  unica  di  più  attori  per  identico 
Interesse  —  La  competenza  si  desume  dal- 
l'intera somma  domandata  —  pag.  368. 
Competenza  speciale  dell'art.  91  cod.  proc. 
civ.  applicabile  solo  alle  obbligazioni  con- 
contraittuali,  non  a  QueUe  provenienti  da 
deHitto  o  quasi  delitto  —  Sua  applicabili- 
tà alle  azioni  di  daoinl  derivanti  dall'ina 
demplmento  del  contratto  —  pag.  354. 
Sentenza  di  primo  grado  dichiarante    la 

mancanza  di  giurisdizione  -—  Magistrato 


d'appello  che  va  in  contrario  avviso  — 
Non  può  giudiodre  in  merito  —  pag.  421 
e  422. 

—  (ìiudlzio  di  prima  istanza  —  Dichiarazio- 

ne d'incompetenza  —  Divieto  in  appello 
di  trattare  il  merito  —  pag.  447. 

—  Le  spese  di  giustizia  liqu-idi\te  a  norma  dei- 

la  tariffa  penale  sono  parificate  alle  im- 
poste —  Incom"petenza  del  giudice  unico 
a  giudicare  delle  medesime  —  pag.  343. 

—  Rettifica  di  confini  —  2^ona  di  valore  inde- 

terminato —  Co(mi>etenza  del  giudice  col- 
legiale —  pag*.  490. 

—  Servitù  (  i  passaggio  —  Indennizzo  dovuto 

per  rinuncia  a  tale  servitù  —  Valore  in- 
determinato —  Competenza  del  Tribunale 
—  pag.  490-491. 

—  Evasione  di  deteufiuto  —  Fatto  delittuoso 
dell'evaso  -a  danno  dei  terzi  —  Azione  di 
risaircimento  a  carico  dello  Stato  —  Im- 
proponibilità  dinanzi  all'aiutorità  /giudi- 
ziaria —  pag.  485. 

—  Controversie  sulle  imposte  tanto  erariali 
che  provinciali  e  comunali  —  Tassa  sul 
valore  locativo  —  Competenza  del  giudi- 
ce collegiale  —  pag.  486. 

—  Disposizione  dell'art.  571  cod.  proc.  penale 
E'  eccezionale  e  derogativa  —  Sua  esten- 
sione —  Casi  pratici  —  pag.  522. 

—  Questione  di  diritti  onorifici  o  di  giuspa- 

troffiato  —  Causa  di  divisione  erediteria 
con  contestazione  sul  valore  dell'asse  di- 
videndo —  Incompetenza  del  giudice  uni- 
co per  indeternuinatezza  di  valore  — -  pa- 
gina 491  nota. 

—  Giudice  adito  —  Giudicato  sulla  competeniza 

—  Eccezione  d'iimcompeteriza  —  Non  pu) 
più  sollevarsi  -—  pag.  529. 

—  Vedi:  AjìpeUo,  Arbitri,  Atto  itvìiminislrali' 

va.  Azioni  possessorie.  Cambiale,  Cassa- 
zione, Corpi  di  reato.  Danni,  Esecuzione 
iimrvPbiliifire,  Espropriazione  per  pubbli  y 
utilità.  Fallimento,  Giudizio  di  rinvio,  h.  - 
piegato.  Incompetenza,  Medico,  Nobiltà, 
opposizione  di  terzo.  Ordinanza  di  tassa, 
Henolamfinti  comunali.  Responsabilità, 
Sentenza,  Spese  oi'^diziali,  Testannento. 

COMPRA- VENDITA,  —  Vedi:  Asse  ecclesia- 
stico. Mandato,  Vendita. 

COMPROMESSO.  —  Designazione  di  persona 
per  surroga  di  arbitro  in  caso  di  disac- 
cordo delle  parti  —  Validità  del  patto  — 
Esauriimento  della  surroga  —  Accettazio- 
ne del  surrogato  —  pag.  415416. 

—  Diversifica  dalla  clausola  compromissoria 
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—  Però  nell'uno  e  nell'altra  è  valido  il  pat^ 
to  di  deferire  ad  un  terzo,  in  caso  di  di- 
saccordo, La  surroga  di  un  arbitro  man- 
cante —  pag.  416  nota. 

—  Affari  civili  e  commerciali  —  Obbligo  sem- 

pre dell'atto  scritto  —  pa«.  440. 

—  Lodo  degli  arbitri  —  Esperimento  facoltati- 

vo dell'appello  o  deirazione  di  nullità 
contro  il  lodo  —  pa«.  490-491. 

—  Arbitro  che  poscia  diventi  perito  nella  con- 

trovo psla.  —  Decadenza  dall'ufficio  d'ar- 
bitro —  pag.  490-491. 

—  Vedi:  ArbUrì. 

COMUNE.  —  Giudizio  promosso  dal  sindaco 
senza  previa  autorizzazione  del  Consiglio 
comunale  —  Non  è  nullo,  ma  il  sindaco  va 
condannato  in  proprio  alle  spese  —  pagi- 
na 391. 

—  Vedi '.Acquiescenza,  Esattore,  Giunta  Pro- 

vinciale amministrativa.  Maestri  elenven- 
tairi,  Regolamenti  comunali.  Responsabi- 
lità, Strade. 

COMUNIONE.  —  Vedi  :  Muro  e  ProvO^ 

CONCILIATORI.  —  Mandato  di  transigere  e 
conciliare  —  Comprende  la  facoltà  di  de- 
ferire giuramenti  decisori  —  pag.  194. 

CONCORDATO.  —  Vedi:   Fallimento. 

CONCORRENZA.  —  Clausole  di  non  concor- 
renza —  Loro  portata  —  pag.  49,  anche 

in  nota. 

—  Vedi:  Farmacia. 

CONCORRENZA  JSLEALE.  —  Usurxwzione  di 
forma  speciale  di  bottiglia  —  Può  dar  luo- 
go a  concorrenza  sleale  —  pag.  52,  anche 
in  nota. 

CONDIZIONE  RISOLUTIVA.  —  Vedi:  Con- 
tratto. 

OONDOTTURE  ELETTRICHE.  —  Contratto  di 
somministrcLzioae  di  energia  elettrica  —  E 
appalto,  non  locazione  di  cose,  aeli  effetti 
della  tassa  di  registro  —  pag.  433  nota. 

CONFINI.  —  Regolamento  di  confini  —  Non  si 
del  tale  azione  se  v'è  ancora  traccia  dei 
termini  —  La  convenzione  di  apposizione 
dei  confini  non  è  permuta  —  Non  occorre 
quindi  atto  scritto  —  pag*.  199. 

CONFUSIONE.  —  Vedi:    Obbligazione. 

CONGRUA.  —  Somme  arretrale  dovute  al 
paiToco  per  congrua  —  Loro  implgnora- 
bilità  ed  insequestrabìlità  da  non  rile- 
varsi però  di  ufficio  —  pag.  136. 

CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA.  ~  Vedi:  Inter- 
vento. 

CONTRATTO.  —  Definizione  datagli  dalle 
parti  —  Non  fa  stato,  ma  devesi  indagare 


la  volontà  delle  parti  e  il  contenuto  d«l 
contratto  stesso  —  pag.  119. 

—  Clausola  compromissoria  —  Validità  delk 

medesima  che  affida  la  nomina  degU  ar- 
bitri a  persone  estranee  al  contratto  - 
pag.  368. 

—  Condizione  risolutoria  espressa  —  Non  è 

costituita  dalla  frase  «  sarà  in  facoltà  del 
locatore  di  richiedere  la  risoluzione  del 
contratto,  ecc.  »  —  pa^.  365. 

—  Indagine  circa  la  natura  giuridica  —  Oc- 
corre esaminare  il  contenuto  del  contral- 
to e  non  attenersi  alla  denominazione  da- 
tagli dalle  parti  —  pa^.  481.    * 

-=-  Vedi:  Concorrenza.  Condotture  elettriche. 
Vendita,  eoo. 

CONTUMACIA.  —  Vedi:   Procedimento. 

CORPI  DI  REATO.  —  Restituzione  di  og^tti 
confiscati  —  Eìstinzione  deirazione  pena- 
le durante  il  periodo  istruttorio  —  Com!>e- 
tenza  del  R-iudioe  civile  —  pa^.  108. 

COSA  GIUDICATA.  —  Vedi:  Sentenza. 

DANNI.  —  Accusa  fatta  su  giornale  cbe  si 
hanno  debiti  e  si  pagano  poco  per  volta 
— -  Non  v'è  luogo  a  risarcimento  di  daimi. 
anche  se  il  fatto  non  è  vero  —  pag.  275. 

—  Danno  morale  —  Risarcibilità  —  pag.  325. 

—  Applicabilità  dell'art.  82  cod.  procedura  ci- 

vile ai  soli  danni  nascenti  da  deUtto  o 
quasi-deliitto,  non  alla  violazione  di  patti 
contrattuali  —  Inappldcabitità  di  tale  ai- 
ticolo  al  damni  cagionata  dalla  cattiv.i 
costruzione  di  un'opera  di  pubblica  uti- 
lità —  In  tal  caso  si  deve  seguire  la  coni- 
i>etenza  comune  —  pagr.  346. 
Lite  temeraria  —  Quali  siano  i  danni  rela- 
tivi —  Non  sono  quelli  prodotti  dall'uso 
colposo  o  doloso  di  sentenze  -=-  pag.  389. 

—  Parte  civile  —  Causa  penale  confermata  in 

appello  —  Competenza  del  corrisponden- 
te giudice  civile  di  secondo  grado  —  Al- 
tri casi  pratici  —  pag.  522-523. 

—  Giudizio  penale  —  Sezione  di  accusa  —  Re- 

iezione deiropposizione  della  parte  civile 
con  la  condanna  al  danni  —  Liauidazio- 
ne  di  questi  danni  —  Competenza  ordi- 
naria —  pag.  522  nota. 

—  Giudizio  penale  di  appello  —  Sentenza  di 

condanna  ai  danni  —  Li-quldazione  pres^ 
so  il  corrispondente  •giudice  di  appello 
civile  —  Inappellabilità  della  sentenza  di 
liquddazlone  —  pag.  522  nota. 

—  Vedi  :  Animali,  Colpa,  Com^petenza,  Comu- 

ne, Concorrenza,  Concorrenza  sleale,  E- 
migrazione,  Esattore,  Esecuzione  immo- 
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biliare.  Ferrovie,  Impiegati,  Infortuni  sul 
lavoro.  Locazione,  Responsabili  à,  Sen- 
tenza, Trasporto, 

DENUNCIA  DI  NUOVA  OPERA.  ~  Vedi:  Azio- 
ni possessorie  e  Sentenza. 

DIFESA  PENALE.  —  Difensore  d'ufficio  —  Ha 
diritto  di  esigpere  dal  difeso  una  retribu- 
zione? —  pag.  458  nota. 

—  Vedi:  Parte  civile. 

DIRITTI  ONORIFICI.  —  Vedi  :  Nobiltà. 
DIRITTI  PROMISCUI.  —  Diritto  di  terzeria 

—  E*  un  diritto  di  condominio  —  pag.  15. 
DIVISIONE.  —  Inter  liberos  —  E'  donazione 

e  non  successione  anticlt>ata  —  pag.  488. 

—  Vedi:  Esecuzione  immobiliare.  Prescrizio- 

ne e  Successione. 

DONAZIONE.  —  Vedi:  Successione  e  Tassa 
di  bollo  e  registro. 

DONNA  MARITATA.  —  Pagaanento  di  Interecr 
si  di  mutuo  —  Assistenza  maritale  non 
necessarias  quando  la  donna  sia  per  ciò 
convenuta  in  giudizio  —  pag.  438. 

—  Azione  per  riscossione  di  copiosi  frutti  di 

^ln  suo  immobile  —  Divisione  ereditaria 
o  altra  divisione  —  Non  occorre  per  tali 
atti  Tautorlzzazione  maritale  —  pag.  438 
nota. 
~  Se  la  donna  maritata  possa  obbllgarel  cam- 
biariamente senza  Tautorizzazlone  del 
marito  —  Discussioni  —  pag.  438  nota. 

—  Vedi:   Graduazione. 

DOTE.  —  Azione  del  marito  per  conseguirla 

—  Eredità  beneficiata  di  cui  faccia  parte 
la  moglie  —  Non  ostacola  razione  pro- 
mossa dal  marito  —  Non  Tostacola  neppu- 
re Teventuale  conferimento  della  dote 
nella  divisione  deireredità  —  pag.  525. 

—  Azione  pel  conseguimento  o  per  la  resti- 

tuzione di  essa  —  Spetta  al  solo  marito  — 
Decorreaaza  del  frutti  dotaJl  —  pag.  257 
nota. 

—  Controdichiarazione  ad  un  contratto  di  do- 

te mercè  scrittura  privata  —  Dichiarazio- 
ne di  pacrare  gl'interessi  sulla  dote  —  Va- 
lidità della  controdichiarazione  —  pag. 
527  nota. 

—  Depositario  di  sonuna  dotale  —  Deve  rifiu- 

tare di  pagare  senza  reim-plego  —  Sino  al 
reimpiego  non  è  tenuto  ad  interessi  — 
pag.  527  nota. 

—  Ipoteche  giudiziali  sulla  dote  per  obbliga^ 

zioni  non  autorizzate  dal  magistrato  — 
Sono  inefficaci  anche  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio  -—  pag.  527  nota. 
^  Locazione  della  dote  fatta  dal  marito  — 


Durata  —  Riduzione  In  caso  di  sciogli- 
mento del  matrimonio  —  pag.  527  nota. 

—  Danni  per  l'amministrazione  della  dote  — 

Quando  divengono  attuali  ed  esigibili  per 
la  (moglie  —  pag.  527  nota, 

—  MogUe  che  acquisti  all'asta  pubblica  1  be^ 

ni  del  mjarito  ipotecati  a  garanzia  del- 
la dote  —  Tali  beni  non  divengono  sen- 
z'altro dotali  -—  pag.  527  nota. 

—  Questioni  varie  sulla  dote  —  pag.  527-528 
nota. 

—  Vedi:   Graduazione,  Ipoteca,  Trascrizione. 
EFFETTO  CAMBIARIO  —  Vedi:    Cambiale. 

EMIGRAZIONE.   —  Commissariato  deiremi- 
grazione  —  Suoi  poteri  verso  il  vettore,  e 
non  verso  1  dipendenti  di  questi  —  Imposi- 
zione odiosa  —  Responsabilità  —  pag.  430 
ENFITEUSI  —  Vendita  del  canone  enfi«teutico 

—  Non  è  alienazionie  del  (lire Ito  dominio  — 
pag.  5. 

—  Indivisibiltà  del  canone  —  Effetti  —  Azione 
contro  un  solo  del  coobUgati  —  Ei&j>earibilità 

—  pag.  5  nota. 

—  Mora  —  Diritto  alla  devoluzione  —  Non  oc- 
corre espleitare  prima  resecuzione  mobi- 
liare —  pag.  5  nota. 

—  Affrancazione  del  canone  —  Equivale  a  ven- 
di/ta  forzata  —  Obbligo  nel  direttario  di  pro- 
durre il  sodo  atto  costitutivo  dell'utile  do- 
minio —  pag.  5  nota. 

—  Riduzione  di  reddito  dell'utile  domdnio  - 
Non  importa  diminuzione  del  canone  eaifi 
teutico  —  pag.  5-6  nota. 

-~  Enfiteuisi  costituita  sotto  il  diritto  pontili 
ciò  —  DevolTizione  per  colpa  defllenfìteuia 
— -  PerdUa  dei  miglioramenti  —  pag.  97. 

—  Giudizio  di  devoluzione  —  Cpaditori  dell'eii- 
flteuta  non.  intervenuti  —  Non  possono  fare 
opposizione  di  terzo  —  Enfiteusi  costituita 
sotto  la  legàslazione  pontificia  —  Non  occorre 
denunziare  ai  creditori  ipotecari  dell'enfì- 
teuta  la  domanda  di  devoluzione  —  pag.  97. 

—  Enfiteusi  pattizia  a  generazioni  determi- 
nate —  Jus  accrescendi  a  favore  dei  super- 
stiti —  Non  è  ammesso  sotto  Timpero  dell» 
presente  legislazione  (articolo  29  —  Disposi- 
zioni trans.  Cod.  Clv.)  —  pag.  280. 

ENTI  ÉCCLESIASTia  —  Vedi:   Fondo  culto. 
ENTI  MORALI  —  LoiX)  rappresentanza  —  A- 

zione  contro  di  loro  -  Ouestioni  —  pag.  371 

nota 

—  Fondiazìone  per  mezzo  di  testamento  - 
Rappresentanza  in  ^riudlzio  per  mezzo  degli 
anunlnlstratori  prima  del  riconoscimento  da 
parte  dello  Stato  —  Loro  giunidtica  esistenza 
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quando  aiano  nettameoite  deterroirLati  prli 
elemeaitd  obbiettivi  —  pag.  371. 

—  Vedi:   Testamento. 

EREDITA'  —  Vedi  :  Ipoteca,  Successione,  Tas- 
sa di  successione.  Testamento. 

ESATTORE  —  Eseeuzioiie  illeigal«  —  Azione 
per  daaiinii  ccffitro  di  liui  ad  esecuzioni©  com- 
piuta —  A  tal  «Giudizio  non  è  applicabile  il 
.solve  et  repete  —  pag.  8. 

—  Applicazione  del  solve  et  repete  —  Imposta 
restituita  —  Inammissibnità  dei  daanl  — 
pag.  8  nota. 

~  Venaita  d'immobiti  —  Sua  nullità  —  L'a- 
zione di  nullità  non  è  soggetta  aJila  prescri- 
zione quinquennaJe  —  pag.  104. 

—  Esecuzione  fiscale  —  Ecceziond  di  nulJJità 

—  Non  si  ammettono  —  Risarcimento  di 
danni  ad  esecuzione  compiuta  —  Preventiva 
esecuzione  mobiliare  —  Passaggio  di  pro- 
prietà —  Obbligo  dii  notificare  gli  atti  anche 
ai  possessori  attuali  che  abbiano  trascoritto 

—  pag.  104-105  nota. 

—  Subasta  —  Notilica  deiringiunzion©,  al  cre- 
ditore precedente  per  la  surroga  —  Notifi- 
ca deirawiso  d'asta  ai  creditori  iscritti  — 

—  Omissione  —  Nullità  della  vendita  —  pa- 
gina 105  nota. 

—  Delibeorataniio  —  Se  abbia  azione  di  danni 

contro  l'esattore  —  pag.  105  nota. 

—  Procedura  privilegiata  per  la  riscossione 
delle  imposte  —  Termine  di  due  anni  (legge 
29  giugno  1902  n.  281)  —  Tale  tennine  è  ap- 
plicabile anche  ai  contratti  di  esattoria  Ini- 
ziati sotto  la  legge  precedente  —  pag.  176. 

—  Liti  — •  Casi  in  cui  esiste  disi)ensa  dall'uso 
della  carta  bollata  e  dal  deposito  per  multa 
nei  ricorsi  di  cassazione  —  pag".  201. 

—  Surroga  a  creditore  espropriante  —  Non 
può  piiù  aver  Ittiolo,  avvenuto,  a  seguito  di 
incanto,  il  delibenamento  provvisorio  — 
pag.  201. 

—  Ruolo  —  Titolo  esecutivo  per  l'esazione 
delle  imposte  —  pag.  201  nota. 

—  Cessione  d^industria  o  negozio  —  Tassa  di 
ricchezza  mobile  —  Pignoramento  su  beni 
diversi  dal  ceduti  —  Nullità  —  pag.  201  nota. 

—  Procedura  privilegiata  —  Frutti  naturali  e 
civili  —  Interess-i  --  Tasse  privilegiate  — 
pag.  201  nota. 

—  Subasta  —  Prezzo  ricavato  eccedente  il 
debito  — -  Incompeteiza  del  Pretore  a  di- 
stribuire tale  eccedenza  fra  li  creditori  — 
pag.  201-202  nota. 

—  Tributo  fondiario  dell'anno  in  corso  e  del- 
ranterlore  —  Corrisposte  d'affìtto  del  fondo 


—  Diritto  dell'esattore  di  procedere  sulle  me 
desime  con  prijvilegio  —  pag.  202  nota. 

—  Esercizio  esattoriale  —  Partecipazione  agli 
utili  e  aa^e  i>erdlte  —  Non  è  atto  di  commer- 
cio —  pag.  202  nota. 

Leeffe  29  giugno  1902  n.  281  —  Biennio  per 
la  procedura  .prìvileigiata  —  AppMcabilità  ai 
contratti  dii  esattoria  etlpulatl  sotto  la  legge 
anteriore    —pag.  451. 

-  Procedimento  di  subasta  di  fondo  passato 
a  terzi  —  Trascrizione  dell'atto  di  acouisto 

—  Obbligo  dell'esattore  di  notificare  gli  atti 
esecutivi  al  nuovo  acquirente  —  Nullità  in 
caso  contrarlo  —  Responsabilità  dell'esat- 
tore anche  se  errato  il  oertiflcato  delle  tra- 
scrizioni —  Colpa  del  conservatore  defila 
ipoteche  —  pag.  487. 

—  Cartelle  di  paga.mento  —  Effetti  della  lori- 
mancanza  od  irregolarità  —  Avviso  di  mora 

—  Non  occorre  ripeterlo  passando  dall'ese- 
cuzione mobi/liare  all'immobiliare  —  Pre- 
ventiva esecuzione  sui  mobiU  —  Dolo  del 
debitore  per  impedirla  —  Danino  esclusive» 
del  debitore  —  Pegno  sui  mobili  ed  esecu- 
zione dei  crediti  del  debitore  —  Facoltà  del- 
l'esattore —  Rilascio  degli  elenchi  censuari 
ed  ipotecari  — -  Termine  —  Mancata  notifica 
dell'avviso  d'asta  —  Validità  dell'esproprio 

—  Incanto  —  Lettura  del  bando  —  Non  oc- 
corre, come  non  occorre  rinnovare  le  noti- 
fiche  del  bando  in  caso  di  rinvio  —  pagine 
504-505. 

—  Copia  .dell'avviso  d'asta  notificato  al  con- 
tribuente —  Mancanza  deirindicazione  dei 
giorno  d'incanto  —  Regolare  pubblicazione 
del  bando  nel  giornale  degli  annunzi  giudi- 
ziarl'i  —  Non  coiste  nullità  —  pag.  505. 

—  Art  674  cod.  proc.  cavile  —  Accensione  deài^ 
tre  candele  —  Applicabilità  alle  vendite  esat- 
toriali —  pag.  506  no^ta. 

—  Vedi:  Appello,  Cassazione,  Competenza. 
ESECUZIONE  —  Vedi  :  Stipendi. 
ESECUZIONE  IMMOBILIARE  —  ACQulrente  di 

fondi  all'asta  publica  --  Non  acquista  per 
ciò  solo  la  proprietà  delle  sconte  vive  e  morte 

—  pag.  1  nota. 

—  Deroga  alla  competenza  territoriale  —  Se 
derogabile  per  accordo  dellle  parti  —  pag.  17 
nota. 

—  Esproprio  contro  più  debitori  in  solido  — 
Competenza  del  tribunale  ove  si  trova  la 
maggioraniZa  dei  beni  dei  debitori  —  pag.  16. 

—  Incanto  —  Formazione  dei  lotti  —  Potere 
di  oonglobare  in  un  sol  lotto  due  o  più  fondi. 
formanti  corpo,  di  debitori  solidali  —  p.  Vì. 
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—  Primo  cneditore  preoeltante  ■—  Secondo  «re- 
ditore  co«  ppec€llo  <>0(ma>r^nsiYO  di  magrRlorl 
beni  —  Obblig-o  del  primo  di  espropriare 
anche  gli  altri  beni  —  Tale  obbligo  permane 
sino  a  che  la  vendita  non  è  avvenuta,  pena 
la  surrog'a  a  tenore  delVarticolo  575  coaioe 
proc.  civ.  —  pag\  36-37. 

—  Bando  —  Obbligo  assoluto  d&  iK>tlflC€urlo  ai 
creditoiri  iscrittd  —  pag.  112. 

—  Bando  — -  Luogo  di  notifica  ai  creditori  in- 
scritti —  Facoltà  di  scelta  fra  il  domicilio 
eletto  e  il  reale  —  pag.  103-104. 

—  Debitore  comparso  «nei  giudizio  di  autoriz- 
zazione a  vendere  —  Deve  neputarsi  com- 
parso anche  nel  successivo  giudizio  di  sur- 
roga —  Citazione  per  la  fissazione  dell'in- 
canto  —  E*  necessaria  —  Suo  modo  di  no- 
tifica —  pag.  191. 

—  Aggiudicatario  —  Interessi  anteriori  alla 
spedizione  delle  note  di  coUocazione  —  Van- 
no a  favore  della  massa  —  pag.  291. 

~  Sipese  del  giudizio  di  divisiuoe  —  Quando 
sono  privilegiate  sulla  massa  deirespro- 
prlo  —  pag.  386. 

—  Spese  del  giudizio  'di  divisione  (art.  2077 
ood.  cdvile)  —  Loro  ©allocazione  con  privile- 
gio in  confronto  solo  di  creditori  particolari 
dell'espropriato,  e  non  già  in  confronto  an- 
che dei  creditori  di  tuttii  i  condomini  — 
pag.  336  nota. 

—  Bando  di  vendita  --  Conoscenza  stragludl- 
ziaie  del  medesimo  —  Intervento  del  >Y€di- 
tore,  non  notificato,  nel  giudizio  di  espro- 
priazione —  Opposizione  di  nullità  per  niur.- 
cata  notifica  del  bando  —  E'  in  tal  caso  inani- 
missibdle  —  pag.  344. 

~  Opposizione  a  precetto  cambiario  di  varlore 
inferiore  a  liire  1500  —  Domanda  anche  dei 
danni  —  Competenza  pretoriale  assoluta  -— 
pag.  396. 

—  Impugnativa  del  verbale  d*incanto  per  o- 
missione,   nefll'espropirlo,   di   formalitÀ  so- 
stanziali —  Deve  istituirsi  giudizio  apposito 
dinanzi  al  Tribunale  che  effettuò  la     ven- 
dita —  pag.  421. 

—  Verbale  d'incanto  —  Non  è  sentenza  —  E' 
inappellabile  —  pag  422  nota. 

—  Cessione  di  fitti  o  canonil  non  scaduti  — 
Applicabilità  al  caso  dell'art.  687  cod.  pro- 
cedura civile  —  Trascrizione  della  cessione 

—  Inopponibilità  all'aggiudicatario  se  con- 
trarla alla  consuetudine  locale  —  pag  443- 
444. 

—  Bando  —  Formula  generica  che  il  fondo 
ai  vende  nello  stato  in  cui  «l  trova,  con 


tutte  le  servitù  attivo  e  passive,  eoe.  —  Si 
riferisce  cdlo  stato  legale,  o  di  diritto,  deli 
fondo,  non  già  a  quello  di  fatto  —  L'aggiu- 
dicatario, quindi,  non  è  'tenuto  a  rispettare 
una  servitù  che  non  risuiti  legalme^ite  — 
Può  taJe  formula  giovar  solo  ad  escludere 
la  garantia  da  parte  del  venditore  —  pa- 
gine 46Ì-466. 

—  Art.  687  codice  procedura  civile  —  Note  di 
dottrifloa  e  di  giunisprudenza  —  pag.  444-445 

uota 

—  Vedi:  Esattore. 

ESECUZIONE  MOBILIARE  —  Appello  dei 
terzo  pignorato  —  Termine  di  15  giorni  - 
Pag.  23  nota. 

—  Distribuzione  di  prezzo  e  discussione  su 
priojiità  o  meno  di  erediti  —  .AppeUo  entro 
15  giorni  ~  pa«r.  23  nota. 

—  Opposizione  a  precetto  —  Appello  nel  ter- 
mine ordinario  —  pag.  23  nota. 

—  Reclamo  di  proprietà  di  mobili  pignorati  — 
Come  va  data  prova  della  proprietà  —  Li- 
miti alla  prova  per  testimoni  —  pag.  2-4. 

—  Reolamo  di  proprietà  —  Presunzione  soa- 
tente  dal  possesso  dei  mobili  pignorati  — 
Azione  di  dichiarazione  dn  proprietà  o  di 
rivendicazione  —  Prova  della  identità  dei 
mobili  pignorati  —  pag.  47. 

—  Istanza  dd.  separazione  dil  mobili  —  Titoji 
dea  debitore  pignorato  opponibili  al  cre- 
ditore —  pag.  47-48  nota. 

—  Casa  mobiliata  —  Rivendicazione  anche  se 
vi  fu  sostituzione  di  moMli  —  pag.  48  nota. 

—  Terzo  teclamante  mobili  pignorati  —  Puo 
intervenire  nel  giudiizio  dfi  opposizione  pn; 
mosso  dal  debitore  —  pag.  48  nota. 

—  Art.  561  Cod.  prx?.  ctìvile  —  Chi  possa  dirsi 
terzo  a  stregua  di  tale  articolo  —  Cancellie- 
re detentore  della  somma  consegnata  per 
evitare  il  pignoramento  —  Suol  doveri,  an- 
che di  fronte  ad  un  ricorso  per  cassazione 

—  pagina  178. 

—  Precetto  notificato  in  base  a  sentenza  con 
nome  errato  della  parte  intimata  —  E'  vali- 
do se  non  v'è  dubbio  che  la  notifica  riguar- 
dava proprio  la  parte  condannata  —  pag.  392. 

—  Separazione  di  mobili  pignorati  —  Mancata 
citaziome  del  debitore  —  Obbligo  dell'inte- 
grazione del  giudizio,  non  nullità  ~  pag.  404. 

—  Istanza  per  separazione  drt  mobili  pigno- 
rati —  Può  proporsi  con  intervento  nel  giu- 
dizio di  opposizione  avanzato  dal  debitore 

—  pag.  405  nota. 

—  Vedi:  Alimenti,  Appello  ^Congrua,  Cassa- 
zione.  Esattore,  Fallimento,  Offerta  reale. 
Stipendi,  Tassa  di  bollo  e  reoistro. 
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ESECUZIONE  PROVVISORIA  —  Sentenza  e- 
seguita  e  poscia  revocata  —  Obbli^  dei 
danni  —  pagr.  483  mota. 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTILITÀ 
Occupazione  posteriore  al  decreto  di  pub- 
blica utilità  e  non  prevista  in  esso  —  Con- 
troversia sulla  relativa  indennità  —  Com- 
petenza dell'autorità  giudiziarLa  —  pagi- 
na 244. 

—  Controversda  se  il  pòiaaio  partioodareggriato 

per  l'esecuzione  di  lui 'opera  sia  o  no  oon- 
forme  al  piano  di  massima  e  se  i  beni 
compresi  in  detto  plano  siano  o  no  neces- 
sari per  la  detta  opera  — -  Competenza  del- 
l'autorità amministrativa  —  pag*.  264. 

—  Attuaaione  del  piano  regolatore  di  una  cit- 

tà —  Reclamo  dei  privati  —  Gasi  pratici  — 
pag.  244  nota. 
F'ALLIMENTO  —  Omologazioiiie  di  concordato 

—  Sproporzione  tra  la  percentuale  e  l'at- 
tivo del  fallimento  —  Artifizi  e  frode  — 
Obbligo  del  giudice  di  rifiutare  l'omologa- 
zione del  concordato  —  pag.  27. 

—  Chance llazione  dall'albo  dei  falliti  e  revoca 

del  fallimento  agli  effetti  penali  —  Non  si 
può  concedere  quest'ultimo  bene>flzio  e  ne- 
gare il  primo  —  pag.  50. 

—  Sentenza  della  Camera  di  Consiglio  che 
nega  al  fallito  i  benefici  dell'art.  839  cod. 
comrmercio  —  Appello  in  via  contenziosa 

—  pag.  50  nota. 

—  Sentenza  omoilogativa  dei  concordato     — 

Creditori  —  Reclamo  inammissibile  ri- 
guardo alla  concessione  pel  fallito  dei  be- 
nefici di  legge  —  pag.  50  nota. 
•  -  Legge  sui  piccali  falllmienti  —  Non  è  ap- 
plicabile alle  Società  commerciali  —  pa- 
gina 130. 

—  Chiusura  par  mancanza  d'attivo  ~  Il  fallito 

riacquista  la  catxacità  di  ammlnlstrai>e  i 
propri  beni  e  di  stare  in  giudizio  —  pa- 
gina 294. 

—  InamìmJssibUltà  del  privilegio  sancito  dagli 

articoli  651  e  seg.  cod.  proc.  dv.  —  Annul- 
labilità degli  atti  esecutivi  per  presunzio- 
ne di  frode  —  Privilegio  sul  prezzo  di 
iiiiacohine  d'importante  valore  —  E'  am- 
missibile solo  nella  procedura  fallimenta- 
re —  Fa.ttura  comprovante  il  privilegio  — 
Estremi  che  deve  contenere  —  pag.  314. 

—  Legge  24  maggio  1903  sul  concordato  pre- 

ventivo —  Maggioranza  richiesta  per  il 
concordato  —  Parenti  —  Esclusione  —  Di- 
videndo per  i  creditori  contestati  -—  Depo- 
«ito  di  esso  —  Termine  —  pag.  495. 


—  Azioni  derivanti  da  esso  —  Quali  sòano  agli 

effetti  della  competenza  —  pag.  503. 

—  Vedi:  Avvocato  e  Spese  giudiziali. 
l^ALSO  —  Fadso  nella  notifica  di  nn  ricor&o 

per  cassazione  —  Interpellanza  relativa  — 
Sospensione  del  giudizio  —  pag.  436. 

—  l-'also  principale  e  falso  iirucadentj  —  Pro- 

ponibilità di  quiì^^lii  i)er  falso  incidente 
davanti  al  giudico  di  rinvìo  —  Rimessio- 
ne delle  parti  avanti  il  presidente  doiw 
l'interpellanza  —  pag.  453. 

—  Vedi:    restamen'o. 

IWRMACIA  --  Governo  pontifìcio  —  Legge 
Clementfria  —  .Attuale  vigore  —  Distanza 
di  200  canne  —  Violazione  —  Risarcimen- 
to dei  danni  — '  Farmacie  vecchie  e  nuo- 
ve —  Chiusura  —  Incompetenza  del  no 
te  re  giudiziadrio  —  pag.  423-424. 

—  Violazione  che  un  tei-zo  compia  del  piùvi 

legio  flarmaceutico  altrui  —  Non  genera  ri- 
storo di  danni  se  il  farmacista  leso  non 
prova  che  la  nuova  azienda  avversaria 
g\ì  è  causa  di  conoorrenza  apprezzabile  - 
Giudizio  su  tale  concorrenza  —  pag.  424 
nota. 
FERROVIE  —  Cancello  di  passaggio  a  livello 
chiuso,  ma  non  inòhiavato  —  Introduzio- 
ne nella  linea  ferroviaria  e  conseguente 
infortunio  —  Irresponsabilità  della  So- 
cietà delle  ferrovie  —  Caso  speciale  —  pa- 
gina 9. 

—  Passaggio  a  lavello  —  Chiusuira  con  catena 
-—  Infortunio  ca^iitato  a  bambìsio  per  tra- 
scuranza  materna  —  Irrisarciòilltà  da  par- 
te deflla  Società  ferroviaria  —  pag.  9  nota. 

—  Passaggio  a  livello  —  Chiusuira  del  mede- 
aiimo  —  PossdbiiLttà  di  passasse  attraverso 
uno  spazio  libero  della  siepe  laterale  —  In- 
fortunio —  IraresiKìtìsabiaità  della  Società 

ferroviaria  —  pag.  9  nota. 

—  Società  strade  ferrate  del  Mediterraneo  — 
RedaUvo  Consorzio  di  mutuo  soccorso  —  E* 
ramo  di  detta  Socdetà  —  La  Società  risponde 
dei  danni  derivati  da  negligenza  dei  dipen- 
denti dea  Consor2?io  —  pag.  69. 

—  Casse  pensioni  e  Istituti  di  previdenza  — 
Loro  personalità  —  pag.  69  nota. 

—  ModJAoazione  agli  statuti  dei  oonsorzl  di 
mutuo  soccorso  —  Decreti  22  gennaio  1899  — 
Loro  validità  e  oosttìtuzione  —  Ferrovieri 
infortunati  —  Diritto  al  trattamento  miglio- 
re tra  ili  sussidio  della  Cassa  pensioni  e  1^ 
indennità  d*lnfortunio  —  pag.  157. 

—  Direttore  genarale  di  Società  —  Può  ai>pel- 
lare  da  sentenza  in  vece  e  luogo  del     cajoo 
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staziona  ocxnveiniito  in  giudizio  dai  terzi  — 
I>ag.  206. 

—  Agente  >pre<posto  alla  stazione  —  Non  è  in- 

stitore  delia  Società  —  pag.  206  nota. 

—  Giudizio  —  Chiamata  in  causa  del  capo  sta- 
zione coma[)etante  —  Trasloco  de^l  medesàmo 

—  Intimo  del  noorso  iper  cassazione  allo 
stesso  ned  la  nuova  sede  —  Iinainimi8sil)Mlt& 
del  ricorso  —  pag.  206  nota. 

—  Gludftzio  dd  anerbto  —  Rappresentanza  del 
capo  stazione  —  Ricorso  per  Cassazione  pre- 
sentato dal  direttore  genierale  —  Validità 

—  pag.  241  nota. 

—  Ritardo  di  un  treno  saiccessàvo  ad  -altro  ar- 
restatosi per  ddsa&tro  —  Obbligo  della  Socie- 
tà Itmiitato   al  riinJ:>oirso  totale  o  parziale 

<lel  btgil  ietto  ai  viaggiatori  impossibilitati  a 
proseguire  il  vlag-gio  —  pa^.  353. 

—  Merci  trasportate  con  itinerario  ddfferente 
da  quello  staJ>ilito  dal  luogo  di  destina- 
none  —  Avarie  deJile  merci  —  ResponsaJbi- 
Itità  delJa  Società  —  pag.  347. 

—  EHfetti  di  opere  manufatte  —  Avviso  ai  viag- 
giatori —  Irresponsabiilità  della  Società  fer- 
roviaria per  danni  ai  viaggiatola  stessi  — 
pag.  353  nota. 

—  Dannili  ai  viaggiatori  —  Responsabilità  con- 
irattuale  —  Esclusdone  dei  danni  essonzial- 
mante  morali  —  ]:»ag.  353  nota. 

—  Vedi:  Danni,  Infortuni  sul  lavoro,  Tassa 
trasporti  ferroviari.  Trasporlo. 

FIDECOMMESSO  —  Vedi:    Testamento. 

FIGLI  —  Vedi:  Colpa  e  Filiazione. 

nLIAZIONE  —  Riconoscimento  di  figlio  na- 
turale —  Può  impugnarsi  dulirautore  e  dai 
terzii  anche  in  caso  di  Legitti-niazione  —  .Ar- 
ticoli 173  e  174  codice  civile  —  Loi'o  ai)i)li- 
oabilltà  nel  solo  caso  di  filiazione  legittiinu 

—  pag.  64. 

—  Rioonoscimento  di  figlio  naturale  all'atto 
del  matrimonio  —  Impugnazione  —  Am- 
missibilità delia  prova  testimondaile  ~  iki- 
glna  65  nota. 

—  Opposizione  a  legittimazione  di  flg^li  per 
decreto  reale  —  Prova  che  tale  legittimazio- 
ne è  IWegale  —  Può  darsi  celesta  prova  con 
tutti  i  mezzi  —  pag.  292  nota. 

—  Ripoonoscimenito  di  figli  naturali  —  Impu- 
gnativa —  Interrcgatono  por  stabilire  l'epo- 
ca del  concepimento  —  AnmiissibiUtà  an- 
che di  qualsiasi  altra  prova  tanto  da  parte 
dei  terzi  che  ù^f^ìì  eredi  di  colui  che  ha 
fatto  11  riconoscimento  —  pag*.  292. 

—  Figlio  naturale  —  Riconoscimento  da  parte 
elei  Padre  mediante  testamento  olografo  - 
nair.  65  nota. 


—  Figlio  naturale  —  Legittimazione  per  regio 
decreto  —  Prova  deiaa  filiazione  —  pag.  65 
no4a. 

FONDO  CULTO  —  Enti  soppressi  —  Oneri  re- 
ligiosi —  Lascito  per  cedebmzione  di  messe 
in  una  determinata  chiesa  -—  Non  adema)i- 
mento  4n  formu  sipeclflca  — -  pag.  109-110. 

—  Parrocchie  annesse  a  conventi  —  Obbligo 
di  provvedere  ai  nìezzi  per  radempìmento 
deir<uflVGio  parroochiiaLe  —  Misura  —  pag.  272. 

FRODE  E  SIMULAZIONE  —  Diversità  delle 
due  azioni  —  Non  possono  le  medesime 
cumularsi  in  un  giudizio;  possono  però 
snJbordinarsi  runa  all'aitra  -—  Diversa  pro- 
va da  darsi  in  entrambe  —  pag.  220-221. 

—  Revoca  di  cessione  —  Compete  al  solo  credi 

tore  certo  —  Caso  pratico  —  pag.  535. 

—  Vedi:  Fallimento  e  Simulazione. 

GARANZIA.  —  Domanda  relativa  —  Suod  ap- 
porti col  giudizio  principale  ~  Non  può 
i^tardare  la  decisione  di  esso  —  pag.  388. 

—  Vedi:  Asse  Ecclesiastico  ed  Esecuzione  im- 

mobiliare. 

GIUDIZI.  —  Giudizi  davanti  1  Pretori  —  Parte 
Rappresentata  —  Semplice  spedizione  del- 
la citazione  —  Diritto  alla  metà  deirono- 
Tarlo  di  cui  all'art.  4  della  tabella  annes- 
sa alla  legge  7  luglio  1901  —  pag.  94. 

— •  Vendita  di  cose  litigiose  —  Pubblico  uiti 
dale  —  Nullità  della  compravendita  — 
pag.  23  &  nota. 

—  Erede  —  Prova  della  qualità  erediitaria  — 

Dell'inesistenza  di  parenjti  aventi  maggior 
diritto  —  Erede  apparente  —  pag.  533. 

—  Vedi:  Procedimento. 

GIUDIZIO  DI  PURGAZIONE.  —  Bando  per  lo 
dncanto  —  Può  notificarsi  al  creditori  In- 
scritti tanto  al  domicilio  eletto  che  in 
quello  reale  —  pag.  103-104. 

GIUDIZIO  DI  RINVIO.  —  Non  possono  in  esso 
trattarsi  eccezioni  pregiudiziali  non  soille* 
vate  in  limine  lUis  nel  giudizio  di  appeUlo 
-7  pag.  406  nota. 

—  Eocezloni  e  difese  permesse  —  Punti  della 

sentenza  cassata  che  rimangono  fermi  — 
pag.  406. 

—  Competenza  In  ordine  airintiera  causa  — 

Nullità  (per  deroga  a  tale  competenza  — 
Rilievo  di  ufflcio  —  Atti  meramente  proce- 
durali posti  in  essere  dall'autorità  giudi- 
ziaria spossessata  -—  Consenso  delle  parti 
—  Resta  sanata  la  nullità  —  pag.  484. 

—  Vedi:  Falso  e  Perenzione. 

GIUNTA  D'ARBITRI  —  Affrancazione  di  usi 
dviai  nelle  provinole  ex-pontiilc1e  —  Deci. 
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slcml  relative  —  Rimedio  (iella  revocazio- 
ne per  errore  M  fatto  —  Esperlbllltà  — 
pag.  520. 

—  Vedi  :  Usi  civici. 

GIUNTA   PROVINCIALE   AMMINISTRATIVA. 

—  Atti  compiuti  da  Comuni  o  da  istituzio- 
ni di  beneficenza  e  soKpretti  all'apiprova- 
ziojie  della  G.  P.  A.  —  Nullità  relativa  sa- 
nabile, se  l'approvazione  era    necessaria 

—  p&g.  230. 

—  Non  può  assumere  o  seguitare  Itti  se  il  Co- 

mune abbia  deliberato  diversamente  — 
In  tal  caso  la  G.  P.  A.  resta  responsabile 
in  proprio  delle  spese  —  pag.  208-209. 

iHURAMENTO.  —  Formula  «  giuro  esser  vero 
quanto  mi  si  è  letto  »  o  simili  —  Non  è  va- 
lUdo  il  giuramento  cosi  pocestato  —  Ricer- 
ca dell'iln  iuratum  stt  —  Incombe  ai  glu- 
ramte  di  provale  che  il  giuramento  è  sta- 
to prestato  in  modo  esauriente  —  pag.  22. 

-^  Facoltà  di  introdurre  aggiunte  e  variazio- 
ni nella  formula  —  pag.  22  nota. 

—  Decisorio  —  Se  sia  transazione  —  pag.  194 
nota. 

—  Risposta  di  non  ricordare  —  Non  equivale 

al  rifiuto*  di  prestare  il  giuramento  —  Di- 
versamente, se  si  accerta  in  fatto,  che  si 
volle  eludere  il  giuramento  medesimo  — 
pag.  299. 

—  Dichiarazione  fatta  prima  deirammissione 

del  medesimo  di  non  sapere  quanto  si  ri- 
chiede cola  foGrmula  gìuratoona  —  Non 
equivale  a  rifiuto  di  «prestare  il  giuramen- 
to —  Non  è  ammissibile  la  richiesta  di  al- 
tre prove  da  parte  del  deferente  —  pa- 
gine 341-342. 

—  Su  circostanze  negate  dn  interrogatorio  — 

Ammissibilità  del  giunamento   decisorio 

—  pag.  342  nota. 

—  Prove  concludenti  contro  l'assunto     della 

parte  che  deferisce  11  giuramento  deciso- 
rio —  Non  sono  di  ostacolo  all'ammissibi- 
lità del  medesimo  •—  pag.  342  nota. 

—  Ammesso  con  sentenza,  deve  fissarsi  con 
ordinanza  il  giorno  per  prestarlo  —  Man- 
candosi a  ciò,  non  v'è  rifiuto  a  giurare  — 
pag.  39^-400. 

—  Destinazione    del  giorno     per  giurare  — 

Quando  debba  farsi  con  ordinanza  su  ci- 
tazione della  parte  contraria  e  quando 
possa  farsi  con  semplice  decreto  inaudita 
ftltera  parte  —  papr.  401  nota. 

—  Vedi:  Conciliatori. 

GRADUAZIONE.  —  Omessa  notifica  del  bando 


al  domicAlio  eletto  dal  creditore  dsorltto  - 
Non  giustifica  la  domanda  di  collocazione 
tardiva,  se  il  bando  è  staio  notificato  al 
domicilio  reallé  —  pag.  103-104. 

—  Nuove  domande  di  collocazione  —  Non  so 

no  più  ammesse  dopo  sentenza  anche  se 
•interlocutoria  —  Creditore  —  Eccezioni 
sollevate  in  grado  d'appeWo  —  Ammissi- 
bilità —  pag.  104  nota. 

—  Collocazione  dì  credito  dotale  —  Domanda 

presentata  dalla  sola  moglie  —  Validità 

—  pag.  153. 

—  Interessi  delle  annate  anteriori  a  quella 
della  trascrizione  del  precetto  —  Per  col- 
locarli deve  risultare  la  loro  misura  daMa 
iscrizione  ipotecaoria,  anche  se  legraLL  — 
pag.  291  nota. 

IMPIEGATI.  —  Istanza  del  vincitore  di  un 
concorso  per  essere  nominato  all'impiego 

—  Competenza  del  Consiglio  di  Stato  o 
dell'autorità  giudiziaria  —  pag.  44  nota. 

—  Concorso  ad  impieghi  —  Diritti  e  doveri  — 

pag.  230  nota. 

—  Operai  del  laboratorio  di  precisione  in  Ro- 

ma alle  dipendenze  del  Ministero  della 
Guerra  —  Diritto  all'indennità  di  residen- 
za —  pag.  238.       ^ 

—  Locazione  d'opera  in  perpetuo  —  Validità 

—  Licenziamento  senza  giusto  motivo  — 
Obbligo  della  tempestiva  disdetta  —  Risar- 
cimento di  danni  —  Misura  di  tale  risarci- 
mento —  Documentazione  della  locazione 
d'opere  e  della  sua  durata  —  Cambiamen- 
to di  criteri  amministrativi  —  Non  auto- 
rizza la  scioglimento  dedila  locazione  d'o- 
ipera  —  pag.  300-301. 

—  Vedi:  Competenza. 

INCOMPETENZA.  —  Incompetenza  del  giudi- 
ce di  primo  grado  —  Contumace  —  Bene 
la  eccepisce  subito  in  appello  —  pag.  422 
nota. 

'  —  Chiusura  dà  farmacia  —  Incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  —  pag.  423. 

—  Vedi:   Competenza. 

INFORTUNI  SUL  LAVORO.  —  Cause  relative 

—  Onorari  di  avvocato  e  di  procuratore 

—  Tassabilità  a  carico  del  soccombente 

—  pag.  34. 

—  Ari.  115  del  Regolamento  13  marzo  1904  nu- 

mero 14  —  Compenso  dovuto  agili  arbitri 

—  Obbligo  di  proporzionarlo  fra  le  parti 
pag.    39. 

—  Prescrizione  annuale  dell'indennità  —  De- 

corre dal  giorno  in  cui  avvenne  material- 
mente U  sinistro'—  pag.  19. 
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Fertwlerl  infortunati  —  Azione  contro  La 
Società  e  contro  gl'Istituti  óA  prevld-oDza 

—  Diritto  alla  «pensione  o  sussidio  ed  al^ 
(l'indennità  —  Incostituzionalità  dei  regi 
decreti  22  gearmaio  1899  —  pag.  29. 

Prescrizione  annuale  —  In  quali  casi  ri- 
corra, come  s'Interrompa  o  si  sospenda  — 
pag.  19-20  nota. 

Mancata  assicujrazione  di  operai  —  Pre- 
scrizione decennale  —  pag.  20  nota. 

Colpa  óeiroperalo  —  Non  toglie  Id  diritto  al- 
rindennltà  —  Che  cos'è  l'inlortunilo  In  oc- 
casione di  lavoro  —  pag.  71. 

Indennità  —  Nesso  tra  lavoro  ed  infortunio 

—  Imprudenza  deiroperaio  —  Significato 
del  vocabolo  paralisi  —  Diritto  agli  ono- 
rari di  avvocato  e  di  procuratore  nel  giu- 
dizi per  infortuni  —  pag.  84. 

Pericolo  dipendente  dalle  condizioni  to- 
pografiche dell'opificio  —  Sinistro  avvenu- 
te nel  momento  del  riposo  —  Occasione 
del  lavoro  —  Come  debba  intendersi  — 
Dolo  del  sinistrato  —  pag.  86-87  nota. 
Paralisi  —  Come  debba  intendersi  —  «pa- 
gine 88  nota  e  155  nota. 
Infortunio  —  Condizioni  preesistenti  del- 
l'operalo —  Non  influiscono  a  produrre  la 
^lesione  lamentata  —  Graduazione  dell'in- 
dermlzzo  —  Non  è  ad  arbitrio  del  giudice 
(ai*.  74  del  regol.  25  settembre  1898)  —  Ca- 
si d'inabilità:  enumerazione  dimostrativa 

—  Commercialità  del  contratto  di  assicu- 
razione degli  operai  contro  grtnfortuni  — 
Nelle  cause  per  liquidazione  degU  inden- 
nizzi non  può  tassarsi,  a  carico  del  soc- 
combente, l'opera  del  procuratore  o  del- 
l'avvocato —  pag.  121-122. 

Domanda  per  pagamento  d'indennità  — 
Competenza  deU'autoorità  del  luogo  ove 
avvenne  l'infortunio  —  Non  può  derogar- 
si da  simile  competenza  —  pag.  138-139. 
Legislazione  di  carattere  speciale  —  Pre- 
tore che  giudica  in  soetituzione  del  Col- 
legio dei  probiviri  —  Deve  giudicare  con 
le  norme  defila  legge  sui  «probiviri  — 
MaiggioPe  di  15  anni  —  Facoltà  di  star  di- 
nanzi a  tade  Pretore  senza  bisogno  del- 
l'assistenza dell'esercente  la  patria  pote- 
stà —  Pratiche  amministrative  per  la  li- 
quidazione dell'indennità  d'infortunio  — 
La  loro  omissione  non  ostacola  l'azione 
davanti  l'autorità  giudiziaria  —  pag.  139. 
Onorario  di  procuratore  e  di  avvocato  — 
Tassabilità  a  carico  del  soccombente  — 
pa«r-  151. 


—  Art.  74  del  Regol.  25  settembre  1898  n.  411 

—  Contiene  enumerazione  tassativa  — 
pagina  155. 

—  Liquidazione  di  indennità  —  Obbligo  di  e- 

spletare  in  precedenza  la  prooedujra  am- 
ministrativa —  pag.  170. 

—  Art.  115  Regol.  13  nmrzo  1904  n.  14  —  Pro- 

porzionalità del  compenso  dovuto  agli  ar- 
bitri —  Provvedimento  insindacabile  del 
Presidente  del  Tribunale  —  Facoltà,  del 
Presideate,  di  addossare  il  compeneo  ad 
una  sola  delle  parti  interessate  —  pagi- 
na 172. 

—  Onorari  d'avvocato  e  procuratore  —  Van- 

no di  diritto  ai  difensori  come  nelle  cause 
di  gratuito  patrocinio  —  ipag.  152  nota. 

—  RisarciblUtà  —  Causa  del  danno  —  Condi- 

zioni preesistenti  —  Non  tolgono  il  diiritto 
airindennità  —  pag.  229. 

—  Art.  74  del  regolamento  25  settembre  1898  — 

Casi  d'invalidità  —  Enumerazione  esem- 
pi iflcati  va  —  pag.  215. 

—  Invalidità  permanente  parziale  —  Art.  74 

regolamento  25  settembre  1898  —  Mlsu>ra 
immediatamente  inferiore  —  Concetto  — 
Significato  della  pairola  paralisi  — -  pa- 
gina 215. 

—  Libro  paga  —  Salario  maggiore  di  quello 

risultante  dal  detto  libro  —  Inammissibi- 
lità dell!  a  prova  di  ciò  nei  rapporti  con 
l'assicuratore  —  pag.  215. 

—  Onorari  di  difesa  —  Non  sono  dovuti  dal 

soccombente  —  pag.  215. 

—  Preesistenza  di  malattia  latente  nell'ope- 
raio —  Ernia  —  Non  si  esclude  il  diritto 
all'indennità  —  pag.  229  nota. 

—  Giudizio  d'indennità  per  causa  d'infortunio 

—  Diritto  dell'infortunato,  in  caso  di  vit- 
toria, al  rimborso  dei  diritti  di  procura- 
tore ed  onorari  d'avvocato  —  ipag.  265. 

•—  Procedura  amministrativa  —  Non  coetitul- 
sce,  se  non  espletata  prima,  ostacolo  al 
corso  dell'azione  giudiziaria  —  pag.  286. 

—  Inabilità  —  Modo  di  detenrnlname  il  grado 

e  llntensità  —  Non  deve  computarsi  e- 
sclusivamente  il  salario  deirinfortunato 
al  momento  della  liquidazione  —  pagi- 
na 286. 

—  Giudizio  di  levlfiione  —  Obbligo  tassativo 

della  previa  domanda  in  linea  ammini- 
strativa  —  pag.  283. 

—  TiTansazione  omologata  dal  Tribunale  — 
Può  sempre  venire  revocata  col  mezzi  di 
liegge  —  pag.  283. 

—  Indennità  per  inabilità  permanente  parzlar 
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le  —  Proporzione  caso  per  caso  della  xl- 
duzione  effettiva  o  possibile  —  i&àg.  287 
nota. 

Convenzioni  tra  operalo  ed  impresario  — 
Transazioni  e  rinuncto  —  Deroga  aJla  leg- 
ge —  Nullità  —  pag.  284  nota. 

Denuncia  dell'linfortunlo  —  Decorrenza  — 
P<^zza  di  assicurazione  ~  Clausola  di  de- 
cadenza —  Non  danneggia  i'opeoraio»  — 
Trebbiatrice  e  naotore  della  medesima  — 
Brnia  —  Indennlzzabllità  sotto  11  vecchio 
ed  il  nuovo  regolamento  —  fpag.  331. 

Assicurazione  collettiva  —  Operai  non  com- 
presa nelle  categorie  di  quelli  assicurati 
—  Assicuratore  che  pejnò  percepì  il  premio 
di  assicunazione  riguardo  ai  medesimi  — 
Deve  l'indeoifliità  d'infortunio  —  pag.  377 
nota. 

La  legge  per  gli  infortuni  sul  lavoro  non 
è  legge  eccezionale  ma  speciale  —  Richia- 
mo alle  norme  deiVarticolo  3  delle  dispo- 
sizioni pFeLiminari  del  Codice  civile  per 
i'applicazione  della  medesima  —  Denuncia 
errata  data  dall'industriale  —  L'assicuia- 
tore  è  tenuto  soltanto  a  pagare  l'indenniz- 
zo a  norma  della  denuncia  di  assicurazio- 
ne — *  Diritto  dell'operaio  di  rivolgersi  con- 
toro  l'industriale  per  la  differenza  —  pagi- 
na 377. 

Perdita  del  dito  medio,  anulare  e  mignolo 
e  dei  corrispondenti  metacarpi  —  Va  equi- 
parata per  gli  effetti  della  'Jiiquidazlone 
della  indennità  alla  perdita  completa  del- 
la mano  —  pag.  381. 

Domanda  di  revisione  —  Termine  —  Con- 
danna dell'assicuratoire  al  pagamento  de- 
giU  interessi  —  Caso  pratico  —  pag.  429. 

Interessi  per  ritardo  di  liquidazione  —  Son 
dovuti  in  caso  tii  morte  ed  in  qualunque 
altro  caso  —  pag.  429  nota. 
■  Ferroviere  infortunato  —  Libertà  di  scelta 
tra  la  pensione  e  rindennltà  —  Costituzio- 
nalità del  R.  Decreto  22  gennaio  1899  — 
Diritto  degli  operai  ferrovieri  a  ripetere 
i  versamenti  maggiori  fatti  anteriormente 
alla  legge  del  29  marzo  1900?  —  pag.  463. 

Trasmissibilità,  agli  eredi  dell'infortunato, 
del  diritto  alla  indennità  per  inabilità  per- 
manente parziale  —  Onorari  di  procurato- 
re e  di  avvocato  —  Possono  concedersi 
nelle  cause  a  seguito  d'infortunio  — -  (pa- 
gina 471. 

Pagamento  dell'indennità  d'infortunio  — 
Morte  dell'infortunato   avvenuta  sotto  lo 


impero  della  legge  del  1903,  mentre  rin- 
fortimlo  era  accaduto  sotto  l'impero  della 

legge  del  1898  —  Le  norme  successorie  son 
quelle  dettate  dalla  legge  del  1903  —  Quin- 
di l'indennità  è  devoluta  agli  aventi  dirit- 
to e  non  agli  eredi  —  pag.  474  nota. 

—  Preventivo  ricorso  in  via  ammlnlstrativ* 
—  Obbligatorietà  —  Onorari  di  procurato- 
re e  di  avvocato  •—  Esclusione  —  pag.  516. 

—  Vedi:  Ferrovie, 

INTERESSI.  —  Vedi  :  Dote,  Esecuzione  immo- 
biliare,   Gradtiazione.    Ile spons abilità. 

INTERROGATORIO.  —  Risposta  di  non  ricor- 
dare —  Non  vale  senz'altro  come  rifiuto 
a  rispondere  —  Convincimento  del  magi- 
strato —  pag.  299  nota. 

—  Vedi  :  Filiazione. 

INTERVENTO.  —  Interesse  morate  —  Ammis- 
sibUità  —  vajg.  290. 

—  Interesse  ad  agire  —  MemdMro  di  consiglio 

di  famlgUa  che  concorra  nell'opposizione 
a  deliberazione  Ingiusta  —  Notaio  il  cui 
atto  sia  impugnato  di  falso  —  Amims«- 
bilità  del  loro  Intervento  —  pag.  290  nota. 

—  Non  può  ritardare  la  decisione  del  giudizio 

principale  —  pag.  388. 

INTIMAZIONE.  —  Vedi  :  Presenziane. 

IPOTECA,  —  Iscrizioni  e  cancellazioni  ipo- 
tecarie —  I  terzi  contrattano  soltanto  sul- 
la fede  del  registri  ipotecari  —  Ciò  che  da 
questi  registri  non  risulta  o  risulta  dlffor- 
inie  non  può  opporsi  ai  terzi  —  Diversar 
mente  succede  per  coloro  che  non  sono 
terzi  —  pag.  53-54. 

-  Eredità  giacente  o  beneficiata  —  Sentenza 

ottenuta  contro  il  defunto  —  Può  in  base 
a  questa  iscriversi  Ipoteca  su  quella  — 
pag.  75. 

—  Ipoteca  a  titolo  di  separazione  di  patrimo- 

nio —  Suo  vadore  di  fronte  ad  ipoteca  i- 
scritta  contro  il  defimto  dopo  la  morte  di 
questi,  ma  prima  dell'iscrizione  della  do- 
nnanda  di  separazione  —  pag.  75. 

-  Azione  del  debitore  perchè  il  creditore  caii- 

celU  un'ipoteca  indebitamente  iscritta  — 
La  citazione  è  bene  notificata  nel  domici- 
lio eletto  a  norma  dell'art.  1987  n.  2  Cod. 
civile  —  pag.  126. 

—  Fondo  dotale  —  Non  può  Ipotecarsi,  du- 

rante il  matrimonio,  neppure  in  base  a 
sentenza  di  condanna  per  delitti  o  <fuasi- 
delitU  della  moglie  —  pag.  126-127. 

—  Vedi:   Dote,  Obblioazione, 

LEGATO.  —  Vedi:  Successione  e  Testamento 
LEGITTI\LAZIONE.    —   Vedi:    Filia:zione^ 
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LITE.  —  Lit€  temerairia  —  Caso  pratico  — 
pag.  389. 

—  Vedi  :   Giudizi,  Spese  giudiziali. 

LOCAZIONE.  —  Actio  quanti  minoris  —  Ter- 
mine pel  suo  esperimento  —  Prorogabili- 
tà per  patto  —  pag.  10  nota. 

~  Affitto  di  fondi  rustici  —  Contratto  per  un 
solo  anno  —  Perdita  della  totalità  o  al- 
meno della  metà  del  prodotti,  tanto  nati 
che  da  masoere  —  Conseguente  esonero 
dal  pagaimento  dà  uina  parte  proporzionale 
del  Alto  —  Siccità  straordinaria:  è  caso 
fortuito  —  pag.  119. 

—  Appartam<ento  ove  abbia  abitato  persona 

malata  di  tubercolosi  polmonare  —  Deve 
ritenersi  abitabile  se  disinfettato  dall'au- 
torità  sanitaria  —  Diritto  nel  conduttore 
o  subconduttore  di  tar  risultare  dal  con- 
tratto che  l'appartamento  non  era  abita- 
to da  persona  affetta  da  malattie  Infetti- 
ve —  Modalità  della  disinfezione  —  Giu- 
dizio insindacabile  dell'autorità  sanita- 
ria —  pag.  477-478. 

—  Inquilino  tubercolotico  che  abbia  nascosto 

la  malattia  e  sorpresa  La  buona  fede  del 
locatore  —  Responsabilità  dei  danni  — 
pag.   478  nota. 

—  In  che  differisce  dalla  vendita  —  pag.  481. 

—  Differenza  fra  11  contratto  di  locazione  dì 

pascolo  e  quello  di  vendita  d'erbe  — 
Qualificazione  dell'uno  piuttosto  che  del- 
l'altro —  AppiTezzamento  del  giudici  del 
merito,  incensurabilile  in  Cassazione  — 
pag.  481. 

—  Disposizione  dell'art.  618  cod.  civile  —  Sua 

sfera  di  applicazione  —  Casi  fortuiti  — 
pag.  481 

—  Siccità  —  Caso  fortuito  —  pag.  481  nota. 

—  Vedi:  Atti  di  commercio.  Contratto,  Esecu- 

zione immobiliare.  Pegno,  Responsabili- 
tà e  VendiKA 
LOCAZIONE  D'OPERA.  —  A  tempo  indeler- 
mdnato  —  Facoltà  unilaterale  di  rescinde- 
re il  contratto  senz'addurre  1  motivi  —  pa- 
gina 360  nota. 

—  Non    corre     locazione  d^opera  fra  i  dete- 

nuti e  lo  Stato  —  pag.  485. 

—  Vedi:  Avvocato,  Casa  Reale,  Impiegati  e 
Mediazione. 

MAESTRI  ELEMENTARI.  —  Aumento  dello 
stipendio  —  Comune  di  Roma  —  Non  è 
aimmisslbile  il  cumulo  degli  aumenti  ses- 
sennali contemplati  dalla  legge  11  apri- 
le 1886  con  quelli  quinquennali  in  base  al 
regolamento  del  1888  —  pag.  382. 


—  Decimi  sessennali  ~  Passaggio  di  scuola  — 

Aumento  di  stipendio  —  Assorbimento  — 
Interruzione  del  sessennio  —  pag.  382 
nota. 

—  Stipendio  —  Aumenti  sessennali  —  Quan- 

do e  come  dovuti  —  pag.  493. 

—  Certi  ficaio  di  lodevole  servizio  —  Mancato 

conseguimento  dopo  il  sesseimio  succes- 
sivo al  periodo  di  prova  —  Perdita  del  di- 
ritto a  (Ptensiome  —  Anni  di  servizio 
computabili  per  la  pensione  —  Quali  sia- 
no —  pag.  493  nota. 

MALA  FEDE.  —  Vedi:  Prescrizione, 

MANDATO.  —  Acquisto  di  beni  immobili  — 
Necessità  dell'atto  scritto  —  Inamanissibi- 
lità  della  prova  testimoniale  —  pag.  397 

MATRIMONIO.  —  Vedi:  Alimenti  e  Filiazio- 
ne. 

MEDIAZIONE.  —  Mediatori  privati  e  media- 
tori  di  professione  —  Diritto  al  compenso 
—  Prescrizione  biennale  —  Il  contratto 
di  mediazione  è  locazione  d'opera,  non 
mandato  --  Conclusione  dell'affare  —  Suo 
limite  —  pag.  296. 

—  Contratto  di  rix>orto  —  Mediatore  che  non 

riveli  il  nome  deiraltro  contraente  —  Ina- 
dempimento di  contratto  —  Responsabili- 
tà del  mediatore  con  la  sua  cauzione 
in  via  principale  o  sussidiarla  —  pag.  297 
nota. 

—  Mediatore  pubblico  incaricato  di  vendei'e 
una  »merce  airin canto  —  Compenso  —  E' 
quello  della  tariffa  ordinaria  comimerciar 
le  —  Consuetudine  contraria  —  Non  ne  è 
ammissibile  la  prova  —  pag.  297  nota. 

MEDICO.  —  Controversia  sulla  stabilità  — 
Comipe lenza  dell'autorità  giudiziaria  — 
Triennio  di  prova  —  Licenziamento  per 
eludere  la  legge  —  Inamanisslbilltà  —  pa- 
gina 20a. 

—  Condizioni  per  acquistare  la  stabilità  — 
Esempi  pratici  —  Licenziamento  per  elur 
dere  la  legge  —  Non  giova  ad  Impedire 
l'acquisto  della  stabilità  —  Competenza 
giudiziaria  —  pag.  203-204  nota. 

MINISTERO  D'AGRICOLTURA.  —  Vedi:  Usi 
civici, 

MINISTERO  DELLA  GUERRA.  —  Vedi:  Im^ 
piegati. 

MINISTERO  DELLE  POSTE  e  DEI  TELEGRA- 
FI. —  Vedi:  Responsabilità. 

MURO.  —  Comunione  di  muro  —  Sopraeleva- 
zione  —  Diritto  del  sopraelevante  di  as- 
sotitgliare  il  muro  facepdo  una  risega  a 
suo  benefìcio  —  Tale  diritto  sussiste  fin- 
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che  non  è  chiesta  la  comunione  del  niiiTo 
sopraielevato  —  pag.  226. 

—  Comunione  di  muro  sul  confine  —  Divieto 

di  appoRgìiarvi  per  un  tratto  e  fabbricare 
poi  a  distanza  minore  di  tre  metri  —  pa- 
g:Lna  226  nota. 

—  Occupazione  miediante  appoj^gio  prima  di 

avere  acquistata  la  comunione  —  Diritto 
del  proprietario  agli  interessi  dal  giorno 
dell'occupazione  —  pag.  226  nota. 
Mirruo.  —  Prestito  contratto  da  commercidn- 
te  —  Si  presume  commerciale  —  pag.  2. 

—  Mutuo  grazioso  —  Brevi  manu  —  Apparen- 

za o  mjeno  di  cominerciaJità  —  Prova  te- 
stimoniale circa  il  carattere  del  mutuo  — 
pag.  2  nota. 

—  Vedi  :  nonna  mìaritata. 

NOBILTÀ'.  —  Titoli  nobiliari  —  Loro  ricono- 
scimento —  Controversie  relative  —  Com- 
petenza dell'autorità,  giudiziaria  —  pa- 
gina 252. 

—  Concessione  di  titolo  noì)iliare  ad  una  fa- 

miglia —  Diritto  all'uso  del  medesimo  — 
Ijag.  252  nota. 

—  Non  uso  —  Non  importa  pejxlita  per  pre- 

scrizione —  pag.  252  nota. 

—  Titolo  nobiliare  —  Competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  —  pag.  254  nota. 

NOiLEGGIO.  —  Polizza  di  carico  —  Clausola 
d'irresponsabilità  per  i  fatti  del  capitano 

—  Nullità  —  pag.  329. 
-  Vedi  :  Trasporto. 

NOrrAIO.  —Vedi:  Intervento. 

NOTIFICAZIONE.  —  Sentenza  —  Art.  367  cod. 
proo.  civile  —  E'  valida  la  notificazione 
fattane  alla  parte  e  per  essa  al  suo  procu- 
ratore nel  domacilid  eletto  presso  quest'ul- 
timo —  pag.  79. 

—  Sentenza  che  risolve  un  incidente  —  Pro- 

curatore di  più  parti  —  Basta  notificarla 
in  una  sola  copia  —  pag.  79,  e  contra 
pag.  397. 

—  Vedi:  Apnello,  Cassazione,  Esecuzione  im- 

mobiliare. Esecuzione  mobiliare.  Giudizio 
zio  di  purgazione.  Graduazione,  Ipoteca, 
Riconvenzione,  Sentenza,  Uscieri. 

NOVAZIONE.  —  Vedi:  Cambiale. 

NULLITÀ'.  —  Vedi  :  Cassazione,  Comune,  Ese- 
cuzione mobiliare,  Mcmdato  e  Sentenza. 

OBBLIGAZIONE.  —  Estinzione  per  confusione 

—  Credito  ipotecadno  dato  in  pegno  ad  un 
terzo  •—  Il  pegno  impedisce  la  confusione 
a  danno  del  terzo  —  pag.  153. 

—  Convenzione  di  non  denunciare  un  reato 
dà  azione  pubblica  —  Rllasoio  di  cambia- 


le con  avallo  in  pagamento  del  danno  re 
cato  -—  Liceità  della  convenzicHie  ed  effi- 
cacia della  cami>iale  —  pag.  160. 
OFFERTA  REALE.  —  Convalida  —  Errore  in- 
significante nella  somima  offerta  —  In  vo- 
lontarietà deirerrore  —  Giudizio  incensu- 
rabile del  magistrato  —  Validità  dell'of- 
ferta —  Spese  illiquide  —  Indetermina- 
tezza della  legge  in  proposito  —  pag.  393. 

—  E'  valida  anche  se  si  esegua  nel  domicilio 

eletto  nel  precetto  —  Errore  del  creditoje 
circa  Tammiontare  della  somma  richiesti» 
—  Non  nuoce  al  debitore  —  Creditore  — 
ammesso  al  gratuito  patrocinio  —  Può  ri- 
fiutar l'offerta,  e  questa  non  è  valida,  sf 
il  debitore  offerente  non  provi  il  paga- 
mento delle  spese  prenotate  a  debito  - 

ONORÀRIO.  —  Vedi:  Avvocato,  Infortuni  sul 
lavoro.  Ordinanza  (U  tassa  e  Spese  giudi- 
ziali. 

O'ER.U.  —  Vedi:   In  piegnli. 

OPPOSIZIONE.  —  Opposizione  di  terzo  — 
Non  spetta  di  giudicarne  ai  magistrato 
che  emise  la  sentenza  opposta,  se  l'oppo- 
sizione eccede  la  sua  com-petenza  —  In 
tal  caso  il  mtagistrato  suddetto  può  solo 
sospendere  la  esecuzione  della  sentenza 
opposta  —  pag.  211. 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO.  —  A  ciu  spetti  — 
Contumace  in  primo  grado  —  Caso  spe- 
ciale —  pag.  211  nota. 

ORDINANZ.^  DI  TASSA  —  Giudice  delegalo  — 
Imipedflimeuto  o  niancanza  di  lui  —  Si 
provvede  alla  surroga  dal  Collegio  dietro 
citazione  e  non  dal  Presidente  di  esso  su 
ricorso  —  pag.  26. 

—  Onorario  di  avvocato  —  Non  occórre  si>e- 

cifloaxione  di  partite  per  liquidarlo,  rela- 
tivamente ad  una  causa  civile  —  pag.  67. 

—  Opposizione  che  non  rifletta  la  ^misura  <iel- 

la  liquidazione  —  Si  seguono  le  regole  del- 
rordinaria  oomipetenza  e  non  la  via  trac- 
ciata dall'art.  379  cod.  proc.  civile  —  pa- 
gina 299  nota. 

—  Vedi:  Avvocata  e  Spese  giudiziali. 
PAGAMENTO.  —  Vedi  :   Offerta  reale. 
PARROCO.  —  Vedi:  Azioni  possessorie,  Con- 

gruct.  Fondo  Culto. 
PARTE  aVILE.  —  Condanna  alle  spese  del 
giudizio  —  Se  in  ciò  si  comprendono  an- 
che le  spese  di  difesa  dell'imputato  assol- 
to —  pag.  458  nota. 

—  Vedi  :  Danni. 

PATRONATO.  —  Patronato  misto  —  Rinunzia 
di  un  successibile  all'eredità  patema  in> 
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porta  rinuncia  ail  cliritto  di  i>atironato  — 
Trasm-issione  inderogabite  del  diritto  se- 
condo la  successione  legittima  —  Succes- 
sione delle  agliate  —  Impossibilità  di  suc- 
cedere nei  fl^li  delle  medesime  —  pagi- 
na 310. 
PATROCINIO  GRATUITO.  —  Concesso  diadla 
Comimissione  presso  la  Corte  regionale 
per  ricorrere  in  Cassazione  —  Vale  anche 
per  ricorrere  avanti  la  Suprema  Corte  dà 
Roana  —  pag.  193. 

—  Differenza  dal  patrocinio  officioso  nelle 
materie  penali  —  Mancanza  di  diritto  nel 
difensore  officioso  penale  a  ripetere  Tono- 
rarìo  sia  dairimputato  che  dalla  parte  ci- 
vile —  pag.  458. 

—  Vedi:  CctìsscBzione,  Offerta  reale.  Spese  oiu- 

dizkui,  Tdssa  di  bollo  e  registro. 
PEGNO  —  M(AUi  dati  ijL  affitto  —  Inversione 
dell'affitto  in  pegno  —  AmmissibiUtà  deHa 
tnadizione  consensuale  —  Effetti  del  pegno 
in  confronto  con  d'afQtto  —  Descrizidne  de- 
gli og-getti  datdi  m  pegno  —  Può  farsi  m  una 
nota  separata  e   distinta   dall'atto   oostiftu- 
tivo    dei    pegno  ~  Pegno  affidato  solidal- 
mente a  due  custodi  —  Abbandono  del  pos- 
sesso da  parte  di  uno  del  nominati  custodi  : 
non  dissolve  il  peguio  —  Sequestro  giudi- 
ziale del  pegno:  non  dissolve  egualmente  il 
pegno  —  pag.  165-166. 

—  Pegno  di  mobi!li  —  Nomina  di  un  custode  — 
Validità  —  pag.  504-505. 

■  PENSIONE  —  Vedi  :   Maestri  elementari.  Sti- 
pendi. 

PERENZIONE  —  Opponiibilltà  in  diverso  giu- 
dizio —  pa^.  80. 

—  Sentenze  interlocutorie  —  Sono  travolte 
dalla  pearenzioa^  del  giudizio  —  Restano  in 
vita  soltanto  quali  documenti  —  pag.  80. 

—  Rilascio  di  copia  dii  sentenza  —  Non  inter- 
rompe la  perenzione  --  Pag.  80. 

— -  Sentenze  soggette  alla  medesima  —  Casi 
pratici  —     Atti  inlepruttivl  —  Casi  pratici 

—  pag.  80  nota, 

—  Citazione  perenna  —  Sua  inefficacia  ad  In- 
terrama>ere  la  prescrizione  --  pag.  200  nota. 

-—  Impossibilità  dH  agire  —  Impedisce  il  corso 
della  perenzione  —  Spe^iiione  di  copia  di 
una  sentenza  —  Impedisce  il  corso   della 
perenzione  se  susseguita  dalla  relativa  no- 
tifica —  pag.  256. 

—  Sospensione  —  Impedimento  a  che  s'inizi 

—  Differenza  —  pa«-.  256  nota  . 

—  Autorizzazione  di  vendita  all'asta  —  Ac- 
cordo fra  debitore  e  creditore  per  vendita 


privata  —  Condizione  risolutiva  che  auto- 
rizza il  seguilto  dell'esecuzione  —  Sosi>en- 
sione  della  perenzione  — -  pag.  256  nota. 

—  Atto  procedurale  —  Volontà  delle  parti  Cd 
proseguire  l'istanza  —  Interruzione  della 
prescrizione  —  pag.  256  nota. 

—  Assenza  delle  parti  —  Cancellazion^ì  della 
cauisa  —  Non  interromi>e  la  perenzione  - 
pag.  256  nota. 

—  Giiudlzio  dli  rinvio  —  Notifica  della  sentenza 
di  Cassazione  —  Decorrenza  della  perenzio- 
ne —  pag.  256  nota. 

—  Le  sentenze  initerlocutorie  non  impediscono 
-mai  il  corso  della  perenzione  —  pag.  349. 

—  Perenzione  del  giudizio  di  appello  —  Non 
importa  Oa  perenzione  ipso  jure  del  giudizio 
di  primo  gipado  —  Necessità  che  La  peren 
zione  si  dichiari,  all'uopo,  dal  magistrato  — 
pag.  399-100. 

~  Perenzione  e  prescmione  —  Loro  decorso 
e  dipendenza  —  Istanza  g*ludiziale  non  pe- 
renta —  Effetti  —  pag.  399-400. 

—  Giudizio  di  rinvio  —  Inizio  della  perenzione 
dalla  .notifica  della  sentenza  —  pag.  446. 

—  Vedi:  Arbitri  e  Azioni  possessorie. 

PERIZIA.  —  Giudice  di  merito  —  Sua  pro- 
nuncia sulla  perizia  come  sufficiente  a  de- 
cidere la  Me  —  InisindacahiJItà  -  pag.'  529. 

—  Vedi':  Cassazione. 

PERMUT.A  —  Promessa  bilaterale  --  Obbligiì 
dell'atto  scritto  —  pag.  199  nota. 

—  Vedi:  Confini. 

POLIZZA  DI  CARICO  -  Clausola  d  irrespon- 
sabilità dQirarma.toire  per  i  fatti  del  capitano 
—  Nullità  —  pag*.  329. 

POLIZZA  DI  PAGAMENTO  -  Se  non  indica 
il  nome  della  persona  a  cui  favore  è  emi^s- 
sa  non  fa  Prova  della  proprietà  del  credltc 
per  il  .possessore  —  pag.  2. 

POSSESSO  —  Violento  o  clandestino  —  Ca- 
ratteri —  Cessazione  della  claindestinUà  o 
violenza  —  pag.  200. 

—  Banco  In  chijesa  —  Incisione  del  nome  di 
lanuigUa  sui  baiìco  medesimo  —  Uso  abi- 
tuale di  un  terzo  e  famiglia  di  questi  —  Noii 
è  sufficiente  a  provare  il  possesso  —  pa^f .  258 
nota. 

—  Vedi:   Azioni  possessorie  e  Prescrizione 

PRESCRIZIONE  -  Art.  1478  cod.  civile  -  Inap- 

plicabidità  alle  divisioni  ereditarie  —  pag  10 
nota. 

—  Prescrizione  trentennale  —  Non  occorre  ti- 
tolo o  buona  fede  —  AtU  ammlnls4ra.tivl  non 
riotiflcaU  —  Non  interrompono  la  preecri- 
zlone  —  La  prescrizione  può  eccepirsi  an- 
che in  appello  —  pag.  200. 
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—  Possesso  cLajid€siino  —  Costruzione  <ii  una 
cava  neiralirui  fondo  Idmltrofo  —  Ignoraiiza 
da  parte  del  Proprietario  del  fondo  —  ImpoiS^ 
sibilità  di  acquistare  .la  proprietà  per  :pre- 
sordzione  —  pag.  200  nota. 

—  Prescrizione  trentemnale   ajpplioabile  aJle 

prestazioni  periodiche  o  credati  di  a-nnualità 

—  Un'istanza  ammiinlstrativa  o  una  lettera 
privata  non  inteiTompe  la  preficrizione    — 

pag.  358. 

—  Art.  2125  ood.  civiile  —  Richiesta  verbale  o 
per  lettera  —  Non  interrorape  la  prescrizione 

—  pag.  358  nota. 

—  Gestione  degli  altruii  affari  —  Spese  Incon- 
trate dal  gestore  —  Tejfmine  della  prescri- 
zione —  pag.  385  nota. 

—  Società  commenàali  —  Prescrizione  quin- 

quenniade  —  Appi ictabil ita  alle  relazioni  dei 
soci  e  di'i  terzi  che  derivano  da  operazioni 
sociali  —  pag.  455:  conira,  pag.  418-419. 

—  Vedi:  Assicvrazione,  Esattore,  Infortuni  sul 
lavoro.  Nobiltà,  Perenzione,  Prova,  Servitù, 
Società,  Trasporto,  Vendita,  Usi  civici. 

PRETORE.  —  Vedi:   Giudizi. 

PRIVATIVE  INDUSTRIALI  —  Intenzione  di 
attuare  un  barevetto  —  Non  equivalb  alla 
messa  in  pratica  —  Decadenza  a  stre^^a 
dell'art.  58  della  legge  30  ottobre  1859  —  Ob- 
bligo diell'esercuio  del  brevetto  da  parte  del 
titolane  o  dei  suoi  aventi  causa  —  Attuazio- 
ne del  brevetto  adl'estero  —  Non  salva  dalla 
decadenza  in  Italia  —  pag.  475. 

i'H.MLErilO  —  Vedi:  Esattore,  Esecuzion'^ 
immobiliare.   Fallimento,   Farmacia. 

PROCEDIMENTO  —  Riproduzione  di  causa 
cancellata,  mediante  citazione  per  biglietto 
al  non  comparso  affissa  a;lla  porta  esterna 
dell'autorità  gludiziairia  adita  —  Validità  — 
Art.  13  legge  31  marzo  1901  n.  107  —  pag.  56. 

—  Giudice  di  appello  —  Rigetto  di  pregiudi- 
ziale accolta  dal  primo  giudice  —  Il  giudioe 
di  appello  nuò  scendere  airesame  del  me- 
rito —  pag*»  8(k 

—  Causa  in  relazione  —  Diritto  di  esibire  nuo- 
vi documenti  all'udienza  di  discussione  — 
/pag.  133. 

—  Correzione  di  errori  di  calcalo  in  sentenza 

—  Possibilità  d:  addivenirvi  in  grado  di  ap- 
pello —  pag,  218-219. 

—  Riproduzione  del  giudizio  —  Citazione  nulla 

—  Comparizione  del  citato  —  Sanaloarja  ~ 
pag.  133  nota. 

—  Nuillità  della  citazione  —  Atto  d'appello  dei 
contumace  —  Deve  congenere  la  deduzione 
dd  nullità  a  peioa  di  dieoadenza  —  pag.  133 
nota. 


—  Conxparizione  della  parte  —  Sana  le  nul- 
lità relative  alla  citazione  e  alla  notifica 
della  medesima  —  Scadenza  dei  termine  per 
l'appello  —  Comparizione  per  dedurre  ìii 
nuLliià  della  citazione  di  appello  col  passatr- 
gio  in  giudicato  della  prima  jenioìV/.a 
Non  sana  —  pag.  13 i  nota. 

—  Ve^l:  Prova,  Piass'Hììzioìie  d^is  ni^za  e  Sni- 
tenza. 

PROBIVIRI  —  Vedi:  Infortuni  svi  Invorn. 
PROCURA  TORE  —  Mandato  di  procura  —  la 

colta  di  nominare  avvocati  —  ObMlgo,  nel 

clienrte,  di  paganH  —  pag.  C7. 

—  L'opera  del  procuratore  vincola  la  pane  - 
pag.  106-107. 

—  Pi'ocuiratori  ad  lites  —  Acquisto  in  proprio 
dei  beni  espropriali  nei  gtudizi  esecutivi  che 
sono  loro  affidati  da  clienti  —  Non  v'è  nul- 
lità —  pag.  234. 

—  Vedi  :  Avvocato,  Cessione,  Infortuni  sul  la- 
voro. Ordinanza  di  tassa  e  Spese  giudiziali. 

t*ROPRIETA»  —  Vedi:  Esecuzione  mobiliare. 
Servitù,  Mandato. 

PROVA  —  Prova  testimoniiale  —  Sentenza 
che  l'ammette  —  Quand'è  che  si  può  chie- 
dere 'd  ottenere  il  prolungamento  del  ter- 
mine .per  gli  esami  e  la  delega  dd  altri  gìu- 
diici  in  luog-hi  diversi  —  pag.  41. 

—  Con  veni' to  che  eccepisce  la  prescrizione  — 
Dispensa  l'attore  dal  provare  l'esistenza  de! 
robbUgaziont  atessa  —  Non  vale  la  poste- 
riore impugnativa  deH'obbligazicoe  in  ai>- 
pelik),  solo  potendosi  dal  convenuto  dare  la 
prova  rigoiTosa  del  suo  assunto  —  pa^nt^ 
106-107. 

—  Presupposto  deJla  liite  —  Esime  le  pani  uaJ- 
l'offrii'e  una  prova  —  pag.  116. 

—  Prova  testimoniale  —  Impossibilità  di  pn.; 
curarsi  la  prova  scritta  —  Si  verifica  nel 
caso  di  donna  unita  ad  uomo  col  solo  vin- 
colo religioso  —  pag-.  131. 

—  Prova  testimoniale  —  Portata  dall'art.  134r, 
cod.  civile  —  .pag.  131-132. 

—  Prova  testimoniale  —■  Termine  —  E*  co- 
mune ad  entrambe  le  parti  — ChJAisuradeisn 
esanid  —  La  riprova  può  precedere  la  prova 
o  altemai-si  con  questa  —  pag.  132. 

—  Prova  testimoniale  —  Fissazione  di  esaave 
fuori  terminie  —  Opena  del  giudice  —  Pro- 
roga implicita  -—  Difetto  di-  reolamo  — 
pag.  137. 

—  Provvedimenti  del  giudàce  delegato  —  de- 
clamo —  Terminie  —  Decorrenza  —  Effetti  - 
pag.  137  nota. 

—  Onere  della  prova  in,  giudizio  —  Caso  óHtti- 
versione  —  pag.  148. 
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—  Prova  teetìnaonlale  —  Comunione  o  società 
di  bemi  —  UimU  stabildU  dall-articolo  1341 
cod  oiv.  —  pag.  220. 

—  Pr4Diva  testimondale  —  Itnverosimlg'lianza 
dei  fatti  da  pzxyvQ>pe  —  Causa  commerciale 

—  Goflavlncimiento  del  magistarato  —  Insàm- 
dacabilità,  —  pag.  295. 

—  Prova  testimonial©  —  GrediMlità  o  meno 
dei  testi,  e  probabilità  deU'e&ito  favorevole 
o  sfavorevoLe  della  pirova  —  Non  sono  criteri 
per  ammettere  o  negare  cotesta  prova  —  Er- 
rore di  dirilto  —  pag.  295  nota. 

—  Prova  .teetimoniale  —  Obbligo  della  notifica 
delle  Uste  fra  ppocuratorl  cinQue  giorni  pri- 
ma delire same  sotto  pena  di  nullità  —  Come 
debba  intendersi  Tespressioine  :  «  giorno  del- 
Vesame  »  —  pag.  367. 

—  Prova  testimoniale  —  Lista  di  testi  notifì- 
oata  fuori  termine  —  Colpa  del  procuratore 

—  Rinnovazione  dell'atto  nullo  —  Applica- 
bilità dell'art.  249  cod,  proc.  civile  —  pagina 

.368  nota. 

—  Cambiale  —  Scadenza  diversa  da  quella 
scrittavi  —  Prova  testimoniale  —  Inammis- 
sibilila  -:-  pag.  534. 

—  Avallo  —  Data  e  destinazione  —  Prova  te- 
stimoniale per  stabilirle  —  Inammissibilità 
--  pag.  534  nota. 

—  Vedi:  Animali,  Confini,  Filiazione,  Giura- 
mento, Mandato,  Servitt,  Vendila,  Usi  ci- 
vici. 

QUASI-(()v  »  TRATTO  —  Giudiziale  —  Discus- 
sioni In  p<roposito  —  pag.  117  nota. 

QUERELA  —  Reato  d'azione  privata  —  Asso- 
luzione —  Condanna  alle  spese  del  cruere- 
lante  —  Omes»sa  pronunzia  nella  sentejiza  — 
Diritto  nell'Erario  di  conseguire  il  rimborso 
delle  spese  stesse  —  pag.  7. 

—  Vedi:  Danni,  Falso,  Spese  oiudiziali. 

REGOLAMENTI  COMUNALI  —  Comune  di  Re- 
ma ~  Fabbriche  nuove  costruite  in  cortili  — 
SopraeLevaziOttil  —  Norme  relative  —  pa- 
gina 412. 

—  Lesione  del  diràtto  dei  privati  —  Conupe- 
tenza  dedl'autorità  giudiziaiùa  —  La  viola- 
zione di  tali  ragolamenti  può  denunciarsi 
ih  cassazione  —  Forza  che  ha  il  decreto  pre- 
fettizio con  cui  si  renditi  esecutorio  di  ur 
genza  un  i^egolamento  comunale  —  Salva- 
guardia dei  diritti  ded  citta  dina  —  Comune 
che  cTdisoe  l'autorità  giudiziaria  per  far  re 
spingere  le  oppoeizidnà  di  un  terzo  ad  un  re- 
golamento comunale  —  Legalità  del  procedi- 
mento —  pa^.  413  nota. 

~  Vedi  :  Strade. 


RESPONSABILITÀ'  —  Enti  pubblici  —  Atti 
-lesivi  in  geffiepe  dei  diritti  altrui  —  Comi>e- 
tenjza  per  cdò  dell'autorità  giudiziaria  — 
pag.  72. 

—  Marito  demente  —  Obligo  della  moglie  di 
custodirio  e  farlo  custodire  —  Responsabi- 
lità per  danni  —  pag.  212  nota. 

—  Respoflisabiilità  a  causa  di  pazzi  e  di  bam- 
bini —  Esempi  pratici  —  pag.  212  nota. 

—  Servizio  postale  —  Recapito  di  cartoline  il- 
lustrate pornografiche  e  -con  diciture  ingiu- 
riose —  Mancanza  di  prova  che  gli  impiega- 
ti se  ne  siano  avevduti  o  le  abbiano  mostra- 
te a  terzi  —  Irresponsabilità  dello  Stato  — 
pag.  337  nota. 

—  Sottrazione  di  libretto  postale  di  risparmio 

—  Ritardalo  versamento  delle  soanme  al  pro- 
prietario —  Irresponsabilità  dello  Stato  - 
Interessi  di  mora  —  pag.  337  nota. 

—  Amministraziione  postale  —  Incarico-  per  ii- 
scoseione  di  una  cambiale  —  Protesto  ilk- 
gade  —  Esonero  di  responsabilità  per  Parte 
dell' ammiinistrazioiie  —  pag.  337. 

—  Pubblico  funzioiiarìo  —  Denuncia  dolosa 

—  Azione  per  risaipoimento  di  danni  —  Am- 
missibiiità  —  pag.  403. 

—  Delegato  di  pubblica  sicurezza  che  accusi 
a  torto  —  Azione  di  danni  nei  solo  caso  di 
colpa  grave  o  dolo  —  pag.  403  nota. 

— -  Azione  contro  rammdmistrazlone  dello  Stat:> 
per  atti  ilegittimi  —  Competenza  giudizia- 
ria —  non  occorre  -il  prevenivo  giudizio  del- 
la IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  —  pa- 
gina 431  nota^ 

—  Ricerca  da  parte  dello  Stato  di  monumenti 
antichi  —  Impedimcinto  di  viai^LUtà  —  Pro- 
prietari o  afftttuairl  di  case  o  negozi  in  dettai 
vie  —  Danno  non  risarcibile  —  pag.  441. 

—  Municipio  che  in  base  a  semi>lioe  Ordinanza 
prefettizia  eserciti  gli  usi  civici  su  di  un  de- 
terminato fondo  —   Revoca  dell'Ordinanza 

—  Obbligo  di  risarcire  i  danni  —  pag.  482-483. 

—  Vedi:  Animali,  CoWa,  Danni,  Esattore, 
Ferrovie,  Infortuni  sul  lavoro.  Locazione, 
Strade,  Trasporto. 

RESTITUZIONE  DI  COSE  SEQUESTRATE  - 

Vedi:  Corpi  di  rea'o. 
REVOCAZIONE  —  AinnuliHiaento  della  sen- 
tenza di  merito  —  La  sentenza  che  rigetti 
la  domanda  di  revoca  resta  ferma  per  le- 
spese  a  oai'ico  del  socconabente  —  pag.  195 
nota. 

—  Indole  del  giudizio  di  revocazione  —  pa- 
gina 195  nota. 

—  Sentenze  inappeiliLabili  dei  piretorà  e  del  tri- 
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bunale  —  Se  siano  revocabili  —  pag.  5E0 
nota. 

—  Lodi  inap^penabiilà  óegìi  arbitri  —  Esperdbi- 
Lltà  dell'istanza  dll  revoca  —  pag.  520  nota. 

—  Vedi:  Cassazione  e  Giunta  d'arbilri. 
RIASSUNZIONE  D'ISTANZA  -  Ute  intentata 

da  un  compratoffie  con  patto  di  riscatto  — 
I  resistenti  al'a  liite  non  sono  teautl  a  pro- 
i^eguir  la  Ute  stessa  contro  il  venditore  ri- 
scattante —  Casi  previsti  nell'art.  332  codice 
proo.  civlile  —  Sono  tassativi  —  pag.  59-60. 

—  Vedi:  Procedimento. 
RICONVENZIONE  —  Modo  dii  propoiia  —  Coni- 

piSLTsa  —  Citazione  —  Notifica  d'ella  citazione 
al  procuratore  avversario  —  Validità  —  pa- 
gina 387. 

RICUSAZIONE  —  Vedi:  Arbitri. 

RISCATTO  —  Vedi:  Riassunzione  d'istanza  e* 
Vendita. 

SCRITTURA  —  Vedi:   Mandato. 

SCRITTURA  PRIVATA      —  Atto   di   ricogiii 
zione  di  debito  —  Buono  e  approvalo  —  No- 
me del  cr&litore  in  bianco  —  Principio  di 
prova  scritta  —  pag.  2  nota. 

—  Vedi:  Polizza  di  pagamento. 
SENTENZA  —  Sentenze  imterlocutorie  —  Non 

devono,  di  regala,  notificarsi  —  Eccezioni 
alila  regola  —  pag.  41-42. 

—  Sentenza  resa  in  contTaddittorio  —  Possi- 
bilità di  farla  modi fìi' are  soltanto  in  sede 
di  gravame  —  pag.  41-42. 

—  Mancanza  di  domicilio  dichiarato  —  Sen- 
tenza dii  ppimo  giìado  —  Notifica  alla  parto 
iicil  domiciilio  ektto  presso  il  procuratore  — 
VaMdii'tà  della  medesima  —  pag.  79  aiota. 

—  Necessità  che  venjra  delib€ra.ta  con  l'inter- 
veiito  dei  giudici  designati,  dinanzi  aà  qu  ili 
la  causa,  fu  discussa  —  InammiissibilLtà  delio 
astensioni  di  magiistrati  im  Camera  di  (Von- 
sigilo  —  Impedimenti  isoi)ravvenu>ti  ai  :ti agi- 
strati  stessi  —  Non  si  constatano  mediar.ite 
certificati  dà  cancelleria,  estratti  da  registri 
non  autenlict  —  Nullità  della  senteafiza  ciie 
•non  ottemperi  a  tutto  rruesto  —  pag.  62. 

—  Regiudicata  penale  con  tenen;te  condanna  al 
ris-arcrmento  dei  danni  —Sopravvenuta  n in- 
ai istia  —  Nodi  travolge  nel  nulla  ila  regiu- 
dicaUi  —  pag.95. 

—  Onrnes&a  trascrizione  delle  conclusioni  di 
una  parte  —  Non.  produce  nullità  se  fu  moti- 
vato in  base  alle  conclusioni  medesimo  - 
Correzione  della  sentenza  a  termine  dt;l- 
l'tirt.  473  cod.  proc.  civile  —  iiag.  116. 

-  Sentenza  inAeiPlocutopia  —  Può  far  passag- 
gio in  cosa  giudicata  —  pag.  116. 


—  Seiiteinza  diL  piet0(Pe  —  Conolu6ioai  delte 
parti  ■—  Mfitficanaa  —  Non  havvl  nullità  - 
pag.  116  nota. 

—  Omessa  indtoazione  del  nome  di  una  delle 
parti  —  Errata  citazione  di  un  articolo  di 
\e^^  —  Non  sono  motivi  di  nullità  —  pa- 
gina 116  nota. 

—  Enrore  dà  calcolo  —  Conrezdone  —  Domandi 
Illativa  —  Omisalane  nel  cadcdo  deile  spese 
di  primo  grado  —  Applicazione  déirart.  i73 
cod.  proc.  clv.  —  Omissione  dtt  parte  di  un 
capitolo  testimoniale  esaminato  e  discusso 
dalla  sentenza  —  AppLicai)Uità  deirari.  473 
cod.  proc.  cijv.  —  pag.  116-117  nota. 

—  Sentenza  che  ordi»na  la  correzione  —  Au- 
pelliabiaità  —  pag.  117  nota. 

—  Sentenze  incidentali  o  litiB-ordinatoric  - 
Se  possano  costituire  qf'egiudicata  —  Sv»pra:- 
tutfto  sulla  competenza  —  pag.  197. 

—  Notiftcazione  al  procuratore  di  più  parti  - 
Consegna  di  copia  unica  —  Nullità  —  p.  ^97 

—  Semteniza  oonitumaciale  —  Mancata  desà^nn- 
zione  deirusoiepe  —  Unico  usciere  locale  — 
Validità  della  notificazione  —  pag.  392. 

—  Sentenza  interlocutoria  nel  giudi:Sio  di  de- 
nunzia di  nuova  opera  —  Non  costituisca 
cosa  giudicata  pel  giudizio  di  merito  —  }'i 
gina  363. 

—  Notifica  di  sentenza  oon<tumaaiaLe  —  Desi- 
gnazione dell'usciere  Più  asnziano  —  Cir^-- 
stanza  che  questi  si  trovi  in  congedo  -  N> 
tifìca  per  parte  deirusciere  meno  an^Lui  »  - 
Validità  —  pa^.  39^  nota. 

—  Sentenza  di  non  luogo  —  Interesse  ad 
'impugnarla  —  pag  533. 

—  Conforme  a  legge  —  Supremo  Collegio  — 
Sostituzione  di  motivazione  —  j>ag.  531.  - 

—  Vedi:  Cassazione,  Competenza,  Esecuzt'»ir: 
mobiliare.  Lite,  Notificazione  e  Perenzitme. 

SEQUpSTRO  —  Obbligo  di  esecuz-ione  salU^ 
cita  —  Iniziato  il  giudizio  di  con  valida,  non 
si  può  qiuesto  abbandonare  per  praticare  ni. 
nuovo  sequestro  —  pag".  205. 

—  Urgenza  —  Immanente  raccolta  dei  frutti 
—  pag.  205  nota. 

—  Sentemza    —    Sequestro  conservativo     i>er 
l'esecuzione  della  medesima  —  Revoca  dei 
la  sentenza  —  Aimunamento   assoluto    de! 
sequestro  —  pag.  205  nota. 

SERVITÙ'  —  Distanza  di  tre  metri  obbliga- 
toria fra  le  proprietà  —  Deve  osservarsi 
anche  se  fra  due  proprietà  esista  una  stri- 
scia di  terreno  altrui  —  pag*.  363. 

—  Servitù  di  passaggio  —  Necessità  deirati»' 
scritto  —  Specificazione  della  servitù   —  Le 
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servitù  non  si  pnesumoodo  —  Servitù  discon- 
tinua —  Mancaiiido  il  titolo  non  può  ricor- 
rersi a  Prove  testimoniali  —  pag.  464-466. 

^Actio  negatoria  servitulis  ~  11  convenuto 
ohe  sostiene  l'esistenza  dedla  servitù  si  fa 
attore  —  pag*.  464-466. 

--  Trascrizione  della  servitù  —  Indicazione 
speoiAoa  deUla  sorvditù  nella  nota  di  trascri- 
zione —  Devesi  trascrivere  a  «ìtJco  dal  fon- 
do servente  —  Non  è  vaJi^  la  trascrizione 
dialla,  servitù  costituita  a  van.taggÌo  di  un 
fondo  nel 'atto  di  acquisto  del  fondo  stes^su, 
se  si  trascrive  11  solo*  acquisto  del  fondo  con 
tulle  le  condizioni  riportale  nel  relativo  ^o- 
Qito,  ma  senza  specificarle  —  Non  supplisco 
a  ciò  ili  deposito  del  i:p(gito  a  corredo  drlìa 

noita  ddi  trascrizione  —  pag.  464-466. 

—  Servitù  di  tpassaggio  —  Prescrizione,  decéii- 
nale  —  InammissìbJUltà  —  Costituzione  p-jr 
destinazione  del  padre  di  famlgila  -  Vii^rw- 
nrtsslbiild'tà  —  Seignl»  esterni  che  rivedano  !« 
servitù  di  .passaggio  —  Non  la  mutanj  da 
discontinua  in  continua  —  pag.  464-166. 

—  Servitù  prediali  —  Richiami  dà  giuinspra- 
(teiiza  e  dottrina  sulle  medesime  -  pag.  464- 
468  nota. 

—  Vedd:  Appello,  Esecuzione  immohi'.lar:. 
Muro,  Regolamenti  comunali  e  Vendila. 

SERVITÙ'  aVICHE  —  Vedi:  Vsi  rivici. 

SIMULAZIONE  —  Parti  coatraenU  -  Ecoe/:.- 
ne  di  slmuQazione  a  danno  del  creditori  an- 
che ohirogirafapl  —  Inammissltoilita  di  taJe 
eccezione  —  pog.  249-250. 

~  Vedi  :  Frode  e  Simulazione. 

SOCIETÀ'  —  Assemblea  generale  —  Delibe- 
razioni Illegali  —  l'alno  a  che  se  ne  possa 
chledetre  la  revoca  —  Effetti  della  nr-voca  ri- 
snardo  ai  soci  ed  ai  terzi  —  Ricorso  per  la 
inibitoria  delle  deliberazioni  illegali  —  E' 
facoltativo  —  Compito  del  Tii1buirìi«:  cc*.- 
statazione  delle  illegalità;  bllanma;  libiri  so- 
ciali; inchieste,  ecc.  —  Diritti  e  doveri  deilJa 
iiiaggloflpan2«i  e  dell'assemblea  nelle  Soclet:\ 
commerciali  —  Personalità  .TiuriciicA  :Je;'€ 
Società  stesse  —  Inammlssibiiità  di  Impu- 
gnativa dei  bilanci  per  ra^oni  .di  merito  e 
non  di  legalità  —  Esame  dei  libri  della  So- 
cietà da  parte  degli  azionasti;  non  è  lecito 
se  la  Socdetà  non  è  Uquidata  —  R  jsponsa 
bilità  degli  anrniindstratori  —  liser.-iz!  >  della 
relativa  azione  civile:  spetta  solo  all'assem- 
blea  —  pagina  179-180. 

—  Sooietò  a  nome  collettivo  —  aeces-o  ;11  .<c- 
odo  —  Il  socio  resta  obbligato  verso  1  terzi 
per  le  obbligazioni  sociali  anteriori  al  re 
cesso  —  pag.  207. 


—  Società  in  nome  coUettivo  —  Morte  di  uno 
del  soci  —  Non  produce  di  ptóno  diritto  lo 
sciog^limeùto  .Iella  Società  —  Convenzione 
di  proroga  della  Società  cogli  eredi  del  so- 
do defunto  —  Non  sono  necessari  né  l'atto 
scritto,  né  la  pubblioazione  a  norma  di  legge 
—  pag.  268. 

—  Prescrizione  Quinquennale  —  Non  codpisce 
le  aziond  del  terzi  —  InappdlcablUtà  al  quasi- 
delitU  —  pa«.  418-419. 

—  Vedi:   Assicurazione,  Prescrizione,  Prova. 

SPESE  GIUDIZIALI  —  In  causa  penale  — 
Grado  in  cui  fu  resa  la  causa  —  Riscossio- 
ne d^Iie  spese  relative  —  A  qual  cancelliere 
competa  —  pag.  78  nota. 

—  Ordinanza  dd  tassa  a  favore  del  difensore 
del/la  parte  clvUe  e  diretta  contro  la  i>ane 
stessa  —  Non  è  titoilo  esecutivo  a  carico  del- 
rdmputato  condannato  —  pag.  8  nota, 

—  Causa  penade  — Assistenza  del  procuratorie 
nel  periodo  istruttorio  o  per  domanda  cii 
libertà  prowisoa^la  —  Non  è  tassabile  - 
pag  67  nota. 

—  Procuratone  —  Regalie  ad  portieri  e  spese 
d'informazioni  nell'interesse  del  cliente  — 
Diritto  al  rimbortso  —  pa^.  67  nota. 

--  Giudizi  di  pretura  ■—  Semplice  spedizione 

della  citazione  —  E'  dovuta  a/Ila  parte  rap- 

presenitata  la  metà  dell'onorario  stabiUlto 

nedd'art.  4  della  tabelila  annessa  alla  legge 

7  luglio  1901  —  pag.  94.  . 

—  Giudizi  per  (infortuni  —  Onorario  di  avvo 
caio  e  di  precuratore  —  Tassabilità  —  i>a- 
gine  84.  34.  151,  265,  471  —  contra:  121-122, 
215  e  516. 

— Scritturazione  a  macchina  —  Non  è  equi 
parabiile  alla  stampa  —  pag.  67.  — 

—  Congresso  col  cliente  —  Sessioni  informati- 
ve —  Loro  diversità  —  pag.  67. 

—  Liti  innanzi  al  pretori  —  Abilitati  all'eser- 
cizio, ivi,  del  patrocinio  legale  —  DàrittA  in 
misura  inferiore  m  rapporto  ai  procuratori 
legalmente  esetrcenti  —  pag.  94  nota. 

—  Soccombenza  in  tncidenrte  —  Doverosa  con- 
danna alle  spese  —  pag.  132. 

~  Dizione  :  «  Non  dovuto  Tonorairio  di  avvo- 
cato per  l'indole  della  causa»  —  Non  soddi- 
sfa al  precetto  della  motivazione,  e  quindi 

'  la  relativa  sentenza  va  cassata  —  pag.  151. 

—  Azione  glndlziale  prematura  o  Inglnsta  — 
Sopirawendenza  del  buon  diirltto  che  con- 
valida l'azione  —  Spese  anteurìori  a  carico 
dell'istante;  spese  posteriori  a  carico  del  re- 
sistente —  pag.  162. 

—  Compensazione  —  Include  la  (Kxmpensazione 


n 


«^8 


IL    PALAZZO    DI    GIUSTIZIA 


anch€  delle  succeesiv^  alla  sentenza  —  pa- 
llina 162  not^it 

-7-Con danna  di  più  soccombenti  vispe ttiva- 
men  e  alle  spe^^^  -  Mancata  spiegazione  di 
que»!  ch«e  voglia  dir^i  —  Difetto  di  motivazio- 
ne —  pa^.  162  nota. 

--  Sein-tenza  cassata  —  Difensore  offlcioso  — 
ObbMpro  assoluto  di  reslituùe  gli  onorari 
penoetti  —  Competenza  del  giudice  di  rir.- 
vio  —  pag.  ?54-255. 

-  Ordinanza  di  lasso  a  norma  deH'art.  379 
cod.  proc.  civ.  —  L'ordinanza  stessa  non  può 
richìjedersi  i>er  ic  sole  spese  stragi udizlali  — 

r»iig.  2::3. 

Causa  penale  —  Nola  della  Cancelleria  -- 
E*  ti'tak)  esecutivo  comtro  il  querelante,  se 
l'imputato  fu  assoitc  senza  alcini  provveda - 
mento  i>er  le  spese  —  i)ag.  343  nota. 

-  Danni  i)er  lite  temeraria  —  Quali  veraaneiv 
te  siano  —  Breve  studilo  —  j>ag.  389-390  nota. 

-  DJstinziOine  dei  rap))orti  deiile  parti  in  causa 

—  Conseguente  distinzifjttio  di  nespom sabili tji 
riguardo  alle  spese  —  Condanna  alle  «  spese 
dell'intero  giudizio  »  emessa  in  a.ppeHo  vale 
implicita  coffi danna  anche  alle  spese  di  pri 
ino  grado  —  Assistenza  ad  ima  causa  come 
awooato  e  oome  procuratore  —  Divieto  del 
cumulo  dell'onorario  per  fujnzioni  identiche 

—  Cause  superiori  alile  lare  venticin<iuemiia 

—  Raddoppiamento  dei  diritti  di  procurn- 
toire  —  pag.  460. 

-  Condanjna  alle  spese  pea-  rimessione  di  que- 
rela—Se comprenda  le  spese  sborsate  daJ- 
l'imputato  al  difensore  di  fiducia  —  pag.  458. 

-  Notifica  de  111  a  lista  dei  testimoni  e  citazione 
dei  medesimi  —  Dejiosito  degli  atti  in  can- 
celleria e  iJbotiilca  di  esso  —  Doppi  diritti  di 
procuratore  —  Più  richieste  di  copie  e  di 
notifica  ili  tempi  diversi  danno  luogo  a  per- 
cezione di  onorari  distiati  —  Assistenza  a 
prova  testimoniale  —  Sola  apertui'a  del  ver- 
bale con  rinvio  —  Diritto  alla  vacazione  - 

-  pag.  460  nota. 

-  Causa  di  valore  superiore  a  lire  25,000  - 
Terzo  citato  soltanto  per  l'integrazione  del 
giudizio  -    Non  ha  diritto  a  dc^ppie  compe- 
tenze di  procuratore    -  pag.  460  nota. 

-  Diritto  di  (lisamina  ~  Cumulo  nella  st<^.ssa 
causa  delle  funzioni  di  a^'^•ocato  e  dLi)racu- 
ratuie       Tale  dii'iito  resta  allora  escluso 
pau'.  460-461  nota. 

-  (iiudizii  di  pretutfa  —  Compete  ki  essi  i.i 
metà  deironorario  di  Legge  per  ogni  inter- 
locutoria, ed  insieme  l'oiiordrio  initero  j)ei'  'a 
ijontejiz-i  definitiva   —  As.sistionza,   in   deti.i 


giudizi  .alVistiruzionie  detta  causa  —  Comp<> 
tono  le  vacazioni  di  cui  all'art.  84  della 
nuova  tariffa  —  pag.  461  nota. 

—  Stamipa  di  documen'ti  —  E*  lasciata  all'ari.: 
trio  delle  parti  —  Sorittui'azione  a  maochiin 

—  E*  equiparabile  alla  stampa  —  pag.  4;i 
nota. 

—  Causa  individua  o  d*in<teresse  comune  - 
Quando  ricorra  —  Coatestazione  di  cred  :i 
ammessi  nella  procedura  di  concordato  ptf 
ventlvo  —  pag.  495. 

—  Lite  dubbia  o  controversa  —  Opportunlia 
di  compensare  ie  spese  —  pag.  516. 

—  Dichiarazione  d'incompetenza  rilevata  di 
uflicdo  —  Regolarità  della  condanna  deU'ai- 
tore  a  ile  spese,  none  stanate  die  11  convenuto 
si  sia  difecso  An  merito  —  pa^.  522-523. 

—  Condanna  del)Ia  parte  soccombente  alle  spe 
se  —  Mancanza  di  (iiialsia^i  istanza  in  pro- 
posito —  Regolarità  delda  condanna  dì  iif 
flcio  —  pag.  5^  nota. 

—  Dicliiajrazione  d'incompetenza  lyer  eccezion t 
del  convenuto  —E'  Ofpportuno  riservare  U 
si)ese  al  definitivo  —  pag.  523  nota. 

—  Vedi:  Avvocato,  lampe  cnza.  Comune^  Ifa  .■ 
ni,  nìfrsa  penale,  Esecuzione  ìnìmobiliaff. 
Giudizi.  Infortuni  sul  lavoro.  Offerta  reale. 
Ordinanza  di  tassa.  Parie  civile.  Patrocini-^ 
qraluilo.  Querela. 

SPOGLIO  —  Vedi:  Azioni  possessorie. 

STIM.A  —  Vedi:  Tassa  di  bollo  e  registro  e 
Tassa  di  successione. 

STIPENDI  —  Norme  suUiiisequestrabilità  de 
gli  stii>end.i  e  delle  pensioni  —Vanno  rilf 
vate  d'ufficio  —  Non  possono  apj/liciirsi  j». . 
ai  ui  logia  —  pag.  S9. 

—  Non  debbono  con  fonderei  con  gli  assegii 
alimentari  —  Loro  pignorabilità  in  geneiv 

—  pag.  89. 

—  Tniipiegati  della  Casa  Reale  —  Pignoivibiliti 
dei  loro  stipendi  —  pag.  360  nota. 

--  Vedi:  Cassa  nazionale  di  Previdenza^  .\ia*- 

stri  elementari. 
STR.ADE  —  Enti  pubblici  —  Costiuzione  stru.iv 

—  Responsabilità  —  i>ag.  73  nota, 

—  Vie  vicinali  —  Non  sono  sempre  agrarie  r 
possono  trovarsi  nel  perimetro  deirabitat 
senza  mutare  specie  e  classe  —Sano  vie 
pubbliche  —  Regolamenti  edilizi  locali  - 
.applicabilità  a  strade  vicinali  comprese  ne. 
r>ennietm  dell'abitato  —  pag.  246. 

—  Co.^^truzlone  e  mani*tenzione  —  E*  fimzit»^ 
ne  puramente  amministrativa  —  Irrisarci 
bilità  dei  danni  prodotti  ai  cittadJjil  —  pa> 
fina  441  nota. 


ti  PAUtStO  Di  6t1JStl2lA 


SUCCESSIONE  —  CoUa2ioine  —  Donaziane 
non  «coedente  la  quota  diftponiUle  —  Dona- 
tario premorto  —  DirlMo  del  suo  eirede  di 
trattextere  la  donatone,  in  ogiii  caso      — 

pa«r.  12. 

—  Godimento  dò.  ufiufruito  per  toUeranza  pa- 
tema —  Non  da  liio«ro  a  collazione  —  pagr.  13 

nota. 

—  Collazione  —  FrutU  dei  beni  conferìti  —  Sì 
debbono  sjino  alla  presa  di  posse£60  e  non 
pria  9lno  alla  redazione  deLVatto  divisionale 
—  pasr  13  nota. 

—  Accettazione  di  eredità  —  Giudizio  per  si- 
mulazione di  atti  compiuti  dairautore  — 
Effetti  riguardo  ai  terzi  —  pasr.  13  nota. 

—  Divisione  inter  liberos  —  Reclamo  dd  sup- 
plemento di  legitUana  —  Indicazione  dei 

beni  occorrenti  airintegrazione  della  legrit- 
tima  —  Divisione  iriter  Uberos  parziale  — 
Questiona  —  pag.  13  nota. 

—  Eredi  minori  —  Possesso  dei  beni  ereditari 
esercitato  dalla,  madre  -^-  Facoltà  ai  detti 
eredi  di  rinunziare  l'eredità  —  pag.  13  nota. 

—  Rinunzia  di  eredità  —  Non  implica  rinunzia 
alla  conce.ssione  del  sepolcro  —  pag.  13-14 
nota. 

—  Incarico  del  de  cujus  di  pagar  somme  a 
terzi  dopo  lia  sua  morte  —  E*  atto  di  donazio- 
ne —  Forme  solenni  —  pag.  14  nota. 

—  Legittimario  che  ha  dli ritto  alla  legittima  ov- 
vero ad  un  legato  —  Ha  facoltà  di  chiedere 
a^li  eredi  visione  dei  documenti  relativi  al- 
Fasse  fiuocessorio  —  pag.  14  nota. 

—  Beni  soggetti  a  ccllazione  —  Pjrova  da  of- 
frirsi cor.  gu.ilunque  mezzo  —  ipag.  13  nota. 

—  Cradltori  del  defluito  separatisti  --  Nessun 
privilegio  verso  i  non  separatisti  —  pag.  75. 
nota. 

—  Disposizione  con  la  q usile  il  padre  lascia  al 
figlilo  una  cosa  certa  e  determinata  In  sod- 
disfazione della  legittima  —  E'  leg'ato  —  La 
cosa  deve  eonsegnairsi  al  figlio  con  tutti  g'ii 
aoeessori,  ossia  frutti  naturali,  che  sono  at- 
tocoati  ad  essa  nel  giorno  della  morte  dei 
testatone  —  pag.  114. 

—  Denunzia  di  successione  —  Non  è  atto  di 
e.rede  —  pag.  14^  nota. 

—  Debito  denunziato  per  la  tassa  di  succes- 
sione —  Rieomoscimento  soltanto  per  chi  e- 
seffui  la  denuncia  —  Diversamente,  trattan- 
dosi di  dehito  solidale  o  indivisibile  —  par 
g-ina  148  nota. 

—  Fondazione  a  scopo  |)io  —  L'ente  eri-gendo 
non  acquista  la  piena  proprietà  dei  beni 
legatigli  se  non  mediante  l'autorizzazione  a 
nonna  di  leg-gt  —  pag.  241. 


—  Eredi  beneflcdati  —  Loro  azioni  vedrso  l'ere- 
dità l>eneficfata  —  Esempi!  pratici  —  pa«r.  526 
nota. 

—  Erede  apparente  —  Necessità  dell*estremo 
del  possesso  delle  cose  ereditate  —  pag.  533. 

—  Vedi:  Dote,  Enti  mjoralU  Infortuni  sul  la- 
voro. Ipoteca,  Obblioazione,  Patronato.  Tas- 
sa di  sìiccessione.  Testamento,  Transazione 

TASSA  DI  BOLLO  E  REGISTRO  —  Qualifica- 
zione dista  al  contratto  dall'ufAcdo  del  regi- 
stro —  L'autorità  giudiziaria  può  dame  una 
diversa  —  pag.  119. 

— -  Opposizione  ad  in^ unzione  per  supplemen- 
to di  tassa  —  L'opposizione  se  tardiva,  non 
sospende  lit  pagamento,  ma  è  noevdhlle  in 
giudizio  senza  adempiere  al  precetto  'solvr 
et  repete  —  Distinzione  fra  tasse'suppJemen- 
tari  e  pnincipali  —  pag.  111. 

—  Operazioni  sopra  pegno  —  Assoggettamen- 
to, senza  limite  di  valore  ,alla  tassa  —  Eseii 
zioni  per  le  obhligazioiU  chirografarie  infe- 
niori  alle  lire  30  —  pag.  261. 

—  Parte  aimmessa  al  gratuito  patrocimdo  in 
primo  grado  —  Appallo  incidente  —  Mancan- 
za dal  hoJJo  —  Vadidatà  —  Sola  contravveiì- 
zione  fiscale  —  pa;gr.  388. 

—  Conoessiione  di  servizio  tram.viario  —  E'  ap- 
palto —  pag.  433  nota. 

—  Vedi:  Divisione,  Condodure  elettriche,  Trcw 
sazione. 

TASSA  DI  SUCCESSIONE.  —  Deduzione  del 
passivo  —  Come  debba  provarsi  il  passivo 
per  conseguirsene  la  deduzione  —  pagi- 
ne 267-268. 

—  Spese  della  stima  d'immobili  chiesta  dal 
ricevitore  del  registro  —  Denuncia  sup- 
pletiva da  parte  del  contribuente  dotx) 
scaduto  il  tempo  utile  —  Spese  a  suo  ca- 
rico anche  se  non  si  verifica  l'eccedenza 
d'oltre  i'ottavo  in  meno  tm  il  valore  com- 
plessivo offerto  e  <iuello  accertato  dalla 
stima  —  pa^.  339. 

—  Erede  della  quota  disponibile  — ■  Sua  rinun- 

zia ad  essa  —  Tassa  per  le  donazioni  sul- 
l'accrescimento a  favore  dei  coeredi  — 
pag.  12  nota. 

—  Rinunzia  che  alla  quota  disponibile  faccia 

un  coerede  a  favore  degli  altri  —  E'  do- 
vuta la  tas.sa  per  le  donazioni  —  pag.  12 
nota. 

—  Procedimento  di  stima  —  Offerta  d'aumen- 

to dopo  la  domanda  di  stima  per  raggiun- 
gere 1  tre  quarti  del  valoie  presunto  dal 
Ricevitore  —  Diritto  in  questi  d'insistere 
nella  stima  —  pag.  339  nota. 
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—  Procedimento  di  stima  —  Dichiarazione  di 

aumento  fatto  dal  contribuente  in  calce 
all'atto  di  denuncia  della  succesione  — 
Inefficacia  per  la  validità  del  concordato 
—  pag.  339  nota. 

—  Eredità  devoluta  a  nascituri  in  concorso  di 

già  nati  —  La  quota  relitta  da  un  nato, 
ohe  poscia  venga  a  morire,  resta  indeter- 
minata flncaiè  è  possibile  che  nascano  al- 
tri concorrenti  —-  Sospensione  deld'obbli- 
go  di  pagare  la  tassa  —  pag.  101. 

TASSA  TBASPORTI  FERROVIARI.  —  Tra- 
sporti in  servizio  pubblico  —  Concessio- 
ne ad  un  privato  —  Diritto  di  eseguire 
trasporti  privati  per  conto  dei  terzi  — -  E- 
senzione  da  tassa  per  detti  trasporti  — 
pag.  433 

TERMINI.  —  Vedi:  appello. 

TESTAMENTO.  — -  Deposito  del  medesimo  in 
luogo  diverso  da  quello  dell'aperta  success 
sione  —  Non  soosta  la  comp?tenza  territo- 
riale a  norma  dell'art,  ni  cod.  civile  — 
pag.   14  nota. 

—  Testam»ento  scritto  da  terza  persona  —  De- 

ve contenere  la  dichiarazione  del  testatore 
che  esso  è  confoiiiie  alda  volontà  di  lui  — 
Non  basta  che  il  testatore  ciò  scriva  sulla 
busta  in  cui  quel  testamento  è  chiuso  — 
pag.  14  nota. 

—  Testamento  olografo  —  Resta  sempre  att^ 

privato  —  Disconoscimento  —  Presunzio- 
ne di  ratifica  —  Querela  di  falso  —  pagi- 
na 14  nota. 

—  Istituzione  dei  figli  inìjnediati  di  i)ersona 

detenninata  —  Morte  dei  nvedesimi  —  Tra- 
smissibilità o  meno  del  loro  diritti  ai  ge- 
nitori —  pag.  101  nota. 

—  Testamento  olografo  —  Impugnativa     — 

Non  è  pregiudicati\  dalla  denuncia  della 
successione  e  dal  i>agamento  della  rela- 
tiva tassa  —  pag.  148. 

—  Non  autoariafìa.  di  testamento  olografo  — 
Onere  della  prova  —  .\  chi  incomba  — 
r/>ntegno  delle  parta  in  gi-udizio  —  Valu- 
t^^izione  degli  esami  testimoniali  —  Peri- 
zie —  Comparazioni  di  scritture  —  Com- 
pito del  magistrato  in  proposito  --  pagi- 
na 148. 

—  Fondazione  di  enti  morali  —  Momento  di 
acquisto  dei  legati  fatti  ai  medesimi  — 
Autorizzazione  —  Sua  mancanza  —  Ef- 
fetti —  pag.  241  nota. 

—  Nullità  per  incertezza  della  persona  deH'e- 

i-ede  —  Quando  si  verifichi  —  pag.  371. 
•-  Segreto  o  per  implicita  nuncupazione  sot- 


to il  Governo  pontificio  —  Art.  23  deHe 
disposizioni  transitorie  del  Codice  civile 
—  InapplicaTailità  —  pag.  407. 

—  Condizione  di  depuraro  il  patrimonio  dai 

debiti  e  conser\arlo  —  Fideconwnesso  — 
Nullità  della  condizione  —  Validità  della 
nomina  in  erede  pura  e  sem,plice  —  par 
gina  407. 

—  Condizioni  contrarie  alla  legge  ed  ai  buoni 

costumi  —  Sono  nulle,  ma  non  pendono 
invalida  la  disposizione  testa n^en tarla  - 
pag.  408  nota. 

—  Condizione  che  l'amministrazione  dei  beni 

lasciati  in  usufrutto  sia  tenuta  da  perso- 
na diversa  durante  la  vita  dell'usufrut- 
ttbario  —  Se  sia  vaUda  ■—  Pro  e  cantra  — 
pacr.  408  nota. 

—  Disposizione  generica  a  favore  dell'anima 

propria  —  Codice  Albertino  —  Divieto  siSr 
soluto  —  Nullità  della  disposizione  —  Sue- 
ce? urne  legittimi  —  ì>ag.   439. 

~  Vedi:   Filiazione  e  Successione. 

TRANSAZIONE.  —  Ente  non  ancotra  autoriz- 
zato ad  accettare  un  legato  —  Transazio- 
ne con  l'erede  univensale  —  Inefficacia 
della  transazione  —  Tassa  proporzionale 
di  registro  non  dovuta  —  pag.  241. 

—  Vedi:  Infortuni  sul  lavoro, 

TRAì=vCRIZIONE.  —  Atto  di  costituzione  in  do- 
te di  un  inxmobile  —  Decreto  deU'Autorità 
giudiziaria  che  dichiara  dotale  un  Inuno- 
bile  —  Vanno  trascritti  contro  la  donna? 
~  iiag.  75. 

—  Vedi:  Servitù. 

TRASPORTO.  —  Vettore  —  Danni  sofferti  dai 
viaggiatori  —  Risarcibili  tà     —    pag.     73 

nota. 

—  Diritto  del  viaggiatone  all'incoluniità  - 
Tale  diritto  si  estende  sino  all'assisienzn 
e  custodia  del  viaggiatore  infermo  di  cor- 
po e  di  mente  —  Capitano  di  nave  —  Ri- 
sponde, e  con  lui  risponde  il  vettore,  per 
aver  omessa  la  custodia  di  un  pazzo  sui- 
cidatosi, buttandosi  dalla  nave  —  pagi- 
na 99. 

—  Prescrizione  delle  azioni  contro  il  vene- 
re —  Protesta  del  destinatario  airatto  d: 
consegna  della  merce  —  Non  è  equi  ponen- 
te al  reclamo  ammiinistrativo.  trattandoci 
<li  una  Società  ferroviaria  —  pag-.  347 
nota. 

—  Reclamo  amon-inistrativo  •—  Non  è   il  solo 

mezzo  d'interruzione  della  prescrizione  — 
pag.  347  nota. 

—  Consegna  della  polizza  di  carico    al   vn\- 
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tente  —  Trasporto  per  terra  e  p&c  mare 
—  Non  v*è  esonero  dald^adempimento  e- 
satto  dell'intiero  trasporto  —  Azioni  de- 
rivanti dal  trasporto  —  Possono  eaeroi- 
tatrsi  dal  mittente  anche  se  il  destinataFìo 
ha  ritirata  la  merce  senza  riserva  —  pa- 
grina  347  nota. 

—  Reclamo  pel  trasporto  —  A  chi  spetti  di  far- 

lo —  pag.  347-348  nota. 

—  Avarie  sul>ite  nel  trasporto  —  Perdite  — 

Gonne,  riguardo  a  ciò,  rispondono  le  fer- 
rovie —  Risoluzione  del  contratto  fra  mit- 
tente e  destinatario  —  La  ferrovia  non  ne 
risponde  —  pag.  348  nota. 

—  Computo  della  durata  del  ritaido  in  un 
trasporto  —  Esclusione  del  termine  di  re- 
sa —  Restituzione  dedl'intero  prezzo  di 
trasporto  —  Quando  avvenga  —  pag.  348 
nota. 

—  Rifiuto  di  vagoni  —  Azione  di  danni  —  Ir- 

responsabdlità  delle  ferrovie  —  Re«tltu- 
zioiie  del  deposito  di  lire  5  ogni  vagone  -— 
pag.  348  nota. 

—  Destinatario  —  Sorgimento  dei  suoi  dirit- 
ti verso  il  vettore  —  Lettera  di  arrivo  del- 
la merce  —  Bollettino  di  consegna  —  Ri- 
fiuto daMta  merce  —  Trattenuta  del  bol- 
lettino di  consegna  —  Azionie  da  parte 
del  destinatario  contro  11  vettore  —  pa- 
gina 537. 

—  Lettera  di  arrivo  della  merce  —  Data  di  im- 

postazione  -  ^rove  —  EciuflpoUenti  — 
pag.  £37. 

—  Giacenza  di  merce  In  stazione  —  Vettore 

trasformato  in  deipositario  —  Danni  per 
mala  custodia  —  Non  Influisce  che  la  mer 
ce  venne  spedita  a  tariffa  speciale  —  pa- 
gina 537. 

—  Vedi:  Ferrovie  e  Tassa  trasporti  ferroviari. 

UFFICIALI  GlUDIZIARIl.  —  Vedi:  UscieH. 

USCIERI.  —  Indennità  di  trasferta  —  Quan- 
do loro  competa  —  Concetto  di  sede  del- 
l'ufficio —  pa^.  227  e  306. 

USI  CIVICI.  —  Loro  esercizio  —  Spetta  ad  o- 
gni  cittadino  singolarmente  —  Ammissi- 
bilità di  azione  individuale  in  giudizio  — 
pag*.  145. 

—  Affrancazione  secondo  la  legge  del  24  giu- 

gno 1888  —  Valone  ed  estensione  dell'ulti- 
n>io  possesso  di  fatto  —  Ammissibilità  del- 
la prova  testimoniale  —  p&g.  350. 

—  Azione  popolare  —  Inammissibilità  —  Caso 

speciale  —  pag.  350  nota. 

—  Elenco  degli  usi  civici  pu'bblicato  da  un 
(•x>mune  —  ri4udizio    di     liquidazione  - 


>k)n  può  estendersi  di  territorio  dove  vi- 
gono gli  usi  civici  —  pag.  350  nota. 

—  Estensione  della  legge  4  agosto  1904  sui  do- 

mìnli  collettivi  -—.Usi  civici  anteriori  — 
Contratto  di  affitto  fatto  dal  Comune  rela- 
ttvamente  a  terreno  ceduto  a  titolo  di  af- 
francazione degii  usi  civici  —  Impugnati- 
va di  tale  contratto  —  Se  possa  opporsi 
dairaflittuario  —  Questioni  in   proposito 

—  nag.  350. 

—  Massa  degli  utenti  —  Diritti  —  Rivendica- 

zione degli  usi  civici  da  parte  di  tale 
massa  —  Competenza  delle  Giunte  di  ar- 
Wtri  —  pag.  351  nota. 

—  Ultimo  possesso  di  fatto  —  Quale  sia  — 

Inalieinabilitài  e  iimpresorlttibilltà  degli 
usi  civici  —  Prove  testimoniali  —  Loro 
ammissibilità  —  T^vte  soggette  ad  usi  ci- 
vici ed  enfiteusi  delle  «medesime  —  pagi- 
na 351  nota. 

—  Decisione  di  Giunta  d'arbitri  —  Eirronea 
proposizione  di  appello  —  Sospensione  del 
termine  per  ricorrere  al  Ministero  d'agri- 
codtura  — -  Rinuncia  all'appello  erronea- 
neamente  proposto  —  Decorrenza  del  nuo- 
vo termine  —  Finalità  dei  ricorsi  al  Ml- 
nisteìX)  di  agricoltura  —  pag.  351  nota. 

—  Diritto  patrimoniale  di  una  popolazione  — 

pag.  482. 

—  Affrancazione  nelle  Provincie  ex  pontifìcie 

—  SI  escludono  sempre  le  servitù  di  tran- 
sito e  di  abbeverare  —  Ultimo  (possesso  di 
fatto  —  Sua  nozione  --  Inapplicabilità 
delie  norme  del  diritto  civile  sulla  pre- 
se ri-zione  —  Funzioni  e  competenze  delle 
Giunte  di  arbitri  —  Estinzione  degli  usi 
civici  per  desuetudine  —  pag.  511-512. 

-  Giunte  di  arbitri  —  Quando  le  loro  decii^iu- 
ni  siano  appeEabili  —  pag.  250  nota. 

—  Vedi  :  Responsabilità. 

VENDITA.  —  Contioversia  circa  la  estensione 
mttwrplore  o  minore  di  un  terreno  vendu- 
to —  Presciizioni,  annudJe  o  trentennale, 
per  l'azione  relativa  —  pa-g.  10. 

—  Azione  per  consegna  di  parte  del  fondo  o 

per  dimànuzione  di  prezzo  —  E'  a-ctio  etc 
empto  presorivibile  in  30  anni  —  pag.  10 
nota. 

—  Actìo  quanti  minoris  —  Prescrizione  an- 

nuale —  ProrogiabiUtà  consensuale  del 
teriaine  -—  pag.  10  nota. 

—  Vendita  con  patto  di  riscatto  —  11  com- 
pratore è  vero  proprietario,  non  già  man- 
datario del  vendiitoie  —  pag.  59-60. 

—  Differisce  dalla  locazione  —   Distinzione 
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tra  affitto  di  fondo  e  vendita  delle  erbe 
del  fondo  stesso  —  pag.  119. 
Vendita  di  staJ>lli  del  Comune  —  Consiglie- 
re nartecipante  all^a  deliberazione  di  ven- 
dita —  Non  può  acquistarli  anohe  cessan- 
do dalla  oaxiCA  —  pag.  234  nota. 
Vendita  all'asta  —  Direttore  dell'istituto 
procedente  —  Acquisto  —  Validità  —  pa- 
gina 234  nota. 

Promessa  verbale  di  vendita  di  immobili 
— •  NuUltà  —  Non  è  dovuto  risarcimento 
di  danni  —  pa^r.  289. 
PronheaBa  di  vendere  —  Vale  vendita  — 
Oooorre,  pereiò,  atto  sorttto  —  pa^.  289 
Atto  scritto  necessario  —  Non  può  essere 
tale  u»a  perizia,  o  una  sentenza  di  con- 
daima  ai  danni  —  pag.  289  nota. 


—  Atto  pubblico  contenente  la  forimila:  U 
fondo  si  vende  con  tutti  ali  ujsi,  comodità, 
oziosi,  ragioni,  inoressi,  regressi,  ecc.  Ta- 
le formula  si  considera  di  stile  e  quindi 
inefflccbce  —  In  base  ad  essa  non  può  pre- 
tendersi un  diritto  di  servitù  a  vantaggio 
del  fondo  acquistato  -r-  pag.  464-466. 

—  In  ohe  differisoe  dalla  locazione  —  pa*r.  481. 

—  Meroe  di  specie  diversa  dalla  ipattuita  — 
Mancanza  della  qualità  oontrattaia  —  A- 
zione  redibitoria  —  Aziosie  inadimpleti 
contractus  —  Termine  unico  per  Tesperi- 
miehto  —  pa^.   497. 

—  Vedi:  Asse  ecclesiastico.  Mandalo. 
VETTORE.  —  Vedi  :  Emigrazione.  Ferrovie  e 

Trasporto. 
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dionali 29  2?>4  —  Soc1e*à  fllfl.^ura  di  cotone  di 
Soffiet^  TP-i-nipre  dt  Monta  noni  433  —  Società 
M.  S.  tf^a  ti  neirsonaie  '^Me  RR.  Post^  160  — 
Socif^à  naviffazione  it^ìiania  99  —  Società  tìjì- 
7lo.naiA  m  irasnortf  Fni;  Oondrafìrl  329  —  Skv 
^iptà  Oner^iìa  M.  S.  d<f  Mii.rino  130  —  Scy*l€tà 
RnTTv>,rin  Tram^'^nvft-nTnnihns  79  —  5VK*1<»tA 
Strado  fprrnt^  d^Hla  ^.nrdeomq  3^f?  —  S^v^fetà 
àp<.  rar>>nTes  TTìptalMrrnrf>ic;  jpr;^  —  Snll^i  236  — 
f^ninn  106  —  9(tpfnni  oig  _  c:temini  80  —  Sor- 
tir, i  104  _.  52t-(yy»>i1  4q. 

Tamagno  306  —  Terllzzl  2  —  Testa  71  —  Tie- 
ri  62  ~  Tironi  62  —  TAttoni  344  —  Toccacieli 
257-258  —  Temasi  309  —  Treoa,t>elli  299  —  Tucei 
438  —  TulJanl  145  —  Turrenl  531. 

U 

Uber  415  —  emione  Cooperativa  editrice  363 

—  Ursini  446. 


Opera  Pia  Casini  43  —  Opera  Pia  S.  Michele 
in  Roma  388  —  Orano  522  —  Ospizio  Ecclesia- 
stico dt  Roma  97  —  Ossani  535  —  Ottavi  256. 


Valenti  100  —  Van  de  Enembeent  75  —  Vann- 
celli  256,  295  —  VannicelM^Casoni  350  —  Van- 
nini 205.  537  —  VentureUi  172  —  Verdecotii  75 
—  Verdecchia  267,  439  —  Verdelocco  39  —  Ve- 
stri  99  —  Viano  52  —  Visconti  112  —  Visocchl 
344  —  Vitale  108.  353. 

/ampelli  206  —  Zanutta  495  —  Zuccaia  399. 
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1142 

7          » 

488 

424 

1     luglio 
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21 
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21 

4^ 

434 
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496 

451 

6          » 

365 

1190 

21          » 

449 
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16    gingvo 

am 

128 

6          > 

186 

1351 

19         T 

862 

149 

10         » 

170 

1381 

5    luglio 

4SS 

906 

15          » 

172 

1691 

17          » 

480 

907 

16         > 

138 

1688 

19          » 

471 

918 

17 

176 

1541 

19 

499 

289 

27 

178 

1680 

98         > 

685 

806 

27          » 

191 

1744 

4    agoaio 

475 

319 

1    mano 

997 

1990 

16         » 

699 

348 

10          » 

276 

1961 

9  settembre 

477 

399 

15         > 

179 

2fm 

18         » 

687 

307 

3          » 

980 

411 

15          » 

868 

484 

578 

17 
7    aprile 

9B4 

299 

Priturt  di  Rona 

619 

12          » 

980 

1904 

600 

19          > 

288 

870 

10   maogio 

336 

964 

(8*  Mand.)  31  dicembre 
[2^  Mand.)  SO          > 

130 

886 

10         » 

287 

1153 

95 

927 

15         » 

368 

986 

15         i> 

371 

1905 

1097 

29          > 

395 

1160 

12    giugno 

377 

166 

(4«  Mand.)    3  aprile 

986 

1190 

16 

381 

178 
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^8 

1217 

16 

329 

655 
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480 

di    Alcune    note    più    importanti 


MARTORELLI  aw.  A.  S.  —  Ancora  del  pro- 
cedimento iper  la  surroga  del  giudice  diele- 
gato  alla  illiciuidiazione  delle  spese  giudi- 
ziali —  pag.  26-27. 

—  Il  rigetto  deirappello  senza  esame  dopo 
TuUtlma  riforma  delia  procedura  civile 
—  ipag.  35-36. 

—  Suira:rt.  13  della  legge  31  marzo  1901,  n.  107 

con  speciale  riguardo  al  contumaci  —  pa- 
gine 56-58. 
— -  In  qoiaJ.  maniera  deve  ripartirsi  il  compen- 
so dovuto  agli  arbitri  indicali  nell'artico- 
lo 115  del  regolamento  13  marzo  1904  nu- 
mero 14  sugli  infortuni  del  lavooro  —  pa- 
gine  172-173. 

Responsabilità  per  danni  arrecati  dagli 

animali   (art.    1154  del  Codice  civile)  — 
pag.  236-237. 

—  Il  concetto  di  sede  dell'ufficio  e  le  indenni- 


tà di  trasferta    spettanti  a^ll  ufficiali  giii- 
diziarti  —  pag.  306-308. 

—  Il  bando  per  la  vendita  Immobiliare  v^ 
notificato  a  tutti  i  creditori  iscritti  sotto 
pena  di  nullità  —  pag.  344-345. 

—  Plgnonabilità  o  meno  degli  alimenti  —  pa- 

gine 44MS0. 

—  Le  cause  di  liqui<daxS0ne  deirindennità  di 

infortunio  e  gU  onoraH  di  procuratore  e 
di  avvocato  —  pag*.  516-519. 
N.  N.  —  Sul  concetto  d'infortunio  in  occasio- 
ne del  lavoro  —  pag.  84-87. 

—  Il  giudicato  implicito  nelle  inteitocnlone 
—  pag.  529. 

PITOCCHI  S.  G.  —  Sul  contratto  di  locazio- 
ne d'opere  in  perpetuo  —  pag.  3Q1-30K. 

RUTA  aw.  G.  —  La  dloMATazione  di  faltimen- 
to  e  gli  articoli  651-653  dei  Codice  di  prooe 
duna  cavile  —  pag.  314-322. 


Ar^rv.  A.  SA.NTS  M:A.RTORHtfX#I,  I>lreittore  reapoasabile. 


Tipoffraflci  "  ItidustrlA  e  Lavoro  „  Via  delle  Coppelle  nixm.  36  •  Roma. 
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